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SanSlum  Jefìt  Chrìfii  EttaM^ellum, 

Qual  fìa  il  Significato  > c quale  rArgomcnto  dell' Evangelio  . Chi  dato 
abbia  qucflo  Titolo  al  nuovo  Te&mcnto  . Perchè  di  un  folo  Argo* 
mento  quattro  fieno  gli  Evangeli  , e quattro  gli  Evangclifli  > e qui 
deU'armonica  Antilogia  degli  £\’angclifti  brevemente  faveUafi . 


Opo  quattro  mila  I ctant’an* 
ni  diMondo,c  dipcccati, 
entra  finalmente  la  Sefta Età 
delle  cofe  create } Età  a cui 
altra  Età  di  travaglio  , di 
Natura  > e di  tempo  fuccc- 
der  non  deve  ; e ali’  entrar  di  lei  tut- 
to il  Mondo  è in  novità  : Si  apre  il 
Cielo  } fi  ferra  Tlnfemo  ; e la  Città  di 
Dio,  ora  Serva  in  Egitto , ed  oraPcllegri- 
ha  per  il  Deferto;  ora  R^ina  nella  Terra 
di  Canaam  , ed  ora  Schiava  in  Caldea  , 
dalle  Cerimonie  a i Sagramenti , dalle  Fi- 
gure alla  Verità  , dall’ Ombre  alla  Luce  , 
dalla  Condizione  di  Serva  pafla  finalmente 
alla  Condizione  di  Spofa  ; c noi  tutti  alla 
qualità  di  Figliuoli  di  Dio  fa  pafTare  . Bell’ 
Età,  a cui  fofpirano  tutti  i giorni  antichi  ! 
Ed  ò noi  felici,  a’ quali  £ toccata  la  fone  di 
nafeerein  que’giorni  , ne’ quali  rinafeer  fi 
può  a Dio;  e nell’Evangelio  trovate  le  vie 
tutte,  che  avita,  e a Salute  eterna  condu- 
cono ! Ma  arrivati  all’Evangelio , qual  ap- 
parecchio ^em  noi  per  aprir  quel  Libro  , 
che  aperto,  come  vidde  Giovanni , dall’ 
Agnello  in  Cielo  , tale  comparve , che  1’ 
Empireo  tutto  piegò  per  riverenza  la  fron- 
te; e all' Altiflimo  Dio  offerì  nuovo  incen- 
fo  , e cantò  nuovo  Alleluia  ? Voi  , che 
di  Voi  tanta  parte  facefie  nell’Età  di  quello 
Libro,  Voi,  dico,  ò Spirito  Santo  , che 
jÙì-  tifi  /’•  Zucconi  T emt  III. 


nell’Età  Evangelica  rifiorir  facefie  il  Mon- 
do caduto,  Voirifehiarate  lanofira  Men- 
te , Voi  accendete  il  nofiro  Cuore,  Voi 
fatesi,  che  noi  intender  poflfìamo  qual  Li- 
bro fi  legga  quando  fi  legge  l’Evangelio  ; e 
a me  che /piegarlo  devo  , concedete , che 
fpiegar  lo  fappia  con  occhio  in  Voi  sì  fer- 
mo , che  fuor  di  Voi  altro  Lume  non  cer- 
chi; e per  oggi  dir  polTa  , checofa  Ila  E- 
vangelio  ; quali  e quanti  fieno  gli  Evange- 
lifti  ; e qualedi  ciafcunoEvangelifiafia  il 
diftinto  argomento  . Così  foric  avverrà  , 
che  per  vofiro  dono  introdurci  meglio  , c 
apparecchiar  ci  poffiamo  al  nuovo  Tefia- 
mento;  enei  vofiro  Nome  dò  principio  a 
temer  dime,  afperare  in  Voi,  c a parlar 
deH’Evangelio. 

StmElum  Ufu  Chrijìi  Eiungeliitm , Que- 
fio  èilTitoTodel Libro  , e queflo  èilNo- 
me  del  Tefiamento  nuovo,  nè  quello  è 
Nome  di  poca  confiderazione  ; perchè  fe 
bene  per  ralTuefazzione  già  fatta  ad  eflb  nel 
tante  volte  udirlo  rifuonar  da’nofiri  Alta- 
ri, e per  le  nofire  Chiefe  , noi  poco  , ò 
nulla  fentiam  muoverci  ad  allegrezza;  eflb 
nondimeno  è tale,  che  folo  ballar  potreb- 
be a levarci  dal  cuore  quelle  tante  malin- 
conie , che  per  l’incontentabilità  della  no- 
fira  natura  si  frequentemente  proviamo  . 
Non  fi  fa  precifamente  chi  fiifle  , che  die- 
de quefioNome,  c pofe  quello  titolo  al 
A Li- 
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Libro»  che  nuovamente  preio  abbiamo  a 
fpicgarc  . Tertulliano  cotttra  Marcionem 
parche  accenni,  che  gli  Evangelifii  mede- 
Ctni  così  appellanero  il  loro  Libro  ; ma 
perché  non  fu  coAume  degli  Scrittori  del- 
le facre  pagine  di  dare  a i loro  Libri  altro 
Nome  , che  il  principio  iftelTo  delle  lo- 
ro parole  ; e perchè  San  Matteo  feguen- 
do  quefto  coftume  del  Teftamento  anti- 
co, par  che  per  titolo  del  fuo  Evangelio 
onelTe  le  fue  prime  parole  , cioè  , Li- 
er  generétticnis  Jefti  Chrifli  ; e S.  Mar- 
co  : Initium  Eiiangelii  JèJjt  Chrifti  ; per- 
ciò dal  più  degli  EÌpofitori Sacri  fi  crede, 
che  non  gli  Evangelifii  , mala  Oiiefa  così 
denoininafTc  il  Tuo  TeAamento  .Sia  però 
chi  fi  vuole  l’Autore  del  Nome  j certo  è, 
elle  il  Nome  ò bello,  ed  è dall'alto difee- 
fo  fopra  tal  Libro  . Cercano  i Commen- 
tatori , che  cofa  lignifichi  Evangelio  ; c 
dicono  , che  Evangelio , Evangclifta  , c 
Angelo  , fono  tre  Nomi  derivati  tutti 
dal  verbo  greco  angellin,  che 

fignifica  annunziat  cofe  nuove  , e d' im- 
portanza -,  con  quella  differenza  però  , 
che  Angelo  fignifica  Nunzio  e MefTaggie- 
re  si  di  faufle  come  d’infaufte  nuove  ; do- 
ve che  Evangclifta,  compoftodal  fuddet- 
lo  verbo  , c da  Eage  , che  è particola  di 
applatilb  , e di  feda  , fignifica  lieto  Nun- 
zio -,  ed  Evangelio  lignifica  quel  che  noi 
diciamo  , buona  Nuova  j onde  è lo  ftef- 
fo  dir  Libro  di  Evangelj  , che  Libro  di 
buone  Nuove}  e il  Sacerdote  quando  leg- 
ge dall’Altare  ; Seqaentia  Sanili  Eaange- 
lii  ; altro  non  vuol  dire  , le  non  che  : 
Quefia  è la  continuazione  delle  nollrc  fan- 
te fclicilTime  Nuove  . Se  per  tanto  a chi 
è mifero,  e di  fe,  c delle  Aie  cofe  future 
è follccito,  gioconda  cofa  riefee  l’udire  chi 
a lui  dica  : Buone  nuove  , ò dolente  } e 
fe  perle  atroci  colle  di  Barbarla  quali  dal 
Cielo  arriva  quella  Nave  , che  a que’mi- 
fcri,  che  Hanno  tra  ferri  in  fervitù,  fac- 
cia cenno,  e dia  nuova  del  vicino rifeat- 
to  } a noi  certamente  , che  fiamo  in  Val- 
le di  pianto  , non  può  riufeir  dilcaro  1' 
udire  ogni  mattina  per  infallibili  MelTag- 
gierl  in  luogi  facri  nuove  venute  non 
dalla  piata,  ò dalla  Cuba  , ma  dall’altiflì- 
inoGclo  , e venute  per  farci  faperdinoi 
buoni  avvilì  , e per  allegrarci  nel  penfic- 
rc  dello  Ibito  noAro  , e della  vita  futura 
in  altro  Mondo  . Giocondo  adunque  è il , 


nome  di  Evangelio  , bello  è il  titolo  di 
quello  nuovo  Sacrofatuo  Libro  } il  punto 
ora  è , che  il  contenuto  del  Libro  cor'ti- 
^ondaal  fuo  Titolo  ■,  c l’Evangelio  non 
fia,  come  altri  Libri,  de’quali  piene  fon  le 
Librerie  , che  di  bello  altro  non  hanno  , 
che  il  bel  Titolo.  Vediam  per  tanto  infe- 
condo luogo  qual  fia  il  contenuto  dell’  E- 
vangelio  , e di  qual  fatta  fian  le  Novelle  , 
che  elfo  ci  narra  . In  quella  notte  , che 
fii  principio  degli  anni  nuovi,  cioè,  de’ri- 
novati  tempi  di  Redenzione  , l’Angelo  , 
che  prima  degli  Evangelifii  , evangciizò 
a i Pallori  nelle  Contrade  di  Betlemme  , 
per  dir  molto  in  poco  , dilTc  loro  così  : Pa- 
llori, non  temete  di  me  } uditele  mie  pa- 
role , e rallegratevi  : Ecce  emm  eitange- 
lizjo  vohis  gaudiam  magnum  . Luc.c.3.  a, 
IO.  imperocché  io  vi  reco  nuove  di  grande 
allegrezza  r c quali  fon  quelle  nuove  , ò 
alato,  e celellcEvangelifia  J Natoj efl vo- 
his hodie  Salvator  } il  Figliuolo  di  Dio  , 
Salvatore  del  Mondo,  poche  ore  fono,  c 
nato  in  Terra  } e voi  lo  troverete  qui  vi- 
cino in  fen  di  fua  Madre  fra  due  Ani- 
mali inunPrefepio  . Cosìdiflc  quell’ An- 
gelo beato  ; e perchè  diQè  ciò,  che  non 
era  fiato  da  altri  detto  giammai , nè  raaL- 
era  fiato  udito  nel  Mondo  , appena  egli 
aveva  finito  di  dire  , che  FaQa  ejt  cam 
Angelo  mnltitkdo  militia  caelefiis  laudan- 
tium  Deum  , (y  dicenriam:  Gloria  in  Al-' 
tijpmis  Deo  , cr  in  T erra  pax  Nomini- 
bus  bona  Foluntath  . Un  Coro  di  celefie 
Milizia  per  far  tefiimonianza  della  Verità 
delle  nuove  dette  dall’Angelo,  per  quell’aria 
ofeura,  e non  alTuelatta  a tali  voci,  can- 
tò con  armonia  di  Paradilo  : Gloria  fia 
in  Cielo  all’Altiflimo  Dio  , che  ha  com- 
pito il  gran  Mifierio  -,  c in  Terra  fia  pa- 
ce agli  Uomini  , che  fon  ben  difpofii  di 
Volontà  . Quello  è il  fono  di  quella  not- 
te felice  ; e quefio  fatto , fe  noi  l’ inten- 
diamo , fa  fapere  a noi , che  il  primo  di 
tutti  gli  Evangelifii  è fiato  un  Angelo } e 1’ 
Evangelio  dell’Angelo  altro  non  fu,  che  un 
breve  rifiretto  , c un  fuccinto  contenuto 
de’ nofiri  Evangeli  . Sicché  chiunque  legge 
gli  Evangeli,  legge  le  Nuove,  che  è già  ar- 
rivato irdcfideriòde’Colli  eterni  , che  già 
è forco  il  Sol  di  Giufiizia  , che  è nato  chi 
Iciolga  le  catene  del  noftro  peccato  , chi 
rompa  gli  orrendi  chioRri  di  Morte  , chi 
domi  l’orgoglio  , e l’ira  dell’  Inferno  , chi 
r apra 
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apra  le  invincibili  porte  del  Cielo»  chi  ri- 
batta le  ^afte  tempere  del  noitro-  nafce- 
re , chi  àci  vecchio'  Adamo  rigeneri  fapcr- 
duta , e condannaradifccndenza»  chi  ci  ri- 
metta ncitor  fmarritalentier  di  Salute,  chi 
(la  la  Via  de’ noftri  palli,  la  Verità  de’no- 
ftri  errori  , la  Vita  delle  nolìre  Anime  , 
chi  di  Figliuoli  d’ira  ci  renda  Figliuoli  di 
adozzione  , e di  Grazia  , chi  finalmente 
nella  fua  vecchiezza  faccia  rifiorir  l’Uni- 
verfo  tutto  delle  cole  umane , e riempia 
le  vuote  Angeliche  Sedi  ^ O Evangelio 
Santo  , e chi  v’c  , che  intenda  ciò,  che 
tu  referiTci  , e per  impeto-  di  godimento 
ritener  pofla  la  voce  , che  non  dica  , e 
non  canti  cogli  Ai^ioli  i ClerU , Gloriti 
in  Altijfmis-  Dee  , in  TerrnpttxHo- 
minihus  henn  Folunt»tis  - Allo  ftrepito  di 
tanta  Novità  , cioè  , al'  fuonodi  tanto £- 
vangciio  , fu  tofio  il  Mondo  tuttoin  mo- 
to j e quanto  elTo  dal  Aio  coftume  , da” 
Aioi  riti  , dalle  Aie  leggi  , e da  femede- 
fimo  , e daU’cITer  AiofimovelTe,  noi  in 
noi  ficITì  dalla  nofira  antichità  diverfillì- 
mi  lo  vediamo  ; ma  la  Chiefa  nofira  Ma- 
dre fantiilima-  , che  con  tal  Libro  vàtutt’ 
ora  tcrminando>  le  Aie  Vittorie  , e alla 
^Croce  fotromettendo  Babilonia  , per  di- 
chiarare qual  Libro  fia  it  Libro  dell’E- 
vangelio, e come  ad  eflb  rivolger  fi  deb- 
ba, ed  abbafiare  ognicofa  Creata,  fin  da’ 
Aioi  primi  tempi  , e ne’  tempi  Aioi  più 
duri  , non  Aalamente  volle  , che  nelle  fi- 
ere Aflcmblee  ,.  e ne’  Concili  , nel  luo- 
go più  onorato  , c fono  Balaaediino,  e 
in  Trono  Aifie  collocato  l'Evangelio-,  ma 
volle  ancora  , che  nelle  MelTc  folcnni 
all'Evangelio'  fi  accendefiero  nuovi,  edi- 
fimti  lumi  , nuovo  e difiinto  incenfo  fi 
ardefle  ; ed  ordinò  , che  ogn’  or,  che  1’ 
Evangelio  dall'  Altare  fi  legge  , chiunque 
a quella  Lezione  è prefcntc , fi  levi  in  pie- 
di -,  e con  quella  azzione  palefi  non  fo- 
lamente  la  prontezza  della  Aia  obbedien- 
za , ma  ancora  il  tripudio-  della  Aia  alle- 
grezza . O fé  ciò  , che  pur  fi  fa  da  noi , 
fi  facefie  non  per  fola  cerimonia  , ma 
con  fincetità  di  affetto  j e fe  alle  nuove 
che  allora  udiamo , che  fpezzaia  è già  la 
nofira  catena  , che  aperto  è il  Cielo  , 
noi  con  nobile  azzione  dichiarar  fapeffi- 
rao  la  nofira  ricuperata  libertà  -,  coi  cor- 
po follevando  lo  Ipirito,  veder  farcllìmo 
olT  Inferno  il  contento  che  pruova  , chi 


IcioUo  da  lacci  al  Cielo  può  (piegare  le 
penne  , quanto  più  lieto  a noi , c quan- 
to più  fpaventofo  a'nofiri  fnimici  riufci- 
rebbe  1’  Evangelio  ! E ciò  fia  detto  del 
Nome  , e del  Contenuto  dell’  Euangc- 
lio  ; paffiamo  ora  a dir  qualche  cofa  an- 
cor degli  Evangelifii- 

MÒIti  furono  quelli  , che  fcrifTero  E- 
vangelj  , e per  accreditargli  ebbero  ar- 
dire di  farne  Autore  gfi  Apofioli  . San 
Girolamo  nel  proemio  fopra  San  Matteo 
di  tali  Evangeli  ne  numera  fino  a l'ette  , 
cioè  , l’Evangelio  di  Bafilide  , e di  A- 
pelle  , r Evangelio  juxta  /Egyptios  , l’E- 
vangeiio  fccundum  Thomam  , l’Evange-; 
Ilo  fccundum  Matthiam , l’ Evangelio  fe- 
cundtim  Bartholomarum  , c T Evangelio 
duodecim  ApoficHonim  . Ma  nè  i dodici 
Apofioli  , nc  la  Cliiclà  riconobbero  mai 
per  Evangelifia  veruno  di  si  fatti  Scrittori  } 
e tutti  i loro  Evangeli  furono  rigettati, 
non  folo  come  apocrifi,  c lenza  veruna 
autorità  ; ma  come  fallì  ancora  , ed  er- 
ronei . Quattro  foli  per  tanto  fono  gli 
Evangelifii  approvati  dagli  Apofioli  , e 
riconofeiuri  dalla  Chiefa  come  illuminati 
dallo  Spirito  Santa  , e nello  fcrivere  afi 
fifiiit  da  lume  foprannatnrale , e cclcfie . 
Il  primo  , che  fra  quelli  fcrivelTe  Evan- 
gelio , fu  San  Matteo il  fccondoSan  Mar- 
co } il  terzo  San  Luca  ; e il  quarto  San 
Giovanni  . San  Matteo  , che  (crilTcpocQ 
dopo  l’Afcenfione  di  Giesù  Crifio  in  Cic- 
lo , per  elTere  intefo  dagli  Ebrei  , e per 
avelli  tefiimonj  di  qiunto  egli  Icrivcva, 
(crillc  in-  lingua-  Ebrea  gli  altri  tre  per 
elTcre  intefi  dal  rimanente  della  Terra  , 
fcrilfero  in  lingua  Greca  , che  per  l’ Im- 
peria , c per  gli  Studj  Greci  , era  la  lin- 
gua più  univerfale  di  uitte  - Più  Evangeli 
non  formò , e meno  non  ne  volle  quel- 
lo Spirito  , da  cui  folo  potevano  a noi  mi- 
feri venire  nuove  sì  felici- -,  e perche  cfl'o  è 
uno  Spirito  , che  tuno  accorda , e mette  in 
armonia  ; perciò  qui  eliuninano  gliEfpoC- 
tori  , per  qual  ragione  lo-  Spirito  Santo 
non  fi  contemalTe  , come  di  tutti  gli  altri 
Libri  Sacri,  di  un  folo  Evangelio  òfepiù 
druno  nc  voleva , perchè  di  quattro  (bla- 
mente rimaneO'e  foddisfatio  . L’argomen- 
to, òilfoggettodegli Evangeli,  cioè,  Gie- 
sù Crifio , è un  folo  -,  perchè  adunque  di  un 
folo  argomento,  ò per  meglio  dire,  di  una 
fola  Ifioria  quattro  Evangelj  f c fé  di  una  fa- 
A a la 
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la  Kioria  più  Evangch  fcrivcr  fi  poteva- 
no « perchè  quattro  Évangelj  foli  di  quel- 
la Ifioria,  a cui  , fe  tutto  il  Mondo  fia- 
to fùfic  un  Libro  di  Évangelj , bafiato  non 
farebbe  , come  dice  San  Giovanni , a tut- 
ta rilèrirla  ? A quefio  dubbio  molti  fon 
quelli , che  rifpondono , che  lo  Spirito  San- 
to volle  quel  numero  di  Evangelifii , e di 
Evangeli,  che  era  flato  figurato  , òpredet- 
to nel  Tefiamento  antico  ; c perchè  nel 
Tefiamento  era  flato  figurato,  c predetto 
tal  numero,  come  vedremo  fra  poco;  per- 
ciò tal  numero  di  Evangelifii , e di  Évangelj 
volle  lo  SpiritoSanto;  e in  quefla  ragione 
ifuddetti  Autori  fi  acquietano.  Ma  io  con- 
feflb , che  di  quefla  ragione  non  poflb  finire 
di  c:u>acitarmi  ; perchè  q ueflo  a me  fembra , 
che  fia  non  fciorrc  il  dubbio , ma  dal  nuovo 
Itnisferirlo  al  vecchio  Tefiamento  . E ve- 
ro , che  avverar  fi  devono  tutte  le  rive- 
lazioni antiche  ; ma  io  dimando,  perchè 
agli  antichi  fu  rivelato  , che  gli  Évangelj 
farebbero  più  lofio  quattro  , che  un  foìo  , 
ò dodici  ; Anzi  fe  è vero,  come  è infallibi- 
le , chele  cofetune  del  nuovo Tcflamen- 
to  non  fono  avvenute,  perchè  furono  ri- 
trelate;  ma  furono  rivelate  , perchè  avve- 
nir dovevano  ; io  non  fo  come  la  Rivela- 
zione effer  pofla  cagione  motiva  , ò fi- 
nale degli  avvenimenti  Evangelici . Con- 
viene adunque  trovare  qualche  ragione  , 
che  fia  comiuie  alla  Rivelazione  , e al 
Succeflb  , al  vecchio , e al  nuovo  Tefia- 
mento;  c perchè  tre  fono  le  ragioni,  che 
poflòno  recarti  affai  probabili , e non  meno 
ifiruttive,  che  belle  ; perciò  in  quefic  noi 
AniremlaLezione. 

La  prima  ragione,  perlaquale  lo  Spi- 
rito Santo  non  volle  nè  più,  nè  meno 
di  quattro  Evangelifii  , e di  qiuttro  E- 
vangelj , è ragion  di  un  Poeta  , ma  di  Poe- 
ta tale  , che  merita  di  effer  citato  dal  dot- 
tiffimo  Maldonato . Il  Poeta  è Sedulio  , il 
quale  poetaodo  affai  teologicamente  , di- 
ce, che  ficcome  il  Sole  feorre  per  dodici 
Segni,  e forma  quattro  Stagioni  in  Cielo; 
cosi  il  Nome  di  Giesù  Crifio  , e la  Fede 
fcorrcndo  ne’dodiciApoAoli,  qiuflin  do- 
dici Celefii  Segni  , c luminali  Tefiimon), 
per  tutto  il  Mondo  formar  doveva  di  fe 
quatuo  Stagioni,  onde  a ciafeuna  parte, 
e chma  della  Terra  poteffe  diffondere  il 
raggio  della  fua  divina  Luce  ; e perchè  egli 
non  altrove  , che  negli  ^.Évangelj  diffon- 


de i raggi  della  fua  Luce  j e Fede;  per- 
ciò qiuttro  effer  dovevano  gli  Evangefj . 
Non  è quella  una  fantafìa  poetica,  t un 
fentimento  fondato  ne’  Profeti  , e nelle 
Scritture  . Le  Scrittore  , e i Profeti  par- 
lando dell’  afpettato  MefTìa  , in  molti  luo- 
ghi ne  parlano  come  di  nuovo  Sole  , 
cioè,  di  Sole  , non  di  luce  manchevole  , 
ma  d’indefettibile  Giufiizia  . Così  Iddio 
promife,  quando  diffe  per  Malachia  : O- 
rietur  vthis  timtntibiu  Nomtn  meum  Sol 
JnftitU  , & fxnitiu  in  pennis  ejns  , c.  4. 
num.2.  Or  fe  il  Sole  antico  del  fuocorfo  in 
Ciclo  forma  a noi  quattro  diverfe  Stagio- 
ni , ancora  il  nuovo  Sole  del  fuo  corfo  ira 
Terra  a noi  formar  doveva  quattro  diverft 
Évangelj  ; affinché  ficcome  quello  varia- 
mente nelle  quattro  Stagioni  difpenfando  l.t 
luce  produce  ciò  , che  quaggiù  nafee  nell.'i 
Natura  ; così  quefio  ne’quaitro  Evangclj 
variamente  difpenfando  i fuoi  eterni  Lu- 
mi produr  poteffe  ciò , che  di  bello  , di  ce- 
lefle , di  fanto  nafee  nella  Grazia  ; e la  Chic- 
fa  colla  varia  Lezion  degli  Evangclj,  di  tut- 
ti i fuoi  giorni  faceffe  un  anno  folo  , ma  un 
anno  tutto  Evangelico  ; anno^di  Verno  c 
di  pianto  ; annodi  Primavera  e di  Inno- 
cenza ; anno  di  Carità  e difudore;  anno^ 
di  Raccolta  c di  frutto  ; cioè  anno  tuno 
di  piena,  eperfena  Giufiizia  . Quefla  è la 
prima  ragione  de’ quanto  Evan^ifii  ede’ 
quattro  Évangelj;  equefia  ci  fa  intendere, 
che  è tempo  ormai  di  fcntirlaforzadi  que- 
fie  nuove  Stagioni;  c di  vivere  non  più 
giorni  fccolari  c pagani  , ma  giorni  Evan- 
gelici, e Santi. 

La  feconda  ragione  non  è di  Poeta,  è 
diS.Agofimo  lib.a.  de  confenfu  Ev.ang.di 
San  Girolamo  nel  proemio  fuperMatth.  e 
diS.  Ireneo  lib.3.  cap.ii.  i quali  dicono  , 
che,  ficcome  da  Geografi , cosi  dalla  Sacra 
Scrittura  , la  Terra  fi  divide  in  quattro 
parti,  le  quali  nelle facre pagine,  ora  Ven- 
ti c ora  Angoli  fi  appellano  . Or  perchè 
Iddio  voleva,  che  ognuno  intcndeffe  , clic 
il  Tefiamento  nuovo  , cioè  , la  nuova 
Legge  di  Grazia  predicar  fi  doveva  per  tutta 
la  Tcrra,nè  pane  veruna  di  eflà  fiata  farebbe 
sì  lontana , 0 remota , a cui  uon  luffe  per  ar- 
rivare il  beato  , il  vivifico  raggio  del  nuo- 
vo Sol  di  Giufiizia  ; e che  cosi  avverato  fi 
farebbe  ciò  , che  predilfc  David  allor 
che  cantò  : Extdtavit  ut  Giz*s  ad  cur- 
rctidam  miam  ; à fummo  cacio  tgrifpa 

ejuj. 
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tjtu  , ^ «ecttrfMs  ejuj  u/que  dd  ftmmum 
ejitj  . Pfalm.i8.  perciò  è,  che  egli  volle  , 
die  quattro  fuflcro  gli  Evangeli  ; non  per- 
chè uno  non  balialTe  a tutte  le  quattro 
parti  della  Terra  ; ò perche  ad  una  par- 
te cofe  diverfe  dall'  altre  pubblicar  & do- 
veffero-,  ma  perchè  volle  htr  fapere,  che 
la  Legge  di  Giesù  Criflo  non  doveva  eC- 
lèr  sì  limitata  , c rifteetta,  come  la  Leg- 
ge di  Moiré  , che  un  fol  Popolo  obbli- 
gava ; ma  che  tutti  i Popoli  , tutte  le 
Nazioni  , e Genti  convenir  dovevano 
in  unkate  B^tiTmi  « Se  Ecclefìx  , fé  fal- 
vi  eflér  voklKro  ; c qui  intenderemo  le 
figure  , e le  revelazioni  antiche  , cioè  , 
perché  quattro  fuflero  gli  anelli  , ò fta^ 
£c  Tulle  quali  da’  Leviti  lì  portava  l’ Arca 
del  vecchio  Tellamento  t perché  quattro 
fuflfcro  le  Colonne  del  Santo  de’  Santi  •, 
c per  lafciar  oueAe  » ed  altre  più  minu- 
te figure  , c uinboli , ora  forfè  ci  riefei- 
ré  d’  intendere  la  celebre  figura  de’  Fiu- 
mi , e la  famofa  vifione  di  Ezechiele  . 
Nel  Paradifo  vi  era  un  Fonte  , che  lì  di- 
videva in  quanto  Fiumi  ; c il  Fonte  era 
sì  abbondante  , e ricco  di  acque  , che  i 
quattro  Fiumi , che  fi  diraroavan  da  cQb 
erano  de’  primi  Fiumi , che  bagnin  la  Ter- 
ra . Or  che  vuol  dire  tant’  abbondanza 
di  acque  , e di  Fiumi  in  quella  felice  , 
ma  breve  Abitazione  della  nolira  perdu- 
ta Innocenza  ? Per  delizia  del  luogo  un 
fol  di  que’  vafiilTìmi  Fiumi  badava  ; ma 
fe  un  Fiume  foto  badava  al  diletto , non 
badava  alla  Figura  , che  in  quel  luogo 
di  piaceri  , e di  giudizia  infieme  , lar 
voleva  Iddio  de’  tempi  lùturi  } c perché 
Iddio  ne’  tempi  fiituri  , e nella  pienezza 
de’ tempi  far  voleva  una  Chiefa,  che  luf- 
fe un  nuovo  Paradifo  -,  Paradifo  di  Giu- 
dizia non  di  origine  , ma  di  rigenerazio- 
ne i non  di  prima  , ma  di  feconda  ricu- 
perata Innocenza  ; e Paradifo  non  ridret- 
to , ò ferrato  dentro  un  breve  giro  di 
Monti  , come  il  primo  ; ma  didefo  , e 
fparfo  per  tutte  le  quattro  partidella  Ter- 
ra ì perciò  nel  primo  Paradifo  accennò 
l’opera  tutta  , che  far  voleva  nel  fecon- 
do -,  e perché  nel  fecondo  voleva  , che 
da  un  fol  Fonte  di  Fede  , di  Salute  , e di 
Grazia  qiuttro  Fiumi  reali  di  Dottrina  , di 
efempj  , edi  meraviglie nafcelTero  -,  cioè, 
ufctllcro  quattro  Evangelj,  i quali  per  tut- 
to feorrendo  , e portando  fa  lor  beau 
ifx,  dtl  P.  Zucconi  Tom»  III, 


corrente  di  lumi  alle  quattro  parti  della  Ter- 
ra, della  Terra  tutta  un  Paradifo  facclTcro  ; 
perciò  fu  , che  Iddio  nel  primo  Paradifo  da 
un  Fonte  folonafirer  fece  quattro  Fiumi;  e 
allorché  labricava  il  Mondo  colla  mano 
intelà  al  Paradifo,  e coll’occhio  alla  Chie- 
fa , forfè  dilTe  ancora  : Ciò  , che  là  fi 
prepara, qui  fi  rapprefenti;  e qnedo  Para- 
difo , che  ora  io  formo,  co'l  Aio  Fonte  , 
co’  Tuoi  Fiumi , colle  Tue  Piante , e Delizie , 
e Odori , e Frutti , altro  non  fia  che  un  puro 
sì,  ma  rozzo  Modello  dell’altro  Paradifo  > 
che  preparo  non  al  primo,  mal  al  fecondo 
migliore  Adamo . Nonv’é,  come  io  credo, 
chi  in  ciò  non  vegga  la  corrilpondenza  , 
che  corre  fra  l’uno,  e l’altro  Paradifo;  e 
fe  la  corrilpondenza  per  noi  è affai  van- 
uggiofa,  del  Tuo  bene  é inimico  , chi  di 
tanto  bene  non  fi  approfitta  per  tempo  } 
e chi  dopo  il  primo , conumina  co’  pec- 
cati ancora  il  fecondo  Paradifo  . Venia- 
mo ora  alla  Vifione  , Ezechiele  eflendo 
Schiavo  in  Caldea , preflb  il  Fiume  Cobar 
vidde  una  cola  , che  lungo  farebbe  il  de- 
fcrivere  ; ma  a lungo  descritta  altro  non 
farebbe,  che  un  Carro  con  quattro  ruote  . 
Ardevail  Carro  , ardevan  le  Ruote  ; ogni 
cola  era  piena  di  fiamme,  e d’incendio  : Et 
totim  corfHs  oculìs  flenim  , c.i.mim.iS.E 
mttociò,  che  ardeva , era  cerchiato  d’ occhi 
veggenti,  e vivi':  Spirituj  enim  vitterat 
inrotis  5 imperciocché  il  fuoco  delle  rote 
era  fuoco,  ardore,  e fpiritodi  Viu  ; ma 
nel  luogo  più  follevato  del  Carro,  e quali 
inTronov’eraun  Afpetto  ineffabile  , che 
Ipiegar  non  fi  può  con  parole  : QmJì  Cri- 
fitUli  horribilis  \ come  di  orribile',  cioè  , 
difiupendilIìmoCrillalio  ; Crifiallo  affatto 
ammirabile  per  lafiu  purità  , ammirabile 
per  lafuatrafparenza,  e fopea  tutto  ammi- 
rabile perla  fua Natura,  che  effendo  Na- 
tura di  acqua,  edi  puro  Elemento , aveva 
nondimeno  ancor  la  Natura  di  corpo  confl- 
uente, e millo  ; e per  l’ardore  era: 
ffecies  Eleblri  -,  come  una  fpccic  di  &et- 
tro,  òd’AmbrafinilTìma  . Tale  erail  Car- 
ro; e il  Cacto ctiSimilititdo  GlorU  Domi- 
ni ; Carro  fatto  afimiglianzadeila  Gloria 
del  Signore  ; nè  efio  , quantunque  altiUì- 
mo  e grande,  era  immobile  . Quattro  A- 
ninuli  erano  all’  immenfb  ardente  Carro 
atuccati  : Animali  tutti  alati,  e pur  tutti 
di  fpecie  divetfi . Uno  aveva  le  fattezze  co- 
me di  Uomo;  l’altro  come  di  Leone;  l’al- 
A } tro 
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tro  comedi  Bue  , e il  quarto  come  di  A-  ygliajno,  che  al  Carro  della  Divina  Glo'^ 
quila  ; ciaTcuno  fi  raffigurava  dall'arpetto  iùa  , le  del:Divino  Trionfo  , convien  che 
per  queir  Animale,  che  era-,  maciateuno  ormai  fi  arrenda  , e pieghi  tucco.ciò  , che 
co’l  proprio  aveva  ancora  il  volto  de'rre  della  reftia  , e contumace.Umanità  rimane 
Tuoi  .Compagni  ; ciafeuno  .andava  fecondo  ancorain  noi , ,fe  non  vogliamo  daeflb  ef- 
i’.andamento  dio  proprio,  tirando  il  Car>  fer  condotti  come  fohiavi  incatena, 
rodella  DlivinaGIoria  ; ma  .ciafeuno nell'  L’ultima  più  facile,  ma  amio parere  , 
andare  accordava  sì  bene  cogli  andamen-  principaliffima  ragione  dc'quattro  Evange- 
li de*  tre  Compagni,  che  nini  andavan  lifti,  è quella  che  ci  darà  il  riparcimento 
deipari,  tutti  uguali,  tutti d’ accordo  ; e delle  Lezioni  feguenti  j « quefia  é , che 
perchè  uno  era  lo  fpirito  dominante  del  quanmnaue  rar^mcnto  de’ quattro  Evan- 
Carro,  tutti  andavano:  trM  imfttui  gelj,-cioe,  GiesùCrifiofia  un  foltema,  ò 

/firitMs  ; là  dove  non  la  Mtura  propria  , Perfonaggio -,  eOb  nondimeno  può  confide- 
tna  lo  fpirito  comune  gli  conduceva  ; e rarfi  a quattro  lumi , c profpeni  diverfi  ; 
tutti  nell’andare,  colf  ali  facevano  Quafì  imperocché  per  la  Natura  umana  può  confi- 
fonum  dquarum  multarnm  , (*r  quAfi  fmum  derarfi  come  Uomo  -,  per  la  Natura  divina 
fuhlhnu  Dei , num.  24.  un  fuono  fimile  puòconfiderarficomcDio  -,  perla  lùacon- 
al  fuono  di  qiuttro  Fieurefeali , quafi  in  dizione  enai'citapuòconfiderarfi  comeSi- 
cllì  fi  udifle  il  fuono  del  grande  Iddio.  Che  gnore,  eReuniverfale  dimtte  lecofe  -,  c 
vuol  dire  quella  Vifionemoftrata ad  un  del  perii  fuooffiziopuò  confiderarfi come  Sa- 
voftro Popolo,  ò Ebrei  ? E come  fpiegate  cerdote  , Legislatore  , « Redentore  del 
voi  la  voftra  Scrittura  ? Malènza  udire  le  Mondo.  Or  perchè  lo  Spirito  Santo  voleva 
Iciocchezze  , di  chi  più  non  intende  il  che  quelle  quattro,  dirò  così , eccelfe  , fu- 
parlare  dello  Spirito  Santo  , chi  v'é  di  blimiilìmequalitàdelfificfiò  Signore  iofle- 
Voi  , òCtillianità  felice,  che  neU’Kloria  ro  da  tutti dillintc,  ed  oflervate -,  c tutti  in 
ifiefla  degli  Evangeì)  intefo  non  abbia  il  e(fe  trovaìTero delle  gran  verità  da  impara- 
fenfo  della  Profezia,  e nel  fenfo  della  Pro-  re-,  perciò  è,  che  non  volle  un  foIoEvan- 
fezia  non  fi  rallegri  di  raffigurare  la  gran-  gelio,  maperdifiinzione  nuMÌore  ne  voU 
dezza  delflfioria  ? Diverfi  fono  nella  Un-  le  quattro  ; acciocché  in  eiaìcuno  Evange- 
gua,  nel  dialetto,  nelloftile,  e intuttof  Jio fi rifieriflèro tutte , maaciafeuno  £vàn- 
andarei  quattro  Evangclifti  ne’loro  Evan-  gelida  toccaflc  a fa^  fingolarmente  fpic- 
gcl)  -,  ma  perchè  un  folo  è il  Signore  deh’  care  una  fola;  eciuì  finiremo  d’intendere 
àmmirabil  Carro  ; percliè  un  foto  è lo  fpi-  la  Vifione  di  Ezecniele  . A San  Matteo  , 
rito  della  lor  mente  ; perchè  un  folo  è far-  che  fu  il  primo  a fcrivere,  toccò  a rapprefen- 
gomeiuo,  elofcopodcllaloroldoria,  eia-  tar  Giesù  Grido  come  Uomo  ; e perchè 
kun  di  elTì  co’l  proprio  rapprefenta  il  voi-  degli  Uomini,  chenafeono  , firiferifcono 
to  de’ tre  buoni  Compagni  ; ciafeunfi  ac-  gli  Antenati , e fi  fanno  le  Genealogie  ; 
corda  a batter  l’ideflo  fentiere  ; ciafeun  perciò  San  Matteo  inoomkiciò  il  fuoEvan- 
del  pari  cogli  altri  fiunifee  a tirar  per  mna  gelio  da  quede  parole  : Liher  generAtionis 
la  Terra  il  Carro  della  Divina  Gloria  , Jefu  ChriJfifUii  Détvid , filii  AbrahMm  ; e 
cioè,  di  quella  Incarnazione,  nella  quale,  per  il  filo  di  tutti  gli  Antenati  fa  apparire 
quafi  in  limpidilTìmo  Cridallo,la  Natura  U-  Giesù  Crido  vero  dikcndentc  di  David  , 
mana,  c la  Natura  Divina  formano  in  una  come  David  vero  difeendente  diAbrvno  ; 
Ipodafi  quel  Mido,  quel  Compodo  al  Cie-  ond’è,  che  il  Simbolo  dell’Uomo  liranre  il 
lo  , e alla  Terra  ammirabile  , per  cui  il  Carro  veduto  da  Ezechiele,  è dalla  Chiefa 
raggio  della  Divinità  a noi  fi  diifonde  ; e aferitto  a S.  Matteo . A San  Marco , chcfii 

' il  fecondo  a fcrivere  l’Evangelio  , toccò  a 
r.apprefentarGiesùCridocòmeRe  ; e per- 
chè alla  venuta  de’Re  foglion  premetterfi  i 
Forieri  a preparar  fallalo,  i Guadato- 
ri  ad  appianar  le  vie  , leTrombe,  efappa- 
rato  tutto  i perciò  San  Marco  incommeiò 
il  fuo  Evangelio  daJleparole  di  Malachia 
Profeta  : Ecce  eg«  mieto  Angelum  metmt 

Mte 


doveiidmonde,  reca  Vita,  e òalute  .-  Ar 
fpirituj  tret  in  rotis  . Non  altro 
che  il  fatto  medefimo  poteva  fare  intendere 
il  fenfo  diqued’ofcunffima  Profezia  ; ma 
intefa  la  Profezia  , miferi  Ebrei  , che  cre- 
der non  volete  alla  vodra  Scrittura  ; ma 
miferi  Cridiani  ancora , fe  creduta  e ab- 
bracciata la  Scrittura  , intender  non  vo- 
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Mie  fAciem  tuam  , qui  fr<tp»abit  vUm  nodi  cavillare  agl’ Inimici  di  noftra  Fede". 
ante  te;  c immediatamente  .deferive  la  prc-  Ma  iMaedri  di  Scrittura,  e i Sacri  Interpr- 
dicazione  di  Giovanni  Precùrfóre c pnma  tri  confidcrando  con-  occhio  purgato  qued*' 
Tromba  del  Regno  di  Grido  -,  ondcilSim^  antilogia , ò diflbnanza  di  Evangcij  l’ammi- 
bolodiSanMar'conel  CarrodiEzechicle  è rano,  come  ammirar  fi  fiiole la  varierà dcl- 
il  Leone  , che  fra  le  Solitudini,  dove  pre-  le  corde,  e de’tuoninclI’Armonia  j e dico* 
dicava  Giovanni  , è il  Re  degli  Animali  . no  , cbefegliEvangelidi  concordadcro  in 
Al  terzo Evangelifta  San  Luca  toccò  a rap-  tutto,  ne  mai  Turr dall’altro  dificriflcro , gli 
prefentarGiesù  Grido  come  Sacerdote  ; e Evangdjnon  farebbero  più  quattro  Evan- 
perchè  a’  Sacerdoti  fpetta  l’Altare  , la  Vitti-  geljvTarebbe  un  foto  da  uno  all’aJtro  £ van- 
ma,  il  Sagrifizio,  c tutto  ciò',  che  è del  gelidatrarmeffb;egli£vangelidifarebbcro 
Santuario;  perciò  San  Luca  incominciò  il  di/c  dubbicare  dicdcrfiba  di  loroconpre- 
fuo  E vai^elio  dal  Sacerdote  Zaccliaria  , e venzione  di  fpiriio  umano  accordati  a nar* 
da  quel  ^ntuario che  fra  poco  da  Crido'  rar  l'idedb , c co’l  numero  a dare  autorità  a i 
Sommo  Sacerdote  doveva  edere  in  altro  lor  libri;. dove  che  convenendo  tutti  nella 
mutato;  laonde  il  Simbolodi  San  Luca  nel-  fodanza-del  latto  , e l’un  dall’aluo  difeor- 
laVifione  di  Ezechiele  c il  Bue,  cheerala  dandoin  qualche  accidente  vero  si,  ma  pe> 
Vittima'  ordinaria  deiranùco-  Aitare  ' Fi-  rò  diverfo  dagl’àltri  Evangeli' , ò dagli  altri 
nalmonioa^San  Giovanni.,  che  fu  rultimo  Evangelidi  tralafciato  , ellìnnno  quella  va. 
a'fcriverc,  lo  Spirito  Santo  fidò  ilrapprc-  rietà,  che  è propria  del  numero,  eritengo- 
Tentar  Giesù  Grido  come  vero  Iddio;  cper-  noqueU’unità',  che  è propria  di  quel  fola 
che  chi  trattar  deve  di  tal  caufa,  deve  ave-  Spirito,  che  in  edì  tutti-fecondo  la  proprie- 
re  occhio  fermo ,,  e alto  volo*  ;;  perciò  Gio-  tàdi  ciafeuno  favella  . Gosì  dice ,.  chi  la  di- 
vanni  olirepadandoiutto'il  Creato,,  inco^  re  nella  Scrittura;  ed  io  per  chiudere, dico, 
minciò  il  fuo  Evangelio  con  quelle  altidìme  che  fe  la  diafonia  degli  Evangelidi  fi  trovai- 
parole  : /»  principio  erat  f^erlnm;  le  in  tutti  noi , che  abbracciato  babbiaino  1’ 

^nrn  erat  apud  Detm  ; (jr  Detu  erat  Ver-^  Evangelio,  la  Città  di  Dio  potrebbe  ancora' 
bum  ; per  fo  che  San  Giovanni  , che  in  sì  in  fenfo  morale  appellarfi  Carro  di  Gloria 
alto  volo  fu  da  Ezechiele  veduto' in' figura'  Divina  . Noiabbiamo  diyerfigenj  ,divcr- 
diAqulla,  coll’AquiladallaCbiefa  è firn-  feinclinazioni^noìdamodidimadiverfo, 
boleùiato  . Così  ciò,  che  erachmfo  nella  e talora  di  contraria  tcn^eratura  : Facies 
Prozia,  aperto  fi  vede  nell’Evai^elio  ; e Hominis,  (ì- facies  Leon  is  ; facies  Bovis  , 
così  gliEvangelidicolFordincidcfro  di  Ieri-  é- facies  jiquila-,  nel l'eder  filo  proprio  nef- 
verc  TEvangelio:  fìguratidall’ ordine  degli  funo  accorda  co’l  Compagno  : or  Icinquc- 
Animali  del  lumincifo  Carro* c’infegnano'  dadidenanza'divolti,-dilfonanzadigcm,e 
ciò,  che  voli  e dire  Davide  , quando  dilfc;'  contrarietàdi  umori, intuttinoiregnadc  lo 
A:  fummo  calo  egreffio' ejus  , dr  occurfus  Spirito  dell’Evangelio  ; c da  edb  loto  noi 
ejus  ufque  ad'/usnmumejus  ; cioè,  per  qua-  prendedìmo- la  regola,  l’andamento  , e il 
li  gradi  Crido  feendede  nella  fua  umilia-  moto,  quanto  bene  per  le  fue  vie  andereb- 
zione,  e perquali  falidc  nella  fua  Gloria  . be  il  Carro  della  Divina  Gloria  ; e l'Evan- 
Iddio,  Sacerdote,  Re,. Domo  crocififlb,  gelio  quanto  luminofo  in  noi  comparirebbe 
quandolcelè;  Uomo  croutilfo.  Re  ,.Sa-  àgli  occhi  ancora  de’nodri  nimici  I Ma 
cerdotc,.  Iddio,  quando  Tali.  Trovate  voi  perchè  nella  contrarietà' degli- Umori  noi 
una  Degradazione  , ed  una  Afcenzione  non  ci*  accordiamo  nell’  unità  dello  fpiri- 
m^iorediqtieda,  le  vi  dàl’animo;  e le  to  Cridiano',  percbè  ciafcunovuoranda- 
diCrido  poteva  dirli  meglio  di  quel,,  che  fu  re  fecondo  il  fuo  fpirito  proprio  , e non 
detto  .'.  A fummo  cacio  eirejjto  e]us  , cr  fecondo  lo  Spirito  Santo  a tutti  comune  , il' 
occurfus  ejus  ufque  ad  fummum  ejus  . Ma  Bue  fi  ferma  a pafccre , ih  Leone  a rapire  ,. 
per  finir  oggi  uò',.  ebeabbiam  cominciato;  l’Aquila  a dridere,  l’Uomo  a fardi  tutto  un 
negli  Evangclidifi  trovano  alcune  cofe,  clic  poco  e il  Carro  ccccifo , che  per  Fede  è 

benché  convengano'infiemenellafodanza;  Carro  di  Gloria  , per  codumc  divienCac- 
nellecircodanzenondimeno  del  luogo,  del  re  di  confiifione  . O Cridianità  , perchè 
tempo , del  numero , feinbran  difcordar  fra  non  fei , qiuil  fudi  una  volta  in  Crido-  : Cor 
di  loro;  ciò  che  diede  non  piccola  occafio-  unum,  ^ Anima  una', 
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L'thcr  Generatimi s Jefi*  Chrifii  FilH  Da'vìd. 

Caratteri  del  MclTia  deferirti  daTrofed  > tutti  ritrovano  in  Gietù  Crifio^ 
circa  la  qualità  della  Pcrfbna  , le  Circoftanze  del  Nafcere , e gli  avve- 
nimenti più  minuti  del  Morire  ; dove  daUacorrifpoadcnzadc’dueTefia- 
mcnti  , e contro  gli  Ebrei,  c contro  gl’idolatri,  e contro  gli  Atei,  e con- 
tro ogn’altroEterodoITo,  dimollzalì la  lìcaiesza  della  Fede  CriAiana. 


Arrivata  finalmente  I’  ora  di 
aprii  quel  Libro , che  aperto 
non  (il  i>ianunai , che  le  pri- 
me bitcìligcnze  della  Terra  , 
e del  Ciclo  , non  rimanefle- 
ro  per  la  novità  , c per  lo  fiupore  emati- 
che : Uber  generatiottU  Jtf*  ChriJH;  Li- 
bro della  generazione  di  Gierù  Criillo  . 
Dunque  nel  numero  de’noftri  Libri  , v’ò 
un  Libro , che  tra  ì Figliuoli  degli  Uo- 
mini conta  ancora  il  Figliuolo  di  Dio  ì 
che  dell’  eterno  Figliuolo  di  Die  numera 
i già  morti  Antenati  ì di  Dio  , edell’Uo- 
mo  parla  come  d’una  co(^  fola  ì Tant’è, 
Signori  mici  *,  cosi  incomincia  il  Tue  Li- 
bro l'Evangelilla  San  Matteo  : cosi  inco- 
mincia il  Libro  della  Vita  , e della  Morte 
di  Giesù  CriAo  . E qui  è dove  , prima 
di  andare  avanti  nella  Lettura  di  tal  Li- 
bro , convien  fermarli  un  poco  , per  af- 
coltare  ciò  , che  di  sì  fano  Libro  diflfe  il 
Mondo  antico  . Sant’Agoftino  nell’ Efpo- 
fìzione  del  Salmo  105.  dice  che  I’  anti- 
co Ttflamcmo  è il  Libro  dell'Evangelio, 
ma  dell’Euangelio  ferrato  ; e il  Libro  dell’ 
Evangelio  è il  Libro  del  Teflamento  an- 
tico , ma  del  Teflamento  antico  aperto  : 
/«  veltri  T e ft emerito  e fi  ecaUtatio  no- 
vi , CT  tri  novo  T efieantnto  tfl  meinifefia- 
tlo  vtteris  ; Ce  per  tanto  , lecondo  que- 
llo gran  Dottore  , nell’ aprir  l’Evangelio 
li  apre  a luce  cliiara  , e fi  fa  intendere 
il  poco  intelò  Teflamento  antico,qiù  è dove 
i Patriarchi  , c 1 Profeti  ; dove  le  Leggi  , 
le  Cerimonie  , e i Sagtifizj  del  vctuflo 
Popolo  di  Dio  , levan  alta  la  vocej  equi 
chiedono  di  eflfere  afcoltati  per  fare  a tutti 
vedere  fu'l  fatto  , che  vere  fono  (late  le 
Parole  , vere  le  Figure , veciflìme  le  lo- 
ro Profezie  -,  c che  nel  Libro  della  Ge- 


nerazione di  Criflo  avverato  fi  è tutto  il 
Vecchio  Teflamento  . Ai  fuono  di  vocisi 
venerande,  0 facrc  , chi  v’è,  che  andao 
pofla  avanci  , che  poffa  pafTarc  alla  ford» 
un  Mondo  di  Profezie  > e che  a me  db 
buon  cuore  non  perdoni , fe  per  oggi  mi 
femio  a vedere  apeno  quel  Libro  , che 
per  tane’ anni  bò  letto-  ferrato,  non  per  ri- 
peter ciò  , che  bò  detto , ma  per  folamcn- 
te  vedere  , come  nel  Libro  della  Genera- 
zione di  Criflo  lì  avveri  tutto  il  Libro  del- 
la Profezia,  e della  Legge  Scrinai  Cosi  ri- 
chiede r obbligo  della  Lezione  ; così  co- 
manda il  merito  delle  cofe  clic  tratto  ; e 
cosìmidifpongoafare  . Voi  che  fìeteVo* 
cedei  Verbo,  e Precuifore  di  Crifio  ; Voè 
clic  colla  voflra  memoria  illuftrate  queflo 
giomoa  Voiconfccnito , Voidico,oGio- 
vanni  BacuAa  , impetrate  a me  forza,  o 
vigore  da  accompagnar  la  mà'  colla  vo- 
flra Voce  -,  e damoflrare  «manto  bene  ia 
Giesù  Criflo  fi  accordino  gli  EvangcIiRi  , 
ei  Profeti;  cioè,  qnantobene n^li Evan- 
gel)  fi  raffiguri  quel  Meffia  antìvèduto  , e 
predetto  da  tutta  la  Scrittura  antica  v c ai 
confolazione  della  noftra  Fede  , a confu- 
fione  de’noftri  Inimici  , nomine  Domi- 

ni , incominciamo- 
Chcaltempodi  Anguflo,  c poi  di  Tibe- 
rio Imperatori  Romani  nella  Giudea  vi  for- 
fè un  Giovane  per  nome  Giesù  Nazareno 
Figliuolo  di  una  Donna  per  nomo  Maria  ; 
e che  queflo  Giovane  per  la  Tua  incompa-o 
rabii  Dottrina , e coflume,  foflc  afcoltat» 
dal  Popolo  , feguito  dalle  Turbe,  temuto 
da’ Magiflrati , sda’ Sacerdoti , e poi  cro- 
cififTo  in  un  Monte  detto  Calvario,  nc  d» 
gli  Ebrei,  nèda’Paganifi  nega-,  perchè  U 
cofaèsìnota,  epalefc  ancor  preflo  iProfa- 
ni,  clic  il  dubbicare  di  ciò  farebbe  loflelTo  « 

che 
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che  il  dubbitarc  fe  in  quel  tempo  (lata  vi  della  reai  dipendenza  di  David  ; c.l  ecco 
fulTc  Gcnifalemme  , ò Roma.  Ma  che  nel  Nazareno  il  primo  Carattere  del  MelTìa 
quello  Giesù  Nazareno  Figliuol  di  Maria  , deferitto  da  Profeti  . S.an  Luca  incomincia 
fulTe  quel  promeflo  , ed  afpettato  Mellìa  , il  iuo  Evangelio  , c dice , che  un  Angelo 
di  cui  è piena  mtta  la  Scrittura  , quello  è fcefo  dal  Cielo  entrò  nella  povera  Cala  di 
quel  che  rabbiolàmentc  fi  nega  dagli  Ebrei  , una  Verginella  chiamata  Maria,  e a lei  dille: 
li  deride  da  Pagani , c per  ciò,  cpll’allì-  Ne timeas  Maria,  irrvenifti enim  Gratiam 
(lenza  di  Dio,  danoideve  oggi  provarli  ; afud  Detm  : Ecce  cenapies  , & paries 
c per  non  perder  tempo;  c per  caminar  con  Fitium  , & vocahis  Nemen  ejus  Jr/tm  . 
ordine;  mito  ciò,  che  da  Profeti  , e dalla  Hic  erit  Maitms,  & Filikj  Alti/f»,ivo- 
Scritttira  vecchia  fi  dicedel  Melfia  , fi  può,  cahitur,  cap.i.  num.30.  Mana,nontcmc- 
per  quanto  fa  al  prefentebifogno,  ridurre  a re  ; Tu  Tei  grata  a Dio  ; e tu  partorirai  un 
treCapi;  cioè  alla  Tua  Origine,  alla  Tua  Na-  Figliuolo,  che  dovrà  chiamarli  Giesù.  Ma 
feita,  ed  alla  lua  Morte  ; fe  in  quelle  tre  come  ciò  , ò Angelo  Santo  ì rifpofe  Ma- 
cole gli  Evangelilli  fi  accordano  co' Profeti,  ria.  Io  fon  Vergine;  eVergine  eller  vo- 
te Profezie  .intiche  , che  dagli  Ebrei  fi  vo-  glio  aDioconfccrata  : Spirhus  SanUiis  fa- 

fliono  ancor  chiufe,  negli  Evangelj  fi  ve-  "perveniet  in  te  , & Firtus  Altijfmi  ohum- 
ranno  aperte,  cpalefi;  e noi  Crilliani  con  hrabit  tihi-,  l’opera  che  far  fi  deve,  non 
trionfo  dir  potremo:  ecco,  ò Ebrei,  in  Giesù  farà  opera  di  Uomo,  farà  opera  di  Spiri- 
Nazareno  avverate  tutte  le  vollre  Profezie,  to  Santo  ; e ciò  ti  balli,  ò Maria.  Quelle 
e mtte  le  PromclTe  adempite.  Or  del  Mellìa  furon  le  parole  dell’Angelo;  edcccou  fc- 
che  dicono  i Profeti  ? Circa  la  fua  Origine  condo  Carattere  del  Mellìa  Figliuolo  di 
diconoin  primo  luogo,  che  egli  fiato  fareb-  Vergine.  SanGiovanni  incomincia  il  fuo 
bc  della  Tribù  di  Giuda:  Non  aaferetnrfce-  Ev.ingelio  , e dice  : In  principio  eratFer- 
ptmmdejuda,  (*r  Dhx  de  femore  ejnt,  do-  bum  ; nel  principio  , cioè  , av.anti  ogni 
neeveniat , qoimittendtu  ejl  ,(!r  ipfe  erit  ex-  cola  creata  , c ab  eterno  v’era  una  Pcr- 
peliaiioGentiitm  . Gen.^.  10.  In  fecondo  fona  detta  Verbo  , ò Sapienza  : Et  Fer- 
ìuogo dicono,  che  nellaTribù di  Giuda  egli  bum  erat  apud  Deum  ; e quello,  colqiu- 
fari^be  fiato  della  Difeendenza  di  David  : |c  folo  ogn’  imaginabilc  Verità  fi  rappre- 
Jn tempore illogerminarefaciam  David ger-  fenta  , era  nel  Jeno  di  Dio  Padre  : Et 
men JuJlitU  yS'c.  hoc  ef  Nomen  quodvo-  J)eus  erat  Ferbum  ; e nel  feno  del  P.idrc 
cabunt  eum,  Dominut juftiunofter.]er.-ìy\^.  Iddio,  Iddio  parimente  crail  Verbo.  Che 
In  terzo  luogo  dicono,  che  egli  fiato  lareb-  alte  p.irolefon  quelle  ? E tu,  ò Ifaja  , ri- 
be  un  Uomo  Dio,  e di  più  Figliuolo  di  una  conofei  ancora  quella  Generazione,  che 
Vergine  ; Ecce  Ftrgo  concipiet , pariet  mentre  l’Evangelio  nelle  Profezie  erachiu- 
Filium , & vocabitur  Nomen  ejut  Emma-  fo , non  v’era  chi  fi  arrifehiafle  a dcfcriverc  ? 
nuel  : hoc  efinobifeum  Deut . If.7.15.  Uomo  Ma  le  altre  parole  di  Giovanni , dovevan- 
Dio,  e Figliuolo  di  una  Vergine  adunque  no  finalmente  a cadere?  Et  Ferbum  Caro 
bada  elTerc  il  Mellìa!  Generar  ionem  ejut  falhaneft;  & vìdimut  gloriam  ejut  , glo- 
quit  enarrabit  ? Quando  ciò  vidde  cftia-  Aam  quaJìUnigeniti  à Patre  ; plenum  Gratia 
mò  Ifaja  : chi  potrà  ridire  laGcnerazionc  di  Feritatit  ; c il  Verbo  che  ab  eterno  fu  nel 

nnUom  che  è Dio,  e di  un  Uomo  Iddio  , p.aterno  divino  feno,  fccfc  in  Terra,  fi  fece 
che  è Figliuol  di  una  Vergine?  c perciò  chi  Uomo;  e noi , noi  ifieflì  veduto  l’abbiamo 
porrà  ritrovare  un  Mellìa  di  si  nuovi  Carac-  quafi  Unigenito,  cioètal  qual'c  l'Unigcni- 
teri?  Ma  Ifaja afcolti  ; cheforlc  carnvato  | toeterno  del  Padre,  pieno  di  Gloria  nella 
il  tempo  di)  aprir  le  Profezie  , e far  da  tutti , fua  Afeenfione , pieno  di  Verità  nelle  fue  p.v 
riconofeert  ilproletato  MclTìa  ; imperoc-  role,  c pieno  di  Grazia  in  ogni  fua  opcra- 
chè  che  cola  dicono  gli  Evangelilli  ? San  zionc.  Oche  bella  Favola,  òche  bel  delirio 
Matteo  incomincia  il  lùo  Evangelio,  e di-  di  mente  , è quello  nofiro  Evangelio  , ò 
ce  : Liber  generationit  Je/u  Chrijìt  Filii  Rabbini  ! per  verità  cofa  migliore  non  fù 
David,  Fili!  Abraham-,  t telTe  si  per  mi-  1 da  Poeti  compofia  giammai . MaqualMcn- 
nuto  la  Genealogia  di  Giesù  Nazareno,  che  ' te  umana  arrivar  poteva  a comporre  una 
nè  pur  fra  gli  Ebrei  v’c  chi  ardifca  negare  , j Favola  di  tal  natura  ? Chi  iniegnò  a deli- 
che  egli  nqa  fia  della  Tribù  di  Giuda  , c I rar  sì  bene  a Giqvanni  ? £ come  un  Pe- 
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fcatorc  idiota  arrivò  a conolccre  nelle  Pro- 
fezie un  Carattere  sì  arduo  del  MelTìa 
e poi  adattarlo  sì  bene  a Giesù  Nazare- 
no ? Rabbini , Rabbini  , ì Pefeatori  fra 
di  noi  fan  più  , del  che  voi  non  fapetc 
delle  voììre  Scritture  . Ma  ciò  (la  det- 
to , non  per  convincer  gli  Ebrei  , clic 
di  Giovanni  , e di  Luca  Evangelici  (1  ri- 
dono i ma  per  rallegrar  quelli  , che  de- 
gli Evangelj  fono  Figliuoli  -,  a finche  ef- 
e nell*  antiche  , c nelle  Divine  Scritu- 
re,  mirino  , riconofeano  , c mille  volte 
adorino  in  Giesù , quello  Carattere  d’Uo- 
mo  non  altre  volte  veduto  in  Terra  ; c 
contento  per  ora  , che  gli  Ebrei  mi  con- 
cedano, ciò  chenegar  non  mi  poflTono  , 
cioè  , che  Giesù  daNàzaret  fu  della  Tribù 
di  Giuda e dc’Figliuoli  di  David  , palTu  al- 
la nafeita  di  lui , e quì'vortci  prcl'cnte  tutta , 
quant'c  la  Sinagoga  Ebrea .. 

La  Profezia  del  vecchio  Teftamento  , 
cioè , l’Autore  del  T clbmcnto , e della  Pro- 
fezia inficine,  ben  vedendo,  che  il  primo 
Carattere  della  origine  da  Giuda,  e da  Da- 
vid, era  un  Carattere  comune  a tutti  quel- 
li che  cran.  di  quella  Tribù,  e Famiglia; 
c che  il  fecondo  ,.  e il  terzo  Carattere  di 
Figliuolo,  di  Dio  , e diFigliuolodi  Vergi- 
ne, cran.  Caratteri  quanto  difficili  a cono- 
feerfi,  tanto  facili  a negarli;  volendo  che 
il  MclTìa  nella  fua.venuta  fuffeda  tutti  rico- 
nofeiuto , . gli  diedealtri  Caratteri  di  dillin- 
zione  , che  per  verità  non  polTon  confon- 
derli . Michea  Profeta  profetando-,  e da 
fubito  ardore  cormuolTo , dà  in  una  galan- 
tilfimaapollrole,  cdicc  : Et  tu  Bethlehem 
Ephrata' fart/uluj  et  in  millibut  Juda  . 
^.2.  Etti , ò Popolo  di.  Betlein  , piccolo 
fei,  c povero  fra  tutte  le  Popolazioni , e 
Famiglie  di  Giuda;,  ma  ò quanto  grande  , 
e chiaro  farai , allorché  : Ex.  te  mihieire- 
dietur , qui  fit  deminator  in  Ifrael  ; In  te 
nafeerà  il  Sovrano  d’Ifdraelc;  e acciocché. 
qiKllo  Sovrano  non  fi  confondelTe  con  Da- 
vid Bctiemita,  Michea  aggiunge  : 
fui  ejus  ah  initio  , à diehut  etemitatit  ; E 
la  fuaufcitalarà  come  di  un,  che  efee  dall’ 
eternità,  per  fare  una  fc-orfa  ne’ giorni  del 
tempo  . Per  Michea  adimquc  il  luogo  del- 
la nafeita  del  McffiaeHer  doveva  Betlem  ; 
ciò  che  nè  pur  gli  Ebrei  ardifeon  negare  . 
Balaam  dalla  ìoinmità  del  Monte  Fagor  , 
non  potendo  rattener  lo  fpirito , dìe  in 
queir  ora  alla  villa  d*  Ifdraelc  accampato 


nella  pianura,  m luiparlar  voleva,  dilTc  a- 
gli  attoniti  Moabiti  : Videbo  eumfed  non 
modo  ; intuebor  illum  Jednonprope,  Oric- 
tur  ftella  ex  Jacob  , cf  con/urget  Eir^a  de 
Ifrael’,  cr  percutiet  Ducei  Aiaub,  vaflc- 
bitque  Filios  Seth  ..  Nuin.  24.  17.  Balaam 
adunque  parlando  , ancor  per  concelfion 
degli  Ebrei,  del  futuro  Mclfia  che  chia- 
ma Verga  potente  fopra tutti  i Figlinoli  de- 
gli Uomini , dice  thè  al  nafeer  di  lui  nata 
farebbe  una  Stella  a diehiarar  la  fua  nafei- 
ta Ifaja  prevedendo  ima  gran  molTa  di 
Pcrlbnaggigrandi  , ed’ Uomini  molti,  in 
cerca  del  nato  Melila,,  fi  rallegra  conGic- 
rufalcmme  , c con  parole  magnifiche  a 
lei  dice  : Filii  tui  de  Unge  venient  , ó" 
filU  tua  de  latere  furgent  . T unc  videhit 
ij-  ajfìuet,  ; mirabitur , d'  dilatabitur  cor 
ti  um  , quando’ conver/a  fuerit.ad  te  multi- - 
tudo  Maris  , fortitudo  Gentium  ventrit  ti- 
bi  ; inundatie  Camelorum  oper tette,  dro- 
medarii  Madian , CT  Epha . Omnet  de  Sa- 
ha venient  f-aurum  ó'  thut  deferente!  , c*r 
laudem  Dominai  annunciantes. ..  Cap.6o. . 
nun).4.  Qui  adunque,  dovemanifefiamen- 
te  fi  parla  del  Media , il  Profeta  dice  , che 
nella  Giudea  comparfa  farebbe  con  doni  di 
molto  prezzo  nobil  Gente  forellicra , a 
pubblicar  le  lodi  dd  Signore  . Ma  Danie- 
le pcrdillinguer meglio -,-c  farch&daogn-- 
uno  raffigurar  fi  potefle  il  futuro  Media  , 
predilTe  il  tempo  della  fua  nafeita , e rife- 
rendo le  parole  udite  in  Perfia  dall’  Arcan- 
gelo Gabride,.che  find’allora  era  dedina- 
to  per  Nunzio  ddla-  gran  opera  , così  la- 
feiò  feritto  -:  Septuaginta  hebdomadet  ab- 
breviata fune  fuper  Pepulum  tMWi«;-cap.y. 
Daniele , diflc  l’Arcangelo  , Daniele  Uo- 
mo di  buon  defidetio  , fappi  che  fettanta 
Settimane  , non  di  giorni , ma  di  anni  , . 
come  ancor  dagli  Ebrei  fi  fpiega  quello 
palfo  , cioè,490.anni  fono-llau  preferirti 
alla  breve  dilazion  del  tuo  defiderio  < ; dopo 
i quali  il  tuo  Popolo  farà . liberato  dalla  ler- 
vitù  di  Babilonia  . Qie  cofa  mai  è quella  , . 
che  dice qucfl’Angelo Santo  ì II  Popolo  E- 
breo  fu  liberato  dalla  fervitù  dopofettant’ 
anni;  e Gabriele  dice,  che  farebbellato  li- 
berato dopo  fettanta  Settimane  di  anni  . . 
Ma  l’Angelo  fa  quel  che  dice  , cin  poco- 
fignific»' molto  . Due  cofe  defiderava  Da- 
niele ; la  prima  era  la  liberazione,  del  Po- 
polo Ebreo  dalla  fervitù  di  Babilonia  ; la  ; 
feconda  la  liberazione  di  unta  la  Gente 
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umana  dalla  fervitù  , e conTufiondel  pec- 
catQ  -,  onde  1’  Angelo  diffe  , cl>c  le  fet- 
tanta  Settimane  dì  anni  rprefcritie  alla  li- 
bcrazione:di  tutta  la  Gente  umana , erano 
ftate  abbreviate,  ciod,  commutate  in  fet- 
tant’  anni  folamente  alla  liberazione  del 
Popolo  Ebreo-,  ma  perchè  la  liberazione  , 
die  più  premeva  aDaniele  , e all’Angelo, 
.era  lailibcrazione  di  tutto  il  Genere  uma- 
.no  dal  peccato  , perciò  di  queda  parlan- 
do Gabriele  per  maggior  diftinzione  ag- 
giunfe  : Finite  le  fettanta  Settimane, cioè, i 
490.  anni,  allora  farà  : Ut  cenfimettir  pre- 
■variCAtio  , (fr  Jitttm  accipidt  ftccatum  ; dr 
deUtUur  imquttiu  ; dr  AddnciUto-  Juftitia 
fempiterna  •;  & imfleatur  Vìfio  , dr  Prv- 
phetU  ; & uniAtur  SAtilhu  Saniltrum  ; 
Allora , dico , (ari  che  finlfcail  peccato , in- 
cominci la  GiuRificazione  feimiterna  , e 
fia  unto  il  Santo  de’ Sami  , e CriRofia  ap- 
pellato . Da  tutte  qneRe  parole  non  può 
rimaner  dùbbio,  che  l’Angelo  parlava  qui 
della  liberazione  di  tutto  il  Genere  umano  , 
c non  della  liberazione  del  Popolo  Ebreo. 
Ma  affinchè  non  fi  dubbìtaATe  da  qual  anno 
incominciar  fi  dovelTe  a contare  le  fettanta 
Settimane, 'Gabriele dUTe  ancora-:  Scitf  , 
Cj"  mtimAdvtrte  5 avverti , e oflTerva  bene 
ò Daniele  , che  db  txitn  fcrmmis,  utite- 
rnm  tdificttur  Jmt/itJfm  , u/qiuad  Chri- 
Jhm  DMCtm  \ dall’anno  in  cui  daCiroufei- 
rà  il  decreto  della  libertà  degli  Ebrei-,  e 
della  riedificazione  di  Gierufalemme , infi- 
no all’anno,  in  cui  il  Santo  de’ Santi  farà 
unto  , cioè  dichiarato  dallo  Spirito  Santo 
Signore,  e Duce  di  tutta  laGentc  umana  , 
pìSetinno  Htbdomddesjepttm,  & hebdo- 
mAdes  ftxAiintA  duA-,  (e(&nta  nove  Setti- 
mane, cioè  , fette  infino  al  total  riforgi- 
mcntodi  Gierufalemme  , e del  Tempio  ; 
e dal  totale  riforgimento  del  Tenmio,  in- 
fino all’  unzione  fuddetta  di  Criflo  , fe(^ 
tanta  due  Senimane;  dr  in  dimidU  hebdo- 
mAdis  } e nella  meta  della  (ènantefima  Set- 
timana daH’cditto  di  Ciro  , e feflàgefima 
lecondadalTiforgimentodel  Tempio  ; oc- 
cidetw  Chrìftus-,  con  pietà  di  tutta  laNa- 
lura  farà  uccifo  il  Santo  dc’Santi  CriRo  : Et 
non  tritamphìts  Popnlus , qui  eum  nesAittrus 
e/?  : e il  Popolo  di  Dio  non  farà  più  Popo- 
lo di  Dio,  ma  Popolo  che  farà  disfatto  , e 
diffipato  per  tutta  la  Terra,  perchè  contro 
ilpromelTo,  e afpcttato  Mcflia  vorrà  elTer 
empio , c protervo  . Non  vi  torcete  qui  , 


ò Ebrei  ; non  fcuotete  in  vano  la  pallida , c 
fuperba  fronte-,  quefla  è la  unto  celebre  , 
e decamata  Profezia  del  voRro  Daniele  ; 
c quella  baRa  non  folo  a convìncervi , ma 
a confondervi  ancora  . Io  non  parlo  più 
a Voiconquell'Evangelio,  che  Voi  tanto 
abborritCj  parlo  cogli  Annali  diPerfia,di 
Roma  , e di  tutto  l’Univerfo  ; imperoc- 
ché fcdaH’anito primo,  in  cui  Ciro  Re  di 
Perfia  fece  il  decreto  della  libertà  del  vo- 
Rro Popolo,  Voi  conterete  fino  all’anno  , 
in  citi  AnguRo  fece  il  decreto  : Ut  dtferi- 
beretur  univerfus  Orbit  -,  nel  qual  anno  , 
come  cofia  nel  Ruolo  Romano,  nacque 
Giesù  Nazareno  , troverete  che  corfero 
fcflfanucinqne  Settimane  , cioè  , 45 j.  an» 
ni  -,  alle  quali  fe  fi  aggiungono  le  altre  quat- 
tro e mezza,  cioè,  anni  della  Vira  di 
Giesù  CriRo  , troveraffi,  che  Giesù  Cri- 
flo  morì  nell’anno  quinto  della  fettantefima 
Settimana,  -cioè.  In  dimidio  hebdomAdit , 
come  fu  predeno  da  Daniele  ; e dopo  la 
morte  di  lui , ciò,  chefiafeguìto  del  Popo- 
lo Ebreo-,  chi  v’è,  che  nonio  fappia,  e co- 
gli occhi  fuoi  non  vegga  avverate  le  parole 
di  Daniele  : Dtficiet  hoJHa  , dr  SAiriji- 
cium  ; & ufque  ad  conlimationtm  , & fi- 
nem  perfevcrabit  dt/olatio  , num.Z7.  Non 
poteva  certamente  Giesù  Nazareno  avere 
un  Carattere  di  Meflìa  per  tempo , ecirco- 
flanze  più  efpreffo , e chiaro  di  qucRo  . 
Ma  avendo  queRo  primo  Carattere  del 
tempo  del  fuonafeere,  qualfiiil  luogo  del- 
la fua  nafeita  , e che  avvenne  allorché  fu 
nato  ? La  Strage  degriimoccnti  fatta  dal 
gelofo,  e crudele  Herode  , neldiftretto  di 
Betlem,  Rragesìnota,  e famofaa  tutte  le 
Genti,  che  ancora  AuguRo,  e Roma  ne 
rife,  ■convince  tre  cofe;  la  prima  è,  che  fe- 
condo la  Profezia  di  Michea  Giesù  nacque 
in  Betlemme  i la  feconda  è,  che  fecondo  la 
Profezia  di  Balaam , al  nafeer  di  lui  nacque 
una  nuova  Stella  fopra  l’Orizonte  della 
Terra  d’Kdracle  , c dell’Arabia  felice , ve- 
duta in  quelle  parti  da  chiunque  aveva  oc- 
chi da  fifiare  in  Ciclo  -,  ciò  che  (ù  la  prima 
cagione  della  gelofia  di  Erode  : la  terza 
è , che  fecondo  la  predizzione  d’ Ifaja  , 
vennero  dall’ Oriente  con  gran  feguito  i 
tre  famofi  Re  Magi  per  adorare  il  nato 
Giesù  , Verga,  c Scettro  potente deH’Uni- 
verfo  , non  fenza  terrore  di  Erode , e flre- 
pito  di  Gierufalemme,  editutta  la  Giudea; 
c che  perciò  a forza  d’ ineluttabile  Verità 

con- 


1 1 Lezione  II.  Sopra  gli  Evangelj . 


vonvien  confcflhre  , clic  in  quel  povero 
ìl.inibino  , che  nacque  in  una  Stalla  di  Bet- 
lemme , ii  ritrovano  , c raffim'ano  tutti 
i Caratteri  del  nafeimento  del  MelTìa  de- 
ferirti da’  Profeti  . Leggan  gli  Ebrei  i lor 
Profeti,  c poiglirifcontrino  non  cogli  E- 
vangelinò,  inaco’Diar),  e colle  Iftorie  lo- 
ro medefime  ; c veggano  quanto  , ancor 
lenza  Evangeli  , han  da  penfare,  da  con- 
fonderfi,  e da  piangere. 

Rimane  ora,  per  lafciare  altri  Carat- 
teri ad  altri  argomenti , il  Carattere  della 
Morte  del  Mellìa  da’  Profeti  delctitta  ; c 
in  quello  punto  fpero  di  aver  più  doci- 
li, e più  arrendevoli  gli  Ebrei  . Ellì  fanno, 
nè  lalcian  talvolta  di  far  vanto  in  ricordar- 
lo, come  dalia  lor  Gente  fu  maltrattato  , 
come  ferito,  c da  capo  a piedi  percolfo  il 
bellilTìmo  Figliuol  di  Marù»  ; e quando  an- 
cor voleffcro,  negar  non  potrebbero,  che 
quello  Giovane  sì  .acclamato  , e temuto  , 
non  fulTc  ridotto  a fegno , che  non  poten- 
do più  reggere  al  gran  pefo,  fu  necelfario 
di  provcuerlo  di  chi  porralTe  la  fua  Croce 
fin  al  luogo  dove  nel  Calvario  fu  croci- 
fiflb  con  orrore  del  Cielo,  cheli  annottò  ; 
con  orrot  della  T erra , che  fi  fcolTe  j con  or- 
zor  della  Giudea,  della  Grecia  , c dell’Ita- 
lia, che  fegnarono  quel  giorno  fra  i gior- 
ni più  funclli  di  tutti  i giorni  . Ciò  tutto 
è chiaro,  c palcfc  , c incontrallabilc  per 
ilioria,  e per  fama  . Ma  tutto  ciò  , che 
fignifica  ? Aprite  gli  occhi,  ò Ebrei,  e ar- 
rendetevi ormai . Ifaja  , che  non  fu  un’ 
Idiota,  un  Vifionario  , un  Falfatorc  j ma 
fu  un  Uomo  pernafeita,  perfantità,  eper 
dottrina,  il  più  accreditato  della  Corte  di 
Gicrufaicmme  , avendo  in  moltilfimi  luo- 
ghi della  fua  Profezia  cfpolli  varj  Caratte- 
ri di  Crillo , ò del  Meflia , giacche  quelle 
due  parole  in  diverto  idioma  lignificano  1’ 
iflcllo  ; ed  avendo  detto  nel  Capota,  che 
il  Melila  fiato  farebbe  tale,  che  ognuno  a 
lui  rivoltato  fi  farebbe  -,  c chi  non  l’avelTe 
potuto  vedere,  udita  ne averebbe  la  fama, 
econfidcratal’idea  j c che  egli  del  fuofo- 
vraumano  Celefie  liquore  afperfi  avereb- 
be molti  Popoli  ; nel  capo  feguente  final- 
mente dà  inunafubita  commozione  difpi- 
rito  , ed  efclama  : credidit  auditui 

nolhro  } brachium  j)omÌMÌ  cui  rcvelatum 
eli  ; num.i.  Chicrede,  cioè  , fecondo  lo 
Pile  de’ Profeti , chi  crederà  a ciò,  che  io 
oraafcolto  ; Pachi  è rivelato,  ciò  che  Id- 


dio è per  fare  colla  fua  fortezza  ! Che  v’c 
di  nuovo  I e che  antivedi , ò Ifaja  ì l'idi- 
museum  . Noiabbiam  vedutolo  ifpirito il 
promeflb  Melila , il  Re  del  nuovo  Reame  ; 
ed  ò quale  l’abbiam  veduto  ! De/feilum  , 
cr  ncvijfimumyirerum  i Virum  dtlerum  , 
^feitntem  infirmitutem  ; é'  quujì  uhfcondi- 
tus  vultus  ejuj;  unde  necrefutavimuteum, 
Vilipefu,  fchemito  , oltraggiato  ; copeno 
di  dolori,  edi  ferite  } lenza  vigor  , fenza 
volto  \ ul  finalmente , che  più  non  lo  co- 
nofeemmo  per  quel  , che  nella  fua  Nafcita 
adorato  fu  da  Madian,  daEfa,  e dalla  Sa- 
bea  . Il  Mellìa  adunque  , che  deve  ricom- 
prare il  Mondo  , che  fondar  deve  una  nuo- 
va incontrafiabile  Monarchia  ; Super 
quem  Xeges  continehunt  es  futtm  ; che  per 

10  fiuporc  farà  ammutolire  l’Univerfo  ; fe- 
rito, piagato,  e tanto  impiagato  , che:  A 
fi  tinta  pedi/  ufque  ad  z/erticem  eapilij  non 
ep  ineo  fanitas  .Che  Profezie  fon  quelle  , 
o Ifaja}  Ma  non  vi  fcandalizate , oPopo. 

11  . Così  volle  Amore  , c Giufiizia  : Óm- 
nes  nos  quafi  Oves  erravimus  ; unufquifque 
in  viam  fuam  declinavit,  n.6.  Peccammo 
tutti  ; ed  ò quali  è quanti  furono  i nofiri 
peccati!  onde  il  pietnfo  Iddio  : Pofuit  ineo 
iniquitates  omnium  noftrum  -,  pofe  forra 
di  lui  tutte  le  nofirciniqtiitàj  ed  egli  : Oola- 
tuj  e/? , quia  ipfe  voluit  ; non  ricusò  di  fa- 
crificarli  per  noi  : Et  noi  livore  ejui  fana- 
ti fumut  ; e noi  dalla  fua  Mone  , conto- 
guita  abbiamo  la  Vita  . Clie  dite  qui  , ò 
cari  im  tempo,  e diletti  Ebrei,  che  dite  ; 
Riconofeete  ancora  ciò,  che  fatto  avete  , 
con  tanto  ferire,  e percuotere  il  Figliuol  di 
Maria  ì Voi  a forza  di  fchcrni,  di  ferite  , 
edi  morte,  credete  fereditar  la  Dottrina  , 
e atterrarla  fama  di  lui  ; e cogli  fchcrni  , 
cogl' infiliti,  colle  piaghe ifielTe  , altro  fat- 
to non  avete  , die  dargli  il  Carattere  del 
Santo  de’ Santi;  e renderlo  tale,  quale  per 
appunto  il  volito  Ifaja  dice,  che  fiato  fareb- 
be il  Mellìa  . Non  è quello  un  Carattere  , 
che  polfa  con  altri  confonderli  ; troppe  fo- 
no le  circofianze,  che  concorrono  a farlo 
difiingucre  . Ifaja  dice,  che  il  Mellìa  per 
la  nollrafalutc,  quafi  Vitiimalafciato  fi  fa- 
rebbe condurre  al  facrifizio  ; e Caifafib 
Pontefice,  allorché  morto  voleva  Giesù  di 
Nazaret,  lenza  faper che dicelTc,  dilTc non- 
dimeno profetando  in  pieno  Smedrio  : Sa- 
cerdoti, ò quell’ Uomo  deve  morire,  ò a 
noi  tutti  perdizione,  e morte  è preparata: 


Lezione  II.  Sopra  gli  Evangeli . i ; 


Exfedìt  ut  Uf/Uf  moriatur  Homo  prò  Po- 
pulo  , d"  non  tot*  Gens  pereat . Joan.  1 1. 
David  nel  Salmo  108.  s’ invehifee  con 
tutta  la  forza  verfo  un  Traditore  antive- 
duto da  lui  , e fcaricandogli  contro  mil- 
le imprecazioni  , che  non  erano  impre- 
cazioni, ma  Profezie  , adopra  un  Voca- 
bolo «on  mai  più  udito  nel  Tefiamen- 
to  antico  , e dice  : Fiunt  diet  ejus  pau- 
ci  , & Epifeopatum  ejus  uccipiat  alter  ; 
c il  fatto  è , che  Giuda  dopo  il  famofo 
tradimento  di  Giesù  , tronca  con  un  lac- 
cio il  corfo  de’fuoi  giorni , c lafciailfùo 
Vefeovato  aH’ApoAolo  Mattia  . L’ifleflb 
David  nel  Salmo  68.  facendo  parlare  un 
Perfonaggio*  incognito  allora  , e pure  af- 
pettato  da  tutti  , gli  fa  proferir  t;di  paro- 
le : Sufi  inni  qui  jìmul  contriflaretur  , d" 
d"  nonfuit  ; qui  con/olaretur  , d"  non  in- 
veni  : d"  dederunt  in  efeam  meam  fel  , 
d"  in  (iti  mea  potaverunt  me  aceto  j c il 
fatto  t,  che  Giesù  in  Croce  per  efpref- 
fion  di  dolore , diflc  moribondo  di  eflerc 
abbandonato  fìn  dall’eremo  Tuo  Padre  ; 
e per  compimento  di  tutte  le  Profezie 
avendo  chiedo  nell’eflrema  Tua  agonia  un 
forfo  di  refrigerio  , i fuoi  prodi  Crocifìf- 
ibri  a ber  gli  diedero  aceto , e mirra  più 
del  fiele  amara  . Finalmente  acciocché 
nulla  mancafle  , Ekvid  in  Perfona  dell’ 
idelTo  Perfonaggio  fi  duole  , e dice  ciò  , 
che  non  d’altri  , che  di  un  folo  può  avve- 
rarfi  ; Foderunt  manus  meas  , d"  pedes 
meos  ; dinumeraverunt  omnia  ofsa  mea  ; 
ipfi  vero  conjideraverunt , dr  infpexerunt 
me:  divi/erunt fisi  veflimenta  mea , d" fuper 
vejtem  meam  miferunt  fortem  . Tal  m tut- 
ta la  Profezia,  e il  fatto  a chi  non  è noto  ì 
Giesù  colle  mani  , e co’ piedi  confitti  in 
Croce  , fpogliato,  e nudo  facendo  di  fe  , 
c delle  fue  ferite  lungo,  e compalTìonevo- 
le  fpettacolo  , viddele  fue  vedidivife  ; la 
fuafopravede,  opera  tutu  di  Vergine  Ma- 
dre, tirau  fra  Manigoldi  a forte  ; e gli  oc- 
chi di  un  mezzo  Mondo  di  Ebrei  , di  Ro- 
mani, diEgizj  , e di  Caldei  in  fe  tutti  ri- 
volti, mirarei  fuoi  dolori,  e riderli  della 
fua  agonia  . O Giesù  Nazareno , ed  è pur 
vero,  che  io  dalle  vodre  atroci  ferite  deb- 
ba riconofeervi  per  vero  , e indubitabile 
Media;  e il  Carattere  più  vivo  , piùfince- 
ro , e fenfibile  , dì  Figliuol  di  David  , di 
Figliuolo  di  Vergine  , di  Figliuolo  di  Dio  , 
di  Salvatore  > c Re  dclVUoivcifO)  fia  la 


vodra nudità,  lavodra  Croce,  e levoflré 
piaghe  medefime  ì Piaghe  fagrofante  , io 
vi  adoro  mille  volte,  e vi  ringrazio  . Non 
potevo  mai  fperare  di  conolcer  tanto,  nc 
daunTrono,  néda  una  Corona.  Ognuno 
c buono  a porure  un  Corona  in  capo  ; ma 
a fotfrir  con  tanta  manfuccudine  per  gli  al- 
trui peccati  cofe  si  crudeli  , nonaltri  edcr 
buono  poteva  , che  un  Uomo  d’infinito 
Amore , di  eterna  Bontà  , cioè , un  Uo- 
mo Iddio . Or  terminiamo  la  Lezione  cogli 
Ebrei , cogl’  Idolatri  , co’  Mahomenani  , 
cogli  Epicurei , cogl’ Atei,  e ancor  co’Cri- 
diani  . Ebrei,  i Caratteri  tutti , e i Segni 
che  del  ptomeflò  Media  deferidero  i vo- 
dri  Profeti , tutti  a minuto,  fenza  che  nc 
pur  unfallifca,  fi  ritrovano  in  Giesù  di  Na- 
zaret ; ò le  vodre  Profezie  adunc^ue  fon 
falfe  , ò veri,  veridìmifonoinodri  Evan- 
gclj;  dir  falfe  le  vodre  Profezie  nè  voi  vo- 
lete , nè  noi  pofTìamo  . Veri , veridimi 
adunque  fono  ì nodriEvangelj  ; eilnoflro 
Giesù  trionfante  , è il  vodtò  alpettato  Mcf- 
fia.  Idolatri,  Mahomenani,  Epicurei  , e 
Atei  , la  Fede  Cridiana  è una  Fede  , che 
tunaconfide  in  un  Libro  chiamato  Sacra 
Scrittura  ; e la  Sacra  Scrittura  è un  Libro 
compodo  di  ducTedamenti,  uno  antico, 
e l’altro  nuovo  ; l’antico  è pieno  di  Ptofe- 
zie  , di  Figure  , e Simboli  tinti  allufìvi  ; 
il  nuovo  è pieno  di  Fatti,  ed’Idorie;  ma 
tale  è Quello,  e tale  cqiiedo  , che  quanto 
in  quello  fi  trova  figurato  , e predetto  , 
tanto  in  quedo  fi  vede  avverato,  ecom- 

fiito;  e quanto  i Profeti  cinquecento mil- 
e , due  mila  , e più  anni  prima  nelle 
loro  Profezie,  predidèro  , tanto  fi  legge 
avvenuto  ne’  racconti  degli  Evangelidi  . 
Che  Fede  adunque  c queda  fondata  tut- 
ta in  Profezie,  e in  Idorie  ; ma  inldo- 
rie  tutte  precantate  dalle  Profezie  , e in 
Profezie  tutte  avverate  nell’  Idorie  ! E fe  il 
tempo  va  ogni  giorno  più  avverando  quan- 
to credono  i Cridiani , come  vera  puòef- 
ferla  vodra  credenza,  ò Idolatri,  òMalio- 
mettani  , ò Epicurei , ed  Atei , che  tanto 
alla  Fede  de’  Cridiani  vi  opponete  } Ma 
a Voi  , ò Cridiani  felici,  che  dirò?  Voi 
foli  fra  tutte  le  Genti  liete  i Figliuoli  di 
luce  ; adorate  per  tanto  i Sacrofanti  E- 
vangelj  ; ringraziate  Dio  di  edere  in  efi 
fi  ufeiti  di  tenebre  ; tenete  dretta  , tene- 
te fempte  abbracciata  la  Fede  dì  Gir- 
sù  Crido  ; prendetela  per  Guida  de’ 

vo- 
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Voftri  pad! , per  Macftra  de’  voflri  alfet- 1 dirci  , e degli  Acci  , la  Fede  di  Gies& 
ti  , perchè  a di/peno  degli  Ebrei  , degli  I Crifto  folamente  è la  vera  , la  (ànu  » 
Idolatri  > de’  Mahoniettani  , degli  Epi- 1 la.  Vincitrice  Fede  nel  Mondo. 


LEZIONE  IIL 

Ptpnitemìam  agite  appropincfuo^ìt  enìm  J^gnum. 
Carlorum  , Matth.  cap.j.n.i.. 

Dichiarali  qual  Re  Ha  Giesù.  Grido  $ e quale  il  nuovO'  Tuo  Regno  f Re- 
gno non  di  Creazione  , ma  di  Conquida  5 c come  di  si  ditto  Regno 
la  Penitenza  apra  , e governi  le  Porte. 


On  fì  rodo  è dato  da  noi  aper- 
to il  Libro  della  Generazione 
di  Gicsii  Grido  , che  già  fì 
ode  un  nuovo  Suonodi  Scrit- 
tura ; e già  lo-  Spirita  Santo 
incomincia  a favellare , come  non  favellò 
giammai  nel  Mondo  antico  . Piena  è l’an- 
tica Scrittura  di  Principati , e di  Regni  j 
ma  quali  fono  i Principati  , quali  i Regni 
della  Scrittura  antica  ? Regn'  di  Canaan  , 
e Regni  diPaledina  ; Regnidi  Egitto,  c 
Regni  di  Caldea  ; Regni  dell’  Aflìria  , e 
Regni  di  Perda  ; Regni,  Monarchie  , c 
Imperj,  in  gran  numero;  ma  Impen  ,Mo- 
lurchie  > c Regni  tutti  di  Terra  . Scorre- 
te per  tutta  quella  vecchia  Scrittura  , che 
non  viverra  fatto  di  trovare  in  eda  altro 
Regno  a noi  detto  , che  Regno  terieno;  e 
fra  tanti  Patriarchi,  c Profeti  , che  parla- 
ron  sì  bene  nè'  pure  im  fole  ne  troverete  , 
che  fapefle  proferir’ a voce  piena,  quel  che 
nelle  fue  prime  parole  proferì  il  Precurfore 
Giovanni,  allorché  proferì  ReimmCctlo- 
rum  . Non  eraqueda  Parola  confacevolc 
a quelle  rozze  . e grodblane  orecchie  di 
Mondo  . A noi,  a noi  felici  rifervate  erano 
voci  si  belle  ; ed  ò come , al  primo  fiiono  del 
Regno  de’ Cicli  par  che  tutta  fi  rallegri  1’ 
antica  Valle  di  pianto  , d raflereni  quedo 
nodroaereofeuro  ; c l’Uomo  , fcfopradi 
fé  levando  , modti  in  fronte  una  nobile 
non  folita  alca  fperanza  di  Paradifo  ! Gra- 
zie adunque  a Voi  , ò gran  Precurfore  , 
che  primo  fude  a farci  udire  sì  bella  Pa- 


rola ; c giacché  Voi  iivominciadc  la  vo- 
dra  Predicazione  dal  Regno  dc’Cieli , dal 
Regno  dc’Cieli  incominccrcm  ancor  noi 
le  nodre  Lezioni  f . al  Regno. de’Gcli  ri- 
durrem  ciò  , che  damper  dire  degli  Evan- 
geli } e fegliEvangclinialtro  non- fanno, 
che  riferire  ciò  ,.  che  Giesù  Grido  fece , 
didc,  e pati  per  quello  Regno;  noi  altro 
non  faremo,  che  fpiegarecìò ,.  che  per  que- 
do Regno  fece , didc  „ e pacLGiesù  Crido . 
Così  potremo  meglio  intendere  le  alce  , c 
profonde  intenzioni  della  dupcnda.  venu- 
ta del  Media  ; c così  forfè  l’Evangelio  ci 
fembreràpiù  bello-.  Ma  perchè  nulla- di  ciò 
puòmtenderfi  , fe  prima  non  s’ intende  be- 
ne qual  da  quedo  Regno  , qual  da  il  Re- 
gno di  Grido  farà  la'ìnatccia  dellaLezionc 
prefente  ; e mcominciamo-. 

Spede  volte  i Profeti  , più  fpedb  de’ 
Profeti  gli  Evan.selidi  parlan  del  Regno  di 
Grido  ;-  il  folo  San  Matteo  più  di  quaran- 
ta volte  fotif  altri  Nomi  lo  r^lica;  e tan- 
to quelli  , quanto  quedi  altidìme  cofene 
dicono  . Ma  perchè  quedo  Regno  dagli 
Profeti  è appellato  divcrfamentc  da  quel 
che  r appellano  gli  Evangelidi  -,  c perchè 
gli  Evangelidi  ora  1’  appellano  Regna  de’ 
Cieli,  ed  ora  Regno  di  Dio  ; ora  Regno 
diqueda,  ed  ora  dell’altra  Viu;  ora  den- 
tro , e ora  fuori  di  noi  ; anzi  perchè  Giesù 
Grido  Signor  di  quello-  Regno,,  fu  un  t.al 
Re  , che  vide  fempre  da  Povero,  e morì, 
nudo  in  Croce  ; perciò  non  è cosi  facile  a 
ritrovare  dove  da  propriamente  tal  Re- 
gno, 
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j>no  , e quali  fiano  i Tuoi  prccili  conlì- 
m ; onde  per  caminar  con  Scurezza  in 
materia  sì  grave  , e per  arrivare  al  fon- 
do di  una  Notizia  , che  è Capo  di  altre 
innumerabili  notizie,  conviene,  prima  di 
altra  cofa  dividere  il  certo  dall’  incerto  , 
e credere  come , e di  qual  Regno  Ila  Re 
Gicsù  Crifto  . In  primo  luogo  adunque  è 
certo  , cheGiesùCriAocomVlddioè  Re, 
c Signore  univerfale  del  Cielo,  della  Ter- 
ra , della  Natura,  del  Tempo  , e dell’E- 
ternità  , e di  tutto  ciò,  che  (ì  dice  Uni- 
verfità  di  cofe  create  , ed  anche  polTìbili  ; 
perchè  quella  c una  Sovranità  inlepara- 
bile  dalla  Natura  divina  , che  è in  Gie- 
sù  Crifto  ; ma  i ancor  certo  , che  que- 
Aa  Sovranità  non  è quel  Regno  , di  cui 
parlan  qui  i Profeti , c gli  EvangeliAi  s 
prima  perche  queAa  Sovranità  è un  Regno 
comune  a tutte  le  tre  Divine  Perfonc  , e i 
Profeti , e gli  EvangeliAi  parlano  di  un 
Regno  proprio  di  CriAo  . Secondo  per- 
che" quella  è Sovranità  naturale  e qui  A 
parla  di  un  Regno  acquifito  . Terzo  per- 
chè quella  è Regno  antico  di  Dio  Creato- 
re ; c qui  A parla  del  Regno  nuovo  fon- 
dato , e iAituito  da  CriAo  . In  fecondo 
luogo  per  mio  avvifo  , benché  altri  ab- 
bian  feniito  diverfanwntc , è ceno  , che 
Giesù  CriAo  ancor  come  Uomo  é Signo- 
re univerfale  di  tutto  il  Mondo  creato  -,  im- 
perocché, per  non  midiAendcre  in  citazio- 
ni di  Scritture,  c di  Pad  ri,  che  ciò  convin- 
cono, la  ragione,  che  ciò  mi  perfuade , é , 
perché  non  folo  alla  Natura  Divina , ma  an- 
cora alla  Natura  Umana  di  CriAo  unita 
ipoAaticamente  al  Verbo  A deve  da  tutte  le 
cofe  create,  adto,  adorazione,  e latria  ; 
dunque  per  l'iAelTa  ragione  dell’ Unione 
ipoAatica  A deve  ancora  Vaffallaegio  , e 
Ubbidienza  i fcdAceA  , che  né  obbedien- 
za, né  adorazione  farebbe  dovuta  a quella 
facra  Umanità  , quando  ella  non  avclTe 
eminenza,  overo  eccellenza  di  Dominio, 
c di  Sovranità  l'opra  tutte  le  cofe  j dunque 
ella  ancora  per  ragion  deU’Unione  ipoAa- 
tica di  tutte  le  cofe  é Sovrana  . Ma  che  , 
chefia  di  ciò,  écerto,  che  né  pur  queAo 
èli  Regno,  di  cui  parliamo  co’ Profeti,  e 
cogli  EvangeliAi  ; prima  perchè  queAa  So- 
vranità deriva  in  CriAo  dalla  dignità  dell’ 
Unione  ipoAatica;  e noi  parliamo  del  Re^ 
gno,  che  deriva  dal  mento  della  Natura 
Unita  . Secondo  perchè  di  quella  Sovra- 


nità egli  in  Terra  non  ciercitò  mai  alcun 
attojurifdizionale  in  modo  , che  A polfa 
riconofeere;  e del  Regno,  di  cui  favellia- 
mo, fiifempre  in  efercizio  di  ben  fondar- 
lo, e iAituirlo  . In  terzo  luogo  è certo  , 
che  Giesù  CriAo  come  Figliuoìl  di  David  ò 
non  Al,  ò fe  fu,  non  entrò  mai  in  polTef 
fo  del  Regno  della  Giudea  ; imperocché  , 
quantunque  alcuni  Autori  dicano  , che  in 
quella  difeendenza  reale  fulTe  il  più  prof- 
umo alla  fticceAìone  del  Regno,  fopradi 
cui  ancor  dopo  l’ ufurpazion  de'  Caldei  , 
la  Stirpe  di  David  non  perdé  mai  il  fuo 
dritto,  benché,  dico  , tutto  ciò  Aavero; 
certo  è nondimeno,  che  CriAo  di  tal  Re- 
gno non  fece  mai  menzione  -,  anzi  allor 
che  le  Turbe  trattavano  di  volerlo  accla- 
mare , egli  fuggì  ancora  , e A ritirò  ; c 
uando  pur  anche  fuflTe  Aato  Re  della  Giu- 
ea,  il  Regno  dellaGiudeanonera  uìe  , 
che  di  effo  parlar  doveffero  unto  i Profe- 
ti , e gli  EvangeliAi  . Qual  dunque  Ai  il 
Regno  di  CriAo , Regno  di  merito , c non 
di  Natura;  Regno  nuovo  di  Redenzione, 
non  antico  di  Creazione  ; Regno  tutto 
proprio  di  Media  ; e per  non  adoprar 
più  queAo  vocabolo  troppo  antiquato  , 
Regno  proprio  di  CriAo  Salvatore;  giac- 
ché McAìac  CriAo  , Giesù  c Salvatore, 
in  diverfo  iKguaggio  AgniAcan  l’iAcflb  i 
Qual  fu  queAo  Regno  } Per  rifpondcrc  a 
tal  dimanda , convien  dimenticarA  di  que' 
vaAi  altieri  vocaboli  , che  da  noi  A coAu- 
mano  , quando  favelliamo  di  Regni,  e di 
Regnanti  . Giesù  CriAo  fu  un  Re  diver- 
Adìmo  damtugli  altri  Re  . GliEbreileg- 
gendo  le  gran  cofe  , che  di  qucAo  Re- 
gno dicono  i Profeti,  erano,  e fono  an- 
cor perfuaO  , che  il  Media  , cheafpettano 
ancora  , debba  regnar  temporalmente,  che 
debba  liberargli  nitri  da  ogn’ altra  ferviti! 
terrena,  che  debba  federe  in  un  Trono  più 
ampio  affai  del  T rono  antico  di  Salomone , 
che  debba  fottomcttere  tutti  i Regni  della 
Terra  ; e perchè  tali  cofe  da’ Profeti  A pro- 
mettono alla  Figliuola  di  Sion  , edì  inter- 
preundo  le  Scritture,  non  fecondo  lo  fpi- 
rito  cbeviviAca  , ma  fecondo  la  lettera  che 
uccide  , credono  che  la  loro  Gicrufalem- 
me  debbariforgere  , ed  edei maggiore,  e 
più  potente,  e di  Babilonia,  ediNinive  , 
c di  Sulàn  , e di  Roma;  onde  è,  che  gli 
ApoAoli  Novizj  ancora  nella  Scuola  di 
CriAo,  c inveterau  nell’ opinione  comu- 
ne; 
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ne,  ebbero  fra  di  loro  al  principio  qualche  Corpi  noftri  fi  compone  qucH’Iinperio  uni-) 
competenza  dipoflo}  e la  Madre  di  Gio-  verfale  , che  d proprietà  non  del  Fùliuolo< 
vanni,  e Giacomo  , ebbe  ranimoficà  di  come  Salvatore,  ma  di  Dio  come  Creato- 
chieder  per  eflì  i due  primi  luoghi  : Die  ut  re-,  e che  perciò  è Imperio  comune  al  Pa- 
fedeunt  hi  duo  Filii  m*i,  umu  *d  dexte-  dre, al  Figliuolo,  e al  lo  Spirito  Santo.  Per 
ram  tuam,  (jr  uttus  Ad  fìnifirAm  in  Regno  foddisfare  a quefto  dubbio  , balia  folamen* 
tuo  . Matth.ao.  Ma  ò quanto  s’inganna  te  ricordare  la  varietà  degli  flati,  inali  fi 
chi  tali  cofe  afpetta  nel  Regno  diCrifto  ! è trovato  dalla  fua  Creazione  l’Uomo  . 
Egli  è un  gran  Re,  ma  il  Regno  fuoèta-  Benché  quefto  Mondo  inferiore  , e l’Uó- 
le,  che  là  incomincia  dove  tutti  gli  altri  Re-  mo  dopo  cinque  mila  e fetteccnt’ anni  di 
gni  finilcono  . Gli  altri  Regni  fi  diftendo-  durazionc,  non  abbia  mutato  mai  né  co- 
no, fi  allarganoperlaTerra,  e più  in  là  lore,  névolto  ; e benché  il  Solefiacorfo 
nonpaflanoi  ma  il  Regno  di  Crifto  entra  fanpreper  il  folito  Tuo  cammino  ; il  Mon- 
in  clima  non  conofeiuto  , e arriva  fin  den-  do  nondimeno  e l’Uomo  épaflatoper  tre 
tro  l’Empireo  . Gli  altri  Re  comandano,  é diverfiflìmi  flati  deireffer  Tuo  . Il  primo  fu 
vero,  a iloroVaftalli;  ma  a quanto  picco-  flato  di  Giuftizia  originale  ; il  fecondo  di 
la  parte  de’  loro  Vaflalli  comandano  , fe  originai  peccato  ; e il  terzo  non  più  di 
ouefti  ^or  di  ogni  comando  umano  hanno  prima  origine,  ma  di  Rigenerazione  . Il 
il  loro  intcriore!,  e coll’anima  tutta  fon  primo  flato  fu  Regno  d’ Innocenza  ; ed  ò 
filordi  Padrone  ? e Giesù  Grillo  nell’inte-  qual  Regno  fu  Quello,  in  cui  Iddio  Autor 
riore  appunto  dell’ Uomo  comanda  ; nell’  della  Natura  e della  Grazia  riportava  per- 
intcrioreé grande,  e fopra  l’Anime ha Im-  fettaobbedienzadall’Uomo,  ei’Uomoob- 
perio  j onde  fe  gli  altri  Regni  fono  mate-  bediente  a Dio  , colla  condotta  della  ina 
riali , corporei , e caduchi  ; il  Regno  di  Innocenza  godeva  tutto  il  clima  felice  del 
Crifto  folamcnte  é immateriale,  incorpo-  Paradifo  Terreftre  ; fe  pur  tutta  la  Terra 
reo  , ed  eterno  ; Regno  fuor  di  ogni  altro  non  era  Paradifo,  allorché  era  fenza  pec- 
Regno;  Regno  fopra  grifteffi  Regnanti  ; cati  ! Ma  poco  durò  quefto  primo  flato  . 
Regno  compofto  di  due  Stati,  uno  della  Vi-  Peccò  Adamo,  come  ognun  fa,  e il  Re- 
ta pVefente,  ePaltrodellaVita  futura;  uno  gno dell’Innocenza pafsò in  Regno  di  pec- 
è Regno  di  Pellegrini  in  Terra,  l’altro  di  cato;  lo  fiato  primo  feliciffimo  della  ori- 
Cittadini  incielo;  uno  è Regno  di  Fede  , ginal  Giuftizia  pafsc  nel  fecondo  infcliciflT- 
cl’altrodi  Vifione;  uno  Regno  di  Grazia,  mo  Stato  della  colpa  originale;  Stato,  in 
d’altro  di  Gloria  . Cosìdifreeglifteiro,al-  cui  Iddio  offefo  ritirò  la  lùa  Grazia  daH’Uo- 
lorché  interrogato  da  Pilato  , fe  egli  era  mo  , e l’Uomo  perduta  la  Grazia  Divina, 
veramente  Re  ^ diede  una  rifpofta  da  farne  condannato  fu  a morte,  c ad  Inferno;  ^t- 
Volumi  : Rtgnum  meum  non  ^ de  hoc  to  fchiavo  del  Demonio,  a cui  pcccando- 
Mundo  . }o.i8.  Io  fon  Re,  ò Romano  , predato  aveva  obbedienza  , altro  più  far 
io  fon  Re;  ma  nulla  di  me  tema  il  voftro  non  poteva,  che  pianger  l’infolubil  catena 
Tiberio  in  Roma  , nulla  Erode  in  Galilea  . del  fuopeccato . Quattro  mila  anni  in  circa 
Lafcioad  effi  tutto  intiero  il  lor  Regno,  e durò  quello  miferoìlato  di  Móndo  difordi- 
a’mici  Seguàci  bò  detto  , che  paghino  a Ce-  nato  affatto , e confùfb  ; né  v’era  fperanza  di 
fare  il  tributo , e obbedifbano  : Reddito  quA  potare  un  giorno  tornare  a flato  migliore  , 
funi  CtUrisCtf Ari  ; perché  il  mio  Regno  fe  altro  non  era  decretato  in  Cielo  ^ Impc- 
non  é Regno  di  quefto  Mondo  eftcriorc  ; perocché  per  rimetterfi  in  buono  flato , era 
è Regno  che  ne’voftri  Regni  ha  Stato,  ma  ncceflario  fciorla  catena  del  peccato,  che 
fenza  pregiudizio  di  quella  Signoria  , che  perfe  medefima  épapema  ; levare  il  Dc- 
mio  Padre  vi  ha  data  . Taleé  la  prima  idea  moniodal  pqfleflb,  che  prefo  aveva  di  noi  ; 
del  Regno  di  Crifto  . Ammirabile  Regno,  fare  a Dio  rivocare  la  Sentenza  già  data  di 
ammirabiliftfìmo  Re  ! doppia  morte  ; ricuperar  la  Grazia  perdiv- 

Maqui,  pCTintclligcnzamaggiore,  può  ta  ; e pw  far  tutto  ciò , dare  a Dio  foddisfa- 
muoverfi  una  difficolta,  ed  é come  quefto  zione  di  merito  uguale  all’  immenfa  gra- 
doppio  Regno  in  Terra,  c in  Cielo,  fia  vita  dell’ofrefa.  Ma  chi  fra  gli  Uomini,  ò 
proprio  R«no  diCrifto,  mentre  del  Cie-  fra  gli  Angioli  , tanto  poteva?  Se  meffi  in- 
fo c della  Terra,  dcirAnime noftre  e de’jfieme  i meriti  di  tutti  gli  Uomini  , e di 
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tutti  gli  Angioli  in  bilancia  co’l  folo  pri- 
mo peccato  , avanti  a Dio  non  pefan  più 
di  quel  che  peferebbc  un  atomo  dipolve- 
re meflTo  a contrapefo  di  tutto  qucito  U- 
niverlb  . Facilmente  fi  dice  , e facilmen- 
te fi  fii  peccato  grave  ; ma  eflb  polio  in 
giufia  fiaterà  non  è sì  leggiero  , come  fi 
crede  . Tale  fu  il  fecondo  fiato  dell’ Uo- 
mo . Ma  qual’c  il  terzo  fiato  ? Ciafcun  lo 
fa  , ciafcun  per  Fede  lo  pruova  ; e fe  in 
quello  terzo  fiato  > Voi  ò benavvennira- 
ti  Fedeli  , trovate  qualche  cofa  di  lieto  , 
qualche  cofa  di  felice  , c di  beato  vivere  > 
che  trovar  non  fi  poteva  , anzi  nè  pure 
fperare  nel  fecondo  , dite  pure,  che  tutto 
quello  è il  Regno  di  Grillo  . Nafce  1’ 
Uomo  , c perchè  nafce  di  Adamo  , nafce 
reo  ; e ciò  che  porta  feco  di  quell’origine, 
tutto  è abominevole  a Dio,  tutto  è con- 
dannato a morte  , a tenebre , e abifio . 
Ma  allorché  fi  accolla  al  Sacro  Fonte  , al 
Fonte  di  Rigenerazione,  ivi  rinunzia  a Sa- 
tana, ed  efee  dalle  mani  di  lui;  ivi  fi  la- 
va, e depone  lavandofi  l’ antica  catena  ; 
ivi  è rigenerato  , ed  ivi  timefib  in  Gra- 
zia; di  Figliuolo  d’ira,  c di  perdizione  , 
diventa  Figliuolo  di  adozzione  , Figliuolo 
di  Grazia,  ed  erede  di  Regno.  Granpaf- 
faggio  di  fiato  a fiato  ! E quello  appunto 
è lo  fiato  terzo  in  cui  ora  ci  troviamo  ; 
fiato  non  di  Giufiizia  originale  , non  di 
originai  peccato  , ma  di  Rigenerazione, 
ò 3i  Rinovazione  . E chi  fu  chetancofe- 
ce  , c che  sì  bene  rinovò  il  Mondo  per- 
duto } Giufiizia  , e Amore  . Non  fu  il 
Padre  nò  ; perchè  il  Padre  elTendo  il  Prin- 
cipio delle  divine  Origini  non  aveva  Per- 
Ibna,  a cui  proferirli , e da  cui  etfer  man- 
dato a tant’  Opera  . Fu  il  Figliuolo  divi- 
no , che  al  Padre  fi  proferì  di  volere  in 
Perfona  foddisfare  all’alta  offefa  ; e per- 
chè come  Iddio  foddisfar  non  poteva  , 
come  Iddio  elTendo  TolTefo  , fi  proferì  di 
fbddislarc  come  olfenfore  .•  £t  Homo  fa- 
Hiit  tfl  ; prefe  la  Natura  Umana  , fi  ac- 
collò tutti  i peccati  degli  Uomini , fi  fece 
debitore  d'immenfa  Ipddislazione  al  Pa- 
dre ••  T anquam  ffonfus  froctdens  de  théi- 
/amo  fuo  exnltavit  ut  Gigot  ad  curren- 
dam  viam  . Pfalm.iS.  con  brama  di  Spo- 
fo,  ma  con  paflb  , e valore  di  Gigante  , 
venne  alla  grande  Imprefa,  diede  la  nuo- 
va Le^c  , ifiittu'i  nuovi  Sagramenti,  la- 
feiò  gli  ammirabili  Efempj  , infegnù  le 
Let^  del  P,  Zucconi  Tomo  III. 


non  più  battute  vie  , fparfe  il  fangue  , c 
f^disfecc  al  Padre  ; morì  in  Croce  , c 
riportò  a noi  il  perdono  ; giacque  nel  Se- 
polcro , e impetrò  la  Rcfurrezionede’Mor- 
ti  ; fcefe  all’Inferno  , e legò  il  fuperbo 
Demonio  ; falì  in  Ciclo  , e aprì  le  inac- 
celfibili  Porte  ; e Vincitore  di  tutto  dille 
ciò,  che  per  lui  fu  detto  : Ecce  ego  creo 
Coelos  nervo!  ■,  (fr  T erram  nov.tm . lf.6q. 

Ecco  un  nuovo  Cielo  , ecco  una  Terra 
nuova  , ecco  un  nuovo  Mondo  , Mon- 
do di  Rinovazione  ; e perciò  ecco  il  pro- 
prio Regno  di  Grillo  . Tutto  ciò,  che  il 
Mondo  ha  dell’ antica  creata  Natura,  tut- 
to è Regno  antico  comune  a lui  co’l  Pa- 
dre, e collo  Spirito  Santo  ; ma  ciò,  che 
il  Mondo  da  lui  ricomprato  , da  lui  reden- 
to, ha  di  Grazia,  ed  ha  di  Gloria,  nitro  è 
nuovo,  c fuo  proprio  Regno-,  cpercliènoi 
che  partecipi  fiamo  della  Grazia  da  lui  oe. 
tenuta  fiam  detti Chiefa Militante;  equel- 
li  che  partecipi  fono  della  Gloria  da  lui 
riportata  fon  detti  Chiefa  trionfante  , la 
Cniefa  Militante  in  Terra  , e la  trionfante 
in  Cielo,  è nino  Regno  di  Grillo  ; Re- 
gno di  doppio  fiato  : Uno  di  Pellegrini 
fciolti  dalla  Catena,  l’altro  di  Cittadini  ri- 
velliti  di  Gloria  . O gran  Re  ! Ogran  Si- 
gnore ! Grandefùfte  nel  creare  il  Mondo  ; 
ma  chi  può  comprendere  la  grandezza  del 
vofiro  Sapere,  fagrandezzadel  vofiro Po- 
tere, la  grandezza  del  vofiro  Amare  , la 
grandezza  del  vofiro  Patire  nella  grand* 

Opera  della  Redenzione? 

Or  forfè  ci  riefeirà  d’intendere  qualche 
bel  palTo  del  vecchio  , e del  nuovo  Tefla- 
mento  . Ifaja  parlando , fecondo  lo  ftile 
de’ Profeti,  del  futuro,  come  di  cofa palTa- 
ta  , dice  : Parvutus  natus  eji  nobis  , dr 
Filiut  datkj  efl  nobis  , fablus  efl  Prin-  ' 
cipatus  fuper  hmerum  ejus  , & vocabitur 
nomen  etut,  Admirabilis,  cap.y.  Un  Par- 
golcnoé  natofradi  noi;  c a noi  è fiato  da- 
to un  Figliuolo  . Che  gran  maraviglia  è 
quella,  che  fia nato  un  Bambino  dipiù  nel 
Mondo  ì Non  è quella  la  maraviglia  . La 
maraviglia  fiè  , che  quello  nuovo  Princi- 
pe Pargoletto  tutto  fopra  gli  omeri  porta 
il  fuo  Principato,  e nino  fopra  il  collo  ha 
il  fuo  Imperio;  e perciò  egli  farà  detto  per 
Nome  , Ammirabile  . Come  può  elTcr 
ciò  , ò Ifaja,  che  un  Principato  fia  fopra 
ilcojlodi  un  Fanciullo  ? Tant’è  di'fano  . 

Il  Figliuolo  eterno  di  Dio  nato  Pargolet- 
B to 
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to  in  una  ftalla  Ptcfc  a petto  la  liberazio- 
ne del  Mondo  dalTnlunu  rovina;  cpei- 
diè  quella  fa  Inonda  eia  far  tremare  e 
Ciclo  , e Terra  t die  a fui  collo  i!  fu- 
Aìote  M Jxenu  ere  anni  « e quello  fau^ue 
aveva  nelle  ^'ene  j perdòè,  che  fe  il  Prin- 
cipato dell’  Univerfo  da  lui  redento  è 
Principato  j^ande,  tuuo  quaiu’c,  fuprc- 
fo  da  lui  Tulle  fpalle  , e dalla  rovina  ri  - 
meflb  in  buono  flato  . Qò  volle  dire  ITa- 
ja  ; ed  egli  per  Tar  Tapere  quanto  pefaT- 
Te  il  Regno  di  Tua  conquiAa  , ebbe  per 
Trono  una  Croce,  per  dudemauna  Co- 
rona di  Tpinc , e per  porpora  da  Re  il 
Tuo  rolTore  . David  incomincia  il^Salmo 
lop.  coai  ! Dixit DomittHj  Domina  mio. 
Sedei  dextris  meù,  danec  fonam  inimi- 
cot  tms  fc»l>ellum  pedxm  nenon.  DilTeil 
Signore  al  mio  Signore  ; cioè  il  Padre 
eterno  difle  all’  Eterno  Figliuolo  , che  per 
titolo  fpeciale,  edillinro  e Signore  di  Da- 
vùl  , e di  tutto  il  Mondo  : Siedi  òmio 
Figlio  , alla  mia  delira , che  verrà  ben  I’ 
ora  , che  io  quali  fgabcllo  fottometta  a 
tuoi  pedi  le  Genti,  c i Popoli  tutti , che 
furono  tuoi , e miei  inimici  . Come  po- 
trà, ò Santo  David  , entello  tuo  Signo- 
re arrivare  ad  avere  uno  fgabello  , cioè  , 
un  Regno  dillinto  dal  Regno  , che  con 
Tuo  Padre  polTedeva  ab  antiquo  2 Ecco  co- 
me : De  Torrente  in  via  bibet  ; Come 
Pellegrino  polverolb  , earfo,  come  Guer- 
riere afletato , e ardente  egli  dal  Cielo 
feenderà  a bere  nel  Torrente  del  Tem- 
po , c della  Vita  monale  Torli  amari  li 
paflìone  , e di  morte  ; e dopo  che  avrà 
Toddùfatta  la  Tua  magnanima  Tete  nel  pie- 
no calice  delle  Tue  pene  : Exaltabit  ca- 
put ; già  trionfante  Ttwra  tutte  le  coTe 
create  leverà  alta  la  reità;  e tomandogià 
vincitore  di  tutto  il  Cielo,  di  lui,  eperlui 
diralTì  a’ Principi  cuAodideiraliilIìmo  Re- 
gno: jittoUite  portas , Principe}  tVeflras , 
C'  eievamini  parta  aternalts,  (frintreibit 
Mex  Gloria  . PTalm.2j.  Aprite,  ò Princi- 
pi, le  pone;  e voi,  ò porte  eternali,  allar- 
gatevi, elaTciateTpaziola  l’entrata,  perchè 
c già  vicmo  il  nuovo  Re  della  Giona  ; e 
Re  della  Gloria  altri  non  è,  che  il  nuovo 
Signor  delle  Virtù,  cioè  , delle  belle  Im- 
preTe  fatte  per  la  Redenzione  umana  Da- 
minm  f^iriutum  tpfe  ejl  Rex  Gloria  . Oc! 
leggere  le  ProTezic  , quando  tutte  s’intcn- 
dooonell’Illorie  I 


Ma  nel  Tellamento  nuovo,  che  coTa  lì 
legge;  SanGiovanniPrecurTorc  di  Cullo , 
e Foriere  del  nuovo  Regno,  diTponendo 
gii  Uomini  a tanta  novità , al  le  Turbe  dice- 
va ••  Pttnitentiam  agite  ; Scribi  , e Fari- 
Tei,  e Popolo,  e Figliuoli  d’Ifdraele  , fate 
penitenza,  lagrimate,  e piangete;  e per- 
chè , ò Giovanni  ì yipprepinquavit  enim 
Regmtm  Caelorum  ; perche  è già  vicino  il 
Regno  de’ Cieli , cioè  , il  nuovo  Re  già 
incomincia  a operare  per  la  Tallite  del 
Mondo,  e a fondare  il  Tuo  Regno.  Oche 
Regno  è quello  , in  cui  entrar  non  lì  può. 
Te  non  piangendo  , c co’  IbTpiri  è neccT- 
Tario  Taliirarc  il  nuovo  nafeente  Trono  ! 
Ma  quell’ appunto  è il  principio  del  nuo- 
vo Regno  ; e quell’è  laVittoria  prima  del 
nuovo  Re  , far  sì  che  le  lagrime  ci  ùan 
giovevoli,  e lagrimando  uTcìr  polliamo  di 
catena  . Se  egli  non  veniva,  pianto  ave- 
remmo  , ed  ò quanto  averemroo  pianto  ! 
ma  i nollri  pianti  flati  larebber  pianti  tut- 
ti da  difperati  . Ma  poiché  egli  è venu- 
to , piangete  , ò Figliuoli  d’Iidraelc  , di- 
ceva Giovanni , piangete  , ò Popoli  tut- 
ti; perchè  piangendo  voi,  dalle  catene  paT- 
Tatc  al  nuovo  Regno  , che  in  quella  Vi- 
ta è Regno  di  Penitenza  , e quello  è il 
tributo  , a cui  ci  obliga  il  nuovo  Re  : 
detellar  Tempre  il  nollro  deformillìmo  fla- 
to palTato  : Abfolvit  hominem  à vinculo 
peccati  , ohligat  eum  vinculo  detefla- 
tionit  . UgonedaS.  VinCara  obbligazio- 
ne : piangere  ciò,  che  fu  deforme  cona- 
menere  , e piangendo  incaminarlì  al  Re- 
gno della  Gloria  . Ma  dopo  il  Precurib- 
re , che  difle  l’ ifleflb  Giesu  Grillo  ? Spie- 
ga egli  in  molti  luoghi  dell’ Evangelio,  le 
proprietà  , la  condotta  , il  lillcma  , e la 
fondazione  del  Tuo  Regno  ; ma  perchè  fa- 
vellava a Gente  grofla , e rozza,  Tpiegan- 
do  adopera  varie  parabole  , ò llmilitudi- 
ni  ; e ora  dice , che  il  Tuo  Regno  , qua- 
le per  lo  più  chiama  Regno  de’ Cieli,  è 
Umile  al  Fermento  ; imperocché  ficcomc 
il  Fermento  condiTce  la  palla  ; cosi  la  Gra- 
zia , e la  Giona  da  lui  ricuperata  è il  con- 
dimento di  tutto  il  Regno  della  Natura  da 
Dio  fabricato  al  principio  : Simile  eJlRe- 
gnum  Caelorum  fermenta  . Mattlk  I^.  £J 
ecco  la  proprietà  del  Regno  di  Grillo  , Ten- 
za  del  quale  tutto  il  Mondo  in  quella  , e 
nell’altra  Vita , rimarrebbe  una  Maflà  ripro- 
vata , econfuTa  . Ora  dice,  cheti  Regno 
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efe’  Cieli  i fimile  al  Granello  di  Senapa  , 
ed  ora  al  Teforo  nafeoRo  nel  Campo  ; 
imperocché  fìccome  il  Granello  di  Sena- 
pa , inSn  che  non  è crelciuco  , è l'pre.^tia- 
to- } c il  Teforo»  infin  che  non  è (coper- 
to » é ncgleno  v così  laGraaia»  infìn  che 
non  c arrivata  alla  Tua  Ragione  » elaGlo- 
tia,  infia  che  noti'fia  rivelata^  poco  ò 
nulla  è apprefa  da  noi»  ma  ò quale  c quel- 
la , e queRa  compariti  nel  Tuo  giorno!  Si- 
mile efl  Regntm  Codornm  thejnwro  abfctn- 
eitto  in  Agro.  Mactli.i^.  Simile  efl  Regnum 
Cceltritm  g^ano  Shufie  , ibid.  Ed  ecco  1’ 
altra  proprietà  del  Regno  diCriRo  , drel^ 
(er  piccolo  nell'  apparenza  , ma  grande  , 
infinito»  imtncnfonella  (oRanza  » Ma  per 
fare  intendere  in  uno  la  fondazione  » e il 
(iRema  del  Aio  Regno-  » dice  princmal- 
mcntcr  che  il  Aio  Regnoé  AmiTeaunRe, 
che  preparando  il  banchetto  di  nozze  al 
Principe  Spofo  Aio  Figliuolo  , mandar  ad 
invitare  al  bancheno  tutti  i più  nobili  Ba- 
roni del  Regno  ; ma  perche  queRi  riew- 
faron  vilbnamenre  di  andare  » il  Re  adi- 
rato fattigli  nitri  trucidare  » mandò  per  tut- 
te le  vie  a chiamare  la  Gentilezza  minili 
ta , e di  Poveri  d' ogni  forte  riempi  le  ta- 
vole del  Convito  ; ma  perché  fra  queRivr 
trovò  uni  che  non  aveva  vefle  da  nozze  » 
e da  allegrezza,  adirato  ancora  contro  di 
coffoi»  fuoedel  luminofo  banchetto  ferrar 

10  fece  Aatenebre  in  ferri  . Ciafcun,  fen- 
ea  che  iolo  fpieght-,  già  intende  ciò,  che 

11  Redentore  vuoldirc  in  queRaefprcRìva 
Paraimla  - Il  Padre  eterno  avendo  fpofata 
«L  Aio  eterno  Figliuolo  coll'  Unione  ipcr- 
ftatica  la  Natura  umana  , e in  eRa  tutti 
quelli,  che  dell’ iRcfl'a Namra , applaudito 
avellerò , e adorato  Spofalizio  sì  ecccifo  , 
mandòad  invitare  al  Convito  de'nuovi  Sa- 


gramenti,  e de' nuovi  MiRer),  la  nobile  » 
antica  T e favorita  Sinagoga  ; ma  perché 
queRa  Superba  approvar  non  volle  , né 
credere  ta  novità  de'Sagramenti  ; c fdegno- 
fa,  che  comeinutileormaidkhiatata  fùirc 
la  Le«c  Mofaìca»  r alto- Padre  abbando- 
nata- la  fuperba  Sinagoga,  fece  al  banchet- 
to invitart  TeRcre  Genti , che  fenaa  Leg- 
ge, fenza  Fede  giacevano  ignobiliiKnce  in 
ofeuTo  Arrivò  a i Romani  , arrivò  a i 
Fiorentini  l'invito  . Entrarono  IRofiani ,. 
entrarono  i Fiorentini  in  banchetto  ; in 
entrando  Auonorigenerati  -,  ammirarono 
la  mutazione  fitta  dd  Mcmdo  alla  deRra 
eccella  f compofero  la  parte  migliore  del 
nuovo  Regno,  cioè  , della  Chiefa  fpofata 
nella  Natura  aÀunca  } goderono  , e godo-  • 
no-  ancora  dell’eterea  (oavità  de' divini  Sa-' 
gramenti  ; né  onderà  molto  , che  al  fin 
della  Vita  morule,  pervenute  dal  pranzo 
delle  nozze  alla  Cena  del  talamo,  dalban-' 
chettodella  Fede  paflìno  al  banebettodeU 
la  divina  Vifione»  e della  Gloria  BeMi 
quinti  cantm  nuftiammApti  vecntifme. 
Apoc.ci^.19;  O felici  , e tre  volte  beati 
quelli,  i quali  dagli  ergaRoli , e dalle  ca- 
tene della  prima  fchiavitù  chiamati  fono 
unt’alto  ,al  luroe'drcofe  sì  grandi  I Ma  per- 
ché , percntrare  a quella  cena  dopo  il  fin 
della  Viu  , non  balta  edci  c entrato  al  pre- 
fente  banchettodi  nozze  -,  perché  a quella 
Cena  non  fi  entra  fenza  la  VeRe  nuzziale 
della  Grazia; perciò;  Frtures  mngis  fatagUey 
diceS.  Pietro  , che  ben  intelc  la  forza  della 
parabola  di  Giesù  Cti&o-.Frntres  magie fatiti 
gite  jMt fer hanaof era certam  veflram  vacar 
tionem , cz eUilionem-faciatis  ; Fratelli  Cri- 
Riani , procurate  con  tutto  lo  l'pirko  dialTi- 
curare  la  voRra  elezione,  perché  : A/niri 
flprt  vacati  y fanciveraeleth^  Matth.ii. 
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Trattati  della  Diicendenza  umana  , e della  Madre  di  Giesù  Grido  ; do^ 
ve  della  Madre  (àntidìma  fì  riferifeono  i pr»;  , e come  ella  fìiflc  fa- 
lutata  dall'  Angelo  , e lòtto  il  povero  fuo  Tetto  con  clTa  , c da  dTa 
trattato  fodc  , e conclufo  il  primo  Afiàrc  di  tutti  i Secoli. 


I Rande,  e per  ogni  parte  am- 
mirabile eli  Regno  di  Giesù 
QiAo  , come  per  necelTaria 
anticipazione  vedemmo  nella 

Lezione  paiTata , c come  per 

ferie  di  metodo  vedremo  nelle  Lezioni  fc- 
guenti  . Ma  a dire  il  vero  , lapiùmafllma 
cofa,  e la  più  ringoiare  di  si  fatto  Regno , è 
il  ùio  Re  medefìmo  . Non  poteva  un  tal 
Refondar  Repo  più flupcndo , diquello, 
che  abbraccia  luna,  e l’altra  Vita;  e per  1’ 
uno,  cl’altroMondo  , perlaTerra,  e per 
ì Cieli  fi  diffonde  . Ma  un  tal  Regno  qual 
Re  maggiore  aver  poteva  di  quello,  in  cui 
la  Fede",  c l’occhio  garreggian  del  pati  , e 
ambedue  rimangono  attoniti  l Imperocché 
fe  la  Fede  dice  all’occhio  come  dir  pote- 
va una  volta  in  Giudea } quell’Uom , che  tu 
vedi,  è quel  Dio,  che  mentre  tu  qui  love- 
di  in  Terra,  di  fe  fa  beato  tutto  il  Mondo 
di  fopra  ; l'occhio  può  alla  Fede  rifponderc  : 
Quello  Iddio  che  tu  proponi,é  qucH’Uomo, 
che  io  vedo  , e tale  lo  miro  , che  non  m’ é 
gran  fatto  a crederlo  Dio  .Veggo,  efenlì- 
bilmentcconofco,  che  egli  è Uomo;  e pu- 
re all’aria  , al  portamento  , alle  parole  , e 
inruttofefafaper  che  è Iddio.  Che  Uomo 
adunque  è quello,  di  cui  tanto  dice  la  Fe- 
de, e l’occhio  tanto  ragiona  i Gli  Evan- 
gelilli,  chefcrilTcrodiluiciò,  che  di  lui  la- 
pevanopcr  veduta,  cpcrFedc,  diconota- 
Ii  cofe  , che  io  dovendo  finalmente  inco- 
minciare a fpiegarne  qualch’una , devo  per 
neccflìcà  premettercene  nulla  dire  poflbdi 
Giesù  Grillo , fenza  quella  communicazio- 
n e d’idiomi  , pcrcui  la  Teologia  dice,  che 
m Criflo  ciò , che  lì  dice  dcH'Uomo , debba 
intcndcrfi  detto  ancora  di  Dìo  ; e ciò,  che 
di  Dio  fi  dice,  debba  intenderfi  detto  anco- 
■ra  dell’Uomo  ; imperocché  Giesù  Criflo 
non  é un  Signore  , di  cui  altro  clempio 


fi  trovi  negli  Annali  del  Mondo  . S’in- 
trecciano in  lui  gli  attributi  divini , e i pre- 
dicati umani  ; c s’intrecciano  in  modo  , 
che  quando  fra  poco  lo  vedremo  molto  pa- 
tire, dir  dovremo  : Ecco  quanto  per  noi 
patifee  Iddio  ; e quando  lo  vedremo  operar 
cofe  lovnimane  , dovremo  efclamare:  Ec- 
co in  Grillo  quanto  malto  levali  l’Uomo  . 
'Tale  adunque  è il  Re  del  nuovo  Regno  , 
che  quando  il  Regno  alu'o  non  avelie,  che 
lui,  di  lui lolopotrebbeelTer  contento.  Ma 
ciò  prcmelTo  come  cofa  da  non  doverli  la- 
feiare,  per  incominciare  ora  di  tal  Re,  edè 
tal  Regno  a dire  alcuna  cola  , inconuncere- 
mo  dove  incomincia  il  primo  Evangciilla  S- 
Matteo,  c incominciando  quello  ^la  Ge- 
nerazione di  Grillo  , dalla  Generazione  di 
Grillo  noi  ancora  incominceremo  ; e qual 
di  Grillo  fufle  la  Stirpe,  la  Gente,  e la  Ma- 
dre, farà  l'argomento  di  quella  non  poco 
difficile  Lezione. 

Chrifii  autem  gentr/uio  Jìc  erdt  . Per 
fare  l’ Albero  , ò come  dicono  lo  Stipite 
della difeendenza di  Grillo,  divide  S.  Mat- 
teo tutta  la  genealogia  in  tre  tetradeche  > 
cioè,  in  tre  quattordici  generazioni  . Le 
prime  quattordici  furono  da  Abramo  fino 
a David;  le  feconde  da  David  fino  alla  ira- 
fraigiazione  in  Babilonia  ; le  ultime  dal- 
la trafmigrMionc  in  Babilonia  fino  all* 
liflelTo  Giesù  Grillo . Quarantadue  gene- 
razioni in  tutto  , c quaranta  due  genera- 
zioni di  Uomini  tutti  chiari , tutti  per  glo- 
ria di  valore  , ò di  fantità,  ò di  Regrio  , 
non  fanno  piccola  nobiltà  di  nafeimen- 
to  . Ma  e Giuliano  Apollata , e Gellò , e 
Porfirio,  ed  altri  di fimil genere  , Uomi- 
ni pcrfidiofi,  in  luoeodiciò  oflcrvare  in 
Giesù  Grillo  , garrircono  contro  l’Ev.m- 

telio  , c credendo  di  poter  trionfiirc 
ella  Verità  , tacciano  in  primo  luogo 

di 
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. di  balordageinel’EvangcIifta  Matteo;  per-  In  fecondo  luogo  quello  era  il  bello  delle 
che  egli  nella  feconda  tctradeca  de’ Re  , Difeendenze  Ebree;  nelle  quali  cfTendo  per 
dbiiviofamentepafla  tre  generazioni,  cioè,  lo  più  i Mariti,  e le  Mogli  deirilie(TaTri> 
quella  di  Ocozia,  di  }òas,  e di  Amalia  . bù,  le  genealogie  eran  comuni  a quelli  , c 
In  fecondo  luogo  tacciano  di  antilogia  , e a quelle;  e di  più  nel  cafo  nollro  , Giu* 
oppofizione  1’  Evangclifta  Luca  ; perche!  fcppecMarianonfoloerandcirifleflaTri- 
facendorifteflageneal^ia  di  Grillo,  e con  bù  di  Giuda,  non  folo  eran  dciriAelTa  Fa- 
ordine  retrogrado  da  Grillo  conducendola  miglia  di  David  ; ma  Giufeppe  difeenden- 
Eno  al  primo  Uomo  Adamo,  nomina  di-  tedaDavidper  viadiSalomone  , cMaria 
vetfiffimi  Afcendenti  da  quei  che  rceillra  pervia  diNaun,  per  nuovi  Parentadi  era- 
Matteo  . In  terzo  luogo  deridono  dilcem-  no  ancora  Gugini  . Onde  dagli  Evangeli- 
piataggine  l’uno , el’altroEvangelilla;  per-  Hi  far  non  11  poteva  Albero  di  Originc'^ più 
chè  volendo  ellì  far  fapere  l’origine  di  Cri-  cfatto,  e perfetto  di  quello,  che  in  uno  Sti- 
llo, (annoia  genealogia  di  Giufeppe,  che  pite  folodefcrivc  laprofapia  del  Padre  , c 
fù  folamente  ^adre  putativo  ; c diMaria,  della  Madre.  Ghediceora,  chidirnonfa, 
che  di  Grillo  fii  la  vera  e naturai  Madre  , fe  non  dice  una  bedemmia  ? Se  gli  Ami- 
nulla dicono  . Gosì  quelli  malvaggi  , per  crifliani amaflero  puntola  verità  , in  luo- 
trovar  rìpofo  nella  loro  peilidia  , fan  tutte  go  di  cavillare  fopragliEvangeldli,  animi- 
le forze  per  abbattere  l’infallibilità  della  rerebbero  la  fchicttezza dell’Evangelio,  il 
Fede  . Ma  ò quanto  d duro  far  guerra  alla  quale  nella  profapia  di  Grido  lafciando  tan- 
Luce  ! San  Manco  lafcia  évero  le  genera-  te  Regine,  e tante  nobili  Donne  in  ogni 
zioni  de’trcReaniidetti  ; maciònonèper  guifadi  fplendore,  ne  annovera  quelle  Io- 
balordaggine , è per  riverenza  di  fcrivere  . lequanro,  che  fole  lira  rune  tacer  11  dovc- 
Aveva  iddio  minacciato,  della  Stirpe  di  vano,  cioè, ‘Tamar  , c Raliab  meretrici  ; 
Acab  empio  Re  di  Samaria,  non  lafciar  RutMoabite  venuta  dall’Idolatria,  cBcrfa- 
germoglio  fopra  la  Terra  ; e perchè  que’  bea  pur  troppo  fimofa  ; e ciò  per  infegnar- 
tre  Re  difeendevano  da  Atalia  Figliuola  del  ci,  che  Giesu  Grido  non  11  teneva  della  fua 
detedabile  Acab  , perciò  è,  che,quantun-  nobiltà;  ma  Eccome  nella  Stirpe  , così  nel 
que  la  Sentenza  Divina  cadeflc  foprala  di-  fuo  Regno,  con  feno  apeno,  ammeflbave- 
lcendenzadiretta,emàlchilc  di  Acab,  non  rebbe  e Pagani,  cGentili,  e Peccatori  , 
fopra  la  feminile  , San  Matteo  nondimeno  e Peccatrici  convenite  . Risponder  più  di 
per  detedazionernaggiore  di  alleila  Stirpe  , ciò  all’infanie  degli  Eretici,  larebbe  un  fare 
e per  maggior  riverenza  dell’ira  Divina  più  toido  Trattato,  che  Lezione  . Quel  che 
non  volle  nell’Evangelio  nominare  nè Oco-  fa  per  la  Lezione,  è che  San  Matteo  divi- 
zia , nè  Joas , nè  Aroafia  , ma  ripigliò  il  E-  dendo  la  fuddetta  Genealogia  in  tre  quat- 
lo  della  fua  genealogia  da  Ozia  , cioè,  dal-  tordici  Generazioni , non  la  divide  a cafo, 
la  ouinta  generazione  di  Acab  , fopra  la  ma  a bello  (Indio,  per  far  fapere  in  elTe  , 
quale  generazione  foleva  per  ordinario  de-  che  avanci  la  Nafcita  di  Giesù  Grido  , nel 
Edere  il  flagello  divino  . San  Luca,  è ve-  Popolo  di  Dio,  già  eran  precedute  tutte  le 
ro,  che  riferifee  diverfi  Nomi  da  quelli  , forme  che  di  governo  firitrovanfragliUo- 
cheregilba  San  Matteo;  ma  ciò  fa  nell’Ex  mini;  nelle  prime  quattordici  da  Abramo 
vangeuo pienezza  di  notizia,  non  oppoE-  Eno  aDavid,  fono i Patriarchi,  ciGiudi- 
zione  d’Idoria  ; imperocché  regidrando  ci,  era  precedutoil  Governo  Economico-, 
San  Matteo  nella  fiu  genealogia i veri  , e e Democratico,  che  fra  tutti  i Governi  è 
naturali  Afcendenti  di  Giufeppe  ; SanLu-  il  più  badò  ; nelle  feconde  quanordici  da 
ca,  per  dir  qualche  cofa  di  più  , regidragli  David  Ano  alla  Servitù  in  Babilonia  fono 
Afcendenti  legali,  eputativi'  ; qualipreflò  i Re  era  preceduto  il  Governo  Monarchi- 
gli  Ebrei  erano  ancora  i Padrigni,  iSuo-  co,  chena  Governi  è il  più  aito  ; nell’ulti- 
ceri,  egli  Zii  . E ver*  Analmente,  che  I’  me  quanordici  dalia  Servitù  in  Babilonia 
uno,  e raltro  Evangelidadeferivono  l’Al-  per  inEno  alla  nafeiu  del  Salvatore  fono  f 
berodiGiuìeppe,  e non  di  Maria;  ma  que-  Maccabei,  e i Sacerdoti,  era  preceduto  il 
da  in  primo  luogo  è laproprietà  delle  ge-  Governo  Aridocratico  , chetagli  edremi 
nealogie  appo  gli  Ebrei  , i quali  in  sì  fané  è il  più  moderato  ; onde  cflendo  procedu- 
Difeendenze  non  mai  contavan  le  Donne . to  il  Governo  fecondo  nittc  leformeuma- 
LtK^dfl  P-ZHCconiTom» ///.  B 3 ne 
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nc  di  governare  , San  Manco  volle  di-  vaailiina,  c mucca  Maria  : Inventa  efi  ht 
re  , die  Giesù  CriAo  , in  eui  cucca  lìap-  utera  habem,  num.23.  non  pocè  cenerpiu 
poggiava  la  CaTa  reale  di  David  , prelò  celaco  il  gran  fegrcco  a Giiiieppe  , c Giu- 
averebbe  cenamenrr  il  governo  del  Re-  Teppe  {i  accorfe,  cJiela  Tua  Sorella  era  in- 
gno  paterno  , ronie  prcdccco  avevano  i cinu  , e non  era  incinta  da  lui  . Gran 
Profeti,  ecotnediffe  l’Angelo,  cliefalutò  pruova  lu  quella  all’ amor  dell’ uno  , alla 
Ja  Madre , allorché  diife  ; Dahit  illi  Do-  pudicizia  dell’alaa  , c allafancicà  di  am- 
minus  Deus  fedem  David  Patris  ejus , cr  beduc  . GiuTeppe  non  potendo  per  una 
rtgnabit  in  Doma  Jacob  in  tternum-,  ma  pane  ToTpcctar  della  fede  della  Sorella  , 
prefo  il  Governo,  il  Governo  non  farebbe  ma  per  l’ altra  non  Tapcndo  negar  fede 
più  Aato  quale  era  preceduto  ; ed  eflendo  agli  occhi  Tuoi  , onde^iava  come  Nave 
preceduto  fecondo  tutte  le  forme  untane  , battuta  da  centrar)  Verni;  c non  volendo 
mutato  fi  farebbe  in  altra  forma  più  alta  ; acculare  a Magifirati  Maria  , come  fine  ^ 
di  corporeo  fpiritnale  , di  terreno  cele-  coftumavano  in  fimilicafi  gli  Ebrei;  anzi 
fie,  di  temporale  eterno,  c di  volubile  di-  nc  pur  volendo  efier  di  ciò  interrogato,  do- 
venuto  farebbe  immutabile  ; Et  regnabitin  po  lungo  pianto  fiabili  finalmente  di  ufeir 
Domo  Jacob  in  aternam  ; & Regni  ejns  dicafa,  di  andare  in  paefi  remoti,  e di  la- 
no»  erit  finii.  La  feconda  cofa,  che  fa  per  feiare  e cafa,  eripuuzione  , e roba  , al- 
la Lezione,  è,  che  Maria  e Giufeppe  ul-  la  difpofizione  di  quello,  che  fcherzando 
timi  Rampolli  della  Stirpe  di  David,  erano  quaggiù,  si  fatti  accidenti  annoda,  efeio- 
fpofiici  infieme  non  folamentc  , come  di-  glie  . Non  fii  nafeofa  a Maria  l’afnizzion 
cono,  perverbade  futuro;  ma  per  verba  di  Giufeppe;  edò  percbéidia  dubbizafic  di 
deprxfenti,  e per  compiuto  contratto  di  non  efiercreduu,  fepatlava;  òperchdtc- 
Matrimonio;  e comefpofati,  cnon  fola-  mefle  di  parlare  di  sì  arduo  Mificrio  ; òpiù 
mente  promefifì,  giù  coabitavano  infieme,  probabilmente  , perchè  tuta  ripofando  in 
ed  ò quanto  volentieri,  per  la  corrifpon-  icno  della  Divina  Bontù,  far  noti  volefie 
denza  , che  fra  quelle  due  grandi  Anime  di  fé  nefluna  difefa  , avanci  al  Fratello  la- 
pafiava,  diaffenofupcriorc  a mnigliaffct-  ceva,  ed  arroflìva  ; arroffiva.  e taceva  ; 
ti  di  Spofi,  e di  Fratelli  ! Quefio  è quel,  ed  ò qual  era  quel  filcnzk)  in  tanto  Arca- 
che  fignifica  San  Matteo  chiamando  Giu-  no  ! ó^le  quel  rofibre  in  tanucandidez- 
feppc  non  Spofo  folamentc  , ma  f^irtm  za  ! Oli  nell’  Evangelio  vuol  imparare 
Maria  , de  qua  natuj  efi  Jefus  , qui  vo-  qualche  cofa  di  più,  che  nella  Bibbia  an- 
catur  Chrijhu  ; ccosì  difpofe  Iddio,  che  tica  , qui  ha  dove  poterli  ne’ Tuoi  traviali 
il  fuo  Figliuolo  nafeefle  di  Vergine  , ma  di  formare  a pcrfirzionc  ; e dalla  Vergine 
Vergine  maritata,  affinchè  negli  Ebrei  ere-  Madre  imparare  a tacere  nel  fommo  toT- 
delTero  fpuria  la  nafeita  di  Ini  ; c Maria  fore  , ad  arroflire  nella  fomma  innocen- 
avelTc  un  fictuoTefiimonio  dcll’ammirabii  | za  , c nell’ultimn  abbandonamento  a con- 
filo Parto;  e Gicsù  nella  Tua  Inezia  , fe  fidare  in  Dio  . Ma  Iddio  non  permife,  che 
ebbe  una  Madre  qual  fu  Maria,  averpotefie  lunga  aliai  fufie  quella  pruova,  dove  ve* 
ancora  un  Padre  qual  fùGiufeppe,  niva,  e viveva  in  fofpetto  tanufantità.  In 

In  tale  flatodicofe,  mentre  iduefotto  Quella  notte  iftclla,  nella  quale  Giufeppe 
il  medefimo  tetto  palTavaniranquillamen-  determinato  aveva  dipartire.-  Angelus  Do- 
te i fanti  lor  giorni , e nell’apparenza  di  mini  apparuit  in  fomnit  et  , num.19.  Gli 
Matrimonio  oiicrvavano  il  pano,  che  fra  apparve  l’Angelo  del  Signore,  egli  dilTe  : 
loro  giurato  avevano  di  amarfi  sì  , ma  di  Jo/eph  fiUDm/id  noli  timere  /uctpere  Ma- 
amarli  come  Fratelli,  non  come  ^ofi  ; e riam  conjugem  tuam  ; Giufeppe  Figliuol 
diolTervarfi,  ma  con  quella  corrilponden-  di  David  non  temer  di  rigiurdar  come 
za,  chepal&trail  Luminare  maggiore,  e rua  fida  Conforte  Maria  ; imperocché  ella 
il  Luminare  minore  de’ Cieli,  che  non  mai  è gravida  sì , ma  Qwd  in  eanatumejide 
fi  perdondimira  , e pur  non  mai  fi  ginn-  Spirita  Sonito  ry?;  ma  il  fuo  Portato  non 
gon  altramente,  che  colla  luce  , eco’Trag-  è Opera  di  Uoox>,  è Opera  di  Spirito  , c 
, gio  ; mentre , dico , tali  non  più  uditi  aifet-  di  Spirito  Santo  ; ed  ella  nel  fuo  giorno  da- 
ti efercitavanfi  in  quella  Cafa  di  primo  ti  alla  luce  un  Figliuolo , che  chiamerai 
Efempio,  la  buona,  la  modella  , la  rifet-  Giesù  : Ipfe  enim  falvam  faciet  Populam 
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futtm  4 ptccMtis  e$rum  ; imperciocché  egli 
farà  quello  , che  promeflb  hanno  i Profe- 
ti , Salvatore  del  Mondo- . li»  qual’  diali 
di  llupore,  e di  contenrezzaf»  a tali  paro- 
le rimandreGiufeppc  ; con  quali  occluri- 
mirafle  dipoi  la  diletta  Sorella  quali  tuf- 
ferò i Tuoi  fentimentr  in  afpettando  fra 
poco  di  elTer  chiamato  Padre  dal  Figliuo- 
lo di  Dio  ; quali  i Tuoi  affetti  fentendo  , 
che  nella  fi»  Cafa  avverar  fi  dovevano  tut- 
te le  Profezie  , ed  arrivare  il  defiderio  > c 
Kefpettazione  di  tutti  i Secoli  ; quali  deli- 
qui di  fpirito , quali  inondazioni  di  gra- 
zie provaflc  ogn’or  che  a Maria  feappref- 
fava  -,  e come  all*  Alba  vicina  del  nuovo 
già  nafcentc  Sole  , gli  fpariflc  davanti  tut- 
to l’antico  Mondo  di  peccati  ; l’ Evange- 
lio , che  fecondo  il  colbime  della  Divina 
Scrittura-  r accenna  gli  anrecedenri»  e-  la- 
rda; a chi  legge  , e medita  ^ cavar  le  con- 
feguenze  , nulladice..  Ma  feGiufeppe  fe- 
de aveva  alla  Revelazionc  dell’Angelo,  fe 
aveva  cuore  , e non  era:  di  falTo-  , facil- 
mente può  crederli  , che  egli  in  tale  oc- 
cafione  non;  rimaneffe  dentro  le  mifure 
ordinarie  del  fuo  fpirito  . Ma  noi  da  nit- 
to*  ciò  abbiamo,  che  Macia,  benché  gravi- 
da, era  Vergine  nondimeno;  echedi Ver- 
gine nafeer  voleva  il  Figliuolo*  di  Dio- . 
Non  é ciò  poco  ;imperdocchév  quanmn- 
que  per  la  grande  alfuefazzione  che  ab- 
biamo alle  tnaraviglie  di  noliraFcde,  po- 
co ò nulla-  noi  d fetitiamo-  commovere 
quando*  effe  ci  fon  reperute  -,  quella-  non- 
dimeno di  eflcr  Figliuolo  di  Vergine  dà 
al  Re  del  nuovo  Regno  un  aria  , un  colo- 
zito,  un  volto  di  tanto  Ihipore,  che  quan- 
to più  fi-  confiderà  , tanto  più  ammirabil- 
mente bello  apparifee  . Non  ha  egli  in  tal 
Generazione  nefiiina  di  quelle  Iplendide  , 
a magnifiche  cofe  , che  aver  fogliono  j 
Re  di  nafeita  ; ma  quella  fola  di  avere 
Vergine  la  Madre  , quand’akro  nonavef- 
fe  , bada  fra*  tutti  i Re  a farlo  fingola, 
re  - Che  fe  la-  pucità,  la  bianchezza  della; 
mano,  chela  il  lavoro,  dà  all’opeca  un  tal 
pregio  , che  a colui  per  far  im  gran  Pane- 
girico di  una  non  sò  qual  Aia  colà  ,.  fervi 
poter  dire  , che  ella  era  FirgincA  fahrU 
tata  matiit  ; la  Virginità  della-  Madre  ò 
quanto-  caro,  ò, quanto  amabile,  òquan-i 
to  llupendo  render  ci  può  quel  Figliuoi 
lo  , che  veduto  ancora  in  lontananza 
comparve  sì  hello  a gli  occhi  de’  Profe- 


ti  ! Speciofits  forma  prt  Filiis  Homintm  , 
Cercanogli  Efponitori  la  ragione,  per 
cui  il  Figliuolo-di  Dio  nafeer  volle  di  Ver- 
gine ; e fe  bene  a quella  dimandalo  to- 
{lo  rifponderei , che  per  elfer  fra  tutti  gli 
Vommi  anche  in  ciò  Angolare  ; Lattanzio 
nondimeno  dice  che  egli  volle  nafeer  co- 
si, per  imitar  quanto  far  fi  poteva  , ò per 
efprimer  colla  fua  generazione  umana  in 
tempore  la  fua  generazione  divina  ab  x- 
temo-  ; imperocché  ficcomc  nellagenera- 
zione  abxterno,  egli  era  Kfiìnmf,  ^mi- 
tor,  cioè  Figliuolo  di  Padre  lenza  Madre;, 
cosi  nella  generazione  in  tempore  eflcr 
volle  A’oriritf  y jipator.  Figliuolo  di  Ma- 
dre fenza  Padre  . Sofroniodice,  che  e’ vol- 
le non  folamente  dalla  Purità  prendere  il 
Carattere  proprio  dclfuonafeimento;  ma 
volle  ancora  alla  Purità  dar  luAro  ; mctte- 
rein  pregio,  e Iplendore  la  Verginità.  San 
Cirillo  dice,-  cne  con  si  fatta  generazione 
egli  intefe  fare  il  Modello*dì  quellarigene- 
razione  del  Genere  umano,  a cui  fare  era 
venuto  . La  nofira  generazione  é tutta  car- 
nale ; e perché  é tale , noi  tutti  nafeiamo 
Figliuolidi  Adamo,  Figliuoli  di  Peccato  v 
e d’ira;  la  generazione  di  Criflo  fu  tutta- 
opera-  di  Spirito  , c di  Spirito  Santo  : 
enim  in  ea  natum  tft  , de  Spiriin 
S^fio  eft  i e perché  fu  tale,  ellàfir  tipo, 
e modello  ^ quella  Rigenerazione  , che 
di  noi  fifa  , allorché  per  Grazia,  e Virtù 
diSpiritoSantonel  Sacro  Fonte  di  Figliuo- 
li d’ira  diventiamo  Figliuolidi  adozzione. 
[Oltre  a quelle  tre  approvatiflìme  ragioni, 
^i- Teologi  ne  affegnan  laquarta,  edé,cbe 
il  Figliuolo  di  Dio  volendo  nafeer  Uomo  . 
ma  non  Figliuolo  di  Adamo  , nacque  di 
Vergine,  perche  così  nafeendo-fu  Uomo- 
per  la  Natura  umana,  che  prefe  ; ma  non 
fu  Figliuolo  di  Adamo,  perché  tal  Figliuo- 
lanza- eflcr  non  può  dove  non  è generazio- 
ne-carnale - Tuae quelle  dotte,  e Teolo- 
giche trioni  dimollrano  , che  del  nuovo 
Re  , e del  nuovo  Regnoconvien  forma- 
re nuove  idee  ,-  che-  non  fiano  idee  del* 
Tcflaraento- antico  ,-  né  del  Mondo  veru- 
no - Nafce  un  Uomo , che  é Uomo  , e pur 
non  é Figliuolo*  di  Adamo  .-Qi^al  Uomo- 
adunque  é quello  ì San  Paolo*  chiainollo 
Uomo-nuovo  : Rennamini  fpiritH  mentis 
vefira  ,.  & induite.  novton  Hominem  ; c 
con  ciò  folo  difle  più-di  quel  che  io-  fappia 
fpiegare  ; perché  con  q;ùdlo  folamente  dif- 
B 4 fe,- 
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fé  , che  noi  per  tal’Uomo  nuovo  non  Cam  ' 
più  quali  fummo  ab  anciquo  . Due  fono 
gli  Uomini  Capi  di  nitci  gli  Uomini  -,  il 
vecchio,  e il  nuovo  Adamo  . Il  vecchio 
creato  , e non  nato  j il  nuovo  nato  si  , 
ma  nato  di  Vergine  . In  quale  Aato  la- 
feiato  ci  abbia  il  primo  Adamo,  ciafeun 
lo  sà  , e io  piange;  e molto  più  pianger 
lo  deve  , fé  ancor  non  conolce  quanto 
lagrimcvole  Ca  lo  flato  de*  Figliuoli  di  A- 
dàmo  . Ma  a quale  flato  ci  abbia  ricon- 
doni  l’Uomo  nuovo , e il  fecondo  Ada- 
mo, per  ora  mi  Ca  pcrmeflb  di  dirlo  eoa 
alcuni  verfi  di  bella  FoeCa  , cioè  , colle 
predizioni  della  Sibilla^  Cumana  , appro- 
vate , c riferite  mal  a*  propoCto  da  un 
Poeta  gentile  : Magmu  ab  inteiro  f<t- 
elorum  nafàtur  orda  ; C riteflbn  le  forti  , 
fi  ribatton  le  giiafle  tempere  de’  Secoli  , 
fi  riforma  il  Mondo  , e nalce  un  nuovo 
ordine  di  cole  ; imperocché  : Jam  re- 
dit  , anzi  , non  come  malamente  riferì 
Virgilio  , ma  come  divinamente  precan- 
tò la  Sibilla  : Jam  parie  cr  ytrso  rtdtunt 
Saturnia  Regna  ; Jam  nova  Progenie!  Coe- 
Lo  demittitur  aito  . Partorifee  una  Vergi- 
ne , e il  fuo  parto  è un  Uomo  venuto 
dall’alto  Odo  ; e venuto  per  far  rifiorir 
la  Giuflizia,  e tornare  il  Mondo  a’ giorni 
piinueri  di  latte  , e di  oro  . Tale  è l’Uo- 
mo nuovo  di  San  Paolo,  e tale  il  Re  del 
nuovo  Regno  . Felici  noi  fe  in  tanu  no- 
vità di  Mondo  Tappiamo  rinovellarci,  an- 
zi hnafeere  fotto un  novello  Adamo. 

Ma  noi  fin  ora  veduto  abbiam  il 
ma  non  il  Quomodt  di  queflo  grw  fiu- 
to ; perchè  abbiamo  folanrente  veduto  , 
che  la  Vergine  concepì  per  opera  dello 
Spirito  ; ma  non  abl^no  detto  ancora 
come  leguì  quell’ opera  flupenda  . Qu- 
k adunque  fu  il  modo  , e la  maniera  di 
tanta  Novità  nel  Mondo,}  Per  rilponde- 
re  a ouefla  dimanda  , è neccCaiio  ufei- 
rc  dall’  Evangelio  di  S.  Maneo  , dal  qua- 
le come  dal  primo  degli  Evangelj  abbia- 
mo incommeuto;  ed  enreare  in  quello  di 
San  Luca  ; imperciocché  quefla  è l*  ar- 
monia degli  Evangclifli  : Uno  accenna  , 
e r altro  deferive  ; uno  incomincia  , e 1' 
altro  fimfee  il  racconto  ; etuui  infieme  , 
fcrivendo  con  un  fòlo  Spirito  regolatore , 
tanno  un  concerto  , in  cui  la  Verità  , 
quali  in  danza  , ora  a quefla,  ora  a quell’ 
altra  parte  moflra  la  iacciq  . San  Luca 


adunque  riferendo  ciò  , che  altro  Evan- 
gelifla  non  rifcrilce,  dice  ciò,  che  ridot- 
to in  poco  può  a lunga  meditazione  fervi- 
re  . Arrivata  l’ora  decretau  in  Ciclo  , 
cioè  , venuta  la  pienezza  de’ tempi  , in 
cui  non  altra  Figura  , nè  altra  Profezia 
rimaneva  da  premettere  , fu  dal  Sommo 
Dio  fpedito  l’Angelo  Gabriele  in  Naza- 
ret Città  della  Galilea  a Maria  Spola  di 
GiuTeppe  ; falutolla  1’  Angelo  nel  primo 
apparirle  davantc  ; e il  (aiuto  fu  : Ave 
Cratia  piena  : Dominus  tecum  ; benedir 
Sia  tu  in  Aiulieribu!  , cap.l.  num.28.  Id- 
dio ti  fai  vi,  ò piena  di  Grazia  ; il  Signo- 
re è reco  ; e tu  fra  tutte  le  Donne  (ci  la 
trafccita  , c benedetta  . Turboflìatalipa^ 
role  Maria  ; e fece  fle(Ta  andava  penian- 
do  , onde  a lei  tanto  (aiuto  . Ma  l’Ange- 
lo contortandola  , e per  nome  , come 
ben  notainOcIo,  chiamandola,  foggiun- 
fe  ; A’e  timeas  Maria  , invenifti  mine 
gratiam  apud  Detm;  non  temere, ò Ma. 
ria  , perchè  a gran  co(e  Tei  da  Dio  clet- 
ta  : Ecce  concipiet  , & paria  Fiiium  ^ 
vteabis  nomea  ejus  Je/um  > fra  poco 
farai  Madre  di  un  Figliuolo  , che  dovrà 
eflcr  chiamalo  Giesù  Hit  erit  magma  \ 
dr  Fiiitu  Aitijfmi  vocabitur  , ^ dabit 
UH  Dominut  Deus  fedtm  David  Patris 
ejus  , ci"  regnabit  in  Dom»  Jacob  tn  t~ 
ternum  , cr  regni  ejus  non  erit  finis  . 
Grande  (opra  tutti  gli  Uomini  egli  (àrà  v 
farà  detto  FigUuol  dell’ Altillkno  , perche 
tale  farà  in  verità  ; c dairAltiìfimo  Padre 
riccvuto,il  paterno  Regno  di  David,  il  Pa- 
dre Aitimmo,  (opra  tutti  i Regni  lo  ren- 
derà  potente  , e di  là  dal  tempo  fiirallo 
fempitemo,  ed  immobile  . Pili  turbau  di 
prima  Maria,  rifpofe  finalmente  ; Quemo- 
do-fietijhid,  quoniamyirum  non  codifico  } 
Come  ciò  può  eflère  ; c come  cali  cofe  a 
me  , che  fono . fpofau  è vero  , ma  non  liò  , 
nè  voglio  aver  Marito  > Non  fi  richiede 
Maritoaulpono,  replicò  l' Angelo  Spi~ 
ritus  SanSus  fuperveniet  in  te  ; dr  yirtus 
Aitijfimi  obumbrabit  tibi  ^ loSpitico  San- 
to , che  è Spirito  di  eterno  Amore , e che 
è Virtù  dcirÀltiflìmo  , fenza  ftrepico  alcu- 
no, quali  ombra  leggiera,  (cenderà  (òpra 
dice  ^ edite,  fenzadite,  cioè,  fcnzache 
culo  Cinta,  farà  l’opera  tutta,  che  abxter- 
ru>  è Hata  difegnata  in  Qelo  . Maria  illu- 
minau  allora,  e colloSpirito  , come  afic^ 
rifee  S.  Antonino  p.4.  cap.  1 7.  Rubeno  Ab- 
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baie  in4.Canr.  S.  Bernardo  tom.z.  Ter.  de 
B.  V-  ed  altri  molti , follcvata  a vedere  la 
Divina  effenza , avanti  ad  efla  rifpofe  .•  Ec- 
ce Amili*  Domini  ; fiat  mihi  fecundum 
Verhnm  tunrn  : Ecco  la  voftra  Serva  , ò Si- 
gnore ; fi  efeguifea  in  me  quanto  Voi  co- 
mandate; einquel  puntofieflb,  mentre  la 
Vergine  era  mrta  in  Dio  aflbrbita  , fu  inco- 
minciata, e in  un  compita  la  ftupenda  In- 
carnazione del  Verbo  . Quefto  è tutto  il 
racconto,  che  di  tanto  Miìicrio  fcnza  al- 
cuna iattanza  fa  S. Luca;  e noi  in  eflb quat- 
tro cofe  degne  di  ofiervazione  abbiamo . 

La  prima  è fopra  l’Angelo  Mcflaggierc 
del  gran  fallito  . L'Angelo  Mcflaggiere  fii 
]'  Arcangelo  Gabriele  . Gabriele  ngnifìca 
Fortezza  di  Dio  ; per  dichiarare,  che  l’ In- 
carnazione del  Verbo  , e la  Redenzione 
umana  non  era  un  affare  di  piccola  forza  . 
Quattro  volte  fi  legge  nella  Scrittura  eflere 
fiato  fpeditoin  Terra  quefi’ Angelo  ; due 
volte  a Daniele;  una  a Zaccaria  Padre  del 
Precurfore;  cuna  alla  Vergine  Madre  ; e 
Tempre  per  il  Mifterio  dell’  Incarnazione  . 
Gabriele  dalla  Scrittura  è chiamato  Ange- 
lo , che  lignifica  Nunzio  ; dalla  Cbiefa  è 
chiamato  Arcangelo,  che fignifica  Nunzio 
di  più  rilevante  negozio  ; ma  perchè  il  no- 
medi Angelo,  e di  Arcangelo,  è nome  di 
Ofifizio,  enondiNatura;  e perchè  l’ifteflb 
Gabriele  dilTe  a Zaccaria  , che  egli  era  uno 
di  qiie’ fette  Angeli,  che  fuor  di  Gerarchia 
fianferopre  full’ ali  avanti  al  Trono  dell’ Al- 
tilTimo,  e che  perciò  fono  i Tene  primi  Mi- 
niftri  della  Corte  Celefte;  perciò  da’Mae- 
ftri  di  Scrittura  comunemente  fi  crede , che 
Gabriele,  come  altresì  Michele  , e Raffae- 
le, fiaunode’  fommi  Serafini , e de’ più  al- 
ti Principi  dell'Empireo  . Quando  noi  fa- 
peffimobene,  qual  fia  quella  Regia,  quel 
Regno,  eque’ Principi  dell’ altiffima  , ec- 
cella Cone  , forfè  dal  folo  Ambafeiadore 
apprenderemmo , che  cofa  fia  : V ergine  Ma- 
dre di  Dio  ; c Iddio  Figliuolo  di  Vergine . 

La  feconda  cofa  degna  di  olfervazione  è 
il  fallito,  che  l’Angelo  fece  a Maria  , e,  fe 
fi  crede  a dotti Efpofitori,  in  ginocchioni  , 
come  a fua  Regma  . Egli  entrando  nell’ 
odorofafianza , cioè,  neirOrtochiufode’ 
Gigli,  diffe.-  Ave  Grati*  piena  : Dominns 
tecnm-,  henediliatain  MÓlierilnu  . Picco- 
lo faluto,  per  nofiro  giudizio  ; faluto  fen- 
zavemnaappellazione,  ò titolo  di  onore  ; 
cosi diciam noi)  chcabbiamguafiele  orec- 


chie dalle  fiiperbie,  e infanie  del  Secolo  . 
Ma  i Santi , che  fono  alTucfattì  al  vero , e 
primo  linguaggio  della  Divina  Scrittura  , 
confiderando  le  parole  di  Gabriele  , dico- 
no che  egli  fece  un  faluto  alla  Vergine,  che 
non  fu  mai  fatto  , nè  mai  faraffi  ad  altra 
Creatura  ; c tutta  la  forza  del  fallito  con- 
fifte  in  qucl6>/tt<4  piena  : Iddio  ti  fai  vi  , 
ò piena  di  Grazia,  eie  vogliamo  ancor,  di 
bellezza;  quefioèquel  che  paflà  gli  ordina- 
ri fegni  del  falutare  Angelico  ; e a tal  falu- 
to non  v’è  chi  polla  alpirare  . Ma  qual’  è 
quella  Grazia,  per  cui  la  Vergine  è tanto 
laliitata;  Il  Cardinal  Toledo,  iì  P. Cornelio 
a Lapide , S.  Atanafio , S.  Girolamo , e ogn’ 
altro,  che  entra  in  quello  palTo  , dicon'd’ 
accordo,  che  la  Grazia  , di  cui  piena  fu  ap- 
pellatala Vergine,  è in  primo  luogo  quel- 
la Grazia,  che  fi  dice  Gra/iV  darti;  celie  ab- 
braccia tutti  idonldi  Namra,  e di  Sopra- 
natura,  che  lo  Spirito  Santo,  comedilfcS. 
Paolo  : Dividi!  fingnlit , proiit  vnlt . i.  Cor. 
1 1.  diftribtiifce  ora  a quello , c ora  a quello; 
ma  fe  ad  altri  or  quello  , ed  or  quell’  altro 
dono  difpcnfa , alla  Vergine , lenza  riferva , 
tutti  difpcnfogli . Ma  in  fecondo  luogo  , c 
principalmente,  è quella  Grazia,  che  fi  di- 
ce : Grazia  lantificantc  ; c 

che,  come  Grazia  fantificantc  , ogn’ altra 
Grazia  traicende,  e dinittcle  Grazie  è la 
Regina;  e l’iina  , c l’altra  Grazia  fu  nella 
Vergine  in  tanta  abbondanza  , che  l’Ange- 
lo, non  trovando  fra  le  umane  cole  , cofa 
migliore  da  farle  un  gran  faluto,  chiamol- 
la  Piena  di  Grazia  ; Piena  , dice  San  Gi- 
rolamo , 5W4  caterij  per  partes  prtfta- 
tur;  Maria  vero  fe  tota  infudit  pieni  indo 
Grati* , de  AITump.Virg.  Ad  altri  altre  Gra- 
zie fon  concedute;  maalla  Vergine  tutta  la 
pienezza  della  Grazia  è fiata  conferita  ; c 
perchè  frale  Grazie  la  celerità,  con  cuiefi 
le  fon  concedute , in  primo  luogo  fi  con- 
ta; perciò  è,  che  della  Vergine  con  fingo- 
larc  unico  efempio  fi  celebra  ancora  la  Con- 
cezzione  ; perchè  ad  efia  fii  tanto  accele- 
rata la  Grazia  , che  fii  fantificata  fin  da 
quel  primo  ifiante  ; fin  da  quel  primo 
illante  incominciò  a meritare  la  Gloria  ; 
e chi  crede  , che  non  folo  in  quell’ifian- 
te  fulTe  fantificata  , ma  che  nè  pur  fulTe 
conceputa  in  reato  di  colpa  , come  non 
comprefa  dalla  legge  univerfale  de’  Fi- 
gliuoli di  Adamo  , non  crede  cena- 
mente  cofa  , che  difdica  alla  MacHà 

di 
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di  quello  , che  la  clefTe  per  Madre  del 
Tuo  Unigenito  Figliuolo  ^ nc  alla  capa- 
cità di  quella  , ette  era  eletta  ad  aver 
col  Padre  eterno  comune  il  Figliuolo  . 
Ma  lafciando  ciò  a chi  tocca  , il  Padre 
Francefeo  Suarez  parlando  di  queRa  pie- 
nezza di  Grazia  dice  , che  la  Vergine  in- 
cominciando hn  dalla  iua  Concezzione  a 
meritare , cioè  t ad  augumentare  la  Grazia  , 
e nel  primo  iftante  co’l  primo  grado  di 
Grazia  meritando  il  fecondo  , enei  fecon- 
do iflantc  con  due  gradi  di  Grazia  meritan- 
done quanto  , e cosi  di  palToin  paflb  non 
rimanendo  mai  di  meritare  , con  propor- 
zione geometrica , nuova  Grazia  , arrivò 
a tal  fegno  , c a tanta  pienezza  di  Gra- 
zia , che  ella  fola  più  di  tutti  gli  Angio- 
li , c di  tutti  i Santi  iniiemc  , amò  e fu 
riamata  da  Dio  . £ quello  è quello,  che 
in  femplici,  efìncere  parole  dir  volle  nel 
fuo  faluto  Gabriele  allor,  che  difle  : 
Cruna  (Una  . Una  povera  Fanciulla  adun- 
que £ laliuata  come  Regina  da  un  Ange- 
lo qual’é  Gabriele  ; c una  folitaria  Ver- 
ginella c dichiarata  in  dignità  poco  infe- 
riore al  Padre  delH  eterno  Verbo  j per  ve- 
rità in  qucRo  nuovo  Regno  ogni  cofa  è 
nuova  , e noi  coll’Evangelio  in  mano  ci 
troviamo  in  un  Mondo  non  mai  feopeno 
da  Figliuoli  di  Adamo .. 

Ma  perche  Elvidio  , Gioviniano  , e gli 
Ebionifii , Eretici  tutti  impurillìmi  , {of- 
frir non  potendo  nella  Vergine  tanta  bel- 
lezza , e tanta  purità  , controdi  elTanon 
poco  garrirono  ; perciò  in  terzo  luogo  c 
degno  di  oITcrvazione  quel  che  la  Vergi- 
ne rilpofe  al  fahito  dell'Angelo  . Convc- 
nivan  con  noi  que’  nefandi  in  ciò  , che 
negar  non  potevano  per  le  parole  dell’ 
Angelo  dette  alla  Vergine  , e poi  a Giu- 
feppe  , cioè  , che  Maria  fu  Vergine  fin 
che  partorito  ebbe  Giesù  ; ma  negavano 
poi  che  dopo  il  parto  tale  rimànelìé  , 
quale  fu  nel  parto  ; e ciò  fondarono  in 
due  formule  di  San  Maneo  ; nella  prima 
delle  quali  qucfto  Evangelica  dice  , che 
Giufeppe,  prima  che  aveÓc  colla  Vergine 
comune  il  talamo  , fi  accorfeche  ella  era 
incinta  : jìntequam  canvenirem  . E nell’ 
altra  dice  , che  fra  effi  non  vi  fu  tala- 
mo , per  infin  che  la  Vergine  non  fi  fuf- 
It  (gravata  : Et  non  coinofiebat  cam,  do. 
me  peperit  fi/ium  fmm  Pritno^cnitiint  ; 
i!.a  tiic  illì  inferivano  ; che  le  infino  al 


parto,  più  in  là  adunque  del  pano,  peti* 
Evangelilia,  non  pafsò  la  Virginità  di  Ma- 
ria ; e così  inferendo  credevano  di  aver 
trionfato  . ò qinntomalfi  appoggia, 
chi  fi  appoggia  alla  Scrittura  , per  addor- 
raentarfì  nelle  fue  follie  ; imperciocché 
i qual  fu  la  rifpofia,  che  fecondo  San  Luca 
all’ Angelo  diede  la  Vergine  ì Ella  attoni- 
ta ai  faluto  di  Madre  , rifpofe  : ^omodo 
fietiftud  ? Come  elTerpuò,  che  io  fia  Ma- 
dre 2 E perchè  ciò  non  puoi  credere  , ò 
Maria  ? QMniam  fTirum  non-  cognofeo  ; 
perchè  ionOn  fono'  fpofata  per  aver  Ma- 
rito, ò Figliuoli  i ma  per  aver  folamentc 
un  Fratello  in  difelà  . Che  dir  vogliono 
quelle  parole  , ò Antimariani,  e che  co- 
fa  in  effe  intendete  voi  ì Se  la  Vergine 
folamente  per  un  anno  avelTc  voluto  ef- 
fer  Vergine  con  Giufeppe  alato-,,  come 
averebbe  potuto-  credere  naturalmente  im- 
polTbilc l’aver  Figliuoli;  c le rifoluto non 
aveva  di  elTer  fempre  , qual  era-  allora  , 
Vergine  intatta  ,,  come  rifponder  poteva 
all’Angelo  : Qwmodo  jpet  2.  che  è i’  iftcf- 
fo , che  dire^  Nella  immutabile  rifolii. 
zionc  , in  cui  fono  , di  efler  qual  fono  , 
elèa  me  è naturalmente  impollìbile  . Di- 
cali adunque  , e fi  confein  daBefiemmia- 
tori  di  Maria,  che  San  Matico-fcrivcndo 
a gli  Ebrei  in  Ebreo  il  fuo-  Evangelio  , 
con  quelle  fue  formole  difle  quello , che 
folamentc  aveva  bifogno  di  dire  a gli  Ebrei  ; 
e perchè  a gli  Ebrei  aveva  bifogno  fola- 
mentc di  dire  , che  Grillo  fecondo  le  già 
note  l’rofezie,  era  nato  di  Vergine  ; per 
ciò  è,  che  egli,  non  volendoli  cogli  Ebrei 
imbarazzare  in  altri  punti  non  neceflarj  al 
fuo  fine,  difle  fedamente,  che  Maria  era 
Vergine  q^uando  partorì  ; c che  per  ciò 
in  Grillo  fi  era  avverata  la  Profezia  : Ecce 
Virgo  concipiet  , er  puriet  ; ciò  che  folo 
faceva  per  lui,  che  mclltar  intendeva  agli 
Ebrei , che  Grillo  era  il  ptofeuto  , c pro^ 
meflb  MclTia  . Ma  San  Luca,  che  in  gre- 
co fcciflc  dipoi  il  fuo  Evangelio  alle  Gen- 
ti nien  cavillofe  , vedendo  già  falvata  da 
Matteo  la  Profezia  l'opra  di  Grillo , fi  avan- 
zò un  palTo  ,.  dilTe  ciò  che  detto  non  ave- 
I va  Matteo , e colla  relazione  del  faluto 
Angelico  , moliròchenon  lòlamcnte  Vcr- 
jgine  fu  la  Madre  di  Giesu  Grillo;  marao- 
, llrò  ancora  , che  la  Madre  di  Giesù  Gri- 
I Ilo  fu  fempre  Vergine  ; e che  avendo  el- 
la , con  intelligenza  di  Giultppc  , fatto 
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Voto’ di  perpetua.  Vujiuiià  a Dio  , in- 
tcndtr  non  fapcva  come  Madre  edcrpo- 
iie  . Non  ogni  Evangelifta  dice  nitro  ; ma 
tutti  gli  Evangelifti  infictne  dicono  unto  , 
quanto  bada  a confutar  nittc  l’Erefie'.  Sia 
dunque  certo  , come  è dato  già  de/inito 
dalla  ’Chiefa  contro  gl’impuri,  che  la  Re- 
gina del  nuovo  Regno  , fra  l’altre  fue  gran 
prerogative  , ebbe  non  folamentc  rofler- 
vanza  , come  alcune  altre  poche  gran 
Donne  del  vecchio  Tedamento  t ma  con 
fingolare  «fempio  , ebbe  ancora  il  Voto 
di  Tempre  illibau  Virginità } e il  Regno 
di  Grido  abbia  la  Gloria  , che  la  Tua  ^lla 
Regina  con  mano  di  latte  data  fia  la  prima 
a Tcminaiper  tutto  lo  dato  Gigli  di  odore 
immonale.. 

Per  fine,  c degna  di  oflervazione  la 
maniera  , colla  quale  l’Angelo  defcrifle  I’ 
Incarnazione  : Sfiritus  SdnEhts  fnftrvt- 
niet  in  te  -,  & f^irtus  jUtijfmi  *h>tmbr*- 
bit  libi  . Lo  Spirito  Santo.,  che  è Tonni- 
potente  Virtù  dell’ Altifiìmo , a tefaràom- 
bra  , c in  tcombreggierà  tutu  T Opera  ; 
cioè,  come  .egregiamente  fpiega  il  Niffe- 
no  , in  te  fenza  accorgimento  di  veran 
fentimento  umano  organizzerà  un  Figli- 
nolo con  tanto  Magidero  , che  T Uma- 
nità di  lui  fervir  poUa quali  diOmbraper 
coptire  la  Virginità  della  Madre  , e in  un 
per  delineare  la  Divinità  del  Figliuolo  ; 
imperciocché  ficcomc  dall’ Ombra  Tua  vien 
contomiato  un  corpo  al  Sole  , cosi  dall’ 
Umanità  adlinu  non  poco  fu  palefata  in 
Terra  la  Divinità  del  Tuo  Figliuolo  : 


lui  ex  umbra  ngnojiuur  cerfUs  ; Jìc  ex 
humauitate  Chrijìi  , velut  ex  umbra  ’ , 
ggnofrlmut  e]us  divinitatem;  or.  deChri- 
di  Nat.  Ecco  il  modo  dell’  Incarnazione 
del  Verbo  eterno'  ; ed  ecco,  come  forma- 
to fu  il  Signore  del  Mondo  Redento  . 
Non  la  Natura  nò,  che  tanto  non  pote- 
va , ma  la  Virtù  dell’  Altiflìmo  , T eter- 
no Amore  con  mano  Artefice  , non  di 
fango  come  il  primo  Adamo  , ma  di  pu- 
rifiìmo  Sangue  formò  unaUmanità  , per 
cui  in  ogni  parte  trafpirar  poiefie  il  rag- 
gio della  Divinità  occoha,  e dichiarar  di 
eOTer  Figliuolo  di  molti  Miracoli  ; e tut- 
to ciò  in  fegreto  , fotto  il  povero  tetto 
di  una  Caia',  che  era  Caia  di  una  folafi- 
nedra  . Sotto  povero  tetto,  una  Vergine  è 
Angelicamente  Talnuta  Ma  ire  ; fono  p» 
vero  teao  una  Vergine  è Madre  di  Dio  ; 
fotto  povero  reno  ù gettano  i fondamen- 
ti del  nuovo  fempiterno  Regno -,  fonopo- 
■vcTO  tetto  finalmente  fi  trattano  i primi 
affari  dei  Mondo,  e fida  principio  a vin- 
cer T Inferno  , a fuperar  la  Morte  , ad 
aprire  il  Cielo,  a teffer nuova  tela  di  Se- 
coli , a riformar  T Unirerfo  ; e nulla  ap- 
parile. Apparenze,  apparenze  , non  fie- 
re più  di  cni  crede  all’Evangelio  . Cbifo. 
guita,  e ama  leapparenzc,nonhache(pe. 
rare  nel  Regno  di  Grido  . IlRegnodiCri- 
do  è Regno  di  Sapienza  , Regno  didifirv. 
gannii  ò cotrvien  per  tanto  difingannar- 
fi  in  effo  di  tutto  ciò,  che  apparuce , ò 
confeffare  d«D’  Evangelio , e del  nuovo  Re- 
gno, dinonavcieancora  intefolorpitito. 
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tAmen  dico  'vohis  : non  (ùrrexìt  inter  Natos 
Afulierum  major  Joanne  ‘Baptìjìa , 
Match,  cap. il.  num. ii. 


Dopo  la  Gran  Madre  , trattali  del  primo  Perfona^io  del  nuovo  Re- 
gno , cioè  di  Giovanni  Precurlbre  i e qui  li  fpiega  ciò  che  di  Lui 
dillè  Giesù  Crilio  $ e ciò  che  del  fuo  Nafeimento  > della  Tua  Educa- 
zione , della  fua  Vita  > della  Tua  Predicazione  , c della  Tua  Morte  , 
narra  l’Evangelio. 


tano,  tanto  più  belle  riefeono  ; c diamo 


Opo  la  Madre  viene  per  or- 
dine il  Precurfore , cioè  il  Se- 
condo Perfona^io  del  nuo- 
vo Regno  . Giesù  Crifto  , 
parlando  di  lui,  nelle  citate 
parole,  ne  fa  un  grand’ Elogio, dicendo  , 
che  Donna  non  v’era  in  natura  , che  par- 
torito aveffe  Figliuolo  maggior  di  Giovan- 
ni; e perchè  tale  Elogio  vien  da  chi  non 
erra  nelle  mifure  delle  cofe , perciò  ò quan- 
^altoconvicn  mirare  , perlapere  qual  fia 
la  grandezza  di  Giovanni  ! Nc,  che  egli 
sì  grande  (ìa,  è maraviglia  alcuna-,  imper- 
ciocché Te  quanto  più  al  Trono  de’ Sovrani 
fi  appreflano,  unto  maggiori  lònoiMini- 
ftri;  c quanto  più  fi  avvicinano  al  Solena- 
Tcente,  tanto  più  fi  rifehiarano,  e colori- 
fitonfi  i Volti;  qual Uom del  VecchioTe- 
fiamento  v’è  , che  competer  pofla  con  Gio- 
vanni, che  nacque  allorché  flava  per  na- 
fcereilSol  digiuflizia,  e del  nuovo  Signo- 
re del  Mondo  fu  il  Paraninfo , ed  il  Prodro- 
mo ? Vero  è,  che  fe  la  grandezza  di  Gio- 
vanni altra  grandezza  non  fii , che  gran- 
dezza del  nuovo  Regno  , di  sì  fatta  gran- 
dezzapoco intender  poflbno  gli  occhi  no- 
ftri  ; imperocché  nel  nuovo  Regno  tutte  le 
antiche noflre mifure , e le  ragioni  umane, 
riefeon  fallaci  . Ma  perché  ipiegar  pur  fi 
deve  l’ Evangelio  , che  ogni  cola  rinovò 
nel  Mondo , noi  oggi  vedremo , quanto  ve- 
der fi  può,  qualfiìflc  Giovanni;  e per  ve- 
derlo ordinatamente  , lo  vedremo  dalla 
Concezzione,  dalla  Nafcita,  dallaProfef- 
fione  della  Viu,  e dalla  qualità  della  Mor- 
te-, cofe  tutte  già  note,  ma  cofe  tutte  dell’ 
Evangelio  , che  quanto  più  firammenu- 


prmcipio. 

Fuit  in  dUbut  Heredis  Regit  Jitdete  , 
SAcerdts  quidttm  nomine  Zetchearitu  ; in 
queflo  primo  Capo  di  San  Luca,  noi  leg- 
giamo due  Nomi  affai  nuovi  nella  Scrittu- 
ra , cioè,  il  Nomedi  Giovanni , e il  No- 
mediErodc;  quello  Precurfore  , e queflo 
AntagonifladiCriflo;  e San  Luca  per  dc- 
fcrivère  la  grandezza  del  Precurfore,  inco- 
mincia dal  Regno  dell’  Antagonifla  . La 
femplicità , c in  un  la  Dottrina  dcH'Evange- 
lioé  cenamcntc  incomparabile . A Giesù 
Cnflo,  comead  ultimo  difccndente di  Da- 
vid per  ereditaria  fucceflìone,  come  altro- 
ve fi  è detto , apparteneva  il  Regno  della 
Giudea;  perchè,  quantunque  nella  trafini- 
' grazione  in  Babilonia  la  Stirpe  reale  di  Da- 
I vid  perduto  aveffe  ilpoffeflò  , perduto  pe- 
I rò  non  aveva  giammai  il  jus  , ò il  dritto 
al  fuo  Regno;  mentre  che  nè  i Caldei,  nè 
poi  i Perfiani,  nè  i Greci,  inverun  tem- 
po collocarono  in  quel  Trono  veruno  di 
altra  Stirpe;  e il  Re  di  Babilonia  Baldaffar- 
re  riconobbe  e tranò  come)  Re  Gioachi- 
no, che  fopravviffe  in  Babilonia  a Scdecia 
ultimo  RegnantedellaGiudea  . Ma  queflo 
Erode  Figliuolo  di  Antipatro , e Idumco 
di  Stirpe,  avendo  fcrvito  in  guerra  a’ Ro- 
mani , e feguite  le  parti , e la  fortuna  di  Ot- 
taviano A uguflo  , fu  da  lui  dichiarato  Re 
della  Giudea  , poco  prima  che  Criflo  na- 
fccffe;  e San  Luca,  come  ciòfuffe  nulla  , 
lènza  veruna  neceflìtà,  dal  Regno  di  Ero- 
de incomincia  il  fuo  Evangelio  , e fenza 
veruna  repugnanza  chiama  Erode  coll’ ap- 
pellazione, e citolodiRe  : In  diebu  He- 
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todis  Rtgls  JudtiC  ; folopcr  dichiarare , co-  vitate  ejus  gaudehunt  ; c della  fua  Nafci- 
mc  iopenfo,  chenel  nuovo  Regno,  dicui  ta,  non  pochi  faran  quelli,  chefaran  gran 
egli  incomincia  l’Ifloria , nelTun  conto  fat-  fcAa  ; Erit  enim  magnut  cor  am  Domino; 
to  (ì  farebbe  del  Regno  dellaGiudea  , nè  imperciocché  egli  farà  grande  avanti  al  Si- 
delia  Monarchia  del  Mondo  . Se  con  tal  gnore  . Angelo  Santo , perdonate  a me  , 
di(i>regio  delle  cofe  terrene  incomincia  1’  fc  per  un  poco  interrompo  le  voftreparo- 
Evangelio,  dove  coll’ Evangelio  ci  trove-  le;  quello  eiTer  grande,  ma  avanti  al  Si- 
rem  noi  al  fine  , ò Signori  } Ne’ giorni  gnore,  come  Voi  dite,  è termine  rcftrin- 
adunque  di  queA'Erode,  detto  Afcalònita,  gente,  ovcro  ampliante  > Nell’antica 
nelIcMontagne  della  Giudea  vifuSacetdo-  Scrittura  non  fi  trova  in  veruna  pane  sì  fat- 
te per  nome  Zaccaria , il  quale  aveva  una  ta  formola  e ciò  che  di  grandezza  fipro- 
Moglie  per  nome Elifabetta.Ambidueeran  metteva  allora,  eramoltiplicitàdi  Figliuo- 
giuAi,  ambidiie  eran  làmi  : Etinctdebant  li,  ampiezza  di  Terra,  fertilità  di  Campi  , 
tn  omnibus  mandatis  , dr  juftificationibus  potenza  di  Stato , ò altra  di  tal  genere  cofa 
Domini , fine  querela  j e con  palTo  uguale  terrena  ; fpiegateci  un  poco  per  tanto,  che 
ambidue  camminavan  nella  via  del  Signo-  fia  eflcr  grande  davanti  al  Signore  , e la 
re  , e dell’ olTervanza  . Buona  , ma  rara  grandezza  di  Giovanni  di  qual  fona  elTer 
fone  è in  bel  fentiere  trovare  un  buon  Com-  debba  grandezza.  Giovanni  farà  grande  , 
pagno,  che  confoni  all’andare  avanti  , c diQc l’Angelo,  perchè erSictram 
renda  nonmen  lieto,  che  facile,  il  falire  nonbibet  ; non  beverà  nè  vino  , nè  cer- 
alle  prime  cime  della  perfezione.  Maibuo-  vofa,  nè  altro  liquore,  che  annebbiar  pof- 
ni  Confoni  non  avevan  Figliuoli,  nè  ave-  fa  il  giudizio  ; ma  farà  Nazareo  a Dio 
van  più  fperanza  di  avergli;  perchè  Elifabet-  cotifecrato  prima  di  nafeere  : Spirita  San- 
ta  era  Sterile  : Et  proceiferant  ambo  in  Ho  replebitur  adhuc  ex  utero  Matris  fua  ; 
diebus  futi  ; e l’tino,  e l'altra  eran  molto  fin  dall’utero  materno  farà  pieno  di  Spirito 
avanzati  verfo  il  fine  de  lor’ giorni  menali.  Santo,  e di  Carità;  precorrerà  la  nafeità 
Da  tante  Madri,  nella  Divina  Scrimira  , diqucIMeflìa,  chetuafpetti  : Etpracedet 
prima  Aerili,  e poi  feconde  di  gran  Figli-  ante  ip/um  in  Spirita,  dr  flirtate  Elia;  e 
uoli,  come  ditm  Ifac,  di  un  Samuele,  di  anderà  avanti  a fargli  la  Arada,  coll’auAe- 
un  Sanfone,  di  un  Giovanni , a me  pare  rità  della  vita,  collafolitudincdeH’abitazio- 
di  poter  formare  queAa  Maffima  , che  Id-  ne,  colla  ruvidezza  dell’abito,  collo  zelo  , 
dio  abbia  Aabilito  in  Cielo , che  le  grandi  collo  fpirito  iAeAb  di  Elia  ; e le  Elia  farà 
confolazioni nafean fempre  dicontraAo,  e Precurfore della  feconda  venuta  di  CriAo 
Figliuole  fiano  di  Pazienza  , e di  Vittoria  in  qualità  di  Giudice,  il  tuo  Giovanni  farà 
le  grandi  Allegrezze  . In  tale  Aato  di  cofe,  Precurfore  della  prima  venuta  diCriAo  in 
venne  la  Settimana  , in  cui , fecondo  il  qualità  di  Redentore  : Ut  convertat  corda 
buon  ordine  lafciato  dal  Re  David  alle  Fa-  Patrum  in  Filios;  per  far  rivoltare  ipafiati 
miglie  Sacerdotali,  a 2Laccaria  toccava  I’  Secoli  di  peccato  a i Secoli  avvenire  difa- 
affiAere  al  Tempio,  c offiziare  il  Santuario  Iute;  c far  vedere  quanto  più  dc'P.idri  del 
di  Dio.  Scefe  perciò  dalla  fua  Montana  Cit-  vecchio,  felici  fiano  i Figliuoli  del  nuovo 
tà  Zaccaria  in  Gierufalemme  ; mno  ritira-  TeAamento  . QueAa  farà  la  grandezza  di 
to,  e inferiAretto,  entrò  nel  Santuario  , Giovanni;  cqueìla  non  lafcia  più  luogo  da 
c giàAava  di  nuovo  inceniò  profumando  dubbitare  , che  lo  Spirito  Santo  nell’Evan- 
il  (acro  inacceflìbil  luogo  . Quando  a lui  gelio non  muti  linguaggio;  e che  perciò  a 
tntto  di  repente  fi  fece  davanti  un  Angelo  , noi  non  convenga  mutar  concetti  , le  vo- 
e l’Angelo  era  Gabriele,' che  di  tutte  Icco-  gliamo  eAcrUominidi  nuovo  , c non  di 
fc  fpettanti  all'Incarnazione  fùilMinillro.  vecchio  TeAamento  . Nell’Evangelio  più 
Tremò,  s’impallidì  a queU’imptovilòafpet-  non  fi  parla  di  quella  Terra,  nè  di  quelle 
to  il  Sacerdote;  e l’Angelo  a lui  : Zacca-  grandezze  , di  cui  tanto  fi  parlava  nella 
ria  Aa  di  buon  animo  : Exaudita  eft  de-  Scrittura  antica;  e le  promcAccheorada- 
frecatio  tua  ; la  tua  preghiera  è Aaiaafcol-  gli  Angeli  fi  fanno  a noi,  ben  dichiarano  , 
tata  in  Cielo,  c tu  avrai  un  Figliuolo Et  chele  grandezze  antiche  altro  non  erano  , 
■vocabis  nomen  ejus  Joannem  ; a cui  darai  che  Ombre , c Figure  delle  nuove  . Iddio 
il  nome  di  Giovanm  ; Et  multi  in  nar/- { non  vuol  più  i Grandi  di  una  volta,  e da 
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cheti  Figliuolo  di  Dio  incominciò  atraoa- 
tc  dimpiccolirll  per  noi , incominciò  an- 
cora a dichiarai  fi  di  v oler  per  altre  vie  con- 
diirrc  le  noftrc  fperanze  . Zaccaria  fopra- 
fatto  dalla  novità  , fecondo  il  coftumc 
di.que’tempi  , dimandò  all*  Angelo  qual- 
che fìciueaza  da  preftar  fede  a cofe  sì  ar- 
due : U"de  hoc  /ìiom  ? Ego  enim  firn  ft- 
nex  y & Uxor  mta  froce0  in  die- 
bns  foit  ; Io  fono  vecchio,  diuc  egli,  e la 
mia  Moglie  non  e giovanecta;  come  adun- 
que pois’  io  elTer  cenodi  non  trafentir ciò , 
che  lento  ì L’Angelo  per  aflkuparlo  ri- 
fpofe  i Ecco  tris  tiicens  , nec  foterii  loqui 
nfqnt  in-ditm,  quohtrfiant  f Giacche  tu  , 
ò Sacerdote,  vuoicaparra  per  credere  all' 
Angelo  Gabriele  , ecco  che  io  in  quello 
punto  ti  tolgo  l’ufo  della  lingua,  e tu  fa- 
vellar non  potrai  hno al  giorno,  incuiav-, 
veratc-faranno  le  mie  parole  ..  Giò  detto 
difparve  l’Angelo,  e Zaccaria  fra  l’attoni- 
to, c rallegro,  ufcito  dal  Tempio  , vo- 
lendo, e pur  non  potendo  più  favellare  : 
Ernt  innuenr  iUit  r co’ cenni  fi.  ajuuva  di 
parlare  a’  fuoi,  che  L’ afpettavano  e cia- 
(cuno  a quella  fua  perplefTìtà  di  volto  , di 
lingua,  e di  palTo,  conobbe,  Q^dvifio- 
trtm  vidijfer  in  T omflt  che  qualche  gran 

cefa  accaduta  a lui  era  nel  Tempio  > Cer- 
cano gli  Efpofitori  fc  Zaccaria  peccafTe  a 
dubbitacdelle  parole  dell’Angelo,  e acido 
dere  qualche  fegno  per  fienrezza  ; ma  a 
tal  dubbio  prefiamenie  fi  rifponde  , che 
quantunque  nel  Tempio,  e vicino  all’  Ora- 
colo , dove  non  fuccedeno  illufioni  , il 
Sacerdote  teniuo  fofle  a credere  fenza  dub- 
biezza perchè  nondimeno  , fino  a quel 
tempo  , coAumato  aveva  Iddio  di  confer- 
mar le  lue  Rivelazioni  con  qualche  fegno  , 
per  rendcrlectcdibili  ^ca  molti  Uomini 
fanti,  per  crederle,  era  fiato  lecito  di  chie- 
dere ancora  de’ miracoli  ; perciò  Zaccaria 
ò non  peccò  di  nulla,  ò fepure  in  alcuna 
cofa  peccò,  peccò  di  leggiera,  c condona- 
bile inavenenza  al  tempo,  e al  luogo  do- 
ve ebbe  la  Vifionc  . Onde  io  per  chiuder 
quefla  pruna  parte  più' tofio  dimanderei, 
^rebè  l’Angelo  fra  tanti  Segni,  che  della 
lùaVeriiàdar  poteva  al  Sacerdote  ,.  gli  def- 
fe  quella  della  mutolczza  . Non  trovo  chi 
nè  pur  proponga  qpeflo  dubbio  ,.  franofiri 
Dottori  -y  e perciò  vqt , ò dotti  Rabbini ,.  e 
MacflridiScBÙuica,  dite , fefapete,  qual- 
che cola,  che  ci  capaciti  un  poco  in  quello 


paffo  , Miferi  Ebrei,  voi  fentite  già  il  col- 
po , e pur  con  duro'  vifo  l’andate  dillìmu- 
lando  . All’annunzio  del  Precurfore  di  Cri. 
fio  fi  amimitoliicono-ivofiri  Sacerdoti  -,  il 
Sacerdozio  antico  perde  la  voce  y folo  per- 
chè  : /xxy  &Profhirtiufque  ttd  Jeannem^ 
Luc.ifi.  nunr.id.  La  Legge,  il  Sacerdozio, 
e la  Profezia  antica  nd  Prccurfore  Gio- 
vanni finir  dovevano  il  lor  tempo  ^ ed  al- 
tri Sacerdoti,  altra  Legge,  altri  Profeti  do- 
vevano fentenrrare  ad  ifiruire il  Popolo,  a 
fpiegac  le  Scritture  , eaparlaidel  Regno 
di  Dio  . Z^aria  , come  notano  r Com- 
mentatori, fignifica  Memoria  ,.  Elifabctta 
lignifica  Giurameatcr,  c Giovanni  fignifi- 
ca Grazia-di  Dio V eciònon  acafonò,  ma 
per  farfapcrc,  che  Iddio  ricordevole  delle 
promclIcgiurateagliantichiPatriacchi  , e 
Profeirdi  mandare  il  Salvatore,  voi  ondo  fi- 
nalmente adempirle  da  Zaccaria,  e da  Elilà- 
betta,  volle  che  nafcelTc  Giovanni  a predica- 
re,chc  delie  giurate  promclTc,  e della  Fedeltà, 
divina  era  arrivato  il  rcmpo  fclice , c la  Gra- 
zia . Precorrendo  a quefia-Grazia-,  dicfFai 
fu  pieno  Giovanni  ; con  ella  fece  ammntcK 
lire  la  vernila  Legge,  e il  Sacerdozio  j e m 
efia  lù  quel  gran  Giovanni  dall’Angelo 
predetto,  c predicatoda  Grillo  -,  povero- 
di  ogni' altro  bene,  fuor  che  folamentc  di 
quello-,  pec  cui-fiamo-  vetarnbate  grandi  , 
perchè  grandi  avanti  a Dio  - Felìu'  noi  fe 
intendiamo  cniclb  miova  grandezza  , che 
l'Evangelio  c'infegna  - 

Zaccaria  finita  la  Settimana  nel  Teiir- 
io,  tornòalla fua  Montana  Città  ; Elifa- 
ecta  nella  fua  Aerile  vecchiaja  concepì  : 
Er  occnltnvit  fe  menféns  quinqne  j c per 
una  certa iftmitivaerubcfcenzadieflcr  ca.- 
nuta,  e pur  di  efler gravida'  , fi  tenne  na- 
feofa  agli  occhi  di  tutti  per  cinque  Mcfi  . 
Ma  fu  da-lontano  feoperta  da  una  che  non 
era  vecchia , ma  era  V ergine , e pur  era  gra- 
vida anch’  ella  . Nel  fello  Mcfc  della  gra- 
vidanza di  Elifabetufù  annunziata  la  Ma- 
dre di  Dio  \ e perchè  Iddio-  fuo  Figliunto^ 
ancor  nell’ utero  materno  opcrac  voleva 
qualche  cofa , onde  il  Mondo  incominciafi’ 
le  ad  accorgerli , che  Iddio  crain  'Terra  , 
alla  Madre  diede  impulfo,  e fomminillrò 
animo  c forza  di  nlcir  da  Nazaret  , e di 
camminare  piilditre  giornate  per  vifitare 
Elifahena  fua  Cugina  , e da  cITaimparaFe  P 
oflSziodi  Madre  . Ufcìla  \ ergine  Vjdh/ft 
in  montann  crnn  fejhnntione  -,  s’ incammi- 
nò 
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nò  vetfo  il  Cognato  Monte  , ed  artreiiò  il 
patio  j si  perchè  dove  fi  va  collo  Spirito  San- 
to , non  u va  con  lenteaza  ■,  e sì  ancora , per- 
che le  Donne,  come  dice  in  qocfto  luogo  S. 
Ambrogio,  cflèv  devono,  fcrt  in  Domo  ; 
lente  sìdaittt àiCjSti,  ftdfejhnnntes in  fn- 
hltco  ; ma  frettolofe  a Titirarfidalpublico 
alprivato,  e folitario  lor  nido  . Lieta  di 
cflcre  arrivata  la  Vergine  falutò  Elifabetta  -, 
fi  abbracciarono  le  due  gran  Madri;  e ciò 
cheinquefiolcanibievole,  efolodaeHein- 
letb  abbracciamento  provaflTero  di  celcfie  , 
di  non  rolitofopcmo  affetto  , chi  può  ridir- 
lo ? Io  odèiverò  iblamente  alcnne  poche 
cole,  che  farebbe  negligenza  ilucerle  . E 
la  prima  è la  combinazione,  c compagnia 
di  due  Madri,  una  Sterile,  c l’altra  Vergi- 
ne , e ambedue  gravide  di  gran  Figliuoli  ; 
ma  gravide  per  diverfo  miracolo  . La  vec- 
chia Sterile  gravida  con  miracolo  da  vec- 
chio Teffamento,  altre  volte  tifato  ; la  gio- 
vinetta Vergine  gravida  con  miracolo  da 
Teffamento  nuovo,  non  piiìudito  ; quel- 
la per  terminare  in  Giovanni  tutta  la  fe- 
condità della  Sinagoga  , queffa  per  inco- 
minciare in  GiesùCriffola  fecondità  della 
Chiefa,  che  per  riufeir  più  fingolare  , da 
unRe,  edauna  Regina  , Vetginidel  pa- 
ri, avexdoveval’origine  . Chi  fi  diletta  di 
rintracciare  l’origini  prime  de’  Principati  , 
• de’ Regni,  olìerviqiiefta,  chcamefcm- 
bra  affaldila  . La  feconda  cofa  affai  offer- 
vabileè,  che  volendo  la  vecchiaSterile,  e 
la  giovinetta  Vergine  celare  ad  ognuno  la 
lor  gravidanza  , da  lontano  fi  fcuoprono 
inficme,  eperammirabilvia  rifanno  feam- 
bievolmente  il  Segreto  . La  Vergine  pane 
diCai'a  per  fervire al  parto  della  Sterile,  c 
la  Sterile  , nel  primo  vedere  la  Vergine 
Donzella  , efclama  : BenediEln  tu  inter 
Mulieret  , henedidus  frudus  ventri! 
tni  ; unde  hoc  mihi  , ne  venidt  Mnter 
Domini  mti  nd  me  ì O benedetta  tu  fra 
le  Donne  I e d’ onde  a me  qiicfta  grazia  , 
che  venga  a vedermi  la  Madre  del  mio  Si- 
nore?  Che  voci  fon  quelle?  e chefai  tu, 
Elifabetta,  che  quella  Fanciulla  fia  Ma- 
dre, c Madie  di  Dio?  e tu  , ò Marni,  co- 
me fapeffi,  chequefia  tua  attempata  Cugi- 
na fia  Madre,  e Madie  del  Precurlor  del 
tuo  Fùliuolo,  cheperafliftere  al  pano  di 
lei  , fu  quello  Monte  veniffi  ? Neflun  fa 
quel  che  Voi  làpete?  E pur  Voi  cosi  lo 
pubblicate  ? Ma  ancor  nel  Reame  diCri- 


ffo  cdrron  velocemente  le  nuove  ; im  ò 

?uantodivcrfamente  corion,  che  altrove  ! 
n altri  Regni  fi  fpedifconoi  Corrieri,  nd 
Regno  diCriffo  fi  fpedifconogli  Angeli  ; 
altrove  corre  la  fama  , qui  corre  la  Fede  ; 
altrovefifpargonodellcfavole,  iniì nonal- 
tro cheindubitabileVeritàfi  rivela-,  e per- 
ciò fe  altrove  chi  troppo  crede  limin  per 
lo  più  ingannato  , qui  folameme  chi  poco 
crede  ritnan  delufo  . Bd  vivere  in  talRe- 
gno , fc  pur  fecondo  le  forme , e leggi  di 
elio  viver  fi  vuole  ! In  terzo  luogo  oflcrvo  ^ 
che  allo  fcambievoi  fàluto  delle  Madri,  i 
Bambini  ancora  fcatnbievolmente  fifaluta- 
rono  dall'uicFO,  e il  Bambino  della  Stenle 
fcniendo  la  vicinanza  del  Figliuolo  della 
Vergine  Exultnvtt  in  gaudio  ; efuliò  , 
gioì,  tripudiòprima  di  nafccre  ; ed  ebbe 
raùone  di  tripudiare-,  perchè  allora  fu,  che 
egli,  precorrendo  l’età,  fu  prevenuto  dal! 
tilb  di  ragione,  fu  dotato  di  Profezia  , fu 
fantificato  dalla  Grazia;  e allora  cont^bc 
dieffere  eleno  a preparar  le  vie  del  vi- 
cino Sol  diGiuffizia,  e a pubblicare  a tue- 
ti  i Figliuoli  di  Adamo,  che  nafcelTero  pu- 
re allegramente,  c non  temeflcroque’ gran 
mali,  a’qualieracondannata  l’umana  Ge- 
nerazione , perchè  nafeendo  potevan  tutti 
effer  rigenerati  dalla  Colpa  alla  Grazia,  c 
dalla  Servitù  rinafcereallaLtbenà,  e al  Re- 
gno - O che  Regno  incuituttinarconoal 
Regno  , e chi  nafee  trova  aHegriffime  le 
lagrime  della  fua  Infanzia  < La  Vergine 
fentendofi  pubblicare  per  Madre  detta  a 
panorirc  tanta  novità  di  Mondo  , cfcla- 
mò  anch’  ella , c diffe  : Magnificat  Ani- 
ma mea  Dominum  ; ciò  , che  e in  me  , 
tutto  s’impiegiii  in  efaltare  , c a tutu  far 
fapcre  la  grandezza  del  Signore  ; perdic  il 
mio  Spirito , c la  parte  fupcriore  del  l'Anima 
di  queffa  povera  Ancella,  efultò  fin  dal  prin- 
cipio , «dora  efiilta,  e feffeggia,  non  in 
fe,  mancIfuoDio,  chec  mio  Salvatore  , 
c mio  Figliuolo  . Egli  folo  con  avermi  det- 
ta alla  forte  di  effcrgli  Madre  , ule  mi  ha 
refa  , che  le  Generazioni  tutte  , e tutti  t 
Secoli  : Beat  am  me  dicent;  raichiamcran 
per  antonomafia  la  Vergine  beata  , la  bea- 
tiffìma  Vergine  ; ed  egli  /n  irachio  fitto  , 
co’l  poter  del  fuo  incontraflabii  braccio 
Defofitit  fetente!  de  fiede  , levò  di  poffef- 
lò,  e fece  cader  di  pofio  il  peccato  , e l’In- 
ferno ; Et  exaltavn  humilet  , c mollo  a 
pietà  degli  umiliau  , c puniti  Figliuoli  di 

Ada- 
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Adamo,  già  fidifponc  di  fargli  forgcr  nini  antico,  c nuovo  Popolo,  della  feiviiù,  e 
dalla  loro"  caduta  , e tutti  cfaltargu  in  Cic-  dcllalibertà,  cpgliocchi  bagnatiin  Odo, 
lo  . Beate  Madri  , die  dir  fapete  cofe  sì  parlò  e difle  : BencdiSiu  Domimu  Deus 
nuove  al  Mondo  in  Virtù  di  que’ Figliuoli  , Ifrtiel  , qui»  vi/ìtsrvit,  (fr fede  redemftio- 
die  portate  ancora,  i quali  primadi  nafee-  nem  flehis  fu»  . Benedetto,  e glorificato 
re  premettono  tali  allegrezze,  e fan  fape-  in  fempitemo  fia  Iddio,  che  come  giurò  ad 
re  , che  in  Voi  già  incomincia  Iddio  a Abram  noftro  Padre  , così  pietoìamente 
rivocare  la  Legge  antica  -,  e fe  alla  pritm  Ma-  yifiurci  fi  è compiaciuto  a’  giorni  miei  ; ed 
dre  fu  detto  : In  dolore  paries  Filios  ; a io  fon  quel  felice,  a cui  è toccatala  lotte 
Voi  già  fi  da  il  partorir  cantando.  di  vedere  fccfa  fopradi  noi  la  divina  Rc- 

Ma  fopra  di  ogn’altra  cofa  degna  diof-  denzione  , e nella  fronte  del  mioFigliuo- 
fervazione  è la  Nafcita  di  Giovanni.  Com-  lo  già  feoprire  l’Alba  nafcentc  del  novel- 

Jiiti  i Meli,  partorì  nella  fua  canutezza  E-  lo  Sole,  c della  univcrfalc  letizia  del  Mon> 
ifabena  ,J  Venne  l’ottavo  giorno,  incili  do  . O fia  pur  per  tutti  i Secoli  de’ Secoli 
fecondo  la  Legge  circoncider  fi  doveva  il  benedetto  Iddio  ! E tu  , ò Figlio,  forgi  lie^ 
Bambino,  c 3ar  lui  il  nome  . I Compa-  to  alla  Vocazion , che  ti  afpetta  .-  Prtibis 
ri,  e i Parenti  accorfi  al  la  fella  di  quel  Par-  enim  ante  f ac  iem  Domini  , parare  vias 
to  , volevan  chiamar  il  Figliuolo  co’l  no-  ejus  ; imperciocché  tu  fei  l’eletto  a ptece- 
me  del  Padre , Zaccaria  i ma  la  Madre  : dcre  il  Sole,  c a preparare  la  via  alla  già 
Che  Zaccaria,  dilTe,  che  Zaccaria?  None  vicina  luce  ; Benediibts  , benedibbu  Do» 
più  tempo  di  si  fatti  Nomi  troppo  antichi  ; minus  Deus  Ifrael  . Attoniti  a tanti  Can- 
ài Nome  del  mio  Figliuolo  è Giovanni  , c tici  diPoefia  fi  nuova  -,  fofpefi  a tanta  no- 
Giovanni  fi  chiamerà.  Quelli  rancarono,  vita  dicofe,  e diprodigj , i domeftici , i 
che  Giovanni  era  un  Nome  affatto  nuovo  vicini , c la  Giudea  tutta  , un  diceva  all’ 
in  quella  Cafa,  e potevan  dire  ancora  , altro,  e tutti  a le  medefimi  replicavano  .- 
nel  biondo  di  allora;  ma  forte  dando  nel  putas,  Puer  ifle  erit  ? Fratelli,  So- 

fiio  parere  la  Madre,  fi  ricorfe  al  Padre  ; a rclle  , qui  fi  vede  un  grande  apparato  di 
Zaccaria  fi  dimandò  come  voleva  , che  fi  cofe  : Partorifeon  le  Sterili:  concepifeon 
chiamaflc  il  Figliuolo  . Zaccaria  non  po-  le  Vergini  ; i Sacerdoti  ammutolifcono  ; 
tendo  ancor  favellare,  ponar  fi  fece  da  favellano  i Muti  ; chi  farà  mai  quedo  Bam- 
fcrivcrc  : Et  fcripfit  dkens  : Joannes  eft  bino  Giovanni  , alla  nafcita  del  quale  tali 
nomen  ejus  ; il  nome  del  Figliuolo  , non  cofe  fuccedono  ? Leggete,  ò buoni, le  vo- 
trovato  da  noi , ma  venuto  dal  Cielo  , c dre  Profezie  , afcoltate  bene  le  parole  di 
Giovanni , e Giovanni  fi  appelli . Non  fo-  quedo  vodro  muto  Sacerdote , che  Ibi  par- 
lamentegli  Ùomini , ma  ancora  Iddio  fa  landò  di  Media  , ricuperala  favella,  e fa- 
gran cafo  de’Nomi  -,  ma  gli  Uomini  fan  prete  che  Giovanni  altri  non  làrà,  che  il 
calò  de’ Nomi  , perche  vogliono  elTer  no-  Precurlore  di  Grido;  c perciò  faràgrande 
minati  in  Terra;  eiddiofa  cafode’Nomi,  fopra  ogni  grande  della  vodraLegge;  ma 
perche  vuol  che  fian  definite,  e intefe  le  fc  tale  c il  Prccurfore  , arguite  voi  quale 
cole  . Quandoun  fi  chiama  con'nome  ufa-  farà  Quel  Re,  che  dopo  lui  viene  dagli  cter- 
to  in  fua  Cafa  , fi  dice  volgarmente  , che  ni  fplendori  a far  Regno  in  Terra, 
e’ rinuova  lidio  Antenato  . Ma  Iddionon  Grande  adunque  fu  l’apparato  della  Con- 
volle , che  Giovanni  rinovalTe  verun  fuo  cezione,  e della  Nafcita  di  Giovanni  ; ve- 
Antenato;  volle  ben,  che  co'l  fuo  Nome  diamo  ora  quale  egli  riufeifle  , e qual  fude 
acccnnalTcla  rinov.izione  del  Mondo  ; fi-  la  Profedìonc  della  fua  Vita  . GliEvange- 
gnificando  co’l  Nome  quella  già  nafeente  lidi  dicono  , che  egli  fi  ritirò  in  una  Foreda 
Grazia  , per  cui  il  Mondo  tutto  fu  rinovel-  vicino  al  Giordano  ; ma  non  dicono  ne 
lato  . Appena  finitoavevail  mutoZacca-  quando,  nécome,  nè  perchè  egli,  doven- 
riadi  fcriverc  il  Nome  di  Giovanni  , che  do  predicare  il  Regno  di  Dio  , firitirafle  a 
di  repente  full’ultima  fillaba  , j4pertum  efl  vivere  in  Solituiline  ; ma  quel  che  non  di- 
illico  OS  ejus  ; fenti  la  Grazia  , che  già  co-  cono  gli  Evangelidi,  lodiconoiCommen- 
minciava  ad  operar  nel  fuo  Regno;  efciol-  tatori  fondati  fullc  relazioni  di  Niceforo  , 
ta  la  lingua  come  Uom  che  fittovi  fu’con-  Idi  Ccdreno,  di  Pietro  Aledàndrino  appro- 
finidcll.à notte  , c del  giorno  , cioè,  dell’  |vatedal  fecondo  Sinodo  generale  ,-  c che 
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(Uconfì  : Erode  ingelofito  , come  vedre- 
mo, dalla  vcnitta de' Magi  > per  aiTìcnrarfi 
della  Corona,fece  uccidere  tutti  i celebri  In- 
nocenti di  Betleme  ; e perchè  rifapute 
aveva  le  maraviglie  avvenute  nella  Nal'cita 
di  Giovanni,  fofpcttando,  che  eflerpotef- 
fe  il  Re  cercato  da’  Magi , benché  Giovanni 
nato  non  folle  in  Betleme , fpedi  nondi- 
meno la  fua  Gente  , acciocché  fulTe  uccifo 
ancor  egli.  Fu  di  ciò  per  tempo  avvifata  E- 
lilabetta  ; onde  rattamente  fuggendo  co’l 
Aio  Pargoletto , che  non  aveva  'ancor  com- 
•pitidue  anni , fi  nafeofe  fra  le  Selve  delle  vi- 
cine Montagne;  e quivi  rofientando  , co- 
me il  meglio  fapeva  , il  preziofo  Figliuolo  , 
ammirava  lefegrete  viedellaProvidenza  , 
che  con  tali  afpreTze  incominciafle  a forma- 
re un  Uom  primario  del  nuovo  Regno  di 
Dio  . A capo  di  quaranta  giorni  la  buona 
Elifabettadi  vecchiaja,  c diflento,  finiin 
iblitudine  i Tuoi  giorni  ; Zaccaria  il  Mari- 
to , prima  che  c'ha  moriflc  , fu  trucidato 
dall'empio  Erode , che  a lui  aferifle  la  fuga 
del  Figliuolo  ; g Giovanni  nella  fua  Infan- 
zia rimafto  fenza  Padre , e fenza  Madre , fot- 
touna  Grotta  altro  di  quella  Vita  , a cui 
venne  si  allegro,  non  conofeendo,  che  fi- 
lenzio,  e foì midine,  c orrore,  in  fen della 
fola  Providenza  campando,  vilTe  tra  le  fie- 
re, crebbe  fra  tronchi  full’ erme  balze,  c 
intefoil  divino  volere,  fino  all’anno  trige- 
lìmodifuaetà  ivi  rimafe  dove  fri  dalla  Ma- 
dre lafciato  in  Vita  di  Penitenza  ; e in  qual 
Penitenza  di  Vita  ! Una  pelle  irfuta  di  Cam- 
mcloerala  fua  vede  , leloculle  che  faltan 
Itagli  llerpi,  il  mele  checola  da  tronchi  , 
il  fonte  cbecade  dalla  balza,  emno  i Tuoi 
palli  ; l’umido  Aiolo  e duro  era  il  fuo  letto; 
la  fpelonca  orrida  e meda  era  la  Aia  cafa;  I’ 
l’orazione  era  il  Aio  trattenimento  ; cmtta 
la  Vita  di  lui  non  altro,  che  contemplare  , 
patire,  c tacere;  etunociò,  ad*n- 
mm  trìiejmmm  ; fino  all'  anno  trigefimo  , 
prima  delquale  non  era  dato  fra  gli  Ebrei  cf- 
■fer  Maedro,ò  Predicatore  al  pubblico.  Chi 
l a intendere  quell’  educazione  , che  Iddio 
diede  a Giovanni  ? Giovanni  deve  eder  Pre- 
curfore  di  Grido  al  Regno  , c pafla  trent’ 
anni  in  una  caverna  . Giovanni  deve  pre- 
dicare al  Popolo,  ecofe  altilfime  infegna- 
rc  ; e pure  fenza  Scuola , fenza  Libri,  c al- 
levato fra  le  Bedie  falvatiche  . Signore  , 
quali  difpofizioni  premettete  Voi  ai  Me- 
liieri  , a cui  ci  chiamate,  fe  nella  Foreda 
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allevate  un  Precurfore  ? Bellaidruzzioneé 
qiicda  per  chiunque  A prepara  a predicar  I’ 
Evangelio  . I Santi  Padri  in  quedo  luogo 
dicono  , che  perchè  Giovanni  eder  dove- 
va Precurfore  di  Grido,  e MaedrodelPo 
polo;  perciò  appunto  Al,  che  Iddio  volle  , 
che  egli  lontano  da  tutto  il  Mondo , fin  dall’ 
Infanzia  fodc  allevato,  ecreArelTe  nafeofo 
fra  l’ombre  delle  Selve  ; e ciò  per  due  ragio- 
ni; la  prima  è,  che  dovendo  Giovanni  ef- 
fcr  Precurfore  di  Grido  Salvato  re,  predicar 
doveva  la  Penitenza,  che  per  neceflìtà  pre- 
ceder deve  alla  Salute  , c alla  Grazia  ; or 
perchè  non  bene  predicar  può  la  Peniten- 
za , e far  lagrim.are gli  Uditori,  un  che  va- 
da, come  un’altro , andato,  c chefrefeo 
fia,  e bcnlatolloditunigli  agi,  di  tutti  i 
commodi,  edimne  Tallcgrezze  umane  ; 
perciò  a Giovanni  in  apparecchio  , eSciio- 
iadelfuo  altoimpiego,  fu  data  la  Solitudi- 
nedelleSelve,  il  mcrore  delle  Caverne,  e 
delleGrotte,  etuttarafprezzadi  una  Vita 
penitente;  perche  così  la  fola  fuacomparfa 
badar  poteva  a compungere  Ifdraclc  . E 
certamente  non  altro,  che  compunzione 
nafeer  poteva  dal  vedere  un  Uomo  nato,  c 
crefeiuto  per  miracolo , che  afpridìmamen- 
te  vedito  non  man  giava , non  l^veva  fe  non 
di  quel  che  dà  la  Selva;  e come  un  Adamo 
cacciato  di  Paradifo,  coperto  di  pelle,  e di 
orrore,  cogl’ocebi,  co’l  volto,  econ  tutto 
fe,  inculcava  la  Penitenza  . La  feconda  ra- 
gione è,  perchè  l’Imperio  di  Grido,  a cui 
precorreva  Giovanni , fondar  fi  doveva  , 
non  colla  forza  dell’ Armi , ò della  potenza 
umana,  ma  colla  fola  fòrza  della  Verità  ; c 
perchè  la  Verità , come  pur  troppo  modra  T 
efperienza,  non  è creduta ,,  fe  non  quando 
viene,  quafi  dalie  Nuvole,'  cioè,  da  luoghi 
ficuri , c fcarichi  da  ogni  fofpeno  di  prevèn- 
zioniumane  , c di  feconde,  e terze  inten- 
zioni; perciò Giesù Grido,  che  dal  Girlo 
fccndcvaalSituìreilRegno  della  Verità,  c 
della  Sapienza,  non  volle,  che  il  Aio  Prc- 
ciuibreufcilTe  nè  dalle  Academie,  nè  dalle 
Univcffità  delle  lettere  umane  , ma  dalle 
Selve,  c dalle  Grotte,  luoghi  tutti  finccri  , 
ed  ingenui . Ed  ò quale  dupore  eder  doveva 
l’udire  un  Uomforraato  nella  Scuoladella 
Solitudine , e del  Silenzio , venir  dalla  Grot- 
ta a predicare  il  Regno  di  Dio  ; e dopo  che 
predicato  aveva,  alla  Grotu  tornare  , quali 
altra  vianonfapefle,  che  di  là  dal  Mondo  { 
Da  si  fatte  adcguacillìmc  ragioni  molto  ha 
C da 
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•da  apprendere  chiunque  dell’Evangelio,  e quali  Iddio  autenticar  foleva  fa  lingua  de’ 
del  Regno  di  Dio  e MiniAro  - Ma  noi  per  (uoiProfcti , prefi  nondimeno , più  che  fe 
cottdiklac  anoftro  propofìto  quello  pun-  miracolo fofle,  dalla faiuità diquel  Volto  , 
to,  dhe  «tero  podìam  ftabilire , fe  no*  che  la  che  mirar  non  fi  poteva  fenza  compunger- 
CmiùlezzadiGiovannisi  decamatadaC-ri-  fi  ;motIì dal raonodiquella lingua,  chenoa 
Ho,  «di^gliAngcll,nonfograndczz3diva-  favellava  fecondo  11  confucto  fwellaredegU 
lore  in  guerra  ,nèdi1etteratura  umana,  nè  Uomini  j attoniti  a qucll’afpetto  di  Perfoni, 
diricclìcEBe,'nc<li  forze , nè  di  potenza  ter-  che  quanto  piùcraaUficra  in  villa,  tanto  più 
rena  ; fu  grandezza  di  Spirito , grandezza  di  molirava  di  venire  da’ Cicli , miravano , ta- 
Crazia,grandezzadiSantiti,  grandezza  fi-  cevano,  edifcconfapcvoli  , ede’lorfatd  , 
nalmcnte Evangelica , poco  ò nulla  (limata  fofpiravano  dolenti  ; e perchè  Giovanni  per 
1àdove(blofi>fpiccouna  fupetbia  grande  , dilporreil  Popoloaquel  veroBattefiino  di 
ò un  grandifltmoardire } rigenerazione , che  fra  poco  ifrituir  fi  dove* 

Arrivato  finalmente  fra  le  Selve  più  den-  da  chi  folo  poteva  , aveva  introdotta  una 
fe  a trent’anni,  ufcì  dalla  Solimdmc  Gio-  meracerinwnia.overo  fembianza di  Batte* 
vanni,  e dopo  trem’aiuu  di  Silenzio  , di  fimo,forieTaandi’eira,  eparaninla  de’Sa- 
Orazione,ediGrotta,  jncommciòafarda  gramentidiCrifio  , i Popoli  nini , che  folti 
Prccurfore , e a predicar  dalle  rive  del  Gior-  afcoltavano  il  Prccurfore,  compunti , lagri- 
dano . Or  che  diri  un  che  fa  di  Foriere  al  moli  : Et  confitntes  ptccdUa  pur,  e confef- 
SoVe , e prepara  la  via  alle  tante  volte  prò-  fando  ilor  peccati , confrflfando  di  aver  bi- 
tneflb  Imperio  di  Criilo  ? Poche  cofcdital  fogno  di  elTer  lavatidelle  colpe  , 
predicazione  fi  leggono  ncirEvangcho  -,  c hintw  ah  to  ; entravan  nel  puro  Giordano, 
quelle  tutte  fi  riducono  a quelle  pocheparo-  ed  cran  dall’ innocente  Giovanni  battezza- 
le; Pxnitentiam agite, a^rtpinquavitemm  ti  •,eGiovaniiidaciòfridcttoBanilla,cioè, 
RtgtmmCcclomm.hÌ3iL.i.  Figliuolid’Ifdrac-  Battezzatore . Se  qui  potcITe,  volentieri  in- 
Ic , eletta  difcendenza  di  Abramo , ravvede-  tcrrogherci  la  Sinagoga , e i Dottori  di  efla , 
tevi , tornate  a voi , fofpiratc , e fate  Peni-  come  gli  Ebrei  correr  potclTero  a tal  novità 
tenza ; imperciocché  il  Regno  di  Dio  , la  di  cerimonia  , e riceverla,  e approvarla  ; 
Grazia,  e la  Salute  è vicina  -,  il  Salvatore  oicntredalla  Legge  di  Moisèeran  preferine 
promelibgiàènato,  e Medila  veftrumfte-  altre  Lavande , e Purificazioni  di  peccaci  ? 
tit,  qHemvojnefcitij . }a  i.  E benché  voi  Klituire  altre  cer*nonie  facre  non  iilicuite 
non  lo  conofeiate ancora,  egli  nondimeno  da  Moisè , era  lo  (Icflb  clic  fate  un  aitrncato 
è fra  di  VOI,  e delle  fueorme  divine  fegna  contro  la  Legge  ; come  dunque  a far  ca- 
la Terra. CosìdicevainpianoftileGiovan-  le  anentato  correva  Gierufalemmc  , c la 
ni-,  cchiv’è,  che  più  cole,  e meglio  iludia-  Giudea  rutta  ? Ma  chi  repugnar  poteva  a 
te  , c più  elegantemente  di  lui  deno  non  quello,  che  avanti  Ji  (cera  mandato  dal  Sol 
averebbein  fimil  Terra  1 E pure  con  tale  di  Giuftizia  ad  inrimare , cheeragiàarriv» 
fimplicità  di  parole  (ù  Precurfore  , ed  ò u l’ora,  che  rOmbrc,c  le  Figure  della  Leg- 
quanto  bene  di  Prccurfore  adempì  le  pani  ! gc  antica  da  (è  incominciafièro  a cadere , c 
-Diviilgata  la  fama  che  Giovanni  Figluiolo  à diicguarfi } £ per  verità  tal  era  nel  filo  im- 
diZaccariaSacerdote,  creduto  già  mono  , piego  Giovanni,  chc,awcgna  che  inculco 
predicava  la  venuta  del  Media  vicino  al  di  ogni  faperc  umano,  faceva  nondimeno 
Giordano:  Exibatadeum Jerofolyma  , & tacer ogn’altro  , c co’l  folo  comparir  fuor 
cmnijjiulaa.  Matt.3.corrcGicnifalemme,  della  (uaforcfla  in  pubblico  dichiarava,  che 
corfe  la  Giudea  tutta  alia  novità,  c vedendo  non  v'eraMagidrato,  non  Grado  da  Moisè 
un  Uomo  alìauato  dal  rigido  fieno  dcllaPc-  condituito,  che  pocefle  colla  fiiuautorità,  c 
tiitenza-,  udendo  una  voce  fonnaca  dall’or-  col  Ino  carattere  aver  competenza  . Non 
rida  Scuola  del  Silenzio  ; aficoltando  le  pa  crasi  piccolo  Giovanni,  cheli  granLegis- 
role,  che  mai  alcoltate  non  avevano  da  al-  latore  Moisè  non  fude  allora  giudicato  mi- 
tri Maeihri  di  Scrinuta  ; fiemendo  che  il  prò-  norc  diluirla  dima  però , che  di  lui  frceva  il 
meflb  Re  della  Giudea  era  in  terra  , celie  la  Popolo, noncla  vcramifuradcllagr.ndez- 
via  di  arrivare  alai,  cdiclfcr  del  filo  Re-  za  di  Giovanni . Chi  vuol  veramente  mifiu- 
gno,  era  la  penitenza,  cil  pianto;  bendiè  rare  qualfiainfie  un  Uomo  , vegga  quale 
non  vcdcflcro  vcrun  di  que'  miracoli  , co’  egli  fi  dima . Non  v’cia  ormai  ncìu  G ludea 
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chi  ò per  veduta , ò per  fama  , formato  non 
aveflc  di  Giovanni  concettodi  Uomfingo^ 
lare , c non  più  veduto  nella  T erra  d’Ifdrae- 
le.;.  ed  ajtricrcdcvanlo  un  Profeta  fccib  dall’ 
alto  in  fembiantc umano,  altri  Elia  tornato 
dal  Panuiifotcrreflre;  e taluno  fommando 
ogni  cola-,.  flinTava  che  altri  cllcr  non  potef- 
fe , che  rtfleflopromclTo  Mcllìa  ; imperoc- 
ché quantunque  neflùn  veder  voglia  in  Ca- 
fa  fuala  Povertà,  l’Afprczza  , la  Peniten- 
za, e laLonunanzadaognifoddisfazione 
terrena  , quando  nondimeno-  sì  fatte  Vir- 
tù in  altri  fi  mirano- , mirar  non  fi  pofTono 
lenza  abballar  le  ciglia,  e piegare  il  volto 
per  riverenza,  eftùpore  . Ma  allorché  tut- 
to il  Popolo  dalla  fila  voce  pendevar  pron- 
to da  lui  ad  accettar  qualunque  Legge,  co- 
me ponolfi- e che  fece  Giovanni  t Ve- 
dendo'eglicol  la  Perfona  di  avergià  a ba- 
ftanza  accreditata  la  fua  Predicazione  , af- 
fin  che  non  VI  fùlTe  chi  erraflein-lui,  rivot 
là  la  Predicazione , e applicandoli  con  tut- 
to- lo  lludiO’  a fcreditar  la  fua  Perfona  y in 
primo luogodiceva  : Avvertite,  non  erra- 
te, ò Giudei:-  Io  non  fono  Elia,,  non  fon- 
Profeta  dt  quella  riga  antica,  che  voi  cre- 
dete; e molto  meno  fono  quel  Crilio,che 
voialpettate  ; e perché  quelli  l’interroga- 
vano: Risesi  Jo.r.  Chi fei tu- adunque  , 
clic  si  fatte  altilTìme  cofe  vai  predicando-,  e 
pur  non  fei  Profeta  ? Giovanni  rilpondeva  : 
£g»  vtx  cluméinris  in  deferto  . Io  altro-  non- 
fono>  che  Voce  di  quel  Vcrbo-FigUuolodi 
Dio che  pei  me  fi  compiace  a voi  parlare , 
e di  cui  io  né  pur  degno  fono  di  bagnare  I’ 
orme  del  fuopiede  ••  Io  vado  avanti  a lui , é 
vero,  a preparargli  la  via,  e a difporrc  il 
vollro  cuore  a ricever  la  falute,  che  egli  vie- 
*c  a recarvi  ma  dii  v'è,  che  dopo  lui  da  lui 
non  rclli  con  infiniu  lontananza  di  Natura, 
e di  meriti  tr  In  fecondo  luògo- predicando 
egli  uagiotno  dal  fnoiailb  in  Gaigaia , a n» 
mcrofiiliraannoltitudine,  e vedendo  in-pla- 
cido  volto,  c in dimeflb  portamento  a le  ve- 
nire Giesù  Crifto- che  ancor  compiti  non 
aveva gUannida  incominciare  lafual^edì- 
cazione  , Giovanni  benché  veduto  prima 
non  l’avclTc  giammai , conofcendólo  non- 
dimeno fubito  per  quello , eWt  tripudiar  1’ 
avea fatto  nell’utero  materno  , troncò  la 
predicain  mezzo,  rallerenò,  quali  a villa 
diParadifoslapenitcnzadcl  volto.,  e con 
voccfuordelfufato  allcgriflìma  , dilTc:  E- 
biei , Ebrei  ,.rivoltatc  gli  occhi , ie  conolccr 


, volete  quello,  che  io  vado  a voi  predican- 
do: Ecco  là  il  Figliuolo  di  Dio,  fcefo  afal- 
vare!  ; ecco  là  il  Meflia  proraeflb  ad  Àbra- 
mo , c ripromeflcr  a David  ::  Ecce  Agnus 
Dei,  ecce  qui  tallir  peccatum  Mundi  .■  Jo.j,- 
Eccolàl’Agnelio  diDicr,  che  è venuto  per 
far  di  fc  il  gran  Sagrìfizio  al  Padre  ; ed  egli  è 
quello-,  che  qtuntunque  vada  sì  umile , c fo- 
lo-,  del  nuovo- interminabile  Imperio  é l’al- 
to Monarca  . In  terzo-luogo-  avendo  Gio- 
vanni fra  fuoi  Uditori  molcIlThni,  che  non 
contenti  di  fcniirlo  in  pubblico  , perléntir- 
- lo  ancora  parlare  in  privato  , lo  Icguivano- 
per  la  Forella  y 1’ accomp.ignavano  alla 
Grotta  , c profelTavanodieircr  fuoiDifcc- 
polì  , egli  nulla  di  ciò  compiacendoli  , gli 
mandava  di  tratto  in  tratto  a Giesù  Crilloi  a 
fiir  che  lo  conofeeflero  y c nella  qualità  , 
nella-  Macllà  , nella  Grandezza  di  quello 
interrdelTero  quanto-in  paragone  di  lui  pic- 
colo folle  Giovanni  . Giovanni  adunque 
che  d.1  tutti  é sì  altamente llimaio  , nulla  lì 
Rima,  c in  rutta  la  Giu  lea  non  v’é  dii  mi- 
norconto faccia  di  Giovanni,  che  Giovan- 
ni medefimo  ? Ecco  la  vera  mifura  della 
grandezza  di  Giovanni , cd  ecco  la  vera  idea 
della  grandezza  del  nuovo- Regno  . Repu- 
tarfi  tanto-,  é grande  , em.igno  farli  repu- 
tare a forza  di  armi  y edirpere,cgrandezza 
amica,  cioè,  è antica  folliadc’Figliuoli  de- 
gli Uomini;  la  grandezza  Evangelica  , c 
CriRiana  non  confiRein  fuperbia , confiRe 
in  umiltà;  nonconfiRein  vanità,  e in  men- 
zogna, confiRein  vericàv  c in  fapienza  ; 
non  coniiRe  in  feguitar  le  opinioni , c le  a|^ 
parenze,  confifle  in  feguitare  i palli  di  Cri- 
Ro, il  quale,  per  fàrci tutu  Grandi  del  tuo 
Regno , dille Difeitt  dmt , ftm  mit<s  fum  ,. 
é"  humilit  corde  - QucRa  fu  la  grandezza 
di  Giovanni;,  e quella  per  tempo  cifalape- 
re  neH’Evangoiio  , quanto  piccola  fia  ogni 
grandezza  di  Mondo , che  é grandezza  tut- 
ta fuor  del  Regno  di  Criflo  ..  Oquantodi- 
verfamente  da  quel  che  appariva  una  volta,, 
apparilce  il  Mondo  nell’  Evangelio  a chi 
crede,  che  l’Evangelio  non  fia  una  Favola  I 
Mori  finalmente  Giovanni , c per  mori- 
re qual  era  vivutoJa  Precurforc , c da  Bat- 
tiRa,  qual  fola  fua  morte  ì Predicato  egli 
aveva-  nel  Delmo  per  due  anni  fcguiii  , 
quandoeiudicò  di  far  ufeir  dal- Deferto  la 
Voce  del  nuovo-  Regno , c farla  rifuonare 
ancor  nellaRcgia..  Morto  il  nefando  Ero- 
de Afcalonita,  eper  le  difcordic  domcRi- 
C 2 che 
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che  de’  Figliuoli  di  lui , divifo  il  Regno 
della  Giudea  da’ Romani  in  quatcro  parti 
dette  perciò  Tetrarchie  , ad  Erode  appel- 
Ipto  Antipa  era  toccata  la  pane  più  bella 
della  Galilea,  e in  Galilea  r Antipa  traiian- 
dofipiù  che  da  Re  , non  lafciava  diafpi- 
rarc  alle  Tetrarchie  de’  Fratelli;  c perchè  un 
che  crede  di  tutto  potere  , a nelTuna  coCa 
perdona  , lafciando  l'empio  vedovo  il  letto 
del  Fratello  Fil^po  Tetrarca  dell’ Itutea  , 
fpolkta  aveva  Erodiade  Moglie  di  lui  ; e 
con  ciò  penfavadiefercitar  lòpra  di  tutti 
Signoria , e Regno  . Ridetta  a quello  mo- 
do di  regnare  chi  vuol  lapcre  quanto  da 
ogn’altro  Regno  diverfo  Ila  il  Tanto , c ama- 
bile Regno  di  Grillo  . Rifaputa  l’atrocità 
del  fatto,  eloTcandalo  del  Popolo  , non 
tardò  Giovanni  ad  appianare  come  Precur- 
Tore  ancor  quello  paflò  al  purillìmo  Sol  di 
Giullizia  . Ufeito  per  tanto  la  prima  volta 
dal  defeno,  fi  portò  alla  Regia,  Hprefcn- 
tòad  Erode,  c fenzagirodi  parole dific  a 
lui  : Non  licei  libi  hnbere  Uxorem  fra- 
tris  lui.  Mar.6.  Erode,  torna  indietro  da’ 
tuoi  amori;  a te  non  è lecito  far  sì  fatti  at- 
tentati foprail  talamo  altrui  . Ad  un  Re 
focofodi  gioventù,  di  affetto  , e d’ impe- 
gno, faperdire  a vifo  apeno  : Non  licei 
libi  ; è una  fortezza  di  fpirito  , che  ben 
dichiara  quanto  avanti  a Dio  fian  piccoli, 
c balli  tutti  i Re  della  Terra  . 5’infìammò 
a quelle  inafpenate  parole  Erode  , infuriò 
Erodiade,  e Giovanni  111  raelTo  traferri  in 
prigione;  ma  ebe giova  la  prigionia,  le  la 
Verità,  prima  bellezza  del  Regno  di  Grillo, 
tifplendeancorprigioniera  ì Giovanni  era 
incatena;  Erode  era  in  Trono;  e pur  Gio- 
vanni quafi  in  Regno  di  Libertà  feguitava  a 
predicare , ed  Erode  quafi  in  Regno  di  Ser- 
vitù feguitava  a temere  ; quello  faceva  da 
Precurlore  ancora  in  ferri  , e quello  da 
Reo  ancor  nella  Regia  ; imperocché  fra 
tanti  Regni  della  Terra  , Regno  più  libe- 
ro, elieto  nonv’è,  cbeil  Regno  di  Gri- 
llo . Venne  finalmente  il  giorno  natalizio 
di  Erode;  con  gran  folennità  , con  ban- 
ebeui,  c finfonic,  celebtoflì  quel  giorno , 


chcforicad  ogn’altto  più  che  ad  Erode  rìo- 
feiva  giocondo  ; ballò  la  lafciva  Figliuola 
della  fcclcrata  Erodiade,  di  lei  fi  compiacque 
il  Re  incelluolo  ; e la  Fanciulla  chieder  do- 
vendo qualche  grazia  in  premio  della  dan- 
za, ad  illigaziune  della  Madre  altro  non 
cbiefe  , che  la  tella  di  Giovanni  . Quanto 
poco  vale  la  tella  di  un  Profeta  in  quelle  Re- 
gie dove  non  regna  la  Verità  ! ma  dove  la 
Verità  non  regna,  quanto  fpaventofi  fono 
i Profeti,  fe  Erodiade  più  toilo  che  la  me- 
tà del  Regno  da  Erode  promelTa  , volle  la 
morte  di  Giovanni  ! Si  turbò  all’ardita  di- 
manda Erode  ; viddeil  palio  che  faceva  ; 
e pure  perchè  anche  in  trono  fctviva  a ver- 
gognolilfimcpalTìoni  , comandò  che  rollo 
fi  recalfe  la  tella  di  Giovanni  . Fu  porta- 
ta la  veneranda  teda  ; la  vidde  Erode,  c 
incifa  riconofcendoillùo  eccelTo  , n’ebbe 
terrore;  la  vidde  Erodiade,  e di  elTa  fen- 
tendoil  rimprovero , co’l  crinale  di  argento 
molte  volte  la  ferì  in  vendeua;  la  vidde  la 
Gorre  tutta;  c tutti  intei’cro,  che  Giovane- 
ni  fe  era  morto,  motto  era  per  quella  Ve- 
rità, che  Ibbi  rende  belloil  vivere  , eprc- 
ziofo  il  morire  ; ed  io , per  aggiunger  qual- 
che cofa,  prefoquel  Volto  clangne,  a tut- 
to il  Mondo,  fe  tanto  potclfi,  montando- 
lo direi  : Ecco  la  prima  Idea  del  nuovo  Re- 
gno di  Grillo  ; Regno  in  cui  dalla  Peni- 
tenza invita,  c dal  Martino  in  Mone  , 
nafconquc’Giandi,  che  Grandi  fono  fopra 
de’Gieli  . Gosìvilfc,  così  morì  il  Precur- 
fore  della  nollra  Salute  ; ultimo  Nazarco 
dcH’antica Legge;  primo  Battilla  della  Leg- 
ge nuova  ; Uomo  inculto  , Uomopove- 
ro, Uomo  debole  fecondo  il  giudiziodcl- 
la  Gorre  Erodiana  ; ma  Uomo  di  prima 
geandezza  fecondo  il  giudizio  del  Regno 
diOio  . Se  per  tanto  il  giudizio  , c lemV 
Ture  della  Sapienza  eterna  non  polfon  fal- 
lire ; quanto  fallaci  fono  i nollri  giudizj , 
e come  nell’Evangelio  fparifeono  tutte  le 
grandezze  terrene  ! Santo  Evangelio  , 
beato  dii  in  te  di  tutti  gli  antichi  , e 
inveterati  errori  fa  difingannarfi  per  tem- 
po- 
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F^Uum  ejl  autem  in  iiehm  ìllis  ; Exiit  ediSum  à 
Cxfare  cydugujlo  , ut  defcrìheretur  uni- 
•verfus  Orhis  , LuC.  cap.l.  n.5. 

Come , c quando  , c dove  nafccflc  il  nuovo  Re  Crifto  Giesù  i Si  con^ 
fìdcrwo  tutte  le  Ragioni  iftruttiyc  , cd  cfcmplari  di  si  ftraordinario 
Nafeimento  3 e formafì  l'Idea  di  un  Re,  che  nè  più  povero,  e abiet- 
to per  una  patte  , nè  più  glotiofo  per  l’altra  , nalcer  poteva. 


Upctbo,  e più  clic  Romano  fii 
li  pcnfieic  di  Auguùo  di  far 
deicrivcre  tutto  il  Mondo , per 
fapcr  l’ampiezza  del  Tuo  Impe- 
rio i e per  aver  rottogli  oc- 
:ro  de’  Tuoi  Vaflalli , for  nume- 
rar rottigli  Uomini  . Chi  tanto  può  fare  , 
può  dirU  ancora  Signor  deH’Univerfo.  Ma 
Augnilo  nella  vaAità  del  fuo  peniìere  non  fi 
accorfe  , che  facendo  deferivere  la  gran- 
dezza del  Aio  Imperio  , altro  non  faceva  , 
che  far  fapere  la  grandezza  di  un  Re  non 
veduto  ancora  , ma  che  già  ilava  per  na- 
feere  . Sedate  le  difeordie  rotte  Civili,  fot- 
tomeflì  tutti  i Regni,  compofte  tutte  Tini- 
micie  e Guerre  ; regnando  in  Roma  Otta- 
viano Augufio , nella  Giudea  Erode  Afca- 
lonita  i correndo  l’ anno  della  Creazione 
del  Mondo  4000.  in  circa  , della  fonda- 
zione diRomayji.  ferrato  il  Tempio  del 
belUcofo  Giano  , fiando  tutto  il  Mondo  in 
pace,  nel  più  profondo  della  notte  nacque 
Il  Figliuolo  di  Dìo , il  Re  pacifico,  ilFon- 
datote  del  nuovo  incommutabile  Imperio 
Giesù  CriAo  in  Terra  . Ammirabilnaicita, 
nafeer  per  far  rinafeere  il  Mondo  1 Na- 
feiu  però  tale  , e divedute  sidiverfe  , die 
io  dovendo  oggi  fpiegarla  , prego  chi  mi 
afcolra,  che  fé  taluno  troppo  dilicato  fi  of- 
fendelle  della  povertà,  della  baflezza  , del- 
io fquallore  di  al  divino  Nafeimento  , fi 
ricordi,  che  il  Bambino  che  nafee  , nafee 
folo  per  far  del  Mondo  un  Mondo  diverfo, 
e render  bello  quel  chea  gli  occhi  fembra 
più  afpro  c diamo  principio . 

Era  già  di  molti  giorni  entrata  nel  no- 
no Mefc  della  Aia  celeAe  gravidanza  la  Ver- 
gine i cqueftonono  Aio  Mefc  era  il  Mefe 
Ltx^  tUl  F.  Zucconi  T omo  III, 


di  pccembrc}  quando  da  Roma  venne  V 
EdinoCefarco  , che  ogni  Vaflallo  dell’Im- 
perio Romano  fi  prefentaffe  al  Prefetto  del- 
laTerra,  dicui  ciafeunoera  nativo,  ove- 
ro  oriundo,  e col  nome  lafciafle  a lui  mez- 
zo Siclo  di  argento,  cioè  , due  de’noAri 
glulj  . Benché Giufeppe,  e Maria,  come 
difeendenti  di  David,  Aifiero  Betlemiti  di 
origine  , abiuvano  nondimeno  allora  in 
Nazaret  della  Galilea;  imperocché  dopo  il 
ritorno  dalla  fervitù  dì  Babilonia',  e dopo  la 
riedificazione  del  Tempio  , la  Famiglia 
reale  di  David  fi  era  allonanata  da  Gie- 
rufalemme  , per  non  dare  , come  io  cre- 
do, di  fé forpetto al  governo,  ed  al  Popo- 
lo . Onde  in  vigore  del  nuovo  Editto  con- 
venne a Giufeppe,  e a Maria  da  Nazaret 
camminare  nel  cuor  del  verno  tre  giornate 
per  obbedire  in  Betlemme  alla  fupemia  Ro- 
mana . QueAo  Al  il  primo  amaro  acciden- 
te della  Sapienza  incarnata,  non  ufeiu 
ancora  alla  luce;  e un  accidente s) fatto  , 
come  dovrà  da  noi  elTer  chiamato  ? Pote- 
va , fenza  fconcio  veruno,  l’Angelo  Ga- 
briele ò anticipare  un  anno  intiero  il  fuo  fa- 
luto  alla  Vergine  , ò per  un  anno  intiero 
dificrirlo  ; perchè  adunque  con  si  poca  di- 
fcretezza  lo  fece  in  quel  Marzo  appunto , a 
cui  fucceder  doveva  un  tal  Decembre  i Ciò 
fembra  certamente  ò un  cafo  fortuito  , ò 
un  governo  di  Providenza  addormentata, 
e brezzante  della  Madre  , e del  Figliuolo 
diÒioinTerra  . Manonfu  cafo,  non  Ai 
accidente,  non fofonnolenzadi  governo-, 
Al  mifura, Al rifoluzione concertata  incie- 
lo dall’iAeiraincarnaa  Sapienza  , che  così 
volle,  ecosidifpofe,  per  incominciar  per 
tempo  a far  fapere  delle  gran  Verità  . Na- 
C 3 fcc- 
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ferva  ella  per  fondare  nn  tai  Regno  , in  cui 
uiir  non  fi  dovcITcro  anni  querele,  ò Ja- 
nienti  dd’cafi,  che  avvengon  fra  gli  Uomi- 
ni ; ma  ognuno  in  qualimqiic  tempo  che 
corra  lieto,  ò meAo  che  folle,  henediceflé 
Dio;  c perchè  ciò  (perar  non  lì  poteva  dal- 
la noAra  naturale  impazienza , alterezza 
fcnzaqualchenobileelcmpio  avanti  ; per- 
ciò è , che  il  Figliuolo  di  Dio  iAeflfo  colla 
Aia  Madre,  prima  di  ogn’alcro  volle  loggia- 
cere  a quegli  accidenti,  e incontri peno- 
6 (UcoTe  , chedanoidetti  fenorventure  , 
c malva^gicàdiAelle  > e altro  non  fono  , 
che  contingenze  oativalmerue  inevitabili 
del  vivere  umano . E per  vcrid  Ce  la  Sapien- 
za iAelb  quaggiù  fra  gli  Uomini  nonvolle 
fopradilèuna  Providenza  fpeclale  , e la- 
kù>  correre  ciò  , che  la  Natura  penava  ; 
chi  di  noi  potrà  levar  contro  del  Ciclo  la  te- 
Aa  , per  non  aver  privilegio  di  elènzkmc 
fra  glialtri  ì Ma  la  combinazione  del  tem- 
po farebbe  Aata  tolerabile , fé  al  tempo  ag- 
giunta non  A AiAe  ancora  la  combinazione 
del  lut^o  . Arrivarono  i dueSpoA  a Bet- 
lemme, e pellegrini  nella  lor  Patria  cerca- 
rono di  tetto,  c di  allòggio  -,  ma  quello  , 
che  dall’alto  tutto  governa  , dirpoTc,  che 
in  mtu Betlemme  peri  veri  SucccAbri  del 
foglio  di  David  non  6 trovaAènè  pur  un 
angolo  di  cafa  , dove  canzar  A poteAc  lo 
Aridordclla  notte,  cdellaAa^one;  enef- 
fun  viAifle,  che  albergar  voleìle  la  Madre  , 
e il  Figliuolo  di  Dio  .•  er/tt  tis  loctu 
in  divtrforio  . Luc.a.  SeveraAiAc  la  dot- 
trina degli  AArologhi , noi  aArologando 
qui  dir  potremmo,  che  la  Stella  natale  , ò 
rAfcenilentcdi  CriAo  , AiAcun  Orofeopo 
fra  turagli  AAri  il  più  truce,  e petverfo  ; 
ma  perrnè  quanto  e bugiarda  la  Scuola  dell’ 
AArologia  , canto  è vera  la  dottrina  dell’ 
Evangelio,  noi  vaticinar  polliamo,  che  1* 
Imperio  di  Giesù  CriAo  non  farà  un  Impe- 
rio fondato  in  beni  di  Fortuna,  -ò  indonidi 
Natura;  ma  fondato  farà  fopra  una  cena  al- 
tezza, ed  elevazione  di  Polo,  a cui  nè  la 
Fortuna,  nè  la  Natura,  nè  quanto  quaggiù 
A muove,  c rcoropiglia  , arrivi  mai  a tur- 
bar latranquillici,  e la  pace  di  un  Anima  in 
Dio  Aabilita  : Imperio  fondato  Alila  tem- 
peAa , e pure  Imperio  Tempre  in  calma  . 
QiuAoèquello,  die  con  tali  accidenti dd- 
lalua  Nalcita  volle  dirci  la  Sapienza  ; c que- 
Ao  èqueir £fempio,dienQidobbiam  we 
regola,  c norma  di  tutti  inoltri  fcntimcn- 


ti  mal  dalla  natura  informati  . Non  rima- 
nendo achinque  in  Betiemrae  tetto  veruno 
per  i dueultimiEcedidella  CafadiDavid, 
■Giufeppc  tunofollecitpdiprovcderc  al  bi- 
ibgno  deilatenera  Spófa,  girando  in  que- 
Aà pane,  c in  qudia,  e nulla  trovando  , 
ulci  AnàlmencediQtià  , e là  condiilTe  Ma- 
ria dov’era,  non  una  Capanna  paAorale  , 
come  dilTero  alcuni , nè  un  avanzo  di  cafa 
Tovinofa , e difmelTa , come  crederono  al- 
tri, ma  come  dice  San  Girolamo  ccAimo- 
niodi  veduta,  dovcnel  vivo  delfalTo  era 
Icavata  una  Grotta,  ricovero de’PaAori,  e 
de’PeArgrini,  nelle  fubite  tempcAe , ò nel- 
le notti  improvife  . In  tal  luogo  non  di  al- 
tro proveduti , che  di  una  mal  acconcia 
mangiatoia,  entrando  i due  SpoA,  e quivi 
adagiandoA,  comepotevano,  nella  lor  po- 
vera, già  dilpoAoavevano  l’orrido , e cru- 
do loro  albergo,  con  penAere  di  protelTa- 
re  la  mattina  leguenteil  lor  nome  al  Pre- 
fono  della  Città,  epofeia,  fé  tempo  ave- 
vano, dare  indietno,  e toinarfene  a Na- 
zaret . Ma  il  Figliuolo  di  Dio  vedendo  in 
anta  la  Giudea  nonv’elTer  luogo  diquello 
piùpovero,  diquello  s’invaglù  , e quello 
volle  per  luogo  del  Aio  gran  Nafcùnen- 
to  ; Dum  meaiim  Jilentinm  tencrtnt  am- 
nia,  d'  nox  in  ftu  cnrju  medium  iterh*- 
heret  , emnifctenj  fermo  non , Domine  ■,  de 
calis  ò regolibtu  tedibns  -venie  . Sap.  i3. 
Allorché  ogni  cola  era  addormentata  in 
Terra,  e unotte  nella  metà  del  Aio  corfo 
piùdenfa,  e nera  A diAbndeva  , la  Vergine 
Spofa  noneraAzrprtlàda  i doisrinò  , ma 
A^tafotta  da uuimroenfo ardore  dtfpirito, 
edainfolitabramadivedcr  Analmente  , c 
di  adorare  quel  Sole,  che  generato  aveva  , 
computando i giorni,  el’ore;  cbenfapeti- 
do  che  tardar  non  poteva  a nafccre  la  nafoo- 
fa  Luce  del  Divino  Volto , mentre  rafpcna , 
e la  brama,  quaA  Aurora,  ebequantoèpiù 
vicina  al  parto,  tanto  è più  pura , e bella  : 
Peferit  Filinm  ftaam  Primtgenitnm  , n.  7. 
Partorì , e fra  le  braccia  accolA;  la  rperanza 
del  perduto  Mondo , e il  Primogenito  de’ 
Vivi,  ede’Morti.-  Et famtis enm involvit -t, 
e genuAeAa  cogli  occhi  ruggiadoA , co’l  cuo- 
re eAatico,  colle  roani  virginali  c fonte  fo- 
fciolloco’ poveri  già  preparatipanni  : Re^ 
clinmit  eum  in  fro/efio  ; pofelo  a giacer 
quaA  inmagniAcaculla  , nella  mangiatoja 
degli  ammali  ; e quali  fegreti  di  Sapienza  , 
quuimaiaviglie  di  Bontà,  quali  prodig)  di 
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eterno  Aniore , ella  contemplalTe  nel  volto 
dell’incarnato  Verbo,  ellafola,  chebenglì 
intefe,  riferirgli  può;  io  altro  dir  non  pof' 
fo,  fé  non  chequeflaGrona  , ò Ralla  , fir 
la  Regia  nativa  del  nuovo  Re  , data  a lui 
nontuillaruadifgrazia;  ma  da  lui  eletta,  ed 
eletta  con  tanta  difUnzione  , che  dalla  fua 
Sapienza  furono  contate  Tore  , furono  mi- 
furati  ipa/n  , e tutte  le  cofe  f^no  di^o- 
fie  in  modo  , che  il  Figliuolo  di  Dio  nafeer 
nonpotefle  altrove,  che  nello  fqualloredi 
un  pubblico>  ricovero  di  Belile  . I Sacri 
Dottori,  e I Santi  tutti  rapiti  in  tal  luogo 
ammirano  l'Umiltà , ammirano  la  Pazien- 
za, ammirano  la  Fortezza,  e per  dir  tinto 
in  una  parola,  ammirano  il  difpregio,  che 
rinvino  Bambino,  nel  primo  luo  nafcerc, 
mofirò  di  tutto  ciò , che  più  ama , e abbrac- 
ciai! Mondo,  eleggendo  una  Nafcica  tale  , 
qiule  nefluno  de’FigliuoIi  di  Adamo  per  fe 
elena avrebbe,  e tutti  con  Sane’ follino 
efclamano  : O mirttculM  , è frtdisÌA  , è 
Myfteria  t Dew  qui  eji  , (*r  qui  tratyfit 
Creator  Creatura  ; qui  immenfui  efteafi- 
tur  , Cr  qui  dh/itet  effeit  fauper  effidtur . 
ferm.p.  deNat.  Ma  fra  tali  maraviglie,  per 
ifpiegar  qualche  Verità,  fecondo  l’obbligo 
della  Lezione  , qnidimandarfì  puòla  ra- 
gione, per  la  quale  il  FìgLiiicHodi  Dio  di- 
Ipenfatore  de’Regni  nafcèr  volelTe  in  tanta 
povertà;  e poi  vivere,  e morire,  comevif- 
fe,  e morì, in  dolore,  ed  in  Croce  - Egli 
non  nacque  , come  ogn’ altro,  alla  cieca  ; 
ma  poteva  » fUo  modo  eleggere  la  condi- 
zione della  Nafcita  , e della  Vita  : per  la  Re- 
denzione lunana  POI  ballava,  che  unita  al- 
lafua  Perfona  la  Natura  umana  , overo  I’ 
Angelica  , offeiifle  pernoinnfolode’fuoi 
vagiti  all’eterno  PadrCT  e fenz’altro  viven. 
do  in  Trono  foddìsfano  averebbe  abaflan- 
za  peri  nollri  peccati-  Che  cola  adunque  I’ 
invaghì,  e qual  fu  il  motivo,  che  nafeer  lo 
fece  in  povenà  , e vivere,  e morire  in  tor- 
mento ^ Nomina  fola  è la  rifpofta  di  que- 
lla dimanda  ; e perchè  ellè  ci  fan  fapere 
le  intenzioni  tune,  c le  mire  della  Vita  di 
Crillo,  non  farà  inutile  l’accennarle  una 
volu  per  fempre  , ed  ammirare  le  occulte 
vie  della  Sapienza  incarnata  . In  primo 
luogo  adunque  poteva  il  Redentore  nafcc- 
re,  fenzafaho,  inun alita  preordinazione 
di  mezzi  aUàipièfacili  a lui  , e a noi  non 
menofuiBcienii,'  perchè  effendo  lahiaPcr- 
(òna  di  eccellenza,  e dignità  infinita,  qua- 


lunque cofa,  che  egli  offerto  avclTe  in  qua- 
lità di  nollro  Mediatore  al  Padre  , quella 
badata  farebbe  afoddiafarepertuttiinodri 
peccati,  e a meritarci  il  perdono,  elaGra- 
ziar  ma  perchè  egli  non  volle  dare  per  noi 
una  foddisfazionc  paramence  fufficiente  : 
£f  ad  aqualirafem  fujfitia  ; ma  volle  dar- 
ne una  fopraeminentr  , e foprabbondante 
non  fblo  per  il  merito  intenfivi  infinito 
della  fila  Perfona,  ma  ancor  per  il  merito 
extenfivé  augumcntabile  colla  moltiplicità, 
e colfarduicà  degli  atti  , e degli  oggetti  ; 
perciò  è , che  egìi  elelTcquellacondizionc 
dì  nafcita,  e qiuticàdi cofe  che  riefeono  più 
inamabili,  ed  al'pre  atvivere  umano  ;nè  mai 
di  fe  feceverun  rifparmio  ; affinchè  nella 
grandezza  della  fua  foddisfazione  ognuno 
apprendeflélagnndezzadeiroffefo  fuo  Pa- 
dre, e la  gravezza  de’ nollri  peccati  ; ciii 
che  revera"mcntefiapprendeffc,'ò  non  fa- 
remmo sì  facili  a peccare,  ò dojpo  aver  pec- 
cato , sì  difficili  a piangere  - In  fecondo  luo- 
go- egù  volle  mofttare  a noi  fuoi  offenfoti  , 
ànoi  fuoi  inimici,  l’immenlìtà  ikl  fuo  A- 
more  ; e perchè  TAmore  non  ben  fimo- 
lira  fragri  agi,  e vezzi  , ma  nell’afpic,  c 
dure  imprele  ; perciò  egli  nulla  elcflc,  che 
facile  folTe  ; e ciòche  arduo  era  , e terri- 
bile, tutto  avidamente  abbracciò,  per  ve- 
dere fe  così  almeno  efpugnar  ci  poteva , e 
con  tante  lue  pene  riportar  qualche  nodra. 
corril]}ondenza  ; e le  a ramo  amore  nul- 
la fi  corrifponde,  da  chi  fperar  poffiamo 
dielTer  più  amati  ? In  terzo  lu^o  nini  fan- 
no, nini  dicono  , che  Giesii  Grido  volle 
orridamente  nafcerc,  e vivere  , c mori- 
re , per  nodra  id nizzione  , cioè  ,“pcr  inlè- 
gnarci  la  via  di  pervenire  a quella  fallite  , 
che  egli  venne  ad  operare  ; e per  oflere  il 
primo  a fegnardell’fue  orme  l’aperto  fpa- 
ventofo  fentìere  . Così  datimi  fi  dice  , e 
così  è in  fatti  . Ma  permegliointendcre 
queda  ragione  , io  di  nuovo  dimando 
qual  neceflìtà  v’era  , fra  tante  drade  che 
al  Ciel conducono,  di  prender  quiU  una, 
che  è la  men comoda,  c la  più  orrenda 
e perchè  il  Redentore  , che  fu  il  primo  a 
condur  la  fchiera  degli  Eletti  al  Ciclo  da 
lui  conqiiidato,  condurla  volle  fir  per  bal- 
ze , c rupiatrocilTìmc,  più  rodo  che  per 
vie  alquanto  più  trattabili-,  e in  luogo  d’ 
iflituire  quaggiù  in  Tetra  un  Regno  dipt^ 
verrà,  di  fventure,  e dipianto  , nonMli- 
tuì  un  Regno  di  bella  , e ridente  forni- 
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na  2 Qui  è il  forte  di  quella  Lezione  , maneva  a noi  di  entrare  in  Gelo  j e per> 
ignori  miei  ; e quello  c quello,  che  è chè,  perdiKa  1’  Innocenza , e la  Giuflizia 
diffìcile  a fpiegarlì  , e molto  più  ad  in*  originale  , a noi  altra  flrada  di  fallite 
tenderli  . Io  per  rilponder  qualche  cofa  , non  rimaneva  , che  la  Penitenza  ; co* 
dirò  con  ingenuità , che  non  sò  appagar*  me  l’ iilcllò  Redentore  a^ttnò  : Nififo:- 
mi  di  ciò  , che  li  dice  comunemente  in  nittntiam  habueritis  , emnes  fimUster  fc- 
lal  punto  ; cioè , che  la  fallite  , e la  Glò-  ribitii  . Lue.  13.  Perciò  lallrada  della Pe* 
ria  vai  molto-,  clie  molto  conviene  fpen*  nitenza  egli  col  fuo  efempio  infegnocci  : 
dere  per  molto  comprare  ; che  in  Cielo  c perchè  la  firada  della  Penitenza  non  c 
andar  non  li  può  in  carrozza  , ed  altre  qual'  era  wella  della  primiera  Innocenza 
cofe  si  &tte  , tutte  vere  , tutte  fante  , ma  in  Paradilo  , feminata  di  gelfomiRi  , e 
però  uli , che  luppongono  un  altra  veri-  di  rofe  v perciò  che  maraviglia  è , che 
tà  , fenza  la  quale  io  non  sò  capaccitar-  il  benedetto  Grillo  , non  per  fuo  genio 
mi  di  quelli  fanti  allìomi^  imperocché  ben  inamabile  e crudo,  ma  per  necellita  del* 
fapcndo , che  Iddio  non  là  mercanzia  del  la  nodra  rea  , e peccatrice  condizione  r 
fuo  Regno  , che  Iddio  ha  più  brama  di  ci  conduca  per  vie  afpre  , e Ipinofe  a ' 
^mi  Kato  , che  io  di  ellerlo  > che  là  falute  l Sicché  con  tutta  1'  ampia,  e tra* 
sei  Paradifo  terreAre  la  via  della  falute  beccante  foddisfazione  di  CriAo  , a noi,, 
eterna  era  jiiana  , era  piacevole,  era  gio*  per  cITer  falvi,  altro  non  rimane  , che' 
conda  , non  poAò  ora  intendere , che  Id-  piangere  , fudare  , e gemere  2 Ora  in- 
dio lìah  tanto  mutato  di  genio  , che  pri*  tendo  , perchè  la  Vitade’ GiAiani,cioc, 
ma  di  vedermi  felice  in  Gelo,  voglia  ve*  di  quelli  , che  entrati  fono  nella  via  di 
dermi  cader  sbranato  fu  per  l’ena  de’Mon*  falute  , da' Santi  detta  f>a,ProfelIìone  di 
ti  j il  mM  Spirito  non  fa  acquietarli  di  Penitenza  •„  e perchè  il  Regno  di  GiAo 
unto  ri^re  -,  e perciò  ricorro  ad  altre  in  Terra  , di  Penitenza  Aa  Regno  ; ed 
quattro  ragioni,  che  forfè  convinceranno  or  inr  capaccico , perchè  il  Re  di  tal  Re- 
la durezza  del  mio  cervello  . La  prima  ra-  nafeer  sì  rifolucamente  volelfeinuna^ 
gioneè,  che  è vero,  che  Giesù  CriAo  ha  Grotta  , che  del  Pianto  , c della  Peni* 
loddisfano  foprabbondantemente  per  noi  tenza  , è la  Cafa  più  propria  * La  terza 
al  Padre  ; ma  è vero  ancora  , che  a noi  ragione  è , che  Giesù  GiAonon  nacque 
tocca  a ben  ufai  di  quella  foddisfazione  per  folamence  ricomprarci  dalla  Servitù 
in  prò  noAto , e conccQà  a chieder  per-  del  peccato  > nacque  per  riformare  an* 
dono  a Dio  offefo  . Or  perchè  a gran  cora  il  Mondo  da'  peccati  difordinato  ; 
MacAà  offefa  non  ben  valli  a chieder  per-  nacque  per  riparare  i danni  cagionati  dal 
dono  con  volto  ridente  , e con  abito  più  veccW  Adamo  , e per  iAimire  un  Re- 
da crionftnte,  che  da  reo  ; perciò  è , che  gna  , quanto  più  far  fi  poteva  , limile 
Giesù  CriAo  nell'iAelTo  foddisfarper  i ne*  al  perduto  Paradifo  terreAre  , fintile,  di- 
firi  peccati  c'  infegnò  la  maniera  di  rcor  co , non  già  nella  natura  de'  luoghi  , e 
dctia  giovevole  a noi  v c Ibddisfacend»  de'  tempi  v ma  nella  qualità  della  Viu  , 
con  fudore  , e fangue  , dii  ci  volle  , che  e dc'CoAumi  •,  limile  almen  nel  Mora* 
noi  accompagnar  Io  dobbiamo  almen  con  le  > fe  non  nel  Filice  v or  perchè  là  nel 
qualche  folpiro,  e lagrima  . Sicché,  quan*  Paradifi>  non  v' erano  nè  Principati,  nè 
tunque  Giesù  CriAo  abbia  fano  molto  per  Regni  temporali  ; non  v'  erano  nè  rie* 
impetrarci  il  perdono , tocca  nondimeno  a chezze  nd  Signorie  private  ; non  v'era 
SOI  ancora  a far  qualche  cofa^c  benché  egli  nc  pompa,  nè  fiiperbia  di  comparfe;  ma 
refe  ci  abbia  làlutari  le  lagrime  , a noi  in  fiamma  povertà  di  fortuna  ponicolare 
con  tutto  ciò  fi  afpetta  alagrimarcl  Or  si  ognuno  era  licchillìmo  di  eie  , che  la 
che  intendo  qualche  cofa  dell'arduo  efem-  Natura  , e le  Stelle  danno  in  comune  , 
pio  di  GiAo , ed  or  mi  capaccito  , che  c in  fomma  fcmplicicà  dà  cuore  tutti  go* 

> un  Reo , benché  con  gran  foddisfazione  in  devano  un*  aurea  libertà  di  Spirito  , e 

mano  , non  deve  andar  danzando  a cliie-  una  inalterabile  tranquillità  di  Mondo  ; 
dcr  perdono  . La  feconda  cagione  è,  che  di  più  , perchè  le  ricchezze  private,  e l 
' Giesù  GiAo  ci  ha  infegnata  co'l  fuo  efem*  vani  onori  , e i piaceri  del  Cenfo  ; .Ei- 

' pio  quella  Arada  , che  imica  , c fola  ri*  Mvee  qiud  efi  in  Mundo  , come  dU- 

fc 
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(e  San  Giovanni  : ConmfifctntiA  tarnis  che  di  ciò,  chepiii  dilpiacc  alla  guaita,  e 
*fl  ■>  & conatfifientia  omortm  y & fu-  difordinata  noftra  Natura  , pctfarfapcrein 
ferbiu  vitti  . Ep.  i.  cap.a.  tutto  il  Mon-  culla,  quale  (lato  farcbbcriHituto',  il  collu- 
do , che  è fuor  del  Paradifo,  altro  non  me,  ed  il  genio  del  nuovo  Tuo  Regno  . L' 
é , che  un  compodo  di  prave  concupi-  efempio  adunque  , che  il  Figliuolo  di  Dio 
feenze  di  carne  , d*  infaziabili  ingordigie  ci  diede,  è l'unica  via  della  noftra  falute  , 
d’  occhi  , c d’  infoftribili  fuperbie  di  vi-  I’  unica  maniera  di  rendere  a noi  gio- 
vere  ; perciò  é , che  Giesu  Grido  na-  vcvole  la  Redenzione  , l’ unico  modo  di 
feendo  nulla  volle  avere  , nulla  poiTe-  for  rifiorire  il  Paradifo  terreftre  , I’  uni- 
dere  di  si  fatto  (temperato  Mondo  , e a ca  Scuola  finalmente  di  nitte  le  Virtù  più 
rune  le  contentezze  , che  contentezze  eroiche  i Ora  si,  che  intendo  quanto in- 
non  fono  d’  Innocenza  , co’l  Tuo  nafee-  giudi  (ìano  i lamenti  di  chi  (i  duole  , 
re  ideiro  intimò  la  guerra  j per  veder  di  che  il  Salvatore  ci  abbia  lafciate  indruz- 
rimettere  I’  Uomo  nell*  antica  libenì  da  rioni  troppo  ardue  , per  vie  troppo  dif- 
tune  le  sfrenate  padìoni  di  cuore  ; cper  fìcili  ci  conduca  a falvamento  ; edorain- 
infegnar  la  via  di  tornare  alla  pace  , tendo  quanto  ragionevoli , quanto  giudi 
alia  contentezza  , alla  felicità  dell’anti-  pano  i Santi  Padri,  e Dottori , in  elTcr 
ca  Innocenza  , che  Tempre  era  lieta  , si  teneri  di  tuni  gli  efempj  di  Giesù  Cri- 
perchè  nulla  mai  ftior  del  dovere  volc-  do  , c in  tanto  efaltargli , come  efempj 
va  . Sicché  quedi  beni  , quede  grandez-  di  Sapienza  crema  , che  meglio  di  noim- 
ze  , quedi  piaceri  , e onori  che  tanto  (ì  tende  ciò  , ebe  a noi  é giovevole  , non 
bramano  nel  Mondo  d’  oggi  , fon  nitri  che  necelfario  . E ciò  detto  da  per  chi 
cfTetti  della  nodra  caduta  , tutti  compa-  troppo  d fpaventafl'e  della  Regia  deH’ado- 
gni  della  nodra  difgrazia  , tutti  cam'cd-  rato  nodro  Signore, 
ci  della  nodra  mifera  Vita  } O Grotta  Rimane  ora  a vedere  l'ideffa  Nafcin 
beata  di  Grido  nafeente,  che  bellaScuo-  ad  un  altro  lume , overo  ad  un  altro  pro- 
la tu  fai  a tutte  le  nodre  falfe  opinioni;  (petto,  non  meno  ammirabile  del  primo  . 
c quanto  bene  ora  intendo  , perchè  il  É cofa  certamente  ammirabile  , che  Gri- 
nuovo  Re  per  idituire  un  Regno  de-  do  Signor  di  tanta  Macdà , e potenza 
gno  di  una  Sapienza  eterna  , elegelTc  nafcelTc  in  una  Grotu  Inofpitalc,  ed  or- 
per  fua  Regia  nativa  la  povertà  , e P or-  rida;  ma  non  c di  minor  maraviglia  ciò, 
rorc  di  una  pubblica  dalla  ! L’  ultima  , che  in  quella  Grotta,  e per  si  povera  , 
e forfè  principal  ragione  è,  perchè  Gie-  e ofeura  Nafcita  feguì  . Vagiva  nel  de- 
sù  non  folo  nacque  per  riformare  il  Mon-  no  il  nato  Signore  , e il  dato  dell’  Ali- 
do , e ridurlo  alla  tempera  antica  del  Pa-  nello  , che  portata  aveva  la  Vergine  a 
tadifo  terredrc  ; ma  nacque  ancora  per  Betleme  , e della  Vacca  , che  co’l  latte 
idituire  un  Regno,  del  Paradifo  terredrc  fomminidrava  alla  Vergine  , e a Giu- 
mcdelìmo  più  Mrfeno  ; Regno  non  si  Teppe  la  providone  , e il  viatico  , era- 
lieto  come  il  Regno  della  prima  limo-  no  nini  i comodi  , c le  delizie  della  fua 
cenza  : ma  Regno  , fenza  comparazio-  culla  ; quando  al  Tuono  de’  primi  vagiti 
ne  , più  fone  ; Regno  non  si  ricco  di  della  Sapienza  Bambina  attoniti , e con- 
Giardini  , e di  Fiori  : ma  più  gugmito  fufi  fi  ammutolirono  tutti  i bugiardi  O- 
di  armi  da  imprefe  , c di  virtù  , e di  racoli  dell’  Univerfo  ; nacque  in  Oc- 
valore  ; Regno,  per  fine,  di  Anime  non  lo  una  nuova  prodigiofa  Stella  a far  fa- 
si ridenti  , ma  d’ Anime  più  generofe  , pere  Ja  Nafcita  del  Re  della  Giudea  a 
cd  eroiche  . Or  perchè  le  delizie,!  pia-  Genti  draniere  , c remote  : il  Sole  , 
ceri  , c le  lufinghe  delle  ricchezze  , e come  dice  Sant’  Ambrogio  , forfè  la  mat- 
dcgli  onori  tcncni  non  fono  paledre  di  tina  più  dell’  tifato  luminofo  , e lieto  ; c 
Anime  grandi  ; anzi  perchè  1’  Anime  come  riferifee  il  Baronio , moltiplicò  fe 
grandi  fi  formano  nell’  afprezze  del  vive-  deffo  in  due  rifplendentilTìmi  parelj  ; 
re  , e nella  fuga  di  tuno  ciò  , che  pia-  e per  non  ufeir  dall' Evangelio,  una  moi- 
re all’occhio  , cd  al  fenfo  ; perciò  è , titudine  di  Angeli  nel  più  profondo  fi- 
che Giesù  Grido  volle  una  culla  decadi  lenzio  di  quella  memoranda  Notte  , 
ola  povenà  , e adorna  non  di  altro  ,1  adorando  il  Bambino  dall’alto,  evibran- 
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io  raggi  (f  inroUta  chiarezza  dattorno 
alla  Grotta  , fecero  coro  > riempirono  T 
aria  di  non  più  udita  armonia  , c can- 
tane , come  in  Qel  fi  canta  , differo^  ; 
GUria  in  altijimu  Dea  , dr  in  T errn. 
pAX  Heminibus  banA  vahmtéUis  . Non  è 
ciò  poco  per  un  Figliuolo  nato  fra  due 
Giumenti  in  una  pubblica  Italia  . Rifeof- 
fi  iljé'note  della  Cclellc  armonia  , c av- 
viati dagli  Angioli  tre  capi  di  Pallori  , 
che  non  lontano  avevano  i loro  armen- 
ti , fi  levarono  dal  Tonno  in  piedi  , la> 
feiaron l’ovile,  e guidaci  dall’ eternò fplen- 
dore , entrarono  la  dove  il  Mvero.  Bam- 
bino giaceva  nel  fieno  ■,  nè  molro'’  pen- 
farono  a eiò  , che  ivi  fardovevano  . Fit 
fando  lo  fguardonelvolto  del  tenero  Bam- 
binello conobbero  ben  tolto  , che  quello 
era  un  Bambinello  adorabile  gemiitcìn 
per  tanto  con  fcmplicc  , ma  divotocuo- 
re  r adorarono  come  Re  della  Giudea  , 
come  Salvatore  del  Mondo  , come  Figli- 
uolo di  Dio  ^ e in  quella  adorazione  , ò 
quali  nuovi  affetti , quali  moti  di  cuore 
provarono  , che  non  fono  moti  , né  af- 
fetti  di  Natiura  , ò di  umana  contentez- 
za ! Ed  ecco,  che  il  Bambino,  che  qua- 
li fventuratamente  nato  , vagifee  nel  fie- 
no dentro  lo  fquallore  di  una  Italia ,.  è 
pubblicalo  dalle  Stelle  , è falutato  dal  So- 
le , é adorato  dal  Qclo  , e dallaTcrra,. 
è temuto  dagl’  ingannevoli  Oracoli  infer- 
nali ,.  ed  è dagli  Angelici  Cori  cfaltato  .. 
Per  verità  quello  nuovo  Re,  da  qualun- 
que pane  fi  miri  ,é  molto  ammirarle  an- 


cora in  fafee  . Dagli  Iplendori  del  Pater- 
no feno  feende  egli  a nafeere  ncirofcuri- 
tà  di  una  Italta  i ma  in  una  Italia  anco- 
ra fa  ritenere  tutto  il  lampo  della  Tua 
Maeltà  . Non  vuote  egli  nel  Tuo-  Nafci- 
mento  veruna  di  quelle  pompe  ,1  cd  ap- 
parenze , che  canto  piacciono  ai  ciechi; 
ma  fenza  apparenze,  ò pompe, fa larco- 
nofeere  chi  cglilìa  . Elegge  nafeendo  una 
povertà  ellrcma  , cferciu  un  ellrema  umil- 
tà , fi  privadi  tutto  ciò,  che  di  bello  ha  il 
Mondo,  per  nollra  ifiruzziene  ma  per 
invaghirci  dell’  efempio  , per  confonarci 
all’  imitazione  , rende  si  belle  , rende  sì 
luminofe  quelle  Virtù-  del  nuovo  Tuo  Re- 
gno, quelle  prime  Minillredeirorrida  Tua 
Re^  , che  io-  per  mia  parte  mi  mara- 
viglio , che  il  Figliuolo  di  Dio  nafeer  po- 
tcSc  si  povero  , e abietto  r ma  allorché 
lento  , che  per  un  Figliuolo  fii  abjctta- 
mcnte  nato,  più  che  per  qualunque  Pri- 
mogenito di  Re,  il Oelo  tutto,  e la  Ter- 
ra e in  moto  V c l’orror  della  Tua  Stalla  na-, 
tiva  lì  velie  per  lui  di  un  apparato- telTuto< 
tutto  di  luce  ; non  mi  maraviglio  folo  ,. 
ma  cofirctto  fono  a credere  ancora,  che 
quaggiù  fia  gli  Uomini  Regia  più  bella 
della  Grotta  di  Grillo:  trovar  non  fi  pol- 
la e perciò  clclamo  , che  con  Grillo- 
Giesù  fi  Ila  alla  grande  ancor  nelle  Stal- 
le ; e chi  non  s*^invaghilce  dell’  alprez- 
za  della  nuova  inufitau  lua  Regia,  ò ha. 
perduta,  la  Fede  , ò ha  perduto  il  gullo. 
delle  vere , non  apparenti  grandezze  deU." 
Uomo.- 
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L E Z I O N E VII. 

St  Jefus  profUielat  fapientia  , Mate  , 
grafia  apud  Deum  , cìt'  fiamìnes  . 

Lue.  cap.i.  v.ji. 

Si  rifponde  a Neftorio  ^ che  contro  di  Crifto  atrocemente  beftemmiò 
fu  quefto  pafTo  . Si  parla  di  tutta  Tlnfanzia  > e Fanciullezza  ammira- 
rle r Giesù  ; cioè  -,  della  iùa  Circoncilìone,  della  Purificazione  del- 
la Madre  , dell' Adorazione  de’Magì  > della  Fuga  in  Egitto  ^ del  Ritot- 
. no  : e da  tutto  lì  conclude  > che  Giesù  > per  irruzione  noltra  > non 
volle  veruna  apparenza  di  Grande  j ma  per  conforto  della  noftra  Fe- 
de , di  tutti  ì Grandi  volle  comparir  Maggiore. 


(l'Elice  chi  del  Tempo  concedu- 
t to  al  (Ito  vivere  fa  approfit- 
j tarii  in  modo,  che  quanto 
' crefee  in  età  , tanto  fi  avan- 

zi  in  fapienza;  c quanto  più 

al  ruotine  fi  apprefla  cogli  wni , tanto  più 
al  fuo  Principio  fi  avvicini  colla 'Grazia.. 
Cosi  della  fanciullezza  di  Giesù  Crifto  , 
per  noftra  iftmzzione  airefta  S.  Luca}  e co- 
si dall'  aneftazionc  di  San  Luca  dorrebbe 
ognuno  imparare  a feguirc  colla  "Virtù  il 
paflfo  del  nuovo  già  nato  Sol  di  Gioftizia  . 
Ma  perché  nonv’è  cofa  si  ben  detta  dalla 
Scrittura  , che  da  qualche  malyaggio  non 
ila  abiitàta , il  mdvagio  Neftorio , che 
ceva  fuo  •vanto  negare  a Crifto  la  Divini- 
tà, dalle  citate  paròle  formando  il  Aio  ar- 
gomento diceva  : Crifto  crefee  in  età  , 
Crifto  crefee  in  fapienza  , « in  gr^a  } 
dunque  Crifto  è un  Uomo  più  diogn’altro 
Uomo  perfetto  } ma  è Uomo  come  nro 
gli  altri  Uomini  , non  c Iddio  •,  perche  Id- 
dio non  crefee  in  perfezione  , nè  è capace 
d'incremento , avendo  per  elfenza , e non 
per  acquifto  rutta  T immenfità  delle  fùc  di- 
vine perfezioni  . Così  diceva  queircro- 
pk)  , e credeva,  così  dicendo  , di  avere 
atterrata  la  Divinità  di  Crifto  - Maòquan- 
to  è mifero,  chi  per  addormettrarfi  nella 
fila  perdizione  , fi  appoggia  ^alla  Divina 
Scrimira  t San  Luca  dice,  «de  vero  , che 
Giesù  Crifto  cogli  anni  crefeeva  in  perfe- 
zione; ina  da  ciò  come  infcrifee  Neftorio  , 
che  Giesù  Crifto  non  era  Iddio  ; Se  da 
queir  antecedente,  « da  San  Loca  , a cui 


Neftorio  fi  apptxgk,  inferir  folameme  fi 
può,  che  Giesù  Crifto  non  era  (blamente 
iddio  per  laNatura Divina  } ctaUomoaiv- 
cora  per  la  Natura  Umana  unita  alla  fua 
Pctfbna  . Sema  adunai  Neftorio  , fenta 
forino  , fentano  i Bcfteminiatori  , come 
Giesù  Crifto  vrrolddio,  c vero  Uomo  cre- 
feer  potefle  in  perfezione , e piangano  di 
aver  perduti  gli  occhi,  dove  altri  trovan  la 
luce  . Crefeeva  Giesù  Crifto  in  fapienza, 
perchè  quantunque  egli  perla  Natura  Di- 
vina foSc  la  fapienza  ifteffa  infinita  di 
Dio  per  la  Natura  Umana  nondimeno 
crefcei  poteva  nella  cognizione  c^ierimcn- 
talcde'fenfi,  degliatti,  e degli  oggetti  (èn- 
fibili  : crefeeva  in  grazia , perebe  quan- 
tunque egli  fblTe  coire  Iddio  la  medefima 
immenfa Santità,  « come  Uomo  fin  dalf 
iftante  primo  delia  iua  Concezzionc  rlccvi»- 
ta  avene  tutta  la  pienezza  della  grazia  , an- 
zi della  grazia  ruitafbfteil  Fonte  , crefeer 
non  potendo  nell’intenzione  , crefoer  non- 
dimeno poteva  neU’eftenzione  , e nella 
raoldplicità  degli  attirocritor; , e fami.  Di 
più  , benché  e^  in  fe  crelcer  non  aveffe  po- 
tuto, crelccr  nondimeno  poteva  nella  mae 
nifefiazloncdife  c fecondo  che  in  lui  li 
andavan  perfezionando  coll’età  gli  organi  , 
e griftrumenti  corporei , poteva  andar  ptr 
Iclandole  fucimmenfe  perfezioni , e fcra- 
pre  piùrifplcndendo  ; in  quella  guilà,  che 
il  Sole,  benché femprc uguale  in ifplendo- 
ri,  più  nondimeno  rilplc^e,  fecondo  che 
più  vadifTipandoi  vapóri  notturni  , c più 
alto  fiaccndofi  nell’  Orizontc  . Cosi  fenza 
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pregiudizio  delle  divine  Tue  Mrfczionicrc- 
feerein  perfezione  poteva  Giesù  Crifto  ; 
quello  è l’argomento  di  Sapienza , e di  Gra- 
zia , che  di  lui  afferma  San  Luca;  c noi, 
lardando  tra  le  tormcnutrici  lor  furie  gli 
efccrabilibellemmiatori,  con  quella  Veri- 
ràgia  llabiliraoggi  vedremo  icrefccnti  lu- 
mi della  divina  Inezia , e della  divina  Fan- 
ciullezza di  Grillo;  e incominciamo  in  pa- 
ce la  Lezione. 

Per  non  dividere  le  materie  , conviene 
unire  infiemelaCirconciGonedel  Figliuo- 
lo , e la  Purificazione  della  Madre  , ben- 
ché fral’una,  d’altra,  vi  fuflc  l’adorazio- 
ne dc’M^i  • Nell'ottavo  giorno  adunque 
del  Nafcimentofucirconciroil  Bambino  , 
e nel  quarantèiimo  del  P^o  fu  purificata 
la  Vergine  . Qual  cerimonia  fulTe  la  Cir- 
conciuone  , quale  la  Purificazione,  lo  dir 
cemmo  allor  che  tranammo  della  Legge 
Molaica  ; qui  foto  balli  ripetere,  che  l’una, 
e l’altra  Sagramental  Funzione  fu  illituita 
da  Dio  neirantica  Legge  , non  come  Sa- 
gramento,  che  ha  la  lua  Virtù,  Ex  opere 
operato  -,  ma  come  offervanza  meritoria. 
Ex  opere  operantis  ; per  allegorico,  epro- 
vilìonal  rimedio  del  peccato  originale  , e 
delle  Tue  ree  confeguenze  . La  Circoncifio- 
ne  facevali  con  un  taglio  di  molto  dolore  , 
che  lalciando  cicatrice  perpetua  veniva  a 
dichiarare  afflizzionc  perpetua  di  elfcr  nato 
dalla  rea  generazione  di  Adamo  . La  Pu- 
rificazione facevafi  con  offerire  a Dio  nel 
Tempio  un  pajodi  Tortore  dolenti , ò di 
Colombe,  in  protellazion  di  mcrorc,  per 
elTcr  Mailre  non  pura  di  non  puro  Figliuo- 
lo in  contaminata  dìTcendenza;  e perciò, 
fc  la  Circoncifioncera  propria  de’Figliuo- 
11  di  Adamo  conceputi  colla  macchia  del 
peccato  originale  ; la  Purificazione  era  pro- 
pria delle  Madri,  che  in  quella  macchia  ge- 
nerati gli  avevano  . Oò  fuppollo  : nè  a 
quella  Circoncifione  era  tenuto  il  Figliuo- 
lo, nè  a quella  Purificazione  era  tenùta  la 
Madre  di  Dio  . Non  era  renuio  i!  Figliuo- 
lo alla  Circoncilione  ; prima  perchè  egli  era 
Uomo,  è vero,  ma  non  era  Figliuòlo  di 
Adamo,  non  effendo  Figliuolo  di  naturai 
generazione  umana  . Secondo  perchè  non 
nacque  reo  di  verun  peccato , effendo  l’illef- 
fa  Santità  . Terzo  perche  effendo  egli  il 
Legislatore,  e il  Sovrano  , non  era  tenu- 
to "a  si  fatte  Leggi  penali,  qual’cra  la  Cir- 
concilionc  . Ma  ne  meno  alla  Purificazio- 


ne era  tenuu  la  Madre:  i.  perche  fopra 
Qgni  umana  maniera  c folo  di  Spirito  San- 
to ella  generato  aveva  il  Figliuolo  : z.  per- 
chè generato  aveva  un  Figliuolo,  che  non 
era  comprefo  in  veruna  rea  linea  di  Ada- 
mo : 3.  perchè  ella  era  Madre  » è vero  , 
ma  di  Madre  ella  altro  non  aveva  , che 
la  fovraumana  fecondità  : f^econdità  che 
nègenerando,  nè  panorendo,  perde  giam- 
mai il  fuo  Virginale  odore  . Ma  benché 
nè  la  Madre  , nè  il  Figliuolo  obligati  fof- 
Icro  all’  offervanza  di  tali  Leggi  ; il  Figli- 
uolo nondimeno , e la  Madre  vollero  con 
tutta  refattezza  offervarle;  e fe  il  Figliuolo 
nella  Circoncilìone  comparve  Peccatore  , 
la  Madre  nella  Purificazione  comparve  im- 
monda  . Immonda  la  Madre , Peccatore  il 
Figliuolo  di  Dio  ? Impura  la  Vergine  , c 
reo  il  Santo  de’ Santi  ; Che  titoli  fon  que- 
lli della  nuova  Regia  i e quali  fono  le  pri* 
mecomparfe  del  Re,  c della  Regina  del 
nuovo  Regno  ì Che  ellì  coraparilfer  pove- 
ri nella  Grona  di  Betlemme  , quello  è to. 
Icrabile;  ma  che  elfi  nel  Santuario  di  Dio 
non  riculìno  di  comparire,  come  mtta  la 
ciurma  de’  rei  Figliuoli  di  Adamo  , ancor 
Peccatori,  quello  ferabra  efler  troppo,  c 
contro  il  decoro  di  Nomi  tanto  adorabili  . 
Ma  a tali comparfe conviene affuefar  l’oc- 
chio , e l’oreccluo  nella  Vita  di  Grillo  ; per- 
chè nel  fuo  Reame  nulla  lì  llimano  le  ap- 
parenze, per  le  quali  il  Mondo  è in  tanto 
lavoro  . Dimandano  i facci  Interpetri  la 
ragione  , per  cui  il  Signore  ed  ora  nella 
Girconcifionc , e poi  m tutto  il  corfo  della 
Vita  volle  foggiacerc  a tutte  le  offervan- 
ze  legali  degli  Ebrei  ; erilpondono  , che 
la  ragione lù  in  primo  luogo,  perchè  coll* 
offervanza  volle  mollrare  , che  la  Legge  di 
Moisè  fin  allora  era  fiata  la  vera  Legge  , 
Legge  data  da  Dio  per  difporre  Ifdraelc  ad 
un^  altra  Legge  migliore  ; ciò  , che  non  la- 
rebbe  flato  creduto , fc  Griffo  nuovo  Legis- 
latore non  Taveffe  oflcrvata  - Secondo  per- 
chè con  tale  offervanza  volle  nioflrarc  di 
cfferNazionalediqucI  Popolo  , del  quale 
i Profeti  promeffo  avevano  , che  Naziona- 
le flato  farebbe  il  Media  . Terzo  perchè 
volle  dichiarare  a noi,  che  egli  non  era  Re 
per  goder  de’privillgj  , c prenderli  dell’ 
cfcnzionii  maeraReulc  , che  portar  vo- 
leva il  pelo  di  due  Leggi  inficine  , e fono- 
menerfi  airoffcrvanzc tu;tc  dell'antico  , e 
del  nuovo  Popolo  . Quarto  perchè  con 
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quella  oircrvanza  volle  levare  a gli  Ebrei 
ognioccafìonedi  calunnia,  edifcandalo  ; 
c Jafciarea’fuoiCriftiani  ogni  efempio  di 
fommifTlone , e di  ubbidienza  . Finalmen- 
te perchè  egli  era  quello  che  dar  doveva  la 
Legge  di  Grazia  figurata  , e promelTa  dalla 
Legge  Scritta  ; e perchè  non  poteva  dare  la 
Legge  di  Grazia,  reprima  non  avverava  in 
fe  ta  Legge  delle  Figure , e in  fe  non  dava 
rultlmo  compimento  a tutte  l’ allegorie  an- 
tiche ; perciò  è , che , come  difle  S.  Agofti- 
no  : Sycepit  ìonbram  daturus  lucem  , fu- 
feepit  p^Kram  impleturus  veritatem , fcr.'^. 
de  Nat.  Si  rinvolfe  fra  l’ombre  della  Legge 
antica  per  far  da  quell’Ombre  nafeer  la  luce 
della  Legge  nuova  , e nella  Figura  illefTa 
dcll’olTervanza  Mofaica , far  vedere  la  Ve- 
rità promefla  della  reale  ofl'crvanza  Evan- 
gelica . Quefte  furono  , fecondo  S.  Ago- 
flino , S.  Cipriano  , S.  Tomafo  , ed  altri 
Santi,  le  intenzioni  del  Signore  neH’ofTer- 
vanzadi  quella  penofa Legge  Servile;  con 
tali  intenzioni  alia  Circoncifione  fi  efpofe  ; 
c con  tutta  la  pienezza  di  cognizione  , con 
tutta  la  vivezza  di  fentimcnto,  ricevè  il 
taglio  del  penofo  coltello , tolerò  il  marchio 
vergognofo  di  Peccatore  , fparfe  il  primo 
facratò  fangue , e riportò  la  prima  ferita  per 
noi  . Ammirabile  efempio  ! Efempio  di 
un  Uomo  , che  non  cura  apparenze  -,  di 
un  Dio,  ebenonfugge  ferite  j di  un  Re, 
che  ama  Povertà-,  cdi.  un  Signore,  che, 
per  meglio  colorire  il  difegnodel  nuovo  fuo 
Imperio,  fin  dalla  culla  per  man  del  fuo  A- 
more  lo  va  lumeggiando  di  fangue  reale  . 
Tenero  certamente  è queflopalTo  di  Evan- 
gelio; ma  perchè  le  ferite,  e il  fangue  fem- 
pre  atterrifeono  la  debolezza  della  noflra 
Umanità  , perciò  il  Signore  non  lafciò  di 
dare  aH’efempio  della  magnanima  fua  In- 
Einzia  un  altro  colorito  , che  non  poco 
può  confortarci  tutti  ad  andar  dove  egli  ci 
guida  . Allorcliè  era  egli  nella  Circoncifio- 
ne  ferito,  c che  verfava  il  fangue: 
tttm  efl  Nomtn  epu  ; gli  fu  dato  il 
Nome  di  Giesù  yp^d  vocatum  tft  db 
Angelo  , priHfquamm  utero  conciperetur . 
Luc.z.  come  era  flato  chiamato  dall’ Angelo, 
prima  della  concezzione  di  lui . Or  che  cofa 
lignifica  , e qual  inifterio  contiene  untai 
Nome  , che  come  cofa  pregiata  debba  per 
bocca  di  un  Angelo  venir  dal  Qelo?  Gie- 
sù in  Ebreo  fi  dice  pip*  Jeo/cud,  in  Gre- 
co SarniV)  Sethì  c nell’uno,  c nell’ altro 
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.idioma,  con  poca  differenza,  fignifica  Sal- 
vatore ; e perchè  i Nomi  che  impone  Id- 
dio alle  cole , non  fono  puri  Nomi  , ma 
fono  ancordefinizioni  delle  cofe  nomina- 
te, in  quello  Nome  di  Giesù  fi  efprimc  la 
qualità  della  Perlòna,  l’affare  per  cui  ella 
Icefa  era  di  Cielo  in  Terra  , e la  Gloria  tut- 
ta di  efferc.  dell’Umana  Gente  il  Redento- 
re , e il  Duce;  e perciò  è un  Nome  sì 
forte  , sì  potente , ed  invitto  , che  S.  Pao- 
lo con  tutto  il  coraggio  di  un  Uom  faldo 
in  Fede  , rivolto  al  Cielo  , alla  Terra  , c 
all’Inferno,  non  teme  di  dire  : /«  nomine 
Jefu  omnegenu  fleblMurCatleftium-,  Terre- 
firium  , cr  Irifernorum . Ad  Phil.  2.  Non 
fia  in  Ciel,  nellaTcrra,  ò nell’Inferno  , 
chi  non  abballi  la  fronte,  e non  fi  pieghi  al 
Nome  di  Giesù  ; Qwd  ^ Nomen  jfuper 
omne  Nomen  . Quando  Giesù  .adunque  fi 
lafcia  circoncidere  in  forma  di  Peccatore 
allora  è , che  de’ peccati  è detto  Salvatore; 
e allor  che  verfa  il  fangue , come  in  eroica 
imprefa , riporta  un  Nome  , a cui  ogni 
potenza  ceder  deve  , ed  inchinarfi  ! Per 
verità  gli  efempi  tutti  della  Vita  di  Criftt> 
hanno  \in  certo  mirto  di  afprezza  , e di 
amabilità;  didejezzione,  e digrandezza  ; 
diofeurità  ,e  di  lume,  die  nell’ ora  iflelfa  , 
in  cui  egli  fembra  cader  dalla  fua  grandez- 
za , forge  da  grande  Iddio  ; e fe  a prima 
villa  fpaventa  coirardiiirà  dell’  efempio , rin- 
cora poi  tanto  collo fplendordellaGloria, 
che  èdifficile  non  s’invaghir  di  fcguirloan- 
cor  tra  le  lerite  , mentre  le  fue  ferite  ancona 
fono  si  belle  . 

Ma  la  gloria  del  Nome  è piccola  glo- 
ria dell’  umiltà  di  Criflo  . Chiamati  dalla 
nuova  Stella  , che  nacque  al  nafeer  di  Gie- 
sù Criflo,  dalle  lor  Sedi  fi  molfero  i tre 
Magi.  Erano  quefli  Arabi  di  Nazione,  co- 
me più  probabilmente  d’ogn’altro  , con  al- 
tri molti  antichi  Autori , è moderni,  crede 
il  Cardinal  Baronio  . Erano  Re,  ò alme- 
no Principi  di  condizione,  come  fi  crede 
comunemente  dalla  Chiefa  fondata  full’ au- 
torità di  San  Girolamo,  di  San  Bafilio,  di 
S.an  Cipriano,  c d’altri  mc;ltillìmi  sì  Gre- 
ci, come  Latini  Padri . Erano  Aftronomi , 
e Filolofi  di  Studio  , come  lignifica  il  loc 
nome  di  Magi , che  vuol  dire  fpeculativi , ò 
contemplativi  ; e come  tali  olfervando  la 
nuova  Stella  , ammirabile  per  la  fua  luce 
diurna  , per  la  fua  grandezza  e figura  ; e 
per  il  iùo  flraordinario  moto  non  circola- 
re. 
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re,  uu  retto  i non  nciretero»  ma  nella 
mezzana  regione  delParia-, attoniti  prima  , 
e poi  illuimnacidalloSpintoSantoconob- 
bero,  ebequeftaera  la  Stelb  predetta  dal 
Profeta  Balaam , allor  che  diflc  : Nafietur 
SteiU  ex  Jdcob  , & , hec  ejl  Jet- 

ftrwm  ■tCenfnrgtt  de  Ifrael  . Num.z4.5tel- 
la  precantata  ancor  dalla  Sibilla  Eritrea  > 
quando  parlandodel  futuro. , come  del  par- 
lato, predilTc  : Divinamqiu  Magi ftellam 
tt>lnere  recentem  ; monjhnUufque  Dei  fre- 
etpta  fequentibui.  Infam  tfi  in  frefefi  . 
Moiri:  per  tantadalia  Stella  , e molto  più 
dairinteriore cclefte  lume,  nclTun fapendo 
dell’alua , partirono  tutti  dalla  lòr  Terra, , 
tutti  t’incontrarono  nel  viaggio. , e unita- 
mente caminando  dove  eran  guidati  dal  lor 
Altro  , clic  di  notte  rifplcndcva,  e di  gior- 
no, entrarono  in  Gierul'alemmc  ..Quivi 
efli  credevano  di  trovar  ciò,  che  cercava- 
no-, e perchè  lùpponevano,  che  ognun  fiif- 
(ècon&pcvole  deU’altoMiflero,  per  ogni 
via  andavan  dimandando  : Uhi  ejì , qui  na- 
tuj  eft  Rex  Judeorum  ì dove  c il  veltro 
Re  nato  I dov’è  la  Rcgia  del  Re  de’Giudei . 
Ma  in  Giudea,  c io  Gieriiralcmmc  della 
Giudea  Metropoli,  non. vi  elTendo  nc'chi 
vcdeirelaSicllachedlì' vedevano  , nc  chi 
penfalTtaqucllo,  che  ellì  con  tanto  Audio, 
c per  si  lungo  viaggicrcercavano  , condot- 
u furono  alla  Regia,  ma  alla  Regia  di  Ero- 
de, dovcogn’alrraStclta,.che  la  Stella  di 
CriAo  refùlgeva . Erode,  dillìmulandopir 
allora  la  Tua  tmbazionc  , fece  interrogare 
1 Dottori  di  Scrittura  ; e perche  quelli  co’ 
teAi  dè  Profeti  rifpofero  , che  il  Re  de’ 
Giudei  nafeer  doveva  in  Bctieme,  a Bet- 
Icme  s’incaminaronoi buoni  tre  Re,  aBet- 
Icmc,  feguendola  lorofcortaCeleAe,  per- 
vennero e quando  credevano  di  elTer  con- 
dotti a quali  he  magnifico  Palagio,  ò Villa 
lupctba  , viddero  che  la  Stella  condottie- 
ra  più  del  folito  fcintillante  fermata  fi  era 
lopra  una  Grotta  albergatrice  de’  Poveri , ò 
come  vogliono  alcuni,  foprauna  Calucua 
di  Contado  , che  Giufeppe  dopo  il  pano 
aveva  trovata  . Stupirono  allanovitàque’ 
Grandii  £t  intrantet  Domum  invtnerunt 
Ruerum  am  MarU  Murre  ejuf  ; ed  en- 
trando con  paAo  lento,  e fofpelb  , trova- 
rono una  vereconda  Verginella  con  un 
B.itubtncllo  in  l'eoo  poveramente  fafeuto  ; 
e un  poveruomo,  che  ora  la  Madre  ,.cd 
ora  m filenzio  contemplava  il  Figliuolo  . 


Perquefio  Bambinello  adunque  tanta  mof- 
là  , e sì  lungoviaggio  I Principi  làggi,  e 
dotti,.  Voidalla  volita  Stella  liete llati  in- 
gannati -,  cqme  efifer  può  il  decantato  Re 
della  Giudea  un  che  nafee  sì  poveramen- 
te, e si  abiettamente  alberga  nella  fua  illef- 
fa  Giudea  I Così  detto  averebbe  chi  fi  re- 
gola colle  fole  apparenze  , e col  lume  de-  . 
gli  occhi  i ma  que’ Buoni  rcgolandofi  co’l 
foto  lume  della.  Fede  , nulla  fcandalizati 
della  Povcrti,  nulla otfcfidell'ahiczzione,. 
araminando  rinulitato  adobbodella  nuova 
Regia  , e filTando  le  luci  bramofe  nel  te- 
nero Fanciullino-,  tanto  di  Splendori , tanto- 
di  Maellà,  e di  Gloria  Icoprirono  in  lui  , 
quanto  loro  ballò  per  adorarlo  . Genuflef- 
li  per  tanto- , e interiormente  commoffil 
da. tenerezza,  e da  dupotc , Aderuiferunt 
eum\  Io  riconobbero  per  il  promclToMef- 
fìa  Salvatore  del  Mondo  ; l’adorarono  co- 
me Re  c Dioi  e perchè  dagli  Orientali 
non  fi  coAumava  ingincKchiarlì  a verna 
Sovrano , fenza  lafciare  a’fuoi  piedi  qualche 
Teforo  ; yìptrtisThe/auris  fuis oUtulerunt 
eiAunm,thuj.,cjr  Aiyrrhum  ; ciafeundi 
ellì  al  Bambin  chegiaceva  lopra  la  paglia  ,.f 
offerì  tre  Tcl'ori,  imo  d’oro,  l’altro  d'iiv  \ 

' cento,  e il  terzo  di  mirra  y la  mirra  coma-  * 
ad.  Uoma,  l’orocomeaRe  , c l’incenfo'  - ^ 
come  aDiO’.  Preziofi furono  qucAìTefo- 
ri  non  per  la  maceria  folamence,  maancot 
per  la  figura  -,  imperciocché  da  elfi  impa-i 
rammo  , come  dicono  i PP.  che  ognutu 
cheadoraDio,  a Dio  offctirdevequalche 
cofa  ; e per  offerir  cofa  grata  , deve  offe- 
rircinccnfudiFede,  mirra  di  Speranza,  e 
oro  di  Carità  i di  più,  incenfodipurità, mir- 
ra di  mortificazione,  e otodi  olfervanza  i 
finalmcnteincenfo  di  orazione , mirra  di 
digiuno,  e orodi  elemoCna  ..Io  però  ri- 
fletto, che  quelli  veTeforinon  furono  nc 
regalo,  nèeiemofina  fatta  da  quc’Principi- 
alBambinoi  ma  furono  vero,  e prepara- 
to vaffallaggio , e tributo  dato,  in  prot^Aa- 
zionedivera,  di purav difincerilTima^o- 
razionealRe,  e al  Dio. Bambino  ; e che 
perciò  nel  Bambino  non  fu  adorata,  come 
accade  altrove,  nè  la  Fortuna,  nè  la  Ma- 
gnificenza, ncL la  Pompa;  fu  adorata  la  lo- 
ia qualità  della  Perfona  , che  con  lola  fe 
lidia  ve  nel  folo  volto  di  un  Bambino  len- 
za fortuna,  lenza  appaiato  , fenza.vcnma: 
apparenza  da  Grande  , feppe  nobilitare  la. 
fua  Stalla  nativa  al  pari  di  qualunque  gran 
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Regia;  e nella  Tua  povertà  comparve  mag- 
giore , che  ò Ero«le  w1  fuo  Erodiano  À 
Augufto  nel  trono  di  Roma  . Quefta  d la 
novità  ammirabile,  che  io  negìi^vangelj 
hòpreià  a fcmprrOffervarc -,  ooè,unRc, 
che  per  nofìra  iftrazzione  nulla  vuole  , 
■nulla  cerca<diTcrra  ■;  t -pure  un  Re,  che 
•per  accreditare  la  Povertà-,  l’Umiltà,  la 
Irlodeflia  , fopra  di  qualunque  altro  Re 
grande  apparifce  : Un  Regno  fenza  ric- 
chezze , lenza  provilìoni , fenz'armi  ; e 
pure  un  Regno  mttopicno  difìupori,  tut- 
to feminatodiGloria-. 

S*er  veder  qnelF  illefla  verità  ad  un  al- 
'tro  lume  -,  paflìamo  dal  Prclcpio  di  Bcde- 
me,  alTempiodi'Salomone  - Nel  giorno 
quarantefiiiro  del  partoandò  la  Vergine  a 
puri/ìcarll  nel  Santuario  diDk>  inGieruia- 
lemme  ; a Dio  offerì  due  Tortore  per  la 
fua  Purificazione  , fecondo  la  Legge  de’ 
Parti;  fecondo laLeggede’Primogemti,  a 
Dio  ■oflSni  il  fi»  'Circoncifo  Tigliuolo  -,  e 
citiqueSicli  di  argento-,  ciod  -,  venti  rea- 
li, per  ricomprarlo  dal  perpetuo  fcrvizio. 
dell  Altare  ; nulla  lafciò  di  quel  che  in  tal 
facra  funzione  era  preferitto  ; ma  mentre 
tali  cerimonie  fi  facevan  nell’Atrio  , una 
Donna  di  ottanta quattr’ anni , per  nome 
Arma,  Dormadi Virtù,  e di  Senno  , che 
perduto  dopo  fetf  armi  di  Matrimonio  il  ; 
Marito  , applicata  fi  era  al  Servizio  del  < 
' Tempio,  ed  ivi  fra  le  Vedove,  « le  Pan- 
chine a Dk>  confegrate  anendeva  : 2Vtite, 
tir  die  jejuniis , <ir  ob/ecrationibiu  Luc.z.  ’ 
a perpetui  dignirri , e inccffanteoraziorrc, 
ueft’Anna-,  dico  , vedendo  dalle  fincftre 
eirabitxtioneDoniu'lca  , « del  faCTO  Gi- 
neceo,  ilBanlbino  in  ièn  della  Madre,  ri- 
volta ah’altre-gndò:  Correte,  òFanciullei 
correte,  ò Donne;  corrctetutte, chenelP 
Atrio  è comparfo  il  Meflìa  , che  afpcttia- 
mo  : Et cenfiteb/uw  Demin»  ; e contali 
voci  fitcevafaprofeinondellaFede,  che  in 
quel  pomo  per  interiore  illuftrazionedel- 
lo  Spinto  Sanioricevuta  aveva  ■;  ma  men- 
tre cosi  ella  -efclamava-,  un  Uom  di  pa- 
ri età,  « di  ugual  Virtù -,  -chiamato  Simeo- 
ne, da  molti  Antoricrednto  Sacerdote  di 
Stirpe-,  chepiairgendo  continuamente  per 
la  brama  del  folpirato  Mclfia,  ricevuta  ave- 
va daDwpromelTa:  Non  vifttnm  frmar- 
ttm^ifi'friits  viàeretChrifltm  Domini.,ù\t 
mono  non  farebbe  prima  di  vedere  ciò  , 
che  bramava  ; rapito  in  quell’ora  che  fi 


fui  ideava  la  Vergine  , corfe  al  Tempio  > 
prefe  dalle  braccia  dcllamodcflillìina  Ma- 
dre il  Bambino  , c fiffati  gli  occhi  in  quel 
volto,  quali  Cigno  vicino  al  fuo  morire  , 
piante  c in  un  cantò,  ediffet  Nme  dimit. 
tii  fcrvkmtuum  Domine.,  feaendtm  verbnm 
emm  mfnee  ; Or  noncate  pure  ,tò  Signore , 
il  fhigile  fiamediqueffa  Viu  monàle  c 
voi , o mie  luci  lan^end,  chiod e«cvi  ornai , 
e licenziatevi  dal  giorno  t i^4  viderunt 
ocuìi  mei  fédntnretmm-,  già I»  veduto  ciò, 
ebe  mi  rendeva  delìderabile  il  vivere  , già 
in  quello  Bambino,  ebe  hòfinlc  braccia, 
raccolgo  tutto  il  frutto  ddia  mia  Vita  , e 
veggo  ciò,  che  di  vedere  delìderarono  tutti 
i Secoli  antichi . Che  refta  più  dunque  a 
vedere  ad  un  , che  già  ha  tanto  veduto  t 
Ma  che  cofaù  finalmente  quel  che  tu  vedi  , 
ò Simeone,  che  cosi  ^lavelli  ì Quel  che  tu 
vedi  è un  Bambino  nato  fra  Giumenti  in 
un  prefepio , un  Bambino  poveramente 
fafeiato,  ù onBambinoCirconcilo,  come 
ogn 'altro,  chenafceialfdtaelc  ■;  che  vedi 
adunque,  che  meriti  tanto  eccelfo  digodh 
menro,  «di  affetti  j Che  vedi  ! E che  non 
vede  in  tal  Bambino  tmche  abbia  Fede  , 
dir  potendo  con  ficurezzainfiiUibile  : Que- 
llo Fandidlin , che  io  veggio , c il  defiderio 
de’ Colli  eterni,  è la  Salute  de’perduti  Fi- 
gliooli  di  Adamo,  è il  Salvatore  del  Mon- 
do, dii  Lume  delleGenti,  è la  Gloria  d’ 
Ifdracle,  èilSol  di  Ghillizia  , eddqucllo 
che  dirami  Regni  farà  un  Regno  fòlo  , c 
di  eflb  egli  foto  ifarà  alto  Monarca  . £ ve- 
ro , che  di  tutto  ciò  , nulla  apparifee  all’ 
occhio  ; ma  quello  è il  -proprio  di  Gìesù 
Crifto,  di  non  voler  nelTuna  apparenza,  e 
puredi  apparire  a mantfeftì fegni  fopraogni 
grandezza  ■umana,  « di  rifeuotere  , come 
primi  atfem  dovuti  alla  fua  prefenza reale  , 
il  rincrefcimcnto  di  ogni  oggeno  terreno  , 
la  Icontenrezza  delle  cofe  umane , c uno 
Spirito  , che  in  folo  vederlo  dica  torto  : 
JVioic  dimittit  fmnmtiatm  Domine , min 
videnmt  ecidi  eetti  falntare  tunm  . Cosà 
diife Simeone,  c per  compir  le  profetiche 
fue  parole,  rivolto  alla  Vergine,  nelrelU- 
-tuirle  il  Figliuolo,  aggiunfe  Pefituteflhic 
in  ruinnm  , d-  in  reJkrreEtienem  multe- 
rum  : Marta,  tubai  partorito  un  Figliuo- 
lo, che  farà  delle  grandi  novità  nel  Mon- 
do . Oderàl'elenoIldTaele,  perchè  a lui. 
non  vorrà fonomcnerfi  ; follerà  dalle  lue 
«encbrcilGcmilc,  perchè  diluiabbraccie- 
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rà  la  Fede  ; formerà  un  nuovo  Popolo  , 
fonderà  un  nuovo  Regno  , Regno  invin- 
cibile , ed  eterno  ; ed  egli  farà  l’ oggetto 
delle  contradizzioni  de’  Reprobi  co’  Santi  , 
e dell’Inferno  co’l  Odo  : Et  tuam  ipEus 
unimtan  perir tmfihit  gladint  , ut  reveieti- 
tur  ex  multi!  cordihus  cogitationes  ; e tu  » 
ò Madre,  trafitta  farai  dalla  fpada  del  do- 
lore, allorché  lo  vedrai  contradetto,  con- 
dannato, e comefeopodi  contefe,  ancor 
crocififlb,  folper  provare,  e far  noto  chi 
abbia  cuor  sì  fermo  in  lui , che  del  fuo  or- 
rido Trono,  della  fua  Croce  fpaventofa  , 
non  fifcandalizzi,  nè  offenda  . Diceva  il 
Santo  Vecchio  , e forfè  ancor  lagrimava, 
e Maria,  cGiufeppe  : Eram  mirante! fu- 
fer  hi!  , qua  ditehantur  de  ilio  . Stupi- 
vano (òpra  le  cofe  , che  afcoltavano  , c 
vedevano  del  lor  Figliuolo  , non  perchè 
ellì,  meglio  di  ogn’  altro  , non  fapeflero 
chi  egli  foffe  ; ma  perchè  era  cofa  certa- 
mente ftupenda,  veder  per  una  parte  tanta 
povertà,  tanta  umiliazione,  tanta  folitudi- 
nc  •,  e dall’altra  parte  tanto  moto  di  Ange- 
li, di  Stelle  , di  Fattori , di  Principi  , di 
Profeti,  eProfeteffe;  e un  apparato  di  mu- 
tazione univcrfale  di  Mondo  per  la  Nafcita 
di  un  Bambino,  chenullapiù  di  un  Bam- 
bino pareva  . Ór  fc  tali  ccifc  ancora  a Ma- 
ria , e a Giufeppe  parevano  ammirabili  , 
quando  etti  non  altro  vedevano  ancora  , 
che  il  puro  apparecchio  delle  cofe  future  ; 
che  dovrà  parere  a noi,  che  già  vediamo 
il  Regno  di  quel  povero  Bambino  diftefo 
per  tutto  il  Mondo,  e alla  Croce  di  lui  già 
lòttomeflTo  il  Campidoglio? 

Ma  fe  la  umiliazione  di  Giesù  Bambino 
non  tratteneva  punto  il  corfo  della  fua 
Gloria;  la  fua  Gloria  non  tratteneva  pun- 
to il  corfo  de’fuoi  travagli  . Erode  aven- 
do udito,  come  detto  abbiamo  di  fopta  , 
che  il  nuovo  Re  della  Giudea  era  dalle  Pro- 
fezie promeffo  a Betleme  , ingelofito  del 
Regno,  concuordildumeodifife  a’ Magi, 
che  andalfero  pure  a Betlem , che  trovaÌTe- 
ro  il  nato  Re,  c che  aluitornatt'ero  , per- 
chè ancor  egli  andato  farebbe  a fargli  la 
fua  adorazione;  edillc  ciò  con  animo’ di 
fcrvirfì  di  quegli  Stranieri,  comedi  Efplo- 
ratori  , e deludendogli , dipoi  far  del  tro- 
vato Bambino  ciò  , che  far  fapeva  un  Ti- 
ranno . Ma  che  può  la  politica  contro  la 
Sapienza  ì IMagi  fatta  la  felice  loro  ado- 
razione , fupcrnatQcntc  avvifati  di  non  tor- 


nare ad  Erode  , mutaron  cammino  ; e 
perchè  chi  entrò  una  volta  nel  Regno  di 
Critto,  più  non  deve  camminar  per  le  an- 
tiche vie  del  Mondo  : Per  aliam  z/iamre- 
verfi  funi  in  Rtgionem  fuam  ; per  altra 
via  daquella,  che  vennero  , fe  ne  tornaro- 
no alle  lor  Terre;  nelle  lor  Terre  predi- 
carono il  Regno  di  Dio  ; e battezzati  di- 

f)OÌ,  come  fi  crede,  da  S.  Tomafo  Apotto- 
o , predicando  a’  fuoi , c a gli  Stranieri 
Giesù  Critto  , vittero  fantamente  , e in 
gloriofo  Martirio  tìniron  la  Vita.  Ma  Ero- 
de , che  non  era  , come  etti,  lontano  ; 
che  viveva  in  Gicrufalcmme  , 0 che  aveva , 
dirò  cosi  , nella  porta  del  fuo  Palagio  la 
forgentc  Salute  , che  fece  ? Offervi  que^ 
tta 'differenza  di  eventi  chi  fi  fida  della 
vicinanza  , e della  facilità  degli  ajuti  ftv- 
pranaturali;  c tema  i giudizj diDio,  clic 
abbandona  , e riprova  i più  prottìmi  , e 
chiama,  ed  elegge  talvolta  i più  remoti  al 
Santuario  . Erode  delufo  da  Magi  , fm.v 
niandodi  gclofia,  e di  rabbia  , macchinò 
gran  cofe  ; inperpema  malinconia  conce- 
pì unarifoluzioneda  fuo  pari;  e dopo  che 
per  un  anno  e tre  meli  Tobbe  ben  digeri- 
ta , ogni  cofa  ttimando  più  Ibffnbile,  che 
il  temer  nuovo  Re  , par  forprcndcrlo  in 
fafee  , e affìcurarfi  di  lui , comandò  che 
neldittrctto  di  Betleme  fi  faceffe  il  ruolo 
de’ Bambini,  che  non  paffavano  il  fecon- 
do anno  dieta  , e avutolo  come  voleva  , 
mandò  per  ogni  parte  i fuoi  Scherani  a 
truccidare  fenza  pietà  tutti  i regittrati  In- 
nocenti, non  ad  altro  fine,  che  per  colpi- 
re in  queir  uno,  che  egli  temeva  . Anda- 
rono mie’ crudi  Sicarj  , fidivifero  le  parti 
della  Strage,  c a un  ora  medefima  per  le 
piazze  tutte,  e per  le  vie  , in  .Città  e per 
le  Ville  , fuori  c dentto  lecafe  : Voxau- 
dita  ejì  ; ploratu!  , ululatui  tnultu!  . 
Rachel  plorati!  filio!  fuo!  , (^*  noluit  con- 
folari  quia  non  fum  . Matth.a.  ex  Jcr.31. 
furono  udite  ttrifamiferabili  di  Madri  ; fi 
vidde  flrage  compaflìonevole  di  Pargolet- 
ti ; corfe  , come  vuole  ropinionc  miglio- 
re , il  fangue  di  14.  mil.  Innocenti  ; e Ra- 
chele in  Betleme  fepellita  fu  inconfolabi- 
Ic  , vedendo  tagliata  nel  più  verde  sì  bel- 
la mette  de’ fuoi  Beniainiii  mefcolati  , e 
confufì  co’ Giudei  . O Erode  qual  Re  tu 
fci,  e quanto  divcrfo  da  quel  Re  che  tu 
temi  ! Tu  per  regnare  ealpetti  l’ umana  * 
e la  divina  Legge  ; ed  egli  venuto  è a re- 
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Enne  fot  per  far  1*  umana  > e la  divina 
egge  rifiorire  . Tu  adoperi  la  forza  per 
arrivare  a’ tuoi  fini  , cdegliraraprei  ni  la 
potenza  , ed  egli  la  povertì  ; tu  coll'  al- 
trui, ed  egli  col  proprio  fangueva  acqui- 
(landofi  la  Corona  . Ma  fé  egli  è il  pro- 
mefib  Re  de’  Profeti , ed  d la  Sapienza 
eterna  , a te  mtfcro , che  giovan  le  tue 
fotze  , e le  tnachine  tutte  della  tua  politi- 
ca ì Tu  colla  defolazion  di  Betleme  cre- 
dcfti  di  ttionfac  dell’cmolo  tuo  ; ed  altro 
non  facefii , che  provedere  per  tempo  il 
Regno  di  lui  di  belle  Primizie,  cioè,  di 
quattordici  mila  Anime  piire  , Anime  in- 
nocenti ; imperocché,  fc  tu  non  lo  fai  , 
quanti  furono  i Bambini  da  te  uccifi  , tan- 
ti furono  1 primi  gloriofi  Martiri  del  nuo- 
vo Regno  . L’odio  di  Gìesù  Crifio  , per 
CUI  tu  gli  taccfti  trucidare,  fece  loro  bello 
il  morire}  e quel  che  in  altri  operali  Bat- 
tefimo  , operò  in  eflì  il  lor  fangue  , e I’ 
empia  tua  (pada  . Erode  nulla  intefe  di 
ciò  , che  faceva}  e trafportato  dal  le  Tue  fu- 
rie, oltre  gl’innocenti  di  Betleme  fece  uc- 
cidere Hircano  Pontefice,  Ariftobolo Ni- 
pote, e Marianna  Figliuola  d’Hircanofua 
Moglie  con  due  Figliuoli  avuti  di  lei  , 
AlcSàndro,  eArifloboIo;  e in  quelli  fpen- 
fe  la  generofà  Stirpe  degli  Aflàmonei , che 
da  Maccabei  traeva  l’ origine  ; né  di  ciò 
contento,  e temendo  di  ognuno,  fece  uc- 
cidere ancora  Antipatro  altro  fuo  Figliuo- 
lo della  prima  Moglie  -,  fece  imprigionare 
quanti  Sacerdoti , e Profeti  davan  gclofia 
alla  fua  Cotona;  e piu  oltre  pafTato  fareb- 
be , fe  colpito  improvifamente  da  morbo 
deforme,  e vivo  mangiato  da  vermi , re- 
fo  infolfribilea  fe,  e ad  altrui,  peni  fra- 
cidumc  delle  fue  carni,  urlando  dadifpc- 
rato  , non  avefle  colla  morte  liberata  la 
Giudea  da  un  Tiranno  , e da  un  Mofiro 
la  Terra  . Quanto  diverfo  è il  fine  di 
quello  Re  d^'Santi  Re  Magi  ! e pur  fc 
verun  di  cflì  falvar  fi  doveva  , chi  meglio 
di  Erode  poteva  falvarfi  si  vicino  alla  Tua 
falutc  ? Ma  fra  tanti  Carnefici  , e Furie 
di  Betleme  , che  fu  delnoflro  Re  pargo- 
letto } Dopo  la  Purificazione  della  Vergi- 
ne , mentre  Erode  Bava  machinando  la 
cfccrabilc  imprefa  , un  Angelo  in  fogno 
parlò  non  a Maria  , perché  nel  governo 
della  Famigiu  alle  Donne  tocca  a ubbi- 
dire ; parlò  a Giufeppe  , e a Giurcppel 
difie  , che  dall’empio  Erode  andafTc  coWl 
izz-  del  P.  Zweeni  Teme  ///. 
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la  Madre  , e co’l  Figliuolo  lontano  , e 
fi  ritiraflc  in  Egitto  ; perchè  l’Egitto  fii 
fempre  Embolo  di  chi  é pellegrinò  in  Ter- 
ra -,  ma  perché  1’  Egitto  efler  non  deve 
la  Patria,  ma  folamente  l’ albergo  del  no- 
ftro  pellegrinaggio  ; perciò  è , che  l’An- 
gelo a^iunfe  : Và  in  Egitto  , ma  in  E- 
ino  ti  fermerai  : U/i"e  dim  dìc4m  ti- 
i ; per  infin  che  , come  da  foggiomo 
•rovifionale  , avvifato  farai  di  tornare  in 
Terra  promeOà  . Il  vero  Re  della  Giu- 
dea adunque  é quello  , che  fuggir  deve 
dall’  Ufurpatore  -,  né  fra  tanti  modi  pof- 
fibili , e facili  da  campar  da  Erode  , al- 
tro che  audio  della  fuga  rimane  al  Signor 
di  tutte  le  cofe  l EJ  a qual  fine  fcefero 
gli  Angioli  dal  Qelo  nella  notte  , che 
egli  nacque  , fe  ora  non  fan  difenderlo, 
c alTìcurarlo  un  poco  più  onoratamente  , 
che  confarlo  frinire  ) Quelli  fono i con- 
cetti della  nollra  alterigia  , che  crede  di 
feapitare  , quando  non  vince  la  contefa 
con  punu  dì  lancia  ; ma  tali  lancie  non 
fi  corrono  nel  Reame  di  Crillo  , dove  il 
fottometterfi  e cedere  é una  delle  belle 
Vittorie  , che  fiano  in  eflo  più  applaudi- 
te . Fuggì  adunque  Giufeppe  ; in  braccio 
della  Vergine  full’ Afinello,  a palli  lenti  , 
e ficuri,  fuggì  Giesù  Grillo  ; arrivò  inE- 
gitto-,  prefe albergo,  come  dice  Sant’  An- 
fclmo  , m Eliopoli  , cioè,  nellaCinàdcl 
Sole  , dal  primo  Giufeppe  privilegiata  nel 
fuo  governo  a’  giorni  di  Faraone  ; a no- 
bili Pellegrini  s'inchinarono  nel  viaggio 
alcum  Platani  altillìmi , come  per  tradi- 
zione riferifee  il  Sozzomeno  ; nell’ Or- 
ticello della  lor  Cafa  nacquero  di  repen- 
te alcune  pr^iatilfime  Piante  di  fialfa- 
mo  , come  afterma  Broccardo  , e Adri- 
comio  } ma  come  vuole  San  Girolamo, 
Palladio  , Ruffino  , ed  altri,  dove  i San- 
ti Pellegrini  amvavan  caminando  , tre- 
mavano i Delubri  , cadevano  i Simola- 
cri  , e frinivano  i Demoni  , fecondo 
che  fi  arguilce  dalle  parole  d*  Ifaja  : Ec- 
ce M/cendet  Dominio  fufer  nubem  levem^ 
dr  commovehimtiir  fimidner»  Agypù  dfn- 
eie  ejut , cap.  19.  1.  Certo  è , che  l’ Egit- 
to pochi  anni  dopo  la  mone  di  Crillo , 
per  la  famofà  Tcbaide  , per  il  numero 
de’  Maniri  , e per  il  fervore  della  Santa 
Fede  , divenne  un  de’ più  fioriti  Regni 
della  CriiUanité  . Paflixi  due  anni  , fe- 
condo Sant’Epifmio  ; cinque  , fecondo 
D il 
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tt  Gianfcnk),  e fecondo  il  Baronio,  pai- ^ 
lati  nove  anni  di  pcrmancnta  in  Beino , 
Giufeppe  awifato  di  nuovo  dall’  Angelo  ^ 
tornò  in  Galilea  all’antica  Cafa  di  Naia;- , 
ret  , e Giesù  Crilio  arrivato  all’  eri  di  j 
dodici  anni  , per  dare  il  primo  lampo 
della  fua  Sapienza  , ito  in  una  Solenni- 
tà co’fuoi  in  Gienifalemtne  al  Tempio  V 
Ivi  fenza  fa^u  del  Padre , nè  della  Ma- 
dre , rimale  per  tre  Rioeni  fra  i Dottori 
della  Legge  , e Fanciulla  , com’  era  , 
ora  interrogando  Ibpra  i pafl?  piu  diffi- 
cili della  Scrittura  , ed  ora  , dove  que’ 
canuti  Maellri  vacillavano  , intorpreun- 
do  come  l’uo  , il  Segreto  , e il  Milierio 
del  divino  parlare  , mol^ò  tanta  peri- 
aia  y c intelligenaa  delle  lacre  cofe  , <Ac 
quanti  erano  a udirlo  Uomini  antichi  , 
c venerandi:  StMftkMit  fifer  frndentia  y 
rc/ffifu  tjHs  \ tanti  rdlatono  animi- 
rati  , -che  un  Giovinetto  Figliuol  di  Le- 
gnaiuolo foffe  ti  profondo  m Teologia  . 
Ciò  , che  fc  eflì  mcn  fuperbi  ftau  toITc- 
ro  , e pili  curanti  della  lor  fahitc  , aprir 
loro  poteva  il  primo  adito  al  vicino  lu- 
me di  Fede.  Ma  che  twn  rrafeura du in 
fc  troppo  confida  , e lòpra  di  ogn’  altro  ■ 
fi  ripone  l La  Madre  lauta  fra  tanto  , c 
Giuleppc  , a quali  quel  triduo  di  lonta- 
nanza del  caro  Volto  -,  era  un  triduo  di 
Martirio  « cercandolo  per  tutto , e non 


trovanuoilo',  pianfcru  , come  ichi  ha  pen- 
duto Giesù  I ma  trovatolo  finalmente  , 
dove  era,  nella  fuaCafa,  cioè,  ncllaCa- 
fà  di  Dio  , non  potè  la  Vergine  » perT 
afleno  , non  dirgli  : Fili  quiii  ftcijli  ne- 
hn  Jk  » Figlio  , perchè  tre  giorni  ci 
j hai  tenuti- in  pena  ? Ma  egli  per  far  fa- 
r pere  di  chi  principalmente  luffe  Figliuo- 
lo , n^wfe  : Perchè  mi  cetcafle  ? Ne- 
feiebuii  (fÙ4i  in  hit,  qun  Pntrii  mei/wit 
oftrtet  me  effe  } Lue.  ì~  49.  Non  fapeva— 
ce  Voi  , che  io  pnì  d’  ogni  altro  dcgiiir 
devo  il  comando  di  mio  Padre;  Nonin- 
tefero  quelli  , come  dice  San  Luca , Que- 
lla nipofia  i perchè  non  làpevauo  dillin- 
tomenre  ancora  ciò  , che  al  Aio  Figliuo- 
lo comandaffe  l’ eterna  Padre  . Ma  egli 
fra  l’  altre  cofe  volle  dire  ancor  quella  , 
che  Giesù  non  (1  trova  nè  fra  Parcnu  , 
nè  tra  gli  amici,  nè  fra  le  dolci  parole  , e 
teneri  affetti  -,  ma  neU’ofrervanza  , nello 
Ihidio  della  divina  Parola  , nell’orazio- 
ne, c nei  Tempio  . O Infanzia  , ò Fan« 
ciuliczza  di  Crillo  ammirabile  per  pover- 
tà, e in  no  per  potenza  ; per  umiliazione 
c per  gloria  ; pcrfemplicità,  c pcriapicn- 
za  i io  u adoro,  e con  fedo  , che  per  fa- 
pcr  qualche  cola  in  quella  - Voa  , c per 
non  errare  il  camino  , conviene  entrar 
nel  tuo  Regno  a leggere  > c a meditare 
il  Santo  Evangelio. 
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Ti*nc  *venit  Jefms  a GafiUa  in  Jordantm  ad 

Joaunttn,,  Mattli.c.}.  n.i}. 

Come  Gìcsù  volle  eflcr  battezzato  da  Giovanni  j come  in  quell' atto  di 
Umiliazione  fu  dal  Padre  Eterno  dichiarato  Eterno  Figliuolo  > come 
dallo  Spirito  Santo  fu  condotto  al  Delcrro  ; come  nel  Ddirrto  digiu- 
nò quaranta  giorni  ; come  fu  tentato  dal  Demonio»  come  dopo  il  di- 
giuno Al  fervito  in  Tavola  dagli  Angioli  ; e come  , dopo  che  com- 
parfo  era  in  Abito  di  Povero  nella  Nafcita  » in  Abito  di  Peccatore 
nella  Circoncifione  , in  Abito  di  Penitente  nel  Battelìmo  » incomin- 
ciò a far  da  Duce  » c Macllro  di  Battaglie  nel  Deferto. 


Rinu  di  entrare  ne'  tre  ultimi 
non  mai  a baftanza  memora- 
ti anni  di  Giesu  Crifto  , non 
sò  da  qual  forza  corretto 
mi  volgo  per  un  poco  in- 
dietro , e prego  chi  fa  a dirmi  fc  può  , 
in  che  cola  il  benedetto  Signore  fpen- 
delfc  gli  anni  fuoi  primtdi  Vita . Quan- 
do  egli  andò  a trovare  , come  qui  dice 
San  Matteo  , Giovanni,  contava  » iccon- 
do  i Commentatori  più  efatti,  trent’anm, 
e tredici  giorni  di  età  ; di  quelli  30.  an- 
ni, c giorni  gli Evangclilli  altro  nonriic- 
rifeono,  che  quel  poco,  che  noi  fpiegato 
abbiamo  di  lopra  , cioè  , la  Nafcita  , la 
CircoBCilione  , l’ Adorazione  de’  Magi  ', 
la  Fuga  in  Egitto,  equelpiccol  bailume, 
che  egli  éiciie  di  fc  nella  dilputa  delTein- 

f^o  . Diogn’altracofalì  tace  ncll'E vange- 
lo ; e pure  non  era  Giesù  venuto  di  Cielo 
in  Terra  per  piccolo  altare  , venuto  eflen- 
do  per  far  del  Mondo  un  nuovo  Mondo  , 
c per  elTcr  di  cllb  Signore  , e Monarca-,  nè 
il  Ilio  modo  di  operare  era  tale  , che  deb- 
ba tact  rfi  j impeiocdiè  operando  egli  ad 
intra  lu  fragU  ettriii  iplcndoncoll'etcrno 
luo  Padre  Ipiravai’cterno  Amore,  opcraiv 
do  ad  txtra  coll’ittcffo  Padre,  eco’l  divi- 
no Spinto  governava  la  Natura  , la  Sorte, 
c tl  tu'iiulto  tutto  degli  accidenti  umani  j 
ma  operando  poi  quaggiù  fra  noicra  in 
op.rire  si.  amuiu-abilc  , che  le  operazioni 
lue  proprie  , non  toimini  -ad  altia  Perio- 
lui  nc  umana,  nè  divuia  , dalla  Scuola., 


' per  fingolaritd  , fi  appellano  operazioni 
Teandriche,  non  umane,  nè  divine  ; ma 
umane  e divine  infìcme  . Che  fece  adun- 
que nella  fua Fanciullézza,  che  nella  Ado^ 
lelcenza,  eneiliordcllafua  Gioventù,  pa 
che  tanto  fare  poteva,  c che  alar  tanto  era 
venuto  ? Forte  difpofc  fu  per  1 Cieli  le  ala- 
te lue  fchierc,  per  edere  itvbuon  apparec- 
chio di  ufcire  alla  conquida  del  nuovo  Re- 
gno I Forfccodruir  lece  nuove  Tom , nuo- 
vcMachine,  nuoveCitti  per  il  giorno  del- 
la liu  Coronazione  ì Forfè  ì ma  che  acca- 
de  andare  avanti  nella  fanciullaggine  di 
quella  Figura  > S.  Luca  raccogliendo  in  due 
parole  l ittorie  di  trent’anni  , dice  c-'sì  j 
ytrut  Nauareth  . Finita  la  Difputa  co’Mae- 
dn  della  Scniiura  nel  Tempio,  di  dodici 
anni  tornò  a Nazaret  : Et  erat  fithditui  il- 
Its  , c.a.  n.51.  c in  Nazaret  che  lece  egli  4 
Non  altro  , che  quel  , che  fanno  tutti  t 
buoni  Figliuoli,  che  altro  far  non  fanno  » 
che  quel  che  dice  il  Padre , e la  Madre . La 
Madre  diceva:  Figln,.  hòbifogno della  taf 
cola,  ed  «gU  andava  a comprarla  : Figlio» 
èoradi  uvola , ed  egli  a tavol.i  entrava. . Il 
Padre  diceva:  Figlio,  quedo  lavoro.è  fatte 
perii  tale,  ed  egli  a quel  tale  portava  il  la- 
voto;  |C  perchè  11  Padre  taceva  il  Lcgnaiuor 
fo.,  ^ichc  lavor.uo  aveva  l’Aurora,  .c. il 
Sode,  in  quell’ora  appunto,  che  nell'alta 
Gloria  de'  5ìanti  governava- il  Mondo  ',  f 
ugnalo  .iiuando.iptravaco'l  Padre  la  terza 
Dlviiu  Pcrioiia,  quaggiù  in  Terra  lavora^ 
va  come  povcio^Aructed'aku,  c di  pi.i^ 
' ..  . ,/■, .D  a.  ..  la*;- 
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la;  c rraTaTck,  c le  pialle  non  reputò  in- 
degno  paflar  trenta  degli  anni  Tuoi  augu- 
fti^mi  . Felice  Giufeppe  , fclicillìma  Ma- 
ria, che  ubbiditi  fufle  da  quello , a cui  iib- 
bidiTce  lUniverfo;  ma  ammirabii  Giesù  , 
che  venuto  per  affare  di  Monarchia,  e di 
Regni,  vivefte  nondimeno  sì  lungamente 
nella  pazienza , e nel  fìlenzio  di  non  umi- 
le Bonega  j e come  prima  Idea  della  vo- 
(fra  Sapienza  infegnafte  , che  il  Regno 
di  Dìo  non  confìfle  , come  penfano  alcune 
Anime  fìrepitofe , in  riformarei  viaggi  del 
Sole,  e in  fare  grande  ftrepito  nel  Mondo-, 
maconfifte  in  umiltà,  c ancor  ne’ baffi  im- 
pieghi di  un’oflRcina  fiorifee  . Ripigliamo 
era  il  corfo  intetmeffo  ; e cominciamo  la 
Lezione . 

Time  venit  Jtfm  À G*lìlea  in  JoriU- 
ntm  ad  Jtanrtm  . Predicava  Giovanni  , 
come  prima  e fbndamental  pietra  del 
nuovo  Rmo,  la  Penitenza  ; e predica- 
va prefToMlim  in  Ennon,  cioè,  là  dove 
per  1*  apeno  Giordano  condulTe  Giofué  i 
Figliuoli  d'Ifdraele  ufeiti  dalla  Servitù  dell’ 
Egitto  alla  Signorìa  della  promefTa  Terra  ; 
e perchè,  come  Precurfore,  a Giesù  Cri- 
fio  , e a’ Sacramenti  di  lui , Giovanni  an- 
dava beendo  la  firada  , ifiituiio  aveva,  co- 
me altra  volta  fu  deno,  un  Banefimo  di 
Penitenza,  che  non  era  fegno di  Grazia  , 
come  i noftri  Sacramenti,  ma  era  fegno  de’ 
Sacramenti  ifieflì,  che  fra  poco  ilUtuir  11 
dovevano  ; e fopra  chiunque  confeffava  i 
iuoi  peccati  , e pentito  fi  moftrava  , egli 
Ipargevadell’ acqua,  e banezzavalo . Men- 
tre adunque  intento  al  Aio  oflìzio  dalla  ri- 
va predicava  il  Battifla  ; Giesù  Crifto  un 
giorno,  che  fu  quel  giorno  ifteflò  , in  cui 
trent’anni  prima  fu  adorato  da  Magi , tut- 
to m fc  raccolto,  e compunto  arrivò  alla 
riva;  e come  un  della  turba,  deponendola 
velie  , ed  entrando  nel  Giordano,  con  baf- 
fovolto,  ed  umili  ciglia,  chiife  a Giovanni 
il  Banefimo  . Giovanni,  che  fin  dall’utero 
materno  ben  fapeva,  chi  fufle  quello,  chea 
lui  chiedeva  il  Battefinio,  anonitoall’afpet- 
todi  sì  gran  Penitente,  foprafatto  datante 
cfempio , PrchiMdt  etm  ; fiefe  la  mano  per 
ritirarlo  dal  Giordano,  edifle:  Ego  debeo  i 
Ubaptixjiri,  & tuvenu  ad  me  ì n.  Si- 
gnore, che  fate  Voi!  e perchè  feambiate 
gliofifizj?  lo,chedevocfTer  da  Voi  battez- 
zato , a Voi  dar  potrò  il  Battelìmo  ? Ma  il  Si- 
gnore tilpolc  iSine  modo , fi.  enim  deeet  noj 


imptere  omnem  jujnuam  ; lafeia  pure,  ò Gio- 
vanni, che  io  faccia  ora  la  figura  di  Peccator 
penitente  de’  peccati  non  niìci  ; perchè  così 
conviene , che  noi  adempiamo  le  partì  a noi 
commelTcdal  Padre  . Chinò  la  tefia  Gio- 
vanni; prefedelPacque  ; fopia  le  bionde  na- 
zaree  chiome  verfolle  ; battezzò  Giesù  Cri- 
fio  ; e Giesù  Crifio  battezzato  ufei  dal  Gior- 
dano, come  dall’onde  Orientali  efee  il  So- 
le a far-  nuovo  giorno  alla  T erra  . Stupendo 
parve  a Giovanni,  più  fiupendo  pare  a gli 
ÌBrpofìtori un  tal  fatto;  e perchè  l'Evange- 
lio , più  di  ogn’ altra  Scrittura  , è bello  a 
chi  legge  poco,  c medita  affai , gli  Efpofi- 
tori  meditando  invefiigano  ciò,  die  muo- 
ver potè  Giesù  Crifio  a comparir  Pecca- 
tore fu’l  principio  della  Aia  cTivina  Predi- 
cazione •,  ed  oltre  l'efempio  di  Umiltà  sì 
rara  fra  gli  Uomini , di  Purità  sì  negletta 
in  Terra,  di  Ubbidienza  , e di  Ofiervan- 
zasi  abborrita  dal  Mondo,  dicono  che  egli 
lafciar  volle  l’efempio  di  quella  riverenza , 
cheli  deve  al  nome,  e alla  fama  altnii*.  Era 
Giovanni  accreditatilfìmo  nella  Giudea, nel- 
la Giudea  fra  poco  predicar  doveva  Giesù 
Crifio;  orperchéfe  egli  prima  di  predicare 
ricevuto  non  avelTc  il  Battefiino  di  Giovan- 
ni, gli  Ebrei  cervelli  caviUofiffimi  avereb- 
bcro^oiucofofpcttare  , cheò  egli  abbatter 
volefle  la  Predicazion di  Giovanni,  ò che 
Giovanni  lòlfe  un  Aiifator  di  cerimonie  ; 
perciò  è,  che  egli  in  fé  volle  ad  altri  appro- 
varei  fatti,  eleparole  diGtovanni , c far 
fapere,  che  il  Regno  di  Dio  non  è fondato 
in  gare  di  Predicatori , nè  in  contefe  di 
Minifiri  ; ma  in  umiltà  di  Spirito  , e in 
Airamillìoni , ediferenze  fcambievoli.  Da 
fondamenti  sì  profondi  , e da  ogni  fenti- 
raento  umano  sì  remoti,  che  altro  afpettar 
polfìamo  , che  un  Regno  di  eterna  dura- 
ta ì Ma  l’ efempio  non  fu  l’ unico  mouvo 
del  Banefimo  del  Redentore  ; il  fe>  ondo 
motivo  per  tanto  fu  di  far,  làdove  Ifdrae- 
le  entrò  nella  prometia  Terra  , intendere' 
a tuni  , che  il  modo  di  entrare  nel  pro- 
mefib  Regno  , altro  non  è , che  lavarA  , 
dctefiarc  , e.  piangere  ciò  , che  non  coin- 
parifce  bene  dove  regna  la  Purità  , la 
Giiifiizìa , c r Innocenza  ; e perciò  è , 
che  il  Precurfore  in  quel  luogo  predi- 
cò la  Penitenza  , c inliimi  il  Banefimo . 
Ma  il  terzo  motivo  più  coinmunemcri- 
te  addotto  da’  Padri  fu  , come  parla  San 
Girolamo  ; Ut  Jordanh  aqaaj  fiuiUb- 
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ficdrif  . fer  defcenfionem  Celumid.  , Spi-  per  1‘ avanti  nel  Tcllamento  veceiuo  ri- 
rittu  S/tnOi  in  Invscr»  credtntittm  mon-  velato  MiAerio  della  auptida  , e ineftabii 
Jhnret  ddventnm  . Per  fanrìficar  l'acqua»  Trinità,  in  cui  l’ in viCbiì Padre , fuo  cliia- 
co’l  ìavarfì  nel  Giordano,  c con  accenna-  ma  il  vifibile,  c umile  Figliuolo;  efopra  1’ 
re,  anzi  con  iftituire  allora,  come  voglio-  umile  Figliuolo,  in  corfernli  ffetU,  cioè, 
no iiKilti Dottori,  il  vero  Bartefimo,  e I’  con  aria  impattata  a forma  di  Colomba 
efficace  Lavacro  di  Rigenerazione  ; affin  dall'  onnipotente  Padre  viene  lo  Spirito 
che  ognuno  intendefle,  che  come  egli  nell’  Santo;  e quetta è la  ragione  , per  la  quale 
acqua  lavato  aveva  il  fuo  Corpo,  così  nell’  San  Girolamo,  Sant*  Agottino  , Sant’Am- 
acqua  egli  lavata  averebba  l’Anima  della  brogio  , San  Tomafo  , ed  altri  sì  Greci  , 
Chiefattia  Spofa  . Onde  S.  Gregorio  Na-  come  Latini  Padri , affermano  , che  nella 
zianzeno,  per  meglio  foiegare  quello  po-  manifettazione  delle  Petfone  Divine  fu  et 
teme  Lavacro,  diiìc  aH’Eroica  : entrò Gie-  preda  del  vero Battefìmo  la  Forma  , nell* 
sù  nel  Giordano  : Ut  vttcrem  j4dnm  ftft-  Acqua  del  Giordano  fu  efprcffa  la'  Mate- 
lÌAt  in  nqws  ; per  tuffare  , e fommerger  ria,  c nel  prendere  il  Battefìmo  diGiovan- 
nell’acqua  il  vecchio  Adamo  pur  troppo  in  ni  fo  da  Giesù  Critto,  non  con  parole  , 
noi  trasfofo  co'l  nafeerdi  lui;  e dal  Gior-  ma  co’l  ditto  tteflò , ittituito  il  Sacramento 
danoufeì  : Steum  quodammodo  demerfum  della  Rigenerazione  . La  feconda  cofa  è, 
educent  , & elevnrn  Mundam  ; ma  ufcì  che  untiìcocca&ORt, Aperti fnnt cali  : Si 
come  im  che  prefo  fu’l  collo  il  Mondo  , aprirono  i Cieli,  per  l’addictro  fempre  fcr- 
fu  dal  profondo  del  naufragio  lo  leva  , e in  rati,  e colle  benigne  parole  di  lafsù  venute 
buonottato  lo  ripone,  pcrregnare  in  elfo  fecero  fapere  , che  dove  gl’Ifdraeliti  tro. 
giànnovato,  c puro  . O Regno  di  Critto  varano  nel  Giordano  il  palfo  aperto  della 
quanto  lèi  bello,  fc  in  te  Nihil ceinquinth  promelfa Terra,  ivi  gl’Ifdraeliti,  e iGcn- 
rw»  introibit  ; neffun  può  entrare  , che  tili  trovato  averebbero  nel  Battefìmo  il  paf- 
pnma  depotta  non  abbia  ogni  macchia  ; fo  aperto  del  promeflb  Regno  di  Dio  . La 
c la  tua  unica  Porta  altra  non  è,  che  il  terza  è,  che  lo  Spirito  Icefe  non  in  altra 
Fonte  batrefimale  1 A tuni  quetti  motivi  forma,  che  in  forma  di  Colomba,  per  di- 
tniròGiesù  allor,  che  ttalcfucTcandriche  notare,. che  fe  a Noè,  e a tuttoil  Mon- 
operazioni  fece  vedere  ancor  quetta  di  do  rittretto  nell’ Arca  , una  Colomba  fìgni- 
comparir  Peccatore  bifognofo  di  Batte-  fìcò,  che  finite  eran  lerovine  dell’univer- 
fìmo.  fale  Diluvio;  un’altra  miglior  Colomba  an- 

Ma  dopo  l’umiliazione  palefe  , per  ve-  nunciava  , che  già  la  Pace  con  dtccia  riden- 
dereora,  fecondo  il  noRrottile,  la  Gloria  te  incominciava  a rooftrarfì  full’Orizonte 
nafeofa  dell’clémpio,  fopra  il  Penitente  , delle  umane  Genti,  eche^  vicina  era  la 
e battezzato  Signore,  qual  fo  ladichiara-  rinovazione  del  Mondo  . La  quanaè,chc 
zione  , che  fece  il  Cielo  f II  Oelfìaprì  il  Padre  eterno  dichiarando  fuo  Figliuolo 
fopra  quella  fortunata  riva  , fopra  la  te-  l’umile  Penitente  Giasù , coll’ unzione  inte- 
tta dell’umile  Penitente  con  grande fpar-  riore  dello  Spirito  Santo,  che vifibilmen- 
fadi  lumi:  D^cendit Spiritut  SdnEhti cor-  te  difccfe,  confecrollo ancora  Sacerdote  , 
por  Ai  fpecit  fteut  Cohanba  . Luc.3.  num.  Pontefìce,e  Re  del  nuovo  Regno;eallorafo,  ^ 
aa.  Sede  vilibilmentc  a tutti  lo  Spirito  pcravvifo  de’Dottori,  che  al  nome  proprio 
Santo  in  forma  di  bianca  Colomba , e dall’  di  Giesù , fi  aggiunfe  il  nome  appellativo  di 
alto  fo  udita  una  voce  come  di  antico  Re-  Critto  ; e l'obbediente  Figliuol  di  Maria, 
ename,  che  dille  : A/ic  ^ Fi/iW  melodi-  c di  Giufeppe , incominciò  ad  appellarli 
Ttlhu  , in  quo  mihi  compUcui  . Matt.  3.  Giesù  Critto,  cioè.  Salvatore  già  unto , e 
num.17.  Quello,  che  VOI  vedete,  ò Figli-  confacrato  . Sicebèquando  Giesù  fi  abbaf- 
noli  d’Ifdraelc,  in  forma  di  Peccatore  , è fa  a far  la  figura  di  Peccator  penitente,  allo- 
il  mio  Figliuolo  diletto , in  cui  non  fo  mai , ra  è , che  s’aprono  i Cieli , fi  rivela  la  Tri- 
clic  io  infinitamente  non  mi  compiacef-  nità,  fopra  il  Mondo  già  naufrago  ne’fuoi 
fi  . Molte  fono  le  colè  confìderabili  di  que- 1 peccati  comparifee  la  Colomba  meffa^icra 
fio  paffo  . La  prima  è,  che  qiundo  il  Si-  fdi  falute,  e l'umile  Penitente  è coflituito 
gnorepiùfi  umiUò,  allora  fopubblicamcn-  } Pontefice  , Re  , c Legislatore  di  nuova 
te,  ed  efpreffamente  rivelato,  il  non  mai  3 Monarchia  ! Babilonia  , Babilonia  , tali 
Ltx^^lP-ZucconiTomo III.  D 3 cofe 
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colf  non  fi  leggono  di  que’ tuoi  Fondato- 
ri 1 che  andar  volevano  in  Cielo  fopra  la 
Torrefuperba;  impara  adunque , come  in 
alto  fi  va  non  a forza  di  braccia,  e di  or- 
goglio, maapafli  umili,  c piani.  Un  Uom 
povero,  unUommanfiieto  , c umile  è di- 
chiarato Figliuolo  di  Dio  t ed  è dichiarato 
foto  per  rendere  in  lui  bella  la  povertà , bella 
la  piacevolezza , eia  Penitenza . 

. Ma  perchè  la  Penitenza  nonconCfie  in 
fole  cerimonie , il  Figliuolo  diDioperinfc- 
gnare  ciò , che  far  fi  deve  ancor  dopo  il 
Battefimo  della  Rigenerazione,  battezzato 
appena:  DuEbu  eft  in  defertum à Sftritn  . 
Matth.a.  Daquello Spirito,  che  come  Au- 
rore di  fecondità,  di  amor  làuto,  e diumi- 
Je  femplicità,  difcefocrafopradiluiinfor- 
madi  Colomba,  lonnino  da  ognuno  Iti  con- 
dotto al  Delcrto  : Ut  ttnntrttHr  dDiaioU; 
per  eflèr  tentato  dal  Diavolo  \ cioè,  nona 
fine  di  cfl'er  direttamente  tentato  ; perche 
ciò  non  era  dicevole  nè  a lui , nèalloSpiri- 
to  che  Io  conduceva;  maafinediefercicar- 
fi  in  digiuno,  in  orazione,  e filcnzio,che 
come  podi  di  gran  confeguenza  , fono  più 
combatuuì,e  contefi  dagli  Inimici  infernali. 
Di  fopra  vediuo  abbiamo  il  Signore  in  abi- 
to Povero  nella  Naie  ita,  in  abito  di  Pcccato- 
nella  Circonafione,  in  afatto  di  Penitente 
-nel  Battefimo  ; or  conviene  vederlo  in  abi- 
-to  di  Soldato,  e (c  vogliamo  , ancora  di 
Duce;  ma  di  Soldato,  e Duce  io  Solitudi- 
ne . Per  verità  quello  è un  Siotor  venuto 
pcrintrodur  nuove  ulanze,  efoggie  di  ve- 
nire nel  Mondo  . lononsò  quanto  fia  ciò 
per  riufcirgli,  tò  bene  di  avere  udito  dire  , 
che  un  gran  Sovrano  de’ noflri giorni,  per 
dar  corto  a una  non  sò  qual  fabbrica  di  nuo- 
vo poco  plaufibile  panno  , di  elio  compar 
vevedito  in  un  giorno  di  gala;  e tanto  ba- 
llò per  farfi  che  ognuno  vellir  voltile  di  ef- 
fo  . O Dio,  fe  non  faaHa  a noi  , che  la  Sa- 
pienza abbia  così  vcfiuoin  Terra,  che  ba- 
llerà per  farci  ulcir  dalle  noilre  pazziflìme 
maniere  di  vivere  1 Ritiratofi  adunque  per 
combatter  da  Prode  ut  orazione  , e lilen- 
zio,  fu’primi  palli dcllaruaSoUtndinelcuo- 
prì  a noi  un  mimico  poco  da  noi  conofciu- 
to  . Noi  filmiamo  parzulilfime  noAre  le 
noilre  carni,  come  quelle,  da  cui  ricevia- 
mo tutte  lenoftre  Ibddisfazioni  puilenfibi- 
li  , e care.  Ond’è,  che  il  Demonio  , che 
fu  quefta  nollra  Krctta  amicizia  fonda  una 
-gran  parte  dc'luoi  atroci  allàlti,  non  ad  al- 


tri è piu  terribile,  chcaquelli,  iqualicon 
qualche  poco  di  ritiramrnto,  di  orazione  , 
e digiuno,  vorrebbero  incominciare  a bat- 
tere un  poco  quefta  gelofiilìma  piazza  di 
frontiera;  e tanto  fa  , tanto  dice  il  ribaldo, 
che  gli  riefee  finalmente,  che  nulla  da  noi 
più  fi  tema,  che  contriftare  ancor  leggier- 
mente la  noftra  carne  , ed  il  fenfo  . Or  la 
Sapienza  incarnata , che  nel  fuo  Regno  non 
voleva  inimici  appiattati,  ed  occulti,  fi  ri- 
tirò dopo  il  Battefiino  allaForefta;  e nella 
Forella  che  fece  1 Non  altroché  combatte- 
re, e macerarequeftafegreta,  egalantifll- 
ma  noftra  Inimica;  cmaccnindolaegli,  fa- 
rea  noi  fapereqiul  ella  fianelle  fue  delizie  , 
Non  aveva  egli  bifogno  perfe,  e per  la  fua 
ficurezza  di  combattere  ; perchè  la  fua  U- 
manirà  non  era  della  rea  palla  di  Adamo  , 
in  CUI  fola  fu  léminata  la  ribellione,  ecolla 
concupifeenza  accefa  la  fucina  di  tutte  le 
guerre  ;.  ma  perchè  egli  in  fc  rapprelèntava 
loftato  noflrodopo  la  noftra  caduta  , volle 
combattere,  nè  combatter  volle  con  una 
leggiera  fcararauccia  , ò con  un  torno  di 
comparfa  ; ma  con  una  battaglia  di  quaran- 
ta giorni  feguiti  . Salito  per  tanto  lii’l  piu 
erto  di  una  Montagna  , dall’Adncomioapr 
pellataQuarentanà;e  prefo  l'alloggio  in  un 
orrida  Grotta  di  eflà,  ivi  naicolo  ot  ù per  noi 
di  giorno , per  noi  pianfe  di  notte;  di  notte , 
e di  giorno  per  noi  fi  macerò  ; e pafiàndo 
quaranta  giorni,  e quaranta  notti,  per  finir 
boto  di  tutta  l’età  di  noftra  vita,  fenza  mai 
fdigiunarfi  nè  pur  con  un  fil  d’erba,  ò con 
un  forfo  d’acqua,  illituì  c fantilìcò  il  digiu- 
no quadrageumale,  e co’l  digiuno  , coll’ 
orazione,  e co’l  filenzio  di  afpra  folitudi- 
ne , quali  con  tromba  di  guerra , intimò  per 
tutto  il  Regnoirrcconciliibile  iniinKÌzia  al- 
la carne,  ed  al  fenfo.  Dopo  il  Bauefimo 
adunque,  quando  depofte  le  colpe  antiche , 
e rinovata  colla  Grazia  la  Natura  , ognun 
crederebbe  di  poter  vivere  un  poco  lieta- 
mente in  pace  , allora  è , che  convien  rom- 
perla con  femedefimo,  fare  colle  lue  carni 
la  guerra , Et  m novnate  E'itf,  e pc  r alpro 
e duro  fentiero  incaminarfi  lontanoda tut- 
te le  contentezze , c Ibddisfazioni  del  fenfo . 
Regno  di  Criftotu  lei  agro  in  villa,  ui  lei 
(pinolo , c fondato  fulle  cime  più  alte  de* 
Monti,  ed  alpeftri  ; ma  ogni  cola  a te  fi 
vuol  perdonare  ; perchè  cu  alla  fine  lei 
un  Regno  fondato  dall  eterna  Sapienza  , 
che  non  erra  nelle  fue  idee;  e dall' eterno 
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Amore , che  nel  fuo  governar  non  è cieco , 
né  Tordo. 

Veduu  la  guerra  mofla  dal  Signore  alT 
amiciaie  di  Adamo  ; vediamo  la  guerra  , 
che  al  Signore moffe il  Diavolo.  Eranoor- 
maiverfòil  fine  i quaranta  giorni,  nc’qua- 
li  il  Solitario  Giesù:  Nihil  mandneavit  . 
Lucul  quando rallucillìmo Demonio,  che 
là  nel  Giordano  udito  aveva  , che  Gicsù 
Nazareno  era  dal  Ciclo  chiamato  Figliuol 
di  Dio  , dubitando  fra  le  Tue  tenebre  , Te 
creder  lo  doveffe  Figliuolo  naturale  , ove- 
ro  adottivo;  per  iTcoprirlo  Te  era  Iddio,  ò 
per  vincerlo  Tc  era  Uomo  , alTottigliò  l’in- 
gegno, c fattoli  avanci  a lui  in  Tcmbiante  di 
Vecchio  canuto,  ecompaflìoncvole,  sigli 
difTe  : Si  Filius  Dei  es,  die  ut  lapidei  ijH 
panes  Jiant . Mattb.4.  Figliuolo  di  Dio  , tu 
hai  molto  digiunato  ; è tempo  ormai  di 
prender  qualche  rilloro  , ma  in  quello 
Montcaltro  non  fi  trova  , che  Tallì  , c nu- 
di Tcogli  ; tu  adunque  che  Tei  Figliuolo  di 
Dio  , comanda  che  quelle  riipi  s’intenen- 
Teanoinpane  , ed  abbi  pietà  di  ce,  e del- 
la tua  giovenni.  Tali  furono  le  pietoTc  pa- 
role del  buon  Tentatore  . I M.iellri  della 
Scrimira,  confiderando  ogni  colà,  dicono 
in  primo  luogo , che  quello  Demonio  Tu 
Lucifero  Principe  di  tutti  iDcmonj;  impe- 
rocché dove  nelle  divine  Carte  dicefi  Dia- 
volo, òSatanaflb  , per  antonomafia  , in- 
tender fi  dee  Lucibellocapo  di  tutti  i Diar 
voli  Satanaflì , ò Tentatori . In  Tecondo 
luogo  dicono,  che  quello  ifleffo  Tentatore 
derTecopdoAdamonel  Dtfeno  luil  Ten- 
tatore del  primo  Adamo  in  ParadiTo  , co- 
me in  Cielo  flato  era  il  primo  afar^rtito, 
e a muoverle  Tchierc  ribelli  contro  Dio  . 
In  terzo  luogo  dicono  , che  come  la  prima 
tentazione  del  ParadiTo  fu  tentazione  di 
gola , non  contro  verun  precetto  naturale , 
macontroilfoloprecettopoTitivodi  Dio  ; 
così  quella  del  Def  erto  fu  tentazione  di  go- 
la non  contro  verun  preeetto  naturale  , 
òpoTitivo,  ma  contro  la  (labiliu mortifica- 
zione , c contro  robligodinonmuovcrfi 
mai  ped  Tuggeftionc  diatolica;  e come  in 
Paradifoincentivodella  gola  fa  lafuperbia 
dicflcrfimili  aDio  co'l  frutto  vietato , co- 
sì nelDeTcno  la  gola  fa  data  per  incentivo 
della  Tuperbia  di  far  miracoli  Tenza  bilò- 
gno  . In  quarto  luogo  finalmente  dicono  , 
che  né  la  tenazione  dt  Adamo , né  la  ten- 
tazione di  Ctifio  , fa  tentazione  mteriote 


dipemitbamemodifantafia  , òdi  coinmo 
zione diappetito  inferiore;  perché  per  la 
giullizia  originale  né  Adamo  , né  Giesù 
Crillo,  Toggeni  ftirono a limili  tentazioni; 
ma  fu  tentazione  di  mera,  e Tcmplice Tug- 
geflione  efleriore , fatta  per  muover  la  ra- 
gione da  Te  medcfim.ì  a precipitarli  in  qual- 
che peccato  . Né  il  Signore  ricusò  di  eficr 
cosi  illigato  dal  Demonio:  i.  per  vincer- 
lo nel  Deferto , come  egli  rimallo  era  Vin- 
citore in  Paradilb  : a.  per  indebolirlo  col- 
la Vittoria,  c fiaccargli  l’ardire,  e lapoT 
Tanza  controdi  noi:  3.  per  impetrare  a noi 
co'l  merito  della  Tua  Vittoria  forze  maggio- 
ri  di  combattere  ; finalmente  per  farci  (ape- 
re  nel  Tuo  Combanimento  Farti  del  rinimi- 
co,  e le  maniere  di  Tuperarlo  . Alla  ten- 
tazione adunque  eglirilpoTc  : Non  in  fola 
pane  vivit  Homo , fed  in  omni  verbo  quod 
procedit  de  ore  Dei  . Tentatore  , tu  letto 
non  hai  ciò,  che  é fcritto  nel  Deuterono- 
mio cap4-  niun.3.  che  l’Uomo  non  vive 
di  foto  pane;  mapanedi  Vitaaluiéil  Ver- 
bo, e la  parola  , che  vien  dalla  bocca  di 
Dio,  come  da  bocca,  che  a Tuoi  Pargolet- 
ti frange,  edigcrifceil  cibo  . Se  adunque 
in  Vinù  di  Dio  le  pietre  poflbno  in  pane 
convertirli;  perchè  10  Tenza  pane  non  pò- 
trò  vivere  in  virtù  di  quel  Signore  , che  di 
fola  Manna  Celellc  , (imbolò  della  Divina 
parola  , e di  tutti  gli  ajuti  Toprannaturali, 
cibò  per  quarant’anni  i Figliuoli  d’ITdraelc 
nel  Deferto  ì Manfueu  riipolla  asì  atroce 
nimico,  cTclamaquìSan  Gregorio  ; Fece 
adverfitatem  Diaboli  Dominut  pertulit  , 
nihil  nifi  manfuetudinis  verba  ei  refpon^ 
dens  . Io  però , che  sì  piacevole  non  fono  , 
rifpofto  più  tollogli  averci  : Spirito  mal- 
vaggio , io  per  piu  lungamente  digiunare  fò 
un  perpetuo  miracolòdi  viver  Tenza  verun 
cibo  ; .e  tu  vuoi  che  ora  faccia  un  miraco- 
lo per  rompere  lo  llabilito  digiuno  } Se 
tu  cerchi  da  me  miracoli , oflTerva  come 
io  vivo  in  quello  Deferto,  e toma  al  tuo 
Inferno  . Ma  il  manfuetiflimo  Signore 
colla  Tua  piacevoi  rifpofla  volle  infegnar- 
ci  , che  il  Demonio  non  fi  vince  con  di- 
Tpute , e Tortili  argomenti  ; fi  vince  con 
Scritture  Sante,  con  armi  di  Fede,e  con  get- 
targli in  Uccu,Scriptum  eft;Qos\  dice  Iddio; 
e tanto  balla  per  non  creder  mai  a’  Diavoli . 

Il  Demonio  ribunato  al  primo aflalto  , 
rinovò  con  maggior  vigore  la  pugna  ; e 
prcTo  colle  Tue  gran  forze  di  pelo  Giesù 
D 4 Cri- 


Di 


" '^00 


<6  Lezione  Vili,  degli  Evangeli . l 


Crifto  in  un  baleno  dal  remoto  Qiuren- 
tana  portollo  : Super  firwaculum  T empii  : 
Sopra  la  più  alta  parte  del  Tempio,  ed  ivi 
fvolazzandogli  attorno  quali  per  trionfo 
del  fuo  potere  , andava  dicendogli  : Mie- 
te te  deerfim  ; quinonv’c  fcefa,  fcfccn- 
der  vuoi  per  tanto , ò Figliuol  di  Dio  , 
gettati  giù  da  quell'altezza  , e perche  colla 
Scrittura  era  Rato  vinto  la  prima  volta  , 
facendo  ora  lo  Scritmrale , aggiunfe:  Nè 
dei  di  ciò  temere  , perchè  .•  Scripetm 
efl  , qtÌA  jinselis  fuis  Deus  mAtedeie/it  de 
te  , (ir  in  mdnibuj  toUent  te  , ne  {erti 
^endnt  ad  lupidem  pedem  tuton  . I^f.po. 
Iddio  ha  comandato  agli  Angeli  cheti  prc- 
fetvino,  che  ti  cuflodifeano  ; cdellitollo 
verranno  a prenderti  per  aria,  e a riporti 
dove  vorrai , fenza  offefa  : SpiccaVidunque 
il  l'alto,  e mollra  il  tuo  potere  . O ribaldo 
Lucifero  , cbeconGglioè  quel  che  tu  dai? 
Cadere  pereflerfoRenuto  , andare  in  pro- 
fondo per  elTer  follevato  ( e per  la  fperanza 
di  un  miracolo  , gittarlì  in  precipizio  ! £ 
dii  mai  dal  porto  gittoRì  in  fen  della  tempe- 
fia  , non  ad  altro  line,  chepereflere  dalla 
tempeRa  ricondotto  in  porto  ? E pur  que- 
Ra,  che  è la  tentazione  più  Rolida  e pazza, 
c la  tentazione  più  vittoriofa  . Il  Diavolo 
dice  : ò tu  che  Rai  full’altezze  prime  della 
Divina  Grazia  , e i^ualì  incominci  la  tua 
Gloria  eterna  : Mute  te  deorfttm  : vien 
giù  a rovina,  e fodisfa  per  qualche  ora  al 
talento  , e cadi  dove  il  cadere  è dolce  , e 
pecca  dove  piace  il  peccare  ; perchè  poi  la 
pietà  de’Cielinèpiù,  nè  meno  ti  riporterà 
in  alto , e dal  profondo  volar  potrai  al  fom- 
mo  . E quanti,  ò quanti  da  tali  fuggeRioni 
perfuaG,  con  tutto  il  brio  dello  fpirito , e con 
baldanza , cadono  a rotta  di  collo , e pecca- 
no ; e ridono  in  peccato , fperando  che  gli 
Angioli  vengano  a rilevargli  full'ali  , e a 
portargli  in  Gelo  ! Ma  non  è queRo  quel 
che  è ferino  j nè  il  Diavolo  dtò  giuRo  il  Sal- 
ino di  David  . Il  Salmo  dice.'  Angeli/  ftùs 
Deus  muneUrvit  de  te , ut  cuftediant  te  in  em- 
nihus  vii/  tuis  . Iddio  ha  comandato  agli 
Angeli,  cbecicuRodifcano  nelIcnoRte  vie 
battute , nelle  vie  ordinarie  del  noRro  vive- 
re, e là  dove  andar  dobbiamo  per  non  an- 
dar di  là  dal  Mondo  : At  nunqutd  etiam  in 
pretipitiis  i Ma  che  per  ciò  ì aggiunge  San 
Bernardo  fopra  queRo  Salmo  ; ferie  Iddio 
vuole,  che  noi  Ramo foflenuti  ancor  dove 
noi  fuor  di  llcada  andar  vogliamo  capriccio- 


famente  in  precipizio  ? forfè  ha  comandato', 
che  gli  Angeli  ci  difendano  in  tutte  le  noRrc 
pazzie  ì ed  ha  promcRo  aiuto  a chi  non  vuol 
falvarfi  fenza  miracolo  ? Non  fon  queRe  le 
vie  alle  quali  Iddio  ha  promelTa  aRìRenza  ; 
perchè  Hec  non  efl  vi» , fed  ruìnu  ; dr  fi  vìa 
efl,  non  efl  vìa  illius  •,  qucRinon  fono  fen. 
tieri , fono  precipizi  ; e fe  pur  fentieri  fono , 
fono  fentieri  di  chi  ad  occhi  veggenti  vuol 
traboccar  neirinfcrno.  Or  il  Signore  pene- 
trando al  fendo  di  quella  tcnt.izione  , colla 
armauira  di  Fede , e un  altra  Scrinura  ribat- 
tendo la  mal  citauScritmra  , rifpofeal  De- 
monio ; Scriptum  efl  : Non  tentAbis  Domi- 
numDeumtuum\  'Tentatore  , nel  Deutero- 
nomio della  Divina  Legge  è ferino  , che  la 
Speranza  in  Dio  non  deve  mettere  Iddio 
allapruova;  cioè,  chcneirunoperifperan- 
za  di  miracoli  far  deve  ciò  che  non  dee  , e 
tentar  la  Providenza , coll'abufo  della  Mife- 
ricordia.  LarifpoRa  è chiara,  nè  ha  bifo- 
gno  di  altra  fpiegazione  *,  balla  folamente 
chenoirapplichiàmoa’calinoRri  , e non 
feeriamo  miracoli  dove  rimane  oRefa  la 
Oìuftizis  • 

Inferocito  il  Diavolo  di  non  potere  nè 
vincere,  nèfeoprireGiesùCriRo,  prcfolo 
di  nuovo  da’merli  del  Tempio  a modo  di 
faetta  portollo  fopra  una  Montagna  altilTì- 
ma  della  Giudea,  che  forfè  fu  il  Tabor;  e fo- 
pra reininenza  del  Monte,  Oflendit  eiom- 
nÌA  RegnA  Mundi  ; veder  gli  fece  tutti  i Re- 
gni della  Terra:  e perchè  in  quella  veduta 
intenerir  lo  voleva  , ed  invogliarlo  , fe  gli 
riufeiva,  moRrogli  ancora:  Cloriom  eorum-, 
il  più  bello  , e lulinghevole  di  ciafctina  Na- 
zione ^ altre  in  feRa , ed  altre  in  armi  ; altre 
in  traRulli , ed  altre  in  trionfo  ; e l’Indo  mol- 
le, e il  duro  Scita , e l’aduRo  Mauritano , e 
il  McRìcano , e il  Cinefe , c chi  giace  fotte  c 
fuori  le  Zone,  dall’uno , e dall’al  tro'Sole,  tut- 
ti  a divife , e in  gala  comparvero  allora;  e Pi- 
ramidi,cTorri,eMaufolei,e  Ville,cQttà  e 
Profpettive  di  ogni  forte  ; e nulla  v'era,  che 
a bizzarria  non  invitalTe  , c clic  fcreditar 
non  potelTe  la  Solitudine,  la  Povenà,  e il 
Digiuno , come  non  cofe  di  queRo  Mondo  -, 
e allorché  mno  moRrato  aveva , c di  danze , 
di  banchetti , di  caccie , e di  tornei  ogni  cli- 
ma con  varietà  immenlk  divifato , a ‘CriRa 
dilTe  il  Demonio  : VedituqucRa  moltitudi- 
ne di  Popoli , queRo  numero  di  Regni  , c 
tantabeatimdinedicofe  ? tutto  è tuo  , pur 
che  ti  piaccia  di  piegare  avanti  a me  un  gi- 

noc- 
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nocchio  , c adorarmi  qiul  fono  Padrone 
dcllaTcrra  , e del  Marc  : Htc  omnU  tihi 
dabo,  Jicddtns adoraverume  . Per  un  In- 
chino, pcrunagcnuflcdìonc,  offerir  la  Si 
gnoria  di  tutti  iRe^ni  , cil  Principato  di 
tutta  la  Terra  } LibcraliiTìmo  Demonio  , 
chi  trovar  fì  può  di  te  più  compito  , fc  folo 
Iddio  arrivar  può  a proferir  tanto  per  un  Io- 

10  atto  di  adorazione  I Ma  prima  di  rifpon- 
dere  al  Demonio,  afcoltiamo  ciò,  che  del- 
le Tue  proferte  dicono  gli  Efponitori.  Cer- 
cano quelli  in  qual  maniera  potelTc  il  De- 
monio moùrare  al  Signore  nella  Giudea,  c 
l’India  di  là  dal  Gange,  e la  Tarlarla  folto 
al  Polo , e l'Etiopia  ultima  folto  a i Tropici , 
c il  Perù,c  il  Giappone,  e laCinadi  làdall’ 
OccanonaviEabilc,  Terre  tutte  Antipode 
noRre } e primieramente  dicono  tutti  lenza 
difparere , che  quella  veduta , non  lù  veduta 
reale , c fifìca  di  ciue’  Regni  nelle  fpecie  pro- 
prie, c naturali  di  efTìi  perchè  al  Demonio 
non  erapolTibilefarche  coH’oppo(ìzionedi 
tanti  Monti , coH’intetpoGzionc  di  tutta  la 
Terra,  c in  tanta  lontananza  , diffonder  (ì 
poicITcro  le  fpecie  vifuali,^ che  agli  occhi 
prtfcniano  gli  oggetti;  nè  v’c  occhio  sì 
acuto , che  penetrar  poffa  per  mezzo  la  Ter- 
ra a veder  ciò , che  (ì  fa  fono  di  noi  a gli  An- 
tipodi . Secondariamente  dicono,  che  ciò 
non  fu  alterazione  di  fantalìa  , nè  vifìone 
imaginaria  dal  Demonio  impreffa  a Giesù 
Crino  ; perchè  fc  ben  quello  al  Demonio 
perroife  di  levarlo  in  aria  , e portarlo  per  la 
Terra  ; non  permiié  però  mai  j che  in  fe 
commovefle  , c turbafle  la  tempera  della 
Giufiizia  originale  non  capace  di  veruna 
imprefllonc  infernale  , ò interiore  altera- 
zione ; e per  ciò  in  terzo  luogo  dicono , che 

11  prode  Diavolo  ò per  via  di  fmifurati  S pec- 
chi Diottrici,  che  l’un  nell’altro  riflettendo 
le  fpecie,  giungere  le  faceffero  al  luogo;  ò 
per  via  d’innumerabili  Demoni , chequàin 
TopoLi  armati,  là  in  Fanciu'lc adorne  , e al- 
trove in  Torri , in  Palagi , e in  Città  , in 
Fiumi , e in  Mari  fi  trasformafleto  apparen- 
temente nella  pianura;  ò,  come  c il  più 
probabile  , e ricevuto  dagli  Autori  , per 
▼la  di  compreffione  , e conformazione  di 
aria  variamente  dipinta,  cioè  , per  via  di 
ipcttti,  e difantalime,  rapprefentafle  tut- 
ta quella  immenfa  Scena  di  Mondo  , Sce- 
na di  finti  colori.  Scena  di  fola  apparenza , 
e di  nefliina  foflanza  . Pollo  ciò,  checofa 
•fleti  il  cqinpito  Demonio  , qiundo  con 


tanta  larghezza  diffe  : H^tc  tmitiatsbi  d*‘ 
boi  Intendiamo  bene  quella  Scrittura,  Si- 
gnori miei  , perchè  a finche  noil’intcn- 
deflimo  , e nel  nuovo  Regno  fi  fapeflerol’ 
arti  tuttedcl  Demonio  , il  Signore  pcrmi- 
fe  di  effer  così  tentato  . Il  magnifico  De- 
monio promife  , come  promettono  tutti 
i Re  di  Scena  , che  promettono  folo  per 
giuoco;  e promettendo  Principati,  e Re- 
gni, forman  la  Scena,  e compongono  la 
Favola  . Il  Diavolo  è un  gran  Comico  , e 
della  Scena  fa  tuno  il  Magiflero  , e l’Arte; 
nè  altro  fiir  può  che  favoleggiar  per  ingan- 
no , non  elTcndo  al  mifero'  di  tanto  Mon- 
do altro  rimaflo  , che  il  luogo  del  fuo  tor- 
mento . Finte  fono  le  fiie  apparenze  , bu- 
giarde lefue  parole  , arroganti  le  file  pro- 
meflc  ; e fe  molto  promette  , promette  folo 
da  inimico,  per  molto  tradire  ; e pur  die- 
tro al  T radttore  quanto  di  Secolo  corre  per- 
duto ! Il  Signore  feoperte  avendo  nelle 
tentazioni  a baflanza  leattidi  lui  , diffeglì 
finalmente  ; f'ade  Satana  ;•  fcriftum  tfi 
enim:  Dominum  DeHmtuumttdorihis  , è" 
illi  foli  fervies,  num.io.  LaLegge  coman- 
da, eia  Natura  richiede,  che  foto  Iddio  fi 
adori;  e a lui  come  a folo  Signore,  e Pa- 
drone di  tutti  fi  profeffi  fervitù , e culto  . 
Pani  adunque,  ò infelice  , da  me,  che  me- 
co tu  non  hai  parte  veruna.  Il  Demonio  in 
luogo  di  fcoprir  chi  tentava,  da  lui  feopeno 
nelle  fiie  apparenze,  partì  feornato  ; ma  par- 
ti, come  dice  S.Luc.  c.4.  Ufqne*d  tempuj\per 
ritornar  dipoi  in  altra  forma  là  ne’primi'T' ri* 
bunalidella  Giudea,  e in  Giuda  traditore  . 

Orrida  adunque  per  folitudine  , per  di- 
giuno, per  tentazioni,  e perafprezze,fula 
GrotudiGietùCriflo;  ma,  fecondo  ileo- 
fiume  , non  fu  Grotu  fenza  vaghezze , e lu- 
mi . Sparito  il  Demonio  ; jiccefferunt  An- 
geli ; vennero  gli  Angeli  citati  dal  Demo- 
nio , e in  lunghe  fchiere  prefo  full’ali  il  Peni- 
tente Signore,  cantando  peraruil  trionfò, 
lo  riportarono  alla  rupedcl  Quarentana;  c. 
perchè  era  già  palTato  il  quaraniefimo  gior- 
no dell’afpro  digiuno;  Miniflrttbant  ei,Mat. 
n.ii.in mezzoa i'orror  della  Grottatrovar 
gli  fecero  apparecchiata  la  Tavola  . t ^ali 
niffero  le  vivande  , quali  i liquori , quali  c 
quanti  ifcrvizj  di  quel  Banchetto  , non  v’è 
chi  lo  dica;  eiofareiteraer.irio  , fc  rifcr;r 
lovolefTì;  mafedalla  qualitàde’ Serventi, 
c de’  Minillri  , arguir  lì  può  la  qualità 
della  'Tavola  , baflidiie,  che  Angeli  era. 

no 


no  1 Paggi  • Angeli  i Coppieri  , Ange- 
li gli  Scalchi  , Angeli  gli  Ofìfìziali  tutti 


fé 
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geli  fervire  al  digiuno  del  SigQote , fu  «n ^ 
Grotta , a cui  comparar  non  fi  può  veruna 
Regia  terrena . Ciò,che  fé  c vero,comc  è put 
indubitabile , io  credo  di  poter  chiuder  que- 
lla Lezione  con  dire , che  tutti  animofamen- 
tefeguir  dobbiamo  Gieaù  Grillo  nollro 
gnore  ancor  fra  le  afprezze  , e le  balze , c 
ì'alpi  feofeefe  ; mentre  ancor  lira  le  rupi . 
e nelle  caverne  con  lui  folo  , c in  lui  fi 
trova  in  Paradifo. 


del  Paftoi  c fe  non  vi  fii  nèAITuero  , nè 
Baldallarre  , nc  Monarca  vetuno  , che 
aver  poieOe  un  Coppicredi  volto  sì  com- 
pito , di  aria  sì  celclle  , di  maniere  sì 
cggiadre  , di  voce  si  canora,  e divellisi 
odorofe  , che  in  verità  dir  fi  potelTe  : Que 
ll'è  un  Angelo  ; la  Grotta  , che  vidde  non 
uno , nc  due , ma  truppe  intiere  di  veri  An- 


LEZIONE  IX. 

Die  tertìa  NuptU  faSix  funi  in  Cana  GaliUx. 

Jo.  cap.i.  num.i. 

Come  il  benedetto  Giesù  , dopo  la  Penitenza  del  Deferto , non  ricusò 
di  andare  alle  Nozze  dì  Cana  . Ciò  che  lignifichi  quello  Miflcrio  . 
Come  nel  meglio  del  Banchetto  mancò  il  Vino,  per  fimbolodiciò, 
che  accade  alle  Felle  del  Mondo  . Come  la  Vergine  Madre  pregò  il 
Figliuolo  Divino  , e il  Divino  Figliuolo  fece  il  Miracolo  di  muur  1’ 
Acqua  io  Vino:  c come  egli  da  quello  Miracolo  incominciaBc  la  Tua 
Divina  Predicazione . 


^1^ 


Alle  folitudini  a’  Conviti  , dal 
lllenzio  delle  Grotte  alle  fin- 
fonie  dc'Bancheni  e e dal  di- 
giuno del  Deferto  pafla  l'E- 
v.mgelio  alle  Nozze  di  Cana; 
c pct  farci,  dopotanti  rigori,  veder  Giesù 
Grillo  in  lautezze , ora  ci  deferive  in  gio- 
vialità la  Penitenza  . Chi  mai  creduto  ave- 
rebbe  di  dover  trovare  ncirEvangcIiouna 
sì  fatta  Scrittura  , quantomeno  alpctuta  , 
tanto  piti  lieta  » Scv’è  taluno  per  tanto  , 
che  di  elfo  Evangelio  formato  abbia  con- 
cetto , come  di  Morale  troppo  aullcra;  qui 
lì  ricorda  , e meco  dica  , che  ancor  nel 
nuovo  Regno  corronleFeftc.edovebifo- 
gna,  ancor  nel  nuovo  Regno  fi  fanno  alle- 
grezze; c fenz’ altro  Efordio  incomincia- 
mo a vedere  quali  folTcro  quelle  Nozze  , 
e come  in  elle  fi  portafle  il  nollro  Peni- 
tente Giesù. 

Die  tenia  Nuftia  fitSla  fant  in  Cana 
CaiiUt  . Non  poco  fi  dubbita  da  Sacri 
Inrcrpetri,  qual  fulTequcllo  terzo  giorno 
di  Nozze.  S.Epifaniokxr.ji.  due  , che  hi  | 


il  giorno  fello  del  Mefe  Tybio  , overo 
Gennajo,  dell’ anno  }i.  della  VitadiCri- 
Ho  , cioè,  quel  giorno  iflelfo  , in  cui  un 
anno  prima  Grillo  nel  Battefimo  di  Gio- 
vanni lù  dichiarato  per  voce  Celclle  Figfi- 
uolodiDio  , eja.  anni  prima  fu  in  Betle- 
me  adorato  da  Magi;  giorno  che  da  noi 
con  greco  vocabolo  è detto  Epifania , cioè , 
Apparizion  del  Signore.  L'autorità  di  qui» 
Ilo  dottilTìmo  Padre  feco  tirò  il  parere  di  al- 
tri molti  Dottori  ; e laChicfaiHetlà  pare 
che  approvi  l’opinionedi  lui,  mentre  nei 
detto  giorno  dell’Epifania,  fa  unitamente, 
e dell' adorazione  de' Magi,  e della dichia* 
razione  Celelle  , e delle  Nozze  di  Cana, 
commemorazione,  e dice  : Trihut  mira- 
culi  t ornatum  diem  fanQum  colimuj,  ere. 
in  oflf.diei  . Ma  per  avvifo  di  molti  altri 
Autori  antichi , e moderni , la  Comme- 
morazione della  Chiefa , altro  nonpruova, 
le  non  che  volendo  ella  con  dillinta  me- 
moria onorare  il  primo  Miracolo  del  Re- 
dentore , non  miro  al  giorno , in  cui  efio 
feguì,  miròal  giorno,  in  cui  tornava  me- 
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flio  celebrarlo  ; e perchè  il  giorno,  incili 
il  Signore  fu  da’  Magi  adorato  , c in  cui 
dal  Ciclo  fu  pubblicato  Figliuolodi  Dio,  al- 
la Chiefa  parve  pili  confacevolc  a celebrar 
la  memoria  ancor  di  quel  Miracolo  , che 
fra  poco  vedremo,  e co’l  quale  Giesù  Gri- 
llo incominciò  da  fc  afeoprire  , qual  egli 
era  , Figliuoldell’AltilIìmo;  perciò  è, che 
nel  giorno  dell’ Epifania  unì  la  commemo- 
razione de’trc  gran  Fatti  infieme , benché 
non  infieme  nello  neflb  giorno  feguiti . Par- 
lando poi  i prefati  Dottori  f che  non  cito, 
per  non  allungarmi  fenzabifogno  ) paflan- 
do,  dico,  adefaminarc  di  qual  Mcfc  fut 
le,  ed  a qual  anno  di  Grillo  rpcttalTeque- 
llo  giorno  terzo,  dicono  , cbceflbnonfu 
il  fclìo  di  Gennajo , ma  il  quinto  di  Marzo , 
non  fu  dell'anno  trenta  due  , ma  dell’anno 
trcnt'unodi  Grillo,  ed  ordinando  tuttala 
Cronotalll  del  giorno,  edcgli  anni  del  Sal- 
vatore, diconcosì  : Avendo  Giesù  Grillo 
trent’anni  e tredici  giorni  a’  6.  di  Genna- 
io , cioènel  giornodcirEpifiinia,  andò  al 
Battefimo  di  Giovanni;  a’7.  di  Gennajo  in- 
cominciò il  digiuno  nel  Deferto  ; a’  16.  di 
Febrajo  terminato  il  digiuno  , tornò  alla 
Gala  di  Nazaret  ; dopo  18.  giorni  ufeito 
di  Nazaret  fui  principio  di  Marzo  lì  fece 
veder  di  nuovo  in  lontananza  da  Giovan- 
ni, chediITcallcTurbc:  Ecce  Agritts Dei \ 
ne’  tre  giorni  lèguenti , cioè , fecondo , ter- 
zo, e quarto  di  Marzo,  tirò  alla  Scuola  i 
primi  Dilctpoli  , e parlò  fegretamentc  a 
Natanaele,  come  vedremo  a luo  luogo  ; e 
il  terzo  giorno  del  congreffo  di  Natanae- 
Ic,  die  Al  il  quinto  di  Marzo,  fi  fecero  le 
memorande  Nozze  di  Lana  . QmI  fia  di 
quelle  due  opinioni  la  migliore  , non  è da 
me  il  deciderla  . Dico  bene  , che  quella 
feconda , oltre  rcITer  più  comune , a me  pa- 
re che  fia  più  fondata  neirEvangelio  di  San 
Giovanni,  chefolo  parla  di  quelle  Nozze, 
c che  da  elfi  incomincia  la  Predicazione  di 
Grillo  ; e perciò  da  efle  10  ancora  incomin- 
cerò. 

Dopo  i giorni , fi  cerca  dagli  Autori  qual  ^ 
fulFc  lo  Spelo  di  quelle  Nozze  ; e alcuni 
di  elTì,  per  un  cenno,  che  di  ciò  diede  S. 
Agollino,  dicono,  che  lo  fpofo fu l’illciro 
Giovanni , che  ciò  riferiice  } e a^iungo- 
no,  che  egli  dalle  fue  Nozze  medeCme  im- 
parò ad  abbandonare  il  Matrimonio  , e a 
ritirarfi  allo  flato  verginale  di  Grillo  . Ma 
altri  Dottori  dicono , e forfè  dicono  più 
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probabilmente  , che  lo  Ipofo  non  fu  Gio- 
vanni , maSimone,  daGana  detto  Gana- 
neo.  Fratello  Gugino , c pofeia  ancor  A- 
pollolo  del  Salvatore  . Ghidica  meglio  di 
quelli,  lo  giudichi  chi  può;  che  io'diró  , 
che  chiunque  egli  ftilTe  , egli  fu  certamen- 
te, che  non  apprendendo  ciò , che  comu- 
nemente fi  apprende,  cioè,  che  dove  è Id- 
dio, ivi  ratto  fparifea  l’allegrezza  , invitò 
Giesù  Grillo  colla  Vergine  Madre;  einvi- 
tollo , per  far  le  fue  Nozze  non  mcn  liete  , 
che  belle  . Or  alla  genialità  di  tale  invito  ; 
che  rifpofe  il  Penitente  Signore  ? Il  Peni- 
tente Signore  accettò  benignamente  l’invi- 
to , colla  Madre,  c co’ tre  fuoi  primi  A- 
polloli  andò  a Gafa  dello  Spofo;  quando 
m l’ora  cogli  Sfofi  entrò  a tavola  , e fen- 
za  nelTuna  difficoltà  , come  tutti  gli  altri 
palleggiò  a nozze  . Garo  Evangelio  ! c 
chiv’c,  che  leggendo  quello  paflb  non  de- 
ponga  un  ceno  amaro  concetto  , che  di  ce 
corre  per  il  Mondo  ; e che  non  fenta  una 
non  sòqual  tenerezza  diaflfetco  , che  par 
che  ci  eforti  a rallegrarci  , a fperar  bene 
del  nuovo  Re;  e a non  crederlo  sì  auHero , 
sì  inamabile,  e crudo,  che  dove  il  tempo 

10  voglia,  non  fappia  confarli  alle  nollrc 
foddisfazioni , e di  buon  Volto  allìllere  a 
un  par  di  Nozze  ? Ma  perchè  ècofa  cer- 
tamente nuova  , che  un , che  profefla  , c 
predica  la  Penitenza,  incomìnci  la  fua  Pre- 
dicazione da  una  fefia  di  Genio;  perciò  è, 
che  qui  di  tal  novità  conviene  co’  Sacri 
Maellri  render  qualche  ragione  . La  pa- 
rentela che  fra  lui  , e lo  Spofocorreva; 

11  bifogno,  che  della  lua  Perlona  aver  do- 
veva, come  vedremo,  ilGonvito;  laprc- 
Icnza  della  Madre  , che  a quel  Convito 
mancar  non  poteva  lènza  diAurbo  di  tutto 
il  Parentado  ; ed  altre  limili  rag.oni  , che 
da  alcuni  Autori  pur  li  allegano  , non  fo- 
no , a mio  parere,  motivi,  che  adegumo; 
imperocché  ben  fi  fa , che  Giesù  Crillo  non 
ebbe  cura  di  farfi  per  tre  giorni  cercare  an- 
cora dai  Padre  , c dalla  Madre  , allorché 
reputò  meglio  fatto  il  rimanerli  fra  i Dotto- 
rincITempio  . Qmil  dunque  fu  il  motivo 
di  far  quello  palio  dalla  Penitenza  del  Defer- 
to alle  Nozze  di  Gana  f Seda  dice,  che  il 
Signore,  benché  Vergine  Figliuolo  di  Ver- 
gine Madre  , volle  nondimeno  a/Tillcre  al- 
le Nozze  alttui , per  infegnarc  , contro  i 
futuri  Manichei , Encraiiti , e Taziani  , 
Eretici  tutti  bellemmuiori  del  Matrimo- 
nio, 
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nio,  che  quantunque  ottima  ha  la  Vergi- 
nità da  lui  per  fé  clena  , buona  è ancorala 
caftità  coniugale  ; e che  per  ciò  feeo’l  fuo 
efempio  volle  introdurre  nella  nuova  faa 
Legge  il  Celibato  poco  applaudito  nella 
Legge  antica,  non  per  ciò  volle  cfcludernc 
il  Matrimonio  ; Bonn  cft  caflìtas  conju- 
galìf  ; mflior  continentU  vidualis  ; tfti- 
tn*  perfefUo  f'irgindlis  . /taque  Chriflus  ex 
yirgiùt  n»fcitur  , à propheiictvidux  An- 
nt  fpiritu  benedicitur  , cìr  *d  nuptiat  itt- 
vit/ttus  venie , CojìneU’Omiliain  Dom.i. 
Epiphaniat  dice  egregiamente  il  Dottore 
venerabile^  ed  io  appoggiandomi  a lui  , 
aggiungo,  che  è si  lontano,  che  il  buon 
Signore  dal  Ciel  venifle  perisbandire , per 
clierminare  ogni  allegrezza  dal  Mondo  , 
che  più  tofto  venne  per  Tantifìcarla  colla 
Tua  prefenza,  per  traicerrc  1 veri  da'falfi 
piaceri , per  render  la  noftra  Vita  , come 
un  poetilo  Convito  di  buona  Cofeienza  , 
c diftee  ; e che  per  ciò  il  Regno  di  lui, 
non  èun  Rcgnosi  inhabitabile,  e orrido, 
che  Babilonia,  Madred’infani  diletti,  non 
debba  in  paragone  vergognarfi  di  tutte  le 
fue  falfificate  allegrezze  . Per  tal  motivo, 
c per  levare  a’ Tuoi  fcguaci  il  terrore,  che 
concepire  averebbero  potuto  della  fua  Po- 
vertà , e Penitenza  , andò  il  Signore  alla 
Cafa  di  Nozze  ; e con  qual  aria  di  volto  , 
con  qual  portamento  di  Perfona  , con  qual 
contegno  difembiante,  di  parole,  edi  vo- 
ce , viandaflc,  gli  Evangelifli  non  lorifc- 
rifcono;  ma  facilmente  può  arguirfi  daal- 
tri  principi  infallibili  • Tomafo  nella 
terza  parte  della  fua  Teologia  va  indagan- 
do di  qual  condizione  individuale  fnÒe  I’ 
Umanità  aflunta  dal  Figliuolo  di  Dio  , 
cioè,  qual fùfle il  Corpo,  quale  l’Anima  di 
Giesù  Crifto;  e nell'articolo  i.  della  qui- 
ftione  14.  dice , in  primo  luogo  , che  il  fa- 
cto CorpodelFigliuolodiDio,  c le  Mem- 
bra tutte  , benché  adattate  fulTero  a tutta 
la  perftzzione  Morale  , furono  nondime- 
no foggette,  cd  tfpohe  a quelle  imperfez- 
zioni  di  (iato , che  (ì  dicono  naturali , che 
fono  comuni  a rutti  gli  Uomini  , e che 
fonopenalità  proprie  (iella  Natura  percolTa 
dopo  il  peccato  ei  Adamo , come  elì'cr  fog- 
getto  ad  infermità,  patir  freddo,  c caldo, 
ìentirfarac,  c fete  , confumarli  co’l  vive- 
re, con  tutte  Taltre  miferic  proprie  de’ Fi- 
gliuoli di  Adamo;  e ciò,  non  perchè  Gie- 
sù Criflo  fofigiacelTe  alla  l egge  comune 


deU’umana  Generazione,  ma  perchè  così 
egli  volle,  c volle  cosi,  prima  Ut  propec- 
extis  hiWAni  Generis ftaisfAceret  \ perfod- 
disfar  colla  pena  altrui  all’altrui  peccato  , 
2.  Propter  fidem  InCArnAtionis  adflruen- 
dam  ; per  dimoflrare  nella  fua  carne  pa(Iì- 
bile  la  verità  della  Aia  Incarnazione  , 3. 
Propter  exetr.plum  patientU  ; per  lafciar 
efempio  di  una  Pazienza  , che  non  folo 
non  fugge  ciò , che  A è meritato  ; ma  ab- 
braccia ancora  quel  patir,  che  non  è dovu- 
to . In  fecondo  luogo  cfamina,  fe  il  Figli- 
uolo di  Dio  co’ difetti  naturali  comuni  a tut- 
ti afTumefle  veruno  di que’ difetti  naturali, 
che  non  fono  comuni,  ma  particolari  di 
alcuni  corpi,  e che  provengono  ò dai  di- 
fetto della  materia , ò dal  mancamento 
della  Virtù  formativa,  ò dalla  nunchevoi 
tempera  della  genitura;  come  nafeer  feon- 
ciò  dimembra,  difenuofo  d’occhi,  d’udi- 
to, di  piedi,  e dimani,  e che  sò  io-,  e di- 
ce, che  di  quefti  difetti  particolari  non  co- 
muni della  Natura  Al  adatto  efente  il  facro 
Corpo  del  Redentore  ; Quia  caro  ejas  de 
Spirita  Sanilo  concepì  a e fi  , qaiaefi  infi- 
nita P’irtktis  ; unde  ip/e  nihil  inordina- 
tum  unqaam  in  regimine  faa  Vita  exer- 
caie  ; perchè  il  Corpo  di  lui  non  fu  orga- 
nizato  dalla  Natura,  ma  dallo  Spirito  San- 
to, Architetto  d’ infinito  Amore , diligen- 
za, e Virtù  ; e perciò  che  Giesù  CriAo  eb- 
be un  Corpo  sì  ben  formato,  c di  materia 
sì  pura  compoflo , che  in  tutto  il  corfo  della 
fua  Vita  non  vi  Ai  chi  notar  potelTe  in  lui 
unpado  fuordifimmetria,  ungeAofuordi 
milura,  una  voce  fuor  di  mono  , un  vol- 
to, che  non  AifTe  volto  diMaeAà,  di  De- 
coro , di  Grazia,  di  Attrativa  . Ciò  po- 
trebbe baAare  al  noflro  bifogno  ; ma  San 
Tomafo  paflTa  avanti , e nella  quiftione  it. 
cerca,  fe  il  Figliuolo  di  Dio  afTumelTe  nell* 
Anima  i difetti  comuni , ò particolari  de- 
gli Uomini  ; e.rifponde,  che  l’Anima  di 
lui , Aior  che  reffer  paflìbile  a i patimenti 
del  Corpo , fu  efente  da  ogni  difetto  ima- 
ginabile,  qual’è  l’ignoranza  , la  perpleflì- 
tà,  l'errore,  gli  appetiti  ribelli , gli  affetti 
dilordinati,  il  fomite  della  concupifeenza, 
c tutte  quelle  altre  mancanze  , che  fono 
proprie  dello  (lato  di  pura  Natura  , ò pene 
dello  (lato di  Natura  corrotta;  perchè  nef- 
Ama  di  qucAe  deformità  , e lagrime  alla 
perfetta  Giuftizia  originale,  c alla  pienez- 
za di  Grazia,  e di  doni  fopranamrali , di 

cui 
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cui  fin  dal  primo  momento  di  lua  Vita  tu 
dotato  Giesù  Crifto , conveniva  . Tutto 
cih  infegna  S.  Tomaio  ; c in  tal  dottrina 
concorrono  tutti  i Santi,  e Dottori . Ma 
il  Padre  Suarez  tacendo  un  palfo  avanti 
nella  quifttone  , dopo  tutto  ciò,  cfamina 
ancora  fé  il  Figliuolo  di  Dio  prefi  avendo 
tutti  i difetti  comuni  a qualunque  corpo 
umano  dopo  il  peccato  di  Adamo , pten» 
delTe  dipoi  rane  le  perfezioni  comuni , e 
particolari , che  competer  pofTono  a un 
corpo  nello  fiato  della  prefente  mottalità, 
e nella  difputazione  31.  feft.  2.  afferma  , 
che  Giesù  Crtfio  oltre  tutte  le  perfezioni 
dell’Anima,  ebbe  tutte  It  perfezioni,  che 
connaturalmente  convengono  ad  un  Cor- 
po architettato  dallo  Spirito  Santo,  che  è 
' tutto  Amore  ; e perche  a un  Corpo  orga- 
nizzato da  tale  Artefice,  connaturalmente 
lì  deve  perfetto  temperamento  di  umori , 
perfena  proporzione  di  parti  , perfetta 
flruttura  e colorito  di  volto,  c avvenen- 
za, e leggina , c garbo  di  Perfona  -, 
perciò  il  Padre  Suarez  conclude  prima 
con  S.  Girolamo  ep.  160.  che  Giesù  Crifio 
àe  (''irgint  univtr/ù  fuichrter  fuit  ; 
fecondo  con  S.G10:  Grilòfiomo  Hom.  i&ia 
Mat-cherifiefib,  Sùia  in  finn  ferficie»- 
dii  MdmirMhtiii , ùm  vifiu  frit 
mui  ; e terzo  conclude  con  tutu  1 Padr; 
Greci , c Latmi , che  egli  fu  quello , del 
quale  dilTc  David  ; Spicia/m  ftrmd  frt 
filiii  JJnninim,  cioè,  che  fra  gli  Uomi- 
ni non  comparve  linai , nè  mai  lara  per 
comparire  un  Corpo>'più  proporzionato, 
taglio  diTpofio,  e piùadornodi bellezza, 
c di  grazia  , che  il  Corpo  facrauflimo  di 
Giesù  Crifio.  Per  verna,  un  tal  Pemten- 
tc  poteva  di  buon  cuore  ciler  invitato,  e 
volcDucri  ellere  ricevuto  ad  un  Convito 
di  Nozze.  Pollo  timo  ciò  , come  certo, 
ognun  da  le  può  argiurc  come  fi  portaiie 
Giesù  Crifio  non  Iblamentc  in  quell’  oc- 
cafione  , ma  ancora  in  tutto  il  tempo  , 
nel  quale  ckm  Hemwibtu  converfMm  tftì 
un  cuor  , come  il  luo  , generoio  c nobi- 
le j un’indole  ioave  ed  inabile-,  uno  fpi- 
zitu  auoruo  di  tutto  il  faperc , c delle  no- 
tizie più  belle  di  tutte  le  create  , e polli- 
bili  cole } una  voce  di  perfctnilimo  orga- 
no } ima  favella  p^  rita  di  tutti  1 linguag- 
gi -,  un  volto  , un  aipctto  , un  andamen- 
to, un  contornio  di  Perluna  naturalmen- 
te, e feiiza  veruna  affettazione  dotato  di 


una  bellezza,  che  era  bellezza  di  Giovane 
Vergine,  e in  uno  , di  Sommo  Sacerdo- 
te, di  primo  Legislatore  , e di  Re  eccel- 
fo,  che  per  molto  che  fi  coprilfe,  non  fi 
copriva  però  tanto,  che  di  volta  in  volta 
non  gli  ufcifie  qualche  lampo  di  divinità 
a dar  colorito  , c lume  a quanto  egli  fa- 
ceva, o diceva  in  quefia  Valle  ofeura  di 
pianto,  poteva  certamente  fare  un  bel  ve- 
dere, a chi  fapeva  mirarlo.  Con  tale  ac- 
compagnamento di  qiulità  , e in  tal  vol- 
to, anelò  il  Signore  alla  Caia  degli  Spofi; 
in  Cafa  degli  Spofi  fùron  mefle  le  tavole; 
s’incominciaron  le  Nozze;  fi  mangiò  al 
pcincipio  fenza  venin  difiurbo  ; fi  bevve 
còn  molta  giovialità;  CdilTcro  parole  pie- 
ne di  congratulazione  , e di  allegrezza  ; 
ma  allorché  il  banchetto  era  nel  Aio  fer- 
vore, allora  fu  che  la  Vergine  Madre,  o 
accortali  da  fe  del  bifogno,  o avvifau  da 
Famigli,  appreflàtafi  al  Figliuolo,  dilTegli 
con  pietà;,  i^imm  mn  hiu>tni\  Figlio  , il 
palio  non  è finito,  c pure  non  hanno  più 
Vmo.  Poche  parole  della  Vergine  fi  rife-. 
rifcoDO  dagli  Fvangcliftì,  maquelle poche 
fono  tali  , che  qùì  a ratei  noi  convien 
prorompere  in  quelle  parole  dello  Spofo 
ne’  Cantici  : Senet  vox  tua  in  nttribut 
mtii;  f'ax  enim  tua  diUcii,  dr  facitt  tua 
dectra  . cap.  2.  Rifiioni  la  tua  voce  , o 
Diletta  dell’ Aliiffimo  ; rifuoni  fpelTcvoltc 
a noi,  e per  noi;  imperocché  al  fuon  del- 
le tue  parole  e Odo  , c Terra  l'opra  di 
noi  fiaddolcjfce,  c ralFerena.  S.  Bernardo 
ammira  in  quello  fimo  la  compalTìone  del- 
la Vergme  verlò  quei  iniferi  Spofi,  che 
fenza  di  lei  correvan  pericolo  di  eflcr  de^ 
rifi  nelle  lor  nozze  .-  Comfalfa  eft  eorum 
verecuHdU  Jicut  miftrteart,  peut  btntgnif- 
ftma  . Ammira  la  Modcllia  , ammira  la 
Prudenza  in  portar  quella  caula,  non  ado- 
piando  come  Madre  il  comando,  ma  co- 
me Mediatrice  rapprefentando  folamence 
il  bilogno  , c con  enfatica  cfprclfionc  di 
tenerezza  dicendo  : Ftnum  non  habent  ; 
quali  dir  voK  iTc  : il  bilbgno  de’  Poveri  e 
la  piu  force  perorazione  che  far  li  pollà 
ad  un  Cuore,  qual'é  il  Cuore  del  m.o  Fi- 
gliuolo : JVtn  tmm  amar  ($•  dtfeut  ; im- 
perciocché , come  diilè  S.  Agollmo,  egli 
non  ama  per  poi  abban  tonare  nel  mcr 
gito  . Ma  io  ainmiro  la  fono  di  quelle 
Nozze  in  aver  fra  gli  altri  Convitati  una 
tal  Madre  , e un  tal  Figliuolo;  e per  ciò 

con- 
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concludo;  Felici  noi,  tciKè  Raglio  ui  (_rj- 
Ao,  in  cui  abbiamo  un  lai  Re,  e unaul 
Regina,  che  non  ù trovano  altrove. 

Ma  per  tornare  al  B.  nebetto  , che  vo- 
glion  dire  quelle  non  uiiiatc  paiole  della 
Vergine  : ntn  hdhent  ì Manca  il 

vino  in  tempo  di  Nozze . Era  forle  sì  Ac- 
rile la  Terra  di  Canaan  , Terra  di  latte  , 
e di  mele?  Era  si  povera  la  Città. di  Ca- 
na.  Città  nel  cuor  della  Galilea,  chedcl- 
la  Terra  promeAà  era  la  parte  più  colta  i 
Era  sì  milcro  lo  Spofo,  Spofo  da  fare  un 
tanto  invito,  che  mancar  JovcAe  a mezza 
tavola  il  vino  , di  cui  non  v'  è tavola  sì 
povera  che  non  abbondi?  Ma  quando  an- 
cora o l’accidente  , o la  balordagine,  o 
la  povenà  così  voluto  aveffe , vi  manca- 
van  forre  vicini,  e parenti,  da  proveder- 
nc  quanto  baAaAe  a canzar  la  vergogna 
di  rimanere  a mezza  tavola?  Secolo,  Ba- 
bilonia,-Mondo  intendi  benquclto  paflTo; 
pcKbé  a fin  che  tu  l' intenda  , c riferito 
mn  ul  Banchetto  . Tu  Tei  in  fcAa  , tu  fai 
nozze,  e per  tutto,  e femprc  tu  cerchi  il 
bel  tempo.  Chi  ti  vede  in  lontananza,  cre- 
de che  cofa  più  beta,  più  beata  di  te  fin- 
ger non  lì  polTa  da  Romanzi  j ma  dimmi, 
ti  prego,  per  miodilinganno,  quante  vol- 
te nel  meglio  delle  tue  felle  a te  mancato 
i il  vino,  cioè,  quell’allegrezza,  quella 
contentezza  di  cui,  è Embolo  il  vino  ? 
Quante  volte  fra  le  danze  , e nelle  con- 
vctfazioni  più  adorne  ci  venne  meno  il 
brio,  e il  cuore?  c nel  punto  lAelTo  del 
bel  Mondo,  c del  bel  tempo,  ti  fi  annib- 
biò  la  luce,  a fi  ofeurò  il  giorno,  e a gli 
«echi  tuoi  pianlèro  i cuoi  piaceri , pianfe- 
ro  le  tue  pompe , pianfero  i tuoi  Palagi  , 
pianicro  le  tue  Ville , e pianterò  sì  ione , che 
(u  per  non  lentir  unto  nncrelciraento , tan- 
ta malinconia,  e.  noja,  nalcoAo  volentie- 
ri li  larcAi  da  tutti  i tuoi  grandi  apparec- 
chi t e Ibrle  finito  avrelli  con  un  laccio 
U Vita  ? Confelfa  , ò milcra  Babilonia  , 
confefia  la  penuria  de’  tuoi  Prati. , le  mi- 
'ièrie,  1 timori , I’  angolcie  del  tuo  fiato, 
^ intendi  una  volta  il  bilogno,  che  liai  d’ 
jmvnarealle  me  Nozze  la  Vergine,  di  ave- 
re ne’ tuoi  Conviti  in  primo  luogo  Gicsù 
Pcniienie,  per  non  rimanere  nelle  tue  felle, 
fenz' allegrezza  , in  merorc,  eia  punto. 

-Ornila  modefiifiìma  lua  Madre  , che 
cola  rirpofe  l’ alfcituofinimo  Figliuolo  ? 
-£^li  entrando  ui  un.  conicgiio  f iti  da  ioli- 


-luuniL,  c ua'oeieiiò  , che  da  banchetto  , 
e da  nozze  , rilpoie  ; m/JI» (ir-  tibi 
efi-Mulitrìnavtbtm  verni  Don- 

na , come  cntrum  noi  i in  quefi'  affare  ? 
overo.,  come  par  che  più  duramente  in- 
tenda S.  Agofimo:  Donna,  che  bai  cu  che 
far  meco,  che  a me . rapprefenti  quefio 
negozio  ? Non  fai.  tu  , che  quefia  non  c 
la  mu  ora,  nè  venuco.é  ancora  il  tempo 
di  .prender  tali  inciunbenze  ? In  qualun- 
que modo  fi  fpicghi , la  nlpofia  è iempre 
agra,  e da  4>oco  piacere  ad  una  Madre  sì 
tenera,,  e tanto  rifpettofa  ; onde  gliEfpo- 
fitori  non  poco  perplelfi  , penano,  e fu- 
danain  w Paflb;  e-per  quanto  ho  vcdit- 
to,  non  v’è  chi  coi  compagno  fi  accordi 
nel  dar  la  Ipiegazione  ; come  avviene  nel- 
le rilbluzioni  ardue  , e dtffìali  . S.  Gio:  '' 
Gril'ofiomo  è di  parere , che  il  Signore 
rifpondcirc  alpramcnce  alla  Madre  \ che 
né  pur  appellò  Madre  , ma  Donna;  lolo 
perchè  dimandato  gli  aveva  un  Miracolo 
per  piccolo  affare , qual  era.  quello  del  vi- 
no ; e fuor  di. tempo,  quai  era  il  ten  po 
del  pafio  , tempo  non  proprio  di  far  ora- 
zione , « chieder  miracoli  . Bcda  dice  , 
che  riTpoie  alpramence,  pcrclié  volle  mat- 
firare  , che  egli  non  era  Figlmol  della 
Vergine  fecondo  la  Natura  Divina,  dalla 
quale  aveva  la  Virtù  di  oprar  miracoli  ; 
ma  era  Figliuolo  Iccondo  la  Natura  uma- 
na, che  da  le  confidcraca,  non  ha  poten- 
za di  operar  prodigj  . S..  Agolbno  dice  , 
che  prima  dcllaMorce  non  era  tempo  a«/ 
che  la  Vergine  fi  dKhianiUc.  Madre  del 
Figliuolo  di  Dio  , nè  li  Figliuolo  di  Dio 
fi  dichiaralle  Figliuolo  della  Vergme;  per- 
chè quelli  non  cran  Mitletj  che  intender 
fi  potellero  , prima  che  iniefo  'Ulfe  tutto 
il  Mifierio  del  nuovo  Regno  . Il  prelato 
S.  Gio:  Griloliomo  non  lodisfano  di  fe 
medefimo  nella  Ipiegazionc  riferita  di  fo- 
pra ,.  dice  che  il  Signore  nipote  afpramea- 
tc  alla  Madre  : A>  tjfet  miritcuf 

iitm  , d-  quAji-ex  cemfojito  finmlatum  :-A 
fin  clic  non  pareflfe  di . cticr  convenuto 
colla  Madre,  e collo  Spelò  di  far. manca- 
re il  vino  , per  fingere  un  Miracolo,! 
Qualunt^ue  di  quelle  Ipiegaziotu  fi  ap- 
provi , e neceflario  tempre'  concedere  un  ■ 
non, lo  che  di-ainaro,  c dilaggradevole  a 
chi  vorrebbe  in  Giesiì  Cnlio  maggiore 
arrrendevulezza  alt'  intere  ellìonc  pietoia 
della  Madre,  c- a’ correnti  biiugm  umanil 
. . . . , Ma. 


Sopri  gli  Bvangelj"  $t 


Ma  io,  fc  'hintam’c  lecito-,  <lico  che  il; 
-Figliuolo- noafolo  non  rampognò  la  Ma-, 
dre  , non  folo  non  le  negò  -la  Grazia  , 
.clic  chiedeva,  ma  con  infìniia  lapienzale 
dilTc  ancora  ciò , che  può  confolar  lei , c' 
noi  ■;  perché , fe  io  mal  non  incendo  la 
iiia  nipoAa  , egli  non  altro  volle  dirgli  , 
(ie  non  che  ei  non  era  ancora  in  illato  'di 
dichiararla  Madre  , e Regina  da  poter 
chiedere  ciò,  che  voleva,  e per  chi  vole- 
va, di  favori,  e di  grazie;  ma  in  illato  de 
operar  come  Uomo  la  falute  degli  Uomi- 
ni, c come  Iddio  di  operar  prodigj,  c mi- 
racoli, per  la  converlionc  de’  Popoli , c 
per  la  confermazione  della  Tua  Dottrina, 
non  per  la  provifìonc  di  nn  <pafio  . Così 
are  a me  , che  dica  quel  Nendum  vtnit 
ora  mea  : Non  è venuta  ancora , ma 
verrà  l’ ora , in  cui  io  non  fol  come  Uo- 
mo , ma  ancor  come  Mdio  t^lTa  ciiia- 
marti  Madre,  ecollocarùin  Trono.  Ma 
che  che  dir  fi  voglia  delle  parole,  il  fatto 
fi  è,  che  la  Vergine,  la  quale  ben  inten- 
deva la  mente  del  Figliuqlo  , nulla  fmar- 
riia  deir  amara  rìfpoua  , b della  dimanda 
fatta  fuor  di  tempo  , ma  mirando  il  Fi- 
gliuolo con  quegli  occhi,  che  dopo  treni* 
anni  non  eranfazj  ancora  di  mirarlo,  dil- 
fe  a Fdmiglj  , c forte  diffc  forridendo  : 
^don  tetnere,  ma  appreflfatevi  a lui,  e di  ; 
tcgli , che  far  dovete  , e ^odctmqHt  di- 
xirtt  vohnfaciu;  e fate  ciS^jdie  vi  dirà  . 
Andaron  quelli  dalla  Madre  al  figliuolo  ; 
ed  il  Figliuolo  , che  a fin  che  asicor  eflì 
confcdaUcro  il  lorhilt^no,  c pregatfcco, 
conceduta  non  aveva  uibno  alla  Madre  la 
grazu,  diflc  loro:  /mfUte  hydriat  aqaà-, 
riempite  i vali  di  acqua  . Obbedirono  i 
Icrvulori;  empirono  lei  urne,  overa  onci 
di  acqua  CaftenUì  finguiametretat 
voi  temaj  ; alcuni  de'  quali  tenevano 
due  , e altri  tre  metrete  , cioè  , mtfurc 
conilpondcnri  a fette  de’  notiri  fialchi  ; 
onde  a dar  due  ditalimetrcK  per  Idria  , 
fei  Urie  contenevano  più  di  due  fotné  di 
acqua.  Grand’acqua  avete  fatta  provede- 
re, ò Signore  j-  ma  f acqua  é acqua,  e le 
not,.zr  bàli  butano  di  vino  . Noi  intcn- 
diam  poco  r opere  della  Sapienza;  c per- 
ciò che  icgiùi  Ripiene  l'Idrie  d:  acqua  , 
il  Signore  diffc  a Icrventr:  Hawritt  urne, 
Cr  i^arte  ^ciutrUitm  ; or  che  l’acqua  é 
arrivata  al  colmo ,'  attignete  pure , c prima 
di  og a’ altro,  datene  a bere  al  Simpofiar- 


ca,  cioè,  al  M-ic-itro,  o fia,  Comjii. un- 
te del  Banchetto  i che  per  fentenza  del 
Baronio,  era  un  Sacerdote  a capo  di  T.v 
vola.  Bc-vvè  il  Simpofiarca,  cnonfap<<n- 
do  d’  onde  venuto  luffe  quel  nuovo  vino, 
per  rallegrare  collo  fcherzo  la  fella,  dille 
allo  Spolo:  Che  miova  economia  dipafio 
è la  tua,  o Spofo?  Ogn’Uorao  al  princi- 
pio delia  uvola  dà  il  meglio  che  abbia  ; 
perchè  allora  trova  il  bifogno  maggiore , 
e il  gallo  più  purgato  ; e cu  al  contrario  : 
Bontà»  vinta»  fervajii  t^qut  adhnc  ; hai 
ril'etb.tto  il  vino  migliore  a quell’  ora  , 
che  già  fiam  fianchi  di  bere  . Lo  Spofo 
non  intefe  ciò  , che  dir  lì  volcffe  il  Sim- 
pofiarca , fin  che  egli  con  tutti  gli  alvi 
non  ebbero  affaggiato  del  nuovo  Vino  ; ma 
alla  pniova  del  pellegrino  pretioio  liquo- 
re maravigliato  ognuno  , dimandarono 
d'onde  fiilfc  Du  tal  Vino;  i Sefvjion  rac- 
contarono il  latto  , mofirarono  l’Idnc 
dell’acqua  piene  dell’  inafpettato  Vino 
ed  efclamorono  tutti:  Prodigio,  Miracò^ 
lo;  e Giesù  dato  il  primo  fa^io  dell’  iin- 
menfo  fuo  potere  Defcendit  Cafhnrnanm  ; 
dall’  alpefire  Cana  Iccfe  alla  piana  Città 
di  Cafarnao  . Ed  ecco  fodisfatti  i pietofi 
defidcTj  della  Vergine  Madre  ancor  liior 
di  tempo  : Ecco  proveduto  con  ifiupore 
alla  confufione  delle  Nozze  , quali  per 
giuoco  : Ecco  il  Penitente  Signore  , cbp 
ove  bdògaò  , le  miracoli  per  condercco- 
denza  , e piacevolezza  : Ecco  finalmente 
Initmm  Jignorum  Jcfu  \ nu.ti.  rhe  Gicsù 
Crifio  in  un  Convito  di  nozze  dà  princi- 
pio alla  fila  divina  Predicazione  , e a i 
Miracoli  ; ed  o quanto  in  tal  principio  di 
Predicazione,  e in  Nozze  inlegnò  Giesù 
Celilo  I imperoccliè,  per  non  hnirc  così 
in  generale  la  Lezzione,  qual  Acqua  , e 
qual  Vino  fu  quello  del  legnatalo  Mira- 
colo; e che  dir  volle  in  quel  fatto  il  Re- 
dentore 1 Lalciando  a dietro . per  non  db 
lungarmi  troppo  , l’ Acqua  Battehinale  -, 
che  è Fonte  di  Canta  , c di  Grazia  ; 1’ 
Acqua  della  tribolazione , -che  è lorgune 
di  Gloria;  l’Acqua  della  Provulcnza , die 
è il  Miracolo  perpetuo  de  Campi,  e del- 
le Ville , dove  nalcono  unte  le  noitre 
provilioni,  c delizie;  lolainente  dirò  coti 
S.  Bernardo  : Prona  Hydrt»  , tjt  fnm» 
ftagaxto  tu  cott-ftofliiotu  , »e  qtta  itgimtis  : 
Q^tmtquc  hora  tngcmtteril  fottaler  , em- 
nìilin  ini  fa  tatto»  ejtu  non  rttoraahor  . 

Scr.  1. 
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Scr  I.  in  Dom.  i.Ep.  l' Idnc  di  acqua  icr-  reo  u contrae  in  quclto  tmcAre  camino; 
vivano  per  le  frequenti  purificazioni,  che  e di  là  da  quella  vita,  ciò  , che  di  Mon> 
in  tavola  f^evan  gli  Ebrei;  c Giesù  Cri-  do  rimane,  rimane  a cercar  Tempre  alle- 
fìo.non  volle  di  nulla  creare  il  Vino,  co-  grezza,  e a non  trovar  altro  che  pianto', 
me  poteva  , ma  volle  dall’Acqua  formar-  Per  verità  le  Nozze  di  Cana  non  fono 
lo;  per  far  fapere,  e predicare  ancora  in  piccol  principio  della  Predicazione  di  Cri- 
tavola,  che  emunque  vuole  gran  Vino  di  fto,  fe  noi  da  effe  intender  fapremo,  quan- 
allegrezza  , lì  provegga  di  grand'  Acqua  to  manchevoli  lìano  le  allegrezze  tutte  del 
di  lagrime  . Queft'  Acque  di  Penitenza  Mondo  ; e quanto  per  banchenare  fenza 
fon  quelle,  per  le  quali  dall’antico  Mon-  ^lenire  nel  meglio  , neceflario  Ga  avere 
do  fi  naviga  ai  nuovo  beatiflìme  Regno  Giesù  Grido  in  banchetto,  e l'Evangelio 
di  Grido  ; in  quede  fi  lava  ciò , che  di  per  Maedro  di  Tavola. 


O N E X. 

Exinde  ccfpit]efufprddtctire,  &*  dicerei  PxmeentUm  ■ 

Mate,  cap.4.  num.  17. 

Come,  c quando,  e dove  incomindaflè  le  Tue  Divine  Parole  il  benedetto 
Crifto  . Perchè  dalla  Penitenza  incominciaflc  a parlare.  Suo  primo  in- 
contro co’  Sacerdoti , per  difclà  del  Tempio  . Converfìone  ammirabile 
della  Samaritana  ; dove  degli  andamenti  della  Grazia  ragionali. 

le  Grido  incominciò  a predicare , bada  ri- 
ferir folamente  ciò,  che  del  Mondo  di  al- 
lora prediflc  Ilaia  Profeta  , allor  che  dif- 
fe:  Populus^qui  mnbitl/A4t  in  ten«bris,vi~ 
dit  Incem  nuipum  . & fcdtmibtu  in 
gtone  umbrt  morttt  Ihx  wia  eft  tis.  cp.z. 
il  Popolo, che  caminava  airofcuro,vidde 
la  gran  luce;  e quando  il  Mondo  giacevi 
in  caligine,  e in  ombra  di  Morte,  allora 
fu  che  piacque  all'  Eterno  Sole  di  naicec 
fopra  di  noi.  Non  dice  poco  quedo  PaA 
fo  d’Ifaia,  per  farci  intendere  il  gran  bi- 
fogno  , che  di  lume  aveva  il  Mondo  an- 
tico ; e che  ciò  non  Ga  troppo  efaggera* 
to  , ben  lo  dichiaran  l' Idoric  ; imperoc- 
ché qual  era  il  Sidema  del  Mondo  in  que* 
tridi  tempi  f Mono  Augudo  regnava  in 
Roma  Tiberio  Genero  e Figliadro  di  lui  ; 
Uomo  , che  per  ben  regnare  in  quei  ca- 
po di  Mondo , di  altro  , come  racconta 
Tacito,  non  era  proveduto  , che  di  vizj 
fegreti,  di  apparenu  virtù , e di  una  Poli- 
tica tutta  fondata  in  Gmular  Tempre , e in 
tutti  ingannare.  Mono  Erode  Afcalonira 
uccifore  degli  Innocenti  nella  Giudea  re- 
gnava 


Ove  il  Verbo  Eterno  inco- 
mincia le  Tue  Parole  in  Ter- 
ra, ivi  conviene  o ucere,  e 
piangere  per  compunzione, 
o per  idupore  levar  alta  la 
VO..C  e dir  così  : Scribi  e Faril'ei  dell’E- 
braifmoj  Filolofi  e SaiH  deMa  Gentilità  ; 
Teologi  c Dottori  del  Gridianefimo;  Po- 
poli c Nazioni  tutte  attendete  , e prepa- 
ratevi a udire  ciò,  che  da  altri  non  udide 
giammai . La  Sapienza  é quella  che  pre- 
dica; c non  c Sapienza  umana,  è Sapien- 
za divina.  Sapienza  Eterna  , dal  Cielve- 
niua  a dire  non  poche  né  piccole  cofe  a 
noi  . Attendete  adunque;  e del  Sole  ap- 
profinatevi  per  fin  che  é giorno.  Qucd’é 
l’Efordio,  che  io  far  fo  alla  Predicazione 
della  Sapienza  ; e perché  a me  tocca  di 
tal  Sapienza  a fpiegarc  i MiGer),e  i Sen- 
G , per  farlo  ordinaumente  , oggi  vedrò 


qual  fulTe  il  tempo,  quale  il  luogo,  quale 
il  tema,  e quali  i primi  palli  della  Predi- 
cazione di  Gesù  Grillo  ; e incominciamo 


la  Lezione. 

Per  fapere  qual  GilTe  il  tempo,  nel  qua- 
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.Ciuva  il  Figliuolo  di  lui  Erode  Antipa  , 
Uomoinccltuoro,  Uom  fenza fronte, clic 
per  non  contriftare  una  sfacciata  Balleri- 
na, ragliar  fece  la  celia  al  Prccurfore  Gio- 
vanni . In  Gicrufalemine,  e nella  Giudea 
prefedeva  a nome  di  Tiberio  Imperatore 
il  Romano  Quinto  Pontio  Pilaco,  Uomo 
di  due  volti , e di  fpirico  sì  debole  , clic 

fier  timore  di  fe  fii  capace  di  commettere 
a prima  di  tutte  le  ingìtiliizic  nella  mor- 
te di  Grillo  . Capi  di  ordine  , e Prefidi 
delle  cofe  fagre  erano  un  Caìfaflb  Ponte- 
fice , e un  Anna  Principe  de'  Sacerdoti  ; 
due  Uomini  di  malizia  inveterata  , di 
profonda  ambizione  ; c I’  un  men  degno 
dell’altro  di  quel  pollo,  che  occupavano . 
Sotto  tali  Principi  Secolari , ed  Ècclelia- 
(lici , fe  altre  volte  giammai,  allora  cer- 
tamente hi  che  tutti  i Vie)  erano  in  fio- 
re , nè  parte  di  Mondo  lineerà  rehava  . 
I Filofofì  nella  Grecia  , gli  Aftrologhi 
nella  Caldea , i Ginnofofilli  nella  Perita , 
i Sacerdoti  nell’Egitto  , i Druidi  nelle 
Gallie , 1 Poeti  ncl'Lazio  dominante  , ad 
altro  attefo  non  avevano  che  a riempiere 
di  bruttillimi  errori  la  Terra, d’impurilli- 
mì  nomi  il  Ciclo , di  Simulacri  nefandi  i 
Delubri  , e ogni  cofa  di  tali  , e tante 
opinioni  , che  dubbitar  li  poteva  chi  luf- 
fe più  Religiofo,  quegli  che  tutti,  o que- 
gli che  nelfun  Nume , niflUna  Providenza 
credeva.  Nella  fola  Terra  dell’  una  volta 
sì  felice  Ildraele,  viva  mantenevafi  anco- 
ra qualche  piccola  fcintilla  di  vera  Fede  ; 
ma  quivi  ancora  , per  la  millura  di  tante 
Nazioni , per  la  vicinanza  dell’Egitto  , 
è della  Caldea  , per  il  mancamento  de’ 
Profeti , che  finirono  nell’  ultimo  Mala- 
chia , e per  la  fonnoicnza  de’  Sacerdoti , 
la  Religione  era  a ule  ridotta  , che  vi- 
veva fdamente  , perchè  folamentc  ago- 
nizzava . Il  Popolo  feorretto  ; ingordi  i 
Sacerdoti  ; i Dottori  della  Legge  igno- 
ranti , e fuperbi } e gli  Scribi , che  era- 
no i Dotti  , e i Savj  del  Vulgo , divifi 
in  partiti,  e Sette,  facevano  a chi  meglio 
appariva,  e peggio  viveva . GliScribiSad- 
ducei  non  credevano  nè  fpirito  , nè  im- 
mortalità , ne  refurrezzione  , nè  da  Dio 
altro  fperavano,  o temevano,  che  ciò  che 
in  quella  Vita  fi  riceve  di  bene  odi  male. 
Gli  Scribi  Farifei  credevano  l’ immortali- 
tà, e la  refurrezzione } ma  la  Relurrezzio- 
nc  farifaica  altra  non  era,  che  laTrafmi- 
/ci.  tifi  P.ZwttniTtmo  HI. 
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grazione  Pittagorica  da  un  corpo  all’ altro 
ora  migliore,  ed  ora  peggiore,  fecondo 
che  meglio,  o peggio  meritato  aveva  l’A- 
nima vivendo  nel  primo  corpo-,  ma  quel- 
li, e quelli  ippocriti,  avari,  ignoranti,  e 
malvaggi , che  colle  lunghe  toghe , e collo 
zelo  affittato  del  le  Tradizioni,  cdellaLcg- 
ge,  altro  non  volevano,  che  fanti  cdoùi 
effer  creduti  dal  Popolo-,  eacciochè nulla 
mancaflc  di  deplorabile  alla  Terra  d’ Ihlrac- 
le,  i Samaritani, fermento  e miflura d’ Af- 
firj,  di  Caldei,  e d’Ifdraeliti,  divifì  affat- 
to da  Giudei , e dal  Santuario  di  Gierii- 
falemme,  in  ifcifma  perpetuo  di  riti,  e di 
da  fevivevano,  lontani  da Moisè, 
dalla  Verità  , e da  Dio  . Tale  finalmente 
era  il  Mondo  , e in  tale  flato  fi  trovava 
Ifdracle,  che  io  perciò  credo,  che  il  tem- 
po di  allora  dalle  Sacre  Carte  fi  appellò 
Pienezza  de’ tempi}  perche  allora  nonfolo 
era  preceduto  tutto  ciò , che  di  Figure , di 
Profezie  , e di  Apparecchio  preceder  do- 
veva alla  venuta , c al  Regno  di  Grillo  5 
maperchè  l’erroree  la  mal  vagirà  del  Mon- 
do  era  ancora  arrivata  al  fommo . Or  chi 
v’era  , che  illuminar  poteffe  un  sì  fatto 
Mondo  di  tenebre,  ed  ripugnare  tanti  vi- 
zj,  e sì  univerfali?  E pure  quando  difpe- 
rato  pareva  il  cafo  noflro,  allora  hi,  che 
la  Sapienza  Eterna  incominciò  a diffon- 
dere per  le  noflre  Terre  i fuoi  Lumi}  al- 
lora la  Verità,  e la  Fede  con  paffo  di  luce 
rifchiarando  ogni  cofa,  fino  a qucflo  no- 
llro  ofeuro  Occidente  pervennero  } per- 
chè allora  fu,  che  Grillo  Redentore  inco- 
minciando la  fila  Predicazione  al  nottur- 
no , e addormentato  Mondo  nafeer  fece 
colla  Dottrina  delle  file  divine  Parole 
quel  Giorno  , per  cui  rinovellata  è la 
Terra  , e il  Mondo  non  è più  il  Mondo 
di  prima. 

Ma  avendo  nella  pienezza  de’  tempi , 
cioè , nel  più  profondo  della  notte , e dell’ 
iniquità  incominciato  a predicare  il  Sal- 
vatore , in  qual  parte  di  Mondo  incomin- 
ciò egli  la  fua  divina  Predicazione } Non 
v’  è dii  non  lo  fappia , e pure  conviene 
offervarlo  un  poco  per  maggior^ntelli- 
genza  dell’Evangelio  . Tre  erario  parti 
principali, e per  così  dire  le  Provincicdi- 
verl'e  degli  Ildraeliti  dopo  il  loro  intorno 
dalla  fervitù  della  Caldea  , e dell’ Alliria} 
la  Giudea  dove  in  GerufaJemrae  rifedeva 
la  Gente  più  cofpicua  e nobile  di  Giuda, 
E e di 
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c di  Btniamino,  che  tran  le  due  Tribù  , 
per  la  vicinanza  de’  luoghi  più  unite  in- 
sieme in  tutte  le  imitazion  di  fortuna  5 la 
Galilea  dove  rifedeva  la  Gente  più  povt> 
ra  , c per  la  povertà  la  Gente  più  fem- 
plice  , e men  fuperba  -,  e la  Samaria  do- 
ve , per  il  Tempio  edificato  dal  Pfeudo- 
pontefìce  Manalle  in  Gariziin  , rifede- 
van  timi  quelli  , che  dal  Santuario  di 
Giernfalemmc,  e da  Giudei,  fatto  aveva- 
no &ifma.  GiesùCriHo  era  Galileo,  per- 
ché aveva  la  Tua  Cafa , e la  fua  Madre  in 
Nazaret  Città  della  Galilea;  e bendiceli 
dicefle  di  eflcr  venuto  in  Terra  per  i foli 
Figliuoli  d’ Ifdraelc  : Non  fum  miffiis  nifi 
«d  Ovetì  qM  feritrunt  Domus  Ifàréul  . 
Matt.  15.  è certo  nondimeno,  che  fé  egli 
era  flato  mandato  dal  Padre  a predicare 
immediatamente  al  folo  finarrito  Ifdrae- 
le,  a cui  era  flato  promeflb  ; la  luce  non- 
dimeno della  fua  Predicazione,  c la  Gra- 
zia della  Redenzione,  non  doveva  reftrin- 
gerfi  al  fblo  Ildraele , ma  dilatar  fi  doveva 
a rune  le  Genti  ; c quantunque  il  Fonte 
dell'Evangelio  ufeir  non  dovefle  da  altra 
parte,  che  dalla  Terra  dell*  antico  Popo- 
lo di  Dio  ,*  a quel  Fonte  nondimeno  cor- 
rer dovevano  a bere  Grazia  , e Salute  , 
ie  Nazioni,  e i Popoli  tutti.  Nato  adun- 
que in  Ifdraele,  a qual  Terra  prima,  c a 
qual  parte  di  Mondo  fece  il  Signore  udir 
la  fua  voce  divina , e apparire  i primi  rag- 
gi della  Celefle  fua  Predicazione  ) Scorie 
egli  predicando  or  in  Quella  pane  , ed 
ora  in  quella;  vifitò  le  Città,  girò  per  le 
Ville,  e per  i Callelli  della  promeflaTer- 
ra  , e del  paterno  Regno  di  David  ; ma 
la  Terra  dove  incominciò  a far  rifuonare 
le  prime  Sillabe  del  Regno  de’  Cieli  e 
dell’  Evangelio  ; dove  .apri , dirò  cosà , la 
prima  Scuola  della  fua  Sapienza  , e dove 
della  Sapienza  ebbe  i primi  fcguaci  , e 
Difcrpoli  , altra  non  fu  , che  la  Città  di 
Cafarnao  nella  Galilea  . A Cafarnao  , fi- 
nito il  digiuno  del  Defèrto  , lede  da  Na- 
zaret fua  Patria  , come  dice  S.  Matteo  : 
Stcejjit  in  GnliUam  ; (jr  rtlilU  Civitate 
Nnunret  habitavu  in  Caphnrnaum  . c.  4. 
A Cafarnao  dopo  le  Nozze  df  Cana  con- 
dufl'e  ancora  la  Madre , come  dice  S.  Gio- 
vanni : Dtfccndit  Cafh/trnaum  ifjc  , <7 
Muter  cjm  ; cap.  a.  e morto  S.  Giofeppe , 
iafciata  affatto  la  fua  piccola  , e remota 
Nazaret  , di  Cafarnao  tanto  li  compiac- 


que, che  qiundo  ntirEvangelio  fi  legge, 
che  egli  dalle  fue  Miflìoni  Rtdibnt  in  Ci- 
vitatèm  fiutm  ; per  auuifo  degli  Efpofito- 
ri , la  fua  Città  non  era  né  Betlem  dove 
nacque  , né  Nazaret  dove  fii  educato  , 
ma  Cafatnao  dove  crefTc  la  prima  Cate- 
dra  della  fua  Dottrina  . Cafarnao  felice  , 
lafcia  , che  io  fenza  entrare  ne’  divini 
giudiz)  , interroghi,  perchè  , fra  tutte  ie 
Città  della  Terra  , tu  fofti  la  più  fortuna- 
ta ed  eletta  ì Prevenendo  quella  interro- 
gazione gl’  Interpreti , dicono  , che  Ca- 
farnao era  ima  Citta  nitta  confacevole 
all’  intenzione  di  Giesù  Criflo  . Era  quo- 
fta  una  Città  la  più  popolata  , che  avelie 
la  Galilea  ; e perchè  era  polla  vicino  ali’ 
ampio  Lago  , che  fecondo  la  proprietà 
delia  lingua  Ebrea  , fi  appellava  Mare,  e 
Marc  di  Tibcriade  , e di  Genefaret , due 
Città  da  eflb  Lago  bagnate  , Cafarnao  , 
come  Porto  , e Scala  franca  di  mercan- 
zia , era  si  ufata  non  folamcnte  dagli  E- 
brei  , ma  dagli  Aflìrj  , da'  Caldei  , dagli 
Egizj,  e ancor  da’ Romani , che  per  ciò 
nelle  Scritture  la  Galilea  fu  detta  GMiUtt 
Gentium  ; Emporio  tiellc  Genti  : or  per- 
chè Giesù  al  folo  Ifdraile,  ma  non  per  il 
folo  Ifdraele  , mandato  in  IfUraele  vo- 
leva far  nafeere  il  Sole  a tutte  le  Genti  ; 
e fenza  nfeir  dal  Regno  di  David , in  eflb 
flabilito  aveva  di  porre  i fondamenti  del 
nuovo  univerfale  Regno  di  Dio;  perciò 
é , che  egli  di  Cafarnao  più  che  di  altra 
Città  fi  compiacque , e in  Cafarnao  , più 
che  altrove,  fece  prodigi  Potenza  , di 
Sapienza,  e in  un  di  Pietà  infinita  . On- 
de S.  Matteo  dice,  che  allorafi  avvetòciò, 
che  fu  detto  da  Ifaia;  Tcrr*  ZnbiUon,  d" 
T erra  Nefhtali  , via  Morii  trans  lorda- 
ntm  GaliUa  Gentinm  : Popnlns  qui  fedebat 
in  tenebri/  vidit  Incemmagnam,  G"  feden- 
tibns  in  regione  ambra  morti/  lux  otta  efb 
eis.  Cosi  dicono  gli  Efpofitori;  ed  io  per 
meglio  fpiegar  queflo  lleiro , aggiungo , che 
Giesù  Criflo  generato  nella  povera  Naza- 
ret , nato  neH’umile  Betleme , volle  predica- 
re nella  popolata  Cafarnao,  c morire  nell’ 
ampia,  e nobile  Gierofòlima,  per  far  parte 
di  fc  a tutti  1 gradi,  a tutte  le  condizioni  degli 
Uomini;  a finche  ognun  trovalTe  in  lui  il  filo 
Efempio , e nini  diceflèro  : ecco  come  in  u- 
mile , e povera  fortuna  nafeer  volle,  chi  nac- 
que per  far  correre  il  lume  della  fua  Dottri- 
na, e il  frutto  della  fua  morte  a tutte  le  genti. 

tal 
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Tal  fi]  il  tempo,  ctale  la  parte  di  Mon- 
do, in  cui  dall’  Incarnato  Verbo  fu  dato 
principio  alia  Celefte  Aia  Predicazione  . 
Ma  in  tal  tempo,  e in  tal  luogo,  che  pri- 
ma, che  dopo,  dilTe  il  Verbo  incarnato  a 
un  Mondo  sì  ofeuro  , sì  dilbrdinato  , e 
giuflo  } Alti  concetti  , cred’  io,  Aiblimi 
penArri , e Atntcnzc  e dottrine  della  più 
aArufa  Sapienza,  le  prime  parole  Airono, 
c il  tema  di  tanto  Maeftro . . Ma  non  pre- 
dica così , nc  femkia  gemme  ne’  Campi , 
chi  vuol  frutto  raccorre.  S.' Matteo  dove 
dice  che  egli  incominciò  a predicare  , di- 
ce ancora  , che  egli  incominciò  a predi- 
car la  Penitenza  : Exindt  capit  Jefus 
prtdic/irt  , dr  dicere  : Patnitentitun  t^i- 
te  ; come  incominciò  il  Precurfore , così 
incominciò  a predicare  ancor  Giesù  Cri- 
flo',  e benché  dall'uno,  e dall’altro  altre 
cofe  molte  A diccAero  , a qucAa  nondi- 
meno A ritornava  per  ordinario , e a que- 
Aa  A riduceva  ogni  parlare -,  né  ciò  è ma- 
raviglia i perchè  trartandoA  allora  di  ri- 
novare  il  Mondo,  da  qual  altra  parte  in- 
cominciar A poteva  , e in  qual  altra  Ani- 
ce , che  nella  rinovazione  , c total  muta- 
zione del  cuore  ? e fe  la  mutazione  del 
cuore  non  in  altro  conAAc  , che  in  quel- 
la Penitenza  , per  cui  chi  da  Dio  inde- 
gnamente A allontanò  , a Dio  verace- 
mente ritorna,  che  altro  meglio  che  Pe- 
nitenza predicar  A poteva?  La  meraviglia 
è più  toAo,  perchè  e dal  Precurfore,  e da 
Gesù  CriAo  , per  motivo  di  Penitenza  A 
recaAe  la  vicinanza  del  Cielo,  e A dicer- 
ie : Peenitenti/im  4tite  ; upprepinquavit 
enim  Regnitm  Caclerum  ; Piangete  , fate 
penitenza  , ravvedetevi  , o Figliuoli  di 
Adamo  ^ imperocché  il  Regno  de’  Cieli 
da  voi  non  cercato  , viene  a cercar  di 
voi,  ed  è già  vicino,  e perciò  piangere, 
c pentitevi . Anzi  per  queA’  iAeffo  , che 
il  Regno  de’ Geli  è vicino,  noi  rallegrar 
ci  dobbiamo  , ò Signore  , e non  piange- 
re ; imperocché  chi  fu  mai , che  al  Re- 
gno A apparecchiaffe  col  pianto  ? Ma  i| 
Regno  de’  Cieli  è un  Regno  di  altra  pa- 
lla, ò per  meglio  dire,  di  altra  idea,  che 
gli  altri  Regni . In  altri  Regni  A entra 
per  dove  A può  colla  forza  ,,  colla  fortu- 
na , o per  dove  la  Stella  , e la  Natura 
conduce;  ma  nel  Regno  de’  Cicli  A en- 
tra per  due  porte  fole  , cioè  , per  il  Bat- 
icAmo  prima  , c poi  chi  nc  ha  bifogno  , 
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vome  bu'ogno  ne  ha  ognun  che  vive,  per 
la  Penitenza.  QucAc  l'entrate,  queAelòn 
le  porte  del  nuovo  Regno  ; e benché  il 
BatteAmo  Aa  una  porta  diverta  dalla  Pe- 
nitenza, il  BatteAmo  ancora  in  Peniten- 
za conAAc,  conAAendo  in  rinafeere  altri 
Uomini  da  quei , che  nafeemmo  ; c in 
rinunziare  a tutto  ciò , che  di  reo  il  na- 
feimento  ci diede.  Che  maraviglia  è dun- 
que fé  all’  avvicinarA  del  nuovo  Regno  , 
Gesù  CriAo  , e il  Precurfore  di  lui , pri- 
ma, che  di  altra  cofa,  trattarono  di  aprir 
la  Porta,  ed  infegnar  la  via  , che  al  Re- 
gno conduce  ? £ dura  , è amara  all’  Uo- 
mo quella  Parola  di  Penitenza-,  ma  eOa 
è una  Paiola  , che  conviene  Aiuliaiia  , c 
intenderla  bene,  a chi  rimaner  non  vuo- 
le fuor  di  libertà,  e di  Regno,  in  fervitù 
di  peccato,  c di  Satana. 

PremeAc  qucAe  notizie  come  neceflTa- 
ric  all’  intelligenza  della  Predicazione  di 
CriAo , entriamo  Analmente  a vedere  i 
primi  paflfì  , e le  prime  feorfe  di  cAa 
Predicazione  . Fermata  l’ Abitazione  , c 
aperu , dirò  così , la  Scuola  in  Cafar- 
nao, dopo  otto  giorni  di  dimora  in  quel- 
la Città , venne  la  Pafqua  , nella  quale 
tutto  Ildraele  concorrer  doveva  ad  ado- 
rare nel  Santuario  di  Gimil'alemme  ; 
con  gli  altri  , Afcendit  Jefus  JerMy- 
mum'.  Joiii.  Andò  ancor  Gesù  CriAo  in 
Gicrufaiemme , non  a veder  la  Regia  di 
David  fuo  Antenato;  ma  a vedere,  efan- 
tiAcare  infiemc  la  Regia  di  Dio  fuo  Pa- 
dre j onde  le  ogni  altro  andava  al  San- 
tuario , egli  folo  dir  poteva  allora  di  an- 
dare alla  Ifaterna  Aia  Cafa  . Ma  in  tal 
Cafa  che  fece  egli  in  quel  primo  anno 
della  Aia  Predicazione  ? S.  Giovanni,  che 
ciò  rifcrifce  , dice  che  falito  il  Monte  di 
Sion , Invenit  inT empie  vendente!  Bove:  , 
Cr  Oves  , dr  Columbus  t dr  Nummularios 
fedente!  . n.  i4.Trovò,  non  giàdentroal 
Santuario,  o nell’Atrio  interiore  del  San- . 
tuario  , perché  tant’  oltre  né  egli  giam- 
mai né  altri  entrò  , che  non  AiAè  Levi- 
ta  ; ma  nell’  Atrio  cAeriore  , dove  i|  Po- 
polo alIìAcva  al  divin  SagriAzio  , trovò  , 
dico  , una  fpala  attorno  di  roba , quai 
fuol  farfi  nelle  Fiere  di  più  folcnne  mer- 
cato ; e ogni  cofa  piena  di  Huoi. , di  Pe- 
core, di  Colombe,  di  Bancherotti,  e di 
Trafficanti  ; e benché  ciò  a noi  aATuefatti 
a celebrar  le  FeAe  più  co’  Mercati , che 
E a cogli 
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cogli  Olocaufti , panica  farebbe  una  cofa  boimcntc  armato  , dice  che  benché  Gie- 
aflai  colcrabilc  , a gli  occhi  nondimeno  sù  Crìfto  come  Uomo  armafTe  all’impre- 
dcl  per  altro  piaccvolifTimo  Giesù  Cri*  fa  di  flagello  la  mano  -,  come  Iddio  non* 
flo,  parve  una  cofa  sì  indegna,  cheaven*  dimeno  diede  in  quefl*  ora  un  tal  lampo 
do  preflamence  fatto  flagelhim  de  al  fuo  volto , che  non  così  fuggono  dalla 
fumctdis , come  un  roa^o  di  funi , con  procella  1 Paflori  , come  allora  tutti  a 
<flb  in  mano,  quafì  Padrone  in  fuaCafa,  quell' ira  d’incontraftabii  Maeflà  coftretti 
Omnet  ejecit  de  Tempio  ; cacciò  come  vii  furono  a tremare  , c a fuggire  : /gueum 
Turba  dal  Fonico  tutta  la  Gente  affollata  enim  quidditm  , ér  fiderettm  rttdUiot  ex 
a vendere,  e a comprare;  Ovej  quoque  , oculù  ejus  ; (j‘  Divinitueij  Majeflas  lu^ 
ftr  Boves  , & Nummulartorum  effudit  ee,  eebut  in  facie  , Porto  il  fentimento  di 
menfas  fuhvertit  ; Diflìpò  git  Armen-  quello  gran  Dottore  , fe  v’  c chi  medi- 
ti, e le  Mandre  , rovefciò  i Banchi,  e i tando  voglia  qui  formar  nell'  animo  fuo 
Danari  ; pofè  in  conquafTo  ogni  cofa  ; e una  rozza  imagine  del  Volto  fanco  di 
in  fuon  di  voce  dominante  difl'e:  Anferte  Crirto  , faccia  meco  riflertìone  all’amabi* 
ifta  bine;  nelite  fneere  Domum  Putrii  liti  ufata  nelle  nozze  di  Carta , c alla  fe- 
mei  Domum  negotiationij . Jo.  a.  o come  verità  efercitata  in  queft’  occafìone  del 
riferilce  S.  Matteo  : Domm  mea  Domus  Tempio,  e dica  perconcluder  bene,  che 
Orationit  vocahitur;  vot  uutem  fei ifiit  il-  Gesù  Crirto  era  un  Uomo,  in  cui  il  fior 
lum  fpeluncam  latronum.  cap.  zi.  La  mia  della  Gioventù,  la  Maertà  del  Regno,  lo 
Cafa  è Cafa  di  Orazione;  e voi  converti*  Zelo  del  Sacerdozio  , la  Clemenza  della 
ta  l’avete  in  fpeloncadiRubbatori  di  tira-  Redenzione  , e il  raggio  della  Diviniù 
da . A tanta  rovina  attoniti  i Sacri  Mac-  facevano  un  aria  di  volto , un  contegno 
Uri  dicono  , che  , fe  bene  ciò  , che  ivi  di  afpetto  sì  amabile  , e in  un  tanto  ma- 
li vendeva , (ì  vendeva  folamentc  da’  Sa-  gnanimo,  che  in  tutte  leoccafioni  la  fua 
cerdoti,  e da’Leviti,  a quelli,  che  verni-  Perfona  riufeiva  rtraordinaria  , ammira- 
ndi lontano,  comprar  volevano  oAgnel*  bile,  e degna  di  amore,  di  riverenza  , e 
li , o Colombe  , o Buoi , da  far  Sacrifi-  di  fpavenio  infieme  . Allo  rtrepito  della 
zio;  e che  quantunque  il  mercato  fi  faceffe  rovina  accorfi  dall’  Atrio  interiore  i vec- 
neir  Atrio  laicale  non  fatto  ; perché  non-  chi  Sacerdoti , e da  ogni  parte  gli  altieri 
dimeno  alla  Cafa  di  Dio  andar  fi  deve  Scribi , e Farifei  lo  mirarono  fiffamente 
con  nmo  l’apparecchio  , né  fi  deve  fare  in  volto  ; e non  avendo  ardire  di  far  al- 
un  apparecchio  tumultuario  ; perché  non  tro,  differo  a lui.’  O quel  Giovane  , che 
fòlamente  dentro  , ma  né  pur  in  vici-  si  fr.incamcnte  ti  ufiirpi  l’altrui  autorità 
nanza  del  Santuario  far  fi  deve  verun  in  quello  luogo  , in  cui  noi  foli  poffìa- 
negozio  , che  negozio  non  fia  dell’altro  mo  : ^od  jtgnum  ofltndit  nohis  , quia 
Mondo  , perciò  arfe  , perciò  tonò  il  Si-  h*c  fdcìT'ì  num.  i8.  Qual  fegno  ci  dai 
cnore  ; e la  prima  volta  di  flagelli  armò  del  tuo  Carattere  ì Se  lei  Profeta  dove 
la  piacevoi  mano  , per  far  fapcrc  ciò  , fono  i Miracoli  confueti , che  Brofeta  ti 
che  nel  nuovo  Regno  afpettar  fi  potefle*  dichiarino  ì Se  fei  , come  vanti  , Fi- 
ro  quelli , che  ne’  Santuarj  introducono  gliuol  di  Dio  , chiamando  Dio  , tuo  Pa- 
iraflìchi  di  non  buoni  affetti,  c perdono  dre,  dove  fono  i Prodigj  che  contcrtino 
alla  Cafa  , e al  Padrone  il  rifbetto . Ma  quella  gran  Verità  ? Ebrei  , querto  Gio- 
S.  Girolamo  più  di  ogni  altro  Padre  coni*  vane  , per  cui  da  regni  lontani  vennero 
moflb  dalla  novità  di  querto  fatto , am*  i Magi , dal  Sommo  de’  Cieli  fccfero  gli 
mira  che  un  foto  contro  tanta  moltitudi*  Angeli , e lo  Spirito  Santo  in  forma  di 
ne  di  Popolo,  contro  la  potenza  de’  Sa*  Colomba  , come  fapete  , lafciofTì  ve- 
cerdoti , e contro  I’  autorità  di  quell’  in-  derc  fopra  di  lui  , zela  I’  onor  del  San- 
veterato  cortume  , tanto  potelTc  : Mihi  tuario  con  una  fimeriorità  , che  nè  pur 
inter  emniu&na  , quu  fecit  , hoc  videtur  da  voftri  Pontefici  fi  feppe  efirrcitar 
tjfe  mirahifius  ; e invertigando  la  tagio*  giammai  . Qual  altro  fegno  per  tan- 
ne,  perché  di  tanti  che  erano  in  quel  to  più  chiaro  cercate  , che  egli  fia 
Portico  a vendere,  e a comprare,  nefliv- Figliuolo  di  Dio  ; mentre  voi  cogli  oc- 
no  ardilTe  di  opporli  a un  foto  , e sì  de-  felli  vollri  vedete  , che  egli  difende  la 
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Cafadi  Dio  , non  come  Cafa  alirui , ma 
come  Cafa  (ua  propria  ? Cosi  averci  io  ri- 
fpoftoi  ma  il  buon  Signore  con  fapienza 
infinita rirpofcdiverfamcnte,  e difle:  Sei- 
vite  Temfhtm  hoc  , (*r  in  tribnt  diebui 
txatabe  iiliid  . Voi  volete  miracoli  , ed 

10  a Tuo  tempo  ve  ne  farò  uno  vedere  mag- 
giore di  qualunque  fappiate  dimandare  ; 
perchè  fevoiabbatierete  quello  Tempio  , 
in  tre  giorni  io  lo  farò  tornare  in  piedi,  e 
in  clTcr,  più  bello  di  prima  . Rifcrocome 
a cola  irapoflìbile  que’ Dottori  idioti , che 
nc  pur  intendevano  , che  nella  difficoltà 
dell’opera  conCfle  la  bellezza  del  Miracolo  ; 
nè  rapendo  per  l’ignoranza  concepire,  co- 
me in  tre  giorni  rifabricar  fì  poteOe  una 
macbina  di  Tempiosi  vada  , chedamolte 
migliaia  d’Uomini  appena  era  fiata  fabbri- 
ca» in  quaranta  e più  anni,  dopo  il  ritor- 
no da  Babilonia  , rifpofero  : QiMdrttginta 
dr  fex  xnnij  ddificatum  efl  T nnplum  hoc  , 
dr  tu  in  tribut  aiebus  excitubis  illud  ì O 
miferi , che  chiedete  voi , quando  chiedete 
Miracoli,  fe  nè  pur  intendete  la  natura  de’ 
Miracoli  ? Or  che  parrà  a voi , quando, 
dopo  che  da  voi  farà  flato  mono  in  Croce 
quello  incomparabil Giovane,  cvoinc  fa- 
rete trionfo  , dopo  tre  giorni,  egli  torne- 
rà fu  dal  Sepolcro  rifono  , e voi  alla  Re- 
furrezzionedi  lui  più  bella  affai  del  riloigi- 
mento  del  voflro  Tempio  , quafi  flupidi 
Arcliitetti  rimarrete  attoniti  delle  vollre 
non  afpettate  rovine  ? Quello  è il  Miraco- 
lo, che  ora  egli  promette  di  farvi  veder  fra 
tre  anni}  qiiedo  è quello  , che  a voi  leve- 
rà come  a Popolo  abbandonato  il  T empio , 

11  Sacerdozio  , e il  Regno  ; c quello  è 
quello,  chefafapcrc  qtuicnel  nuovo  Rc;^ 
gno  fta  il  Tempio  primario  . Il  vollro  è 
Tempio,  perchè  in  elfo  rilicde  peralfillcn- 
za  di  Virtù  Iddio  ; i Tempj  del  nuovo  rea- 
me (àran  Tempj , perche  in  elfi  non  per 
allìflenza  folamente , ma  per  reai  prefenza 
rifederà  GiesùCrillo;  iGiuflifon  Tempi, 
perchè  in  ellì  per  Canti  , c per  Grazia  ri- 
vede lo  Spinto  Santo  . Ma  l’Umanità  di 
Crillo  fopra  tutti  iTempjhail  principato, 
perche  in  elfa,  non  per  allìllenza,  nc  per 
prcfbnza  , nè  per  Grazia  folamente  , ma 
per  intrinfeca , e infeparabilc  Unione  ipo- 
llatica,  come  in  Tempio  di  prima  Gloria 
rilìcde  i di  quello  Tempio  intefe  parlar 
Giesù  Criflo,  quando  a voi  diffe  : Solvite 
Temftum  hoc  , dr  in  tribus  diebus  exci- 
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t,ìko  illud  . Imparate  adunque,  ò Ebrei  , 
quanto  del  voftro  ftiperiori  liano  i Tempj 
del  nuovo  Popolo  ; ma  imparino  ancora  i 
Crilliani con  quanta  riverenza,  c tremore 
tratur  lì  debbano  iSantuarj  di  Dio  . Nul- 
la di  ciò  intefero  que’ canuti  Dottori  j c 
Giesù  Crifto  ben  facendo,  che  maggior 
dell’ignoranza  erala  loro  malizia,  lanciati- 
gli nella  loro  ftiperbia,  al  Popolo  più  fem- 
plice,  c perciò  più  capace  di  Dio  lì  rivol- 
le : Et  multi  crediderunt  in  nomine  ejus  ; 
e non  pochi  furono  quelli  , che  mirando 
quel  Volto  , afcoltando  quelle  parole  , e 
Icntendolegrancofe  , che  già  di  lui  lì  di- 
cevano, crederono  in  lui , e comeMelIìa 
l’afcolurono  . Erano qiicftimtti  Gente  di 
Popolo  . MaafìnchelìfapelTe,  che  il  cre- 
dere in  GiesùCrillo  non  era  foloda  igno- 
ranti, Ira  tanti  idioti , che  crederono,  vi  lù 
ancora  un  antico  Macllro  , Princept  Ju- 
deorum  ; Uom  principale  del  Sinedrio;  e 
quello  lù  quel  celebre  Nicodemo,  che  fusi 
forte  nel  tempo  della  Morte  del  Redento- 
re; ma  di  quello  dovendo  parlare  altrove, 
qui  balli  di  avere  accennato , che  la  Sa- 
pienza in  Terra  incominciò  la  fua  Predica- 
zione nella  fan»  Città  dalla  Cafa  di  Dio;  e 
quivi  quafi  in  ilcuoia  di  nuovo  Sapere  , di 
flagelli  armò  la  mano,  per  trattar  da  Fan- 
ciulli tutti  i Sacerdoti  , e Dottori  antichi. 

Vediamo  ora  ciò,  che  fece  il  Signore  nel 
ritorno  da  Gierufalemme  in  Galilea  , ed 
oll'erviamo  gli  andamenti  di  quella  Grazia 
illuminatrice  , che  del  nuovo  Regno  è , fe 
così  è lecito  dire  , la  Guida,  ò'ia  Stella 
Macllra  di  tutte  le  vie,  che  al  Qelo  con- 
ducono . Per  tornar  dalla  Terra  di  Giuda 
in  Galilea,  conveniva paflar per  la  Sama- 
ria , Terra,  comes’è  detto,  Scifmatica  , 
e che  co  I vero  Iddio  , adorava  ancora  gli 
Idoli  dell’ Affina  . Nella  Samaria  adunque 
entrò  il  Signore  ; perchè  luogo  non  v’è  , 
dove  laGrazia  non  entri  a far  lume  , e fe 
trova  cornfpondenza,  a fare  Stato,  cRe- 
gno;  e perche  la  Grazia  nel  fuo  occulto  , 
c interiore  andare  non  fa  llrepito , il  Signo- 
re in  Samaria  entrò  da  povero  , da  pelle- 
grino, a piedi,  fenza  punto  dichiarar^  di 
quel  che  egli  era  , nè  di  quel  che  far  vole- 
va ; ed  arrivato  al  famofo  Pozzo  di  Giacob 
in  Sichem  , dove  Giufeppe  volle elTer  tras- 
ferito dopornorte  dall’Egitto,  quivi  fuda- 
to,  ed  arlo  fu’l  mezzo  giorno  l’ affatigato 
Signore,  mentre  Difcipuli ejus abierunt m 
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Cit/tufttm,  M cHoj  tmerent,  Jo.^.  n.8.  1 
Uifcepoli  erano  andati  in  Stchcm  , ò Si- 
car,  a proveder  qualche  cofa  da  pranzo  . 
£d  c pur  vero , che  fi  llanchi  nel  cammino 
terrcftre,  efudi,  e fcgga,cl»icon  paflb  ve- 
loce banc  le  vie  eterne,  e di  là  dal  nulla  fa 
venire  alIVOerei  Mondi,  e co'l  Tuo  brac- 
cio glire.ege  ì Manon  èniaraviglia,  dice 
Sant’AeoÌHnoTraft.ij.  Qmì  ctìididit  nn 
fareitydint  (ha  : Quegli , il  Quale  fabricò 
il  Mondo,  e tutti  crcocci  colla  Aia  Onni- 
potenza : QHtJivit  n»i  infìrmitAtc  /ha  ; 
venne  a cerarci  colla  Tua  Debolezza  . L’ 
Onnipotenza  fece.  Ut  tlJet qnad  nan tvAt  ; 
chefufrcciò  , che  non  era  j ma  la  Debolez- 
za non  fece  meno  dell’Onnipotenza  j per- 
chè fece  , Ut  nan  perirti  qntd  erat  ; che 
non  perifle  CIÒ,  che  fatto  aveva  l’Onnipo- 
tenza i c dopo  la  Creazione  (udando  , e 
patendo  diede  corfo  alla  Grazia  ; fedeva 
adunque  Giesù,  e fedeva  /apra  Fantem  \ 
foprail  Pozzo,  che  per  cÓerdi  acqua  vi- 
va , dalla  Scrutura  fi  appella  ancor  Fon- 
te; e fedendo  rapprefentava  gli  andamenti 
della  Grazia  illuminatrice  , la  quale  appa- 
rifcedove  menfi  afpetu  , fparifee  quando 
men  fi  penfa,  e per  tenere  ognuno  atten- 
to, va,  c viene,  e paflà  -,  e fepurfi  fer- 
ma tal  volta  , e fiede , fie^  folo  fopra  i 
Pozzi  di  acque  profonde  , cioè  , fopra  la 
confiderazione  delle  divine  Scritture  , e 
delle  Verità  eterne  . Mentre  co»  fbliurio , 
ma  non  fpcnficrato  fedeva  Giesù  Crtfio  , 
da  Sicar  ufcì  una  Donna  colla  fecchia  , ò 
col  la  brocca  in  mano  , e appreiraodofì  al 
luogo  per  attigner  dell’acqua,  ò quanto  be- 
ne vicino  alla  Grazia  ropprefentò  la  Natu- 
ra , la  qiuleaffctata  fempre,  or  quà  , or 
là,  va  cercando  de*  Fonti)  e non  trovando 
inai  un  Fonte  di  piacere  , ò di  bene , che  la 
contenti , tomaia  mifera  a cercar  di  nuo- 
vo, e dopoché  ha  bevuto  ha  più  fete,  che 
prima  I II  Signore,  die  l’afpettava,  e che 
per  eflamifurato  aveva  i paiTì , e l’ora  , 
difle  alla  Donna  : Damihi  kiher*  -,  Don- 
na io hò  fete;  dammi  da  bere  . Donna  fe- 
lice, feintendichièquel,  che  ti  chiede  da 
bere  ! ma  ò beata  Natura,  fe  arri  via  cono- 
feere  di  die  cofa  abbia  fete  la  Grazia  ! Afi 
fetau  è la  Natura  , alTeuta  c la  Grazia  ; 
ma  la  Natura  lu  fete  di  Fonu  mortiferi  ) e 
la  Graziadicbe  hafete  f non  d'altro  che  di 
condurla  Natura  a bere  ne’Fonti  del  nuo- 
vo Regno,  Fonti  tutti  di  Viu  . Per  quello 


. icinpre  in  moto;  c per  quello fiidò an- 
cor Giesù  Criflo.  La  Samaritana  fentendo 
quel  fiiono  di  voce,  che  appiacevolire  po- 
tuto averebbeancor  le  Tigri , non  fapcn- 
do  difdire  come  già  molla,  nè  concedere 
come  timida  di  parlare  ad  un  Uom  della 
Terra  di  Giuda  , Terra  a Samaritani  ini- 
mica, prefeun  partito  dimezzo,  e rifpo- 
fe  : Qi^ada  tn  Jadaus  cum  (ù,  hihered 
me  pafdis  , qua  (um  mMlirr  Samaritana  t 
Come  potete  voi,  che  fiete Giudeo,  chie- 
der da  bere  a me  che  fon  Samaritana-,  ed 

10  Samaritana  come  potrò  non  eflere  ad  un 
Giudeo  forda,  e feortefe  i Ed  ecco  lefo- 
lite  ritrofie  della  Natura  colla  Grazia  . La 
Grazia  chiama,  propone,  inviu;  e invita 
con  tanta  luce  , che  la  Natura  a vifo  a vi- 
fo  non  fa  dir  di  nò  ; ma  per  timore  di 
ufeire  fiior  dell’opinione  , e del  cofhime, 
fi  ritira,  dubita  , indugia  , e per  troppo 
indugiare,  òquanre,  ò quante  volte  re  pu- 
gna, e dal  ben  fi  difloglie  ! Il  Signore  , 
che  in  quella  prima  Cionna  voleva  far 
trionfare  la  Grazia  , e della  Grazia  tutti 
far  conofeere gli  andamenti,  e i modi,  ri- 
pigliò . O tu  che&i  la  ritrofa  , fe  lapeffl 
chi  è quello,  che  a te  chiede  da  bere,  for- 
fè col  tuo  libero  arbitrio  ti  rilolverrfli  a 
chieder  delle  fue  Acque  a lui , die  a te  di 
darle  ha  fete  . O come  è piacevole  la  Gra- 
zia I come  colla  Natura  fi  confi , e quali 
luce  tutu  delle  fueilluflrazuint  va  tentan- 
do gli  Ipiragli,  e le  vie  ! Oh , con  un  fog- 
ghigno  replicò  la  Donna,  oh  quella  è bei- 
la : Voi  non  avete  fecchia,  tlPozzoèpro- 
fondiflkno,  fic-tc  il  pruno  a chieder  da  be- 
re, c pure  a me  prolirrue  dell' acque  -,  e 
quello  appunto  è rctrorc  della  depravata 
noflra  Natura , creder  che  la  Grazia  non 
abbia  Fonti  conficevoli  a noi  ; che  nel 
Regno  di  Grillo  non  vi  fia  da  fpegner 
la  Irte  ) c che  fuori  de’  piaceri  det  fen- 
fo  , ogn’ altra  cofa  fia  arida  , ed  arfa  . 

11  pietofo  Signore  prefa  la  metafora  dell' 
Acqua  , difi'e  della  Giullizia  intcriore , c 
della  Carità  divina  quelle  cofe  , che  non 
è luogo  quefio , nè  tempo  da  riferire  ; 
c a ul  condufTe  quella  Felice  , che  di- 
mandò finalmente  di  quell’  Acque  pelle- 
grine, che  una  volta  bevute  fpengonper 
lèmpte  la  feto , nu  la  fete  de’  Fónti  £- 
gizziani,  e Caldei  , e di  tutu  ì beni  ter- 
reni : Damine  , da  nubi  hant  Aqaam  , 
tu  nan  (ìtiam  > «ree  vaniam  bue  baurire  . 


Allegramente  > o Donna  , tu  Tei  arnvau 
a buon  fegno  ; quancio  la  Natura  inco- 
mincia a credere  aUa  |Grazia  « e delle 
Tue  profene  s'invoglia,  già  la  Grazia  in- 
comincia a trionfar  della  Natura.  Ma  per- 
chè tutto  far  fi  doveva  con  quella  fortez- 
za, efoavità,  che  è propria  della  Celcfte 
Grazia;  e perchè  la  Donna  prima  diefler 
fantificata  confclTar  doveva  il  Tuo  milcro 
fiato,  e conofeere  con  quanto,  fondamen- 
to credeva  ciò , che  già  incominciava  a 
credere  , il  Salvatore  , per  appianarle  a 
tutto  CIÒ  fa  via,  diflete  finalmente,'  y^»CA 
Vtrum  tuum  , & veni  hne  ; Se  vuoi  dell’ 
Acqua  che  fpegne  in  eterno  la  fete,  va  ; 
chiama  il  tuo  Marito  , e toma  . Quella 
già  mezzo  feoperta  , tinfefi  un  poco  in 
volto,  e rirpole:  A/on  hdbeo  Firtm.  Gie- 
sù  Criflo  allora  firingendo  tutto  di  colpo 
il  dolce  afledio  di  carità  : è vero,  tu  dì  be- 
ne , rilpofe  ; perchè  : Quinqne  Fir»t  hn- 
inifii-y  cu  avelli  cinoue  Mariti;  Et  nunc, 
qnem  hniet  , non  tfi  tmu  Fir  ; e il  feflo 
che  ora  hai  è tale,  che  non  puoi  chiamar- 
lo tuo  Marito . Pur  troppo  è così , abbaf- 
(andò  il  volto , difle  la  Samaritana;  e per 
quel  che  io  veggo  Profhtta  et  tu  . Voi  , 
che  così  parlate,  liete  un  gran  Propheca  . 
Quanto  bene  opera  la  Grazia  , quando  a 
lei  diam  qualche  apertura  da  operare  ! La 
Donna  non  nega  il  Tuo  peccato  ; non  fi 
adira  con  chi  la  fcuopre  ; chiama  Profila 
chi  la  fa  arrolTìre  ; che  più  rclla  adunque 
per  crederla  tutt’  altra  da  quella , che  ven- 
ne ì Ma  la  Grazia  non  refia  ne  primi  palli , 
s’ inoltra  fempre  a cole  maggiori:  Et  ere- 
fc'u  ufque  ud  ftrftOum  diem.  Onde  il  Sal- 
vatore di  lume  paflandoinluroe,  erifpon- 
dendo  alle  parole  della  Donna  rifinii  di 
tutto  ciò,  cne  creder  fi  deve  ; le  infegnò 
che  il  primario  Tempio  di  Dio  non  era 
più  nè  in  Gierufalemme , nè  in  Garizim , 
ma  era  là  dove  fi  adorava  Dio  In  ^iritm 
Òr  Feritdte;  non  con  Agnelli  , o Tori  , 
ma  con  Fede  , e Carità  ; credendo  , ed 
amando  un  Uomo  Iddio  ; e con  tali  iflruz- 
zioni , fece  sì  che  la  fòrcunatidima  Donna 
cadde  al  fine  dove  era  afpettata,  e difie  : 
Io  non  intendo  molto  quella  Teologia  ; 
ma  fo  che,  Fenit  MeJpAt  ; cum  erge  ve- 
rter it , die  deceirit  net  omnin;  o è venuto, 
olla  per  venire  dal  Cielo  il  Media,  qiun- 
do  adunque  arriverà  quello  a noi,  noi  al- 
lora fapremo  cucco  da  lui.  Bene  o Donna 
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bene:  tjticiU  Fede  nel  (attiro Media , che 
tu  ora  profedì , era  necedhùa  per  la  vera 
credenza  ; rimane  lolo  che  tu  riconofea 
la  Perfona  individuale  dell' ifiedb  Media, 
Senti  per  tanto,  e vedi  Quanto  in  cotello 
tuo  Fonte  tu  fei  felice.  Il  Signore  in  quel 
punto  con  un  Tuono  non  ordinario  di  vo- 
ce , con  nn  raggio  infolico  di  volto  , con 
una  illufitazione  interiore  più  del  Sole  pò- 
teme,  terminando  tutta  l'opera,  aggiiin- 
fe  : Tu  afpetti  il  Media  ; e il  MeiTia  è 
quello,  che  ceco  ora  p.-irla.  Ege  /tm,  qui 
iequer  tectem  . A tanti  legni  non  potendo 
pili  dubbitare  del  vero , infiammata  di  Tu- 
btto  ardore  la  Donna , dimenticando  ogn’ 
altra  cofa,  di  Peccatrice  divenuta  Minifira 
di  Fede  , lalciata  rUma , Ahiit  in  Civi- 
tatem  ; corfe  alla  Città;  e a chiunque  in- 
contrò per  le  vie,  diflc predicando:  Feni- 
le , (i"  videte  Hotninetn  , qui  mihi  dtxit 
emnin,  quncumipie  feci  ; Venite,  correte, 
ò Sichimiti  ; al  Pozzo  di  Giacob  v’è  un 
Uom  Profeta,  v’è  un Uom divino . Num- 
quid  iffe  tfi  Chrifiut  ì Venite  , e ricono- 
noTcete  Te  egli  è quei  Media,  che  fi  afpena . 
Corfero  i ^chimici  a urna  novità  ; vid- 
dcro  Giesù  Salvatore  , F udirono  , in  lui 
crederono,  lo  coaduffero  in  Città, in  Cit- 
tà  per  due  giorni  lo  iractenero  ; Et  multe 
pluret  crediderunt  in  eum  frefter  /ermer 
nemefu.  n. 41.  epoche  (uron quelli,  che 
afcoltandolo  , non  crededero  di  afcoltare 
il  Media  dal  Ciel  dilcefo , e non  diceOero 
alla  Donna:  Jnm  nen  frefter  ttvtm  leque- 
inm  credimuj  : Noi  ergemmo  al  principio 
per  le  tue  parole;  ma  perchè  il  tellimonio 
di  una  Tol  Donna  non  baila  a render  cre- 
dibile un  Articolo  di  Fede , ora  non  cre- 
diamo più,  perchè  tu  l’actclii;  ma  perchè 
Iffi  nudivimut  y òr  feimut , quin  hit  efi  ve- 
re Snlvnter  AéuntU ; noi  l’abbiamo  udito, 
noi  r abbiam  veduto  , e per  il  Tuo  volto  i 
per  le  Tue  Celcfti  parole  , e dottrina,  noi 
non  podiam  dtftibiure,  che  egli  non  fia  il 
promeflb  Salvatore  del  Mondo . La  Dan- 
na, che  nuli’ altro  più  voleva.  Te  nonché 
tutti  conofcclTero  quello  , di  cui  ella  arde- 
va, contentidima  li  rallegrava  del  ben  del- 
la Tua  Patria  ; e nella  Tua  Pattia  perTeve. 
rando  Tempre  a bere  nell’  ifielTo  Foncé  di 
Grazia  , arrivò  ad  eOcre  quella  baca  Fo- 
tina , di  cui  come  d’ Anima  egregia  fi  fu 
menzione  dal  Manirologio  Romano  a zo. 
di  Marzo.  Fotina,  ben  avventurata Sania- 
£ 4 riu- 
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ritana  , memorabile;  cicmpio  di  Prede- 
(binazione  , fu  dal  Oelo  impetra  a noi  , 
che  della  Predcftinazìone  fappiam  cono- 
scere i punti , ne  repugruamo  giammai  a 


quella  Grazia  , cuc  viene,  e paflà,  e tal- 
volta piu  non  ritorna , fc  non  per  vede- 
re quanto  Ga  mifero  , chi  ella  abbando- 
na. 


LEZIONE  XI 

pt  àHdiermt  eum  duo  Difcipuli  loquentem  , fecuti  funt 
Jefum.  Jo;cap.  i.  num.  57. 

Della  Vocazione  dedi  ApoAoIi;  e del  vario  modo, 
che  di  chiamare  ufa  la  Grazia. 


D e pur  vero  , che  il  Verbo 
divino  dagli  altiilìmi  fplcndo- 
ri  della  l'ua  beata  Eternità 
ila  già  tanto  difeefo,  che  non 
ifdegni  di  cfler  in  Pciiòna 
MaclUo  degli  Uomini  in  Terra  ; e ad 
Uomini  di  Tetra  , quali  fiain  tutti  , fi 
compiaccia  dell'increata  Tua  Sapienza  fa- 
re Scuola,  e dar  lezione > Tant’c,  Signo- 
ri miei  , tant'  è ; c noi  fiam  que’  felici  , 
che  dir  pofEamo  : Quell’  Evangelio,  che 
io  leggo, quell’ Evangelio,  chcio  afcolto, 
quello  del  gran  Maeltro  c dottrina;  equi 
(I  dove  tutte  fi  formano  l’ Anime  grandi . 
O bcatillìmo  Andrea  che  di  tale  Scuola 
filile  il  primiero  anziano  Difcepolo,  c in 
efla  rant’  oltre  vi  avanzadc  , che  come  il 
vollro  Maellro,  e Voi  monile  in  Croce, 
impetrate  in  quello  giorno  vollro  folennc  | 
a noi,  che  ci  piaccia  applicare  la  Mente,  ' 
e fpcnder  la  Vita  in  quello  Audio,  dacui' 
lulamente  viene  l’alto  làpere;  mentre  io, 
per  apprender  qualche  cofa  del  voftroCe- 
ielle  Maeftro  , oggi  vedrò  , come  , con 
gli  altri  vollri  Compagni  ApoAoli  a lui 
fullc  chiamato  ; e diam  principio  alla  Le- 
zione. 

Dalla  fua  Terra  di  Nazaret  già  aveva  il 
benedetto  Salvatore  trasferita  l’ abitazione 
in  Cafarnao  Città  mercantile  , e perciò 
popolata  di  tutte  le  Nazioni;  e in  Cafar- 
luo  predicando  aperta  aveva  già  la  Scuola 
de’  fuoi  lumi;  ma  di  tale  Scuola  non  ave- 
va ancora  vetun  Difccpoio;  qiundOx  per 


acquiAarnequalch’uno,  andò  alla  riva  del 
Giordano  , dove  di  lui  predicava  il  buon 
Giovanni.  Giovanni  lo  viddeda  lontano, 

10  riconobbe , e toAo  a fuoi  Uditori  efcla- 
mò:  Eae  jignus  Dei:  ecce  qui  tollit  fcc- 
catum  Mundi  ; Uditori  miei  , io  predico 

11  BattcAmo  della  Penitenza  ; ma  ecco  là 
chi  lava  , e toghe  i peccati  del  Mondo  : 
io  vi  battezzo  nell’  acqua  ; ma  ecco  là 
quello,  cUeyos  baptizJhit  m Sfiritu San- 
«»,<?■  ‘Sni;  vi  battezzerà  nel  fuoco  del- 
lo Spirito  Santo;  perche  egli  folo  inAitui- 
rà  il  vero  BattcAmo  di  Carità , e di  Gra- 
zia . Sopra  di  lui  io  viddi  feendere  in  for- 
ma di  Colomba  lo  Spirito  Santo  ; fopra 
di  lui  io  udj  voce  dall’  alto  venuta  , che 
dichiarollo  vero  Figliuol  di  Dio  ; e per- 
ciò Figliuoli  d’  lldiàelc  vedete  di  non  er- 
rare; perchè  egli,  c non  io,  c ilMeATia, 
che  VOI  afpettatc.  MoltiAìmi  furono  quel- 
li, che  udirono  qiieAe  fante  parole  di  Gio- 
vanni ; ma  perche  non  tutti  eran  difpoAi 
alla  verità  , e alla  luce  ; due  foli  furon 
quelli,  che  di  elle  A approfittarono . Il  pri- 
mo fu  un  Pcfcatorc  per  nome  Andrea  ; il 
fecondo  fu , come  fi  crede , un  altro  Pelea- 
tote  innominato  da  S.  Giovanni  Evangc- 
liAa  ; e perche  il  fanto  EvangeliAa  qui  ta- 
ce il  fuo  nome  , perciò  S.  Gio:  GrifoAo- 
mo,  S. Epifanio,  S. Cirillo,  Eutiinio,  ed 
altri  Aimano  , che  l’innominato  compa- 
gno di  Andrea  fiifle  l’iAdlb  Giovanni  , 
che  ciò  riferifce . Or  quelli  due  perfuah  , 
e compunti, dalle  udite  parole  , lafcundo 

la 


Digitized  by  Google 


LczioneXI.  Sopra  gliEvangelj . . 75- 


la  fclvaggia  , itia  fcolaltica  riva  del  Batti- 
fta,  con  paflb  timido,  e dubbiofo,  tenne- 
ro dietro  all’Agnello  di  Dio,  e furon tan- 
to felici,  che  l’arrivarono.  Giesii  Crilìo, 
che  per  effi  era  li  andato  hi  <inel_  giorno 
quafi  di  effi  non  fi  curaflc,  fi  laftiò  Icgùi- 
rc  per  qualche  tratto  di  via,  e per  più  ac- 
cendere il  dcCdcrio,  lalcioflTi  per  un  poco 
cercare;  ma  perché  non  lungamente  cer- 
ca, chi  cerca  Dio,  GiesùCrifto  finalmen- 
te: Converfus  iCr  vident  tot  ftqutntti  fe , 
dìxit  eh  : Qjdd  qutrith  J ad  cfll  rivolto 
dille  loro:  Qie  cercate  Volt  O Signore  , 
e non  fapete  Voi  chi  noi  cerchiamo,  fc 
Voi  colla  voftra  Grazia  ci  movete  a cer- 
carvi t Ben  lo  lapcva  il  Signore;  ma  per- 
chè crii  era  un  Maeftro  , che  infegnava 
non  colle  parole  Iole  , ma  co’  pafli,  co’ 
gefii,  co’ moti  tutti;  e bafiava  folo veder- 
lo con  occhio  attento  per  molto  da  lui 
imparare;  perciò  è,  che  In  tal  fatto  volle 
iniegnare,  che  egli  e un  tal  Maeliro,  che 
volge  la  faccia , e nella  taccia  fila  apre  la 
fcuòla  de’  lumi  , e delle  fu^eme  confola- 
zioni;  non  a tutti  però,  ne  a quelli,  che 
fi  divertono  altrove,  ma  folamentca  quel- 
li che  Icguitano  i tuoi  paifi  , c caminan 
per  le  fuc  orme  . Converfus  autem  Je/nj  , 
videtis  eoe  feqHtntej  fe . Si  rivoltò  Gic- 
sù  Ctifto  a due  Difccpoli  quando  lofegiù- 
vano  ; anzi  perchè  lo  leguivano  , perciò 
egli  fi  rivoltò.  Non  ci  lamentiamo  adun- 
que , fc  caminando  noi  a giornate  dietro 
altre  Dottrine,  cMaffimc,  che  non  fono 
della  fcuola  di  Grillo  , al  tempo  dell’ora- 
zione, e delle  preghiere  troviamo  Icrra  a 
ogni  cola  , c Iddio  lontano  da  noi  . Ri- 
voltianci  noi  nelle  noftrc  vie  a Dio  , che 
Iddio  fi  rivolterà  cenarnente  a noi , c ci 
ammetterà  alla  lua comunicazione.  In  fe- 
condo luogo  volle  iniegnare  ancora  in 
quelli  due  primi  Difccpoli,  che  non  b.illa 
ell'cr  della  fiu  fcuola  , ma  che  conviene 
ancor  dichiararfenc , c ptofeffarla  ; e per- 
ciò diflc  ad  Andrea  , e al  Compagno  . 
i^id  qMrithì  quafi  dir  volcffe  ; Io  ben 
che  voi  venite  dietro  i miei  palli  per 
udirmi;  ma  molti  fon  quelli,  che  vengo- 
no per  udirmi,  e che  non  vogliono  ell'cr 
miti  Dilcepoli  ; Voi  adunque  , fc  volete 
cllecDilccpoli  mici,  dichiaratevi  per  tem- 
po ; perchè  da  miei  Difccpoli  io  non  ri- 
chiedo lolo  , che  afcoltmo  la  mia  Dottri- 
na; ma  voglio  ancora  , che  faccian  pro- 


lellionc  di  cU'er  Dilcepoli  miei , e della 
mia  dottrina  non  fi  vergognino  . Quello 
par  che  volelTe  dire  quella  fingolare  inter- 
rogazion  del  Signore  ; ma  fc  ciò  non  vol- 
le dire  allora  , certo  è , che  ciò  convien 
fare  ; perche  moltilfimi  fon  quelli  , che 
con  tutta  attenzioncafcoltan  l’ Evangelio; 
ma  chi  v’è  poi,  che  nelle occafionilàppia, 
profcITarlo  , e in  faccia  a tutti  i rifpetti 
umani  non  tema  di  dire;  Quella  del  la  pri- 
ma Sapienza  è dottrina , c quella  fi  vuole 
ofl'ervarc?  I due  buoni  Compagni  veden- 
do a fc  rivolto  il  Signore,  e già  con  altri 
occhi  incominciando  a mirare  il  fuo  Vol- 
to, non  fapendo  che  altro  rifponderc  all’ 
interrogazione  , già  prefi  a quella  villa  , 
rifpolcro:  Rabbi, uhi  habitus ì n.j8.Mae- 
flro,  dove  abitate  Voi,  e qual'è  lavollra 
Calai  O buoni  Pefeatori,  voi  coniui  pa- 
tetico laconifmo  aliai  bene  dichiarate  il 
vollro  affare  , dichiarando  di  voler  cITere 
Scolari  di  quello,  die  chiamate  Maellro; 
ma  VOI  troppo  in  là  v’  inoltrate  al  princi- 
pio; gli  Scolari dimandan  della  Scuola,  e 
non  della  Cala  del  Maellro;  e voi  prima 
che  della  Scuola  dimandate  della  Cala  ; 
queft’ è troppo;  ma  quello  è proprio  di  chi 
punto  punto  incomincia  ad  alTaporarc  un 
tal  Maellro  : non  contentarli  della  lezione , 
ma  alpirar  tollo  alla  confidenza  ; e ilalla 
Scuola  palTare  alla  Cala  di  Dio  , per  ivi 
meditar  la  dottrma  , per  ivi  riceverne  la 
piena  intelligenza,  e dal  tratto  familiare  di 
Giesù  pafcerfi,  e nudrirfi  de’  lumi . Il  Cclellc 
Maellrocomcaifabilillìmo  , celie  nulla  più 
brama,  che  tirare  ognuno  aCafafua,  per 
contentare  ildefiderio  de’ due  primi  Dilcc- 
poH  jdilTc loro;  fenile,  CT' Venite 
pur  meco,  e vedete  dove  ora  habiu  la  Sa- 
pienza; la  quale  di  le  dille  una  volta,  che 
ella  non  altrove , che  nelle  prime  cime  degli 
altilTimi  Cieli  abitava  : Eso  in  alujfimis 
hahitavi,  CT  thronus  meus  in  columnanu- 
bis  . Eccl.24. 7.  Andarono  (fucili  ; viddero 
qual  fulTe  l’abitazione  della  Sapienza  in  ter- 
ra, quale  la  Regia  dell’ eccello  Figliuolo  di 
David  ; c vcdendolaadornadi  fola  pover- 
tà impararono,  che  quella  era  Calasi,  ma 
era  Scuola  inficine,  dove  le  nude  pareti, 
c l’umile  tetto  infegnavano  a Iprczzar  le 
vanità,  c a non  collocare  i fuoi  lindi  dove 
fiara  dipalfaggio.  Ammirati  di  quella  non 
afpcnata  lezione  J Difcepoli;  ylMd  illum 
manferunt  die  ilio  ; era:  ttutem  bora  quajt 
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decima.  Eflendo  emratj  alle ventidiie , non 
iifcirono  , che  la  mattina  feguente  al  co- 
minciar dd  nuovo  giorno  . Ciò  che  in 
queir  ore  felici  efli  pVoponeflero  al  Mac- 
fìro,  quali  rifpolle  dal  Maellro  riportalle- 
ro,  e quanto  ricca  di  luce,  e di  nonulàti 
fulgori  riufeiOe  loroquellanotte,  l’Evan- 
gelifta  non  dice  ; ma  ben  può  raccorG  da 
ciò,  che  egli  rifcrifee.  La  mattina  feguen- 
le,  licenziati  dal  Signore,  che  non  aveva 
introdotto  ancora  di  feco  ritenere  i Difce- 
poli,  dalla  Cafa  della  Sapienza,  e di  Dot- 
trina, nfeiron  due  ben  avventurati  Pefea- 
tori , c ufcirono  sì  ebri  della  provata  dol- 
cezza , che  d’altro  non  fapendo  penfare, 
nè  far  parole  , Andrea  andò  ratto  a tro- 
var Simone  Aio  Fratello  minore , che  pò- 
feia  Al  Pietro,  e glidilTe:  Invetiimut  Me f- 
fiam  . Fratello, noi  abbiam  fofpirato  mol- 
to , molto  abbiam  cercato  , per  trovare 
qual  Aa  il  promeflb  Salvatore  d’Ifdraele, 
di  cui  tanto  parla  Giovan  Baniila  ; or  al- 
legramente : il  promeflb  Salvatore  è già 
trovato;  io  l’bo  veduto  ; io  gli  ho  parla- 
to ; io  da  lui  vengo  ; ed  ò quale  vengo  ; 
e che  è quello  che  quefta  none  ho  udito , 
c veduto  I Tu  vien  meco  , e andiamo 
a lui , per  meglioTapere  quanto  Gamo  feli- 
ci: Et  addaxit  eum  ad  e di  buon 

paflb  condufle  Simone  a Giesù.  Non  poco 
i è approAttato  Andrea  nella  Scuola  dell' 
intelligenza,  fe in  una  notte  folaèdiventa- 
to  Ma^ro  di  predicazione  . Andò  Simo- 
ne, e con  quel  Aio  cuore  ardente  in  tinti  gli 
affetti  Gprefemò  a Giesù  , e Giesù  per  allo- 
ra altronondiflc  a lui,  fe  nonché  : Tnes 
Simon  filint  Jona  ; Tu  ora  Tei  Simone  Fi- 
gliuolo di  Giona,  cioè  , di  Colomba;  ma 
verrà  tempo,  neXqxuliz  Vocakens  Cefhas\ 
furai  non  più  Figliuol  di  Colomba  , ma  di 
Pietra,  e Pietro  farà  il  tuo  nome;  nè  farai 
l’ultima  Pietra  fondamentale  del  nuovo  mio 
Regno  . Pocodiflè,  manonpocoinfegnò 
in  quelle  parole  il  Signore  ; perché  fe  nella 
Scuoladiluila  prima,  e più neceflaria Le- 
zione è di  ben  conofeere  il  Maellro  ; Si- 
mone  in  poco  ben  iniefe  die  il  Aio  Mac- 
flro  era  tale,  che  lapcva  non  il  ptefente  Ga- 
io , ma  ancora  il  futuro,  c che  come  So- 
vrano a*  Tuoi  Scolari  mutar  poteva  co* 
collumi  ancora  il  nome  . A due  primi  Dì- 
fccpoli  Andrea,  e Giovanni  il  Signore  ino- 
flrò  di  non  conofcerli  , quando  diffe  : 
Otudgitariiij  i ma  a Simone  non  folo  ino- 


ltrò di  conofeere  chi  egli  era,  ma  di  fape- 
re  ancora  chi  egli  Girebbe  flato  : f'ocaherit 
Cefhat  ; nè  io  di  tal  diverGtà  di  accogli- 
mento faprel  rendere  altra  ragione,  fepon 
cheque' due,  che  per  il  teflimonio  autore- 
vole del  Prccurfore  ben  fapevano  chiloire 
il  Maellro  , che  feguivano  , avevanbifo- 
gno  di  altra  Lezione  ; e dopo  la  cognizio- 
ne di  Giesù  Criflo,  era  loro  neceflario  co- 
noGrer  fe  medeGmi , e le  proprie  intenzio- 
ni ; perciò  ad  ellì  Al  detto  : Quid  quaritit  ì 
Efaminate  voi  medeGmi , c^ichiatatevi  ; 
ma  perchè  Simone,  che  altro Teflimonio 
non  aveva,  che  il  Teflimonio  non  baflcvolc 
del  Fratello  Pefeatore  , aveva  bifogno  di 
effer  laflìcurato  nella  cognizionedcl  Mae- 
flro  ; perciò  il  Maellro  Divino  con  una 
prcdizzionefovranagliG  diede  a conofcc- 
re,  ediflcgli  : T n e/  Simon  , dr  vocabe- 
rii  Cefhat  ; Tu  lai  quel  che  fei  , ed  io  fo 
quel  che  farai  ; e voi  tutti  imparate  , che 
nella  mia  Scuola  due  cofe  principalmente  s' 
infegnano  ; dii  Gete  voi , e chi  ion  io . Ta- 
le fu  la  Vocazione  de’ tre  primi  DifcepnU 
Andrea,  Giovanni,  e Pietro;  ma  quella, 
come  ognun  vede,  fu  Vocazione  mediata  ; 
Pietro  per  la  voce  di  Andrea , e Andrea  per 
lavocedelPrecurforc  , eflèndo  flato  chia- 
mato. 

Vediamo  orale  Vocazioni  di  quelli  , 
che  Airone  immediatamente  chiamati  dal- 
la voce  di  Giesù  Criflo  . Ufeito  da  Cafar- 
nao incaminato  G era  un  giorno  il  Signore 
a predicare  il  Regno  di  Dio  per  la  Galilea; 
quando  non  lontano  dal  Mare  incontrò  un 
Uomo  per  nome  Filippo , che  probabil- 
mente era  Pefeatore , e per  fua  ventura  G 
trovò  in  qneU'ora  nella  Spiaggia  . Mirollo 
quegli , che  non  mira  fe  non  in  quelli  che 
ele^e  ; e appreflàtoG  a lui  con  volto  non 
menoiroperiofo,  che  amabile  , gli  difle  : 
Seqnereme,  num.4a.  Filippo  io  ti  voglio  , 
e nideifeguirrai;  feguimi adunque.  O Si- 
gnore, che  Voi  riceviate,  chidafe  viene 
alla  voflra  Scuola,  quello  va  bene,  perchè 
Voi  non  Gete  Maellro  da  neflun  riAutare  ; 
ma  che  Voi  comandiate  il  venir  dietro  a 
Voi , ed  efler  voflro  Difcepolo  , quell'  è 
troppo  . Dolce  cofa  è certamente  a chi  vi 
conofee  il  Acuire  i voAri  paflfì  , che  alla 
Gloria  Iblamentc  , ed  al  Regno  intcG  fo- 
no ; ma  il  feguire  uno , che  non  G vede  do- 
ve conduca;  c che  fe  nulla  di  lui  G vede  , 
G-vcdefolo  che  va  per  vie  difufate,  ed  ai, 
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pr< , quefta  è una  cola  troppo  ardua  alla  no- 
ilra  Umaniti  , che  di  là  dai  renfo  poco  vale 
a difccrncre.  E pur  così  ancora  conviene 
obbedire  , e andare  ; perchè  il  Maeflro 
che  così  conunda  è Padrone  , ed  è Sovra- 
no . Non  dice  r Evangelio  , ciò  che  a 
quella  voce  d'imperio  focefle,  o diceffe  Fi- 
lippo ; mapcrhirdal  con/cgucntc  arguire 
rantecedente , dice  che  Filippo  licenziato 
dopo  qualche  camino  dal  Signore  , andò 
a trovare  unUom  molto  dotto  in  Scrittu- 
ra, e parlogli  cosi  : O tu  che  verfato  fei 
nella  Le«e  , e ne’ Profeti  , dimmi  , ò 
Natanaclc:  La  Legge,  e i Profeti  nonpar- 
lan  eglino  fpeflc  vcwtc  del  MeiTia  promeflb 
a’  nodri  Patriarchi  1 Certamente  ne  par- 
lano , ri^fe  Natanaele  ; e a fin  che  il  Mef- 
fiapoteflcefrerriconofeiutodaogniuno,  a 
minuto  deferivono  ogni  cofa  di  lui  : Or  be- 
ne, foggiuorc  Filippo  : Qtitm  JcrifJìt  May- 
fts  inijtgt , PrtfÌMti  , invtnimus  Je- 
frm  Filinm  J»/efh  à NaxMreth , mim^5. 
QmIIo  del  quale  e Moisc  nella  Legge  , e 
iieTle  loro  Profezie  tanto  pulano  i Profeti  , 
noi  finalmente  trovato  abbiamo  , che  altri 
non  è che  Giesù  Figliuolo  di  Giufeppe  da 
Nazaret  . Natanaele,  chebenfapeva  che 
Il  MeflìaerapromefloaBetlemc,  e non  a 
Nazaret  ; non  fapendo  dove  Giesù  Naza- 
reno fùliè  nato , ma  fapendo  folamente , che 
Nazaret  era  una  Cittaduccola  lu'l  cigliod’ 
un  Monte,  poco  nominata,  e aflài  ignobi- 
le nelle  (acre  Carte,  rifpofe  : ANtuarttk 
fgttfi  dliquid hni  ijft  t Da  Nazaret,  che 
mai  può  venir  di  buono  i ediìTecosi,  per- 
chè eflendo  ancor  Uomo  del  Vecchio  Te- 
Aamenio  , non  fapeva  , che  i Luoghi  , le 
Otta,  eie  Cafe,  poi  fprovedute  di  Natu- 
ra, c diSone,  fogliono  ellcrc  le  più  ab- 
bondanti di  Grazia  . Filippo  replicò:  Giac- 
ché tu  non  credi  a me  : Kmiyàrvàdf,  vie- 
ni a vedere  ciò , che  io hò  veduto;  vieni  a 
provare  ciò , clic  io  hò  provato  ; e prepa- 
raci a mutar  cotto  linguaggio  . Natanaele 
vedendo  la  riioiuzion  di  Filippo  , con  lui 
andò  a trovar  Gitsu  da  Nazaret  Figliuolo 
diGiufcppe  Legnaiuolo;  e Giesù  I^azare- 
no  per  dai  qualche  legno  di  le , c farli  co- 
Doi'cere  da  Naianaelè  , come  Natanaele 
era  da  lui  ncirinteriore  conoiciuco , nel  pri- 
mo veuerlo  ditte  : Ecctvrrè  JfrMht*  , in 
fiw  datui  m»H  eft  : Ecco  un  vero  Iidracit- 
ta  , ecco  un  vero  Figliuoldi  Giacob  , che 
aè  fi  ode,  nè  inganno  conolcc  . Natanae- 
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le,  che  pare  a ce  ora  di  quello  Giovane  di 
Nazaret  ? Non  è egli  un  buon  Maellro  , 
mentre  sì  ben  conolcc  la  dilpolìzione , c I’ 
indole  de’  lùoi  Scolari  ì Per  verità  da  un 
che  fail  cuore  di  cucci,  non  altro  che  Le- 
zioni a tutti  confaccvoli,  eadatuce  ponno 
afpcttarfi . Natan-iele  vedendoli , prima  che 
di  volto,  sì  ben  conofciuto  di  anima,  dif- 
le  : linde  $nt  nofli  > da  chi  , e dove  , c 
quando  avelli  di  me  notizia  ì Tu  fei  com- 
patibile, ò Ildraclita,  che  così  interroghi, 
perchè  nonlaiancor  con  qual  S-ipicnza  cu 
favelli  ; ma  Tenti,  c impara  quanto  a que- 
llo nuovo  Maellro fiapalelè  ogni  cofa.  Il 
Signore  al  la  femp  I icc  in  terrogazione  rilpo- 
fc  : PrÌHf<^M4on  te  PhiliffHj  voceret , atm 
effes  Jté  pctt  vidi  tei  Avanci  che  Filippo  di 
me  tiparlattè,  ioti  viddilbno  qucll’Albe- 
ro  di  fico,  chetufai  , GliEvangelilli  non 
dicono  nè  dove  futté  quell’  Albero,  nè  che 
fono  dicttbfiicettc  Natanaele  ; nè  v’è  EC- 
policotc,  che  polla  indovinarlo  ; benché 
lia  probabile,  come  a me  pare  per  il  con- 
lello , che  Natanaele  ritirato,  e contem- 
plativo fono  quell’  ombra  di  Albero  , che 
torle  fu  l’Albero  funcRo  di  Adamo,  òleg- 
gcfi'c  qualche  Scrittura  fopra  il  Mellìa , ò 
aveflè  qualche  Vilione  limile  alla  Scaladi 
Giacob  ; cerco  è,  che  il  buon  Ifdraelita  ve- 
dendoli feoperto  m tuiti  i fuoi  fecreti  , 
e perciò  non  potendo  più  dubbiare  della 
qualità  del  Maellro,  efclamò  ; RniH  , tu 
ee  ftliuj  Dei,  tu  et  Pex  Ifruely  Maellro 
tu  lei  l’iadubbitabil  Figliuolo  di  Dio:  Tu 
fei  il  vero  Re  d Udraele  ; pcrciiè  chi  non 
è tale  , làper  non  può  quel , che  cu  fai  . 
Il  Figliuol  di  Dio  udita  la  profcllìone  , 
che  della  lua  Fede  fatta  aveva  Naianac- 
le , per  moflrargli , che  nella  noltra  Fede 
fi  va  Icmpce  di  lume  in  lume,  & de  elu- 
ritute  in  cluntutem  ; ripigliò,  c dille  ; 
^iu  dixi  tiii:  P'idi  te Juk  fieu,  tredit  t 
tu  credi  in  me , perchè  io  ci  ho  feoperto 
un  picciol  fcgrcio  ; or  lappi,  che,  Mujut 
hit  videhify  nella  mia  Scuola  altre  cole  , 
che  quella  , affai  maggiori  tu  vedrai , le 
attentamente  vorrai  alcpltanni;  perchè  ut 
verità  a nini  voi , che*  elfcr  volete  mici 
Dilccpoli,  io  dico  , che  lopra  di  me  ve- 
drete la  vera  Scala  di  Giacob  , cioè  , il 
Cielo  aperto,  c gli  Angeh  laluc,  e feen- 
dere  nel  mio  Regno . ^meu  , umen  dite 
vek/t  yviaeiuit  C'atum  eperium,  & Ange- 
let  Dei  t^ceudetttet , <fr  uefcendentetfuyru 
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Fihum  Hotninis.  n.51.  omlc  tu  , clic  ki 
vcroirdraelita  , non  averai  più  da  dcfidc- 
raredi  veder  folto  il  tuo  Albero  quel  che 
vidde  in  figura  Giacobino  Padre  in  Betel > 
quando  a lui  fu  detto:  Betiedicenturintty 
in  /emine tuo CMnilte  tribusTerrt . Gen. 
28.  num.  14.  Natanaele  foprafatto  più  da 
cBafi,  che  da  maraviglia  , fi  affezionò  tan- 
to alla  nuova  Scuola,  c al  nuovo  Maeftro , 
che  per  fentimcnto  di  Ruperto  Abbate , del 
Gianfenk),  dell’ Abulenfe,  c di  Cornelio 
a Lapide  , Natanaele  fii  rifteflo,  che  Bar- 
tolomeo prima  Difccpolo , pofeia  Apofto- 
lo,  e finalmente  MartirediGiesù  Grillo. 

Tutti  quelli  Difccpoli  però  nominati  fin 
qui,  òftiron  Uditori  diGiovan  Battifta,  ò 
leggcvanle  Scrinure,  e afpctuvano  il  Re- 
gno di  Dio  . Vediamo  ora  la  Vocazione  di 
uno,  che  nè  leggeva  le  Scritture  , nè  pro- 
babilmente andava  molto  a fentire  Giovan- 
ni . Aveva  il  Signore  feorfa  predicando  una 
gran  panedella  Galilea;  eracntrato anco- 
ra nellaTerra  di  Giuda,  e nella  Samaria, 
e per  tutto  lafciato  aveva  di  feunmemora- 
bil  nome  ; quando  verfo  il  fine  dell’  anno 
primo  della  fila  Predicazione  , daGcrafeni 
Transfreuevit  , c^*  venie  in  Civitatem 
fiarn  Matth.p.  n.i.  pafsò  il  Mar  di  Gali- 
lea, etornòaófarnao,  cheerafuaCitti, 
perchè  era  Otta  dove  predicava,  ciftitui- 
va  il  fuo  Regno  . In  Caiarnao  adunque 
paffando  per  là  dove  (lavano  i Gabellieri  , 
detti  Pubblicani , e dagli  Ebrei  chiamati  tut- 
ti Peccatori,  folo perchè effi  rifcotevano le 
impofizionidc’Roinani , e in  offizio  sì  pe- 
ncolofo  fervivano  a’ Gentili  ; per  quella 
via  , dico,  paffando  il  Signore  viddc  fra’ 
Gabellieri  un  Pubblicano  primario  , per 
nome  Matteo  . Stava  quello  nel  fuo  Telo- 
n 10  ad  ogn’altro  penderò  intefo , che  a quel 
che  gli  avvenne;  quando  il  Signore  fattoG 
a lui  di  paffaggio,  gli  dille  : Sequere  me  , 
n.p.  Su  Matteo:  laicia  tutto,  c vien  dopo 
di  me  . Lafcia  tutto,  e vien  dopo  di  me  ad 
un  Uoiti  Pubblicano  ! Signore,  Voicono- 
Iccie  poco  sì  fatta  fona  di  Uomini  . Prima 
1 Pefci  dall’  Acqua  , e gli  Uccelli  ufeiran 
dall’Atia  , che  uno  di  quefii  fia  per  ufeir 
dallcì^ue  Ragioni , cioè,  dagl’ ineftricabili 
labirinti  ae’fuoiiiitereffì  ; ma  ancor  dagl’ 
ineliricabili  labirinti  fi  elee,  quando  laSa- 
picnza  è quella  che  porta  la  Lice  . Io  non 
sò  a quel  fuonodi  voce  che  fentiffc  di  nuo- 
vo, che  vedelfc  di  grande,  Matteo;  ceno 


è,  che  egli  chiamato  appena,  chiufe  rollo  [ 
Libri  de’Conti , levodì  in  piedi,  ufei  dal 
banco,  c qiiafi  Uomo  incantato,  più  non 
ricordandofi  di  nulla,  feguì  sì  collantemen- 
te quel  Signor,  che  chiamollo  , che  egli 
di  Pubblicano  fu  Difccpolo , fu  Apollolò  , 
fu  primo Ev.angelilla  di  Crifto  , e per  lui 
foarfe  il  Sangue,  e diede  la  Vita.  Guardin- 
fi  i Gabellieri,  che  fopra  di  loro  non  Tuoni 
di  nuovo  la  potente  Voce;  ma  ò cflì  fe- 
lici, c fclicirutti  noi,  fé  per  chiamarci  a 
fc  , e a più  (Irettamente  unirci , pcrlcno- 
fttc  vie  tornaffe  a paffeggiarc  il  Signore  ! 

(^cfti  fon  que’  Difcepoli  , che  poi  furo- 
no Apofloli  , de'  quali  nell’  Evangelio  fi 
trovano  ad  una  per  una  diflintamentc  ef- 
preffe  le  Vocazioni  . Or  per  vedere  una 
Vocazione  comune  a molti,  e inficine  per 
fapere  quando  il  Signore  finiffe  di  (laccare 
dal  Mondo  , e riducendoli  a Vita  comu- 
ne, faceffe  (uoicommcnfali  , e domeffici 
i Difcepoli,  torniamo  al  Mar  di  Galilea  , 
detto  Mar  di  Tiberiade  , e Stagno  di  Ge- 
nefaret,  comcall’una,  call’altra  Città  del 
pari  vicino  . Nella  Spiaggia  adunque  di 
quello  Marc  trovavafi  un  giorno  il  benedet- 
to Redentore , e perchè  m un  anno  di  pre- 
dicazione, non  vxra  luogo  nella  Terra  d' 
Ifdraele,  dove  arrivata  non  fuffe  la  fama 
de’  fuoi  gran  prodig) , a lui  concorfe  da  Ca- 
farnao , da  Betlaida,  da  Tibcriade  , e da 
ogni  parte  della  Gallica  una  moltitudine  in- 
numerabiiedi  Popolo,  altri  per  vederlo  , 
altri  per  udirlo,  altri  per  ricever  da  lui  Gra- 
zie, c Sanità;  ed  altri , come  (ùole  avve- 
nire, forie  per  curiofità  di  olfcrvare  , chi 
meglio predicaffe,GicsùCri(lo,  ò ilB.uti- 
(la  . Giesù  Crifto  per  farfi  meglio  vede- 
re , e per  effer  meglio  udito  falì  folla  Bar- 
ca pefchercccia  di  Pietro  ,'  e poftofi  a 
federe  in  un  banco  di  poppa  : Docebat 
de  Netviculii  Tnrheu  . Lue.  5.  n.  3.  ivi 
della  fua  Sapienza  fpiegò  alle  Turl^  gli 
.amrairabiL . arcani  . Is)uova  Catedra  di 
Maeftro  è una  Barca  da  Pefea  ; ma 
quella  è la  Catedra  più  eonfaccvole  al 
Mondo  , che  agitato  fempre  da  tempefte 
di  altro  più  non  ha  bifogno  , che  di  ave- 
re pcrMacftra,  eNocchiera  la  Sapienza. 
Dalle  lor  barche  fi  fecero  a fenurlo  altri 
Pefcatori  attorno  ; c perchè  gli  Apolloli 
furono  quali  tutti  Pcfcatori , io  non  fen- 
za  fondamento  mi  fo  a credere,  che  tutti 
quegli  Apolloli,  de  quali  non  fi  legge  Vo- 
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caziotie  dipinta  negli  EvanHclj  , fiifltro  una  , c l'altra  Barca  ; c Pietro  in  veder 
dal  Signore  chiamati  in  quell’  occalione  . tanta  forte  : Procidit  ad  gema Jefu  , di- 
Dalla  Navicella  di  Pietro  adunque,  Figu-  cens  : Exi  à me  , quia  Homo  peccator 
ra  della  Chiela  , dalla  quale  folamente  s’  fum  j fi  gittò  a’  piedi  di  Giesù  \ c come 
infegna  la  vera  dottrina  di  vita,  fpiegòla  Uomo  di  fervidilììmo  cuore , per  efprime- 
fua  divina  parola  alle  Turbe  ; e leTiube,  re  lafua  maraviglia,  efclamò  : Signore  , 
fecondo  il  coflume , rapite,  eaQbrtcdalla  quella  Navicella  è troppo  piccola  per 
dolcezza,  che  feorrevada  quelle  labraCc-  Voi  ; ne  io  fon  degno  di  condurre  un 
Icfti,  immobili  udironoquelle  verità,  che  Signore  della  volita  qualità  . O che  mi- 
altro  Maeliro  non  fu  giammai,  chefapef-  racolo  , ò che  miracolo  è quello  1 ed  io 
fé  inlfi-naic.  Finito  il  Sermone,  e liccn-  quandomai  ebbi  minto  di  veder  tali  pro- 
ziate  le  Turbe,  Giesù  diflc  a Pietro:  Pie-  dig)  nella  mia  Rete  ? Il  Signore  mirandolo 
tro  , IO  mi  compiaccio  molto  di  quella  con  un  forrifo  di  Paradifo  , gli  diflc  : Pie- 
tua  Barchetta;  barchcpgiamo  per  tanto  un  tro  non  temere  : io  mi  compiaccio  di  te;  c 
poco  , e facciam  qualche  pelea  in  queft’  a fuo  tempo  infegnerotti  f’arte  di  pcfcarc 
acque  : Due  in  altum  , & laxMe  retta  in  altriMari,  chcncIMarcdi  Tibcriade  i 
vtflra  in  capturam . Lue.  5.  ^n.  4.  Dopo  ij  ! Et  Hominet  tris  capieni  ; e tua  pefca  fa- 
Sermone  laPefca,  e dopo  l’ elercizio  dell’  | ranno  Principati  e Regni  . Come  fiavve- 
Aniraa,  la  ricreazione  del  Corpo  , Siate  raflcro  quelle  allora  non  intefe  parole,  e 
benedetto,  o gran  Maeliro  , che  in  tanta  } Roma,  e Fiorenza,  e l’Italia  tiuta  , etant’ 
làntità  liete  si  difereto  ; 10  confeflb  di  fen-  | altre  Provincie  , già  entrate  felicemente 
tir  volentieri  quelle  cofe  , che  mi  fanno  | nella  Rete  di  Pietro  , ben  lo  dichiarano  . 
apprendere,  che  Voi  non  liete  un  Dio  sì  Ma  il  Signore  intefo  allora  a finir  l’opera 
terribile,  che  non  gulliatcd’ altro,  che  del . incominciata  , mentre  Pietro  , c Andrea 
nofiro  langue  . Pietro  rifpofe  : Signore  , I co’ loro  Compagni  ripartivano  i Pelei  , c 
queflonond  tempo  di  Pelea  ; noi  abbiam  co’ loro  Compagni  Giacomo  , e Giovan- 
girato  runa  la  notte  quello  Marc  , abbiamo  ni  rifarcivan  nell’afciutto  la  Rete,  a quel- 
feorfi  tutti  i Golfi  più  pefeofi  , c pur  fiam  li  c a quelli  diflc  il  divino  Maeliro  l^eni- 
tomaticon  vuote  le  reti  alla  Spiaggia;  ma  te  pofl  me,  cy- faciam  voj  fieri  Pijfcatoret 
giacché  Voi  comandate  , In  verno  tu»  la-  ; Hominum  . Matth.4.  n.19.  Orsù  è tempo 
xai»  rete-,  in  Nome  vollro , e fulla  volita  pa-  ormai , che  voi  tutti  incominciate  ad  eflerc 
rola  io  tornerò  alla  rete . Bene  Pietro,  be-  miei  veri  Difcepoli  : Venite  adunque  tutti 
ne  ; tu  non  ti  fei  poco  approfittato  della  a quella  Scuola,  a quale  vi  hòdellinati;  c 
nuova  Scuola,  fc  già  conofei,  che  la  tua  quelli  lafciando  Rete,  e Pefci,  e Barca,  c 
Navicella  non  fa  pelea  per  arte  , ò potere  ciò,  che  avevano,  fenza  più  tornare  a nul- 
umano,  ma  folamente  In  verbo  Domini  . la  del  loro  rivedere , fe  non  Quando  dall’ 
Appena  /parla  aveva  il  gran  Pefeatore  la  amato  Maeliro  ricondotti  vi  mrono  , in- 
rcteinMare  , che  quali  ambiziofi  di  elTer  defeflamente  leguirono  per  tutte  lefueauv 
prefi,  per  ogni  pane  accorfero  i Pefei;  e mirabili  vie  quel  Signore,  che  chiamati  gli 
tanti,  e tanti  di  ogni  forte  grandi  , e pie-  aveva  . Quello  é quel  che  negli  Evangelj 
coli  entrarono  dentro  le  maglie,  cheAmn-  fi  trova  ^la  Vocazione de’Difcepoli  alla 
me;  la  Rete  trar  non  ne  poteva  tan-  Scuola  di  Crillo  . Ma  sbrigata  l’Illoria,  civ- 
ti  infieme  . Pietro,  e Andrea  , e gli  al-  traemì  ad oflcrvar quella  Vocazione  l’ em- 
iri tutti  di  quella  felice  Barca,  non  fa-  pio  Porfirio,  e il  più  empio  Giuhano  Au- 
prndo  come  fi  fare  : Annuerunt  fociit  , gullo,  e Apollata,  e dicono:  Chelloltez- 
qui  erant  in  alia  Navi  , utvemrent  , cr  zadi  Pefeatori,  di  Pubblicani,  e di  quani’ 
adjuvarent  eoe  ; fecero  cenno  a Giacomo , altri  leguirono  Giesù  Nazareno , è quella; 
c Giovanni,  e ad  altri  Pefeatori,  che  era-  obbligarli  a lui  prima  d’ informarli  della 
no  in  altra  Barca,  echequ.n^in  corteggio  Viu,  e qualitàdi  ui;  credere  in  materia 
feguivan  la  Barc^rivilegiata  di  Pietro,  ac-  di  Fede  ad  un  Giovane  fiato  fin  allora  Le- 
cicKcbé  elfi  veniflcro  ad  ajutarli  . Inteléro  giiaiuolo  in  Bottega  , e abbracciare  una 
quelli  rimprovifa riufcita di  Pietro , accor-  Dotinnanenancoracfaminaia,  òdifcullà; 
Icroinajuto,  li  trafle  la  rete , Impleverunt  Crillo  ificflo  infegnò  , ihe  in  materia  di 
atnbat  Navifolat  ; di  Pefea  fu  ripiena  1’  ■ Religione  non  fi  deve  credere  ad  ogn’uno; 
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come  adunque  il  Principe  degli  Apofloli  , Ma  cfl'cndoil  Marftro  qual  era  •,  tHn  lui* 
cogli  Apoftoli  Tuoi  Compagni,  così  alle  «minando  Iddio  col  pafTo dell’Uomo,  e 
prime  credono  a Crifto  ì Grand’ apparen-  favellando  l’Uomo  colla  Sapienza  di  Dio, 
za  ha  qued’ oppofìzione  de’ due  malvaggi  mi  maraviglio  sì  poco  della  prontezza  de* 

Filolotì  . Ma  la  Filolòfia  non  ha  forza  da  Difcepoli  In  obbedire  alla  chiamata  , che 
atterrare  la  fantifTlma  Fede  . Era  già  per  paflb  in  terzo  luogo  adoflcrvarclaproter- 
tutt’Ifdraele  sì  celebre  il  Nome  di  Giesù  Na-  via  di  quegl’infelici,  i quali  chiamati  non 
zaieno  i tanto  accreditato  l’avevano  a tutti  corrirpofero  alla  Vocazione  . Non  pochi 
le  fante  parole  di  Giovanni  Precurfore  ; i certamente  furono  quefii  , rimproverati 
Miracoli  ideili  di  Grido  operaci  fono  gli  perciò  in  quelle  famofe  parole  da  Grido  : 
occhi  de’ Difcepoli  l’avevan  refo  tanto  au-  MmIiì  funtvtCMti,  punciveri  eleili.  Man. 
lorevole  ; e il  volto , il  porramento , il  fuon  20.  n.  16.  ma  due  fé  ne  trovano  fegnalaca- 
della  vocedavano  untai  pefo  alle  Tue  paro-  mentememorati  nell’Evangelio  . Ilpriino 
lej  e sì  degne  di  Fede  , si  evidentemente  fu  un  canuto,  e Dottor  Scriba } il  fecondo 
credibili  le  rendevano  , che  si  lontano  è un  Giovinetto  nobile,  e ricco  . Il  canuto 
che  femplici,  òcemerarjfufTero  quelli,  che  Dottore  fentendo  il  rumor  della  fama,  che 
feguivano  i Tuoi  paflì  , e aJoravan  la  Aia  di  Giesù  Nazareno,  un  di  più  dell’altro  per 
Dottrina,  che  io  credo  di  potermi  avanza-  Ifdraele  A fpandeva  ; e vedendo  la  gran 
re  a dire,  che  gravemente  peccadero  tutti  folla  di  Gente,  che  a lui  correva  ; diman- 
quelli,  che  aque’fegni,  a queirafpetto,a  do,  che  per  lui  far  Adovede  qualche  gran 
quella  voce  creder  non  vollero  . Non  era  mutazione  di  dato,  con  parole  coropode 
quelloun  afpetto  di  Uomo,  a cui  refider  andòa  lui  , e difle  : Maitfter  ,feqimr  te 
poteflc  un  Anima  ben  dilpoda  ; nè  le  paro-  qMocumqut  ieris  . Matih.8.  19.  Maedro,ec- 
le  di  Giesù  Grido  eran  tali,  cheAirezzar  A co  a’ tuoi  piedi  un  nuovo  Difcepolo  ; io 
poteflero  da  chi  non  fprezzava  la  Aia  falute  : voglio  venire  dovunque  a te  piacerà  di  con- 
fnljer  iffe  , & MAjtjias  Dminittuis  oc-  durmi  . Dottor  felice , fe  colla  Dottrina 
cuìut  , Ita  rtfttlgehet  in  vultu  , ut  exfri-  imparato aveftì  ancor  la  Ancerità.  MaGri- 
me  dà  fe  vidtntts  trmhere  foffet  d/felh;  do  che  iLupi,  c leVolpibcn  didingueva 
Il  raegio  della  occulta  Divinità  , diccfopra  dagli  Agnelli , accigliaioA  unpoco,  "econ 
quello  paflb  S.  Girolamo,  lampeggiando  di  Volto  , che  far  non  foleva  a’icmplici  Pe- 
trattoin  trano  nel  volto  del  Redentore,  da-  featori  , rifpofe  : f^ulfes  fovee:  hebent  , 
va  un  tal  colorito  alle  Aie  parole,  una  tale  volucret  cali  nido:  : f'iliuj  eutem  He- 
antorità  al  Aio  comando , che  in  lui  non  era  minis  non  hebet  uhi  Cdfut  rechnet  . Ogni 
difficile  a riconofeer  todo  ilpromeflb  Mef-  Volpe  ha  la  Aia  tana  , ogn’  Uccello  il  Aio 
Aa,  cioè,  un  Uomo  Iddio,  unDiopove-  nido,  ogn’ Animale  il  Aio  albergo  ; il  fo- 
ro, un  Povero  Signor  del  Mondo  , un  Si-  lo  Figliuol  dell’Uomo  non  ha  do  ve  pofar  la 
gnor  del  Mondo  Maedro  di  Pefeatori,  c teda  a ripofare  . Tu  per  tanto  che  vuoi 
un  Maedro  di  Pefeatori  Sacerdote  fom-  feguiitni,  mirailinioelempio.mifurailtuo 
mo,  SecundumordÌHemAielchifedech.¥K-  cuore  ; efappichefe  venuto  fei con  altra 
ma  adunque  PorArio,  frema  e A morda  le  intenzion,  che  di  falute,  c di  Vita  eterna  , 
labra  il  percoflb  Giuliano,  che  gli  Apodoli  tu  fei  venuto  in  vano  . San  Matteo  non 
fecero  il  lor  dovere  in  fcguitarc  fenz’altro  riferifccciò,  che  a quelli  detti  A facclTe  lo 
tedimonio,  che  quel  che  vedevano.  Grido  Scribaj  maperqued’ ideflb , che  di  Ini  più 
Giesù  ; c noi  daquedi  due  malvaggi  Filo-  non  A parla  dagli  Evangelidi , gliElpoAio- 
foA  ri  dan  per  fermo,  che  egli  venuto  con  po- 

Paflìamo  in  fecondo  luogo  ad  oflcrvare  ca  Ancerità  tornafle  con  tutta  la  Aia  malizia 
piùtodo,  ed  ammirare  la  prontezza  dc’buo-  alle  Aie  Volpi  compagne  . Mifero  Dotto- 
ni  Difcepoli  , i quali  chiamati  appena  , re,  c che  cercavi  tu  da  Giesù  , feGiesùfo 
lenza  recare  (cufc,fcnza  chieder  con  Aglio  , lo  non  cercavi?  anzi  che  troverai  tu  mai  , 
lenza  frapporre  indugi , fenza  più  rivoltar-  che  badi,  feate  non  bada  Giesù  folo?  Più 
A indietro  , lafciando  tutto  , fegnirono  I’  compatibile,  perchè|più  ingenuo.  Ai  il  Gio-  ^ 
orme  di  quello  , che  era  incaminatoa  fot-  vanetto  ben  nato  . Viveva  quello  aflai  be- 
lare on  nuovo  Regno  in  Terra  , e ad  ne,  ma  defidt  rofo  di  vivere  anchemeglio, 
aprite  il  Regno  antico  di  Dio  in  Ciclo  . con  mo!u  modeitia  , c compolizionc  an. 
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tloHcrte  al  Divino  Macftro,  cdaicgli;  Ma- 
gi/Irr  bone,  quid  beni ftci/im  , ut  habeam 
f^itam  ttemam  ? Match.  19.  n.  16.  O buo- 
no , e Tanto  Maeflco,  dicpoQo  Cario  per 
ncqutftar  quella  Vira  eterna  , che  tu  vai 
predicando  ì II  buon  Maedro  quali  fcher- 
zar  volefle  con  quello  Giovanetto  , con 
UDO  Tcherzo  da  Tuo  pari  riTpoTe  : Qu^mt 
tnttrreiAs  de  bene  ì Unut  efl  benus^eut  . 
Perchè  tn’  interroghi  di  quel  bene  , che  tu 
non  credi  ancoraché  ila  in  me  ? Non  fai 
tu , che  fole  Iddio  è buono  per  eflenza , e 
non  per  patTiupazionc  t Se  adunque  mi 
credi  Uomo,  perchè  mi  dai  il  titolo  di  buo- 
no , che  folo  a Dio  compete  ; e del  bene  m’ 
interroghi , che  (fl[o  in  Dio  fi  trova  ; E 
volle  dire,  per  quel  Giovane  ; Tu 

che  cerchi  U bencT credi  prima  ciò  , che 
è necefiario  alla  falute , e dichiarati , di  qual 
bene  m’interroghi,  e come  buono  mi  fil- 
mi. Ma  perchè  quefia  fu  rifpofia  indiretta  , 
direnamenteriTpoDdendo,  difledipoi  :.Si 
nutemvis  ad  f^itamingredi , ferva  manda- 
ta : Se  vuoi  il  bene  della  Vita  eterna  , fa  il 
bene , che  ti  è preferitto  da’preceni  del  De- 
calogo . Il  Giovane  con  molta  ingenuità 
nTpoTe  : Omnia  hac  cufledivi  à jnventute 
ìnea  : Sin  dal  principio  della  mia  Gioven- 
tù , cioè  , dalla  mia  fanciullezza  , tutto 
CIÒ  io  hò  fiuto;  nè  sòdi  aver  mai  trafgredi- 
toverun  comandamento  . Il  Signorealto- 
radifiinguendo  mttii  punti , ripigliò  edif- 
fe  ; Giacché  m cerchi  non  foto  il  ben  dell' 
olTervanza,  ma  ancora  la  perfeuone  della 
Virtù,  toma  aCafa  , vendi quant’hai,  dà 
nino  il  prezzo  a poveri,  toma  a me,  efe- 
gui  1 miei  palli,  e in  Cielo  avrai  quel  Te- 
foro,  che  brami  : Sivit  ferfe{hutn,va- 
de,  vende  quahabet,  (*r  da  faMferibnt  ■,  & 
habtbis  tleefanrum  iaCmU-,  eyvenifequere 
me  . All’ udir  quelle  chiare  lìliabe , il  Gio- 
vanetto chinò  il  volto,  fofpirò  un  poco  : 
Et  abili  trifiii  ; tutto  penfoTo  , emalinco 
Dico  andolfene , e più  non  comparve } e al- 
lora fu,  che  Giesù  Grillo  rivolto  a*  Tuoi  Di- 
fcepoli  dille  quella  terribil  fentenza  : Fa- 
cilius  efi  Camelum  per  feramen  acut  tran- 
fire  , quàm  divitemintrarein  RegnumCee- 
lentm,  n.zq.  DiTcepoli  miei,  fappiate , e 
voi  fate  fapere  al  Mondo  , che  più  fiicil- 
mcntc  per  la  cruna  di  un  ago  pafierà  una 
gomena  di  Nave , che  un  Ricco  m Cielo  . 
Povero  Giovane  inqualdifgrazia  nafeefii , 
nalccndo  sì  ricco  ! Ma  qui  dirà  taluno  : fc 
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.quel  Giovane olTcrvava tutti  i precetti;  nè 
altro  che  I’  olTervanza  de’  precetti  gli  fu 
nella  prima  riTpolla  preferitta  dal  Signore 
per  entrare  in  Ciclo,  come  il  Signore  die- 
tro le  fpallecaricogli  una  sì  fpaventoTa  fen- 
: tenza  } Non  trovo , chi  abbia  oITcrvata 
quefia  difficoltà;  e perciò  fenza  Autore  da- 
vanti rifpondo  , che  Giesù  Grillo  in  poco 
dilTe  due  difficilillìme  cofe  . La  prima  è, 
che  cofa difficile  è,  che  un  Ricco  attaccato 
alle  Tue  ricchezze,  oITcrvi  bene,  c lìnoal- 
I la  morte  tutti!  comandamenti;  lafecond.n 
colàpiùdilficilcè,  ebe  un  Ricco  chiamato 
alla  perfezione  della  Vita  Crifiiana  , cor- 
rilpooda,  come  è obbligato , allafiuVoca- 
cazione  ; e perchè  e l’oflcrvanza  de’ Pre- 
cetti, e la  corrifpondenza  alle  chiamate 
Divine  è nccellària  a falvarfi  ; . perciò  fo- 
pra  quel  Giovanetto  ofièrvantc  , ma  non 
obbediente  alla  fila  Vocazione , CriilodilTe, 
che  prima  che  un  Ricco  in  Cielo,  entra- 
to farebbe  per  il  forame  dell’  ago  un  Ca- 
mello; non  perchè  fia  impollìbire,  che  un 
ricco  fifalvi;  ma  perchè  ciò,  come  dice  S. 
Girolamo  cogli  altri  Padri  , rare  volte  fuc- 
cede,  nè  fuccede  mai  fenza  una  grazia  di- 
fiinta.'  JVen  hìc  imfejfibilitas  fratenditur 
fed  raritat  demenJFratur  . Voi  udite  Cri- 
fiiani  miei  ; alle  parole  del  Signore  io  non 
aggiungo  parola  ; e per  ciò  per  render  più 
facile  lanoftra  falute,  e non  aipettare  un 
miracolo  di  grazia,  io  fiimo  che  fianecef- 
fario,  far  collo  Spirito,  quel  che  farà  un 
giorno  la  Morte,  cioè,  fiaccare  il  cuore  , 
le  non  la  Perfona,  dalle  ricchezze,  e da 
tutti  i beni  terreni,  che impedifeono  il  pal- 
fo  a quel  Regno,  dove  non  entrano  altr’ 
Anime , che  Anime  fcariche  di  ogni  affetto 
terreno.  Odor  di  Terra  non  fi  vuol  fenti- 
re  in  Cielo . 

Finalmente  ofTervo  la  diverfità  di  quella 
beata  Vocazione  . Alcuni  fono  chiamati 
per  voce  altrui , altri  con  voce  immediata 
di  Giesù  Grillo  ; alcuni  vanno  non  chia- 
mati efieriormcnte  , altri  eficriormcnte  an- 
cora chiamati  non  vanno  . Matteo  Pubbli- 
cano nella  fiu  Vocazione  diventa  un  Apo- 
fiolo,  e Giuda  IfcariotenelTApofiolato  di- 
venta un  Furbo  , e un  Traditore.  Or  qual 
Legge  olTcrva quefia  Vocazione, dalla  qua- 
le tanto  dipende  la  nollra  falute  } Se  noi 
fuffimo  quelli , a’quali  toccafie  Teleggcre  di 
feguirc  Giesù  Grillo  , io  intenderei  quefia 
varietà  di  Vocazioni;  perchè  noinonfiaiu 

meu 


. Lezione  XI.  Sopra  gli  Evangeli . 


So  Lezione  XII.  Sopra  gli  Evangeli. 

men  diverri  di  genio,  dicdillincidi  nume-  dilea  aaualunque  voce  , che  a Dio  l'invi- 
ro  . Ma  avendo  detto  Giesù  Grido,  che  ta,  3.  che  fé  Giuda  mancò  alla  Vocazione, 
egli  ditta  aveva  l'elezzion  de’Difcepoli  , e la  Vocazione  non  mancò  a Giuda  j ed 
non  i Difcepoli  di  lui  : Non  vos  me  eie.  ognun  fappia,  chefe  un  fi  perde  , non  fi 
liflis  t feàeg,o  elegi  vos  . J0.15.  n.  lé.  co-  perde  per  mancamento  di  Grazia,  che  in 
me  vaqueftaelezzione  di  alcuni  piùtofto,  abbondanza  fu  data  anche  ad  un  Giuda  , 
che  di  altri,  in  mtti  si  variamente  crprelTa,  4.  che  fé  Giuda  di  Apodolo  diventò  Tradi- 
c in  taluno  sì  malamente  riufeitn  ì Queda  tore  , e Matteo  di  Pubblicano  diventò  A- 
A una  difficolti  che  entra  nel  profondo  Pe-  podolo  , ciòinfegna,  che  né  i Peccatori 
lago  de' Giudi^  divini  ; cioè,  nell'alto  im-  difperar  mai  devono  della  Mifericordia,  nè 
pcrfcrutabile  Libro  della  Prededinazione . i Giudi  di  fe  fidarfi  giammai  in  Vita . Final- 
Io  per  dir  con  bre  viti  ciò,  checredodipo-  mente,  chequelli,  i quali  feguirono  Giesii 
ter  dire  con  ficurezza  , dico , i • che  fc  be-  Grido,  non  fecero  a lui , ma  da  lui  ricevero- 
ne  non  tutti  furono  chiamati  ad  cfTer  Difce-  no  una  delle  Grazie  maggiori , che  rice- 
poli } tutti  nondimeno  ^elli,  a'quali  fii  ver  podi  un  Uomo  in  Vita  , qual'è  nel 
annunziato  il  Regno  di  Dio  , chiamati  fu-  Mondo  disfare  del  Mondo  , e per  la 
ronoadeOerfenuicidi  Giesù  Grido,  cioè,  via  di  una  contentiflìma  povenà  fegui- 
Gridiani,  a.  che  Iddio  non  ha  un  fol  modo  re  i palli  di  quello,  che  altrove  non  fa, 
di  chiamare  allaSalute,  ò alla  Perfezione  nè  può  , che  al  Regno  , e alla  Gloria 
Griftiana  ; acciocché  nefliinfi  prefìgga  la  condurre  . O bell’andare,  è l’andar  col- 
Vocazione  in  punti , in  modi,  e tempi  fìf-  la  Sapienza,  che  dovunque  vada,  vafem- 
fi  ; ma  ognun  fia  Tempre  pronto  , edobbe-j  pre  a buon  legno  t 


LEZIONE  XII. 

VìJens  autem  Turhas  afeendit  in  Afontem  , 

Cr  cum  fedijjet  , accejferunt  ad  eum  Di- 
feìptUi  eius , Match.  C.5.  n.i. 

Ragionali  del  Ripartimenro  del  Popolo , della  DiRinzione  degli  Ordini, 
c della  Gerarchia  Ecclelìafìica i cioè,  della  prima  idea  del  nuovo  Re- 
gno da  Chilo  formara  nel  Monte  Tabor  . Dove  dalla  tenue  , e balTa 
% qualità  de'  Seguaci , de'  Difcepoli  , c degli  Apoftoli  , lì  deducono  al- 

cuni giovevoli  documenti, 

Bj^Hi,  fra  leincelTanti  agitazioni  al  Tuo  Popolo  la  Legge;  nel  Monte  Sion 
® di  quella  Vini,  bramafedere,  volle  il  Tuo  Tempio,  e la  diletta  Gittà  di 
c federe  in  Ttno  di  lieta  pace  , David  ; e Giesù  Grillo  feguitando  l’antico 
^ e tranquilla  , Taiga  r erta  , e llilc,nelMontcTabordieàecollaTrasfigu- 
1 con  Giesù  pervenga  alla  Tom-  razione  il  primo  Taggio  del  celcfie  Tuo  Re- 
mi.à del  Monte  . De’Monti  fi  compiacque  gno  ; nel  Monte  Gaì vario  fece  del  Tuo  A- 
Tempre  TAItiiTìmo.  Su’l  Monte  Moria  voi-  more  l’ultima  pruova  ; enclMonteOlive- 
Ic  egli  il  memorando  Sagrifizio  d’ Ilàc  ; to  lafciò  de’ luoi  terrellri  viaggi  l’ultimeme- 
Tu’l  Monte  Orcb  parlò  a Moisè  , come  ad  inorande  Vellieic  . Nè  ciò  c maraviglia  ; 
altri  parlato  non  aveva  giammai  ; dall’  imperciocché  le  il  Mondo  quanto  più  al 
illcITo  Monte  a voce  di  Tromba  pubblicò  centro  fi  avvicina,  tanto  più  s’impiccoli- 
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Tee  enrìgne;  cquanto  più  alla  circonferen- 
za fi  folln'a,  tanto  più  n dilata,  e allarga  ; 
come  può  il  fommo , l'immenfo  Iddio  com- 
piacerfì  della  balTa  , della  paluftre  Babilo- 
nia , xhe  in  un  pnnto  di  Terra  tira  i Tuoi 
difegni,  c fondai  fuoi  Principati , c Re- 
gni ; La  Virtù  colla  Sapienza  per  meglio 
lAtMxe , In Mlt0mis  habitat.  Eccli.a^.  All’ 
alto  adunque  ii  difponga  di  falire,  chi  della 
Sapienza  eterna  vuol  godere  la  converfa-, 
zione , e i lumi . Ma  ciò,  che  in  qucfto  Mon- 
te, che  dice  l’Evangelio,  faceUe  la  Sapien- 
za di  Gìesù  Crido,  e qual  Monte elTo  mlTe , 
quella  farà  la  materia  non  di  una  fola  Le- 
zione; e diamo  principio. 

L’Evangelilla,  per  meglio  rapprefenta- 
re  , qual  mlTe  la  falita  , quale  la  lellìone  di 
Giesù  Grillo  nel  Monte,  dice,  che  : Stenta 
furtt  rum  T itrh*  multt . Da  luoghi  più  llre- 
pirofi , e popolati  fu  feguito  in  lòfitudine 
da  Popolo  innumerabile  accorfo  alla  gran 
fama  di  lui, de (7*/i/<f4,^Z)f£'4po//, dalla 
Galilea , e dalle  dieci  fue  Città  : de  Jere- 
/elymh,&  ; da  Gierufalemme , 

e da  tutta  la  Terra  di  Giuda;  &de  truns 
Jardanem-,  da  nitri  i Popoli  confinanti  di 
là  dal  Giordano,  ciocj,  dagl’  Idtimei,  da’ 
Moabiti,  dagli  Ammoniti,  e dagli  Abita- 
tori della  Gàlaadite  , e dell’alu  Soria;  c 
come  aggiunge  S.  Luca  : si  nutritimi  , & 
Tyri,  & Sidonis.  c.6.  da  Popoli  mariti- 
mi di  Tiro,  cSidonenellaFcnicia, Popoli 
per  lo  più  Gentili,  cidolatri.  Orchevuol 
direqutllominuto  computodiNazioni  in 
quello  luogo?  E perchè  gli  Evangelillillret 
ti  altrove,  e fuccinti,lolamentc  in  quello 
Monte  sì  efati,  edillufi?  Crillianità  felice 
in  quelle  poche  linee  riconofci  il  corfodi 
quell’ Evangelio,  che  tu  adori;  c in  que- 
lle Turbe  confufe  incomincia  ad  ammirar 
la  tua  fotte . Io  non  ho  oggi  Autore  veru- 
no, che  mi  ferva  di  feorta;  ma  lenza  feor- 
ta,  credo  di  poter  dire,  che  gli  Evangeli- 
Pi  in  quello  palio  ci  vogliano  delcrivere 
i primi  lineamenti  del  nuovo  Popolo  , e 
tutti  gli  ordini  di  quella  Gierarchia  £c- 
clcliallica,  della  quale  veggiamo  a’ giorni 
noflri  sì  bella  la  Chiela  ; e lottomencndo  a 
quella  Cenfura  , che  venero,  il  mio  fen- 
timento  , così  incomincio  a Ipiegare.  Il 
Popolo  antico , era  tutto  Popolo  di  una 
fol  Cafa  , perchè  tutto  era  conipollo  de’ 
Figliuoli  d’ Ildracle  ; ma  perchè  il  nuovo 
Popolo  , il  Popolo  del  Regno  di  Grillo 
4.  del  P.ZiKctm  T mo  UI, 


Si 

cilcr  non  doveva  Popolo  di  una  fola  di- 
fccndenza , ma  efler  doveva  Popolo  di 
ogni  lingua  , di  ogni  Nazione  , di  ogni 
Gente,  c Clima;  c perchè,  come  dille S. 
Paolo:  Nonefi  diJiinUio  Jnd<ei,  & Greci; 
ad  Rom.  12.  L’Ebreo,  e il  Greco;  l'Ita- 
liano, e il  Caldeo;  l’Europeo,  e l’Indiano 
In  unitate  Ecctefie  , formano  un  fol  Re- 
gno , e il  Regno  di  Grillo  è il  Regno  di 
tutti  i Regni;  perciò  è,  che  gli  Evangeli- 
Pi  per  farci  notare  a tempo  quePa  dilata- 
zione di  Regno,  dicono  cheCriPo  verfo 
il  folitario,  e miPeriofo  Monte  fu  feguita- 
to , ciò  che  ad  altro  Profeta  non  era  acca- 
duto giammai,  da  Turbe  di  varia  Nazio- 
ne, c da  Gente  di  vario  rito . Non  erari 
effe  tutte  battezzate  ancora;  perchè,  lèb- 
bene  Giesù  CriPo  per  fua  mano  , e per 
mano  de’  Difcepoli , molte  ne  battezzò  ; 
non  può  dirli  nondimeno , che  effe  Piffero 
tutte  battezzate  . Non  erano  ancora  for- 
mate nella  nuova  Legge,  perchè  non  era 
ancora  fcefo  lo  Spirito  Santo  , che  diede 
l’ultimo  condimento  alla  nuova  Chicià; 
ma  perchè  effe  feguitavano  CriPo  Giesù  , 
perché  afcoltavano  la  fua  Dottrina,  per- 
chè l’acclamavano  per  Figliuolo  di  Dio  , 
perciò  effe  furono  ìe  prime  linee  della  nuo- 
va idea  di  Regno,  e fe  tanto  è lecito  di- 
re, i primi  germogli  della  Chicfa  nafe  en- 
te ; ed  effe  infrenarono  , che  l’ effer  Cri- 
Piano  non  conuPe  in  nafeere  Fiorentino, 
o Romano;  confiPe  in  fegoitarCriPo,  c 
con  lui  incaminarP  al  Monte. 

Ma  perchè  il  nuovo  Popolo  nonècom- 
poflo  lolamente  di  Popolo  e Turba,  per- 
ciò  arrivato  con  tutta  la  Moltitudine  lotto 
alle  falde  del  Monte  , che  fece  il  Reden- 
tore? S.  Matteo  dice,  che  egli  prima  di  fo- 
lire,  fi  rivolfe  in  dietro,  mirò  attorno  le 
Turbe  ltgu.ici;  e pofcia  daeflè  Ipiccanciofi , 
s’ incaminò  all’  Erta  . yidens  nutem  Jefus 
T urhns , t^cendit  in  Montem  . Signore  , 
quePe  Turbe  vi  feguono  per  udirvi,  vi  fc- 
guono  per  vedervi , e per  ricever  da  Voi 
delle  Grazie  ; Voi  le  vedete  di  Voi  bra- 
mofe,  di  Voi  aPetate;  e pur  Voi  le  mirate, 
e poi  da  loro  vi  dividete.  DalCiel  veiuPc 
per  cercarle,  come  traviate  Pecorelle  ; ed 
or  che  trovate  le  avete , da  effe  vi  fottiaete . 
Signor  dov’  è la  voPra  Pietà  ? M a non  è più 
tempo  di  rePar  nel  piano , quando  de’  Qeli 
fi  aprono  le  vie  fublimi.  Alle  baffezze  del- 
la'Tetra  fccfe  P Signore,  i^rlanarcid.allc 
F nollrc 
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rolhe  infermità,  dice S.  Ambrosio,  eper 
cavarci  di  fcrviiù;  ma  egli  non  intefe  poi 
feior  le  noftrc  catene,  e medicar  le  nolire 
ferite  per  lafciarci  in  libertà  di  feorrerper 
tutto  con  maggior  baldanza  ; intefe  relii- 
tuirci  le  forze  a fin  che  fiaccati  da  quefie 
noflrc  balTe,  e nebbiofe  contrade  falifilmo 
all’  altezza  del  fuo  Regno  . Matthtus  d»- 
cet  in  inferiorihni  debiUi  ejfe  funatts  ; 
frius  tnim  unufqnifqite  fanandus  efl  , ut 
panlatim  f^irtHtihns  frectdentihtu  Mfeende- 
re  poffrt  ad  Alontem.  Così  S.  Ambrogio; 
rd  io  credo  dt  potere  aggiungere,  cheGic- 
sii  Crifio  dopo  un  anno  , e tre  mefi  di 
Predicazione  , volle  finalmente  moftrare 
qual'  efier  doveva  tl  ripartimento  del  fuo 
Popolo,  e quale  laGicrarchia  del  fuo  Re- 
gno; e perchè  nel  fuo  Regno  il  pofiopiù 
alto , o men  alto  prender  non  lì  doveva  dall' 
altezza , o bafle  zza  de’  natali  ; dalla  ma^io- 
re  o minor  eondizione di  natura,  odi  for- 
te; ma  dalla  Virtù,  e dall’ Anima  più  o me- 
no perfetta  ; perciò  è,  che  egli  mirò  le  Tur- 
be, quafi  invitandole  a feguirlo,  c poi  s’ 
incaminò  per  l’ erta  a fin  che  ognun  dall’ 
altro  lì  difiinguelTc  col  merito;  e quello 
fufic  nella  Gerarchia  in  grado  più  alto,  che 
più  fallire  nel  Monte,  e al  fuo  etereo  paflb 
più  lì  appreirallc . Così  credo  di  potere  af- 
■ferire  , perchè  il  fatto  così  dichiara  . La 
Moltitudine  vedendo  falirc  il  Signore,  lì 
rimafe  nella  pianura  a pernottare,  eafpettò 
che  il  Signore  di  nuovo  fcendelTe;  ne  ciò 
fu  poco,  perchè  pcrieverando  nel  pollo  , 
in  cui  condotta  l’aveva  il  Signore,  feelTa 
non  s’ incaminò  alla  perfezzione  , rimale 
nondimeno  in  Fede  ; e attorno  al  Monte 
formò  , o aimcn  colori  la  prima  idea  dt 
queir  Anime  , che  non  chiamate  alle  piu 
alte  cime  della  Virtù  Evangelica  abiian  nel- 
la Santa  Città,  ma  abitan  nel  piano  lotto 
al  Santo  Monte  di  Sion.  Ma  perchè  la  Gri- 
fi taniià  non  è luna  compofia  di  Popolo, 
che  rimanga  attorno  alle  falde  del  fanto 
Monte,  perciò  è che  mentre  le  Turbe  li 
ripartivano  nella  pianura  per  ivipalTarela 
notte,  un  piccolo,  ma  eletto  Drappello  d’ 
Anime  a più  alto  pollo  chiamate  lafciando 
IcTurbe,  eilpiano,  s’incaminatono die- 
tro i palli  del  lorMaeflro  alla  primaaltez- 
za;  Et  oicejferimt  ad  eum  Di/cifnli  ejus  ; 
e nell’altezza  prima  del  Monte,  chi  più, 
chi  men  vicino,  tutti  fecero  Corte  al  gran 
Maefiro;  c allora  fù  che  incominciò  nella 


Gerarchia  del  nuovo  Regno  quell’  Ordi- 
ne , che  profeOando  maggior  lontananza 
dal  Mondo  , e dal  Secolo  , fegue  Crifio 
non  folamente nel  piano,  e nel  bafib,  ma 
ancor  per  le  più  follevate,  e remote  parti 
del  Monte;  imperocché  IcTurbe,  chefe- 
guirono  Grillo  lino  alle  falde,  rimafero  m 
qualità  di  puri  feguaci , e di  primo  Popolo 
della  Chiefa  nafccnte;  ma  quelli,  che  di- 
vilì  dalla  Moltitudine,  falirono  l’erta,  co- 
me fono  appellati  dall’  Evangelio  i Atcef- 
fn’unt  ad  tnm  Difcipuli  tjas  ; non  feguaci 
folamente , ma  ancor  Difcepoli;  cioè,  non 
folamente  feguaci  della  Fede,  c della  Leg- 
ge; ma  feguaci  ancora  della  Dottrina,  de’ 
Configli,  rleH’Efcmpio,  e dell’ Idea  tutta 
del  lorMaeflro;  jirovetti  nella  Scuola,  c 
intimi  di  Giesù  Grillo.  Ecclcfiallici  reve- 
rendi, Voi  udite;  ìononfo  altro, che fpie- 
g.ir  l’Evangelio.  S. Girolamo  ad  Marcel- 
)am,  Bcdain  cap.  15.  Lucx,  Anacleto  Pa- 
pa Eptll.  a.efpreflamentc  infegnano,  c gli 
altri  Autori  concordemente  convengono, 
che  a quelli  primi  Difcepoli  fuccedclìe  nel- 
la Chiefa  quell’  Ordine , che  Clero  fi  appel- 
la, cche,  fecondo  la  fòrza  del  fuo  Greco 
vocabolo,  lignifica heredità,o  forte;  per- 
chè efiò  è quello  , che  con  forte  fpecialc 
gode  l’eredità  del  Signore;  mafe  l’ eredi- 
tà, che  lafciòGicsù Crifio,  non  furono  nè  i 
benefiz),  ne  le  prebende;  furono  iS-igrà- 
menti,  furono  le  Dottrine,  furono  gliE- 
femp),  cleFattghc,  e i Sudori,  e il  Sangue 
delia  lùaPallìonc,  io  non  fo  quanto  gliEc- 
cleliallici,  c i Regolari,  che  in  queu’ Or- 
dine vanno  infieme,  fian  facultofi,  e ric- 
chi di  quella  Divina  eredità.  Ottantaquat- 
tro  furono  quelli  , che  fiaccaodofi  dalla 
Molutiidine  làlirono  il  Monte  ; ma  dodici 
di  eflì  chiamati  a più  alto  grado,  come  fra 
poco  vedremo  , lettantadiie  foli  rimaicro 
in  qualità  di  Difcepoli.  Crebbe  innrogrefi 
fo  di  tempo  quefio  numero  ; ma  c certo, 
che  nella  Celebre  Sefiìone  del  Monte  non 
furono  nè  più,  nè  meno  di  (iitantadue  ; 
cioè,  quanti  ne  rifcrifce  S. Luca  allorché 
dice  : Defixnm/it  Dommus  ttr  altet  ftptua- 
lintaduQs.  cap.  IO.  Per  gloria  degli  Eccle- 
fiafiici  dimando  ora , perche  quefio  pre- 
cifo  numero  di  lettantadue  Dil'cepoli  ? Per- 
chè tanti  ne  portò  l’accidente,  e il  tempo 
di  quel  giorno,  dirà  taluno;  ma  cafo,  ac- 
cidente, e combina;.ione  di  fortuna,  o di 
tempo,  non  li  dà,  dove  opera  la  Sapienza 
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eterna,  e opera  a diligno.  Qual  lu adun- 
que queflodifcgno?  Scnancadue  furono  i 
Vecclii  de*  quali  Moisc  compofe  il  gran  Se- 
nato, o Concilio,  che  fii  detto Sinedrimi 
Settaiitadue  furono  i Dotti , che  mandaci 
furono  da  Gicrulaiemmc  in  Egitto  ad  inter- 
pretare in  Greco  la  Di  vina  Scrittura  al  buon 
Tolomeo  Filadelfo  } Scctantadue  eran  le 
Palme,  che  fiorivano  preflb  i dodici  Fonti 
di  Elim,  dove  i Figliuoli  d’ Ifdraele  fecero 
lietiffima  raanfione  nel  Deferto  ; Scttama- 
due  furono  nella  divifione  delle  lingue  le 
Famiglie,  che  fi  divifero  a popolare  il  Mon- 
do. Òr  Gicsù  CriAo,  che  fra  le  bellezze 
del  fuo  Regno  volle  moArare  ancor  qucAa 
di  avverare  , e compir  nell’Evangelio  le 
ombre  tutte  , e le  figure , e i fiinboli  del 
Tefiamenio  antico  -,  a fin  che  quello  da 
quello riponaflc luce,  echiarezza,  cquel- 
lo  da  quello  ricevefie  venerazione , e llu- 
pore,  come  avviene  all’ Opera  già  compita 
dopo  lo  Audio  dell’  ammirato  Modello  ^ 
GicsùCriAo  dico,  che  moArar  volle  per- 
fetto ciò,  che  adombrato  fu  ab  antiquo  , 
fectantadue  volle  che  fuflero  i Tuoi  Difce- 

f>oli  primi , affinchè  nel  numero  apparilfe 
a corrifpondenza  dell’  Opera  nuova  coll’ 
antico  dii'egno  -,  ma  nella  qiulità  de’  Tuoi 
fettantadue  Difcepoli  ognun  vedclTe  quan- 
to i MiniAri  della  nuova  fua  Chiefa  , gl’ 
Interpreti  della  nuova  fua  Legge  , le  Pal- 
me del  nuovo  fuo  Regno  , liipcriori  fuITc- 
roa  iMiniAri,  a gl’ Interpreti,  alle  Palme 
della  Sinagoga  antica-,  c ogni  Nazione  , 
ogni  Lingiu^ogni  parte  del  popolato  Mon- 
do aveffè  per  MaeAto  un  fuo  Difcepolo. 
Non  è tempo  ancora  divedere  ì vantaggi 
del  nuovo  Popolo  fopra  il  Popolo  antico  ; 
qui  balli  lòlaniente  dire  , che  ciò  che  di 
grande  , di  magnifico  , di  Aupendo  per 
tane’  anni  di  Lezioni  veduto  abbiamo  nel 
Tellamento  Vecchio  , altro  non  fu  che 
un  rozzo  modello  di  ciò,  che  Iddio  fin  là 
nel  Paradilo  TerreAre  aveva  in  mente  di 
fare  a' dì  noAri. 

Abbiara  fin  qui  veduti  due  Ordini  della 
Gcratchia  EcclclìaAica aAai  dillinti , c chia- 
ri, cioè,  il  Popolo,  e il  Clero;  vediamo 
ora  ugualmente  dillmto  l’ Ordine  terzo  , 
clupeìiorc.  Arrivato  il  Signore  alla  fom- 
mità  del  Monte,  dice  S.Luca,  che  elfen- 
do  l’ora  già  tarda,  fi  ritirò  da  parte;  £t 
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quali  app.ircccbianuLiii  alla  grand’  Opera, 
che  meditava  . Ma  la  mattina  feguente  , 
allorché  il  Sole  co.’l  fuo  raggio  incomin- 
ciava a indorare  le  notturne  addormenta- 
te cofe  ; r iAeAo  S.  Luca  dice , che  f'ocavit 
DifàfMlos  fuos.  n.  13.  chiamò  il  numero 
tutto  degli  ottantaquutro  Difcepolt;  e co- 
me Sovrano  Gicrarca , come  Re  eccclfo  , 
e Sommo  Sacerdote,  in  mezzo  a tutti  lèi 
dendo  nell’  erba  , ladovc  su  quella  punta 
di  Monte  T erre  varie , varj  Popoli  e Regni 
ad  ogni  Vento  fi  fcuoprivano:  EUgit 
decim  ex  ipfis,  qnot  er  Apo/hloj  nomina- 
vtf.  Dal  numero  tutto  de'  Dilcepoli,  do- 
dici ne  trafcelfe  , e appellogli  ApoAoli  . 
Che  colà,  con  tanti  ripartimenti  diGente 
prepara  in  quello  Monte  il  Signore  ? Ma 
chi  è che  non  vegga  a luceaperuidifcgni, 
e le  idee  dell’Incarnata  Sapienza!  Dodici 
furono  qucAi  ben  avventurati  uafcelti  Di- 
fccpoli;  alfinchè  rialcuna  delle  dodici  Tri- 
bù d’ lldtacle  uno  ne  avelTc  ; e a ciafeuna 
delle  quattro  patti  del  Mondo  trenetoccaA 
le  in  tellimonio  della  nuova  Legge,  c dell’ 
inelTabile,  non  mai  per  l’addietro  /piegato 
Millcrio  della  Trinità.  Con  nuovo,  non 
mai  più  nella  Scrittura  antica  ufato  vocabo- 
lo, eAì  chiamati  furono  ApoAoli,  che  in 
Greco  fignitìca  l’ ifieflb  che  Ambafciadori , 
o Legaci  ; e in  Atene  componevano  un 
M^illrato , che  prefedeva  a ben  ordinare 
IcGaAì,  e gli  Ordini  della  Città;  aAìnthè 
ilMondo  da  Legati  a lateredcllaSapienza 
udiAe  la  verità , c l’Evangelio-,  e la  Città  di 
Dio  avelie  dodici  Principi  Prefidenti  al  re- 
golamento delle  Sacre,  c Divine  cofe.  Ellì 
furono  quelli,  che  nel  rimanente  del  luo. 
cammino  in  Terra  fcco  condmie  fcinpre 
GiesùCriAo;  (opra  diclTi  adoprò  una  Col- 
tura, una  Scuola  ringoiare;  elfi  dichiarò,, 
Ila  lecito  A dirlo.  Generali  delle  lue  Armi' 
Celelli,  primi  MiniAri  della  fua  Chiefa  , 
Principi  del  fuo  Regno,  Afiefibri  del  fuo 
Trono,  c tali,  che  quanto  fopra  leTurbc 
fi  follevavano  i Dilcepoli  , canto  fopra  i 
Difcepuli  lollevati  fiiAcro gli  ApoAoli.  Gli 
ApoAoli  finalmente,  per  lèntiraciitodi  tut- 
ti i Sacri  MacAri,  nella  GerarchiaEcclc- 
fiaAicacoAiciiiron quell' Ordine,  che  oggi 
è tenuto  da  i primi  Prelati  della  Chiefa  , 
cioè  , da  quelli  clic  Vclcovi  da  noi  fono 
appellaci;  perchè  1 Veicovi  , cioè,  gl’In- 


trat  peTHocìans  in  Oranone  Dei  . cap.  6.  IvigiLuori  , o Pallori  dell’Ovile  diCriAo 
D.  li.  e palsò  tutta  la  notte  m orazione  , fagli  ApoAoli  fuccederono.  Succtderono' 

G a dico,  ’ 
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Hico , non  eià  nella  potcDà  Apollolica  ; 
perche  quella  in  que’ primi  Apoftoli  fu  il- 
limitata , e non  rillretta  a termini  di 
quella,  o di  quell'altea  Diocelii  ma  uni- 
verfalc  per  tutta  la  Terra  , potendo  per 
tutto  ordinar  Vefeovi  , e iniiuir  nuove 
Cliiefe  ; ma  fuccederono  nell’  Eminenza 
del  porto  , e nell’  obbligo  di  pofledere 
quella  perfezzione  Evangelica , alla  quale 
gli  altri  Ordini  fono  obbligati  almeno  di 
afpirarc  , per  giungere  a Giesti  Grillo  , 
che  Cede  nel  Monte  . Per  verità  in  que- 
llo Monte  non  v’  è poco  da  meditare  per 
chi  li  diletta  di  arrivare  all'  origini  delle 
cole  , e (àpere  fu  qual’ idea  condotta  iia 
quella  grand’ opera  di  Sacro,  c Sempiter- 
no Imperio  , nel  quale  per  Divina  Pietà 
noi  ci  troviamo . 

Ma  perchè  dove  è numero  e moltitudi- 
ne, ivi  ancora  c conUifione  e difordine  , 
fe  la  moltitudine  non  fi  riduce  all'unità  ; 
nè  le  Membra  fan  Corpo,  fe  tutte  ad  lui  lo- 
lo  capo  non  foggiacciono  ; perciò  il  Si- 
gnore, che  llabile,  e perpetua  lafciar  vo- 
leva nella  fiiaChiefa  la  forma,  cioè,  for- 
marla in  modo  , che  nè  il  numero  delle 
membra  pregiudicar  poielfe  all’unità  del 
Corpo  , nè  l’ unità  del  Corpo  repugnall'e 
giammai  alla  moltiplicità  delle  membra  -, 
ma  l’unità  e il  numero  fulTero  in  perpetua 
armonia,  e concordia  ; perciò  dico  , dal 
niunero  de’  Dilccpoli  trafcelti  gli  Apofto- 
-li,  dal  numero  degli  Apolloli  trafceìle  Si- 
mone  Figliuolo  di  Giona  , e chiamatolo 
avanci  di  culti , mutogli  il  nome  di  Simo- 
nc,  e nominollo Pietro;  {'"ocavit  Difityu- 
tos  fucs,  cr  tlfg'f  duodecim  ex 

yifojfolts  nominai/it  ; Simonem  qiiem 
ìiecavit  Petrum;  così  comincia  il  Catalo- 
go degli  Apolioli  S.  Luca  al  capo  fello  ; 
così  l’ incomincia  ancora  S.  Àfatteo  al 
capo  IO.  c S.  Marco  al  capo  j.  e tutti  tre 
d’  accordo  incominciando  da  Pietro , fi- 
nifcono  il  Catalogo  in  Giuda  traditore  . 
Or  che  iìgnilìca  quello  primato  di  nomi- 
na , e quella  mutazione  di  nome  in  Pie- 
tro } Pietro  non  era  il  primo  , cioè  , il 
pili  antico  Difcepolo  fra  tutti;  perche  pri- 
ma di  lui  v’  era  Andrea  fiio  fratello , v’ 
era  Giovanni,  e come  fi  crede  da  molti 
Autori,  ancor  Simone  Cananeo  . Pietro 
non  n’era  il  piti  Vecchio  di  età  , perchè 
egli  era  fratello  minore  di  Andrea  ; non 
tra  più  dotto  in  Lettele  , o Scrittura  , 


perche  era  come  gli  altri  Pefeatore  ; per- 
chè adunque  agli  altri  undici  fu  mutato  il 
nome  appellativo  diOifcepoli  in  quellodi 
Apolloli,  e allolo  Pietro  lì  muta  il  nome 
proprio  di  Sinione  in  Pietro  ; al  folo  Pie- 
tro li  dà  il  primo  luogo  , la  prima  nomi- 
na , e fi  concede  il  privilegio  di  un  nuo- 
vo , millenofo  nome  ì Urlino , e fremano 
qui  con  Beza  tuni  i Novatori , e Scifma- 
tici , che  a Pietro  han  da  concedere  quel 
Primato,  che  a Pietro  daGicsù  Grillo  fii 
conceduto;  perchè  quanto  fopra  i Difce- 
poli  follevati  fùron  gli  Apolloli,  canto  fopra 
gli  Apolloli  follevato  ni  Pietro  . Dodici 
furono  i Fonti  di  Elim  ; dodici  gli  Efplo- 
ratori  della  Terra  promelTa;  dodici  le  gem- 
me nel  Razionale  di  Aron  Sommo  Sacer- 
dote-, dodici  le  Pietre  erette  nel  Giordano 
al  palTaggio  delle  dodici  Tribù;  dodici  i 
Buoi  di  bronzo  , che  reggevano  il  Mare 
di  bronzo  nell’Atrio  del  Santuario-,  dodi- 
ci le  Porte,  che  vidde  Giovanni  nella  Cit- 
tà di  Dio  ; e dodici  ancora  volle  Giesù 
Grillo  che  fulTero  i fuoi  Apolloli,  come 
Fonti  di  Palme  fecondi,  c di  Allori-,  co- 
me Conquillatori  de’  nuovi  Regni  a Gri- 
llo promelTì  dal  Padre;  come  Gemme  net 
Razionale  della  Chiefa  ; come  Pietre  di 
palTaggio  nel  puro  Giordano  del  Battcfi- 
mo  ; come  Rettori  del  Mare  di  Peniten- 
za; e come  Porte  del  nuovo  Imperio  di 
CriHo  . Ma  fe  tutti  furono  Apolloli , un 
folo  di  Ciri  lù  coilicuitoCapo,  c Principe 
di  tutti,  per  levare  Toccalione  di  Scifma 
nella  Chielà  , dice  S.  Girolamo  : Propte~ 
rea  inter  dnedetim  Apolhtos  unut  eligi- 
tnr,  ut  Capite  conflitute  Schifmatis  tolle- 
retur  occajio . con.  Jovinianum  c.  i4.Tiitti 
furono  Apolloli,  ma  per  moHrare  l'unità 
della  Catedra  , e della  Chiefa  , una  fola 
fu  dell’  Apollolato  la  Pietra  , dice  S.  Ci- 
priano : Primatus  Petro  datur  , ut  una 
Chrifii  Ecclefia  , cr  Cathedra  una  mou- 
Jharetur  . Iib.  de  iinit.  Ecc.  Tutti  final- 
mente furono  Apolluli*,  ma  non  tutti  lit- 
tono  Vicarj  di  Grillo;  e fe  tutti  ebbero  l.i 
Potellà  di  fondare  , e illituir  Chicle , c 
Sedi  Epilcopali  in  qualunque  parte  della 
Terra  ; di  fcriver  Lettere  Canoniche 
d’indubitabii  Fede;  di  ordmar  Sacerdo- 
ti , e confecrar  nuovi  Vefeovi  ; quella  ta- 
coltà,  che  in  altri  era  delegata,  c llraor- 
dinaria  , nel  folo  Pietro  fu  autorità 
fondata  nell’  ordine  fuo  mcdelìino 
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di  Vicario  di  Crifto,  e di  Principe  degli 
Apodoli,  e perciò  fu  autorità  ordinaria  , e 
che  paflarpotevain  ognun  , elicali’ ordine 
Tuo,  e al  Tuo  Apollolato  fuccede  ; ond’c 
che  all’altezza  di  tanto  rubiimc  dignità  non 
trovandofi  motivo  veruno  umano  che  Ila 
uguale,  Pietro  non  per  la  Tua  età,  non  per 
la  fua  dottrina  , non  per  merito  veruno  al^ 
fegnabile  dagli  Uomini , ma  per  fola  fe- 
greta,  e imperferutabile  dtfpofizlone  Divi- 
na , fu  da  Giesù  Grillo  eletto  al  primo  po- 
llo di  fuo  Vicario  in  Terra;  come  per  oc- 
culta, e nafcofadifpolizione  Divina  eletti 
fono  fino  a’ giorni  nollri  quelli,  che  a Pie- 
tro nel  Primato  della  Cbiefa  fuccedono . Ed 
ecco  dillintamenre  Ideata  nel  Monte  tutta 
quella  , che  noi  dopo  unti  Secoli  veggia- 
mo  non  punto  alterata  , nè  alterabile  Ge- 
rarchia di  fempiterno  Imperio  . Molte  co- 
le mancano  ancora  per  vederla  ridotu  a 
quella  perfezione  , in  che  oggi  l’ammiria- 
mo  ; ma  perchè  non  tutto  prà  dirli  a un 
ora , o^ì  balli  di  aver  veduto  il  ripanimen- 
to,  e gli  ordini  di  una,  dirò  cosi  macchina 
di  Lavoro , a cui  nè  potere , nè  fapere  uma- 
no arrivar  poteva  giammai;  e per  terminar 
la  Lezione,  olTerviamo  alcune  cofe  di  affai 
giovevole  notizia.  La  prima  è,  che  fe  bene 
non  fi  la  precifamente  di  qual  nafeiu  , di 
qual  condizione  fuOeciafcun’Apollolo  ; an- 
zi di  molti  Difcepoli  nè  pur  li  fa  il  nome  ; è 
opinione  nondimeno  collante  de’ Padri,  e 
Dottori,  che  nè  fra  quelli,  nè  fra  quelli  vi 
fulTe  veruno  riguardevole  per  gran  nafei- 
mcnto  , ò per  fama  di  gran  dottrina,  ò di 
grandi  e colpicue  qualità  ; e di  più  è certo, 
che  Pietro  fu  Pefeatore,  Matteo  Pubblica- 
no, e tutti,  alla  riferva  delfolo  Natanae- 
le  , furono  Uomini  per  lo  più  fanpiici , 
idioti,  ed  ofeuri  . Or  chefccltaèqtieAa , 
ebe  la  Sapienza  eterna  fa  dc'pruni  Miniflri , 
e Principi  del  nuovo  fuo  Regno  ) forfè  al 
fuo  Volto  la  Grazia  , ò alla  fua  Grazia 
mancava  la  Forza , che  ficcorae  al  primo 
cenno  feguir  li  fece  da  Pelcatori  e Pubbli- 
cani, così  non  potelfe farli  feguire  dai  più 
venerandi  Padri  del  gran  Concilio,  ò dai 
piti  fplendidi  Principi  del  Popolo  ? Non 
può  renderli  queAa  ragione  , lenza  entrare 
là,  dove  non  li  entra  mai  fenza  pericolo  , 
cioè  , nell’  alto  profondillimo  Libro  della 
PredcAinazjone  ; otiel  che  lenza  pericolo 
può  dirfì,  è,  che  la  noRraFede  inqueRa 
prima  fcelta  del  Signore  aver  può  motivo  di 
del  P.Zm{«hìT me  III. 
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gran  contorto;  imperoccliè  fegli  Apolloli 
tutti  , e 1 Difcepoli  di  Criflo  Rati  follerò  ò 
gran Generalidi  Armi,  ò gran  Dottoriin 
Lettere  , ò Principi  grandi  di  Srato,  io  di- 
rci male,  ma  forfè  dirci  : La  Potenza  , il 
Valor,  la  Dottrina  di  que’ primi,  che  pub- 
blicarono al  Mondo  la  Fede  , c la  Legge 
diCrlRo,  fu  di  tanta  forza,  che  non  è ma- 
raviglia , fe  un  Uom  Croci  (iflb  ebbe  tanto 
feguito,  e riponòtant’applaiifo,  che  dove 
ogn’nltra  Setta , e Religione  co’l  tempo 
vien  meno  , queRa  fola  del  Crocifilfo  co’l 
tempo  fempte  più  crcfcc,  efiorifee;  ma  fa» 
pendo,  che  que’ primi  MiniRri  della  nuo- 
va Dottrinaturono poveri,  furono  fcalzi, 
furono  idioti  , c che  quelle  prime  Turbe 
feguacidi  CriRoforono  Turbe  d’infermi  , 
di  ciechi,  dizoppi,  e d’inutile  e baffo  vol- 
go, per  verità  , io  fon  coRrctto  a dire  : 
Caldei,  Greci,  Romani,  Principi , c Mo- 
narchi , come  abbracciaRe  voi  una  Fede  si 
maIvcRita,  comccredclle  a Predicatori  si 
ofeuri;  e chi  vi coRrinfe  a fottometrere  la 
vc^ra Ragione,  lavoRraFilofoRa,  ivoflri 
Riti , e il  CoRumc  , e la  Concupifeenza  a 
una  Religione  si  ardua,  ad  una  Morale  sì 
rigida,  a una  Legge  si  difficile  aintender- 
fi , siafpraapratticarlì,  e pubblicata  da  po- 
chi fcalzi  ì che  fu,  che  vi  convinfe  i chi 
vimolfe,esìflrcttamcntc  all’Evangelio,  e 
al  Crocifilfo  vi  legò,  che  prima  della  vo- 
Rra  Fede,  pronti  Rate  a perdere  eRegno  , 
c Sangue,  eVita  ? O tanta  Fede,  quanto 
liete  Rata  bella  , fe  fproveduta  di  ogni  or- 
namento, e pellegrina  , e povera,  colla  fo- 
la bellezza  dei  voRro  celelle  volto  rìporta- 
Rc  tante  Vittorie  ! O Regno  di  CriRo 
quanto  fei  grande  , fe  la  tua  grandezza  non 
c conquiRa  nè  d’armi,  nè  d’umano  valore, 
ma  di  fola  Verirà  c di  Luce  1 Omnia  vè- 
lia, omnia  mediocria-,  & M flurimumob- 
\fcura  Chrijhu  elegie  ; w Divinitas  fola 
cognofeeretur  Orbem  traniformajfe  Terra- 
rum  . Tutte lecofe,  che  CriRo  elefle  col- 
ilafua  Nafoita,  e co’l  fuo  vivere  inTcrra  , 
furono  povere,  eofeure,  diceTeodoreto, 
affinché  nellagrand’Opera  del  nuovo  Re- 
gno non  altro  che  la  Mente,  non  altroché 
1 il  Braccio  di  Dio  lì  trovi  fu’l  Lavoro . 
f La  feconda  cofa  degna  di  oflervazio- 
I ne  è , che  quelli,  i quali  furono  lòllcvati 
più  in  alto,  e nella  Gerarchia  coflituitiin 
grado  più  eminente,  per  carattere,  ò di- 
1 vifa  fenCbilc  della  loro  dignità,  altro  non 
t 3 ebbe- 
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ebbero  , clic  la  maggior  vicinanza  aGie- 
sii  CriAo  . Chi  più  vicino  a Giesù  po- 
vero , a Giesù  umile  , a Giesù  affatica- 
to , frdeva  , e caminava  . quello  era  il 
più  fublinie  ; e Pietro , che  in  ogni  occa- 
iionc  fu  a lato  del  MacAro  , ùi  tutti  i 
Graduati  fu  Capo  , e Principe  . Non  v' 
era  allora  ne  Refìdenza  , nè  Trono;  full’ 
erba  , e fullc  nude  pietre  fedeva  il  Si- 
gnor de’ Secoli  ; ma  lo  ftar  vicino  a lui 
in  povertà  equivaleva  a qualunque  ono- 
re . O fc  foue  ben'  intefa  queAa  prima 
lAituzione di  Regno,  quante  follie,  quan- 
te infante  di  prctenzioni  , e di  vani  pun- 
ti ufcirebbonci  dal  cervello  ; c in  luo- 
go di  ambire  la  deftra  degli  Uomini  , 
ognun  vorrebbe  più  tempre  ftringerfi  a 
Giesù  Criflo! 

Finalmente  per  ofTervar  la  terza  , e 
ultima  cofa  , può  dimandarti , dove  , e 
qual  fuflc  queflo  Monte  di  sì  beata  me- 
moria . Alla  qual  dimanda  gli  Efponito- 
ri  rifpondono,  che  il  Monte  fu  nella  Ga- 
lilea , e per  awifo  di  San  Girolamo  , e 
di  altri  molti  Padri  , fu  il  celebre  Mon- 
te Tabor  . Galilea  , fecondo  I’  interpre- 
tazione di  Sant*  Agofìino  , lignifica  lo 
fleffo  , che  Trafmigrazione  ; c Tabor  , 
fecondo  Tintcrpretazione  del  don*  Uomo 
Cornelio  a Lapide  , lignifica  lo  fleffo  , 
che  Letto  di  luce  , di  purità , c di  elezio- 
ne . Chicfa  Santa  , Principato  , Regno, 
c Amore  di  Crifto  , non  v’è  fià  Cattoli- 
ci , chi  deiriAelTo  CriAo  non  ti  diiami 
fortunatiUima  Spola  ; ma  fe  Tu  della  tua 
forte  vuoi  faper  qualche  cofa  , ricordati 


del  1 abor  , dove  aveAi  I*  origine  : Po- 
vero è quel  Monte  , folitarie  , e remoto  ; 
ma  in  quello  a te  Ai  dall'  alto  tuo  Spofo 
preparato  un  Talamo  di  luce  , Talamo 
ricco  d’  IlluArazioni , di  Dottrina  , c di 
Sapienza  ; e qual  altra  fu  quella  Spofa  , 
che  Talamo  sì  luminolo  aveffe  f Ma  noi 
di  tale  Spofa  ben  avventurati  Figliuoli  , 
fe  dell'  effer  noAro  faper  vogliamo  l'ori- 
gine , ricordianci,  che  in  Galilea,  cioè, 
nella  Trafmigrazione  , dall’ amico  al  nuo- 
vo Mondo  , dall’antico  al  nuovo  coAu- 
me  , dall’  antiche  catene  al  nuovo  Re- 
gno , conceputi  noi  Aimmo  ; e noi  nel 
Battellmo  giurammo  di  palfar  dagli  anda- 
menti antichi  di  Adamo  , agli  andamen- 
ti , ed  affetti  di  OiAo  Redentore  . Que- 
Ao  al  gran  paAaggio  aprì  l’Eritreo,  qucììo 
al  fortunato  ingreflb  divife  il  Giordano  ; 
queAo  dal  letto  delle  tenebre  , al  Talamo 
di  Lucec’introdufTe;  equcAo  , dopo  can- 
to aver  fatto,  molto  più  è quel , che  pre- 
para di  fare  ; imperocché  fe  fu  c Ucu  , c 
bella  la  Trafmigrazione  dall'Egitto  del  pec- 
cato paterno  , alla  promelfa  Terra  della 
Grazia  CeleAe  , btéUimr  , efcla- 

ma  Sant’  AgoAino^erir  ili*  tr^infmigr»- 
tia  tx  ifto  /tenie  in  illém  tttmuntem  ; 
quanto  più  lieta,  e beata  farà  la  trafmigra- 
zjone,  dal  merore  del  tempo  alla  luce  dell’ 
eternità  , e dal  Talamo  della  Grazia  , ai 
Talamo  della  Gloria  } Non  menta  per  un- 
to di  vivere  in  grembo  della  Chiefa  , dii 
tutto  non  vive  a Giesù  CriAo  , che  di 
sì  felice  , e lanco  vivere  fii  a noi  Auto- 
re, cFontc, 
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Ego  dico  tthi , tu  es  Petrus , ^7*  f^fer  hunc  Petram 
ddificabo  Eccleftam  meam,  Matth.C.  i6.n.  *8. 

Per  meglio  intendere  la  Ifticiizione  della  Chidà . e la  Fondazione  del  nuo- 
vo FVegno  ) ragionali  della  Pietra  fondamentale  di  elio;  e come  Giesù 
entrò  nella  Cala  di  Pietro  > e lànogli  la  Suocera;  dormi  nella  Tua  Barca» 
e làlvolla  dalla  Tempera  ; palleggiò  fui  Marc»  c fece»  che  Pietro  carni- 
nallc  full’ onde.  < 


Opra  una  rozza  ancora  , c 
non  riquadrata  Pietra  edifi- 
care una  Chicfa  univcrlale  » 
ed  erigere  lui  Regno  /empi- 
remo » c prnlicro  quanto  va- 
llo e magnifico,  tanto  difficile , e a gli  occhi 
impolTìbile  i fe  pur  dir  non  vogliamo,  che 
come  tutti  gli  altri  Regni,  così  il  Regno 
di  Grido  è mal  fondato , e pacifcc  ne’ fon- 
damenti. Ma  che  èdifficilea  quello,  che 
nulla  vuole,  che  fatto  non  lìa?  Cosi  vol- 
le Giesù  Grido  ; così  fece  ; e quale  fopra 
la  rozza  Pietra  riufcita  Ha  l’ Opera  tutta  , 
noi  i tedimon;  ne  damo  , che  veggiamo 
a’  di  nodri  dopo  tanti  Secoli  » e dopo  la 
rovina  di  tante  Monarchie  c Regni , il 
folo  Regno  di  Grido  contro  tutti  gli  urti 
del  T empo  , della  Natura  , e dell’  Infer- 
no, laido  tenerli  e invino.  Dica  pur  dun- 
que David  per  vanto  della  Tua  diletta  Città 
di  Sion  : FuruiamentA  ejuj  in  Aitntibus 
Saullif . Pf.  86.  che  noi , per  vanto  mag- 
giore della  GhieCa  nodra  Madre,  dir  pof- 
liamo , che  efla  non  /òpra  la  fermezza  de’ 
Monti,  ma  fopra  la  rozzezza  di  una  Pie- 
tra ha  i fondamenu,  e i fondamenti  Tuoi 
non  temon  rovina  ; c per  meglio  inten- 
dere qued’aramirabil  lavoro,  vediara pri- 
ma qiul  fùfle  quella  Pietra  fondamentale; 
e prima  di  entrare  nella  Ghicfa  , Unum  di 
{piegare  tutto  ciò  , che  di  Pietro  fi  trova 
nell'Evangelio.  Santa  femplicità  Evange- 
lica a Voi  oggi  mi  raccomando  ; c Voi 
^e  si  , che'  trattandoli  del  Capo  della 
Òicfa  , del  Principe  degli  Apodoli  , del 
priraò  vifibil  Gcrarcha  del  nuovo  Re- 
gno, non  difpiaccia  alla  delicatezza  de' 
nollri  tempi  , di  olTervare  F idiotaggi- 


ne di  un  Pefeatore;  e incominciamo. 

La  prima  colà,  che  fecondo  la  ferie  del 
tempo  li  Tiferilca  dopo  ciò  , che  detto 
abbiamo,  di  S. Pietro,  c la  lànita rellitui- 
ta  alla  Suocera  di  lui , che  fu  Madre  di 
Perpetua,  e Nonna  di  Petronilla;  quella 
Moglie  , c quella  bcllillìma  Figliuola  di 
Pietro , ambe  lue  Donne  fantillìme  , c 
morte  in  martirio  per  Giesù  Griiio.  Stava 
quella  in  letto  tr.ivagliata  , come  dice  S. 
Luca  , mAgnij  febrihuj . Lue.  4.  da  febre 
continua  , e ardente  . Gran  male  è una 
gran  febre.  1 Dottori  in  Medicina  hanno 
molto  diiputato,  ma,  che  10  fappia,  non 
hanno  mai  decifo  , qual  male  ila  il  imi 
della  febre,  a cui  come  a Dea  malvaggia» 
e come  a Fura , fu  dagl’  infani  eretto  un 
Tempio  in  Roma.  Gli  antichi  M-ailri  di 
quella  Facoltà  dicevano,  che  la  fibre,  de- 
rivata nel  nome  da  fervore,  confille,  fe- 
condo il  fuo  nome  , in  una  acccnlione  » 
o lia  calore  più  collo  igneo  , die  vitale 
del  fangue.  I Moderni,  a’ quali  poco  piac- 
ciono le  opinioni  antiche,  fi  dividono  in 
vane  fentenzie  non  iolamente  diverfe  , 
ma  ancora  contrarie  , che  10  non  làprei 
qui  né  pur  riferirle;  ma  S.  Ambrogio  la- 
Iciando  tutta  la  lite  a’ Perni,  dice,-  Fehrit 
noJhrA  avatìIìa  tft  ; fehrit  Holirm  Uhid» 
ejt;  fehrit  ttoftrA  Amhitia  eft  ; fehrit  nafir* 
irAtutidÌA  eftì  Lanollra  febre  altro  none, 
che  pazzi  umori  lalciati  nella  nollra  lutu- 
ru  dal  peccato  di  Adamo  . L'avarizia,  la 
lulTuru  , la  luperbu,  l’ira  , c la  gola  , è 
la  nollra  febre  ; imperocché  le  la  febre  agi. 
ta  il  corpo  , le  nollre  palTioni  InflAm- 
mane  animum-,  agitano,  e inhainmàno  I* 
Amma.  Or  in  Caladi  quella  Vecchia  itv 
F 4 fcr-,. 
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ferma  , che  fecondo  alcuni  Autori  era 
in  Betfaida  Patria  di  S. Pietro,  e fecondo 
altri  in  Cafornao  a Betfaida  vicina,  entrò 
il  Signore  ; Et  rogaverunt  Uhm  prò  ca  \ 
c i Parenti , e i Difcepoli , e più  d’ ogni 
altro  probabilmente  Pietro,  lo  pregarono 
a render  lalànità  a qnellapnvera Vecchia. 
Vecchia  Natura,  inferma  Difcendenza di 
Ad.amo,  Aa  di  buon  animo  , e rallegrati 
di  avere  già  in  Cafa  da  alti/Tima  Regione 
venuto  un  Medico,  che  folo  può  fpegner 
r ardore  delle  noAre  concupilccnze  ; folo 
rimettere  in  equilibrio  gli  fconcertati  u- 
mori  de’  noAri  affetti  -,  folo  rimpaAar  la 
noAra  natura,  e farci  rinafeere  tun'  altri 
da  que'  che  nafeemmo  . Rallegrati  adun- 
que, che  a te  venga  la  fanità  co’paAfì  del 
Medico . Tu  farai  fana,  purché  a te  più 
della  fanità  non  piaccia  il  letto  antico  del- 
la tua  infermità,  e più  della  gioventù  no- 
vella non  t’  invaghiica  il  morbo  della  tua 
lorda  Vecchiaja  \ giacche  il  Medico  fcefo 
dal  Cielo  per  fanarti , altro  non  vuole  , 
fe  non  che  tu  vogli  effer  fana.  Il  Signore 
non  lì  fece  molto  pregare  in  Cafa  di  Pie- 
tro ',  entrò  nella  Camera  dell'  Inferma  ; 
colla  fola  prefenza  fece  più  che  la  metà 
della  cura  -,  fi  apprefsò  al  letto  della  mala- 
ta; fece  fentire  adelTa  l’odor  di  quella fa- 
cra  Umanità,  che  è la  Panacea  di  tutti  i 
noAri  mali:  Et  mpeutvit  ftbri\  e per  fi- 
nir tutta  la  cura  in  un  punto  , comandò: 
Et  dìmifit  ttm  . £ ciò  fu  d’ avanzo  . Di 
repente  fpcnta  la  fiamma  , tornò  l’ equili- 
brio agli  umori  ; circolò  con  perfetta  leg- 
ge il  fangue  ; gli  fpiriti  difordinati  fiior  de’ 
ìor  vali  fi  riordinarono  a fare  il  lor  dove- 
re; e l’inferma  Vecchia  ricuperatele  for- 
ze: Continuò  fnrgcnj  minijhrabateit\  ul'ci- 
ta  in  quell’  ora  di  letto  andò  a preparare 
il  pranzo  al  Salvatore,  e .1’  fuoi  Difcepo- 
li . Pietro  queAa  tua  Cafa  è molto  favori- 
ta ; prima  di  queAa  non  entrò  Giesù  in 
Cafa  di  altro  veruno;  ma  io  più  del  favo- 
re ammiro  ilMiAerio.  Il  Salvatore  rende 
la  fanitaalla  Madre  della  tua  Spofa , ò Pie- 
tro ; Spofa  di  CriAo  é la  Chiefa;  nè  la 
Chicfa  è nata  dalla  fola  Sinagoga,  è nata 
ancor  dalla  Gentilità,  perche  di  Ebrei , e 
di  Gentili  è coropoAa  ; Tu  adunque  o 
Pietro,  che  di  tale  Spofa  rimaner  devi  al 
governo  , impara  a curar  la  febre  dell’ 
Ebreo,  a fanar  le  malattie  del  Gentile;  e 
di  Figliuoli  del  Vecchio  infermo  farli  tut- 


ti rinaicer  Figliuoli  del  nuovo  Adamo . 

Finito  il  pranzo  , ufei  dalla  fortunata 
Cafa  della  riianata  Vecchia  il  Signore  , e 
fcefe  al  porto  ; ma  dalle  cofe  di  Pietro  non 
fi  allontanò  ; perchè  nfciio  dalla  Cafa  en- 
trò nella  Nave  di'lui  ; e in  Terra  , e in 
Mare  volle  diAinguerlo  . Alia  fama  del 
nuovo  operato  Miracolo  una  Turba  im- 
menfa  d’infermi,  di  z^pi  , di  cicchi , c 
di  energumeni  erafi  aflollata  nel  Vorto  , 
afpenando,  che  fcendeAc  Giesù  CriAo  ; 
fcefe  egli,<ncfdegnando  vcrun  di  quel  mi- 
fero volgo,  a tutti  fi  apprefsò,  dituniudì 
le  preghiere  , e compiaciutofi  della  Fede 
di  tutti  : Omnti  mnli  h/titntes  enrnvit  . 
Matt.  8.  tutti  fani  rimandogli  a Cafa  . A 
tante  maraviglie  concorfe  tutta  la  Città  a 
far  Teatro  ; e ognun  rcAava  attonito  in 
vedere  che  co’paAfì  fi  numeravano  i pro- 
digi , e fi  operavan  miracoli  co’  cenni  ; 
maeficndo  l’ora  già  tarda,  il  Signore  en- 
trò in  nave,  e benché  l’EvangeliAa  non 
dica  di  chi  fiifie  la  Nave,  la  Nave  nondi- 
meno , fecondo  il  contcAo  dell’Evange- 
lio , c il  fentimento  de'  Commentatori  , 
era  la  Nave  di  Pietro,  c In  efla  come  Na- 
ve allegorica,  e Tipo  di  tutte  le  Naviga-, 
zioni  al  beato  Porto,  Jojft  ire  trans  fre-  ' 
timi  comandò,  che  all'  altro  folttarió  li- 
do fi  navigane.  Entrarono  allora  gliApo- 
Aoli  tutti  con  Gitsù  in  Barca  ; in  altre 
Barche , che  erano  in  porto , come  riferi- 
fcc  S.  Marco  4.  entrarono  i Difcepoli  ; c 
tutti  di  conferva  fciogliendo  i piccoli  Ba- 
Aimenti,  fecero  corte  alla  Capitana  di  Pie- 
tro , e quali  in  trionfo  per  l’ onde  onda- 
van  conduccndo  rador.nto  Signore.  Era 
già  notte,  e Giesù  CriAo,  che  di  giorno 
co’  prodigj  fi  era  inoArato  Figliuolo  di 
Dio,  per  dichiarare  di  notte,  che  egli  era 
ancora  Figliuolo  dell'Uomo,  ed  Uomo, 
come  gli  altri  , palfibilc  , fi  polè  quafi 
fianco  a giacere  /»  pappi  faptr  cervical . 
Mar.4.fopra  ima  rozza  Arapontina  di  pop- 
pa : Et  erat  dermiens  ; ed  ivi  addormen- 
tollì . Giesù  addormentato  ? ò bell’  ingi- 
nocchiarli allora  , per  vedere  come  dor- 
miva quello,  che  dormendo  ancora  rego- 
lava il  corfo  delIeStelle,>con  ali  di  fuo- 
co faceva  correr  il  Sole  ! beH’oAèrvarc 
qual  fulTe  il  fonnodi  un  Uomo  /aper  cer- 
vical  Omnipotentia  , oc  Ss^ientU  ; fopra 
il  guanciale  dell'  Onnipotenza  da  una  par- 
te, e della  Sapienza  Eterna  dall'altra  ; c 
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il  Tonno  di  Dio  fifer  cervtcal  infirmitatis 
humdut  ; fopra  il  guanciale  della  debolez- 
za umana  ! bel  prender  I'  occafìone  di 
adorar  quella  mano  Artefice  di  tutte  lenia- 
raviglie  , e con  apprelTarla  al  cuore  , co- 
firingerh  a rifanarlo  da  tutte  le  Tue  ree  af- 
fezzioni  ! c fopra  tutto  bell’  elclamarc  è 
qui  contro  gl’ mimici  della  Monarchia  £-• 
clefiaftica,  edirc:  Novatori,  SciTniatici , 
Eretici,  olTervate  come  Cnfto  ripofa  nel- 
la Navicella  di  Pietro  : gli  Evangelifti  non 
dicono  mai , che  egli  dormilTe  altrove  ; 
dicendolo  adunque  qui  lolamente  , legno 
è che  elTì  voglion  dir  contro  di  voi  ciò  , 
che  VOI  intender  non  volete  , cioè  , che 
lo  Spinto  del  Signore  folamente  nella  Na- 
vicella di  Pietro,  cioè,  nella  Cbiefa  Cat- 
tolica ripoTa . Ma  allor  che  i Difcepoli  fia- 
van  fullavoga,  c Cnfto  ripofava , fcatena- 
ti  1 Venti  con  improvifa  furiali  giitarono 
full’  acque  : Et  tue  metus  mAsnus  faiht 
tft  in  Mari  , ita  ut  JVavicuta  eperiretur 
fluSibutic  melTo  a rovina  quel  piccol  Ma- 
re, vicino  al  naufragio  conduucro  la  Na- 
ve . Naufragio  dove  in  poppa  naviga  il  Fi- 
gliuolo di  £>10  ! che  novità  è quella  l ed  ò 
quanto  è vero,  cbequaggiil  in  quella  Val 
le  amara  alle  contentezze  fuccedon  tem- 
pre 1 travagli!  Pietro  di  giorno  li  rallegra 
della  finità  entrata  in  TuaCafa;  e di  notte 
vede  aU’eftremo  ridotta  la  fuaNave.  Ma 
tu,  ò gran  Pefeatore,  impara  a navigare 
ancora  in  temprila;  imparate,  ò Apoftoli 
a portar  Giesù  a’  lidi  ftranieri  ancor  fra 
procelle.  Nave  è la  Chiefa;  e perchè  ella 
non  deve  rimaner  nella  Giudea  , ma  fol- 
car  deve  Mari  ignoti,  c penetrare  a’ bar- 
bari Climi-,  e tale  è fatta  dal  fuo  Autore, 
che  per  maraviglia  maggiore  di  lei  , può 
dirfi  , che  ella  fondata  fia  fulla  volubilità 
de’  Fiumi , c nell’  incollanza  de’  Man  : 
Super  Maria  fundavit  eam,  & /uper  f lu- 
mina preparavit  eam  : per  ciò  voi , ò pri- 
mi Nocchieri,  apprendete  per  tempo  l 'ar- 
te di  urtar  le  tcmpellc  ^ c.di  navigare  a 
tutti  i Venti  ; e quelli , che  in  ul  Nave 
intefi  fono  al  beato  Porto,  fappiano,  che 
Gicsù  fa  talvolta  l’addormentato  fopra  i 
noftti  pericoli , folo  per  lafciarci  qualche 
ora  in  efcrcizio  di  pazienza,  e di  valore 
in  Mare;  ma  fe  egli  dorme,  egliè  anco- 
ra prefente  ; e tanto  balla  per  contorto 
della  virtù  . I Difcepoli  a quelle  grandi 
Jinauic  di  Venti,  e di  Acque,  Imaìtiti  (i 


leccro  avanti  all’  .-ladormentato  Maeitro  > 
e gridarono  ; Domine , falva  not,  perimus  ; 
Signore , fe  predo  non  foccorrcte  , noi 
fìam  perduti.  Il  Signore,  che  ancor  dor- 
mendo vedeva  dove  ftava,  a quelle  voci 
aprì  gli  occhi,  e come  un  che  ha  in  mano 
il  governo  del  Marc , e del  Mondo,  dilTc 
loro  : Quid  timidi  efl  'is  modica  (idei  ì che 
temete  voi  meco  navigando , ò deboli  } 
Non  è quella  la  Fede  , cioè,  la  fiducia  , 
che  in  sì  fatti  cali  da  voi  richiedo  ; fiate 
meco,  e di  nulla  temete.  Ciò  dicendo  Ic- 
volTì  in  piedi,  moftrò  a i Venti  quel  Vol- 
to, che  dilegua  la  notte,  eil  timore:  Im- 
peravit  Eentij,  (ir  Mari  ; comandò  alla 
tempefta  : Et  faEla  efi  tranquillità/  ma- 
gna ; e come  al  comparir  del  Sovrano  fi 
ammntolifce  il  Volgo  minuto  ; come  al 
primo  raggio  del  Sole  Tparifcono  pcrcolTe 
le  tenebre  ; così  a quel  cenno  caddero  i 
Venti,  calmarono  Tonde,  fi  ammutolì  il 
Mare;  e con  faccia  fcrenaper  Tacque  in- 
erì fpate  forlc  l’Aurora  del  nuovo  giorno. 
A $1  fubita  mutazione  di  colè  : fjominet 
mirati  funt\  rimafero  attoniti  tutti  gli  Uo- 
mini di  quelle  Navi;  e perchè  fra  la  ciur- 
ma ve  n’eran  molti,  che  non  ben  cono- 
fcevano  ancora  Giesù , nè  eran  della  fua 
Scuola,  tutti  fra  loro  diftcro  : Quali/  ejl 
hic  , quia  Pienti  , cr  Mare  obeàiunt  ci  ì 
Qual  Uomo  è quello  Giovane,  a cuiob- 
bedilcono  i Venti , e ferve  il  Mare  ? Uo- 
mini idioti,  voi  vi  maravigliate,  che  que- 
llo Giovane  fia  ubbidito  dalle  tempefte  ; 
ed  IO  mi  maraviglio,  che  egli  elTenduqual 
è Figliuol  di  Dio  , fi  contenti  di  conver- 
far  da  povero  con  voi , e dormire  nella 
Barca  di  Pietro;  ma  quella  Barca  era  trop- 
po confacevole  a fpicgar  l’idea  dell'alto 
luo  Regno  ; c perciò  coll’  Umiltà  ammi- 
riamo in  uno  la  Potenza  , e la  Sapienza 
di  lui  ; e fenza  ufeir  da  quello  Marc  of- 
Icrviacno  un  altro  palTo  dell' Evangelio . 

Aveva  il  benedetto  Signore  con' cinque 
pani,  e due  pelei  in  una  Solitudine  dcl'a 
Galilea  pafciuuunaTurba  di  cinque  mila  , 
c più  PcrI'one  ; quando  volendo  , fecon- 
do il  fuo  collume  , ritirarli  a pallar  la 
notte  co’l  Celelle  fuo  Padre  , dille  a’  Di- 
fcepoli , che  entraftèro  in  Barca  , e paila- 
to il  Marc , TafpettalTeru  il  di  lègucute  in 
Genciaret . Mal  volentieri  fi  divifero  quel- 
li , ancor  per  brcv’ora  , dal  caro  M adiro  ; 
c per  CIÒ  Òan  Matteo  dice  , che  egli, Com- 
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fulit  Di/cipulej  afccnacrc  in  n*vuutam  , 
C.14.  n.20.  gli  coArinfe a partire -,  coftretti 
c(Tì dal  comando,  partirono  Analmente,  ed 
t m pattiti,  il  Signore  Afctnd  'u  in  Afontem 
folus  orare  ; fall  fopra  un  Monte  vicino  a 
fare  orazione , non  per  fé  , ebe  non  avea 
bifn?no,  ma  per  noi,  che /in  d’allora  egli 
prevedea  in  tante  miferie  . In  orazione 
adunque  pafsò  egli  quafi  tutta  la  notte  j e 
qua/i  tutta  la  notte  i poveri  Difcepoli,  fen- 
zaGiesù,  combatterono  co’l  Margroflb  : 
£ra/  enim  contrarius  ventns  ; impercioc- 
ché ilfopravento  non  dava  loro  poco  da  fa- 
re . M tferi Difcepoli, il  Maeftro  vuol,  die 
voi  andiate  , e il  vento  non  afpira  , anzi  è 
contrario  . Dura  cofa  c navigar  fenz’  au- 
ra-, più  dura  è navigare  a contravento  ; ma 
a tali  Navigazioni,  ò buoni  Difcepoli  , ò 
futuri  fcguaci  di Giesù  , conviene afluefarfì 
in  queÀa  Vita  -,  perché  il  Mondo  , dove 
noi  Diamo,  éunMarfempre  contrario  al- 
le mire  delle  noDre  prore  intefe  al  nuovo 
beatilTìmo  Mondo  . Era  già  Onarta  vigi- 
lia noilis  -,  fra  le  nove  e le  dodTci  del  no- 
fìroOrivolo;  allorché  il  Signore  fcefo  dal 
Monte , Et  ambalatn  faper  Mare  ; e ca- 
minando  fopra  il  Mar  bura/colo  , affretta- 
va  il  pié  dominante,  per  arrivare  la  dilet- 
ta Barchetta  . Lovidderoin  diDanzaiDi- 
/cepoli,  ma  peril/bfco  del  Mare,  c della 
Notte,  non  potendo  rafiìgurarlo  , s'inor- 
ridirono in  vederlo  con  tanta  ficurezzaca- 
roinar  fopra  Tonde  frementi  : Et  fra  ti- 
more clantaverunt  ; jMa  phanta/ma  efl  ; 
e per  orrore  gndaronS’  : Oimé  , ofrné  , 
che  larva  , che  fantafima  é qucDa  ? Non 
é larva,  non  é fpettro  , ò Difcepoli,  ma 
è il  voDro  MaeDro , che  tutti  prevedendo 
gli  avvenimenti  futuri,  e per  tutti  gli  avve- 
nimenti volendo  dare  a voi  opportune 
jDruzzioni  , in  queDo  accidente  degli  oc- 
chi voDripocoavvedtiti , vifafaperc,  che 
in  progrellb  di  tempo  fopra  la  Navicella 
della  Chie/à  tali  torbidi  arriveranno  , e ta- 
ti tempeDe  , chea  Voi  fembrerà,  che  Iddio 
piùnonfì  curidi  Voi,  eche  tutte  le  cofe 
Dan  lafciate  alla  ventura -,  ma  Voi  non  te- 
mete allora,  ò Diiccpoli  ; fulla  Fede  rin- 
coratevi allora  , ò Fedeli;  ecredete  Giesù 
canto  più  vicino  , quanto  in  apparenza  più 
lontano  . Il  Signore  adunque  ben  fapcndo 
il  terrore delTamica Navicella,  fopra  di ef- 
fa  dall’alto  Mare  fciolfc  la  voce  , c diDc  ; 
Ego  fmn,  ttolitt ttmere  ; fon  io,  non  te- 


mete, óDiiccpoii,  c ciò  difle  con  tal  fuo- 
no  di  voce  , e con  tanta  forza  di  pietà  , che 
non  potendo  quelli  più  dubbitare,  chi  bif- 
fe quegli,  che  dall'onda  temuta  diceva  di 
efTer  lui , tutti  fì  rallegrarono  ; e Pietro  più 
di  ogn' altro  penetrato  al  vivo  dalla  cara 
amabilvoce  , non  folamente  iifcì  di  timo- 
re ; ma  quaD  milTanni  Dato  foflc  fenza  il 
dolce  MaeDro  , falito  allo  feoperto  della 
Barca , rifpofe  : Signore , le  fiere  Voi,  e Voi 
fiere  quel  che  fiere  .•  Johe  me  venire  ad  te 
f*per  aqnat  : Comandate  , che  io  polTa  a 
Voi  venire  /opra  il  Mare  , e che  io  cam- 
mini , come  Voi  camminate  per  T acque  . 
Che  follia  , che  temerità  é queDa  , grida 
qui  il  nefando  Calvino  , che  udir  non  po- 
teva il  nomedi  Pietro  ; Voler  camminar 
per  Tacque,  quando  pericolava  diatfonda- 
re  ancora  inNave  ì Maiodirò;  Qieim- 
pazienzadt  amore  , che  Dravaganza  di  af- 
fetto , non  potere  afpettarc  due  momenti  , 
finche  Giesù  arrivi  alla  Nave,  fenza  get- 
tarfi  in  feti  della  tcmpcDa  ì Ma  fe  Pietro  a 
quelle  pazze  noDre  maraviglie  rifponder 
volelTe  : Voi  non  fapete  , direbbe  certa- 
mente  , chi  fia  Giesù  ; e perciò  della  mia 
impazienza  vi  maravigliate  . Giesù  Cri- 
Do,  per  verità  , che  ben  conofeeva  qual 
fulTe  il  cuore  di  Pietro , non  folamente  non 
fi  oDcfc  , che  per  impazienza  di  afpettarlo  , 
gli  chiedelfc  un  miracolo  ; ma  ccmpiaciu- 
tofi  della  fila  Dravaganza , a luidiOc  : P'e- 
ni  : Vien  pure,  ò Pietro,  e folo  fra  tutti 
gli  ApoDoli  accompagnati  meco  in  queDo 
terribile  inulltato  fentiero  . Pietro  altro 
non  volle,  nel  punt’iDelTo,  che  udì  quel 
Veni  , fpiccò  D lalto  , gittolfi  dalla  Nave 
in  Mare,  Et  ambtdabat  ftper  aqnam,  ut 
veniret  ad  Jefum  ; e leggiero  quafi  Cervo 
in  foreDa  correva  fra  Tonde  per  arrivare  al 
fuo  Fonte  . Mirino  qucDo  fatto  i Difcepo- 
li, notinoqueDo  privilegio  gli  ApoDoli,  e 
fappian  per  tempo,  che  il  Signore  vuol  fo- 
pra tutti  diDmguer  Pietro,  e dare alui ciò, 
che  non  é conceduto  ad  altri;  ad  altri  é da- 
ta la  ficurczza  nella  flutmante  Navicella  di 
Pietro  , a Pietro  c dato  ancora  D premer 
co’l  piede  la  tempeDa  , e Tappianar  la  via 
ncITonde  . Allegramente  adunque  or  que- 
Da , or  quell’  altr'  onda  urtando  cammina- 
va il  buon  Pietro  per  il  Mare  ; ma  perchè 
era  rozzo  ancora  , e non  del  tutto  formato  ; 
e perché  il  Signore  voleva  fare  intendere  al 
Mondo  , in  virtù  di  chi  canto  fu'l  Mar  , 

fulla 
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fnllaTcrr.i,  e fuirinfcrno  ancora  il  fiio  Pie- 
tro poteflfe , egli  quantunque  animofo , con 
tutto  ciò  Vìdens  ventttm  vdìidum  ; ad  una 
carica  impctuofa  di  vento  , clte  fopra  il  ca- 
po glifollevò  un  mezzo  Mare  : Tmuit  ; 
Irnarritala  Fede  a quel  colpo  improvifo  fi 
atterrì  ; & cum  cctpijfet  mergi,  clamavit 
dicens  : Domine  fàlwtm  me  f ac  \ e per- 
chè quanto  in  lui  mancava  di  fiducia,  tan- 
to crefeeva  di  pericolo  , incominciando 
co’l  pefo  della  paura  afommergerfi,  gridò 
il  mifero  con  quanto  aveva  di  lena  : Signo- 
re aita  : P^idete  Fratres,  dice  qui  Sant’A- 
goftino,  titohatio  ifta  quajimorsfideifiut, 
/ed  uhi  exclamavit  , fides  iterum  rejurre- 
xit  . Non  amhuiaret  nifi  crederei  ,Jednec 
mergeretwr  nifiduhitaret  . Confiderate  , ò 
Fratelli,  quello  palTo,  e vedete  , quanto 
delicata cofa fiala  noftra  Fede  : quel  picco- 
lo vacillamento  di  cuore,  ch’ebbe  Pietro 
nciraffiruramento , cheebbedaGiesù  Cri- 
fto  , fece  poco  mcn  che  andare  a fondo  la 
Fede;  ma  quella  preghiera  , che  in  Giesù 
riconofeeva  la  potenza  di  falvarlo  , fecela 
al  fuo  naufragio  prevalere . Ser.14.  de  verb. 
Dom.  Ma  Sant’ Ambrogio  ammimndo , che 
Pietro  affidato  nella  parola  del  Signore  non 
temelTc  digenarfi  inMare,  e poi  temeflca 
iin  Ibifio  divento,  per  noftra  iftnizzione 
conclude  ; Natura  humana  hac  conditio 
tft  , ut  diffcilionhus  nennunquam  fufera- 
tit  1 inminorihus  deindefuccumhai\Ai<Mì\ 
paftafiamnoi  ì vinta  la  tempefta , affoghia- 
mo talora  nel  lido;  e fuperate  cento  batta- 
glie , ci  perdiamo  all’  uno  di  un  Ombra  . 
Giesii  Crifto  pietofo  ftefe  ratto  al  fuo  Pietro 
la  mano  , Affrehendit  eum  ; a mano  lo 
condufleper  Tonde  fonanti;  conducendo- 
lo a manoaiuidiflc:  Modica  fidei  ,quare 
dubitafli  ? perchè  si  timido  fei  nella  fer- 
mezza della  mia  Fede,  ò dimentico  del  tuo 
nome  di  Piena  ì e cosi  guidandolo  , il 
Sommo  Pontefice  col  luo  Vicario  a lato 
entrò  in  Barca  , ed  entrati  che  furono  :Ce/- 
favit  ventus  ; cefsò  il  vento,  calò  il  Ma- 
re, tornò  la  bonaccia;  c quanti  erano  in 
Nave  , foprafuti  da  nuovo  ftupore  ; Ad»- 
raverunt  eum  , dicentes  ; V tré  Filiut  Dei 
et  ; genufleffi  avanti  a lui  Tadorarono  , e 
diflero  : Tu  fei  il  vero  indubitabil  Figliuo- 
lo di  Dio  ••  Cogitate  Fratret  , torna  di 

nuovo  a dire  il  prefato  Sant*  Agoftino  : Co- 
gitate Naviculam  effe  Eccle/iam  ; Mare 
hoc  faculum  ; y<ntum  , &flu£lut  , fer/e- 


cuticnes  ; quia  infurgunt  fluEluspotefi  ipfa 
Navicala  t arbori  ; quia  orai  Chriflut  non  po- 
tefimergi  . Fratelli  intendete  benciMiftc- 
rj , che  nella  femplicità  delle  parole  Evange- 
liche fi  racchiudono  . La  Navicella  di  Pie- 
tro è la  Chiefa  ; il  Mare  è quello  Secolo  ; 1 
Venti  rabbiofi,  e i flutti  lupeibi , fono  le 
pcrfccuzioni , i travagli , e le  fatiche,  clic 
in  quella  navigazione  di  Fede  s’ incontra- 
no; e perchè  fpcCTo.  travagli  e fatiche  s’ in- 
contrano , fpell'o  ancora  può  turbarli  la  l'an- 
ta Navicella  ; ma  perchè  alla  Naviceila 
fantaafTifte  Giesù  Crifto,  e per  lei  impie- 
ga l’orazione  e la  forza  , eft'a  non  potrà 
giammai  andare  al  fondo , e perire. 

L'ultima  cofa  degna  di  oft'ervazione  è 
quella,  che  è la  principaliinma,echecid.i- 
rà  il  tema  ad  altre  Lezioni  . Scorrendo 
Giesù  Grillo  per  ogni  parte,  e per  tutto  Ic- 
minando  la  luce  della fua  Fede,  e Dottri- 
na , era  nel  terz’anno  della  fua  Predicazio- 
ne pervenuto  vicino  al  Monte  Libano  ad 
una  Cinà  , che  fi  appellava  Cefarea di  Fi- 
lippo, perchè  Filippo  Tetrarca  Figliuolo  di 
Erode  Afcalonita,  avendola  abbellita,  e am- 
pliata, mutolle  l'antico  nome  di  Dan  , c 
per  adulazione  di  Tiberio  Cefare  , chia- 
molla  Cefarea  . In  quello  confine  adunque 
della  Terra  promella  a Settentrione  pre- 
dicando il  Signore  un  giorno  , finito  il  Ser- 
mone al  Popolo,  per  elcrciur  meglio  nel- 
la Fede  1 Difcepoli  tutti  diffe  loro  : 
dicunt  Nomine s effe  Filium  Hominis  fMat. 
10.  num.1}.  Difcepoli , Voi  liete  fiali  in 
MifTione  , Voi  avete  udito!  Giudei,  i Sa- 
maritani , e i Gentili  parlar  di  me  ; dite 
adunque, che  dicon  cflì  che  fia  il  Figliuol 
dell’  Uomo  voftro  Maeftro  ! Rifpofero 
quelli , e diftero  ; Alit  Joannem  Bapti- 
flam  , ahi  autem  Eham  , ahi  vero  jere- 
miam  , aut  unum  ex  Prophetit  ; Vane  to- 
no leopmionicbe  corrono  di  Voi  ; alcu- 
ni credono  che  Voi  fiate  Gio;  Battifla , al- 
tri Elu,  altri  Jeremia,  e altri  altro  Profeta 
rilorto  , e paiiatoin  Voi  a predicare  , ca 
riformare  il  Popolo  di  Dio . Bene , foggiun- 
fe  il  Signore  : Fot  autem  quem  me  ejfe  dicith} 
Ma  Voi,  che  più  da  predò  udite  la  mia  Vo- 
ce , e vedete  i Miiacoli,  che  cofa  di  me 
credete  ì Tacque  ognuno  a tale  impenlà* 
u imcrrogazione  ; non  perché  cfli  non 
ben  fapcflcro  ciò  , che  ritpondcr  doveva- 
no; ma  perchè  a quello  , che  fòpra  lutti 
vedevan  follevato , lafciaron  dare  la  loro 
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ritpolla,  come  à Capo  di  liuti,  fecondo  1’ 
opinioni  di  S.  Ajoftino , e di  S.  Ambrosio  ; 
ma  per  avvito  di  S.Hilario,  dcll’AbiiIcn- 
fc,  delMaldonato,  cd’ altri, tacque ogni- 
uno,  perche  un  folo  ben  fapcndo  qual  fof- 
icii  fuo  uffizio,  prevenne  tutti,  e a nome 
di  tutti  come  Capo  di  cflì  prefe  il  rifpon- 
dcrc,  e a fare  che  la  fua  rifpofta  fiiflc  di 
tutti  regola,  e norma.  Pietro  adunque  o 
a nome  degli  altri,  oper  fare  agli  altri  la 
feorta,  fattofi  avanti  co’l  fuo  fervido  cuo- 
re , ed  illuminato  in  quel  punto  , come 
dicono  i Sacri  Macflri , con  una  (Ì>eciale 
iilufirazione  di  Spirito  Santo  , animofa- 
mente  nfpofe  ciò,  che  appena  dir  fi  può 
fenza  terrore  •.  Tu  es  Chriftut  Filiut  Dei 
Tufei  il  promeflb  Media , Figliuolo 
di  Dio  vivo,  cioè,  n*on  foto  vivente,  ma 
Fonte  ancora  della  Vita,  e di  tutto  l’ Efler 
creato.  S. GioiGrifolfomo,  S.Fiilario,  e 
altri  Padri  affermano,  che  quefta  ftifle  la 
prima  confedione  efpreda  della  Divinità 
di GiesùCrifto;  perchè,  fe  beneNatanae- 
le,  ed  altri  prima  di  S. Pietro  , chiamato 
avevan  Giesù  Figliuolo  di  Dio  j gli  altri 
nondimeno,  non  avendo  ancora  erprefla 
notizia  della  Trinità  delle  Divine  Peribne, 
non  didinfero  che  Giesù  Crifto  fulTc  Fi- 
gliuol  naturale,  più  rodo  che  adonivo dell’ 
Eterno  Padre  . Il  folo  Pietro  come  fupe- 
riore  a tutti,  prima  di  ogni  altro:  Cerpo- 
rea  /ufer/mj  , dice  S.  Leon  Papa  , & hu- 
mona  tranfccndens  , mentis  oculis  viàit 
Filium  Dei  vivi,  dr  confeffus  e fi  Gloriam 
Deitntis.  Serm.deTransf  Dom.  A sì  bel- 
la confedione,  che  è il  principio  della  no- 
dra  giudificazione  , il  Signore , che  pefa 
il  mento  ancor  delle  parole , rifpofe:tfe4- 
tus  es  Simcn  Bnr-Jon a-,  Simone,  Figliuo- 
lo una  volta  di  Giona  , ed  ora  di  Pede  , 
tu  fci  beato  : Okm  cure  , ^ funguis  non 
reveìsevit  tihi ijià Pntermeus , qui  inCoe- 
lis  efiy  perchè  ciò,  che  credi , e profedì 
non  r imparadi  dalla  carne,  cdal  ungue, 
cioè,  daltedimonio  um.ano,  o dal  vedere 
queda  mia  Umanità  , ma  dalla  rivelazio- 
ne di  quello,  che  tu  credi,  ed  è in  veri- 
tà, mio  Padre  Celede.  Gran  merito  della 
Fede,  feperedasì  predo  di  povero  Pefea- 
lore  fi  diviene  Uom  beato  . Ma  quale  è 
ueda  beatitudine  , di  cui  il  Salvatore  fa 
ietro  beato  ; Poco  conofeiuta  , e meno 
apprezzata  è queda;  ma  per  verità  efla del 
Regno  di  Grido  è la  parte  primiera.  Due 


tono  le  beatitudini,  thè  goder  può  un  Uo- 
mo; la  prima  è vedere  chi.iramenteDio, 
la  feconda  è in  Dio  creder  vivamente  ; 
uella  fi  chiama  Gloria  , queda  fi  appella 
ede  ; quella  è beatitudine  del  Termine  , 
queda  è beatimdine  della  Via  -,  perchè  ef 
fa  è quella  , che  .al  beato  Termine  con- 
duce . Or  perchè  Pietro  prima  di  ogni  al- 
tro arrivò  non  folamentc  a credere,  ma 
a profedare  ancora  sì  rifolutamente  la 
nuova  , ed  ardua  Propofizione  di  Fede  ; 
perciò  è , che  con  tutta  proprietà  fu  da 
Grido  appellato  beato  ; e perciò  è anco- 
ra, chcaQuclli,  che  di  Pietro  fonoSiic- 
cedbri  , e primi  infallibili  Maedri  di  Fe- 
de , rimafe  in  proprietà  il  Titolo  di  Bc.a- 
mudine  , ediBeatiflìmiPadri  . Ma  le  pa- 
role del  Signore  non  finirono  in  un  folo 
Titolo  -,  ma  paffarono  a dichiarare  qual 
Dignità  fùde  quella  , a cui  Pietro  come 
Gapo  di  Religione  incominciava  a follc- 
varfi;  onde  aggiunfe  : Simone  tu  haidet- 
to,  che  io  fono  Figliuolo  di  Dio  ; ed  io 
dico  a te  : Qui»  tu  es  Petrus  , cF  ft^er 
h*»c  Petram  sdipcstho  Ecclejìstm  mesan  , 
tir  port»  Inferi  non  prtvulebunt  adver/us 
e am  ; che  tu  non  fci  più  Simone,  ma  Pie- 
tro ; c fopra  queda  Pietra  io  edificherò  la 
mia  Ghiefa , contro  della  quale  in  vano  fre- 
meranno le  pone  infernali  : Et  tibi  daho 
claves  Regni  C<rloruM’,  e atedaròlechia- 
VI  del  Regno  dc’Cicli,  affinchè  nè  a te  prc- 
valghino  le  Ponedcirinfcrno  , e a teub- 
bidifcano  le  Pone  del  Gielo  . Non  v’è 
quaggiù  fra  noi  potenza  , ò forza  di  Re- 
gno, ò d’imperio,  che  arrivar  poda  a pro- 
ferire, anzi  nè  pure  a ideare  un  fuon  di 
parole  più  alto,  più  magnifico  , piùgran- 
diofo  diquedo  . Ogni^llabaè  fignifican- 
te;  eie  cofefigmficàte  fono  sì  profonde, 
eperciòsì  ardueafpiegarfi,  che  ioabcllo 
dudiolc  ho  riferite  all’ultimo,  per  poter  da 
effe  .ripigliare  la  Lezione  feguente  . Per 
oggi  badi  di  averle  accennate,  a fin  che  s| 
intenda  , qual  idea  di  Principato  , e di 
Regno  concepì  Giesù  Grillo,  allorché  fe- 
dendo poveramente  full’  erba  nel  nodrc>_ 
memorando  Monte  , prima  che  ad  altri’ 
diede  a Pietro  Pefeatore  il  Nome  di  A- 
podolo.  Apodolo  beato , che  vededi  Gie- 
sù povero  , Giesù  umile  , Giesù  affati- 
cato , e pur  con  unta  ficurezza  lo  prc- 
dicadi  Figliuolo  di  Dio;  cu  impetra  a noi 
quella  vivezza  di  Fede  , che  è necelfaria 
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per  godere  fra  i travagli,  tra  Ictaudie  «i 
qticfta  Viu  la  prima  Bea'.uudinc  , che  è 
Beatitudine  di  creder  bene;  per  trovar  di- 
poi alnoBropafiaggio  aperte  le  Porte  del- 


L E Z I O 

Tu  ti  Petrui , Ci7*  fùper  hanc 

meam,  Matth. 

Contro  la  malvagità  degli  Eretici  fì 
te  Parole  di  Crifto  5 c fi  dichiara 
la  Chiefà  ; che  intender  fi  debba 
come  fiano  di  efià  Chiefa  lafciate 
vi  il  Significato  , e il  Potere  . 

■lOlte  fono  le  cofe  , cheaccen- 
I nate  altrove  fi  devon  final- 
i mente  in  quella  Lezione  fpie- 
j gare  ; e perchè  tutte  fon  cofe 

I quanto  necefiàrie  a faperfi 

nella  nollraFedc,  tanto  difficili,  e lunghe 
a Oiiegarfi  in  brcv’ora , fenz’altro  efordio  , 
coir  aìfillcnza  del  Superno  Lume  , inco- 
imnciamola  Lezione. 

Tu  €s  PetrHs  , & fufer  h/ute^  PetrM» 
tdtjicAho  EccUfiM*  meam  . Così  diOc  il 
Signore  a Pietro  , allorché  Pietro  detto 
aveva  al  Signore,  Che  egli  era  il  vero  , in- 
dubitabil  Figliuolo  di  Dio  , come  fi  dilTe 
nell’ultima  Lezione . Or  fopra  tali  parole 
la  prima  cofa,  che  fpiegar  fi  deve , è,  adii 
li  riferifca  quella  panicola  dimollrauva  , 
Hanc  : c chi  fiala  Pietra  di  cui  qui  fi  par- 
la , Pietro , ò veramente  Grillo  ì A que- 
llo dubbio  rifponde  tolto  l’ardito  Calvino  , 
rifponde  il  temerario  Beza  , rifpondono 
tutti  1 Novatori  , che  in  quella  Pietra  urta- 
no, e fiaccane  li  collo  , e dicono  , che  i 
Cai tolici  Romani  , i quali  riferifeono  quell’ 
Hanc  Petram  all’Apollolo  Pietro  , fan  fa- 
re all’  Evangelio  una  lolcnne  Iconcordan- 
za  , accordando  con  Pietro,  che  è del  pri- 
mo genere  grammaticale  , Hanc  Petram  , 
che  c del  lecondo  genere  ; cgrammatical- 
mente  teologizzando,  fpieg.inlc  parole  di 
Crilio,  c dicono,  che  il  leiilo  delle prcta- 


la  IccondaBcautuuine,  che  è Beatuudine 
di  chi  arriva  alla  Gloria  di  quell’ altiffi- 
mo  Regno  , di  cui  furono  a te  fidate  lo 
chiavi. 


N E XIV. 

Petram  adificaho  Ecclefiam 

c.  16.  n.  18. 

fpiegano  più  diftintamente  le  fudet- 
chi  fia  , e che  fia  efler  Pietra  del- 
fotto  il  Nome  di  Chiefa  j a chi  , c 
le  Chiavi  i c qual  fia  di  elle  Chia- 


re parole  altro  non  può  cITer,  che  quello: 
Simone  tu  fei  Pietro  ; ed  io  fopra  quella 
Pietra  dcllamiaHumanità,  che  è il  Fond.i- 
mento  di  tuttala  Fede,  edificherò  la  mia 
Chiefa  ; così  dicono  quelli  malvaggj  , c 
credono  colla  Grammatica  di  avere  atter- 
rato il  Primato  di  Pietro  , c della  Chicla 
Romana  . Ma  la  Grammatica  per  verità 
non  balla  a far  Maellri  di  Sacra  Scrittu- 
ra , e di  Teologia  . Giesù  Grillo  dilTem 
lingua  Ebrea  , ò Siro-Caldea  poco  dillì- 
migliante  , OKD?  niK  Ant  Kefhas  ; 

cioè.  Tu  esCefhat.  Or  che  lignifica Ce- 
phas  nella  fua  lingua  ì Se  Calvino  co’ 
l'uoi  valenti  Grammatici  Compagni , in- 
terroga i doni  di  quella  lingua,  troverà, 
che  Cepbas  lignifica  Pietra , e non  Pie- 
tro; dunqucCrillo  p.irlando  nella  loa  lin- 
gua dilTc  a Simone:  Tu  fci  Pietra,  e fo- 
pra quella  Pietra  io  edificherò  la  mia 
Chicla  ; e benché  il  Traduttore  di  San 
Matteo  , accomodandoli  alla  delincnza 
de’  Nomi  Latini , abbi.a  rivoltato  Cephas 
in  Pietro , c non  in  Pietra  ; I’  origina- 
le nondimeno  di  San  M.attco  del  nollro 
Pietro  fa  Pietra,  e di  qucll.i  Pietra  lenza 
fconcordaiiza  veruna  parla  in  quello  luo- 
go Giesu Celilo;  edeccoulvata  la  Gram-’ 
nutica,  per  chi  , per  una  difficoltà  grauv 
mancale,  non  teme  di  lare  11114  SciLua  nelr 
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laChiefa  . Che  poiGiesù  Crifto  in  tal  pai* 
fo  nonparlafledifc,  ma  parlafle di  Pietro, 
a cui  parlava , lì  dimollra  non  fo.lo  dal 
concorde  fentimcnto  de’  Santi  Padri  , ma 
ancora  dalle  parole  ifteflc  del  Tello  . DilTe 
il  Signore  : Tu  Tei  Pietra,  e fopra  quella 
Pietra  farà  da  me  edificata  la  mia  Chiefa  ; 
fe  per  tanto  la  forza  della  particola  congiun- 
tiva Et  confine  , fecondo  i Grammatici  , 
in  congiungere  una  parte  del  periodo  coll’ 
altra  , e far  cadere  fopra  il  follantivo  prin- 
cipaleciò,  chedi  più  alla  prima  parte  fi.ng- 
giunge;  chi  é che  non  vegga , che  ciò,  che 
dicc'ilSignoredi  voler  edificar  la  fua  Chic- 
fa,  fopra  altri  non  può  cadere  che  fopra  la 
Pietra,  che  premette  ? Di  più  fi  dimollra 
dal  contello  delle  parole  immediatamente 
feguenti  ; imperocché  dopo  che  detto  ave- 
va , che  fopra  la  fuddetta  Pietra  averebbe 
edificata  la  fila  Chiefa , che  cola  aggiunfc  il 
Signore?  ecco  il  Tello  : Et  tibi  dabectA- 
ves  Regni  Cttlortm  ; dica  qui  Calvino  a 
chi  fi  riferifea  quel  T‘bi  ? all’Umanità  di 
Grillo,  overoa  San  Pietro  ? Se  pertanto 
è chiaro , che  in  quelle  parole  Grillo  parla 
a San  Pietro;  e a lui  dice  ciò,  che  dice  ; 
come  può  negarli,  che  a lui  non  fia  detto 
ancora , ciò  che  fi  dice  di  fopra , fe  quel  che 
fi  dice  di  fotto  fa  un  fol  contello  con  quel , 
che  fi  dice  di  fopra  ? e perchè  fe  a Pietro 
fi  promettono  le  chiavi  del  Regno  de’ 
Cieli,  a Pietro  ancora  non  fi  promette  di 
farlo  Pietra  fondamentale  della  Chiefa, 
che  è riilelTa  cofa  , che  le  chiavi  ? Finah 
nicnte  come  alla  bella  confeflìon  e d i Pietro 
accorderebbe  quella  rilpolla  di  Grillo?  Si- 
mone  cu  fei  Pietro  , e io  fopra  di  me  edi- 
ficherò la  mia  Chiefa  . Poteva  avanzarfi 
certamente  sì  fatta  rilpolla  il  Signore;  ò 
fe  pur  darla  voleva,  in  luogo  della  parti- 
cola  congiuntiva  Et  poteva  adoprare  l’av- 
vcrfativa  d'eli  ; e dire  : Tu  fei  Pietro;  ma 
io  fopra  la  mia  Umanità  edificar  voglio  la 
mia  Chiefa  . Si  ricredano  adunque  i Mal- 
raggi,  e confcllìno  ciò  , che  non  pofl'on 
negare,  cioè,  che  benché  la facra  Umani- 
tà di  Grillo  folle  la  Pietra  fondamentale 
del  nuovoRegno,  e quella  Pietra  angola- 
re , la  quale  Fecit  Himque  unum  . a.  ad 
Epb.  in  le  uni  , e accordò  l’uno,  e l’altro 
Tcllamento  , e Mondo;  quello  nondime- 
no che  di  Grillo  era  propno  per  Natura  , 
egli  volle  , chedi  Pietro  fulTepercllcnzio- 
nc,  ovcro  paicicipazionc  comune  ; onde 


San  Leone  Ipicgando  quello  palTomedefi* 
mo  dice  ••  Tu  et  Petrus  , iàefi  , eumeg» 
firn  inviolabilis  Petra  , tu  quoque  Petra- 
es  , quia  mea  vèrtute  folidaris  ; ut  qua 
foteflate  mihi  funt  propria,  fint tibi  parti- 
cipatione  communia  . Polla  rinfallibil  Ve- 
rità delle  parole  , conviene  in  fecondo  luo- 
go fpiegare  che  cofa  intendelTc  dire  il  Si- 
gnore , quando  dille  a Pietro  di  voler  fo- 
pra di  lui  edificar  la  fua  Chiefa  . La  meta- 
fora é bella,  e propria,  e magnifica  ; ma 
a ridurla , che  colà  poi  lignifica  ì Tu  et 
Petrus  , ^ fuper  hunc  Petram  adificabo 
Ecclefiam  meum  . Non  altro  fignifica  , 
fe  non  che  Pietro  efler  doveva  il  fonda- 
mento della  Chiefa  ; c fe  il  Fondamento 
nella  Fabrica  è quello  che  regge  tutta  la 
llruttura  dell’Edifizio  ; e nella  llruttura  è 
qiKl,  che  nel  corpo  umano  e il  Capo  , da 
cui  fi  regola  tutto  il  corpo;  quello  che  iir 
ogni  Governo  politico  è il  Principe  , a Cui 
fi  rilerifcono  tutte  le  Prefidenze  c Magillra- 
ti  ; quellocbcnella Nave  cil  Piloto,  acni 
è commelTa  tutu  la  Navigazione  ; Giesù 
Grillo  dicendo  , che  fopra  di  Pietro  ave- 
rebbe edificata  la  fua  Chiefa  , volle  dire 
che  egli  lafciato  averebbe  in  Terra  come 
Nocchiero  della  fua  Nave,  come  Capo  del 
fuo  Regno  , come  Principe  della  nuova 
fua  Monarchia  non  altri  che  Pietro  ; e per- 
chè parlava  non  di  formare  un  Uomo  fo- 
le, ma  in  un  Uomo  lolo  di  formare  una 
Dignità,  un  Primato,  una  Potenza  , che 
paifalTe  in  fuccelTìonc , e fempiterna  rima- 
nelfe  nella  fua  Chiefa  ; perciò  conlapienza 
infinita  diede  fra  unti  nomi  a Simonc  il 
nome  di  Pietra  ; quali  con  tal  nome  dir 
volelTe  : Io,  che  quando  , fu’l  primo  far 
del  Mondo  , yippendebamfundamenta  T er- 
ra . Prov.8.  ponevo  nel  l’aria  in  equilibrio 
i fondamenti  della.  Tetra,  c laTerra  e il 
Mondo  fabricai  fu’l  nulla  ; orche  fi  tratu 
di  riformar  l'Univerlo  , e dalle  file  cadute 
farlo  tornare  in  iAato , fopra  una  Pietra  fon- 
dar voglio  quell’opera;  e l’Opera  tutta,  c 
il  nuovo  Regno  del  Mondo , iòpra  una  Pie- 
tra farà  sì  ben  fondato,  che  l’Opera  della 
Creazione  fembrerà  uno  fchetzo , un  giuo- 
co di  opera,  a chi  nell’Opera  della  Reden- 
zione fiflcrà  gli  occhi,  d'attenzione. 

Per  ciò  meglio  concepire  , è neccHarìa 
in  terzo  luogo  fpiegare  un  poco  pai  dillin- 
tamente,  qual  fia  quella  nuova  Opera  di 
Regno  umvcrfale  , c d’ Imperio  lempiter- 

no. 


Lezione  XIV.  Sopra  gli  Evangeli . 95 

no,  com’éclikmatonellaSci'iitura  , cchc  si  bello  può  aiuovc  germogliare  , clic 
da  GiesùCrifto  inquefto  paflbè  appellata  ne’ Colti  della  CIùefa;  ciò  che  non  fucce- 
Chiefa  . Checos'c  quella  Chiefa  , di  cui  deva  nella  Sinagoga  antica  in  cui  fé  fiori- 
tanto  li  parla  da  nini  i Santi  ? Chiefa  in  va  la  Santità  , la  Santità  non  fioriva  fola- 
noftra  lingua  fignifica  lo  lleflb  , che  in  lin-  mente  in  elTa , e fuori  di  cfTa  ancor  Giob  fu 
gua  Greca  fignifica  Sinagoga;  epercheSi-  Uomo  fantilTìmo  . Il  terzo  articolodiFc- 
nagoga  in  Greco  fignifica  Congregazione  , de,  che  della  Chiefa  infegna  ilfuddctto  Sa- 
ò Radunanza  di  Popolo  ; Congregazione  ctolanto  Simbolo  c , chclaChicfuina,  lo- 
ò Radunanzadi  Popolo  fignifica  ancorali  la,  e lànta,  è ancora  Apofiolica:  Etunam 
nome  di  Chiefa;  e perche  il  Popolo  fuol  C ntholicam ^ & yifoftoticam  Ec- 

radunarfid' ogni  età,  d’ogni  condizione,  e clejiam;  e ciò  è,  perchè  la  fanta  Chiefa  fo- 
felTo  a’  Divini  offizj  negli  Orator)  , e ne’  pra  rApofiolato  di  Pietro  è fondata  , e da- 
Tempj;  perciò  iTempj  ancora  da  noi  flap-  glialtri  Apoftoli  colle  con  verfionide’Popo- 
pellan  Chiefe  , come  preflb  gli  Ebrei  le  li,  e colle  erczzioni  di  Chiefe  particolari. 
Scuole  dove  fi fpiegava la  Divina  Scrittura  e di  Sedi  Epifcopali,  c Diecefane  ftidila- 
da’ Settanta  Interpreti  con  greco  vocabo-  tata  per  tutta  la  Terra.  Così  fpieghtrei  io 

10  appellate  furono  Sinagoghe  . Ma  ne  i quclVArticolo  ; cper  intelligenza  maggio- 
Tempj  materiali,  nè  le  Scuòle  di  facreLet-  re  di  tutto  quello  punto  colla  Voce  de’  Pa- 
tereintefe  furono  da  GiesùCriflo,  quando  dri  Santi,  e delle  Sagre  Scritture  , aggiun- 
diffe  di  voler  fopra  di  Pietro  edificar  la  fua  go,  che  quella  Chiefa  cosi  fpiegata  c quell’ 
Chiefa  ; egliintefediparlarediqiiellamoi-  Ovile,  quell’Arca,  quella  Spofa  , e quei 
titudine  diNazioni , e diRegni,  che  ra-  Regno  di  Crillo,  cheesì  decantata  dalla 
diinar  fi  dovevano  fono  la  Bandiera  della  noflra  Fede  . EOa  è Ovile,  perchè  l’Agnei- 
Crocea  profelTarlaFededel  fantiflìmo  fiio  lo  di  Dio,  facendodi  fé  il  memorando  la- 
Nome  . Quella  Congregazione  di  Provin-  grifizio  in  Croce , ci  ntolfe  tutti  dalle  fauci 
eie,  e diMondoegli  intefe fignificare  nel  crudeli  de’ Lupi  infernali;  ed  oraquafifue 
nome  di  Chiefa  ; e per  ciò  noi  a quello  Pecorelle  dilette  ci  guida  a’ pafcoli  della  fua 
ftelTocfprimere,  al  nome  di  Chiefa  aggmn-  Dottrina  , della  fua  Luce , e Vita  eterna  . 
ger  fogliamo  il  nome  aggettivo  di  Cattoli-  £ Arca,  perche  fuori  di  effa  non  v’è  fpe- 
ca,  cioè,  diuniverfale,  elTendo  cheinui  ranza  di  falute  dal  nau  ragio  comune  del 
Chiefa  aperte  a tuni  fono  nel  Battefimo  le  fuoco  imminente  ; e dentro  di  effa  infan- 
Porte  ; nè  v’è  Nazione  per  barbara  , e ta,  e bella  Comunanza  , cioè,  in  fanta  e 
fcivaggia  , cheincfla  entrar  non  pofTa  ari-  felice  participazione  di  menti , fi  vive  co’ 
nafeere,  e incivilirfi  • Or  di  quella  sìfat-  Santi  . £ Spofa,  perchè  il  Figliuolo  di  Dio 
ta  Congregazion  di  Fedeli , dillefa  ormai  avendo  coll’Unione  ipollaticaa  fé  unita  la 
per  tutta  laTcrra,  parlando  tre  cofe  dice  il  Natura  umana  in  fe  , a fe  unifee  e fpofa 
Simbolo  Niceno , che  è regola  della  noflra  coll’Unione  di  Carità , e di  Graziai  Fedc- 
Fede  ; la  prima  è , che  efl^r  è U na  fola  ; per-  li  ; ed  ò quanto  adorna,  e feconda  di  parti 
chi  quantunque  innumerabilifian  leCittà,  Cclefli,edi  Virtù,  rende  la  flerilc  loro  Na- 
ie Nazioni,  e 1 Popoli,  che  la  compongo-  tura  ! E Citta  , perchè  in  effa  habiia  co* 
no,  tutti  nondimeno , come  membra  fono  lùoCclefli  doni,  e lumi  lo  Spinto  Santo  , 

11  lorCapo,  fanno  un  lol  corpo  , conve-  che  colle  fuefòavi  e forti  operazioni  va  di- 
ncndo  tutti  a riconolccre  un  foiCapo  vi-  rozzando  l'afpro , riquadrando  il  perverfo , 
fibilc  in  Terra,  che  è il  Vicario  di  Criflo  adornando  il  deforme , e tutto  legrtumen- 
Succcfibredi  S.  Pietro  ; e a ptofefiTare  una  te  riduiendo  alla  perfezione  dell’alta  Idea  ; 
fòla  Legge,  che  è la  I-eggc  di  Grazia  da  a fin  che  nulla  in  cUàfi  vegga  , che  bello, 
Gicsù  Criflo  infegnata  . La  feconda  colà  epuro  non  fia;  e tutto  il  lavoro  delh»  lùa 
è,  che  quella  Chiefa  una,  e fola,  è anco-  Città  , e dcT  Tempio  della  lua  Gloria  , fia 
ra  Santa  ; imperocché  lànta  è la  lua  Leg-  l’opera  più  flupenda  dell’  Amore  Architet- 
ge,  lànta  è la  lua  liUtuzione  , fantilTimo  il  to,  e della  Sapienza  Artemc  di  tutte  le  ma- 
ino Iflnutore  ; e benché  non  tutu  fanti  fia-  tavigiie  . E Regno  finalmente,  perchè  in 
no  iflioi  Figliuoli,  emolufcelcratifra  eflì  elfo  lolofignoreggu  colia  lua  Fede,  colla  fua 
fi  trovino  ancora  ; la  Santità  nondimeno  Dottrina,  e Grazia  Giesu  Criflo  ; ma  è 
m lino  di  lei  fòlamente  fiorilce  , nè  fiore  Regno  nuovo  , perchè  è Regno  formali» 

non 
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/lon  dalla Creaiionc  antica,  ma  dalla  nuo- 
va Redenzione  •,  e perché  è comporto  di 
Soggettinoti  parioriti  dalla  Natura,  mari- 
partoriti  dalla  Grazia  , e liberati  dalla  Ser- 
vitù, edallc  Catene  . E Regno  militante, 
perchè  il  Tuo  Sovrano  eccelfo  Signore  A'on 
venti  facem  minere  , fed  gladium  ; non 
venne  dal  Ciclo  per  addormentarci- fopra 
le  concupifcenzedella  nottra  guarta  Natu- 
ra, venne  per  tutte  diradicarle,  venne  per 
gucrnirci  d’armi  celerti,  e per  condurci  egli 
ìnedefimo  alla  ttrta  di  tutti  coll’armi  fem- 
pre  alla  mano  combattendo  con  potenze 
vifibili,  ed  invifibili  , alla  corquirta  della 
Cclcfte  Gierufalemme  , forclla,  e buona 
(òrella  , anzi  Colonia  beata  della  Gicrufa- 
Icmme  Terrena  . E Regno,  per  fine,  fcin- 
piterno,  perchè  rirteflò  Crino , dopoché 
a Pietro  detto  aveva,  che  fopra  di  lui  fon- 
data averebbe  qucrtavaftaammirabil  Mac- 
china d’imperio,  per  far  fapt  re  (u  qual  fer- 
mezza di  Pietra  condur  voleva  un  tanto  la- 
voro , aggiunfe  : Et  foriti  Inferi  non  prtt- 
valebunt  adverfus  eam  ; e le  porte  dell’In- 
ferno dolenti , dalle  quali , più  che  dalle 
portedi  Giano,  efconole noftrc  Guerre  , 
nulla  potranno  contro  la  Chiefa,  che  io  fon 
per  edificare  . Combatterà  contro  la  mia 
Città  la  Città  infernale.  Farà  ogni  sforzo, 
uferà  ogn’arte , moverà  contro  di  erta  la  po- 
tenza tutta  dell’adirata  Babilonia , c crederà 
talvolta  di  averla  vinta  ; ma  allorché  erta 
crtderà  di  aver  la  Vittoria  , allora  vedrà  la 
mia  Chiefa  dal  fangue  de’Maniri  tornar 
piu  viKorolà  in  Campo;  pcrchèio  afiìrtcrò 
alla  Pietra  fondamentale,  ealCapochela- 
feerò  ai  governo  di  Ler , a-fin  che  erto  non 
manchi  giammai,  nè  vacilli  in  confervare 
illibata  tìel  mio  Regno  la  Fede  ; e la  mia  Fe- 
de è tale,  che  dalle  lue  ferite  tr  edefime  ver- 
terà luce,  e nella  Cala  iftefla  de’ fiioi  Per- 
fcctitori,  e Tiranni  , p.-inorirà  Figliuoli  in 
tanta  abbondanza,  che  Roma  finalmente 
clpugnata  fottomettcrà  a lei  i fiioi  Colli  , 
e il fuoCampidoglio,  epreeieraffi  dieflier 
fua  Regia,  e Trono  . Che  cofa  è quella  , 
che  ora  di  te  dico,  ò Santa  Cfaieia?  e quel 
chedico,  chi  è , che  per  argomento  d’ in- 
fallibile Verità  porta  negarlo  ? 

Partiamo  ora  a Ipicgare  la  feconda  parte 
delle  parole  di  GicsùCrilto  . Avendo  egli 
detto  , quanto  fin  ora  detto  abbiamo , re- 
rtando  fiiH’ifielTa  metafora  altirtìmn  di  Edi- 
lìzio, di  Chiefa,  di  Città  , e di  Regno  , 


aggiunie:  Et  ithi  ii^bo  cUvet  Regni C/r- 
torkm:  (fr quodcnmque  ligaverit fuferTer- 
ram,  erit  ligutnm  & in  Catlit  : cr  quod- 
cumqut  (olveris  frfer  T erram  , crii  folu- 
tkm  dr  inCoelis  . Non  folamente , ò Pie- 
tro, le  porte  dell'Inferno  non  potran  preva- 
lere eontro  lamia  Chiefa,  ma  a te  darò  an- 
cora le  chiavi  delle  Porre  del  Cielo;  a fin 
che  con  erte  apri,  e ferri,  cioè,  leghi,  e 
fciolghi  inTerra  { elegando  , efcioplien- 
do  inTerra,  apri  c ferri  le  Porte  del  Cie- 
lo ; e ciò  che  tu  farai  in  Terra,  farà  raffer- 
mato in  Cielo  . Tali  fiirono  le  ultime  pa- 
role dette  dal  Signore  a Pietro  in  Cefarea  , 
cioè  fui  confinidella  Terra  d’Ifdraele  , c 
delle  Genti,  alle  quali  ormai  incomincia- 
va a nafeer  la  Luce  ; e perciò  in  quarto 
luogo  (piegar  fi  deve  , qual  Perfonaggio  , 
qual  Figura  faceffe  San  Pietro , quando  a lui 
d irte  il  Signore  .•  Tibi  dnhecltnes  ; cioè  , 
che  intender  fi  debba  in  quel  pronomcT'r- 
bi  . Sembra  troppo  fonile  il  quelito  ; ma 
erto  non  è mio,  è de’ Sacri  Interpreti , cd 
eflendo  in  materia  di  canta  importanza  non 
è datacerfi  . Gl’Inimici  della  Monarchia 
Ecclefiaflica  , come  fono  tutti  gli  Erctiei  , 
nella  Perfonadi  Pietro  in  quertop.ifiò  rico- 
nofeono  rapprefentatamtrn  la  Ciucia,  e di- 
cono che  le  cnia  vi  di  Crillo  non  furon  la- 
feiare  più  torto  a Pietro  che  ad  Andrea  , 
ò aGiovanni,  ma  furon  lafciate  in  comu- 
ne a tutti  gli  Aportolt  rappiefcntati  in 
Pietro  ; e per  dar  qualche  appoggio  alla 
loro  vanità,  fi  fervono  di  quel  che  diffe  il 
Signore  in  San  Giovanni  al  io.  n.ij..-illor- 
chè  parlando  non  a Pietro  folamente , ma  a 
tutti  gli  A portoli,  affermò,  chetuno  ciò  , 
che  erti  legato , ò fciolto averterò  in  Terra, 
legato  , ò fciolto  flato  farebbe  in  Cielo  > 
^tcnmque  nUigaveritts  Jnfer  T erram  , 
erynt  Ugola  di'  in  Citlo  : ^ qnacumqne fol- 
veritit  fufer  T erram  , ertmt  Jolnta  tà"  in 
Calo  . Se  pertanto  lapodefla  di  legate  e 
feiorre  fu  del  pan  data  a tutti  gli  Apofloli  , 
non  fu  data  fingolarmcnte  a Pietro  ; ma  fu 
in  comune  lafciata  a runa  la  Chiefa  . Cosi 
dicono  imalvaggj;  ma  non  dicono  bene  . 
Eceno,  che  il  Signore  non  folamente  agli 
Apofloli,  ma  ancora  a’Difcepoli , che  poi 
furono  Vefeovi,  diede  la  facoltà  di  legare 
e diaflblvere;  ma  per  quello  medefimo  , 
che  ad  erti  diede  la  facoltà  , ma  della  fa- 
coltà non  diede  le  chiavi,  che  diede  a Pie- 
tro; a Pietro  diede  una  ficoltà,  che  non 

die- 
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diede  ad  altri;  e Pietro  fti  folo  ad  avere  la 
facoltà,  che  ebbe  non  come  gli  altri  Apo- 
holi  , c Paftori , derivata  e dipendente  , 
ma  aflbinta,  c propru  del  Tuo  Carattere, 
come  Paftor  dc’Paftori,  Principe  degli  A- 
poftoli,  ed  Arbitro  delle  Celefti  Chiavi;  e 
perchè  qnefto  è propriamente  avere  non 
folamentc  la  facoltà,  ma  le  Chiavi  anco- 
ra della  facoltà,  della  jurifdizione,  e dell' 
Ordine  ; perciò  è che  Pietro  fu  da  ogn’ 
altro  nell’iPefla  facoltà  dillinto  da  Giesù 
Crifto  . Ond’  egli  in  Cefarea  non  rap- 
prefantò  un  Pcrionaggio  privato,  rappre- 
(entò  tutta  la  Chiefa , è vero  ; ma  rappre- 
ientò  tutta  la  Chiefa  in  quella  forma,  che 
il  Padre  di  Famiglia  rapprefenta  tutta  la 
Caia  , e il  Principe  tutto  il  Principato  . 
Così  per  Sentenza  de'Concilj,  de’ Padri, 
e Teologi  è definito;  c cosi  S.  Agoltino, 
fopra  del  quale  malamente  intefo  fi  appog- 
giarono alcuni  Novatori , affermò  nel  Trat- 
tato ultimo  in  Jo:  con  cali  parole  i Hh^hs 
Ecclefi*  Petrus  Afoflelus  prof  ter  Afoflolsi- 
tus  fui  PrimMum , figmrMA  lenerstlitiue  ge- 
rehat  Per/onstm . 

A Pietro  adunquc,c  non  ad  altri,  promef- 
fe  furono  dal  Signore  le  Chiavi  del  Regno 
de’  Cieli . Or  in  quinto  luogo , che  cofa  per 
ultimo  fignifican  quelle  Chiavi  del  Regno 
de’Cieli;e  quella  Facoltà  di  legare,e  di  feior- 
reìNon  altro,rifponde  prontamente  l'alluto 
Calvino,  chelapotellà  di  aprire,  e ferrar 
la  bocca  alla  predicazione  dell' Evangelio. 
Ma  perchè  a sì  piccola  cofa  riduci  tu  la 
potellà  delle  potenti  Chiavi , ò Calvino  ? 
Chi  a taluno  confegna  le  Chiavi  della  fua 
Cafa,  fi  dice  comunemente,  che  o la  cu- 
ra, o l'arbitrio,  o l'ufo  almeno  della  fua 
Cala  conlègni  ; e allor  che  un  Magillrato 
liipremo  di  una  Città  porta  della  llelfa  Otta 
le  Chiavi,  a qualche  o Conquiflatore , o 
Eletto  , non  li  dubbica  da  veruno  , che  a 
quel  tal  Perfonaggio  colle  Chiavi  non  dia 
ancora  la  Signoria  e il  Dominio  della  fua 
Terra.  Or  perchè  avendo  deno  Giesù  Cri- 
ilo  di  voler  dare  le  Chiavi  del  Aio  Regno 
a Pietro,  fi  ha  da  intendere,  che  dar  16- 
lamente  gli  volelTe  la  potellà  di  permette- 
re ora  a quello,  ed  ora  a quello  il  predi- 
car r Evangelio  ì E forle  la  Predicazione 
Evangelica  il  dillelò  tutto  del  Regno  de' 
Geli  ì Ma  non  così  l’intendono  i Padri 
Greci , e Latini  ; non  cosi  i Sacrofanti  Con- 
cili, non  così  1 Sacri Maellri,  etumibuo- 
Xf*.  dW  P.Zmtem  T omo  III. 


ni,  i quali  concordemente  Infegnanp,  che 
per  Regno  de’ Cieli,  fecondo  la  frafe  dell' 
Evangelio,  deve  intenderli  in  quello  palio 
tutto  ciò,  cheli  coltiva  in  Terra,  perrac- 
cori!  di  poi  in  Cielo  ; e perchè  tutto  ciò 
altro  non  è che  quel  noAro  Regno  inte- 
riore, Regno  non  corporeo,  ma  Ibiritua- 
!e  ; Regno  non  foggetto  a verun  Mgnore 
temporale,  nè  a veruna  forza  di  Namra, 

0 di  Sorte,  maefente  da  qualunque  poten- 
za; Regno  finalmente,  di  cui  dille  l’ iAefib 
Crifio:  RegnumDei  intruvosefl . Lue.  17. 
perciò  è che  di  nino  quello  Regno  libero, 
c fuord’  ogni  colpo  di  braccio  crc.ato,  die- 
deCriAo  a Pietro  le  Chiavi;  ediedele  un 
poco  più  che  a poter  in  effo  predicar  l’ E- 
vangelio.  QueA' ancor  fi  comprende  nella 
facoltà  delleChiavi  a Calvino  terribili  ; 
ma  quello  non  è nino;  e per  dir  tutto  ciò, 
che  fi  comprende  in  poco,  cinque  altri  fo- 
no i limiti,  a’ quali  lenza  controverfia  , e 
per  fentimento  di  nini  i Santi,  fi  AendeT 
ampio  Poter  delleChiavi.  Il  primo  è fopra 

1 Sacramenti  , concedendogli  a’ meritevo- 
li , e negandoli  agli  indegni  ; e ciò  fcioglien- 
do  quegli  da  peccati,  e" quelli  ne’  peccati 
loro  falciando  legati . Il  fecondo  è fopra  t 
Voti,  giuramenti,  &obbligazioni  di  Co- 
fcìenza  , feiogliendo  colle  dilbenfc,  c le- 
gando colle  cenfure . Il  tetzo  è fopra  le  Leg- 
gi pofui  ve,  feiogliendo  dall’obUgazionedi 
oAcrvar  quelle , e legando  coll’  obligazione 
dioffervar  quell' altre.  Il  quarto  è fopra  I* 
interpretazioni  della  divina  Scritmra,  fo- 
pra ladottrinadiFede,  odicoAumi,  obli- 
gando  colle  definizioni  ex  cathedra  i Fede- 
li a credere , o fciogliendoli  da’  dubbj , dalle 
difficoltà,  ed  errori.  Il  Quinto  limite  final- 
mente acuì  fi  eAendon  le  potenti  Chiavi , 
cfopra  imeritidellaVita, del  Sangue,  del- 
la Morte  di  Giesù  CriAo,  della  Vergine  , 
de' Martiri,  e di  tutti  i Santi,  iqualimeriti 
da’  Sacri  Autori  fi  diconTefori  della  Chic- 
fa  , perchè  di  ellì  CriAo  Giesù  dotò , e ricca 
volle  fa  fua  diletta  Spola;  ma  di  sì  fatti  Te- 
forinon  ad  altri,  enea  Pietro  confegnòle 
Chiavi;  affinchè  egli,  e chiunque  alai  fuc- 
cede  nell’  ApoHolato  di  lui , potefie  aprir- 
gli , e difpcnfargli  a’  credenti , con  quella 
difpenfazione,  che  da  noi  con  vocabolo 
EcclcfiaAicò,  è detta  Indulgenza;  nè  pote- 
va con  altro  vocabolo  elprimerfi  meglio 
ciò,  che  inqucAapane  poffon  le  Chiavi; 
imperocché  r Indulgenza  è tale,  che  con 
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♦ITa  osnwn,  clic  co’ Sacranitnci  lciuUo,Rià  | 
fi  1 dalla  colpa,  rimane  fciolto  ancor  dalla 
penai  perché  (e  bene  tale  fcioglinicnto,  o 
rcmilTìooc  di  pena  regolarmente  fi  ottiene 
colla -penitenza  Sagramcmale , coll'opcrc 
fodisfattorie,  cogli  atti  di  contruione  , e 
con  tutto  CIÒ , chi;  fi  fa  »n  /'/de , S^ritu 
tKtrA  or nondimeno  fi  ottie- 
ne con  queUf  indulgenze  , ebe  ^ncede 
quello,  acui>ar<  diwwo , direSli , & ah/qM 
ttlU  lim$tAtiaae  furon  fidati  da<^iesù  Cri- 
fio  ITcfori  tutti  della  fiiaSpofa-,  c fidaci  fu- 
rono con  tanta  generalità  (k  ddpofiziooc, 
che  quantunque  i Defonti,  come  già  efenti 
dal  Tribunale  de’ Vivi,  non  poOano  dler 
più  nè  legati,  ncfuolci,  ma  lolainente  di 
chiaraci  Iciolti , o legati  dalla  Chiclà  i ad  ellì 
nondimeno  ancora  chi  ticn  le  Chiavi  del 
Regnodc’  Cieli,  può  &rc  arrivare  delle itte 
IndulgcnEciTcibri;  fciogliepdolrtlallc'pe- 
ne  dei lor Purgatorio,  fuogliendolik.dicio, 
non  per  modo  di  giuridica  afibliunone,  ino 
pcrmododipia,  ciibei;aUQdisfatione,cbc 
comunemente  fi  chiama  fufiragio . Tinca 
quefia  Autorità,  Jurifòisione , c Potefiàfu 
colle  Chiavi  lalciata  a Pietro,  non  come  ad 


/vpoitoio,  macome  a Principe  degli  Apo- 
floli,  e a Capo  vifibilc  della  Chiefa  dal  Si- 
gnore i e perche  con  quefia  Autoritàdi  Icf 
garcclciorrcin  canteicforme,come  ognun 
vede,  egli  fcioglicndo  e legando,  or  apio 
ed  or  ferrale  Porte  del  Cielo-,  perciò  il  Si- 
gnore con  una  metafora  degna  dell’  infinita 
Tua  Sapienza , fpicgò  ciò , che  gli  lafciava, 
dicendo  .di  volergli  lalciace  le  Chiavi  del 
Regno  de’  Cieli  -,  colla  ficurczza , xhc  ciò  , 
che  egli  fciolco  o legato  avefic  in  'Terra  , 
fciolto  o legato  fiato  iàrebbein  Ciclo-,  per- 
chè il  Giudizio  di  lui,  per  Taflìficoza  dello 
lo  Spinto  Santo  allaCatcdra  di  lui,  fareb- 
be,mai  frmprc  fiato  Giudizio  infallibile  . 
Dica  ora  Calvino  fc  la  Potefià  delle  Chia- 
vi , fia  foto  Potefià  di  aprire  , e ferrar  la 
bocca  nellapcomulgazioncdcH’EvangcIioL 
Per  verità  GicsùCrifio  fujiovero,  cò’ Po- 
veri-fi  counpiacque  diconverfiuT,  e di  fola 
Povertà  cd  Umiltà  dilctionì  m lua  Viu  -, 
uu  10  fila  Vita  fra  Poveri  ifiiraì  una  Mo- 
narchia, che  non  è da  Povero  Signore -,  c 
mdeto  chi  in  quella  Monorchu  non  pren- 
de panico,  e non  fonda  rellcr  luo,  erut- 
to il  lu«  Capiulc. 
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‘uando  fiifft,  <hc  Crifto  diede  le  Chiavi  a Pietro  j colia  quale  occafionc 
'n  rifponde  ad  alcuni  principaliflìmi  dubbi  dell'Evangelio  j c fi  conclude, 
che  ilRedcntotc  io  Vita  incominciò,  avviò  il  nuovo  fuo  Regno  j ma  Co- 
lo in  Morte  lo  compì,  quantjo  diflè:  Confumatum  efl,  c di  Regno  a 
Picuo  diede  le  Chiavi  ibi  dopo  la  Rifùrrezionc. 


Ghrip  di  nuovo  full’  ifiefie  pa- 
iole  .dell’  Evangelio  ; perchè 
iLnon  tornarvi  afintr  l’Opera 
incominciata,  larehberiftcllò 
che  aver  perduto  iuko  tl.p allàr 
to  lavoro.  Calvino  Uomo  atrqcilfimo,  e 
fonefio .,  it'cmcndo  contro  quelle  Chiavi 
Ccldti uoc  , contro  il  Primato  della 
ChKlk,  urla dioc  : £ vero  $ì,  è vero , che 
Cnllo  aJhciro  pioemie  IcChMvilupcrnc  ; 
ma. dove  mai  in  tulio  .l’ Evangelio.li  legge, 
clic  egh  le  lup  crac  Chiavi  a Pieno  conic- 


I gnalTc}  Anzi  .'fe  in  S.  Matteo  nell’  ifteffo 
j .capo  id.  fi  trova.che  Celilo  diede  il  bel  No- 
I me  per  la  Contèlfiunc  a Pietro  , im- 
' mcdtatamcnce  dopo  muioglielu  -,  c allorclvè 
Pietro  divertir  lo  voleva  dall’andare  apa- 
ure  in  Gieruialcmme,  cluaroollo  Satanal- 
iò , e Uomo  Icandalolo  : J^ade  ftfimeSA- 
tan4  ; fcMd-dim  w mM.  n.^3.  come  c 
polfibilc,  clic  il  Salvatore  dipoi  dar  volef- 
le  le  ClmvidclCidoa  un  Sacanailod’ In. 
fcrno  ì c collituirc  Principe  d^h  Apolloli 
I € Capodiila,Chicla  un  Uomodifeantlalo  l 
1 .Clic . 


Che  folliefon  quelle,  e come  ne’ cervelli 
de'  Piwifli  forger  può  tant’  infania  ì Così 
dice  Calvino,  c incosi''dire  crededi poter, 
far  credere  di  eflere  un  Uomo  Evangelico 
dal  Cicl  venuto  per  Maeftro  del  Mondo  . 
Ma  Tenta  Calvino  , ciò,  chea  lut  dice  la 
Verità,  c TEvangelioi  mcntr’  io  per  ril- 
pondere  alle  Tue  atroci  bcllemmie,  e per 
non  piùtornare  in  sì  feabrofe  materie, mi' 
fcrvirò  delle  difficoltà  iflclTc  , che  nello 
fpiegar  l'Evangelio,  s’incontrano;  e col 
mio'  dubbitare  farò,  s’ Iddio  mi allìlle,  che 
lì  confonda  della  Aia  ignoranza  Calvino. 
Perdonin  per  oggi  quell’ Anime',  che  nell’ 
Evangelio  cercan  più  rollo  compunzione, 
che  comroverfiti . L’ obbligo  di  Lezione  , 
così  oggi  da  me  richiede  -,  e diamo  prin- 
cipio. 

E sì  profonda  in  molti  luoghi  la  Teologia 
dell’ Evangelio  ; e gl’Interpretiilian  sì  ^ 
co  fcbiariii  alcuni  palli , che  io  anerrica  Ai  ’l 
bel  principio,  poc’ altro Ipeio  di  poter  og- 
gi fare , che  proporre  le  difficoltà , e m’ in- 
trodurrò nel  Tema  propollo  in  ul  modo. 
Ciafcun  fa  che  l’Articolo  principale  , e 
inanimo  di  nollra  Fede  , è credere  , che 
Giesù  Nazareno  CrociAlTo  fiavero,  e na- 
turai Figliuolo  di  Dio . Su  queft’  Articolo  fi 
appoggia  tutu  la  nollra  Religione;  quefto 
è il  principio  della  nollra  lalute-,  e fenza 
quelto  è in  vano  la  Redenzione  umana  . 
Òr  che  cofa  fi  legge  nell’  Evangelio  ? Scor- 
rendolo tutto  io  trovo,  che  Gicsu  CriAo 
iftelTo  non  uoa  , ma  molte  volte  li  oppoTe 
alla  manifcllazione  di  qucAo  Articolo,  e 
ailapnbblicazioncdella  lua  Divinità.  Così 
^loTchc  i Demonj  negli  Energumeni  in 
gran  folìa  di  Gente  gridavano  :Tu<s  FUiits 
X>r>,gli  fece  tacere,  eminacciogli  fé  par- 
lato àveflero  . Cosi  dopo  I’  ammirabile 
'Trasfigurazione,  incnipiùchealtrovemai 
comparve  la  qualitàdclla  Tua  Divina  Perk> 
na,  aPietro,  Giacomo,  eGiovanni,  che 
fi  cran  trovati  prefenti,  vietò  il  palefaread 
altri  CIÒ,  che  elfi avevan  veduto.  Nemini 
tiixtritu  Vifitmm&c.ìA».  17.  e quel  che 
piùé,  avendo  Pietro  con  voce  fonora  detto 
in  prefefiza  dì  tutti  iDifcepoli:  TnesChri- 
jlut  FiUit  Dà  egli  gradì  in  Pietro 

quella  ConfeiTìone,  c poi  PrMfit  DUcà 
fàis  fàsy  Mt  nemini  dteerent,  ^ùnif/eff- 
ftt  Jefns  Chrifini.  Matt.  16.  aPKtro,  e a 
tutto  lo  Auolo  de’  Difcrpoli  comandò , die 
m lua  Vita  non  diceScco  mai,  che  egli  era 
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Gicsu Crilto,  cioè.  Salvatore,  e Melila, 
e FigluiolodiDio.  Ond’è' cheegli  noo  fi 
diiamò  giammai  apertamente  Finlìuolo  di 
Dio , ma  femprc  Figliuolo  dell'  Uomo , Or 
qui  mi  dica  chi  fa,  onde  AiOb  ral  aelolia  di 
legretoinGiesuCnllo,  fc  da  quellolègre- 
to  dipendeva  tuttala  foAanzai,  e:  1' Anima 
del  nuovo  Rcgno,c  della  Redenzione  uma- 
na ? Anzi  perchè  Giesù  non  vuol  ellcr.  chia- 
mato Figliuolo  di  Dio,  le  Figliuolo  di.  Dio 
Ehiamacol’ aveva  lo  Spirito  Santo,  quando 
nel  Giordano  fu  battezzato  daiGio  vanni  ) 
AIcnrù  Commentatori  la  si  faiu  palli  am- 
mirano laniodeftia,  ammirano  l' luniitùdei 
benedetto  Redentore,  cheli  dicellcy  evo- 
htficelfoit  detto  Figiraolo  ddl'Ucnno;.  po-> 
tendo' dd  pari  dicG  Fighuolo  drDio.  Ma 
io,  per  confrlTaie  la  durezza  del  mio  cer- 
vello; non  pollb  inverun  modo- oipaciur» 
mi  diqaelVa  ragione  v nè  polTo  credere,  che 
rntriumiltiy  e modellia  y quando  fi  tratu 
di  fondar  laCbicfo,  di  pubblicar  la  nuova 
Legge , e dar  corfO  all’  umana  Redenzióne  , 
Equelbèlaprima,  e la  maggior  difficoltà, 
che  io  trovo  nell’ Evangelio . 

La  feconda  difficoltà  è fopra  i fette  Sacra- 
menti . Ciafcun  fa,  che  quelli  fon  que’  Fon- 
ti, per  i quali  fconc  la  neftrafalute  e per 
i quali  abbiam  moto , c Vita  nel  Regno  di 
Ctilfo . E pure  ndl’  Evangelio, qualì  di  co- 
faimnìic,  rarevobefitrovarRlòdi.cfiì;  e 
di  alcuni  nc  pur  fi  trova  l'ifiituzione.  Pre- 
dicava Giesù  Crillo  la  Penitenza  anaci;  e 
pure  faUòliizioneSagramencale  non  diede 
mai  a veruno;  ma  allorché  alTolveva,  da 
Sovrano  diceva  ; Remittuntur  tiià  feeenta 
taa.  Predicava  l’EucaFillia,  elapredicava 
con  tanta  forza,  che  arrivò  a dire  : Nifi 
manducaveritis  Carnem  Filit  HoministCT 
biberitit  ejns  Sangninem,  non  hnbtbiti*  oà- 
tam  invobij.  J0.6.  Se  non  mangercte  la 
Carn«,enonbevercteilSangnedcl  Figliuo- 
loddl’Uomo,  Voi.  non  avrete  parte  nella 
nuova  Vita  del  Regno  di  Dio;  e porr  egli 
non  iAitoi  il  Sagrameiiio  dcll’EucariAia  , 
che  nell'  ultuna  notte  della  lua  Vita.  Predi- 
cava jl  Banefimo,  esì  l’incatKava,  che  a 
Nicodemo  dille  renntmfmrit  ex 

aquA  ^Sfirifu Sunti»,  non  fotrji  introir» 
tn  Rtgmtm  Dei^  }a:  3.  Clu  non  tinalccrà 
d’ Acqua  e di  Spirito  Santo  nclBattelimo  , 
non  Iperi  di  metter  pude  nel  Regno  de’ 
Cieli,  epurenon  lì  là  chi  mai  egli  battez- 
zalTe  di  tua  mano;  nè  li  croie  dagli  Elpoli- 
G a tori. 


Lezione  XV.  Sopra  Evangeli. 


I oe  Lezione  XV.'  Sopra  gU  Evangeli . 


tori,  che  le  Turbe  che  sì  divotamcntc  lo 
leguivano,  da  lui  oda  altri fuITcro  battez- 
zate. E fe  Giovanni  dice  : Demor/ihatur 
cum  eh,  <^r  bt^tiejibat . c.  3.  ciò  il  crede 
comunemente , che  cada  (òpra  i fiioi  Disce- 
poli, ed  altri  pochi  della  Giudea  fuoiCon- 
iidenti . Iftitui  per  ultimo  nini  i Sacramen- 
ti, come  definifcc  il  Concilio  di  Trento, 
Sef.  5.C.  I.  e pure  non  (i  fa  nè  quando,  nè 
come  iftituiife  il  Sagramento  della  Confer- 
mazione, dell’ Olio  fanto,  e del  Matrimo- 
nio -,  e tutti  gli  Autori  convengono,  ebe 
la  cerimonia,  e il  rito  di  celebrare,  e di 
amminiftrare  i Sagramenti  tutti,  formato 
iia  non  da  Crifto,  ma  dagli  Apofloli.  Or  per- 
chè di  una  parte  si  eflenziale  della  Religion 
Crifiiana  tanta  premura  da  un  lato , e dall'al- 
tro , tanta , diro  così,  non  curanza  in  Giesù 
Criilo  ? e quello  è il  (econdo  dubbio , che  io 
trovo  in  tutta  la  Predicazione  del  Redento- 
re, e fopra  tutto  il  diftefo dell’ Evangelio. 

Finalmente  il  benedetto  Redentore  in 
tutto  il  tempo  della  fua  Predicazione  altro 
non  fece , che  intimare  a tutti  la  nuova  Leg- 
ge di  Grazia,  e la  Dottrina  Evangelica  ; e 
pure  in  tutto  il  corfo  della  liia  Vita  egli  of- 
tcivò  la  Legge  anticadiMoisè.  DcllaLeg- 
gediMoisc  egli  dilTe,  die  durata  farebbe 
(ino  alla  Predicazione  di  Giovanni  fuo  Pre- 
curfore  : Lex  & Prepheu  u/jne  ad  Joati- 
nem.  Lue.  16.  e pure  è certo,  che  dopo  la 
mone  del  Precurfore,  non  folamente  egli 
profeguì  adolTervar  la  Legge  di  Moisè  nel- 
la fua  Perfona  Anali’ ultima  Cena)  ma  vol- 
le ancora , che  da  altri  fulTe  ofTcrvata . Ond’ 
è che  a’ Lebrolì , primadi  fanargli,  dille  : 
he  , cftendite  ves  Sacerdoitbits.  Lue.  17. 
Andate  , ed  oflervate  la  Legge  fcritta  da 
Moisè  fopra  la  Lcbra . Mi  dica  ora,  chi  in- 
tende, perchè  il  Signore  predichi  la  Legge 
Evangelica,  ed  olTervi  la  Legge  Mofaica  ì 
e come  fi  accordio  le  parole  co’  fatti , e coll' 
efempioi  Io,  per  mia  parte,  confelTo,  che 
nonlaprei  come  Ivilupparmi  daquellinodi, 
fe  non  mi  irafpiralTe  qualche  poco  di  lume 
da  alcune  rifoluzioni  di  S.  T ornalo . 
Efaminaquelio  ianto  Dottore  i.a.p.  q.io;. 
quando  rimanelTcfciolta  la  Legge  fcritta  di 
Moisè,  cioè,  quando  ne’ Fedeli ceflalTc  I’ 
obligazione  di  oflervar  la  Legge  antica;  e 
per  rilòlvere  la  quellione  , divide  tutta  la 
Legge  Mofaica  in  tre  pani , cioè,  in  Precetti 
inorali,  in  Precetti  giudiciali,  e in  Precetti 
cerimopuli;  e in  primo  luogo  dice,  che  i 


Precetti  morali , che  fono  tutti  quelli  del 
Decalogo,  per  elTere  fcolpiti  nel  noftro  Cuo- 
re dalla  Natiua  ifielTa , e intimati  a ciafenno 
dal  lume  namralc  della  ragione,  nonliiro- 
noraai,  nè  mai  faranno  fciolti  ; e finché  vi 
farà  Natura  ragionevole , immobile , immu- 
tabile rimarrà  fempre  il  Decalogo  ; c per 
CIÒ  qual  eflb  III  nella  Legge  di  Natura,  qua- 
le nella  Legge  fcritta,  tale  è ancora,  ctale 
farà  fin  al  line  nella  Legge  Evangelica  di 
Grazia.  Infecondo  luogo  dice,  cheiPrc- 
ceni  giudiziali , che  fono  tutti  modi  fpeciali 
di  olTervar  la  Ginllizia  ; e i Precetti  cerimo- 
niali, che  fono  tutte  le  Figure,  e Simboli  de’ 
Sagramenci,  e de’ Riti  della  Cbielà,  fpira- 
rono  tutti , e finirono  di  obbligare,  quando 
incominciòa  promulgarli  la  Fede,  e nuova 
Legge  di  Crilio  ; con  tal  difTerenza  però , 
che  le  ora  che  l’ Evangelio  è già  promulgato 
una  Città,  o una  Provinzia  oflervar  volcfle 
i Precetti  giudiziali  di  Moisè , non  come 
Lcgee  Molàica , ma  come  dilbnte  olfervan- 
ze  'di  Giuliizia,  potrebbe  farlo  fenza  taccia 
di  fuperflizione  veruna;  ma  chi  ora  voleflc 
oll'crvare  i Precetti  cerimoniali  dati  da  Moi- 
sè circa  le  cofe  tutte  del  Santuario,  e che, 
propriamente  parlando,  fono  la  potillìma 
parte  della  Legge  ferina,  quello  ùle  fareb- 
be empio  nella  fua  oflcrvanza , e ingiuriofo 
alla  Verità,  e a Dio  ; perclic  non  può  non  ef- 
fcre  alla  Verità  ingiuriolo , chi  ofl'erva  l'orn- 
bre in  faccia  della  luce,  e del  Sole  non  più 
lontano,  come  a’  giorni  di  Moisè,  ma  già  ar- 
rivato, eprefente;  e di  tal  Legge  cerimo- 
niale antica  intender  fingolarmente  fi  de- 
von  le  parole  ferine  da  S.  Paolo  agli  Ebrei 
là,  dove  dice  : 7* r anelato  Sacerdoti , necejfe 
eji  uttj'Ltih  translatio  fiat.  c.7.  ii.Tras- 
Icrito  da  Aron  in  Giesù  Criilo  il  Sacerdozio, 
ncccflàrio  è ancora  che  fi  trasferifcalaLeg- 
ge  ; e 1’  oflcrvanza  della  Legge  di  Moisè  paf- 
fi  alla  Legge  di  Criilo.  Per  lo  che , fe  la  Leg- 
ge ferina  viflc  per  un  tempo , e fu  in  fiore , 
quando  (olamente  fiorivan  le  Figure,  c I’ 
Ómbre  della  promellà  Redenzione;  morì 
ancora  dipoi, e a’  giorni  nollri  non  folamen- 
te  è morta,  ma  è ancora  mortifera.  Dopo 
tutto  ciò,  efaminando  il  prefato  Dottore , 
quando  veramente  fufle , che  morì  la  Legge 
Mofaica,elafciò  ognun  difobbligato,  rifpon- 
de ,-  che  efla  Legge  allora  fu  evacuata  affatto, 
e annullata,  quando  fu  del  tutto  compito  il 
Millerio  dell’  umana  Redenzione  ; e perchè 
quello  Millcrio  cbbel'  ultimo  compimento. 

nel 
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Bernienu>r»nfio  che  di  fe  fece 

GiefcùCrifto  in  Croce  5 perciò  è,  che  egli 
allora  prima  di  chinar  la  tefta , e fpirare,  dif- 
fe  : Conjfiimaritm  efi  : cioè  , gii  le  Figure 
tutte  fono  fpiegate;  già  avverate  tune  fono 
le  Profezie;  già  i miei  dolori  fono  arriva- 
ti al  fegno  5 e già  io  col  mio  morire  com- 
pifco  la  Redenzione  del  Mondo  i perciò  è 
ancora,  che  in  quel  punto , che  egli  fpirò, 
yeUrn  Templi  ftiffim  efi  in  dMspmrtet  ; Da 
fc  fquarciolTì  fa  venerata  Conina  del  Tem- 
pio ; rimafe  in  palefc  l 'una  volta  impenetra- 
bile arcano  del  Santo  de’  Santi , il  Santo  de 
Santi  dal  Tempio  di  Salomone  pafsò  alla 
nuova  ChiefadiCrillo,  e dal  fanomedefi- 
jno  furono  fpiegate  tutte  le  Scritture  anti- 
che. E perciò  finalmente  Tnnc  dehutnmt 
ctffétrt  legAlU,  conclude S.Tomafo.^iwA 
jam  vfTitatc  torum  confumatA’,  allora  cci- 
far  dovevano  tutte  l’ antiche  offervanze 
Legali , fvanir  tutte  le  Figure , difmetterfi 
i oagrifizj  e l'Altare  di  Aron  , finir  per 
ultimo  il  vecchio , e incominciare  a rifplen- 
dere  il  nuovo  Teflamento.  Tuttaquefla,è 
Dottrina  di  S.Tomafo;  e queRa,  per  non  en- 
trare in  altro  punto  affai  più  feabrofo,  balla 
per  dir  qualche  cofafopra  idubbj  propoRi. 

Predicò  il  Signore  lafuaDivinitàa’fuoi 
Familiari,  e Diicepoli,  affinchè  effi  intal 
credenza  fi  formaffero  bene,  ed  offe^al- 
fero  da  vicino  tutta  l’ evidente  credibilità 
di  tale  Anicolo  , per  poterlo  dipoi  pu^ 
blicare  al  Mondo  tutto  ; ma  prima  della 
fua  Paffìone  non  volle  , che  ciò  molto  fi 
palefaffc  ad  ognuno,  perchè  non  era  an- 
cora fquarciato  il  Velo  del  Santo  de’  San- 
ti, cioè,  non  era  ancor  tempo  di  far 
pere  al  Volgo  un  arcano  ai  arduo  ; prt 
nia  , perchè  un  Articolo  si  difficile  piu 
che  da’ Miracoli,  doveva  effer  refo  crcdi- 
bile  dalla  Pazienza  invitta  ne’ dolori  della 
Croce,  dallo  Rrepito  di  mtta  la  Natura  in 
morte  , dall’ammirabile  Refurrezzionc  , 
dalla  gloriola  Afeenfione  in  Ciclo  *,  c fo- 
pra  timo  , dalla  venuta  di  quello  Spirito, 
del  quale  diffe  l’ iReffo  Salvatore  : lUt  te- 
SimoniMtn  ferhihehit  deme,  Jo.  15.  Quello 
non  con  eRcriore  favella  , ma  con  loc^ 
zione  interiore  farà  conofeere  qual  fia  la 
mia  Perfona.  Secondo  perchè  chi  vedeva 
il  Figliuolo  dell’  Uomo  mang^e  come 
gli  altr’Uomini,  Ridare,  e patire,  le am- 
^cRrato  non  era  intimamente  fra’  Difce- 
poli  nella  fua  Scuola,  o creduto  non  Tavreb- 
Lt*-  del  P.Zmtni  Temo  III. 


bemai  vero  e naturale  Figliuolo  di  Dio,  o 
fe  creduto  l'aveffe  vero  e namralc  Figliuolo 
di  Dio,  non  l’ averebbe  creduto  dipoi  vero  e 
naturale  Figliuolo  dell'Uomo . Alla  ragione 
umana  queRi  due  termini.  Figliuolo  dell’ 
Uomo , c Figliuolo  di  Dio , fon  fra  fe  trop- 
po difparati  -,  e per  effer  creduti  avevan 
bifogno  di  altri  motivi  di  credibilità,  che 
quelli  che  avevan  comunemente  le  Turbe 
in  fentirlo  predicare,  e in  vederlo  operar 
Miracoli.  Diede  ben  egli  predicando,  e 
converfando  ancora  fra  noi  qualche  cenno 
della  fua  Divinità  a gli  Ebrei  ; ne  fece 
trafpirar  qualche  barlume  ancora  a iGed- 
tili  ; ma  ciò  Ri  più  toRo  per  difporre  il 
Mondo  alla  frinirà  Predicazione  degli  Apo- 
Roli,  che  per  obbligarlo  allora  a credere  ; 
e fe  talora  egli  fi  doleva  di  non  effer  cre- 
duto , il  Rio  lamento  cadeva  fopra  1’ 
oRinazione  Ebrea , non  perchè  non  lo 
credeffero  Figliuol  di  Dio  ; ma  perchè 
nè  pur  Prcrteta  creder  lo  volevano  , 
e convertirti  a quella  Penitenza  che  egli 
predicava  . Ma  allorché  fquarciato  final- 
mente il  Velo  del  gran  fegreto  nel  Tem- 
pio , egli  riforfe  da  morte  , fall  in  Cielo 
a viRa  di  tutu  i fuoi  Difcepoli  *,  fopra  di 
loro  dal  Ciel  fece  feendere  lo  Spirito  San- 
to , TeRimonio , e MaeRro  infallibile  di 
tutte  le  Verità  ; allora  fu  che  la  Divinità 
del  Figliuolo  deli’  Uomo  incominciò  a 
sfolgorare  con  tanti  lumi,  e con  tal  chia- 
rezza, che  il  Mondo  allora  fri  obbligato 
a credere  ciò,  che  prima  creduto  avereb- 
be imponìbile;  e chi  alla  predicazione  di 
canti  icRiroonj  di  veduta  non  fi  arrefe  , 
fu  contumace  colla  luce  , e rimafe  in  te- 
nebre. Ciò,  fe  io  non  erro,  è quel  che 
l’iReRò  Signore  volle  dire,  quando  diffe: 
Citm  txiUtieveritis  Filinm  Hominis  , rune 
(ognofetth  quia  ego  fum.  Ja  8.18.  Voi  non 
credete  ora,  ò Ebrei,  a quel,  che  purdo- 
vreRe  credere  alle  voRre  Scritture  ; ma 
allorché  mi  averete  efàltato  nel  imo  Tro- 
no di  Croce,  e colla  Croce  crederete  di 
avere  atterrata  la  mia  Dottrina,  e fepelli- 
to  il  mio  Nome,  allora  vedrete  il  Mondo 
a me  tivolgetfi , ed  io  allora  Omnia  tra- 
ham  ad  me  ipfum.  Jo.  la.  32.  piegando  il 
duro  , vincendo  il  forte  , illuminando  1’ 
ofeuro  , farò  conofeere  chi  fia  il  Figliuol 
dell’  Uomo  , che  voi  afpettate  a morte  . 
E queRaélarifoluzionedel  primo  dubbio, 
che  per  non  averla  io  trovata  in  termina 
G 3 in 
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in  vtmn  Aurore  , e per  cller  riloluztonc 
(ti  materia  sì  imf  ortante,  con  tutto  ri  ri- 
aianente  di  quclia  Lezione  , la  lalcìo  a 
qucIbCcnfura,  che  venero.  Pafllamoora 
al  fecondo  dubbio. 

Predicò  il  Si.^nore  il  Battefimo,  la  Pe- 
nitenza, rEucariAia,  idittiì  tutti  i Sa.^rv 
menti  -,  ma  non  ne  frequentò  molto  l' ulb , 
e forfè  alcuni  non  gli  usò  giammai  in  <ua 
Vita;  perebé  allora  non  aveva  patito  an- 
cora , quanto  patire  aveva  determinato  , 
ne  a i fudon  della  fronte  aveva  ancora  ac- 
compagnato il  Sangue  delle  vene;  e per- 
chè dal  Sangue  delle  Ferite,  dalla  Pafllo- 
ne,  e Morte  di  Giesù  i Sacramenti  tutti 
traggono  principalmente  il  lor  valore  , e 
potete;  perciò  e,  che  il  Signore  prima  di 
morire  non  diede  tutto  il  ibr  corfo  a’  Sa- 
gramenci ; c fc  di  cllì  infegnò  a gli  Apo- 
ìioli  la  Teorica,  la  Practica  certamente  e 
l' ufo  riferbollo  ad  altro  tempo . Ma  allor- 
ché egli  cfaltato  in  Croce  dall' aperto  fian- 
co versò  coir  Acqiu  l’ultimo  Sangue;  al- 
lora fii,  che  i Sagramenti  iftituiti  prima  , 
quafi  fette  Fiumi  Reali , colla  beata  pie- 
na di  tutu  i meriti,  di  tuna  la  fodisfazio- 
ne,  di  tutto  il  fangue  dell' umana  Reden- 
zione, iriconainciarono  per  la  Terra  a dif- 
fonderli, e si  fattamente  a ravvivare  ogni 
cola  , che  in  fua  vecchiaia  il  Mondo  vid- 
deli  lodo  rinovellato  fiorire  in  Virtù . Co- 
sì , credo  che  accennaffe  il  Redentore  , 
quando  nella  lavanda  de’ piedi  dilTe  a Pie- 
tro: egtfscio  nefcis  modo,  fcitiMr 

um  tòjittt-,  Jo.  ij.  7.  Pietro  tu  lei  rozzo 
ancor  nella  novità  del  mio  Regno  ; ne  lai 
ciò  , che  IO  voglio  lignificare  con  quella 
Lavanda  ; ma  quando  verrà  lo  Spirito  San- 
to, che  io  manderò  ad  inlègnarviognicofa, 
allora  intenderai  qual  fia  il  Sagramenco 
della  Penitenza,  premeffo  come  Lavanda 
al  Sagrameuto  dcIrEucaridia,  E quella  , 
per  mio  avvilo  , è la  rif'polla  al  feconde 
dubbio. 

Finalmente  predicò  Giesù  Redentore  la 
fua  Legge  di  Grazia  , diede  i nuovi  Pre- 
cetti, Precetti  di  Libertà  , e di  Amore  , 
non  di  fervuù  , o di  fpavento  ; ma  ciò 
predicando  olfervò  la  Legge  di  Moisc  , 
per  molti  motivi;  prima  perché  colla  fua 
olfervanza  volle  autorizzare  come  fanto 
tutto  ri  Vecchio  Tellamcnto,  aHùichè  di- 
poi non  fi  aveflc  per  una  Favola . Secon- 
do perchè  correndo  inlicmc  l’ olfervanza 


dellaLeggc  antica,  e la  Predicazione  della 
nuova  , "ciafeun  poteffe  rifeontrar  1*  una 
coll’altra;  ed  olTervando  la  diffetniza  , e 
in  un  la  fomiglianza  di  effe,  confeffardo- 
velfe,  che  fc  la  Legge  di  Moisé  era  bella 
in  Profezie,  o Figure;  la  Legge  di  Grill» 
erabellifTima  in  luce,  c Verità.  Finalmen- 
te perché,  adempien^  egli  in  fé  , fecon- 
do che  viveva,  le  Profezie,  c iefigitrean- 
ticlie,  volle  che  le  Profezie  , e le  Figure 
tanto  andaffero  mancando,  quanto  fi  an- 
davano adempiendo  ; c ficcomc  quando 
incomincia  a nafeere ri  Giorno,  incomin- 
cia a languire  la  notte;  c quando  tutta  è 
fotta  la  luce  , tutte  fparite  fono  le  tene- 
bre; cosi  al  paffo,  che  crefeeva  il  nuovo, 
mancaffe  il  vecchio Teflamento;  ond’cgli 
dilfe,  che  Lex  & Profhett  JoAti- 

nem;  la  Legge  di  Moisè,  e i Profetinoli 
farebbero  (lati  predicati  più  in  là  della  Pre- 
dicazione di  Giovanni  fuo  Precurfere  ; 
perché  tanto  egli  , quanto  Giovanni  in 
luogo  dell'antica,  predicata  averebberola 
nuova  Legge  . Ma  allorché  egli  dal  fuo 
atroce  Trono  di  dolori  dichiarò,  chenul- 
la più  mancava  per  il  perfetto  adempimen- 
to delle  Figure,  c delle  Profezie;  Confn- 
mMum  efi  ; allora  fu  , che  fc  la  Legge  di 
Moisc , alla  Predicazione  di  Giovanni  per- 
duta aveva  la  voce  , nella  morte  del  Re- 
dentore , fini  di  perder  la  Viu  ; e tutto 
ciò  che  v’era  di  Sacerdozio  , di  rito  fa- 
rro, edi  ollèrvanza,  dalla  Legge  difervi- 
rù  fu  trasferito  alla  Legge  di  Grazia  ; e la 
Legge  di  Moisé , benché  non  mortifera 
ancora  , rimafe  nondimeno  lenza  Virtù, 
fenza  vigore,  c affatto  morta.  E a quello 
tempo  aJlufe  , fc  non  m' inganno , il  Si- 
gnore , quando  diffe  In  Grcrufaicmme  : 
VOI  in  quo  fforntif,  Jo; 

5.  45.  Voi , ò Ebrei , fperatc  di  falvarvi 
nell'oOervanza  dellaLeggc  di  Moisé;  né 
fuor  di  tale  olfervanza  credete , che  vi  fìa 
fallite  ; c pur  vi  dico  , che  Moitc  iflelfo 
è quel  che  colla  fua  Legge  ormai  vi  con- 
danna; perché  egli  cojìe  Figure  della  fua 
Legge,  altro  nonbehe  dire;  Che  tempo 
farebbe  venuto  in  cui  dalle  Figure  farebbe 
flato  ncceffariopairarc  alla  Verità,  c dall’ 
ombre  alla  luce,  per  aver  lalute  ; perché 
egli  con  tuno  ri  fuo  Pentateuco  altro  non 
aveva  intefo  di  fate,  che  il  Pedagogo  , a 
CUI  convien  tacere  oliando  cormiarifce  il 
Macllro.  Così  par  che  intcndcllc  S.  Pao- 
lo, 
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Io,  quando  fcrifl'c:  JttKftt  Ltx  Ptdagtgns 
ntjf<r  in  Chrijlo  , At  ubi  vtnit  Fidtt  , 
j4M  non  fnmut  fub  Pndngogo . ad  Calar.  3. 
24.  e quella  è la  rifpolla  del  terzo  dub-. 
bio. 

Or  pervenire  a Calvino;  quando  fu 
che  Giesù  Grillo  diede  a Pietro  Icpromef- 
fe  chiavi  del  Cielo  ì i^r  rifpondere  a que- 
lla interrogazione , furon  propolli  da  me 
tutti  i dubb)  di  fopra  ; ma  dalla  rifpolla  di 
quelli,  ciafeun  ben  vede  ciò  , che  rifpon- 
der  li  debba  alla  tnalvaggiti  di  Calvino  . 
Critici  nel  tempo  della  tua  Predicazione  ac- 
cennò la  Tua  Divinità,  e pur  non  volle  che 
b predicaCTc  *,  illicuì  i Sacramenti , c pur  non 
gii  frequentò  allora  ; diede  il  nome  di  Pie- 
tro a Simone,  e pur  chhmtollo  Satanaflo;  gli 
pronufe  le  chiavi  fuperne,  e pure  non  gliele 
diede  prima  della  Croce  ; percliè  ndtem- 
podclla  Predicazione  lì  lUva fu'l  lavoro , e 
nulla  era  compito  ancora  ; la  Cbielo  era 
idcau  bensì,  ma  non  ancor  formata  ; iSa- 
gtamenti  erano , come  lì  può  fupporre , illi- 
mili, m»  non  correvano  con  tutta  la  pie- 
nezza di  Grazia  ; e Pietro  era  ancor  roz- 
zo e fragile,  perchè  non  era  ancor  confer- 
maiodalìa  venuta  dello  Spirito  Santo' , che 
diede  l’ultimo  compimento  a tutto  il  Regno 
di  Grillo  ; ma  allor  che  lì  udirono  dalla 
Croce  quelle  dilìniiive  parole  : Con/um*- 
tion  eft  ; la  Redenzione  umana  è compi- 
u;  e che  aperto  del  Tempio  il  gran  fegre- 
to  , la  Cbiefafu  dall’Acqua,  e dal  Sangue 
del  già  mono  Redentore  come  Spofa  lava- 
u,  e i Fonti  de’ Sagramene!  pieni  furono 
di  Salute  , e di  Vita  ; allora  fu  che  inco- 
minciò a vederli  frnìto  quel  che  prima  ap- 
pena fi  vedeva  incominciato  ; e perciò 
allora  tu,  che  il  Signore  già  ritorto,  prima 
di  falire  in  Cielo,  a Pietro,  che  piangeva  il 
fuo  peccato,dilTenonuna,  ma  tre  volte  le 
memorande  parole  : Pafee  Ovet  mtas . Ja 
11.17.  Simone  , io  un  tempo  ti  chiamai 
Pietro,  ed  or  che  iodevo  partire  è tempo, 
die  tu  cominci  ad  clTer  quella  Pretta  fon- 
damenule  della  mìa  Chiefa,  a che  tielcfi 
fi;  a te  come  a Pallore  univerfale  lafcio  la 
cullodia  , e la  cura  delle  mie  già  redente 
Pecorelle  ; a te  commetto  i Fonti  dc’miei 
Sagramenti  alle  Pecorelle  già  aperti  ; a te 
fido  i Teforide’  miei  menti  alle  Pecorelle 
mie  già  prepanti  ; tu  guida  , tu  difponi  , 
tu  apri,  tulcrra,  che  la  mia  alfillcnza  nel- 
le tue  difpofizioni  non  li  lafccrà  cadere  ; e 


perchè  i Sagramenti  del  mio  Sangue  , e 1 
meriti  della'mia  PalTione  fono  le  vere  ehta. 
vi  del  Cielo  , a te  ora  del  Qclo  confegno 
le  già  promefre  chiavi  . Che  urla  qui,  dia 
freme  Calvino  ; e che  ha  da  opporre  a 
quello  comunillìmo  femimento  de’ Dotto* 
ri,  c de’Santi  t foric  perchè  Criflo  difle 
una  voltaaPictto  : P'ade  foftmeSatnrm\ 
non  diflc  dipoi  con  immenia  Bontà  .■  Pa~ 
fio  Agnos  meos  ; fa/co  Ovei  mr.u  > forfè 
perche  aquello  Pallore  non  diede  le  chiavi 
de’ Fonti,  cde’Tefori,  quando  quelli  non 
erano  ancor  pieni,  non  gliele  cfiede  dipoi 
quando  i Fonti,  cìTefori  tr.aboccavano 
di  benedizzioni  edi  Grazie  } E le  Giesù 
Grillo  efpreffamente  a Pietro  promile  le 
dette  chiavi;  Ibrfchrparola,  e la  Fede  di 
Grillo  può  eller  fallace  ! Dove  dalla  fua infa- 
ma fi:l.àfciacoodurre  il  temerario  Calvino  ? 
E che  non  è egli  capace  di  dire,  fé  arriva  a 
dire  che  Criiiofiac.ip.accdi  mancar  dipa- 
roLa  ? Malafciando  finalmente  tra  le  Tue 
fùrie  Calvino,  noi  per  finire  un  poco  più 
giocondamenre  la  Lezione  , sbrigati  tutti  i 
dubbj  , concediamo  un  breve  momentoal- 
lo  llupore  ; ed  ammiriamo  un  Regno,  che 
del  tutto  è fondato  da’ dolori,  e dalla  mor- 
te del  fuo  Regnante;  un  Regnante  , che 
allora  fi  dilTc  efaltato  in  Trono  , quando 
nudo  fu  confitto  in  Croce;  uncorfodiSa- 
gramenii  , che  non  furon  mai  più  abbon- 
danti di  Salute,  edi  Vita,  chequando  fu- 
ron più-pieni  di  langue  , e di  fangue  Divi- 
no; un  Primato  diGierarchia  , che  dalla 
Terra  apre  le  porte  del  Ciclo  ; ammiria- 
mo un  Dio  Uomo,  un  Figliuolo  divergi- 
ne, un  Re  Sacerdote,  che  per  placare  Id- 
dio, per  riconciliare  la  Terra  al  Cielo  , c 
per  rigenerare  tutto  il  Genere  umano  , c 
farlo  rinafcere  rutt*  altro  da  quel , che  fu  , : 
non  di  altra  Vittima,  che  dife  medelìmo 
fece  ilSagrifizio;  e co’ISagrifizio  tanto  fe- 
ce, che  morendo  potè  dire  : Confumntw» 
tfl  : L’Opera  regina  delle  divme  maravi- 
glie, e ideata  ab  eterno  dalla  Sapienza  , 
afpettata da  tutti!  Secoli,  e da  tante  Pro- 
fezie decantata  , in  quello  mio  morire  n- 
man  compiuta;  ammiriamfinalmcniequel 
Giesù  Nazareno,  che  nato povetamentc  , 
poveramente  fempre converiando  nella  lùa 
umiltà  , e inmanlueto,  e piacevoi  volto  , 
potè  concepire  un' idea  di  nuovo,  univer- 
ialc  , e fcmpitcrno  Imperio,  e sì  ben  la 
condulTe , che  dopo  tanti  Secoli  la  vediamo 
G 4 te- 
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tenerli  ferma,  e immobile  a petto  delle  fre- 
menti porte  infernali;  e prevalere,  ecre- 
feerefopra  tutte  le  Potenze  Terrene  ; am- 
miriamo , dico  , tutto  ciò  , e concludia- 
mo cosi  : Gran  colè , cofe  ll^cnde  ci  nar- 
ra la  Vecchia  Scrittura  nella  Creazione  ,',e 
nel  governo  del  Mondo  ; ma  la  Scrittura 
■uova,  e l'Evangelio  nella  Redenzione  u- 


inana  ciproponcun  opera,  incui  l'Onni- 
potenza, la  Sapienza,  c la  Bontà  Divina 
ha  ruperato  fé  medefima;  perchè  quando  li 
credeva  finito  il  Mondo,  allora  fu,  che  ne 
fece  vedere  un' altro  più  bello,  e incompa- 
rabilmente più  ammirabii  Mondo,  che  al 
filo  Fattore  non  colio  mcn  della  Vita  : O 
Stfitm'm  ! 


LEZIONE  XVI. 

Tu  ts  Aiatifier  in  Ifrael , cSr*  hac  ignorasi 

Jo.  cap.  5.  num.  io. 

De*  Fonti  ammirabili , che  Giesù  Grillo  iftituì  nel  Tuo  Regno , cioè  , de’ 
Sagramenti . Si  dichiara  la  lor  Naturai  fi  fpiegano  i loro  Fini;  e ciò  , 
che  ein  han  di  comune  a tuni  i Sagramenti , e di  particolare  a cia- 
feuno. 


E i primi  Maelhi,  c i Dotto- 
ri tutti  fono  ignoranti , e igno- 
ranti appellati  fono  dalla  Sa- 
pienza Divina  ; per  faper  qual- 
che cofa  prima  di  morire  , 
convien  far  predo  a mutare  Scuola , e da 
uno  Daffare  all’altro  Maedro  . Parlava  il 
benedetto  Redentore  al  buon  Nicodemo  , 
canuto  e venerato  Dottor  della  Sinagoga  ; 
e parlava  a lui  del  Sagramento  della  Ri- 
generazione;  ma  perchè  quell'antico  Mae- 
ìlro  nulla  di  tal  nuovo  Sagramento  inten- 
deva, per  ciò  da  Grido  <i’  ignoranza  fu 
rimproverato  \Tn  ts  in  Ifrael , 

&hacignoras  ? Noi,  del  Sagramento  del- 
la Rigenerazione,  e degli  altri  Sagramen- 
li tutti,  perbuonotdinedi  fpiegazìonep^ar- 
lare  oggi  dobbiamo  ; a fin  che  v^uta  la  Gie- 
raichia,  e il  Ripartimento  del  nuovo  Re- 
gno, veder  fi  pofla  quali  fiano  i Fiumi  , 
che  di  onde  fàlutifere  e fante  tutto  bagna- 
no , e fertile  rendono  l’Imperio  di  Gri- 
llo . Ma  fe  in  tali  Fiumi  nulla  pefeano  i 
fcnG  ; e la  Dottrina  , e la  Sapienza  uma- 
na, quali  dolìda  Maedra  mutola  fi  rimane 
alla  riva  ; che  altro  poflb  far  io  , fe  non 
che,  prima  di  entrare  in  tal  corfodiLezio- 
ne,  licenziarmi  da  tutto  quello,  che  è fa- i 


pere  di  Mondo  ; e ben  fapendo , quanto 
più  delcodume  irido,  ed  ofeuro  oggi  fa- 
rò nel  mio  fpiegare  , chieder  perdono  a chi 
con  bontà  mPafcolta,  c dire  : Santilfima 
Fede,  prima  Face  del  nodro  andare  a Dio, 
fe  tu  Tei  quella  , che  dal  Portico  profano 
de’fenfi  , dall’Atrio  popolare  della  ragion 
naturale  , e dal  Santo  idelTo  dd  vecchio 
Tedamento  , a condur  per  vie  fegrete  il 
nodro  fpirito,  ed  introdurlo  nel  Santo  de’ 
Santi , e neirador-nto  Oracolo  del  fagro- 
fanto  Evangelio  , dataci  lèi;  Tufiipplifci 
oggi  co’ltuo  lume  alla  debolezza  de’fenfi  , 
che  ivi  fìnifeono  dove  tu  incominci  il 
cammino  ; Tucompenfa  il  difetto  dell’u- 
mana Eloouenza,  che  ivi' ammuiolifce do- 
ve tu  (bancii  la  voce  ; Tu  apri  a noi  l’ado- 
rara  Cortina  deUa  Sapienza  eterna  ; e noi 
dietro  feorta  si  infallibile,  e bella,  entria- 
mo a vedere  i fette  ammirabili  Segreti  , i 
fette  dupendi  Sagramenti , i fette  Fiumi  rea- 
li dcH'Imperio  di  Grido  . Mondo  fenfibilc 
a Dio;  c incominciamo. 

Ghe  cofa  è Sagramento,  ò fantaFede  ; 
La  Teologia  Scoladica  , che  a metodo  ri- 
duce la  Divina  Scrittura  , e le  cofe  tutte 
rivelate,  rifponde  che  innovi,  cioci  veri 
Sagramenti , altro  non  fono  , che  legni 
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fcnfibiliiAicuhida  Giesù  Criftoa  fignifìca- 
re,  e a caufarelaGraaia  fancificante,  che 
fignificano;  cioè,  Sagramento  è una  cofa 
materiale  e fenfibile,  che  fi  vede  cogli  oc- 
chi, fi  tocca  colle  mani  ; ma  daircfrerfiio 
naturale  follevau  dalla  fovrana  Autorità  di 
fommo Sacerdote  cDio,  a figniheare  una 
co6 immateriale  , incorporea,  invifibile, 
efoprannaturale,qual  è lafantitàdell’ Ani- 
ma -,  ed  a fignificarla  non  come  puro  fe- 
gne,  ma  come  caufa  ancora  , cioè  , a fi- 
gnificarc,  e neiroraiAcfla  a conferir  come 
vera  cagione  quella  Grazia  interiore,  che 
fignifìca:  S*cramemitm  Eccl^  ejfjlgmtt» 
fenjfibile  4 Chrifto  Domino  finiiluer  infti- 
tutum  , vernm  animo  fanElitatem  fisnifi- 
cans  , & eam  efficiens  . Sicché  per  defi- 
nizion  de’Teologi,  i Sagramentifon  co- 
me Fonti  , che  contengon  Santità  e Gra- 
fia-, e come  Fiumi,  che  Santità  e Grazia 
tnofiranoinfieme,  e ditfondono  > Or  che 
direm  noi  a tal  definizione  ì Anziché  dir 
non  dovremo  per  comniozion  di  fpìrito  e 
godimento  ; Molti  fono  iSagramenti  de’ 
Principi  terreni  ; perchè  al  dir  di  San  To- 
mafo  nella  quefiione  6o.  della  terza  Parte 
arui.  Tutti  i Segreti  di  Stato,  tuttiiTrat- 
uti  di  Gabineno , e di  fola  confidenza,  qua- 
fi  Arcani fagrofanti,  eimperfcrutabili,ap- 
pellanfi  Sagramenti;  onde  l’Angelo  Raffae- 
le a Tobia  diceva,  chede'  Sagramencide’ 
Principi  parlar  non  fi  deve  ; Sacramentnm 
Ruis  abfiondert  homtm  tfl  , cap.iz.  Mol- 
ti furono  ancora  iSagramenti  della  Legge 
antica  ; perchè  la  Qrconcifione  , le  varie 
Purificazioni,  eitantiSagrifizj  di  allora  , 
nini  dicevanfi  Sagramenti  . Innumerabili 
finalmente  fono  i Sagramenti  della  Natu- 
ra ; perchè  tutte  le  create  , e le  fenfibili 
«ole  fignificando l’Onnipotenza,  e la  Sa- 
pienza, eia  Bontà  di  Dio,  chetuttocreò, 
dir  fi  poffono  Sagramenti  , fecondo  quel 
che  diffe  San  Paolo  : Diffenfatio  Sacra- 
menti ahfconditi  à feculu  m Deo  . Ad 
Eph.j.  Ma  quelli  Sagramenti , ebe  Sagra- 
menti  fono  , fe  co’ Sagramenti  di  Giesù 
Grillo  comparare  fi  vogliono  I Ancor  Gie- 
sù Griffo  aveva  un  gran  Segreto  diSuto  , 
ed  un  Arcano  dell’  eccelfo  fuo  Gabinetto 
non  ad  altri  mai  rivelato  che  ad  Uomini 
Profeti  i c quello  era  quella  Grazia , che  egli 
a collo  di  ludori,  diferite,  e difangne , re- 
fiituir  voleva  a noi  ; qiù  ffava  filTo  il  fuo 
cuore  , c per  quello  era  venuto  dal  Oe- 
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10  ; ma  perche  i fcgrcti  dMi  Uomini  fi 
tengono  occulti  ò per  gelofia  , ò per  de- 
bolezza, ò per  vergogna  ; ed  i fegreti  di 
Dio  , come  diffe  l’ iffeis’  Angelo  ,'  fi  tna- 
nifcAanoconficurezza,  con  onore,  e con 
gloria  ; perciò  è , che  il  Figliuolo  di  Dio  vo- 
lendo finalmente  palefare,  quanto  palefar 
fi  può  quell’ Arcano  dell’alto  Gonfiglio,  in- 
ffituì  nel  fuo  Regno  alcuni  fegni  fenfibili  , 
che  cagionando  come  loro  proprio  effeno 
la  Grazia  fantificante , la  denotaffero  anco- 
ra; e la  denotafferoinmodo,  cheifenfi  , 
cioè,  le  guide  della  noffra  Vita  , all’appari- 
re  di  tali  fegni  , fi  fermaffero  quafi  a pro- 
fondo mormorio  di  occulto  fotterraneo 
Fiume,  ed'iceffero:  Noi  non  veggiamo  , 
ciò  che  qui  fi  nafeonde;  gran  coifc  nondi- 
meno qui  fono  nalcofe  . E fono  il  mille- 
rio  di  Pane,  di  Vino,  d’Olio,  difegrete 
potenti  Parole , feorrono  que’  Tefori , e tra- 
bocca quella  Grazia  , che  è la  prima  bellez- 
za del  Mondo  , e per  cut  il  nuovo  Popolo 
di  Dio  è tanto  lùperiore  al  Popolo  antico. 
Ancor  quello  nella  fua  antichità  aveva  i 
Sagramenti  della  Natura  ; ma  i Sagramenti 
della  Natura  che  altro  far  potevano , fe  non 
che  fervire  quafi  di  fcala  adogn’Uom  ra- 
gionevole, per  falir  grado  per  grado  dal- 
la cognizion  delle  cofe  create  alla  cogni- 
zione dell’increato  Effer  di  Dio  primo  Prin- 
cipio , e ultimo  Fme  di  tune  le  Creature  ? 
Aveva  iSagramenti  della  fua  Legge  ; ma  1 
Sagramenti  della  fua  Le»e  antica , a che  al- 
tro valevano,  fe  non  che  a lignificare  la 
Grazia  del  futuro  Redentore,  e in  virtù  di 
quello  a conferir  qualche  Bilia  di  Grazia  a 
chi  inluifperava  ? Mail  nuovo  Popolo  , 
eiIRegno  diCriffo,  che  non  ha,  che  non 
godo  , godendo  di  tali  Sagramenti,  che  a 
Dio  non  folamente  conducono  colla  co- 
gnizione, ma  a Dio  unifeono  colla  carità; 
che  non  Iblamente  fignifican  la  Grazia , ma  - 
la  confcrifeono  ancora  ; che  la  conferifeono 
non  ex  opere  operantij,pet  la  fola  Fedc,eSpe- 
ranzadichi  gliufa,  come  iSagramenti  an- 
tichi ; ma  la  conferifeono  ancora  per  fe  mr- 
defitni,  e come  parla  la  Scuola  , Ex  opere 
operato  i Perchè  elfi  fon  que’  Fonti  aperti 
nelle  beate  vene  del  Redentore , dailequa- 

11  a chiunque  ben  difpoffo  fi  avvicina  feor- 
re Grazia,  feorre  Santità,  feorre  Salute  ; 
edò  che  bel  fodisfate  alla  fete  in  quelle  for- 
genti,  che  fono  forgenti  di  Vita  eterna  ! 

Tutti  iSagramcutidclla  Chiefa adunque 

con- 
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convengono  intrccofe  . Prima  nell’eflcr 
tutti  iftituiti  da  Giesù  Crifto  •,  perchè  fe 
bene  nell’Evangelio  non  abbiamo  efprefla  I’ 
Ifctuzione  di  alcuni  di  eHi  ; certo  è non- 
dimeno, che  tutti  furono  iflituiii  da  Giesù 
Crifto  o colla  propria  voce  converfando  an- 
cora in  Terra;  o colla  voce  dello  Spirito 
Santo,  che  egli  inviò  a parlare  in  Tuo  no- 
me agli  Apoììoli:  afpiegargliciò,  che  in- 
telo non  avevan  di  prima  ; ead  alÉfterliin 
modo,  che  non  folo  non  etraflero  nella  fo- 
(lanza  de’  Sagramenti  da  lui  iftituiti  , ma 
fapefleroancorail  Rito  tutto,  e lefolenni- 
tà , e le  maniere  di  celebrargli . Secondo , 
tutti  i Sagramenti  con  vengono  nell’ eflcre 
ftabili,  ed  infallibili  regni  a’ noftri '/enfi  di 
alleila  Grazia,  che  interiormente,  einfen- 
fibilmentc  ramifica  l’Animenoftrc  . Final- 
mente convengono  in  conferire,  ed  opera- 
re la  Grazia  iftefla,  chefìgnificano,  come 
caufe  iftrumentali,  che  dai  lor  Principale  , 
e dall’Autor  della  Grazia  ricevon  la  Virtù 
di  operar  ciò,  che  operano,  cioè,  di  fan- 
uficare il  Mondo. 

Or  veduta  la  Namra,  la  Convenienza, 
o Somiglianza  de’  Sagramenti , per  fare 
un  altro  paftò  dentro  l’adorabil  Cortina  del 
Santo  de’ Santi,  veder  devonfi  adeflo  tut- 
te ledifcrepanze  , e differenze,  che  fra  di 
loro  hanno  i Sagramenti;  per  formare  col- 
la differenza  medefima  un  mirabii  accor- 
do, e una  perfetta  armonia  nel  Regno  di 
Crifto  . La  prima  differenza  fi  è,  che  ben- 
ché tutti  fian  Sagramenti , ciafeun  nondi- 
meno è iftituito  a fine  diverfo  dall’altro  ; ma 
ulmentcdivcrfo,.  che  uno  abbia  connelTìo- 
ae  coll’altro;  c tutti  inficme  fomininiftri- 
Qo  quanto  c neceffario  alla  Vita  fopranna- 
turalc  , a cui  divinamente  fiamo  elevati  . 
li  Battefimo  è iftituito  a fin  di  trasferirci  da 
un  Padre  all'altro  , da  una  all’altra  NaTci- 
ta;  e dal  miferoftato  di  Figliuoli  del  con- 
dannato Adamo,  al  felicillìmo  fiato  di  Figli- 
uoli di  Dio  , Figliuoli  di  Elezione,  e' di 
Regno  . Or  perchè  a fare  si  gran  muta- 
zione di  noi,  ed  un  paftàg^io  affai  più  ftu- 
pendo  del  paffaggie , che  fece  Ifdracle  dalla 
TerradcliaServitù  Egizziana,  alla  libertà 
della  Terra promeffa  , è neceffario  morir' 
prima,  e poirinafcere  ; cioè,  morire  air 
antico,  e rinafeere  al  nuovo  Adamo  ; dc- 
porciòjchcdi  reo  ci  diede  Adamo  ; e peen- 
dcr  ciò  , clic  di  fanto  ci  apprefta  Cri- 
fto .Giesù  ; perciò  è > che  il  Battefimo  c 


iftituito  a modo  d’ Imnierfionc  , e di  Ba- 
gno ; ma  di  Bagno  tale,  che  ognun  che  in 
effo  s’immerge,  non  folo  come,  là  per  il 
Mar  roffopaffa  da  una  all’ altra  Terra;  ma 
paffa  ancora  da  una  a un’altra  Vita;  dal- 
ia Vita  di  peccato  alla  Vita  di  Grazia  , 
dalla  Vita  di  Morte  alla  Viu  di  Salu- 
te ; eineffole  fordide  vemfte  fpoglie  del 
Tuo  nafeer  primo  deponendo  , trova  nuo- 
vo Peno  di  Madre,  mira  nuovo  afpetto  di 
Ciclo,  rcfpira nuove anre di  Viu,  c rino* 
veilato  infe,diquel,  che fii nafeendo , al- 
tro non  trova  , (c  non  quel,  che  fu  rigene- 
ntoa  Vita  eterna  . Ond’è,  cbcilBaitefi- 
fimonel  linguaggio  della  Teologia  è deno, 
JJrvttcnm  regentrMionis  ; e di  tal  Lava-, 
ero  diffe  Giesù  Crifto  a Nicodemo,  ohe  il 
nnafcerc  tncflbnon  folo  è poftlbile,  ma 
c ancor  neceOàrio  a chi  entrar  vuole  nel 
fuo Regno;  perchè  il  Tuo  Regno  altra  por- 
ca non  ha  che  il  Battefimo  : Nifi  re- 
TiAtut  fuerit  ex  aqtut,  ò"  SpirilnSoHilo  , 
non  fotefi  introire  in  Regmm  Dei  . Rina- 
fea  di  Acqua  e di  Spirito,  che  l’Acqua  fan- 
tifica  , chi  entrar  vuole  nel  Regno  della 
Santità . Sicché  io  allor  che  fui  banezzarg  , 
da  nuova  RealMadre  con  man  di  latte  tol- 
to dalla  catena , c dalle  fauci  di  morte , a 
Fonte  di  falute  fui  condotto,  ed  ivi  di  Figli- 
uolo d’ira  muuto  fui  in  Figliuolo  di  Gra- 
zia . SanuFcdc,  per  verità.  Voi  ci  dite 
cofe  fitipende  ; ma  il  voftro  dire  quale  orro- 
re di  noi  non  deve  a noi  cagionare  ì Effcr 
rigcDcracodialto  Divino fafìgue,  epur  vi- 
vere come  chi  nafcedipantano,cdiiczzo; 
effer  rinato  a nuova  eterna  Vita  , e pun 
dell’  antica  Morte  ritener  l’ indole  e il  co- 
ftumc;  effer  Figliuolo  di  Regno  , e pur 
godere  di  effcr  Figliuolo  di  Servitù;  poter 
finalmente  dal  nuovo  -Adamo  Figliuolo  di 
Dio  pigliar  r aria , la  fomiglianzà,  eia  Vi- 
ta; c puramar  quella  del  Vecchio  Padre  , 
e della  deforme  Nafeiu  , fon  punti  tutti 
che  cagionano  orrore  fe  fono  iniefi  ; c fe 
intefi  non  fono  , meritan  pianto. 

La  Confermazione , clic  dal  Crifma  è 
detta  volgarmente  Crefiina  , é iftituica  a 
confòlidarci,  a ftabdirci  nella  nuova  Vita 
della  Rigenerazione  ; c perché  la  Vita, 
della  Rigenerazione  c ima  Viu  ftupcnda; 
perciò  il  Sagramento  della  Confermazio- 
ne è iftituito  a confolidarci  in  nuove  ftti- 
pende  maniere  . In  primo  luogo  la  Vita 
della  Rigenerazione  non  c Vita  oziofa 
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o deUcata;  è Vita  Rcncrofa  ed  Eroica  : e 
così  acicftò  Gtesù  Crifto  allor  che  diflfe  : 
JJin  veni  fdcem  mittere  , fed  zlndinm  . 
Matt.  la  Onde  la  Confermazione  fecon- 
do il  coftume  de’  tempi  antichi  ed  Eroici , 
ci  unge  e tinge  , quafi  Lottatori  in  iftec- 
cato,  di  Olio , c di  Balfamo  ; per  fìgni- 
ficare  l'Unzione  interiore  di  quella  Gra- 
zia , che  in  quello  Sagramenco  lì  confe- 
rifee  a fine  di  corroborarci,  e confortarci 
a combatter  con  valore  , e degl’  Inimici 
rani  di  noftra  Fede  a fupcrare  le  forze  . 
In  fecondo  luogo  la  Vita  della  Rigenera- 
zione è Vita  nobile.  Vita  Princìpefea,  c 
Sacerdotale,  come  S. Pietro  a uitti  i no- 
velli Criftiani  fece  fapere  nella  fiu  prima 
Canonica  .•  yes  antem  gen$u  eUnnm  , re- 
gale Sacerdotium  , Gens  San{he  , Pep»- 
les  actytiJUienis  &c.  cap.  2.  n.p.  e come  1’ 
elfcr  noftro  richiede,  eflendo  tutti  Mem- 
bri, e Figliuoli  della  Chielà  Spofa  del  Som- 
mo Re  e^Sacerdote  Grillo  Gesù . Onde  la 
Confermazione  ci  unge  , c confacra  coll’ 
Unzione  illelTa  e Cmifecrazione  , colla 
uale  fi  ungono  e confacrano  i Re  , e i 
acerdoti  ; per  darci  con  ciò  ad  intende- 
re, che  come  Popolo  di  conquilla,  ufeiti 
dalle  catene  di  Sauna  , non  liamo  chiar 
mali  a piccole  c volgari  cofe  . In  terzo 
liwgo  la  Vira  della  Rigenerazione  è una 
tal  Vita  che  non  foto  viver  fi  deve  , ma 
de\'e  ancor  profcOarfi  in  faccia  di  tutte  le 
oppoGzioni  del  Mondo  , della  Carne  , e 
dell’ Inferno,  fecondoquel  cheintefe  Gie- 
lùCriiìo  in  quelle  parole:  ^i  cenfitehi- 
twme  canon  Heminikns,  ctnfitebvr  &egt 
rum  ctrnm  Patri  me».  Matt.  io.- 3^  On 
de,  perchè  la  Fronte  è quella  che  fola  in 
noi , fenza  parlare , profclTa  gli  andamenti 
del  cuore , ed  è la  Rocca  dove  lo  Spinto 
tien  le  lue  ìlandiere  ; perciò  è che  la  Con- 
fermazione, non  altra  parte,  che  la  Fron- 
te, vuole  in  noi  unta,  econfegrata,  quali 
dir  voglia:  Non  fia  quella  tenera  never- 
gognola  ; fia  torte,  fiarifoluta  aprofeifare 
il  coliuine,  e l’Evangelio  della  Rigenera- 
zione; e dove  biiogna,  urti  e rompa  tutti 
i rifpetu,  tnne  le  ripugnanze,  che  al  vi- 
ver Crilliano  fi  oppongono.  Per  verità, 
fe  noi  crediamo  ciò  , che  pur  crediamo, 
ci  troveremo  dalla  Rigenerazione  follev». 
ti  unt’  alto  , e di  tal  Grazia  dotati  , che 
poco  o nulla  lliraar  potremo  ciò , che  il 
nalcer  pruno  ci  diede,  e ciò  che  ci  lalciò 


Adamo  Padre  iolo  d' infelice  Paiiiino- 
nio. 

Ma  il  terzo  Sagramento  che  èl’Euca- 
rillia  , a qual  fine  fu  illituito  nell’ultima 
Cena  ? Il  nome  di  Cena , è di  Cena  di  Paf- 
qua  , cioè  , di  palTaggio  , c di  paflaggio 
per  Mare  aperto  da  Servitù  a Libertà , ben 
dichiara  qual  intenzione  aveflc  Giesù  Gri- 
llo nell’  iltimir  quello  Sagramento  . Non 
ballò  a lui  il  rigenerarci  nel  Battelìmo  ; 
non  ravvalorarci  quali  Stirpe  Reale,  ed 
Eroica  Profapia  nella  Confermazione  ; 
volle  ancora  provederci  di  Vitto  , ma  di 
Vitto  tale,  che  divinamente  Rigenerati  , 
e Confermati  all’  Eroica,  all’Eroica  anco-' 
ra  mangiar  potcITìmo,  e bere,  cdell’atn- 
mirabilc  Rigenerazione  confervare  l’Ec- 
clefiailica  Vira.  Onde  con  tale  intenzio- 
ne entrato  nell'ultima  Cena  illituì  in  elTa 
il  Sagramento  dell’ Eucarillia  , e in  cflà 
che  fece  ì Nell’  Eucarillia  lafciò  per  no- 
llroCibo  le  fueCami^,  per  nollra  Bevan- 
da il  Tuo  Sangue,  e per  nollro Palio,  Pa- 
lio da  Re,  e da  Eroi,  tutto  femedefiino, 
cioè>  la  fila  Umanità,  la  fila  Divinità,  c 
tutto  ciò  , che  gli  dava  l' efler  di  Uomo 
Signore  degli  Uomini  , e l’ efler  di  Dio 
Signore  dell’Univerfo.  Se  altrove  lì  tro- 
va un  tal  Palio , diciamo  pure  che  nel  Re- 
gno di  Grillo , che  è Regno  di  Rigenera- 
zione, noi  lìam  maleprovrduti.  Era  cer- 
tamente un  bel  palleggiare,  là  nel  Defer- 
to r di  quella  Manna  , che  impallara  di 
ogni  fapore  dagli  Angdi,  dal  Ciel  veniva 
ogni  mattina  ; ma  nudnrlì  delle  Carni 
dell’ Agnello  di  Dio,  e diflctarlì  del  San- 
gue falutifero  delta  Redenzione , ein  An- 
glico banchetto  allàggiar  qualche  poco  di 
Divinità,  par  che  lìa'un  Banchetto,  acuì 
altro  Bancheuo  non  lì  -pofla  comparare  . 
Quelli  che  mangiaron  la  Manna,  chi  pri- 
ma chi  poi,  tutti  Menni  fnnt  m Deferto  : 
dalla  Manna  non  traflcio  tanto  vigore,  che 
prefervar  gli  potefle  da  mone,  prima  che 
entralTero  a viver  nella  Terra  promefla  . 
Ma  Qat  mandneax  hnne  Ptmem  vivet  i» 
atermìin.  J0.6.J9.  chi  mangia  quell’ altro 
Pane  Angelico  non  muore  lìò,  comelem- 
bra  a gli  occhi , ma  in  morte  pallà  a vi- 
ver la  Icmpitcrna  Vita  della  promelTaTer- 
ra  ; pctchè  quello  è un  Pane  che  nudri- 
Ice  si  bene,  e tanto  avvalora  La  Vita  della 
Rigenerazione,  di  cui  foto  è Vettovaglia, 
c Pane  , che  chi  vive  in  Rigenerazione  , 
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e di  tal  Menfa  fi  paicc  , venir  non  può , 
meno  per  morte,  tra  fenza  fallo,  un  bel 
mangiare  là  nel  Paradilb  , fotto  l'Albero 
famòfo  , di  que’ Frutti  di  Vita,  clw  fecc- 
v.in  ringiovenire  ancora  in  Vecchiaja;  ma 
-il  mangiar  di  quei  Pane  vivifico,  che  e’ in- 
corpora con  Giesù  Crifio  Autor  della  Vita, 
che  àn  Giesù  Crifio  Signor  delia  morte  ci 
trasforma,  e in  lui,  come  parlano  iSanti, 
ci  deifica,  è un  ringiovenire  affai  più  bel- 
lo . Adamo  , come  fi  crede,  mangiò  di 
queir  Albero  ; ma  non  per  tanto  teflò  di 
elTer  quell’  Adamo  infelice , che  fu . Ma  chi 
mangia  di  quello  Pane  di  Sacramento,  (b 
da  sè  difperatamente  non  corre  a ber  vele- 
nonelCalicedi  Babilonia,  vive  unacerta 
Vita,  che  viver  non  fi  poteva  inParadifo. 
Giesù  Crifto,  che  di  quefio  Sacramento, 
come  più  difficile  alla  nofira intelligenza, 
così  alla  fuaSapienza  più  caro,  parlò  dif- 
fiifamente  nell’  Evangelio  , diffe  due  cofe 
affai  confiderabili . La  prima  fu , che  chiun- 
que ficibadellafuaCarne  nonfolo  yivcrà 
in  eterno  colla  Vita  della  Rigenerazione, 
che  per  fe  invecchiare,  o venir  meno  non 
può  giammai;  ma  che  morendo  colla  Vita 
delia  prima  Generazione  di  Adamo  , tro- 
vata averebbe  ancor  nel  Sepolcro  una  Re- 
fùrrezzion  fpeciale,  edilbnta;  perchiìcgli 
ifleffo  fui  modello  del  filo  Corpo  riformato 
averebbe  il  Corpo  di  lui , ed  egli  ifteflò  aper- 
to g|i  averebbe  gli  occhi  in  fcpoltura  : £t 
ero  refufcttaho  tum  in  noviffime  ài*  . Jo. 
6^55.  ma  quello  èli  men  che  egli  die  e Ile  . 
L'altra  coi.t  per  tanto  più  confiderabile  , 
che  egli  diffe,  è,  che  chiunque  di  lui  fi  ciba, 
in  quelli  giorni  ilidfi mortali,  che  noi  vi- 
viamo , vivuto  farebbe  in  una  guifa  , che 
dillinguer  non  averebbe  faputo , fe  egli  in 
Ilio,  ò Iddio  in  lui  viveffe:  In  me  manet-, 
C/“  es*  in  ee  ; perche  la  fua  Vita  Hata  ù- 
rtbbe,  per  così  dire  , un  millo  di  Vita  u- 
mana,  edi  Vitadivina-,  e per  far  bene  in- 
tendere  quello  punto  di  tanta  importanza, 
così  lo  piopofe  Giesù  Crillo  :SUfUmiJame 
•vivent  T nttr , & e^o  vive  prof  ter  P ntrem  ; 
Ò" qui  manaucat  me,  à"  ipfe  vivet  propter 
me.]o:6.j8.  In  quella gnifa,  che  10  vivo  dell’ 
illefla  Vita  del  mio  Cclcite  Padre  , che  a 
me  comunicai’ clfere,  e il  viver  fuo  me- 
dtfimo  ; e ficcomc  quell  Umaiiità  , che 
voi  vedete,  ò Ebrei  , per  l’Unione  ipolla- 
tica  vive  nel  viver  umano  la  Vita  divina 
ancora  a fc  unita;  così  chi  di  me  ciberaf- 


fi  , per  mezzo  della  Communione,  parte- 
ciperà della  mia  Vita  Umana,  e Divina  ; 
della  mia  Vita  di  Grazia,  e di  Gloria;  c fc 
dopolaCommunione,  che  fia  fra  noi  vera 
Communione  , e non  Finzione,  faprà  vi- 
vere, vivrà  come  un  che  vive  Irai  confini 
dell'una  e dell' altra  Vita;  comeunche  vi- 
ve mortale  , ma  fono  le  mortali  file  fpo- 
glienafcofa  porta  la  fua  beata  immortalità  , 
raeal  crefeer  de’ giorni  crefee  nel  viver 
mio,  e nel  finir  di  vivere  , non  finifce  di 
vivere,  ma  ben  sì  di  morire  . Per  nudri- 
mento  adunque  della  Vita  lel'a  Rigenera- 
zione noi  abbiamo  un  Pane  dov’c  tutta  la 
Viu  divina  ì Regni , Monarchie  , Impe- 
ri , dite  dove  fra  di  voi  fi  nuovi  un  fimil 
Pane;  e qual  Popolo  fia  più  felice  di  noi  , 
fe  noi inoflri beni , la nollra felicità, inten- 
diamo. 

Ma  perchè  poco  intender  fi  vuole , co 
me  viver  fi  deve  -•  Nec  efi  qni  recogitet  cor- 
de ; perciò  è , che  pur  troppo  avviene  , 
che  noi , non  riflenendo  mai  alla  elevazio- 
ne della  nollra  forte,  cadiamo  ndl'eflretna 
di^razia  . Rigenerati  a Vita  si  cccdfa  , in 
Vita  si  ccceifa  confermati,  e si  divinamen- 
te nudriti  , pecchiamo  nondimeno  , c d' 
immortalità  ipafciuti  moriamo  tutto  dì, 
e il  nollro  morir  peccando  è si  funeflo,  che 
fe  altra  pietofa  cura  non  ci  foccorrc , il  vi- 
ver per  noi  è finito  ; effendoche,  il  nollro 
peccare  è un  tal  morire  , che  per  fe  mede- 
fimo  non  trova,  nè  fpera  Relùrrezione  . 
Ma  che  non  providde  l'Amore  , la  Bontà 
del  nollro  amabiltffìino  Redentore  { Illi- 
mi  egli  ilSagramento  dd  Battelimo  a fin- 
che per  elfo  dal  peccato  di  Adamo  rilorgcr 
poteillmo  alla  Vita  della  Rigenerazione; 
ma  perchè  prevedeva  la  noftra  malvaggi- 
tà  , che  più  che  di  vivere  fi  compiace  di  mo- 
rire , perciò  dopo  il  Battelimo  illituì  anco- 
ra il  Sacramento  della  Penitenza  ; ed  a qual 
fineriìlituì  ì L’iflituia  fine,  che  perduta 
la  Vita  della  Rigenerazione  col  peccato  , 
col  Sagramento  della  Penitenza  riforger 
potcllìmo  di  nuovo  a vivere,  e tornare  al- 
la Grazia  , ed  al  buon  giorno  di  prima  . 
Ond’c,  che  il  Sagramento  della  Penitenza 
da’  Dottori  fi  appella  feconda  Tavola  del 
Naufragio  ; perchè  ad  effa  attaccati  ufeu* 
polliamo  dal  profondo  dell’ eterna  mone  , 
tornare  al  bel  vivere  de’ Rigenerati , eJ  af- 
pirare  al  raggio  delia  beata  Eternità  . Ma 
che  giovan  le  Tavole  del  Battelimo,  e della 
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Penitenza,  Te  noi  niilcri  dopo  che  rotto  ab- 
biamo in  Mare , più  che  penfarc  al  Porto  c i 
piace  dormire  in  naufragio } e in  faccia  del 
^atoLido,  efler  dalla  terapefta  ingojau  ì 
Non  ha  tanto  fatto  Iddio  per  falvarci , che 
più  non  facciam  noi  per  perire . 

1 fuddetti Sagramenti  adunque  fonoifii- 
tuiti  a favore  dèli’  ingrefTo , c del  progrelfo 
della  Vita  CriAiana  . Ma  perchè  finalinen- 
tc  liba  da  morire  con  quella  Vita  del  no- 
Aro  primo  nafccre  -,  perche  convien  entra- 
re in  quello  Stretto  burrafeofo , dove  il 
Mediterraneo  di  queAo  noAro  brcviflimo 
tempo  mortale  imbocca  nell’  interminato 
Oceano  della  fpaventofa Eternità;  perche 
dopo  tutte  le  battaglie  della  Vita  è necef- 
làrio  entrare  nell’ ultima  , e più  orrenda 
agonia,  c battaglia  della  Morte  ; perciò  il 
pictofìflìmo  CriAo  iAituì  il  quinto  Sagra- 
inento  dcH’EArema  Unzione  ; e neU’iAi- 
tuirlo  altro  fine  non  ebbe , fe  non  che  pro- 
vederci di  un  altro  Fiume  di  Grazia  , on- 
de l’Anima  rinvigorita  pofla  allora  racn 
fentire  le  angofeie  del  corpo  , e quafi  un 
ta  alla  lutta  pofla  più  validamente  refifterc 
alle  tentazioni  , più  teneramente  fperaic 
in  Dio,  più  ardentemente  a lui  afpirare  , 
c con  quella  fagrofanta  Unzione  dalle  reli- 
quie delle  Aie  colpe  purgata  , con  mag- 
gior fermezza  di  Spinto  ricever  pofla  il 
colpo  di  Morte  . Molto  differenti  per  tan- 
to, come  ognun  vede,  fono  fra  loro  que- 
ili  Sagramenti  ; ma  la  differenza  loro  fa  ben 
conofeere  quanto  nel  Regno  di  Criflo  Aa 
bea  pioveduto  alla  varietà  di  tutte  Icnoflrc 
urgenze,  c neceflìtà. 

Gli  altri  due  Sagramenti , che  rimango- 
no , iflitiùti  furono  dal  loro  magnanimo 
Autore  non  foto  a benefizio  de’  Particolari , 
che  gli  ricevono,  ma  a benefizio  ancora  di 
tutto  l’ Univcrfal  della  Chielà  , dove  fola- 
mente  fi  amininiArano  ; imperocché  aven- 
do la  Chitfa  per  mantenerfi  , c fulfiftcrc  , 
bilògnodiMiniflri,  che  tali  Sagramenti  di- 
Ipcnlino;  c di  Figliuoli,  che  a tali  Sagra- 
menti  accorriiio,  c di  sì  beati  Fonti  pofla- 
no  perennemente  fruire  ; il  provido  Si- 
gnore lAiiuì  il  SagramentodclrOtdine  ; c 
con  cflbfecc  sì,  che  di  facri  Miniflri  , di 
MiniAri fanti,  cioè,  dal  fccolofeparati,  c 
dal  Mondo,  fproveduio  non  mai  fuflc  il 
Santuario  di  Dio  ; ed  lAituì  il  Sagramento 
del  Matrimonio,  c conen'ofecesì,chela 
Ciucia  Aia  Spola  non  rimanga  giammai  fpo- 


polata  di  Figliuoli  ; c da  lei  nalca  ciò  , 
che  nafee  dal  Popolo  rigenerato  • Così  ne’ 
fette  Sagramenti  fette  Fiumi  di  celcflc  Di- 
vino lànguc  formò  nella  Aia  Criflianità 
Giesù  Criflo  ; e per  effi  lafc iò  correre  m 
ogni  parte  Redenzione,  Grazia  , e Salu- 
te' in  tanta  abbondanza  , che  ognun  ne 
abbia  nella  Aia  Terra,  ognun  ne  godanel 
Aio  Spirito  ; e tutto  il  Popolo  di  Dio  da 
elTì  quafi  da  Vene  generofe  di  Vita,  fi  rav- 
vivi, finudrifea,  e prenda  colore;  ma  co- 
lore di  Cielo,  e tintura  di  Divinità.  Ciò, 
che  confiderando  quel  fanto  Dottore  , e 
ben  fapendo , che  ciò  non  è fiivola  di  Poe- 
ta , maèVeritidi  Evangelio  , menta  per- 
dono, fe  arrivò  a chiamare  felice  la  colpa 
di  Adamo,  a cui  è fiata  conceduta  una  tale 
Redenzione;  mentre  per  quella  il  Paradilò 
TerrcUrc  emen  bello,  cmen  felice  l’In- 
nocenza primiera. 

DaU’efpofla  prima  differenza  de’Sagra- 
menti , molte  altre  ne  vengono  ; e la'pri- 
ma  è,  che  quantunque  tutti  i Sagramenti 
conferifeano  la  Grazia  fantificante  a chi  è 
difpollo  ; ciafcun  però  di  elTi  alla  Grazia 
fantificante  aggiunge  un  Ajuto  fpeciale  , 
overo  una  Grazia  facramentale,  yidcon- 
fcquendim  CHjHthhet  Sacramenti  finem  ; 
che,  come  parla  S.  Tomaio  3. par.  quxfl. 
éii.ar.z.  rinvigorifee  lo  Spirito  a conie- 
guire  il  fine,  per  cui  cITo  Sagramento  è 
ÌHituito  . Onde  è,  che  il  Battefimo,  oltre 
la  Grazia  fantificante,  conferifceun  Ajuto 
fpeciale  per  arrivare  a morire  alla  concu- 
piicenza  di  Adamo  , e a vivere  a Gicsù 
Criflo  ; che  è il  fine  particolare  del  Battelì- 
mo  . La  Confermazione  confcrifce  un 
Ajuto  fpeciale  aprofeflar  l’Evangelio,  e a 
vincer  gl’inimici  della  nuova  Vita;  chcèil 
fine  particolare  della  Confermazione  . L’ 
Eucariflia  come  cibo  nudrifee  lo  Spirito,  e 
crefeer  lofa  nella  novità  della  Vita  di  Ri- 
generazione ; ciòche  è il  fine  particolare 
dell’ Eucarillia  . La  Penitenza  Annoia,  c 
punge  il  cuore  a comuenfar  co’l  dolore  , 
e còlla  pena,  le offefe  fatte  alla  MaeflàD.- 
vina  ; che  è il  fine  particolare  della  Peni- 
tenza . L’Eflrema  Unzione  perchè  è ifli- 
tuita  a fin  di  lottar  con  valore  per  vincer  la 
pugna;  perciò  conferifcc  un  Ajuto fpecia- 
le  , che  avvalora  chi  fi  trova  nell’  ultimo 
conflitto  della  Vita  . L’Ordine  perchè  è 
iflituito  a fin  di  facro  Miniflerio  del  Santua- 
rio; perciò  fpecialmcnte  lòmminiflra  for- 
ze, 
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ze  . e configlio  da  bene  amminiftrar  le  co- 
fe  fante  , e dèi  Popolo  tutto  a guidare  cofl- 
le  parole  , e coll’  efempio  le  vacillanti 
fchiere  . Finalmente,  perche  il  Matrimo- 
nio c ifiituitoa  fin  di  propacarc il  Popolò 
di  DÌO;  perciòfomminiftra Grazia  diflin- 
ta  di  carità  conjugale,  e di  educazion  di 
FiglKioli  . Perlochè  , fecondo  la  diverfità 
diqaefia  Grazia  fagramentale  , altri  Sagra- 
menti  ad  altre  Virtù  fono  ordinati;  e per- 
chè fette  fono  le  Virtù,  per  lequalila Vita 
della- Rigenerazione  è potente,  cioè,  tre 
Teologali,  e quattro  Cardinali , che  fono 
come  ìe  condottiere  di  tutte  l’ altre  ; perciò 
è,  che  1 primi  tre'Sagramenti  fono  ordina- 
ti aHe  prime  tre  Virtù  Teologali  : ilBatte- 
fimo  alla  Fede,  la  Confermazione  alla  Spe- 
ranza, e alla  Carità  l'Eucariftia;  e gli^  al- 
tri quattro  Sagramenti  ordinati  fono  all’ al- 
tre quattro  Vinù  Cardinali  : cioè  la  Peni- 
tenza alla  Giuflizia  ; l’Eftrema  Unzione  al- 
la Fortezza  ; l’Ordine  alla  Prudenza  re- 
golatrice de’  moti  ; e il  Matrimonio  alla 
Temperanza  governatrice  degli  affetti  . O 
ie  ciafeuno  dal  fuo  Sagramento  prendeffe 
la  Virtù  e la  Grazia  , che  bel  vedere  fareb- 
be nel  Regno  di  Grillo  vedete  il  Popolo 
tutto  di  Dio  ufeir  da’ Santuari,  come  chi  fi 
è adornato  a nozze,  c fi  èguernitoa  bat- 
taglie 1 

La  fecondi  differenza  è,  cheeffendogli 
altri  tutti  Sagramenti  de’ Vivi,  due  foli  fo- 
no SdcmmeritA  Mortiunum  : Sagrameftti 
de’ Morti;  e quelli  fono  il  Battefimo,  e la 
Penitenza  . La  ragione  di  quella  diverfità 
è prefii  dallo  proprietà  di  cilì  Sagramen- 
li  . Gli  altri  Sagramenti,  fuor  dc’cAiefud- 
dettl  , fuppongono,  che  i Fedeli,  che  ad 
ellì  fi  accollano,  fiano  in  Grazia , c colla 
Grazia,  che  è la  vera  Vita  della  Rigenera- 
zione, fianVtvi , e della  lorVna  conten- 
ti; e guai  a chi  già  morto  per  colpa  moru- 
le ardìlTe  ricevere  alcuno  de' Sagramenti 
de’  Viri  ; perchè  a quello  tale  i Sagra- 
menti  , che  fono  Fonti  falutiferi  e vitali , 
Fonti  farebbero  di  dannazione , e di  mor- 
te . Ma  il  Battefinio  per  elTere  illituit-o  a 
dar  Vita  a chi  moti  in  Adamo  ; e laPeni- 
lenza  per  effere  iilmiitaadar  Vita  a chi , 
dopo  il  Battelìmo  , morì  nella  fcia  colpa 
mortale  ; percròèy  che  nè  rimo  , nè  l’ al- 
tro Sagramento  luppone  la  Vita  dell’ Ani- 
ma ; e pere»  ambedue  fon  detti  Sagramen- 
ti  di  mona  Gente,  a cui  ellì  rccanla  Vi- 


ta , recando  quella,  che  da’Teologi  èap- 
pcllata  Prima  Grazia;  cioè  , Grazia  , che 
come  la  Vita  nel  Corpo  è principio  di  ogni 
operazione  naturale  , così  efla  nell’  Ani- 
ma è principio  di  operazioni  fopranatura- 
li  di  Vita  eterna: . Confeffo  il  vero  , che 
leggendo  tali  cofe  , a me  fembra  di  cITer 
condotto  in  un’ altro  Mondo  y dove  nulla 
fi  fcuopre , che  non  fia  grande  , nulla  fi 
trova,  che  non  fia  llupendo;  e dove  l’A- 
nima ufeir  polTa  da  tutto  il  Mondo  fenfibi- 
le  a contemplare  unnuovoMondo  , che 
non  èfiioridinoi,  mafopradinoi  untoli 
cllolle,  che  i fenfi  attorno  a i lidi  di  elfo 
piangono  di  non  potere  entrare  a vedere  , 
e a intender  nulla  di  ciò,  cheè  ilpiòalto 
dell' effer  nollro  ; ed  è quello,  per  cui  tut- 
to il  Mondo  filnfibile  è latto . 

La  terza  differenza  , che  immedian- 
mente  nafee  dalla  feconda , è,  che  i due  Sa- 
gramenti , che  fono  Sagramenti  de’ Mor- 
ti , fono  neeelEiFj  all’  eterna  falute  Ntetf- 
fitale  meda  ; come  parla  la  Scuola:  per- 
chè quantunque  Iddio  polTa  falvarci  fenza 
Sagramenti , fecondo  la  Legge  nondime- 
no del  prefente  fno  Decreto  , i Sagra- 
mentidel  Battelìmo,  e della  Penitenza  fon 
que’ mezzi,  che  egli  ha  llabiliti  perconfe- 
gurrVitae  SahKc  eterna  . Gli  altri  tre  Sa- 
gramenti della  Confermazione , dell’  Euca- 
rilliaf  e dell’ Elircma Unzione,  fono  ne- 
ceffàn  Necejfitate  pracepti  , E gli  ultimi' 
due  fono  necelTarj  : Non  finiolis  iwàtvi- 
dms  , fed  coMmnnitati  . Senza  entrare  in 
Ifctiola,  foiegherò  tutto  quel,  che  è d’ ob- 
bligo di  Lezione  , e finirò  in  poco  ; a fin 
che  in  poco  s’intendano  le  fante  inienzìo- 
fifi  della  Sapienza  , e della  Bontà  di  Gie- 
sù  Grillo  . Il  Battefimo  è neeeffario  No~ 
cefiitate  medii  ; perchè  in  eOb  fi  riceve  la 
Fede  , e la  Grazu  , cioè  , ù rmafee  ; e 
fenza  rinafcerc  non  lì  entra  nel  nuovo  Re- 
gno di  Grillo  , com’  egli  illeffo  affermò  ; 
c benché  quella  nccelTìtà  di  Battefimo  non 
mcominciafle  , fe  non  allorché  avverata 
nittala  Legge  antica  , nello  fquarciamen- 
to  del  Veìo  nel  Santuario  fa  degradata  la 
Sinagoga  ; con  tutto  ciò  è opinione  co- 
mune de’  Dottori , che  Giesù  baitezzalTc 
di  Aia  mano  non  folameiKc  gli  Apolloli 
e i Difoepoli  ; ma  battezzane  ancora  San 
Gio:  Batiilla  , e la  fu»  fantiffìma  Madre  , 
non  per  dar  loro  quella  Grazia  fantifican- 
te  , che  già  avevano  ; ma  per  dar  loro 

quella 
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4)tictla  Grazia  ia^raincmalc  , per  cui  fi 
xinalce  , c fi  prende  il  Carattere  del  Re- 
^no  Hi  Crirto  . Perche  poi  al  Battefimo 
Heir  Acqua  é eouivalente  il  Battefimo  del 
Fuoco  della  permta  Carità  « ed  il  Batie- 
iimo  del  Sangue  nel  Martirio*,  perciò  è, 
che  Giesù  CriAo  provedendo  in  tutti  «■li 
accidenti  alla  nolìra  iàlutc  , fece  neceilà- 
rio  il  Battemmo  dell’  Acqua  in  rt  ■,  vii 
in  éiSìM  a chi  può  riceverlo  attualmcn- 
re  ; ma  a chi  arrivar  non  può  ad  attual- 
mente lavarli  nel  (agro  Fonte  , lafciollo 
neceflario  Snltcm  in  f^oto  nel  dedde- 
rio  di  lavarli  , contenuto  nel  fiattellinu' 
del  Sangue  , e nel  Battelimo  del  Fuoco  , 
c dell'  ardore  di  Spirito  Santo  . Il  Sagra- 
mento  della  Penitenza  c neceflario  Ne- 
cejptnte  me  dii  , non  fimfliciter  , fed  ex 
fuffejitiane  ; cioè  , è nectflario  a chi  do- 
po la  Rigenetation  del  fiattcfimo  , è tor- 
nato a morir  di  nuovo  con  peccar  mor- 
talmente; c quefto  Sagramenio  «ncora  è 
neceflario  /n  re  a chi  può  attualmente 
confeflàrii  dopo  il  peccato  ; ma  a chi 
non  può  , prima  di  morire  , è neccfl'a- 
rio  /n  f^oto , nel  delidcrio che  fi  con- 
■ciene  nella  pura  , c pesfecta  Contrizio- 
ne , ò Carità  . Gli  altri  tre  Sagrainmti 
fono  neceflTarj  Neceffitnte  frecefti  ; cioè , 
per  oflti  vanza  del  rigorolo  Precetto , che 
ci  obbliga  a prevalerci  di  tutti  i mezzi , 
ma  (opra  tutto  de' Fonti  primi  della  no- 
Ara  iplute  ; e dell' Eucariltia  fingolarm'en- 
te  v’/è  Precetto  si  Areno  , che  il  Conci- 
lio di  Trento  fcIT.  13.  cap.  2.  definifee  , 
che  elTa  a chi  non  può  riceverla  In  re  , 
è neceBarkt-aome  la  Penitenza  Snlumtn 
f'eto  ; per  quelle  ^pificantifl^e  ^parole 
del  Redentore  : AyS  mnnliuidventie c'ar-' 
ttem  Filli  Heminis  , (jjr  biheritit  ejas  fan- 
■tninem  , ntm  h^ebifv  -.vtiam  en  vfin  . 
Joan<6*  n^4*  cordine  finalmente ,,  e al 
Matrimonio , non  fono  riccefiàrj  nc  a 
qucAo  , nè  a quello  ; ma  fono  neccl- 
larj  a tutta  la  CriAianità  , a fin  che  la 
Chiefa  Spofa  o non  rimanga  lenza  Pa- 
.dri  , ò non  rimanga  lenza  Figliuoli  • 
Da  tutta  qiicfia -varia  necefiità  qi  Sagra- 
menu  raevor  .fi  può  qual  Ila  il  Genio 
dominante  nel  Regno  di  Crifio . 1 Fiu-, 
mi  (coi  rono  Sangue  , ma  Sangue  ufeito 
dalle  vene  lAeAc  dell’Adtor  della  Vita  ; 
cd  il  Signor  comanda,  che  ognun  cor- 
ra a bete  ; e fa  nccedario  |l  bere  -,  alfio 


che  ad  ogn'uno  neceflario  fia  nel 
gno  trovar  Grazia  , Vita , e Salute  . c 
di  nulla  più  abbondare  , che  de’  Tt-fori 
Divini  . Che  più  può  dirli  della  Liberali- 
tà di  un  Sovrano  , che  nel  fuo  Sangue 
medefimo  far  correre  a Fiumi  le  Grazie  -, 
nè  foffrir  veruno  , che  delle  Gr.izie  cor- 
renti , e pubbliche  , non  fi  prevale  , c av- 
vantaggia i 

La  quarta  differenza  è,  che  oltre  tutti  gli 
enumerati  effetti  di  Salute  , di  Vita  e 
di  Grazia  , tre  Sagramenti  , cioè  il  Bat- 
tefirao  , la  Confermazione  , -c  1’  Ordì- 
ne  , fanno  ancora  un’  altra  ammuabile 
operazione,  che  gli  altri  Sagramenti  non 
fanno  ; c quella  è imprimer  nell'  Ani- 
ma una  certa  qualità  , die  con  acconcio 
vocabolo  fi  chiama  Carattere  ,*  Caratte- 
re non  di  volgar  tintura  , ma  di  luce  . 
Trattano  di  qucAo  Carattere  gli  Scolalli- 
ci , c in  primo  luogo  co’  Santi  Padri , c 
colla  Cliiefa .tutta  dicono,  efie  ovefilcol- 
pif  e , o imprime  , come  infallibilmente 
rimprime  in  chi  riceve  qucAi  tre  Sagra- 
menti  , un  tal  Carattere  , effo  cimane 
indelebilmente  impreflb  nel  Tempo  , e 
•ncirEtcrnuà  ; e perchè  effo  è indelebile  j 
perciò  è,  che  i.S^ramenti  , chef  impri- 
mono , cioè  , il  Battelimo  , la  Contcr- 
raazione,  c l’ Ordiirb , non  fi  poffono  ite- 
rare , o replicare  , come  poffono  repli- 
carli tutti  gli  altri  Sagramenti . In  fecon- 
do luogo  dicono  , clic  elfo  Carattere  è 
una  qualità  .Spirituale  , c Sopranaturalc 
aggiunta,  come  parla  San  Tornalo  3.  par. 
qua:A.63.  ar-a.  alle  potenze  dell’  Anima  ; 
cd  aggiunto  pcrmododil>oteAà,  o come 
io  4«fii,  jpcr  mPdP  .<1  Privilegio  concc- 
duto-dal  Sovrano  , per  poter  godere  nel 
Regno  di  CriAo  tutu  i favori' , rune  le 
tGrazic  che  fqn  proprie  de’  Ciiudini  , de’ 
Soldati , c de’ primi  MimAu  nella  Città 
di  Dio  . Interzo  luogo  dicono,  che  que- 
lla indelebile  qualità  nc|l’ Anima  è cpmc 
un  Sigillo  , -Impronta  , o Imaginc  de! 
Principe  in  oro  impreffa , o in  argento  ; 
perchè  ficcomc  l’.Imagmcdiffinguc  la  Mo- 
neta che  correda  ogn’ altraMoncta , che 
non  ha  cono  nello  Stato  ; c ficcome  di- 
Aingucndola  dà  ad  elTa  il  valqrc  , cd  fi 
prezzo  ; così  la  qualità  imprelfa  da’j>tc(iiV 
Sagramenti , eflcndp  Impronta  % e.Sigtllo 
di  C^ìflo  , diAinguc  1’  Anima,  ove  è nn- 
prcAà,  da  ogn’ altra  Aninu,  ave  inipn-fla 
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non  Ca;  edi(Un.(;uendolale  diun  valore,  inalza  il  SagramentodeirEucarìflla;  Imp» 
un  pregio  tale,  che  in  tutto  Tlmperio  dell'  rocche  fé  negli  altri  fì  contiene  la  Grazia  , 
Univerìo  fachefìa  veduta,  e riverita  con  quivi  folo  della  Grazia  fi  contiene  ii  Fonte, 
difiinzione dalle  Podefià  Celefli,  Aeree  , quivi  della  Grazia  rifiede  l’Autore  . Dc- 
ed  Infernali;  celie  per  tal  diftinzione,  effa  gli  altri  Sagramenti,  come  non  bifognofo  , 
qualità  fi  appella  Carattere  cfprenìvo  di  partecipar  non  volle  GiesùCrifto;  delfolo 
Gicsù  Crifio  eterno  Signore  . Ex  eaJem  Sagramento  dell' Eucarifiia  nell’ ilUtuzione 

Jjuxfi.  Divi Thomx  per  totam  . A me,  per  medefima,  come  fondatamente  prova  San 
orte  dame  simaleufaia,  toccati  fonotut-  Tomafo,  volle efier  partecipe,  fc  afeme* 
ti  tre  quefli Caratteri  ; a'Voitutti,  duene  defimo communicando  : Prtfter quMmdam 
fono  toccati;  ma  dove  in  Voi , dove  in  dukedinis  deUiiationcm.'^.pai. 

me,  cari  ciiveritiAfcoltantimiei,  firico-  quxft. Si.art.r.  per  eiperiraentar  di  (em^ 
nofeono  quefii  Caratteri  di  onore;  ediPa-  defimo  la  dolcezza,  efarpruovadelprodi» 
gani,  che  veggono  i Fedeli  di  Crifio,  da  gio  che  egli  faceva . Gli  altri  Sagramenti 
qual  Virtù  di  ponamento  infolito  , daqual  per  fine  altro  non  fono  , che  Sagramenti  ; 
pregio  d' indole  firaordinaria  e celefie  ac-  la  fola  Eucarifiia  è Sagramento  inficme  , 
corger  fi  poflbno,  che  Voi  fieteCriftiani,  c Sagrifizio  ; Sagramento  nella  Commu- 
ed  io  fono  ancora  Sacerdote  del  Sommo  nionc  , Sagrifizio  nella  Liturgia  della  Mef. 
Altiffimo  Iddio } CriRiani  miei  i nofiri  Ca-  fa  ; perche  quello  che  è Cibo , è inficme 
ratteri  fono  belli  , perché  fono  Caratteri  di  Vittima  de’ nofiri  Altari  ; c i nofiri  Alta- 
Fcdeli,  di  Soldati,  diMinifiri  d’ ineompa-  ri,  per  lui , non  fono  Altari  (òlainente  , 
rabil  Regno;  ma  guai  a noi,  fé  pei  noi  av-  ma  fono  ancora  Banchetti.  O quanto 
viene  , che  Caraneri  di  tanta  Gloria  finn  fopra  di  ciò  vi  farebbe  ancora  da  dire  a 
come  vili  dcrifi  da  chi  non  crede  in  Giesù  . chi  tutto  dir  poteflc  ! ma  ò quanto  v’é 
Crifio.  da  meditare  a chi  in  quelli  fiupendiAr- 

Finalmente  nini  i Sagramenti  fono  fe-  ticoli  , delle  fuc  ificllc  ricchezze  non 
gnidi  Grazia,  di  Salute,  e di  Vita  eterna  ; vuole  cflci  novizio  a&tto  > cd  impc^ 
ma  da  tutti  i Sagramenti e ibpra  tutti  c’ ‘ cito! 


LEZIONE  XVII. 

Non  vos  me  elegìftis  , fed  ego  elegi  vos  , ut  eath^ 
tp*  fru^um  afferatìs . J0.C.11.  ni6, 

Dc'Miniftri  primari  , che  per  tutto  il  fuo  Reame  elcflc  Giesù  Criftoj  c 
come  ele^cndogli  difaMttiflìmi  , abiliflimi  gli  relè  a rutti  gli  alti  At- 
fari , a cui  furono  eletti.  Dove  della  Povertà,  della  Profcllione  , c 
dell  lllituto  tutto  Apoftolico ragionali. 

Rima  cura,  anzi  elemento  pri-  fio  del  nuovo  Principatoèiipiùficuropre- 
mo  di  ogni  nuovo  Governo,  fagio  . Grande  fu  la  Mente  , immenla  la 
fe  io  non  erro,  fti  femprc  la  Sapienza,  che  Crifio  Signore  moftrò  nell’ 
feelta  de’Minifiri,  ediMinU  Ifiituzione  del  nuovo  fuo  Regno  , c nel 
firitali,  che  ferrir  polTano  di  ripartimento di  tutta  la  Gierarcliia  dieflb  , 
occhi , e di  braccia  nel  Reggimento  del  come,  fenona  baflanza , lungamente  al- 
Pubblico  . Qui  confifie  la  Mente  , qui  fi  meno  veduto  abbiamo  di  fopra  ; imperoc- 
fcuoprc  r Indole  del  nuovo  Prmeipe;  e que-  chè  qual  Ifiituzione  di  Regno  , qual  Gie- 

rar- 
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mchiadi Stato  fumai,  die,  comequefta, 
a pruovadiunti  Secoli  riafciflcimmutabi* 
le  j e ad  o^ni  mutazione  di  tempi , ad  ogni 
perverfità  di  accidenti  inconcufla  fi  mante- 
nefle,  ed  immobile?  Non  è certamente  un 
tanto  durare , e tenerfi  in  piè  , effetto  di 
non  buoni , e piccoli  fondamenti . Ma 
quali  poi  fufiero  1 Minifiri  , che  Crifio 
Giesù  clefie  nella  novità  del  fuo  Regno, 
chi  v’è  che  pofia  riferirlo  fenza  qualche 
timore  di  non  poter  fodisfarc  all’estra- 
zione di  chi  alcolta  , ed  offerva  ? Egli  , 
per  afficurare  il  Mondo  , che  l’ Elezione 
tutta  [era  fua  , nè  altri  in  effa  entrato 
era  con  lui  a parte,  difle  a gli  Apofioli, 
che  da  lui  folamente  riconofeeflero  ciò  , 
che  di  Apoftolato  , e di  alto  Minifterio 
avevano  nel  liio  Regno  : Non  vos  me 
eUiifiis  ; ftà  ego  elegi  vos  , ut  entis,  & 
fruitum  afferMis.  E ciò  , per  verità,  ba- 
llar dovrebbe  ad  ognun  per  credere,  che 
Minifiri  migliori  elegger  non  fi  potevan 
di  quelli , che  eletti  furono  dalla  Sapien- 
za Divina  ; ma  perchè  la  Prudenza  uma- 
na è sì  lontana  dalle  vie  della  Sapienza 
Divina,  che  rare  volte  l’ intende ; c non 
rare  volte  fe  ne  offende  , ed  ammira  ; io 
dovendo  oggi  parlar  di  quella  Elezione  , 
come  punto  effenziale  dell’  Evangelio  , e 
in  effo  dovendo  terminar  quefia  prima 
Parte  del  Regno  di  Crifio,  prego  il  Padre 
de’  Lumi  ad  affiflcrmi  sì,  che  io  parlar  ne 
poffa  in  guifa  che  la  Prudenza  umana  con- 
ftifa  ne  rimanga  , c compunta  -,  c diamo 
principio . 

Per  ben  intendere  qual  fuffe  quefia  Ele- 
zione de’  Minifiri , è neceffarto  intender 
prima  a qual  Minifierio  , overo  impiego 
cflì  furono  eletti  ; e in  un  fapere  qual  fia 
r lAiiuto  Apofiolico  . Giesù  Crifio  adun- 
que parlando  nel  Monte  a gli  Apofioli  , 
e a’  Dilcepoli  già  ripartiti  timi  in  Gienr- 
chia;  e in  efiì  parlando  a tutti  Quelli,  che 
ad  efiì  fucceder  dovevano  nel  lor  poflo, 
difle  : f'ot  eflit  Sul  T err*  . Matt.  5.  1 1. 
Apofioli,  eUiìcepoli  miei.  Voi  non  ftiftc 
da  me  chiamati  a piccoli  affari  \ Io  vi 
cleflì  non  al  prò  di  quello,  o di  quel  Re- 
gno; ma  al  prò  imivetfaledi  tutto  il  Mon- 
do; e Voi  m tal  Vocazione  efler  dovete 
Sai  della  Terra;  maSal  di  nuovoSapore, 
Sai  di  Dottrma , Sai  di  Scienza,  Sai  di 
Mence  , per  condire  le  Iciocchezzc  del 
Alondo,  e dalle  fue  corrunele  prefcrvarc 
Lts^  del  P.  Zmoni  T omo  III. 


la  Terra  . Avvertite  però  , che  fc  il  Sale 
eletto  ad  afpergere  d' immortalità  il  cuoce 
degli  Uomini  Infatuatum  fuerit , fvanirà 
tra  le  Vanità  del  Mondo  ',  e darà  nelle 
fcioccbezze  del  Secolo , a che  farà  buo- 
no , e qual  altro  Sale  adoperar  fi  potrà 
per  condire  ilSaleifteffo  fvanito,  e gua- 
fio?  Tenetevi  forti  per  tanto  nel  mio  E- 
vangclio;  c del  mio  Evangelio,  come  di 
Sale,  provedete  mete  le  Genti.  Ne  quello 
è tutto  r impiego,  a cui  liete  flati  eletti; 
imperciocché  rot  ejhs  Lux  Mundi,  ibi. 
Voi  liete  deflinati ad efier Sai  dcllaTerra; 
ma  ficee  ancora  deflinati  ad  effer  Luce  del 
Mondo;  Luce  che  dillipi  le  tenebre.  Lu- 
ce che  fcuopra  gli  errori  , Luce  che  mo- 
firi  le  vie  della  falute  ; c perciò,  fe  nafeon- 
dcr  non  fi  può  dagli  occhi  de’  balli  Con- 
fini Civitéu  /upra  Montem  pofit»  ; una 
Città  che  edificata  fia  fopra  l’Eminenza 
di  alto  Monte  ; e fe  Nemo  accendit  lu. 
cernam  , & ponit  e am  fuh  modio  ; nef- 
funo  accende  la  lucerna  per  coprirla  co- 
llo , ed  affogarne  il  lume;  ma  l’accende 
per  collocarla  a villa  di  tutti , c farne 
rifplender  laCafa;  io  nell’  altezza  di  que- 
llo Monte  non  ho  oggi  fondata  la  mia 
Otta;  ne  colla  mia  [ìottrina  ho  in  Voi 
accefo  il  lume  di  Eterne  Verità  , affin- 
chè quella  in  Voi , e Voi  in  quella  vi- 
viate in  fegrcto  ; ma  affinchè  quella  rifi 
plenda  a gli  occhi  di  tutte  le  Genti  ; c 
Voi  colla  voflra  predicazione  , ed  efem- 

f)io  , portiate  la  Ina  luce  a tutti  i Popo- 
i , a mete  le  Nazioni  la  mollriace  ; e si 
bella  per  Voi  apparifea  la  mia  Città  , 
che  ognuno  ad  effa  rivolto  debba  con- 
felTare , c dire  : Altri  Regni  fon  Regni 
di  follia,  e d’inganno;  quello  lolo  è Re- 
gno di  Verità,  c di  Sapienza . Sicché  1’ 
impiego  di  primi  Mimllri  nel  Regno  di 
Crifio , altro  non  c , che  effer  Sai  della 
Terra  , e Luce  del  Mondo  . Mondo  , 
Mondo  afcolca  bene  ciò , che  a te  dice 
in  quello  paflb  la  Sapienza  . Tu  credi 
gran  cofe  di  te  , e del  mo  fapere  ; e 
pur  Grillo  Giesù  qui  ti  tratta  da  fcioc- 
cho  , provedendo  di  Sale  le  tue  fcioc- 
chezzei  Tu  credi  di  effer  faggio  nel  tuo 
operare  , c nelle  me  regole  di  vivere 
molto  illuminato  e profondo  ; e pur  chi 
fa  , e pefa  la  Telia  , e il  Cuore  di  miti , 
6 qual  ti  dichiara  ! egli  di  te  moffo  a 
pietà,  commette  a’ Tuoi  Dìfcepoli  l’illumi- 
H nani 
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parti  qual  cicco,  il  fallarti  qual  pazzo,  il 
cercarti  qual  perduto;  e per  compaffìone 
farti  conofcerc  , che  la  tua  prudenza  , il 
tuo  fapere  , altro  non  c che  Solidez- 
za. Per  CIÒ  egli  ha  eletti  i ftioi  MiniSri; 
e quella  dc’/uoi  Miniflri  é la  Provincia  e 
r Impiego  : girare  come  Potenze  illumi- 
natrici attorno  ; feorrere  l’Univcrfo  tut- 
to, c per  tutto  fog.ir  le  tenebre  dell’igno- 
ranza , vincer  gù  errori  della  malizia,  c 
fonar  l' inveterata  putredine  della  Natura 
giiafta  , c corrotta  . Se  per  tanto  , fenza 
luce  fi  giace  all’  ofeuro , c fenza  fapere  fi 
dì  in  ifciocchezze  ; fenza  Evangelio  , 
qual  altro  rimane  il  Mondo,  fc  non  che 
un  putrido  caliginofo  avanzo  di  quel 
Mondo  , che  ?u  in  Paradifo  i E noi  , 
che  pur  fiam  Uomini  nati  tutti  in  que- 
llo Mondo,  qualiUomini  fiamo.  Signo- 
ri mici  , qual  Uomini  fìamo  , le  al  tuo- 
no dell’ Evangelio  non  abballiamo  in  at- 
to di  adorazione  la  teila  , e non  lo  ri- 
ceviamo , come  Sole , che  nafte  per  far 
giorno  , c folute  nel  Mondo  ? Ma  qui  é 
dove  io  fono  alpettato  dalla  prudenza 
umana  ; perchè  qui  c dove  il  Mondo 
interroga  , e dice  : Bello  è 1’  impiego  ; 
alto  , fublime  c l’Ilhtuto  di  ponar  luce 
attorno  , c di  feminar  per  tutto  Sapien- 
za , e Salute  ; ma  quali  di  cale  lllituco 
furon  gli  Uomini  primieri , ed  a quali 
Miniftri  diede  Grillo  l’ impiego  di  clfcrc 
r Intelligenze  motrici  di  Sfere  sì  eccel- 
(c  ì Tutti  iquattro  Evangciilli  fi  accorda- 
no in  dire  , che  fra  gli  ottanta  quattro 
primi  Difccpoli  , cioè  , fra  gli  ottanta 
quattro  pruni  MiniSri  del  nuovo  Regno 
di  Verità  , e di  Luce  , non  v’  era  un 
Uom  dotto  ; non  v’  era  un  Uom  per 
nafcita  , o per  valore  illullre  ; che  tutu 
erano  Uomini  fcmplici , Uomini  idioti. 
Uomini  di  Volgo , c di  Piche  . Ed  Uo- 
mini sì  fotti  , creder  fi  deve  , che  fuf 
lero  Uomiiu  idonei  ad  ammaellrare  il 
Mondo  , c ad  cll'er  Minidri  di  Sapien- 
za , e di  Mente  ; Dir  fi  pofibno  tali 
cofe  , ma  non  pofibno  già  efle  fede 
prometterli  da  Uomini  ragionevoli  , c 
di  qualche  Intelletto  . O Intelletto  , ò 
Ragione  umana  quanto  lei  all’  olcuro 
nelle  cofe  Divine  1 Erano  (empiici  gli 
Apolloli  , erano  idioti  i Difcepoli  ; e 
forfè  in  tutta  la  Giu  lea  non  v’  erano 
Uomini  più  di  quelli  diladatti  all’  im- 


piego , a CUI  furono  eletti  da  Crifio  ; 
ma  per  quello  illefiò  , che  erano  i più 
difadatti  , efiì  furono  i più  abili  di  tut- 
ti ad  efeguir  l' idee  altiflìme  del  Regno 
di  Grillo  ; imperciocché  nel  Minifierio, 
a CUI  furono  eletti  in  quella  novità  di 
Regno  , non  la  Natura  nò,  ma  la  Gr.t- 
zia  ; non  lo  folendore  , non  la  Dottri- 
na , non  la  Prudenza  Umana , ma  la 
Sapienza  , il  Potere  Divino  , era  quello 
che  giuocar  doveva  , e far  rutta  l’Ope- 
ra di  rinovellare  il  Mondo  ; e quello 
fu  il  fopralfino  dell’  Elezzione  di  Gri- 
do , trafeerre  tali  Minillri  , che  ognun 
che  gli  vedeva  accorger  fi  potefle  i che 
fc  erìì  muovevano  i Regni  , c in  con- 
trario andar  facevano  il  Mondo  , più 
alu  forza  , che  la  forza  umana  , in  ciTì 
operava  ; e la  Prudenza  umana  inten- 
dclTe  , che  fc  altri  Principi  elegger  fan- 
no Minidri  già  formati  c pcriti^^  Grido 
feppe  formargli  , e formargli  in  modo  , 
che  io  per  Gompimemo  della  Fonda- 
zione del  Regno  , dovendo  fecondo  il 
Tema  parlare  ora  de’  Minifiri  di  Gri- 
do , prego  tutta  la  Prudenza  umana  ad 
afcoliarmi  con  attenzione  , e a vedere 
quanto  vi  fia  da  difimpararc  , fe  inten- 
der vogliamo  (ìnalincntc  le  vie  della  Sa- 
pienza Divina. 

Volendo  adunque  il  gran  Maedro 
Grido  Giesù  , dopo  lunga  Scuola  , far 
piccola  pruova  dt’  Cuoi  EÌiiccpoli;  e pri- 
ma che  amvaflc  il  tempo  delle  Batta- 
glie, e della  MilTìone  univcrlale  di  tutto 
li  Mondo  , volendo  fotto  gli  occhi  fuoi 
clercitargli  , dirò  così  , in  Barriera  , a 
due  a due  mandagli  una  volta  a predi- 
care per  le  Gitu  , e Terre  d'Ifdracle  ; 
ma  prima  di  licenziargli  , parlò  così  : 
/te  : Ecce  ej»  mieto  vot  fina  A$nos  in- 
ter Lufo4  . Lue.  IO.  j.  Ecco  , che  io  vi 
mando  ; andate  adunque  come  Agnelli 
fra  Lupi . Gomc  Agnelli  lira  Lupi  , ò 
Signore  i Ammirabili  Parole  ! Ognun 
che  manda  , o conduce  altri  ad  Imprc- 
fa  , procura  far  loro  grand’  animo  , e 
colle  iliruzioni  facilitare  ad  edì  la  via  ; 
c qui  fi  dice  ; Andate  come  Agnelli  fra 
Lupi  , che  è lo  deifo  , che  dire;  Anda- 
te non  a vincere  , ma  a forvi  sbranare. 
Or  che  Prudenza  è quella } Non  è l’ru- 
denzà  umana  , è Sapienza  Divina  , che 
non  m baldanza , o in  vano  ardire  ; ma 
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in  vera  , e (oda  Virtù  torma  i Tuoi  Mi- 
niftri  . Ella  in  primo  luogo  voleva  for- 
mare i Tuoi  Difcepoli  nel  primo  Fonda- 
mento di  ogni  buona  riuscita  { e per- 
che il  principio  , e il  primo  Fondamen- 
to di  ogni  buona  riufeita  , è la  Cogni- 
zione della  propria  debolezza  , e la  diffi- 
denza di  fc  medeCmo  , perciò  diffie  il 
Signore  ; Voi  come  Voi  , ò Difcepoli  , 
altro  non  (iete  , che  Agnelli  in  mezzo 
.V  Lupi  i che  fe  gli  Agnelli  combatter 
non  ponno  co’  Lupi , Voi  colle  volire 
forze  naturali  non  potrete  giammai  ren- 
dere al  poter  di  que'  Principi  , al  faper 
di  que’  Dottori  , all’  orgoglio  di  que’  Su- 
perbi , co’  quali  per  la  mia  Cauta  avre- 
te da  azzuffarvi  . In  fecondo  luogo  vole- 
va , che  erti  imparalTcro  quali  Armi  tifar 
doveCTtro  ne’  loro  Conflitti  co’l  Mondo; 
e perchè  l’ Armi  de’  Soldati  di  Crido 
fono  la  Manfuetudine  , la  Semplicità  , 
la  Patienza  ; perciò  dirtie  : Andate  ad 
affrontare  i Lupi , ma  come  Agnelli  ; e 
fe  gli  Agnelli  feriti  c sbranati  ancora  , 
fono  Agnelli , 'che  fanno  dolcrfl  , ma 
non  fanno  adiràrfi  ; Voi  percortì  , e fe- 
riti altra  vendena  non  fate  , che  prega- 
re , c voler  bene  a chi  vi  ferifee  . In 
terzo  luogo  voleva  , che  erti  impararte- 
ro  dove  fondar  doveflèro  la  fperanza  tut- 
ta della  loro  Imptefa  ; e perchè  , dopo 
la  diffidenza  di  fe  medcHmo  , in  Dio 
ripor  lì  deve  tutta  la  fiducia  , perciò  dif- 
fe  : Voi  fletè  Agnelli , ma  andate  pure 
lenza  timore  ad  atuccarc  i Lupi , per- 
chè £ue  tga  mitto  vos  : Io  fon  quel- 
lo , che  VI  mando  ; e fe  io  , che  fon 
votilo  Padorc,  fono  inflqne  Figliuolo  di 
Dio,  credete  pure  , che  non  vi  mando, 
fc  non  perchè  da  me  avvalorati  a me 
torniate  con  Vittoria  . In  quarto  luogo 
voleva  , che  nella  Predicazione  de’  Di- 
fcepoli , folo  la  Caufa  futfe  a fare  fpic- 
co  ; e perchè  la  bontà  della  Caufa  allo- 
ra fpicca  meglio  , quando  da  deboli  Mi- 
nitiri  è portata  ; perciò  ditfc  : Andate 
come  Agnelli  ; c fe  il  Mondo  vedrà  , 
che  gli  Agnelli  del  mio  Regno  urtano 
gli  Orli  , c i Leoni  delle  Genti  ; c gl’ 
Idioti  della  mia  Scuola  convincono  , e 
abbattono  i Dottori  primi  del  Mondo  , 
ciò  è folo , perchè  al  lampo  della  mia 
Fede  non  v’è  Religione  , che  far  potfa 
contrailo  . Finalmente  Crifto  Giesù  vo- 


leva diiiinguerli  nc.l.t  fua  condotta  da 
ogni  Signore  terreno  ; e perchè  i Si- 
gnori della  Terra  con  tutta  1’  attenzio- 
ne eleggono  i Miniflri  , con  tutto  lo 
Audio  danno  le  Illruzzioni  ; fanno  tut- 
to > tutto  dicono  , c nulla  concludono  ; 
folo  perchè  i mifèri  arrivar  non  potfo- 
no  a vedere  quello  , da  cui  lutto  dipen- 
de, cioè  , quel  che  avverrà  diooi  ; per- 
ciò è , che  il  Signore  a*  femplici , a gli 
idioti  Difcepoli  ar;giunfe  : Andate  , ò 
MiniAri  del  mio  Reguo  , andate  ad  e- 
vangelizare  per  ora  la  Giudea , c poi  il 
Mondo  tutto  ; ma  non  credete  di  avere 
a trovare  agevoli  le  vie  , ed  appianare  ; 
Voi  liete  Agnelli , c più  d'  una  fiata  vi 
troverete  nel  Mondo  fra  Lupi  . Aà 
Rigts  , ^ Prt/tùci  dmemini  . Lue.  io. 
l8.  farete  arretlati  , farete  condotti  a 
crudi  Tribunali  , c terribili  : In  Conci- 
lili & inSynagogisfuis  flagctlnhnnt  vos  : 
£d  avanti  à’  Tiranni  farete  percortì  , fa- 
rete feriti  , farete  tormentati  ; ina  No~ 
lite  timere  pKjillns  Grex  ; non  temete 
allora  , ò piccola  mia  Greggia  . Efulta- 
te  fra  voAri  tormenti  ; e dite  : Se  non 
opera  a cafo  chi  prevede  il  futuro  ; 
Quello  che  ci  prcdifle  tali  perfecuzio- 
ni  , non  ci  mandò  alla  cicca  ; ci  man- 
dò ad  imprefa  licura  . Frema  adunque  il 
Mondo  , c fu  qucAc  nortre  Carni  infie- 
rifca  ; che  feriti  ancora  vincer  dobbia- 
mo ; ed  a CriAo  Signore  , Duce  , e 
MaeAro  noAro  il  Mondo  tutto  tara 
fonometro  , quando  che  fia  , un  giorno. 
Dica  ora  la  Prudenza  umana  , fe  co  ’l 
fuo  fapere  arrivata  mai  farebbe  a tal  fi-- 
nezza  d’IAruzzioni  , e a formare  in  sF 
fatta  maniera  i tuoi  MiniAri , che  predi- 
cendo loro  , CIÒ  che  loro  doveva  avveni- 
re , fece  sì  che  a tutti  gli  avvenimenti 
futuri  con  animo  preparato , e fìcuro  an- 
dartelo incontro.  Tal  profondità  di  Men- 
te afpcttar  non  fi  può  fra  di  noi  ; e 

perciò  confetlìamo  tutti  , che  a voler 

ben  riufeire  nella  varia  Vocazione  , ed 
impiego,  in  cui  ci  troviamo  nel  Regno  di 
CriAo  , convien  prendere  I'  lAruzzio-- 
ne  , e il  Lume  da  chi  colla  Vocazio- 
ne dà  la  forza  , c la  riufeita  infalli- 

bile . 

Alle  lAruzzìoni  che  riguardano  le  Per- 
fone  de’  MiniAri  , aggiunfc  il  Signore 
altre  molte  Illruzzioni , che  , per  qu.in- 
H a to 
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to  io  raccolgo,  riguardano  la  Provifione 
da  vivere  : Te  maniere  di  converfare  : e 
lo  ftiidio  delle  Prediche  , e de’  Sermoni 
nell’  Iftituto  Apoftolico.  Profeguendo  per 
tanto  il  luo  parlare,  diJe  cosi  : Andate  , 
Difcepoli  miei , a predicar  per  tutto  il 
Regno  di  Dio  , ora  nella  Giudea  , c di- 
poi per  nino  il  Mondo  j ma  in  sì  lunglii 
viaggi  : Nolitt  portare  facculum  , ncque 
per  am,  ncque  caleeamenta  . Lue.  io.  4.  c 
come  di  più  dice  S.  Manco  : Ncque  auoj 
tunica/,  ncque  ■virgam,  cap. io.  io.  Non 
fa  mai  che  Voi  andiate  proveduti  come 
Cavalieri  erranti  , o come  Soldati  , che 
efeono  a campeggiare . Io  non  voglio  che 
Voi  facciate  gran  pompa  della  voftra  au- 
nerità  di  Vita,  né  fiate  cogli  Uomini  in- 
trattabili , come  fe  fufte  venuti  dalle  Stel- 
le ; e perciò  prendete  ciò , che  cortefe- 
mente  vi  farà  dato  : Et  manducate  , qua 
apponuntur  veti/  ; e dove  l’Eutrapelia  , e 
J’ affabilità  propria  del  mio  Regno  lo  ri- 
chieda, non  abbiate  difficoltà  di  accettare 
un  banchetto  , e di  mangiar  ciò , che  vi 
farà  pofto  avanti  : Dignu/  eft  enim  Opera- 
riuj  mercede  fua;  imperciocché  Voi  cam- 
par dovete  di  quelli,  a prò  de’  quali  Voi 
fatigherete  ; nè  far  dovete  i delicati , e 
gli  fchizinofi  , quali  di  effer  Uomini  fra 
gli  Uomini  vi  fdegnafle  . Avertite  però, 
che  fc  voglio  , che  Voi  fiate  agevoli  , e 
tranabili  ; non  voglio  per  ciò  , che  Voi 
andiate  ben  proveduci  ; e per  tanto  non 
penerete  ne  borfe  di  argento  , o d’ 
oro  ; nc  tafche  da  raccorre  , e far  provi- 
none per  il  giorno  feguente  ; nc  vcfli  dop- 
pie da  mutarvi  ; né  calcene,  o fearpe  da 
giorni  fcftivi  ; e nè  pur  voglio  nelle  vo- 
ilre  mani  verghe,  oballoni,  quafi  andalle 
a comamlarc  Eferciti  . Nulla  dovete  poi- 
federe,  nulla  dovete  raccorre,  crifervarc 
dalle  vofire  fatiche;  e null’altro  aver  con 
Voi  dovete  fuor,  che  la  fiducia  nella  Pro- 
videnza  di  quello  , che  nè  pur  degli  Uc- 
celli dell’  Aria  lafcia  1’  attenzione  , e la 
cura.  Ma  fopratutto  ricordatevi , che  di 
quanto  Voi  avete  di  Grazie  , e di  Doni 
fupcrni,  nulla  vi  coffa;  ma  tutto  per  gran 
tuita  li^ralità  del  Celeffe  Padre  , vi  fu 
conferito  ; c perciò  fc  nulla  fpcndelfcpcr 
aver  quel  che  avete  , nulla  rifcuotcr  do- 
vete per  que’  Doni , e Grazie  Spirituali  , 
che  Voi  ad  .altri  conferite  ; nè  contro  la 
natura  della  Grazia  , delle  Grazie  farete 


mercato  ; ma  Ila  voltro  guadagno  e vanto 
effer  liberali  della  liberalità  di  mio  Pa- 
dre ; Grati/  aceepifii/ , grati/  date . Man- 
to. 8.  Cosi  diffe  fopra  tal  punto  il  Signo- 
re ; e quella  è quella  Iltruzzione  , che 
diede  motivo  a’ Sacri  Macffri  di  efamina- 
rc  miai  forma  di  Povertà  prefcrivclfc  Gie- 
sù  Crilfo  a fuoi  Difcepoli , e llabilc  vo- 
Iclfe  nell’ Iftituto  Apolfolico  . Cagione  di 
cosi  dubbitare  fu  , che  fe  bene  in  quello 
paffo  di  Evangelio,  cioè,  quando i Difce- 
poli fiirono  mandaci  la  prima  volu  in 
Miflìone  per  la  fola  Giudea  , il  Signore 
lì  dichiarò  , come  deno  abbiamo , di 
volere  la  forma  più  rigorofa  e llrcna  di 
Povertà  , che  elfcr  vi  polTa  ; qual  è quel- 
la di  nulla  polfederc  , e di  nulla  poter 
procacciare  , fuor  dei  quotidiano  ali- 
mento . Prima  di  morire  nondimeno  , 
par  che  rivocafle  quella  rigidezza  di 
Ordinazione  , e più  d’  un  poco  allargaf- 
le  la  Povertà  ; imperocché  avendo  egli 
interrogato  i Difcepoli , fe  quando  man- 
dati furono  la  prima  volta  in  Milllone 
per  la  Giudea  ; Sine  /acculo  , dr  pera  ; 
fulfe  loro  nulla  mancato  ; cd  avendo 
quelli  rifpofto  , che  nulla  ; Egli  in  altro 
cenor  di  voce  diffe  allora  : Se  io  in  quel 
tempo,  e in  quella  vollra  prima  Mifsione 
non  volli , che  Voi  avelie  nè  Borfa  da 
portar  provifione  , nè  Tafca  da  procac- 
ciarne; ora  vi  dico  , che  chiunque  fra  di 
Voi  : Hahet  facculum , tellai  Jimiliter  df 
peroni . Lue.  ai.  n.  j6.  chi  fi  trova  la  Tafca 
o il  Sacco  , prenda  ancora  la  Borfa  ; c 
porti  feco , e fi  procacci  da  vivere  ; per- 
chè cale  farà  lo  icandalo  della  vicina  mn 
Croce  , che  Voi , Difcepoli  miei  , noa 
troverete  più  nè  Ebrei  , nè  Genuli , che 
ricever  vi  vogliano  , ed  alloggiarvi . Na- 
ta fu  anello  motivo  la  Controvcrlìa  , va- 
ria è t opinione  de’  Santi . S.  Ambrogio 
lib.  p.  in  Lucam,  Sant*  Agollino  Itb.  a.  de 
confenfu  Evangelillarum  , S.  Hilario  con 
alcuni  altri  Dottori  dicono  che  Giesù 
Grillo  con  quelle  ultime  parole  dette 
|>oco  prima  della  fua  morte  , non  in- 
tefè  abrogare  la  Uretra  forma  della  Po- 
vertà già  prefcritta  ; intefe  folo  di  ligni- 
ficar con  enfafi  le  grandi  perfecuzio- 
ni  , che  contro  il  fuo  Nome  , cd  £- 
vangciio  infone  farebbero  dopo  la  fua 
Croce  . Al  contrario  San  Giovanni 
Grifollotno  homilia  4.  in  Epillolam 
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ad  Pliilip.  S.  Tomafo  2. 2.  par.  qu.  188.  ar.7. 
5.  Anfclmo,  Ugon  Cardinale,  ed  una  gran 
quantità  di  Autori  moderni,  infegnano  , 
che  quel  gran  rigore  di  Povertà  fu  preferit- 
to  dal  Signore  non  in  peipetuo , c per  mo- 
do di  ccìiiimzione  ma  tu  preferitto  fola- 
mente  in  quella  prima  Mitlìone  fatta  più 
totlo  per  efercizio  de'  Difcepoli , che  per 
giovamento  degli  Ebrei,  afRncbc  i Dilcc- 
poli  iltetlì  ailaggiando  nel  fommo  rigor  di 
Povertà  la  dolcezza  di  quella  non  ben  co- 
nofciuta  Virtù,  più  volentieri  dipoi  oiTer- 
vatfero  la  forma  di  Povertà  meno  audera. 
Qual  lìa  la  vera  di  quede  due  Opinioni , 
non  è da  me  il  decidere  . Io  dirò  fola- 
mente  alcune  cofe,  nelle  quali  par  comu- 
nemente, che  convengano  i Sacri  Intcr- 
preu.  La  prima  è,  ebe  quantunque Giesù 
Grido  per  ragione  dell’ Unione  Ipodatica 
avelie  il  £>ominio  alto  , e la  Sovranità 
malienabile  di  tutto  1’  Univerfo  , come 
deno  abbiamo  altre  volte  -,  con  tutto  ciò 
volle  profelTare  la  Povertà  Evangelica  , 
ptivandod  del  Dominio  utile,  cioè,  della 
ptoprietà  dell'  ufo  , e dell’utilità  di  ogni 
cola,  m guifa  tale,  che  potèdire; 
frveaj  hMtnt  , (fr  f'olKcrej  Carli  nidas  ; 
FiUtu  Mttem  Hominis  non  hahet  ubi  caput 
rcclinet;  Mat.  8.  20.  La  feconda  cofa  è , 
che  le  bene  egli  non  podedeva  in  parti- 
colare cofa  veruna  come  propria,  in  co- 
mune nondimeno  podedeva  tuno  ciò,  che 
era  a lui  (òmminidrato  dalla  Gente  divo- 
ta per  alimento  proprio  , e degli  onanta 
quattro  Difcepoli , come  dimoltra  il  facto 
di  quel  ribaldacelo  di  Giuda,  che  di  tutta 
la  Comunità  era  l'Economo  . La  terza  è 
che  agli  Apodoli,  e a’ Difcepoli,  fii  fenza 
fallo  prelcritto  in  perpetuo  di  nulla  podc- 
derc  in  privato,  & nomine  proprio-,  onde 
per  infìno  al  dn  della  lor  vita  dir  potedè- 
ro  : £ice  nos  reliquimus  omnia . La  quar- 
ta colà,  perdne,  è,  che  dopo  la  mone  di 
Giesù  Grido,  il  Collegio  Apodolico,  an- 
zi la  Cridianità  tutta  per  qualche  tempo, 
vide  in  perpetuo , come  era  vivuto  in  tut 
to  il  corfo  della  Predicazione  triennale  di 
Giesù  Grido  , podedendo  in  commune 
ciò  che  era  lor  dato  •,  ma  nulla  podedendo 
in  parucolare;  e nedùn  diedi  potendo  di- 
re: lo  della  tal  cofa  fono  Padrone*,  e da 
tuno  ciò  concludo  , che  Giesù  Grido  in 
le , c ne’  fuoi  Difcepoli , fra  quali  princi- 
palmente fon  comprefi  gli  Apodoli,  volle 
Lei.  dei  B. Zucconi  Tomo  ///. 
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modrar  ridcadeH’una,  c dell’ altra  Pover- 
tà . Nella  prima  Midione  de’  Difcepo- 
li modrò  r idea  della  Povertà  più  rigi- 
da , cioè , di  nulla  podedere  nè  in  pri- 
vato , nè  in  comune  ; la  qual  forma  di 
Povenà  si  piacque  a Francefeo  Serafi- 
no di  Adìft , che  fopra  queda  , qiiafi  tb- 
pra  folididìma  Pietra,  fondar  volle  il  dio 
Grand’Ordine  . Nel  corfò  poi  di  runa  la 
dia  Predicazione  modrò  I’  idea  dell’  altra 
Povertà  meno  audera  , cioè,  di  podeder 
in  comune  quanto  bada  a levar  quella  cu- 
ra aifannofa  di  provederfi  da  vivere,  ma 
di  nulla  podedere  in  privato,  quanto  ba- 
da a poter  dire:  Io  nel  Mondo  fon  Povero 
di  Grido  ; e queda  feconda  forma  di  Pover- 
tà fu  quella , che  piacque  a tant’  altri  Fon- 
datori di  Religione,  che  fu  queda  idea  di 
Povenà  approvata  dalla  Chiefa  idituiro- 
no  gli  Ordini  loro  . In  qualunque  modo 
peròfidica,  fempre  è vero,  cheGcsùper 
formar  buoni  Minidri  del  nuovo  fuo  Re- 
gno, formò  i fuoi  Difcepoli  in  Povertà  , 
e fquallori . Or  che  dice  la  Prudenza  uma- 
na di  queda  nuova  maniera  di  formar  Mi- 
nidri di  Regno?  Voler  che  i Minidri  va- 
dano per  tutto  a dilatare  il  Regno,  ed  am- 
pliar la  Monarchia , e mandargli  Poveri , 
e nudi  per  tutti  i Principati  del  Mondo , 
queda  fembra  la  forma  più  difadatta  di  tal 
Miniderio  ; anzi  quedo  fembra  , che  da 
non  formare,  ma  riformar  Minidri,  c di- 
chiarargli difutili  a ìMiniderj  del  Regno; 
e pur  queda  ideflà  Riforma  piacque  alla 
Sapienza  Divina , come  maniera  di  forma- 
re a pcrfezzionc,  e raffinare  in  Vinù  i fuoi 
Difcepoli.  Ben  ella  fapeva  che  formar  non 
d può  in  Virtù  e in  Grazia  un’  Anima  gran- 
de , fe  prima  in  tutta  la  Namra  non  è ben 
riformata;  e perchè  della  Namra  tutta  al- 
tra Riforma  più  fotte,  e più  univerfale  , 
non  v’è  della  Povertà,  che  in  un  colpo  a 
cento  Vizj  tronca  la  teda  ; perciò  a’ fuoi 
Difcepoli  dide  Giesù  Grido  .*  Nolite  pojji- 
dert  aurum , ncque  arjentum  in  xjonit  vt- 
'flrit,  non  per  am  in  via  , ncque  duas  tuni- 
cat , ncque  calceamenta  , ncque  virgam  . 
|Matth.io.p.  Andate  vedici , andate  coper- 
ti di  fola  Povertà  , perchè  così  riufcirctc 
idonei  Minidridel  mio  Regno;  prima  per- 
chè colla  povertà  farete  fprezzacoridiqud 
Mondo,  che  fottomecter dovete;  fecondo 
perchè  poveri  e nudi , farete  più  agili  c 
predi  a portare  il  mio  Regno  per  tutta  la 
H 3 Tm- 


Lig::ized  by  Coogle 


Lezione  XVII.  Sopra  gli  Evangeli  I 


n8 

Terra  ; terzo  penhè  oilòccupati  da  ogni 
altro  pcniìcro  ed  affetto,  occupati  meglio 
farete  nelle  Superne cofe,  eDivinc;  quar- 
to perche  in  Voi  Miniflri  del  nuovo  Re- 
gno il  Mondo  meglio  apprenderà  qual  fia 
il  Regno  dellaSapienza  in  Terra;  quinto 
perchè  poveri  e nudi  farete  più  Conili  a 
me  , che  di  tutto  fpogliato  mi  fono  per 
Voi.  Ciò  baila,  ò gran  Signore , ciò  baila 
perfarfapere  la  Sapienza  ^ella  voilra  Con- 
dotta. Voi,  che  Re  Cete,  in  Povertà  na- 
fccile  ; Voi , che  di  laper  Cete  Maeilro  , 
in  Povertà  formaile  i primi  voilri  Mini- 
llri-,  ognun  fa  a prova  di  Quanti  mali  ca- 
gione Can  le  Ricchezze  ; che  altro  rima- 
ne per  tanto  , fc  non  che  il  Mondo  final- 
mente confcilì  , che  per  vivere  in  un  Mon- 
do migliore , in  un  Mondo  dove  nulla  pof- 
fa  il  tèmpo,  la  vanità,  c ringaiuio;  con- 
viene andare  a vivere  là  dove  è il  Regno 
della  Verità  j dove  delle.  Ricchezze  è ban- 
dita la  cupidigia , e l'atfetto;  dove  per  fine 
la  Povertà  del  Regno  tutto  è Miniftra  , 
Arbitra,  e Donna  ; perchè  dove  nulla  più 
fi  cerca  dt  Tetra,  tutto  C trova  il  Regno 
de’  Cieli.  Non  pare  adunque  , che  a sì 
fatte  idee  di  Regno  tornin  male  sì  fatti 
Miniflri  di  Povertà,  e di  Mente. 

Ma  come  Miniflri  si  poveri,  e tanto 
idioti  , andar  dovranno  a predicar  per  il 
Mondo  , ò Signore  ì cioè  , quale  farà  il 
lor  portamento  e contegno  con  tanta  mol- 
titudine e varietà  di  Genti}  quali  le  paro- 
le, c lo  (Irle  per  abbattere  tanta  Potenza , 
e Superbia  ai  Superflizioni , e di  Riti  } 
Qui  per  verità  v’ è bifogno  di  grandi  Iflruz- 
zioni } e qui  è dove  convien  ben  formare 
Uomini  di  sì  poco  fapere  , già  che  di  si 
poco  fapere  gli  eleggclle  per  voflri  Mini- 
Uri.  Ma  Giesù  Crifto  fonra  l’uno,  d’al- 
tro punto  in  poche  parole  sbrigò  tutta  la 
fua  Iflruzzione  ; e in  un  compì  l’ Iflituto 
Apoflolico.  Sopra  il  primo  punto  diffe  due 
cofe  brevilTìnie  a i Oifcepoli , c la  ptima 
fu:  J\i’emtnem  ftrviam 
10.4.  Andate  in  Voi  raccolti  j c non  fa- 
llitale verun  per  dirada  *,  perchè  il  voflro 
tempo,  non  è tempo  da  perdere  in  com- 
plimenti ; c il  voflro  impiego  è un  impie- 
go , che  non  folfrc  leggerezze  di  parole , 
c divertimenti  di  Spinto  ; nè  vergognar 
vi  dovete  di  parer  zoticbi , e ruvidi  -,  le 
Stelle  in  f^ielo  fi  fan  da  tutti  vedere , e a 
ntflun  fi  avvicinano  in  Terra;  e perciò  fi 


ammirano;  perchè  le  belle  fono,  fon  lem* 
pre  in  lontananza  . La  feconda  cofa  che 
diffe,  fu,  che  in  arrivare  in  qualche  luogo, 
o Cala,  il  lor  faluto  altro  non  foffe,  che 
dire  , come  MelTì  del  Sommo  Re  : Pax 
huic  Domiti  ; Pace  fia  e falute  a quella 
Cala;  ed  aggiiinfe;  fe  in  quella  cafa,  che 
così  Voi  averere  falutata,  vi  farà  Figliuo- 
lodi  pace,  cioè.  Anima  ben  difpofìa  all’ 
annunzio  dell'Evangelio,  l'opra  dieffa  ri- 
poferà  la  mia  Pace,  c renderalla  Figliuola 
delmioRcgno,  cheèRegno  diPace:.$iii 
Aiuem,  étd  VOI  revertttHr  : Se  poi  duro  ognu- 
no al  iùono,  e al  penfier  di  falute  , fprez- 
zerà  la  voflra  voce  ; la  Pace  che  ad  elTì 
recaflc,  tornerà  , cioè  , fecondo  la  pro- 
prietà della  lingua  Ebraica,  torni  a Voi  ; 
c Voi  non  punto  turbati  del  mal  fùcceffo 
della  vpllra  Predicazione,  andate  altrove  ; 
ma  ncll’ufcir  da  quella  Terra  abbandona- 
ta dalla  mia  Pace,  quali  da  Terra  di  ana- 
tema , Exoatte  fulvertm  de  ftdihus  ve- 
ftrti.  Matt.  IO.  14.  in  fegno  di  deteflatio- 
nc  fcuocete  ancor  la  polvere  di  Quel  cani- 
vo  fuolo  da’ voflri  piedi  ; e così  dichiarate- 
vi, che  a Voi  nulla  di  Mondo,  nulla  di 
Secolo,  nulla  che  non  fia  del  mio  Regno 
deve  attaccarli  . Quello  è quanto  difìc  il 
Signore  fopra  la  maniera,  o per  parlare  co' 
vocaboli  correnti  , fopra  il  contegno  del 
loro  andare  per  il  Mondo,  e trattare  co ’i 
Secolo.  Sopra  lo  Audio  poi  della  loro  Pre- 
dicazione, dopo  che  detto  aveva,  che  un 
folo  fùlfc  il  Tema  delle  lor  Prediche  , e 
quefio  luffe  il  Regno  di  Dio  in  ogni  luo- 
go : Et  dicite  illii  ; jiffrofiuquavit  in  voi 
'ktgmm  Dei-,  per meravigfiofa  e fiupenda 
illnuzione  aggiunfc  : Voi  per  la  novità  del 
vollro  Tema  fufeiterete  gran  rumore  per 
le  Terre,  e farete  condotti  a’Tribiinali  di 
Sacerdoti , e di  Principi  ; ma  Nolite  cogi- 
tare quomodo,  4Mt  qntd  loqnnmini  ; dnhi- 
tur  enim  voiii  in  ilU  hora  quid  loqtumi- 
ni.  Matt.  la  19.  Nonvidatepenfiero,  nè 
vi  cada  giammai  in  cuore  di  ftudiar  le  pa- 
role , e di  apparecchiarvi  a ciò  , che  rif- 
ponder dovete  agli  argomenti  de' Gentili, 
alle  ragioni  dc’Filofo?ì,alleminaccie,eall’ 
ire  de’ Tiranni.  Tenetevi  forti  fu’l  voflro 
Tema  del  nuovo  Regno,  folla  Confellìo- 
ne  della  mia  Fede  , e non  dubbitate  che 
nell’ora  illelfa  delfofogno,  vi  farà  dall’ al- 
to foggerito  CIÒ,  che  a tutti  dir  dovete  . 
Quelle  fon  tutte  lelflruzzioni,  colle  quali 

tu- 


l 


i^igitized  b> 


Lezione  XVII.  Sopra  gli  Evangeli . no 


furori  formati  gli  Apofloli,  primi  Miniftn 
del  Duovo  Rtgho  ; e quefte  fon  tutte'  le 
Regole  deU’lilituto  ApoRolico  . Or  noi 
torniamo  alle  folite  ammirazioni  della  Pru- 
denza umana,  c terminiamo  la  Lezione. 
Mandare  Uomini  idioti  a predicar  per  il 
Mondo  cofe  altifTìme  , cole  non  più  udi- 
te, novità  di  Regni,  di  Religione,  e di 
Stato;  e mandargli  poveri  di  ogni  colà  , 
fquallidi  di  volto,  nudi  di  piedi,  orridi  di 
port.amcnto  ; e vietar  loro  ogni  avvenenza 
di  tratto,  ogni  Audio  di  parole,  ogni  ap- 
parecchio diDonrina;  e voler  chefoccian 
tutto  per  nulla  apparire-,  quefto,  per  veri- 
tà fembra,  cbefìalofleiro,  che  volere  die 
elfì  fumo  per  tutto  apprelì  per  Uomini  va- 
gabondi, e fìolkli;  e la  lorCanfa  fìa  giu- 
dicau  per  una  follia.  Cosi  pare  agli  occhi 
noAti,  c cosi  fucceduto  farebbe,  feelTì  o 
fùlTero  ufeiti  da  altro  Regno  , o parlato 
aveffero  di  altra  Caufa , o quel  che  é rat- 
to, da  altro  Signore  ftiflcro  Aati  fpediti  ; 
ma  perché  Giesù  CriAo  fu  che  gli  mandò 
a parlar  del  fuo  Regno  ; egli  providegli , 
ed , o quali  gli  refe  ! e quanto  bene  all’ 
imprefaguemigli!  Dopo  tutte  le  lAruzzio- 
ni  date  a i Dilcepoli,  prima,  che  elTì  da 
lui  partiAcro  , Detlit  eis  fettjiatem  Spiri- 
tHum  immuti  derum , ut  ejtcerem  ees  ; c^cu- 
rttrtnt  omnem  hinguerem , emnem  mfir- 
mitdtem.  Matt.  io.  i.  diede  loro  la  Vinti 
di  tutti  i prodigi,  edifle:  Infirwtes  curett  ; 
Mertues  /ujfciidte;  Leprofet  mtmddte  • Dt- 
montt  ejiuit.  n.8.  Andate  come  Agnelli 
fra  Lupi;  manon  temete,  efoprala Mor- 
te, e l*  Inferno  ftatc  potenti . Cosìdilfe,  e 
tanto  baAò.  Andaronque’ poveri,  e Arac- 
ciati;  e alla  lotPovenà  tuno  il  Mondo  fe- 
cero rivoltare.  Andarono  fenza  Donrina 
efenzaAudio,  e pur  fecero  ammutolir  tutti 
i Dottori  ; andarono  fenza  veruno  fplen- 
dore  alla  femplice  , e pure  ofeurarono 
quantov’eradiNumi,  d’idoli,  ed’ Idola- 
tria; andaron  deboli  e digiuni , c pur  co- 


mandarono alla  Morte,  Aigaron  Demonj^, 
e fecero  urlare  l’ Inferno  ; furon  perfegtu- 
tati,  furon  percoAì , Alton  feriti,  e tutti 
moriron  fra  Carnefìci  ; ma  allor  che  cAì 
eran  manirizzati , quali  la  Natura  tutta  , 
e le  Stelle  patiAcro,  tremava  la  Terra,  fi 
annottava  il  giorno, cadevan gl’ Idoli,  ro- 
vinavan  gli  Altari;  e quelli  ancor  moren- 
do vedevano  per  trionfò  del  lor  Manirio 
Aiggirc'i  CarncAci , impallidirli  i Tiran- 
ni , e fopra  le  rovine  dell’  Infedeltà  rif- 
plcndcrc  la  SantiAìnu  Fede.  Or  che  dice 
la  Prudenza  umana  di  tali  MiniAri , die 
difadani  come  erano,  commoUèro  dal  fuo 
fiato  il  Mondo  , e un  altro  lo  refero  da- 
quel  Mondo  che  fu  ? Ma  che  altro  dir  A 
può  , fe  non  che  la  Sapienza  nelle  Aie  dif' 
pofìzioni  non  erra  ; c noi  fiam  quelli  , 
che  andiam  di  notte  ancor  quando  cre- 
diamo di  meglio  vedere  ? L’ idiotaggine 
naturale,  la  ruvidezza,  e la  Povenàdcgli 
ApoAoli  giuocò  meglio  di  qualunque  pre- 
gio all’Imprefa;  perchè  effa  fervi  a dichia- 
rare al  Mondo,  che  ciò,  che  quelli  ope- 
ravano, non  era  forzadi  Mente,  odi  va- 
lore umano  ; era  forza  di  Mente  , e di 
Braccio  Divino  ; e il  Braccio  Divino  con 
tanti  prodigi  impegnato  per  le  Parole  de' 
poveri , e rozzi  ApoAoli , che  altro  dice , 
e predica  al  Mondo,  fc  non  che  il  Regno 
di  CriAo  non  é un  Regno  di  Opinione  , 
o di  Favola  ; ma  é un  Regno  di  Verità  ; 
Regno  dominante  de’  Regni  ; Regno  a 
cui  ognun  fottomener  deve  il  fuo  Vole- 
re ; che  è l’unico  Imperio  a Dio  dilet- 
to, e da  lui  con  tutto  il  Sangue  del  fuo 
Figliuolo  comprato.  Così  in  ratta  quella 
materia  concludono  i Santi  ; e noi  con 
cAì  concluder  dobbiamo  : Che  la  Sapien- 
za divina  ne  la  piu  della  Prudenza 
umana  ; e la  Prudenza  umana  le  vuo- 
le  una  volta  fapere  qualche  cola  , da  Lei 
Analmente  deve  imparare  a vivere  , e a 
regnare. 
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Et  aperiem  os  fuum  doceiat  cos  . Matth.  C5.n.x. 

S'incomincia  a trattate  della  Dottrina  Evangelica  > e dimoftrall  quanto 
più  della  Sinagoga  > illuminata  Ha  la  Chielà. 


Ipaniti,  come  di  fopra  tu  det- 
to > gli  Ordini  , diftinti  i gra- 
di , e formau  nel  memorabil 
Monte  l'Idea  tutta  del  nuovo 

Regno , prima  che  dal  Monte 

partillc  , pattò  il  Signore  agli  Ordini  tutti 
del  Aio  Popolo,  e a tutti  fecefapere  , qual 
Popolo  egli  intendeva  d' iAituire  allorché 
iAituiva  il  Popolo  Criftiano  ; e perché  un 
Popolo  dall’altro  , ed  uno  dall'altro  Re- 
gno , più  che  per  altra  cofa  , C diftinguc 
per  CoAumi  e per  Leggi  , egli  fpiegò  le 
Leggi  di  vivere,  imodidi  operare,  Icmaf- 
iime,  i principi , le  vie  di  pervenire  alla 
Salute,  e di  edere  un  Popolo  totalmente 
felice  . Ed  eccoci  a quella  Dottrina,  che 
è detta  Dottrina  Evangelica  , ed  é Dottri- 
na di  Sapienza,  Raggio  di  eterno  Volto  , 
c Scienza  de’Santr.  Fu  queAa  in  diverfe 
occaAoni , c in  varj  luoghi  pubblicata  da 
GiesùCriAo  ; ma  perchè  egli  quafi  tutta  I’ 
accennò  nel  Sermone  dei  Monte  -,  nel  Mon- 
te incominceremo  ancor  noi  a ìpiegarla  , 
per  quanto  fpiegarApuò  ciò,  che  Iblo  in 
Orazione,  e in  Silenzio  s’intende;  e per- 
ché effa  é variamente  divifa  dagli  Autori  , 
noi  per  facilità  maggiore  la  divideremo  in 
Teologia,  edin  Morale  . LaTeologiaab- 
braccia  ciò,  che  creder  A deve  ; la  Mora- 
le ciò,  che  A deve  operare  ; quella  è co- 
me la  Specolativa  della  noAra  Fede  } queAa 
é quaA  la  Prattica  della noAnt  Vita.  Tut- 
to ugualmente  creder  dobbiamo  ; perché 
tutto  é Parola  d’infallibile  Sapienzatma  quel 
che  creder  folamentc  dobbiamo  , e non  an- 
cora operare  , da  me  per  ora  A chiama  Teo- 
logia Evangelica  ; e da  queAa  prima  parte 
incominciamo  laLezione.Sapienza  Divina, 
Voi  ben  vedete  ciò  , che  in  qucAo  Libro  I 
io  mi  accingo  a dire  ; e in  qual  Pelago  mi  j 
porti  il  dirdiVoi.Voi  per  tanto  fate  si,che  il  | 
mio  dire  al  voAro  A confacela  ; e tutto  torni 


a Gloria  del  fantiAìmo  Nome  voAro.  Amen. 

Qual AiAclaTeologiadeglìEbrei,  cioè, 
quali  c quanti  Articoli  di  Fede  tenuto  fuA 
fé  a credere  l’ antico  Popolo  di  Dio , io  non 
sò,  né  trovo  Autore  che  meloinfcgni;  sò 
bene  , che  leggendo  tutta  la  Scrittura  an- 
tica , altro  in  cAa  di  Dio  non  trovo  rivela- 
to , fé  non  che  egli  é Onnipotente  , eglié 
Eterno,  egli  élmmenfo,  egli é Santo;  ed 
egli  fu  che  creò  tutte  le  cole  , che  tutte  le 
cofe  governa  , che  ad  Abramo,  e a’  Aioi 
Figliuoli  promife  di  mandare  Un  che  libe- 
raìie  da’ peccati  tutto  il  Genere  umano  ; ed 
egli  é , che  gaAiga  gli  Empj  , rimunera  i 
GiuAi,  e fuori  di  lui  altro  Iddio  non  A tro- 
va . QueAi,  aridur  tutto  il  Vecchio  Tc- 
(lamento,  fono  gli  Articoli  della  Teologia 
antica,  e della  l'anta  Fede  di  allora  ; impe- 
rocché fé  bene  in  alcuni  luoghi  A trovano 
accennate  le  tre  Perfone  Divine  , non  A 
puòalTcrir  nondimeno,  che  gli  Ebrei  uni- 
vcifalmentcAifl'ero  obbligati  a profeflar  la 
Fede  della  Trinità,  come  dell'Unità  di  Dio  ; 
e perciò  io  credo  di  poter  dire  con  tutta 
Acutezza  , chealcune  Verità  più  recondi- 
te, alcuni  fegrctipiù  rmoAi , alcune  noti- 
zie più  Aiblimi , nonAilTcro  concedute  alla 
Sinagoga  , fol  per  rilcrvarle  alla  Oiic- 
fa  ; né  ciò  é meraviglia  ; perché  i fegre- 
ti  A conAdano  alla  Spofa , non  alla  Fan- 
te . Iddio allaSiiugogadiferivelò  ciò  che 
rivelar  A doveva  ad  una  Serva  ; ma  alla 
Santa ChicTa  noAra  Madre  tutta  degli  alti 
Arcani  aperta  fu  la  Cortina;  perche  a lei 
comeaSpofa,  c a Spofa  diletta  , nulladell’ 
eccello  Spofo  rimaner  doveva  celato  ; on- 
de chi  A duole,  che  Iddio  con  obbligatela 
credere  alcuni ArticolidinoAra  Fede,  ab- 
bia troppo  caricata  la  debolezza  del  noAro 
corto  intendere  , A duole  del  vanto  più 
bello,  eh’  aver  polla  un  Uomo,  quaiécf- 
fet  chiamato  alla  partecipazione  dc’divini 
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Mifler;  • Molti  furono qaefti  Arcani,  che 
Giesù  Grido  rivelò  alla  Tua  Chiefa  -,  ma 
^liApodoli  raccogliendo  tutta  la  Teologia 
ìnfegnaca  da  lui  nell’ Evangelio,  lariduiic- 
ro  a dodici  Articoli , e di  edì  ne  formaro- 
no il  Simbolo  della  nodra  Fede,  detto  vol- 
garmente il  Credo,  elicè  quello,  che  co- 
me carattere,  econtrafegno  di  Verità  , ci 
didingue  da  tutte  le  Genti,  chefttor  della 
Chicl'a  giacciono  in  tenebre  . Ognun  di 
noi  fa  à mente  il  Simbolo  degli  Apodoli  ; 
ma  perchè  queda  èia  prima  colà,  che  fu 
da  noi  imparatanclla  nodralntànzia,  po- 
co da  noi  fi  prezz.t  ciò  , che  in  eflb  fi  crede , 
e credendo  tanto,  neflun  crede  percITodi 
molto  fapere;  e pur  eflb  è quello  , per  cui 
noi  tutti  fiam  detti  con  verità  Figliuoli  di 
Luce  ; c per  cui  in  Scienza  di  Fede  , fuor 
della  quale  ogn' altro  fapere  è ignorare  , 
fiam  tanto  fuperiori  all’  antico  Popolo  di 
Dio , che  fc  Iddio  ad  eflb  diede  la  Scrittura, 
a noi  folamcnte  diedàha  conceduta  l’ in- 
telligenza ; imperocché  co’l  folo  Simbolo 
degli  Apodoli , cioè  , colla  Donrina  di 
Giesù,  della  Scrittura  antica  , e delle  no- 
tizie più  follevate,  ed  eminenti  ci  ha  confi- 
date le  Chiavi  ; e per  dir  qualche  colà  delle 
innumerabili,  che  dir  fi  potrebbero  i e per 
ifpiegarquc' palli  dell’ Evangelio  , che  arai 
materia  appartengono,  e die  preterir  non 
fi  poflbno,  dirò  cosi. 

Leggeva!!  gli  Scribi , leggevano  iFari- 
feì,  leggeva  la  Sinagoga  nella  loro  Scrittu- 
ra, chclddio  al  principio  parlò  , e alla  lùa 
parola  fiiron  fàne  tutte  le  cofe:  Fcciftiom- 
Hìa  f'trhotuo.  Sap.p.  i.  Leggevano  che  in 
quel  principio  di  cofe  lo  Spinto  del  Signore 
palleggiava  fopra  l’ Abiflb  dell’  Acque  : Sfi- 
rinu  iìomitti  ftrihatur  fuftr  jiqMt . Leg- 
gevano che  Iddio  apparve  ad  Àbramo  lor 
Patriarca  nella  Valle  di  Mambre,  ma  ap- 
parve in  tre  volti  diPerfonaggi  diftinti  •,  c 
Abramo  illumiroto  allora  adorando  tre 
Pcribnaggj  didimi,  quafi  uniblone  ado- 
raflc , diUe  ; Domine  , fi  inveni  irntutm 
in  ocuJij  tuie  , ne  traujt/u  ftrwm  man  . 
Gen.iS.  3.  Quede  , ed  altre  innumerabili 
Scritture  a quede  fimilinel  lignificato  , e 
nel  Midcno  , leggevano  ; ma  perchè  efli 
eran  Fanciulli  ancora  fono  il  Pedagogo  , 
come  parlaSan  Paolo,  leggendo  t uno  nul- 
la intendevano  nè  ciò  che  fulTe  Verbo,  nè 
CIÒ  che  folle  Spinto  del  Signore  j nè  che  dir 
volcflcrotrc  Pcrionaggj , cun  folo  Signo- 


re . Venne  il  Maedro,  arrivò  Giesù  Gri- 
do , e dilfc  talvolta  che  egli  era  Figliuolo 
di  Dio  . Difle  ; Lgo  ó"  Pnter  unnm  fn- 
mnj  . J0.10. 30.  lolbn  Figliuolo,  non  fon 
Padre  ; ma  dal  P.-idre  ini  didingiio  di  Per- 
fona,  non  di  Natura;  perchè  co’l  Padre  ho 
comune  l’ Eflenz.a  .•  Snm  aliuj  , /ed  non 
nliud,  come  fpiega  la  Scuola  . Difle  che  lo 
Spinto  procede  Jal  Padre  ; Sfiritus , qui  4 
Patre procedie  . Jo.ij.n.26.  ed.iggiunfe  , 
che  lo  Spinto  , che  procede  dal  Padre  , 
procede  ancor  da  Lui  -,  perchè  da  Lui  come 
da  Principio  di  origine  farebbe  dato  man- 
dato, dopo  la  Ina  Afeenfione,  in  Terra;  e 
da  Lui  coll’  originc,e  coll’  eflenza  prefe  ave- 
rebbe  tutte  le  Verità  da  tedificare  al  Mon- 
do ; Cnm  venerit  ParAclieui  , qiiem  ego 
min  am  t/obis  à Patre  . Ja  15.  26.  Cum 
venerit  ille  Spirititi  P’eritatit,  docebit  vot 
omnem  y tritatem  CTC.  qma  de  meo  accipiet  , 
^ anmmtiabit  vobis  . J0.16.  14.  Ed  ecco 
ucll’ adorabile  Unità  di  Dio  , che  confi- 
e in  una  folaElTenza,  Fonte  di  tutto  l’ef^ 
fer  creato  ; ecco  quel  ineffàbile  Trinid  di 
Perfonc,  che  in  tre  ipodafi  è didinta, Ter- 
mini beatiflìmi  di  tutte  le  divine  communi- 
cazioni  ad  intra  ; ecco  quel  Padreeterno, 
ecco  queir  eterno  Figliuolo  , ecco  quell’ 
eterno  Spinto  Santo,  ebefonoitre  Gardi- 
ni  delia  nodra  Fede  , i tre  Articoli  prin- 
cipalidel  Simbolo  degli  Apodoli,  i tre  Lu- 
mi, de'  quali  nel  Battefimo  dato  ci  fu  il  Ca- 
ranere eccelfo  ; ed  ecco  finalmente  le  chia* 
vi  dellenonintefe  Scritture  antiche.  Gon- 
templa  fc  medefimo  il  Padre  eterno;  eie 
medefimo  eternamente  contemplando  , di 
fe  genera  coll’Intelletto  un  Imagine  ; c 
perchè  l’ Imagine  è perfena,  efimiliiTima 
al  perfcttidìmo fuo Oggetto , cioè,alfora- 
mo  Padre;  perciò  l’ Imagine  fi  appella  Fi- 
gliuolo; e pcrchèil  Figliuolo  come  perfet- 
tiflìma  Imagine  rapprclenta  quant’è , quan- 
to dice  , e quanto  vuole  il  Padre  ; per- 
ciò è,  che  il  Figliuolo  fi  appella  ancora  , 
Sapienza,  Verbo,  c Parola  del  Padre  . Ed 
ecco,  perchè  le  Scritture  della  Bibbia  anti- 
ca dicono  , che  le  cofe  tutte  del  Mondo 
create  furono,  e fono  governate  colla  fola 
divina  Parola;  perchè  il  Verbo  r.ippreièn- 
ta  il  volere  del  Padre,  delle  cofe  volute  ef- 
prime  l’Idea  ; e tanto  bada,  acciocdiè  i 
Mondi  efeano  dal  lor  nulla  all’ elfcrc  , eli 
vadano,  ed  ivi  redino,  come  e quando  nel 
fuo  contemphue  comanda  chi  tutto  puotc  . 
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Ama  il  Padre  r Unigenito  fuo  Figliuolo  5 
ed  eterno  Amante  , eternamente  dal  Figli- 
uolo riamato,  co’l  Figliuolo  produce  un’ 
Eterno  Amore  j e perchè  e Amor  fcmpli- 
cifTìmo  . Amore  ardentiflfìmo  , Atnor  pu- 
timmo , fenza  miflura  Hi  altri  affeni  ; perciò 
l'Amore  li  chiama  Spirito  ; perchè  poi  è 
Amore  del  Sommo  Bene , e prima  Fiamma 
di  Carità,  perciò  fi  dice,  per  antonoma- 
fia.  Santo;  perchè  fecondo  il  Genio  dell’ 
Amore  è benigno  , è liberale  , è compaf- 
fionevole , è fecondo  ; perciò  fi  chiama  Spi- 
rito Paraclito,  Spirito  Confolatore,  Spiri- 
to dator  di  Grazie,  e di  Doni;  ed  ecco  per- 
chè nel  Genefi  fi  dice  , che  lo  Spiriro  del 
Signore  al  principio , era  dal  foo  ardore  por- 
tato fopra  r Abiflb  dell’  Acque  ; imperoc- 
ché allora,  quafi  affetniofa  Colomba  purif- 
fima  all’ Acque,  ealla  Terra  communicar 
voleva  la  fecondità  di  tutte  quelle  cofe,  che 
noi  fin  ora  nafeer  vediamo  in  Terra , c nell' 
Acaue;  e feronociò,  che  è in  Terra  , in 
Cielo  , e' nell’  Univerfo  all’Onnipotenza 
del  Padre,  ealla  Sapienza  del  Figliuolo  fi 
oferive  , fi  aferive  ancora  alla  Bontà  dello 
Spirito &nto  . Ma  perchè  la  Bontà,  la  Sa- 
pienza, r Onnipotenza  con  rane  le  altre 
Perfezzioni  afìTolute , ed  cflcnziali , fono  del 
pari  in  ratte  lene  Perfone Divine,  avendo 
tutte  tre  la  medefima  Natura  , ed  Eflfenza 
Divina;  perciò  è,  che  effe  fono  trePerfo- 
ne , ma  un  folo  Iddio  ; ed  ecco  perchè  l’ il- 
luminato Padre  de’  Credenti  Àbramo  in  tre 
Perfonaggj  difiinti  un  Signore  folo  rico- 
nobbe , eadorò  . A te,  odilena  Spolàdi 
Crifto  , fon  confidati  quelli  Segreti  ; e tu 
fola  introdotta  lei  a fapere,  ebe  non  poten- 
do Iddio  dar  fenza  conofeere  il  primo  Ve- 
ro, e fcnzaamareil  fommo  Bene,  cioè  , 
lenza  conofeere  e amar  femedefimo  , fc 
inedefimo  conobbe  e amò  abzterno,  cin 
tale  occupazione  pafsò  la  fua  beatimma 
eternità  ; che  non  potendo  la  Cognizione, 

• r Amore  in  Dio  eO'ere  Arto  tranfeunte  c 
paOaggiero,  cora'è  in  noi , ma  dovendo, 
come  tutte  l’ altre  Perfezzioni  divine , efifer 
permanente  ; la  Cognizione  e l’ Amore 
divino,  che  fu  abztemo  , dura  ancora,  c 
fempre  r ideilo  durerà  in  xterno . Che  non 
potendo  in  Dioeflec  cofa  veruna,  che  non 
lia  Iddio,  Iddio  è il  Padre,  cbecomempla, 
ed  ama.  Iddio  è il  Figliuolo,  che  è La  Co- 
gnizione e il  Verbo  del  Padre,  Idihoè  lo 
Spiruo,  che  del  Padre  cdel  Figliuolo  è il 


fantillìino  Amore,  e in  tutti  è l’elTerc  idef- 
lo  , rideda Natura,  cdEflenza  . A te  fi- 
nalmente, òSpofadieterni  Lumi,  fu  rive- 
lato, che  non  volendo  qucll’iinmenfo  O- 
ceano  dell’  EITcr  divino  contenerli  nelle 
fole  comimmicazioni  ad  intra  co’l  Figli- 
uolo, c collo  Spirito  Santo,,  incominciòa 
fuo  tempo  la  communicaiuoncad  extra  , c 
dalla  communkazione  ad  extra , venne 
quanto  di  Edere,  c di  Natura  creata  fi  tro- 
va ; che  del  Mondo  creato  volendo  poi  per 
la  fua  eterna  Bontà  rifarcir  le  rovine  , dal 
Paterno  feno  venne  l’ Unigenito  Figliuo- 
lo in  Terra,  cate,òSantaCbiefa  , fuda- 
to  r udirlo  della  fua  Sapienza  fpiegare  gli 
Arcani;  e tu  loveddli  patir, fotto  Ponzio 
Filato,  morire  per  noi  in  Croce,  tiforger 
I da  morte  , dare  a te  l’ ultimo  compimento 
di  Chiefa  , e di  Regno  fempiicrno  ; c da 
lui,  per  tuo  conforto,  fapere  che  celi  tuo 
Spofo  in  eccelfo  Trono  fiedcalladedra  dej 
Padre , di  ratte  le  cofe  Padrone , Re  de’ 
Re  , c Signor  di  tutte  le  create  Signorie  . 
Quelli  fono  gli  Articoli  primi  della  Teolo- 
gia Evangelica;  e quello  èqucllo,cbccon 
intuibile  feienza  di  Fede  noi  dal  Simbolo 
degli  A portoli  imparammo  nella  noftra  In- 
fanzia . Or  qual  Pcripato  mai , quale  Aca- 
demia,  o Scuola  arrivò  , non  dicoafolca- 
re  , ma  a folo  imaginar  filofofando  , un 
tale  Oceano  di  luce,  dove  tu  , fdiciflìma 
Spofadióirto,  fpieghilccue  vele  } E ve- 
ro, che  sì  alti,  si  remoti,  c non  mai  peri’ 
avanti  rivelati  Arcani,  pelano  un  poco  , e 
gravanoilnoftrocornlfimomteudcre;  ma 
qui  è dove  dir  fi  deve  : Mi  è caro  un  tal 
pefo,  perchè  quello  mi  fa  fenur  la  grandez- 
za di  ciò,  che  credo  . Se  ciò,  che  credo  , 
IO  comprender  potelfi , in  quello  punto  iò 
vorrei  rinunziar  la  mia  Fede , come  Fede 
I di  minuto , e limitato  Dio  ; ma  l'apendo  , 
che  nè  pur  le  prime,  c più  illuminate  Intel- 
ligenze Celelti  arrivar  là  poflbno  coll’  m- 
tendere,  dove  Voi  coll’elTer  vortro  arri- 
vate, ò mio  Dio,  ringrazio  la  mia  Fede, 
che  co’  luoi  Articoli  caricandomi  lopra  la 
mia  portau,  ricco  mi  faccia  di  un  Dio  si 
grande,  e di  si  gran  Signore  mi  renda  fu- 
perbo. 

Non  è però  quella  tutu  la  Teologia  in- 
fegnauallafua  SpofadalDivino  M.iertro  . 
Rivelò  egli  ciò,  che  a Dio  appartiene  ; ma 
rivelò  ancora  CIÒ,  che  appartiene  a noi  ; 
ed  infegnò  dillintamentc  quel , che  agli  An- 

ti- 


tkbi  appena  aveva  accennato  . Credeva- 
no comunemente  gli  Adoratori  del  vero 
Dio.  refillenza degli  Spirai  , l’immorta- 
liià  dell’  Anima , la  reiturezionc  de*  Corpi , 
e un  tal  quale  commercio  fra  l’ Anime  di 
quella,  e dell’altra  Vita;  ond’è,  che  nc' 
Maccabei  fi  legK  , che  il  Pontefice  , e 
Principe  Giuda  fece  per  i Morti  m batta- 
glia, offerire  a Dio  nel  Tempio  Sagrifizi  , 
c Preghiere  . Ma  tutto  ciò  credendo  , fi 
viveva  allora  tanto  al  bu)o , cheiSadducei , 
che  tutto  ciò  negavano , non  folo  eran  tote- 
rati  in  Gcrufalem  capo  di  Religione  , ma 
comcMacllri  erano  afcoltati  ancora  , e ri- 
veriti. Su  quelle  tenebre  dell’ antico  Mon- 
do arrivò  fin.'tlroente  la  pienezza  de’ tempi, 
nacque  il  Sole  Padre  de’  Lumi , e la  Sa- 
pienza Maeftra  dal  Ciel  venuta  , perdit 
fipar  le  nebbie  del  vecchio  Teilamento , 
ijpiegò  quel  che  prima  fii  accennato  ; e 
per  far  fapere  in  qual  politura  di  cofe  la- 
feiava  la  lua  Chiefa  , rivolto  nell’  ultima 
Cena  al  Ilio  Padre  Celelle  in  prefenza  di 
tutti  ali  Apoftoli  pregò , ediffet/’^rer^S’^w- 
flt  firvA  eas  in  Namint  tua,  vut  ètàiJH 
mihi,  ut  Jfìnt  unum  jkut  & noj . Jo.  17.11. 
Padre  Santo , prima  che  io  muoja , ti  prego 
a confervar  quelli,  che  mi  hai  dati  perlé- 
guaci  della  mia  Fede,  ed  a far  si  die  cllì 
ìiano  fra  di  loro,  come  fiam  noi  fra  noi; 
e come  noi  fiam  tre  per  numero  diPerfo- 
ne , ed  un  folo  per  uniti  di  Effenza;  così 
elfi  fian  molti  per  moltiplicità di  numero, 
ed  un  folo  per  unione  di  Carità,  e di  Gra- 
zia . Ciò  che  fignificliino  quelle  parole  , 
gliApolloli,  a'qiuli  lo  Spirito  Santo  fece 
palcle  tutta  la  Mente  diGiesùCrilio,  ben 
lo  dichiararono  , allorché  pofero  nel  lor 
Simbolo  fra  gli  altri  Articoli  ancor  la  Co- 
munione de’ Santi;  perchè  quella  c quella 
che  ci  fa  fapere  , che  colà  fia  effer  molti 
di  numero,  ed  uno  di  Carità;  mentre  per 
tale  Articolo  noi  fiam  tenuti  a credere  che 
la  Chiefa  trionfante  in  Ciclo  , la  Chielà 
militante  in  Terra  , c la  Chicla  purgante 
nell'  Inferno  luperiore  , fono  come  tre 
Sorelle  di  un  lo!  cuore,  che  una  dà  lama- 
no  all'altra;  e tunc  fi  unilcono nell’ Uni- 
tà del  loro  Dio  con  tanta  Armonia  c Cott- 
cordia  , che  la  Trionfante  in  Odo  colle 
lue  intercellìoni  avanti  all'  altiflìmo  Soglio 
alTìlle  alle  battaglie  della  Militante  in  Ter- 
ra; la  Militante  in  Terra  colle  Aie  Orazio- 
ni e lagrime  allcgeriice  le  pene  della  do- 


lente  nel  Piugatorio;  la  dolente  nel  Pur- 
gatorio pregando  nel  fuoco , c fprigtonata 
volando  in  Cielo,  impetra  nuovi  ibccorfi 
alla  Sorella  militante  in  Terra;  e la  Sorel- 
la militante  in  Terra  fra  le  due  cAreine  del 
Cielo,  edeir Inferno,  quanto ajuto porge 
alla  Sorella  che  pena,  tanto  ajuto  riceve 
dalla  Sorella  che  gode;  c auanto  ajuto  ri- 
ceve dalla  Sorella  clic  gode  , canto  a lei 
rende  di  onore  , c di  lode  fiigli  Altari  . 
Dica  ora  dii  crede  , fc  fia  poco  fapere  , 
fapere  con  certezza  di  Fede  infallibile  una 
tal  cqrrifpondcnza  di  Regni,  una  tale  ar- 
monia d’Imperj  ; c fapcndo  ciò,  che  in 
Qclo  c nell’  Inferno  fi  fa  , ricevere  dalla 
Aia  Credenza  llupore  ed  eftaO  a contem- 
plare , e ajuto  e conforto  a combattere  ? 

Belli  fono  certamente , a chi  vi  riflette 
talvolta  in  filenzio , sì  fatti  Anicoli  di  Cri- 
Aiana  Teologia  ; ma  per  lafciare  al  Aio 
luogo  la  RcmilTion  de’  peccati  , per  cui 
noi  fappiamo  quelle  ammirabili  "Trasfor- 
mazìoni,  che  tutto  di  fra  nqi  fucccdonu, 
di  Lupi  in  Agnelli,  di  Schiavi  del  Demo.- 
nio  in  Figliuoli  di  Dio,  c di  Anime  d’in- 
ferno in  Anime  di  Paradifo  ; per  lafciar 
dico  ciò,  che  molte  volte  nell' Evangelio 
replicar  fi  deve  , non  men  belli  fono  gli 
ultimi  due  Articoli  del  Simbolo  ApoAmi- 
co  . Noi  moriamo  , Signori  ttiiei  ; c il 
Sepolcro  divora  ogni  cola  bella,  che  na- 
Icc  ; nè  giorno  paiua  veruno  , in  cui  la 
Chiefa  dolente  Madre  vcAir  non  debba  di 
bruno  colore  per  piangere  1 Figliuoli  , 
che  a centinaja , c a migliaja  ogn"ora  dal 
Aio  Seno  fparifcono  . Ma  fi  confoli  l’ af- 
Unta  Madre  , e vegga  fin  dove  arrivi  il 
Lume  di  quella  Face  , che  a lei  nella  Aia 
Teologia  accefe  la  Sapienza  in  Terra  . 
Parlava  Giesù  CriAo  degli  ultimi  tempi  , 
come  di  tempi  non  molto  lontani , c di- 
ceva; Nalite  mirari . O Voi,  che  afcol- 
tatc  la  mia  parola , non  vi  vogliate  mara- 
vigliare , fe  io  vi  ho  detto  , che  da  mio 
Padre  fono  fiato  coAiiuito  Giudice  uni- 
verfaledi  lutti  ; perchè  Jam  vtnit  bara  ; 
già  è arrivata  l' ora , cioè  l' ultiiiu  età  del 
Mondo  ; e in  quefia  età  Omntt  qui  in 
manumtntit  funt , audient  vaeem  Filii  Dei  ; 
fotterra  anderà  la  mia  Voce  , e il  mio 
Comando  udir  fi  farà  per  rutti  i Sepolcri 
da’  Morti  : £t  fracedent , qui  tana  fece- 
runt , in  Refurrellunam  yita  ; qui  i/era  naia 
eierunt,in  Refurreilionem Judicii.]o'.^.  ay.c 
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di  fotccrra  ufciranno  i Popoli  tutti  colle 
antiche  lor  membra  rifortc;  ma  altri  aqttc- 
Aa,  altri  ad  altra  contraria  forte  j i GiuAi 
a viver  fcmpre  con  Dio  regnando  , e i 
Malvaggj  alla  Sentenza  della  Morte  , e 
della  feconda  più  profonda  Sepolnira  . 
Spiegando  poi  meglio  la  Refurrezionede’ 
buoni  Figliuoli  di  Santa  Chiefa,dine  ciò,cbe 
egli  di  fua  bocca  dirà  loro  in  quel  giorno , 
cioè,  f'ertite  henediEH  Paìtìs  mti  ;fojfidite 
foratum  vobis  Rtgntm  i conftinitione  Mun- 
di . Matt.zj.  34.  Su  venite,  ò benedetti  dal 
mio  Padre  ; venite  a prendere  il  poffelTo 
di  quel  Regno  , che  a Voi  fu  preparato 
fin  d’ allora  , che  mio  Padre,  ed  Io  fo- 
pra  l’alta  circonferenza  dell’Univerfo  ar- 
chitettammo tutta  c difponemmo  la  Re- 
gia del  noftro  Volto,  c della  voftra  Glo- 
ria . O che  nforger  farà  allora  a tal  Vi- 
ta ! e la  Chiefa  Madre  mianto  avrà  da 
gioire  nel  vedere  i fuoi  Cari  tornar  da’ 
^polcri  colle  tempia  cerchiate  di  luce  ! 
Ma  fra  tanto  è ancora  un  bel  credere  , 
ed  afpettar  tali  cofe  ; imperocché  cre- 
dendo , dov’  é che  noi  non  arriviamo  co’l 
noflro prevedere,  efperare?  mentre  la no- 
ftra  Fede , che  è tutta  T cologia  infegnata  da 
Giesù  Crifto,  concerto  c infallibilpaflb, 
per  tutta  l’eternità  di  Dio,  per  mna  l’ im- 
menfità delle poffibili cofe,  per  tutta  l’uni- 
verfitàdellecofe  create  , peri  pafTati  c fu- 
turi fccoli , per  tutto  finalmente  quell’  in- 
viGbile , e non  mai  da  Filofofi  toccato  Mon- 
do, ci  conduce;  a fin  che  parte  veruna  di 
Univerfo  a noi  non  rimanga  incognita;  e 
noifnm  quelli,  che  colla  fola ofeurità  del- 
la nollra  Fede , fopra  tutte  le  umane  fpecu- 
lazioni , e feienze  ci  folleviamo  . Così 
piacque  achi  piacquedi  obbligarci  a cre- 
dere, fol  per  follevarci  co’l  credere  alla  co- 
gnizione di  quelle  Verità,  che  ritrovar  non 
fi  poiibno  co’l  fapere  ; e coll’  ammetterci 
dentro  la  Cortina  de’  fuoi  impenetrabili 
Arcani,  iviformarci  nella  fua  confidenza, 
e renderci  tutti  Figliuoli  d’intelligenza,  e 
di  luce. 

Sin  qui  la  Teologia  di  Giesù  Crifto  ri- 
ftretta  nel  Simbolo  degli  Apoftoli.  Eglipe- 
ròaltrecofemoltiflimedifl'e  , che  non  fono 
nel  Simbolo  contenute,  ecbenoilpieghe- 
remo  nel  loro  giorno  in  altre  materie . Og- 
gi nondimeno  per  terminar  la  Lezione  , 
non  pollò  non  accennar  qualche  cofa  di 
que^'n  Grazia  fantificante  , a cui  è ordina- 


ta tutu  la  Nanna  ; e per  cui  fola  tanto  fu- 
dò  , tanto  pati  Giesù  Crifto  . In  molti  luo- 
ghi egli  parlò  di  quella  Grazia  ; ma  non  mai 
favelìonne  con  Teologia  più  profonda , che 
con  una  Donna  peccatrice  , cioè  , colla 
Donna  Samaritana  preflb  il  Fonte  di  Gia- 
cob  in  Sichcm  . Prefa  quivi  il  Signore  la 
metafora  di  Acqua,  e di  Fonte,  diffe  tre 
cofe . Laprima  fu , che  egli  di  fe  diffe  di  effer 
Fonte  di  una  certa  nuova  Acqua  preziofiflì- 
ma  ••  Si  feires  donum  Dei  , dr  quii  efi 
qui  dicit  tihi  : Da  mihi  bibtre  ; tu  forfi. 
tAH  fetijfes  Ab  eo . Jo.'q.io.  La  feconda, 
che  l’Acqua  diquefto  Fonte  è Acqua  vi- 
va  ; Dedijfet  libi  aquAm  vivum  ; la  ter- 
za , che  tal  Acqua  bevuta  una  volta  Ó>egne 
er  femprelafete;  e dove  entra  forma  un 
onte  perenne.  Fonte  che  non  feorre  fra 
baffe  rive  al  Mare  ; ma  formonta  la  Natu- 
ra , ed  entra  nella  Vita  eterna  .•  Qui  bibe- 
rit  ex  AquA,  quAM  ego  dxbo  ei  , nòn  fitiet 
ineternum  ; fed  aquA  , quum  egodabo  ei, 
fietin  eo  fon s AquA  fAlientisinVitAmAter- 
nAm  . Or  che  cofa  e quello  Fonte  , che  co- 
fa  quell’  Acqua  , che  proferilcc  l’ afletato 
Figliuolo  di  Dio  ? La  Giullificazionc  della 
Samaritana,  che  dimandò  di  betne  , c ne 
bevve  lofio  per  divina  degnazione  , noti 
ci  falcia dubbitare,  cornee  fentimentodc’ 
PP.  Greci  e Latini , che  tal’ Acqua  , altr* 
Acqua  non  è,  che  la  Regina  di  tutte  le  Gra- 
zie Naturali,  e Teologiche,  cioè,laGr.i- 
ziafantificante;  la  Grazia,  che  di  Peccato- 
ri faGiufti,  di  Schiavi  fa  Liberi,  e di  Figli- 
uoli di  peccato  forma  Figliuoli  di  Dio  . 
Con  vocabolo  , fra  tutti  i noftri  voca- 
boli il  più  efptefnvo,fu  effa  chiamata  Ac- 
qua : primo,  perchélava  e purga,  non  il 
Corponò,  mal' Anima  eloSpiritoda  tut- 
te le  lordure  de’ peccati  ; e belli  ci  rende 
e amabili  agli  occhi  di  Dio:  fecondo,  per- 
chè fpegne  l’ardor  della  concupifeenza  , 
e la  fete  de*  beni  terreni  : terzo  , perchè 
come  l’Acqua  fecondo  rende  il  fen  deh 
la  Terra;  cosi  la  Grazia  fantificante  ren- 
de la  nollra  depravata  Natura  Madre  fe- 
lice , e non  mai  fianca  di  Opere  belle  , 
c di  Celelli  lavori  ; e fe  per  benigna 
pioggia  il  Prato  s’ infiora  , rinverdc  il 
Colle  , e le  Valli,  e i Monti  olezzano 
di  mille  foaviflìmi  odori  ; al  primo  in- 
fluir della  Grazia  l’eflTer  noftro  fi  rinovel- 
la tutto  , il  cuore  al  Cicl  fi  dilata  , e 1’ 
Anima  divicn  tofto  fiorito  Giardino  , 
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GUrdin  di  delizie , e caro  a Dio  : Htr- 
tus  concMtu  ; Fons  (ignéUHs  forar  mea 
fionf*  . Effa  Grazia  fu  dena  Acqua  vi- 
va , cioè  , vivificante , perchè  tutto  rav- 
viva ; e fé  l’Anima  lènza  elTa  è Ani- 
ma morta  , e in  carcere  di  Vita  fcpol- 
ta  ; al  primo  forfo  di  tale  Acqua  fo- 
pracelefle  l*  Anima  toflo  forge  dal  fere- 
tro luttuofo  della  colpa  } e tutta  brio  , 
tutta  fiamma  di  Vita  torna  ad  operate 
colte  potenze  tune  delle  infufe  fopra- 
naturali  Virtù  . ElTa  in  chi  entra  di- 
vicn  Fonte  , perchè  Tempre  crefee  nel- 
la Tua  pienezza  ; e quanto  più  colla 
Grazia  fi  opera  , tanto  più  la  Grazia 
fi  augumcnta  ; e quanto  più  lì  augu- 
menta  la  Grazia  , tanto  più  di  Grazia 
rende  l’Anima  capace  . ElTa  fpegne  in 
eterno  la  fete  ; perche  efla  non  è ri- 
vo , che  palli  e inaridifca  } ma  per 
fe  è Fonte  perenne  ; e fe  chi  polTie- 
de  il  Fonte  non  lofpira  più  al  rio  , chi 
poflìede  la  Grazia  non  ha  più  che  fo- 
fpirare  colle  infelici  Figliuole  di  Babilo- 
nia , che  a tal  Fonte  di  Vita  non  ac- 
collano mai  le  aride  afletate  iabra  . El- 
fa  non  ifeorre  tra  fangofe  lubriche  fpon- 
de  di  Terra  , ma  fopra  la  Natura  for- 
monta  all’  Eternità  ; e fe  1’  Acqua  co'l 
Tuo  corfo  torna  Tempre  al  Aio  princi- 
pio , la  Grazia  co’luoi  moti  torna  , e 
al  Tuo  principio  tornar  1’  Anima  pel- 


Icgrin^i  in  Terra  -,  fe  l’ Acqua  , per  fi- 
ne  , quanto  più  dall’alto  feende  , tan- 
to più  dal  ballo  in  alto  lì  vibra  } la  Gra- 
zia quanto  più  alto  ha  il  Tuo  princi- 
pio , tanto  più  follevato , ed  alto  dà  il 
corfo  al  viver  noAro  . Fonte  ed  origi- 
ne di  Acqua  sì  beata  è Giesù  Crifto  ; 
perchè  ; D*  fUnitudine  ejns  not  omnts 
uccegimus  ; qnia  Ux  per  Mtyfen  dau 
en  : GrutU  , Verìus  per  Je/nm  Chri- 
jrum  fatta  efl  . Joan.  i.  n.  i6.  Noi  tutti 
^ lui  ricevemmo  la  Grazia  , come  gli 
Ebrei  da  Moisè  riceveron  la  Legge  . Egli 
nelle  Tue  vene  apri  quefto  Fonte  , egli 
a quefto'  Fonte  per  tutto  il  Tuo  Regno 
dà  il  corfo  5 e per  tal  corfo  di  Grazia 
di  quali  eletti  Figliuoli  non  è Madre  la 
Chiefa  i mentre  di  Vergini  facre , d’il- 
luftri  Confeflbri  , d’illuniinarillìmi  Dot- 
tori , d’ invittillìmi  Martiri , e di  Santi , 
di  Beati  , e di  Eroi  già  pieni  ha  gli  An- 
nali } Grandi  per  tanto , e ftupende  fo- 
no le  cofe  tutte  , che  noi  crediamo  , Si- 
gnori miei  } ma  fe  grandi , e ftupende 
fono  , fono  certe  ancora,  e infallibili  ; 
perche  prima  notturno  il  Sole  , e vermi- 
glia farà  la  notte,  che  manchevole  una  fo- 
la delle  Verità  di  noftraFedc.  Felice  adun- 
que , e tre  volte  beato  chi  fi  palce  medi- 
tando Tempre  , e approAttandoA  di  quella 
Teologia  , che  è tutta  Lume  del  Divino 
Volto  : Et  intelUlhm  dat  Pttrvidtt. 
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Nj/J  aiundaverit  Jujlìtu  n/eftr*  plus  quam  Scriba-' 
rum  & Phurifeorum  , non  intrahitis  in  2{e- 
gnumCeelorum.  Mact.  C.5.II.10. 

Si  rifcrifcono  le  ^legazioni  > che  diede  Giesu  Grillo  ai  Precetti  del  De- 
calogo . Si  dichiara  qual  Ila  la  Legge  Evangelica  ; e lì  conchiude  , 
che  la  Legge  Evangelica  è perfetta  bensì  , ma  è Ibavillìma  > perchè 
è Legge  tutta  di  Amore  > e di  Grazia. 

Ue  fono  le  qualità,  o le  doti,  godimento  del  fommo  Bene.  Infegnò  ella 
che  non  folamente  riguaede-  nc’ tre  anni  della  (ua  divina  Predicazione  , 
vole  , ma  felice  ancora  ren-  quella,  che  io  per  diftinzione,  chiamai  di  l'o- 
dono r Uomo  : Verità  , e pra  Teologia  Evangelica  ; ed  infegnò  la 
GiuAizia  ; cioè  , Eccellenza  Morale  tutta  della  tìollra  Vita  ; e qual  Ha 
di  conofeere  , ed  Eccellenza  la  Teologia  Evangelica,  e come  alla  gri- 
di operare:  quella  perfeziona  l’Intelletto  ; ma  Verità,  non  per  viadiAccademicidi- 
quelta  perfeziona  la  Volontà:  quella  al  pof-  feorfì  , odi  fottigliezzefìloroiìche;  ma  per 
(edimento  del  primo  Vero;  quella  al  go-  via  di  certa  indubitabil  Fede,  elTa  ci  con- 
dimento del  fommo  Bene  conduce;  edi  là  duca  , e ci  renda,  ancora  in  quella  Valle 
dal  primo  Vero,  di  là  dal  fommo  Bene,  che  ofeura,  tutti  Figliuoli  di  luce,  lo  vedenv 
v’c  che  bramar  polTa  l’umana  Natura?  Co-  mo  nellaLezione  palTata  . Ma  qual  fìa  la 
sì  dilcorre  laFilofolìa  . Ma  qual  Filofoda  Morale,  cioè  , la  feconda  parte  della  fua 
di  tante,  che  forniate  ne  iuron  dagli  Uo-  Predicazione  ; ecomeeflà  co' Precetti,  e 
mini , fumai  si  felice,  che  infegnat  fapef-  co’ Configli,  e con  tutte  le  Leggi  di  vera  , 
fé  la  maniera  , e la  via  di  arrivare  a cono-  e (incera Giullizia  , al  lòmmo  Bene  cigui- 
fccre  tuttala  Verità  fenz’ errori;  cadope-  di  ; quello  èqucllo,  che  oggi  incomince- 
rar  tutto  il  Bene  fenza  malizia?  Cercato-  remo  a vedere  ; cper  meglio  vederlo , lo 
no  lungamente  e con  gran  penfiero  i Fi-  vedremo  a fronte  della  Morale  antica  ; 1’ 
lofofi  antichi  quella  maniera  di  clTer  fcli-  una,  e l'altra  Morale,  cioè,  l’una,  e fal- 
ci; ma  perchè  la  cercarono  nella  fola  Na-  tra  Legge,  la  Legge  Molaica,  e la  Legge 
cura  già  guada  e caduca,  e per  fe  medefima  Evangelica,  è Legge  da  Dio  dettata  ; ma  ò 
incapace  di  Felicità  ; perciò  è,  che  e gli  quanto  l’una  dall’ altra  è dilfèrcnce!  e pcr- 
Stoici,  egli  Accademici,  c i Peripatetici,  ciò,  òqiunco  un  Popolo  dall’ altro  è più  fc- 
e gli  Scettici,  egli  Epicurei  , e quanti  al-  lice!  e diamo  principio, 
tri  v’ebbero  Filoìofidi  nome  ,'  dudiarono  Per  ifpiegareoggi  ciò,  che  hopropoflo 
alTai , dilfero  molto  , e nulla  mai  conclu-  di  dire,  convien  chcfu'l  principio  elea  di 
fero  ; folo  perchè  la  Gloria  d’inlegnar  la  Tema;  e in  luogo  di  parlar  della  Legge  , 
Via  della  Felicità  non  era  dovuta  alla  Filo-  p.irli  dell’OITcrvanza;  e dica  cosi  : 1 Sa- 
fofia,  maalla  Fede  ; non  alla  Natura,  ma  cerdoci , gli  Scribi  , e i Farifei , cioè,  i 
alia  Grazia;  non  all’intendimento  urna-  Dottori  del  Popolo  antico  , cran Uomini 
no  , ma  alla  Sapienza  divina,  che  fola  fa  doiti,  ed  ofi'ervanti  della  Legge  diMoisè; 
dove  fia  il  cuor  dell'  Uomo  . Qncda  fu  , e per  ella  avevano  tanto  zelo,  ebeguai  a 
che  avendo  già  tanto  parlato  per  bocca  de’  chi  in  lor  prefenza  trafgredito  avefiTc  una 
Profeti  venti’ ella  illclFa  in  Perfona  a par-  fola  delle  minime  loro  oflTcrvanze  Le- 
lare  in  Terra;  e quella  fti,  che  con  fieli-  gali;  quali  ardcfl'e  il  Tempio  , o rovinalTc 
rezza  infallibile  infegnò  per  qualviafi  ar-  la  Sin.igoga,  s’ infiammavano  ellì  allora, 
rivi  al poflcdimento del  primo  Vero  , eal  c f.icevan  fuoco;  ond’e,  che  come  Mac- 
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iiri  erano  tutti  olfcrvati  , c rivcnci  dal 
Popolo  . Ma  Giesii  Crifto,  che  a fondo 
conofceva  le  cofe,  per  d iflingiicrc  l’ oro  dall’ 
orpello,  e il  vero  dal  fallo  , dilfea’fuoi  fe- 
p,uaci  una  volta  : Super  Cathedram  Moyfi 
federunt  Scribt,  &Pharifti  , Matt.23.  a. 
Nella  Catedra  Magiftralc  di  Moisè  Legisla- 
tore , cioè  , nella  fpiegazione  della  Legge 
Mofaica  fiedono  oggi  gli  Scribi , C i Fari- 
fei;  e perchè  eflì  fono  Efpon  «ori  , e In- 
terpreti diligenti  ed  efatti  , Omnia  que- 
cnmque  dixerint  vebis , feriate  , dr  faci- 
le ; Voi , ò legnaci  mici , oflervate  c fa- 
te tutto  ciò,  clìccflì  dicono,  per  infin  che 
la  Legge  di  Moisè  flarà  in  piedi  ; Secun- 
diim  ^àulem  etera  eorum  noltte  facere  ; 
guardatevi  pero  di  non  far  ciò , che  clTi  fan- 
no; perche  la  loro  Oficrvanza  , non  è Of- 
fcrvanza  che  pofla  correre  nel  mio  Re- 
gno . Son  pur  profonde  le  parole  diGiesù 
Crifto;  e quanto  lume  vibifogna  perbene 
arrivarle  ! Egliloda  la  Dottrina,  e biafima 
i‘ Oficrvanza  Fariiàica;  e dichiara  ciò,  che 
pur  troppo  accade  in  noi  altri  Sacerdoti  , 
che  r Opere  noftre  fpefle  volte  non  accor- 
dano colle  noftre  belle  parole;  c che  il  Po- 
polo quanto  bene  a udirci,  tanto  male  fa- 
rebbe ad  imitarci  , Or  indie  cofa  manca- 
vano quei  miferi  Dottori , che  di  oficrvan- 
za credevano  di  efferc  fpecchio,  ed  efem- 
pio  } Quello  è difficile  a intendere;  c per- 
ciò la  Ipicgazionc  di  quello  dubbio  c'intro- 
durrà ad  olTtrvare  le  dilfcrcnze  dell'  una  , 
e dell’ altra  Legge.  Oflervavan  gli  Scribi  , 
e 1 Farilci  con  tutta  efattezza  la  Legge  di 
Moisè  cerimoniale , e giudiziale , nè  in  ciò 
v’erachi  di  nulla  imputargli  potefle;  pcr- 
chèqucllc  due  parti  di  Legge  non  entravan 
punto  nell’ interiore,  e lalciavan l’Anima, 
e il  cuore  , egli  affetti  in  total  libertà , al- 
tro da  effì  non  rilcuotendo  , che  l’appa- 
renza, eia  Fede  in  que’ MiHeri , che  figu- 
ratamente rapprcicntavano.  Ma  nella  Leg 
gè  Morale  , c ne’ Precetti  del  Decalogo  , 
che  tra  la  parte  primaria  della  Legge  Scrit- 
ta , 1 buoni  Scribi,  e Farifci , non  pene- 
trando al  fondo,  e all’intenzione  di  elTa  , 
(ì  portavano  aflai  materialmente  , e trafeu- 
rando  reflenza,  eloipirito,  altro  non  o(- 
lervavano  , che  la  Superficie,  eiaLenera; 
e perciò  è,  che  lin  ieri  facevan  molto,  c 
valevan  poco  ; avevan  molto  di  apparen- 
za, enulladilottanza.  Or  il  Signore,  che 
nel  principio  della  lua  Predicazione  vole- 


i’*-7  . 

va  t.ir  faperc  qual  parte  della  Leggeanì  - 
ca  rimaner  doveva  nel  nuovo  Regno  , c 
quale  di  effa  Legge  eficr  doveflc  l’ Offervan- 
za,  lafciando  addietro , come  cofa  ormai  di 
poca  confidcrazione,  la  Legge  cerimonia- 
le , egiudiziale  di  Moisè,  c'foIodellaLcg- 
ge  Morale,  e del  Decalogo  parlando  lànci 
celebre  Monte  della  nofira  Fondazione  , a 
tutti  i preaccennati  Ordini  del  fuo  Popolo 
difle  così  : Andiflit,  quia  di£lum  eft  an- 
tiquis  ; Nonbccidei  . Marth.  y.  zi.  Andi- 
flut  quia  dlElum  efl  ititiquis  : fìon  mrrcha- 
berti.  27.  Seguaci  mici , voi averete  certa- 
mente udito  CIÒ,  che  fu  detto  c predicato 
a’ voftri  Maggiori,  c a tutto  il  Mondo  anti- 
co; che  non  fi  faccia  nè  omicidio,  nèadul- 
tcrio  , nè  altro  peccato  di  fenfo  . Senza 
fallo,  ò Signore,  udito  l’abbiamo;  e co- 
me fi  può  non  averlo  udito  t Se  quelli  fon 
due  preceni  del  Decalogo , [irimache  (critti 
daMoisèin  tavole,  imp re fiì da  Dio  co’l  lu- 
me della  ragione  nel  nofiro  cuore  ; a fin 
che  con  elTì ognun  freni,  e fonomerta  la 
concupifrenza,  e l’ira  , che  fono  i due  ap- 
petiti condonieri,  e guide  di  tutti  gli  altri 
affetti  fediziofi  della  ribelle  nofira  Umani- 
tà . Or  fc  uditi  gli  avete  già  molte  volte  , 
udite  ora  come  oUcrvar  gli  dovete,  e in- 
cominciate a faperc  qual  fia  la  mia  nuova 
Legge  . Gli  Scribi,  e iFarifci , credono  di 
bene  ofiervar  quelli  Precetti  naturali  eoa 
folo  aficnerfi  dal  fatto  , e dall’ opera  confu- 
mata  dell’ ira,  e della  concupifcenza  , co- 
me fuona  la  Lencra  : Ego  autem  dico  vo- 
bii  ; maio  vi  dico,  che  quella  oficrvanza 
fi  richiede  è vero,  ma  quella  non  balla  , 
perchè  quella  in  primo  luogo  è oficrvanza 
cllcriore  , è oficrvanza  di  apparenza  ; non 
è oficrvanza  di  Spirito,  ediSofianza  ; im- 
perocché non  folametitc  è reo  di  Giudizio  • 
cioè  di  morte,  chi  uccide;  ma  è reo  anco- 
ra di  Giudizio  nel  foro  intcriore  della  co- 
fcienza  trafeitmr  Fratri  fuo  ; chi  nel 
fuo cuore^ontro  del  ProiTìmo  conccpifcc 
ira , c vendetta  : non  lolamentc  è reo  chi 
ufa  Umano  a ferire,  ma  è reo  ancora  chi 
ufa  la  lingua  ad  oltraggiare;  e fc  tal  uno  nel 
mio  Regno  Dixerit  Fratri  fuo  , Roca  : 
reus  eri!  Concilio  : dirà  al  fuo  Fratello  pa- 
role di  dilpregio  , farà  non  lolamentc  reo 
nella  liucofeienza,  malarà  degno  ancora 
di  eficr  punito  nel  foro  clleriorc  degli  Uo- 
mini; ma  chi  dall’ ira,  e dalle  parole  dilpct- 
tolc,  palferà  ancora  alle  contumelie  : Lt 
‘ di- 
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dìxtrit  Frdtri  fno  ; Fatue  : e diri  paz- 
zo , o altra  parola  ingiuriofa  , c di  grave 
amarezza  al  Proflìmo  fuo  : Retts  erit  ^e- 
henne  i^nis  ; nel  mio  Giudizio  fari  reodi 
eterno  fuoco;  perchè  fìccome  un  Tribuna- 
le fupera  l’ altro  in  autorità  , e potere  fo- 
pra  de'Rei;  eil  Tribunale  Divino  è fupe- 
riore  a tutti  ivodri  Magidrati,  e Conci- 
li ; così  con  proporzione  una  colpa  fupera 
l’altra  nell’ ideflb  precetto  ; e la  parola  con- 
tumeliofa  in  malizia  eccede  ildifpregio  , e 
r ira  interiore  . Sopra  l’altro  Precetto  poi 
io  vi  dico , e notate  bene  le  mie  parole , che 
non  folamente  c trafgrelTore  e colpevole 
chi  fa  onta  alla  propria,  o all’ altrui  oneftà; 
ma  Omnis  qni  vidtrit  Mdierem  ad  cen- 
cafifeendum  eam  , jam  mcechatus  efi  in  cor- 
de (m  . ibid.28.  chiunque  iìQ'a  I’  occhio  in 
volto,  e in  afpettonon  permeflb-,  e dietro 
l’occhio  lafcia  correre  il  penderò  , eildcfi- 
derio;  egli  già  è reo  dell’ empia  libidine  . 
Così  diflcil  Signore  nel  Sermone  di  quafì 
tuttala  fua  Legge  regiftrata  daS.  Matteo, 
feguitamente  nel  capo  5.  6.  e 7.  del  fuo 
Evangelio;  e perciò,  a ridurre  a unità  mt- 
tc  le  cofe  , qual  c il  primo  Precetto  della 
I.cggcEvangelica,  Signori  miei,  qual’ è ì 
Ognun  trema  di  paura  quando  fente  nomi- 
narfi  Legge  Evangelica;  e pureffain  pri 
mo  luogo  altro  non  comanda  , fe  non  che 
fi  offervi  la  Legge  naturale  , ma  fi  oflcrvi 
pienamente;  fi  oTervi  neH’efteriore,  ma 
fi  oflcrvi  ancora  nell’interiore  ; fi  oflci-vi 
colla  mano , ma  fi  olTervi  ancora  colla  lin- 
gua, fi  oflervi  cogli  occhi  , fi  oflcrvi  coll’ 
orecchio,  fiofl'crvi  co’l  cuore  , cogliaftct- 
ti,  co’penden;  nulla  fiainnoi,  che  non 
fia  oflervante  ; e per  dirlo  in  una  parola  , 
Che  lanoftra  Giullizia,  laqualetuttacon- 
fiflc  nella  OlTcrvanza  della  Legge  , non  fia 
Giullizia  Farifaica  e rii  apparenza;  fiaGiu- 
fiizia  Crilhana  e rii  Spinto  ; Giuflizia  non 
di  vecchia  , ma  di  nuova  Legge  ; perche  è 
vero , che  gli  ultimi  due  anticni  Precetti  del 
Decalogo  èntran , come  il  primo,  nell’ A- 
nima,  e vietano  ildcfiderarc  ciò,  che  non 
è lecito  pofTrdere;  ma  perche  cllì  Precetti 
antichi  non  prclcrivono  i modi  dcH’Ofler- 
vanza,  cornei  Precetti  della  Legge  nuova; 
perciò  è , che  gli  Scribi , c 1 Farilei , c 1 Dot- 
tori della  Legge  Mofaica  sTmbarazzavano 
tenro  nello  (piegarli , e nell’  intenderli , che 
un  Primario  di  eflì  per  nome  David  Kim- 
cbì , al  riferir  di  Genebrardo  in  P1.66.  arri- 


vòadirc,  elici’ Opera,  enonl’Aniraa,» 
il  cuore,  è oflervatada  Dio  : Etitanfivi- 
derim  iniquitarem  in  cord*  meo  , quem 
paratuj  ejfem  in  a£hm  praducere  ; eam 
tamen  non  audiet  Deus  , ncque  eam  mihi 
/celeri  ducet  . Ma  arrivatala  pienezza  de* 
tempi,  il  Verbo  Divino,  nuovo  Legislato- 
re del  Mondo  , fpiegò  la  Legge  , che  egli 
imprefla  nel  cuore  umano  , c poi  dettata 
aveva  a Mqisè  ; alla  Giufiizia  Farifaica  , 
Giuftizia  più  rodo  civile  ed  apparente,  che 
fpirituale  e interiore,  aggiunfe,  dirò  così, 
l’Anima  della  vera , e interiore  Oflervanza  ; 
e per  tale  Oflervanza , ò quanto  di  fe  mede- 
fima  c orala  Legge  più  bella  , e del  Popolo 
antico  il  Popolo  nuovo  più  perfetto  e fanto! 

In  fecondo  luogo  gli  Scribi,  ei  Farifci 
oflcrvavano  lafecondaTavola  del  Decalo- 
go, che  riguarda  il  Proflìmo,  e che  è tutta 
fondata  in  Carità  ; ma  perchè  quefta  Ta- 
vola, fuorché  nel  folo  precetto  di  onorare 
il  Padre  c la  Madre , fi  contiene  in  foli  pre- 
cetti negativi  di  non  far  male  al  Proflìmo  ; 
nè  dichiara  qual  fia  il  Proflìmo  nuflro  ; per- 
ciò è,che,i  Dottori  Mofaici  non  penetrando 
al  fondo  della  Carità,  che  dalle  fue  affettuofe 
braccia  non  efclude  verun  Anima  vivente  ; 
e che  non  contenta  di  non  far  male  , bra- 
ma ancora  ed  arde  di  fare  a tutu  bene  ; que- 
lle cofe,  dico,  non  penetrando  que’grof- 
folanìMacflri , s’ imbarazzavano  tanto  nell’ 
Ollervanz.1,  che  la  lor  carità  poco  più  in  là 
palfava  della  Parentela  , e dell’ Amicizia  . 
Or  Giesù  Crifto  , che  di  quefta  feconda 
Tavola  aveva  fomma  premura  , e che  fo- 
pradi  ella  fpendeva  una  gran  parte  de’fiioi 
CelfftiSermoni,  volendola  nel  fuo  Regno 
mettere  a buona  Luce,  nell’ ifteflb  parlare 
del  Monte  , diflc  : Audi/Hs  , quia  dichtm 
eji  ; Oculum  prò  oculo , dentem  prò  den- 
te, n.^.In oltre  : Audi/lis,  quia  di£ìum 
ejl  : Etiigex  proximum  tuum  , tà"  odio  ha- 
Behit  inimicumtuum  , ibid.  n.4}.  Seguaci 
miei,  voi  avete  udito,  che  Moisc  nelFE- 
fodo  al  2 1.  comanda , che  in  giudizio  fi  ren- 
da par  per  pari  a gli  Olfenfori  ; e per  fenten- 
za  de’ Giudici  fi  cavi  l’occhio  a chi  lo 
cavò  altrui  ; avete  udito  ancora , che  l’iftef- 
Ib  Moisc  nel  Deuter.  al  2 j.  per  la  publica  fi- 
curezza  quanto  vuole  che  Voi  fra  di  Voi  vi 
amiate,  tanto  vuole  che  odiate  gl’ Inimici 
della voftra Fede,  c che  fiate  irreconcilia- 
bili a’ Cananei,  c Amorrci&c.  fe  eflì  non 
fi  fottomcttono alla  voftra  Legge,  e non  fi 
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fcn  voftrì  Profeliti:  ciò  averctc. udito cer  tutte  le  miliire  dtli..  Cariti,  che  voi  noa 
tatnentc  recitarfi  publicatncnte  nelle  vo-  Cete  Giudici  del  Proflfìmo  vollro  nel  voftro 
ftre  Sinagoghe  > ma  averetc  udito  anco-  privato  Tribunale,  e che  perciò  non  vi  po- 
ra , e veduto  come  alcuni  con  perverla  cete  arrogare  I*  autorità  di  condannare  or 
intelligenza,  ciò  cheMoisè  dilTc  a' Giudi-  quefio  or  quell’altro;  or  queOo  or  quell’ 
ci , c à*  Magiftrati , eflì  intendono  a ciafeu-  altro  dichiarare  voftro  inimico  ; ed  or  con- 
no peimelTo  j e ciò  che  Moùè  intende  tro  quello  or  contro  quello  far  dcll’ama- 
de  gl’  inimici  del  Pubblico  , e di  tuno  il  re  elecuzioni;  quelle  lon  parti,  che  fpet- 
Popolo,  eflì  interpretano  detto  ancora  de  tano  a’ Magiftrati.  Le  vollre  parti  fono  ri- 
gl’inimici  privati  ; e lì  fan  lecito  di  far  conofeer  tutti  dell’ iftelTa  Famiglia  con  voi  ; 
privatamente  giuftizia  alle  loro  oftefe,  di  perché  tutti  liete  Figliuoli  di  Adamo  ; e 
aver  private  inimicìzie  , e di  cavar  gli  per  molto  che  vi  dillingua  la  Sorte , la 
occhi  , e il  fangue  , e la  Vita  a chi  che  Natuta  tutti  vi  pareggia  : lafciare  tutto  ij 
Ca  , clic  fece  ingiuria  . Così  s’interpreta  luogo  di  Superiore,' ili  Padrone,  e di  Giu- 
comunemente  da  Voi  la  volita  Legge  . dice  a Dio,  che  folopiiò  dire,  Mihivin- 
Ma  io  vi  dico,  che  nel  mìo  Regno,  non  c?"  gjo  retribuam  . Deut.ja.  e cre- 

folamente  d vietato  l’uccidere  , il  vendi-  dere  che  come  tratterete  i voftri  Fratelli, 
carfi  colle  mani,  e l’ ingiuriar  con  paro*  cosi  farete  trattati  dal  voftro  Padre  Iddio, 
le,  il  concepire  ira  grave,  e odio  altrui;  Nolite  judicAre  m non  judicemini;  in  qn0 
ma  vi  è comandato  ancora  il  perdonate  enim  jHdicio  judienveritìs  , j^dienhimini  ; 
le  oftel'e  , l’ amar  l’ inimico  , e pregare  e & in  qun  mtnfnrA  mtnfi  fueritis , remetie- 
far  bene  a chi  male  vi  fece  : £g«  nntem  tur  vobis.  Matt.7.  i.  Da  quelle  parole  di 
dice  vebis  : DUigtte  inimicos  veflres  ; be-  Giesd  Grillo , e da  ratto  il  contefto  dell’ 
nefAcite  bis  qui  odtrunt  vos;  & orAtc  prò  Evangelio,  pare  a me  che  ftab'lir  fi  polla 
fer/equentibuj  , ^ cAinmni Antibus  vos.  un  princìpio  che  è capo  Hi  molte  notizie, 
ibi.  n.^  e tanto  èlontano,’  che  voipof-  e di  giovevoli  regole  , lopra  l’olfervanza 
fiate  ulv  le  mani,  e il  ferro  contro  di  chi  de’fene  Precetti  della  feconda  Tavola;  c 
con  voi  l’usò,  che  ; Si  quis  te  yercujferit  il  principio  é,  che  Giesù  Grillo  parlando 
tn  dexterAm  mAxillAsn  tuAsn  , fr<be  illi  di  quelli  Preceni  fpettanti  al  Proflìrao  , 
Alter  Am . ibi.  n.  39.  fc  viver  volete  fe-  gli  Ipiegò  non  fecondo  il  fuono  delle  pa- 
condo  la  perfezion  della  mia  Legge  , a role,  ma  gli  fpiegò  fecondo  la  forza  dello 
chi  vi  percuote  nella  delira  offerir  tolto  fpirito,  che  dentro  le  parole  li  contiene, 
dovete  la  finillra  guancia  , in  fegno  che  Secondo  il  fuono  delle  paro:e  eftì  fon  tutti 
perdonata  gli  avete  l’ offefa  . Ghe  fc  mai  Precetti  negativi  , che  vietano  far  male 
in  fatti , o in  parole  voi  offelo  avelie  aual-  al  Prollìmo  luo  ; e in  quello  fenio  appar- 
chuno  , non  vi  accollate  al  mio  Altare  tengono  alla  fola  Giuliizia  ; fecondo  la 
prima  di  riconciliarvi  con  lui  t ne  fiate  forza  dello  fpirito  eflì  fono  ancora  Prec ct- 
dcir  opinion  de’  Farifei,  che  co’l  Sacrili-  ti  aftermativi,  che  comandano  far  bene  al 
zio  credono  poterli  fodisfhre  a qualunque  luo  Proftimo  ; c in  quello  Icnfo  apparten» 
offelà  del  Prollirao  ; perche  io  vi  dico  , gono  principalmente  alla  Garità  Regina 
che  fc  entrati  folle  all’  Altare  , e ivi  vi  di  rane  le  Virtù  ; c perche  la  Gantà  in 
ricordane  che  taluno  ha  giufta  querela  primo  luogo  è Amore  che  non  fi  conten- 
contro  di  voi,  interrompete  il Sagrilìzio , ta  di  non  far  male  a veruno  , ma  brama 
correte,  cioè,  proponete  di  fiibito  corre-  ed  arde  di  far  bene  a tutti;  perciò  Giesù 
re  a dar  fodisfazionc  al  Fratello  ; nè  in  Grillo  diflc:  Seguaci  miei  avvertite:  Voi 
gara  abbiate  mai  il  Guorc  con  veruno  nel  udite  la  Legge  m un  modo  , ed  elTa  parla 
Santuario  , le  eflcr  grati  volete  al  Padre  in  due.  Voi  credete  che  clTa  fia  fola  Giu- 
Gelcfte;  Si  offers  munus  tuum  AdyiltAre;  ftizia,  ed  ella  è ancora  Gantà;  c fccome 
ibi  recorelAtus  fuerist  quÌA  FrAter  tuus  Giullizia  non  vuol  che  fi  commettano  nè 
hAbet  Aiiquia  Advtrfum  te  ; relinque  ibi  omicid]  , nè  adultcr;  , nè  fùm  , nè  falli 
munus  tuum  At.te  jiiture  , & t/Ade  frius  tellimonj  &c.  come  Gantà  vieta  ancor  le 
recoiutliATi  FrAtri  tuo  ; & fune  veniens  parole  ingiuriolè  , vieu  ancor  l’irc  e i 
t^eres  munus  tuum . ibi.  num.  33.  Ma  lo-  rancori  ; e di  più  comanda  di  far  bene  a 
pra  tutto  ricordatevi  , e da  ciò  prendete  tutu  ; c peruò  io,  che  ben  lo  dove-’han 
Zcx-  del  P.  Zucsem  Tomo  III,  I ra- 
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raiUce  le  Leggi,  dico  a V.oi  ciò,  che  non  bene  co’l  voilro  1 collimo , fe  volete  eflcc 
udifte  giammai  ; Benrfucite  iis  , qui  odt-  ben  trattati  da  Dio;  perche  Iddio  da  quel 
rnHt  ves;  & «réite  prv  ftrfcqutmibus  . & che  voi  farete  ad  altri  prenderà  la  mifun 
cahmaiantihut  vos  . Perchè  la  Carità  in  di  retribuire  a voi  ; e quando  voi  fate  Ora* 
fecondo  luogo  non  è limitata  , nè  s]  ri-  zione  , per  muover  il  Padre  Celcfte  ad 
(Irena , che  riguardi  condizione,  o /bto , afeoitarvi  ed  efaudirvi,  dite  feinpce  ; Dtmìt- 
o nazion  di  I^erfone  ; ma  a tutti  allarga  tt  nobii  debitA  ntflrA , pa»t  <tr  net  dimit~ 
le  braccia,  ama  tutti,  nè  fa  didinzion  di  timut  debitoribnt  neflrit . Mat.6.  la.  eque- 
Prodlmo,  e di  Straniere;  di  Fratello  , e (la  è la  prima  mifura  della  Carità,  fare  al 
d’ Inimico  , fe  non  dove  il  ben  pubblico  Prodimo , quel  che  fi  vorrebbe  ricever  di 
lo  richiede;  ma  a tutti  èpronta;  aciafeu-  pietà  , e di  munificenza  da  Dio.  Lalecon- 
no  accorre  ; ne  in  amare , e in  far  bene , da  mifura  fpiegolla  poco  dopo  nell’  iftelTo 
ad  altro  mira  in  veruno , che  alla  Natura,  Sermone  del  Monte , che  a mio  parere  non 
alla  Frarellanza , c all'Imagine  di  Dio  che  fu  Sermone,  ma  publicazione  di  quali  rat* 
tutti  abbiamo  fra. noi  comune;  perciò  è,  ta  la  Legge  Evangelica,  e fpiegolla  in  po- 
che Giesù  Crifto  in  materia  di  Carità  non  co  così  : OmnU  quectmqiét  zntUit  ut  /ri- 
ammettendo limitazione  veruna  , di(Te  : ciant  vebit  Homintt , vosfAc'ue  ilUs; 
Diliiite  Inimicos  vtflres . Le  inimicizie  , htc  eft  euim  Lex , ^ Prefhete.  Mar. 7.1  z. 
e le  offefe  private  , non  tolgono  agli  Of-  ! Fate  ad  altri  tutto  quel  che  da  altri  vorrclle 
fenlori  le  ragioni  di  voftro  Proflimo,  e il  j ricevere;  e fe  da  altri  vofrefie  edere  ama- 
titolo  di  elTcr  amati  da  voi  ; e perciò  io  d , e fowenud , e compatiti  , ancor  da 
vi  dico,  che  liete  obbligad  ad  amare  an-  chi  voi  avete  ofFefo;  amate  voi,  e fovve- 
cora  gl’indici  , non  perchè  v’abbiano  nite,  e perdonate  ancora  a’voftri  offenfo- 
effefo',  ma  perché  fon  della  medefima  na-  i ti;  peixhè  in  quella  mifura  di  Carità  con- 
tura , c difeendenza  , e relazione  a Dio  | fide  la  Legge  tutta  e la  Predicazione  anti- 
vodro  Padre  con  voi;  e per  più  incaricar  ca.  Sicché  ptr  adempire  tutte  le  obbliga- 
qiied' obligazione  , poco  dopo  aggiunfe  1 zioni  della  Carità  , che  non  è una  Virtù 
SieHmdUtgitiseet,qHÌv»tdUigtmt,  fium  I moderna  dell’Evangelio,  ma  è l’antichif- 
maxtdtm  htéebititì  imperciocché  fe  voi  (ima  di  tutte  le  Virtù;  cioè,  per  olTerva- 
amatc  lolamentie  chi  v’ama  , qual  merito  re  tutu  la  feconda  Tavola  del  vetultiin- 
avete  nell 'amarci  Amar  chi  ama  è Amici-  mo  Decalogo  , altro  non  lì  richiede  fe 
zia  naturale,  che  corre  ancor  fra  Pagani;  non  che  interrogare  il  fuo  Cuore,  e por- 
non  è Carità  foprannaturale,  che  fi  vuol  tarli  con  rutti  gli  altri  , come  vorremmo 
nel  mio  Regno;  c che  di  tutto  il  genere  che  Iddio,  e tutti  gli  altri  li  portalTero  con 
ununo  la  coli’ amore  una  fola  Famiglia , e noi;  overo,  perridur  tutte  le  cole  a uni- 
rende  prolTìmo  ancor  lo  Straniere.  Quin-  tà,  altro  non  li  richiede  , per  detto  dell’ 
eh  è,  che  r ilkllb  Signore  interrogato  una  ideflbGicsùLegislatorc,  le  non  che, amar 
volta  da  un  certo  Dottor  di  Legge  idiou  , tutti  come  ciafcuno  aiuafe  dedò.  JDtligct 
qual  fi  debba  avere  in  luogo  di  Prodimo  : DeminHtn  Detan  tman  tx  tote  cerìe  tue 
^it  tft  meut Preximuj  ìLuc.  IO.  Z9.  il  Si-  ó‘C.&  froximnm  tuHmficnt  te  èf/itm,  Mat. 
imhrc,  avendo  riferito  il  fatto  di  un  povero  21.37.  Per  verità,  gli  Ebrei  fe  confideran 
Giudeo  , che  da’  Ladroni  lafciato  nudo  e con  attenzione  I’  Evangelio  doler  non  li 
ferito  in  illrada  fii  iblainentefovvenutoda  pofibno  di  Gicsù  Nazareno,  clic  non  ab- 
uno  Straniero,  e Sciftnauco  Samaritano,  bia  bene  Ijfuegate  le  Tavole  del  lor  Moi- 
definì  che  la  Carità  non  èdraniera  a veru-  sé;  imperciocché  qua)  mai  de’ loro  Dotto- 
no;  e ebe  quello  è nollro  Prodimo,  che  ha  ri  , de' loro  Profeti  arrivò  a quelli  fondi 
bifogno  di  noi,  amico,  o inimico,  che  egli  d’intelligenza,  e a dichiarar  con  tanto 
lia  . Finalmente  perche  la  Carità  prende  le  Lume  quali  fiano  le  origini  de’  Preceni  ; 
file  miiure  dalla  nativa  ideila  del  nodro  e perciò  qual  debba  efirr  de’ Precetti  l'Of- 
Ciiorc;  perciò  è ebe  Giesù  Crido  premu-  fetvanza,  pcrtar  sì  che  la  Legge  da  adem- 
rofidfìmodifarbene  intendere  la  quahiàdi  piu  non  m Superficie,  ma  m Sodanza  e 
quella  primaria  Virtù,  fpiegòla  doppumi-  in  ElTenza  , come  ha  feno  Giesù  Nazare- 
fura  di  lei,  e dtde:  kadem  mevfura,  qua  noi  Quedo  fu  che  arrivò  al  centro  delle 
wtcr/ìjMtrttit , remetietmr  vebit.  Trattale  Leggi  ; quello  tirò  le  lince  più  dirette 
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deirOflcrvanza  ; c fc  fcconùo  Tidcc  da  daile  Stelle  gli  reputava.  Ma Giesii  Grillo 
lui  prefcrittefi  vive,  qual  Mondo  più  bel-  che  fapcva  le  fonti  tutte  dell’ acque  cor- 
te del  Mondo  riformato  da  lui  ì Vidde  remi,  per  far  che  neflTuno  nel  fuo Regno 
egli,  chela  prevaricazione,  che  giàinon-  s’ invaghine  di  quella  attillantra  di  OITcr- 
data  aveva  ogni  cofa,  non  da  altro  Fonte  vanza^  e infieme  per  far  fapcrc  qual  fof- 
nalccva  , che  da  quella  Concupifcenza  , fc  deirOflcrvanza  il  fedo,  il  vero,  ed  il 
che  fi  fufcitò  co’l  primo  peccato  di  Ada-  forte,  con  ncffuno  mai  fc  la  prefc  tanto, 
mo;  onde  per  dare  alla  radice  di  tutte  le  quanto  con  quelli  oflcrvantilsnni  Mac- 
trafgreflloni  , e per  ridurre  il  Mondo  al  ftroni  di  Legge;  c a’  fuoi  fcguaci  diceva: 
fiore  antico  di  perfetta  Giullizia,  non  fo-  Cnvete  à Scrihii  &c.  Mar.  11.38.  Seguaci 
I0  tollc  via  quelle  Poligamie,  che  furono  mici , guardatevi  dall’  efcmpio  ■ di  quell’ 
ammcITe  per  neceflìtà  , e que’  rcpuJj  sì  Uomini  efemplari,  e creduti  Santi.  O Si- 
frequenti,  che  introdotti  furono  per  abu-  gnor  benedetto  , perchè  così  parlate  Voi 
fo  di  talamo  •,  ma  con  cfpreffìva  di  forza  delle  prime  Teftc  della  Sinagoga  , e de’ 
infinita  dille  nel  precitato  Sermone  del  più  venerati  Padri  del  gran  Sinedrio  t 
Monte:  Si  eciUtu  tuusdextcr  fcànialixjit  Perchè  efsi  fonrimiViSepiuchrif  deMatis; 
te  , erue  eum  , & projice  abs  te  c^r.  ft  ai  Sepolcri . Belli , c Ipettabili  di  fuori  ; 
dexterM  mMuj tux  fcMidAlixjU  te,  ethfcide  ma  orribili  c atroci  di  dentro.  Efsi  ofler- 
eam,  (fr  projice  Mt  te;  expedit  enim  tibi  van  la  Legge  non  per  la  giullizia  dell’  of- 
ut  pereat  umm  membrorum  tuontm,  qudm  fervanza  , ma  folo  per  la  vanità  dell’  ap- 
totum  corput  tmtm  e*t  in  gehennxm.  c.  j,  parenza  . Sono  offervanti  per  dfer  vedu- 
n.  19.  Se  l’occhio  voftro  dritto  , cioè,  il  ti  ; lon  rigidi  per  efler  applauditi  j fono 
migliore  ; o la  vollra  man  delira , cioè  , aufteri  per  efler  onorati  5 c per  ottenere 
la  più  utile,  v’è  difcandalo,  e dioccalìon  i primi  polli,  per  riportare  le  prime  tedi, 
di  peccare,  cavate  quello,  e tagliate  que-  per  efler  mollrati  a dito  come  i primi  Uo- 
ll.v,  e quello  e quella  gettate  via  , come  1 mini  della  Sinagoga  , e dominar  nel  Po- 
colc  mortifere  5 perchè  è meglio  efler  Ipoio,  van  tritando  femprc  & 

monco  nel  Regno,  che  intiero  nella  pri-  jlnethitm-,  tà"  Cyminum.  Matt.  23.13.  la 
gione  eterna  di  fuoco  . E voleva  dire  , Menta,  l’Aneto,  il  Cornino,  c la  Ruta, 
non  che  noi  ci  sbranaffimo  da  noi  mede-  c tutte  le  minutezze  ultime  delle  cerimo- 
fimi,  come  intefe  Origene  , che  fi  muti-  nie,  e legalità  Mofaiche  ; ma  fra  tanto  » 
lò  ; ma  che  fi  fuggiflc  non  folamente  il  mentre  con  tali  elleriorità  fi  fan  credere 
peccato,  ma  ancor  l’ occafion  di  peccare;  Uomini  Santi , trafeurano  grxtiiera 
e perchè  la  Concupifcenza  ad  ogni  foffio  /ant  Legis.  ibi.  nu.  13.  i Preccni  del  De- 
fi accende  , per  tenerla  lontana  da  ogni  calogo  ; cjr  pieni  fimt  hypocrifi  , & ini- 
pencolo  , che  è neceflario  privarli  delle  quitnte  . num.  i8.  e pieni  fono  e fracidi 
cole  più  care  , troncare  le  amicizie , le  di  malvaggità  , c d’ ippocrilìa  ; perchè  le 
converfazioni , le  vifiie  più  tenere,  e far  loro  mire  , e intenzioni  battono  Cote  a 
del  cieco  , del  muto,  del  lordo  , e dell’  gabbare  ognuno,  e,  dove  poflbno,  abu- 
infenfato  , per  non  entrare  in  occafion  farli  di  Moisè,  della  Legge,  di  Dio,  odi 
proOìnu  di  trafgredir  la  Legge,  di  offen-  nitri.  Tale  olPrrvanza,  e rigore  non  en- 
dcre  Dio  , e di  fcompigliare  il  Mondo  . tri  giammai  nella  femplicità  del  mio  Re- 
Rabbini  delle  Mofaiche  Cattedre,  che  a-  gno  ; e Voi  ò Figliuoli  di  Grazia  Att-ea- 
vete  che  dire  di  quello  nuovo  Maellro,  dite  À fermento  Puétri/eortm-,  qnod  efthy- 
ebe  diffonde  tanto  lume,  che  fadifefadel-  pocrifit.  Mac.  12.  i.  Guardatevi  da  quello 
le  Tavole  di  Moisè,  e riduce  a tanta  per-  fermento  Farifaico , che  è fermento  diBa- 
fezione  l’OlTervanza,  che  poco  men  che  filifehi,  che  ogni  cofa  avvelena.  Oflerva- 
> alla  Giullizia  originale  per  efla,  può  , fe  te  laLegge,  ma  la  intenzione  della  vollca 
vuole,  tornare  il  Mondo?  OlTervanza  fia  in  Dio  primo  Legislatore 

Gli  Scribi,  e i Farifei  perfine  eranUo-  di  tuttala  Santità;  le  vollre  mire  fiano  al 
mini  tutti  per  l’appunto,  tucti  efacti,  tut-  Cielo  rivolte;  e dalle  elleriorità,  che  non 
ti  compolli  , fempre  legalizzanti  , e di  fono  nèceflarie  all’  edificazione  del  Prof, 
unta  apparenza,  che  il  Vulgo  in  vederli  fimo  , allenetevi  sì , che  quando  faite  1’ 
li  faceva  addietro  , e quali  Uomini  calati  Elemofina  , Nefciat  fintflra  tua  quid  fa- 
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cì«x  dtxttrA  tuA.  ibi.nuin.  3.  chi  Ita  a la- 
to voflro  fìniAco  non  fì  accorga  di  ciò  , 
che  voi  fate  al  lato  deliro  c quando  di- 
giunate. lavatevi,  ungetevi,  e fiate  lieti, 
come  in  di  di  banchetto,  per  non  far  co- 
me fanno  qucfli  offervanunìmi  Hippocri- 
toni,^<  exterminant  fuiies/uAs,  ut  af- 
^AreAni'Hominibus  jejiwantes.  ibi.  nu.  16. 
imperciocché  Voi  cfTcr  dovete  giufti  , e 
perfetti  Sicut  ó"  Paut  ■viflerCocUflis  fcr- 
feilus  efl.  Matt.  5.  num.  48.  come  il  vo- 
Aro  Padre  CeleAe,  che  è tutto  GiuAizia, 
tutto  Perfezione , tutto  Semplicità  ; e tut- 
to fa,  tutto  a Santità  muove,  e difpone, 
c nulla  apparifee  . Tale  c 1*  OQcrvanza 
della  Legge  , die  Giesù  CriAo  vuole  nel 
fuo  Regno  ; e qucAi  fono  i Precetti  del 
nuovo  Divino  Legislatore  ; imperocché  , 
fe  bene  egli  in  altri  luoghi,  e in  altre  oc- 
cafioni  dille  altre  cofe  molte,  ^leAe non- 
dimeno o A riducono  a que'  Capi  , che 
detti  abbiamo  ; o da  i ConAgli  U diAin- 
guon  sì  poco,  che  appena,  e in  rarillìmi 
caA  poAbn  dirli  Precetti  rigoroA , c obbli- 
ganti fub  gravi. 

Or  qui,  per  andare  avanti,  é dove  dirà 
taluno:  GiuAi , perfetti,  fantiAimi  fono  i 
Precetti , An  qui  riferiti , del  benedetto  Re- 
dentore ; ma  eAfì  in  Ane  altro  non  fono  , 
che  fpiegazioni  della  Legge  j non  fon  Legge 
nuova,  non  fono  la  celebre,  non  la  divina 
Legge  Evangelica.  Dov’è  adunque  la  Leg- 
ge Evangelica , fe  nell’Evangelio  .poco  più 
altro  fi  trova,  che  addizioni  fatte  alla  natu- 
rale antichiAìma  Legge  del  Decalogo  ì Con- 
fcAo,  che  perrifpondere  a queAo  dubbio, 
io  devo  dire  alcune  cofe,  che  temerei  di 
dirle,  fe  dir  non  le  potelTìcon  tutta  Acu- 
tezza j e temerei  lolo  di  dirle , perche  fanno 
apparir  la  Legge  Evangelica  tutt’  altra  da 
quella  , che  il  Volgo  comunemente  l’ap- 
prende . 

S.Tomafo  nella  prima  parte  della  Aia  fe- 
conda efamina  molte  cofe,  che  tutte  fanno 
anoAropropoAto;  ed  io  le  ordinerò  così. 
In  primo  luc^ocfamina  fe  la  Legge  Molai- 
ca Aa  tutta  fpirata , ed  abolita  colla  Legge 
Evangelica  ; e dice , come  detto  abbiamo 
altre  volte , che  i Precetti  Cerimoniali  della 
Legge  diMoisé,  come  Figure  della  Legge 
nuòvadiGrazia,  furono  tutti  abrogati,  al- 
lorché il  Redentore  avendogli  tutti  fecon- 
do le  Figure  , e le  Profezie  adempiti  colla 
verità  della  fua  Incarn.izionc  , e Vita,  e 


Mone,  dille  m Croce:  CenJimAtum 
in  quella  guifa  che  nel  toccare  il  termine 
fparifcc  ogni  attenzion  della  via.  Quant’é 
poi  a’ Precetti  giudiziali  diMoisé,  dfanto 
Dottore  dice,  che  eflì  Airon  più  toAo  diA 
meflicd  antiquati,  che  abrogati  ed  aboliti  5 
imperocché  avendo  Giesù  CriAo  lAituito 
un  nuovo  Regno  exautorò  l’antico  gover- 
no giudiziale,  e politico;  alla  riferva  però 
di cme’ Precetti  giudiziali,  che  fono  de  Ju- 
re  Naturx  . Onde  concludo  , fecondo  il 
fentimento  conuminede’PP.  c della  Chic- 
fa,  che  di  tutta  la  Legge  diMoisé,  nonl.v 
fciò  Giesù  OiAo  in  vigore  almi  Precetti , 
che  i Precetti  Morali  ; perché  cAendoqucAi 
Precetti  naturali  durano  fecondo  la  durata 
della  Nanna  um.ana;  equeAi  fon  quelli  a’ 
quali  folamente  diede  Giesù  CriAo  nuova 
luce , aggiunfc  nuovo  vigore  , e moArò 
che  eiTì  obbligano  non  folo  all’ oAcrvanza 
cAcriorc  cmatcriale,  ma  obbligano  anco- 
ra all’ oAcrvanza  formale  intcriore  , dalla 
quale  l’ cAeriore  riceve  Anima,  eVita.qu. 
loo.ufquead  108.  Per  lo  che  dcll’inimenfa 
lunghiAìma  Legge  antica  , noi  Figliuoli 
dell  Evangelio  altro  oAcrvar  non  dobbi.a- 
mo,  che  1 dieci  Comandamenti.  Per  ve- 
nti qucAa  nuova  Legge  Evangelica  lì  é por- 
tata aAai  bene  con  noi,  fcaricandoci  il  col- 
lo da  tutto  il  pefo  dell' innumerabili  Leggi 
Mofaichc;  ne  Gicsù  CriAo  é Aato  quelP 
afpro,  cd  auAcro  Legislatore, che  comune- 
mente é creduto . 

In  fecondo  luogo  S.  Tomafo  c(aiuina,che 
cofa  comandi  o vieti  queAa  nuova  Legge 
Evangelica  ; e dice , che  c Aa  comanda  tutto 
CIÒ,  che  c’  introduce  a godere  il  frutto  della 
Redenzione,  cioè,  alla  partecipazione  della- 
Grazia  Divina  ; c qucAi  fono  tutu  1 Precetti, 
che  babbiamo  lòpra  l’ ufo  de’  Sagramenti  j 
de’ quali  parleremo  altrove.  Comanda  di- 
poi tutto  ciò,  che  appartiene  all’ ulò  della 
Grazia  medeAma , e della  Carità  verfo  Dio , 
e verfo il ProAìmo ; equeAi  fono  a ridurli 
tutti  i Precetti,  chefpicgati  abbiamo  di  lu- 
pra  ; ne  altro  vieta , che  quello  che  alla  Gra- 
zia , e alla  Carità  A oppone,  come  pari- 
mente é Aato  detto  di  fopra  ,■  e conclude  co- 
sì ; Ltx  nevA  nttllx  aIìa  txteriorA  operA 
determinare  debuit,  nifi  SACramentA  , er 
moralia  prteeptA , qut  de  fe  pertinent  ad  ra- 
tienem  P'irtiaij,  q.  108.  ar.s.  La  Legge  nuo- 
va, perche  é Legge  Evangelica  e dUctizia, 
non  doveva  imporre  altra  obbligazione, 
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che  qiidl.i  che  puramente  e necclliria  al-  f de.  td  ecco  la  nlpolta  della  motivata dif- 
la  falute,cioc,rotaraente quell’ opere,  che  ficoltà  j ecco  tutta  la  Leg^c  Evangelica  , 
Tono  di  Legge  di  Natura,  e quelle  de’ Sa-  che  Giesù  Grillo  riducendola  a pòco  , e 
gramenti,  che  fono  di  Legge  di  Gr.izia  ; della  nuova  e dell’antica  formandone  una 
c perche  le  Cerimonie  , e i Riti  fopra  1’  fola , le  propofe  con  tali  parole  : Diliits 
ufo  de’  Sagramenti  ; e le  Ordinazioni  fo-  Dominum  Dtum  tuum  ix  tato  c»rde  tw  , 
pra  il  governo  Civile  Non  fmt  , come  in  tota  mima  tua , & in  tota  mente  tua  ; 
nell’ifleflb  luogo  dice  1’  Angelico,  de  ne-  hoc  efl  maximum  (Sr  frimum  mandatum  • 
ceffitate  interioris  Gratta  fecunditm  fe , re-  fecundttm  autem  efl  fimile  buie:  Dilige’s 
Itila  funt  humano  arbitrio-,  per  le  medefi-  proximum  tuum  flcut  te  ipfum.  In  hit  duo- 
mi non  fono  necelTarie  alla  Grazia,  c al  bus mandatis  univerfa Lex  fendet,  (fr Pro- 
buon  ufo  di  efla  ; perciò  Giesù  Legislato-  pheta . Matt.  za.  37.  Ama  il  Signore  Dio 
re  nulla  di  ciò  preferiver  volle  nel  fuo  tuo  di  vero  Cuore,  c fopra  tutte  le  cofe. 
Evangelio  in  particolare;  ma  avendo  det-  come  merita  di  elTere  amato;  ama  il  tuo 
to,  che  li  obbedifle  a i Signori  temporali  ProlTìmo  come  te  medelìmo  , per  eflcr 
ad  elfi  lafciò  lo  flabilir  le  Leggi  giudizia-  reco  dell’ iftefla Natura,  e Famiglia,  c re- 
li , e politiche  ; e avendo  detto  , che  fi  lazione  a Dio  Padre  comune  ; ed  hai  of- 
ubbidilTe  agli  Apoftoli,  e loro  Succeflbri:  fervata  tutta  la  Legge  antica  , e nuova  ; 
Quivos  audit,  me  audit ; drqui  vos/per-  perché  io  all’  antico  Decalogo  altra  Leg- 
mt,  me  fpemit  . Lue.  io.  16.  ad  elfi  pari-  gè  non  aggiungo,  che  la  Legge  de’  miei 
mente  lafciò  il  preferivere  dopo  la  venu-  Sagramenti,  che  Legge  fono  anche  elTì di 
ta  dello  Spirito  Santo  que’milteriofiTeo-  Carità  , e di  Grazia  . Tant’è  , Signori 
logici  Riti,  e quelle  belle  placidillìme  Ce-  miei,  tant’è;  e chi  apprende  che  la  Legge 
nmonie,  che  noi  veggiam  nelle  Chiefe  , di  Grido  fia  la  Legge  più  difumana  , c 
c nel  Chericato  . Per  lo  che  1’  Evangelio  cruda  , che  venir  pólla  da  un  Tiranno  , 
è parchiffimo  di  Precetti  gravi , e di  ob*  non  fa  che  cofa  fia  Legge  di  Amore  , c 
bligazioni  mortali.  di  Evangelio. 

Per  line  S.  Tomafo  propone  quali  lo  Raccogliamo  ora  in  un  momento  tutte 
ftelTo  dubbio  a cui  10  debbo  rifpondere  ; le  accennate  differenze  della  Legge  Ev.in- 
c cercando  che  cofa  fia  , e in  che  cofa  gelica,  e della  Legge  Molkica.  Xa  Legge 
confida  queda  tanto  per  il  Mondo  cele-  Mofaica  cralunglìidìma,  da  Moisè  dil^cfa 
brata  Le?ge  Evangelica,  rifponde  in  que-  ne’ quattro  ùltimi  Libri  del  fuo  Pcntateu- 
fli  precili  termini  : Id  quod  efl  potiffanum  co  : brevidìma  è la  Legge  Evangelica  , d.a 
in  Lege  novi  Teflamenti  , & in  quo  tota  Giesù  Grido  formata  di  Ioli  Precetti  di 
f^irtui  ejus  confifla  , efl  grafia  Spiritui  Sacramenti,  di  Carità  , e di  Grazia  . La 
Sanili,  qua  datur  per  Fidem  Chrtfli , q.  Legge  di  Moisè  era  Legge  di  Figure,  ed’ 
loé. ar. I.  la  fodanza  della  nuova  Legge  , Ombre:  la  Legge  di  Giesù  Grido  è Leg- 
non  è la  novità  di  molti  Precetti  , nè  il  ge  di  Verità  , e di  Luce  ; que  la  penoiiÀ 
rigore  di  gravi  obbligazioni;  maèla  fola  lima,  per  innumerabili  maledizioni,  c 
Grazia  dello  Spinto  Santo,  che  fi  dà  adii  pene  preferitte  a' traljgrelTori  : dolciflìma 
bencredcinGiesuCndo;cpcrdièlaGrazia  queda.  In  cui  non  mai  fi  legge  quel  per- 
delln  Spinto  Santo  c Grazia  interiore,  ed  perno, Morte  moriatur,  di  Moisc;  quella 
c Grazia  di  Spinto  Coniol.itor  loavidìmo;  finalmente  era  Legge  imperfetta  . i.  per- 
pcrciò  è che  la  Legge  nuova  è Legge  non  che  era  Legge  di  Giudizia  più  lodo  Qvi- 
Icolpita  in  Tavola,  Jed  indtta  Cordi  ; ma  le  , che  di  Giudizia  e Santità  interiore  . 
infufa  al  Cuore,  come  parla  S.Agollino;  2.  perchè  agli  OlTervanti  altro  non  pro- 
non è Legge  di  Icrvitu  , c di  giogo  ; ma  metteva  in  premio,  che  beni  temporali  , 
Lex  hberiatii-.  Legge  di  libertà:  Lexpa-  cioè,  Vittoried’ inimici, feconditàdiCam- 
cu  ; Legge  di  pace  .•  Lex  gaudii  ; Legge  pi  , moltiplicità  di  Figliuoli  , tranquillità 
di  contentezza,  e per  dir  tuno  inunapa-  di  Confini  6cc.  come  è noto  a chi  legge 
rota.-  Lex  jimorts-.  Legge  di  Amore,  che  il  vecchio  Tedamento.  3.  principalmente 
opera  e Icrvt , e nel  Ino  operare  eluda  , perchè  l’olTervanza  di  elTa  Legge  per  fe 
nel  luo  Icrvire  trionfa;  e quanto  più  fer-  medefima  non  giullificava  veruno;  cagio- 
ve  e fiiiia,  tanto  piu  fi  ravvalora  ed  accen-  nava  bensi  colla  trafgredìone  il  peccato, 
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come  dice  S.  Paolo  , ma  non  conttriva 
coU’adetnpiinenio  la  Graziai  e benché  in 
qucUa  Legge  moki  rhifciflèro  Sano . l’ oi- 
krvanza  della  Legge  in  efll  era  requifito 
nrceilario,  non  era  cagione  iftrumcmale 
di  Sancirà  , c di  Grazia',-  perchè  qucHa  fi 
caaferhra  loro  per  la  fola  Fede  nel  tuoiro 
Redentore , che  faceragli  fin  d’ allora  par- 
tecipà  di  qiie’  Beni  , che  ora  in  tanta 
nbondanza  feorrono  nella  Cbielà.  Ma  la 
Legge  Evangelica,  come  Legge  di  Sapien- 
za'Maeftra  , è Legge  perfettiOìina  , per- 
chè all*  eftcriorc  Oflcrvanza  accompagna 
r Oflcrvanza  c Giuftizia  interiore  ; alla 
Ginftizia  e all’ Oflcrvanza  interiore  non 
promette  per  guiderdone cofe piccole,  co- 
fc  tranfitorie,  c terrene:  promette  Vita  , 
promette  Corona,  promette  Regno:  ma 
Regno  Celfftc  , Corona  fcropitcrna , e 
VKa  immortale:  c per  caparra  di  quanto 
promette  oonl'eril'cc  la  Grazia  giuftifican- 
te  i e la  confcrifce  m modo,  che  quanto 
di  Grazia  lì  acqiiifta  in  Terra  , tanto  di 
Gloria  e di  Regno  fi  riporta  in  Ciclo  . 
IkT  lo  che  qudù  era  Legge  di  fcrvitù  fen- 
z.i  Grazia  : quella  à Legge  di  liberta  fe^ 
za  peccato  j quella  Legge  di  timore  fra  le 
aiiguSte  di  mille  jninaccie  : quella  Legge 
di  Amore  nella  latitudinp  di  irolle  Iperan- 


a CUI  Uicceder  non  deve  , ma  folamcnce 
aggiungerli  l’altra  Legge  di  Gloria  , che 
(ara  Legge  di  contentezze  e di  piaceri  ; 
ma  di  tali  piaceri , che  per  eflì  la  Legge 
di  Carità,  ediGrazip  làrà  raffinata  e com- 
piuta. Onde  fc  di  quella  difle  Iddio:  Z>e- 
di  tis  frtceftA  n«n  iond;  cioè, come  im- 
mediatamente foggiunge  ; JudicU  ut  qm- 
hu  MtH  wvtnt.  cap.  ao-^5-  Io  diedi  loro 
non  buona  Legge;  perc^  la  Legge,  che 
loro  diedi  , e m cm  folamenre  eflì  cran 
capaci,  non  era  Legge  valevole  a dar  Vi- 
ta « e ad  operar  fatute  ; ma  della  Legge 
Evangelica  , che  di  grande  non  ha  detto 
nelle  antiche,  e nelle  nuove  Tue  Carte  il 
Signore;  chiamandola  ora  Scien- 

tiam  Salutt;  ora  Doihinam  & yerbd 
t*  : ora  PUnitudinem  SùentU  & Scietif 
titm  SdnUtrtm  l e GicsùCrillo  allorché 
già  tutta  accennata  aveva  nel  Monte  la 
nuova  Legge , di  efla  non  difle  cortameu- 
te  poco  , dicendo  : Omnis  qui  Audtt  ver- 
hd  med  iuLC,  & fdcit  ed,  dffmileJtitur  vi- 
ro ftifienti  , qut  ddificdvU  Domvm  [dom 
fufrd  fetram . Mact.  7,  24-  Chi  delle  mie 
parole  fi  fida,  c le  afiulu,  c le  medita  , 
c le  ofllrva  , egli  illclJu  proverà  di  eO'er 
fimile  ad  un  Saggio  , die  (opra  di  falda 
Pietra  edificò  alla  (uà  Eternità  la  Ca(à  ; c 


ze  i nnella  come  duriflìma  fcritta  in  Ta- 1 di  giorno  m giorno  or  di  una  , ed  or  di 
vole  di  pietra:  quella  come  dolciflimain- } un’altra  conteniiezza;  or  di  quella  or  di 
mia  per  fuperna  rinziooc  al  citorei  qutlb  quella  magnificenza  con  fuavuriioo  (Indio 
come  iro^fisa,  e di  Popolo  ancor  fan-  va  adornaruiola  . c facendola  bella  , per 
cmllo  dir  fi  poteva,  come  a me  Itrobia,  non  fentir  fopra  veruna  di  qudk  iuc  ric- 
Leage  provifionalc  di  tona  durata  : que-  tbezzc  la  morte.  O Legge  tit  Gitsjj  C«- 
tta  tome  perfittilTuBa  , e di  Popolo  già  (lo  , Legge  Santiflioia  di  Amore  , entra 
adulto  . dir  lì  deve  Legge  immutabile  ,-  una  volta  m noftta  Cafa,  e più  non  par- 
perebè  c Legge  di  Grazia  , c di  Carità  ti.  Amen. 
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LEZIONE  XX. 

Et  aperiem  os  fuum  docehat  eos  . Matth.  C5.11.1. 

De’ConHglj  , che  il  benedetto  Giesù  lafciò  nell’  Evaneclio  del  fuo  Re- 
gno ; e quanto  e(E  Han  valevoli  a far  riiìotire  nella  Chiclà  l' antico 
Paradilb  Tcrrcftre. 


E v’  è fra  di  noi  taluno  , che 
Icjtgcndo  l’Evangelio,  di  trat- 
to in  tracio  rimanga  nella  Le- 
gione forpefo  -,  è difpucando 
fra  fé  vada  con  molta  ambafcia 
dicendo  : fono  obbliga- 

to, è vero;  ma  quìnon  (onoobbligatoub^ 
bidire  ; qucfto  non  è preceno  , qncfto  è 
configlio , perchè  il  Signore  in  quelto  palio 
non  comanda,  iftruifcc  ed  eidrta;  e mo- 
vendo a fe  briga,  urti  nel  leggere , cpen- 
li  , efofpiri.  Sev’èdico,  chi  cosi  nell  E- 
vangelio  vada  tenzonando , chiuiwie  egli 
fia  , fi  contenti  di  credere,  che  l’ Evange- 
lio non  è Legge  di  brighe,  nè  di  fctupoli  . 
Eflb  è tutto  Legge  di  Carità,  e di  Amore} 
c l’Amore  per  andare  non  cerca  Precetti  , 
non  afpetta  Comandi  ; mala  corre,  là  vo- 
la , dove  vede  accennato  il  bel  fenticro  . 
Con  tali  parole  a me  giova  incominciare 
oggi  ftranamente  la  Lezione  , perchè  oggi 
nell’  Evangelio  offervo  , che  Giesii  Crifto 
in  eflb  diflìnfe  sì  poco , anzi , fe  è Iccuo  dir- 
lo, confufe  unto  c mefcolò  i Precetti  co’ 
Configli  , i comandi  rigorolì  colle  ifttu- 
zioni regolatrici,  che  i (acri Interpreti  paf- 
fan  perlopiù  qucfto  punto,  e lafciando  in- 
deciiò,  dove  nell’Evangelio  noi  ftimar  ci 
dobbiamo  rigorofamentc  obbligati  alj’Of- 
fcrvanza,  dicono  folo,  che  anche  le  iftru- 
zioni,  ed  i configli  han  forza  di  rigotolo 
Precetto,  quando  fenza  obbedire  alCon- 
Cglio  Evangelico,  fenon  fi  pecca,  fi  mette 
nondimeno  in  pencolo  la  Salute  eterna  . 
Ònd’ioin  tal  materia  mi  trovo  sì  imbaraz- 
zato, eraiconfeflòunto  confùfo,  che  per 
non  errare,  leverò  alta  la  voce,  ed  efcla- 
mando  dnò  : Tutto  , tutto  1’  Evangelio 
caro  tener  fi  deve  , tutto  fi  deve  oUervare; 
perchè  tutto  è canunin  di  Saltue  , tuno  e 
Senticr di  Paradilb,  etuttoè  dettato  diSa- 
pienza,  c di  Amore  , che  parla,  come  di 


parlare  ha  coflume,  chi  non  Schiavi  forza- 
ti , ma  Figliuoli  braraofi  intende  di  con- 
durre al  Padre,  ed  al  Regno  . Ciò  a me 
bolla  per  ufeir  di  briga;  ed  avendo  di  fo- 
ra fpiegati  que' pochi,  cbe»me  parvero 
ricetti  obbliganti  , fpicghrrò  alcuni  de’ 
principali  Configli  Evangelici  . La  Carità 
divina  intender  ci  faccia,  che  fernjpre  è un 
bell’andare  per  là  dove  fi  va  in  Ciclo  } e 
diamo  principio. 

San  Tornalo  efaminando  la  differenza 
de’ Precetti  da’ Configli  Evangelici  dice  , 
che  PrACtptd  funi  dt  hii  , qn*  Hec<Jptn* 
fmt  ttd  tonfequendum  fittem  ttern*  beati- 
tudinit  ; i Precetti  (ono  di  quelle  cofe  , 
cioè  , quelle  comandano  , die  neccQàrie 
fono  , nona  qucfto,  nè  a quello,  ma  a 
tutti  untverfalraente,  per  confeguirc  l’ ul- 
timo noftro  Fine  , che  è 1’  eterna  beatitu- 
dine; c quelle  cofe proibifcono  , checca 
qucfto  Fine  accordar  non  fi  poiTono:  C«n- 
jilU  ver»  f>mt  de  Ulis  , fer  que  meliiu  , 
(Ir  exfeditiks  fetefl  hém»  confequi  finem 
yrediSlim  . Prima  z.  par. quxft.ioS.  art.4. 
I.  Configli  poi  fono  di  quelle  cofe,  per  le 
quali  rUomo  più  focilmentcpuò,  c ipedi- 
tamente  arrivare  al  beato  fuo  Fine  *,  e per- 
chè quanto  l’Uomo  più  perfetto  fi  rende  in 
luaViu  , tanto  è più  fpedito  a correre  al 
Fin  di  quella  Beatitudine,  per  cui  fu  fatto  ; 
perciò  e , che  Gicsù  Crifto  volendo  che  la 
Chielà  fua  Spofa  Pellegrina  in  Terra,  agilif- 
fimafuiTc  in  quella  carriera  di  Beatitudini  ; 
perciò  non  folo  a lei  diede  Precetti , coll’ 
Oflervanza  de’ quali  ella  folTe  capevole  ; 
ma  le  diede  Configli  ancora  , coll’cfccu- 
zione  de' quali  ella  fiilTe  in  tal  corfo  perfet- 
ta . Polla  quella  Dottrina  dell’  Angelico  , 
che  è Dottrina  comune  di  tutti  1 Sacri  Mae- 
llri  , io  confiderando  quella  perfezione  di 
Vita,  c di  Corfo,  che  il  Signore  co’fuoi 
Configli  intefe  imrodur  nel  fuo  Regno  , 
I 4 credo 
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«redo  di  potermi  avanzare  a dire  con  tutta 
firurezza , che  il  Signore  con  tal  perfezio- 
ne intefe  di  fare,  quanto  far  fi  poteva,  tor- 
nar le  cofe  umane  allo  (lato  antico  della  pri- 
miera Innocenza,*  e perciò  intcfc.diforma- 
rc  il  filo  Regno  full’ idea  di  un  fecondo  Pa- 
roililòTerrcfire  ; Paradifo  non  sì  lieto  nè 
giocondo,  come  il  primo;  ma piùdcl pri- 
mo ammirabile  ; perchè  Paradilo  popolato 
di  Anime  più  forti , più  guerriere , più  eroi- 
che . Cosimi  fan  credere  quelle  formole  , 
colle  quali  le  Scritture,  e la  Qiiefa  appella- 
no Giesù  Crifto  ora  Riftoratore  delle  no- 
flrc  rovine  , ora  Riforraatorcdel  Mondo  , 
ora  nuovo  Adamo,  ed  ora  Autor  della  ro- 
(Ira  rigenerazione  . Cosi  mi  perfuadono  i 
Santi  j’adri,  i quali  comunemente  nel  Pa- 
radifo Tcrreflre  riconofeono  la  Figura  del- 
la Chiefa,  enella  Chiefa  la  Verità  del  Pa- 
radifo Terreftre  ; così  fecondo  la  fpiegazio- 
ne  dì  Sant’  Agofiino  , afferma  quel  palio 
del  quarto  de’  Cantici  : Hortus  comlufiu  , 
Sorar  mea  Sfott/a  ; Hortus  conctufus , Fons 
/i^natus . EmijfionestHt  Paradifus  malorum 
fimicorim  ; la  mia  Sorella  , e Spofa , ( di- 
ce Giesù  della  Chiefa ^ c un  Orto  riferva- 
to,  èunFontemifieriofo,  e con  fette  figil- 
li  ferrato;  eia  fecondità  di  lei  è un  Paradi- 
fo  diMelegranate,  cioè  , di  Anime,  che 
han  la  Cotona  in  teda,  han  la  Porpora  in 
feno',  e ruvide  ed  afprc  di  fuori,  han  di 
dentro  in  feuncrefcentc  Teforo  di  ben  ri- 
partite , e difpofte  Gemme  . Tutto  ciò  , 
dico,  mi  fa  credere,  che  il  benedetto  Re- 
dentore con  tante  fue  iftruzzioni  altro  non 
voleffe  , che  rinovar  lo  (lato  caduto  del  Pa- 
radifo ’Terrefirc  , o piantarne  un’  altro  a 
quello  non  punto  inferiore  . Veniamo  ora 
a i Configli  Evangelici  ridotti  ad  alcune  po- 
che Categorie. 

Proleguendo  il  Signore  nel  Monte,  che 
io  chiamo  Monte  della  prima  Fondazion 
della  Chiefa,  il  fuo  divino  parlare  alle  Tur- 
be, dille  loro  : Audiliis,  quiA  dinum  efl 
antiqias.-Honptrjuraasj.  Mattli.5.  jj.Cri- 
(liani  feguaci  mici , a’  vofiri  Maggiori,  co- 
me udito  più  volte  avete  , dalla  Legge  di 
Moisè , fu  dato  comandamento  ,[di  non  giu- 
rare il  fallo  ; nè  di  chiamar  giammai  Dio  in 
tcllimonio  difalfità;  perchè  cosi  comanda 
la  Natura  llcll'a  dinonabufare  il  Nome  di 
Dio , come  fi  dice  nel  fecondo  Precetto  del 
Decalogo;  Fgo  autem  dito  vobis:  NonjHr,tre 
omrir.o  ; ina  10  aggiungo  , die  non  fòlo 


Ipcrgiurarnon  lì  deve,  ma  nèpurgiurare 
in  verun  modo.  Ncque  per  Calum  , q:iia 
Thronus  Dei  ejì-,nè  per  il  Cielo,  che  è to- 
no 4i  Dio  ; Ncque  per  Terram , quia  Scabel- 
lumeftpedumejus\  nè  per  la  Terra,  che  è 
Sgabello  de’ piedi  di  Lui;  Ncque  per  caput 
tuum,  quia  non  potes  unum  capillum  album 
facere,  autniprum\  nè  per  la  tua  Vita  , o 
teda  , di  cui  voi  non  Cete  Padroni  nè  pur 
diun  capello;  nè  per  altra  Creatura , in  cui 
reful^c  fempre  e la  Signoria  divina  , e la 
Bontà,  e la  Sapienza  ; nè  per  Giove,  o per 
Bacco,  o altro  Nume  bugiardo ',  che  ono- 
rar non  fi  deve  con  volerlo  inTefiimonio  . 
CosidHTeil  Signore;  e tutto  ciò  appartiene 
al  fecondo  Preceno  naturale  di  non  adope- 
rarci! Nome  di  Dio,  né  il  giuramento  per 
occ.ifioni  leggiere,  cfuordiquc’cafi  di  nc- 
cclfità,  ne’ quali  il  giurar  filila  Verità  è atto 
di  Religione,  e fu  ufuo  da  Uomini  fantil- 
fimi,  edall’ì(lc(roS.an  P.aolo  . Ma  dopo  il 
Precetto  qual  fu  il  Configlio  ? Eccolo  ef- 
prefib  con  tutta  la  ingenuità  Evangelica  : 
Sit  autem  fermo  vefter  : Eft,  efl  : Non , non . 
lbìd.n.3.  Il  voUro parlare  fia  femplice  , fia 
fchietto,  fia  puro,  dadi  cuor  che  favelli  ; 
e ilvoflrosì,  e il  volito  nò,  fia  da  voi  pro- 
ferito con  tanta  ingenuità  , che  in  accredi- 
tare  i vofiri  detti  equivaglia  a qualunque 
giuramento  ; perchè  qualunque  cofa  voi 
aggiungerete  alla  voftra  alTcrzionc,  al  vo- 
lito sì  "o  al  volito  nò,  è tuno dialetto,  tut- 
to idioma  di  peccato  , lontanifiìmo  dall’ 
idioma  cheufavalà,  dove  ellafìorì,  l'In- 
nocenza cara  Sorella  amata  della  Verità  . 
Tal  fu  il  Configlio  di  Giesù  Crifio  ; cd  io 
dimando  fc  villa  veruno  dicuorsìottufo, 
che  in  tal  parlare  non  alTaggi  un  certo  fa- 
por  di  Paradifo  Tcrrefire,  che  ne’ Tuoi  tan- 
ti, c sì  varj  linguaggi  contrafar  non  l'eppe 
giammaila  confiifiòn  di  Babilonia  2 Non 
fu.  Signori  miei , non  fu  quello  un  Confi- 
glio perniciofo  agl’ interelfi  umani  ; non  fu 
una  Ifiruzione  contraria  agli  affari  privati  , 
o del  Pubblico;  fu  un  Configlio  di  Sapien- 
za Maefira , ciie  bene  offerv.ito  è valevole  a 
far  mutar  volto  a tutta  quella  mifera  Valle 
di  pianto,  e a far  tornare  il  Mondo  alla  fua 
età  di  latte  ; imperciocché  fate  , che  non 
uno  o due  in  Città  , ma  tutti  gli  Uomini 
in  Terra  parlino  in  modo,  che  ognun  fi- 
dar fi  polla  dell'altro,  calla  facilità  di  cre- 
dere corrifponda  fempre  la  fincerità  del 
parlare;  fate  che  nellrlabra  di  ognun  pari; 
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da  fe  il  cuore,  e per  le  Città  e perle  Vii-  pentì  lenza  nollro  tìudio  a provederci  di 
le,  nella  Nobiltà  c nel  Vulgo  , fra  Servi-  ciò  , che  a vivete  è necelTario?  Cosi  dir 
dori  e fra  Padroni  corra  Tempre  fenza  in-  dovete;  c per  confortarvi  a non  temere  : 
toppo  la  Verità  e la  Fede  ; e in  tutto  il  Rcfgicite  volatiliaCali  , quaniam  non  fe- 
Regno  di  Ccifto  non  fi  udifcano  più  nè  rnnt  , ncque  metunt , : ncque  congregane  in 
equivoci,  nè  reflrizzioni  mentali,  nè  bu-  horrea  ; dr Pater  vefterCaelefhs  fufiit  il- 
gie,  nè  frodi , nè infidie di  favelle;  ma  la  U : Mirate  tanti  Volatili  paffcggiarlietiffi- 
Sinceritàfia  tanto  mulo,  einpregio  , che  miper  l’aria;  clli  nonfeininano,  clTinon 
per  elTere  creduti  più  meftieri  non  faccia  di  mietono,  eflii  non  raccolgono  , elTì  vivo- 
giurare;  late,  dico  , tutto  ciò  , che  altro  no  a’ giorni;  epurv'èchibapcntìer  di  lo- 
éion  è , che  r olTervanza  del  breve  Configlio  ro,egliprovede,egli  pafee  . Confiderate 
diCriilo  , c poi  dite,  quanto  poco  a noi  in  voi  inedefimi  la  volita  Fellóna  , eve- 
mancherà  di  quello  flato  primiero  , in  cui  dete  come  le  voflre  membra  , fenza  verun 
la  Fratellanza , la  Concordia,  e la  Pace  fo-  voflro  avvifo  , crebbero  dalla  loro  infan- 
fpeiiar  non  fapevano  , fol  perchè  l'Inno-  zia;  e Voi  dall’anguflia  delle  falce  arriva- 
cenza,  e la  Semplicità  regnavano  > Torni  | fle,  fenza  faperlo,  alla  corporatura  che  ave- 
la Verità  al  Mondo  , colla  Rigenerazione  I te;  e pure  : Q^is  vefirkm  cogitans  potejf 
fi  deponga  tutto  il  veleno,  che  il  Serpente  ] adjicere  ad  /faturam  Yuam  cuhiiumunum  ì 
mentitore  ci  trasfufe  nelle  vene  là  folto  l' i Ciudi  Voi  ìludiando  la  Geometria  tutta,  o 
ombra  dell’  Albero  della  Scienza  ; fi  parli  l’ Animaflica , averebbe  potuto  aggiungere 
come  parlar  deve  la  Fede;  e Voi  vedrete  , a que’Bambin  ,chenafcetc,  un  filo  falò  o 
che  r Iflnizzione  di  Criflo  Legislatore  fu  unc^ellodipiùdigrandczza,edinumero; 
una  Celefte  Semente , che  la  Scienza  fpar-  fe  il  Celefte  voflro  Padre  a Voi  fenza  di  Voi 
fc  nel  fuo  Regno  per  fare  in  elio  rifiorire  il  dato  non  avefle  la  fimmetria  , la  grandez- 
Paradifo , con  lòto  rimettere  in  iflato  la  Sin-  za  , e il  numero  di  tuno  ciò , che  hete  ncl- 
cerità  c la  Fede  . Ma  perchè  ancora  in  Cri-  I le  voflre  membra  ? Conjìderate  Lilia  agre 
Aianità  non  poco,  quafi  Angue  fi  aggira  la  quomodo  crefeunt  y non  laiorant  ncque  nent  ; 
Doppiezza,  eia  Frode;  perciòè,cbeilRc-  dico  autemvohit , quontamnec  Salomon  in 
gno  di  Criflo  non  è,  qual  efler  dovrebbe  , ontni  gloria fka  coopertuj  efl  ficut  unum  ex 
unOrto  d’innocenze  c dipiaceri.  ijiit  : Conuderate i Gigli , confideraicco- 

Moltc  delle  giàipiegate  cofe  dene  aveva  me  verdeggiano  , e beili  tono  i Fiori  del 
nei  Monte  il  Signore  ; ma  perchè  in  que-  Campo  . Fradiefifinon  v’èchitefla  , ofi- 
fìo  Monte  andava  egli  tirando  le  linee  di  li,  o afe  lavori  la  vefle,  c la  gala  ; e pure 
un  grande  Edifizio,  aggiunfecosì  : Nefol-^  Salomone,  Salomone  iflrflb  nella  Tua  nia- 
liCiti  fitis  anima  veflra  quidmanducetis  , gnificenza  non  ebbe  un  drappo  di  miglior 
ncque  corf  ori  vejho  quid  induamini  . Mit.6.  uniura,  e sì  bene  attillato,  e più  leggiadro 
n.15.  Ovoi,  che  mifeguiie,  ealraiopar-  di  queflinegleni  Figliuoli  de’Cam'pi  . Se 
lar  liete  intetì,  fe  apprender  volete  la  mia  per  tanto  così  provido  è Iddio,  c tanta  cu- 
Dottrina  , qui  deponete  ogni  penficro  di  ra  fi  prende  ancor  de’  Fiori  c dell’  Erbe  mi- 
voi,  e fuor  del  voflro  cuore  mandate  que’  nute;  quanto  più  a cuore  averàilprovcde- 
tantipenCeri  ecure,  chesiviflringono,  c re,  c far  si  che  nulla  manchiaVoi , che 
tempre  van rifuonando  : Che  fifarà  a ve-  dellefuemani  fictel’Opera,  e lafaiicapiu 
Ulte  2 che  a mangiare?  c come  proveder  fi  diletta  e cara  ? In  nefllinafualflruzzioncsi 
potrà  a tanti  .arfari  ? Si  fatte  angofcic  di  ditfùle  tanto,  quanto  in  quella  Giesù  Cti- 
cuore  tìan  tutte  licenziate  da  voi  : nè  dite  : flo;  ma  perchè  le  con  taU  parole  troncar 
Chidinoifaràfollecito,  fc  noi  dinoivive  voleva  in  noi  ipenfieri  fupcrflm,  eie  an- 
remo  feordati  2 Non  due  cosi  ; anzi  dite  fictà,  non  la  diligenza,  e le  premure  ncccl- 
piu  rollo  : Nonne  Anima  plus  ejf,  quàm  ' (arie;  elcci  voleva  in  nino  il  noftro  atfare 
e/ca  ? Et  Corpus  plus  quàm  veftimentum  2I  pacati,  non  rivoleva  però  neghiitotì  e pi- 
Non  c forfè  lanoflra  vitapiù  preziofadel  ! gri,  come  gliEuchiti,  che  condannavano 
nollro  alimento  2 c il  corpo  non  vale  alTai  ; ogni  Ione  di  lavoro  di  mani;  perciòaggiun- 
pia  del  nollro  ve  Aito  ? Or  fe  vi  fu  chi  e | le  : Noltteergo  folhtiti  effe  in  crajh'ium  ; 
Anima,  c Cotpo,  e Vita  , fenza  nollro  crufhnus enim  dtes  follicttus  erit  jfìbt  ipfi  i 
pcnlitro  ci  diede;  quanto  piu  vi  farà  chi  jujfcit  dici  malitia fua.  ibi-  iq.  Non  vi  tra- 
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vagliate  mai  fopra  il  i;iorno  di  dimani,  che  in  quell’ amanlTlmo,  Che /mtm,  thefip-em 
non  è in  vdftra  manò  l’ averlo  ; penóicc  a dipoi  per  vivere  ì è fìnalmence  il  meglio 
campar  di  giorno  in  giorno  ; e dopo  una  che  aver  fi  poflfa  in  Vita  . Ma  ò Chiela 
cura  moderata  di  cih,  che  a voi  fpetta  , la-  Santa,  ò Regno  di  Cnfto  , fé  perduto  il 
ftìate  tutto  il  rimanente  a chi  tocca  ; impe- j Paradifo,  a te  piace  in  qnefln  Deferto  di 
rocchè  che  giova  penfarc  al  futuro,  fé  del  ! Spine  fcguire  il  Configlio  della  Sapienza 
futuro  voi  non  fiere  Padroni  ; baiti  a eia-  tua  Guida,  e Maeltra;  e aftidau  dalle  pa- 
feun  giorno  la  Tua  malizia  , cioè,  la  Tua  roledi'Lui,  di  te  altro penfier  non  avrai, 
angolcia,  Icnzaliareinclafcunora  ad  an-  che  di  vivere  in  Terra,  come  viver  deve 
gofeiarfì  per  tutto  l’avvenire  . Voi  adun-  chi  vive  all'Etemitd,  ed  al  Cielo,  quanto 
que  che  afcoltatele  mie  parole  , ^Mrire  ^o  a temancheràdiParadifo;  anzi  qual 
primiim  Re^nitm  Dei , drjufiiti*m  ejus  ; & ■ Paradilo  non  porterai  rìftretto  nella  tran- 
hecomnin  Mdjicientur  vobis  . ibi.  ponetevi  ! quillità  del  tuo  fpirito  ; £ vero  clic  non 
in  cuoredi  nulla  prima  cercare  , nulla  più  averainè  quell’ Aria  , nè  ^uel  Clima;  ma 
ardenteme  nte  volere  , c di  nuli’ altro  clfer  . qualunque  Clima  , in  cui  a me  (ìa  dato 
piùfollecitidigiorno,  e di  notte , che  del  ‘ vivere  tutti  i miei  giorni  , e non  fentir 
Regno  di  Dio,  c della  Tua  Giultizia,  cioè  , ' più  nè  la  puntura  de’  penfìcri  , nè  le  an- 
della  Grazia  divina,  c della  volita  eterna  gofeie  delle  follecitudini  c de’  timori  , 
Salute;  e non dubbitate,chefc altro quag- 1 quello  fard  a me  certamente  il  Clima  più 
giù  non  vorrete , che  aver  da  campar  per  giocondo  della  Terra  ; c fc  vivendo  libe- 
ri varvl,  averere  tanto  da  campar  , e fare^  rq  e fciolto  da  ogni  fiitidio  c moleliia  di 
te  si  attentamente  proveduti,  che  voi  illef-  me,  potrò  quafi  Aquila  volare  all'aperto 
fi  vi  maraviglierete  di  veder  nel  mio  Re-  collo  fpirito  , e trattener  lo  lìiidio  c la 
gno  tanti,  c tanti  non  aver  nulla  da  vivere,  mente  nel  fempiterno,  nell’immutabile  , 
c purviverc,  e vivere  al  pari  de’ più  lauti,  nell’ immenlo  EITcr  Divino  , fotto  una 
cricchi,  lino  al  lor  giorno  vigorolì , e fa-  grotta  ancora,  o l'opra  una  balza  di  Mon- 
ni.  Sicchèpcr  obbedire  a quello  Conllglio  re,  llimerò  di  aver  trovatoii  mio  Paradi- 
del  Redentore  , altro  fer  non  conviene  , fo  in  Terra. 

che  fcaricarcil  cuore  , e liberar  lo  fpirito  Molti  altri  furono  i Configli,  che  diede 
da  quella  turba  immenfa  di  follecitudini  , Giesù  Crlllo  a'  fuoi  Seguaci  ; ma  perchè 
dicure,  ediaffanni,  che  non  ci  lafcian  mai  lo  Ibiegargli  tutti  per  minuto,  è cofa  più 
bene  avere,  e con  inceflante  clamore  delti  da  Commento,  che  da  Lezione,  io  gli  ri- 
fempreci  tengono  a' nollri  travagli . Para-  durrò  tutti  a que’ tre  famofi  Capi,  che  foli 
difoTerrcllre,  prima  abitazione  della  no-  badano  a diradicare  tutte  le  fpinc  ctribo- 
Itra  felice  , ma  breve  Innocenza  , io  li,  de’ quali  fu  dalla  colpa  fcminataqueda 
ben  credo  , che  belle  fùlTcro  le  piantate  nodra  Valle  di  lagrime  ; e fe  fono  bene 
degli  Alberi,  ameni  i viali  de’ Fiori,  gio-  olTervati,  ancor  in  Valleili  pianto  podbn 
eonde  le  Profpettive  de’  Colli  , e delle  far  rifiorire  11  Paradifo  Terreltre  . Fra  i 
Valli,  falubre  l’aria,  piacevole  il  clima  , gran  beni,  numerati  altrove  da  noi,  del 
c tutto  CIÒ,  che  dentro  il  tuo  Recinto  fi  Paradifo  Terredre,  cioè,  della  prima  In- 
trovava  , fparlb  fulTe  d’ inenarrabile  con-  nocenza,  e della  originai  GiulUzia  , uno 
lentezza,  e piacere;  ma  il  meglio,  e il  più  era,  nè  era  il  minore,  che  l’ appetito  fen- 
dilenevole  de’  tuoi  piaceri  era , fenza  fai-  lìtivo  che  fi  fufcita  in  noi  , e li  rifveglia 
k),  quella  pacatillìma  temperie  di  penlìeri  alla  bada  relazione  dellafantalìa,ede’?en- 
t di  alfetti,  che  in  te  trovava  , chninquc  fi,  era  in  Paradilo  sì  manfueto,  e docile 
ad  abitare  in  Paradilo  era  eletto  ; quedo  fotto  l’ imperio  della  Ragione,  che  nulla 
a te  dava  il  colorito  più  lieto;  quedo  af-  da  fe  rilèntivafi  mai  a qùc’bcni  fenfibili  , 
finava  i tuoi  contenti  ; e quello  fiorito  de’ quali  pieno  è il  Mondo  profano,  e de’ 
fcmpre  e ridente  confcrvava  il  tuo  Stato;  quali  dice S.  Giovanni  nella  fiu  prima  Ca- 
imperocchè  quel  trovare  appredata  ogni  nonica  : Omirr  quod  efi  in  Miaido , concu- 
cola  , quel  non  dover  giammai  peniate  al  pifienrite  c«rnis  efi,  & coticiepifeeMtU  oot~ 
giorno  futuro,  quel  prender  le  ore  come  lomm,  & fHperbia  . c.ip.  a.i6.  Tutto 
condotte  fono  dal  Sole  , fenza  timore  , ciò,  che  c nel  Mondo,  e per  cui  il  Mon- 
fcnza  lòllcatudinc  di  le,  fenza  macerarli  do  è si  inunico  alla  Ragione,  e alla  Giu- 
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ftizia  , o fonoqiicUe  private  intdici  ne-  ricdiczzc,  e per  qualità  maggiore  degli  al- 
diezze,  che  dagli  ocelli  fono  sì  avidamen-  tri;  il  quale  compunto  dalla  vicinanza  del- 
tr  bramate  ; o fono  que’  piaceri  brutali , de’  la  Santità, con  molta  innocenza  diflc  a Lui  : 
quali  è cupido  il  fenfo  e la  carne  ; o fono  Ma^ifltr  bene  , quid  boni  fnàjm , ut  ha- 
quelle  appreofìoni  c follie  di  Onori , di  Si-  btam  vitam  aurnam  } Caro  Maeflro  be- 
gnorie,  e di  Comandi,  per  cui  tanto  va  nedetto,  che  pollo  far  io  di  bene  per  arrl- 
neggia  la  Superbia  umana  . A tali  beni  , vare  a quel  Regno,  che  tu  predichi  ? Of- 
cagìbiu  e Fonti  di  tutti  i noftnmali , nul-  fervare  i Comandamenti  di  Dio  , riipolc 
la  fi  moveva  là  in  Paradifo  1’  appetito  ; il  Divino  Maefiro,  come  riferito  abbiamo 
perchè  l’appetito  là  non  era  ancor  dive-  in  altra  occafionc  ; ma  perche  il  Giovanct- 
nuto  concupifcepza,  pallìoneegaftigodcl  to  replicòcon  ingenuità,  die  non  ne  ave- 
peccato  i ma  era  obbedientiilìma  potenza  va  mai  trafgrcdito  veruno  ; il  Signore  in 
del  viver  fenfitivo  , che  abbiamo;  c fe  i nuovo  contegno,  c con  voce  di  non  più 
due  primi  Uomini  fi  rifentirono  alla  prò-  udito  Macftro  , diflc  a lui,  e l’udirono  i 
pofizione  de’  beni  dilettevoli,  che  contro  DifeepoU  attorno  : Si  vh  ferfelfiu  effe  : 
la  ragione moAuva  il  Serpente;  ellì  non.  l^ade,  vende  omnia  qua  habet,  & dapau- 
Airono  mofsi  dall'  appetito  ; ma  all’  appc-  peribui  , <y  habebis  thefaurum  in  Cedo  ; 
tiro  efsi  dieder  la  naofla  , c lo  Aimolo  , (^veni,  fequeremex  Orsù  Figliuolo , giac- 
con  fiflar  l’ occhio  c l’animo  all’  ifligazio-  cbè  tu  alniri  non  alla  falutc  fòlamcnte , ma 
ne  infernale.  Ma  poiché  fparì  l’innoccn-  ancora  alla  pcrfczzionc  ; vanne  a cifa  , 
za,  c del  Paradifo  fcrmte  fiiron  le  porte,  vendi  quant'hai  di  Stato,  dà  tuctoa’povc- 
r appetito  ribelle,  icoflb  il  freno  della  Ra-  ri,  c torna  ame,  c legni  i miei  pafsi  ; e 
gionc,  e la  Ragione  trafporundo  altaici)-  fciolioda  lacci,  quali  Ucpel  che  voli,  ar- 
to, là  corre  dove  i beni  frnfibili  l’ invita-  rivar  potrai  al|aj>erffziooe . Vender  tutto 
no  ; e dove  gli  trova,  quafi  Bcflia  indo-  di  colpo, tuttodarea’ povcri,crimancrc co- 
inita,  ivi  ferocemente  fi  avventa  , ed  ur-  me  chi  ha  rotjo  in  Marci  Macftro,  e Signo- 
ra , e freme , e più  ragione  e dovere  non  re,quefta  non  è Dottrina  per  noi . Ma  che  c 
fcntc  ; c perchè  da  tal  Beftia  il  Mondo  è quel,  che  ti  difpiace,  ù Figliuolo,  fe  vo- 
comunemente  portato;  c gli  Uomini  più  Icndo  tu  da  nueflo  ammirabil  Matóro  fa- 
all’ appetito  , die  alla  Ragione  ubbidifco-  pere  la  via  della  perfezione,  c del  Regno 
no;  perciò  è elve  il  Mondo,  vinta  la  Leg-  egli  in  chiare  c fuccin  te  parole  cuna  a te’ 
gc,  c fprezzaio  il  giufto , pieno  c di  con-  rin/cgnal  Egli  non  ce  ne  la  precetto;  tene 
cupifeenza  e di  fiiperbia  ; ma  in  un  è col-  dà  fòlamcnte  conlìglio  ; c tu  che  temi  in 
mo  di  fcompigli,  di  rovine,  c di  peccati,  fegiiirc  il  configlio  diLuil  E vcrodie  non 
Non  fenza  coìnpafsione  c pietà  viddcGie-  vivrai  più  in  lautezze;  ma  è vero  ancora, 
su  Crifto  im  tal  Mondo  ; c perchè  rifor-  che  vivrai  fuor  di  tante,  c si  pronte  occa- 
mar  lo  voleva  , e ridurlo  , quanto  far  fi  fioni  di  peccare:  E vero  che  non  avrai  più 
poteva  , a quel  pruno  Mondo  , che  egli  riccliezzc;  ma  è veto  ancora  che  più  non 
creato  aveva  con  tatua  Armonia,  e legge,  avrai  i pcn  fieri  di  confer  varie,  le  brame  di 
usò  la  Itu  Mente  infinita, parlò  come  nef-  accrcfccrlc,  i timori  di  perderle;  lecom- 
fun  fin  allora  parlato  aveva,  e quali  friro-  petenze,  legare,  le  brighe,  e Icangulhc, 
no  lopra  tale  riforma  le  lue  Cclcfti  illru-  Figliuole  tutte  dell’ argento  , e dell’  oro  . 
zioni  ? quali  Configli  lafriò  i Si  trovava  Sarai  finalaicnte  povero  volontario , è ve- 
egli  un  giorno  di  quà  dal  Giordano  lu’ con-  ro;  mafe  la  povcccà  volontaria  era  la  più 
tini  dtllaGuxlra;  ed  avendo  per  tutti  que’  bella  pane  del  TcrrcAie  Paradilo,  m cui 
Villàggi,  e Terre  vicine  predKato  il  Re-  neflun  poflèdeva  in  privato,  tutti  avevan 
gno  diDm,  flava  per  meanunarfi  co’fuoi  tuuo  incommunc,  e perciò  tutti  erano  in 
DdcepolivrrloCierufaicmmcpercelebrar-  Paradiiò;  che  ti  turbi  tu,  òGiovatutto  E- 
vi  r i^ma  Pafqua  ; quando  mofsi  dalla  fa-  breo  , che  la  Sapienza  Eterna  , che  tutte 
ma  drUa  fuaSanutà  aluifi  prtfentaroooin  là  della  contentezza  le  vie,  in  due  parole 
truppa  ODolti  Fanciulletti  ; {//  eismanut  im-  ti  infegni  la  via  più  breve  di  tornare  a qucl- 
poneref,  Matt.  ly,  i;.  affinchè  cgliponcfle  la  tranquillità  antica,  a quella  beata  pace 
loro  (opra  iJCapo  la  mano  potente,  egli  del  Secolo  d’ oro  ; d’ oro  lulamentc, perchè 
bcncdKcflie  . Fta  quefli  uno  ven’  era  per  inconinciato  non  avevano  ancor  le  ric- 
chi z- 
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chezzc,  che  fole  furono  a introdurre  il  Se- 
colo duro  di  ferro.  Il  niifero  Fanciullo  non 
intefe  il  configliodiGicsùCrifto;  Et  ahiit 
triftis  ; c penfofo , c indio , quafi  dato  avef- 
fc  in  Ladroni,  tornolfene  a vivere  all’E- 
braica . Ma  ciò  che  non  fu  incefo  fra  rIì 
Ebrei,  s’ intefe  dipoi  fra Criftiani ; crollo 
li  viddero  altri  ftj.ggir  dalle  proprie  cafe  , 
altri  rinunziare  patnmonj  , altri  abbando- 
nare e Stati , e Regni  ; e tutti  fprcgiatc  le 
ricchezze  e il  Mondo,  ritirarfi  a provare, 
quanto  fia  bella,  c dolce cofa,  nulla  avere 
c a nulla  penfare  fuor  che  a foprala  Pietra 
lavorate  la  Cafa  e lo  flato  della  fua  Eterni- 
tà. Non  è quello,  Paradifo  di  bella  appa- 
renza, èParadifo  però  tale,  che  chiunque 

10  pruova,  prima  che  da  elfo , ulcir  voglìon 
di  Vita  , e andar  fuori  di  tutto  il  fcnfibi- 
le.  Che  fc  colui  difle,  ncdilTemale,  che 
Cantahit  vacmsceram  iMronc  E'iat or  ;Woì 
foli,  ò poveri  e non  curanti  Chiollri,  d’ 
Anime  contemplatrici  abitazioni  tranquil- 
le, voi  dico,  quelli  liete  che  c quando  il 
Cielo  fl.agclla  i Campi,  e quando  la  For- 
tuna rovcfcia  gli  Stati,  e quando  il  Tem- 
po, e la  Morte  alTorbifcc  , c inyola  ogni 
cola,  con  voce  lieta  cantar  potete  i voliti 
Salmi,  e quafi  dallo  Scoglio  mirare  gli  al- 
trui naufragi  ; perchè  non  avendo  più  voi 
che  temere  in  Terra,  ocrefea  lull’ondavo 
lubilc  , ©affondi  nella  fua  tempert.1  il  Mon- 
do , voi  del  Mondo  più  non  fcntite  le  rovi- 
ne . E quello  ripolodipcnlìeri,  quella  p.i- 
ccdi  cuore,  quefl.i  tranquillità  di  Ipirito  , 
che  creder  li  potrà  mai  i he  Ila,  fé  ellrr  non 

11  crede  un  buon  quarto  , overoiina  nuova 
fpecie di  trapuntato  Paradiio  ? O 5'picn- 
za  divina,  fenoiintcn.iiam  le  volli  e vie  , 
quantofaciìe  refoci  avete,  l'arrivarc  adef- 
fer,  le  non  contenti,  alinen  non  intclicifra 
le  fventuic  di  quella  \’ita  ! ma  dopo  il  pri 
ino  vediamo  il  'ccondoConfìglio. 

Ad  una  nializ.oia  mici  roj'àzionc  de’Fa- 
rifei  lof  rail  Matrimonio  mpollo  .aveva  il 
Signore , che  non  era  lecito  npuuiar  la  M<^ 
glie  , c feiorre  il  vincolo  maritale;  e per- 
chè 1 Fanfci  allegavano  la  Legge  di  Moisè  , 
cheeoncedeva,  an  or pcrc.a,.,ioncdi lordi- 
dezza  , o notabile  deformità  , Iciorrc  il 
Contratto,  e ‘atc  il  Libello  di  repudioalla 
Donna;  egli  dille  , clic  Moisè,  perla  du- 
rezza tiel  Pope  .0  Ebreo , c per  evitare  ma- 
li maggiori  di  veleni , edi  omiridj , aveva 
CIÒ  permeilo  ; c per  dlchiar.are  , che  era 


tempo  ormai  di  tar  tornare  il  Mondo  allo 
flato  primiero,  aggtunfc:  initio  antetn 

non  fuitfic.  Mattiùip.  IO.  Non  fi  voglion 
più  tali  pcrmiflfìoni  nel  Popolo  , perchè 
tali  permiffioni  contro  la  Legge  natura- 
le del  Matrimonio  per  le  indifTolùbilc,  non 
furon  date,  quando  il  Matrimonio  fu  ifti- 
tuito  in  Paradifo  . Arrivò  nuova  ancora  a’ 
Difccpoli  sì  fatta  Dottrina  ; ondeconfiifi 
ritiratifi  i Farifci  , i buoni  Difcepolidifle- 
roal  Maeflro  ; Siìtaefl,  non  exfedtt  nu- 
bere  ; feèctvsl,  come  Voi  dite,  ò Signo- 
re,  meglio  è non  torre  mai  Moglie  ,"che 
(offrirla  per  fempre  . Gicsù  Crifto  allora 
entrato  in  un  contegno  fuperiorc  all’um.v 
no  , c facendo  rifplcndere  involto  tutta  1’ 
aria,  che  data  gli  aveva  la  fila  Vergine  Ma- 
dre , nfijofe  ; Non  omnet  capmnt  vcrhtm 
iftud  ; jed  quibnt  dntian  tfl  : Difccpoli , 
non  tutti  intcndon  quel  che  voi  dite  ; l’ in- 
tendon  folamentc  quelli , a’ quali  dall’ alto 
è dato  l'intenderlo  . Io  pcròvidico  , clic 
vi  fono  alcuni,  i quali  fon  per  natura  inabi- 
li, Ettx  m^trii  utero  ; c nati  fono  al  Celi- 
bato perpetuo  ; ve  ne  fono  altri,  che  per 
induflria.  Et  ab  Hommibus  ; c dagli  Uo- 
mini furono  inhabilitati,  ccoftrettiàd  efier 
Celibi;  mafclici  quelli,  iqualinon  dalla 
n.atura,  nè  dall’ arte  , ma  per  genio  di  più 
alto  Audio  , Etpropter  Rrgnum  Calormn-, 
c per  effer  più  agili  a volare  inCielo  , da 
fe  fi  rendono  inhabjli , con  fole  fuggir  da 
ogni  nodo  : Qui  potefl  capere  capiat  . ibi. 
n.iz.  Intcndaciò,  chi  è chiam.ato  a provar- 
lo; perchè  io  di  CIÒ  non  fò  Legge;  cosìdif- 
Ic  Speciofus  forma  prt  Filiit  Homimm  ; il 
piu  bellodi  tutti  gli  Uomini;  c benché  egli 
non  facelTc  precetto  ; perchè  nondimeno 
■quando  la  Sapienza , che  tutto  fa , come  mi- 
gliqrc  piopont  una  cofa,  ncH’iftefla  pro- 
polizionelafcia  Hi  quella  cofa  il  Configlio  : 
petcìòè,  che  fra  gli  Ffpofitori  Sacri  non  v’c 
chi  nelle  riferite  parole  di  Giesù  Crifto  , 
non  intenda  il  Configli©  di  Callità  da  lui 
laiciato  al  Ino  Regno;  alla  quale,  comcal- 
tresi  alla  Povertà  volontaria,  tant’  Anime  E- 
vangeluhc  in  ogni  età  fi  obbligarono  con 
Voto  . Ed  è pur  vero  , grida  qui  Lutero 
con  altri  fuqi  pari;  è pur  vero  , che  tanti 
nella  Chielà  Romana  prefi  da  fiiperba  ma- 
linconia, per  effer  fingolari  nel  Mondo  , 
efean  dalla  Legge  comune  degli  Uomini;  c 
frodando  di  lucceflìoncilccoli futuri,  dife 
.alla  Terra  di  qua  altro  lafuar  non  vogliano 
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morendo,  che  le  ceneri  e l’oflh  ? die  in- 
giuria è quella , e che  invidia  di  tmta  1’  uma- 
na Generazione } O zelante  Lutero , afcol- 
ca  dal  tuo  Inferno  una  breve  apologia  di 
quc*Tacrati  Chioftri , di  quegli  Ordini  Re- 
golari, anzi  di  tutto  il  Clero  Latino  , con- 
trode’ quali  tu  Apoflata,  Ereflarca  , c Sa- 
crilego, ardefti  di  tanta  rabbia  . Non  fan 
qiufii  ingiuria  al  Genere  umano  , non  of- 
fendono nd  la  Natura  , nè  Dio  , che  nef- 
funo  in  panicolare  obblisA  a disfarG  della 
hu  libertà  per  laTciedifeCopia  e Ritratto. 
Clic  fe  la  Natura  iflelTa  , c Iddio  a tanti 
che  nafeono  , colla  nerilità  , e coll'  im- 
potenza , come  Gic$ù  Crifto  avveduta- 
mente accennò,  contende  la  Succellìone  , 
c laPoftcrità,  inchCpeccan  quell’ Anime 
di  cofe  men  belle , fprezzanti , fe  a Dìo  fi 
obbiiganodi  vivcrein  Terra,  come  vivo- 
no gli  Angeli  in  Ciclo  > Anzi  fe  negar  non 
fi  può  il  riferito  Conlìglio  di  Giesù  Reden- 
tore ; qual  lode  non  meritano  quell’  Ani- 
me Angolari,  cbeperviefolitane,  cremo- 
re feguon  r Efempio  del  Re  ifteflb,  e della 
Regina  de’ Cieli  j cintante  parti  di  Mon- 
do fan  veder  Paradifi  di  nuova  idea  2 Là 
nel  Paradifo  di  Eden  , dove  accefa  non 
era  ancora  della  Concupifcenza  la  fiamma 
deforme,  era  bella  la  Callità  maritale-,  per- 
che di  vergogna  e di  macchia  non  era  ca- 
pace; maquì  dopo  il  Configlio,  cTEfem- 
piodiCrilin,  laòllità  formonta  ad  altra 
sfera,  c arriva  alla  luce,  alla  bellezza , e al 
candore  di  quella  Verginità  , che  fola  fra 
gli  Spinti  CelelliG  prolefla  fopra  I’  Empi- 
reo . Arda  adunque  Lutero  nel  zolfo  infer- 
nale; c pianga,  econfeflì,  che  non  era  da 
Uom  tutto  fenfo  , come  lui , l’interpretar 
le  parole  di  quel  Signore,  chenatodi  Ver- 
gine Madre  , colla  Verginità  andava  for- 
mando Orti,  c Giardini  di  nuovi  piaceri  , 
anzi  di  piaceri  Celelli , e Angelici  in  Terra . 

Il  terzo  Configlio  fu  di  quell’ ubbidire  , 
di  queir  efler  piacevole,  c docile  d’intel- 
letto e di  volere  , che  è sì  difficile  alla  no- 
ftra  fuperbia  , ma  c sì  necefiario  per  ri- 
tornare alla  primiera  tranquillità  delle  co- 
fe  umane  . Non  una  fola  volta  infinuò 
quello  Configlio  il  Signore  . L’ infinuò 
i)uando  al  Giovane  riferito  di  l'opra  , 
dififc  : , vtnde  qxt  hdbei  , ^ da 

pauffriiuj  ; veni  , fequere  me  : va  , 
ripartirci  a’ Poveri  ciò,  che  hai;  e torna, 
c feguica  il  nuo  pafTo  , ubbidifci  alla  mia 


Vote,  che  ora  comando  in  Perfona  , e poi 
comanderò  colla  voce  de’ mici  Miniff  ri.  L’ 
infinuò  quando  diffc  alla  Moltitudine  : Om- 
nia, qntiumque  dìxerint  vohis  , fervale  , 
ei-  facile  : OfTervate,  ed  ubbidite  a quel- 
li, che  comandano  in  Sinagoga,  einMa- 
giflrato  . Ma  più  fonoramente  l’ infinuò 
allorchèji’ Tuoi  Apofloli  parlò  così  : Re^es 
Genlium  dommantwr  eorum  . Luc.12.  ay.  I 
Re  delle  Genti  fignoreggiano  e coin.an- 
dano  a’  Popoli  ; e a Penona  non  voglion 
efler  foggetti  : yos  aniem  non  fic  ; ma 
voi  che  feguito  mi  avete  nella  mia  Predi- 
cazione , e che  profelTar  volete  la  mia 
Dotrrina  , lontani  tenetevi  Tempre  da  in- 
dole sì  fatta  di  fignoria  ,‘  e di  comando  : 

Qui  major  efl  in  vohis , fial  ficul  minor  ; 

^ qui  or  tee for,  fini  miniftraior;  chi  fra 
di  voic  maggior  per  qualità  fi  faccia  mi- 
nor perVirtù  ; e chi  precede  a gli  altri  ob- 
bedifca  a nnti  ; perchè  nel  mio  Regno 
non  la  pretenzione,  nè  le  nafcolle , e non 
mai  ben  diminuiate  voglie  di  comandare  ; 
ma  ildefidcriodifoggiacere,  e di  «ffer  pic- 
colo , e povero,  e non  curato  , è quello 
che  ha  corfo  e arriva  alla  vera  grandezza; 
e tutti  da  me  imparate,  che  ncìl’elTcr  mio 
ben  conofciuto  da  voi,  fon  umile,  c pia- 
cevol’  di  cuore  . Ardue  parole  , difficili 
illruzzioni,  afpri  configli , dirà  qui  talu- 
no ; e chi  v’è,  che  fia  di  anima  sì  forte  , 
che  accomodar  polTa  il  cuore  a tali  infegna- 
menti  , che  là  tendono  a battere  e ferire 
dove  più  et  porta  il  genio,  ed  il  volere  ? 

Ma  chi  parla  cosi , dica  fe  può , qual  altri 
Configli,  per  far  rifbrger  l’Uomo  alla  Si- 
gnonadife,  lafciar poteva  la  SapienzaLe- 
gislatrice,  chequclli,  iquali  quafìflillelà- 
ìutiferefpengono  le  concupifccnze  tutte  , c 
abbaffano  le'alterezze,  e fuperbie,  che  fuor 
del  Paradifo  , come  Vipere  afTetate  ci  fi 
avventarono  adoffo  a far  mal  governo  di 
noi , e a inceffantemente  tormeniarci  2 ^ 

Quel  che  più  difpiace  all’ Inferno  è quel  ^ 
chepiùgiovaallafalutc;  cquefli  afpri  con- 
figli fon  quegl’  illem  , che  domato  il  mal 
genio  della  noflraguafla  Natura,  ridurpol- 
fono  il  Ridondo  all’ aurea  mediocrità  de’ pri- 
mi felicimmi  giorni  . Sopra  quelli  come  in 
Terra  Vergine  di  Paradifo  : .Omnis  Reli- 
^io  fundutur  ; fondati  fono  tutti  quegli  Or- 
dini Rcgolart,  che  (errata  han  la  porta  a 
tutti  que’  mali , che  co’l  (iio  peccare  intro- 
duQ'c  nel  Mondo  Ad.iino  . Per  qucfli  il 
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Regno  diCrifto  rieke  si  amiriirabilc  alle  lo  It.itoaiuiLOdeU'araujIopofla  tiforgere  . 
Genti,  e alla  fuperba  Babilonia  tanto  ter-  O Giesù  Redentore  , quanto  acconcia* 
cibile;  e per  quefti  noi  Popolo  novello  fiam  mente  chiamato  forte.  Mulini ConfUU  An- 
tanto  fopra  il  Popolo  antico,  che  fe  quel-  ge/w  ; mentre  fe coll’ imperio  crearte  una 
io  provò  quanto  TUomo  forte  caduto  nel  i volta  il  Mondo,  oraco’l  Coniìglio  rifor- 
Paradifo,  noi  proviamo  quanto  l'Uomo  al-  maio  l'avere! 


LEZIONE  XXL 

Et  étperiens  os  fùum  docehat  eos,  dicens  : . 

pauperes  Jpirim,  Matt.  C.5.  n.i. 

Delle  otto  Beatitudini  infegnate  da  Giesù  Crifto  } c come  efle  poiTano 
etici  poticducc  da’Viaton  in  Terra. 

:A  continua,  e non  mai  fellace  fallaci  origini  ; e diamo  principio  . 
cfpcrienza  , che  noi  tutti  di  Per  bene  ordinare  querta  nuova  non 
noi  medefimi  abbiamo  , pur  trita  materia  di  Beatitudine  , convienpri- 
troppo  c'  infegna  , che  noi  ma  alla  femplice  riferir  le  femplici  , ma 
dalla  nortra  Inèinzia  cercam-  profonde  parole  di  Giesù  Redentore  ; e 
mo  Tempre  , e facto  non  ci  per  non  erter  apato  affatto  e infenfato  in 
Tenne  giammai,  di  trovare  un  bene,  che  tema  (ì  patetico  , io  le  riferirò  cosi  : Et 
ci  renderti:  del  tutto  appagati  ; fummo  di  Aperiens  oj/mm  docebAt  cor,  dicens;  BeA- 
CIÒ  inpenfiero,  e rertammo  fempredi  ciò  ti  &c.  La  Sapienza  eterna  dal  Cicl  venuta 
nellabrama;  così  infegna  l’efperienza  ; e per  non  leggiere  affare,  aprendo  non  più 
chi  non  crede,  viva  ancora  un  poco,  e fa-  quella  de’ Profeti  , mala  fiu  bocca  medelì* 
prà  quanto  vero  (ìa , che  in  van  fi  cerca  ciò , ma , e parlando  in  Perfona , infegna  a'  Tuoi 
che  trovar  non  fi  puote  . Onde  fianchi  le  incognite  vie  di  erter  beato  in  Terra  , e 
ornai  di  più  cercare , più  fperar  non  poffia-  facendo  Scuola  non  di  artratta  o ideal  Bra- 
mo d’ erter  ma^iù  un  dì  pienamente  con-  titudine  , ma  di  Beatitudine  in  concreto, 
tenti.  Chetar  fi  deve  adunque  per  non  mo-  e ridotta  ad  efercizio , eadatto,incomin- 
tit  di  fete  in  cercar  fenwrc  de' Fonti}  lopcr  eia  così , c dice  : BtAti  . Anime  felici  , 
mia  parte  da  lunga  efperienza  ammaertra-  Cuori  avvenmrati.  Uomini  Angolari  , a’ 
to  in  etàcanuu  rifolutofonodiufcirrtiori  quali  il  bramato  tanto , e tanto  fofpirato  ri- 
di tutte  le  cofe  umane , e di  U da'  beni  crea-  tolo  di  Beato  fra  le  miferie  nortre , quadra  , 
(i  far  la  mia  pruova;  c già  che  l’increata  erompete  ! Ma  quali  fon  quelli,  òSigno- 
Sapienza  di  beni  grandi,  di  nuove  Beatini-  re,  che  in  ofeura  Valle,  e pungente  dir  fi 
dini  favella  nell' Evangelio,  qui  mi  fermo  , polfon  beati}  Quelli  fon  forfè  ,Vqualimil- 
quì  ravvivo  le  fperanze  di  efler  finalmente  le  Bifolchi  arano  i Campi  ; e che  traboccan- 
un  giorno  beato  ; equìdicoa  chimiafcol-  do  per  ogni  parte  di  argento,  e d’oro,  nel 
ta  : OVoi,  chemecogli  anni  perdertein  valore  delle  ricchezze  loro,  prcrti  han  tut- 
cercarc,  correte  al  fine  dove  nulla  più  re-  ti  que’ beni  che  comperar  fi  portbno  in  Ter- 
rta  a volere  . Sana  Fede , fc  altre  volte  ra  . A qiierti  fi  rivolge  il  Mondo;  e querti 
mai,  oggi  èque!  giorno,  in  cui  io  ho  bifo-  all’ opinione  comune  fembrano  beati.  Ma 
gno  di  Voi  per  erter  creduto.  VoiafTìllcte  non  cosi  dice  la  Sapienza  divina  . La  Bea- 
si al  mio  dire  , che  io  fappia  aprire  del  tinidine  non  confìllc  in  parere  ; nù  fuor  di 
fioflro  viver  beato  le  nafeofe  sì,  ma  non  noi  fiorifce nc’ Campi  ; e perciò ifrari  pAu~ 
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ftrfs  fiiritn  . Non  i ncciii  no , tua  beau 
fon  quelli,  che  rprczzar fanno  le  ncchcz. 
zc;  e che  poverilono  e poveri  di  fpirito  , 
perche  o nulla  pofleggono  , o fc  molto 
pofleggono,  nullacurano,  nulla  (limano; 
c colla  jicneroCtà  propria  del  mio  Regno, 
pronti  (bniempre  atiittolafciare,  quando 
bello  fta  lafciar  ciò  die  abbandona  , fug- 
girciò  che  inganna,  c dalla  corrente pre- 
cipitota  ufeireariva  . Qucftì,  ò mici  Se- 
guaci, fon  Anime  felici,  quefUfon  Uomi- 
ni beati,  che  (prezzar  (anno  le  opinioni,  e 
(opra  tutto  il  volubile  della  Ibrte , e del  tem- 
po, in  folido  terreno  fermare  il  piede,  e I’ 
atTcno  ; e perciò  voi,  che  ubbidir  volete 
a’ miei  infegnamenti , non  fiate  Anime  di 
volgo , c difponetcvi  o a tutto  abbandona- 
re , o a nulla  amare  in  Terra  ; perchè  di 
ciucRe  Anime  sbrigate,  e di  quelti  (piriti  , 
eoe  tifiàr  non  fi  polTono  nei  ballo,  c nell’ 
ingannevole  del  Secolo  , Efi  Regntcm  Ccc- 
lorum;  è il  Regno  de’ Cicli  ; enuilaaven- 
doeiTì  nel  lubrico  torrente  degli  anni,  tut- 
copoil'eggono  là  dove  immobile  èreiTere  , 
e lempiterno  lo  (lato . O che  parole  ! ò qua- 
li icntcìize  l di  altro  Tuono  lon  quefte, che 
quelle  che  da  voi  udimmo  , ò Filofofi  , al- 
lorché di  Beatitudine  difcorrcte . Ed  in  qual 
Mondo  è portato  chi  preda  Fede  a qued’ 
Evangelio  ì Quali  in  acre  puro  c di  Olim- 
po, qui  sì  dileguali  tutte  delle  vane  opinio- 
ni le  nebbie;  equi  a chiaro  lume  apparifce, 
che  il  Mondo  da  atra  caligine  involto,  cer- 
ca albujo,  cdtidia,  e fi  affatica,  e fi  affan- 
na , e per  non  mai  creduto  errore,  fi  po- 
ne aripolar  (u’  pruni  ^ c fra  le  fpiiic  delle 
ricchezze  penfa  di  poter  eder  beato  . O 
menu  umane  quanto  lenza  Evangelio  voi 
girate  all’ ofeuro  J Ma  chi  altro,  ©Sapien- 
za eterna,  è quello,  a cui.  Voi  thè  tutto 
ccmcie,  date  iJ  molo  diheato? Se  beati  non 
fono  1 ricchi  che  tutto  hanno,  onde  faziar 
poffono  la  non  mai  contenta  contupilixn- 
za degli  occhi,  foric  beati Ikran  quelli  che 
han  tutto  ciò , code  poflono  appagare  la  fu- 
pcrbia  della  Vita  ; ed  tilcndo  Uomini  di 
gran  Comando,  ^gran  Signoria,  cd'Ini- 
peiio,  dovunque compariicooo  ,hannoil 
contento  di  vedere  Nazioni,  e Popoli,  chi- 
nar la  fronte , e ueniare , c ubbidire  . Così 
crede,  chi  crede  alla  (icrczza  dello  Spirito 
umano  , che  nell  abbaliamciito  altrui  va 
cercando  ripoio;  ma  come  può  eflex  bea- 
to, chi  d’aura  (olamenrc  li  pafee  e diven- 


to f Non  tono  beati  1 Superbi,  diceCiesù 
Criffo  , nc  chi  (opra  di  fc  altri  non  lafcia  le- 
var la  teda;  ma  Beati  mites  : beati  fono  i 
piacevoli , beati  gli  umili  e i manfueti  di 
cuore,  che  mai  non  fi  adirano  , che  mai 
offender  non  fanno,  cheoffefi  ancora,  fe- 
condo i mici  Precetti,  perdonano  to(Ìo  ; 
die  per  fegno  di  aver  perdonato  , fecondo 
imiei  Configli,  percoffi nella finifira  por- 
gon  la  delira  guancia  al  percuffore  ; chetut- 
to  prendono  in  bene , ihe nulla  interpretati 
male  ; che  tutto  ciò  che  piace  in  Ciclo , ad 
citi  piace  ; c che  in  luogo  di  aipirare  ad  ono- 
ri cad  altezze,  calar  tremare  colla  guar- 
datura le  Genti , amanfoggiatefc,  c Servi- 
re, enonfar  lamento  . Qdeftì  fono  i veri 
beati,  perchè  quefli  Pojjidèhmi  Terram  : 
padroni farandellaTctra  jo  perchè, come 
(piega  S.  Ambrogio , c S.  Agoftino  , colla 
piacevolezza , cnon  rolla  burbanza , pofic- 
dcranl’ affetto,  la  (lima,  e il  ciipredi  tut- 
ti; o perchè,  come  vuole  S. Girolamo,  c 
S.jBafilio,  cBtreranquaO Padroni , clàran 
ricevuti  con  fella  nella  Terra  promefla  de* 
femprc  Viventi  in  Cielo;  o perchè,  come 
cfpone  il  P.  Cornelio  à Lapide,  il  primo 
luogo,  cl’onor primi» o avrannodopo  la 
Rclurrezionc  nella  Terra  nuova  del  rino- 
vato  Mondo;  o perchè  , come  io  direi  , 
quelli  (òno  , che  per  la  gran  fimiglianza 
che  hanno  con  Gicsù  Criffo  Signore  iini- 
vcrlale  di  tu  to,  che  tra  tanti  Tuoi  vanti  fi 
diede  folamcntc  la  lode  di  effer  umile  , e 
manfucto  di  cuore  , per  tal  (Imiglianza, di- 
co , non  troveranno  oppofizionc  in  Terra  ; 
c comanderanno,  nonchcagliUomini  , 
alle  Fiere,  allaNatura,  e agli  Elementi  ; 
c gli  Elementi,  c la  Natura,  e le  Fiere  più 
leivaggie,  egli  Uomini  più  potenti  ubbi- 
diranno ai  Manlucti  , come  avere  ubbidito 
tante  volte  leggiamo  nc’lànti  Annali.  Co- 
me, ò Sapienza,  come  per  vie  tutte  con- 
trarie al  noliro  andare  , Voi  a Bcatimdine 
ci  conducete;  E cpmc  mifiudj,  arnollri 
per  diametro  oppolli , Voi  riponete  quel 
che  tutu  cerchiamo  ! Gli  Uomini  credo- 
no (ra  le  ricchezze , e fra  gli  onori  di  eficr 
beati;  e Voi  la  Beatitudine  riponete  nella 
Povertà  di  (pirito  , c nell’  Uaiilta  di  cuo- 
re . CavalieneDame,  alti  Cimieri  e Spa- 
de (pavcntolc , oui  qui  (l’Evangelio,  quafi 
m Pietra  conviene  icbiaccure  li  capo  a 
tutte  le  nodre  (lerczzc , e bizzarrie,  oalU 
Beatitudine  dir  per  (empie  aDio  . Chisà« 
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cosìiJitc;  e dii  può,  così  vuole  , che  noi 
fìamo beati  . Mafe  beati  non  fono  i Ric- 
chi  ed  i Magni,  che  ftan  fempre  fu’lcon- 
tentarela  CÒncupifeenza  degl  tocchi,  c la 
Superbia  della  Vita  , beati  faranno  almcn 
quelli,  che  attendono  a fodisfare  alla  con- 
cupilcenza  della  carne  , e fra  le  allegrezze, 
ci  piaceri  del  fenfo  ripongono  il  viver  bea- 
to ; come  pensò  Epicuro  in  Grecia , Lu- 
crezio in  Roma  , e tant’ altri  per  tutto  : 
Querum  Dciu  ■venter  eji  . Ma  a che  più 
alìùngare quella  rincrelccvol  Figura»  Fuor 
di  tutto  CIÒ,  cheèMondofenfibile,  fihada 
ufeir  finalmente , fe  in  fen  della  Beatitudine 
ripofar  vogliamo  una  volta  . Beati  Ibno  i 
Poveri  di  fpirito  , che  nulla  appagano  la 
Concupifcenza  degli  occhi  ; Beau  fono  i 
Manfueti  di  cuore,  che  nulla  contentano  la 
Superbia  della  Vita  ; ma  Beati  fono  ancora 
Qki  lugent  ; quelli  i quali  in  luogo  di  at- 
t^Jerc  a compiacere  la  Concupifeenza 
della  carne  , attendono  a macerarla  co’l 
pianto  ; clagriman  fempre,  c gemono;  e 
per  aver  lungo  e perpetuo  tema  di  gemere 
c di  lagrimarc , lagrnnano  in  primo  luogo 
per  i peccati  comìheffì  ; lagrimano  in  (e- 
condo  luogo  per  il  pericolo,  in  cui  vivo- 
no, di  peccar  di  nuovo  ; lagrimano  in  ter- 
zo luogo  per  il  lungo  c inceflante  peccar 
che  fi  6 nel  Mondo" dagli  Uomini;  c per 
ultimo  conlolazione  non  vogliono , nc  am- 
metton  conforto  per  l'amara  lontananza 
dalla  fofpirata  loro,  ed  amata  tanto  Gieru- 
faiemme  Cclefte , e cui  lolo  dicon  lor  Patria. 
Chi  piange  cosi,e  non  chi  lafcivaracnte  e ri- 
ile,  e traHullalì,  è beato:  QMrmn  tffi  r an/ol<t- 
^««rar.Pcrchè  queft’Aniaic  dolenti  laran  fra 
pianti  loro  conlolate  , c confolate  faranno 
dal  lor  pianto medefimo,  chcachi  la  bene 
ufarlod  cibo,  è bevanda  più  diqualuiiquc 
nettare,  o ambrolìa,  caro  e ioave;  d ri 
medio  più  di  qualunque  Panacea  forte  e 
potente  di  tutte  le  ferite  e piaghe  dell'  egra 
percofla  Umanità  ; è Bagno  , anzi  c Ro- 
go , dove  colla  compunzione  interiore  fi 
depongon  le  vetufle  lòrdide  Ipoglic  dell' 
Uomo  antico  , Et  tu  novttaic  fritte  ; t a 
un  viver  più  lieto  epuro,  quali  Fenice  ri 
nafee  l’Uomo  e lirinovcila  . Babilonia  tu 
ridi;  Babilonia  tudanzi;  Babilonia  tu  d’ 
ogni  prato  vai  cogliendo  il  fiore  ; ma  con- 
feiia,  inilcra  confella,  quante  volte  fra  tuoi 
piaceri  a te  convenne  pianger  da  diipera- 
ta;  c pur  piangendo  sì  Ipellb , quando  mai 


arrivalli  ad  elicruci pianto  beata,  fol  per- 
che al  mortale  piacer  de’ cuoi  peccaci  ante- 
por non  fai  il  faluufero  piacer  della  Peni- 
tenza ; Silenzio  , orazione , c pruova  , 
nontrefche  nètrebbj,fi  richiedono  a tro- 
var sì  nafeofe  vie  di  Beatitudine  ; ma  chi  fa 
orare  in  Babilonia  ; c perciò  in  Babilonia 
chi  feppe  mai  elTer  beato  ì 

Elclufi  colle  prime  tre  Beatitudini  mcti 
i benifcnfibili,  tutte  le  morufcre  conten- 
tezze delle  nofire  rabbìofe  pa/Iìoni  , che 
tanto  fi  oppongono  alla  vera  contentezza 
dello  Spinto  , profeguì  il  Signore  ad  inlé- 
gnare  altri  Fonti  di  Beatitudine  ; e ai  tre 
primi  già  riferiti  ne  agghinfe  altri  cinque  ; 
co’l  primo  de’  quali  ci  dichiarò  quel  che 
dobbiamo  volere  ; co’l  fecondo  quel  che 
dobbiamo  operare  ; co’l  terzo  quei  che  nè 
volere,  nè  operar  dobbiamo;  co’i  quarto 
come  contener  ci  dobbiamo  con  tutto  ciò 
chcneaccadc  ; co'lqutntocometutrociò, 
che  ne  accade, dobbiamo  fotirire, e dilTc  : 
Beati  qui  efurùatt , <jr  funmt  ji^itium  ; 
Beati  quelli,  che  perduto  già  il  gufio  di  me- 
co CIÒ,  cheofferifcono i "fenfi,  altro  ama- 
re, altro  voler  non  fanno  che  la  Giiiltizia 
cioè,  laperfezion  dell’Oifcrvanza,  l’elcr-, 
cizio  delle  Virtù,  c l’auguinenco  della  Gra- 
zia, e Carità  Divina  ; quifii,  e non  quelli 
che  grafi!  fono  efatollidicorpo,  fono  bea- 
ci ; perchè  quelli  c non  quelli,  À’nfMrn/’xff- 
tur  ; làran  contenti  ; c l'eefTi  colla  lor  fa- 
me elcie,  cioè,  code  fante  lor  brame  fan 
quell’  onore  al  lommo  e primo  Bene  di  fcin- 
pre  piuvorerne  ; il  lommo  e primo  Bene 
farà  loro  la  grazia  di  fempre  più  comuni- 
carfeli  . Beati  miferuoretes  ; Beati  quelli, 
che  mifericordiofi  fono  al  Prolfimo  loro  : 
primo  colla  compaflìom  intcriore  : fecon- 
do coll’ajuto  e fuÌTìdio  efieriore  di  clemofi- 
na  , di  configlio  , di  correzzionc , e di 
conforto:  3.  colle  preghiere  a Dio  fatte  per 
tutti  i bilbgni  temporali , e Ipirimali  di  elfo  ; 
quelli  fono  Beati,  e non  quelli,  che  afpri, 
c dilumanicon  tutti,  per  non  acmfiare  le 
loro  inlane  allegrezze  , nè  pur  lolfrono  di 
mirare  in  facciala  poveru;  perche  quelli, 
e non  quelli,  Aiifericertintmconfequentmr\ 
avran  fempre  fopra  di  le  favorevole  il  Padre 
delle  niiiericordie  ; il  quale  ad  elfi  da- 
ta compunzione  de’ lor  peccati  preteriti, 
fpi  ftalica  di  ajuto  ne’ lor  pencoli  prefenti  g 
univerfalica  di  perdono  nella  Vita  fimira , c 
tante  c sì  difiintc  grazie  farà  loro  in  tutte  le 
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occaQoni , che  nel  mio  Regno  non  vi  fa- 
rà Fonte  di  Beatimdine  più  abbondante 
di  quello.  Ma  fc  Beati  fon  quelli,  chede- 
fidcran  GiuBizia,  ed  efcrcitan  Mifcricor- 
dia:  B tétti  mundo  corde  ■,  Beati  ancora  fon 
quelli  che  né  fare , nè  imaginar  fanno  giam- 
mai ciò  , che  lorda  e macchia  il  cando- 
re, e la  femplicità  del  cuore,  e quaB Co- 
lombe nell’  univerìale  inondazion  della 
Carne,  co ’l  piede  fempre  fchivo,  coll* ali 
fempre  ritrofe  , fùggono  ancor  dal  pen- 
ficro  delle  lòzzure,  delle  ippocriCe,  delle 
fimulazioni  del  Mondo;  ne  altrove  ripo- 
fano  che  nell’  Arca  fanta  di  una  pura  con- 
feienza.  QucBi,  e non  quelli  cnctrefcan 
nel  fango , lon  Beati  ; perche  quelli  fola- 
mente  Deum  videbunt  ; Vedranno  Dio  , 
non  folo  nella  fpecic  hitura  di  Gloria  , 
ma  ancor  nell’Enigma  prefente  di  Fede  , 
colla  intima  communicazione  che  di  fc 
farà  ad  edl  Iddio  , di  purità  , c di  fem- 
plicità  amicilTimo,  e tenero  . Ma  perche 
il  mio  Regno  , benché  feparato  da  ogn’ 
altro  Regno  , e fopra  ogni  altro  Regno 
collituito  , è Regno  nondimeno  fondato 
in  Terra,  dove  convien  tramare  co ’l  Mon- 
do, c talvolta  entrare  ancora,  e feorre- 
re  i confini  di  Babilonia  ; perciò  Beitti 
pacifici  ; con  quelli,  che  lon  mondi  co- 
me Colombe  folitaiie  nell’  Arca  , Beati 
fono  ancor  quelli  , che  nello  Arepico  e 
tumulto  del  Mondo  amici  lòno  di  con 
cordia,  e di  pace  -,  né  mai  è che  A adi- 
rino o faccian  querela  nè  di  ciò  che  dif- 
pone  Iddio  , che  adorano  ancor  quando 
non  l’intendono;  né  delie  proprie  mife- 
rie,  quando  più  affliggono;  né  delie  Per- 
fone , quando  fono  piu  oltraggiol'e  , e 
villane  ; ma  placidi  fempre  , c compolti 
non  mutan  mai  volto  , perchè  fempre 
hanno  il  cuore  lùor  di  burafea.  Quelli , 
e non  quelli  che  rompon  la  via  per  ca- 
minar  da  Giganti,  lon  Beati;  perchè  que- 
Ai  , c non  quelli  Fiht  Dei  vtctthitutur  ; 
faran  detti,  e in  verità  làranno  Figliuoli 
del  mio  Padre  Celelle  , non  folamente 
per  adozzione  comune  a tutti  gli  Uomi- 
ni giuAi;  ma,  e per  una  particolar  Ami- 
glianza  con  eAo  Paure  CelcAe  , che  per 
àinor  di  pace  ha  mandato  me  Aio  Figli- 
uolo, a batter  queAo  terreArecammmo; 
e per  una  tal  quale  parucipazion  del  mio 
offlzio,  che  Mediatore  fono  di  pace  fra 
gli  Uomini  , c Dio  ; e finalmente  per 
Ijcx..  del  P.Zwcom  T omo  III. 


una  fingolar  gloria  , che  come  Figliuoli- 
riceveran  da  mio  Padre  in  Cielo  . Alla 
fine  , perchè  queAe  Beatitudini  , che  io 
infegno  , non  s’ intendono  dal  Mondo  ; 
e contro  la  mia  Dottrina,  e il  mio  No- 
me, che  voi  profeOcrete,  o Seguaci  mici , 
fremerà  il  Mondo,  c l’Inferno:  BetaiqHi 
ferfecutionem  fatÌMntur  propter  jMflitiétm  : 
Beati  quelli,  che  non  Allo  faranno  , ma 
patiranno  ancora  cofe  grandi  per  la  mia 
Legge  ; perché  qiieAi  non  piu  terreni  , 
ma  Uomini  CeleAi , e del  Cicl  Padroni 
devon  chiamarli;  e perciò,  io  che  di  tut- 
te le  opinioni  fallaci,  e di  tutti  gli  uma- 
ni errori  infegno  contradizioni  J a Voi , 
che  de’  mici  infegnamenti  feguitc  la  lu- 
ce , perfecuzioni  ) e travagli  , c Marcir) 
predico  ; ma  Bt4ti  eritis  cnm  maledixe- 
rint  vebit  Homints  , <ir  perftaui  vos  fue- 
rint;  quando  farete  più  maledetti,  e ol- 
traggiati, e pcrcoAì:  G*udete,  (jrexult èt- 
te , qwniam  merces  vtftr*  copioft  tfl  in 
Calo  ; come  Beaci  godete  fra  le  voAre 
ferite,  cfultate  nel  giorno  del  voAio  Mar- 
tirio , perché  la  mercede  , che  in  CicI  lì 
prepara  al  voAro  folfrirc  per  me,  eccede 
ogni  volito  credere  , ed  imagiiiare  . EJ 
ecco  tutte  le  Beatitudini  , dirò  meglio  , 
ecco  tutti  i Fonti  di  Beatitudine,  che  nel 
povero  ei  umile  fuo  Regno  , non  fuo- 
ri , ma  dentro  di  noi , c nelle  noAre  po- 
tenze , c ne’  noAri  penlìeri  , ed  aAccci  , 
palesò,  ed  aprì  GiesùCriAoRe,  Legisla- 
tore, Sapienza  eterna.  Eterno  Verbo,  c 
Signor  potente  deH’Univerfo;  né  frano- 
llri  pianti  per  eAer  Beaci  altro  fi  richie- 
de, che  incominciare,  fecondo!  fuoi  det- 
ti, a lagrimare  ed  a piangere.  Santa  Fe- 
de, per  verità  Voi  oggi  ci  face  una  Ico- 
perca  di  Mondo,  dove  fetoAo  non  driz- 
ziamo le  prore  di  quell’ ultimi  giorni  che 
a viver  rimangono  , mcriciam  di  aAòga- 
re  nelle  nollre  cempeAe. 

Ma  riferite  le  facre  parole  di  Giesù  Re- 
dentore, per  intelligenza  maggiore  gl’ In- 
terpreti lanci  avvitano  in  primo  luogo  , 
che  queAe  otto  Beatitudini  han  connel- 
fione  fra  di  fe  ; cd  una  non  può  andar 
fenza  l’ altra  , benché  l’ ultima  fia  poAa 
per  compimento  di  tutte  ; imperocdic 
liccomc  non  può  cAer  Beato  chi  é pove- 
ro di  fpirito , c non  é di  cuor  manfue- 
co;  così  chi  é povero  c manfueto.  Beato 
cAcr  non  può  , fc  poco  della  compuii- 
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zionc  intcriore  , poco  o nulla  della  nul'c- 
ricordia,  e dell’ aure  Beautudini  fi  coin- 
piace  . Onde  GiesU  CriAo  Infcgnandole 
lune  otto  a un  fiato  volle  fìgnificare  clic 
quello  è veramente  Beato,  die  inqualdie 
grado  almeno  pollìedc  la  Povertà  di  Spiri- 
to, la  Manfuetudinc  di,  Cuore  , la  Com- 
punzione dell’ Aninu,  la  Brama  di  Tempre 
più  a Dio  piacere  , la  Miferkordia  verfo 
il  Proflìmo,  la  Purità  di  Cofcienza;equan- 
do  bifogni,  non  teme  di  efporrc  e.  robba, 
cnputazionc,  eVita  per  ilRcgnode’Qe- 
li  ; e chi  in  tali  Configli  , che  in  alcuni 
cafi  ancora  fono  Preceni  rigorofì,  fi  per- 
feziona , e raffina , è più  Beato . In  fecon- 
do luogo  avvif  ano,  che  le  otto  efpoAe  Beati- 
ludmi  hanno  conneffionc  infìeme,naa  han- 
no gradazione  ancotaj  perche  una  all'aU 
ira  (lifpone*,  e tuttevanno  areiminarcnel 
pcrfetiiflimo  atto  , o almen  defidcrio  di 
patire,  c lafciar  la  Vita  per  l’Evangelio  . 
Così  la  Povertà  di  Spirito  difpene  alla 
Manfùetudinc , che  altro  non  è,  che  umil- 
tà di  cuore  ; perche  non  è pofTtbile  che 
uno  fiainquaiimque  incontro  roanfueto  e 
piacevole,  fe  di  tutto  non  è fpogl iato  col- 
la Amia  e coll’ affieno.  La  Manfuetudine 
difpone  alla  Compunzione  interiore-,  per- 
che gemer  non  può  come  Colomba  , chi 
della  Colomba  non  ha  la  piacevolezza  ■ 
La  compunzione  c il  gemito  dii'pouc  alla 
brama  di  perfezaione  maggiore  ; c quella 
coll’ altre  Beatitudini  grado  per  grado  dif- 
pone alla  beatiflìma  Palma  del  Martirio  , 
o di  fcgnalata  Pazienza  per  Giesù  CriAo . 
In  terzo  lut^o  avvitano  che  qiuntunque 
il  Regno  de’  Cieli  fi  prometta  in  termini 
cfprefli  folamente  alla  prima,  e all’ ultima 
Beatitudine  , in  quelle  parole:  Btitti  pAih 
ptrej  /piritH,  qutnidom  ig/iripm  t/i  Reinttm 
CaUmm  ; e in  queir  altre  parqle  ; Btdti 
ifUi  ptr/^cuienem  p4tÌMMtur  frtpter 
tiam,  quoniam  ifftritm  tft  Htgaum  C<elt- 
ruM  ; li  Regno  de’Oeli  nondimeno  Torto 
altri  termini  fi  promette  a tutte  I*  altre  Bea- 
titudini; e in  tutto  deve  intenderli  ; per- 
chd  efbndo  il  Cielo  c Regno  di  Giona, 
c Terra  ferma  di  ripofò  , c contentezza 
di  tutte  le  braiiK,  e faturità  di  tutti  i be- 
ni, e mifencordia  di  tutti  1 mali,eVifio- 
nc , e Figliolanza  di  Dio  AltifTuno  ; or  coll' 
uno  e or  coll’altro  titolo  è appellato,  af 
finche  quadri  acconciamente  a ciafcuoa, 
dice  S.  AgoAino  ; e fc  a’  Poveri , e a’  Pa- 


zicnu  fi  promette  lotto  nome  di  Regno  , 
a’  Manfueù  fono  nome  di  Terra  ferma 
non  agitata  da  tempeAe  ; a i compimti  e 
gementi  fono  nome  di  confolazione  e di 
gaudio  1 c così  dell’  altre  ; perchè  rune  que- 
lle cofiAn  Cielo  fi  retribiùloino . Ma  quel 
ebe^tù  irapona,  ed  è A punto  principale 
di  quella  Lezione,  i Sacrtinterpctri avvi- 
fan  per  ultimo , che  quantunque  quelli  , 
che  in  sì  futi  Fonti  di  Beatitudini  fi  efer- 
citano  , fian  da  Giesù  CriAo  deni  Beati 
per  la  Beatitudine  futura , che  nell’  altra 
Vita  confegui ranno;  detti  nondimeno  fo- 
no Beati  ancora  per  tutta  quella  Beatim- 
dine,  di  cui  è capace  la  Vita  prefente,  e 
che  goder  fi  può  da  Pellegrini  in  Terra  ; 
in  modo  che  sì  fimi  Poveri,  c piangenti , 
cd  affictati,  e feriti  Pellegrini  di  afpro  cam- 
mino più  Beati  fieno  ancor  Aa  noi  qu.-ig- 
giù  mortali  , di  qualunque  beatillìmo  del 
Mondo.  Or  qui  è dove,  per  terminar  la 
Lezione,  entro  io,  e dico:  Che  tutti  ifo- 
pradeni  oAcrvanti  dell’  Evangelio  abbian 
da  cfTcr  Beati  nell’ altro  Mondo,  ciò  è un 
Articolo,  che  per  Fede  fi  crede  da  ognun, 
che  crede  al  nuovo TcAamento;  jlqii.i'c, 
a diffierenza  del  TcAanienio  antico,  altro 
non  fa  che  promencre  non  a i foli  perfet- 
ti, ma  anitti  iGiuAi  in  comune  il  Regno 
de’ Odi,  prefo  in  propria  e Aretta  figuifi-. 
caztone  di  Corona  e dì  Gloria . Ma  die  an- 
cora  in  quella  Vita  Beati  fian  quelli  ,chc 
nulla  vogijon  di  quelfa  Terra  ; che  non  ap- 
preOànnui  le  labra  a vcrun  tónte  di  acqua 
dolce  ; che  piangono  fcraprc  j che  punto 
non  fi  rifentono  a veruna  nè  Infinga , nè 
offelà-,  e che  Tenti  ancora,  con  piede  fan- 
gutnofo  e pure  intrepido  corron  fu  per  I* 
erta  degli  atti  più  fatigoii  alla  noAraindc- 
bolitaUmanità;  chequcAi,  dico,  mentre 
puMono,  e penano,  fian  fra  pene  Beati, 
quello  sì  , che  è quel  che  io  non  inten- 
do, ò Padri  Santi.  PolTon  ben  dirli,  ma 
non  già  crederli  uli  paradollì.  Ma  fe  uli 
paradollì  non  fi  credono,  checofa  erede- 
rem  noi  all’Evangelio,  clie  tutto  è pieno 
di  sì  fatte  non  più  udite  , e maravigliofc 
Verità}  L’Evangelio  dice , cAiipendamen- 
le  parla  così  : Non  è beato  A Ricco  ; non 
è beato  A Potente;  non  è beato  A Super- 
bo ; non  è beato  chi  di  ciò  , che  gli  fug- 
{(crifcc  il  mal' umore,  e lacoacupiltcnza, 
IÌ  fatolla  ; anzi  a tutu  quelli  dal  Popolo 
creduti  Beati , Gicsù  CnAo  nelle  q'.uttro 
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Bracitudini , cbc  lOii  i.;cnicc  coinpcixi.u- 
lamentc  S.  Luca  , da  Sovrano  Giudice  , 
contro  diqucftiproferifce  parole  di  minac- 
cia*, c dopo  aver  cbiamaci  Beati  que’-di  l'o- 
pra Uomini  di  {K)vertà  , e di  pianto,  ag- 
giunge: f'’*  vtbit  divitiktis.  cap.6.  n.  24. 
guai  a voi,  òRicciii:  f'"*  vehij,  tpù  fatit- 
TAti  tflis  ; guai  a voi , ò Epuloni , che  in 
ogni  panuno  ingralTate:  f^AVebù,  qHÌrì- 
detis;  guai  a voi,  ò Galanti , e Lalcivi  , 
che  Hate  Tempre  in  fu ’l  bel  Mondo:  Vavo- 
bij  inm  benedixerint  vobit  Homints  ; goal 
a VOI , a CUI  applaudifce  il  Mondo  , e la 
forte  ridente  con  aura  favorevole  fpande 
le  vele.  Voi  tutti  gran  cofe  di  Voi  date  a 
intendere  agli  occhi  de’  riguardanti  ; Voi 
ufcite  fuori  di  turba  i e Voi  creduti  fìtte 
Uomini  felici.  Uomini  di  lieta  Stella;  ma 
Voi  ben  lapete,  ed  io  lo  fo , come  fìate 
dentro  di  voi;  e quante  volte  vi  è forza  di 
folpirare,  e d’ impallidire  in  grembo  della 
volita  bella  fortuna  . Or  fe  negar  non  fì 
può  la  Verità  di  quello  paradolTo  ; el’efpe- 
rienza  Icuoprc,  che  fra  1 beni  del  Mondo 
non  vi  c contentezza  ; che  altro  rcfla  fe 
non  che  tutta  la  contentezza , tutta  la  pa- 
ce, cunalaBeatitudme,  che  averli  può  in 
TeiTa,  habiti  l'otto  altri  tetti;  che  là  ritirata 
fìfìa,  dove  Grillo  eterna  Sapienza  c’infe- 
gna;  e che  Voi  ò poveri,  voi  b pacifici. 
Voi  ò dolenti,  e perfeguitati  Abitatori  del 
fantilfìmo  Regno  di  Grillo , fìate  i foli  Beati 
di  quella  Terra  ! Non  d la  vollra  Beatitudi- 
ne formau,  e perfetta,  è vero;  perchè  la 
Beatitud  ine  compita  non  è di  quella  Terra  ; 
ma  qual  Beatitudine  fìa,  io  co’ Santi  la  fpic- 
ghcrò  per  ultimo  così.  Non  è Beatiiudine 
lormata,  perchè  non  è Beatitudine  di  Pa- 
tria; maè  Beatitudine incoata, cioè, prin- 
cipio di  Beatitudine  formau , perchè  è Bea- 
titudine d’ intallibil  Via , che  alla  beatiflìma 
Patria  conduce;  ed  una  Via,  che  infallibil- 
mente conduce  a bcatillìmo  termine, che 
altro  può  dirli,  che  Viadinobile,  di  ma- 
gnanima, di  reai  contentezza  i Non  è Bea- 
titudine perfetta,  perchè  non  è Beatitudine 
di  Gaudio;  ma  è Beatitudine nafeente , per- 
chè è Beatitudine  diSperanza;  edunaSpe- 
ranza  che  ognidì  più  vicina  moflra  rinfal- 
hbil  corona,  e del  perfetto  giorno  fa  veder 
fra  r ombre  l’ Alba  vermiglia,  che  altro  può 


.rcuirfì,  ebe  Speranza,  che  brilla  fra  le  pe- 
ne, ed  efulta  ne*  Martiri?  Non  è Beatitudi- 
ne compita,  perchè  non  è Beatitudine  di 
Vifìone  e di  Gloria  ; ma  è Beatitudine  prin- 
cipiata, perché  è Beatitudine  di  Fede,  edi 
Grazia,  chcdella  Gloria  è infallibii capar- 
ra; ed  una  caparra  infallibile  fondata  filila 
parola  immutabile  di  Dio,  che  altro  può 
appellarfì  che  primo  affaggio  di  Beatitudi- 
ne, prima  foglia  di  Vifìone,  « primo  in- 
grcflo  alla  Gloria;  ingrelTo  a cui  comparar 
non  fi  può  verun  poffedimento  di  bene  tran- 
fitorio,  fuggitivo,  e fallace?  Che  fedii  fe- 
co  potrà  in  &iflalÌoracchiufi  l’Anima  dell* 
oro , ancor  fra  le  cappanne  più  nude , e ne* 
tuguri  più  poveri,  Riccbiflìmo  deve  repu- 
tarfì , avendo  feco  delle  ricchezze  la  minie- 
ra; qual  dovrà  reputarli  quell’ Anima,  che 
tra  le  ferite  della  fua  dolente  Umanità  , 
cliiufa  e ferrata  in  feno , dovunque  vada , 
feco  porca  la  Miniera  di  tutti  i concenti  i 
SantaFede,  infallibil Cicca,  perveritico- 
fe  grandi,  cofecccelfc,  cofe  fhipendeVoi 
colla  voflra  feinplicità  c’  infegnace  ; c fe  v’  è 
chi  del  rutto  creda  a’  voftri  Lumi , come  po- 
tràquì  non  piegar  le  ginocchia , non  por  la 
faccuinTerra,  c co’l  più  intimo  del  cuore 
non  ringraziare,  non  benedire  cento  vol- 
te, enon  cfalcaiGicsù  Grillo,  che  non  fo- 
lononcivolle,  come  credono  alcuni,  Uo- 
mmi  afflitti  e feontenti , ma  ci  moflrò  le 
maniere  tutte  dielTercontentiinmi,  c Tem- 
pre lieti  ; c che  per  lafciar  li  Tuo  Regno  ab- 
bondante non  di  argento,  odi  oro,  ma  di 
confolazioni,egodimenti,  lafciòotto  Fon- 
ti, apri  otto  Miniere  diBeatimdini,  non 
ripoltc  in  altrui  mano , non  confegnate  alle 
ehiavi  del  la  Natura , o della  Sorte  -,  ma  chiu- 
fe  e nafcofle  nel  cuor  di  ciafeuno  ; onde 
ciafeanofenza  Audio  di  lettere,  fenza  viag- 
gi a’  lidi  Aranieri,  lènza  Arillotilc , c fen- 
za Platone,  fappia  dafe  formarfì  la  Beati- 
tudine, c nel  Regno  fuoelTer  Beato,  con 
folo  riderfi  delle  Filofofic  antiche,  e di  rot- 
to ciò,  che  non  è Iddio?  Non  ha  cuore  , 
chi  in  quefto  punto  iflelTo  non  dà  quello 
vanto  a GiesùGrifto,  di  non  volere  altra 
efpericnza,  ma  rotto  mcnerfì  a pruova  di 
quella  nuova  Filofofia  Evangelica  , dalle 
Stelle  venuta  a quefio  folo  fine  di  farci  tum 
pienamente  Beaci. 
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LEZIONE  XXII 

CoHverfui  ad  Di/cipùlos  fùos , dixìt:  *Beati  oculi,  qui 
vìdent  qua  ^vos  •vìdetis.  Lue.  c.  10.  n.x5. 

Si  palla  della  Perfezione  Evangelica;  c (ì  dichiara  quanto  cflà 
Ri  ammirabile  ; c chi  ad  cQà  Ha  tenuto . 

Enché  di  lì  dalla  Beatitudine  Chiefa  fon  puri  Confìgli , per  altri  fono 
nulla  più  rimanga  da  volere  precetti  rigorofi,  e Legge;  io  prima  dive- 
ali’  Uomo  ; e chi  una  volta  dere  quali  lìano  quelli  Configli  di  prima 
arrivò  ad  eflerbeato,  dirpof-  Perfezione,  vedrò  quali  Perfone  fiano  ad 
fa  : Io  già  ho  finito  il  mio  cfli  tenute,  cioè,  quale  fia  la  gradazione 
cammino  ; a noi  con  rutto  della  Santità  nella  Chiefa;  c dumo  prin- 
ciò  non  poco  rimane  da  camminar  nell’  cipio. 

Evangelio,  perché  neH’EvangcIio  ilDivi-  Tre  fono,  comeognunfa,  gli  Ordini  o 
noMaefiro  non  ha  finito  ancora  il  fuo  Ce-  i Gradi,  de’ quali  c compolla  laGierarclua 
Ielle infegnare.  Infegnò  egli  cofe molte  al-  Ecclefiaftica,  che  fono  diverfi  nomiaquei 
le  Turbe;  e a noi, ò quanto  convenne  nel-  tre  primi  corrifpondono  , che  nel  Monte 
lo  fpiegarle  trattener  la  Lezione , e rima-  tante  volte  da  noi  ricordato  , iQitu)  Giesù 
nere  attoniti  al  gran  lume,  cheda  quegli  Crillo;  ilprimoé  de’ Sacri  Prelati  cPaflo- 
infegnamenti  veniva!  ma  altre  cofe  molte  ri,  che  Vefeovi  fi  appellano,  c clic  agli 
non  alle  Turbe  in  pubblico  , ma  a’  fuoi  Apofloli  fono  fucceduti  ; il  fecondo  é degli 
Apoflsliin  privato;  non  alla  Moltitudine  Ecclefialìici  minori , e de’ Regolari,  chèa 
in  confùfo,  ma  a’ fuoi  Difcepoli  in  confi-  Dio  fon  confacrati , cchea’DÌfc^olieqni- 
«lenza  infegnò  ; e chi  v’  è che  dir  fappia  vagliono;  il  terzo  c del  Popolo  Crifliano, 
quali  Tefori  di  verità  e di  luce  in  quella  che  Laicale  e Secolare  fi  dice,  e che  alle 
irgreta  Scuola  di  Evangelio  verfalTe  la  Sa-  Turbe  afcoltatrici , e feguacidiCriflo  pof- 
pienza,  de’ fuoi  più  cariNudricc,  cMae-  fono  equipararli.  Tutti  quelli  Ordini,  e 
lira  > Io  altro  dir  non  polTo , fe  non  che  da  Stati  obbligati  fono  del  pari  all’  olTervanza 
unCielo,  ad  altro  Cielo  più  alto  devo  nell’  di  tutta  quella,  che  cLeggeEvangelica;  e 
Evangelio  falire;  perchè  fe  nella  Lezione  che  deipari  agli  Apofloli,  a’ Difcepoli , ed 
paOata  io  parlai  dell’ ono Beatitudini,  og-  alle  Turbe  intimata  fti  da  Giesù Redento- 
gi  della  Perfezione  Evangelica  devo  par-  re;  ma  quale  di  quelli  Ordini  obbligato  Ila 
lare;  e la  Perfezione  Evangelica  fopra  le  all’ olTervanza  di  quella  parte  di  Evangelio, 
otto  Beatitudini  tanto  lì  folleva  , quanto  che  è compolla  d' lllruzzioni , e Configli, 
Capra  le  Turbe  follevar  lì  devon  gli  Apo-  quello  è quello,  che,  per  obbligo  di  Lc- 
lloli.  Bell’andare  per  le  altezzeprime  del  zione,  qui  fi  dimanda,  e per  quanto  lì  può, 
Regno  di  Crillo  ; e dove  il  palTo  non  ar-  dichiarar  fi  deve.  Tratta  di  ciò  S. Tomaio 
riva,  ivi  almeno  efcrcitar  la  villa.  Non  fi  nella  feconda  della  fua  feconda  parte  di 
fianchi  adunque  chi  mi  afcolta  difeguirmi  Somma,  e nella  quellione  i83.ar.5. 6.& 
dove  fon  chiamato;  e giacche  oggi  chia-  7.  dice  che  tutti  più,  o meno  fono  obhli- 
mato  fono  a vedere  il  fopraBino  del  Ma-,  gati  all' olTervanza  de’ Configli  fecondo  la 
giflero  di  Crillo,  cialdin  fi  prepari  a ve-  maggiore,  o minor  perfezione  del  fuo  Or- 
dcre  almeno  in  qualche  vicinanza  la  Per-  dine,  Profellìone,  e Stato  ;elTcndo  che  ogni 
fezioivCrilliana.  Confille  quella  in  quella  Ordine  diverfo  feco  porca  ancora  divèrfe 
parte  di  Evangelio  , che  fon  detti  Confi-  obbligazioni  . Or  perchè  l’Ordine  Pallo- 
gli;  ma  perchè  i Configli  di  Giesù  Criflo  rale  de’ Vefeovi  è l’Ordine,  fenza  fallo  , 
mutan natura;  c quellickc peralcunidclla  ficcome  piùalto,  cosiancora  più  perfetto 
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degli  altri',  perciò  c che  i Veicovi  più  de- 
gli altri  fono  obbligati  all*  oflcrvanza  de' 
Configli , e all’  efcrcizio  della  perfezione 
Evangelica;  onde  è che  efTi  Santi  da* Santi 
Padri  Ione  chiamati,  c il  Capo  di  eflì,  e 
Vicario  di  Crifto,  Santiflìmo  è appellato 
da  tutti  -,  c di  tuno  quell’  Ordine  S.  Dio- 
nifio  nel  capo  5. della  Gierarchia  Ecclefìa- 
flica  dice  , che  eflb  non  folo  è (lato  di 
Uomini  perfcni , ma  di  Uomini  di  Per 
fezionc  Macdri  c Guide  : Pontificiim  qiù- 
dtmOrdo  ctnfimMivns  tft , (ir  fcrfeUivHs . 
Pcrchè  poi  l’Ordine  de’ Regolari,  e degli 
Ecclefialiici  inferiori  è Ordine  men  perfet- 
to dell’  Ordine  Pontificio  , ma  è più  per- 
fetto dell’Ordine,  o per  meglio  dire,  del- 
lo (lato  Laicale } perciò  d che  i Regolari, 
e gli  Ecclefiaftici  , fe  non  fono  obbligaci 
come  i (acri  Pallori  all’  oQcrvanza  incef- 
(ante  , e all’  efercizio  della  Perfezione  E- 
vangelica,  fono  obbligati  almeno  alloilu- 
dio  dicffa,  e al  bel  cammino  dell’Erta;  e 
chi  di  c(Tì  rimaner  vole(Te  da  tal  cammi- 
no, mancherebbe,  lenza  fallo,  alla  pio- 
fedion  del  fuo  (lato.  Ma  perche  finalmen- 
te l’ultimo  Ordine,  o vogliamo  dire  (lato 
di  Popolo  Laicale  (e  ne  teda  alle  falde  del 
Monte  , e dà  elTo  fi  fottrac  ognun  che 
vuole  poggiare  in  alto;  perciò  è che  elTo 
con  tutti'g’!  altri  Ordini  è obbligato  alla 
perfetta  olll  tvanra  de’  Preceni , in  cui  con- 
fidc  , come  dice  l’ idedb  S.  "Tomafo  , la 
f rimaria  Perfezion  Cnlliana,  ma  è ftiori 
di  obligazione  di  ogn’ altra  odervanza  , 
non  avendo  prefo  dato  di  altra  Perfezio- 
ne . Tuno  CIÒ  è vero  ; c tutto  ciò  deve 
dirli  , per  non  caricare  di  obbligazioni  a 
capriccio  , chi  dalla  Verità  non  fu  obbli- 
ato  ; e per  non  far  come  facevano  gli 
cribi , e i Farilci  , de’  quali  didc  Giesù 
Grillo  : Alhgunt  enim  oners  gravU  , & 
importabilia,  di’  imfonunt  tn  humtras  Ho- 
msnum ; digito  taaem  fwnoluntt»  movere. 
Man.  23.4.  Per  dir  nondimeno  ciò,  che  la 
Perfona  fentecon  ingenuità}  elTcndo  tutti 
i Conlìgli  dell’ Evangelio  di  tal  natura  , 
che  fe  non  nini  da'tuni  ncll’cderiorc  e 
in  ano  , tuni  nondimeno  nell’  interiore 
od'ervar  G poffono  collo  fpirito  , elTendo 
edì  dati  intimati  agli 'Apolloli  c a’Difcc- 
poli  è vero  ; ma  cITcndo  dati  ancora  in 
gran  parte  propodi  da  Giesù  Grillo  alle 
Turbe,  come  fi  raccoglie  dall’ Evangelio  ; 
c come  alle  Turbe  propodc  furono  le  otto 
LfX..  del  P.ZMCom  Temo  III. 


Beatitudini,  cioè  gli  ono  Gonfigli  diPer- 
fezione  Evangelica  , fecondo  il  Gontedo 
di  S.  Matt.  cap.  7.  n.  28.  e di  S.  Luca  cap.  6. 
nu.  19.  Di  più  edendo  il  Popolo  di  Dio 
Popolo  tutto  Gridiano,  che  (c  non  cDi- 
fcepolo  , ò almen  feguace  di  Grido  -,  ed 
avendo  l’ idedb  Grido  nel  Monte  non  a’ 
foli  Difcepoli,  o Apodoli  , ma  alla  Mol- 
tinidine  tutta  dene  quelle  memorande  pa- 
role : Eftote  ergo  perfelH  , Jkiu  di’  Pater 
vejler  perfeQuj  efl.  Mat.5.48.  per  tutto  ciò 
io  credo  , che  ogni  Crilliano  fia  tanto 
quanto  obbligato  , fe  non  ad  eferritar  la 
Perfezione,come  i Santi  PaAori,fc  non  a ca- 
rainare  alla  Perfezione  come  iClauArali,a 
defiderar  nondimeno  qualche  parte  di  Per- 
fezione come  buon  Gridiano  ; e vedendo  la 
bellezza  di  eda-,  vedendo  la  difinvoltura  di 
palTo , la  fennezza  di  volto,  la  fprezzatura  di 
ogni  balTa  cofa  terrena  , e il  brio  , e il 
fiìoco  co  'I  quale  altri  a quelle  prime  ci- 
me di  Santità  fu  per  l’erta  caminano,  (ìa 
tenuto  ad  avvicinarli  quanto  più  può  ad 
elfi  ; a lòfpirar  di  non  raggiungerli  } e a 
dir  di  tratto  in  tratto:  Già  che  atant’alto 
falire'nonrai  obbliga  il  mio  dato, voglio, 
che  in  luogo  dell’  obbligazione  mi  fia  il 
mio  Guore'.  Gosì  cred’  io  ; ma  perchè  fon 
io,  che  così  credo,  lafcio  tuni  nella  opi- 
nione di  prima;  epadb  a vedere  quali  na- 
no qued’ldruzioni,  che  la  Sapienza  info- 
gnò , di  arrivare  alla  prima  altezza  del 
nuovo  incomparabil  Regno. 

Molte  fono  l’Idruzzioni,  e i Configli 
Evangelici;  ma  perchè  per  la  connelfione 
delle  Materie,  molti  ne  ho  riferiti  di  fo- 
pra;  e altri  per  didinzione  di  Punti  , ne 
riferirò  dipoi;  e perchè  .non  potendofi  tut- 
to in  piccole  Lezioni  riferirli;  ora  ne  ri- 
ferirò Iblamente  tre,  a’ quali,  come  a ca- 
pi, poQ'ono  tutti  gli  altri  facilmente  ridurli . 
Non  lontano  da  Cafarnao  andava  il  bene- 
detto Redentore  evangelizzando  per  i 
Contadi  e le  Ville  d’intorno;  k)  feguiva- 
no  in  varie  truppe  i Difcepoli  e gli  Apo- 
doli tutti;  eper  via  diverfecofe  dèi  nuovo 
Regno  fra  loro  andavan  difeorrendo;  ma 
perchè  nella  nuova  Scuola  ritenevano 
molto  ancora  della  rozzezza  del  vecchio 
Tellamento  , decorrendo  di  Regno  en- 
trarono in  qualche  competenza  di  Prima- 
to, e di  Prelazione  ; onde  di  parola  paf- 
fando  in  parola  , per  decider  la  lite  , Il 
appreflàxono  finalmente  tutti  albuonM.ac- 
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t>ro  , e idiotamente  mcerroi'aiuioto.  dif-  convicn  fare  2 convicn  riniinciullire  ; Nifi 
ÌTcio  : Quis  putM  mAjer  tfl  m Cai$-  efficiamini  ficM  ParvtUi,  non  intrnhitii  in 
rimi  i8.n.  I.  Sijnote  , di  grazia  , Catlentm;  e la  ragione  ó perchè 

ibdisfate  a nna  nofira  curiofità  : Oii  di  chiunque  rinafee  per  entrar  nei  Regno 
noi,  per  voOro  giudizio,  è il  maggiore  net  della  Grazia,  conviene  che  creTca  peren- 
vollro  Ragno?  Il  Signore  ben  penetrando  trar  nd  Regno  della  Gloria;  ma  convien 
al  fondo  di  quella  interrogazione  , nulla  che  crefea,  come  fi  crefee  nel  Regno  del- 
rifpofe  allora;  ma  fatto  entrare  nel  mezzo  la  Grazia,  al  contrario  di  quel  cheficrefee 
di  ratto  r attonito  Circolo  de'  venerandi  altrove  ne'  Regni  della  Natura  , e della 
Apofloli  c Difcepoli  un  Fanciulletto  di  Sorte  ; altrove  fi  crcfcc  con  levar  alu  la 

Suella  contrada,  e fopradi  lui  avendo  po-  teda,  nel  Regno  della  Grazia  fi  crefee 
a la  mano  potente  , difle  fìnaimeme  : con^baOarla  attuti;  altrove  fi  crelce  co 'I 
Difcepoli  mìci  f nel  qual  nome  fi  compren-  crelcere  in  iftato  , in  grandezze  , ed  in 
dono  ancora  dall' Evangelio  gliApofioli  ) fuperbiaj  ani  fi  crefee  co'l  decrefeere  in 
Difcepoli  miei , vedete  voi  queita  Inno-  titttociò.cneèUorao,  cSecolo,  e Moo- 
cenza,  che  nulla  fa  ancora  della  malvag-  do;  perchè  quelli  fon  Regni  d’infanie,  e 
giti  del  Mondo  ; vedete  quella  femplici-  quello  è Regno  di  Verità;  e perchè  il  Re- 
ta, che  non  è capace  né  d’ alte  pretenfio-  gno  della  Gloru  comfponde  al  Regno 
ni,  nè  di  mire  perverle  ; qo^  conten-  della  Grazia  , perciò  chi  pili  a' impiccio- 
rezza,  che  ogni  cofii  mira  più  alta  di  le,  lifccKC  umiltà  in  Terra,  farà  più  fublimato 
e pure  a nini  volentieri  figgiate  ? or  io  perGlonainCielo.Talfiil’illruzione  data 
in  verità  vi  dico,  che  fe  voi  non  defiftete  da  Gieaù  Grillo  a’  foli  Difcepoli  più  ob- 
da  cotelle  vollrc  prctenConi  *,  fe  non  ri-  bligati  a Perfezione  ; ma  fc  tale  ifinm- 
mutate  i vollri  debder) , c non  v’  impiccio-  ziòne  fùlTe  data  da  lui  per  i foli  Difcepoli . 
lite,  come  quello  l^rgolctto,  nel  Regno  io  non  lo  ; onde  per  non  dir  quel  che 
de’ Cieli  non  farete  nc  Grandi,  nè  Piccor  non  fo,  dirò  folamence,  che  fc,  perdette 
li,  perchè  non  v’entrerete  giammai;  inv  di  Crdlo,  le  Porte  deH'uno,  e ddl’ altro 
perciocché  , per  rifpondere  dirittamente  Regno,  della  Grazia,  c della  Gloria,  fo- 
alla  vollra  interrogazione;  clu  per  umiltà  no  sì  baflc , sì  Arette  ed  angidle,  che  fo- 
è mmorc  in  Terra,  per  Gloria  cmugio-  lamcnte  i Bambini,  e i Fanciulli  vi  palTa- 
rc  in  Cielo  ; yimen  àteo  vobts  , mp  con-  no  ; per  verità  a tutti  è neceflario  d’ im- 
vorfi  fneraitt  effii  tnmini  ficut  fart/nli\  j picciolire  un  poco;e  prima  di  provarli  in  tali 
non  tntrtihitu  in  ^iinwm  Calornm  - ; Porte,  far  meno  del  Grande,  e del  Magno, 

eumqnt  nrgo  ìmtmilinvtrit  ft  ficut  fgrvHlnf  per  non  urtar  lugli  Stipiti,  e non  cader  con 
*'/fe  , hic  mnjor  tft  in  Citlernpi  Lucibtilo  in  dietro  dalla  SogliadelParadifo. 

Cosi  dille  il  Divino  Maellro  . Tacquero  Cola  ammirabile  èccrtamente,  chein 
alla  novità  delle  fue  parole  i Dilcepoli,  e i età  canuta  fi  debba  rimbambolirneirEvaiv- 
penfarono  fra  fc,  e forfè  di  le  più  di  un  gelio;  ed  a' Vecchi , quali  eran  molti  de’ 
poco  fi  confiifero;  ma  noi  che  diremo  per  Ducepoli , convenga  tornare  a pargoleg- 
dtchiarare  im  si  fonoro  Evangelio?  liRe-  giar  come  Fanciulli  ; macola  foprainmira- 
gno  de’Oeli,  facondo  le  fpicgaziooi <toe  bileè,  cheatali Fanciullifianccefiarioave- 
difopta,  due  Regni  fignifìca,  nnninCie-  re  Ipirito,  e cuore  da  Giganti  . L’ecccllò 
lo  , l'altro  in  Terra;  quello  di  Grazia,  c incomparabil  Maellro  per  farfaperea’iuoi 
quello  di  Giona.  1 Dilcepoli  intcrrogaro  Dilcepoii  qiul  folle  la  loro  Vocazione  , e 
no  chi  di  loro  fiato  farebbe  mi^iorc  nel  quale  la  Perfezione  del  fuo  Regno  , parlò 
R^no  in  Terra  ; c Crifio  rtlponde  dii  loro  un  giorno  cosi  : JVolite  nrbitrnri, 
fiato  farebbe  maggiore  nel  Regno  in  Oc-  qiun  fneem  venerim  muterò  in  terrum  . 
lo;  c tinto  con  profondità  di  Sapienza  ui-  Matrlucap.io.  n.;4,  6 Voi,  che  meco  con- 
finila. Per  entrare  nel  Regno  della  Gra.  vcriàte,  e mi  vedete  in  quell' abito  di  man- 
zia  in  Terra,  conviene,  pome  ognun  fa,  luctudme  e di  nmiltà,  non  vi  defic  già  a 
rmalcere  col  Banefuno.  Nifi  epùt  rtnntnx  credere,  che  io  dal  Crei  fia  venuto  per  la- 
varne ex  nipia,  & SpirituSintBo,  ntnfo-  Iciar  la 'Terra  m pace,  e voi  tnnpdo  ; fo 
teft  introire  m regnia»  Dei.  |o.  3.5. «per  non  Ibn  venuto  a qnefio;  fon  venuto  À/ir- 
entrarcncl  Regno  della  Giona  mCiela,cbc  tert  gltdtnm  ; pctlaociarla  fpada  fo  mez- 
. *** 
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zo degli  Uomini,  c conciògiuiuiicamen- 
te  intimare  a tatti  una  guerra  , la  quale 
non  Hnifca,  che  in  morte  . O Signor  be- 
nedetto , fe  altro  nel  voftro  Regno  non  vo- 
lete, che  Guerra,  Voi  farete  certamente 
compiaciuto;  perchè  fe  bene  quelli voAri 
Difccpoli  non  fembrano  eflcr  Uomini  mol- 
to fiuti  all’ armi  ; giorni  nondimeno- ver- 
ranno , ne'  quali  altro  non  li  vedrà  , che 
fpade  ; e i Fanciulletti  ancora  collo  fpadi- 
no  a lato  vorran farci  campioni,  edipro- 
di  . Ma  quali  Guerre  fon  quelle,  che  vuo- 
le il  Signore  ? e qual’ è la  pace,  a cui  egli 
minaccia  la fpadai  Udiamolodallafuaboc- 
caflelTa  : cnim  fifurdr*  htìmnem^d- 

vtrfuj  Pttrtm  fmm  , & filÌMm  ttàvtrfus 
MéUrtm  fkam  , & Nurnm  »àvtrftu  S»~ 
crum  fuMm  ; Io  fon  venuto  a ferainare  ini- 
micizie tra  Padri  e Figliuoli;  tra  Figliuole 
c Madri  ; e , ciò  che  non  par  die  ve  ne 
fufle  bifogno  , tra.  Suocere  c Nuore  . O 
bontà  di  Dio  ! c perche  tante  Guerre  nelle 
noftre  povere  Cafe  ? Perchè  quanti  fono  i 
familiari  edomcAici , tanti  fono  gl’inimici 
dell’  Uomo  : Inimici  Hominis  d»meflici 
t 'jns  . Ardue  , difficili  , mancccOarie  pa- 
role 1 E perciò  attenuò  ApoAoli , attenti  ò 
Difcepoli,  attenti  CrifUani  tutti;  perchè  di 
queA’Evangelio  ven’èun  poco  per  tutti  . 
Non  finirci  sì  preAo,  fe  riferir  voleflì  tutto 
ciò  , che  dicono  fopra  quello  pafToi  Santi; 
ma  petraccorreinpocociò,  che  elS  dico- 
no , duò  cosi  : Non  diede  Giesù  Cnfto 
una  Legge  in  apparenza  sì  piacevole  , nè 
infegnò  una  Dottrina  si  accomodante,  che 
il  Mondo  correr  potelle  ad  abbracciarla  per 
genio  ; diede  una  Legge  afpra  all’udito  ; m- 
Icgnò  una  Dottrina  dura  al  Icnfo  , e all’ ap- 
petito dell’Uomo  ; Legge  , e Dottrina  , 
che  doveva  elTcrpcrfcguitata  con  ferro  , c 
fuoco  prima  dagli  iAelIì  Ebrei  ; fecondo 
da’ Pagani,  eda’  Genuli;  c finalmente  dal- 
la natura  guaAa,  e dalla  carne  mal  piegau 
di  ognuno  . Pollo  ciò,  tutu  inodi fvilup- 
panfi  a un  tratto  ; perche  il  Signore  vole- 
va dire  : Seguaci  miei  , fe  voi  da  vero 
volete  feguirmi , avvertite  , che  io  in  pri- 
mo luogo  comando,  e a voi  in  primo  luo- 
go èneccllàrio,  che  prima  di  mencrvi  a ta- 
le imprcla,  vi  rompiate  con  nino  ciò,  che 
è contrario  alla  mia  Legge  e Domina  ; c 
perchè i voftriillelTì Fratelli,  c Parenti ,«c 
Amici,  c Figliuoli  Ebrei  faranno  i primi 
a volere abbattuu  lamia  Legge,  e annui- 
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lato  il  mio  Evangelio  ; perchè  dopo  gli  E’ 
brei  fremeranno  contro di.'me  i Gentili  , 
gli  Epicurei,  e gli  Atei;  perchè  dopo  tut- 
ti, iCriAianii  CrifUani  iflellì,  e gliiAclIì 
voAri  appetiti  lì  opporranno  a tutta  la  mia 
Morale;  perciò  io  vi  dico,  che  a tutti  que- 
Ai,  come  adefecrabili  Amaleciti,  nè  tre- 
gua, nè  pace  voi  concediate  giammai;  nè 
mai  Aa,  che  con  tali  inimici,  ollan  voAri 
domcAici , o fìano  Aranieri  ; o lian  den- 
tro di  voi,  o lian  di  Aiori,  Voi  vi  accor- 
diate di  fentimeiiti,  di  coftumi , e di  Fe- 
de ; mi  da  buoni,  e invincibili  Figliuoli 
dell’Evangeliocorobattetegli  fempre,  non 
colla  fòrza , ma  col  la  verità  ; e a chechc  Aa , 
che  attraverfar  vi  voglia  il  cammino  alla 
Perfezione,  cheio  v’infegno,  Aatedi  cuo- 
re , e d’  animo  irreconciliabile  . Tutto 
ciò  volle  dir  l’eccelfo  MacAro  ; e perciò  , 
con  efpreUìone  degna  della  Aia  Sapienza  in 
San  Luca  cap.14.  n^6.  aggiunfe  : Se  v’è 
chi  voglia  feguitarmi  al  Regno  , che  vado 
acquiAando  ; e per  apparecchio  d’imprefa 
nonodia  , cioè,  non  Aigge come  fe  odiaf- 
fe , e non  cibane  come  fe  combanelTe  , il 
Padre,  e la  Madre,  e la  Moglie,  ri  Figli- 
uoli, eie  Sorelle,  ei  Fratelli,  contrarj  di 
Fede  , di  fentimenti,  o almcn  di  coAumi 
alla  miaDonrina  ; e di  più  non  odia  anco- 
ra la  propria  Vita,  efponendola,  ove  bi- 
fogna,  ai  travagli,  alle  ferite,  e aliamone 
per  il  mìo  Nome,  tomi  pure  indietro  , e 
vadafene  altrove;  perchènon  £a  per  me  , 
nè  puòefrermioDifccpolo  i Si  aiti j venie 
Ad  me  y & non  adii  Pnirem  fmm  , & 
Matrem , & Uxarem,  dr  Filios,  dr  Frntret , 
& Sererei  y ndhite  muem  drnnimAmfHAne, 
non  getefl  meuj  effe  Difcifulni . Non  am- 
menon  piùdubbj  tali  parole  ; fon  parole 
aAai  chiare  ; e benché  dene  Aano  dal  Si- 
gnore ai  foli  Difcepoli,  i facri  Sponitori 
nondimeno , e i Padri  dicono , che  non  i fo- 
li Difcepoli , ma  i Credenti  tutti  fono  te- 
nuti nelle  occaAoni  che  vengono  , e per 
le  occaAoni  che  pofTon  venire  , ad  effee 
talmente  difpoAi  di  cuore , che  prima  di  per- 
der la  Fede  , come  accadeva  una  volta  irai 
Tiranni;  prima  di  perder  la  Grazia,  come 
accade  tutto  dì  fra  noi;  e prima  di  abbando- 
nar le  Vocazioni  e le  cliiamate  dello  Spi- 
rito Santo,  ciafcunfia  pronto  ad  abbando- 
nar quant*  hanel  Mondo  ; e a perder  ro- 
ba, riputazione,  e Vita  . Ecco  le  Separa- 
zioni, ecco  l’ Inimicizie  , e le  Guerre  clic 
K 4 vuol 


1 s 2.  Lezione  XXII.  Sopra  gli  Evangeli  l 


vuol  GicsùCrifto nel lùo Regno;  e fc  egli 
è , che  cosi  vuole  e comanda  , come  po- 
trem  noi  credere  di  cflTere  in  buono  (la- 
to, vivendo  in  tanta  non  folamente  tte- 
gua  , ma  pace  ancora  , e concordia  co'l 
Mondo,  co'ISccolo,  colla  Carne  noftra  , 
c con  tuno  quello,  chee  pure  (lato  dal  Di- 
vino Legislatore  , e Maeftro , dichiarato 
noftro  Inimico,  e Inimico  del  Regno  di 
Grillo?  Signori  mici,  quello  c impunto  , 
che  merita  più  di  un  poco  dì  riflcflìonc. 

Non  è poco  efler  Fanciullo  in  vecchia- 
ia ; nel  poco  è elTcr  Fanciullo  da  guerra,  e 
da  far  vìfo  a petto  ìneforabile  alle  cofe  più 
care  ; ma  il  piu  fi  è l' Armatura  incredibile , 
che  nella  Milizia  di  Grido  convicn  pona- 
re  . Aveva,  come  vedremo  altrove,  ilpie- 
tofoGicsùlàncIDcrerto,  pafeiute  con  cin- 
que pani , c due  pefei  più  di  cinque  mila 
Pcrfonc  . Contcntidìme  cran  le  Turbe  di 
quel  padodinon  altre  volte  provato  fapo- 
re  ; attoniti  davano  ìDifcepoli  di  quel  mi- 
racolo di  non  altre  volte  udita  invenzione. 
Quando  il  Signore,  tornando  dall'orazio- 
ne , a cui  fi  era  ritirato  , mentre  fi  padeg- 
giava  full’erba,  licenziò  le  Turbe  , parlò 
a 1 Difccpoli , e diflTe  così  : Si  quis  vuh  poji 
me  venire  . Luc.cap.p.  n.a;.  Apodoli,  c 
Difccpoli,  udite  bene  le  mie  parole  , c al 
Mondo  tutto  fatele  fapere  : Se  voi,  o al- 
tri, fino  al  fine  feguir  volete  imieipaffi  , 
non  v’  invaghite  dì  quedi  miracoli  , che 
vedetenellamìaScuola;  perchè  Miracoli , 
Prodigi,  Maraviglie  , e Stupori  non  è il 
più  bello  del  mio  Regno  ; di  altre  cofe  con- 
viene invogliarli . E di  che ;ò Signore?  Ec- 
colo in  poco  ; jibneget  femetipfxm , tolUt 
Crucem  fnam  quetidie  , CT  /equatur  me  : 
Rinunz)  a tutte  le  ragioni  della  fila  Uma- 
nità : non  faccia  più  conto  di  fé  medefimn: 
prenda  ogni  giorno  , come  armatura  di 
guerra,  la  fila  Grocc  : venga  dove  io  va- 
do : e non  fi  fianchi  di  feguirmi  . Rinun- 
ziare a fc  medefimo  ; portar  la  fila  Groce  ; 
e andar  dove  non  fifa  ? Oin  qual  nuovo 
Mondo  noi  ci  troviamo  in  quedo  benedet- 
to Evangelio  ! Ghe  cola  fia  l’anncgazione 
di  fé  medefimo  , lo  vcdcniiro  a ballanza 
ne' Gonfigli  delle  beatitudini,  della  Pover- 
tà,  della  Gadità,  della  Obbedienza,  cdcll' 
altre  ammitabili  cole  , che  non  fi  trovano 
nella  Legge,  c ne'  Profeti  antichi;  ma  di 
più , che  cola  fia  qiiedo  portar  la  fuaCrocc  , 
(ili  la  dillo  ; fe  qiicdo  c un  punto,  clic  non 


s’intcndegiammaì  ? San  GiOiGflTodotno, 
e Teofilaio  dicono  , che  portar  la  Grocc  è 
prepararfi  ogni  giorno  a morir  crocifilTo  ; 
e dir  con  S.  Pietro  aGiesù  Grido  : Dami- 
ne tecum  paratuj  fum  & in  carcerem  , 
C>r  in  mortemire.  Luc.sz.^^.S.Hilario,  Eu- 
timio  , c qualche  moderno  dicono  , che 
portar  la  Groce  fia  non  lòlamcnteclTcr  ap- 
parecchiato a morir  con  Grido  in  Grocc , 
come  dille  San  Pietro  ; madipiùfiaelTere 
anualmente  crocifilTo,  come  dilTeS.Pao- 
lo  Mihi  Mundm  crncifixiij  efl  , tgt 
Mando  , ad  Gal.é.Son  buone  quelle  fpic- 
gazioni , ma  perchè  pajono  troppo  caiica- 
tc  ; perciò  gli  altri  Autori  comunemente 
dicono,  che  il  Signore  in  quede  parole  al- 
lufc  alla  Grocc  , che  egli  per  le  vie  di 
Gicrufalemme  fra  poco  portar  doveva  vcr- 
fo  ilGalvario;  e perche  quella  Groce  era 
di  gran  pelò,  c di  molta  vergogna;  perciò 
credono  , clic  il  Signore  parìalTe  non  di 
quelle  Groci  materiali  compolle  di  grolìò 
legname, che  a'  dì  nodri  non  fon  più  iiì  ufo  ; 
ma  parlane  di  quelle  Groci,  che  compolle 
Iòno  di  travagli  e dì  fatiche;  c d’onte  e 
villanie  ; cchc  quede  fianic  Groci  , che 
portar  fi  debbano  in  Gridianità  , Sicché 
per  avvilo  di  quedi  Santi  Dottori,  Difcc- 
polo  di  Grido  eder  non  può  colui , Qui  non 
nccipit  Crucem  ; chi  in  primo  luogo%  co- 
me dice  S.Matt.io.  non  prende,  caccetta 
di  buon  animo  la  Groce,  erutto  ciò,  che 
fotto  nome  di  Groce  s’ intende  ; fecondo 
Qm  non  accipit  Crucem  fuam  ; chi  non 
prStìde  la  fila  , cnon  l'altrui  Grocc,  che 
fembra  Tempre  più  leggiera  della  propria  ; 
terzo  Qm  non  accipit  Crucem  fuam  quoti- 
die\  clubgni  giorno,  come  a San  Matteo 
aggiunge  San  Luca,. non  prende  la  Tua 
Grocc , e non  la  rinuova  ; giacche  ogni 
giorno  nuove  Groci  s’incontran  pervia , e 
tempre  ne  roda  qualch’  una  di  più  in  quedo 
cammino  dì  Vita  ; finalmente  non  puòef- 
TerDifcepolodiGrido,  Qui  non  accipit  i e 
di  più  Qui  non  toUit  Crucem  fuam  ; Chi 
con  fermò  vilb  non  prende,  e come  caro 
pefo  ed  amato  Tulle  (palle  non  fi  reca  la  lua 
Grocc;  cioè,  chi  de’ travagli  , delle  ama- 
rezze, edeir infamia  , e confiifione  della 
G rocc  di  Grido  non  fi  pregia , c non  fa  van- 
to . Tant’è;  c quedo  è tutto  Evangelio  . 
Io  adunque,  diedi  Teguir  Grido  nel  mio 
llatoprotcllò,  a quedo  vanto  di  Grocc  de- 
vo alpirarc,  Te  compir  voglio  le  mie  obbli- 
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gazioni  } Signore  , Voi  nc  volete  troppe 
da  me;  Voi  volete  , che  in  età  canuta  io 
lia  Fanciullo;  Voi  volete  , che  iofia  Fan- 
ciullo dimillearprifTinie  guerre  ; c di  più 
volete  , che  in  guerra  io  riceva  volentieri 
l'ingiune;  faccia  trionfo  dcironic,  e le  ta- 
luno mi  tira  una  giunciata  io  la  prenda  lie- 
tamente , e la  porti  a vifta  del  Popolo , qua- 
li allora  avelli  la  Vittoria  ; e quali  Uomi- 
ni volete  Voi  nel  vollro  Regno  ? Maònie 
feliee,  (t  arrivo  ad  elTcre  Uomo  tale,  clic 
arrivi  colla  Crocein  collo  ad  accompagnar 
G lesti  Crillo  al  Calvario  ! Non  c qucAo  un 
pregio , di  cui  non  fc  ne  debba  tenere  anche 
un  Uomo  beato;  c perché  della  mia  bella 
obbligazione  mi  duole  di  non  poter  chia- 
mare a parte  tutti  quelli , che  con  tanta  bon- 
tà mi  afcoltano  sì  lungamente  , c mi  fo^ 
frono , mi  rifolvo  per.  ultimo  di  pattar  co- 
si : Afcoltanii  miei  riveriti  ; Voi  non  liete 
in  obbligo  di  tanta  Croce,  quant’io  fono; 


ma  liate  pur  di  buon  animo  , perché  ancor 
per  Voi  né  refta  una  gran  parte  . £ vero, 
clic  Voi  non  Cete  inilìatodi  perfezione;  é 
veto,  che  il  Signore  in  S.  Luca  parla  fola- 
mente  a’  Difcepoli  : Qmi  non  bujulut  Cru- 
ccm  fuitm  , cr  zenit  fojì  me  , non  fotefl 
meiis  effe  DiJcipulnj  , cap.14.  11.27.  ^ 

vero  ancora,  che  riAcITo  Signore  in  San 
Matteo  e^relTc  quella  Sentenza  con  tali 
parole  : Qhì  non  accipit  Crucem  fnam  , 
Cj-  fequnnr  me,  non  ejlme diinut , cap.io. 
n.j8.  Non  è degno  di  me , né  mcriu  fra’ 
miei  cari  di  elTcr  contato,  chi  non  prende 
la  Tua  Croce,  e non  mi  feguita  al  Regno  . 
Onde  fc  tutti  lìamo  obligati  a renderci  de- 
gni di  Giesù  CriAo,  edella  TuaGnazia  , io 
per  ragion  dei  mio  fìato  fon  tenuto  a por- 
tar palcfemente  la  Croce  di  CriAo  ; ma  Voi 
ancora  Cete  obligati  .id  accettarla  almeno  , 
e non  fare  ad  clYa  contraAo  , quando  per 
dono  del  Qelo , vi  arriva . 


L E Z I O N E XXIII 

Opomt  fender  orare  , &*  non  deficerè , 

Lue.  cap.  1 8.  n.  I. 


Ciò»  che  fbpra  l’Orazione  incelTante  infègnaflc  il  Redentore;  quanto  per 
cflà  noi  fìamo  felici;  come  polla  in  ogni  luogo»  e Icmprcell'er  l’Anima 
in  Orazione;  c quanto  Ha  vero,  che  ognun  , che  prega  , impetra . 


Olti  furono  i Fondatori , che 
ilUtuirono  Regno  ; molte  e 
varie  furono  l’ idee  di  gover- 
no, c le  maniere  di  regnare, 
che  ellì  introdiiAcro  nel  Mon- 
do; né  v’é  Principato,  che  diverfamentc 
dall’  altro  le  pubbliche  cofe  non  animini- 
Ari  ; ma  fra  tanti  lAitutori  di  Regni  , e 
Padri  io  non  fo  che  né  pur  im  ve  ne  Aa , 
che  penfaAc  giammai  a formare  un  tal  go- 
verno, che  iTPrincipe  per  legge  obbligar- 
le 1 ValTalli  ad  incelfantemcnte  fupplicarlo  j 
di  qualche  grazia  ; e i VaAalli,  per  non 
effer  rei , tenuti  foffero  a non  partir  mai  ' 
dall’Udienza,  e a fare  di  perpetui  pianti, 
c preghiere  rifuonare  la  Regia  . Tal  for-  j 


ma  di  Governo , che  io  fappia  , non.  é 
fovvenuta  a veruno;  e le  fov venuta  foAe , 
ò quanto  poco  pratticabilc  liircbbe  fra  gli 
Uomini,  fra  quali  poco  vale,  o nulla  gio- 
va il  pregare  ; poco  elTendovi  , o nulla 
volendofi  concedere.  Ma  ciò,  che  né  pur 
fra  le  lue  valle  idee  fognar  feppe  il  divino 
Platone,  feppe  sì  bene  illituire Gicsù  Cri- 
Ao,  che  io  ancor  diqucAa  parte  di  Evan- 
gelio, come  di  CcleAe  dottrina  , debbo 
far  Lezione  ; e fe  fono  afcoltato  , forfè 
avverrà,  che  taluno  ancor  perciò  fi  ralle- 
gri di  viver  nel  Regno  di  Giesù  CriAo  , 
in  CUI  le  preghiere , i folpiri , e i pianti , 
Iòno  tanto  valutati  , che  di  cAì  come  di 
pregiata  cofa  , c cara  , fi  dà  conligiio  , 

iltiuz- 
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iAnizzione,  e Leg^e;  e incominciamo.  i ajuto  e lòccorfo  dal  pictofo  Iddio  . Ma 
Oferttt  fmftr  orétrt , & flou  deficere;  ' perchè  quella  fembra  Spiegazione  più  (odo 
Convicn  kt  iempre  orazione  -,  e di  prc-  miftica,  che  licterale,  perciò  gli  altri  Sacri 
gare  non  mai  ftancarfi.  Care  parole  ! ma  Maeftri  convengono  tn  dire  , che  quel 
parole  a cui , quali  a fuon  di  terrore  , 1’  Stmftr  orétrt  devcG  intender,  come  dice 
egra  e abbattuta  noflra  Umaniià  fi  àmr-  la  Scuola,  Ptr  dìjlriiiuionem éKcemodum : 
rìlcet  e penla  , e per  poco  non  dice:  Se  cioè,  per  un  Tempre  non  di  tutti  i tempi 
ciò  è neceflario  , che  altro  a noi  riman  del  giorno,  ma  per  im  Tempre  di  nini  i 
da  fare  in  Vita?  Far  Sempre  orazione?  E giorni  del  nollro  tempo  •,  per  un  Tempre 
alla  Famiglia,  e allaCaTa,  e al  negozio  , non  di  atto  continuato  , ma  per  un  Tem- 
e al  divertimento  , e al  neceflario  rilloro  prc  di  continua  diTpofizione  di  cuore  j e 
di  cibo,  c di  Tonno,  che  tempo  retta,  le  Tecondo  quella  Tpiegazione  Giesù  Criflo 
Tempre  fi  ha  da  Ilare  colle  man  giunte  , dicendo , che  è neceflario  far  Tempre  Ora- 
e cogli  occhi,  come  Anacoreti  in  Ciclo?  zione,  parlò,  come  da  noi  li  parla,  quan- 
In  Tomma  dica  chi  vuole  , quell’ Evange-  do  fi  dice,  che  è Tempre  neceflario  cibarli 
lio  dal  Ciel  calato  non  è Legge  per  me.  per  vivere-,  non  perche  ogn’orafia  neceT* 
O Dio,  quanto  ciechi  noi  fiamo!  Prima  Tario  mangiare  5 ma  perchè  è neceflario 
di  riTpondere  a quello  brunillìmo  lamcn-  pon  diTmetter,  o mandare  in  difuTo  il  au- 
to del  nollro  Uomo  inferiore,  cTaminare  gnare  a chi  vuol  vivere.  Dopo  tunociò, 
fi  devono  due  cofe;  la  prima  è,  qual  fia  Tea  me  è dato  l’aggiunger  qualche  cofa,  io 
nelle  prefate  parole  la  mente  del  Sovrano  direi,  che  quel  Semfer  non  cade  fopra  1* 
Maettro  -,  perchè  quel  che  egli  dice  eflcr  Orazione  , ma  cade  fopra  la  necellìtà  ; 
neceflario  , fembra  a prima  villa  , eflerc  perchè  Tempre  è vero  dire,  chenoiabbiam 
affatto  impofllbile.llar  Iempre  in  Orazione-,  necellìtà  di  far  a Tuoi  tempi  Orazione  : 
la  feconda  è.  Te  ciò  cheli  dice  eflcr  necefla-  Quella  par  che  Ila  la  mente  di  Giesù  Grillo 
rio  di  far  Tempre  Orazione,  fia  Configlio,  in  quelle  Tue  divine  praole.  Ma  qui  entra 
©vero  Precetto  fondato  nel  nollro  iftcflb  T interrogazione  difficiliflìma  in  tutto  T 
bifogno.  Quanto  è al  primo  quelito.  De-  Evangelio,  Te  le  parole  Tuddettc  cosìTpie- 
da  colla  GlolTa  interlineare,  diftinguedue  gate  fian  parole  di  Conliglio,  over  di  pre- 
Tpecie  di  orare  lavanti  a Dio  ; una  è di  certo,  cioè,  qiul  fia  l’ obbligazione,  che 
preghiere  , l’altra  è di  fatti;  quella  è di  noi  tinti  abbiamo  , di  Tempre  orare  nel 
parole,  quella  è di  opere;  quella  di  labra.  Tento  Tuddetto.  Io  ho  cercata  lungamente 
c quella,  dirò  cosi,  di  mano.  Far  Tempre  la  rifpotta  di  quello  dubbio  Trai  Sacri  In- 
Oraaione  di  preghiere  non  è poflibile  a terpreti  ; ma  non  avendola  fra  elfi  trova- 
chi  vive  quaggiù  mortale;  ma  far  Tempre  ta,  o non  avendola  faputa  intendere,  di- 
Orazione  di  fotti  non  Solo  è poflibile  , rò  quel  che  polTo  con  S.TomaTo.  ETami- 
ma  è ancora  neceflario  ; perche  l’ Orazio-  na  quello  S.  Dottore  nella  feconda  della 
ne  di  fatti,  altra  non  è,  che  operar  fera-  feconda  parte  diSomnu,  a qual  Virtù  ap- 
pre  Tccondo  la  Divina  intenzione,  cLeg-  partenga  l’ Orazione,  che  fi  appellavoca- 
f,e  : Semper  orot , qui/reuidùrn  Deum/em-  le,  overo  di  preghiera;  efupponendociò, 
ftr  operatur . Quella  Iplegazionc  a me  pia-  che  è indubitato  , cioè  , cue  in  ciaTcìina 
ce  fommamente , perchè  quel  far  tutto  ciò , preghiera  intervenga  il  defidcrare  ciò , che 
che  li  fo,  e chcn'onfi  fa  contro  la  Legge  fi  vuol  chiedere,  e il  chiedere  ciò,  che  fi 
di  Dio,  poterlo  fare  in  orazione,  conio-  defidera  d’impetrare,  riTponde  che  l’ Ora- 
lo farlo  colia  mira  a Dio  rivolta,  e condir  zione  appartiene  alla  Carità,  e alla  Reli- 
tti tratto  in  tratto:  Signor,  cosi  Voi  mi  gione  infieme  ; appartiene  alla  Carità,  per- 
avete  collituito  ; e così  volete,  che  io  e cbè  il  defiderarea  Te,  e ad  altri  ilbene,  è 
mangi,  e bea,  e travagli,  e mi  dipom  ; atto  di  Carità;  ma  appanienc  ancora  alla 
per  Voi  adunque  fo  ciò,  chefò;  c in  ciò  Religione,  perchè  il  pregare  Dio  come  Au- 
intendo  efeguire  il  Tanto  voftro  volere  : tordi  tutti  1 beni,  e CauTa  prima  di  ogni 
quello  modo,  dico, di  orare , a me  fembra  coTa,  è auo  di  Culto eflcriore,  e diReli- 
una  Tpecie  di  Orazione  aflai  oflervablle  e gione.  Or  perchè  la  Carità  ci  cfobliga  a de- 
facile ; e in  uno  aflài  forte  c potente  per  ; fiderare  a noi , e al  Proflimo  nollro  quei 
jmpctrar  in  tutte  le  occafioni,  rincontri,  ! beni  che  Tono  ncccflàr|  alla  Vit.-t  del  Corpo, 

cmol- 
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« moko  più  aita  falutc  dell’  Anima  ; e pcr- 
(lié  la  Religione  ci  obbliga  a ticonoicere 
Dio  come  Amore  di  que’  beni,  e come 
datore  a fupplicamelo  iolennemcme  ; per- 
ciò S.  Tomafo  conclude  , e dice  .•  Nen 
ftlum  pttert,  qiu  d^derMUtu , ftd  ctiam 
refi*  difidtmre  , Jui  ^tcefta  tadit  . Std 
dtfìdtrtcrt  qHÌdem  cddtt  Hth  pr<ctft9  Ch*- 
ritAtis;  f etere  AHttm  fté  frtceft»  ReJigio- 
nit.  qaéft.  83.  ar.3.  fe  per  tanto  non  in 
pochi  giorni  dell'anno  , ne  in  poche  ore 
del  giorno  noi  ci  troviamo  in  grave  nc- 
ceìlì'ti,  cioè  in  gran  pericolo,  fe  non  della 
Vita  temporale , almeno  della  Salute  eter- 
na , fe  non  fiaroo  firaordinariamente  fov- 
venutidalPaltOi  non  rare  volte  certamen- 
te, aimcn  per  Carità  di  noi  mcdciìmi,  fìa- 
nKi  obbligati  di  ricorrere  a Dio,  c pregar- 
lo a non  abbandonarci.  Onde  per  chiuder 
ratto  quefio  difficilifTuno  paflb , io  credo  di 
potermi  avanzare  a dire,  che  in  fare  Ora- 
zione, come  per  lo  più  lì£a,  percoTc  in- 
difTercnti,  echerpettano  Ad  meiiiu  effe  , 
nen  Ad  finflidter  effe;  fia  un  fare  Orazio- 
ne  ex  mere  velentAte  , nen  ex  obltiAtiene 
frecefti.  Ma  il  £are  Orazione  per  le  cole 
dell'Anima,  ogn’  or  , che  abbiamo  bifo- 
gno  di  nuovi  muti-,  quello  Ca  un  fare  Ora- 
zione, die  lalcìar  non  lì  poffa  lenza  man- 
care nonaH’aviditàdillrabbondareinogni 
cofa;  ma  alla  Carità  di  noi  medefimi,  cal- 
la grave  obbligazion  di  Precetto.  Ciòprc- 
fuppollo,  di  che  fi  duole,  e che  apprende 
nelle  parole  della  Sapienza  la  nollra  Uma- 
nità} ci  aggrava  fioiic  troppo  Giesù  Criùo 
con  dirci  : Voi  da  voi  camminar  noo  potete 
fra  tante  rovme  ; cercate  adunque  lemprc 
un  cheviporti.  Voi  invoiliete  Icmpre  ui 
mille  colè  aOètati;  correte  adunque  lemprc 
al  Fonte  de' voiinbem.  Voi  avete  Icmpre 
bdbgnodiD-o;  a Dio  dunque  non  lalciatc 
mai  di  ricorrere.  Son  quelle  forTe  parole 
di  clii  li  abuU  del  fuo  comando  l o fon  pa- 
role di  chi  ufacotinpi  tutu  lama  Bontà,  c 
per  non  vederci  mai  in  pencolo,  ci  coman- 
da il  cercar  fempre  di  ajuto  là  dove  loia- 
mente  li  trovai  Non  faccia  Orazione  chi 
di  nuHa  ha  btlogno;  iiu  fenon  lorgcmai 
Sole,  aè'vicnmoBicnto,  che  noi  tondaii 
tolo  nel  hollroiuiHa,  e di  milerie  velliti  , 
bilògno  cnccelfìu  non  abbiamo  or  dique- 
fla,  or  di qatii’ altra  cola,  ed  or  dimdle 
cote  mlicmci  10  per  mia  parte  avanti  Gie- 
su  MaeHco  m’ logioocchio  ,e  lo  ringrazio , 


che  co  '1  comandarmi  di  far  fctpprc  Orazio* 
ne,  mi  abbia  latte  lapere  tre  vantaggioOlK- 
mc  Verità.  La  prima  è che  io  lonbifogno 
fo  ancor  quando  non  me  ne  accorgo  ; e 
tanto  più  bift^nofo  , quanto  men  me  nc 
avveggo.  La  feconda  che  tempo  non  v'c, 
nè  luogo  in  cui  io  non  pqlTa  far  fapcrc  il 
miobifogno,  e chiedere  aita)  eprrciò,  la 
terza  è che  in  ogni  tempo , e in  ogni  luogo 
amcl’Ara  del  ricorfo  è pronta,  l’udien- 
za del  Sovrano  ddl'Univcilo  è aperta;  e 
fe  io  non  entro  a piagnere,  e atliicdtie  , 

10  rolTendo . E che  dt  più  poffo  delidcràre 
nel  Regno  di  Grillo  i 

Ma  ciò  nulla  farebbe,  fe  altro  non  fuf- 
fe,  che  Legge  di  fofpirar  fempre  nella  Re- 
gia , enoaceflar  mai  di  chiedere  , e vo- 
lere ogn’or  dclicgrazie  . Quel  che  in  que- 
fta  materia  è tutto,  fi  è,  die  Giesù  Grillo 
per  hu  faperc  qual  (ìa  la  condizione  tÙ 
chi  vive  nel  fuo  Regno,  dice  e replica  : 
Petite  dAiilur  vebit  ; quirite  d'itive- 
nietis  i fMlftìe  & Agerieter  vehif  . Matt. 
7.7.  Fate  pure  Orazione,  e non  vi  llanca- 
te  mai  di  coieder  nuove,  c nuove  grazie  ; 
e fiate  licori  che  tutto  impetrerete  nel  tem- 
po , e nella  forma  migliore  di  quel  che  voi 
lappiate  dimandare;  percliè preghiera noa 
v’c,  che  fiavera  pregierà,  e non  lìa  d» 
mio  Padre  efaudiu  ; e per  cfprimer  meglio 

11  fuo  Guore  in  quello  tenero  punto , e con- 

vincer le  noArc  apprenfioni , il  Signore 
ag^ngeva  : Ditemi,  quando ivoflri Par- 
goletti Figliuoli  avoilevanglioccbi  , eie 
mani,  evi  chiedono  un  pomo,  una  chicca, 
un  uovo;  che  fate  voi  in  quell'ora  i Forfè 
vi  accigliate  eoo  cllì  i forfè  fate  loro  rab- 
buffi i ein  luogodeirofpiratobene,  date  a 
quella  tenera  età  uno  Scorpione,  o un^r- 
pcnce.  i Or  le  voi  che  liete  sì  poveri  di  cuo- 
re, c di  beni  , Plofiit  bone  dnre  Filiit  vt- 
Jìrit;  nulla  negar  l^ic  a que’ cari  l ÒiMi»- 
te  MAgis  pAter  vefier,  qui  in  , 

OAbit  btnA  fettntibm  fe  ì ibi.  n.  11,  Qiul 
laràlacondefccndcnza,  la  pietà,  Papiore 
del  vofiro  , e mio  Geleflc  Padre  , .cbc  di 
rutto  abbonda  , che  è Signore  di  tutto  , 
verlò di  quelli , dieda  Valle  dipiantoalui 
iolpirano  , c plorano  ì Quando  egli  per 
tenerezza  non  vi  conceucUe  ciò,  che  egli 
tb.cdet«  ; 10  dito,  che  ve  lo  concederà 
peer  impreltitAtem  . Luc.ji-  n«8.  per  l’im- 
portunicà  delle  voftre  preghiere  , die-  ad 
Dgm  aluo  Sovrano  riuicu  ebbero  importa- 
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nc  , c moleftc  . Criftianità  felice  , afcol-  vero  ancora  , che  agli  Ebrei  minaeciora* 

ta  , c rifleni  a qual  forte  ti  folicvi  la  tua  mente proteftò  Qiuretis  me,  & noninve- 

Fede,diceS.Gio:Gri(òftomo  ; impercioc-  «ietis  . E vero  mollmente,  che  promette 

che  qual  fortcpiù  bella  aver  poflìamo  nell’  gran  cofe  all'Orazione  alTldua  ; ma  con- 

ctrer  del  nodro  nulla  , che  poter  quando  vien  diftinguerc  Orazione  di  quefto  dail’O-  \ 

vogliamo  favellar  con  Dio  in  Orazione  , razione  di  quello  ; OrazionediGiuftoda  i 

chiedere  a lui  ancor  con  importunità  ciò  , Orazione  di  Peccatore  ; perchè  quant’  c 3 

chevogliamo,  riportar  Tempre  più  di  quel,  ad  Orazione  di  Peccatori,  neiriftcdo  E van-  ; 

che  fi  chiede  ; e trattar  coll' AltilTìmo,  qua-  gelio  pur  troppo  chiaro  fi  legge  : /’ecM/erej  ; 

il  Fanciullini  co'lPadre  ? ^uantd  tihi  fé-  Denj  nondMìt  . Pcrchcadunque  fi  riduce  ' r 

Ucitas  coKceJfd  efl  ! OrdtioUihus  fdbuldri  ad  articolo  di  Fede  un  punto  sì  imbarazza- 
ci/»» Dio  , qued  de/ìderds  fojhdure  . Ah-  to  , e pieno  di  tante  oppofizioni?  Nonfo- 

Id  , & dwres  Principtrm  pdHcis  pdtent  : no  certamente  fprezzabili  quefie  oppofi- 

Dei  vero  omnibne  volentibHj  . Tutto  bc-  zioni,  che  noi  ideili  facciamo  alla  nofira  Te- 
ne, direbbe  qui  taluno,  fe  parlar  poteflc  licìtà  ; ma  perchè  efle  tutte  dipendono  dall’  - 

tutto  è ben  detto  ; ma  fra  tanto  fon  cin-  ultima,  cioè,  dalle  parole  deH'Evangelio  , ' 

que,  ofeimefi;  fon  dieci,  o dodici  anni,  chei  Peccatori  non  fono  da  Dioafcòltati  , j 

che  io  prego,  io  picchio,  io  piango,  encf-  io  da  efla  mi  farò;  e fenza  entrare  in  qui-  ^ 

firn  riipoiide,  cnulla  veggo;  e lepreghie-  ftione,  rifponderòatutto . E vero,chein 

re  mie  . Non  piùCriftiànocarilIìmo,non  San  Giovanni  al  nono  fi  legge  : Pectdtores 

più:  hoiniciòchevuoi  dire  ; perchè  tutti  Deut  non dndit , n.ji.  ma  quefle  non  fon  ^ 

lolchiamoquefi' acque medefime  ; ma  hai  parole  diGiesùCrifio;  fonparoledcl  Oc-  , 

tu  contate  le  grazie  , che  ti  fono  arrivate  co  da  Giesù  Grido  rifanato  ; e le  parole  di  . 

dalCielov  enonmaidimandadi  ì Saitule  u n Cicco  contrapornon  fi podbno  alle pa- 

grazie,  che  ti  fon  preparate  , e pur  non  af-  role  della  Sapienza  ; perchèquantunqueil 

petti  ? Vedi  tu  ciò,  che  ti  larcbbe  avvenu-  Cieco  illuminato  fondaflc  la  verità  del  fuo 

to  , fe  fiibito  fubito  impetrato  avelli  ciò,  detto  nelle  parole  del  Tedamento  amico  , 

che  chiedevi  ? Di  più  mi  faprefii  tu  dire  dove  fpeffe  volte  fi  legge,  che  le  Orazioni 

qual  fiali  tempo  confacevole di  dillar  le ru-  de' Peccatori  fono  fchifote  da  Dio -,  come 

giade Ibpra de’ Campi,  difarnafeereiVen-  in  Ifaiaal  primo.-  Ckm  extenderttis  manos 

ti  opportuni  alle  raccolte;  e i giorni  , e 1’  veflrds  , dvertdm  ochIoj  meos  d vobis  ; 

ore,  del  freddo,  e del  caldo;  delle  nevi  e citm  tnHltiplicaveritis  Orationem  , non 
delle  pioggie;  delle  dagioni  tutte  , e degli  exandinm  : manus  enim  veflne  fungMÌne  ^ 
Adri  } Òr  fe  nulla  fai;  fedi  tutto  viviall'  piente  fune.  Il  Tedamento  antico  nondt- 
ofcuro,perchètiqucrclidinoneircreafcol-  meno,  che  era  Tedamento  di  rigore  , e 
t.ito,  quando  mill' altre  grazie  ricevi  m.ig-  non  di  Grazia,  come  il  nuovo,  dcvcfpie- 

giori,  più  proporzionate  , più  giovevoli  , garfi,  con  didingucr  Peccatori  da' Peccato-  '■ 

più  congrue  , e non  te  ne, accorgi  ? Tu  ri  . Peccatori  che  preg-tno  inattualeefec- 

credi  ogni  altra  cofa  che  quella;  ed  io  credo  cizio,  o almendilpolizion  di  peccato;  co- 

con  fermezza  di  Fede  , che  nulla  hai  fin  me  lignifica  quel  Mumu  veflrte  fdiiinine  *' 

ora  dimandato , che  più  di  quello  , che  hai  plent  Jnnt.  Di  più.  Peccatori  che  pregano 

dimandato  , non  ti  ha  dato  da  Dio  conce-  per  impetrar  da  Dio  forza,  mezzi,  e mo-  ’ 

duro;,  c prima  crederò  che  manchi  luce  al  di  di  più  facilmente  peccare  ; comeintcn- 

.Sole  , che  verità  .alle  parole  diGicsù  Cri-  der  fi  devono  quelle  parole  del  Salmo  io8. 

do  . Ma  come  ciò,  ripiglia  un’altro  ma-  OrdtioejHsfidt(hoceJt,erit)  in  peccdtum  . 

linconico,  come  CIÒ  può  dirli  lenza  veruna  In  oltre  , Peccatori  che  pregano  quando 

limitazione  ? E vero, che  Grido  inquedo  non  èpiùtempo  di  pregare,  cioè,  dopo  la 

paflò  dice  : Petite,  cr  dcnpietis;  pHlfdte\,  morte;  come  le  Vergini  Stolte  , che  pre-  ^ 

or  apenetur  vobis  : ma  è vero  ancora  che  garono  quando  della  Regia  era  già  cbiulà  la  ' 

ridcilo  dice  , chequelle  Vergini  fciocche  porta.  Finalmente,  Peccatori  che  prega-  ' 

picchiarono,  pianfero  , fi  raccomandaro-  no  per  quella  grazia,  che  non  voglion  rice- 
no alla  porta  della  Regia,  e per  rilpoda  vere;  comegliEbrei , chepregaronoCri- 

riportarono  un  bel  Nejcio  vos  . E vero  , do  a dir  loro  quella  Verità  , chenon  vole- 

dic qui  dice  Q^<erite,<:ir  invenietis',  ma  è vano  afcoltare  ; e ccrcaron  quella  Luce  , 
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(he  avevano  in  (Jifpctto,  fon  tinti  Peccato- 
ri non  afcoltoti  in  Ciclo;  perchè cHl facen- 
do Orazione  , non  fanno  Orazione  , ma 
onta  a Dio  . Ma  quando  i Peccatori  con 
umiltà  fi  raccomandano  o per  gli  interellì 
dell’Anima  loro  , o per  qualche  bifogno 
temporale  del  Corpo  , non  ha  Spirito  di  E- 
vaneelio  , nè  di  nuovo  Teftamento  chi 
crccìe  , che  quelli  cali  Peccatori  non  fiano 
per  una  via  > o per  l’ altra  elàuditi  da  Diu  . 
Perchccvcro,  diceS.Tomafo  nell’artico- 
lo lé.  della  citata  quellionc , che  l’Orazio- 
ne del  Peccatore  non  ha  Virtù  meritoria  , 
non  avendo  la  Carità  , nè  la  Grazia  giu- 
ftiricante  , che  è il  principio  del  merito  ; 
ma  perche  aver  non  deve  la  Vinù  imperra- 
toria  , avendo  la  Fede  , avendo  la  Reli- 
gione, che  efcrcica  nell’atto  ideilo  di  ora- 
re? Per  verità,  GiesùCrido  non  dilTc  co- 
sì, quando  didc:  Omnh  qui  petit , 4ccipit , 
Omnij  ,five  ']uflus , five  ittj^ut  ; ognuno  , 
come  elponcS.  GioiGrifodbmò  Hom.  i8. 
Ognuno,  dico,  giudo  , o peccatore  che 
fia,  fé  prega,  riceve;  perchè  Giesù  Crido , 
non  averebbe  fenza  Veruna  didinzione  efor- 
tato  tutti  a chiedere,  fc  dar  non  et  voleO'e 
CIÒ,  che  chiediamo,  dice  Sant’ Agodino  : 
hartaretur  not  ut  petamus,  mji  dare 
velletquodpetimus  ; e Icil  Pubblicano  do- 
po la  dia  preghieranel  Tempio  , dal  Tem- 
pio iifcì  giu^ilìcato  ; fé  il  Ladrone  in  Cro- 
ce pregando , in  quel  giorno  ideflb  impetrò 
iil  Patadifo  ; io  a difpetto  di  tutu  l’ippocon- 
dria  de’ miei  peccaci,  fon  riloluto di  pregar 
giorno  , c none;  e nel  pregare  e racco- 
mandarmi di  volere  edere  impertinente 
con  Dio  ; perchè  prima  farà  , che  vadano 
all’erta  i Fiumi,  che  le  preghiere  della  no- 
dra  Fede  vadano  a vuoto . 

Sed  dace  net  orare  . Luc.ii.  I.  Signo- 
re, diceva  a Giesù  Ctido  unDifcepolo  ; 
Signore,  Voi  sì  Ipedb  vi  ritirate  in  Orazio- 
ne , c tonte  cole  dell’  Orazione  ci  dite  , 
che  noi  ben  intendiamo  , che  l'Orazione  è 
un  Elemento  principaliltimo  del  vodro  Re- 
gno , edel  vivcrnodro  ; madie  far  dob- 
biamo per  far  bene  Orazione  ? Ed  eccoli 
terzo  punto  di  queda  Dottrina  . Il  Signo- 
re l'opra  tal  punto  did'e  tre  cofe  in  S.  Mat- 
teo . La  prima  è,  che  non  lì  faccu  Orazio- 
ne in  pubblico  , come  hr  la  foicvano  gli 
Scribi , c r Farifci , che  per  eder  veduti  , 
e levar  fonia  di  Santi,  dove  più  folto  era  il 
Popolo  per  le  vie  , c per  le  piazze  , ftr- 


inavanii  immobili  , c modravan  eltafi  di 
Ipirito  . Queda  non  è Orazione  , ò Fan- 
lei,  è ippocrilìa  ; quedo  non  c pregare 
Dio,  è deluderlo  A/é»  eritii  ficut  hypo- 
trita,  qui  amali t in  Syna^ojit,  ó"  in  an- 
gulis  platearum  ftuntet  orare  , ut  videan- 
tur  ah  Hominihus  . cap.6.  n.  5.  Non  inre- 
fe però  qui  certamente  il  Signore  vietare 
le  pubbliche  preghiere  del  Popolo,  ne  le 
Iblenni  Orazioni  delle  Chiefe  , che  per  c* 
fere  più  gloriole  a Dio , fono  Orazioni  an- 
cora più  gradite,  e più  efficaci  delle  Ora- 
zioni private  ; intefe  vietar  il  motivo  di  ora- 
re , intefe  vieure  la  fingolarità  dell’O- 
razione adietuta , non  la  pubblicità  dell’ 
orare  in  comune  , come  fantamente  li 
colhima  da’ Fedeli;  vietò  in  fine  l’oden- 
uzionc  , non  l’Orazione , che  per  tutto  è 
ben  fatta;  e volle  ricordare  , che  con  Dio 
badiarq  bene  dove  voltan  le  nodre  mire  ; 
perchè  Iddio  non  è un  Signore,  chc.poda 
in  Udienza  ingannarli  La  feconda  cofo 
che  dilTe  il  benedetto  Maedro  , è confe- 
guente  alla  prima,  ma  della  prima  è alTai 
piùidruttiva  . DilTe  adunque , che  quando 
tì  vuol  fare  Orazione  li  vada  in  parte  ri- 
tirata, lì  chiuda  la  porta,  e in  fegreto  li  ge- 
ma, in  fegreto  li  plori , e in  legreto  a Dio 
fi  falga  : Cùm  or  aver it,  intra  in  cuhiculum 
tuum  ; ó"  claufo  oflio  ora  Patrem  tuum  in 
abfcondito  . ibid.  n.6.  cioè  , come  fpicga 
S.  Ambrogio,  S.  Agodino,  e comunemen- 
te 1 Santi , fe  non  devi  fare  Orazione  in 
luoghi  drcpitoli , e didranivi,  per  non  pa-' 
tir  di  fvagamenti  di  cuore,  molto  più  devi 
fuggire  lo  drepito  interiore  de^tuoi  pcnlic- 
ri  , e adetti  ; e perciò  , quando  tu  vuoi 
fare  Orazione,  licenzia  ogn’altro  penderò  , 
ritirati  nella  Solitudine  del  tuo  cuore  , non 
aprir  l’adito  a veruna  cura  umana  , e ri- 
cordati, che  parli  con  Dio;  imperocché, 
Qi^modo  audirivit  à Deo  , ikm  tu  leip- 
/umnonaudiasì  Come  vuoi  tuclferdaDio 
efaudito  , Tene  pur  i'apredi  dire  di  che  cola 
Tabbi  pregato  ? Fare  Orazione  colla  mer.-‘ 
te  altrove,  è TidelTo  che  dimandar  rclcnio- 
fina  a fpalle  rivolte  . Echi  mai  di,  che  nell’ 
atto  idelTodi  liipplicare  Ipregiar  voleQ'e  il 
Padrone  ? O quanto  diverfomentc  fifareb- 
be  Orazione  , fe  ,li  odervalTc  quello  folo 
documento  di  ferace  in  Orazione  la  porta! 
Finalmente  diife,  che  orando  non  fi  favelli 
molto  , nè  molto  alta  d ponga  la  voce  : 
Orantet  nolite  multum  loqui , Jìcti  Etbni- 

it  . 
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ti.  n.7.  Gli  Etnici  o Gentili  credevano  , 
che  i loro  Dei  poco  o nulla  badalTero  al- 
le cofe  umane  , nè  molto  intenJelTcro  I' 
umano  idioma*,  c che  per  ciò,  volendo  da 
loro  elTerc  aTcoltatì , e intefì  , convenrlTe 
iludiar  bene  le  parole  delle  preghiere  , e 
gridar  forte,  e a tutto  petto,  per  rendergli 
attenti  alle  Orazioni  della  bafià  Terra  ; ond’ 
è , che  Elia  per  ifcherno  diceva  a’ Sacer- 
doti di  Baal  : Alzate  la  voce  , ftridete  lò- 
do , ò Sacerdoti,  fé  fopra  le  vollre  Vitti- 
me impetrar  volete  fuoco  dal  Cielo  ; per- 
che quello  vollro  Baal  ha  l’udito  grofTo  e il 
cervello  ; e per  la  lontananza  non  fìnifee 
di  bene  udire  le  vollre  preghiere  . Or  per- 
che Giesù  Qillo  non  voleva  , che  nel  Aio 
Regno  correlTe  una  sì  fana  opinione  delle 
Bollre  preghiere  , perciò  dilTe  : Ordntes 
ntlitt  mnltum  loqu  ; e con  ciò  non  intefe 
di  condannare  il  Canto  de’ Salmi,  nè  il  Co- 
ro delle  Chiefe,  che  a Dio  è sì  caro , e che 
è sìgiovevolearifvegliareil  noftrofpirito , 
c folievarloa  Dio  ; non  intelc  quello  cer- 
tamente, mentre  egli  inedeAmo  dopo  l’ul- 
urna  Cena  , nell’andare  all’  Orto  di  Getlc- 
manirecitò,  ecome  vogliono  alcuni  Spo- 
Atori , cantò  ancora  cò’Aiot  DiAtepoli  il 
Aio  Inno;  ma  intefe,  coH'energia  propria 
della  fua  Sapienza  dir  tre  venta,  che  non 
altri  che  egli  Figliuol  di  Dio  dir  le  poteva  -, 
c non  altri,  che  da  noi  Figliuoli  di  Verità 
intender  A poflbno  ; la  prima  è,  che  noi 
parlando  co'l  noBro  Dio  non  abbiamo  bifo- 
gno  di  Iludiar  le  parole,  e l'eleganzc  , ei 
snodidi  parlar  con  lui}  Perchè  non  v’è  U- 
dienzanè  più  Aicile,  ne  più  benigna  , nè 
più  compallìonevole  della  Aia , che  fopra 
ogni  Audio,  ed  arte  di  parlare,  della  lem- 
plicità  A compiace-,  cpiù  di  qualunque  elo- 
quenza gradiice  la  Ancerità  di  un  fofpiro  . 
La  feconda  è,  che  volendo  pregar  di  qual- 
che grazia  non  ci  fa  melliere  di  lungamen- 
te rapprcfenurgli , e perfuadergli  il  noAro 
bifogno  i perchè  egli  ha  l’occhio  penetran- 
te , e meglio  di  noi  vede  dove  a noi  manca 
l'otto  la  Terra  ; onde  dopo  le  prefate  paro- 
le aggiunfe  : Non  vi  Bancate  molto  a fa- 
vellare m Orazione  : Scit  ertim  Ptuer  ve. 
fttr  quid  ofuj  fit  t/obij  , AntequMm  fet4- 
tii  } imperciocché  il  vollro  Padre  fa  tutti 
i voliti  bifogni  avanti  , che  voi  li  efpo- 
niate  ; e fc  pur  dovete  elporglieli , ciò 
c,  non  per  fargli  fapere  a lui,  ma  per  rac- 


cordatila VOI medeiìmi , a Anche  vi  rico- 
nofeiate  que’  mifcri , che  Bete  < a An  che  in- 
tendiate la  ncccBìtà  che  avete  di  lui  ; e con 
ciò  ravviviate  la  Fede  voBra , e la  Aducia  in 
Dio.  La  terza  è,  che  dovendo  poco  favel- 
lare orando,  e pur  dovendo  far  lunga  ein- 
ceflfante  Orazione,  il  tempo  dellepreghic- 
re  non  A ha  da  fpender  in  pregar  lolaìncn- 
te;  maAhadafpendereincbieder  perdono 
delle  offefe  fatte  a quello , di  cui  ogni  ora  ab- 
biamo bifogno  ; m riconofcerlo  come  Au- 
tor di  ogni  bene;  in  confeBar  Tefler  noBro 
d’ ogni  bene  manchevole  ; e perchè  l’Ora- 
zione, come  diceS.Tomafo  nel  luogo  ci- 
tato, è compoBa  di  tre  parti,  cioè,  ^i  ele- 
vazione in  Dio,  di  petizione  , cdiolTecra- 
zione,  fe  poco  A deve  parlare,  e molto  A 
deve  orare , orando  prima  delia  petizione  o 
preghiera,  falga,  e in  Dio  dalle  terrene  e 
baBc  cole , A ibllevi  lo  fpirito  ; e dopo  la 
breve  petizione  o preghiera  faccia  la  lunga 
olTecrazione  , t chiedala  grazia  non  per  i 
meriti  proprj,  ma  per  la  Pietà  Divina  , per 
l’interceBìone  de’Santì,  per  le  Orazioni  del- 
la ChiefaSpofa  diletta,  e fopra  timo,  per  i 
meritidcl  Figliuolo,  per  il  Nome,  perle  fe- 
rite, e morte  di  Giesù  Redentore  . Così 
(pender  A deve  l’ora  in  Orazione  ; cosi  la 
Chiefa  illuminata  coBuina  nelle  compoBe 
Aie  belliBìme  Orazioni  ; nelle  quali  dopo 
qualche  titolo  lorprendente  dato  a Dio , per 
lollevarci  a lui  , fa  la  fua  pregliiera  , ed  ò 
quali  Iòno  le  Aie  preghiere  I e per  Ane  chiu- 
de la  pregluera  , con  quella  folenne  fua  te- 
nerifAma , e potentilAim  olTccrazione  : Per 
Dominum  nofhtm  Je/um  Chriflum  Filium 
tmm-,  perchè  così  a lei  infegnò  riBcfiòGie- 
sù  Criflo , allorché , prima  di  andare  a mo- 
rire, dilTeagli  ApoBoli  neil’ultima  Cena  : 
Si  quid  fetieritii  Patrem  in  nomine  nteo  , dn- 
bitvobis  . J0.1d.a3.  Sicché  nel  Regno  di 
CriBo  in  ogni  luogo,  e tenrnopolTo  a Dìo 
parlare  ; edegliap.aclarglilpeiro,  e a mol- 
to pregarlo  raicoBringe  co’l  comando  ; e 
parlandogli  non  devo  punto  Bancarmi  in 
compor  le  parole,  in  rapprefentare  le  mie 
urgenze;  ma  quanto  più  femplicementegli 
parlo,  tantopiùgli  piaccio;  nèpoAb  par- 
largli mai  , che  ricever  non  debba  da  lui  un 
diluvio  di  Grazie  . Cerchi  pure  altrove 
chi  vuole  altra  forte  , che  nel  Regno 
di  CriBo  di  qucBa  fola  io  fon  contentif- 
Amo. 
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Sic  ergo  wos  crahitìs  . Matth.  C,6,  n.9. 


Dell’Orazione  Domenicale  dal  Signore  iniègnata  $ quante,  e quanto  am- 
mirabili, e illruttive  fìano  le  Petizioni  in  eflà  contenute  i c quali  afict- 
ti  per  efla  elèicitarc  da  noi  lì  debbano. 


^Ofaduranon  é cen.-imenre , nc 
grave  far  Tempre  Or.-izione 
Dio;  anzi  fe  in  quefta  Valle 
di  pianto  occupazione  veru- 
na (ì  trova , che  lieta  efler  pof- 
fa  e gioconda  , quell’  una  e fo- 
I.imente  di  levar Yempre  gli  occhiai  Fon- 
te delle  fue  Confolazioni,  e tenerlo  fpi- 
rito  immobilmente  fiflò  nella  forgente  di 
tutti  i Beni  . Così  fti  detto  nella  paffata  Le- 
zione; ma  perchè  nella  Lezione  paflata  non 
fu  detto  , che  dir  dobbiamo  a quel  Fonte  , 
nc  di  quali  Beni  pregar  dobbiamo  quella 
Sorgente,  di  quello  iftelTo  farem  oggi  te- 
ma di  nuova  Lezione;  e diamo  incomin- 


ciamenio . 

Conviene  , ed  è neceflario  far  Tempre  O- 
razionc  , perchè  Tempre  fiamo  in  pericolo. 
Te  non  v’è  chi  ci  regga  , e braccio  forte  per 
noi  adoperi;  ma  perchè  noifìamo  sì idio- 
ti, e Ignoranti,  che  non  Tapendo  nè  pur 
conofc'ere  quali  lìano  i noBri  veri  pericoli , 
nè  di  quali  .ajuti,  e favori  abbiam  più  biTo- 
gno,  non  Tappiamo  nè  anche  chiedere  in 
Orazione  ; e chiedendo  (empre  , per  lo 
più , chiediamo  coTc  a noi  dannoTe  , o al-  ‘ 
men  colesì minute,  etrice,  dienonpoco 
diTdicono  alia  noAra  elevazione  di  Rato  , e 
molto  piudiTdicono  alT  aliilTmia  Maellàdi 
Dio  ; perciò  Crillo  Giesu  volendomi  Tuo 
Regno  perpetua  laTcìare  e loirnne  una  Pre- 
ghiera, che  degna  foOèdicìlèr  recitata  da 
noi , e di  elTcre  udiu  dal  hio  Ccirlle  Pa^ 
dre,  li  nel  Monte  di  bella  Memoria  inTe- 
gnò  a tonala  Mokiiudme de’ luoi  Seguaci 
quella  Orazione  , che  è detta  Orazione 
Domenicale  , cioè,  fignorile  , e reale  ; per- 
che coenpoAa  dall'illclìo  Signore  , che  per 
elTcre  collictto  a molto  concedere  , inle- 
etiai  ci  volle  a ben  pregarlo;  c che  è det- 
ta ancora  Orazione  quoudiana  ; pcrcliè  , 


Te  diqueU’O/wrei  femfer  trare  v’è  precet- 
to alcuno  determinato  e dillinto  ; di  que- 
lla Orazione  cenamente  , io  credo,  che 
precifa  a tutti  i Fedeli  corra  l’obbligaz  io- 
ne di  recitarli  almeno  una  volta  il  giorno; 
mentre  perciò  Tembra,  chelaChicTa  nollra 
Madre  chiamar  l’ abbia  voluta  Orazione 
quotidiana  . Finalmente  , perchè  in  que- 
lla Orazione  a Dio  li  chiede  tutto  ciò  , 
che  nelTEvangelio  s’ inTegna  a volete  ; c 
tutti  gli  affetti,  che naTcon dall’ Evangelio, 
in  cUa  lì  eTercitano  ; perciò  da  San  Cipria- 
no, e da’Maellri  Sacri  , è appellata  Brt- 
vinrittm  Eutuigelii  ; Compendio,  Brevia- 
rio, e Somma  di  tutto  l’Evangelio.  Giesù 
Grillo  adunque  nella  pianura  del  memora- 
bil  Monte  a urna  la  prima  Tua  Crillianità  co- 
sì dilTe  : Stc  v»s  ortAitis  ; quando  voi  fa- 
rete Orazione,  direte  così  ; fMer  nofitr  , 
qui  cj  inCalis  : O Padre  nollro,  che  lie- 
te ne’ Cicli  . Tremanle  labra,  fiTmarrifcc 
il  penGero  a si  beato  preludio  di  Orazione . 
Io  adunque  , quell’  io  miferabile , che  To- 
no , ail’ÀltilIìmo  devo  dire  : Padre  nuo  ; 
e come  povcrilTìmo  facendo  Orazione  , 
confonder,  quafi  Fratello,  mi  devo  con 
Grillo  Giesù  eterno  Figliuolo  ì Signore  , 
mutate  elordio  di  Orauone  ; perchè  que- 
llo nonèconfacevoleallanoftra  baffezza  . 
Ma  laTcìam  pure  l’umiltiad  altre  cKcaGo- 
ni  ; perchè  inttmoquel  che  appartiene  a 
Fede,  il  Signore  ci  vuol  tutti  Tantamente  Tu- 
perbi  . Iddio  per  Natura , c per  Genera- 
zione è Padre  Tolo  del  Verbo  Figliuolo 
Unigenito;  ma  per  Creazione,  per  Rige- 
nerazione, per adozzione,  per  tenerezza 
ed  amore,  e Padre  nollro  ancora  ; nè  G 
Tdegna  di effer  così cliiamato  dopo,  che  per 
noi  diede  alla  mone  l'cicrDo  li»  Figliuo- 
lo ; e l’eterno  Figliuolo  così  vuol  ebe  noi 
T appelliamo  dopo , che  egli  coU’Incaiiia- 
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zione  fi  è fatto  noflro  Fratello . Qieali  adun- 
que con  (icurczzadi  cuore,  dicafi  da  tutti 
a Dio  : Padre  noftro  j ma  da  tutti  fiefer- 
citino  ancora  gli  affetti,  che  in  qiicnofolo 
Nome  intele  in  noi  fufcitarGicsùCrifto. 
Eqli  c’infegnò  a pregare  il  Padre  ; ma  ò 
quante  iftruzzioni  ci  lafciò  inquefta  Pre- 
ghiera ! In  primo  luogo  Iddio  noftro  Pa- 
dre è in  Cielo  ; dunque  , Criftiani  Fra- 
telli miei  , la  Terra  non  è noftro  Paefe  . 
L’AltilTìmo  noftro  Padre,  per  l’immeniiti 
dcll’efl'erfuo,  del  fuo  fapere,  e potere,  in 
Terra  ancora,  e per  tutto  fi  trova  ; ma  in 
Terra  non  fcuopre  il  fuo  Volto  ; in  Tet- 
ra, va,  dirò  così,  incognito  einvifibfte  ; 
folo  in  Ciclo  ha  la  fua  Regia  ; folo  in  Cie- 
lo fi  lafcia  vedere , e godere  dalla  beata 
Gente;  c fedove  il  Padre  ha  la  Regia  e il 
Trono,  ivifolamcntc  i reali  Figliuoli han 
la  Patria  , quando  diciamo  : P«ternmer  , 
quies  in  Ctrlij  ; il  noftro  cuore  folpiri  e 
pianga  dieflere  elule,  e pellegrino  in  Ter- 
ra -,  e queflo  è il  primo  affetto  , che  in  nei 
fvegliare  intefe  Giesù  Crifto  con  quefta 
Preghiera  . In  fecondo  luogo  Iddio  noftro 
Padre  non  è inCiel  folamcnte,  ma  c ne’ 
Cicli,  cioè,  neiraltiflìmode’Cieli;  erut- 
ti i Cicli  fon  fono  i fuoi  piedi  ; dunque 
quando  noi  diciamo  il  Pater  nofter,  ralle- 
griamoci molto  , ma  umiliamoci  affai  ; 
perche  padre  abbiamo  un  Signore  > che 
colla  altezza  di  Trono  , e grandezza  di 
Maeftà,  può  del  pariconfolarci  come  Pa- 
dre, ma  può  ancora  atterrirci  come  Signo- 
re ; e quello  è il  fecondo  affetto  del  Pater 
nofter  . In  terzo  luogo  Iddio  non  è folo 
mio  , maèvoftroPadre  ancora  ; e Giesù 
Crifto  non  volle  che  ciafeun  di  noi  diceffe 
Padre  mio  , ma  volle  che  tutti  dictflìino 
l’adrc  noftro  ; dunque  , Criftiani  mici , 
amiamoci  tutti  , abbiamo  fcambicvolc  e 
llretta  Carità  -,  c quando  noi  recitiamo  1’ 
Orazion  Domenicale  , riconofciamoci  in- 
licmc,  poveri  cricchi,  nobili  e plebei , co- 
me Fratelli;  perche  tutti  abbiamo  m Ciclo 
r iftcffo  Padre  ; e quefto  è il  terzo  affetto 
di  quefta  Preghiera  . In  quarto  luogo  Id- 
dio c noftro  Padre;  dunque  quando  fiamo 
per  dire  il  Pater  nofter  , dcponiamo  ogni 
querela,  ogni  amarezza  , ogni  contrarie- 
tà, che  veiìò  di  lui , e le  lue  difpofizioni  va 
liifciundoiì  noftro  Icnio  ribelle  . Il  cuor  fi 
accordi  colla  lingua  ; e fc  la  lingua  dice  a 
Dio  : Padre  noftro  i il  cuor  non  dica:  Tu 


lei  mio  luiinico  ; le  ua’nimicl , più  clic 
da’  Figliuoli  non  vogliamo  effer  trattati  an- 
cora in  Orazione;  èquefto  é ilquarto  af- 
fetto dell’  Orazion  quotidiana  . Finalmen- 
te Iddio,  che  c ne’ Cieli , e che  Signore  è 
deirUniverlo , a noi  è Padre;  dunque  Cri- 
ftiani, Fratellimiei  riveriti,  fpcriam  bene 
delle  noftre  preghiere  ; perche  quali  noi  fia- 
mo,  noi  preghiamo  qui non  un  diffidente, 
o uno  flraniere  ; preghiamo  un  Signor  , 
che  è Padre;  c da.  un  Padre  qui 

de  Dei  fromiffiotte  diffidunt  \ Ser.68.  do- 
ve fon  que’malinconici , efclama  San  Pier 
Grifologo,  che  diffidano  d'impetrare  ciò  , 
che  per  comando  di  Crifto  dimandano  al 
Padre  Celeftc  ì Chi  ci  ha  conceduto  : I/f 
Filli  Dei  nominemur  r-rjimus,  ep.Jo.3.  i.  I’ 
effere,  e il  nome  di  Figliuoli  , potrà  forfè 
negarci  ciò,  che  per  ordine  fuo  gli  diman- 
diamo ? Per  verità  quefto  c un  Proemio  di 
Orazione,  che  merita  di  effer  recitato  , 
non  con  fonnolenza,  ma  con  gran  moto  di 
vene,  e di  cuore;  che  fe,  come  detto  fu  , 
prima  parte  di  Orazione  è l’elevazione  del- 
ia Mente  in  Dio  ; quìv’ènon  lolodafolle- 
varfi  inDio  , ma  da  trovare  ancora  eftafi 
di  maraviglia,  di  tenerezza,  e diletto. 

Dopo  i’Efordio  vengono  le  Petizioni,  o 
Preghiere  . Sette  fon  quelle,  che  lignifica- 
no rUniverfalità  di  tutti  i Tempi  , e di 
tutti  gli  Uomini,  che  bilbgno  hanno  di  co- 
sipregare  . Trediqucttepreghiete  appar- 
tengono a Dio,  e quattro  a noi  . La  pri- 
ma di  quelle  è quefta  : Padre  noftro  , che 
lèi  ne’Cieli,  fia  làntificato  il  Nome  tuo  . 
Ammirabil  preghiera  ! In  quattro  manie- 
re il  Nome  di  Dio  èfantificato  in  Terra  : 
primo , quando  è conofciuto,  e confelTata 
dagli  U ommi  : fecondo , quando  è adorato  : 
terzo,  quando  è temuto,  e quano , quando 
è lodato,  edelaluto;  non  offefo , ed  ol- 
traggiato . Chieiiendonoi  adunque  che  Ila 
lantificaio  il  l'amo  -,  e adorabil  Nome  di 
Dio,  altro  non  chiediamo,  le  non  che  ia 
Terra  non  vi  fia  più  chi  offenda  , odifprc- 
gi  il  Nome,  e la  Maeftà  dell’AltilIìmo  ; 
non  VI  fia  chi  non  lo  confelli,  c nonl’ado- 
ri;  e tutt’i  Popoli,  tutte  le  Genti' ne’ lor 
diverfi  Lingtiagg)  fi  accordino  a lodare  , c 
benedirei!  Signoreuniverlàleditutti  . Or 
che  preghiera  è quefta , che  noi  bifognofiffi- 
rmdimiil’altrecofefacciamo  ì £ che  cofa 
ci  conduce  a chiedere  il  benedetto  Crifto? 
Ma  palliamo  avanti.  La  feconda  Preghie- 
ra 


Lezione XXIV.  Sopra  gli  Evangeli . ’ i6i 


radice  così:  Padre  noflro , che  Tei  ne’ Cie- 
li , venga  il  tuo  Regno . QueAo  non  fa- 
rebbe pòco  per  verità , che  un  povero  men- 
dico , una  volta  almeno  il  giorno  , cbie- 
dclfe  non  veAe  o pane,  ma  Principato  c 
Regno  . Ma  qual  Regno  c quefto  , che 
noi  dimandiamo  I Quanto  Corone  diftin- 
te  , c quattro  Regni  o Imperj  diverfi  ri- 
conolcono  i facri  Dottori  in  Dio . Il  pri- 
mo Imperio  è l'Imperio  tutto  della  Na- 
tura , co  'I  quale  egli  come  Sovrano  tune 
le  create,  c poflfìbili  Cole  governai 
c chi  di  tale  Imperio  entrar  pofla  con  lui 
a parte,  li  fecondo  Imperio  è l’ Imperio 
della  Grazia,  colla  quale  egli  come  Autor 
di  elevazione  a flato  foprannaturale , muo- 
ve, c piega , e volge  il  noflro  volere  , e 
dell’ indomito  noflro  Cuore  con  foavità  , 
e forza  regola  l’Arbitrio  fuperbo;  c quell’ 
c quell’imperio,  che  da  noi  tutt’ora  è a 
lui  contefo.  Il  terzo  Imperio  è l’ Imperio 
della  Gloria,  che  egli  come  Rimuneratore 
difpenfa  in  Cielo  a’  fnoi  Eletti  i e con  foto 
ripartir  tra  loro  il  fuo  Volto  , di  tuno  il 
lor  volere  fi  rende  eterno  Signore.  Ilqiur- 
to  Imperio  , non  è ancora  in  atto,  o in 
edere,  ma  tun’ora  fi  afpetta  imminente; 
e queflo  farà,  quando  confumata  laNatu- 
ta,  finiti i peccati,  motti  i Peccatori,  do- 
po l'univerfal  Giudizio,  non  vi  faran  più 
moti  ; e r uno  , e l’ altro  Mondo  farà  a 
Dio  perfettamente  foggetto:  uno  per  amo- 
re inOelo,  l’altro  per  forza  nell’ inferno: 
quello  nella  Regia,  e queflo  nella  prigion 
Ictnpiterna.  Eccettuato  il  primo  Imperio , 
che  come  a Dio  eflcnziale , e neceifario  , 
non  è foggetto  a mutazioni,  e perciò  non 
è oggetto  di  preghiere;  degli  altri ue Re- 
gni dagli  Efpofìtori  lì  difeute  qual  lìa  quel- 
lo , che  noi  dimandiamo  in  quefla  Peti- 
zione. S.  Agoflino,  S.Gio:Grifoflomo,  e 
Teohlatto  Iòn  di  opinione,  che  ^uì  fi  di- 
mandi la  feconda  venuu  di  Giesù  Criflo  a 
giudicare  il  Mondo  , e a fottometter  fi- 
nalmente colla  pena  tutti  i Peccatori  ; 
giacché  elfi  fottometter  non  fi  vogliono 
colla  Grazia.  Onde  fecondo  quelli  Padri, 
il  Regno , che  peliamo  a venir  fopra 
di  noi , è il  quano  Regno  del  Giudizio , e 
della  Retribuzion  lempiterna  . S.  Girola- 
mo, S.  Ambrogio,  Eutimio,  e comune- 
mente gli  altri  Dottori  Aimano,  cheque- 
ila  Petizione  direna  fia  a chiedere  il  fe- 
condo Regno  della  Grazia,  cioè,  a chie- 
Zfz,  de/  F.ZmQm  T molli. 


dere , che  Iddio  per  i meriti  del  Redentor 
fuo  Figliuolo,  dia  tale  abbondanza  di  Gra- 
zia, cne  gli  Uomini  nitti  fpontaneamen- 
te  fi  lòttomenano  all’  ubbidienza  di  lui  , 
e più  fervir  non  vogliano  alla  podeflà  dell' 
Inferno  , e del  peccato  . E quefla  fenza 
fallo  èl’opinion  più  probabile;  perlafciar 
luogo  all’altro  cinque  preghiere,  che  coz- 
zerebbero con  quefla  feconda;  e per  non 
dir  che  il  Redentore  , non  terminata  an- 
cora la  prima,  ci  infegnaffe  a dimandare 
la  feconda  fua  venuta.  Ma  tanto  quelli  , 
quanto  que’  Padri  convengono  in  dire  , 
che  qui  non  fi  chiede  direttamente  a Di® 
colà  di  noflro  interelTc,  ma  bensì  d’ interef- 
fe  divino.  Finalmente  colla  terza  Preghie- 
ra noi  dimandiamo  Gloria  a Dio  , che  è 
si  cara  ad  ogni  Regnante  , cioè  , che  la 
Volontà  Regina,  la  Volontà  Creatrice  de’ 
Mondi,  la  Volontà  Regolata  da  immenfo 
Sapere,  da  Bontà  infiniu  , e da  infallibil 
Giuflizia  ; la  Volontà  per  fine  non  folo 
di  Beneplacito,  ed  alToluta,  a cui  perne- 
celTìtà  ogni  cofa  ubbidifce  ; ma  ancor  la 
Volontà  di  Benevolenza,  e di  Segno,  che 
si  frequentemente  è tra^reditadanoi;  fia 
ne’fuoi  comandi  efeguita  in  Terra  , con 
quella  prontezza,  con  quel  brio,  con  quel 
fuoco  e lampo  di  Ubbidienza,  conche  è 
efeguita  da’  Beati  in  Ciclo  , che  altro  vo- 
ler più  non  hanno  , che  il  voler  del  pri- 
mo , c fommo  lor  Bene  . FiéU  voluntat 
tuA  Jkut  in  Calo  , (ir  in  Terra  . O Sa- 
pienza eterna  Cete  pure  ammirabile  nel- 
le voflrc  cofe  ! Siam  noi  forfè  si  poco 
bifognofi,  che  dimandar  dobbiamo  a Dio, 
che  abbia  a cuore  il  fuo  onore  } E Iddio 
è forfè  si  trafeurato  , e negligente  della 
fua  Gloria  , che  abbia  bilogno  di  eflcc 
pregato  da  noi  a difenderla  , e promuo- 
verla ? Per  verità  ciò  fembra  una  flrava- 
ganza  di  Orazione  ; ma  qual  Orazione 
più  propria  di  quefla , fe  noi  fiamo  qu^i 
efler  dovremmo?  Noi  in  quella  Orazione 
ci  diciam  Figliuoli  di  Dio  , appellando 
lui  noflro  Padre  ; or  qual  prederà  più 
confacevole  elTer  può  a*  Figliuoli  affettuo- 
fi,  che  dimandar  prima  di  ogn’ altra  co- 
fa  l’Onore  , e la  Gloria  del  Padre  loro? 
Queflo  è r affetto  , che  volle  Giesù  farci 
elercitare  nel  Pater  noflcr  ; e per  infe- 
rircelo tutto  nel  cuore,  volle,  che  fi  re- 
plicalTe  in  tre  Preghiere  feguite;  ma  con 
tal  finezza  di  Sapienza,  c di  Amore,  che 
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per  impegnare  il  Padre  ne’  noftri  interef-  ' 
Il  , lì  prima  impegnar  noi  ncgrintcrcfll 
del  Padre;  e ci  fa  chieder  tre  cole,  che 
fono  di  gloria  di  Dio  •,  è vero;  ma  nell’ 
ora  iftefla,  c coll’ iftelTc  parole  quali  beni 
perno!  non  chiediamo  ? Imperocché  quan- 
do noi  dimandiamo  che  Ha  ramificato  il 
Nome  di  Dio;  che  altro  dimandiamo , fe 
non  che  tutti  gl’  Uomini  lìan  da  lui  tan- 
to iantifìcati , che  fra  eflì  non  vi  Ila  un 
che  non  tema,  non  adori,  e non  lodi  il 
(anto  ed  adorabil  Nome  } Quando  pre- 
ghiamo , che  venga  il  Regno  di  Dio  , 
che  altro  dimandiamo  , fe  non  che  venga 
la  Grazia  , e la  Gloria  a fottomettere  al 
l.mto  Imperio  di  Dio  quella  ollinata  no- 
llra  ribcllion  di  Natura  ? Quando  final- 
mente dimandiamo  , che  fia  efeguito  in 
Terra,  come  in  Cielo,  ilDivmo  volere, 
dimandiara  certamente  una  cofa  di  gran 
premura  di  Dio  ; ma  ò noi  felici , fe  im- 
petriamo , che  corra  bene  quello  interef- 
lé  del  nollro  Celellc  Padre;  imperocché 
per  tornare  alla  primiera  nollra  felicità, 
c far  sì  che  la  Terra  tutta,  di  Terra  fpi- 
nofa  c dolente  , diventi  una  Terra  di 
mele  c di  latte , una  Terra  di  Paradifo  , 
che  altro  vi  bifogna  fe  non  che  il  Voler 
Cinto  di  Dio  non  urti  mai  co’l  nollro 
malvaggio  volere  ; e Ila  nollro  volere 
quel  (£e  è in  piacere  a Dio  ? Più  di  ciò 
non  fi  puòvolerein  Terra;  né  la  Tetra  può 
meglio  co  ’l  Cielo  competere  , che  con 
quella  Gloria  divina,  che  andar  non  può 
lenza  il  nollro  bene  ; e che  fe  in  Cielo  é 
bcatkudiae,in  Terra  é nollra  fantificazione. 

Ma  fe  in  quefle  tre  prime  Petizioni 
folo  indiretumcnte  e in  obliquo,  nell' al- 
tre quattro  primariamente  , e in  retto  , 
noi  dimandiamo  quel  che  a noi  appar- 
tiene ; eflendo  che  la  prima  é direna  a 
chieder  quel  che  giova,  e l’ ultime  tre  di- 
tene fono  a pregare  di  ell'er  tenuti  lontani 
da  ciò  , che  ci  nuoce  . Ciafeun  fa  quali 
fiano  quelle  Petizioni  ; ma  perché  fon 
parole  dell’Evangelio  , che  noi  fpieghia- 
mo  ; perché  fono  parole  della  Sapienza 
ammirabile  ancora  quando  c’infegna  a 
piangere  ; non  Ila  grave,  che  io  per  ul- 
timo le  repetifea  un  poco  . La  prima  a- 
dunque  lolpira  così:  Panem  ntjhttm  qn»- 
tidìMMm  dM  ntbit  htiie  ; Altillìmo  Si- 
gnore, Padre  nollro,  dateci  oggi  ilnollio 
pane  quotidiano . Noi  fiam  Figliuoli,  fiam 


Figliuoli  reali,  fumo  eredi  di  Regno,  e 
pur  da  Dio  nollro  Padre  , quafi  mendi- 
chi affamati  dimandiamo  per  oggi  un  po- 
co di  pane;  dopo  che  di  fopra  detto  ab- 
biamo : Advemat  Regnupi  tuum  . Dove 
andiam  noi,  e in  qual  nuovo  Mondo  ci 
troviamo  fra  quelle  Petizioni  f Ma  tant' 
é ; Crillo  Gìesù  ci  vuol  grandi  , ma  ci 
vuol  umili  nel  confpetto  di  Dio.  Spirito 
d'imperio  vuol  che  noi  impariamo  an- 
cor uipplicando  ; ma  vuole  ancora  ebe 
nel  fupplicare  cfercitiamo  fpirito  di  umil- 
tà ; e guai  a chi  avanti  a Dio  non  co- 
nofee  la  povertà  dcll’elTer  fuo  , e non 
confelTa  il  fuo  nulla;  per  molto  che  di  ar- 
gento trabocchino,  c d’oro  , gli  Scrigni 
e le  Caflie  , nulla  fiamo  ; c fenza  Dio  , 
non  v’é  chi  un  momento  folo  polla  fulTì- 
llcrc  , e di  ogni  cofa  non  trovarli  fpo- 
gliato  : ma  benché  quella  Preghiera  fia 
Preghiera  da  Poveri  ; é tal  Preghiera  però , 
che'lla  bene  ancora  in  Figliuoli,  ed  Ere- 
di di  Regno  . L’ efprellìone  della  lacra 
lingua  co'l  nome  di  Pane  lignifica  non 
folamente  quel,  che  fi  mangia,  ma  ligni- 
fica ancora  ciò,  che  fi  beve,  e ciò,  che 
li  vede  ; e tal  volta  per  dir  banchettare  , 
altro  non  dice,  che  Ai m ducere  ftutem  ; 
onde  in  quella  fola  parola  noi  a Dio  chie- 
diamo tutto  ciò,  che  é necelTario  a man- 
tener la  Vita  fecondo  la  condizion  di 
ciafcuno.  Ma  non  dimandiam  quello  Io- 
Io;  perché  chi  compofe  quella  Orazione, 
per  verità  fapeva  parlare,  e con  una  fola 
parola  lignificar  cento  cofe  . In  primo 
luogo  per  tanto  dimandiamo  qui  tutto 
CIÒ,  clic  é necelTario  a mantener  la  Vita 
del  Corpo  ; che  è un  Corredo  innumera- 
bile di  Grazie  naturali  ; ma  in  fecondo 
luogo  dimandiamo  tutto  ciò  , ebe  è ne- 
celfario  ancora  a mantener  la  Vita  fpiri, 
male  dell' Anima;  e perché  aconfervarc, 
e promuovere  la  Vita  fpirimale  dell’  Ani- 
ma , quafi  cibo  quotidiano,  é necelTaria 
la  Parola  ellcriore  di  Dio,  cioè,  le  Pre- 
diche , la  direzione  de’  Padri  fpirituali  , 
la  lezione  de’  Libri  fanti  , e della  divina 
Scrittura  ; é necelTaria  la  Parola  interio- 
re, cioè,  le  Illudrazioni  all’Intelletto,  le 
Ifpirazioni  alla  Volontà,  le  mozioni  del- 
lo Spirito  Santo  , gli  aulii)  congrui  della 
Grazia;  é necellàrio  l’ufo  de’  Sagramen- 
ti  , e fpecialmentc  l’ufo  del  Pane  degli 
Angeli,  che,  come  la  Manna  agli  Ebrei 
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nel  DcTeno  , cosi  eflb  a!  Figliuoli  della 
Cliieia  è Pan  quotidiano  almen  nel  Sagri- 
fizio  V è neceflario  iìnalmeate  lo  fpirito  di 
Orazione  , fenza  la  quale  l’Anima  lan 
guiice,  come  Bambin  fenza  latte;  perciò 
è che  tinto  quello  numero  d' incompara- 
bili Grazie  noi  dimandiamo  , quando  di- 
mandiamo il  nodro  Pane  quotidiano  . E 
perchè  il  Celede  Maedro  detto  aveva  , 
che  neflim  de’  Tuoi  feguaci  follecho  iulTe 
del  giorno  avvenire  ; perchè  voleva  che 
come  piccioletti  Figliuoli  tornaflìmo  fra 
le  braccia,  c nel  fen  paterno  a pregare  , 
c a piangere  ; perciò  volle  , che  ciaicuna 
volu  dimandammo  folo  il  Pan  per  un 
giorno  : Pdnem  tiofimm  (juotidtanum  tU 
nebis  htdit  ; nè  venm  vi  fufle,  che  pre- 
tendefle  con  un  Ibi  Pater  nofler  di  sbri- 
gare avanti  a Dio  l’ afrore  tutto  di  tutta  la 
Vita  . Tomi  ogni  giorno  a pregare  chi 
ogni  giorno  ha  bifogno  ; tomi  ogn’  ora  a 
raccomandarfi  , chi  ogn’ ora  vuol  riceve- 
re ; nè  del  pregare , e fare  Orazione  vi  lia 
altra  mifura  , che  la  mifura  idefra  del  bi- 
fogno  , e del  defiderio  . Cosi  dice  il  Si- 
gnore-, ed  io  ora  intendo,  quanto  diccITc 
bene,  cliidiffe,  che  l’ Orazione  Domeni- 
cale è un  Compendio  dsll’ Evangelio per- 
chè io  trovo  che  effa  è un  Orazione  vo- 
cale , è vero  , da  reatarlì  ogni  giorno  ; 
ma  è una  tale  Orazione  che  in  elTa  v’è 
tanto  ancor  da  meditare  , che  ogni  gior- 
no v’  è da  palTar  più  di  un  ora  meditan- 
do , e contemplando  ancora  le  cofe  più 
belle,  e line  dell'Evangelio. 

Nella  leconda  Petizione  dimandiamo  , 
che  Iddio  ci  rilafci  i nollri  debili  : Dimit- 
tt  nobis  debitM  noftr*;  Figliuoli  indebitati 
col  Padre  ; è un  modo  di  parlare  , ebe 
come  improprio , non  pare  che  molto  cor- 
ra nel  Mondo  . Ma  nell’ Evangelio  nulla 
v’è  da  ritrovare  del  Mondo  antico;  per- 
chè r Evangelio  è fatto  per  ritrovare  , c 
nello  rpiriio,  e ne’collunii,  enei  vivere, 
c ancor  nel  parlare  un  nuovo  Mondo  . 
Noi  lìam  Figliuoli,  è vero;  ma  noi  tutti 
in  noi  ben  lappiamo , quali  Figliuoli  noi 
fiamo  di  Dio  . Iddio  è Padre  , è vero  ; 
ma  è tal  Padre,  che  è noftro  Giudice  an- 
cora ; è una  bella  confolazione  poter  dire 
al  Giudice:  Voi  Cete  Padre;  ma  è un  gran 
terrore  dover  dire  al  Padre:  Voi  liete  Giu- 
dice. Pianga  adunque  ognun  di  noi  allor- 
ché arriva  a quella  Petizione;  e prima  di 


proferir  la  preghiera  , per  proferirla  con 
maggior  femimento  e pianto , rifletta  quan- 
te volte  ha  ofrefo  , e quanto  ad  ofliende'- 
re  ha  durato  il  Cclelle  Padre  , e perciò 
di  quante  fodisfazioni  a lui  (ia  debitore; 
nè  pam  così  alla  leggiera  quello  punto; 
perchè  quello  afretto  di  dolore,  di  penti- 
mento , e di  pianto  , ha  intelb  di  frrci 
efercitare  in  quella  Petizione  Giesù  Gri- 
llo; e volle  di  più  infegnarci,  che  le  be- 
ne tutti  gli  altri  mali  di  quello  Mondo  , 
qiundo  lon  paffati,  fon  materia  di  godù 
mento  , e di  trionfo  ; quello  folo  male 
delle  nollre  palTate  colpe,  è un  male  che 
pianger  fi  deve  per  Tempre  ; e perchè  egli 
era  un  Signore  , che  fapeva  efrer  Mac- 
llro  de’  più  ardui , e più  nobili  afretti  , ' 
qui  dove  c’ in  legnò  a chiedere  ogni  gior- 
no la  remimone  di  tutte  le  ofreTe  a Dio 
fatte  , volle  che  noi  generofamente  ri- 
mettemmo al  Prommo  nofrro  tutte  le  of- 
fel'e  da  eOb  ricevute  ; e poTe  quella  rb- 
mimone  , che  noi  far  dobbiamo  , per 
condizione  di  quella,  per  cui  qui  da  noi 
fi  fofpira  ; onde  fi  dice  : Dimittt  nobis 
debita  noftra , Jìcut  dr  nos  dimittiwms  de- 
bitoribus  noflrts . Non  accade  qui  torcer- 
li ; non  accade  protellare  la  riputazione 
di  Dama,  o di  Cavaliere  . Il  Padre  Ce- 
lelle,  che  è un  poco  più  che  Cavaliere, 
tante  volte  , e sì  gravemente  da  noi  of- 
fefo,  è pronto  a condonare  a noi  e col- 
pa e pena  ; ed  a Tcordarfi  di  tutti  1 no- 
(Iri  debiti;  ma  vuol,  che  ancor  noi  per- 
doniamo a chi  ci  ha  ofrefo  ; e noi  con 
tal  condizione  perdon  gli  dimandiamo  ■; 
da  noi  adunque  dipende  l’ impetrar  per- 
dono da  Lui  . Se  noi  perdoniamo  , egli 
perdona  ; fé  noi  vogliam  vendetta  , ed 
egli  vendetta  vuole.  Ed  ò noi  miferi,  fe 
egli  vuol  vendicarli  , e rifeuoter  da  noi 
ciò  , che  gli  dobbiamo  ! 

Dal  rnal  palTato  della  colpa  fi  entra 
nella  terza  Petizione  a pregare  il  pieto- 
limino  Dio  a liberarci  dal  mal  prelente 
della  tentazione,  e dal  pericolo  diofren- 
derlo  di  nuovo  : Et  ne  net  inducas  in 
jentationem . L’ altre  Petizioni  lono  tutte 
ammirabili  ; ma  quella  è più  di  un  poco 
difrìcilea  intenderli;  imperocché cofa cer- 
ta è , che  Iddio  non  èilnoRro  Tentato- 
re ; e pure  quali  egli  tentafre,  gli  dicia- 
mo : Non  ci  condurre  a tentazione  ; è 
ccru  cofa  ancora,  che  fenza  Tentazione 
L 1 non 
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non  pofliamo  effer  coronati  •,  come  Sol- 
dati che  fenza  battaglia  fpcrar  non  poflb- 
no  nè  Vittoria,  nè  Trionfo;  e pure  quafi 
Soldati  neghinoti , e vili  , noi  qui  pre- 
ghiamo di  non  efler  condotti  a battaglia. 
Ma  Giesù  Criflo  ben  fapendo  , quanto 
noi  fiam  propenfi  ad  alcune  batugìie  , c 
quanto  piaccia  al  noftro  reo  appetito  il 
rimaner  vinto,  e cedere  in  effe,  per  far- 
ci cfercitare  in  primo  luogo  con  grande 
cfprcinone  un  ano  di  orrore  ai  peccato  , 
vasi  che  noi  preghiamo  di  non  efler 
meflfì  giammai  nè  pure  in  occafion  di 
peccare;  c con  queno  nell’ ora  ifleflàdue 
cofe  ne  viene  ad  infegnare.  La  prima  è, 
che  varie  fono  le  Tentazioni;  alcune  fo- 
no da  noi  volute  , ed  altre  incontrate  ; 
alcune  che  riefeono  occafìoni  di  merito  , 
ed  altre  di  rovina  e di  peccato  ; e per 
tuno  dire , fa  io  non  erro  , in  poco  , al- 
cune che  fono  foL-imente  efleriori , e co- 
me Cani , che  abbajano  alle  fìneftre  di 
Cafa  ; ed  altre  interiori , che  entrano  in 
Cafa,  e attaccano  i denti  nel  cuore  . Or 
perchè  quando  Iddio  non  alTifle  , e non 
jcì  avvalora  co’  rinforzi  della  fua  Grazia  , 
le  Tentazioni  allora  non  fon  più  eflrinfe- 
chc  , e per  accidente  incontrate  , ma  di- 
vengono intrinfcche  , e ammefle  , e fe- 
ileggiate  , e confcguenteinente  fono  irre- 
pa^ìle  rovina  dell'  Anima  ; perciò  Giesù 
Criflo  c’  infegnò  a pregare  il  Padre  a non 
indurci  in  Tentazione  , cioè  , a non  la- 
feiar  , che  le  Tentazioni , ed  i Cani  en- 
irin  dentro  di  noi  a morderci,  ed  a sbra- 
narci ; ma  a guernirci  di  tanto  vigore  , 
che  le  Tentazioni  inevitabili  in  quella  Vi- 
ta lìan  tuneTcnuzioni  efleriori,  chebat- 
lon  lo  fcoglio  per  folo  farlo  rirplendcre  , 
La  feconda  cofa  che  volle  in  quella  pre- 
ghiera farci  faperc  è , che  fenza  il  Celcfle 


fuo  Padre  nulla  poflbno  contro  di  noi  i 
noflri  nemici  ; e che  per  ciò  in  protefta- 
zione,  che  noi  non  vogliamo  conellì  nè 
corrifpondcnza.nè  lega,  lo  preghiamo  a 
non  lafciargli  giammai  apprefliue  a noi  ; 
o fé  pure  vuol  con  elli  vederci  alle  Uret- 
re, egli  che  tutto  fa,  egli  che  tutto  può, 
faccia  si , che  la  battaglia  a noi  non  Ca 
battaglia  di  pericolo  , ma  Campo  di  Glo- 
ria. Se  in  quell'  Orazione  v’  è molto  da 
pregare  e , da  piagnere  , v’è  ancor  unto 
da  apprendere,  che  fi  può  recinre  per  in- 
terelTe,  e per  diletto. 

L’ultima  Petizione  finalmente  è,  cbeH 
noflro  pietofillìmo  Padre  ci  liberi  dal  mal 
futuro  ; e perchè  noi  per  la  nollra  ipo- 
ranza  cemer  non  fappiamo  il  mal  dal  be- 
ne , e fpefle  volte  diciam  bene  al  male  , 
e male  al  bene  ; perciò  il  noflro  buon 
Giesù  volendo  che  noi  in  quell’  ultima 
Preghiera  riconofcelTìmo  il  noflro  elTere 
al  bujo  ; e in  uno  efercitaflìino  un'atto  di 
pura,  e perfetta  raflegnazione  in  Dio;  a 
Dio  rimettendo  il  giudicar  de’ noflri  beni, 
e de’ noflri  mali;  non  volle,  che  noifpe- 
cificallìmo  nè  quello  , nè  quell' altro  ma- 
le ; ma  in  genere  diceflìmo  : Padre  Eter- 
no , che  per  voflra  Sapienza  ben  fapete 
ciò,  che  ci  giova,  e ciò  che  ci  nuoce  , 
per  il  volito  paterno  Amore  liberate  tutti 
noi  voliti  Figliuoli , da  tutto  ciò  , che  è 
noflro  vero  male  . Libera  nos  à male  , 
Amen,  Felice  chi  per  Fede  sà  , chi  per 
carità  può  dire  all’  Altillìmo  Dio  : Pater 
nofter . Con  tali  parole  lulle  labra  io  cer- 
tamente non  potrò  mai  llimarmi  infelice; 
e qualunque  Ila  I'  afledio  di  miferie  e di 
pianti,  che  miflrignc  , purché  con  Veri- 
tà dir  polTa  a Dio  : Soccorretemi  ò Pa- 
dre; crederò  di  elTer  arrivato  alle  Pone 
del  Ciclo. 
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LEZIONE  XXV* 

Et  aperìens  os  fuum  docehnt  eos, 
Matt.cap.5.n.3. 


Della  Dottrina  di  Crifto  contro  tutti 
ma  fìngolarmcnte  contro 


E l’empia  non  mai  ravveduta 
Babilonia  contenta  fufle  diio- 
lamcnte  peccare;  la  Otta  di 
Dio,  la  tenera  Spofa  di  Cri- 
flo  piangerebbe  (enza  fallo  a 
i peccati  di  lei  , e per  com- 
palTìone  rofpirercbbe  a Dio;  ma  nulla  per 
ciò  avrebbe  da  temere  al  recinto  felice 
delle  fue  tranquillillìme  mura;  ma  perchè 
quella  malvaggia  , che  vuol  cadere  , altri 
veder  non  può,  che  faldo  lì  tenga  e forte 
in  Offervanza  e Fede;  ccol  fiato pcAilen- 
ziofo  va  fpargendo  ree  Dottrine , ed  erro- 
ri ed  inganni  dator  di fenno ognuno;  per 
ciò  è che  Giesù  Crifto  gelofò  della  fua 
Spofa,  peraflìcurare  i Confini  di  Lei  dalla 
Maga  inlidiatrice,  allaTeologiadegliinef- 
fibili  Arcani  , alla  Morale  dell’incompa- 
rabil  Legge,  alla  Sapienza  de’ Configli  di- 
vini, aggiunfe  leMalTìme,  i Principi  , le 
Parabole  Evangeliche , e mno  ciò  die  con 
tm  fol  generico  vocabolo  può  appellarli 
Dottrina  di  Sapienza  ; e con  quelli  egli 
iniefe  di  gucrnirci  non  foto  di  Scudo  per 
difefa  , ma  ancor  d’alla,  e (pada  per  vin- 
cer gl’incanti  , e dillìpar  gli  errori  della 
venefica  Babilonia  . Spiegato  adunque  a- 
vendo  il  rimanente,  a (^uelV  ultima  parte 
della  Predicazione  di  Crillo  , dobbiamo 
ora  applicare  lo  fpirito  . Quella  , fenza 
fallo,  è la  pane  più  lunga,  c più  difficile 
della  falutifera  Predicazione  del  Signore  ; 
nè  io  poQb  fperare  di  tutto  folcar  Pelago 
di  Sapienza  si  vallo . Anderò  barcheggian- 
do da  debole  fin  là  dove  l’ aura  dello  Spi- 
ritoSanto  mi  conduce,  e a Lui  drizzando 
gli  occhi,  le  preghiere,  e il  cuore,  inco- 
minciamo la  Lezione. 

Babilonia,  cioè,  quella  pane  di  Mondo 
in  cui  il  peccato,  e il  Demonio  , han  Si- 
gnoria e Trono  , è una  Città,  che  com’  | 
tifa  dice,  è inimica  di  malinconia;  e vuol 
del  f.Zuee»Bi  T eme/Il.  * 


i Savi  » c Macftri  di  Babilonia  ; 
gli  Epicurei,  e gU  Statifti. 

I vivere  i Tuoi  giorni  in  allegrezza,  e in  fe- 
lla; ma  perchè  alle  fefie  di  lei,  che  fono 
crebbi  e bagordi , fi  oppone  un  certo  Lume 
che  da  più  aitò  Sole  fi  fpicca;  e che  fa  fa- 
pere  a tutti  certe  Verità  dell’ altro  Mondo 
affai  fpaventofe  c terribili  a tutte  le  gio- 
condità umane  ; perciò  è che  là  dove  re- 
Ma  il  peccato  fi  lliidiò  fempre , fempre  lì 
fpeculò  per  trovar  dottrine,  che  acciccar 
poteffero  quello  inellinguifail  lume  di  Fe- 
de; e perciò  vennero  varj  Dottori  di  com- 
piacenza , e di  comodo  , e tanto  arditi  , 
che  alcuni  con  franca  voce  proferirono  , 
con  grande  applaufo  di  Babilonia  , Non 
tfl  Deus-,  ouella  Deità,  quello  Dio  Signo- 
re univerfale  e Padrone  del  Mondo,  è una 
follia  di  ielle  paurofe  , e malinconiche  . 
Altra  potenza  , altra  Signoria  univerfale 
non  v’  è , che  quella  Natura  che  noi  veg- 
giamo  cogli  occhi  nollri;  c che  mito  fa, 
e tutto  governa;  e quelli  che  così  dicono 
fon  gli  Atei  famofi  . Altri  per  altra  via  , 
ma  non  con  altra  intenzione  caminando, 
differo  : La  Natura  non  bada  a far  quel 
che  fi  fa,  e fuccede  nel  Mondo.  V’è  bi- 
fognodi  qualche  forza  fuperiore;  ma  que- 
lla non  è una  fola;  e iNumi  fon  var;  fe- 
condo la  varietà  de’  luoghi , e de'  Gen j j 
altri  buoni,  ed  altri  trilli;  altri  in  Cielo, 
ed  altri  in  Terra  ; altri  nell’  Acqua , ed  al- 
tri nel  Fuoco  ; nè  v’  è Uomo  vivente  , 
che  fc  vuole,  fra  tanti  Numi,  uno  trovar 
non  ne  poffa , che  dagli  altri  lo  difenda  , 
e non  lo  favorifea  e T ajuti  in  qualunque 
fua  bizzaria,  paflìone,  edimprefa;  e que- 
lli che  così difeorrono fon  gl’idolatri.  Al- 
tri finalmente  contenti  di  liberare  il  collo 
dal  giogo  della  fpaventofaRcligionc,  con 
molta  eleganza  infegnarono,  che  v’è  fen- 
za fallo  qualche  Natura  divina  ; ma  per 
non  ne  aver  paura  aggiunfero,  che  la  Na- 
tura divina  À'i/  ìndica  mftri , nec  bene 
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frt  mrritìj  cafinr , nec  tanginr  ira-,  lieta 
in  fc  c beata  a fc  vive  , e fa  Mondo  da 
fe;  nè  di  quello  nolli  o vuol  mai  che  que- 
rela o preghiera  arrivi  a turbargli  il  fuori- 
pofo;  c che  per  tanto  da  lei  non  elTendo 
nè  che  fperarc,  nè  che  temere,  tutto  re- 
fla  al  governo  dell’accidente,  e del  cafo; 
dhe  ne  Providenza  di  Nume,  nè  immor- 
taliti di  Anima,  nè  pena , o mercede  di 
altra  Vita  conobbe  giammai;  ma  gode  che 
ognun  faccia  da  fc , e fi  aiti  , e viva  , e 
goda  quanto  fa , e come  può  ; ed  altro  non 
cerchi  ; c quelli,  come  ognuno  intende, 
fono  i buoni  Epicurei  ; i quali  di  opinio- 
ne divetfi  dagli  altri  valenti  Dottori  di  Ba- 
bilonia , con  tutti  gli  altri  fon  d’accotdo 
di  nulla  temere  di  là;  di  carpir  quanto  fi 
può  in  Terra  ; e 1’  uno  1’  altro  di  cfor- 
tarfi  colle  parole  dell' ecccilcmelaicrezio, 
che  sì  ben  cantò  filile  Trombe  : Cor  non 
ut  flenus  comrvartcedi/ì  che  tardia- 
mo ò Compagno  ; il  giorno  palTa,  c più 
non  torna  ; perchè  adunque  non  ci  affret- 
tiamo a goder  fin  che  fi  può  ; e di  godi- 
menti e di  piaceri , quafi  in  banchetto , a 
lodisfarfi  j per  aver  in  morte  almeno  il 
contento  di  aver  fatto  in  Vita  tutte  Icno- 
llrc  pruDve,  nè  di  aver  lafciata  voglia  nef- 
lima  mal  fodisfatta  ? Quelli  fon  que’  cer- 
velli acutilTìmi,  cheufciu  da’  pantani  Egi- 
zj,  c Caldei,  abbaner  pretendono  la  Di- 
vina Scrittura;  contro  di  Quelli,  di Scrit 
tura  divina  guerniti  ci  vuol  Gicsù  Crillo , 
accipcbc  fumo  mai  o nebbia  di  Babilonia 
non  fi  apprein  a conturbare  i lumi  della 
noftra  SantilfimaFcdc.  Ma  perchè  contro 
degl’idolatri,  e degli  Atei,  c di  fopra  fra 
gli  arcani  della  Teologia  Evangelica , c 
per  tutto  il  diAcfo  dell’  uno  e dell’altro 
Jefiamento  a ballanza  fi  è favellato  ; io 
per  incominciar  da  qualche  parte  afpiegar 
re  la  Dottrina  di  Giesù  Crillo  , mi  farò 
dagli  Epicurei , c da  tutti  i loro  articoli, 
che  fono  i più  piacevoli,  e perciò  ancora 
1 più  pericolofi  al  nollro  frale  , che  dove 
può  fi  attacca  al  vivete  allegro. 

In  primo  luogoadunque  il  divino Mac- 
llro,  e Redentore  , dice  , che  la  Natura 
divina  non  è slapata,  nè  tanto  addormen- 
tata in  Cielo , quanto  con  Epicureo  fi  dà 
a creder  Lucrezio  ; nè  le  cole  umane  fon 
tanto  trafeurate  da  Dio  , che  egli  dal  fuo 
alto  ripofo  tutto  non  vegi;a  , tutto  non 
muova,  e timo  non  governi  co’l  ciglio. 


Per  fortiticarci  in  quella  Verità  , che  2 
una  tal  Verità  , la  quale  più  di  un  poco 
confcrifee  alla  riforma  di  varj  nollri  fen- 
timenti,  c collumi , in  moltilTìmi  luoghi 
egli  parlò  di  quello  punto  . Ne  parlò  a’ 
dodici  Apolloli , quando  inviandogli  a pre- 
dicare , gli  confortò  a non  temere  degli 
Uomini , a confidare  in  Dio  ; c diffè  : 
Jeanne  due  fajferej  affé  vaneuntiM3n.10.z9. 
dite;  in  mercato  v’ècofa  più  vile  delle  Paffe- 
re , che  con  una  balTa  moneta  di  rame  fc  ne 
ha  un  pajo?  E pure  di  quelle  P.ilTerc  an- 
cora v’è  cura  in  Ciclo;  nè  mai  farà,  che 
una  di  effe  cader  poffa  in  Terra  , Sine 
Patrt  veflr»  , fenza  permillionc  di  quel- 
lo, che  non  per  creazione  Iblamente,  ma 
ancor  per  amor  fingolare,  c pcradozzio- 
nc  vi  e Padre.  Or  fe  il  vollro  Padre  Cc- 
letlc  è follecito  ancora  de’  più  minuti  Vo- 
latili dell’ aria;  quanto  più  follecito  epro- 
vido  farà  di  Voi,  che  liete  non  folamente 
fuc  Creature,  ma  ancor  Figliuoli  ì Confi- 
date adunque,  c fappiate,  che:  Veflrica- 
filli  cafitie  omnet  numerati  funi-,  che  ca> 
pello  non  avete  in  tella  , che  numerato 
non  fia  dall’  eterno  Signore  ; e che  ciò  , 
che  di  voi  nè  Voi,  nè  le  vollrc  Nudrici, 

0 Madri  fepper  giammai,  faputo  è tutto, 
e noto  , e ctillodiio  nel  fen  paterno  del 
divino , eterno  Amore  . Ne  parlò  in  co- 
mune a tutti  i Difceppli  allorché  efortan- 
dogli  alla  Virtù  , alla  tolleranza  , e alla 
fonezza  Crilliana,diireloro:  Grandi  fono 

1 travagli,  grandi/Tìme  leperfecnzioniche 
vi  alenano  per  il  niio  Evangelio;  ma  nè 
per  fremito  di  tempclla,  nè  per  mlid’ In- 
ferno, fi  fpaventi  il  vollro  cuore.  Quan- 
do farete  più  llretti  da’ terrori  in  Terra  ; 
e quando  a Voi  parrà,  che  a Voi  più  non 
fi  penfifppra  dc’Cieli;  allora  farà,  che  fa- 
rete più  afiìlliti  : Ego  dab»  vohis  ot , ó" 
Safientiam,  cui  non  foterunt  rejìftert,  & 
contradicere  omnes  adverfarii  vefiri.lAK. 
ai.  15.  Io  vi  fuggerirò  le  parole  ; io  in 
bocca  vi  porrò  le  rilpolle  ; io  v*  infonderò 
tal  Sapienza , che  nclTun  Savio  del  Mon- 
do, nelTun  Potente  del  Secolo,  abbia  elo- 
quenza , o forza  contro  di  Voi  ; Et  Ca- 
filluj  de  Capite  vefiro  non  feribit  . ibi.  c 
per  molto,  che  em,  e l’ Inferno  ratto  con 
ellì  infellonito  v' urtino,  vi  calpellino , e 
vi  percuotano,  fenza  di  me  nè  pur  vi  tor- 
ceranno un  Capello  ; e quando  ancor  fa- 
rete morti,  per  me  e per  mio  comando  , 

nella 
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nella  Refurrexionc  univerfalc,  e le  mem- 
bra, e Tofla,  e i Capelli  tutteifani,  e in- 
tieri torneranno  a Voi.  Per  verità  non  li 
dorme  in  Gelo,  ò Lucrezio,  fc  lalsù  an- 
cor de’ Capelli  noftriv' è penCero,  e cura. 
Ma  affindic  non  lì  creda  , che  fol  degli 
ApoDoli  • e dell’  Anime  a fé  care  Lidio 
atòia  premurai  più Cgnilìcantemenre , che 
altrove,  di  qucua  Previdenza  parlò  alla 
moltitudine  tutta  del  Popolo  nel  folito 
Monte  , dove  avendo  tutti  efonato  , co- 
me detto  abbiamo  in  altro  tema  , a non 
aver  di  fc,  e delle  Tue  cofe  follecirudini  .e 
cure  fuperflue,  per  ultima  ragione  di  tutto 
il  difeorfo  aggiiinfe  : Scit  eitim  P/uer  vt- 
fter,  qftùi  hit  omnibus  indiittu-.  Non  pen- 
iate più  del  dovere  a’ voftri  affari  tempora- 
li i imperciocché  voi  avete  in  Cielo  un 
Padre,  cl>e  fa  meglio  di  voi  ciò,  che  vi  fa 
di  mefticre  ; perché  adunque  farete  voi 
quello  torto  alia  tenerezza  di  un  Padre  sì 
affenuofo,  che  affannar  vi  vogliate  in  pen- 
iate, anni  prima,  a’voilri  buogni}  quali 
egli  o non  voglia , o non  polfa  , per  vie 
non  afpettateda  voi,  provedervi,  mentre 
voi  per  lui  vi  dimenticate  di  voi  medelimi? 
Cosi  diflc  egli  alle  Turbe;  e perché  la  con- 
fuGone,  e il  difordine  , in  cui  il  Mondo 
tutto  fi  trova  dopo  la  perdiu  della  Giulli- 
zia  originale,  c dell’ Innocenza,  non  può 
clfer  riordinata  in  modo,  che  non  vi  fia- 
no  delle  difugunglianze  fra  gli  Uomini  ; 
alcuni  abbondami  e ricchi,  ed  altri  poveri 
e mendici;  perciò  il  Signore  volendo  far 
fapere  la  cura  che  laProvidenza  li  prende 
di  quelli,  che  fi  credono  più  abbandonati 
e negletti  da  Dio,  fece  in  primo  luogo  il 
precetto  rigorofo  a’ Ricchi  di  vendere  an- 
cora i loro  Stabili,  Quando  lo  richieda  il 
bilbgno  eftremo  de’ Poveri;  come  fpiega- 
no  i Santi:  P'endist  quo  pojfidetis;  (Ir  da- 
te Eletmefynam,  Lue.  la.  J3-In  fecondo 
luogo  di  dare  a’  Poveri  in  tutti  i cali , ol- 
tre li  configlio , lafciò  ancora  l’ efempio  , 
co’  Poveri  avendo  ufato  fempre  le  pai  te- 
nere, c magnifiche  maniere  delle  lue  gra- 
zie ; e per  dichiarare  , quanto  ciò  a lui 
ptemclTc,  in  più  di  un  luogo  arrivò  a di- 
re , che  a fuo  conto  poneva  ciò  , che  fi 
faceva  a’  Poveri  ; e ciò  con  tanta  efptef- 
fione,  che  nonfolo  diOc  di  voler  rimaner 
debitore  del  ben  , che  fatto  li  farebbe  a’ 
Poveri  ; ma  diCfc  ancora  di  volere  egli  iftef- 
lo  cUer  confidcrato  nella  pcriòna  de’  Po- 


veri . Amen  dico  vobis  ; quemidiu  fteiflit 
uni  ex  hit  fratribut  meit  minimit  , mthi 
feciftit . Matt.  25.40.  Stian  pur  dunque  di 
buon  animo  i Poveri,  chea  Giesù  Grillo 
fon  tanto  a cuore.  Per  altri  v’é  la  Previ- 
denza divina  ; ma  per  i Poveri  la  Provi- 
denza  divina  ha  voluto  obbligare  ancor  la 
Providenza  umana. 

Che  poi  VI  lia  immortalità  di  Anima  ; pe- 
na e mercede  de’ noflri  fatti;  vera  e idèn- 
tica Refurrezione de’ corpi;  echequando 
finifce  quella  incominci  un  altra  Via,  che 
non  finifee  in  eterno  ; Giesù  Grillo  infe- 
gnollo  in  unti  luoghi , che  converrebbe 
ciur  timo  l'Evangelio  a dii  tutto  volelTc 
riferire  . Seffanta furono  lepromeffc,  che 
egli  fece  dimertedea  varie  Virtù  ; venti 
fei  le  minacele  di  pena  , che  fece  a varj 
peccati  ; e tutte  furono  , non  come  una 
volta  , proinclTc  e minaccie  di  beni  e di 
mali  temporali  ; ma  furono  tutte  di  pena 
eterna , e di  eterna  mercede;  e perché  , 
fecondo  l’obbligo  della  Lezione,  di  tutti  i 
capi  di  notizia  fpiegar  fi  deve  qualche  co- 
fa,  iodi  unti  palli  Ipettanti  a quello  pun- 
to, ne  eleggo  queir  uno  folamence  , che  é 
piùfaputo  , ma  che  é fempre  di  piùgiove- 
vol  memoria  ; e quello  é il  paflb  del  fa- 
mofo  Epulone. 

E molto  dibattuto  fra’facri  Maellri  , fc 
ciò  , che  lì  dice  qui  di  quello  Uomo  , lia 
parabola  ufata  dal  Signore  , che  fpclfevol- 
te  con  si  fané  limilitudini  alla  rozzezza  de- 
gli Ebrei  fpiegar  foicvala  fua  eccelfa  Dot- 
trina ; o pure  lia  vera  Ifloria,  nondaaliti 
fapua,  che  da  quello,  che  fa  le  cofe  cune, 
che  fuccedono  ancor  nel  cupo  Inferno.  S. 
Giullino  Martue  , eTcofilatto  credono  , 
che  lia  parabola  . S.  Gregorio,  S.  Ambro- 
gio, S.  Gio: Grifollomo,  S.  Ireneo,  Mal- 
donato  , Cornelio  à Lapide  , e la  pane 
migliore  degli  Autori  amichi  e moderni  , 
affermano,  che  benché  Giesù  Grillo,  per 
farli  intendere  , rapprefentalfe  in  quello 
luogo  alcuni  affetti  dell’altra  Vita  colle  pa- 
role, e cogli  affetti,  che  corrono  111  que- 
lla; l’argomento  nondimeno,  eia  follan- 
za  del  fatto  Ha  vera  Ifloria  ; e quella  pare 
l’opinion  più  probabile  . Prima  per  la  mol- 
titudine degli  Autori , che  I’  infegnano  . 
Secondo,  perché  quando  é parabola,  gli  E- 
vangeliliil’avvifano,  ciò  che  S.  Luca  non 
fa  in  quello  luogo  . Terzo,  perché  la  Chic- 
fa  non  come  finto  Perfonaggio , ma  come 
• L 4 vero 
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->'«<}  Santo  onora  Lazaro,  a cui  in  Roma 
fu  dedicata  ancora  una  Cliicfa  come  a Pro- 
tettor  degli  Ulcerofi;  maparabola,oI(lo- 
riachefìa,  la  Verità  de’  documenti  èfem- 
pre  l’iftefla  ; e il  benedetto  Signore  a un 
branco  de’ Farifei  la  raccontò  così . Vi  era 
una  volta  un  Uomo  ricchììTìmo  e crapulo- 
ne ; ve  n’era  un  altro  Povero  di  ogni  co- 
fa  > e mendico  -,  quello  , come  dice  Euti- 
mio,  per  nome  proprio  fi  chiatqpva  Nin- 
cufi  : e quefio  Lazaro  ; quello  vefiito  di 
biffo  e di  porpora  : quefto  copcno  di  pia- 
ghe , e di  ulcere;  quello  mangiava  ogni 
giorno  ronmofamcnte  a banchetto  : e que- 
llo giaceva  mendicando  alla  porta  di  lui  , 
c per  pietà  chiedeva  di  effer  ammeffo  a rac- 
cor  co’Cani  , ciò  che  dalla  menfa  cadeva  . 
Ma  rofpiri  e lagrime  de’ Poveri  forda  ogni 
cola  in  quella  Cafa  trovavano  ; folo  ita- 
ni  pietoa accorrendo  AL33.MO , Lingehant 
ulctra  ejus.  Lue.  16.  21.  con  lingua  com- 
paffìoncvolc  lambivano,  e medicavano  le 
piaghe  di  lui  . Lunga  fu  la  pazienza  di  La- 
zaro; breve  il  godimento  dell’ Epulone  ; 
perché  quanto  lunga  a chi  patifee  , tanto 
breve  a chi  gode  c l’ora  . Ma  effendo  a 
tutte  le  cole  di  quà  prefcrittoil  fine  , l'uno 
e Tatuo  finalmente  morì  ; e fecondo  gli 
Epicurei,  e gli  Atei  nulTaltro  di  loro  rc- 
llo  fe  non  quel , che  lafciaron  di  quà  ; ma  fe- 
condo GiesùCrifto  le  cofe  andarono  mol- 
to divetfamente  . Morì  il  Riccone  : Et 
fefultMt  tft  in  Inferno  ; e fe  il  Corpo  ri- 
mafe  nel  Sepolcro,  l’Anima  infelice  fufe- 
pellita  nelTInfcrno  . Morì  Lazaro , e TA- 
mma  di  lui  fu  dagli  Angeli  portata  In Jinnm 
j4hr»hé  ; nel  feno  di  Àbramo  Padre  di  tut- 
ti i credenti;  e perchè  quel  feno  era  allo- 
ra [il  ripofo  dell’  Anime  fante , Lazaro  da- 
gli'Angioli  fu  portato  a ripofar  fra  i Santi 
in  quel  feno,  a cui  fucceduto  è illeno  dell’ 
eterno  Padre  nel  Cielo  . Se  v’è  tal  Giufti- 
zia  nell’ altra  Vita,  per  verità  fi  puòtole- 
rarc  qualche  fcherzo  di  Providenza  in  que- 
lla . Dalle  lue  fiamme  levò  gli  occhi,  cioè, 
T intendimento , in  alto  l'infelice  Epulone, 
c vedendo,  cioè,  ben  fapendo  che  Laza- 
ro lietiffìrao  fedeva  nel  feno  di  Abramo  , 
lòfpirò  , pianfc  ediffe  ; O Padre,  ò Pa- 
dre Abramo,  mira  i mici  tormenti , confi- 
derà le  mie  pene;  e di  ine  pietà  ti  muova  . 
Manda,  deh,  manda  il  tuo  Lazaro , o Pa- 
dre, in  qucft’Abiffo  di  Fuoco  , acciocché 
tglipictofo  una  lidia  fola  di  acqua  lafci  ca- 


dere fopra  Timmeniò  ardore  della  mia  lin- 
gua . Se  nell'altro  Mondo  fiam  trauati  sì 
diverfamente  da  quello  , che  trattati  fiamo 
in  quefio , per  verità  la  Providenza  , e la 
Giufiiziafi  dan  la  mano  per  farchede’be- 
ni,c  de’ mali  ne  tocchi  a tutti  ; maunavol- 
tada  fcherzo,  d’altra  da  vero  . Abramo 
rifpofe  all’  infelice , e diffe  : Fili , recor- 
dtire,  quid  recepiti  honnin  Vitd  tud  , & 
Ldutntt  fmiliter  mal»  . Figliuolo  , ma 
Figliuolo  mutil  di  Fede  , ricordati , che  il 
Mondo  della  Giufiizia  è affai  diverfo  dal 
Mondo  della  Providenza  . Là  in  quel  pri- 
mo  Mondo  tu godefii  affai,  e Lazaro  mol- 
to penò  ; perchè  in  quel  Mondo  la  Giu- 
fiizia lafcia  che  nelle  piccole  cofe  del  Tem- 
po fcherzi  la  Providenza  ; ma  qui  dove  più 
non  fi  fcherza , e la  Providenza  in  mano  del- 
la Giufiizia  confegna  quell’ altro  Mondo  , 
la  Giufiizia  ancora  deve  finalmente  avere 
il  fuo  corfo , e far  che  nelle  cofe  eterne  i 
beni , c i mali  tornino  al  lor  dovere  . Pal- 
sò  il  tuo  giorno,  finì  il  tuo  giuoco;  e per- 
ciò ora  a te  tocca  tanto  a penare,  quanto 
a Lazaro  tocca  a godere  ; nè  v’è  più  luogo 
a preghiera  dove  il  merito  è quello  che  tut- 
to fa;  c dove  Inter  nos  , cr  vos  chMS 
magma»  firmatumefi  ; fra  voi  che  penate, 
c noi  che  godiamo,  v’è  di  mezzo  un  Caos  , 
e un  Abiffo innavigabile  . Poveri,  e Ric- 
chi , Affiini , c Contenti , in  quelle  poche 
parole  di  Abramo  riferite  da  chi  ben  Tinten- 
deva,  v’è  moltoda  confidcrare  per  tutti  ; 
c fe  vi  lono  due  Mondi  differenti,  ò quan- 
to per  tutti  vi  farà  da  mutare  *,  e in  altro 
fiato  fai  ire  , o cadere  ! Giacché  per  me 
non  v’è  più  rimedio,  dal  profondo  ripigliò 
T Epulone,  ti  prego  almeno  , ò Padre  A- 
biamo,  che  ti  piaccia  inviare  cotefio  tuo 
Lazaro , da  me  un  tempo  Iprezzato  , alla 
mia  Cala;  ed  a che  fare,  ò Ricco  infelice  ? 
a predicare  a’ mici  Fratelli;  adir  loro, che 
non  fi  lafcino  fvolgcre  dalle  apparenze , 
che  credano  alle  Scritture  , che  purtroppo 
è vero  , che  v’è  Inferno  : Ne  &ipfi  ve- 
niant  in  hunc  locum  tormentorvm  , Non 
è quefio  nè  zelo,  nè  allctto  proprio  di  un 
Dannato  ; è zelo  ed  affetto  prcmrio  e na- 
turale di  un  Fratello  ; e Giesù  Grillo  volle 
in  quefio  luogo  rapprefentar  TEpulonepiù 
tofio  corfìe  Fratello,  che  come  Dannato  ; 

ficr  farci  fapcre  in  primo  luogo,  che  nell’ 
nfcrno,  UhinuUusordo  ■,  fed  fempiternus 
horror  inhalùtat  ; vi  fono  gli  affetti  proprj 
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della  natura,  egli  affetti propr) dello  flato  -, 
ina  vi  fono  folamence  per  urtarfì  Tempre  in, 
fiemc  , e fcambicvoi  mente  tormencarfi  ; 
c in  fecondo  luogo  per  farci  fapere , ciò  che 
rifpofe  Abramo,  non  colla  voce,  ma  collo 
fpinto  •,  imperciocché  queflo  è un  raccon- 
to non  di  queflo  , ma  dell'  altro  Mondo  . 
Così  io  , flà  i difpareri  de’  Commentatori 
procuro  di  capaccitarmiin  queflo  diffìcili!- 
fimo  paOb  . Àbramo  adunque  rifpofe  : I 
tuo  Fratelli,  c tuni  gli  altri  Viventi,  òE- 
pulone  , hanno  le  Scrittore,  hanno  i Pro- 
feti, che  fono  di  maggiore  autorità  e forza, 
che  tutte  le  appatizioni  de’  Morti  -,  fe  per 
tanto  ciònonbafla  a i Viventi  per  creder 
fanamentc  , e viver  bene  : Neqite  fi  quis 
ex  mortnis  refitrrexerit  credent  ; né  pur 
crederanno  a i Morti  riforti  . Atei  , Epi- 
curei, Pagani,  io  ben  fo,  che  voi  non  cre- 
dete al  noflro  Evangelio,  e come  di  favole 
vi  ridete,  diquantodiffe  e fece  queflo  Gio- 
vane Ebreo  da  Nazaret  ; né  io  ho  riferite  le 
fue  parole  per  convincer  voi;  le  ho  riferite 
foto  prr  confortar  nella  lor  Fede  i buoni 
Credenti  . Ma  perdite  ancora  a voi  qual- 
checofa;  fo  ancora  , chele  Favole  di  que- 
flo Giovane  Ebreo,  fon  mielle  , che  han- 
no atterrau tutta  la  voflra  Dottrina  ; quefte 
hanno  feoperto  tutti  i voliti  errori  ; per 
quefle , fi  è impegnato  con  inceflanti  prodi- 
gi il  Ciclo;  c a quefle  favole  dette  con  fem- 
piiciflìmo  (file  e la  Grecia,  e il  Lazio,  e 
l Etruria,  c le  più  erudite,  le  più  colte  , e 
letterate  Nazioni  del  Mondo,  hanno  aper- 
to il  Seno,  hanno  cretti  Altari , han  con- 
cedutele Catedrc  prime  ; ed  eflc  fon  quel- 
le , cheperfeguitate  ancora  da  mna  la  po- 
tenza de’ Tiranni  , vini’ hanno  finalmente 
il  Mondo;  e riverite,  e adorate  fopra  tut- 
te le  voflrc  belle,  e canore  , e Lucreziane 
Filofofie  fignoreggiano  erifpicndono . Cri- 
ftianità felice.  Tenti  volentieri  replicarti  ta- 
li cole  non  per  necciTìti  , ma  per  conforto  ; 
c Tappi  che  fin  che  farai  forte  di  Fede,  non 
farai  mai  debole  di  cuore. 

Ma  non  men  rei  degli  Atei , c de’  Pa- 
gani fon  ccru  altri  Figliuoli  di  Babilonia  , 
che  né  pur  efll  fanno  ciò,  che  credono;  c 
per  dirgli  tutu  con  un  fol  nome,  dirfipof 
iònoSutifti,  o Politici  : Uomini  d’incer- 
ta Fede  ; Uomim  che  credono  tutto , e non 
credono  nulla;  perché  credono  folo  quan- 
to toma  lor  bene  . Non  han  quelli  altra 
regola,  né  altro  firabolo  di  credere  , che 


la  ragion  di  Stato:  ciò  chela  ragion  dista- 
to, o,  per  non  reflringermi  troppo  , ciò 
che  il  proprio  intereffe  configlia  loro  , ad 
eflì  é Legge  . Se  il  pubblico,  oil  privato 
intereflc  configlia  veflirfi  da  Crifliano,  da 
Crifliano  fi  vertono  ; fe  da  Ateo , da  Ateo 
torto  fi  acconciano  ; e perché  rintereffe  va- 
ria fecondo  la  varietà  de’  tempi , de’  luo- 
ghi , c delle  Perfonc  ; cflì  han  varie  ma- 
fchere  , c divertì  mantelli , per  profeflar 
qucllaFcde,  e ofTcrvar  quella  Legge,  che 
torna  meglio . Criftiani  co’  Crifliani  ; Atei 
cogli  Atei  ; c cogli  Epicurei  più  che  Epicu- 
rei . E ciò  perd'ucprincipjdaelTìrtabilitic 
fermati  come  due  Poli  inconcuflì  di  tutto 
il  buon  governo.  Il  primo  é,  che  la  Poli- 
tica, eia  Religione  f la  Ragion  di  Stato  , 
c della  Cofeienza  ; il  timor  di  Dio,  e la 
Prudenza  umana  , fiano  cóme  Elementi 
diflìmbol),  econtrar;,  da  non  poterli  giam- 
mai accordare  infiemc;  e che  perciò  non  vi 
fia  cofa  tanto  perniciofa  alla  buona  condotta 
de’pubblici,  e de’ privati  interellì,  quanto  la  ' 
Pietà  di  chiprefiede  . Il  fecondo  principio 
é,  che  non  potendoli  unire quefli  due  eflre- 
mi a un  ora  , c dovendoli  o l’imo,  o l’al- 
tro lafciar  da  parte , fia  debolezza  di  cervel- 
lo perii  futuro  rrafandareil prefente;  per 
la  cofeienza  lafciarfi  ufeir  di  mano  mille 
belle  occafionidi  far  bene  i fatti  Tuoi;  e fra 
i negoz)  e maneggi  del  Mondo  volerli  re- 
golare colle  mallìmc  dc’Clauflrali,  e de’ 
Romiti  . Con  tali  principi  il  Morneo  , il 
Lanué,  c qualche  altro,  crederono  di  ef- 
fer  flati  inventori  di  nuovi  Venti  da  navi- 
gare ; e di  elTcrfirenduti  Uomini  beneme- 
riti di  tutte  le  Corti,  c di  tutti  i pubblici  c 
privati  Governi;  e per  verità  né  Platone  , 
né  Ariftotile  , né  Xenofonte  , né  Plutar- 
co, né  Tacito  arrivarono  a toccar  quelli 
fondi,  a’ quali  sì  intrepidamente  fi  avanza- 
no quelli  valenti  Moderni  ; e fe  elfi  gio- 
valTero  tanto  , quanto  piacciono  all’  umor 
del  Mondo,  potrebbero  almeno  avcifi  in 
pregio  d' Uomini  di  profondo  intelletto,  c 
che  arrivano  al  centro  de’ negozj  . Maio 
temo  alTai , che  con  tanto  dire  contro  l’an- 
tica, (foda,  e vera,  e Tanta  Politica,  elfi 
alito  fatto  non  abbiano,  che  trovar  la  via 
più  breve  di  mandare  a fondo  rutti  i Prin- 
cipati , e tutte  le  private,  c pubbliche  co- 
fc  . Giesù  Crillo  diflc  poco  contro  quella 
falla  Fo  nica  ; e fecondo  ilfuollile  , parlò 
aliai  Via  fcraplice  ; ma  quel  pochillimò  , che 
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«lifle,  a me  baflaper  farmi  credere , ebe  il  chè  parlava  degli àÌLribi,  c de’Farifei,U»- 
Mondo  ancor  per  quella  pane  di  Smdj  (ia  mini  creduti  di  gran  cella  , e di  proionda 
quel  pazzo,  che  è.  Il  Mondo  fecondo  que-  prudenza,  aggiunfe  : Siniteillat  j lafcu* 

Ha  gran  Maefiria  di  Politica  , per  condur  te  pur  che  ellì  vadanper  lelorvie,  e ve- 
bene  un  affare,  la  prima  cofa  che  farcia,  d drete  dove  vadano  a batter  di  fronte  : Ctei 
lafciar  da  banda,  quali  inutil  bagaglio,  tut-  fknt  ,&  Ducei  cecemm  ; C4tcui  Mtem 
tiglifcmplicidicofcienza;  e Giesù  Grillo  fi  imo  ducMion  freftet  , nonne  ambo  in 
alla  buona  dice,  che  per  far  bene  i fatti  Tuoi  foveam  cadane  ì ScatiHi  , Giesù  Grillo  in 
prima  di  ogn’alcra  cofa  bifogna  accomodar  quelli  liioghinon  parla  dell' altra  Vita,  ne 
la  cofeienza,  e allìcurar  la  Legge  ; e ne  del  Para  liifo , nc  dell’Inferno,  parla  delle 
rende  la  ragione  ; perché  il  buon  lucceflb  falfc  maniere  di  condurre  i negozi , c delle 
degli  affari  terreni  lì  di  pergiunu  , e non  male  ritifcice  di  chi  cammina  colle  vollre 
per  derrata:  guarite  frimiim  Regnim  Dei , mallìmc;  onde  dir  non  potete,  che  ncH’E- 
fufiitiam  eìài  ; & hac  omnia  adjicien-  vangcUo  lì  trova  la  buona  via  dell’Anima  , 
tur  vobis  . Manb^.  onde  il  procurare  la  ma  non  del  governo  temporale,  nc  degli 
rìufritadiun  negozio  con  ordine  prepofle  adiri  pubblici,  e privati;  ciò  dir  non^ 
ro  aH’ordine  flabilitodallaSapienza,  a me  rete,  perche  Grillo  elprellàmente  infegna , 
fcrabra  un  principio  di  opera  molto  fofpec-  che  voi  liete  cicchi  ; c che  fcnzala  Rcli- 
to  . Il  Mondo  ne’fuoi  difegni  , nelle  fue  gione,  e la  Legge  fanta  , voi  navigate  fen- 
macbinenoa  vuol  prender  veruna  mifiira  za  Stelle,  efenza  Timone  . Voi  però  ri- 
nc  dalla  Fede  di  Dio  , né  dalla  Legge  ; c dete  alle  fcmplici  parole  dell'  Evangelio  , 

Giesù  Grillo  adonta  fua  prende  si  fatte  ma-  che  credete  folo  a mezz’  aria  ; né  io  le  ho 
' chine,  e ad  effe  tutte  intima  un  non  foche  di  citate  per  voi;  le  ho  citate  folaiuente  per 
ternbile,  edice:  Qjù  noneflmeaan-,  con-  quelli , che  più  che  alle  vollre  lloltezze  , 
trameefi.  Matth.i  a.  chi  vuole  edificar  con  credono  alla  Divina  Sapienza,  aliinchc  ellì  ‘ 

regole  di  altra  Ardiitettura  da  quella  , che  dalle  voUrc  belle  ,elludiate  parole  non  lì 
IO  in  Perlona  fon  venuto  ad  infegnare  in  lafcin  mai  fedurre  ; ma  per  direavoi  an-  ' 

Terra,  edifica  cootrodime  , eniccoavc-  cora  qualche  cofa,  vidiròquclche  c noto  ' 

ràda  fere;  onde  edificar  là  dove  borbottan  ancora  per  IHoric  profane  ; e finirò  la  Le- 
di foprale  Nuvole, eiGielicarican  l’arco,  zionecosì  . I Principi  de’ Sacerdoti , ede’^ 
cioè  , incominciare  un  negozio  con  fare  Farifei,  cioè,  delle  telle  più  canute,  eve- 
una  grande  inimicizia  , non  pare  a me  che  nerate  di  Gierufalemme  , vedendo,  che 
fia  buona  Prudenza  . Il  Mondo  non  efa-  nitro  il  Popolo  ormai  correva  dietro  la  Dot- 
minando  lecofe  più  in  là  di  quel  che  ve-  trina,  e il  nomedi  Giesù  da  Nazaret,  con- 
de  , filma  dielièr  ben  riufeito  , quando  vocatoii  gran  Goncilio  de’Settandue  Sc- 
per  qualunque  via  è arrivato  a’ fuoi  fini  ; c niori,  in  ellbtrattaron  diquellopunto,  e 
Giesù  Grillo  dice,  che  l’opera  tutta  é per-  in  sì  fotta  maniera  parlarono  : Qmd  faci- 
duta,  quandonon  fù  ben  incominciata  ; c mai  ì Ghe  facciam  noi , ò Padri  } Quello 
che  la  raccolta  di  cattiva  femenza  , non  é GiovaneGalilco  fa  un'gran  crefcerein  ri- 
raccolta  , ma  è difpcrfione  : ^i  non  putazionc,  ed  in  credito;  mtto  il  Mondo 
congregat  mecim , fiargit . ibi.  onde  quel  l’ acclama  ; tutto  il  Mondo  lo  fegue  ; ed  egli 
tanto  confiderare  il  prelente  , c nulla  ri-  di  fc,  edella  fuafamaha  già  ripiena  ogni 
fienere  al  futuro  ; quel  tanto  condurre  in  colà  . Se  più  s’iiidiigia  , non  forem  più  a 
fu  la  fabbrica,  c nulla  efominarc  Honda-  tempo  . I Romani  ingelofiti  verran  fopra 
menti  , non  fo  come  polla  dirfi  buona  di  noi;  e noidaclli  ebeaitro  afpettar  poi- 
condotta di  Opera  . Gli  Stanili  fìnalincn-  liamo,  che  fervitu  c catena  , dellacatcna 
te  dicono,  che  nc’ Gonfigli  di  Stato  entrar  e Icrvitù  Gaidca  non  meno  atroce  f Venient  i 

non  deve  giammai  nè  jaColcicnza,  né  la  I Romani  , ó"  toltene  Hoflram  locnm  , & 
Religione  per  Configliera  ; e Giesù  Cri-  Gentem  . Jo.  cap.ii.  i8.  E perciò  che  far 
llq  dice,  che  le  rifoluzioni  di  tali  Confi-  ! fi  deve,  ò Principi  dc’Sacerdoti?  Cbefor 
gli , e gliavvenunentidisifone  rifoluzio- 1 fi  deve  ? Sbrigarli  di  lui,  e levar  tutte  le 
ni  fon  tiKtc  Piante  di  poca  durata  Omm'/ I occafioni  di  novità  . Ma  egli  é innocente  ; 
flantatio,  quam  non  plantavit  Pater  meai  egli  é Profeta  ; egli  di  tutto  il  Popolo  d’ 
Calejhi,  eratUcabitar  . Matti),  ij.  a per- j Ildracic  èbcncmcrito;  ccomc  alla  voflra 
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ngion  di  ftato  potrà  fagrificarfi  in  tal  Gio- 
vane laGiaftizu,  e la  Legge  } Che  Giu- 
ftizia,  che  Ragioni , che  Leggi  , dove  fi 
tratta  di  Regno?  non  fa  regnare  chi  a Leg- 
gi vuole  ubbidire  Et  ak  ili»  Me  cogÙMVt- 
rmn  , ut  iuterficerent  età»  . ibL  n.5  a.  Ec- 
co tona  la  moderna  Politica  nel  Sincdiio 
antico  -,  ed  ecco  i Sacerdoti  Ebrei  sì  buoni 
Statici , che  dir  fi  poflbn  Maefiri  di  tutti 
i Politici,  ebe  venner  dipoi  . Ma  mentre 
tali  cofe  fi  agitavano  in  Gierulhlemme  , 
Giesù  Criflo'  accompagnato  dalle  Turbe 


171 

Econo- 

mi  , Intcreflati,  Uomini  di  gran  gover- 
no , che  per  riufeire  ne'  vofiri  affari , luo- 
go non  date  ne  alla  cofeienza,  né  a Dio  , 
dite  dove  è ora  Gierufalemme,  c per  qual 
via  cadde  , per  più  non  riforgere  quell’ in- 
cliu  Dominante  di  Provincie,  e di  Regni? 
Voi  dir  non  potete , che  non  fulTero  ubbi- 
dite levofire  regole  , che  non  fufferoben 
maneggiate  le  voflre  maiiìme  , né  ben 
giuocalVcro  le  nuchtne  voflre  ; ma  ben 
pofib  dir  io  , che  le  macchine  voflre  fon 


Quafi  in  trionfo  , nella  fcefa del  Monte  O- j quelle  , che  atterrano  i Regni  ; i vollri 

7*  • o _ ./•I I 1 -1-^ 1^  l:_- 


liveto  , mirò  Gierufalemme  , pianfe  (òpra 
dieffa,  ediflc  : Mifera  Città,  fetuvedef- 
fi  ciò  , che  io  veggo  Et  mme  qtùàtm  , 
qat  ddfMcem  tibi  . Luc.19.  41.  E fc  ciò,  | 
che  ora  a te  ferabra  ficurezza , e pace , tu 


principi  quelli,  cliedifTìpan  le  Monarchici 
e dove  arriva  la  voflra  ragion  di  Stato  , 
luogo  più  non  refla  nè  a buon  governo, ne 
a felicità  di  ('uccelli  -,  perclic  hi  (emprc  , c 
feinpre  farà  vero , c come  Verità  infalUbi- 


ben  conofceflì;  ò quanto  fallaci  farti  tue,  ; Le  fopra  le  poite  di  tutte  le  Camere  di  pub- 
quanto  precipitofe  flimerefti  le  tue  vie  1 ; blici,  e di  privati  Configli , fcriver  fi  do- 
Tu  per  aflìcurarti  da’  Romani  vuoi  facrifi-  ; vrebbe  a perpetua  ricordanza  , che  Nt* 
car  fa  mia  Vita  ; ed  i Romani  i Romani  — .a  — .a 

ifleffi  fàran quelli,  cheiV»»  relittqHtnt  la- 
pidem  fuftr  Ufidem  ; delle  tue  ampie  mu- 
ra non  lafceran  pietra  fopra  pietra  % Ee 
qeod  nen  cegnoveris  ttmpuj  vijitationu 
tua  ; Solo  perchè,  badando  alle  tue  ragio- 
ni di  flato,  udir  non  voleAi  nèla  Verità  , 


tft  Sapiemtia , noH  eft  Prudenti^  , noti  eji 
Confuiion  contr*  Dominio»  . Prov.  cap.zi. 
num.30.  imperocché  Iddio  è un  tal  Signo- 
re , che  Dijppot  Cenfdi*  Ctntinm  : re- 
probat  coiitationet  PoptUorum  , repro- 
bot  conjuio  Principio»  . Pfàlm.  32.  num. 

IO. 


LEZIONE  XXVI 

Locutus  ejl  eìs  multa  in  Paraholìs» 

Macth.  c.  1 3.  n.  3. 


Parabole  delle  Nozze,  della  Rete , e delle  dieci  Vergini» 
c ciò»  che  in  efle  inlcgni  il  Salvatore. 


D è pur  vero,  che  ancor  nell’ 
Evangelio  abbian  luogo  le  Pa- 
rabole? c fra  i lumi  dell’alta 
Cclcfle  Dottrina  annoverar  fi 
debbano  ancor  gli  Apologi  ? 
Tant*  è.  Signori  miei , unt’ 
è-,  e così  piacque  alla  Sapienza  Legislatri- 
ce e Maeftra,  colle  noftre  ifleflè  baffe  ma- 
niere di  favellare , fare  fapere  a noi  della 
lua  Mente  infiniu  le  Verità  , c l’ Idee  . 


Che  fe  gli  Apologi»  e le  Parabole  di  flra- 
niera  origine,  nel  noAro  volgare  fuonan 
ì’iReAo,  che  Favole  i delle  Favole  ancora 
fi  dilettò  Giesù  CriAo  nel  fuo  Evangelio 
fare  a noi  argomento  di  Lezione  , e di 
Studio.  Ammirabile  Studio  ! favoleggiar 
colla  Sapienza  -,  e favoleg^ando  tutte  di- 
fimparare  di  Babilonia  le  Poefie,  c le  Fo- 
le . Molte  fono  le  Parabole  dell’  Evange- 
lio, dette  da  Giesù  Redentore  invariluo- 

ilu» 


Digitized  by  Google 


IJt 


Lezione  XXVI.  Sopra  gli  Evangeli . 


glii , c in  diverfe  occaConi  ; ma  perchè 
tutte,  come  a mcpare,  là  vanno  a colpire 
dove  noi  co’  noftri  cervelli  fogliamo  più 
frequentemente  errare,  io  le  riferirò  coll’ 
ordine  ifteffo  de’  noftri  errori , e difordi- 
ni;  e diamo  principio. 

Non  empi  folamente,  c roalva.^j;  ma 
forfennati  ancora  edinfani  fonogli  Epico- 
rei , i Pagani  , gli  Atei , e tutti  quelli  , 
che  come  fu  detto  di  fopraper  conneflìon 
di  argomento,  congiurarono  co’ Sacerdoti 
Ebrei  contro  la  Fede  , contro  la  Legge  , 
contro  il  Nome  e Regno  diGiesùCrifto. 
Le  Vittorie  della  Chiefa  , i progreflTi  dell’ 
Evangelio  , lo  folendore  , i prodigj  , le 
Vinù  della  Criltiana  Donrina  , che  fem- 
pre  più  fi  dilata,  e più  in  là  del  Sole  dif- 
fonde i fuoi  lumi , ben  palcfa  ì delirj  , e 
i’ infan  ia  di  que’  Figliuoli  di  Babilonia  . 
Ma  non  fon  quelli  Ioli  i Mollri,  che  fre- 
mono contro  le  fante  Porte  del  Regno  di 
Crifto.  Vi  fono  altre  Furie  più  coperte  , 
ma  nonmendannofe  allaCriftianita,  per- 
chè vi  fono  altri  errori  men  temuti  da  Fe- 
deli, eperciòpiùpcricololì.  Io  non  parlo 
dell’ Erette,  che  da’ primi  tempi  della  Chie- 
fa non  cenarono  mai  di  ftracciarc  il  Man 
to,  e percuotere  il  Seno  della  Spofa  di  Gri- 
llo j non  parlo  di  quelle  , perchè  non  è 
tempo  ancora  di  parlare  di  ciò  ; parlo  di 
alcune  MalEme  , e di  certi  principi 
che  non  fan  Setta  , che  fi  tengono  in 
privato  i ma  danneggiano  tanto  la  Mo- 
rale Crilliana  , che  per  cITì  avviene 
che  noi  Figliuoli  tutti  di  Santi  , non 
liam  que’ Santi,  che  elTcr  dovremmo 
E per  cominciar  da  qualche  parte;  vi  fo- 
no molti,  che  poco  onulla  tentati  fono  in 
materia  di  Fede  ; credono  con  lòmma  fa 
cilità  tutti  gli  Articoli  del  Credo  ; e fc  quan- 
to fon  pronti  a credere , tanto  pronti  fof- 
iero  ancora  ad  operare  , felici , beati  lo- 
ro; ma  perchè  la  Volontà  in  ellì  non  cam- 
mina del  pari  coll’ Intelletto,  perchè  fc  I’ 
Intelletto  fi  arrende  alla  Fede,  la  Volontà 
repugna  .alla  Legge  di  Grillo  ; perciò  è che 
ccrcan  le  maniere  tutte  di  canzarc  i rigO' 
ri  della  Legge  , e vivere  in  ripofo  nella 
Fede,  e lìlolofando  in  Teologia  , van  fra 
fc  dicendo  , e talvolta  ancora  fufurrando 
ad  altri:  Che  giova  affliggerli  tanto,  e tor- 
mentar tutti  i fuoi  giorni  fui’  unico  pen- 
fier  della  làlutei  La  Prcdcftin.izione  è già 
fatta  ; cd  è futa  nell’  altiflìmo  Cielo , pri- 


ma che  noi  ci  fullìmo,  ab  xtemo;  nè  da 
noi  efla  dipende;  nè  ella  a noi  punto ot>- 
bedifee;  fe  noi  v’  entrammo  allor , che  fi 
fece  , non  ne  rimarera  fuori  con  tutto  il 
bel  tempo,  che  quaggiù  dar  ci  polliamo; 
ma  fe  allora  ne  fummo  efcluli  , con  rutta 
Toflervanza,  e con  tutte  le  lagrime  de’ Pe- 
nitenti , non  v’  entreremo  giammai . Vi- 
viamo adunque  allegramente;  e fe  Giesù 
ei  vuole  , Giesù  ci  prenda  . Così  quelli 
fervcndofi  di  quel  che  non  intendono  in 
lor  vantaggio,  addormentano  la  Cofeien- 
za  , e lafciano  tutto  alla  diferezion  delle 
Stelle.  Ma  GiesùCrillo,  chedice,eqiu- 
li  ci  vuole  per  entrar  fra  gli  Eletti? 

Simile  fàlhan  eji  Regmm  CoelmrumHo- 
mini  Regi  , qui  fedi  nuftieu  Filio  f»o  , 
Matt.2a.  2.  Parlando  il  Signore  alle  Tur- 
be , ma  parlando  alla  prefenza  degli  Apo- 
lloli,  che  notavano  le  parole  di  lui  , per 
lafciarle  memorabili  a’ Polleri,diire fecon- 
do il  fuo  lille  una  Parabola,  che  altro  in 
fatti  non  è,  che  unafimilitudine;  e inco- 
minciò  cosi.  Il  Regno  de’  Cicli,  che  io 
predico  a voi  , ò Figliuoli  d’Ifdraele  , è 
fimile  a un  Uomo  Re  , che  preparò  le 
nozze  al  Principe  Figliuolo  ; e che  aven- 
do apprcllato  ogni  cola  , mandò  ad  invita- 
re i luoi  Popoli  a venire  alle  nozze  ; ed 
ebbe  cattivo  incontro  ; imperocché  gl’  In- 
vitati Nolehant  venire-,  pococurandofidi 
queir  invito , ricufaron  tutti  di  andare  alla 
gran  Fella.  Il  Re  benignillìmo  mandò  altri 
3ervi  a replicare  l’invito  ; ma  quelli  vil- 
lanamente trattando,  fcanzarono  di  nuo- 
vo; ed  alcuni  yihierunt  in  F'ilUm  fiumt 
prima  che  andare  alla  Regia  andar  volle- 
ro al  Campo  ; 3\xxìAd  negotiationem  fitam\ 
prima  che  al  Banchetto  Reale  amaron 
trovarli  all’antico  lor  traffico;  altri,  co- 
me in  S.  Luca  fi  legge  , trovaron  delle 
feufe,  e dilTero:  lotio  prefo  Moglie,  nè 
poflb  lafciarla:  Io  ho  comprato  più  d’un 
paro  di  Buoi,  c devo  full’  efcrcizio  pro- 
vargli : Io  ho  comprata  una  Villa  , ed  è 
pur  dover  che  n’entri  in  polTeiro  ; ma 
altri  furiofamente  fdegnati  dell’  invito 
illelTo  Reale,  preli  i balloni , e i ferri , 
uccifero  que’medefirai  di  Corte,  che  gl’ 
invitavano  a nozze  . Il  Re  finalmente 
adirandofi  , di  elTer  così  da’  fuoi  fchifato 
ancor  nella  fua  bontà,  fpedì  le  Soldate- 
fche  ad  uccidere  quegli  fcelerati,  e afpia- 
nate  le  lor  Cafe,  e Città  ; ma  non  vo 
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lendo,  chele  fue Nozze  ritnaneffer  fenza 
Popolo,  mandò ifuoi  fervidori  non  a que- 
lla, o aqudl’altraCafadi  migliore  Archi- 
tcnura  y ma  Aà  txitus  vUrum  ; a i Ca- 
pi di  Strada,  dove  ognun  paflava  > e diede 
ordine,  chet^nun  li  chiamalTc  alle  Noz- 
ze . Andarono  i Miniftri  per  ogni  pane  , 
e gridarono:  AlleNozzc,  ò Popoli  ; alle 
Nozze  , òGenti;  il  Re  vi  vuoi  tutti  alle 
Nozze  ; £t  imflet*  font  NuftU  difium- 
hcntium;  e le  Sale,  e le  Camere,  e la  Re- 
gia tutta  fu  piena  di  Gente  di  ogni  età , di 
ognifcITo,  di  ogni  condizione,  e flato;  e 
tutti  a federe  ne’ lor  polli  furon  inelli  all’ 
augnilo  Banchetto  . Il  Re  entrò  per  vede- 
re il  Bancheno  , girò  l’occhio  attorno  -,  e 
fra  tanti  vedendone  uno,  che  a Nozze  non 
era  veflito  di  bianca  flola  , edi  abito  im- 
macolato ; nulla,  offefo della  povera  con- 
dizione degli  altri , diflc  a quell'uno  : A- 
mice , quemodo  bue  ÌHtrAfti , ntn  hdhens 
vtftem  nuftsAem  ì Galant’  Uomo,  come 
cntraflitu  al  Banchetto  della  mia  Regia  sì 
veflito  alla  forefliera  ì Tacque  quello  ; e 
che  rifponder  poteva  ? E il  Re  a i Miniftri  : 
Legate coflui,  diflc;  Et  mittiueum  inte- 
netrAs  extcritrts  ; c dal  la  Regia  conduce- 
telo infetti,  in  lontana  prigione;  dove  al- 
tro non  fi  trova , nè  altro  entra  giammai  , 
che  tenebre,  c pianto  ; c arrotar  di  denti 
con  eflì  : Ibi  trit  fletnj  , & flridor  dtn- 
titam  . Quella  è la  Parabola,  chcilDivmo 
Maeflro,  come  di  Ibmtna importanza,  dif- 
fe  due  volte  -,  una  colla  metafora  di  Pran- 
zo; c l’altra  colla  metafora  di  Cena;  quel- 
la riferiu  da  San  Matteo  nel  luogo  ciuto  ; 
quella  da  San  Luca  a capi  14.  e ciò  , che 
coir  una  , c coll’altra  fimilitudine,  e alle- 
goria fignificar  volefle  , non  è difficile  a 
fpiegarc  . Il  Re  Padre,  è il  Padre  eterno  ; 
il  Principe  Spofo , è l’ eterno  Figliuolo,  che 
ncIl’Umaniià  hipoflaticamente  unita  fposò 
la  Cbiefa , cioè  la  Moltimdine  tutta  de’  fuoi 
Fedeli*,  il  Pranzo  delle  Nozze  lignifica  la 
Fede , la  Dottrina  delie  Scritture , gli  efem- 
pjdc’Sanu,  la  Meditazione , i &gramen- 
ti,  fra’ quali  in  primo  luogo,  laMcnfadell’ 
Altare,  e tutto  ciò,  che  di  facro,  difubli- 
mc  , «deccclfo  Palio  abbiamo  nella  Chic- 
fa;  la  Cena  lignifica  le  vere  Nozze,  che  al 
fin  di  quello  giorno  mortale  dcH’ticnana 
Natura,  in  Ciel  fi  fanno  dalla  Chiefa  trion- 
fante ; e i primi  Invitati  fono  quelli  dell’ 
antico  Popolo,  <hbfupctbi,eperfidi,non 


175 

folo  ricufaron  l’invito , m.i  uccifero  anco- 
ra e Giesù  Criflo,  e Stefano,  e quegli  al- 
tri tutti,  che  alle  Nozze  della  Chiefa  mili- 
untein  Terra,  c della  trionfante  in  Cielo 
gl’invitavano;  i Miniftri  finalmente  cheli 
ripartirono  a portare  per  tutto  l’invito, ligni- 
ficano gli  Apofloli,  i Predicatori  Evange- 
lici , gli  Angeli , lechianute  intcriori  del- 
la Grazia,  c tutti  quelli  che  colla  voce  , c 
coU’cfempio,  da  ogni  parte  del  Mondo  fan- 
no entrar  nel  Banchetto  della  Chiefa  le 
Nazioni,  e 1 Popoli  tutti,  che  compongo- 
no, entrando , il  Popolo  Crifllano  ; Popolo 
d’inccflante,  e non  mai  interrotto  Banchet- 
to, c Palio.  Non  poteva,  per  verità, fpie- 
garfi  meglio  il  fiflema  tutto  del  Regno  di 
Criflo , e della  condotta  della  Grazia , die  , 
per  mio  avvifo,  altro  non  è,  che  il  fifle- 
ma tutto  della  noflra  Predeflin.izione.  Ma 
in  tal  fiflema  deferitto  non  da  uno  Scola- 
ftico  , ma  da  Criflo  medefìmo  , dove  li 
trova,  dovefi  legge,  che  la  Grazia  dell’in- 
vito fia  fatta  ad  alcune  Perfonc  diflinte  , c 
non  ad  altre  dell’ antico,  odel  nuovo  Po- 
polo ; mentre  dopo  l’ invito  di  tutto  il  nobii 
Popolo  antico  , furon  mandati  i Miniftri 
Ad  exitus  vÌAnon  , di  tutto  il  Popolo  no- 
vello ? Dovefi  legge,  dovefi  trova  , che 
dal  Re  Padre  fi  mandafle  l’ invito  a tutti  , 
ma  molti  dall’efeguirlo  fuflero  efclufi  ; mén- 
tre il  buon  Re  a ciafcun  Miniflro , che  man- 
da, dice  : Comprile  intrAre  ; invita  tutti  , 
poveri  o ricchi  che  fieno  ; nobili  o igno- 
bili; fani  o florpiati  ; c porta  l’invito  in  mo- 
do, che  da  tutti  fia  accenato  i Dove  per 
fine  fi  legge  in  quella  Divina  Parabola  , che 
il  Re  Padre  inviti  mtti  , ma  foli  alcuni  po- 
chi coftringa  c forzi  ad  andare  ; mentre  egli 
a tutti  del  pari  manda  l’invito , e non  la  for- 
za; e a portarl’invitofpedifce  Servidori,  c 
non  Soldati  t e fe  Giesù  Criflo  è quello  , 
che  dice  : Multi  funt  vacati  , palici  vera 
eUEli  ; chi  v’è  di  que’ pochi  Eleni,  che,  fe- 
condo quella  Parabola  , dir  pofla  : Io  mi 
trovo  alle  Nozze,  e non  fo  come  ; perchè 
io  non  volevo  venire,  c pur  fon  venuto  ? 
e di  que’ tanti  infelici,  chi  v'è,  clic  polla  ri- 
fpondere:  rvnfocomcvadanle  cofe  ; fo 
bene,  che  10 accettai  l’Invito,  volevo  .uri- 
varealle  Nozze  ; e pur  me  ne  trovo  cfclu- 
fo  ? Chi  v’è  dico,  che  così  pofla  parlare,  fc 
la  riflellionc  all’efperitnza  del  fuo  Mondo 
interiore?  Anzichifarà  sì  bugiardo, che  in 
fenon  fia  collretto  a confcifarc  , che  l’in- 
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tenz  ione  del  buon  Re  piìr ‘t  roppo  dichiara-  nuj  dicit  prtp^ratéo»  , ate  emttei  qui  re- 
ta dalle  fue  chiamate  , altra  non  è , altra  cuti  funt  venir*  veluerunt  ; nec  Uli  qui 
non  fti  giammai,  fenon  che  tutti  volere  al  vènerunt  venire  fetuiffent , nifi  fuifitntw 
Pranzo,  tutti  alla Cenadcllegran  Nozze?  enti  . Alla  Cena  Evangelica  della  Salute 
ma  fechiè  invitato  rifponde.  Che  ha  com-  eterna  neffun  poteva  venire  fenon  fuflefta- 
pratt  i Buoi,  chehatolta  Mo.^lie,  che  ha  tochiamato;  ma  non  tutti  quelli,  checbia- 
altro  da  fare  ; eie  chi  và  al  Pranzo  della  matihirono  vollero  andare  ; ed  ecco  che 
Regiava  , comefeandar  dovelTea  un  Le-  entrar  non-fi  può  alla  Cena  fenza  la  Grazia 
tamajo',  che  colpa  ha  quella  beata  Elezio-  della  Vocazione;  ma  ecco  ancora,  cbcal- 
ne,  fé  tanti  e tanti  ne  rimangono  efrlufì  ? la  Grazia  della  Vocazione  fi  può  rellAere , e 
Per  verità.  Signori  miei,  fé  io  udito  non  repugnare  ; e perciò  che  coTa  da  tutto  lì  con- 
avefll dagli  Scòlafticiqual  fia  la  Predeftina-  elude  ? Itaque  nec illf  , qui  venerunt  , de- 
zionc degli  Eletti , quale  la  Reprobazione  hent  fibi  tribuere,  ( quod  venerine,  ) quia 
dc’Prefcitti,  leggendo  l’Evangelio  tutto  di  vecnei venerunt-,  necilli,  qui nolutrunt ve- 
altro  non  mi  accorgerei  , fe  non  che  : SI  nire,  debenttUeeri  tribuere,  fed  tuntìtm  fi- 
falva,  chi  vuol  falvarfì;  echi  non  vuol  fai-  bi  {quid  non  venerine,  ) quoninm  ut  veni- 
varfi,  fi  danna;  e direi  : In  mia  mano  (là  rinevocuti,  in  eorumerat  liberétf'bluntnte , 
la  Vita,  elaMone,  cioè,  il  corrifponde-  Quxft-dS.Ncquclliadunquechcfcliccmcn- 
rc , o il  repugnare  alla  Grazia  . GtesùCri-  te  entrarono,  afe  devono  aferiver  la  lorfeli- 
fionel  fuo  Evangelio  altro  non  ha  &tto  , cita,  perchè  fenza  la  Vocazione,  effinnn 
che  promettete  «erna  Salute  a chi  opera  farebbero que’ felici , che  fono;  ncquclli, 
bene;  c minaccia  eterna  dannazione  a chi  che  rimaferofuori , altri  che  fe  medefimt 
opera  male  ; perchè  adunque,  fenza  en-  pofìTono  accufare , fealle  Nozze  nongiun- 
trare  in  non  penetrabili  punti,  non  dicia-  fero;  perchè  effendo  invitati,  colpa  fu  del 
mo  : Seioopcrobene,la  falute  , fecondo  lorperverfo  volere,  il  non  arrenderli  all* 
lcparoIediGiesùCrillo,cmia;  mafeope-  Invito,  il  non  isbrigarfi da ogn'altro inuti- 
ro  male,  quale  fperanza  diSalute  nell'E-  le,  e perniciofo impiego  . Ordovequìap- 
vangclio  mi  refla  ? Giesù  , per  non  farci  parifee  fatalità  di  eterno  Decreto?  Dovear- 
cntrarc  in  punti  fcabrofi  , o perinfegnarci  guir  fi  può , che  fia  portato  ognun  dove  và  ; 
una  Regola  focile  focilillìma  della  nollra  e ognun  dove  refla  , fia  tenuto  da  forza  in- 
Predellinazione  , non  ricorre  a’fuoi  De-  vincibile?  Signorimiei,  lafciamoa’Teolo- 
creti,  non  a’ fuoiGiudìzj  eterni,  ma  dice:  gi  il  decider  ^ra  loro  alcuni  punti  , che  fo- 
fntEUbus  eorum  cogno/cetiseos  . Match,  no  folamentedaloro  ; manoitenianci  Ai’l 
7.16.  Difccpoli  miei , volere  fapere  quali  piano  dell’Evangelio,  fe  arrivar  vogliamo 
fian  le  Piante  elette,  quali  le  riprovate?  mi-  a buon  Porto;  enonlafciar  le  Vele,  c il 
rateilor  frutti;  fe  i frutti  fon  buoni  , dite  Timone  alla  diferezione  de’ Venti, 
pur  che  buona  è la  Pianta , e in  Ciel  farà  Di  cuna'  quella  Parabola  cimane  folo  a 
trapiantata;  ma  fei frutti  fon  canivi  , co-  fpiegare  , qual  fia  la  Vede  Nuzziale,  fenza 
me  buona  ed  eletta  clfer  potrà  la  Pianta  ? di  cui  quell’infelice  fu  cacciato  dalle  Noz- 
Perebè  dunque  noi,  (bl  per  addormentar  la  ze,  e gettato  alle  tenebre  elleriori  . Dopo 
cofeienza  andiamo  in  alto  a cercare  ciò  , i Semipredellinaziani  detti  di  fopra  , afcol- 
chenon  appartiene  a noi  ? perchè  ricorria-  tino  quelli,  che  con  un’altro  principio  non 
mo  a fatalità  di  Decreti  ? perchè  entriamo  mendannofo  del  primo,  di  inno  l’Evange- 
in  que' fondi , ne’ quali  non  entrò  Giesù  lio  altro  non  vogliono,  che  il  credere  ; c 
Crino,  e ne’ quali  dovendo  entrareiTeo-  a tutti  i rimproveri  della  Legge,  a tutti  i 
logi,  tremano,  impallidifcono  , econfef  rimorlì della  colcienza oppongon la lor Fcr 
fon,  che  non  fanno  ? lononpofib,  nèvo.  de,  e dicono  : Io  credo  tutto , io  fon  Gri- 
glio ouì  riferire  le  varie  opinioni  dc’facri  diano;  c canto  perorami  bada  . Afcolti- 
Maedri,  nè  efaminare  il  centro  di  queda  no  quedi attentamente  , e fappiano  , che 
caufa;  ma  non  podb  tacere  alcune  poche  (e  ciò  bada  ad  edì , ciò  non  bada  al  Gran 
parole  di  Sant’  Agodino  , che  megliodi  Re  . Lutero,  cCalvino,  qualìMacdridi 
ogn’ altro  lolcò quello  Pelago  . Spiega  egli  Scrittura  divina  infegnano  a chi  vuol  fal- 
la P.irabola  riferita  da  noi,  edice  .•  ^dìf/-varfi  con  facilità,  chela  Vede  Nuzziale  al- 
htm  Caenjm  , qu.tm  in  Luangelio  Dom^  \ trononè  chelaFcde;  edicono,  che  quel 
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Convitato  fii  dalle  Nozze  bandito  dal  Re 
Padre  fol  pcrcliè  non  credeva  al  Principe 
Figliuolo,  ciec  , perche  non  era  battezza- 
to . Così  dice  Lutero,  così  dice  Cai  vino  , 
ccredon  di  dir  bene  ; ma  ò quantodicono 
male  ! Seia  VefteNuzziale  aluo  nonfuA 
fé,  che  la  Fede  e tlBattefimo,  queU’infcli-  ' 
re  co’l  folo  entrare  in  Bancltetto  farebbe 
flato,  come  tutti  gli  altri,  ballcvoltnente  a 
Nozze  vclltto  \ imperocché  per  qual  altra 
via  li  entra  al  Banchetto  di  Nozze  , .cioc  , 
alle  Nozze  della  Chiefa  Spofa,  fé  non  che 
per  la  via  del  Battefimo  t mentre  l’ unica 
via,  o per  meglio  dire,  l’tinica  Porta  della 
Chiefa,  altranonéche  laFcdc,  tilBatte- 
fimo  . Quìfi  rimuiziaaSatana  , quid  ri- 
nate, qui  fi  diventa  Figliuolo,  e qui,  an- 
cor per  Lutero  , e Calvmo , fi  entra  alle 
Nozze,  eal  grembo  della  Chiefa  . Se  per 
tanto  colui  era  già  entrato,  colui  era  già  ve- 
llìto  della  Vede  che  balla  al  piacevoliffìmo 
Lutero  , manonbaflògià  a. quel  inifero  . 
La  Vede  Nuzzialc  adunqnenon  è la  fola 
Rigenerazione  , nèla  fola  Fede.  Si  richie- 
de qtieda  , perche  fenza  queda  non  fi  entra  ; 
ma  lì  richiede folo,  come  Vede,  dirò  co- 
si, interiore,  non  come  Vede  da  Nozze  ; 
per  efler  a Nozze  pienamenre  vedito , cioè, 
per  edere  non  folo  al  Banchetto  della  mat- 
tina , ma  ancora  alla  Cena  della  fera  , ain- 
meflb  dopo  la  Vita  mortale  , oltre  la  Fede, 
fi  richiede  la  Carità , d richiede  la  Giuflizia , 
fi  richiede  di  tutta  la  Legge  rodcrvapza  . 
Qneda , fecondo  l’cfpodzionc  di  tutti  i San- 
ti, è la  Sopravede  del  Convito  ; queda  il 
Manto  o la  Stola  da  Nozze  ; queda  è la  Ve- 
de Nuzziale e perche  di  queda  vedito 
non  era  quell'infelice,  dalie  Nozze  della 
Regu  trovoflì  nelle  tenebre  non  interiori 
della  Mente , tome  fpiegano  i Luterani  , 
ma  edcriori  della  carcere  eterna,  come  fpie- 
gano i veri  Dottori  ; e che  ciò  fia  fecondo 
u Mente  di  GicsuCrido,  vediamolo  da  un 
altra  tua  fiinilitudine  . Predicava  egli  alle 
Turbe  vicino  al  Mare,  e dopo  altre  molte 
parole,  diflècosi  : Simile eft  ReinumCee- 
lerum  fuiend  mijft  in  Mnrt  , ò"  ra-  »m- 
ni  genere  pi/tmm  cengreganti  . Matti),  i}. 
48.  11  Regno  de'Qelic  Ornile  a una  gran 
Rete,  chegetuuin  Marc  prende,  e trae 
Pefei  di  ogni  forte  . Ma  che  J Quando  ef 
fa  è piena,  iPefcatorinel  Lidoriconofcen- 
do  tutta  la  Preda,  evedendo,  che  la  Rete 
ha  fatta  gran  prefa,  ma  poca  ferita  , fccl- 


gonoeflìi  buoni,  egli  utili  Pefei,  c glir* 
pongono  in  vada  ciò  eletti;  egli  altri  tutti 
Forai  mi/ernnt  ; gli  rigettano  alla  tempe- 
da,  e purgan  la  Rete  . Or  che  dir  vuole 
queda  Rete,  queda  Prefa,  queda  Scelta  , 
e quedo  Regno  de’  Cicli  ì II  Regno  de* 
Cieli , per  quella  Figura  verbale  , che  fi 
chiama , Metonimia  frcquentiflìma  nella 
Scrittura  Sacra , ha  varia  ugnidcazione , ed 
ora  dgnidca  la  Chiefa  trionfante  in  Cielo  , 
orala'  militante  in  Terra;  ora  Dio  Padre  , 
ora  il  Figliuolo  Divino  ; ora  la  Fede  , la 
Dottrina,  e la  Legge  dell’Evangelio  ; ora 
la  Grazia  audiiante  , ora  la  Grazia  fantifi- 
canie , e la  Giudizia  ; ma  fempre , e in  qua- 
lunque dgnidcato , ha  relazione  al  dio  Prin- 
cipale , che  è tutto  ciò , che  è Regno  di 
Crido;  in  quella guifa  , che  Imperiò  Ro- 
mano, prefToi  Latini,  or  dgnidca  le  For- 
ze e le  Milizie;  or  le  Leggi  c iMagidrati; 
orale  Vittorie  eiTrionfi  ; ora  i Decreti, 
e le  Perfone  defTc  degli  Imperatori  ; ma 
fempre  come  principale  dgnidca  Roma  la 
I Grande  . Or  in  quedo  luogo  Regno  de' 
Cieli  dgnidca  la  Predicazione  dell’  Evange- 
lio; la  Rete  dgnidca  la  Fede  di  GiesùCfri- 
do  , colla  quale  e Pietro  , egli  altri  Apo- 
floli pefearon sì  bene  nel  Mondo;  la  mol- 
titudine de’  Pefei  pred  alla  Rete,  è la  molti- 
tudine de’ Popoli , e de’ Regni  convertiti  a 
Grido,  cioè, prefi  dalla  Rete  della  Predi- 
cazione edcllaFede  . Ciò fuppodo, come 
indubitato  da’ Sacri  Iiiterpctri;  i Donatidi 
certamente  non  poflbn  dire  con  verità , che 
i cattivi  Cridiani  edingiudioon  dano  del 
corjM  della  Chiefa  ; mentre  dentro  la  Rete 
di  Pietro,  e della  Fede,  d trovan Pefei  di 
ogni  forte  , buoni , e cattivi  ; ma  molto 
meno  poObno  1 Calviuidi , e Luterani  aflc- 
rire,  che  tutu  quelli  , che  fon  del  corpo 
della  Chiefa,  ed  hanFedc,  danoPrededi- 
nati  ; mentre  dentro  la  Rete  Evangelica 
della  Chiefa,  e della  Fede  tanti  furon  iPc- 
fc;  riptobati , ed  efclud  ; e perciò  i Catto- 
lici , che  tanto  confidano  del  lor  Battedrao , 
e della  lor  Fede,  non  daflìcurino  tanto  , 
perche  Giesù  Crido  fpiegando  lafua  Para- 
bola, per  non  lafciare  adito  veruno  a tald- 
curezza  , fpavcntofarocnte  aggiunfe  : Sic 
erit  in  topfimatione  /acuii  ; come  fanno 
i Pefcatotinel  Lido,  cosi  avverrà  ai  Cre- 
denti al  dn  di  quedo  fecolo  nell’orribile  va- 
dtflìma  fpiaggia  dell’  Eternità  : Exibunt 
Angeli  , feparahunt  maln  de  medig 
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&minent  tot  in  caminum  ijms  ; 
Ufciran  gli  Angeli,  c riconofccndo  la  pre- 
da fatta  dalla  fantifllma  Rete  , dal  me7ZO 
de’ Giudi,  co’ quali  videro  nella  medefima 
Fede  , rirauoveranno  i cattivi  c perverfi  , 
gettandoli  ad  ardere  nel  Fuoco  eterno,  e 
collocheranno  i Buoni  ne’ Vali,  cioè,  nel- 
le Sedi  della  dedinata  lor  Gloria.  La  Fede 
adunque  non  bada,  perchè  non  bada  ede- 
re dato  prefo  dalla  beau  Rete;  fe  dentro  di 
eda , che  al  Porto  ci  conduce  , non  mu- 
tuim  codiime  ; e da  chi  ci  prefe  non  appren- 
diamo la  Legge.  Jntelltxiftit  h<e  omnU  ì A- 
veteintefociò,  che  io  ho  detto  , foegiunfe 
il  Signore,  dopo  la  fpiegazione,  agli  Apo- 
doli  ••  Diciatt  et  : EtUm  ; certo , rifpofe- 
ro  quelli;  e chi  può  non  intender  Dottri- 
na sì  chiara  ì Ideò  omnit  ftrih»  dojiitt  in 
Regno  Calerum  , ftmilts  efi  Homini  P*- 
triftmilioj  , qui  Prefert  de  the/auro/ite  no- 
va, drvetern  ; Sevoimiavetcintefo,dif- 
fc  il  Signore , intendete  ancora , che  io  per 
voi  vi  ho  così  parlato  a fin,  cbeVoi,chee<- 
fer  dovete  gli  Scribi,  e i Dottori  della  mia 
Legge,  fiate  fimilt  a un  Padre  di  famiglia  , 
che  quando  fa  nuova  Cafa  , per  bene  a|ipa- 
rarla,  cava  di  Guardaroba  ciò,  che  vi  è di 
vecchio,  e di  nuovo  Arazzo,  cAdobbo  ; 
cioè,  a fin  che  Voi  per  bene  adornar  di  Lu- 
ce, di  Verità,  edi  Dottrina  il  nuovo  mio 
Regno,  fpieghiate  le  antiche,  e nuove  frit- 
ture ; facciate  fapere  a tutti  ciò,  che  i Pro- 
feti, ed  io  abbiam  detto  ; c predichiate  all’ 
antico , e nuovo  Popolo , che  per  la  falute 
non  bada  eder  Figliuoli  del  Vecchio  Padre 
de’  Credenti  Abramo  , raacheèncceffario 
ancora  odcrvar  la  Legge  nuova  del  Figli- 
uolo deH’Uomo  . Intendete  bene  ciò,  che 
vi  dico  ; perchè  quella  non  è Dottrina  di 
poca  importanza  . Or  diamo  un  altro  paf- 
ib,  e terminiamo  la  Lezione. 

Benché  il  più  dc’Fedeli  fiaperfuafo  , e 
creda,  che  la  Fede  fola  non  bada , e che 
perfalvarfi  fia  nectlTario  operar  la  finte  ; 
perchè  nondimeno  quando  fi  tratta  di  ope- 
rare, e di  bagnare  di  altre  Acque  , che  d’ 
Acque  di  BattcCmo  la  Fronte  , ognun  fi  ri- 
fente,  e la  Natura  ricalcitra  ; perciò  è,  che 
molti('ed òquantifon quelli;  mentre qaafi 
rutti  per  un  conto,  o per  l’altro,  entriamo 
in  quello  numero J molti,  dico,  fon  quel- 
li, che  llrettt  per  una  parte  dai  rimorfi  del- 
la Cofcienza  , c per  l’ altra  dalle  lulìnghe 
dcU’Appctito,  prcndon  tempo  arilblvere; 


e perilcbermirfi  da' latrati  intcriori  , van 
dicendo:  Convienfare,  convien  dire; lo 
conofeo,  loconfeflb;  ma  ora  non  è tem- 
po; l’età  è ancor  troppo  ardente;  lapaflìc- 
ne  è troppo  fùrio-Oi  ; il  ritirarli  prima  di  fe- 
ra è troppo  amaro  . Farò  quando  farà  cal- 
mato qucilo  bollor  di  fangue  ; c quando  la 
Vecchiaia  mi  ridurrà  a buona  temperie  di 
umori,  o allora  si  che  farò  tutto  della  Leg- 
ge , tutto  per  l’olTervanza , e per  Dio  ; e co- 
sì filila  fperanza  di  aver  tempo,  fi  palTa  il 
tempo  tutto,  eia  Vita  . Or  Giesù  Grillo 
non  volendo  chenelfuo  Regno  correlTero 
si  fatte  illufioni;  c in  un  volendo  infegnar 
la  vera  Idea  di  vivere  in  eflb  , molte  volte 
parlò  fu  quello  Tema  , e in  fn  Giovanni 
a capi  ii.dilTe  : jlminUte  dmu  Ittcem  h*- 
ketis,  ut  non  v*t  tenebre  cemfrehendant . 
n.36.  Seguaci  mici,  non  vi  fidate  della  fpc- 
ranza  <ii  farne!  fumro,  quel  che  far  non 
volete  di  prefente;  ma  camminate  fubito 
che  a voi  refulgela  luce;  perchè  quando 
vorrete  camminar  da  none  improvifa,  vi 
può  elTer  ferrato  il  cammino  . In  S.  Luca 
a capii  a.  dilTc  : Sint  lumèi  veftri  precin- 
gi . n.3.  5.  Voi  che  eflcr  volete  del  mio 
Regno  , fiate  fempre  in  buono  apparec- 
chio, c colle  velli  sù  tirate  in  atto  di  pren- 
der, dove  andar  dovete,  la  molla  : Et  lu- 
cerne er dente t intnambus  veftri t ; ne  fìa 
mai,  chele  voflre  lucerne  nonfianoacce- 
fc , e difpolle  ad  incontrar , quando  che 
venga  la  notte  ; perchè  voi  dovete  eflcr  co- 
me chi  afpetta  il  Padrone,  che  non  fapen- 
do  mai  quando  arrivi , Ila  fempre  dello  e 
pronto  inafpettarlo  . Finalmente  in  San 
Matteo  , volendo  meglio  fpiegarc  ogni  co- 
fa  , e tutto  perfiiadcrc , diffeuna  Parabola 
lìgnificantifTìma  , che  non  è di  tempo  pafi 
fato,  o prefente,  come  le  altre  , ma  c di 
tempo  futuro,  e parlò  con  tale  efureflìonc  : 
Simile  erit  Regnum  Ccelerum  decem  f^tr- 
ginikut  . ci^a5. 1.  lIRegnodc’CicliafitQ 
tempo  farà  umile  ad  alcune  dieci  Vergini  , 
le  quali  ulcir  dovevano  incontro  al  Padto- 
neSpofo,  cbecolla  Spofa  di  none  tornava 
al  filo  Palagio  : ^uinque  autemex  eit  erent 
fatue  , dr  quinque  prudentet  . Cinque  di 
efle  cran  Fanciulle  floiide  c fciocche  , c 
cinque  prudenti  . Senonfiiflc  ufcirfùordi 
tema,  io  oflerverei  qui , che  parlandoli  di 
fopra  degli  Uomini,  moltigliSciocchi  , e 
pochi  i Prudenti  eletti;  equi  parlandoli 
\ dell’altro  fello,  il  numero  è divilo  per  mez- 
zo; 
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70  ; e una  meri  nc  tocca  alla  Riprova-  Cicli  qui  fignifica  la  Chicla  militante  in 
Itone  ; c l’altra  mcti  apunto  all’Elezio-  Terra  ; lo  Spofo  , e la  Spoìa  è Giesù 
ne,  quel  che  voglia  ciò  dire,  dicalo  chi  Crifto  c la  Cliiefa  trionfante  nel  beato 
fa  dirlo  ; che  io  alla  sfuggita  altro  dir  Talamo  in  Cielo  ; il  numero  delle  dieci 
non  fo  , fc  non  che  Giesù  Crifto  non  Vergini  fignifica  la  Moltitudine  tutta  de’ 
difle  veruna  parola  in  vano  ; e fe  ciò  Fedeli  comprelì  nc’  dicci  Precetti  del 
percuote  il  Seftb  men  divoto  , c più  Decalogo  . Le  Vergini  ftolte  fon  quell’ 
ardito  , Giesù  Crifto  è quel  che  parla  ; Anime,  che  non  penfan  mai  a 'ciò,  che 
ma  torniamo  al  propolìto  . Le  cinque  può  fuccedere  , e che  tante  volte  fucce- 
Vergini  fciocche  prelcio  le  lampadi  in  de  di  fatto  ; ma  credon  fanpre  di  aver 
mano,  come  fi  coftumava  nella  Giudea,  tempo  a far  l’apparecchio  che  fi  deve  . 
dove  non  era  l’pló  delia  Cera,'  ma  per-  Le  Vergini  5avie  fon  quell’ Anime  , che 
chè  erano  fciocche , non  penfarono  all’  per  non.cflTer  mai  trovate  all’improvifo. 
Olio  ; le  cinque  prudetiri  , perchè  eran  ftan  fèmpre  bène  apparecchiate  , e in 
prudenti  , preicro  le  Lampadi  , e prepa-  pjintó'dt  poter  ri/ponder  di  fe  . Le  lam- 
rarono  1’  Olio  ; c perchè  lo  Spofo  , fc-  parie  , 'che  nelle  patti  Orientali  in  que' 
condo  il  coftume  de’  Padroni  difcrcti  , tempi  fervivano  in  luogo  della  pronii- 
per  dar  tempo  ad  ognuno  di  ptepararfi,  ba  Face  maritale,  fignifican  i var|  Lumi 
indugiò  molto  a venire  , tanto  quelle  , di  Fede  . L’Olio  c Poftervanza  de’  Pre- 
quarito  quefte  Fanciulle  darmitaverunt  ceni,  la  Pietà,  la  Mifericordia , la  Man- 
«mnts  , dr  dormicrunt -,  ftanche  di  afpct-  fuctudine,  e fopra  ogn’ altra  cola,  laGra- 
tare  , le  prudenti  per  la  ficurezza  , le  zia,  che  viva  tiene  la  Fede,  e coIlaCa- 
ftolidc  per  la  loro  infingardagine,  fi  po-  rità  arder  la  fa,  e rifplendere  ; la  venu- 
fero  a federe  , lafciarono  andare  il  Ca-  ta  dello  Spofo  è la  Morte  ; la  mezza 
po  , e tutte  fi  addormentarono  . Quan-  notte  è il  tempo  del  Sonno,  e dcli’obli- 
do  fu  ’l  far  di  mezza  notte  Clamor  vione  più  profonda,  in  cui  viene,  quan- 
f alias  eft  : Si  udì  ftrepito  di  Famigli  , do  men  fi  afpetta  , chi  deve  venire  ; il 
di  Furieri  , di  Trombe  , che  gridava-  clamore  de’  Servi  all’arrivo  dello  Spo- 
no  : Ecce  Sfon/us  venie  . Dame  , Ca-  fo  , è lo  sbalordimento  di  chi  a motte 
valieri  , Gente  di  Corte  ; Exite  obviàm  è chiamato  ; e perciò  le  Vergini  efclufe 
ti  ; Scendete  , e iifcite  incontro  a far  dallo  Spofo  fon  quell’ Anime  , che  colte 
parata  . Le  Vergini  fciocche  a quel  tu-  all’  improvifo  vorrebbero  in  un  punto 
multo  rifcolfc  dal  fonno  apriron  gli  oc-  far  tutto  quel  , che  far  fi  doveva  lun- 
chi  , e vedendo  le  loro  Lucerne  già  gamente  in  Vita  , per  eflerc  , dopo  i 
Ipente  diflero  alle  Savie  : Compagne  , Sponfali  della  Chiefa  in  Terra  , accolte 
per  Dio,  foccorreteci  ; ma  le  favieCoin-  alle  Nozze  , al  Gaudio  , al  Ripofo  del 
pagne  rifpofero:  Sorelle,  non  portiamo;  Talamo  Celefte  ; e pur  l’infelici  eflèndo 
perchè  di  Olio  appena  tanto  nc  abbia-  vivute  fempre  in  ifperanza,  arrivano  fi- 
mo , quanto  bafta  al  noftro  bifogno  ; naimcntc  a morir  difperate . Onde  il  Si- 
andate più  torto  , e compratene.  Anda-  gnorc  chiiife  quefta  Parabola  con  tali  pa- 
iono quelle  , inutilmente  correndo  ; ma  iole:  Vigilate  itaque,  quia  ntfeitis  diem^ 
tornate  che  furono  , trovaron  lo  Spofo  ncque  horam  ; Vegliate  adunque,  e fiate 
già  entrato  con  tutta  la  Corte  in  Pa-  fempre  difpofti  alla  mia  venuta  ; perchè 
lazzo  ; e la  Porta  della  Regia  già  chiù-  voi  non  fapetc  nè  il  giorno  , nè  l’ora  , 
fa.  Piebiaron  le  mifere  , pianlero  le  do-  in  cui  io  fon  per  venire  ; e a fin  che 
lenti  ; e rivolte  al  Ciclo  Stellato  , dilfe-  fiate  fempre  in  buon  punto,  io  non  vo- 
ro  lagrimando  : Domine  , Domine  aperi  glio,  che  voi  mai  lo  lappiate;  vi  fo  ben 
noiit  .•  Pietà  , ò Signore  ; Signore  ab-  Capere  , che  io  verrò  , quando  verrò, 
biate  pietà;  e ammenete  ancor  noi.  Ma  Tanquam  far  ; come  chi  vuol  rubbare  , 
lo  Spolo  d.ill’alto  rifpofc:  Chi  fiete  voi?  che  non  va  mai  in  quell’ ora,  in  cui  è afi 
A'e/cie  vos  . Io  non  vi  conolco;  c que-  nettato  ; ma  allora  è più  vicino,  quando 
Ila  Porta  una  volta  ferrata  più  non  fi  e creduto  più  lontano  . Qm  bora  non 
apre  in  eterno  . Di  poca  fpie^zione  ha  putatis  Filius  Hominis  vemet  . Lue.  ii. 
biiògno  quefta  ^Parabola  . Il  Regno  de’  40.  Signori  mici,  Giesù  Crifto  è quel  che 
Z.T  i.  del  /*.  Zwcotn  Temo  IIJ.  M par- 
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parlai  e Te  a Giesù  CriKo  noi  cr«xJianio,|  quell' ore,  nellcqualr.noi  viviamo  piu  Ipen- 
che  tre  fono  le  F^rfone divine; conviene,  iierati,  e lìcuri,  quella  appunto  farà  l’ul- 
che  a lui  crediamo  apcora  , che  usa  dii  urna  di  nodra  Vita* 


LEZIONE  XXVII. 

I 

Aliam  ParahoUm  fropofuit  eh , dicens  ; Simile  eji 
Tt^num  Cttlorum  grano' Sinapis , 

Matth.c.  i3.n.’3i. 


Altre  Parabole  per  terrore  de’ Superbi,  degi'Ippocriti,  e de*  Ncfhittofi  j e 
per  confolazionc  degli  Umili,  degli  Attenti,  e de  Malinconici . 


j]  Alla  fponda  di  una  Nave,  che 
il  probabilmente  era  la  diletta 
Navicella  di  Pietro,  alleTur- 
be,  che  da  ogni  parte  a udirlo 
correvano  , predicando  il  Si- 
gnore nella  Ipiaggia  di  Cafar- 
nao, molte  cofe  del  Regno  de' Cidi  dette 
aveva;  e la  Moltitudine  tutta  quaTia  Mae- 
Oro  dal  del  de'  Cicli  venuto  attenta  (la- 
va, e bramofa;  quando  egli,  volendo  fi- 
nire il  Ormone  , ma  non  volendo  aver 
gettate  le  parole  , parlò  del  fuo  ifteflb 
parlare;  ed  in  Parabola  diflc  : Simile  efl 
EejHKm  Calorum  irtn*  Sinufis  . Udito- 
ri miei,  il  Regno  de’ Cicli  c fimile  a un 
granello  di  Senape  . Clic  parabola  è que- 
lla , ò Signor  benedetto  ? Cola  maggior 
«lei  Regno  de’ Cieli  non  v’è  nel  Mondo; 
«;ofa  minor  della  Senape  non  fi  trova  nc’ 
Campi;  c Voi  due  che  quello  è a quello 
fimigliantc  J Così  è ; c qui  è dove  (la  la 
forza  della  Parabola  . Piccolo  è il  Seme 
rii  Senape  ; Et  minùnum  «mmbxs  Semi- 
viÌN/;  ^ é il  minor  di  tutte  le  femente  ; 
ma  non  è piccola  la  fua  Virtù  ; cITa  per 
la  fila  acrimonia  provoca  le  lagrime  , pur- 
ga il  celabro  ; co  '1  (uo  calore  conforta 
k)  (lomaco  ; de*  morbi  pituitofi  , c de’ 
freddi  veleni  d rimedio  ; e fc  in  abile 
terreno  avvicn  che  cada , come  là  nel 
tepido  piacevoi  Clima  della  Soria,  la  mi- 
nuta Senape  fa  ceppo  , leva  tronco  , di- 
(Icndc  rami  : £t  fit  Arber  , ut 


cres  Coeli  vetiieuit , cr  heAitent  in  ramis 
tjus;  e tanto  crelce,  che  pari  agli  Alberi 
di  legno  maggiore  , diviene  ombroiò  , e 
grato  foegiorno  di  Uccelli.  Tal’ è il  Re- 
gno de’ Cidi,  cioè,  come  rifielTo  Signo- 
re (piegando  aveva  detto  di  (opra , tal'  è 
f'erbnm  Reini.  n.  19.  La  parola  del  Re- 
gno, la  parola  reale,  e la  Dottrina  Evan- 
gelica ; c quanto  di  quella  fia  ben  detto 
CIÒ,  che  di  ella  è detto  in  quella  fimiUiu- 
dinc  , que’  Fdici , che  per  una  piccola 
Malfima  dell’  Evangelio  beo  penetrata  , 
ben  cullodita  nel  lor  cuore , e pianliero  , 
c corfero  in  fpluudine,  e muuta  la  fitua- 
zion  del  Cervello,  e de'  tcrrellri  umori , 
purgato  l'amico  veleno,  fiorirono  di  tan- 
ta Santità,  e sì  alto  in  Qclo  arrivarono, 
quelle  Anime  grandi  dell’  Evangelio,  di- 
co , ben  lo  fanno  ; t noi  con  efle  lo  fa- 
preroino  , fé  noi  ancor  provar  lo  volem- 
mo: ma  perchè  troppo  il  provar  ci  rin- 
crelcc;  perchè  più  che  alle  parole  reali  di 
Crillo  Signore,  porgiamo  l'orecchio  alle 
fole  del  Mondo  e alle  vanità  ; perciò  è 
che  in  noi  la  Senape  Cclcfic  ,.  che  dalla 
Sapienza  difccnde,  non  mette  radice  ; e 
(òlo  germogliano  que’  tanti  errori,  ed  o- 
pinioni  de'  nollri  depravati  Cervelli  ; per 
diradicar  le  quali  Giesù  Crifio  non  lalciò 
di  aggiunger  nuove  Parabole;  ed  lolafcuc 
non  devo  di  aggiunger  nuove  fpicgazioni, 
affinchè  fra  unte  almeno  una  ne  redi  a 
far  laperc  quale  fia  la  Parola  de)  Regno; 

c da 
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c da  una  pafTìamo  all’  altra  Parabola  . 

Quale  fia  la  noflra  opinione  in  Teorica, 
o Speculativa,  io  non  Co;  Co  bene  che  in 
pratica  , noi  ci  vogliain  lavare  , c chi  è 
che  non  voitlia  Calvarfi  ^ ma  per  la  fallite 
poco,  o nulla  noi  fpender  vogliamo;  e Ce 
laCalutenon  cicaCca  in  Ceno,  quanto  poco 
(iam  noidiCpolli  di  andarla  a cercare  ; Non 
traCcurar  mai  verun  Tuo  conimodo  ; pren- 
dere tutte  le  Tue  fodisfazioni  poflilbili  ; iiv 
ratto  e indenne  volere  tutto  rinicreOe  del- 
la riputazione,  c della  roba;  goder  final- 
mente tutta  la  libertà  del  Mondo  ; e pre- 
tender nondimeno  di  entrar  , come  , in 
trionfò,  tra  gli  Eroi  in  Cielo  ; quello.  Ce 
io  non  erro,  par  che  fia  il  fentimenio  pra- 
tico del  nollro  Secolo  , in  cui  per  lo  più 
fi  luppone  , che  nulla  colli  meno,  della 
lalute  eterna;  e nulla  più  facile  fia,  cbel’ 
arrivare  a Cilvarfi.  Ingiuriofiflìmo  è sì  fat- 
to Centiiuento  al  Regnò  de’  Cieli , che  non 
c Regno  da  prezzo 'sì  vile;  ma  perchè  noi 
cosi  rerMcndo  , quafi  in  Ara  di  ficurczza 
ci  fondiamo  nel  concetto  della  Clemen- 
za , della  Liberalità , della  MiCericordia  di- 
vina ; perciò  è che  il  cosi  fentire  della  fa- 
cilità di  Tua  Calure  , è un  Errore  die  dell' 
Evangelio  ifielTo  fi  arma  a difeCa  , ne  fe- 
rir fi  può  Cenza  timor  di  ferire  la  Verità 
c la  Fede.  Imperocché  evero,  pcrcagion 
di  eCeinpio,  che  Giesù  Crillo  dilTe  in  San 
Matteo  a capi  ji.  che  Reinm»  CttUrum 
vim  fatitur  ; è un  Regno,  che  quafi  Piaz- 
za fondata  lòlla  punu  delle  Rupi  più  u- 
gliatc  ed  alpellri,  ottener  non  fi  può  con 
lolo  andare  a palleggio  : Et  vUltnti  va- 
piunt  Ulnd;  ma  Colamente  quelli  che  oCan 
la  fòrza  , e fan  violenza  alla  Natura  , ed 
alIcStelle,  relpugnano;  ma  è vero  anco- 
ra , che  r iflcflò  Si^orc  et  comandò  che 
dicellìmo  Padre  a Dio,  c come  Padre  lo 
pregammo  a darci  quefio  Regno  ; che  il 
luo  Giogo  , cioè  , r oOcrvanza  della  lua 
Legge  , per  cui  fi  và  in  Ciclo  , è Giogo 
(bave,  c si  leggiero,  che  con  elTo  incol- 
lo, dove  biCogni  , fi  può  fare  ancora  una 
danza;  efc  vere  Iòne,  come  fonoveriflì- 
me  , le  coCe  che  di  fòpra  coll’ Evangelio, 
c co’ Santi  , dette  abbiamo  , cioè,  che  il 
Regno  di  Criflo  è Regno  di  gaudio , di 
libertà  , di  pace  ; Regno  di  I^liuoli , e 
non  di  Schiavi  ; io  non  Co  vedere  come 
tanto  valore,  tanto  conato,  tanta  violen- 
za di  Cudure  , c di  travaglio  convenga 


Ipendere  a’ Figliuoli  per  ottenere  il  Regno 
paterno  , quafi  rapir  fi  dovefCe  per  forza 
d'armi,  e di  afCalto  . Per  iCviluppar  que- 
llo nodo,  e in  un  per  difingannar  le  no- 
ftre  opinioni,  e limpidamente  intenderla 
Dottrina  di  Giesù  Cullo , udiamo  una  lua 
Parabola  : Simile  eji  Reinnm  Calorum 
Hemini  negotUtari  querelili  heHAS  mar- 
SariiAj.  Manh.  IJ.41.  Il  Regno  de’ Cicli 
è fimile  ad  un  Uom  Mercante  non  di  bai- 
fa  c nobile  Mercanzia  , cioè  , di  Marga- 
rite e di  Perle  . (}oeflo  Mercatante  no- 
bilmente cunoCo,  per  tutto  cercando  ciò, 
che  di  più  pellcgcino  , e raro  vien  dalle 
lontane  Spiaggic  Orientali,  abbattutoci  fi- 
nalmente in  una  Perla  di  luo  gallo , in 
una  Margariu  Regina  di  tutte  le  Marga- 
rite,  per  efla  ogn’ altra  cofa  avendo  a vi- 
le : Aiiie  , <^'  vendidit  omnia  , qua  ha- 
kuit  , cr  emù  eam  ; Vendè  tutto  , tutto 
fpefe,  comprò  quell’ Una  , e quella  Sola 
ballò  a farlo  contento,  e felice.  GliEl'po- 
fitori  in  quella  , e in  altre  Parabole  dell* 
Evangelio,  avviCano,  che  per  Capere  dove 
fia  la  forza  della  Parabola,  cioè,  dove  la 
Parabola  abbia  volta  la  punta  , non  con- 
viene rintracciar  la  fimiglianza  delle  par- 
ti ; ma  tutta  inCicme  applicar  la  Parabola 
a tutta  infieme  la  cofa  lignificata . Secon- 
do quello Cianone,  nella'preCente  Parabo- 
la , la  Margarita  pretiofa  è il  Regno  de’ 
Cicli,  cioè  , la  Gloria  nella  futura  , e la 
Grazia  nella  prelente  Vita.  L’Uom  Mer- 
cante di  Margarite  è l'Uom  CrifUano  , 
anzi  ogni  altr’  Uomo  bramoCo  di  trovar  fi- 
nalmente nel  travaglio  di  quella  Vita  un 
Bene,  che  locoatenu  a pieno.  Ma  il  Ca- 
pitale tutto  ^efo  dal  magnanimo  Merca- 
tante per  la  Gioja dilctu , che  fignòìca  egli , 
e che  dir  ci  vuole  ì Qui  è dove  trema  la 
Lingiu  a Cpiegarlo  , ed  Cuor  fi  fa  indie- 
tro per  non  intenderlo;  ma  che  giova  Cconi- 
muoverfi , e torcerli  ì II  Regno  de’  Cieli , 
a chi  lo  vuole  , non  vai  meno  di  quanto 
dentro,  e fuori  di  noi  abbumo  in  Terra; 
a quello  prezzo  li  vende  quella  Gioja  ; e 
chi  non  vuole  Cpcnder  tutto  il  Patrimonio 
dell’  amico  Padre , cioè,  quanto  di  ricchez- 
ze, di  onori,  di  piaceri,  c d’agj  ha  dalla 
Natura , e dalla  Sorte,  non  vuol  dare  il 
giallo  llabilito  prezzo  , c per  conCesuen- 
za , non  vuol  riportare  la  prczioCa  Marg.> 
rua  . £d  ecco  la  difiìcoltà  di  Calvarli  ; ec- 
co la  forza,  e la  violenza,  che  fa  di  mr- 
M a llicri. 
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ftieri , per  efpugnarc  il  Regno  Ccldle  ; 
ed  cccoqucllo,  che  la  genialità  del  Mondo 
non  vuole  apprendere  tra  le  fue  falfe  opi- 
nioni. Soave  è la  Legge  di  Grillo,  doloiP- 
limo  è il  giogo  deirOflervanza,  che  è tut- 
ta iibertà'di'Spiriio,  di  Caiità,c  di  Amo- 
re; ma  lafoavitàdi  tal  Legge,  la  dolcezza 
deirOffervanza,  elalibertà,  il  gaiidiodel 
Regno  di  Grillo,  non  confillc  in  permet- 
tere a tutti  tutte  le  fodisfazioni , e in  la- 
rdar che  ciafeun  viva  a ftio  genio  . Per 
verità  l’Evangelio  non  dice  così;  ne  que- 
lla è r amabilità  del  Giogo  di  Grillo  . Il 
Giogo  di' Grillo  è amabile  , ma  a chi 
giogo  di  altre  oflcrvanze  non  porta  ; Il 
nuovo  Regno  è Re^o  di  libertà  ; ma  a 
chi  non  Ibflre  altro  Regno  di  fervitùllra- 
niera  ; Iddio  è buon  Padre , ma  a chi  vi- 
ver vuole  da  fuo  buon  Filinolo  ; La 
Margarita  diletta  , c cara  fì  concede  fa- 
cilmente ; ma  non  a chi  nulla  fpender 
vuole  per  elTa  ; e perchè  tutti  fiam  di  tal 
palla  , che  tutto  vorremmo  comprare  , 
c nulla  vorremmo  fpcndere  ; perciò  qui 
è dove  conviene  a le , c a fuoi  appetiti 
far  violenza  ; e qui  intender  bene  , che 
A»i»ftaPorta,  & arila P'ia  eft,qnt  duat 
ad  yitam.  Matth.y.  14-  La  via,  che  con- 
duce alla  Vita  e al  Regno  è Uretra  , nè 
bancr  fi  può  con  tutti  i Garriaggj  del  Se- 
colo , del  Piacere  , e del  Genio , che  la 
Margarita  fi  trova  folamente  al  lido  ; nè 
di  ella  fi  può  fruire  , con  vivere  dove  il 
Pelago  del  Mondo  è più  buiTafcofo  ; e 
che  perciò  ènccelTario  ufeir  di  tempella, 
è neceflario  lafciar  tutto  in  Marc  ; dicia- 
molo, permeglio  fpiegarci , fenza  metafo- 
re , è necelTario  gettar  via  tutto,  fiaccar- 
ci da  tutti  i beni  temporali , fe  goder  vo- 
gliamo di  Quel  Bene,  che  folamente  è eter- 
no; c quello  è il  giufio  prezzo  della  Mar- 
garita . Signori  miei , io  non  fo  prediche , 
nè  le  fo  fare;  procuro  folo  di fpiegar net- 
tamente, e fenza  durezze,  le  divine  Scrit- 
ture fecondo  la  Mente  de’ Santi;  e perchè 
i Santi  fopra  quello,  ed  altri  palli  dcU’E- 
vangelio,  dicono,  che  fe  bene  none  nc- 
celTatio,  che  tutu  1 Grilliani  con  atto  ju- 
ridico  facciano  rinunzia  di  tutto  ciò,  che 
hanno  in  Terra  , e fpogliandofi  di  ogni 
colà  , fi  allontanino  affatto  dal  Mondo  , 
come  fan  quelli,  che  fra  1 Ghiofiri  fi  riti- 
rano a leguitar  Giesù  Grillo  da  preffo  ; ne- 
ceffario  é nondimeno  a tutti  quelli  , che 


voglion  confcguir  làlute,  TelTcr  talmente 
difpolli  di  cuore  , che  a tutte  le  cofe  del 
Mondo  colla  filma,  e coll’ affetto  pratico 
anteponghino  la  preziofa  Margarita  della 
Grazia  divina,  e della  Gloria  eterna,  che 
per  rifa  fola  lìan  pronti  a tutto  lafciare  ; e 
per  ell'a  folo  non  perdere  , nulla  fiimino 
perder  tutto,  e fare  il  refio  di  ogni  cofa; 
io  perfodisfare  al  debito  della  Lezione,  al- 
tro non  polTo  dire,  fe  non  che  ilfalvarfié 
facile,  anzi  dolcifilma  cofa  è il  cammina- 
re alla  fallite , e a vìncere  il  Cielo;  mafo- 
lamenie  a chi  efee  da  tutto  lo  fiato  del 
vecchio  Adamo,  ed  efee  almen  collo  fpi- 
rito,  come -chi  efee  dal  naufragio,  nudo, 
folo,  Ipogliato  e pur  contento , fol  perchè 
fra  tanti  che  affogano,  a buon  porto  fi  mi- 
ra ; e perciò  ilùudo  quello  dilficilillìmo 
paflb  colle  parole  di  S.  Gregorio  Papa  : 
Admonen  volo , ut  relinquatit  omnia . Fe- 
deli miei , per  vollra  ficurezza , vorrei  efor- 
tarvi  a lafciar  tutto,  c a disfarvi  de!  Mon- 
do: S(dnonpn/umo;  ma  non  mi  arrifehio 
a tanto,  per  non  farvi  fpavento.  Vi  dico 
adunque, pervollrafalute,  Si  cuniìa  Mun- 
di relinquere  non  poteflit  ,fic  tenete,  ut  per 
ea  non  teneamim  in  Mundo  ; ut  terrena  res 
pojpdeatur  , non  pofpdeat  <è-c.  fit  erjo  res 
tetnpora/is  in  uju  , aterna  in  dejtderio  , 
Hom.36.  Se  falciar  non  potete,  quel  che 
avete  di  Mondo,  ritenetelo  ; ma  non  vi 
lafciate  da  effo  allacciare . Siate  voi,  e non 
elfo  il  Padrone  ; e voi  fiate  Padroni , ma  Pa- 
droni di  ufo,  non  di  proprietà;  perchè  fe 
ufar  volete  le  cofe  temporali,  amar  dove- 
te folamente  l’ eterne . 

Vi  è un  altra  Parabola , che  batte  quell* 
ifielTo  Punto;  ma  perchè  lo  batte  per  un 
altro  verfo,  cartacea,  dirò  così,  Pifieffa 
Piazza,  ma  in  un  altro  Baluardo;  io  non 
poffo  non  riferirla  contro  una  , non  fo 
quale  , ozioCià , overo  accidia  di  alcuni , 
i quali  non  voglion  far  male  , nè  pecca- 
re; ma  nè  anche  vogliono  incommodar- 
fi  punto  nel  Sentiere  Geleflc  ; c con- 
tenti di  non  meritar  l’ Inferno  , con  ciò 
folo  credono  di  meritare  ilParadifo.  Ho- 
mo peregrè  profieijeens . Matr.  aS-i'F 
Uomo  affai  ricco , dice  Giesù  Grillo,  doven- 
do allontanarfi  dalla  Aia  Patria,  per  andare 
all’  acquino  di  un  Regno , come  a S.  Matteo 
aggiungeS. Luca, chiamò  i fuoiServidsri: 
Èt  tradidit  illis  bona  fua  ; c ad  effi  ripar- 
ti il  fuo  Teforo  , affinchè  incrcantcggiat 
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potcfTcro  e guadagnare;  c perché  tra  Uo- 
mo difcreto,  a uno  diede  cinque  Talenti 
di  molte  migliaja  di  valore  l’uno  ; all’al- 
tro ne  diede  due,  e al  tento  un  folo;  Se- 
CHndum  propriam  virrmem;  fecondo  la  ca- 
pacità di  ciafcuno  •,  proporzionando  i Tuoi 
Talenti  di  oro  aiTalenti,  e ai  Fondi  na- 
turali de’ Servi,  Et  dhìit;  e lafcian  lo  ope- 
rar ciafcuno  a fuomodo  andolTene  allafua 
Imprefa.  Dopo  qualche  tempo  conquida- 
to  il  nuovo  Regno,  tornò  egli  all’  antica 
Regia-,  e come'Signore  attentiflìmo , pri- 
ma di  ogn* altro  negozio  , fece  chiamare 
i Servi  dei  varj  Tafenti,  e con  e/fi  a con- 
to fi  pofc  a federe.  Il  primo,  che  ricevu- 
ti aveva  cinque  Talenti,  entrò,  e difle  : 
Signore , voi  partendo , a me  confegnafte 
per  voftra  Grazia  cinque  Talenti  ; ed  io 
colla  mia  induftria  hogli  raddoppiati  in 
negozio:  cinque  me  ne  delle  , Ecce  Mia 
quinqKe  fitperlHcratas  fum  ; ed  eccone  die- 
ci. O buon  Servo,  ò Servo  fedele;  difle 
il  Re  , giacché  sì  ben  ti  fei  portato  nel 
poco,  che  ti  diedi;  Intra  in gaudÌKm  Do- 
mini tni  ; entra  pure  a parte  del  mio  Re- 
gno, che  di  molto  ti  farò  Padrone  . Do- 
po il  primo,  entrò  il  fecondo  Servo  , ed 
avendo  aneli’ egli  raddoppi.ati  i due  Talen- 
ti, udì,  come  il  primo,  il  medefimo  En- 
comio , e riportò  dal  Padrone  il  medefimo 
guiderdone  . Ma  arrivando  il  terzo  aliai 
accigliato,  parlò  così:  Signore,  lobenfa- 
pendo  quanto  voi  fiate  rigido , ed  auflero 
di  umore  , che  raccor  volete  ancor  dove 
non  avete  feminato  , al  voflro  panire  , 
nafeofi,  per  rimordi  non  perderlo, il  vo- 
flro Talento  fottcrra-,  ed  eccolo  qui,  co- 
me voi  me  lo  confegnafle,  tutto  intiero: 
Serve  neqnam,  (jr  piger;  Servo  pigro  , e 
ribaldo,  difle  il  Re  adirato  , tu  facevi  il 
mio  rigore,  tu  confeflfì  che  io  voglio  che 
ogni  colà  qualche  cofa  mi  frutti  ; e pur 
tu  fei  quello  , che  avendo  un  Talento  in 
mano  , dopo  giorni  , e meli,  non  altro 
che  un  Talento  mi  porti , c nulla  più  di 
quel  che  ti  diedi  mi  rendi  : Tolhte  ab  eo 
Talentimi  Mmiflri  , legate  collui  per  le 
mani,  c per  i piedi  ; levategli  quanto  io 
gli  ho  dato,  e datelo  a quello  QM  habet 
decem  talenta  , che  quanto  piuficeve  , 
tanto  più  guadagna  : Et  inntilem  Strvum 
projicite  in  tenebrar  exteriores  ; illic  erit 
fletus  , di  ftridor  dentitm  ; e quello  in- 
fingardo Uom  da  nulla,  là  ferratelo  dove 
Zf  *.  àel  E-Zneeoni  Teme  III. 


in  lenebre  fi  piange  e Aride  in  eterno. 
Servo  fventurato  ed  infelice  , dichia- 
ra a noi  fra  le  tue  pene  qual  fu  la  tua 
colpa  . Il  Re  che  partì  per  l’acquiflo  del 
nuovo  Regno  è Giesù  Criflo,  che  aven- 
do co’  Sudori  , c col  Sangue  fondato  tra 
noi,  come  acquiflatoin  battaglia,  il  nuo- 
vo Regno,  tornò  ad  aprire  il  paterno  Re- 
gno del  Cielo  , per  dilafsù  venir  dipoi  a 
rivedere  i Conti  di  tutto  il  Genere  uma- 
no. I Talenti  diflribuiti  a’  Servi  fono  le 
Grazie,  e i doni  natiu-ali , cioè  reflere  , 
la  fanità,  i fentimenti  del  Corpo  , le  po- 
tenze dell’anima  , che  fono  i noftri  Ta- 
lenti innati , e di  più  mtti  i doni  di  Na- 
tura, d’Arte,  c di  Fortuna;  ma  oltre  di 
quelle,  fono  principalmente  le  Grazie  fo- 
prannamrali,  cioè,  la  Vocazione,  la  Fede, 
le  continue  Illullrazioni  , le  perpetue  In- 
fpirazioni , le  Scritmre Sante,  iSagramen- 
ti  , i Doni  dello  Spirito  Santo , e fopra 
tutto,  la  Grazia  Santificante.  C^jefle  pri- 
me Grazie  ripartite  fono  fra  gli  Uomini- 
fecondo  r Arbitrio  dell’  Autor  della  Natu- 
ra , che  a ciafcuno  coll’  eflcre  aflegna  i 
modi  deH’elTerc  , da  ogn’  altro  diverfi  . 
Quefte  feconde  Grazie  fono  difpenfate 
dall’  Autor  della  Grazia  a ciafcuno  Seem- 
dmm  prepriam  virtntem  ; cioè , non  fecon- 
do i menti  acquiflati  colle  forze  della  fola 
Natura , come  diceva  Pelagio , filmando , 
che  la  Fede  folTe  mento  di  ciafcuno  acqui- 
flato  colle  fole  forze  della  Natura:  maSe- 
cundàm  propriam  , dr  natnralem  pojfibilì- 
tatem  ; fecondo  la  pollìbilità  , e capacità 
naturale  di  ciafcuno,  come  parla  S.  Pro- 
fperojib.  2.  de  Voc.  Gentium  cap.  8.  e S. 
Tom.  i.p.qua;fl.fi2.ar.6.  Ocome  credo  , 
che  ancor  dir  fi  polla  : Secundkm  miaf- 
cujnfquedifpofuionemmoralem;  fecondo  la 
difpofizion  morale,  incuicialcun  fi  trova 
a ricevere  le  Grazie  foprannaturali  più  o 
meno  fecondo  la  maggiore,  o minor  dif- 
polizion  morale  della  Namra  ; o come 
vuole  la  più  probabile  fentenza,  fecondo 
la  difpofizione  della  Grazia  eccitante  , e 
della  Natura  cooperante  . I tre  Servi,  a 
ciù  furon  diflribuiti  inegualmente  i Talen- 
ti, per  fentimento  di  molti  Interpreti,  fi- 
guineano  i tre  gradi  della  diftribuzionc 
che  de*  fuoi  doni  oflcrva  il  Dator  di  tutti 
i Beni,  cioè,  la  diftribuzione  fbmma,  la 
mediocre  , c I’  infima  . Se  però  a me  è 
lecito  tanto,  io  direi,  che  i tre  Servi  fi- 
M 3 gni- 
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prutìcano  i tfc  fisti  o tempi  divtrii  del  | 
Genere  Umano,  nella  Legge  Hi  Natura  , 
nella  Legge  feruta,  c nella  Legge  di  Gra- 
zia ; ovcro  , lignificano  i tre  Popoli  a i 
quali  tutto  il  Genere  Umano  fi  riduce  , 
cioè,  il  Popolo  Pagano , il  Popolo  Ebreo, 
ed  il  Popolo  Criftiano  ; al  aguale  fenza  con- 
tioverfia  , dopo  i cinque  Fonti  di  Grazia  | 
apcni  nelle  cinque  Piaghe  del  Redento-  ; 
re  , toccati  fono  i cinque  Talenii  . Ciò  i 
fuppofio,  già  apparilce  , che  cola  dir  vo- 1 
glia  il  retto  della  Parabola.  Servo  Fedele 
è quello , che  (òpra  i ricevuti  Talenti  non  I 
fi  pone  a giacere  ; ma  veglia,  fuda,  tra-j 
vaglia  ; e ricevuta  una  Grazia  , due  ne 
guadagnai  e ricevutene  due  le  multiplica 
iciuprc,  e le  raddoppia.  Ma  chi,  ricevuti 
1 T.ilenti,  fiali  di  Natura  , fian  di  Fortu- 
na, o di  Grazia,  fi  addormenta,  e con- 
tento di  non  perdere,  punto  non  penfa  a 
guadagnare  fecondo  il  gemo  del  Padrone , 
che  non  difpenià  in  vano  le  Aie  Grazie  , 
già  ben  vede  ciò  , che  deve  temere  in 
quefta  Parabola.  GiesuCriftoal  fine,  per 
iipicgazione  maggiore  , aggiunfe  : Opini 
tmm  hnhenti  dahitnr.  Al  buon  Servo  de’ 
cinque  Talenti  fi  dia  ancora  il  Talento 
del  Servo  neghittolo  j perchè  a chi  pai  ha 
più  fi  donai  cioè,  a chi  più  menta  piu  fi 
aggiunge  di  Grazia  i ma  a chi  nulla  me- 
rita,- Èt  id^nvdvidrtnr  htiherty  nifnttmr 
Ah  f»i  ancor  quel  che  gli  fu  dato,  c che 
-moftrava  di  pofiedere,  ma  non  pofledeva 
fe  non  in  titolo , perchè  per  lua  dapocag- 
gine,  nefiiin  ulbfnuto  ne  ricavava,  tolto 
gli  farà  i e la  non  tifata  Grazia  perdendo 
tara  (apcre , che  Iddio  è proAifo  nel  da- 
re, ma  è ancora  fevero  nel  rifeuotere  i e 
a chi  più  è dato , Pluf  rtqmretKr  ttheo  . 
Sonnolenti i oziofi  , c pigri,  voi  udite  i 
cd  io , che  altro  dir  pollo  , le  non  che  è 
tempo  ormai  di  bene  impiegar  quel  poco 
•tempo,  che  ci  rimane  di  Vita? 

Non  riman  qui  la  Dottrina  Evangelica-, 
perchè  qui  non  finilcono  le  prave  vie  del 
Cuore  umano  . Molti  fono  gli  oziofi  , c 
languidi  nel  Mondo , ma  non  pochi  (ono 
I male  occupati  degli  oziofi  ificlfi  peggio- 
ri , perchè  occupati  lòlo  in  far  miniature 
fenza  altro  dileguo,  che  di  far  travedere , 
c dare  a intendere  . Lo  fpiriro  di  quelli 
tali  confitte  tutto  in  certe  minute  ollet- 
vanr.c,  e in  alcune  prctìirc  divozioni  , e 
taliclleriorità,  che  lembiano  clier buone, 


pct,.hè  beile  compariicono  a gli  occhi  i 
ma  nè  belle , nè  buone  fono  nel  cofpetto 
di  Dio.  Fan  elTi  tutto  inapparenza,  nulla 
trafeurano  nell’ efieriorc  ; nè  v’è  chi  vin- 
cer gli  polla  in  elettezza,  e anillattura  di 
Perfona;  ma  Gente  di  quella  piùmalvag- 
già  non  vede  il  Solej  perchè  quando  hari 
recitata  con  diligenza  laCorona.j  quando 
han  fatte  co  ’l  Capo  chino  le  Chicle  , cd 
hanno  a gli  occhi  di  tutti  foditfauo  , chi 
più  la  può  con  ellì  i Condannano  tutto , 
tutto  nprovano  ; non  la  perdonano  a ve- 
runo-, oUcrvano  e brontolano  t efplorano 
e criticano  ; e dopo  le  divozioni  guai  a 
chi  ha  con  elfi  che  partire  ; rifentiti  , fu- 
perbi,  pieni  difc,  Iprezzatori  di  ognuno , 
c per  dirlo  in  una  parola.  Tette  che  coll’ 
Ippocrifia  credon  di  elTer  più  de'  Santi 
beate.  Contro  di  quelle  in  moltilTimc  oc- 
cafioiu  parlò  Gicsu  Critto,  nè  contro  al- 
tri mai  fi  mollrò  tanto  adirato  , quanto 
contro  quella  velcnofillìma  Gcncrazion 
de’  Farilci  -,  ma  perchè  delle  fue  parole 
in  cale  argomento  molte  nc  abbiamo  ri- 
ferite di  lopra  , e altre  forfè  fi  avranno 
a ritcrirc  dipoi;  per  ora,  fecondo  il  Te- 
ma , ballerà  folamentc  riferir  la  Parabo- 
la , che  non  ha  bilògno  di  Epiparabo- 
la  , o Spiegazione  ; c incomincia  così  : 
Dho  Hemtnej  afeenderunt  in  Ttmflxm  , 
Ht  ertarerit-,  unnt  Pharifats  , cr  alttr  Pu- 
hlicanuj  , Luc.iS.  lo.  Due  Llomini  diverfì 
di  proklfìone , c di  Anima  , lalirono  al 
MonttdiSinn  , per  fare  Orazione  a Dio  nel 
Tempio  . Uno  di  etti  era  un  Fanko  di 
quelli  , che  profelTavano  rigore  di  Oller- 
vanza,  c Santità;  l’altro  era  uno  di  quegli 
Elaccori , che  fi  dicevano  Pubblicani  , c 
da' rigorofi  Farifei  erano  appcll.iti  Uomini 
Peccatori,  c infami.  Il  Farileodi  monda 
Toga  incominciò  la  Aia  Orazione , e ditte  : 
ijeM  , grntms  ago  tihi  : Signore  , io  vi 
I ringrazio,  ed  ò quanto  vi  ringrazio  , ebe- 
' nedico  ! Ottimo  principio  di  Orazione  ; 

prima  di  chieder  ruovegrazie,  ringraziar 
I delle  antiche;  così  elfer  deve  l’Orazion  ben 
regolata;  nètaliregnie,  e cerimonie  era- 
no dalfarifeo  ignorate;  ma  di  che  il  Fari- 
: leo  a Dio  rende  grazie  t Vi  ringrazio  , ò 
' Signore  , diceva  egli  ; non  fum  fi- 
I cut  ctteri  Htmtnum  ; pcrcliè  io  non  to- 
no, com’è  tutta  la  Tuiiia  degli  Uomini  , 
da’ quali,  a tutti  premerli,  nulla  efee,  che 
nonfia  rapacità  , ingordigia,  lafcivia  , c 
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rurbcria;  qual' equetto Pubblicano  qui  vi-  che  nunbafiano  le  belle,  e colorite  Spo- 
etilo, venuto  (òlo  per  ammorbare' co’l  Tuo  glie,  fedi  veleno  livido  è il  dente  ; nè  <^id- 
fiato  il’ Santuario  . lopereccellenia  di  fa-  vati  parere,  quando  l’cffcr  ci  manca.  Ma 
pere,  per  eminenza  di  oflcrvanza  , rive-  impariamo  tutti  a far  bene  sì  , ma  non  per 
rito  da  tutti  ed  o/Tervato  : Jejufto  hit  in  foprafarc  ogn’  altro  ; a fentir  male , ma  fo- 
Sabtuho.i  due  volte  la  Settimana  oUèrvo  lamente  di  noi  ; ad  efler  rigidi , atroci,  ed 
inalterabilmente  il  digiuno  i Deumns  do  mflelTibili,  mafolamcnte  nelle  noftrc  cau- 
emnittm  , qud  foffideo' \ Io  coiw  tutta  pun-  le-,  deci  par  di  efler  qualche  cofa,  e che 
tualiià  pago  le  decime,  e ciò,  che  altro  pa-  mtùglialtri  fiati  nulla,  ricordianci  Tempre 
gat  fi  deve  looflervo  con  ogni  minutez-  di  quelle  terribili  parole  di  Gicsù  Crifto  : 
za  tutta  la  Legge;  e che  mai  flato  vi  fiiflè  , Multi  ab  Oriente  t & Occidente  veniente 
chi  in  me  nouìo  avelTc  la  minima  trafgref-  CT  recumbent  cum  Abraham  , Ifaac  , & 
fione  . Grazie  per  canto  a Voi  , ofommo  Jacob  in  Regno  Ceelorum  : filli  autemRe- 
Iddio  , che  e qui  nel  Tempio  , e altrove  gniejicientur  in  tenehrat  exteriores.  Matu 
per  tutto  io  pollo  comparire , qual  fono  , i 8.  ii.  Finuel’apparenze  tutte,  c arrivato  il 
uomo  di  primo  grido  . O buon  Farifeo  hai  | giorno  del  Giudizio,  molti,  che  fi  erede- 
pur  fatta  la  bella  Orazione;  vanne  lieto,  e van  perduti,  fi  vedranno  eletti  ; e molti 
mira  quaC  dalla  punta  delle  flelle  le  noftre  j che  fi  credevan  Santi , fi  vedranno  dan- 
balTczze  umane  -,  ma  non  ti  difpiaecia  di  1 nati . 

fentir  per  un  poco  il  giudizio  di  chi  pefain  ! Ma  perchè  tutti  gli  eftremi  fon  viziofi  ; 
bilancia  d’oro  i menti  di  tutti  . L'umile,  c 'allofpirito  di  negligenza,  e di  arroganza  , 
contrito  Pubblicano  tutto  diverfamente  , aggiiuigere  ora  fi  deve  , perfinire,  un’altro 
dalFarilco  , Longe  flans  ; per  riverenza,  fpirito  oppoflo,  cheèfpiritodi  diffidenza, 
ctimore,  tenendoli  dietro  ad  ognuno;  per  c di  malinconia  . Vifono  certuni  di  umor 
rofibre,  e pentimento , Nolehatnec  oculot  \ sì  tetro,  ed  ofeuro,  che  ciò,  che  fanno  -, 
in  Catlum  levare  : non  ardiva  nè  pur  di  al-'  ciò,  che  dicono,  del  pari  credono  edere  in 
zar  gli  occhi  in  Cielo  ; ma  con  baffa  ffon- 1 difpetto  a Dio  ; nè  poflbn  mai  perfuaderfi , 
te  , c collo  fpirito  tutto  proflratoin  terra,  ' che  laMaefli  altiflima  di  Dio  poflTa  o pie- 
percutiebatpeBut  fmm  ; gemeva  interior- , garfi  alle  loro  Orazioni,  o gradire  i loro 
mente  , folpirava  , fi  pcrcoteva  per  dolo-  ; defidcri , o perdonare  a i loro  peccati  ; c 
reilpetto;  c cogli  ocelli  bagnati  andava  re- 1 per  dc|czioned’aniinopiùchepernmiltà  ; 
plicando  : Deus  propitiuj  eflo  mihi  pecca-  per  diflìdenza della  Mifericordia  Divina  , 
tori  ; ho  peccato,  ò mio  Dio,  fon  pecca-  pitiche  per  contrizione  de’ peccati , vivo- 
tore,  fon  reo  , ò mio  Signore  ; ma  Voi  no  come  perduti  ; e corron  pericolo  di  per- 
pcr  la  voftra Pietà,  per  la  grandezza  della  derC  , folo  perchè  non  fperano  di  poterli 
voftraMifericordia,perlamoltitudinedel-  falvarc  . Per  confolar  quelle  Anime  affili- 
le voftre  Miferazioni , a me  perdonate  , c te  fiior  di  propofito  ; e in  un  per  lalciar 
raccoglietemi  errante  nelvoftro  pietofiffi-  nel  fuo  Regno  un  dritto,  e giullo  con- 
mo  feno  . OrqualèlaSpiegazionedique-  cetto  della  Bontà  paterna  , difle  il  Signore 
ha  Parabola  ? Eccola  in  due  parole  fatta  non  una,  matte  Parabole  in 'San  Luca  a 
dall’ifleflb  Redentore  : Dico  vobis  : De-  capit^.  quali  piiigli  premefle  difollevarc 
feendit  hic  in  domum/uam  jujhficatus  ab  uno  fpirito  malincònico  , che  atterrire  ccn- 
ilio  . Q^lunque  fiali  giudizio,  che  voi  an-  to  fpiriti  baldanzofi  . La  prima  è di  quel 
date  facendo  fenza  lume , or  di  quello , ed  Pallore,  chelalciate  le  novantanovc  Peco- 
or  di  quello  , io  vi  dico,  che  l'umile,  e relle  , girò  le  Selve  , Teorie'  le  Solimdini 
compunto  Pubblicano ufcì dal  Tempiogiu-  tutte  per  ritrovare  la  centelìma  fmarrita  , 
llificato  Ab  ilio  ; aflài  più  del  Faril'eo  , e ritrovatala  finalmente  l' avanzò  , fe  la 
come  fpiega  taluno  ; ma  come  io  intende-  pofe  fu’l  collo,  e portolla  all’Ovile  alie- 
rei; giuftiiicato,  efantificato,  perchè  era  grilfimo  ; e per ifpicgazione della Parabo- 
toulmentc  diverfo  dal  Farifeo;  Quia  om-  iaaggiunic;  Ita  dico  vobis,  quiagauuiimt 
nis , qui  f e exalt at,  humiliabitur  ; (fi"  qui  erit  in  Coelo  fuper  uno  Peccatore  paniten- 
fe  humiliat,  exaltabitur  ,n.i8,  Udiflitu  , tiam  agente,  quàm  /uper  nottaxintattovem 
ò Dottor  Farifeo  , ciò  che  dice  , chi  nel  i jufiis  , qui  non  indigene  poenitentia  '.  n;  7. 
giudicare  non  erra  2 Imparate  adunque  ,*  Come  il  Paflore  più  fi  rallegra  di  quell’ una 
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fola  ritrovata  , die  delle  novanta  novi- Pe- 
core non  mai  perdute;  così  in  Ciclo  fi  fa 
più  feda  per  im  Peccatore  pentito,  che  per 
novanta  nove  Giudi;  e fecondo  il  nonio 
codume  parlando  voleva  dire.  Che  perla 
novità  del  godimento,  edcl  trionfo,  che  fi 
celebra  in  Ciclo,  la  Convcrfionedc'Pccca- 
tori  riefee  più  fenfibilmcnte  lieta  in  Cielo, 
che  l'Innocenza  de'Giudi,  per  i quali  la  Fe- 
da è continua  . La  feconda  Parabola  c del- 
la Dramma  , piccola  moneta  di  argento  , 
perduta  da  povera  Donna  , che  per  ritro- 
varla accende  la  lucerna,  fpazza  la  cafa , ri- 
conofee  ogn’  angolo  , c ritrovando  final- 
mente la  cara  finarrita  Moneta,  chiamale 
amiche,  chiamale  vicme  rune  a rallegrar- 
fifcco,  e a fare  allegrezze  : Ita  dico  vebii, 
gaudium  erti  coram  Angelii  Dei  fufer  tetto 
Peccatore  ftxttitentiam  agente  ; come  là 
lotto  quel  povero  tetto  , ctisi , dide  il  Si- 
gnore , in  Ciclo  fi  efulta  dagli  Angeli , quan- 
do a Dio  toma  un  Peccatore  . Ma  la  terza 
Parabola  è oltre  modo  tenera;  ed  io  in  po- 
co, come  notidìma  , la  fpiegherò  così  . 
Nel  Mondo  v’era  una  volta  un  Vecchio 
Padre  , che  aveva  due  Figliuoli  del  pari 
amati,  e cariflìmi.  Il  minore  di  età  , più 
fiero  di  fangue,  non  trovando  i fuoi  conti 
fono  l’amorofa  e fama  Difciplina  paterna  , 
dopo  di  avere  varie  cofe  fra  fe  machinatc  , 
chiefe  finalmente  con  torbido  vifo  al  Pa- 
dre la  parte  , che  del  Patrimonio  a lui 
fpenava,  e dichiaroflì  di  non  voler  più  vi- 
vere folto  rifteflb  tetto  con  lui  . Ferito  a 
tale improvifa dimanda  il  Padre,  pianfenel 
Tuo  cuore  la  perdita  del  Figliuolo  ; ma  per- 
che Iddio,  fc  ci  conforta  al  bene , levar  non 
ci  vuole  la  libertà  al  male,  e lafcia  correr 
dove  vuole  il  nofiro  volere  ; il  buon  Padre 
diede  al  Giovine  protervo  que’bcni,  non 
già  di  Grazia  , ma  di  Natura,  e di  Fortu- 
na, che  a lui  appartenevano,  elafciolloin 
fua  balia  . Il  Giovanaflro  fuor  degli  occhi  , 
c de' documenti  paterni,  credendo  già  di 
cficre  Uom  grande  fra  gli  Uomini , ìlliga- 
10  dalla  ferocia  della  Gioventù , e dall’ardo- 
rc  della  palTìone  , per  non  fentire  col  la  vi- 
cinanza nè  pure  il  rimprovero  della  villa  , 
o della  memoria  del  Padre,  Peregrè  frofe- 
Uus  efl  in  regiottem  longinquam.  num.13. 
Andoflene,  quanto  più  potè,  lontano ‘.co- 
me da  Dio,  quanto  piùpoQbno,  sì  allon- 
tanano i Peccatori  ; c in  Città  Ara  ni  era  pre- 
tò  alloggio,  r aperta  Cafa,  a nulla  pctuo- 


nòpvr  <.i.iriibciuni|^'o;  eCavalli,  c Cac- 
cie,  cCone,  etrelclie,  e bagordi  fiirono 
i fuoicfercizj,  e gli  fludj  novelli;  e fin  che 
ve  ne  fu,  lecolegliandaron  bene,  e teri- 
nefi  lieto  ; ma  perchè  de'  beni , che  non 
fono  eterni,  ognidìcen'è  meno;  e le  co- 
fe tutte  del  tempo  van  mancando  co’l  gior- 
no ; il  prodigo  Figliuolo  fcialacquando 
fenza  mifura,  trovoUì  al  fine  fenza  denari, 
fenza credito , ferza  Padre,  fenza ajuto ;. e 
quel  chcè  più  in  Terra  Araniera,  ein  tem- 
po, cheilPaefe  tutto  era  dalla  careAia  af- 
famato . Vedi  tu  ora  obizzarro,  dove  le 
bizzarrie  conducono  ; Abbandonatoilmi- 
fcroda  ognuno,  fproveduto  diognicofa  , 
non  fapcndopiù  come  fi  fare  a vivere , per 
cArema  necelTìtà  , cercò  di  un  Padrone  , 
che  lo  volcITe  al  fcrvizio  ; enèpurqueAo 
trovando , accomodoAì  finalmente  per 
Garzone  in  un  Campo  a guardare  una  man- 
dra  immonda  , non  con  altra  mercede  , 
che  di  mangiar  coneAaciò,  che  cade  dalle 
Quercie  , e da'  Lece)  in  Contado  . Ecco 
dove  fi  va,  quando  fi  va  da  Dio  lontano  ; 
ecco  dove  arriva  un' Anima  , Figliuola  di- 
lena , ed  erede  di  regno , quando  dal  fen 
paterno  efee  dietro  laMandra  delle  fuepaf- 
fioni;  equa  batte  ognun,  checo'l  Mondo 
fi  accorda.  Semi  ilfuo  cafo  ilGiovanein- 
fclice  ; nella  fua  fventura  prefente  conob- 
be la  fua  follia  paAàta  , e fifso  un  giorno 
filila  confiderazionedife,  e delfuo  llato  , 
fofpirò,  pianfc  ; c coperto  di  confiifionc 
dilTe  : Quanti  mercenarii  in  domo  Patrit 
mei  abtmdant  Pantbttt  ; ego  autem  hìc  fa- 
me pereo  I ed  c pur  vero,  che  là  in  Caladi 
mio  Padre,  tanta  moltimdine di Setvidori , 
e Fanti  Atabondino  diognicofa,  ed  ingraf- 
fino; ed  io,  che  fon  Figliuolo,  per  queAe 
Contrade  Araniere,cafclii  di  fame;  e Arac- 
ciato,  e nudo,  per  non  morire,  mi  con- 
venga mangiar  co' Bruti  ! O infelice  che 
feci!  ò mifero  che  volli  1 O contentezza  , 
ò abbondanza,  ò Innocenza  di  allora,  co- 
me vi  perdei!  or  qui  che  far  più  mi  reAa,  c 
dove  volger  mi  devo  ì Lafamcmisbr.ina  , 
e il  mangi.ir  mi  confuma  . Che  più  farò 
adunque  ? Che  farai  ? Prodigo  Figlio , fra 
le  tue  fvcnnire  vedidi  non  dar  nelPcArema 
di  nonfperarpiù  in  tuo  Padre  . L'  oficn- 
deAi  è vero,  oltraggiaAi  il  Aio  nome  ; e 
concoteAo  fquallordel  tuo  viver  macchia- 
Ai  la  fimiglianza,  che  come  Figliuolo  di 
lui  tu  porti;  nu  ledi  olfendcrlo non  vuoi 
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paflarc  il  fegno  , ricordaci  che  egli  ofiTefo 
ancora  è tuo  Padre  . O Padre , diOe  quel 
Prodigo  , tale  qual  fono  indegno  di  cITcr 
più  veduto  dal  Sole  , a te  verrò  } gitte- 
rommi  a’  tuoi  piedi } e dirò  : PtUer  peccavi 
in  Ceelum  , (y  ctram  te  ; jam  non  fant 
dignut  eoe  ari  Filitu  tmu  , fac  me  ficai  anttm 
de  mercenanU  tuit  ; Ho  peccato  , ò Pa- 
dre; non  fon  degno  dieflcr  più  chiamato 
tuo  Figliuolo  i naatupiciofononrchifarcil 
Itilo  pianto;  e ti  piaccia  ricevermi  non  co- 
me Figliuolo,  ma  come  l’ultimo  de’ tuoi 
SetvicontecoinCala  . Pentito  Figliuolo, 
(la  pur  di  buon  animo  ; toma  al  Padre , e 
lappi  che  egli  in  Tua  Vita  altro  più  non  de- 
lìdera,  chedirivedeni,  e di  abbracciani  . 
Con  occhi  lagrimoH  , con  fronte  dimcITa  , 
a lento  paiTo  e tremante , alla  male  abban- 
donata Cafa  paterna  s’incammina  il  dolente 
Figliuolo;  per  via,  ò quante  volte  di(Te  : 
Se  impetro , fe  non  un  rifiuta  , fé  rientrar 
pollo  in  quella  Cafa , ò me  felice  I e il  Pa- 
dre, che  era  tal  Padre  , che  interiormente 
a tali  alfetti  lo  confortava  , e numerava  i 
fuoipafTì  , non  afpeccò  che  arrivane;  ufci- 
gli  incontro  , e mentre  quello  parlar  vole- 
va, prevenendole  fue parole,  c lagrime  : 
Cecidit  faper  ceUam  ejat,  ofculatHs  eft 
eum  ; gli  (tele  le  braccia  al  collo,  lo  llrin- 
fc , bagiollo , compatì  al  Aio  fatiallorc  , per- 
donò al  Aio  peccato , A confolo  del  Aio  pen- 
timento, e chiamati  i Servi  : Correte,  dil- 
fe,  c preparate  a feda  la  Cafa:  Preferteflo- 
iam  primam  ; portate  qui  da  riveflir  que- 
llo povero  mio  Figlio;  recate  la  Stola  pri- 
ma, cioè  l’Abito  che lafciò  partendo,  che 
c la  Grazia,  i Doni  fopran naturali,  e gli 
Abiti  di  tutte  le  Virtù  ; Date  annui  am  in 
manam  ejuj  ; rendetegli  l’Anello  daUom 
nato  nobilmente  , aoè  , la  Canti  , c la 
Rettitudine  d’intenzione,  per  poter  con 
cflò  a tunc  le  operazioni  imprimere  il  Ca- 
rattere, Oli  Sigillo  di  oniore,  e di  Gloria  ; 


Date  calceamenta  tn  pedetefut  ; piuvcde* 
te  alla  nudità  , e alla  debolezza  delle  fue 
piante  ; cioè,  reftituitegli  l’antico  vigore, 
e lo  (limolo  primiero  di  non  camminar  per 
vierotteefangofe  , ma  di  batter  nobilmen- 
te, e con  lieto  volto  le  vie  della  Gloria  , e 
del  Regno;  e preparate  preftamente  il  Ban- 
chetto : Et  manducemus , ^epuiemur-,  ed 
il  Bancheno  (la  il  Banchetto  maggiore  , 
cioè,  il  Banchetto  degli  Angeli , a cui  al- 
tro Banchetto  non  arriva  ; c tutta  la  mìa 
Cafa,  e Corte,  efulti,  e fefteggì , b;'r 
Filiat  meut  mortuas  erat , (j’revixit  ; Per-^ 
chè  quello  caco  Figliuolo  non  era  folo  fmar- 
rito,  ma  era  morto;  ed  or  dalla  morte  de’ 
fuoi  peccati,  torna  quali  da  Sepolcro  a vi- 
ver la  Vita  della  mu  Grazia,  e Regia . Udì , 
vidde  tali  cole  il  Fratello  maggiore,  c per- 
chè non  incendeva  perche  tante  accoglien- 
ze far  fi  dovelTero  a uno  fcìalacquator  di 
ogni  cofa  , il  Padre  lo  ripigliò  , edilFe  : 
Figlio , che  Figlio  fei  innocente,  non  ti  ma- 
ravigliare ehe  cosi  io  tratti  tinello  reo  , ma 
ravveduto  Figliuolo  . Tu  (empre  fuflimc- 
co  : Et  omnia  bona  mea  tua  funi  ; ed  io 
padron  ti  feci  di  ciò,  che  c mio  ; perchè  I’ 
Innocenza  è Signora  del  mio  cuore,  e del 
mio  Regno  . Ma  feda,  allegrezza,  ed  el- 
preflìon  i di  allegrezza , e di  amore,  fi  devo- 
no alla  Penitenza  ; per  rallegrarla,  per  con- 
fortarla, per  Air  Capere  , che  non  è crudo  , 
non  è implacabile  Iddio  ; che  più  di  una  Ma- 
dre è tenera  la  Bontà  dei  Aio  cuore  ; e Ce  ta- 
lora, per  lacondiziondiqueAa  Vita,  e per 
gli  afpri  accidenti  dclnouro  (lato  , a noi 
Tembra  il  contrario  , ciò  è per  la  Ailiginc 
delle  noAre  malinconie  ; non  per  i fumi 
della  Fede,  e della  Dottrina  di  Giesù  Gri- 
do , che  con  tali  Parabole  ci  adìcura  , 
che  Iddio  eacbinon  pecca  , e a chi  del 
Aio  peccato  A pente,  è ottimo  , è tene- 
ro , è amoroudìmo  Signore  , e Pa- 
dre. 
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LEZIONE  XXVIIL 

Nefiitis  (ujus  Spiritus  efiis.  Lue.  c.  n,  55, 

Si  tratta  dello  Spirito  di  Giesù  Crifto.  e fi  dichiara  quanto  efib.  che  è 
Spirito  di  Sapienza  , fi  contrapon^a  al  nofiro,  che  è Spirito  di  Stol- 
tezza in  tutti  i nofiri  Studj  umani. 

Ut  troppo  e vero , che  noi  non  ' diam  poco  coll’  Evangelio  ; ma  c vero  an- 
fappumo  qual  (la  lo  Spirito,  cora che  l’ Evangelio  difeorda unto  da  noi . 
che  ci  conduce;  nè  quale  la  che  tnfinchénol  non  ci  disfacciamo  di  noi 
a/  Face  , regolatrice  del  noftro  medefìnii , lo  Spinto  dell'Evangelio  non 

andar  per  la  Terra-,  mafeper  può  e(Tcr  contento.  Così  dico,  perche  così 

conofeer  la  natura  dell’ erro-  (piegherò  meglio  ciò,  che  mi  rimane  a fpic. 
te,  è necelfario  conofeer  prima  la  natura  gare  della  Dottrina  Evangelica;  così  me- 
della  Verità,  il  Signore,  che  cosi  ci  rim-  glio  intenderemo  qual  fia  lo  Spirito  del 
proverà,  fl  contenti,  che  per  faperc  qual  Mondo,  edcllanollraCarnc;  e cosìintc- 
lìa  il  noftro,  io  interroghi  qual  Ga  il  fuo  (a  l’origine  di  tutte  Iccontradizioni,  forfè 
Spirito.  Il  mio  Spirito  vorrebbe  una  cofa,  avverrà  che  noi  confuG  dicumo  una  voi- 
ed  egli  nel  fuo  Evangelio  la  vieu-,  il  mio  ta:  Signore,  Voi  mi  contradite,  è vero; 
Spirito  vorrebbe  andare,  ed  egli  vuole  che  j ma  avete  ragione  di  comradirmi,  perchè 
io  retti;  il  mio  Spirito  vorrebbe  rett.uc  , ! a Voi  tocca  d’iftruire,  e di  comandare, 
ed  egli  vuole  che  io  vada  . Or  che  Spiri:  | Per  bene  apprendere  la  contradizionc  . 
to  è quello  , ò nottro  Signore  ? Di  \'oi , della  quale  parliamo,  c necelfario  tìgurarli 
Bambino  di(Tc  Simeone,  che  Voicrefeen-  il  Mondo  qual  è veramente  , e quale  lo 
do  (iato  farefte  un  Berlaglio  di  Contradi-  ptedilTe  Iddio  , allorché  dopo  il  Diluvio 
zioni:  Pofius  ejl  hk  in  ritinam,  & inre-  parlò  aNoc,  c dilfc:  Cunlhs  diebkj  Ter- 
furreiìkntm  multentm  in  J/riul;  & in  fi:  re  fementis.  cr  meffis  , frtgHs  & efius  , 
imnn,CHÌcantr*dketiir , Lue.  2.34.equan-  eflae  cr  hiems  , nox  Ò"  dite  non  requie-» 
IO  dicclfeil  vero,  chi  v’c  di  noi  che  infe  feent . Gcn.8. 22.  Io  non  manderò  più  Di- 
non pruovi  ogn’or  che  nell’ Evangelio  fa-  Invio,  che  riduca  il  Mondo  a quella  foli- 
velia  lo  Spiritò  di  GiesùCritto>  Quelle  dif-  tiidine;  ma  inlin  che  gli  Uomini  farau  fo- 
ficoUi,  che  naturalmente  abbiamo  di  ere-  pra  la  Terra,  il  Mondo  (àrà  in  perpetua 
dcre,  quelle  repugnanze,  che  Icntiamo  di  agitazione  e moto  ; nc altrove  che  forterra 
cedere,  quelle  oppolìzioni,  che  facciamo  trovcrallì  Glenzio,  c ripolb  . Ora  Prima- 
a fottomcttcrci,  ed  ubbidire,  ben  dichia-  vera  ed  ora  Ettatc;  oraEttate  ed  ora  Au- 
rano  che  il  nottro  Spirito  è uno  Spinto  tunno  ; ora  Autunno  ed  ora  Inverno  ; ora 
contrario  allo  Spirito,  di  Giesù  Critto  , e Giorno  ed  ora  Notte;  e i Figliuoli  degli 
uno  Spirito  di  contradizione , che  fc  ratte-!  Uomini diGiorno  c di  Notte,  di  Ettatc  e 
mito  non  folfe,  dafe  e cogli  Ebrei,  eco’  di  Verno  fempre  inpcnfiero,  Tempre  in  af- 
Pagani,  c cogli  Atei,  correrebbe  a perfe- 1 fanno,  fempre  in  tumulto,'  faranno  ruttò, 
gmtar  l’Evangelio;  ciò  pur  troppo  è vero,  tutto  disdiranno,  per  cller  più  , per  ittar 
ÌÌIa  fe  dar  non  G puócontradizione  , che  meglio,  cper  arrivare  dove  arrivar  nonG 
non  Ga  fcambievole,  Giesù  Critto  mi  per-  può;  e dopo  un  Diluvio  univerfale  di  ac- 
doni,  fe  io  mi  vendico  dolcemente  di  lui,  qiu,  etti  da  fe  G procaccieranno  un  Dilu- 
c mutando  la  propoGzionc  , dico.  Che  è ; vio  di  travagli.  Tale,  ditte  Iddio , che  fta- 
vcro  che  il  nottro  Spirito  c uno  Spinto  di  ! to  farebbe  il  Mondo  ; c tale  noi  lo  veggia- 
contradizionc  co’l  fuo;  ma  è vero  anco-  mo  cogli  occhi  nottri  . Machinarc  , cor- 
ra, che  li  fuo  è uno  Spirito  di  contradi-  rcre,  àvventarG,  carpire  onori,  ricchez- 
zionc  co’l  nottro;  è vero,  chenoi  accor-  ze,  piaceri,  c ciò  che  (ìpuò  dalla 'Terra, 
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«jneflo  £•  il  Moneto,  the  corit.;  cclnpiu, 
ehi  meno,  tutti  naturalmente  abbiamo  di 
tali  inquietitudini  impaliato  lo  Spirito  -,  e 
chi  meglio  rielce  in  tali  inquietitudini , fi 
reputa'  Uom  prudente  , Ucm  faggio  , e 
Cervello  di  Stato  . Or  fopra  un  sì  fatto 
Mondo  cbecofa  diflc  Gicsù  Grifo  ì Ave- 
va egli  nel  ritorno  di  Celarea  accennata 
a’  Difcepoli  la  lua  vicina  Paflìone ; e per- 
chè Pietro  con  tutto  il  fervore  dillor 

10  voleva  dalla  Croce,  e dalla  Morte; 
egli  Ibridando  lo  Spirito  di  lui,  come  Spi- 
rito Satanico,  dilfe  che  lo  Spinto  de’ tuoi 
veri  Dilcepoli,  era  rinunziare  a fé  mede- 
fimo  , e a tutti  i lentimcnti  della  Carne  ; 
yìhuiet  femetip/um  ; era  prendere  c por. 
tar  allegramente  la  luaCroce:  TollM  Crn- 
cem  fuam  ; era  feguirlo  , dovunque  egli 
fuife  andato  per  acqua , e per.  fuoco:  St- 
qxatur  me  ; ed  altre  cole  che  appartengono 
ad  altri  articoli  di  Lezione;  ma  tutte  ama- 
re al  noftro  Spinto  -,  e per  lafciare  nelle 
lue  parole  a’Dilcepoli  non  folo  iAruzione 
da  formarA  bene  nella  Tua  Scuola,  mate- 
rna ancora  da  predicare  al  Mondo  , con 
maggior  tuono  di  voce , e con  ammirabil 
forza  di  figura  aggiunfe  si  facto  Evangelio: 

fredejl  Hommi  fi  Aittndum  univtr- 
jum  lucretur,  nmmt.  vero  fiet  detrimentum 
futiaiur  } Aot  qutim  dtibit  Homo  commu- 
tatior.em  prò  ofun.»  fimi  Matt.  16.26.  Di- 
Ic,  nipondeie:  Che  giova  acquiAar  tutto 

11  Mondo  , e perder  l' Anima  fua  ? Ohi- 
mè, Signore,  tome  è podìbilc  , che  dir 
non  fappiate  p>rola,  che  non  ci  conturbi 
a tondo , e non  1 1 nempu  di  malinconia  ; 
e che  dir  volete  Voi  con  queAa  voAra  en- 
fatica interrogazione  Q^md  prodefi  ì Se 
fpicgar  lì  deve  nettairence,  c con  fempli- 
cita  l’Evangelio,  quella  interrogazione  di 
Grillo  vuoi  dire  , Che  gli  Audj , le  indù- 
Urie  , c le  occupazioni  umane  Iòn  tutte 
p.azzie  ; c la  ragione  di  ciò  chiariAfima  è 
contenuta  nel  contelio  mcdefimo  de  II’ In- 
tel rogazione  . La  voce  A»imd  nelle  Scrit- 
ture ha  doppio  Cgnilicato  ; alcune  vol- 
te lignifica  quel  ine  è in  le  l’Anima  im- 
mortale ; c alcimc  altre  volte  Lignifica 
quel  che  I’  Anima  fa  nel  corpo  , che  è 
avvivai  lo  ; cioè  , ora  lignifica  la  Vita 
del  Corpo  , ed  ora  la  Viu  dell’  Anima  . 
In  qualunque  fignificaco  fi  prenda  l’ A- 
nima  : Icinpre  è vero  , che  il  Mondo  , 
il  quale  è tuno  in  cercare  , c procac- 


ciarli cK),  che  di  bene  apprende  quaggiù 
in  Terra  , è pazzo  , e fimile  a que’  Cic- 
chi , i quali , come  dice  il  Savio,  fpcn- 
dono  l’ore,  i giorni,  c la  Vita  in  cercar 
r ulcio , per  dove  11  efee  di  Cafa  .'oro  all’ 
urto  di  tutti  gl’ incontei:  Uno/qui/que  tra»- 
fir.im  et  a fui  qutrehat . Sap.  29. 16.  P.izzo 
primieramente  il  Mondo,  che  pcrarriv.i- 
re  a quel  fuo  difegno  trafeura  la  Vita  dell’ 
Anima;  ed  ò quanto  è pazzo,  le  in  quel 
Ilio  difegno  perde  l’Anima,  c l’ Eternità, 
c Dio  ! imperocché  , Quum  d.ihit  Hr.n:o 
cemmutationempro  anima  fiuaì  Fra  le  mol- 
te maniere  di  mercantare  v’ è ancor  quella 
di  permutar  roba  con  roba  ; e con  drap- 
pi, per  ragion  di  efempio , cambiar  Perle  ; 
e con  Perle  cambiar  Diamanti.  Or  fc  paz- 
zo farebbe  chi  per  un  fil  d’erba,  opcr  un 
Fiore  defie  un  T eforo  di  gioje , o tutto  il  fuo 
ricco  patrimonio;  dite,  ò Figliuoli  degli 
Uomini  ; rifpondcte,  ò Prudenti  de!  Mondo 
come  lavjeiTerpotctein  tutte  le  voArc  oc- 
cupazioni, faccende,  efiudj  ; ne’qualidi 
altro  non  fi  tratta  , che  di  fpender  tutto , c 
nulla  comprare;  di  mutar  oro  co’l  fango  ; 
di  arrivare  a una  breve  , e Het'orme  fodis- 
fazzionc,  e di  rimanere  fenz’ Anima  , len- 
za Eternità,  e fenza  Dio?  dite,  rilponde- 
tc  , ò Figliuoli  di  Adamo  Quam  dabit 
Homo  cemmutationem  prò  Anitra  fua  ? O 
che  interrogazione  è qucAa  da  far  torcere 
il  cervello  a tutti  1 Dottori  del  fecolo  ; an- 
zi da  rimettere  in  buona  politura  il  cervel- 
lo a tutti  i pazzi  del  Mondo  I Ma  IcqueAi 
fon  pazzi  , nè  purquclli  Iòn  lavj,  che  fe 
non  l’Anima  immortale,  fpendon  almeno 
tuttala  Vita  temporale  peramvarc  a qual- 
che loro  ideato  bene , che  o non  li  trova , 
oèdifiFicile  a riportarli  , fcabrc.o  a polTc- 
derli,  facilillinio  a perderli  ; imperciocché 
Quando  ancor  li  trattalTc  di  atquillar  tutto 
li  Mondo,  Quid  proàefiì  che  giova Ipcn- 
derlaViu,  per  un  ben  che  non  palla  di  là 
della  Vita?  Naviga  quello,  quello  milita; 
queA’altro  lludia,  e Ipccola  ; e quell’ altro 
corre,  c fi  atlretta;  e tutti  lilulingano,  c 
li  confortano  a luuare , e a non  perdonare 
a fatiga  lòlla  Iperanza che  hanno  . hia,  ò 
Voi,  che  viRillate  , oite  di  grazia  quant’ 
anni  è , che  bi  <e  in  coteAo  vuiiro  afiàtigat- 
vi,  edilpcrdervi?  Sono  trenta  , fono  qua- 
ranta, c forie  ancor  cinquantanni  , che 
fiamo  fii'l  cercar  l’ulcio  di  noAra  C.ifa  , c 
dcllolpirato  ripolò,  c non  lo  trovianm  .-m- 

euia; 


1 88  Lezione  XXVIII.  Sopra  gli  Evangeli 


cora  . Magli  anni  chirvoi  ipcfi avete, che 
anni  fon’eglino } che  anni } Son  anni  di  Vi- 
ta . Bene}  ma  dite  di  più  ; il  ben,  che  voi 
cercate,  dove  fi  gode?  in  quefla  , o nell’ 
altta  Vita  ? Che  interrogazioni  fon  que- 
flc , che  Voi  ci  fate  , ò Redentor  benedet- 
to ? I Beni  di  quefta  Vita,  in  quella  Vita 
h godono  , e non  nell’altra  . Sicché  voi 
avete  fpefa  la  Vita  in  procacciarmi  un  Ben , 
che  in  quefta  Vitali  gode;  e che  Vita  da 
goderlo  vitella,  fetutta  la  Vita,  e l’Ani- 
ìna  Tpendete  in  cercarlo  ? Quid  frodeft  , 
quid  frcdtft  Hemitn  fi  umverfum  Mun- 
dum  iucretur  ; Animtt  veri  fut  detrimen- 
fUmpMiMtur  ? Difcepolimiei , andate  per 
U Mondo;  e dove  é più  folta  la  Gente  dite 
Il  mio  nome  : Che  pazzi  fono  ne' loro  ftu- 
idj  i Figliuoli  degli  yomini;  perché  elfi  al- 
tro tutto  dì  non  fanno  , che  fpender  l’Ani- 
ma, per  comprar  Beni,  che  fenz’ Anima 
goder  non  fi  poflbno  . O poveri  noftri  ftu- 
dj,  òmiiere  noftre  fatiche  feopene  tutte  di 
errore,  d’ignoranza,  edinfania,  quando 
altro  tempo  non  rimane  che  da  piangere 
le  fue  patite  follici  La  Natura  fi  affligge  , 
rUmaniti  fi  rifente  a quelle  parole  , che 
non  fon  parole  di  Spinto  umano  , e 
vorrebbe  contradirc;  ma  che  dir  fi  può  con- 
tro lo  Spirito  di  Verità , che  ci  tratta  tutti 
da  pazzi  ; e pur  conviene  adorarlo  ? Ma 
palfiamo  ad  un’  altra  contradizione  più 
forte . 

Predicava  il  Redentore  alle  Turbe,  quan- 
do un  della  moltitudine  entrato  in  mezzo  , 
pregandolo  diflc  : Aiagijier  , die  Frutti 
meo  , ut  dividut  mecum  hereditatent  . 
Lue.  12.  13.  Macftro,  di  grazia  vieni  , e 
componi  una  lite,  che  verte  fra  me  , e il 
mio  Fratello  lopra  una  certa  divifione  di 
beni . Il  Divino  Macftro  a quefta  impropria 
dimanda , per  infegnare , cnc  1 Miniftri  del- 
la Divina  parola  entrar  non  devono  nelle 
contenzioni  del  Foro , e negl’  intcrelfi  tem- 
porali dcgliUomini,  con  qualche  rifenti- 
raento  rilpofc:  Hemoquisme  cenftituitju- 
dtcem  , aut  diviforem  inter  vos  ? Com’en- 
tro io  in  tali  fatti,  òqiiell’  Uomo  ? c vo- 
Icvadire:  Non  fapcte  voi  , ò Figliuoli  d’ 
Ildraele , che  io  dal  mio  Celcfte  Padre  fon 
conftituito  Giudice  de’ Vivi,  ede’ Morti , 
per  dar  la  (entenza  (oprai  menti,  e non 
(oprai  Campi  degli  Uomini;  eche  preve 
ditte , ed  ordinate  tutte  le  cofe  del  tempo  a’ 
noftri  prclìfifì  fegni.  Io  e mio  Padre,  come 


/.eque  mi  Fiume  an.tar  le  lafciamo  per  il 
lorcorfo  n.-tturale  dove  vanno  ; néentriam 
fra.  voi  a decider  le  voftreliti,  eintereffi  ? 
Così  rifpofe  il  Signore  a quell’Uomo  fimi- 
le  ad  altri  molti  , che  agli  Uomini  Sacri  ri- 
corron  folo , quando  di  effi  han  bifogno  in 
altre  lormire;  ma  il  Signore,  prefo  da  co- 
lui il  motivo  fi  rivolfe'allaTurba  , e dif- 
fe  quefta  Parabola  . Vi  fti  un  Uomo  ric- 
co affai  , edigrandeft.ito  , il  quale  veden- 
do fertiliifuoi Campi,  pieni i Aioi Grana; , 
colmi  d’oro  i fuoi  Forzieri , facendo  a fe 
forza  per  enntentarfi  della  fùa  fortuna , c 
co’l  bere  non  accender  , come  é coftu- 
me  di  sì  fàni  Idropici  , la  fete  di  nuo- 
vi liquori  , fi  confonava  a ripofare  , a 
godere  , ad  effer felice  ; ediceva  Anima, 
hahet  multa  bona  fofita  in  annot  pturimoi  ; 
requie/ct,  cemtde  , bihe,  epulare  . nu.  19. 
A me  nulla  manca;  io  ho  quel,  che  aver 
fi  può  in  quefto  Mondo  ; allegramente  a- 
dunque.  Anima  mia;  godianci  il  bel  tem- 
po; e proviamo  quanto  di  piacere  entrar 
poQ'a  in  cuore  umano . Qui  più  non  fi 
tratta  di  quelli,  che  vanno,  e vengono  , 
e girano,  e corrono,  e fiidano pi r acqui- 
ftarc;  fi  tratta  di  quelli,  che  hanno  acqui- 
ftato , e volgon  lo  Spirito  a godere  degli 
acquifti  già  fotti , e a pofar  là  tefta  in  fe- 
no  della  lor  bella  formna  . Quanti  però 
fian  quefti  nel  Mondo  , che  abbiano  già 
atnmaffato  quanto  vogliono  ; e non  cre- 
dano, con  aver  tanto,  di  nulla  ancor  pof. 
federe,  io  veramente  non  sò  ; sò  ben  di 
aver  (empre  fentitodire,  che  l’Uomnon 
fi  contenta  mai  ; perciié  quaggiù  non  mai 
fi  trova  un  bene,  che fodisfoccia  a pieno. 
Ma  giacché  Giesù  lo  dice  , diamo  che  vi 
fia  flato  almen  quell’  uno , di  cui  fi  parla 
in  Parabola.  Ma  di  quello  uno,  in  cui  fi 
rapprefenu  ogn’  altro  , che  a lui  voleflc 
aftìmigliarfi  , che  dice  lo  Spirito  di  Veri- 
tà, che  tanto  al  noftro  Spirito  di  errore, 
e d’inganno,  fi  oppone?  dice,  che  a quell’ 
infelice  accadde  ciò,  che  ogni  altro  a quel- 
lo fimigliante  fi  può  afpettare  ; perché  a 
tal  fine  da  Grillo  fu  detta  la  Parabola  . 
Mentre  il  gran  Ricco,  diflolto  ilpenfiero 
dal  più  accumulare , e in  ciò  più  favio  di 
quelli,  che  mai  non  reflan dalla  cupidigia 
di  l'empre  più  avere  , flava  feco  riparren- 
do  1 luoi  beni , e difponendo  i Tuoi  godi- 
menti, udì  dal  Cielo  una  voce,  che  a lui 
dille  : Pazzo,  chefei;  quefta  none  hai  da 
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render  r Anima  tua  al  Creatore  ; c tupenlì  la  Cala,  c del  dctoto  . Che  fi  ha  da  fare 
a banchettare,  a danzare,  a cacciare  , a pertanto  ? Sto  a vedere,  che  anche  in  qiie* 
edificare  , c atuttequellecofc  , chedima-  fio  contradir  civogliate,  e darci  qualche 
ni  non  laran  più  tue  ? Dixit  autem  tlli  vofira  Dottrina  di"  affenzio  . (^cfto  par 
: Stulte , hM  noiìe  jinimam  tium  che  Ca  uno  fpirito  del  cuore  umano  più  ra- 
rtfetMnt  à te  , & far»fli  cujitjeruntì  j gionevole  , epiùrimcflb  ; ma  anche quc- 
n.zo.  Pazzo  ù adunque  chi  fatiga  ; e pazzo  fio  daH’EvangcIio  fi  afpetti  la  fua  contra- 
chiripofa  ? Pazzo  è chi  travaglia  ; c paz-  dizione  . Predicando  aveva  detto  il  Signo- 
zo  èchidanza  ì Pazzochifuda  per  acqui-  re,  che  non  fi  tefoieggiafle  in  Terra;  cioè, 
fiate  ; e pazzo  chi  dell’acquifiato  penfa  che  nonfirifervaflcrb  ricchezze  per  farne 
godere  nel  Mondo  ? O poveri  nofiri  flu-  Teforoda  aprirli  cent’anni  dopo  morte  ; 
d)  ! ma  ò povere  ancora  noftre  allegrez-  perchè  sì  fatti  Tefori  fono  divorati  dal  tem- 
zc  ! O mifere  nofire  fatiche  ! ma  ò iiiilc-  po  , e difiìpati  dagli  Eredi  : Nolite  the- 
rabili  nofiri  ripofi  , fe  dovunque  vi  volge- |yrf«r/z>tre  vobis  thcfaxros  in  terra-,  uhi  arn- 
ie-, e nonvi  volgete  a Dio,  di  follia  fiere  go  , & tinta  demolitnr  ; (fr  ubi  fures  effe- 
condannate  ! E che  fanno  tanti  Savj  del  l diunt , cjr  furantur  . Matth.6.  19.  Aveva 
Mondo  ; che  fanno  tanti  Prudenti  del  fe-  j detto  , che  fi  teforcggialTe  in  Ciclo  , do- 
colo  , che  non  nfpondono  a queftobene-  ^ ve  ciò,  che  entra  di  ricchezze , è tefoto 
detto  Spirito  Evangelico  , che  tanto  ci  con-  fempiterno;  Thefauriz.ate  autemvobisthe- 
traJicc,  efetrainogni  cofa  ì Ma  che  dir  /auroi  inCalo.  ibi.  Di.piùdilfe dipoi.  Che 
fi  può  contro  quello  Spinto  di  Verità,  che  ognun  che  bene  tifar  voleva  delle  lue  ric- 
ha  convinto  d'ignoranza  , e di  errore  tur-  chezze,  fi  procacciane  con  efle degli  Ami- 
to  il  faperc  umano;  c fe  colla  Legge  lafcia  ci,  ma  degli  Amici  buoni,  e di  altra  Vita  ; 
in  libertà  il  nofiro  volere  , colla  Dottrina  \ perchè  di  quella  le  amicizie  tutte  fono  in- 
nondimenocoftringe tanto  il  nofiro  Intel- j fedeli;  c chediMammona,  cioè,  dell’ai- 
Ictto,  che  Iratanti  cervelli  , nè  pur  un  fin  J gente,  e dell’oro  venuti  di  fotterra  edalle 
ora  vi  è flato  , che  cogl’  Infegnamenti  di  fedi  infernali  di  Plutone  , fi  fervifle  folo 
Cnfto  abbia  voluto  difputare  ? A noi  cocca  per  far  nella  Regia  Cclefie  di  Dio  preparar 
pertantoafinirlacontradizione;anoitoc-  la  Cafa,  e i Padiglioni  : F otite  vobis  .A- 
ca  a cedere,  caconfcllàre  , che  fe  nulla  micos de Alammonainiquitatis  , utcìtmde- 
fappiam  del  giorno  di  dimani  , fiam  tutti  feceritis  , recifiant  ves  in  aternataberna- 
pazziin  canto  fludiar  per  la  Vitaprclcntc  , tuia  . Luc.16.  9.  Ma  perchè  cali  cole  poco 
e fugliorli  de’ Sepolcri  penfar  femprea  vi-  s’intendono  da  alcuni  ; a fin  che  non  ful- 
vcre  . fero  interpretate  per  illruzzioni , econfi- 

Ma  femai  oppor  fi  potelTe  qualche  cofa  gli  dati  folamcnte  agli  Apofioli  , egli  in 
a quello  Spirito  di  Verità,  io  in  quello  banchetto dific una  lentcnza  , che, per ve- 
propofito  dir  vorrei  : Signor  benedetto  , rità,  vuol  efler  ben  intefa  da  tutti  . Un  Fa- 
giacche  Voifietetaniocontrarioacucciino-  rifeodi  quelli  piùzclanti,  eperciòdiauel- 
ìlrifiud),  c a tutte  le  nofire  allegrezze  fopra  li  più  fuperbi  fra  tutti , non  sò  per  qual  Ilio 
quelli  beni  terreni,  dite  , di  grazia  , che  fine  , un  giorno  invitò  a definarfeco  il  Re- 
cofa  di  elfi  abbiam  noi  a fare  I Voi  fiere  dentore;  e il  Redentore  , che  con  tutti  , 
quello,  che  creatigli  avete  ; Voi  quello  , c per  tutto  fapeva efler  fanto,  acccttòl’ in- 
die nafeer  ci  faceìle  tra  elfi  ; Voi  final-  vico,  ed  entrò  a tavola  : ma  perchè  egli  pri- 
mentc  quello,  che  fuppofta  l’antica  divi-  ma  di  mangiare,  nonfilavò,  come'perof- 
fione  della  Terra  , e de’ Padronati , difpo-  fervanza  legale  coflumavan  gli  Ebrei  ; il  Fa- 
nelìe le caufe  feconde,  intalmodo,  chela  rifeo  fcrupolofo,  e zelante,  borbottando 
Natura,  elaSonecolar  ce  gli  fecero  tutti  fra  fe,  con  torbido vifo  andava  dicendo  : 
ancor  fra  le  fafee  in  nofira  Signoria  ; che  Ecco  qui  coRui  lailMacfiro  inlldraele;  c 
dunque  di  elfi  abbiam  noi  a fare  } Dob-  poi  nè  pur  fi  battezza  avanti  definare:Pb4- 
biam  forfè  a tutti  in  mucchio  dar  fuoco  ? rtfaus  auttm  capit  intra  fereputans  dice- 
o tutu  infieme  gettargli  in  Marci  Ma  noi  re  ; quare  non  baptiiMus  ejfet  ante  pran- 
fiam  quaggiù;  di  molto  abbum  bifogno  dium.  Lue.  ii.  38.  Il  Signor  , che  vidde 
per  vivere  ; di  molto  per  mantener  la  Fa-  ciò,  che  colui  diceva  nel  ino  cuore  , quali 
jniglu  ; di  molto  per  tener  la  Bandiera  del-  Maefiro  , che  a tutti  i Maellri  infcgai, 
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levò  alta  la  tefta,  edill'c:  Stulti  ^ nonne  qui  modo  di  fcaiizarc  le  uriinondczze  future;  e 
fecit  quad  defaris  ejt , etiamid,  qned  de-  che  per  ciò  volefTe  dire  : VoiFarifei,  vila- 
imns  e/,  fecit  ì Stolti , e pazzilTlmi  Fari-  vate  tante  volte  iti  tavola,  per  paura  di  aver 
Tei,  dite  a me  : Chi  ha  fatto  quel  che  è fuor  toccata  qualche  cofa  , che  nella  Legge  di 
di  noi  , non  ha  fatto  ancora  ciò , cheiden-  Moisè  fia  immonda  ; or  fate  così,  di  quel 
trodinoi}  Perchè  adunque,  voi  altri  Mae-  che  avanza  alla  voftra  tavola,  c vitto,  fate 
Ari  d’ippocrifìe,  con  tanto  fcnipolo  lavate  Elemofìna,  e non  abbiate  piùpauraditoc- 
quel  che  è fuori  di  voi  prima  di  tavola  ; e il  carcofe  immonde;  perché  lìccoroe  , quel 
vOfirointeriore  pieno  d'iniquità,  e d’ingan-  che  macchia  il  corpo,  è quclchedipiù  ha 
no  lafciate  lordo,  e deforme  ancor  avanti  1’  il  corpo  nella  pelle  , che  non  dovrebbe 
Altare  -,  féninociò  che  èfliori,  edentro  avere  ; così  quel  che  macchia  l’Anima, è 
di  voi,  del  pari  è ufeito  dalle  purifTimc  mani  quel  che  di  più  in  tavola,  nelle  Gnardarob- 
dclCreatore?  Arrofsì,  etacqueil  Farifeo;  be,  e calTe polTedete , e non  dovrefte poITc- 
ma  il  Signore  per  terminar  la  fua  Dottrina  dere  : ^ned  fnfereft.,  date  eleemofyntem  , 
■•ggiunfeunafentenza,  che  non  è così  faci-  & ecceaìtinìa  mwidn  fnnt  vohij  . Ma  in 
le  a interpretarfì , e dilTe:  f^ernntnmen  , qualunque  modo  lì  fpieghi  quello  palTo  , 
quod  fnfereftt  ddte  eleemofynam  ; c5*  tece  lempreinelTo  lì  contiene  quell'arduo  Pre- 
•mnia  mundd  funt  vobis  . n.41.  Ma  ben-  cctto  , riconofeiuto  univerfalmente  da  tilt- 
che,  con  tuttelc  voftrc lavande,  e dentro  ti  i Teologi,  difare  Elemofìna  di  tutto  il 
e fuori  fiate  immondillìmi , fate  di  quel  che  fuperfliio,  cioè,  di  tutto  quel  che  avanza  al 
vi  avanza  Elemofìna  , e tutte  le  cole  voftrc  proprio  mantenimento , e flato;  onde  per 
faran  monde  . Come  può  eflerciò,  dico-  avvifode'Sacri  Maeftri , Crillo  volle  dite  : 
fio  gli  Efponitori  Sacri,  che  l’clemofinafac-  Io  non  vieto  i Padronati;  c benché  confi- 
na quel  che  fa  il  Battefimo,di  mondar  l’Ani-  gli  il  rinunziare  ogni  cofa  , permetto  non- 
ma, cilCorpo?L’Elemofìnanonè  Sacra-  dimeno  il  poftedere  quel  che  a ciafeuno  é 
mento;  come  adunque  aver  può  tanto  va-  toccato  nell’antica  divifìonc,  csbranomen- 
lore  ? Sant’Ai^oftino,San  Balilio  , c Tco-  tidiTcrra.  Mancimio  Regno  non  voglio 
fìlatto,  benché  ofeuramente,  come  portai’  veder  ricchezze  ftrabocchcvoli  in  alcuni  , 
ofeurità  del  paflb  , par  nondimeno  , che  e povertà  cftrema  in  altri  ; c perciò  di  quel 
dicano,  clid’Elemofìna/»r>i*4/i/er,  come  che  avanza  al voftro mantenimento, alvo- 
paria  la  Scuola,  abbia q^uefta  Virtù afterlìva  Aro  flato,  e allo  flato  della  voftra  Cafa  ; 
de’  peccati  ; perché  rÈIemofìna  c atto  di  cioè,  di  tutto  quel,  che  voi  rifervate  per 
Carità  verfo  il  Prolfimo  ; e la  Carità  verfo  ampliarci  voflri  Poderi,  percomprarauo- 
il  Proflìmo  fondata  in  Fede  ha  la  fua  radice  veSignorie,  per  far  maggior  pompa,  ega- 
nclla  Carità  verfo  Dio,  e come  Carità  di-  la,  cfcialacqui  ; o perìcrratc  in  Ifcrigni  , 
vina  fi  reputa  ; onde  ficcome  l’atto  di  Cari-  e Forzieri,  c Caffè,  e lalciar  poi  morendo 
tà  divina  lava  i peccati  , così  ancora  l’atto  a’ voflri  Figliuoli,  c Nipoti,  «tencElemo- 
di  Elemofìna  dc’peccati  è lavanda;  cinque-  fina,  datelo  a’ Poveri  ; ritornate  , quanto 
Uo  fenfo  interpretano  quelle  parole  di  Da-  far  fi  può,  in  uguaglianza  le  coléumanc  ; 
niele  : Peccnt*  tua  tleemofynis  redime  . perche  quel  che' Voi  avete  di  più,  altro  non 
cap.4.  eOuell’altre  diTobia  : Eltemefyna  é,  che  quel  che  di  meno  Iwnno  i Poveri,  c 
4 inerte  liberdt  . cap.  11.  San  Bonaventu-  che  per  ciò  é loro  dovuto  . Cosìdiffe  Cri- 
ra,  Beda,  ellMaldonato  flimano,  che  l’  fio;  e quello  è il  più  Areno  Precetto  dell’ E- 
Eiemofina  abbia  quella  Virtù  non  fer-  Icmofina  . Sicché  dovunque  noi  ncll’E- 
malirer,  fed  confeqnenter  ; in  quanto  ef-  vangelio  ci  voltiamo,  dardifronteconvie- 
R-ndoeffa  atto  di  Pietà,  c di  Milèricordia,  ne  in  qualche  contradizionc  di  fpirito  . 
che  il  Peccatore  efercita  verfò  il  Proflìmo  Studiare  per  arricchire , opereffcrcin  ifti- 
ftiù  ; muove  Dio  ad  efercitat  Pietà  , e M ife-  ma  c Onore  , é floltezza  ; aflrettarfì  di  go- 
ticordia  verfo  il  Peccatore , compungendo-  derc  delle  ricchezze,  de’  piaceri,  e degli  ono- 
lo  , e difponendolo a Penitenza;  c quella  ri,  é pazzia;  rifervar  ricchezze,  e fcpel- 
fembra  l’opinion  più  corrente  fopra  l’Ele-  Urie,  odiflìparle,  è follia,  c peccato  ; Si- 
molìna  ; ma  forra  il  palTo  de’  Fanfei  , lo  gnore,  che  Spirito  è il  voftrodi  contradi- 
dubbilo  affai,  che  Grillo  non  patlaffc  del  zione  , anzi  quale  inimicizia  avereco’pri- 
njodo  di  lavar  rimmondezze  pallate,  ma  del  mi,  e più  teneri,  e cari  Amori  dcirUoin, 
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tl»e  Voi  creafte  » Ma  parliamo  bene  , Si- 
gnori mici,  parliamobene  . NoncGicsù 
(Zrino  che  coniradice  a noi  (noi  iìam  quel- 
li, che  contradiciamo  aGiesù  Crifto  . La 
Verità  è ftaia  Tempre  l’iftcffa,  infc  immu- 
tabile, ed  eterna;  ma  l’onore,  l’ignoran- 
za, e l’inganno  fa  tutto  per  ofcurarla  luce 
di  quel  bel  Volto,  o almeno  perHcanzare 
il  raggio , che  lo  percuote  ; ma  che  giova 
le  quella  crema  Face  ha  da  vincere  ogni 
oppofizion  delle  renebre  ; e far  vedere 
quanto  vada  errato,  chi  non  lì  guida  al  fuo 
lume  ? Ceda  il  noftro  fpirito , clic  è fpirito 
difollia,  allo  Spirito  di  Giesù  Grillo,  cheè 
Spirito  di  Sapienza  ; c allora  fapremo  quan- 
to egli  fia  amabile,  quanto  liberale,  ccor- 
tefeverfo  di  noi. 

Ma  vediamo  per  fine  un’ altra  contradi- 
zione, chcdàalla  radiceditutte  . Laradi- 
cc,  e l’origine  di  tutti  i noftri  mali  è , che 
il  noftro  Spirito  vorrebbe  far  compofizio- 
ni,  cioè  , vorrebbe  far  di  rutto  un  poco  , 
vorrebbe  goder  di  là  , ma  vorrebbe  godere 
ancora  di  quà;  vorrebbe  ollcrvar  la  Legge 
di  Dio , ma  vorrebbe  olfervare  ancora  la 
Legge  del  Mondo;  vorrebbe  in  fommafer- 
virc'aDio,  ma  vorrebbe  in ficmcfervirc  a 
fc,  e alle  proprie  fodisfazioni  . Cosi  lìani 
tutti , e particolarmente  noi  Battezati , che 
crediamo  in  Dio  e nella  Vita  eterna  . Ma 
Giesù  Crifto,  che  dice  di  tali  noftre  com- 
pofizioni,  eraifeee  ì Frale  altre  lublimif- 
fimecofe  , che  diflc  ; diffe  ancora  quelle 
quattro  parole  : Ntm»  fttcfl  dnobui  t)omi- 
mis  fervire  . Maith.6.num.j4.  Non  èpof- 
fibtlc  Icrvire  a due  Padroni  infiemc  ; c a 
fin  che  t’intendcffe  quali  fuflero  quelli  due 
incompollìbili  Padroni , aggiunfc  immedi^ 
lamente  : l^on  fottftn  Dto  ftrvirt  , (y 
Mtmmont.  . Seguaci  miei,  non  vi  mettete 
in  capo,  che  non  vi  riufcirà  giammai,  di 
fervire  a Dio,  ed  a Mammona,  cioè  , a 
Plutone  Nume  di  quelle  riccbizze,  origi- 
ne, tomento  , ed  elea  , di  Superbia  , di 
Lufluria,  di  Accidia,  diGola,  edi  tutti  gii 
altri  Vizj  . Servire  a tali  Padroni  inficme 
non  li  può  . O perchè,  ò Signore  1 Pluto- 
ne ccnamente  non  dice  cosi  ; egli  è con- 
temo,  clic  la  mattina  fi  ferva  a Dio  , c la 
lera  a lui;  egli  non  comradicc  , chcfifac- 
ciano  le  divozioni  in  un’ ora , c nel  Tal  t ra  i 
bagordi , e le  trefebe  ; c purebè  non  li  di- 
fm'cuano  le  convcrfazioni  , le  crapule,  c i 
ucbbi,  lalcu  che  ognun  vada  alla  Chiefa  , 


trequenii  i Sagramcnti,  e reciti  Corone,- 
quanto  vuole  ; or  perchè  Voirigìdillìmo 
dite  , che  chi  vuol  fervire  a Dio,  non  può 
fervir  punto  al  Mondo  , alla  Carne  , e a 
Plutone  t Quello,  per  verità  fembra,  che 
fia  vero  Spirito  di  contradizione  . Così 
pare  a voi,  che  fiere  pazzi,  dice  Crifto  ; 
ma  non  così  pare  a Me , che  mandato  fono 
a medicarle  vgftre pazzie.  I due  Padroni, 
a’ quali  voi  vorrefte  Icrvire , per  poter  cf- 
fcr  Bcftic  in  quella  Vita,  c poi  Angeli  nell’ 
altra  , fono  di  Genio,  di  Volere,  e di  Leg- 
ge contrar)  ; e già  fono  rotti  in  guerra  eter- 
na ; or  come  voi  potete  pretendere  di  feguir 
la  Bandiera  dell’ uno,  e dell'altro  inficrae  ; 
c di  elTcre  aferitti  al  fcrvizio  di  ambedue  « 
un’ora  ! E pare  a voi,  che  le  il  Diavolo  è 
contento  di  eflcr  fervilo  da  un  Servo  di  Dio, 
Iddio  contentar  fi  polTadi  efler  fervilo  da 
un  Servitordel Diavolo;  e ad  un  Servicor 
del  Diavolo  dar  poflii  lafua  Eredità  , c il 
filo  Regno  ? Quelle  fon  compofizioni , 
che  nafeer  poflbno  folamente  nc’voftripiz- 
ziifimi  cervelli . Rifolvete  per  canto  a chi 
Icrvir  volete  ; e non  vi  lufingate  di  poter 
battere  infieme  la  via  del  Oelo , eia  via  dell’ 
Inferno;  perdièio,  che  ho  per  impiego  di 
riformare  il  Mondo,  vi  dico  , che  ognun 
che  ama  Icrvire  a Dio,  ha  da  avere  io  odio 
tutto  ciò,  che  a Dio  fi  oppone  ; ma  chi  fi 
tifoi  ve  di  fervire  il  Diavolo , fappia  che  nell’ 
atto  iftello , che  acccna  quella  dura  catena , 
fprezzaDio,  ed  il  fuo  Regno  ••  Am  tnim 
tmum  tdie  habehit , (^aiierum  diti^et; 
unum  fuflintb  'it,  alternm  coMemnet . ibi. 

O Spinto  di  Semplicità,  cdi  Sapienza  in- 
fieme,  cJiiv’è  clic  poffa  a Voi  contradire  ì 
Ma  Voi,  che  la  Ventàsi  nettamente c'inlè- 
gnate , diic  che  far  dobbiamo  per  fervir  Co- 
lamente  a Voi  in  una  folla , m una  prelTa 
di  tanti  appetiti,  die  ftan  femprc  fu’l  tra- 
fportarci,  e divertirci  da  Voi  ì Se  voi  vo- 
lete fervire  a me  folo,  c piacermi , dice  il 
Signore,  dovete efier  limili  a qoc’ Servi  , 
che  alpetiano  lo  Spolo  loro  Padrone  ; 
Jimilti  Hctmnibxt  txptdantibMj  Demitìum 
fHum  , quande  rrvtriMHr  a tiuftiù  . Lue. 
;z.)6.  Mangian quelli,  cdalpctuno  ; be- 
vono, edcfiderano  ; dormono  , c credo- 
nodi  aver prelente quell’uno,  chcafpctta- 
no;  e adirati  fon  a chi  loro  per  la  dilazio- 
ne pcnolàoflértlce  altro  fcrvizio,  e livrea  ; 
altro  non  bramano  che  obbedire , altro  non 
vogUono,  che  vedere  nella  fua  Fella  il  lue 
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Principe  Spofo,  clic  Signor  di  avvenenza, 
di  liberalità  di  bellezza,  vien  foloperdt- 
Ipenfar Corone  a’ Tuoi  Sei-yi , c colmar  di 
allegrezza  ogni  cofa  • Cosi  far  deve  chi  a 
Dio  fblo  vuoi  fervirc  ; e cosi  facendo  non 
ha  che  temere  di  efferda’  Padroni  ftranie- 
ri,  c barbari  guadagnato  . Oche  bel  fen- 
tire,  ò che  bèl  meditare  quello  beato  Spi- 
rito di  contradizionc  , che  ci  confonde,  e 
ciammaeftraj  ciamarcegia,  c ci  confola  ; 
ci  percuote,  ecifana  ! Echifaràsipcrver- 
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fu,  che  allo  Spinto  dominante  di  Crillo 
non  voglia  arrenderli  tinaltnentc;  catuttc 
le  cole  lufinghcvoli  di  quella  Vita  dir  non 
voglia  co'l  Santo  Tobia  : Rimanetevi  pu- 
re , e di  altro  parlate  } perche  noi  gii 
fiam  rifoluti  a chi  unicamente  lervir  vo- 
gliamo ; Qiunitm  Filii  S/mElarum  fu- 
mus  , & exfeOumus  UUm  yitttm  , guam 
Deus  daturus  efi  his  , qui  fìdem  futim 
nunquam  mutaru  ab  ea  } cap.  a.  nuin. 
i8. 


LEZIONE  XXIX. 

Ojìendam  autem  'vohis  quem  timeatis  , 

Lue.  cap.  1 1.  n.  5. 

Qual  fia  il  Timore  , di  cui  Giesù  Crifto  voile  guernito  il  fuo  Regno  ; 
dove  fi  rifcriicc  ciò  , che  il  benedetto  Signore  diflè  del  Giudizio  par- 
ticolare , c del  Giudizio  univcrfalc. 


lArlando  Ifaja  del  futuro  Re- 
I*  dcntorc  del  Mondo  , fra  le 
molte  altilfime  cole  , che  pre- 
diflc  di  lui , dilTc  così  ; Fe- 
quiefiet  fufer  eum  Spintus 
Domini  : Spiritus  SapientU , 
Cf-  IntelleblMj;  Spiritus  Confiti-,  & Forti- 
t'-tdinis  ; Spiritus  ScientU  , & Pittatis  ; 
Cr  replebit  eum  Spiritus  T imoris  Domins  . 
II.  2.  LoSpirito  del  Signore,  che  è Spinto 
di  Sapienza,  e d’intelletto-,  Spirito  di  Con- 
figlio  , e di  Fortezza  ; Spinto  di  Scien- 
za , e di  Pietà  , ripolerà  fopra  di  lui  ; 
ed  egli  farà  sì  pieno  di  Spinto  Santo  , 
Spirito  di  Santo  Timore,  principio,  e fon- 
damento di  Sapienza  , che  egli  di  quello 
luo  Settemplice  Spirito  per  tutto  il  fuo  Im- 
perio farà  correre  i Fiumi  . Quanto  dicef- 
le  bene  Ifaja , e come  ciò  fia  tutto  avverato , 
noi  ben  lo  proviamo  in  quegli  Evangelj  , 
che  dove  fi  aprono,  ivi  fi  trova  uno  Spiri- 
to di  contradizione  , cioè  , uno  Spirito 
del  tutto  contrario  al  nollto  Spinto  , che  è 
Spinto d’mfania,  edifolha  ; Spiritodide- 
bolwza  , e di  baldanza  ; ed  ivi  apparifee 
quanto  riformar  ci  dobbiamo  per  non  effer 


j-  Anime  affatto  brutali  nel  Regno  della  Sa- 
pienza, edeirinKlIetto  . Q^llo  è il  pian- 


m di  chi  leg^e  l’Evangelio , c quello  è il 

. ~ . iella  Leg- 

ge , de' Configli,  della  Dottrina  , e delie 


TemadelleTczioni  prefenti  . Ma  pc 
nelle  Lezioni  palTate,  parlando  della Leg 


Parabole  dell'Evangelio , noi  a ballanza  ve- 
demmo quale  fia  lo  Spirito  di  Sapienza  , e 
d’Intelleno  &c.  che  ebbe  Giesù  Crillo  -,  ri- 
mane , che  oggi  vediamo  qual  fiiflc  in  lui 
lo  Spirito  di  Timor  di  Dio,  e quanto  con 
eOb  fi  opponga  alle  nollre  bizzarrie,  ed  ar- 
roganze ; e incominciamo. 

Non  poflb  oggi  introdurmi  a dir  ciò,  che 
devo  dire , fe  con  tremore  non  dico  , che 
nell’Evangelio  fono  collretto  a mutare  quel 
I fentimento,  equella  liima  , che  dell’Uo- 
mo formato  avevo  nel  Vecchio  Tellamcn- 
to;  e a ricredermi  di  ciò  , che  di  me  ho 
creduto  . Leggendo  quell  e antiche  Scrittu- 
re, e fentendo  , che  Iddio  fin  dai  princi- 
pio difie  all’Uomo  allora  allora  creato,  che 
fulTe  padrone  di  tutto  , che  dominaflc  in 
Terra,  che  ciò,  che  era  fatto  nel  Mondo 
vifibile,  erafatto  per  lui,  c che  a lui  tutto  11 
concedeva  : Quàf  olera  vircntia  tradidi 

vo- 
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nabìs  omvia.Gcn.9.  j.  come  crb.i>’gj  dell’ 
orto.  Di  più  Ics^cndo,  die  David  ammira- 
to di  quella  iftclìa  grandezza  dell’ Uomo  a 
Dio  diceva:  ^nid  tflHomo,  qMÒd  memer 
es  ejMS  ? aut  Filini Heminisy  quoniam  vifitas 
turni  Che  cofa  è l’Uomo,  che  Voi  tanto 
commemorate  nelle  voftre  Scrinure  , e 
tanto  favorite, ò Signore  ? Poco  minor  de- 
gli Angeli  Voi  lo  formarte.-  Et  conflituifli 
rum  fùftroferumanuum  tuarum.  Pii  8.  6.  e 
Signor  lo  facefte  dell’  opere  delle  voftre 
mani,  edel  Mondotiittofenfibile.  Quelle 
Scritiure,  dico,  ed  altre  molte  leggendo, 
dimemi  compiacqui,  cJiftì:  Perverità  , 
benclii}  rUomoda  fé  liavvilifca,  clìfpre- 
gi,  l’Uomo  nondimeno  è una  gran  Crea- 
tura, c un  Signor  di  grande  Stato,  e lafua 
Signoria  è tale  , che  è forza  efclamare  di 
nuovo  con  Giob  a povertà  ridotto:  j^id 
eft  Homo , quia  magnificas  tum  ? autqUid 
Mpponis  trga  tum  cor  tuumì  cap.  7.17.  Che 
cofa  è quell’  Uomo,  che  sì  efaltate,  ò Si- 
gnore ; c in  lui  sì  filTo  avete  il  voftro  cuo- 
re ; a lui  per  voftro  volere  ferve  tutta  la 
Natura  creata;  ed  egli  benché  fpogliatodi 
forte  , di  tutto  l’Univerfoc  cogli  occhi,  e 
colle orccdiie,  ecolicnari,  ecollacogni- 
zione,  e colla  Mente  può  godere  ? Così 
fra  le  magnificenze  divine  io  dell’Uomo 
andava  magnihcamentr  ragionando  una 
volta;  ma  ora  in  nuova  Setmura  Divina, 
ò quanto  di  quell’  animo  antico  convien 
deporre,  edabbalTare!  Fra  le  molte  Para- 
bole, chr  il  piacevolillìmo  Redentore  difte 
nel  lùo  Evangelio  , una  volta  in  fcmplici 
parole  dilTe  ancor  quella,  che  incomincia 
così:  Homo  quidam  trat  divrs,  qui  haht- 
hot  Vtllicum  ; hic  diffdmatui  tjl  apud  d- 
lumtquaji di/ppajftt  bona  ipfìus .Luc.i6.ii. 
Vi  era  un  Uomo  lira  gli  Uomini,  che  era 
gran  ricco;  e quello  aveva  un  Economo, 
ò fia  Fattore  di  Villa;  il  quale  vedendo  la 
grand’ abbondanza  di  ogni  cofa,  ufava  lar- 
gamente di  quel  del  Padrone;  e della  roba 
non  fua  facendo  del  Grande,  e del  Magno, 
fece  non  bene  di  fe  parlare  in  Contado,  e 
in  Città.  Il  Padrone  udì  la  fama,  che  del 
fuo  Fattore  correva  fira  la  Gente,  e ritro- 
vatala verità,  fecelo  a fe  venire , cdilTegli: 
Quid  hoc  audio  dr  tt  ? Che  è quel  che  di 
t^và  dicendo  in  Popolo?  credevi  tu  for- 
fè che  io  folli  di  là  dal  Mondo,  o che  del 
tuo,  e del  mio  dovere  mi  foUì  lcord.ito? 
Rcdde  rationem  villicanonis  tua  ; jam. 

Za*,  del  F.  Zuccotti  T omo  HI. 


tnim  no»  potcrts  vUlicarc  . Orsù  giacche 
pur  troppo  lungamente  abiifato  ti  lei  della 
mia  bontà,  ioti  levo  di  offizio,  e tu  render 
mi  devi  conto  di  tutta  la  tua  amminiftra- 
zione;  perchè  il  tempo,  e il  bel  tempo  è 
fparito  per  te . Ciò  che  dicelTe  , e faceflc 
quello  fventurato  a tali  decretorie  parole , 
non  fa  per  ilnoftro  temaprefente;  quello 
poco  di  parabola,  che  abbiamo,  ci  balla 
perora;  perchè  quello  è quel  che  fecondo 
lafpiegazione  di  tutti  i Dottori,  fa  faperc 
fqnoramcnte  a tutti  gli  Uomini  , che  di 
quanto  abbiamo,  render  fi  deve  un  giorno 
conto  a Dio;  c conto  sì  minuto , siefatto, 
sì  rigorofq,  che  riftelTo  CriftodilTc altro- 
ve : Quoniam  omne  verbum  otiofum , quod 
loculi  futrint  Homincs  , rtddcnt  rationem 
de  co  in  die  judicii . Mat.  t a.  39.  Che  ne  pur 
di  quelle  parole  , delle  quali  tante  fe  ne  get- 
tano all’ aria,  farà  nell’ora  fua  trafcuratala 
ragione.  Di  noi  adunque  è detto,  cièche 
fi  dice  in  quella  Parabola  ? Mileri  noi  ! do- 
ve ci  troviamo  ora  in  quello  benedetto  E- 
v.ingelio  ? e come  in  fcmplice  parabola  il 
Mondo  in  altro  Mondo  fi  muta?  Di  ogni 
cofa  fi  ha  da  render  conto  ; dunque  di  quel 
gr.an  iMondo  di  cofe,  che  Iddio  ci  diede 
non  fiamo Padroni,  ma  Amminillratori  ; 
e fe  fiamo  Ammii  illratori,  e non  Padroni 
di  tutto  ciò , che  .ibbiamo , e a cui  diciamo  : 
è mio,  e nojlro;  come  faremnoi  a render 
conto  di  que’  t.inti  beni , che  in  ogni  gene- 
re abbiam  ricevuti  ; di  quelle  tante  Grazie, 
che  in  ogni  ttlnpo  ci  fono  Hate  conferite  ; 
di  quella  immcnfità  di  cofe,  alle  quali  ab- 
biain  fempre  fignoreggiato  ; di  que’  fenti- 
mcnti  elteriori  del  noltro  Corpo-,  di  quelle 
potenze  intcriori  della  nollra  Anima,  di 
quegli  atti,  eoperazioni,  epcnficri,epa- 
role,  di  cui  nè  purfappiamo  il  numero,  e 
folo  Iddio  tien  rcgillrato  nelle  fue  intuibili 
ragioni  ? e dov’  c quel  Dominio , dove  quel- 
la Sovranità  di  Signoria  dataci  al  principio, 
fe  anche  degli  occhi  noftri  che  pur  fon  no- 
Uri , e di  tutti  noi  che  pur  fiam  noi , non  co- 
me Padroni,  ma  come  Guardiani , Cullo- 
di , o Amminillratori , abbiamo  da  render 
conto?  O Giesù  Redentore  , che  mai  è 
quel  che  Voi  dite  in  quella  volita.  Parabo- 
la? e perchè  contro  lollile  delle  Scritture 
antiche,  di  tanta  amarezza  ci  afpergete  quel 
Mondo,  che  dove  una  vola  io  credeva  di 
palTeggiarlo,  come  n.atural  Padrone,  ora 
coofellàr  me  ne  devo  debitore  , c dehitor 
N fal- 
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fallito?  Ma  quello  e lo  Spinto  dell’  Evan- 
gelio , far  bene  intender  le  Scriuure  anti- 
che, e dichiarare, ebefe  il  Tedamento  an- 
tico parla  delle  colcpalTatc,  il  Tedamento 
nuovo  parla  delle  cofe  future  j quello  del 
princmio , e quedo  del  fine  del  Mondo  \ 
perclie  quel  Signore , Ktrnmqite  junxit 
éjtguUm  I in  cui  come  ui  Pietra  angolare , 
è fonilato  l’ nno , e l’ altro  Tedamento , dell’ 
uno,  e dell’altro  fcuoprc  la  Verità;  e la 
(cuopre  in  modo , che  alnodro  fpjrko  bal- 
danzoib  , e fuperbo  non  perdona  vcrun 
colpo;  imperciocclK  per  palTareaiui  alito 
punto , che  non  dice  c^i  nel  dio  Evangelio  ? 
David,  pcrerprimercildio  timore,  a Dio 
chiedeva  di  non  edér  mai  da  lui  chiamato 
in  Giudizio  a render  conto:  N»rt  in 
itidicium  nirnScrut  tuo  J)omine;  quiu  non 
jujìijicabitur  in  conffellntuo ommis ytvtnt , 
IH.  ^a.  i.Qual  giullo  fi  troverà  fra  noi,  fe 
Voi  giudicar  ci  volete  , ò Signore  ì Ma 
Gicsu  Grido  per  levar  ogni  fperanza  di  po- 
ter canzare  il  Giudizio,  nell’ Evangelio  fi 
dichiaro  non  lòlo  di  volerci  tutti,  quanti 
damo , giudicare  ; ma  di  volerci  giudicare 
non  una,  inadue  volte;  una  volta  in  mor- 
te, c l’altra  dopo  morte;  una  voltain  pri- 
vato, e l’altra  u)  publico;  la  prima  volta 
in  Giudizio  particolare,  e l’altra  in  Giudi- 
zio univerfalc  ; e dcU’uno  , e dell’altro 
Giudizio  nell’ Ev.nngcUo  fece  l’Editto  , c 
intimò  il  Decreto.  Del  Giudizio  particola- 
re intimò  il  Decreto  nella  Parabola  riJcrita 
difopra,  incoi,  per fcntimento univerlalc 
de’  Padri,  foncomprefi  tutu  i Viventi;  1’ 
intimò  nella  Parabola  del  Ricco  Epulone  , 
e di  Lazzaro;  in  cui  fi  clprime  co  ’l  fatto  la 
Sentenza  dell’  uno  e dtH’ altro;  cpercon- 
feguenza  il  Giudizio  dell’  Empio  , c del 
Giudo;  alle  quali  due  Cladi  tutto  il  Gene- 
re umano  fi  riduce;  l' intimò  nella  Parabo- 
la delle  dieci  Vergini , in  quotila  de’  tre  Ser- 
vi; c quando  ci  avvisò  a darlcmpre  colle 
l.ampadi  acccle,  c ad  eOcr  l'emprc  prepara- 
ti, ptrcliè  egli  farebbe  venuto  al  Giudizio 
particolare  T umquam  far  ; all’  improvi- 
fo,  c aH’impinlaca.  Ma  dclGiudiziouni 
vcrfale  intimò  il  Decreto  in  tanti  luoghi , 
c in  termini  sì  chiari,  che  lo  delccidc  an- 
cora co'  più  vivi  colon  di  tutie  le  fuc  cir- 
codoozc  ; e arrivò  a parlar  così  : Cum  nu- 
lem  ì^enorit  fdiuj  Honunit  m A4*)tjtate 
fuu,  otonet  Anzelt  eiitseumeo;  ttmeft- 
debit  Ju^er  fedem  AiujeJtMH  futi  ; cr  c»n- 


ZreiabuMHT  Ante  ento  omnei  Gentes  cfr. 
Mauh.  2J.ZI.  c per  levare  ogni  dubbiez- 
za, c cavillo,  dell’uno  c dell’ altro  Giudi- 
zio ^biarofli  Signore , Arbitro,  eGiudi- 
ce,  allor  che  diOc  .*  Pater  otnnt  judieium 
tUdit  Fili*.  J0.5.21.N011  v’cluogoadim- 
qiie  di  fcampo;  convien  comparire  aren- 
I dcr  conto  in  privato,  e in  pubblico;  e di 
fe  render  ragione  c in  morte , e dopo  mor- 
te ancora  . Or  qui  è dove  lo  Spinto  di 
contradizzione , che  nella  proterva  mia 
natura  io  fento  allo  Spinto  dell'Evange- 
lio, cfclama,  fiducie,  c dice  : Perche  , 
oimi,  perchè  tante  rivifioni  di  conti;  t.-in- 
ti  Giiklizj , e fpaventi  nell’  Evangelio  ? Non 
balla  lorfc  a Dio  il  giudicarci  una  volta, 
che  fopra  di  noi  debba  replicare  il  Giudi- 
zio, c quafi  di  ciò  fi  pregj,  vada  per  tutto 
l’Evangelio  a fuon  di  Tromba  pubblican- 
do non  uno,  madueGiudizi?  Ciò,  adir- 
la come  và , altro  non  è , che  volerci  ve- 
der fempre  cremanti  in  noftra  Vita  ; e ri- 
durci tuui  a gente  sbalordita,  c attonita. 
Cosi  è per  l’appunto;  e quello  è il  lindi 
Giesù  Grillo  in  quella  pane  di  Evangelio; 
farci  temere  ; farci  tremare  ; c co’l  timo- 
re, c cu’J  tccRiore  andar  fiaccando  leno 
llre  bizzarrie  . Perciò  egli  lapec  ci  fece 
quello  futuro  ; perciò  intimò  quella  dua- 
lità di  Giudizio;  a fin  che  il  fuo  Tanto  ti- 
more per  tutto  il  filo  Regno  camminalTc 
non  con  uno,  ma  con  due  piedi;  c d,illa 
delira,  e dalla  finillra  ; dalla  parte  del  tem- 
po , c dalla  parte  dell' eternità  ci  andaflc 
tempre  replicando  airoccccbie  due  Giu- 
dizj,  uno  più  fpavemofo  dell’ altro  ; e coll* 
uno  c coll’  altro  Giudizio  andaflc nducen- 
do  a buona  lanicà  lenoflre  pazzie.  Parrà 
lorlc  , che  10  mi  avanzi  a dir  ciò  , che 
non  fo  , a certi  Ipinù  llravaganii  , i 
quali  facendo  1 Maclln  grandi  di  Spirito, 
condannano  il  Timor  dc’Guidizj  di  Dio, 
e della  Gehcnna  ; e per  cagionar  di  fe  cu- 
riolìtà  , c maraviglia  nel  popolo,  vanno 
Ipargcndo  che  non  altro  clic  Carità , c fi- 
nezza di  Amore,  fi  vuole  in  Crillianità  • 
Ma  non  così  parlò  nell’  Evangelio  Giesù 
Grillo  . Egli  ben  làpendo  , che  il  Timor 
di  Dio  è dono  dello  Spinto  Santo,  cdic 
c tondamento  di  Carità  , e principio  di 
Sapienza , quello  volle  come  Muro  di  di- 
fcla  attorno  al  luo  Regno;  a q^uefloroicò 
nelle  fuc  molte  Parabole;  c amnchè  fidi- 
lUngucflc  quello  finto  Timore  dalla  Ca- 
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riti  perfetta,  drlTc  unavolu  non  alle  Tur-  cola  iia  avere  a comparir  due  volte  avanti 
be  nò,  ma  agli  Apofloli,  che  pur  fi  alle-  a quello,  che  già  ha  condennati  tanti  ini> 
vavano  al  Sopraifino  della  Perfezione  : boni  di  Angeli,  e di  Uomini  potenti , c 
Ttmtte  cum  , qid  foteft  & snimum  , ly-  Signori  del  Mondo.  La  feconda  ragione 
ecrfns  perdere  in  gehennam.  Mate.  io.  ad.  della  dualità  del  Giudizio  è,  perchè  lipri- 
Vui  temete  quel,  che  non  va  temuto;  ed  mo  Giudizio  de*  Vivi  è Giudizio  privato, 

10  voglio  , che  temiate  quello  fulo  , che  che  fi  fa  lènza fpcttatori , c fenza  tefiimo- 

r Anima  voflra  , e il  Corpo  può  condan-  n);  c perche  la  caulà  della  nollraVita,  c 
nate  al  fuoco  eterno  ; 1’  Anima  nel  pri-  di  tutti  gli  atti  noftri  deve  una  volta  ufei- 
mo  , c il  Corpo  nel  fecondo  Giudizio  . re  ui  pubblico,  ed  elTcr palefata  a tutto  il 
Quello  fine  egli  ebbe  nel  pubblicare  tali  Mondo  , fecondo  il  decreto  che  pubblicò 
fpaventi  ; e fu  quelli  due  Giudiz),  come  l’ ifleflb  Giudice  Grillo,  allorché  dilTe  : 
fopra  due  bafi  invincibili  ,.  egli  volle  Ila-  Nihitefi  operinm,  quod  nen  revelahitur\ 
bilirc  nel  fuo  Regno  lo  Spinto  del  fanto  & occuUum,  qxodnon  feietmr  . Manli,  io. 
Timor  di  Dio.  Ma  fe  quella  fu  la  ragio-  perciò  è che  dopo  il  privatoli  farà  il  pub> 
ne,  per  cui  egli  pubblicò  la  ragione,  per  blico,  c dopo  il  particolare  fi  farà  il  Giti- 
la quale  egli  farà  quello  doppio  Giudi-  dizio  univerfalc  ; e allora  voi  faprete  ciò 
zio,  non  c una  loia  , fon  molte  ; e per-  che  io  ho  fatto,  e che  vado  coprendo  fot- 
chè  tutte  appartengono  all’ intelligenza  to  la  Santità  di  quell’ habito  Religiofo  ; 
dell’  Evangelio  , e di  altre  Scritture  , in  ed  io  faprò  ciò  , che  fiuto  avete  voi , c 
elle,  com’c  mio  dovere,  più  che  in  mo-  che  di  fcoprirc  aConfclfori  vi  vergognate 
ralità  , tratterrò  il  corfo  della  Lezione  ; ‘ anche  in  fegreto  . Miferi  noi  afpettati  da 
c l’un  coll’altro  Giudizio  anderò  Ipie- j tanto  roffore,  chiamati  a tanta  vergogna, 
gando . I c pur  di  noi  sì  baldanzofi , c fupcrbi  ! La 

La  prima  ragione  adunque,  per  cui  là-  terza  ragione  è,  perchè  nel  primo  Ghidi- 
ranfi  due  dillinti,  e molto  dilfcrenti Giu-  zio  la  Sentenza  cade  fopra  l’Anima  fola- 
dizj,  e revifioni  di  conti,  è,  perchè  Gie-  ' mente  ; e perche  il  Corpo  ancora  ha  da 
sù  Grillo , come  fii  accennato  di  fopra  , i udire  la  fua  Sentenza,  ha  da  avere  il  fuo 
e come  dice  S.  Luca  negli  Atti  , non  è , Giudizio,  c conofeere  e vedere  il  fuo  Giti- 
Giudice  folamente  de’  Vivi,  o folamentc  ' dice-,  come  diflc  l’illeiro  Crifio:  Omnes, 
de’  Morti  ; ma  c Giudice  Canjìùueus  d j qni  in  monumentis  fnnty  nudient  vtcemFi- 
De»  Fivemm,  atque  Martutnm,  cap.  lo.  iti  Dei;  & precedene , qtù  éon»  feceruni , 
42.  collituito  da  Dio  , de’  Vivi  , c de’ [ in  ke/nrreilienem  f^it<  ; qui  vero  mola  ege- 
Morti  inCeme;  e perchè  i Vivi  fi  giudi- ' rxnr  , in  refurreiitonem  Judicii  . J0.5. 28. 
cano  in  morte,  che  è fin  della  Vita.;  e|  perciò  è che  dopo  il  Giudizio  de’ Vivi,  fi 
i Morti  fi  giudicano  nella  Refurrezzio-  tara  il  Giudizio  de' Riiorti;  e allora  quelli 
ne,  che  è fin  della  Morte;  perciò  è che  lenii,  quelle  membra,  e quelle  carni  me- 
dopo  il  primo  Giudizio  de’  Vivi  fi  farà  il  | defime  fapranno  quanto  diverfo  viver  fii- 
Iccondo  de’ Morti  , c fc  a’  Morti  fovralla  rà  dove  u vive  per  fempre;  c fi  vive  non 

11  fecondo  , a noi  Viventi  fovralla  il  pri-  più  per  vivere  Iccondo  le  leggi  della  Paz- 
mo  Giudizio  ; c come  fovralla  ? Grillo  zia  , ma  fecondo  la  Sentenza  dell’ eterno 
per  farci  imparare  giovevolmente  da’ Mor-  Giudizio.  La  quarta  ragione  è , perdiè 
ti  a temere,  dice  che  i Morti  temontan-  ciafcuna  cofa  ha  da  comparire  finalmente 
to  il  Giudizio  , che  alpcttano  , che  nel  una  volta  per  il  fuo  verfo,  cioè,  co’l  liio 
primo  comparir  che  faranno  in  quell’ im-  volto  , c co’l  proprio  colore  ; c perchè 
menlo  Teatro  di  Mondo  , vorranno  ef-  in  quella  confufione  diMondo,  in  cuivi- 
Itr  fepclliti  di  nuovo,  c per  non  elTcrve-  viamo,  1 volti  fon  tutti  innaturali;  i co- 
duu  diranno  a’ Monti:  C sdite  fuper  noi-,  lori  fon  tutti  alterati;  e li  Vii)  che  corn- 
er C*/W»r,6>prrim»«r.  Lue.  30. 1 Mor-  patir  dovrebbero  vergogno!!  c confiifi  , 
ti  adunque  alpcttano  un  Ibi  Giudizio  , e compariicono  lictillìmi  , e altieri  ; e le 
temon  tanto  ; noi  ne  afpettiamo  due  fo-|  Virtù  , che  m quella  Scena  di  Vita  do- 
pra  di  noi,  e che  facciamo?  O Spirito  di  i vrebbeto  fare  le  parti  prime,  c andar  da 
lanto  Tmiore,  entrate  un  poco  fra  le  no-  Regine  , vanno  da  umide  Verginelle  ne- 
Arc  allegrezze  , c fateci  apprendete  chci  glcttc,  c fprezzate  ; perciò  è , che  dopo 
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il  Giudizio  priv^cu  cu  u^lUico  , li  farà  il  iiMt;  implebit  nùnaj;  lonquaffAhit  Capita 
Giudizio  univcrfalc , e pubblico,  dove  fa-  in  terra  multorttm  . Quella  ricoinpcnfa 
ran  /mite  le  Mafchere;  ed  ò quali  faran  della  feconda  Venuu  fidoveva  airUmil- 
allora  le  mutazioni  de' volti,  e de’ colori!  tà  , e Pazienza  della  prima  ; e perciò 
Lazaro  una  volta  Icbrofo  comparirà  allo-  dopo  il  pruno  lì  farà  il  fecondo  Giudi- 
ra  da  Beato}  l’ Epulone  una  volta  felice , zio-,  e allora  comparirà  ciò  che  oca  non 
allora  comparirà  da  perduto}  e fé  con  Ea-  fi  apprende  -,  imperciocché  allora  fi  ve- 
zaro  tutti  i Poveri,  tutti  gli  Afflitti,  tutti  drà  quel  Fighuol  dell’  Uomo  già  croci- 
i Penitenti  allegriflìmi  canteranno  a Dio  filTo  per  noi  , In  fede  Majejìatit  fu*  ; 
per  trionfo  : T ranjhimus  per  ixnem  , ufeire  dall’  alti/Tìmo  Ciclo  in  Maeflà  , c 
aquam  ; cF  editxifti  nos  in  rejrigerium  . in  parata  di  terrore  co  ’l  feguito  di  tutta 
Pf.  65.  1 2.  coll’  Epulone  tutti  i Gradaflì  , l’ alata  invitta  Aia  Corte  : T unc  pareite 
tutti  i Rodomonti,  ruttigli  Allegri,  e Su-  Siir.um  FtUi  Hominis  in  Carla  , Manli, 
perbi  del  Mondo,  fremeranno  per  difpe-  24.  30.  allora  la  Croce  , che  fu  reputata 
razione}  e confelTando  Analmente  il  vero,  fcandalo  da’ Giudei  , e lloliczza  dalle 
Allumo'.  Nos  infenfati  vitam  illorumnfti-  Genti  , vedrallì  rifplendere  , ed  eflcr 
makamus  infaniam,  à'  finem  illorumjme  Bandiera  di  Vittorie  , e Stendardo  di 
honare;  ecce  quomoào  computati  funt  tnter  Gente  in  trionfo  Et  tane  plangent  om- 
filtos  Dei  , dr  inter  Sanllos  fors  illorum  ttes  Tribus  Terra,  ibid.  E allora  piange- 
eft.  Sap.  5.  4.  Per  verità  chi  non  fi  rifol-  ran  tutti  i Popoli  } altri  per  tenerezza 
ve  di  ftimar  le  cofe,  e regolar  la  Vita  al-  di  vedere  in  canta  gloria  , chi  fu  in  tan- 
ta fola  luce  di  quello  Giudizio,  ha  molto  ta  confufione  ; ed  altri  per  dolore  di 
che  temere  da  quel  gran  Teatro  , dopo  avere  fprezzato  un  Redentor  sì  amabi- 
il  quale  in  eterno  pcnciincnto  farà  vano  le , ed  un  Signor  sì  terribile . La  fecon- 
il  pentirli.  Oltre  quelle  ragioni  delfccon-  da  c principale  ragione  di  tutto  ciò,  che 
do  Giudizio  , che  appartengono  a noi  } andiamo  dicendo  , farà  , perche  Giesù 
ve  ne  fono  due  altre  , che  apparccng.>no  Crillo  vuol  facci  una  volta  incendere  , 
al  Giudice}  e la  prima  c, che  grande  tuia  quel  che  non  incendiamo  , e perchè  noi 
povertà  , grande  l’umiltà,  grandilfimi  i fra  quelli  accidenti  di  Mondo  , fra  que- 
travagli  del  Figliuolo  di  Dio  nella  Aia  pri-  He  confufioni  di  cofe  , c fcompigli  di 
ma  Venuta  a redimerci}  e chi  è che  pof-  Secolo,  non  incendiamo  i fini,  le  inten- 
fa  riferire  la  Aia  confufione',  e vergogna,  zioni  della  prima  Mente  , che  di  fopra 
allor  che  ferito  per  ogni  parte , oltraggia-  regola  tutto  } e fcandalizati  delle  tempe- 
to  da  ogni  Gente  , condannato  da  tuni  i Ae  , delle  perpetue  agitazioni  del  Pela- 
Tribunàli  , fu  meÓb  in  Croce  a villa  de’  go  , latriamo  alle  Stelle  , e mormoria- 
quattro  Venti  nel  Monte  Calvario  1 Non  mo  del  Cielo;  perciò  è che  dopo  il 
III  il  fuoun patire,  un  tolerarc  ordinario}  Giudizio  particolare  , in  cui  toccherà  a 
c perciò  r eterno  Aio  Genitore  per  ricom-  noi  a render  conto  di  noi  , e de’  fotti 
penfarlo  diflc  a lui  : Dominare  in  medio  nollri  al  Giudice  } il  Giudice  farà  un 
inimicontm  tuorim  ; Molto  foflfilli  , ò altro  Giudizio  , in  cui  egli  renderà 
gran  Figliuolo;  e grandi  furon  gl’ in  Aliti,  conto  di  fc  , e di  tutte  le  Aie  difpofi- 
che'  alla  tua  Umanità  fecero  gli  Uomini;  zioni  a noi  ; e finito  il  Tempo  , arre- 
ma  or  che  pafsò  il  tempo  del'  tuo  patire  , (lati  tutti  i moti  , c fermato  a mezzo 
tuo  fia  il  dominare  fra  tuoi  inimici;  tuo  Cielo  il  Sole  , prima  di  aflegnare  a 
Ila  l’affettargli  tutti  al  palTo  della  noflra  ciafeuno  il  pollo  , e la  Cala  della  Aia 
Eternità;  tuo  il  giudicare  i Vivi,  e fopra  Eternità  , farà  palcfc  a tutto  I’  Univer- 
di elfi  il  proferire  la  tua  immiitabil  Scn-  fo  congregato  , quanto  rette  le  incen- 
tenza  ; e perche  il  Giudizio  de’  Vivi , è zioni  , quanto  fanti  (lati  fiano  i fini 
un  Giudizio  privato  fenza  chiarezza,  fen-  della  Providenza  Divina  negli  avveni- 
za  fulgor  di  Teatro  , tuo  fia  ancora  il  menti  tutti  del  Mondo  ; come  nulla 
giudicare  i Morti;  e di  te  fia  vero  il  di-  accaduto  mai  fia  , che  a nollro  bene 
re  , che  il  Figliuol  dell’Uomo  farà  nel-  difpollo  non  fulTe  ; come  il  gover- 
la  feconda  Aia  difeefa  dal  Cielo  una  com-  no  di  tanti  Secoli  .altro  governo 
parla  da  Aio  pari  ; JudUabit  ut  Nationi-  non  fa  , che  governo  di  Sapienza 
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di  Bontà,  c di  Amore;  cmoflrando  in  vi- 
cinanza il  Calvario  dove  morì  per  noi  , 
di  fe,  e deir  opere  Aie  in  crearci,  in  redi- 
merci, in  tolerarci  si  lungamente  , in  sì 
pietofamente  afpcttarci  , renderà  un  tal 
conto,  e si  bene  fodisAirà  a mtta  l'ingiu- 
ftizia,  e impertinenza  delle  noftre  quere- 
le, che  noi  che  si  ci  lamentiamo , convinti 
allora  da  tanta  luce  , forzati  tutti  faremo 
a confettare  il  vero  , c a gridare  : Erge 
erravimus  À vi*  vrritMis  ; ó"  j»fiiti*  liotten 
nan  luxtt  nohis  . Sap.  4.  6.  Oimè  , quan- 
to, miferi,  errammo!  E come  ne’  noftri 
giudizi  dalla  Verità,  dalla  GiulUzia  , c da 
tanto  Amore  andammo  lontani  ! Quefte 
fono  le  ragioni,  perle  quali  dopo  il  primo 
particolare  (araffì  il  fecondo  Giudizio  uni- 
verfale;  c in  cflcben  apparifcc,  che,  per 
q^uel  che  ba  detto  , c per  quel  , che  farà 
Giesù  Criflo,  vi  è molta  occaGone  di  te- 
mere fono  il  colpo  imminente  di  quefte 
due  Spade  ; e non  credere  che  il  Sol  ci 
nafea  ogni  manina  fopra  il  capo  per  farci 
godere  il  bel  giorno . 

Ora  per  compimento  di  quefto  patto  , 
e per  meglio  fpiegare  un  Giudizio  coll’al- 
tro, rimane  a vedere  , quale  de’ due  Ipa- 
ventofi  Giudizi  fia  più  da  temertt  ; e con 
qual  1 romba  lo  Spirito  del  fante  timore 
pili  fcuota  la  noftra  fonnoienza  ; con  quel- 
la della  Morte,  o pur  con  quella  della  Re- 
furrezione  ? Per  Quanto  apparifcc  nell’E- 
vangelio, pare,  che  il  Redentore  inliftel- 
fe  più  a farci  apprendere  il  Giudizio  uni- 
vcrfalc,  che  il  particolare  ; perchè  del  par- 
ticolare poche  volte  parlò  , e Tempre  in 
Parabola  ; ma  dell'  Univerlale  ne  parlò  fpel- 
fiflìmo  , c tempre  con  termini  proprj,  c 
con  efprellìoni  di  grandittìma  forza;  ma, 
fe  IO  non  erro  , egli  defcrittc  il  Giudizio 
anivcrfale,afiìncbè  G apprendette  ancora  il 
Giudizio  particolare;  cin  qucllocome  in 
luogo  più  Iònoro,  e fcnfibilc,  potè  in  Tea- 
tro nini  i terrori  di  quefto;  imperocché, 
per  quanto  io  oflervo , i terrori  fono  com- 
muni all’  uno  , c all’altro  Giudizio  . Ve- 
diam  quanto  ciò  Ga  vero , e h'niam  quefta 
fpavcntevolc  Lezione.  I terrori  del  Giudi- 
zio univcrfalc  deferita  da  Giesù  Crifto  G 
dividono  in  tre  para;  cioè,  in  Terrori  di 
Segni;  in  Terrori  di  Proceflb;  e in  Ter- 
rori di  Sentenza.  Grande  farà  il  Terrore, 
quando  Crifto  adirato,  proferirà  fopra  gli 
Lmpj , quella  inappcllabil  Sentenza  : Jtc 
- del  P.  Zwtoni  T omt  III. 


maleditli  in  ignem  eternum  ; quefte  lòti 
quelle  parole  , che  ettcndo  le  parole  piu 
terribili,  che  proferir  poflTa  Iddio  in  furo- 
re, farà  tremare  anche  i Santi,  e crollar 
rUniverfo;  ma  fe  tali  parole,  fopra  quel- 
li fopra  i quali  caderanno  allora  , già  fa- 
ranno cadute  un’  altra  volta  in  morte  ; e 
la  Sentenza  farà  nel  Giudizio  fecondo  . 
fenGbile  bensì  a tutti,  e fonora,  ma  non 
già  nuova  agli  Empj  ; io  per  me  temo  il 
Giudizio  univerfale  , in  cui  fopra  di  me 
può  cadere  la  rovina  tutta  di  quell’ultimo 
giorno;  ma  temo  ancora  il  Giudizio  par- 
ticolare , e forfè  lo  temo  più  dell’univer- 
falc;  perchè  l’ univerfale  è ancor  lontano, 
e il  particolare  è ormai  alle  porte  ; in  quel- 
lo Geompifee,  ma  in  quefto  s’incomincia 
l’eterno  dolore,  c dall’cGto  di  quefto  di- 
pende l’eGto  ancora  di  quello.  Quanto  al 
ProccOTo  della  noftra  Vita  , ceno  è che 
quefto  farà  lo  fpavento  più  proprio  di  quel 
giorno  ultimo  di  tutti  i giorni  . In  altri 
giorni  Iddio  DtJimiUt fecc*t*  Hominitm  ; 
vede,  nota,  offerva tutto,  c tutto diffimu- 
la,  e da  nini  vuol  che  G taccia  de’  noftri 
peccati  ; perchè  non  vuol  che  neifuno  s’ 
infami  ; ma  dopo  si  lunga  difnimilazionc 
in  quel  giorno  foUmciuc  farà  aprire  1 Li- 
bri , cioè , le  Cofeienze  di  tutti  ; e a tuni 
vorrà  che  Ga  palcfe  ciò  , che  noi  a noi 
ftettì  vorremmo  occultare;  ciò  nino  è ve- 
ro ; e pere  ò folo  quel  giorno  farà  il  gior- 
no proprio  della  comparfa  de’ peccati;  ed 
ò qual  comparir  faranno  a quella  luce,  e 
a quella  vifta  di  tutto  il  Genere  umano  , 
e Angelico,  que’  peccati,  chea  noi  una 
volta  parevan  si  amabili  ! Con  nino  ciò 
nel  rimprovero  che  Crifto  faràatanti  pec- 
cati, io  ottetvo  cogli  Autori  una  colà,  che 
per  verità  merita  di  eOTere  ottcrvata  con 
attenzione.  Fatta  l’apertura  de’  Libri  , e 
la  pubblicazione  delle  recondite  cofeien- 
ze , c degli  innumerabili  peccati  di  ogni 
forte  commetti  per  tanti  Secoli  Gn  dal 
principio  del  Mondo  ; Crifto  Giudice  G 
dichiara,  che  rivolto  a’ Peccatori  dirà  co- 
sì : E/hrivi  , dr  non  dediJHs  mihi  mandtt- 
care;  Sitivi,  (fr  non  dedi ffis  mihi  forum  ; 
Hoffes  erum  , & non  collegiftij  me;  Nu- 
dus  eram,  dr  non  cooferuiflis  me  ; Infirmus 
dr  in  carcere , dr  non  vifitafiis  me  . Matt. 
15.42.  Io  avevo  fame,  e voi  non  mi  de- 
lle da  mangiare  ; avevo  fete  , e non  mi 
delle  da  bere;  era  nudo,  e non  mi  delle 
N 3 da 
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da  vcltirc;  era  pellegrino,  e non  mi  vo»  ora  dita, c.jc  egli  aiiura  riinprOVcrerà  fra 
Icrte  alloggiare;  era" povero,  era  afflitto,  tanti  peccati  quel  che  a noi  pare  sileggic- 
era  infermo  , c di  me  non  vi  raovefle  a ro  , per  queft’  ifteflò  , clic  a nof  pare  si 
pietà  - andate  adunque à maledeni  all’  In-  leggiero;  affinchè  noi  ora  argomentiamo 
fcrno’.  Spaventofe  parole  ! Maiodimando,  dal  meno  al  piu  ; c diciamo  : Se  tanto 
perchè  Giesù  Criflo  vuole  , che  noi  fap-  contrai  pcccatidiomiflTione,  quanto  con- 
piamoadeffo,quelchecgli  dirà  allora  » che  tro  i pecari  di  penfieri  , di  parole  , e di 
neceflità  v’è,  chcolire"il  fattoegli  cipre-  opera?  E fe  ramo  terribile  farà  illolortra- 
dìca  ancor  le  parole  di  quella  atrocegior-  provero  dd Giudizio  univcrralc,  dove  al- 
nata  ; e fc  pure  egli  ci  voleva  far  fapcre  tro  non  fi  fa  che  pubblicare  il  Giudizio 
ancor  le  parole,  perchè  di  tanti  cnormif-  panicolarc  , quale  farà  il  Giudizio  putì- 
fimi  peccali,  che  allora  ftaran  tutti  in  ifee-  colate,  dove  altro  non  fi  fa  che  proferir 
na  dpofti  a fpcttacolo  , egli  prenderà  a la  Sentenza  fopra  la  noftra  Caulà;  edo- 
rimptoverar  un  peccato  di  omtflìone  , ve  Cnfto  giudice  moftrerà  a «alcuno  nel 
cioè,  un  peccato  men  confiderato  di  tut-  fuo  petto  fento  dove  andarono  a colpire 
ti  qual  è quefto  , di  non  vifitar  mai  fra  i noftri  peccati  , Et  in  qntm  trnnjfixt- 
tante  vifite  , che  fi  fanno  , un  Infermo  ; rwrr.  Jo.  19. 37.  Dunque  non  fol  di  quel 
di  non  far  mai  fra  tante  fpefe,  che  fi  fan-  che  fi  è fatto , ma  di  qud  ebe  non  fi  e 
no  , una  fpda  per  riveftirc  un  Povero;  di  fatto  ancora,  halli  a render  conto  a ehi 
non  mai  trovare  fra  tante  confolaiioni  , Mni  cofa  prende  a fuo  conto  ; e qud 
che  fi  cercano,  una  coofblazionc  per  lui  che  nd  Giudizio  univerfale  farà  riropro- 
Afflitto;.  quefto  a gli  occhi  noftri  compa-  vero  , nd  Giudizio  particolare  , c vicv- 
tifee  un  omiftione  al  leggiera,  che  fi  può  no,  farà  Sentenza,  e dannazione?  Siguo- 
dar  cafo,  che  nè  pur  ce  ne  confellìarao  ; ri  mici  , v’  è da  temere  affai  ; e fe  nel 
or  perchè  contro  di  effa  fra  tanu  peccati  fecondo  fi  pubblicherà  tutto  ciò  , che  fi 
d’immenfa  ftaiura,  sì  altamente  dice,  «li  fece  nd  pruno  Giudizio,  v’è  da  temete 
volerò  adirare  in  quel  giorno  Ccifto  Re-  il  fecondo  Giudizm  per  Timmenfo  roflb- 
dcntorc?  I Padri  comunemente  dicono  , re  di  effer  pubblicato  a tutto  il  Mondo; 
che  Giesù Crifto  ci  fa  ora  fapcre  quel  che  ma  molto  più  v’è  da  temere  il  primo 
dirà  allora,  affin  che  da  quel  che  egli  di-  per  il  gran  pencolo  di  effer  condannato 

rà  allora  noi  ora  fappiamo , che  egli  è in-  m eterno. 

tcreffatiffirao  per  i Poveri]  che  egli  a fuo  Finalmente  , fopra  ogni  credere  , fpa- 
como  prende  ciò,  che  fi  « a gli  Afflitti;  ventofi  faranno  i fegni,  che  precederanno 
che  in  Ciel  fi  bada  ; c benché  fi  lafcino  la  feconda  venuta  Ji  Giesù  ; perchè  1 fc- 
andar  quaggiù  le  ricchezze  e la  Povertà  gni altro  non  faranno,  che  la  rovina  lota^ 
dove  penate  fono  dal  perpetuo  ondeggia-  le,  ercftcrminiodelMondo  . Parlando  di 
mento  del  Mare , fi  vuol  nondimeno , che  ciò  il  Signore , dice , che  fi  ofeurerà  il  So- 
i Poveri  fappiano  il  pregiudizio,  che  avran  le,  che  fi  ungerà  la  Luna  , che  raderanno 
no  i Riccni;  c 1 Riccni  fappiano  il  privi-  le  Stelle,  che  sboccherà  il  Marc , che  lì  apri- 
Icgio,  che  goderanno  1 Poveri,  e chi  di  rà  la  Terra  , che  raderanno  le  Otta  ,iPrin- 
loro  averà  pietà  nel  giorno  del  Giudizio  ; «pati,  ciRegni;  eper  dir  tuttoinfieme; 
affinché  da  quel  giorno  di  difinganno  tutu  che  fi  difeiorrà  la  Macchina  dcll’Univer- 
ì giorni  nouri  prendano  le  mifure  , c le  fo,  e il  Mondo  anderà  incenerc  efavillc  . 
regole.  Ottima  ragione  è quella;  maper-  Tutto  ciò  farà  fpavento  sì  proprio  di  que* 
thè  le  parole  di  Giesù  Grillo  han  Tempre  giorni  eftrcmi , die  non  par  che  ad  altro 
un  enfafi  incomparabile  , c in  una  molte  giorno polTa competere  . Cosi  pare,  eco- 
cole  fignilìcano,  10  non  credo  di  dir  ma-  sìèin  verità  . C-ontuitociò,  iodico,  che 
le  , fe  aggiungo  m pruno  luogo  che  egli  per  teimre  non  è ncccffario  andar  tanto 
vuole  che  ora  fi  fappia  quel  che  dirà  allo-  lontano  a temere;  perchè  tutto  quello  che 
là;  affinchè  da  quel  che  dirà  nel  fecondo,  Crifto  dice  del  fine  de’ Secoli  , noi  lo  pro- 
no! Tappiamo  quel  che  farà  nel  prunoGiu-  vetemo  tutto  al  fine  iionlonuno  de’ noftri 
dizio;  c dal  rimprovero  di  quello  noi  in-  giorni  , elo  proveremo  non  loncrra  già 
tendiamo  il  rigore  di  quello  . In  Tccondo  moni , qia  lopra  la  Terra  ancor  vivi  . £ 
luogo  non  «cdo  di  errare  Te  credo  , che  vero  che  nella  noftra  morte  nonfichiuiie- 
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rà  il  Sole  sili  occhi  noftn  5 m.iè  v^roaiuo- 
];a>  che  gli  occhi  nollri  li  chmdcianno  al 
Sole  ; è vero  che  non  arderanno  le  Stelle  ; 
ma  è vero  ancora  , che  noi  ci  rifolvererno 
in  cenere;  è verochencilCiel,  nc  la  Ter- 
ra, nè  leCicrà,  nèle  Villedirparirannoda 
noi  ; ma  è vero  ancora , che  noidifpanre- 
modal  Cielo,  e dalla  Terra,  edal  Mon- 
do -,  è vero  finalmente  che  non  tremerà  la 
Terra,  non  muggirà  il  Mare,  l’Aria  , c il 
Fuoco  non  ftemeranno  a rovina  -,  ma  ò 
chi  entrar  potefle  nel  cuore  , nella  fantalla , 
c nell’  Anima  di  un  Uom  moribondo , 
qualifcolTc,  quali  tremori,  quali confufio- 
ni  di  Mondo  Oon  vedrebbe  in  quel  mife- 
ro,  a cui  come  a chi  sferra  dal  Fono,  7*er- 
Urbtfque  rtctduMt  ; fi  allontana  ogni 
cola,  (bl  perchè  egli  va  da  ogni  colà  lolita- 
no;  edaim  Mondopaflardèveadunaltro, 
c non  per  altro  ponte,  che  per  la  rovina 
iilcfla  delfelFcr  fuo  . Quelli , per  verità  , 
fono  tremuoti  e rovinem cole,  che  mi  fan- 
no Ipavenco  -,  e fé  atarunoparefle  , che 
io  troppo  impropriamente  trasferilca  gli 
rpavemi  del  Giudizio  univerfale  al  parti- 
colare, prego  quello  uic  a fpiegarmi  quel- 
le parole  di  Grillo,  allorché  avendo  deferir- 
ti tutu  i legni  Aiddetti  , aggiunfe  : Amen 
die»  vobis  , quia  nan  frateriiit  generati» 
hat  , danec  tmnia  fiant  . Da  che  egli  dil- 
le quelle  parole  fono  paflacepiùdi  trenta 
quattro  Generazioni  di  Uomini  : e pur 
qual  di  quelle  Generazioni  viddei  legni  del 
Giudizio  univcrfalei  Come  adunque  fi  av- 
verano le  parole  di  Grillo,  che  prima  che 
finkafulTc  la  Generazione  , in  cui  egli  vi- 
veva , venuta  farebbe  la  rovina  del  Mondo  ì 
Chi  meglio  di  me  intende  le  fpiegazioni 
de'  Sacri  Dottori , elegga  qual  più  di  elTc  gli 
piace  ; che  io  credo,  che  egli  fra  unte  co- 
le che  intender  fi  pofibno,  volcflc  dire  an- 
cora ; Io  , ò Dilcepoli  , vi  ho  predetto 
ciò,  che  fuccederà  nell’ agonia  untverfale 
del  Mondo;  maquel  che  fuccederà  allora  , 
fappiateche  a proporzione  fuccederà  nell' 
agonia  particolare  di  ogn’uno  ; e prima 
che  quella  Generazione  fia  finita , tutti  gli 
Uomini  di  quello  fecolo  in  mone  prove- 
ranno gh  fpavenu  della  dellruzzione  del 
Mondo,  e del  Giudizio  univerfale  . Se  ciò 
è vero,  come  a me  Icmbra  probabile , quel 
che  finilcedifpaventarini  e quel  che  predi- 
ce iJ  Signore  di  quegli  ultuni  tempi;  cd  è, 


v.ht  traque  i^gn.  uribili  , e fra  quelle  ro- 
vine ulumedcll’Univerfo:  Kefrire/tet  eh*- 
ritat  multorum  . Matth.z4.12.  In  luogo  di 
migliorile,  peggiorerà  il  Mondo;  cnon 
folonon  fi  convertiranno  i Peccatori,  ma 
fi  pervertiranno  1 Giulli . Come  ciòcpof 
fibile  ì CriQo  per  accendere  , etenerfem- 
pre  viva  la  Carità,  e tenerci  a freno  , vuol 
che  nel  fuo  Regno  fia  fempre  in  buon  pollo 
ilTimordiDiò;  c allora  che  quello  Timo- 
re dominerà  per  tutto,  e gli  Uomini  per  la 
paura  avranno,  come  dice  l’iHcfTo Grido , 
inaridite  le  labra , e l'olfa , la  Carità  fari  mi- 
nore , c maggiore  farad!  il  Peccato  ? A che 
ferve  adunque  temere  iGhidizj  di  Dio  , e 
nell' Evangelio  r^prefentarceli  tanto  fpa* 
ventcvoli,  felofpaventononcigiova,  an- 
zi ci  nuoce  } Io,  per  capacitarmi  di  que- 
llo padb,  afcrivo  quello  ratfreddamencodi 
Carità  non  canto  agli  argomenti  de’Pfeu- 
doprolieti  , che  predicbecauno  allora  , nè 
alle perfuafive  dell'  Anticrillo,  quantoalla 
natura  dell’ Uomo  , che  qtundo  vede  in 
lontananza  glifpaventi,  frigge  e fi  falva  ; 
ma  quando  dagli  fpaventi  c arrivato  ecci- 
to, allora  fifmarrifee  e difpera.  Noi  cre- 
diamo di  poter  molto  fare  nella  nollra  ulci- 
mainfcrmità,  quando  il  Mondo  tutto  ci  ra- 
derà adodo,  egli  fpaventi  del  vicino  Giu- 
dizio non  cilalccrannè  relpiro  , nc  feam- 
po;  ma  Grido  dice,  che  allora  Refrigefcet 
tharitas  ; non  folo  le  lampadi  della  Carità 
non  arderan  meglio  , ma  fi  Ipegnaranno  af- 
fitto ; c in  luogo  di  migliorare  fra  quegli 
ultimi  conflitti  del  nodro  Mondo  intcrio- 
re , faremo  in  pericolo  di  dare  a traverfo,  e 
perderci  affatto  ; c che  perciò  fe  vogliamo 
che  il  Timore  cifra  giovevole  , temiamo 
adeflb,  adeObadeflòpenfiamoagli  fpavm- 
tifrituri,  e incominciamo  per  tempo  a pro- 
vedere al  nodro  fcampo  . Quedo  fu  il  fine , 
per  CUI  Grido  predi  fe  quclH'  fpaventi  de’ 
fuoi  futuri  Giudizj;  e perciò  ora  e non  al- 
lora, laiciando  da  parte  tutte  le  nodre  biz- 
zarrie, e baldanze,  tremanti,  e piang^ 
ti  diciamo  allo  Spirito,  regnante  di- Csi- 
do  : Confige  limare  tuo,  carnet  meat , à 
judiciit  enim  tuu  nmui  . Pfal.118.  Signo- 
re , io.  ebbi  talvolta  timore  de’  vodri 
Giudizj  ; ma  perchè  in  cflb  10  non  fono 
dabile  , Voi  con  edb  configete  le  mie 
carni  , e in  ,eiso  induodatc  il  mio  Ipiti- 
to. 
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Domine  , ad  auem  ihimus  ? Verla  Vit£  aterns 

iWw.  Jo:  6.  n*59é 

Dalle  appellazioni , che  a fe  diede  Giesù  Figliuolo  di  Dìo  ; fi  dichiara 

auanto  amabile  fia  il  iùo  Spirito  > benché  Spirito  fia  di  contradizione 
i noftro. 


Bj  Gran  numero  di  Gente , da 
I ogni  parte  venuta  , parlava  il 
I Signore  un  giorno  ; e dopo 
altre  cofe  diceva  : Cara  mea 
I t/eré  eficihusy  ó" jMguii  mens 
vere  cftfotus  . }o.6.5d.  Figli- 
uoli d’Kdcaele,  i voliti  Antenati  mangia- 
ron  la  Manna  impaflata  dagli  Angioli  in 
Cielo  ; bevvero  r Acque  ufcite  per  miraco- 
lo da  una  Rupe  , e pur  tutti  morirono  là 
nel  Deferto  ; ma  chi  dijme  lì  pafcc , Non  ma- 
rittitr  in  ttcrnum  5 morte  non  proverà  in 
eterno  ; imperocché  la  mia  Carne  c il  vero 
Ci^  • il  mio  Sangue  c la  vera  Bevanda  ; 
ediololamcnte  fono  il  Fontcdi  Vita  . Udi- 
van  tali  parole  gli  Scribi,  le  udivano  i Fa- 
lifei,  leudivan  le  Turbe  ; c perché  rozzi 
deipari  e grolTolani  nulla  incendevano,  un 
mirò  l'altro  , e rutti  sfilando  dal  Sermone 
borbottando  dicevano  : Dunts  efi  hic 
ma  , (ir  qnis  pattft  tum  audire  ì 61.  Che 
duro  , che  ftravagantc  parlare  c mai  que- 
Bo  ì E chi  può  Ilare  lungamente  a udire  un 
xhe  cfcedatutte  le  nollre  mete  1 II  Signo- 
re vedendo  fparir  l’Udienza,  rivolto  con 
quella  liu  incomparabile  affabilità  a’fuoi  Di- 
Iccpoli , che  ancor  eflì  llavan  penfolì  , e 
non  molto  contenti  della  predica,  diffe  lo- 
ro : Kumquid  à’^asvultis abireì  68. Che 
dice  voi  colli  si  malinconici  ì forfè  ancor 
voiandar vene  volete  , elafciarmi  ? Tac- 
quero quelli,  cfors'  anche  arroffìrono;  ma 
Pietro  l’ardente  Apollolo  fattoli  avanci , ri- 
fpofe  per  tutti,  e diffe  : Damine,  ad  qnem  ibi- 
muj  ? f'erba^iu  aterna  habes  ; Signore, 
dove  volete  Voi  che  andiamo  ? c qual 
Maellrotroverem  noi  miglior  di  Voi  , che 
folo  fra  tutti  dir  ci  fapecc  parole  di  Vita  eter- 
na ? Quello  é il  fatto  ; e fe  ciò  che  .avvenne 
in  Calurnao  , fucceda  ancor  nelle  Città 


Crillianc  , ogn’or  che  lì  predica  l’Evan- 
gelio , io  non  sò  ; sò  bene  , e devo  pure 
una  volta  confelTarlo  , che  io  leggendo  l’E- 
vangelio , ed  arrivando  a qualche  palio 
amaro,  per  la  mia  prava  natura,  detto  ave- 
rci aneli’  io  con  rifentimento  : Danu  efl  hic 
ferma  \ ohimè,  che  Evangelio  è quello  ) 
ohimè,  per  quali  punte  di  Monti  , c di  bal- 
ze ci  conduce  lo  Spirito  di  Giesù  Grillo  ? £. 
chi  può  tenerfi  fempre  full’ ali  i ed altre  sì 
fatte  lamentevoli  cofe  . Ma  perché  tali  cofe 
vengon  tutte  da  fpirito  d’ignoranza  , e di 
protervia  , io  avendo  già  Ipiegata  la  Dot- 
trina Evangelica,  e ciò,  che  a noi  di  noi 
diffe  il  Signore,  oggi  per  raddolcire  un  po- 
co le  pallate  amarezze  , fpiegherò  ciò , che 
il  Signore  dille  a noi  di  femedelìmoi  c for- 
fè avverrà , che  depolla  finalmente  tutta  la 
contradizzione  dei  nollro  Spirito , diciamo 
ancor  noi  con  San  Pietro  : Damine , ad 
quem  ibimtu  l Signore  a chi  meglio,  chea 
Voi  fidar  potremo  noi  Aclli  2 e dumo  prin- 
cipio . 

Frale  tenere  cofe,  che  di  femedefìmo 
diffe  Grillo  Giesù,  la  primaéqiiella,  che  c 
la  più  diffìcile  a intenderfi  . Molti  furono  i 
Nomi,  varie  l’ appellazioni  di  gloria,  che 
a lui , prima  che  nato  folle , diedero  fempre 
le  Scritture  antiche,  e i Profeti.  Giacob  , 
che  fu  il  primo  ad  appellarlo  , cbiamollo 
Salutare,  cioè.  Fonte  di  Salute:  Salutare 
tMum  expellaba  , Damme  . Gen.49.  n.i8. 
Ifaja cbiamollo,  Anunirabile,  Iddio, For- 
te, Padre  del  fecolo  futuro,  e Principe  di 
Pace  : f^acabititr  Nemenejus,  Admirabi- 
lis  tCanJiliariuj , DeusyFartis  , Pater  futu- 
ri facuU,  Princefs  pacis  . cap.9.  6.  Mala- 
chia cbiamollo  Sol  di  Giullizia  : Orietur 
vabit  Sai  juflitia  , dr  fanitas  in  pennis 
ejus.  4.2.  L'Angelo,  che  annunziò  la  Ma- 
dre, 
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4rc>  diede  a lui  il  Nome  proprio  , ccliia- 
molloGiesù,  cioè.  Salvatore  : PariesFi- 
lium,  (frvoctthu  Nomtn  epujcfum,  Luc.i. 
ji.  Il  Padre  Eterno,  prima  che  egli  inco- 
minciaflc  a predicare,  ca  patire  , con  vo- 
ce (onora  dal  Ciclo  dichiarollo  Tuo  Figliuo- 
lo diletto  : Hie  tfi  Filim  mtns  diitìhs  , 
in  quo  mihi  hni  comflacui  . Matth.3.17. 
Ma  egli  nato  fra  unti  Nomi , c Titoli  di 
fplendorc  , e di  grandezza  ,.  quale  appella- 
zione a fe  diede,  c come  chiamoffì  ? Tut- 
te  le  Scritture,  a ridurle,  lo  chiamarono 
Figliuolo  di  DiOi  ed  egli  chiamodì  Tempre 
Figliuolo  dell’ Uomo  . Quefto  Titolo  fra 
tutti  amò,  quedo  clelTc)  cquafidi  quedo 
Folofi  pregiade,  deferivendo  femcdefiino 
nella  feconda  Tua  venuta  in  Maedà  , di  al- 
tro Nome  non  fece  vanto,  che  di  Figliuo- 
lo dell’ Uomo  : Ckm  ftderit  Filius  Homi- 
nis  in  Sede  Majeflutis  fut,  (^-c.  Matdi. 
19.18.  Or  prego  chi  fa  a dirmi , perchè  po- 
tendo Giesù  Grido  chiamarli  tanto  divcr- 
famente  , chiamar  fi  vole(Tc,comcnonfu 
mai  da  verun  Profeta  chiamato,  co’l  baCTo,  e 
trito  Nome  di  Figliuolo  dell’ Uomo  ? Gli 
EfpoGtorinon  poco  attenti  per  dare  una  ri- 
fpoda,  che  quadri , rifpondono  variamen- 
te; e alcuni  dicono  , che  egliquaggiii  in 
"Terra  di  tutto  eleggendo  fcmprcil  meno  , 
per  modedia  , c moderazione  difpirito  , 
volle  umilmente  ciuamarfi  Figliuolo  dell’ 
Uomo.  Altridicono,  che  effendo  egli  dal 
Padre  chiamato  Figliuolo  di  Dio  , vol- 
le chiamarfi  Figliuolo  dell’ Uomo  , per 
far  iapere  di  le  quello  , che  è il  fondamento 
della  nodra  Fede,  celie  da’ Teologi  è det- 
to Cemmunicnti»  tdiommum  \ fcainbicvolc 
idioma  , prrcuiciò,  che  è proprio  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  d diccancoradclFigliuo- 
fo  dell’Uomo  i cciò  che  è proprio  del  Fi- 
gliuolo dell’Uomo,  lì  dice  del  Figliuolo  di 
Dio;  cd  è verità  di  Fede  il  dire  : Il  Figliuo- 
lo di  Dio  è Figliuolo  dell’Uomo  ; x il  Fi- 
gliuolo dcH’ljomo  è Figliuolo  di  Dio  . Al- 
tri dicono,  che  ben  vedendo  egli  che  mol- 
li per  lafua  povertà  averebbero  penato  a 
crederlo  Figliuolo  di  Dio  , c molti  altri 
per  lefuc  Virtù  e Miracoli  averebbero  pe- 
nato a crederlo  Figliuolo  dell’Uomo, per 
far  che  l’uno  e l’altro  Ccrcdcffe  , cornee 
ncccdario  alla: Salute,  dillinfe  le  parole 
dall’Operc;  c volle  che  fe  le  Opere  lo  dichia- 
ravano Figl  molo  di  Dio , le  parole  lo  .lichia- 
raflero  Figliuolo  dell’  Uomo;  ond’e,  che 


mentre  operava  ua  Figliuolo  di  Dio  , egli 
(i  diceva  Figliuolo  dell’  Uomo  ; c mentre 
(ì  diceva  Figliuolo  dell’Uomo,  operava  in 
modo,  che  ognun  dir  dove(Te  : Quefto  far 
fempreprodig);  quefto  rilorgcr  da  mone  ; 
quefto  (alire  in  Cielo;  quefto  avverar  tutte 
le  Scrimirc  , è un  operar  da  Figliuolo  di 
Dio;  e fc  per  cfter  morto,  convicn  cre- 
derlo men  che  Dio;  per  efterfalitoin  Cic- 
lo, convien  crederlo  più  che  Uomo;  con 
notabile  documento , che  non  le  parole  nò , 
ma  l’opcrc  fon  quelle,  che  de  von  parlare , 
e far  credere  cofe  grandi  di  noi.  Altri  Dot- 
tori finalmente  dicono,  che  dicendoli  egli 
Figi iuolo dell’ Uomo  , e non  Figliuolo  dc- 
gliUomini,  comctuttigli  altri  Uomini  (i 
appellano,  venivaadire,  che  egli  era  Uo- 
mo bensì , ma  non  Uomo  come  gli  altri 
Uomini;  imperocché  fc  gli  altri  Uomini 
che  fono  Figliuoli  degli  Uomini  , fon  tali 
per  doppia  difeendenza  dal  Padre,  e dalla 
Madre;  cglichecra  Figliuolo  deH’Uomo  , 
era  tale  per  difeendenza  dalla  foia  Madre  . 
Oninie  fono  quelle  ragioni , e tutte  fonda- 
te in  verità;  ma  perché  qualunque  cola  lì 
dica  di  tale  appellazione  , fempreèvero  , 
che  Giesù  Cullo  chiamandoli  Figliuolo 
dell’ Uomo  , nell’ora  illefta  veniva  a chia- 
marli nollro  Fratello  ; perciò  a tutte  le  ra- 
gioni pDiidctte  di  tale  appellazione  , con- 
viene aggiungere  anche  quella,  curaenoa 
men  fondata  dcll'altre  , che  il  Figliuolo  di 
Dio  per  elfer  detto,  e creduto  nollro  Fra- 
tello, volle  dirli,  c farllcrederc  Figliuolo 
dcU’Uomo  . Cosìdic’io,  perchè  così  G in- 
ferifcc  da  tutte  quelle  Scritture,  e daque* 
Padri,  cbedicouo  , che  tutto  ciò,  che  il 
Figliuolodi  Dio  fece  , o dilfc  in  Terra  > 
facto  e deuo  fu  tutto  da  lui  per  nollro  amo- 
re; onde  l’Amore,  che  lo  configliò  adope- 
rar vigorolàmente , lo  configliò  ancora  ad 
amabirmence  nominarù  per  noi  ; e tra  tut- 
ti i fuoi  Nomi , Nome  più  amabile  non 
trovò  del  Nome  di  Fratello  ; il  Nome  di 
Fratello  elclfe  , del  Nome  di  Fratello  fi 
compuacque,  e nella  Ina  umiltà  (opra  tutti, 
i Nomi,  del  Nome  di  Fratello  fece  vanto, 
lolo  per  dichiarare  a noi  il  fuo  Amore.  Te- 
net a cola  è quella  , Signori  mici,  amabil 
cofa;  e fc  ella  non  è men  cena  die  vera, 
ella  loia  ballar  può  a raddolcire  tutte  le 
amarezze  delle  noilie  paifate  concradizio- 
nidifpiiito  . £ arduo,  è ditiìcile,  caufte- 
ro  l’Evangelio  ; ina  l’Evangelio  di  quale 
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Spirito  è Dottrina  > llTcftamcntò  antit'o  mone  del  Monte  detto  aveva  il  Signore  » 
fi)  Legge,  e Dottrina  di  un  Signor  Tonan-  che  non  (ipnòrervire  a due  Padroni  infie* 
te  , che  parlava , c folgorava  inficme  fra  me  : Nem«  ditthiu  Dtminu  fervi- 
le  Nuvole;  ma  rÉvangelio  è Legge  c Dot-  re  ; ma  perchè  qudlo  detto  pareva  , che 
tnna  di  un  Dio , è vero  ; ma  di  un  Dio , che  abbracciaiTe  più  tofto  la  fervitù  efleriore  del 
é Figliuolo  deir  Uonio  ; e di  un  Signore  Corpo,  chela  fervitù  intcriore  dell’ Ani- 
che  ènoùro  Fratello;  eda  un  Dio  Fratello  ma;  c che  fc  far  poteva  buoni  Servidori , 
qual  Legge  può  venire  , chenonfìa  Leg-  far  non  potefle  ancora  buoni  Scolaci  ; per- 
ge  di  tenerezza,  e di  Amore  ? Filìelimei',  ciò  reftringendo  la  propoGziooe  detta  alle 
dicevaSan  Giovanni,  hec  fcrihevthiJ,  « Turbe  in  coofufo  , dilTc  dipoi  a' Tuoi  Di- 
non  feccetis  ; fed  fi  quis  feccMverit , jldr  fcepoli  in  privato  : Nec  voeemini  Mniiflrì^ 
t/ecatum  hdbemus  épHdParrem  . Ep.i.  c.a.  quU  MMiflervefiernmu  eJiCbrifitts.Mmi. 
Figliuoli  mici,  non  vogliate  peccate  ; ma  aj.  io.  DifcMOil , voi  udite  fcmprelemie 
fe  maipcccaflepervoftradifgrazia  , ricor-  parole:  voi  leguite  fcmpre  i miei  patii  ;.c 
datevi  , che  abbiamo  un  buono  Avvocato  cosi  far  dovete,  lecrrar  non  volete  la  via  -, 
avanti  al  Padre;  e come  dice  S.  Paolo:  Ab-  ma  avvertite,  cheGccomc  colla  Servitù  di 
biamo  un  Pontefice,  T entatum  peromniA,  un  Padrone  non  fi  può  comporre  la  Servi- 
la/infìrmitatihHs  nefiris  . ad  tù  di  un’altro  Padrone  ; e colla  Figliolanza 
Heb.4.15.  abbiamo  un  Pontefice , che  co-  di  un  PadrcnonfipuòcomporrelaFiglio- 
mc  pratico  de’ noftri  travagli , si  compati-  lanza  di  un’altro  Padre;  cosi  collaDottrina 
re  a tutte  le  nofirc  infermiti  ; ma  io  dirò  : di  un  Maeftro  unir  non  fi  può  la  Dottrina  di 
Fedeli  a Dio  carilTìmi , fentite  bene  della  un’altro  Maeftro  j e perciò  nc  voi  atro- 
Dottrina  di  Crifto  ; arrendetevi  allo  Spiri-  gar  giammai  vi  dovete  il  titolo  di  Mar- 
io dcH’EvangcIiO;  male  lo  Spirito  dell’ E-  ftro  , né  dar  lo  dovete  giammai  ad  altri  , 
vangelio  a voi  parefle  troppo  amaro , ricor-  imperocché  io  folamcnte  fonoilvoftro  , c 
datevi,  che  efibé  Spirito  del  Figliuolo  di  univerfal  Maeftro  del  Mondo.  Ed  eccola 
Dio  noftro  Fratello  . Egli  era  impaftato  feconda  appellazione,  che  fra  tutte  le  fue 
della  noftra  carne,  e ben  fhpcva  lanoftra  fpicndije  appellazioni  per  fe  ellefle  il  Si* 
debolezza;  egliaveva  la  noftra  Natura  , e gnore;  e affinché  di  quefta  appellazione 
benfapeva  diciò,chepati.amo;  egli  era  Fi-  come  cariftìma  non  fe  ne  perdefie  mai  la 
gliuolo  deirUomo  noftro  Fratello,  e ben  memoria;  nell’ ultima  Cena,  quando  dava 
provava  le  miferic,  eie  fpine  diqueftono-  per  andare  alla  morte,  agli  iftelTì  Difcepoll 
ftro  terreftre  cammino;  e da  un  Fratello  Fi-  con  maggiore  ejpteftìone  replicò:  F'esvo- 
gliuolo  di  Dio,  di  noi  si  pratico,  e si  prova-  catis  me  MAglflery  ■<y  Domine  ; ly  hen'e 
IO  in  tutte  le  noftre  vie  , può  benriceverfi  dicitit  ; firn  ettnim  . Jo.  13.  13.  Voi  mi 
con  fiairezza , ed  accettarfì  volentieri  qua-  chiamate  Maeftro,  e Signore;  edite  be- 
hinque  Evangelio  , perché  per  amaro  E-  ne;  perché  tale  fono  in  venti.  Mafeco- 
vangelio  che  fia  ; è fempre  Evangelio  di  si  chiamato  mi  avete  per  tutti  gli  anni,  clic 
Fratello,  che  parla  per  Amore  , e per  Sa-  converfato  abbiamo  inficine  ; leguitatc  a 
pienza  inficme,  e tenerezza  contradice  ai  così  chiamarmi  ancer  per  l’avvenire;  e 
noftro  male  inclinato  fpirito  . coll’ oQervanza  della  mia  Dottrina  , coll’ 

Fu  tenerezza  adunque,  fu  Carità,  e A-  imitazione  del  mio  efempio,  dichiarate  al 
more,  che  il  Figliuolo  di  Dìo  voleireappel-  Mondo,  che  altro  Maeftro,  altro  Signor 
larfi  Figliuolo  deU’Uomo;  perché  queftofo  non  avete  che  me  , il  quale  con  tale  ap- 
l’ifteflb  , come  fpiegò  dipoi  San  Paolo  , pellazione  parto  Ex  hoc  Mmdo  Ad  Pa- 
che appellarfi  Primogenituj  in  muli is Fra-  trem.  Ammirabil  Giesù Crifto!  Voi  fietc 
tribus  . ad Rom.8.ip.  Primogenito , cFra-  Figliuolo  di  Dio,  e pur  vi  cbiamatcFigli- 
tello  maggiore  di  ruttigli  Uomini.  Ma  per-  nolo  dell’Uomo  ; Voi  fietc  Signore  , c 
ché  il  Nome  di  Fratello  , c di  Fratello  mag-  Principe  di  Pace  c di  Guerra,  c pur  vo 
giore  quanto  in  fe  é amabile  c caro,  tanto  lete  eflèr  chiamato  Maeftto;  Voi  fietc  Pri- 
per  noftro  vizio,  in  alcune  Fratellanze  dì-  I mogenito  degli  Uomini  , c pure  a’ volici 
Icaro  riefee,  ed  ingiocondo  ; per  ciò  il  Si- < Fratelli  mìnoVì,  e tanto  rozzi,  e tanto  ru- 
gnore  non  lafcìòdi  dati!  altre  appellazioni  vidi,  c tanto zotichi  non  ifdegnate  di  eficr 
più  gioconde  c gradite  . Nel  celebre  Scr- ' Direttore,  Pedagogo,  c Guida,  c di  sì  fatti 
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Il  Nome  di  Matftro  però,  benché  rive- 
rito Tempre  da  tutte  le  Genti  « è un  Nome 
sì  fatto , che  ad  alcuni  non  fìnifee  mai  di 
piacere;  onde  Giesù  Crifio  che  in  parlare 
di  fc  , laTciate  tutte  le  onorifiche  fuc  ap- 
pellauoni  > non  di0c  mai  fc  non  quel  , 
che  a noi  riufeir  poteva  più  amabile  , c 
pili  cara  render  la  fua  Dottrina , olue  T 
appellazione  di  Figliuolo  dell'  Uomo  no- 
ftro  Fratello,  oltre  l’ appellazione  diMae- 
ftto  noftro  Commenfaie  , ne  volle  un’  al- 
tra forfè  più  tenera  di  tutte,  e dilTe:  £^0 
\ fwm  Pafiar  tanni . Jo.  11.14.  Figliuoli  di 
Adamo,  io  vado  ancora  incognito  per  le 
voftre  Terre  ; nè  voi  mi  conofcete  ancor 
bene;  ma  fyipiate  che  io  fon  voflro  Pa- 
ftore  , e Paftor  tale  , che  voi  lo  faprete 
quando  ridotti  vi  averò  al  mio  Ovile  . 
Così  diflc  egli;  c in  qual  fenfo  ciò  dicef- 
fe  di  fc  il  Figliuolo  di  Dio,  non  è diffici- 
le a fpiegarc.  Le  Scritture,  c il  fatto,  c i 
noftri  avvenimenti  medefimi  a baftanza 
fpicEano  quello  nuovo  Titolo  di  Giesù 
Crifto . Ifaja  dice  , c noi  pur  troppo  Tap- 
piamo , che  Omnn  nas  qiuiji  Ovai  trra- 
vimui  ; umt/qnifyut  in  vinm  juam  declina^ 
vit.  If.  53.  6.  Tutti  noi  di  Adamo  miferi 
Difcendenti  fuor  del  Paradifo  terrcflre  , 
quali  Pecore  sbrancate  , errammo  lunga- 
mente lonuni  dal  noftro  pruno  princi- 
pio, c dal  noftro  ultimo  fine;  da  cui  chi 
fi  allontana  , fi  allontana  dal  Tuo  buon 
cammino  , e per  barbare  forefte  , c cru- 
deli fi  aggira  ; errammo  adunque  tutti , e 
tutti  mal  capitammo  , fatti  preda  di  que’ 
Lupi,  che  , per  meglio  sbranarci , di  er- 
rori, di  falle  opinioni,  e di  peccati  ci  pa- 
fcevano;  c là  dove  di  piaceri,  di  onori , 
di  ricchezze,  cioè  , di  Superbia  , di  Luf- 
furia,  di  Gola  , e di  ogn’ altro  Vizio  più 
abbonda  il  Mondo,  a pafcolo  lagrimcvo- 
Ic  ci  conducevano  . Tali  fummo  tutti  ; c 
uli  pur  troppo  Camo  ogn’ or  che  torniamo 
a fmarrirelavia,  e a camminare  col  Mon- 
do. Or  chi  fù,  che  di  noi  moflo  a pietà, 
di  cercarci  per  T atre  forefte  , di  ridurci 
all’ Ovile,  cal  buon  fenno  prefe  la  cura? 
O quanto  bene  a Giesù  Crifto  compete  il 
nome  di  buon  Paftorc  ! cd  ò quanto  io 
minto  di  cUcrc  abbandonato  nella  Forc- 
lla,  fe  a lui,  come  a Pallore  , non  cor- 
ro! Égl»  fù,  elle  lalciatc  in  Cielo  le  no- 
vanta nove  eleuilfime  fuc  Pecorelle  de* 
nove  Angelici  Cori  , venne  in  Tma  a 

ccr- 


titoli  ve  ne  tornate  lietiflimo  al  volito  pri- 
mo Soglio  in  Cielo  . Grande  cerumente 
è la  voftra  modeftia  in  tanta  grandezza  ; 
ma  della  modeftia  è ancor  maggiore  la  te- 
nerezza, che  avete  verfo  di  noi,  de  qua- 
li, come  di  gran  conquida,  vipregiatem 
ifcuola  . Così  è.  Signori  miei  ; c quello 
ben  dichiara  quale  fia  lo  Spirito  di  Giesu 
Crifto  in  dire  ratto  ciò,  che  dice  nell  fc- 
vangelio.  Egli  fembra  veramente  nella  fua 
Dottrina  , che  abbia  guerra  basita  colla 
noftra  Umanità  , e che  attraverC  in  tutto , 
e contradica  alle  noftre  fodisfazioni  ; ma 
che  f&rpuò  fc  egli  cMftcftto?  hacglifoHc 
da  accordarli  colle  noftre  ignoranze  ì ha 
da  paffare  i noftri  errori , e lafciarci  andare 
nelle  noftre  pazzie?  Ma  qncU’Amor  che 
lo  coftrinfe  a prendere  il  titolo  di  noftro 
Maeftro,  lo  coftrinfe  ancora  adirci  la  Ve- 
rità, e a convincere  le  infane  noftre  opi- 
nioni; nè  ciò  a noi  deve  difpiacere  ; an- 
zi fc  punto  d’ Intelletto  ci  rimane,  o quan- 
to pregiar  ci  dovremmo  ogn’  or  Crilto 
nell’ Evangelio  a noi  parla,  e fi  dichiara, 
che  ciò  che  difle  nella  Giudea  a tutu  m 
ogni  pane  è detto:  Qtud  vatudica,  am- 
nUut  dico.  Si  pregiano  i Maeftti  di  avere 
Scolari  digran  qualità.  Qucfto  pregio  aver 
non  può ‘Giesù  Crifto  , noi  avendo  per 
Jfcolari;  poffiam  ben  noi  gloriarci  di  aver 
lui  per  Maeftro,  e quando  leggiam  1 Evan- 
gelio, efultare,  e dir  con  vanto  ; Quella  dot- 
trina , quefta  iftruzzione,  quello  infegna- 
incnto,  è infegnamcnto  della  prima  Men- 
te , dell’  Eterna  Sapienza , che  dot  ildegno 
di  fare  a noi  fcuola,  e cosi  diffe  il  noftro 
Primogenito;  così  inicgnò  il 
Dio;  c quefta  c la  Dottrina  del  Re  della 
Gloria,  che  dai  Cielo  in  Tetra  dileefepcr 
elTer  noftro  Maeftro.  La Dottrme quella 
che  altrove  rende  chiaro  il  Maeftro  ; rna 
nell’  Evangelio  il  Maeftro  c quello  , che 
rende  chiara  la  Dottrina,  e la  fa  si  ama 
bile  , sì  nobile  , e bella  , che  per  venu 
non  è fano  di  mente  , chi  di  elfa  non  li 
compiace  ; chi  cata/i^er  narw»  , CT  ‘o- 
fahum  non  la  tiene  ; c chi  per  ella  con 
tripudio  di  cuore  non  dice  : Domnt , m 
4iiriw  abtmntì  Signore  a chi  anderem  noi 
per  faper  la  via  del  Cielo,  fe  a Voi  non 
veniamo,  che  del  Culo  Cete  il 
e chi  più  volentieri  afe  olieremo  di  Voi, 
che  fiele  quel  che  liete,  c del  Mondo  tutto 
liete  la  Sapienza,  la  Bellezza,  e la  Gloria? 
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cercar  di  quell' una  Iniarrita  del  Genere  li- 
mano i celi  fu  che  fpogliato  di  Maedì  , 
che  dcpoifi  i lumi  della  fua  Gloria  , cer- 
cò per  le  Terre  , cercò  per  le  Ville  , c 
per  i Contadi  , la  diletta  fmarrita  Peco- 
rella; c fconfolato  dietro  a noi  correndo 
per  far  di  noi  Ovile , c Greggia  amata , 
andava  allora  dicendo  , e tutt’  ora  va  re- 
plicando: fienile  Ad  me  omnes  , qui  Iaì»- 
ratij , & onerati  eftis  . Matth.  1 1.  ì8.  O 
Voi  che  patite  quel,  che  patite,  c pona- 
tc  quelle  catene  , che  ben  fapete  , a me 
venite  tutti,  £t  ego  reficiam  vos-,  e non 
dubbitate  , che  mio  penderò  farà  di  ben 
condurvi  ; io  vi  paicerò  delle  mie  carni  ; 
io  vi  difleterò  del  mio  Sangue;  iovinu- 
drirò  della  mia  Dottrina  ; io  vi  farò  ri- 
fiorire dalle  voftrc  ferite  ; io  vi  farò  ri- 
nafccre  ; c Voi  proverete  in  fatti  , che 
fuor  di  me  non  v’d  chi  vi  additi  la  via-, 
non  v’è  chi  v’ infogni  la  Verità;  non  v' 
è chi  vi  conduca  a falute  ; imperocché 
io  (blo  Sum  ViAy  Veritas,  & tritai  So- 
no Via  , Verità  , e Vita  ; Via  per  dove 
fi  efee  d’inferno  ; Verità  per  dove  fi  và 
in  Cielo  : e Vita  dove  fi  finifee  in  mor- 
te; Via  da  bene  incominciare:  Verità  e 
luce  da  ben  progredire:  Vita  e falute  da 
ben  terminare  il  cammino  tutto  dcU’ama- 
rilTìmo  voftro  efilio.  A me  adunque  che 
fon  voflro  Pallore  venite  tutti  dal  vollro 
pur  troppo  lungo  errare  ; e fé  il  Pallo- 
re , che  é buon  Pallore  , Animam  fuam 
dat  prò  Ovibus  fuis.  Jo.  io.  il.  dà  la  Vita 
per  le  file  Pecorelle  ; Voi  tutte,  ò tanto 
cercate  Pecorelle,  per  Voi,  e per  il  vo- 
lito bene,  quanto  prima  mi  vedrete  mo- 
rire in  Croce  . Che  più  può  dire  , che 
più  può  fare  un  che  fia  vero  Pallore  ì 
Voi  adunque  Pallore  , ò Figliuolo  di 
Dio  , e Re  della  Gloria  ? Voi  P.allore  , 
ò Gran  Maellro,  e nollro  Primogenito? 
Voi  Pallore  de’  vollri  minori  perduti  Fra- 
telli; e le  Parole  vollrc  ferme  ncll’Evan- 
gclio  , altre  Parole  non  fono  che  Paro- 
le di  chi  cerca  liberar  da'  Lupi  i cari 
fuoi  Agnelletti;  e prefili  incollo,  per  vie 
ficure,  c fante  condurgli  in  Cielo?  Mifero 
me,  chedilTì,  allorché  dilli,  che  lo  Spinto 
di  un  Pallor  sì  fatto  , Maellro  nollro  , e 
Fratello  , fia  Spirito  di  contradizione,  e 
di  amarezza  , folo  perchè  la  fua  Dotttma  e 
S.apienza  non  fi  confa  alle  nollre  pazzie  ? 
Per  verità  , Uditori  mici , qui  convicn 


conicltiie,  che  icanui  difpiace  l'Evange- 
lio , a noi  dilpiace  la  Via,  la  Verità  , e 
la  Vita;  né  più  mentiamo  di  elTerrimelIì 
in  fenno  , e al  buon  giorno. 

Per  fine  Giesù  Crino  diflc  di  fe  una  co- 
fa  si  profonda  , e tanto  affettiiofa  , che 
io  non  confido  di  faperla  maifpiegare  a 
ballanza  . Aveva  già  egli  nell’ultimaCe- 
na  fano  quel  grande  èccelTo  del  fuo  A- 
more  , cioè  , aveva  communicato  il  fuo 
Corpo  nelle  fpecie  del  Pane , e il  fuo  San- 
gue nelle fpccie  del  Vino  agli  Apolloli , e 
con  ciò  aveva  illituito  il  Divino  Sagramen- 
to;  quando  di  nuovo  ardore  accefo,  prima 
di  andare  all'Orazione,  e al  Sudore  dell* 
Orto,  di  fe  parlando  dille  quelle  ammira- 
bili parole  ; £go  fam  yitis  , vos  pal- 
mitet  ; qui  manet  tn  me  , ^ ego  in  eo  , 
hic  fert  fruEbtm  nutltum.  Jai5.  5.  Io  fon 
la  Vite  , e Voi  fletè  i Tralci  ; e chi  fa- 
rà unito  a me  , ed  io  a lui  , quello  farà 
molto  frutto  . Aflettuofc  parole!  ma  che 
vuol  dire  il  Figliuolo  di  Dio  con  si  b.ilfa 
appellazione  di  fé  medefimo  ? Io  per  dire 
in  poco,  quel  che  ho  letto,  quel  diesò,  e 
quel  che  polTo  dire  , dirò  cosi  : Il  Figli- 
uolodi  Dio elTcndolì di  foprachumato  Fi- 
gliuol  dell’Uom  nollro  Fratello  ; elFendoli 
detto  nollro  Maellro,  nollro Pallotc , per 
dir  di  fe  qu.ilche  colà  piu  tenera,  e caia, 
prima  Ji  morire,  volle  dirli  ancorVite  , 
ma  Vite  di  molti  annelli  . Egli  con  farli 
Uomo  Ipofata  aveva  la  nollra  Natura  a- 
vendola  unita  alla  fua  Divina  Perfona . Ma 
perchè  quell’ Union  di  Natura  a lui  parve 
Union  troppo  generica  , volle  illituire  un 
altr’  Unione  individuale  di  Carità  , e dif- 
iei£go  fnm  f'itij;^  Figliuoli  degli  Uomini 
Fratelli  miei  , voi  tutti  liete  mal  nati , per- 
che tutti  nati  fiere  dall*  mfelice  Adamo  ; 
ma  tutti , fc  volete , potete  in  me  trapian- 
tarvi , e mutar  condizione  , e fiato  ; per- 
chèio  fon  Vite  , ma  Vitetale,  che  ognun 
chevuole  , può  inmeannellarfi ; ed'òvoi 
felici  le  a VOI  piace  di  clTere  a me  uniti,  co- 
meTralciallaVite  ! I Tralci  fon  pani  del- 
la Vite;  e Voi  di  me,  che  fon  vollro  Ca- 
po, membra  farere . I Tralci  dal  la  Vite  trag- 
gono vigore  e fpirito  ; e voi  da  me  traV- 
rete  vigore,  cfpirito;  c il  vollro  vigore  fa- 
rà vigor  di  Virtù , e il  vollro  fpirito  farà 
Spinto  diVerità,  di  Sapienza,  edi  Luce. 
I Tralci  vivono  nella  Vite  , e dalla  Vite 
rccifi  fon  moni  j e voi  vivrete  della  mht 

Vite; 
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Vita*,  ed  io  delle  tiue  caia!  VI  nuJriro  ; vi 
ailaneròco’l  miofangue  ; e voi  Ti'alcifnl- 
vaticbi , e da  bofcaglie  venuti  , di  voi 
flcfTì  avrete  meraviglia,  vedendovi  di  non 
cflcr  più  , quali  nafccAc  , orride  Piante  , 
ed  infelici  . La  Vite  finalmente  dalla  Ter- 
ra dà  il  crcfcerc  ai  fuoi  Tralci , c il  dira- 
tnarfi  per  l’Aria  ; ma  io  dal  Cielo  darò  a 
volli  crelccre  in  Terra  ; e del  vollro  fiori- 
re, e far  frutto  la  radice,  e l’origine  nell’ 
cITer  mio,  non  farà  terrena  nò , ma  Celc- 
(le  , e Divina  . Ed  é pur  vero,  che  noi  in 
Criliotali  cfler  poniamo,  quali  fono  nelle 
Piantegli  Anncfii!  o quali  fono  i Bambini 
alle  Poppe  della  Nudrice  attaccati lotte- 
rooadir  sì  fatte  cofe  Bupende  . Ma  fcGic- 
sùCriltuèegli,  che  dice  : Egofianyitis  , 
^ vospalmites  *,  che  altro  poUo  dir  io,  fé 
non  che  ammirato  della  mia  Sorte , replicar 
con  San  Pietro  : Domine  , *à  qttem  ibi 


mus  i yerbu  P'itie  eternt  h^bes  ; Signo- 
re , noi  perfuall  dalle  noBre  raalincònic 
credemmo  una  volta  , che  il  vollro  Spiri- 
to , Spirito  foBe  di  contradizionc , e di  ama- 
rezza ; ma  a quel  che  Voi  dite  di  Voi  mc- 
defimo  convicn  ricrcdcrfi,  c confcBàre  , 
che  ilvoBro  Spinto  è Spinto  di  tenero  Fra- 
tello che  ama  i è Spinto  di  perito  Maeltro 
che  infegna  i è Spirito  di  buon  Pallore  che 
guarda  ; è Spirito  di  amorofa  NuJricc 
che  allatta  i tuoi  Pargoletti  ; c perciò  a 
chi  altri  poBlam  noi  andare  , fé  il  no- 
Bro  andare  altrove  , non  è andar  , ma, 
cadere  ; c il  venire  a Voi  altro  non  è 
che  fpogliarfi  dell’  antiche  fuc  ignoran- 
ze , deporre  gli  inveterati  errori  , c 
rivcBiiTi  d’  Intelletto  , di  Sapienza  , 
di  Luce  , c di  Gloria  3 Domine  , ad 
uem  ibimus  ? f^erba  f^itx  aterna  h t- 
es  . 


LEZIONE  XXXI. 


^eteumque  audi'vi  a Patre  meo , nota  feci  'vohis . 

Jo.  cap.  15.  n.15. 

Quanto  Ha  quello  , che  il  Celefte  Maeftro  ha  infegnato,  e quanto  quel- 
lo , che  infegnare  non  ha  voluto  neli’Evangclio  ; c perchè  con  tanta 
Dottrina  tanta  ignoranza  abbia  lafciata  nel  Uio  Regno. 


Olto  certamente  é quello , che 
nel  Tuo  Evangelio  a noi  fa  udi- 
re Giesù  CriBo;  e quel,  che 
I ncH’EvangcIio  egli  non  infe- 
gna,  in  vano  fi  cerca  d’impa- 
rare altrove . Imperocché  qual 
MacBro,  qual  Libro  nel  Mondo  fi  trova, 
sì  celcBe,  che  le  parole  di  cQbfian  parole 
venute  tutte  daH’eterno  Dio  , tuue  portate 
dall’  eterno  Figliuolo  , tutte  da  inceflanti 
Miracoli  autenticate  ; e tutte  di  cofe  , di 
Materie,  diCoBumi,diRegni,  e di  Mon- 
di non  mai  imagmati , ne  imaginabili  mai  ! 
da  intelligenza  umana  3 Libro  tale  , e tal 
MacBro,  ftior  dell’Evangelio,  non  é fpc- 
rabile  . Ma  benché  nell’  Evangelio  tante  , 
c sì  nuove  , c sì  belle  cofe  infegnate  ci  ab- 


bia il  Redentore,  e tutto  quello,  che  egli 
udì  dal  CelcBe  fuo  Padre  ci  abbia  fatto  la- 
pere  : Quacumque  audivi  à Patre  meo  no- 
ta feci  vobis  ; io  nondimeno  , non  sò  da 
I quale  Spiritooggi guidato,  per  finir  di  fpie- 
gare  la  Dottrina  Evangelica , difpoBo  fono 
a Ipiegare  quel  che  noi  vorremmo  fapcrc, 
e dall' Evangelio  imparar  non  poBìamo. 
Dopo  che  ho  detto  tutto  quello,  che  Gicsù 
Crino  ci  ha  fatto  fapcre,  rifoluto  fono  di 
dire  ancor  quello,  che  Giesù  non  vuol  che 
fi  fappia  da  noi,  e pur  noi  tanto  di  l'apcre 
bramurao  . Nuovo  Tema  di  Lezione  è 
queBo } ma  non  farà  Tema  fuor  di  Evange- 
lio i e diamo  principio . 

Due  cole,  fé  io  non  erro,  fon  quelle  , 
che  ognun  di  noi  vorrebbe  in  primo  luogo 

ù- 
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fapere;  e per  cui  fapcrc  ipelTe  volte  da  vani 
Afirolaghi  interrogate  furono  le  Stelle  . 
La  prima  é,  quanto  a noi  rimanga  ancora 
da  vivere  nel  Mondo  ; e la  feconda,  quanto 
ancora  di  Mondo  rimanga  da  godere  a i Vi- 
venti . Ognun  che  viaggia  fpclTe  volte  di- 
manda quanto  a lui  rimanga  di  cammino  ; 
e noi  volentieri  dimanderemmo  a chi  dir 
ce  lo  fapeflè  , quanto  a noi  c alle  nolire 
cofe  rimanga  di  giorno,  e di  luce  . QueRo 
pare,  che almen fecondo  il  fenfo letterale  , 
dimandalTe  David  quando  a Dio  diceva  : 
A’ctum  f ac  mihi  , Domine finem  meum  . 
Pfalm.jS.  equefto  ognuno  dal  Tuo  Maefiro 
vorrebbe  fapere  . Ma  a quefto  noflro  defi- 
dcrio  , o curiolìtàche  fia.cliecofarirpon- 
de  GiesùCrifto  noftro  Macdronel  fuoE- 
vangelio  } Infcgnòegli  cofe  nonmaiinfe- 
gnate  da  altri  ; ma  venuto  poi  a parlar  del 
punto,  e dell'ora  della noflra morte,  dilTe 
che  eifa  farebbe  arrivata  Qua  bora  non  pu- 
tamus  i in  quell’ora  appunto,  che  noi  nè 
la  fappiam  , nè  l'afpcttiamo  ; e come  chi 
vuolrubbare  arriva  fempre  all’iinprovifo  , 
così  egli  venuto  farebbe  a trasferire  il  noftro 
ftato  t luogo  da  qucfto  Mondo  all’altro  . 
Parlando  poi  del  fine  univerlale  del  Mondo 

firefente,  diflcuna  colà,  che  non  folo  nul- 
a fece  fapere;  ma  non  poco  ancora  imba- 
razza la  noflra  corta  intelligenza  . Verfo 
gli ultimigiornidellafua Vita,  egli  foprail 
Monte  Oliveto  , e da  quella  eminenza  la 
gran  mole  del  Tempio,e  le  Mura,ele  Torri, 
c i Palaggi , e le  pone  dell’  ampia  Gierufa- 
lemme 'mirando  , a’ Difcepoli  rivolto  con 
tuono  di  voce  da  Macftro , ficuto  in  parlare 
predifte  primalacaduudi  Gicrufalemmc  ; 
e poi  allargandoli  in  dire  ptedilTe  ancora  la 
de  ftruzzione  totale  del  Mondo , eie  rovine 
tutte  di  quegli  ultimi  giorni  . I Difcepoli 
dal  terrore  fatti  curiofi , l’interrogarono  e 
dilfero  : Die  nobit  , quando  h*c  erunt  . 
Manh.24.  3.  Gran  cofe,  Voicidite,  òSi- 
gnore;  ma  giacche  cofe  sì  grandi  ci  dite  , 
non  vi  difpiaccia  di  farci  fapere  , quando 
quefte  cofe  tremende  fuccederan  90  . Il  Si- 
gnore , quafì  interrogato  non  fulTe  ptol^ui 
a parlaredeglieflernìin)  futuri  ; e per 
all’  interrogazione  rilpofe  : De  die  autem 
ilio  , vel  bora  nemo  feit  , mque  Angeli 
in  Calo,  ncque  Filini  , nifi  Pater  . Mare, 
13.  31.  Non  m’interrogate  di  si  fatte  cofe; 
perché  il  giorno,  d’ora,  e itempidi  tali 
Giudiz)  , e Decreti,  nè  da  ma  , nè  dagli 


Sopra  gli  Evangeli . 

Angeli  in  Cielo;-  maiolamente  dal  Padre 
Celefte  , che  i fegni  a tune  le  cofe  prefig- 
ge, fonofaputi  . Ciafeun  vede  la  difficoltà 
di  qucfto  palTo  ; e Perciò  qui  fi  dimanda  , 
come  effer  pofla,  cne  il  Figliuolo  Divino 
non  lappia  ciò,  che  fa  il  Divino  Padre,  ef- 
fendo  del  Padre  iftello  la  Sapienza,  ed  il 
Verbo  . Gli  Arriani  di  qucfto  pafTo  fi  fervi- 
vano,  per  confermare  la  lor  Beftemmia  fo> 
pra  l’inferiorità,  edifuguaglianzadiCrifto 
al  Padre  eterno  ; ma  a tali  Beftemmia- 
tori  nefandi , che  confondono  un  Mondo 
coll’  altro,  badi  dire  ciò,  che  dicono  , c 
credono  tutti  i Santi  colla  Chiefanel  Sim- 
bolo di  Sant’Atanafio , che  è Regola  a tut- 
ti di  Fede  ; che  Giesù  Crifto  è inferiore  al 
Padre  fecondo  I*  inferiorità  della  Natura 
Umana,  non  fecondo  l’uguaglianza  della 
Natura  Divina  : Aquatii  Patri  Jecundnm 
Divinitatem  , minor  Patre  fecundnm  U- 
manitatem  . I facri  Maeftri  per  tanto  di- 
cono, che  Crifto  difledi  nonfaper  quello 
fegrcto  del  Padre  ; perchè  ciò  dicendo  par- 
lò come  Uomo;  e come  Uomo  non  fape- 
vaciò  , che fapeva come  Iddio;  e quell’  è 
l’opinione , che  piacque  comunemente  a 
tutta  r antichità  de’  Dottori  . Ma  perchè 
Gicsù,  benché  aveffe  due  Nature,  era  non- 
dimeno una  fola  Perfona  ; e una  Perfona 
cale,  ebeineffa,  come  parla  San  Paolo  : 
Sunt  ontnet  th^auri  Sapientia,  erScien- 
tia  Dei  . ad  Col.  cap.2.  Di  più  , perchè 
Giesù  Crifto  dicendo , che  qucfto  era  un  fé- 
greto  noto  folamcnte  al  Padre , cfcliife  non 
iolamente  la  fua  Perfona  , ma  la  Perfona 
ancora  dello  SptritoSanto  dalla  notizia  di 
tal  fegreto;  perciòlarifpoftafuddectanori 
fìnifeedi  capaciurc  , e di  rifpondcre  a tut- 
ta la  difficolti  della  propofizione  . Ildcxt* 
UomoGiovanni  Maldonaci afferma  , che 
Crifto  ancor  come  Uomo  fapeva,  non  per 
la  Natura  Umana,  ma  perla  Natura  Di- 
vina, ogni  cofa;  nè  v’era  cofa,  chea  lui 
non  fuffe  nota  ugualmente  bene  ' che  al 
Padre;  ma  di  tutte  le  cofe  , che  egli  fape- 
va , alcune  cofe , per  l’incumbcnza  di  Sal- 
vatore , che  data  gli  aveva  il  Padre  , fape- 
vale  con  Scienza  rivelabile  a noi;  ed  altre 
fapevalecon  Scienzairrevelabile  a noi  ; e 
perchè  fra  le  cofe,  che  per  incumbenza  d* 
uffizio  di  Salvatore  a noi  rivelare  e predicar 
doveva  , non  v’era  il  fegreto  del  tempo  <if- 
fo,  e dell’ora  ftabile  de’ Divini  Giudizj  ; 
pcrciòdiflc,  che  nè  egli , negli  Angeli  in 
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Ciclo  , rncpiic  lo  Spirito  Santo  fapevano 
iin  sì  fatto  fef;rtto  ; perchè  ncaluipcrof- 
^rio  eli  Salvatore,  ne  agli  Angioli  perTof- 
fiziodi  Mctiaggieri , nè  allo  Spirito  Santo 
per  l’oflRzio  d’ Illuminatore,  il  Padre  eterno 
commetteva  il  far  faperc  a gli  Uomini  il 
giorno,e  l’ora  di  que’ Decreti  , che  fé  bent^ 
appartengono  a tutte  tre  le  Divine  Perfone , 
al  lolo  Padre  nondimeno  fi  aferivono}  per- 
che folo  il  Padre  è principio  delle  divine 
Origini,  e folo  di  lui  è proprio  il  decreta- 
re le  difpofizioni  delle  cole  create  ; ond’c 
che  r ifteffo  Redentore  interrogato  di  nuo- 
vo di  qiK-ft’ifieflb  punto  da’fuoi  Difcepoli 
quando  ftava  per  faiire  in  Oelo , di  nuovo 
nfporc  : Non  efl  vcjhnan  nojfe  tempora  , 
vel  moment  a , qua  Pater  pofuit  infnapo- 
teftate  . Non  è da  voi  faper  tali  cole  } nè 
io,  che  fon  voflro  Macftro,  ho  ordine  di 
farvi  faperc  ciò  , cheli  Padre  a fe  folamen- 
te  riferva . Quefta  interpretazione  a me  pa- 
re la  più  probàEilc , la  più  univcrfale , e me- 
no imbarazzata  dell’altre  ; e da  quefta,  per 
tornare  al  noftroTema,  facilmente  fi  può 
dedurre  quali  cofe  imparar  dobbiamo  dall’ 
Evangelio  , e quali  nè  pur  cercarle  ; per- 
che le  Iddio  non  vuol , che  fifappiano,  in 
vano  fi  cercano  e dall’Evangelio  , c da’ 
Profeti,  e dagli  Aftrolaghi,  e dagli  Ange- 
li , e da’Diavoli . GiesùCrifto,  per  l’ in- 
combenza, chcavcvadi Salvatore,  ci  fece 
fapere  tutto  ciò  , che  appartiene  alla  noftra 
.Salute-,  e in  ciò  fu  Macftro  sì  diligente,  sì 
efatto,  che  potè  dire  al  fin  della  fila  Vita  a’ 
fuoi  Difcepoli  : Q^cumqne  andivi  à Patre 
meo  ■,  nota  feci  vòbu  . Ciò,  chcilCclefte 
Padre  a me  ha  detto,  per  farlo  a Voifapc- 
re  , a Voi  ho  fatto  faperc,  òmiei  Difccpo- 
li  ; nè  fi)  mai  , nè  vi  farà  , dii  più  dir  vi 
pofla  , diquelcheiovihòinfegnato,fopra 
riviver,  che  far  dovete,  c che  dovete  a tut- 
te le  Genti  infegnarc;  ma  più  in  là  di  quel, 
che  IO  colla  mìa  Dottrina  vi  ho  condotti  , 
voi  cercar  non  dovete-,  perchè  più  in  là  i 
paftì  tutti  fono  a VOI  lerrau  . Sicché  Voi  , 
o gr.-tn  Macftro,  c’inltgnate  che  ogni  co- 
fa  deve  cadere  -,  e inltgnar  non  ci  volete 
quanto  ci  fia  ancora  da  ilare  in  piedi!  Voi 
ciditc,  che  due  volte  abbiam  tutù  da  com- 
parire IO  Giudizio } e dir  riculàte  quanto 
tempo  circfta  da  mettere  inficmei  conti  ì 
Signor  benodetto  , quello  è riftclTo  , che 
inìegnarci  , quel  clic-  noi  non  vorremmo 
faperc } c di  quel  che  vorremmo  làpcrc 


tenerci  adatto  all’olciiro  . Se  Voi  ci  fate  (a- 
pcrc  i vollri,  perchè  non  ci  fate  faperc  an- 
cora i noftri  tempi  ì Ma  fe  faper  non  dob- 
biamo inoftri  tempi,  e l’orc,  perchè  fa- 
pcr  ci  fatei  voftri  Giudizj?  Tarn’ è, Signo- 
ri miei,  tant’è  . NcH’EvangcIio  conviene 
accomodar  l’animo  alla  Scienza,  cin  uno 
-all’  ignoranza  -,  quella  è amara  , e quefta 
non  èdolciflìma;  ma  e quella,  e quefta  è 
neceftaria  alla  noftra  Salute  . Noi  non  vor- 
remmo faper  nulla  di  malinconico  -,  e Gie- 
sù  Crifto  che  è Macftro,  e Salvatore  infie- 
me  , vuol  che  noi  fappiamo  tutto  ciò,  che 
recider  può  le  noftre  non  fané  allegrezze  ; 
e co’  fuoi  Giudizj  ci  fa  tremare  in  mezzo  al- 
le Danze  . Noi  vorremmo  faperc  almeno 
quante  ore  ci  poftìamo  promettere  di  ficu- 
rczza,  e di  danza  -,  c Giesù  Crifto  , per 
troncare  le  noftre  danze  , non  vuol  che  noi 
fappiamo  quanto  fi  può  prima  di  morte  C- 
euramente  danzare  ; perche  così  richiede 
la  noftra  Salute  , non  faper  quando  fi  ha  da 
morire , per  eflere  in  ogni  momento  pre- 
parato alla  morte  } e quefta  èlaragionpo- 
tillìraa  di  quefta  ignoranza  voluta  , e predi- 
cata dall’Evangelio  . Chcfeatalun  parefle, 
che  fe  ognun  fapefle  l’ora  della  fua  morte  , 
ognun  morrebbe  preparato  ; e neftun  fa- 
rebbe giunto  all’ improvifo , efprovcduto  . 
Crifto  che  previdde  quefta  objezione  , ad 
effa  nfpofe  nel  paftb  ifteflò  citato  di  fopra  , 
che  a noi  avverrebbe , c pur  troppo  avver- 
rà nel  fine  del  Mondo , Sìcnt  in  diehus  Noe . 
Matth.a4.  j7-  come  ne’ giorni  di  Noè  gli 
Uomini  vedevan  l’Arca,  che  fi  fabbricava 
per  Timmincnte  Diluvio  ; Noè  non  lalcia- 
va  di  dire  , che  quanto  l’ Arca  ctefeeva 
tanto  il  Diluvio  fiappreftava;  c pur  gli  Uo- 
mini vedendo  orm.n  l’Arca  finita  , e cre- 
dendo fempre  di  avere  un  momento  di  più, 
indugiarono  tanto  , che  non  furon  più  a 
tempo  a làlvarfi  . Quel  voler  faptre  l’ora 
fida  della  noftra  morte  , non  è brama  di 
appareccbiarfi  ad  ella;  è brama  di  faperc 
quanto  da  effa  ficuri  goder  poniamoli  bel 
Mondo;  è voglia  'd’indugiare  ad  aprir  gli 
occhi  allofpegncr  de’ lumi,  c aprirglioc- 
chi  quando  fjaarifce  la  luce-,  è cola  vana,  c 
cofa  da  chi  vuol  gabbar  le  fteiroc  Dio  ; per- 
ciò è che  il  noftro  Macftro,  tenero  di  noi, 
e della  noftra  Salute  , laició  quefta  igno- 
ranza a noi  nel  fuo  Evangelio  , « difte  :/-7- 
gtlate  itaque tquiatu/atif  dfem  , neqne  ho- 
ram.  Matth-a;- ig- 
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Ma  giacché  il  Divino  Maclìro  non  vuol , 
che  fappiamo  il  termine  prefifl'o  del  nofiro 
morire,  almcn  ci  facenefapt  r qualche  cola 
degl’incontri  del  vivere.  Vivendo  s’incon- 
trano tante  le  fortune  ; liicccdon  tanti  i cafi 
impenfati;  e tali,  e tanti  fono  gli  avveni- 
menti della  Vita  Umana,  che  l’incertezza 
di  ciò  che  farà  dimani,  tiene  Tempre  i no- 
ftri  giorni  in  tortura  ; ne  ci  lafcia  mai  con 
animo  poiàto  penfare  alla  Salute  , ed  all’A- 
nima . Or  chi  fa,  cheilpietofo  Signore  , 
avendo,  come  egli  dice  , infcgnatenclfuo 
Evangelio  tutte  le  verità  , non  abbia  infe- 
gnata"  ancor  la  maniera  di  poter  fapcre  gli 
accidenti  futuri , e fchcrmirfi  da  i colpi  pre- 
veduti , o almeno  ad  citi  .apparecchiare  il 
petto,  c lacoft.anz3  ì Ofe trovar  fi  poter- 
le qiiefl'artc  nell'Evangelio  , quanto  più  di 
quel , che  ho  fatto , vorrei  ftudiarlo  di  nuo- 
vo ! Ma  dalla  Sapienza  di  Crifto,ogn’ al- 
tra cofa  afpcttar  fi  può  , che  quella  vanità 
di  Scienza  . Egli  ci  ha  fatto  fapcre  l’arcano 
altillìmo  del  la  'Trinità  di  Dio  non  mai  da  al- 
tri infegnato  . Hgli  ci  ha  moftrati  i recondi- 
ti Fon»  delle  otto  Be.ititudini  da  altri  non 
mai  faputi.  Egli  ci  ha  dichiarati  tutti  i re- 
conditi andamenti  della  Grazia  ne  Sagra- 
menti  fuoi,  enei  nofiro  intcriore,  ad  ogni 
Filolòfò,  e Dottore  del  Mondo  reconditi 
affatto,  ed  ignoti.  Egli  ci  ha  additata  tutta 
la  via  del  odo,  tutta  la  fituazionc  dcll’E- 
tcrnità  futura  , tutta  la  N.atura  delle  ardue 
Virtù,  tuttala  qualità  de’ Sepolcri,  che  de- 
vono un  giorno  aprirfi , c la  condizion  di 
tutte  le  cofe  di  quaggiù  , che  devono  una 
volta  finire  ; c cento , e mille  altre  cole 
dall’occhio,  e dall’ intelletto  umano  remo- 
tiffìme,  cinefplorabili;  ma  (oprale  di^o- 
fizioni  poi  del  futuro  , che  folo  d 1 adrc  Ce- 
lette  ha  infilo  potere,  che  dille  ì Alcuni 
Dottori  della  Sinagoga  con  molta  icrieta 
ditterò  una  volta  a lui,  Ui  fignum  de  Calo 
rlfertderet  eli  . Manli.  1 6.  i.  Che  facendo 
coli  tanti  legni  in  Terra,  ne  faceffe  ancora 
qualch’unoin  Cielo  ; ond’ettì  laisù  veder 
potettero  qualche  cofa  non  più  veduta  , e 
intcn‘^crqiia!clic  cola  mai  nonintcfa'.  Beli 
occafione  era  quella  a f.ir  parlare  le  St^- 
le,  c dichiarar  que’ futuri,  che  noi  da  ette 
afirologando  ccrchiam  tanto  faperc  ! Ma 
Gifsù  Crifio  rilpofe  : Voi  fapetc  molto  ; 
Voi  fiete  Dottori  : Voi  FaElo  ve/pere  dtet- 
tis  : feremm  erit  ; rnticnndnm  efi  tnim 
Cahm  , & mani  : Hodie  tempejtas  ; nh 


tilat  emm  triJleCalum  ; allor  che  di  fera 
il  Ciclo  è vermiglio,  filofofando  dite:  di- 
mani farà  buon  tempo  , perchè  l’Occidente 
rotteggia  ; c la  mattina  dite  : oggi  farà 
nembo , e procella , perchè  il  Cieloìampeg- 
gia  . Voiadunque,  che  tanto  fapetc  : Et 
faciem  Cali  dijndicare  nofiis  \ e che  arri- 
vate ancora  a interpretar  la  faccia  , c il 
vario  afpcno  del  Ciclo;  or  perche  fapendo 
tanto , Signa  tempornm  non  poteftis  fiire  ? 
non  potete  intendere,  nè  ritrovare  i legni 
de’  tempi  fumri , e delle  cofe  avvenire  ? Co- 
sì rilpolc  il  Divino  Maefiro,  aiFarifei,  c 
Sad<lucci  ; fchernendo  il  lor  fapcre , e de- 
ridendo raft'cttazionc  di  parer  Uomini  dot- 
ti con  dim.mdar  prodigj  in  Cielo  , che  è 
luogo  proprio  de’ Segni , e non  creder  fé 
noti  a’ miracoli  . Ma  perchè  quella  fu  ri- 
fpofia  data  a’  Dottori  , co’  quali  poco  fi 
aprivail  Redentore;  vediamociò, che  egli 
ditte  a’  Dilccpoli  . Era  fra  quelli  nata  un 
giorno  una  gara  ; Quìi  eorum  major  e/fet . 
Matth.p.  46.  Chi diloro fotte  più avanz.ato 
nella  grazia  del  lor  Maefiro  , e chi  nel  Re- 
gno diluiriporato  avere hbe  1 polli  più  al- 
ti . Il  Divino  Maefiro  per  far  loro  Scuola 
diciò,  che  folo  infegnava  in  Terra  , mo- 
ftròai  Difccpoli  un  Fanciullctto  innocen- 
te , e ditte  ; Quello  farà  grande  nel  mio 
Regno,  che  farà  limile  a quello  picciolct- 
to  Figlio  ; imperocché  minor eft inter 
vos  omnest  hicma]or  eflX~<^\ii  piùs’impic- 
colifce  fra  di  voi , da  me  farà  più  ingrandito . 
Quello  è quanto  inlegnò  allo  Stuolo  tutto 
dc’Difcepoliintalpunto  Glesù  Crifio  . A 
que’ due  Difcepoli  poi,  cioè,  a Giacomo 
e Giovanni,  per  i quali  la  Madre  chiefii 
aveva  i due  primi  polli  del  Regno  , e il  lato 
defiro,  efinifiro  del  Trono,  quantunque 
Difcepoli  diletti  folTero,  ditte  nondimeno: 
O voi  che  chiedete  i primi  onori  del  mio 
Regno,  dite,  vi  dà  l’animo  di  bere  le  pri- 
me amarezze  del  mio  Calice  ; rifpofero 
quelli  : Pojfnmus  ; noi  non  ci  fgomentia- 
mo  ; e patiremo  quanto  convien  patire  . 
Bene , replicò  il  Signore;  ed  io  vi  dirò , che 
voi  patirete  molto";  e grandi,  più  di  quel 
che  credete,  faranno ivofiri  travagli  ; Se- 
dere antem  ad  dexteram  meam  , vel  /2. 
nifiram , non  efl  menm  dare  vokis  , Jed 
quibut  paratum  efl  à Patre  meo  ; ma  Quan- 
to a’ podi,  che  voi  dimandate,  non  c del 
mio  oliìzio  di  Salvatore  a difpenfarli . Co- 
sì quelli  in  luogo  di  làper  ciò  , che  voleva- 
no 
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no  della  loroforte,  (eppero  quel  che  non 
alpettavano  della  lor  PafTìonc  . Pietro  fi- 
nalmente, che  dimandò  non  ^ucl  che  di 
fc  , ma  quel  che  del  diletto  Difcepolofof- 
fe  in  Cielo  difpoflo  , (enti , benché  Pon- 
tefice , una  rilpofta,  che  per  chiarerzadi 
tuno  quello  Punto  merita  di  elTer  riferi- 
ta . Sci  giorni  prima  che  il  Signore  fi 
trasfigurafic  tutto  in  raggj  di  gloria  avea 
detto' a’  Difcepoli,  che  alcuni  di  cflì  non 
farebbero  morti  prima  di  vedere  il  Figli- 
uolo dell’  Uomo  nello  fplendor  del  fuo 
Regno  : S«nt  quidam  de  h'tc  flarttibus  , 
qui  Twn  z'^flabunt  mortem,  danec  vidrant 
Filium  Hominis  venientem  in  Regno  fuo. 
Matih.  if>.  2«.  Ciò  che  dalla  più  parte  de- 
gli Efpofitori  s’intende  detto  della  Trasfi- 
gurar ione,  a cui  il  Signore  volle  prefenri 
Pietro,  Giacomo,  e Giovanni;,  ma  iDi- 
fccpoli  non  l’intefero,  e crederono  , che 
alcuni  di  loro  non  farebbero  morti  , fc 
non  quando  Crifto  fùnTc  venuto  la  fecon- 
da volta  a giudicare  i Vivi  , e i Morti  . 
Onde  doppb  ftando  già  il  Signore  per  la- 
fciar  laTtrra,  e falire  in  Cielo;  edicen- 
db  r ultime  parole  a Pietro  fuo  Vicario  V 
Pietro  avendo  allora  vicino  a fc  Gióvari- 
ni;  ed  clTcndo  Uomo  ingenuo,  ma  fem- 
pre  fervido  ne"  fuoi  affetti;  ptefa  l’occafio- 
ne  diffe  a Cirsù  Crifto  : Signore  , Voi  , 
pochi  giorni  fono,  raorifte  in  Croce;  io, 
e tinti  gli  altri,  come  detto  ci  avete  po- 
co fa  ,'  morir  tutti  dobbiamo  nel  noftro 
giorno  ; Hic  autem  quid  ? Ma  di  quello  , 
che  c qui,  e che  a Voi,  a me,  e a tutti 
i Condifccpoli , é si  caro  ; che  far  dilpo- 
nere , ò Signore  ? Il  Signore  accigliandofi 
più  di  un  poco  a quella animofa  dimanda, 
rifpofe  alfuoVKarioiChc  importa  a te  fa- 
pere  quel , che  io  fisr  difpongo  ; c come 
entri  tu  in  tali  fatti?  Bada  tu  a feguire  il  mio 
efempio  , cd  offervare  i miei  precetti  , a 
fare  il  tuo  dovere  ; e lafcid  àchi  tocca  fa- 
re quel  , che  a te  non  appartiene  : Sic 
eum  volo  manere  donec  veniam  , quid  ad 
lei  Tume  fequere . Jo. 21.  22. Giesù Crifto 
adunque  deride  la  vanità  de’  Dottori  Ebrei , 
che  oltre  le  Scritture,  e i Profeti  , per  cre- 
dere voglion  vedere  fegni  ed  indizi  in 
Ciclo  ; rampogna  la  folTecitudine  de  Di- 
fccpoli  di  fapere  la  loro  futura  elàltazio- 
nc;  riprende  l’iftanza  di  Giacomo,  e Gio- 
vanni per  afiìcurar  le  prime  Sedie  del  Re- 
gno avvenire  ; e fgrida  Pietro  , che  vuol 
]jex^  del  P-  Zueceni  Temo  III. 


lapcre  le  difpofizioniCclcfti;  da  tutto  ciò 
polliamo  con  ficurezza  dedurre  , che  il 
gran  Maeftro  della  Eccella  Sapienza  fra 
tante  Dottrine,  che  egli  ci  badate,  vuol 
che  noi  fiamo  ignoranti  de’nollri  avveni- 
menti , e delle  fue  difpofizioni  future  . 
Egli  ci  ha  infegnato  che  inCicI  vi  è Amo- 
re, che  inCiel vi é Bontà,  cheinCielv’è 
Providenza  ; che  il  Celelle  Padre  fi  prende 
pcnficro  ancor  degli  Uccelli  , che  volati 
nell' aria;  ancor  de’ Fiori,  chegcrmoglian 
in  Terra  ; e quella  Scienza  di  Fede  vuol 
che  a noi  balli  per  lafciar  correr  dove  fo- 
no incaminati  i Fiumi  ; per  andar  con  fi- 
ducia aperto  di  tutti  gl’ incontri,  che  ven- 
gono; per  non  entrar  mai  nel  Divino  Go- 
verno ; per  fid.irfi  di  chi  tutto  sà  , tutto 
può,  e tutto  vuol  far  per  noftro  bene;  e 
per  nollra  ficurezza , e per  noftro  ripofo 
infieme.  Così  c’infegna;  anzicosì  ci  co- 
manda di  non  penfar  mai  a che  farà  nel 
giorno  di  domani  : Nolite  folUeiti  effe  in 
craflinum.  Non  fi  può  far  altro.  Signori 
mici  ; la  nollra  Scuola  , e l’ Evangelio  c' 
così  fatto  . Effo  vuol  che  noi  lappiamo 
nitro  di  Dio,  tutto  del  Momio  foturo,  tut- 
to del  Governo  nniverfale,  tutto  delle  Vir- 
nì,  e delle  Vie  che  conducono  alla  falute; 
ed  egli  ci  ha  fatte  delle  feoperte  ; che  né 
pur  fecero  le  Profezie  antiche  ; ma  di 
noi,  e de’nollri  avvenimenti,  e venture, 
e cali  futuri  ci  vuole  affatto  ignoranti;  fol 
perchè  il'nollro  Gran  Maeftro  vuole,  che 
noi  fiamo  in  quella  Vita  come  Paff^gicri, 
che  a buon  Nocchiere  fidan  fc  ftefli  in  pe- 
rigliofa  Navigazione;  o come  Bambini  , 
chedormono  in  feno  della  lor  Nudnee. 

Fuori  adunque  della  cognizione  del  no- 
llro  nulla,  delle  noflre  miieric,  e peccati, 
nonv’è  nell’Evangelio  da  fperarc  venina 
notizia  di  noi,  e degli  avvenimenti  della 
nollra  Vita.  Ma  tutto  ciò  foffrirei  volentieri, 
purché  faper  pqteflì  qualche  cola  della  mia 
fortej^di  la,  c in  qual  Libro  fono  ferino  in 
Cielo:  e quanti  di  noi  fon  quelli,  che  feruti 
fono  in  quel  Libro  di  Salute  e di  Beatitudi- 
ne; ed  altre  cole  sì  fatte  d’importanza,  e di 
eternità  ; perché  lecolediquaggiù,  poco  più 
pocomeno,  fon  rune cofedi  rifo,  di  traflul- 
lo,  e di  leena;  quel  che  importa,  é quel 
che  importa  perfempre.  Ma  per  dir  qual- 
che colà  ancor  di  quello  terzo  Punto,  é che 
devo  confeirare  , che  leggendo  tutto  l’E- 
vangelio, non  lo  che  mi  dire  nè  in  panico- 
O lare. 


ti9  L,ezioacXXXL&>pt»5JiHvangell- 

lare,  oèin  ^cnccc;  nè  di  me,  nè  degli  al-  rclleretc  «U  fuori . cd  urlerete:  Et  vtnUiu- 
tri-  edognicofaiotrovodi  caligine  invol-;  sk  Oriente,  cr  Occidente,  & Aqmet/e  , 
ta  ’ Molte  irolte  aveva  detto  il  Signore  , & Atfflro,  & eccnmbeat  in  Eegne  Dei  : 
die  la  via  della  faluie  è angufta  , che  la  E in  Jw«o  voflro  verranno  da  tuttcJepar- 
Poru  del  Regno  è ftretta,  e che  poeti  fon  ùGcmi  flraniere,  e ammeflc  (àrarnio  alia 
quelli,  clvefrialvano.  L’aveva  dcttonella  Glouadel  RegnodiDio.  Più  nondiflc  in 
Parabola  del  Vignaiuolo  con  quelle  memo-  tale  occafione  il  Divino  Mteftro . Parlan- 
tande  parole:  Multi Juvfvvcet i,jm:i ve-  do  dipoidell’ultimogiorno,  incui,  come 
n -eleUi . Matt.  no.  i€,  coHe  iflefle  parete  dicemmo  difopra,  li  farà  la  feeka  umva- 
lo  difle  nellaParabola  dcllcNoMC.  Matt.  Iòle , dille  quelle  parole  : Ttmc  dm>  erutit 
aa.  1*.  e nocoHiverfamente  già  prima  det-  i'«  *irc  ; lume  AjfimetMr,  & mUm/ rehitqne- 

10  awa:  Anenfin  feria,  dr ar£Uvia efl , xar  . E>aa  jmeUtrree  in  jtuU  j tma  affiatte- 

dacit  M vitam  ; tafana  funi  qui  m-  ter,  ma  relinqnetar.  Matth.  24.40.  1« 
itnÌMUtaetm.  Matt.7.14.  Or  unUomcu-  quel  giorno, di  due Uomim,  che  (iranno 
xiofo  e fotlcDottórc,  cheprobahilmentc  1 ndraedefimo campo,  cioè,  delmcdclìmo 
“^tc  aveva  uli  parole,  per  iapere  il dria- 1 luogo  emelUero  , uno  farà  detto,  e J’aU 
2o  e netiofcolo  di  effe,  incontrando  un  troriptovatoj  e di  due  Domje,  che  faranno 
eiòrno  Jl  Signptc  , fcrmollo  , e ^cgli  : alla  medclìnu  macina,cioc,lbttoil  medefi- 
l^ne-,  fi  fatui  fant.,  qoifolvaettar -hit-  »f>  tetto,  e dell’ iftefla  condumne  , una 
iZii  Signore,  a cui  lolo  poflfcm  far.fial- 1 farà  latelice,  e l’altra  la  fvonturataj  così 
cune  WoSmckintcrrogawoni,  10  da  Voi  j difs’ egli,  c nuU’altroaggiuqgendo,  lafciò 
Éiper  vorrei,  fc  veramente  fon  pochi  quel-  indccilò,  fc  quello  dimetzamento  Cgtufi- 

11  che  cBtcano  inCielo;  perchè  mi  pare  chi  ugnagliania  di  numero,  ©veto  modo 

una  Branacofa,  che  la  più  alta,  e bella  par-  di  Elezzjonc,  e di  Rcptobaxionc-  DataCr 
ae  ddl’Ùnivcrlbdcbbaeflér  lapiù fpojila-  to  ciò  chi  fa,  condoda  diipuò,  quanu  , 
tR  e folitaria-  Non  poteva  darft  a G«*Ù  e quali  i Prcdcllinaci ; quanti,  c qual*  Ca- 
Ctillo  congiuntura  migliore  di  Idùarir  tur-  no  1 Prelciu  -,  die  io  per  nwa  pane,  teor- 
M quello  punto,  e di  (vduppar  tinte  le  que-  rendo  tono  l’Evangelio,  milla  diro  trovo 
fliooi  che  egli  prevedeva  lenza  fallo,  clic  da  potere  flabihre  le  non,  che  pochi  Utv 
noi  avetemmo  moffe  fqpt»  le  lue  Parole,  mini  fi  falvano.  Onde  dicendo  GiesùCrir 
cioè,  fc  d piccol  numero  , che  egli  diOc  Ho  a tmti,  che  per  lilvarfi  non  balla  no» 
'^vetfi  falvare,  dcbUaprcnderfi da  tuttala  far  male,  ma  die  e neceflirio  ancora  far 
fotnma  degli  Uomini  , ò dalla  fola  fomtua  del  bcnci  ed  dfcr  CmiU  a que’ buoni  ék- 
Wanuco,  e nuovo  Popolo  di  Dio;  diniù  vi,  che  non  lì  coniciuano  di  far  quel  che 
te  debba  prenderli  dalnnovo,  canucoPo-  loro  precifameme  ccomandato;  mafandl 
polo  de’  Credenti  , comprcfivi  ancora  i più  per  incontrare  il  genio  del  Paduntc.- 
B»bini,  odateli  Credenti  Adulti.;  in  ol-  CamfecerUit  emula  qua  freceft  a ftmtv^ 
tre  fc  il  numero  degUEletufia  piccolo  in  bis,  dlcite:  Servi  miUtUs/meus  ; qaaa  de- 
comparazione  del  numero  de’ Dannati , o immus  facere , fecimiu.  Luc.ij.  ii.  c di- 
in  comparazione  della  brama,  che  Iddio  cendo  rEcdcliaflc  ebe  l’Uomo  non  fa 
ha  che  lutti  fi  falvino  ; cd  aline  sì  fatte  giammai  di  qual  mento  lìa  avanti  a Dio; 
noIlreperplelTiùdi  Ipinio.  Ma  il  Signore  Sant  atqfu JafUutes , droferaearam 

taaendofi  nell#  (ua  upivcrfaluà  di  Dottri-  in  mona  Dei  ; & tamen  nejcu  Homo  , 
«a,  nlpoe  indirettainc'iuc , e diCTc:  Cen-  atrim  amore  , an  oàto  dignus  fit ; fed  otm- 
tendile  uitrare  fer  ongaftum  fortam:  ^ia  nia  in  fataram  fervantar  is^rta.  cap.p.3. 
malti,  àie»  vebts,  qaarent  intrure mn  Io  temo  di  me  ; e benché  Ipcn  ancora  , 
pHerant;  sforzatevi  di  etiCtarc  per  l’angii-  temo  nondimeno,  e temo  aliai  ; c dico, 
Jia  Porta  , mentre  ella  è ancora  smetta  ; che  il  Regno  di  Grido  è Regno  di  luce  ; 
perchè  vi  dico  , quando  c(Jà  farà  Ictrata,  e noi  tutti  Credenti,  di  luce  fiamo  Figli- 
^lu  entrar  vorranno  , e dato  non  farà  noli  ; ma  qualche  parte  lafciata  in  noi 
loro  r cnuaie;  c qui  allargandofi  al  vici-  ancora  all’olcuro  ; pecche  il  sollro  Mac- 
ino tepudm  dell#  Sinagoga  , < alla  Vocar  fcro  in  noi  vuole  quella  ig*iQr.-uiza  di  noi 
zione  delle  C«nu  , aggiunte  j Voi  figli-  mcdcfimi,  per  tenerci  iempre  fvcglwi  in 
uoli  4i  tebtaiuo  , di  fUc  , tc  di  Cucob  , timore;  iu4>«rocchète  fialcunlàpcdc  tio. 
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che  di  fé  è fcrhco  in  Ctcio,  quanto  uifì.i 
gardi  farebbero  i Predeftniati  } c qoamo 
precipitofi  e atroci  i Prefeici  ! > 

Per  vedere  ora  un  altra  feomcntezza  , 
eiod.  un  altra  ignoranza  , in  cui  fi  vive 
nel  Regno  della  Sapienza  , bilògna  dir 
qualche  cofa  della  nolira  Fede  . Bella  è 
queftai  quefta  è Madre  di  Ince  , e di  luoc 
tale  , che  dove  non  arriva  il  raggio  dt 
lei , fi  giace  , come  parlan  le  Scrittiire  , 
/»  teneìru,  dr  in  umbra  mortis.  Ma  per- 
chè quefta  bella  Madre  è Madre  cieca  , 
cioè,  perchè  effa  , che  crede  tante  cole 
di  primo  lume  , di  prima  sfera  , e di  là 
da  tutta  l’ intelligenza  umana  , crede  ben 
sì,  ma  non  vede  ciò,  che  crede,  e quan- 
to per  certezza  di  faperc  è avanti,  tanto 
per  evidenza  è addietro  ad  ogn'  altra  Scien- 
za; perciò  è che  effe  è bella,  effa  è lumi- 
noia  , ma  è afflitta  ; e noi  in  ella  fiam  si 
poco  contenti  , che  per  inquietudine  di 
fpirito  diremmo  tal  vokaciò,  che  per  fer- 
vore di  carità  a Dio  diceva  David  : Fa- 
ciem  tuam  iilumina  fuftr  Servum  tumm  ; 
cr  doc€  m*  juflificatitntt  tuas.  Pfalm.  1 1 8. 
135.  Signore,  10  credo,  ma  non  intendo 
ciò  , che  Voi  dite  . Voi  a noi  dite  cofe 
altifilìme;  nè  eflcr  può,  che  effe  non  fia- 
no,  quali  Voi  dite;  ma  come  effe  fiano, 
e come  efler  poffano  , e come  vadano  , 
Voi  non  rivelate.  Voi  adiwque  che  Padre 
liete  de’ lumi,  fchiarite  un  poco  il  volito 
Volto  a noi.  Snebbiate  le  vollre  Revela- 
zioni,  e fateci  faperc  non  folo  per  Fede, 
ma  anche  per  evidenza  di  fapereciò,  che 
comandate  che  noi  crediamo;  perchè  cre- 
dere e altro  non(aper,che  credere,  altro 
non  è , che  nella  ^ienza  iffeffa  d*  infalli- 
bil  Fede  patire  di  una  tormentofa  igno- 
ranza . Q«(la  è la  feontentezza  , in  cui 
vive  , chiunque  vive  nella  fantiffìma  no- 
iiraFede;  e a quella  feontentezza,  neffun 
Dottore,  ©Profeta  meglio  diGiesùCrillo 
potrebbe  provedere  ; perchè  egli  folo  de’ 
Dottori  tiuti  , e de’  Profeti  è il  Macliro. 
Ma  per  dire  il  vero  , è si  lontano  , che 
egli  voglia  dar  quello  ripolo  alla  nolira 
Fede,  che  neffun  più  di  lui  ci  hameffoin 
anguille,  perchè  neffun  più  di  lui  hainfe- 
gnàte  dottrine  ardue  al  nollro  Intelleno; 
e neffun  ha  lafciata  Scrittura  divuu  più 
difficile,  e più  piena  di  Articoli  più  impe- 
netrabili , c profondi  di  lui . Egli  fu  che 
iniegnò,  che  petcnuare  ui  Ciclo  convien 


rinalcLTc . Egli  hi  che  uiffe  , chela  tua  Car- 
ne è il  vero  Ciboy  e il  fuo  Sangue  èia  be- 
vanda di  Saitite  e di  Vita.  Egli  fu  che  ri- 
velò, che  il  Padre,  c il  Figlmolo,  ciò  Spi- 
nto Santo  fono  r lAeffa  cofa  ; eintom#al- 
le  Virtù,  e Beatitudini,  e benidiquazgnì 
che  cofa  mai  egli  nondiffe,  non  mai  detta 
da  altri?  e pure  diciò,  chcdiceva,  quan- 
do hi  mai,  che  rendeffe  ragione  per  capa- 
citare , e dar  ripofo  airintclletto  ì Anzi 
interrogato,  ò come  eglirifpondevat  Ab 
lor  chediire,  che  ènecei&rio  rinalccrc.tl 
buonNieodetno  Ibrprelb  dairarduità  dell’ 
Articolo,  non  fi  tenne,  edtffei  Quimtda 
fulrfl  Hom*  naftk,  non  ft  fenrx  ? )o:  3.4. 
ed  II  Cefeffe  Maeffro,m  luogo  di  fptanare  un 
poco  ladifficolià,  eaccoinò^rfi  all’  Uomo, 
rampognò  d’ignoranza  quel  nulèro  Mae- 
ftro,  enfpofe:  Tu  es  MAgifitr  in  Ifratl^ 
& hac  ignoras  ? Tu  fai  il  Maellro  in  Ifirae- 
le;  e non  fai  quelli  primi  Elementi  della 
Fede , cioè , tu  non  fai , che  quanto  io  di- 
co , tanto  è Rato  predeno  e prefigurato  dalle 
Profezie , e Scritture  antiche  ; e che  venuto 
il  tempo  di  effe,  convien  crederle,  fenza 
dimandar  nèiicome,  nèilroodoJeireffer 
loro  i Quando  diffe , che  era  neceOario 
mangiare  il  fuo  Corpo,  e bere  il  fuo San- 
gue; gli  Ebrei  itiorriditi  alla  novità  dell' Ar- 
ticolo , fremendo  più  toRo  , che  interrogan- 
do, diflèro:  Quamodu  feteflhic  nobiscar- 
nem  /uamdarT^dmanducAndumì  Jo:6.53- 
chi  può  creder  quel , che  li  afcolta  da  tal 
MaeRro;  Ed  egli  in  luogo  di  appianare  un 
poco  la  difficolta  dell’  Articolo , caricandola 
rifpofe  : Amen  , Amen  dice  vehii:  Nifi 
manducaveritij  Camem  FiliiHominii,  o" 
biberitij  ejus  Sanguinem  , nen  habebitU 
Fitam  invobis.  Q^ndo diffe,  che  egli  , 
e il  Padre,  eran  riRcffacofa,  Filippo  Apo- 
Rolo  fece  tal  preghiera  : Demine , ofiendt 
nobij  Patrem,  dr  fufficit  nebist  Signore  , 
noi  crediamo  a tutto  quel , che  Voi  dite,  c 
che  Voi  fiate  l’iRefl'a  cofa  co’l  voRro  Pa- 
dre CeleRe  ; ma  ficcome  noi  vediamo  la 
voRra  Pedona  e non  quella  del  Padre,  cosi 
fateci  vedere  la  Perlòna  del  Padre,  e nella 
noRra  Fede  altro  non  abbiam  che  delìdcra- 
re.  Ed  egli  a ul  preghiera  di  ApoRolo  non 
punto  piegato  a condcfccndere,  c capaci- 
arci  m tal  punto  , fgridò  di  poca  Fede  I’ 
ApoRolo,  enfpofe:  temfere vebif- 

cum  fum,  djr  nen  cegne'jifhi  meì  Philippe, 
4M1  videe  me  , videe  dr  Paerem.  Jo.  14.6. 
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In  canto  tempo , che  convcifaco  abbiamo,  I 
voi  vedendomi  Tempre,  non  mi  avete  an- 
cor conofciuco  ? Filippo  , io  torno  a dir- 
vi , che  io  fono  una  cofa  ftefla  co  ’l  mio  Pa- . 
dre  j e chi  me  vede , vede  il  mio  Celcfte  Pa-  ■ 
dre:  e voleva  dire,  come  fpiega  la  Teoio- 
(;ia , fé  voi  mi  avelie  ben  conoTciuto  per 
quel  elle  fono,  Figliuol  di  Dio  , avereiie 
conofciuco  ancora,  che  io  fon  diiUnto  di 
Perfona , ma  non  di  Natura  divina , dal 
mio  divino  Padre;  e avertile  intefo,  che 
chiunque  vede  me  , vede  il  mio  Padre  ; 
perchè  una  è la  Natura  di  ambedue  ; ma 
perché  voi  non  mi  conoliictc  ancor  be- 
ne, cioè,  non  incendete  ancor  con  chia- 
rezza, che  chiunque  vede  il  Figliuol  dell’ 
Uomo,  vede  il  Figliuol  di  Dio;  perciò  è 
che  non  incendete  ancora  ciò,  che  inten- 
derete a fuo  tempo  , che  chiunque  vede 
il  Figliuolo  dell'  Uomo  , vede  ancora  il 
Padre  Divino,  perchè  vede  quello  che  co ’l 
Padre  Divino  bai’ iilcfla Natura,  edEflcn- 
za.  Qò  voleva  dire,  ma  ciò  non  dilfe  il 
Gran  Maeftto  ; e riconfortando  nella  Fe- 
de , lafciò  nell’  ignoranza  gli  Apofloli  . 
Per  verità  quella  è gran  cola , die  un  che 
infegna  tanto  nel  fuo  Evangelio,  e che  al 
primo  lampo  di  Gloria  tutte  le  cofe  farà 
fapere  evidentemente  in  Cielo,  tante  te- 
nebre abbia  lafciacc  nel  fuo  Regno  di 
luce  in  Terra  , ed  ami  nella  nollra  Fede 
di  vederci  tutti  quali  in  tortura.  Ma  tane’ 
è Signori  miei,  tane’  è . La  Fede  è Fede 
ibi  perchè  è cieca;  e qu.anto  più  è cieca, 

• men  vede  , e meno  intende  , tanto  è 
più  bella  nella  fua  credenza;  credere  e ve- 
dere e toccare  ciò,  che  li  crede  , non  è 
credere,  è fapere;  e chi  crede  perchè  fa, 
non  crede  a chi  rivela , crede  al  fuo  in- 
cendere; e chi  rivela  è quello  , che  (òpra 
ogni  nollro  intendere  vuol  eflier  creduto. 
S.  Matteo  dice  che  Giesù  Crido  ognor  , 
che  parlava,  Erut  dacetu  fickt  foteflatem 
h»benj  ; cr  ntn  ficiit  Scribt  , Phari- 
ftti.  Matth.  7.  ip.  infegnava  non  folamen- 
te  da  Maeliro  che  fa  , e fa  tutto  , e nuli’ 
è dove  non  arrivi  ; ma  infegnava  da  Pa- 
drone, e da  Padrone  alToluto  , che  infe- 
gna , e comanda  che  fi  creda  quanto  di- 
ce, fenz’  altra  licurezza  che  della  fua  Pa- 
rabola ; nè  ciò  volendo  voleva  troppo  ; j 
perchè  la  della  naca  per  lui,  e gli  Angeli  | 
in  Qelo,  e i Magi  in  Terra  avendolo  già 
pubblicato  per  raipcctato  Media  Salvatóre' 


del  Mondo  ; avendolo  Gio:  Battida  già  pre- 
dicato a tutti  per  Agnello  di  Dio , che  lava 
co  ’l  langue  i peccaci  degli  Uomini  ; aven- 
dolo il  Padre  dall’alto  Ibnoramente dichia- 
rato al  Popolo  per  fuo  Figliuolo  diletto  ; 
ed  egli  in  confermazion  di  tutto , avendo 
incominciau  da’  miracoli  la  fua  Predica- 
zione, e profeeucndola  con  inceflanci  pro- 
digi > richtedeva  troppo , fe  richiede- 
va di  eder  creduto,  fenz’ altra  ragione  , 
che  di  eder  egli  a parlare;  nè  vuol  troppo 
da  noi  fe  vuole  clic  nel  fuo  Evangelio  noi 
Tappiamo  molto , e non  Tappiamo  niente, 
cioè , che  fappiam  tutto  per  lume  di  Rive- 
lazione , c di  Grazia  , c nulla  Tappiamo 
per  lame  di  Natura  , e di  Ragione  ; per- 
chè inqueda  feienza,  e in  queda ignoran- 
za inCcrae  confide  la  bellezza,  e il  meri- 
to della  nodra  Fede;  come  ridedb  Divi- 
no Maedro  inlegnò  allor , che  dide  : Aea- 
ti  q»i  non  viderunt  ^ credidcrnnt . Jo.-zo, 
zp.  Accomodiamo  adunque  1’  animo  a 
queda  nodra  ignbranza  in  tutte  le  cofe 
di  Fede;  e fe  laSapienza,  eia  Verità  eter- 
na li  onora  con  credere  quel  che  ella  di- 
ce, folo  perchè  ella  è che  dice,  c rivela; 
ringraziamo  Giesù  Crido,  che  nell'Evan- 
gelio  non  ci  abbia  refa  la  ragione , nè  in- 
Icgnaco  il  modo  delle  cofe  dette  da  lui  , 
perchè  cosi  ci  ha  lalciato  un  gran  Campo 
di  merito  , co  ’l  credere  alle  lue  Parole  , 
folo  perchè  fon  Tue  Parole;  Parole  di  Vi- 
ta, e di  Verità  eterna. 

Ma  fe  dall’  Evangelio  faper  non  li  può 
il  come  delle  cofe  , che  noi  crediamo  ; 
almen  faper  potedimo  il  perchè  Ielle  co- 
fe , che  a noi  avvengono . Il  Profeta  Gic- 
remia  dolente  un  giorno  lopra  la  lùa  Pro- 
fezia ,parlò  a Dio , c dide  : JitJlus  quidem  tu 
es  Domine, fi di/futemtecum  ; vernmtamen 
jufiA  loquar  ad  te:  Signor,  Voi  liete  giullo 
in  tutte  le  vodrc  cole  ; ma  fe  io  diìputar 
voledi  con  Voi,  a Voi  non  farci  ingiulli- 
zia  fe  vi  proponedì  quel  che  fra  noi  acca- 
de, evi  interrogadi:  Quare  viaimpiorum 
profperatur  , bene  ejl  omnibut  , qui  pri- 
var icantur  , ^inique  aiunt i n.z. perchè, 
ò Signore,  nel  vodro  Governo  avviene, 
che  mentre  i Giudi  fono  in  aldizione  , c 
piangono,  gli  Empi  fono  in  tripudio,  ed 
cfultano  ? Così  dilTe  il  dolente  Profeta  ; 
nè  poteva  meglio  dcfcrivcrc  la  malinconia , 
che  communemcntc  più  regna  fra  noi.  Noi 
non  intendiamo,  che  in  Cicilia  Sapienza, 
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e Giuftizta , e pure  il  Mare  fìa  Tempre  volto 
ad  altri  Porti  ebe  al  nollro  ; che  nell’  altrui 
Giardino  fpiri  Tempre  lo  Zefiìro,  e Topra 
il  noftro  Tempre Toffi, e sbuffi  l’Aquilone; 
e pieni  di  crucio  diciamo  TpeflTo  : Perchè 

Suefto?  perchè  quell’ altro  ? perchè  Topra 
mio  ‘Teno  ogni  Stella  è adirata  ! nè  altro- 
ve, che  inCaTaraia,allo^iano  i travagli, 
le  tentazioni,  c le  diTgrazie  » Cosi  con  qiie- 
fto  Perchè  in  bocca  cerchiam  Tempre  di  Ta- 
pcrc,  e viviam Tempre  in  ignoranza.  Che 
gran  benefìcio  per  tanto  fatto  ci  averebbe 
il  Figliuolo  di  Dio,  TepreTo  il  Nome,  el’ 
Officio  di  noftro  Maeftro  .iniègnato  ci  aveT- 
Te  querto  Perché  de’  noftri  avvenimenti  ; 
o almcn  ci  aveffe Tpiegato , onde  avvenga, 
che  ognun,  per  molto  che  Tia,  ed  abbia, 
creda  nondimeno  di  efler  peggio  trattato  di 
ogn’altro!  Ma  in  quello  nodo  non  entrò  mai 
la  Donrina  del  Divino  Maeftro-,  nè  a tal 
parte  di  Regno  TecemainaTcer  luce.  Egli 
prcdifle  mIì  Apoftoli,  prediffe  a’DiTcepo- 
L,  predite  a’  leguaci  di  allora,  e a quelli 
che  Rati  Tarcbber  dipoi,  fatiche,  perTccu- 
zioni  , ferite  , tormenti  , c morte  ; «li 
confonò  a foffirir  tutto  volentieri  ; ediflc, 
che  quando  più  fi  patilce,  allor  fi  deve  ave- 
re il  volto  più  lieto  folla  Tperanza  dell’eter- 
na Retribuzione  : Bedti  ejfij  ckm  mAiedi- 
xerint  vobis  ; & ferfecutt  vesfuerint;  & 
dixerint  omne  m*lim  Aàvtrftmves . Cax 
dite  , ^ extUtate , quonian  merces  vtflra 
Cif  iofA  tft  in  C celli.  Matt.  5. 1 1.  c per  la- 
fciar  maggior  conforto  ^li  afflitti , e ad 
dolorati  co  ’l  Tuo  Efempio  aggiunfe  in  S. 
Giovanni:  Non  è il  Servo  da  più  del  Pa- 
drone, nè  il  DiTcepolo  è più  onorabile  del 
Tuo  Maeftro;  or  Te  lochelon  voftroMae- 
llro  , c Signore  , farò  fra  poco  crocifìflb 
dal  Mondo  ; chi  di  Voi  pretender  può  di 
efler  dal  Mondo  meglio  trattato  di  me  i 
A'e»  ejh  fervHi  mAjer  Dentino  fne  . Si  me 
ftr/ecuti  fune  , & voi  per/èquentur  . 15. 
ao.  Ma  tranandofi  poidi  render  la  ragione 
perchè  Iddio  permetta  tali  cofe  nel  luo  Im- 
perio , perchè  il  Mondo  cammini  come 
noi  non  vorremmo,  perchè  nel  noftro  in- 
teriore ci  fianicmpre  delle  guerre  accefe , 
e nè  pure  il  camnun  della  lalute  a noftro 
modo  ricTca , Cicsù  Cufto  non  dille  mai 
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lìllaba  } e Te  pur  dilTe  qualche  cola  , diflc 
folamcnte  quel  che  io  ho  detto,  cioè,  che 
noi  di  tutte  quelle  cofe  fiamo  ignoranti  , 
cioè,  ignoranti  efler  dobbiamo  : Spiritus 
nhi  vhU  fpirAt  , (j-  vocem  ejni  audii , feà 
nefciiimde  venÌAt,  aia  qui  vAdat . Jo:j.8. 
lo  Spirito  del  Signore  va  dove  vuole  ; e 
dove  vuole  fa  andare  la  Fortuna  , ed  il 
Mondo  ; c tu  vedi,  e Tenti  , e pruovi  il 
Tuo  moto,  e la  Tua  voce;  e pur  non  fili, 
perchè  non  dei  Tapere,  nè  d’onde  venga, 
nè  dove  vada;  cioè  , quali  fiano  de’  luoi 
moti  le  intenzioni,  ci  fini.  Or  perchè  . 
benedetto  Maeftro  , fc  Voi  vedete  le  no- 
ftre  ignoranze  , non  c’  infegnate  qualche 
principio  che  ci  faccia  nafeere  il  giorno 
nelle  noftre  tenebre  , ed  agitazioni  ? Ma 
non  facciam  più  maraviglie  , e fìniam  la 
Lezione . A quell’  ultimo  Perchè  riTpofe, 
e diflc  a’  Difccpoli  ; Sertms  nefeit  quid  fd- 
ciAt  Dominui  ejui.  Jo.ij.ij.  Il  Servidore 
fol  perchè  è Servidore,  non  fa,  nè  deve  fa- 
pere  le  intenzioni  , c i difegni  del  Padro- 
ne. Io,  ò Difccpoli,  vi  ho  trattato  da  Ami- 
ci , perchè  J^tcnmqne  Attdivi  À Paire 
meo,notAfeci  vebii . ibi.  Vihofattefkpcre 
tutte  quelle  Verità  , che  il  Padre  mi  ha 
commclTo  rivelare  a Voi  ; ma  le  il  Padre 
altro  non  vuol  che  io  vi  dica  di  ciò,  che 
voi  fapcr  vorrefte  , ricordatevi , che  Voi 
fiele  Servi  , e il  mio  Padie  è Padrone. 
Perchè  adunque  noi  nell’ Evangelio,  cioè, 
nella  Scuola  di  luce  , più  non  lappiamo, 
c Giesù  Criflo  più  non  ci  ha  infegnato  ! 
Perchè  noi  lìam  Servi , c come  Servi  ob- 
bedir dobbiamo  al  comando  con  tutta 
la  prontezza,  ma  non  entrar  mai  nel  go- 
verno del  Padrone  . Lafciamo  adunque 
di  cercare  il  Perchè  delle  Divine  dilpofi- 
zioni , lafciamo  di  cercare  il  Come  del- 
la Fede  Divina  , lafciamo  di  cercare  il 
Q^do  de’  Divini  Decreti , e delle  no- 
ftre afpettazioni  ;e  umiliamoci  nella  noftra 
Ignoranza  ; e fc  1’  ignoranza  ferve  a 
renderci  Servi  più  prona  , più  timidi  , 
e umili,  benediciamo  il  Gran  Maeftro 
Grillo  Giesu  per  la  Dottrina  , ma  an- 
cor per  l’Ignoranza  che  ci  ha  lafciata 
nel  luo  Regno  di  Verità  , e di  Sapien- 
za» 
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Poji  dies  fex  fijjHtnìt  PetrutHy  cjT*  ^Acohumy  & Jo*»~ 
Mcm  Frdtrem  ejus  , & dttcit  illos  in  Monta»  exccJfrm 
feorfwnì  O*  transfi^nratHs  eji  ante  cqs, 

Manii.  c.  17.11. 1. 

Delia  Trasfigurazione  del  Signore  j e quanto  «gli  allora  od 
Tabot>  cioè,  nel  Talamo  della  iùa  Purità,  inli^naflè 
alla  Chiefa  Tua  Spola. 


Rima  4»  Ikenaiarci  4al  caro, 

C ia«inoran4o  Munte  , dove 
Cr<AoGies«  a noi  riguardan, 
do  e a’  futtiù  .Secoli , 4‘Viìò 
con  5a{Hcoza  infìrittala  pic^ 
rarcìuarww,  e laDdpofiiu»; 
ne  dldla  nuova  Cbieù  ; e dove  noi  per  u 
Uinvo  icrapo  > non  iènza  atnfnirazjooe  , 
vedemmo  delia  nuova  Saouflìma  Clneia 
l’Idea,  la  Simmetria,  la  ixgge,  i Sagra- 
racoti,  laGrandeaza,  « la  Grazia;  noni 
ila  grave  a neffuno,  ebe  in  Monte  di  si 
bella  memoria  mi  trattenga  ancor  per  un 
ora , a dn  di  credere  cjò*  cbe.Gicsu  CrdU» , 
dopo  tanto  aver  detto»  fi  conipiactjoe an- ^ 
cura  in  «ni»  anwrofanientcdi  face.  Era  il i 
Monte,  come  probabilmcotc  con  S.Goo- 
lamo,  ed  altri  Autori  ttaUlimmo,  d Mon- 
te Tabor  -,  d Monte  Tabor  era  nella  Gali- 
lea -,  Caldea  lignifica  Trafmigrazionc  ; e 
Tabor  Cgnifica  Talamo  diPtiruà;  clic  al- 
tro adunque  far  noi  piò  acconciamente 
polTiamo,  le  nonebe,  avendo  già  veduto 
come  Giesù  Crifto  nejla  Ti.fmigrazionc 
dal  peccato  alla  Grazia,  dalla  licrvitù  albi 
Liberti  , rUH’  antica  alla  nuova  Legge  , 
fondafle  la  Chiefa  Aia  Sfolt,  vediamo  an- 
cora come  nel  Tatainpdi  Purità,  e di  Lu- 
ce, faceffe  fiiialmenur  una  volta , prima  di 
morire  , vedere  alla  diletta  Spola  d fap 
Volro  a quella  Luce,  onde  la  Cara  benedir 
potefle  la  fua  Sorte  , e vedendolo  ti  ben 
vcftito  di  Ipicndori , infiammar  fi  pote/fip 
più  vivamente  per  lui.  Cosi  vuole  il  buon 
Ordine  dille  Lezioni  ; così  comanda  un 
certo  (limolo  interno  di  veder  qual  com- 
p.irve,  quando  volle  nella  fua  povertà  ben 


comparire  l’adorabile  Spulo,  co^farptno; 
e diamo  principio. 

Poyf  tlif.s  ftx  ! Dopo  Ari  giorni,  Qjiefto 
moeio  di  computare  i gioroi  , poco  cooi- 
Amo  a gii£vangeli(U,  ben  ditbiara,  chf 
S.  Matteo  m quello  luogo  vuole  , che  fi 
ofiiuvi  la  cooneflìonc  di  ciò,  chevaavap.- 
ti,  con  quel  che  vien  dipoi}  e taconnedìpr 
nc  è quefla . In  Cefarea  di  Filippo  alle  1 a-- 
dici  djel Libano,  aveva  il  Signore  parlato 
a’  DdeepoU  della  fua  feconda  Venuta  in 
Maellà  a giudicare  ò Mondo  j e afifinclio 
effi  di  quella  fiitura  Maeflà,  cGlonaaver 
potellèro  qualche  afiàggio  ancor  ne' giorni 
della  fua  Povertà  , e Obbedienza  , aveva 
loro  prornefib  , che  alcuni  di  efifi  marci 
non  farebbero  prima  di  vedere  qual’  egli 
(lato  làrebbe  nei  (uo  Trono  nell  ulttiUP 
giorno  . 4U«  vtbù  : /iuft  4*  hit 

'fiantikn,  xtm  , dettef 

vidtMt  F il ttm  H*"tinii  in  Mfr 

gnt  fit» . Matu  i<5.  z8.  Npn  mtelecQ  qoeUi 
allora  il  fignificato  di  tali  parole}  onde  $. 
Matteo  per  farle  incendere  immrdiacameiy 
te  dopo  loggiunfé  : Ptfi  aiti  ftx  Affumit 
Je/m  Petnmy  J4fabim,  & jMunrm  ; 
trtuufigHTXtus  tfi  4»tt  I9f  i quafi  voglia 
dire,  Dopofei  giorni  ò S>^orc  dicbiarò 
colla  Trasfigurazione  a tre  ApoOpli  ciò, 
che  avea  detto  in  Cciarea.  Cotìipiegano 
queOo  paOo  6.  Girolamo,  S-  Ambrogio, 
S.Hilario,  c comunemente  1 Sacri  Inter- 
preti; e così  meglio  t’ intendono  |c  Paro- 
le , c 1’  intenzione  di  GicsU  Crilto  nella 
Trasfigurazione  fua  ammirabile  . Non  fi 
trasÀgurò  egli  nella  fua  Umiltà  per  far  pruo- 
va  dei fuo  Volto  in  grandezza}  fi  trasfigu- 
rò. 
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r&,  per  far  vedere  un  lampo  i.iqiie>ioiplen- 
dore,  col  q«d<e  verrà  a meirerc  m catena 
timi  si’ Inimid , a far  reflare  il  Tempo,  e 
ad  incominciarr  l’ Eternità  di  tutte  le  cofe. 
Si  trasfigurò  per  far  comparir  bella  la  ina 
Povertà,  egloriofa  lafiiaUmilia'/ione  . Si 
trasfigurò  per  confortare  la  Chicla  (ita  Spo^ 
c confermar  netta  Fede  , quelli  , che 
feandatizar  fi  potevano  della  lua  afRicra  , 
e pefeoffa  Umanità  ; e perche  a far  timo 
ciò,  era  neceflàrio  aver  nella  Trasfigura 
zione  l^teHaton  , e Teftimonj , che  aue- 
ftar  poteflcro  al  Mondo  ciò,  che  erti  cogli 
occhi  proprj  veduto  avevano;  perciò  éche 
prevrriendo  i tempi,  a Pietro  , a Giaco- 
mo, r Giovanni  irasfigurandofi  volle mo- 
rtrarfi  in  queir  abito  Aenb  di  Gloria  , co’l 
quale  verrà  al  fine  del  Mondo  In  fede 
Miijefteitis  fn* . Premeflb  ciò  , che  trala- 
fetar  non  fi  poteva  : incaminiamoci  ora 
dove  dair  Evangelio  fiamo  arpcnaii. 

Il  giorno  leguente  della  non  intefa  prò- 
merta  , dalIrvicinanzcdiCerarea  fi  morte 
il  Redentore  , e predicandopcr  le  Ville  , 
e peri  Cartelli  il  Regno  di  Dio,  arrivò  al- 
le falde  del  Monte  Tabor  il  fcrto  giorno 
detta  foa  morta  . Non  fu  a cafo  queft’  Efe- 
mcvidc  , o numero  di  giorni,  edicainmi- 
no  . Sani'Hilario,  con  altri  Padri,  dice 
chequefti  Tei  giornidi  viaggio  da  Cefarea 
all*  alto  Tabor  fignificano  il  Corfo  tutto  del 
Tempo,  c del  Mondo  dalla  l'uà  Cieazionc 
al  filo  fine,  dalla  fila  morta  al  filo  termine  ; 
cioè  , la  durata  di  fri  mila  anni  ; partati  i 
quali  Gicsu  Crifto  faràquella  Comparfa  in 
Maeflà,  diciiifiiTipo  , e Figura  ^Tras- 
figurazione . Rabbano  poco  drvcTraraentc 
dice  , die  fignificano  il  Corfo  delle  fei  età 
del  Mondo  ; finitele  quali , che  già  fono 
nella  fcfta  ed  ultima,  entreremo  nella  fet- 
tima  del  ripofo  unirerlale,  e del  Sabbati- 
fmo  eterno  . Origene  moralmente  dice  , 
che  lignificano,  che  folo  quell’ Anima  ar- 
riva all’  etbofa  , {gioconda  Cima  del  follc- 
vatoTabor  , cioè,  allapacc,  e tranquil- 
lità, c contento  intcriore,  che  con  piede 
forte  , e rifoluio  parta,  e vince,  tutto  il 
Creato,  comprrfonc’rcigiornidellaCica- 
zione  ; e fenza  punto  arrenderfi  allclufin- 
ghe  , O cedete  alle  minacele  di  quaggiù  ; 
& per  l’erta  fpinola  tien  F occhio  firto , e il 
pcnficroalla  prima  altezza  . Finalmente  , 
perchè  S.  Luca,  includendo  il  giorno,  in  cui 
Gkni  Crirto  fece  in  Cefarea  la  rifcriu  pro- 


miilx , c II  410T110,  in  cni  I’  adempì  ne) 
Tabor,  dice  chela  Trasfigurazione  caddo 
nel  giorno  ottavo  della  Ptomeffit  t F*Hinm 
eft  ànurn  fefl  kntc  veri*  ferì  àifs  téla  ^ 
Cr  affitmfftt  PetTum  drc.  cap.p,  n.  18.  noi 
a tutte  le  fpiegazioni  date  di  fopra,  aggiun- 
ger portiamo,  che  dopo  > fei  travaglmiì  gior-' 
ni  dell  a gran  Settimana  del  Mondo,  verrà' 
il  giorno  fettimo  delSabbato  , e de)  ripo- 
fo' univerlale  del  Tempo,  e della  Nanira 
co’l  fine  del  Secolo;  ma  dopo  il  fenimo  ar- 
riverà il  giorno  ottavo,  che  è Giorno  Do- 
menicale , Giorno  proprio  di  Gicsu  Cri- 
fto, Giorno  di  compimento,  cioè  , non  fo- 
lo diRtpofo,  ma  ancora  di  Vifione  , edi 
Gaudio;  e di  Gaudio  cale,  che  in  erto  fi 
adempiranno  tutte  lealtirtìme  Ptomeflefat- 
te  nongiànelTcrtamentoancico,  ma  nell’ 
Evangelio  a iGinfti,  e ai  veri  Seguaci  di 
Crifto. 

Arrivato  adunque  verfo  la  fera  deifefto* 
giorno  alle  fatue  del  remoto  Tabor  , la- 
kiando  il  Signore  lo  ftuolo  degli  altri  Di- 
fcepoti  nella  pianura  •.  yilpmfjb  Perrtem  , 
Jatohm  , & JoMintm'j  cniainòa  feco  an<> 
dar  fufo  alla  Cuna  Pietro  , Giacomo  , e 
Giovanni;  e concili  giunto  alla  fommicà 
del  Monte  alto , per  arwifb  di  Giufeppe  £-> 
breo , e di  molli  Efpofitori  , intorno  a 
quaitromiglialtalidiie,  iafciò,  cbegtiftan- 
rbi  DifccpolifÌJll’erbadiftrfi  dorroirtero  la 
fublimclornoac;  ed  egli  a Cielo  aperto  e 
fiellato  , fi  pofe  in  Orazione  . Non  coo- 
ditrtc  egli  all’rlena  Cuna  mtta  lafcbierade’ 
fuoi  Seguaci;  perinfegnarci,  che  la  fingo- 
larità  de’ favori  è riférbaca  a pochi  ; a 'fin 
che  in  que’  pochi  erta  fia  più  rtimata  dalla 
moltitodinc,  e laraoltitudinc  abbu  onde 
conolcere  la  grandezza  del  Sovrano,  e on- 
de poter  da  lui  fperarfemprccofe  nuggio- 
ri  . Di  tutta  la  Schiera  eirrte  i tre  nomina- 
ti ; prima  perchè  in  erti  fi  rapprefeniava- 
no  tetre  Vmudi,  che,  per  l’altezza  del  lo- 
ro immediato  Oggetto , fi  chiamano  Teo- 
logiche, e Divine;  cioè,  in  Pietro  Capo 
della  Ciiicfa  lì  rapprefèntava  la  Fede  ; in 
Giacomo  primo  Martire  fra  gli  A portoli  fi 
rapprefèntava  la  Speranza;  e in  Giovannà 
tulF Amore,  edall’ Amorcpiùdiogn’aliro 
fcgnalato , fi  rapprefèntava  la  Carità  . Se- 
condo perchè  quelli  furono  eleni  a i fiivo- 
ri  del  Tabor,  che  «legger  fi  dovevano  an- 
cora alle  agonie,  e a i terrori  del  Getfema< 
ni  ; e perchè  Giesù  Crirto  condiir  voleva 
O 4 all’ 
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all'agonia,  c a tutu  i fundli  avvc-mminu  l>u  dmircnci,  ciakun  di  dii  rapprcreinò  in 
dell’ ultima  Tua  none  nelGetremani  , Pie-  fc  iin  terzo  di  Mondo  , anzi  un  Mondo  di- 
(ro,  Giacomo,  e Giovanni  ; perciò  Pie-  verfo.  Moisè  già  mono  rapprefentò  l'altra 
tro,  Giacomo,  e Giovanni  condulTe  an-  Vita  , e il  Limbo-,  E’ia  trasferito rappre- 
cora  ad  clTere  Spettatori  della  ammirabile  Tentò  di  là  dalla  Terra  abitabile  il  Paradifo 
Tua  Trasfigurazione  ; per  inlegnare  che  i Terreftre-,  i tre  Apoftoli  rappreTentarono 
più  favoriti  Tono  i più  provati , eie  Grazie  la  ChieTagiànaTcentcìnNomedel  Padre, 
quaggiù  fi  concedono  Tolo  per  apparecchio  del  Figliuolo,  edelloSpiritoSanto . Dipiù 
di  maggiori  battaglie . Moisè  nato  nella  Legge  di  Natura  , Elia 

Or  quelli  tre  favoriti  DiTcepoli  avevan  nato  nella  Legge  Scritta,  e gli  Apofiolichia- 
già  Tu  quell'altezza  di  Monte  dormito  tran-  mari  alla  Legge  di  Grazia  , rapprcTcntaro- 
quillamentela  lor  none  , quando  Tu'l  pri-  no  i tre  diverfi  flati,  incili  dopo  la  fua ca- 
nto apparire  dell'  Alba  Tcoflì  o dal  canto  dina  trovofll  il  Genere  Umano  . In  oltre 
de'  già  deflì  Augclletti , o dalle  nuove  non  Moisè  Legislatore , ed  Elia  Profeta  , rap- 
più' udite  mufiiche  Voci  del  Cielo  , o dall'  prcTcntarono  tutto  il  Vecchio  Tellamento 
aura  iliefla  del  nuovo  non  più  efpcrimenta-  compoflo  di  Profezia,  e di  Legge.Pietro  Ca- 
totaggiodi  Luce,  aprirono  gli  occhi  an-  po  degli  A pofloli;  Giacomo  primo  Martire; 
cor  Tonnacebiofi , e fi  trovarono  in  ciò  , Giovanni  Vergine,  ed  Evangelifla  , rap- 
clie non  alpcttavano , cioè,  in  mezzo  di  un  prcTentarono  il  Tellamento  nuovo,  il  nuo- 
altiflimo  Oceano  di  lumi  , che  dal  vicino  vo  Regno  di  Criflo  compoflo  di  Apofloli , 
lor  Sole  Tcamriva  , ancor  primadel  gior-  di  Evàngelifli,  di  Martiri , edi  Vergini  ; 
no  . Lafeiarono  elfi  la  fera  il  lor  Maeflro  onde  da'*  tutti  inficme  figurati  furono  , c 
in  Orazione,  che  è quel  Talamo  appunto,  rapprefentati , quali  in  AfTemblea  di  Re. 
in  cui  Tolamente  alla  Spola  è dato  del  Tuo  gito,  gli  Stati  tutti  dell'UniverTo  Mondo  ; 
Celefle  SpoTo  provare  l'affabilirà  , la  tene-  cioè,  la  Morte,  e la  Vita;  la  Traslazione, 
rezza,  e il  cuore;  ma'inqudl'ora  lo  tro-  e ilLinibo;  il  ParadiToTerreflre,  e ilter- 
varono  in  mezzo  a' due  Vecchi  canuti,  che  refire  efilio  ; la  Natura,  eia  Le^e  ; l'an- 
quafi  per  alto  aliare  venuti,  con  elio  in  gra-  tica  Sinagoga,  eia  novella  Chiela;  la  Gra- 
ve aflcmblea  ragionavano  . Unodiqùilli  zia,  e la  Gloria  ; afìnche  tutti  i pubbli- 
era  Moisè,  e l'altro  Elia  ; quello  dal  Pa-  ci  RappreTentanti  preTentifulTeroa  vedere 
radiTo  Terrefire  venuto  , e quello  dall' al-  quell' aTpettato , fin  dal  principio  de'tem- 
traVita  . Contali  PerTonaggj  di  non  pie-  pi,  promelTo  Salvator  del  Mondo  ; eatut- 
col  Nome  parlava  alle  flrcttc  il  Signore  ; ti  dato  fùlTe  mirare  1'  Uomo  trasfigurato 
ma  parlando  sfavillava  sì  con  tanto  sfoggio  in  Dio  , Iddio  trasfigurato  in  Uomo  ; 
difplendori,  e di  lumi,  che  minore  di  lui  cioè,  un  Uomo  Iddio,  che  perii  velo  dell' 
flato  farebbe  il  Sole,  TecomparTo  fiilTe  in  Umanità  laTcìava  in  Teatro  di  univerTal 
quel  punto:  Et  transfigurutus  eft  ante  eoi;  Radunanza  tralpirar  qualche  lampo  della 
Cr  refflenduit  faciei  ejni  Jìckt  Sol  ; vefli-  Tua  occulta  Divinità  ; ciò  che  ad  accon- 
tnenta  autem  ejui  failafunt  athaJìcM  nix  ; ciamente  lignificare  fu  dalTEvangelilIaMat- 
Cr  ecce  apfamerunt  illit  Moyfes  , £-  teo  ufata  la  voce  di  Trasfigurazione  ; per- 

Uai  cum  eo  loquentei  . Ed  ecco  la  celebre  chè  la  mutazione,  che  fece  allora  il  Signo- 
tanto  , e per  nofiro conforto  tanto  memo-  re,  non  fii  palTaggio  da  una  Forma,  oSu- 
randa  Trasfigurazione  , in  cui  Giesù  an-  danza  in  un' altra;  mafii  palTaggio  da  un 
cor  ne'  giorni  della  Tua  Umiltà  volle  modra-  Volto  in  un'  altro  ; anzi  nè  pur  fu  miuazio- 
re  l'abbondanza  de' Tuoi  Lumi  ; edareanoi  ne  di  Volto  ; fuTolodcl  Tuo  Voltonativo 
Tcmadi  contemplazione,  didupore,  edi  un  Colorito  novello  ; mafu  colorito,  che 
edafi;  imperocché  per  iTpiegar  qualche  co-  poTe  a buona  luce  quella  prima  Idea  di  Bel- 
la di  quel,  che  è affatto  ineTplicabilc:  lezze  . Mirò  Moisè,  e quantunque  egli 

Pochi  furono  cettamente  gli  Spettatori  ancora  fufle  aOuefatto  Ex  confortio  ,5'er- 
di  numero  in  quella  Tolitudine  di  Monte  ; monti  Domini,  dai  tratto  familiare  con 
ma  non  pochi  furono  per  rapprcTentanza  . Dio  ad  avere  cerchiato  di  Lumi  il  Volto  ; 
Cinque  eran  efll  di  numero  ; ma  perchè  lì  accorfe  nondimeno  della  molta  differen- 
uno  era  già  morto  , l'altro  trasferito;  egli 'za,  che  correvafrail  Volto  dell'Autordei- 
altriuc  etano  ancor  viventi,  c tutti  di  qua- j la  Legge,  eil  Volto  dell' Autor  della  Gra- 

zia  ; 
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zhj  (laiLumidi  chi  craammciioa  parlar 
fa  niliarmence  con  Dio  , e i Lumi  di  chi 
era  la  Parola illcQà,  il  VerbOiclaSapien- 
zadiDio  . Il VolcodelLeii>islatorcantico, 
come  Volto  di  afpro  Legislatore  1 craVoh 
to,  che  co' Tuoi  Lumi  atterriva  i mailVol- 
to  del  nuovo  Legislatore  > come  Volto  di 
amabiliilìmo  Legislatore,  era  Volto  , che 
co'  Tuoi  fulgori  innamorava  ; c Leggi  di 
Carità,  e di  Amore,  erano  i Tuoi  Lumi. 
M irò  Elia , e benché  egli  ancora  fuHc  avvez- 
zo a vedere  i Gelfomini,  iGigli,ele  Ro- 
fetiuic,  eiFiotidelParadifo,  bella  Fami- 
glia, parti  innocenti,  epuri  di  quelrifer- 
vato  inacccITibil  Giar^no  m delizie  ; ma 
ben  predo  dalla  tenerezza  sì  avvidde  il  rigi- 
do, auneriilìino  Vecchio  , quanto  da  Pri- 
mavera a Primavera  correva  . La  Prima- 
vera del  Parodilo  di  Eden  erano  alcuni  po- 
chi fchizzi,  alcune  poche  bozze  feminate 
dalla  Sapienza  Artefice  per  fimboleggiare  il 
futuro  Giglio  delle  Valili  ma  la  Primavera 
del  Giglio  delle  Valli  era  Primavera  non  fe 
mioatanò,  ma  architettata  con  iduJio  da 
quello  Spinto,  che  è tutto  Amore  , Amor 
tutto  prodigo  di  Bellezze  , e di  Grazia  . 
Quella  feminata  a far  bella  la  Terra;  que- 
lla fabricata  a far  più  bello  , c ridente  il 
Cielo  . Mirarono  gli  Apodoli  ; e benché 
fùlTero  folitia  vedere  le  dolci , a provare 
le  care,  obbligatrici maniere  di Gicsù Gri- 
llo i lì  accorlcro  nondimeno  in  quell'ora  , 
che  con  sì  fanuliare,  e lungo  trattar  co’l 
Redentore,  non  l'avevano  ancora  benco- 
nofciuto  . Amabile  era  egli  ancor  colla 
fronte  fudata  , ancor  colle  chiome  polve- 
rolèi  e ancor  tra  le  fatiche  della  Predica- 
zione, de’Viagg),  de’ Digiuni,  e de' Tra- 
vagli della  Vita  mortale  era  formolìlTìmo  i 
ma  orche  melTo  lì  era  in  qualche  gala  fra’ 
pruni  PeiTonaggj  del  nuovo  , e dell’  an- 
tico Mondo  , qual’  ^li  folle  , e quanto 
brillanti  folTcro  le  Tue  native  bellezze  , cflì 
folamcnte,  che  lo  viddero  ,dcfcriver  lo  po- 
trebbero; anzi  né  pur  elli  ridir  ci  farebbe- 
ro , come  in  un  Volto  folo  fcintillallero  tut- 
te le  Forme  cfemplari,  tutte  le  archctipe 
Idee  delle  create , e delle  poITlbili  belliilìme 
cofe  . Ardeva  di  Luce  , come  Sole , il  Voi 
to  ; malaLucein  quel  Volto  nulla  gli  oc- 
chi offendeai  anzi  agli  occhi  colla  villa  ac- 
crefeeva  la  brama  di  vedere , e di  ciò  che  vc- 
dcali  la  dolce  fiamma  . Dall’amabil  Luce 
biancheggiavano,  quali  or  or  fioccata  Ne- 


ve , le  Velli;  m i le  Velli  da  materna  Virgi- 
nal  manotcfiùtcdi  Povertà  ben  ricche  ap- 
parivano, avendo  la  Sorte  di  elTcr  Velli  del 
Sole  . Scherzavan  fulla  fronte  , ridevan 
nelle  labra , folgoravan  nel  ciglio  , danz.i- 
vano  nelle  N.izarcc  intatte  chiome,  la  Leg- 
giadria, laGc(itilezza,lcGrazietuite;  ma 
le  Grazie  nel  Santo  de'  Santi  cran  vere  Gra- 
zie, perchè  tutte  erano  Fior  di  Purità,  Fior 
diModcllia  . L’Aria,  la  Politura,  le  Fat- 
^ rezze  tutte  erano  in  Contegno  di  M-aellà  ; 
inalaMaellàinGiesù  Grillo  , quantunque 
si  ben  fornita  di  Lampi  , non  era  Maellà 
Tonante;  e fepurera  Tonante,  tuonava 
folo  lòpragli  Inimici  di  nollra  Salute  . L’ 
Aura  che  da  quelle  Velli  , da  quelle  Qiio- 
me,  da  quell’ Afpetto  ufciva,era  Aura  d’Im- 
mortalita,  che  all'odor  di  lei  fin  d’allora  in- 
cominciarono in  Terra  agcrmogliare  per 
ogni  partei  Gigli;  eie  Vergini,  e le  nobili 
Anime  trafcelte  fin  d'allora  rapite  da  nuovi 
Amori  incominciarono  a lofpirare  , c a 
dire:  Pojlodorem  un^nintoritm  eiiorumcur- 
remus  ,*  quello  non  è odore  , chefappiadi 
cofa  terrena;  quello  è odore  di  Cielo,  e di 
Stelle  ; conviene  andare  adunque , convien 
correre  al  Talamo  della  Luce  dietro  Orme 
siodorofe  , e fante  . Girava  quel  nuovo 
Sole  l’occhio  attorno  al  fuo  Teatro;  e ora 
in  quello,  ora  in  quello  de’ fuoi  Spettatori 
lohlTava;  né  que’ guardi  tacevano,  madie 
fembravano  : Mira  òMoisè,cteco  miri  la 
tua  Sinagoga  ; ecco  quello,  di  culla  tua 
Legge,  c la  Profezia  antica  altro  non  fu, 
che  Ombra , Figura  , c Voce  . Mira  ò 
Elia  ; e ceco  min' il  mo  Paradilò  ; ecco  quel- 
lo, che  in  nuovo  Paradifo  converte  laTer- 
ra,  di  nuova  più  vera  Vita  trapianta  l’ Al- 
bero , c dell'  antico  velenolìllìmo  Legno 
della  Sciènza  co’l  fuo  fapere  un’altro  Legno 
percontraveleno  prepara  . Mirate  , ò A- 
polloli,  e con  VoimirilaChicfa  novella; 
ecco  lo  Spofo  Q»i  in  Sole  po/uit  taiernacu- 
lumfuMjn  ; ecoìì'palfoda  Gigante s’incam- 
mina  a preparare  le  Nozze.  Mirate,  ò Po- 
poli edinti  , Popoli  viventi  mirate  tutti  ; 
quedt  è quegli  , a cui  folpirarono  i Secoli 
andati , che  in  lontananza  ancora  alla  Leg- 
ge di  Natura , e alla  Legge  Scruta  conofcèr 
fecel’Albadel liio  Volto  , gl’influnfi  della  fua 
Grazia;  e che  fcioglien  lo  la  paterna  nollra 
Catena,  vince  la  Morte,  dona  l’Inferno  , 
e di  tutto  11  Genere  umano  é Redenzione  , 
e Salute.  Già  egli  ( parloco  fcntimeqtidc’ 
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Dottori,  e dc’Santi  ) già  egli  nella  vaglicz 
za  del  fuo  trasfigurato  Volto  colorifcc  a 
tutti  e rapprefenta  la  Trasfigurazione  delK 
Anime,  che nef  Sangne  fuo  fi  làverandeWe 
Colpe;  la  Trasfigurazione  tIe’Corpi  , che 
configitrati  al  fuo  entreranno  in  Cielo  ; la 
Trasfigurazione  della  Chiefa  , cfic  defor- 
me e ofeura  nella  Tua  Nafcita  nell’  Acque 
della  Rigenerazione  muterà  Volto,  e Co- 
lore; la  Trasfigurazione  del  Mondo  tutto, 
che  perlnipafTeràdallo  fiato  fervile  di  pec- 
cato allo  fiato  felice  di  Redenzione  . E per 
dir  qualche  cofa  a miopropofito:  Mirate 
ò Regni , e Monarchie  tinte  dell’Univer- 
Ib  . ^^efto Signor,  chequi  vedete  far  di 
fèTeatro  in  fognario  Monte  , qfuefio  à il 
Fondator  del  nuovo  Regno  ; di  quel  Regno 
dico,  che  quando  altro  non  avefiè  , che 
aver  lui  per  Signore , e Re  , qoefto  folo 
bafiar  potrebbe  a renderlo  degno  di  tinte 
quelle  Profezie,  eSacre  Carte  , che  tanto 
lo  precantarono,  e di  tutti  quegli  Annali  , 
Cd  Iftorie  che  rhan  rifento  dipoi  . Impe- 
rocché fe  il defiderio coinune  di  qualmKfttc 
Principato  é di  arvefe  un  ottimo  Principe  ; e 
per  averloqualelo  defiderarono  fempre  , 
altri  Popoli  coftumarono  in  lor  Principe 
•leggere  il  Voltopiii  bello  di  tutto  lo  Sta- 
io ; altri  rUom  piùvalorofodi  tutto  il  Re- 
gno; altri  fa  Mente  più  capace,  e lo  Spi- 
rito più  abile  al  governo  di  tatto  1*  Impe- 
rio ; e dove  tutti  goeftlpregj  uniti  fi  falle- 
rò in  un  Principe  folO«  On  « fatto  Princi- 
pe firmato  l’averebbCrO  dono  Angolare  de- 
gli Dei  . Seciò,  dico, é vero  ; dite òPrin- 
cipati,  riferite  blmperj,  quando  rnaifii  , 
che  un  taf  Principe  conceduto  tl  ftiffe  dal 
Cielo  , dite  pure  ; ma  fe  dir  non  potete;  con- 
fcffaie,  nelle  voftrcd/lgfazic,  che  Principe 
«on  fu , né  v’è  # né  farà  giammai  che  fia 
«oinparabite  a quello  , che  è Signor  del 
Regno,  che  ai  Regni  tutti  fovralìa  . Egli 
Iblo  é Signor  di  tal  Volto,  che  ogn' altra 
bellezza  òlcnra;  agli  folo  é dirai  Valore  , 
•be  fa  domar  l’infnno  , vincer  la  Morte  , 
c liberar  dalla  Catena  tutta  l'umana  Gente . 
Egli  fcéoéditalMenire,  e Sapere,  che  fa 
architettare  i Mondi , e governargli  fem- 
pre con  infinito  MagifieFO  , od  Arte  ; Egli 
folo  è dotato  di  tanta  Magnificenza  , e 
Bontà  , che  a’ Servi  fiioi  twìh  meno,  che 
Corone  e Regni  dilpenfa  ; Egli  folo  è 
quello,  che  tale  cfftndo,  né  per  lontanan- 
za, o per  Morte  pud  vrair  meno  al  Tuo 


Regno  . Pan  al  iuociterC  Imniotrele  é Y 
eÌTeV  del  fuo  Imperio,  c del  filo  Imperio  il 
Trono  , Trono  uguale  al  fuo  gran  Ciiore, 
non  é folatnente  in  Terra  ,•  é ancor  Ibm 
tutti  i Cieli  . In  Cielo  egli  fiede  alfa  denta 
del  Padre;  in  Terra  rifieiie  nel  Sagrameli- 
to  dell’Altare  . In  Cielo  regna  folla  Gen- 
te, clietrionfa  ; inTerra  r^na  filila  Gen- 
te , che  combatte  . In  Cielo  regna  per  far 
eolia  fisa  Gloria  beati  tutti  i Santi;  in  Ter- 
ra regna  per  far  colla  Ina  Grazia  fanti  tut- 
ti gli  Uomini;  e in  Cielo  e in  Terra  ha 
un  tal  regnare,  che  nell’era  ifiefia  alfific 
3 gli  inrerellì  di  due  Mondi  ; difpone  gli  af- 
fari della  Vita,  e della  Mone  ; e di  fe , è del- 
le file  Maraviglie , e Grazie  con  nuovo , in- 
comparabil  fificma  di  Regno  , colmai  Po- 
poli delPuna  e deil’altra  Vita  ; e dal  tran- 
qnillilTimo  impemirbabii  fiio  Trono  della 
Patria,  edeirÈfilio:  delta  Via,  edel  Ter- 
mine: della  Region  de’ Vivi  , e della  Rc- 
gionde’MorrifrcdeaU’infallibil  Governo . 
Mirate  aditnque,  ò Provincie,  ò Regni  ; 
e dalle  vofire  difgrazie  lungamente  ammae- 
firati , lafciate  finalmente , che  miglior  pen- 
fierov’invoglidi  fcrvirfolanrente  a quello 
Signor,  che  non  muore  ; eche  conqueflo 
breve  lampo  della  fila  immenfa  Gloria  fac- 
to vedere  in  Terra  a tutti,  fa  invito  di  fe- 
guirlo  alla  Corona  del  filo  beatilfimo  Re- 
gnode"  Cicli . 

Ma  allorché  tali  pcnfieri  fi  aggiravano 
attorno  aqiiel  lominofo  T eatro,  ed  il  Signo- 
re delta  Terra  colla  fu*  Luce  indorava  il 
Cielo,  egli,  che  di  quella  fyfandida  Notte 
era  il  Luminare  maggiore  , dal  fwo  Tala- 
mo favellando  di  una  Trasfigurazione  più 
flupcnda  con  Morte , edEliatenevadifeor- 
Ib  . In  tempo  di  gala  , non  firmbra  eflitr 
proprio  ragionar  di  prigionia,  e di  foppli- 
zio;  ma  il  Re  degli  Eroi  non  fapeva  sfog- 
giare fe  dell’amata  fiia  Croce  non  faceva 
parole  ; e quafi  quel  Monte  della  foa  Glo- 
ria Infie  a lui  poco  gufiofo  , nel  Monte 
ifteflb  della  fiia  Glorfa  Dicehmr  exttjfmn 
ejMj  i qua»  canplerurui  a-At  in  JaufMent . 
Lnc.9  g>-  f)al  Tabor  pafsò  favellando  al 
Calvario  ; delle  fue  v/cme  ferite  tra  gli 
fplcndori  introdofle  difcorfo  ; e come  di 
cofa  a Spofofommamente  piaeevolc,t^at- 
tava  del  ino  atroce  morir  per  la  Spofa  . 
Udiva  Moiré;  udiva  Elia;  nè  rcnevanoi» 
fe  la  maraviglia;  ma,  fe  interpretar  fi  può, 
ciò  che  l’Evan^lio non  dice,  forfè  aqiKl 
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obc  tidiv^no  t^Cponikiwlo  ,idiccv4no  : Mol- 
to di  Voi,  òF^liuoidiUto,  ditTcro  a noi 
i ao£tri  Maggipn,  molto  di  Voi  favellaro- 
no le  Prolewc  ; c noi  dalla  voftra  Gran- 
dezza non  afiictunioio  pofe  ordinarie  ; 
ma  dii  averebbe  potuto,  astiare  ciò , cl»e 
Voi  fca  PHO  mciì  Cw  per  far  vedere  aj 
Mondo}  Ed  è pur  veto  clic  coteda  vodra 
Fronte  nata  8 i primi  /pkodori  debba  ef^ 
fcr  coronar*  di  Spi“c  1 * 
debbano  effer  appannati  di  Sangyc  , e le 
membra  , c le  carni  e le  fattezze  voQrc 
lacerate  dnfoai,  « da  ferri  5 e Voi  trafitto 
pender  dobbiate  da  un  Legno  d'infamia  , 
c di  morte?  StgtMir  fiele  grande  in  tutto; 
ma  in  cotetlo  ccceiJb,  die  Voi  preparate 
di  fare  , lopra  ogni  pregio  voftro  date  il 
vanto  all’ArBorc.  NoiiOrncrcmoalleno- 
flre  Regioni,  e diremo,  ebe  vinte  fon  tutte 
le  Profezie  dal  fatto.  Qycflo.-o  d» 
queào  differente  , era  il  fermonar  , che 
faceva  il  riiplendcnte  Signore  con  quc’duc 
gran  Perlonaggj de' Secoli  antichi;  ed  egU 
conqucAc  fpaventofè  imaginidiPafTionc, 
e di  Marte,  andava  raWegrando  la  pompa 
tutta  ddJe  Aie  divuic  bellezze.  Per  verità 
è un  bell'  innamotarA  in  tal  paOb  ; c fc 
fatti Gampv  amare,  eall’Àmor  Aam tan- 
to portati,  a qual' altro  Amore  ceder  me- 
glio potremo,  cUe  a quell* Amore,  dicci 
ha  sì  prevenuti  ; < clic  per  ogni  parte  di 
fplendor»,  di  grandezze,  c di  magnificen- 
te taoio  ci  ftringc  ì Cosj  far  dovrei  , le 
lapcffi  far  bene;  ma  perche  uoppo  al  mio 
ben  fono  reflìo  ; Voi  die  a ciò  far  cot 
-Cftnci  HHpuUÌ  pcrmcuctc  che 

iocomipci  aJ  aiutivi  <^jgU*4;narrncmc4c4- 
«DO  come  Voi  mi  amaJlìc;  efc  Voinuama- 
fie tanto,  tbcnci4ì  ddlavoAtafcna,  co- 
flicdi  trionfo p«f latte»  dd.toorirpcr  me; 
io  almeno  , per  portar  rjlpetto  al  vottro 
iiioore  , impari  a non  fprcgiarmi  tanto  , 
ed  avvilirmi  ; c a npn  fare  febiavo  di  al- 
ua  ierviiù  chi  fii  sì  prcziolb  od  voftrp 

corpetto.  . / . , . rt  ■ I 

Finito,  ch’ebbero  Mpi^>  cd  Elia  1 lo- 
ro ttupori  tppra  quel  clic  vedevano  , e 
udivano aflai  di  làdalla  Protezia;  Ipw^- 
do  oimai  aall’Qtiente  il  Sole  men  bello, 
gl*  dicevan  l«  parole  d;  congedo  per  altri 
Mondi,  Ull^°  PieifO,  tbcinflttcll  ora 
craiuw’ocèni,  vedendo,  cheqndli  erano 
inatto  dipartire,  e temendo  quel  clic  gu 
accadde,  die  UTrasfiguraawnc,  c, 


li  belvedere,  òuiile:  Rifion4£»f  nLx^M 
Jefumi  Bonvm  tH  not  hu  ejfc  { Slgoote  , 
qui  y’  è buono  ttare  ; io , per  mia  parte  , 
uaconon  fonomcglio  giammai  in  mia  Vi- 
ta: Si  vis,  faci4ttuis  Jjic trinTakernacula,; 
Tihi  urtivn , Afoyfi  mu»  , EiU  unum  ; 
Se  voi  non  v’opponete,  noi  fareni  pretto 
pretto  tre  Padiglioni  ; un  per  ciafeun  di  Voi 
trcAmmurabili;  c lafciamo,  a chi  la  vuo- 
le, e Cafarnao, eGierufalcmme,  eia  Giu- 
dea tutta.  Cosi  dilfe  Pietro , che  atte  Deca- 
goni non  tettava  mai  addicuo;  c pcrché't’ 
Evangelio  per  una  pane  dice , che  egli  non 
propofcciò,ni3nrporealS.^nore:  Refpon~ 
dtnt  dixit  Ad  Jefum;  e per  l'altra  non  (ì 
trova,  die  cola  a Pietro  dicctte  il  Signore; 

10  fiimo  più  che  probabile , che  Gicsù  Cri- 
tto  nel  licenziare  Moisc  cd  Elia , rivolgcn- 
dofi  orinai  dalla  Sinagoga  alla  Chicfa,  d* 
que’  due  Antichi  voltando  l'occhio  a gli 
Apottoli , miratte  Pietro  con  tanta  piacevo- 
lezza, e con  tal  fiamma,  dvc  Pietro,  per 
altro  non  freddo  di  cuore  , imqginando 
cento  cole,  e care  cofe  in  un  punto,  tti- 
mandofi  invitato  a parlare , con  ingenui- 
tà , e ben  volentieri  ditte  il  fuo  parere  .. 
Mapcrdiéilmifcrononinccfcciò,  che  dir 
gli  voicvail  Signore , rilpofe , ma  non  rifpo- 
fe  a propofito  : £i  ntfuens  quid  dicerct  . 
Luc.p.r.gr.  non  (aprndonc  quel  che  dice- 
va, nèquel  che  defiderava,  propofedifare 

11  foggiornn  ndla  Cima  di  quel  folitarìo 
Monte  della  Giudea,  quando  eia  fitto  in 
Cielo,  die  egli  valieando  i Mari  andatte 
a fermar  la  Sede  , c ad  erigere  il  primo 
Trono  in  fenodeH’augufta  Roma  Regina 
ilei  Mondo.  Fu  compatibile  quel  rozzo  an- 
cora, c ooc  formato  Apoflplo  , le  rapito 
da  capta  dolcezza , altro  faper  non  voleva 
delle  cofe  umane;  imperocchc  il  contem- 
plare il  Volto  divino  anche  in  AmgmAte  , 
é un  occupazione,  per  cui  ogn’ altra  occu- 
pazione può  laAurfi  di  buon  cuore;  ma 
perdic  quelli,  che  chiamati  Ibtio  alla  Vita 
Apoitolica,  devono  nella  contemplazione 
diileurli  come  ilPaflTaggitr  od  Torrente; 
pcrcliè  r Anime  grandi  non  devono  mai  fer- 
marfi  in  verima  altezza  di  Monte , ma  da 
una  devono  alpiraic  afalinieun  altra  mag- 
giore nella  via  della  PtrUzionc;  pircliè  fi- 
nalmente la  Cbicfa  Ipolar  fi  voleva  con 
Gieju  Critto  non  fu’l  fiorito  Tabor  , ma 
luH’orrido,  c tcrribil Calvario;  perdò  è, 
che  Pietro  non  aveva  ancor  finito  dipiofe- 

rir 
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rie  il  filo  Voto,  che  N^het  Incìda  obxmbra- 
•vit  tos;  un  improvifa  Nuvola,  che  di  den- 
fa  luce  ingombrò  attornoognicofa;  e una 
Voce  fonora,  che  dal  concavo  della  Nu- 
vola ufeì,  troncò  le  parole  di  lui,  e diede 
fine  alla  Trasfigurazione.  La  Nuvola  era 
denfa,  ed  opaca;  ma  era  però  rifplenden- 
te  i perchè  la  Fede  , a cui  dalla  Vifione 
lornar  fi  doveva  , e che  del  noflro  cammi- 
no è la  Condotticra  per  il  Deferto  alla 
beata  Terra  di  Promiflionc,  non  è diafa- 
na, nonètrafparcntc,  nèlalcia,  che  l’oc- 
chio arrivi  là  dove  la  fola  credenza  , e lo 
fpirito  deve  arrivare  i è lucida  però  , e di 
tiéncbre  inimica,  e di  errori  . Dentro  la 
Nuvola  cnTrarono  i due  vetufti Profeti;  e 
Moisè  da  elTa  portato  tornò  a deporre  di 
nuovo  nel  fuo  non  mai  faputo  Sepolcro  il 
Corpo  , che  per  tale  comparfa  ripigliato 
aveva,  fecondo  la probabiliflìma opinione 
di  molti  PadriGrcci,  eLatini,  che  riferi- 
fee  il  Padre  Suarez  3.  Par.  q.41.  Difp.  ai. 
Ed  Elia  dall’  ifteflTa  per  miniftero  d«li  An- 
geli condotto  tornò  al  fuo  Paradilo;  ed  è 
probabile,  che  nel  Paradifo  vifitando  egli 
l’Albero  fanello  del  primo  peccato  ad  elio 
dicclTe  : Gran  fuoco  fpargcfti  per  il  Mondo , 
ò Legno  infelice  ; c delle  rovine  , che  fa- 
ccfti,  tutta  è coperta  la  Terra  ; ma  con  altro 
Legno  già  (ì  prepara  da  chi  fa,  c da  chi  può, 
dall’antica  caduta  a follevarc  l’Univerfo  , 
c delle  lue  Vittorie  a far  pentirei’ Inferno  . 
Già  la  grand’opera  c vicina  -,  e il  Cielo  non 
è lontano  ad  apnrfi  a chi  da  quello  Paradi- 
fo fa  cacaato  faora  . Ma  mentre  in  aria 
fi  folicvava  Moisè,  cdiverlamcntedaMoi- 
sc  per  partire  fi  lollcvava  Elia,  la  Voce  che 
da  tutti  udir  fi  fece  dall’ alto,  parlò  agliA- 
polloli  e dilfe  ; Hic  cft  Fthus  ntettj  dile- 
ilus  , in  qne  mihi  bene  complacni  , iffum 
audite  : Quello,  che  voi  qui  vedete,  non 
è un  Profeta,  nèavcrun  degli  Uomini  an- 
tichi fimigliante;  è il  mio  diletto  Figliuo- 
lo di  CUI  ab  alterno  mi  compiacqui,  e che 
a voi  ho  conceduto  in  quelli  giorni  per 
volilo  Maellro  , e Salvatore  del  Mondo. 
Uditelo  per  tanto  come  mio  Figliuolo  ; 
obbeditelo  come  volilo  Signore , e le  nel 
Volto  di  lui  falle  Tcllimonj  di  veduta  , 
nella  mia  Voce  fiate  Telbmonj  di  udito 
a’ Giudei,  a’ Gentili , e alle  Nazioni  tut- 
te, che  il  Melila  è ^ià  venuto,  e l’anti- 
co Mondo  è già  finito  . /pfum  audite  . 
Mifero  Pietro  , dalla  fublime  Villa  con- 


vien  tornare  al  tardo  Udito  ; dalla  poca 
men  che  chiara  Vifione  , alla  poco  men 
che  cieca  Fede;  e dalla  prima  altezza  del  Ta- 
bor,  alleb.aire,  e faticofe  vie  delle  Genti; 
ma  confolati  , e fa  fapere  al  Mondo  , che 
chiunque  cammina  dietro  1 palli  della  Sa- 
pienza, anche  in  Terra  fi  trova  talvolta  a 
delle  belle  Vedute  . Pietro,  egli  altri  due 
Compagni  atterriti  dall  eccelfa  Voce  : Ce~ 
ciderunt  in  faciem  fuam  , & timuerunt 
valdé  . Caddero  bocconi  in  Terra,  e tre- 
manti afpctuvano  il  fine  . Le  voci  , che 
vengon  dall’alco,  fempre  cagionano  molta 
apprenfione  ; mafeancoc  le  parole  diA- 
more  cagionano  fpavento,  chefirannolc 
parole  d’iVa,  e la  icntenza  di  Motte  ? Ma 
GiesùCrillo,  che  folleva  tutte  le  cadute  , 
e alle  debolezze  nollre  accorre  pictofo,  fi 
apprefsò  a que’ timidi,  e prollrati Difccpo- 
li  ; Tetigit  eof  ; flefe  loro  il  braccio  , 
c dilfe  : Surgite  , noiite  timere  ; le- 
vatevi sii,  e non  temete  , che  io  fon  con 
voi  . Si  alzarono  quelli  : Ft  levantet 
eculùs  neminem  viderunt  , niji  folum  Je- 
fum  ; e girando  1’  occhio  attorno  , rid- 
derò il  Monte  tornato  a Solitudine,  fpa- 
riti  i Profeti  , dileguata  la  Luce  , am- 
mutolito il  Cielo  ,"e  Giesù  Crifto  rivc- 
fììto  dell’aria  , della  figura  antica  di  Pel- 
legrino ; ma  in  quella  figura  ancora  ama- 
bile fopra  ogni  amabiliffima  cofa  cre^ 
ta  . Terminata  già  tutta  la  compari'a 
dello  falendido  Talamo  , il  Signore  , 
per  rifcrvare  alla  Croce  tutte  le  fae 
Glorie  ; per  non  pubblicare  al  Vol- 
go 1 fuoi  Raggi  , fe  non  quando  dal 
Sepolcro  , novello  Sole  , rilorto  fareb- 
be ; e per  non  volere  in  Vita  quella  Gran- 
dezza , che  eflcr  doveva  folamente  frut- 
to di  Mone  , diede  ordine  a gli  A- 
pofloli  di  non  riferire  a veruno  quel 
che  veduto  , e udito  avevano  , prima 
della  fua  Refurrezione  : Nemini  dixeri- 
tis  vijionem  , donec  Filiut  Heminis  * 
tnortutt  refwrgat  . ibi.  num.9.  c con  efii 
dall’alto  Monte  fcefe  alla  pianura  , e con 
tutta  la  fchiera  de’  Difccpoli  ripigliò  il 
cammino  alla  (ua  vicina  ultima  Pafqua  . 
Monte  Tabor  , Monte  di  bella , Mon- 
te di  tenera  e cara  memoria  , con- 
vien  finalmente  da  te  partire  , e in- 
camminarfi  al  Calvario  . Ma  ò fe  io  di 
te  mi  ricordallì  fempre  ; e ciò  che  in  te 
della  mia  Legge  , della  mia  Rigenerazio- 
ne, 
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ne  > della  mia  Sorte  imparai  avelli  Icinpre  . ana  Croce  ! imperocché  romc  può  di> 
davanti , quanto  volenticii , e di  quanto  / fpiaccre  il  Calvario  a chi  bene  intende 
buon  palTo  io  anderci  con  Giesù  Crillo'  il  Tabor? 
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£t  refpondens  Jefus  ^ aìt  illis  : Euntes  renuth 
fiate  Joanni  audifìts  , tp*  •vidi- 
fiis  , Match,  cap.  ii.n.4. 

; Di  quattro  Miracoli  oprati  dal  Salvatore  , c de'  Documenti  > 

1 che  da  cui  Miracoli  vengono  a noi. 

BjAIIc  Maraviglie  vedute  nell’al-  da  noi  tanto  remote,  che  creder  non  fi  pof- 
I to  Tabor,  io  paflb  a vedere  fono  lenza  gran  retlimonianze  . Parlaci 

! i Miracoli  operati  da  Giesù  chiaro  adunque,  c dì  nettamente  le  Tu  lei 

j Ctillo  nella  Terra  tutta  dTl-  l’afpettato  Melfia,  a noi  da’ Profeti  tante 

1 draele  ; e per  ordinatamente  volte  promeifo  ; o fi  ha  da  afpettarc  anco- 

» paflare  da  un  Tema  di  Lezio  ra  lama  venuta  ì Intefe  il  Signore  l'inten- 

t ni  all’altro,  e in  un  per  faperc  in  che  noi  zione  del  Tuo  buon  Precurlòrc-,  ma  perchè 

s de’  Miracoli  , e delle  Maraviglie  appro  la  Tua  anellazione  , fé  non  era  accompa- 

t fittar  ci  dobbiamo  , (lami  lecito  far  alquan-  gnata  da  evidenti  motivi  di  credibilità,  non 

p to  lungo  l’Elbrdio,  e incomincur  cosi  . ballava  a farlo  creder  quel  che  era  , rifpolc 

p Ardua'claFede,  difficile  èia  Dotcrina,  e i da  Tuo  pari , e dilfc  : Tornate  a Giovanni, 

r.  Voli  tutti  dcH’Evangelio  fono  tanto  di  là  da  e m luogo  della  mia  rifpolla,  riferite  ciò  , 

ogni  nollro  vedere,  che  noi  per  elfi  o che  udilìe,  e vedelle  di  me  ; che  10  di  me 
1 quante  volte,  o quante  ci  troviamo  a del-  altro  non  vi  dirò  , fé  non  che  alla  mia  ve- 

I le  brutte  llrctte  in  dover  credere  ciò  , che  nuta  Ctei  vidtnt , Claudi  ambulane  , le- 

j nulla  inten  diamo  ; e in  tener  filTo  lo  Spiri-  frafi  mundantur  , /urdi  audium  , mortiti 

f to,  dove  la  Natura  non  trova  come  ferma-  rtjur%unt  , pauperes  euangtlizAtitur  , ibi. 

t re  il  piede  ! Ma  fi  tenga  purfaldo  in  ciò  , Veggono  1 cicchi,  camminano  glizoppi,  i 

■i  che  crede  lo  Spinto,  e non  tema  di  errore  ; Icbbrofi  di  repente  rilanano  , odono  1 for~ 

perché  l’arduo  nollro  credere  é un  crede-  di,  ril'orgono  1 morti  , e a’ poverelli  ne- 
1 re  , che  non  può  ingannarli  . Correva  il  glcttida  tutti,edclblati,  fi  annunzia,  più 

4 fecondo  anno  della  Predicazione  di  Giesù  che  ad  altri,  il  Regno  di  Dio  . Da  ciò  , 

. Criflo,  quando  il  Precurfor  Giovanni,  ri-  nonGiovanni,  chenonha  bilognoditan- 

, verito  per  la  Tua  Santità,  ma  temuto  peni  co  , ma  la  volita  incredulità  arguiica  , chi 

i Àio  Zelo  da  Erode,  c per  ciò  tenuto  in  car-  10  mifia,  e d’ onde  Ila  venuto  . Io  nonio 

! cere,  non  lalciando  nè  pur  tra’ fèrri  della  le  que’ rozzi  fapciTero  arguire  : So  bene 

fua  Prigionia  l’offizio  di  buon  Precurlbre  , che  l'argomento  è facile  a formarli  ; ed  è 
per  dare  occafionea’fuoi  Diiccpolidi  co-  argomento,  che  può  convincere  qualunque 
' nofcerlaLuce,  fpedi  due  di  elTi  al  Reden- 1 livcelletco  in  tal  forma  : Quello  Giovane 

* torecon  tali  parole  : Tu  et,  qui  vcnturuj\  Matllro  non  dice  parola  , die  non  la  con- 

^ et.,analiumtxpe£lamut  ì Maefiro,  non  cij  fermi  con  un  Miracolo;  c più  Miracoli  fa, 

^ tener  più  in  forte  ; grancofe  fon  quelle  , di  quel  che  dica  parole  ; 1 Miracoli,  come 

chcdiTc,  edellatua  Dottrina  fidicono  ; Opere  IbprannaiuraliuiOnnipoienza,  far 
’ ma  le  cole,  che  fi  dicono,  Ibno  sì  ardue,  e non  fi  poiTonoin  confermazione  di  faliì- 

f l ■ tà, 
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tì  , o (il  bugia  ; dunque  qiicfio  Giovane 
Macliro,  Maeftro  non  2 di  (alfa,  o bugiar- 
da Dottrina,  nudi  fantinìma  Verità;  Fra 
le  molte  Verità,  che  egli  dice,  la  principale 
é quella,  che  a lui  come  a vero,  e naturai 
Figliuolo  di  Dio  cnchiarato  da  tanti  Prodi?  j, 
predetto  da  tante  Profezie , e venuto  in  T er- 
ra per  falvarci , creder  fi  deve  ; creda  adun- 
que l’Ebreo,  credali  Pagano,  creda  l’Epi- 
cureo, e l’Ateo  alla  potente  favella  di  tan- 
ti Miracoli;  ed  il  Fedele,  il  Crifiianoqua- 
li  Pargoletto  al  fen  di  Ina  Madre  , firingafi 
al  len  della  luaFede;  e dica  pur  fenza  te 
mere  con  Riccardo  daS.  Vinore  a Dio  : 
Jjomine  , fi  qued  iredimu/  , trrtrtfi,  Àtt 
decepti  fimus  ; tmm  td  qMd  credimus  cen- 
fmtdtd  fiims  , & prodiiiij  futre  , qhd 
non  nifi  per  le  fidila  fttnt  ; Signore  , fe  in 
CIÒ,  clic  io  creilo  aH’Evangelio,  m'inganno. 
Voi  Cete  quello,  che  ingannato  mi  avete; 
imperocché  di  tali,  e tanti  Miracoli  è pie- 
no l’Evangelio  ; tali,  e tante  Maraviglie 
fono  fiate  operate  da  quelli,  chehan  pre- 
dicato , e da  quelli  che  quefio  Evangelio 
hanno  creduto  ; e dell’  Evangelio  fono  si 
fante  le  Parole,  fono  sì  lunnnofe  le  Dottri- 
ne , che  IO  con  intrepidezza  poflb  forma- 
re quefi’altro argomento,  e dire  : Io  non 
pollo  enarc  in  credere  ciò  , che  Iddio  m' 
obbliga  a credere  con  tuna  la  dichiarazione 
de’fuòiMiracoh;  Iddio  con  tutta  ladichia- 
razionc de’ funi  Miracoli,  e con  tutiiipiu 
foni  argomenti  di  evidente  credibilità  m’ 
obbliga'  a credere  l'Evangelio  ; dunque  in 
«redere  l’Evangelio  io  non  poOb  errare;  e 
fra  tutte  le  Sette  , c Religioni  del  Mondo, 
io  tono  l'avventurato  Figliuolo  di  Luce.  A 
le  per  tanto  ò Luce  beata  della  mia  Fede 
confacro  di  buon  cuore  gli  occhi  miei  ; e 
fe  fono  ficuro  di  non  potere  errate  , fon 
contento  di  andare  ad  occhi  chiufidove  a 
te  piace  condurmi.  Stabilito  cosi,  e vedu- 
to dove  vada  a colpire  la  forza  de’  Miraco- 
li , entriamo  ora  nel  gran  Campo  delle 
Vinti  operate  da  Giesù  Crifio  , per  fapcr 
da’Prodig)  quanto  Divina  fia  la  tanto  per- 
fcguitata  Dottrina  dcH’Evangeiio  ; c in  ^o- 
mc  dtU’inefiabileTrinità  diamo  incomm- 
ciainento. 

Non  era  paflato  ancora  l’anno  primo 
della  predicazione  di  Giesii  Crifio  , né  fi 
erano  ancor  prelentate  quelle  occafioni  , 
in  CUI  il  Signore  moflrar  potefle  la  forza  , 
c la  potenza  del  lùo  comando  ; ma  perché 


in  Terra,  luogopropno  d’mfermità,  e di 
languori,  nonmancan  mai  a cbiumopuò 
occafioni  di  cfrrcitare  il  fuo  Potere  , egli 
ancor  nel  primo  anno  della  fua  Predicazio. 
ne  fanò  tanti  Languenti,  ed  Infermi,  e fe- 
ce tantcGrazie  e Miracoli,  che  S.  Matteo 
rifervando  il  fuo  Evangelio  a*  Prodig)  più 
fegnalati  , nel  capo  quarto  gli  riferifee  tutti 
in  gr^po,  e dice,  chedovunque  il  bene, 
detto  Salvatore  muoveva  il  paflb  , o volge- 
va l’occhio,  ogni  morbo  faceva  fparire  dal 
Popolo  : Sand/ij  tmnem  idugnorem  , 
omntrn  infirmitatem  in  Poptdo  . n.23.  eS. 
Giovanni  al  fin  del  fuo  Evangelio  facendo 
le  fcnfcdieirere  fiato  troppo  fcarfo  di  Pa- 
role, e d’Ifioria  , chiude  cosi  : Sani  du- 
tem  fi’  dlid  multa  , qua  fiecit  Jtfiu,  qua 
fi  fcrihantnt  per  fiingula  , ntc  tpfim  arbi- 
tror  Mimdmtt  taptre  pojfe  eos  , qui  fieri- 
bendi  finnt , Ubrts.  cap.21.  n.2j.  Il  Mon- 
do , e rUniverfotutto  non  farebbe  capace 
de’ Libri  che  fcriver  fi  potrebbero,  (opra 
le  cofe  ammirabili,  che  Crifto  Giesù opo 
rò  inTerra.  Per  tali  primi  albori  di  Luce, 
(correndo  il  Nome  di  lui , e la  fama  Per  to- 
tam  Syriam,  per  tutta  l’alta,  ebalTaSoria 
fino  àDatnafeo,  fi  (colTe  ognun , cliebifo- 
gno  aveva,  al  rumore  di  tante  maraviglie; 
e là  corfe  dove  la  Speranza  l’invitava  ; e fra 
gli  altri  moltilTìmi , che  fi  aiTollarono  , vi  (ii 
ancora  Regulnj  quidam  . J0.4.  n.46.  Un 
Uom  Grande, c Potente,  e Signore  di  Su* 
to  . Entrò  quefio  piccolo  Re  inCana,  do- 
ve allora  predicava  il  Salvatore  ; e fattoli 
avanti  a lui,  in  attodiUorfi,  che  ha  ùfo. 
gno , lo  pregò  per  le  cofe  più  riverite , e fan- 
te : Ut  dtficendtrtt  , fianaret  pilinm 
ejtu  , meipiebdt  enm  mori  ; che  fi  com- 
piacelTcdifccndcrcdaGina  a Cafarnao,  e 
a refiituir  la  fanità  ad  un  fuo  Figlinolo,  ebe 
era  aU’efiremo.  Cbiépoco  informato  del. 
la  grandezza  della  nofira  Fede,  prende  degli 
abbagli,  ancor  quando  (à  Orazione  . Q«k- 
fio  Regolo  idiota,  per  impetrar  la  Grazia 
pregaGiesùCrifio  afeender  daCana,  e a 
vifitarITnfermo;  quafiegli  fùlTc  un  Medi- 
co,  che  da  lontano  nulla  vede,  nulla  sà,  e 
nulla  può  . Il  Signore  mirollo  con  qualche 
contegno  ; e benché  ben  (àpefle  con  chi  par- 
lava  , rilpofe  nondimeno  : JVfi  fiigna , CT 
prtdigid  videritit , non  crtditis  ; Ed  é pur 
vero,  che,fe  non  vedete  fegni  e prodigi 
non  vogliate  credere  ancora  a quel,  cheu- 
dito  avete  da  Giovarmi,  e dal  Padre  Ce. 
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fcflc  vicino  al  Giordano?  Pocoapropofì- 1 Fii>lmolo,  incuoilo  anpcriofb  di  voce,  al 

10  , per  verità,  fcoibra  effersì  fatta  rifpo-  Miracolo  aggiungendo  la  Profezia  ; Va  , 
fla  in  quefto  luogo-,  perebe  è cerco  , ebefe  dilTc  al  Regolo , che  il  tuo  Figliuolo  é già 

11  R^oio  in  Grillo  non  avefle  creduto,  a Fano:  V'éÀe  , FìUhj  tuusvivit  . A tali  pa- 
ini più  , che  ad  altri,  non  li  farebbe  racco*  rolc,  quali  da  grave  dormire  aprì  gli  occhi 
mandato.  Mala  Sapienza,  quaodoparla , quel  debole  ; conobbe,  che  nelTiin  fra  gli 
richiede  Medicazione,  e Studio  per  inteo-  Uomini  parlar  pcKeva  come  quel  che  a ini 
dere  tuao  CIÒ,  die  dice  in  poco  . lIRcgo-  parlava  : Crtdidit  ftrmeni , quern  dixit 

10  credeva,  ma  credeva  come  un  che  va-  Jtfv,  illuminato  da  fubita  Luce  intcriore, 
cilla,  eforpettanella  fua  Fede  ; ne  iiaifee  crede  fenza  la  fede  degli  occhi,  alle  Parole 
dicredere  ho  ebenon  vede  •,  e perchd  un  di  GiesùCrifto;  pienòdi  vera  Fede,  e pec- 
che crede  così,  non  ha  Fede  giovevole  , e ciò  ancor  di  Fiducia,  ufcìdi  Canai  Eteum 
neceffariaper  la  Salute;  perciò  egli  da  Cri-  de/ccndtret  ^ fervi  eccwnrtrtmt  ei ■>  tà"nun- 
llo  fu  rimptoveratod'incrcdulicà  . Dipiù,  ùavenmt  dicentes  , quU  Filius  ejus  vivt- 

11  Regolo  credeva  alla  prefenza,  ma  non  ret  ; e nella  fcefa  del  Monte , ebbeincoo- 
credcvaalla  Voce  , e ai  comando  di  Cri-  ero  molti  Famigli  di  Cafa,  che  conallcgrez- 
Ao^  ood’d  che  egli  , per  alCcurarc  il  Fi-  za,  c fretta  laper  gii  fecero,  cheli  fuò  Fi- 
gliuolo,diiefe,  che  il  Signore  ioPerlona  gliuol  moribondo  era  in  perfetta  faiùtà  . 
feendeifea  vifitar  l’Ifliermo;  e pKchc  chi  Egli  interrogò!  Servidori  dell’ora.  In  qu4 
non  crede  alla  Voce  autorazata  già  datanti  mtlms  Mmera  ; nella  quale  l’Inftrmo  era 
altri  Prodigi , e TeAmionj , non  ha  la  Fe-  ufeito  di  pericolo;  e anelli  rifporcro;  fieri 
de,  la  Efi  éx  dttdittt  ; come  dice  S.  hórs/tftimei  : jeri  alle  fette  di  Sole  , cioè. 
Paolo  ad  Rom.io.  & ntntxvifn  ; perciò  un  ora  dopo  mezzo  giorno  . L’ allcgrillì- 
è,  che  non  fu  accolto  di  buon  occhio  da  ino  Principe  , facendo  il  conto  , trovò. 
Olilo  . 11  Regolo  finalmente  era  Regolo;  che  in  quell*  ora  ilielTa  dettogli  aveva:  Ei- 
e perche  è comime  di  tal  Geme  di  Stato,  di  Iìms  tmu  vivit  ; e che  fece  in  tanta  inuta- 
cfaminare,  di  vedere  , e di  fare  i Dottori  zionc  di  affetti  ì Credidit  èffe,  dr  Domus 
nelle  cofe  di  Fede  ; perciòil  Signore  vo-  tyts  t$t*  ; alzò  gli  occhi  al  Ciclo  ; conam- 
Jando  per  tempo  dare  a quelli  tali  l'iflruz-  minzione,  e feda  accolfe  U Grazia,  che 
zionc,  e la  quadra,  diflc:  Perchè  vuoi  tu , dilafsù  gU  veniva  sì  lieta  ; credè  perfetta- 
ò queirUomo,  efaeiofeenda  perfanarcil  mente  in  Chilo  Salvatore  ; c feco  allamc- 
tuo  Infermo  ì credi  forfè  che  il  mio.  potere  defima  Credenza  colla  voce,  e coH'cfcm- 
dipcnda  dalla  vicinanza  del  luogo!  ma  ha-  pio  tratte  tuttala  famiglia  , e Cafa  . Ma 
flar  ti  potrebbe,  lènz’  altro  vedere  , per  icegli,  die’ io,  creduto  aveva  in  Canaalle 
creder  perfettamente  in  me  ciò,  chetine  Parole  di  Olilo  ; qual  nuova  Fcdeacquiflò 
hai  uditodaile  antiche,  enuovc  Profezie,  dipoi  all’evidenza  del  Miracolo  ! La  Fede 
Il  Regolo,  che  più  pcoGiya  alla  faiute  del  ha  ifuoi  gradi , nfponde  Seda  . Qu^do 
Figliuòlo,  che  alla  peopeia  , repheò  : S>-  egli  dimandò  di  vedere  , nella  molTa  del 
gnorc , fe  fàr  mi  volete  la  grazia  , non  èé-  Redentore  , la  Grazia , egli  aveva  Fede  si , 
ferire  a muovervi  ; pecc^  il  Figliuoloè  ino-  ma  FedcdibalTa,  ed  impura  Lega  ; quan- 
riboodo,  e Voi  non  farete  a teoipo  ; De-  do  credè  alle  parole  della  Grazia  accorda- 
minc,  difeendf,  frine  qrd»  mertntMr  Fi-\  u,  la  Fede  dì  lui  fi  raffinò , e divenne  fifl- 
Untmetu  ; c di  nuovomoBrò  la  debolezza]  cera;  ma  quando,  avendo  creduto  alle  Pa- 
della fuaFede,  credendo  clte  il  Signore  po-;  rote  , odila  Grazia  già  fatu,  ecogliocclii 
tefiè  rifanare  un  Infermo  , ma.uon  refufci-  nconobhr  il  Miracolo  Icguiio  ; la  Fede  in 
tare  un  Morto  . fede  dimezzata,  e vacil-,  lui  PerfeQitnem  citinuir  ; arrivò  a pcife- 
lanie;  fctufcsuiti  a zoppicar,  come  fai  zione,  dice  il  prefato  Deda;  cd  ioa^iun- 
m corri  pericolo  di  cader  od  tuo  cammino,  gerò,cbeall.oralafuaFcdefupcrfctta;  per- 
prima  di  aeravate  ad  efltr  Fede  Crdliapa  , die  allora  fu  , clic  egli  non  folamcotc  cre- 
Fedeiorauta  , che  prega  c piange  quando  dè  in  Grillo  Figliuolò  di  Dio , maptofdsò 
bilògiu,  oaa piangaido  altro  neik lite pre-  ancoradi  crcdereciò,  che  credeva;  edab- 

Éiete  non  cerca  , nè  vuoie^  .fé  non  che  hracctandoil  Aio  Figliuolo  rilòrto  , diife  : 
ciar  oclle  Mani  di  Dto  à fuoi  lolpiri  . Figliuoli , Servi , Amici  mei  , quel  Uo- 
Gicsù  CuAopet  fanale  d Padre  ptiixia del  no,  «bcuitaoto  parla  iafaraa,  non  è ita 
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Uom  Profetatici  numero  ordinai  io  ; c il 
vero  MeUìa,  e il  Salvatore  del  Mondo  , 
|)romc(Toci  tante  volte  abantico  , cfolo  a’ 
giorni  noftri  arrivato  . Signori  miei  , at- 
tendiamo a tutte  le  Virtù,  perche  tutte  me- 
ntano attenzione,  e ftudio  ; ma  fe  nelle 
Virtù  tutte  camminar  vogliamo  a gran  paf- 
fi,  raffiniamoci  in  Fede,  perchè  quella  èia 
Virtù,  che  muove  la  Ruota  di  tutte  le  al- 
tre, e dà  loro  l'andar  velocemente  $ù  per 
qualunque  falita. 

Da  un  Regolo , palliamo  ora  ad  un  Cen- 
turione , o fia  Comandante  di  cento  Sol- 
dati . Il  Regolo  era  Ebreo  ; il  Centurione 
era  Gentile,  comeficavadal  conteHodell’ 
Evangelio;  ed  era  probabilmente  Offizialc 
Romàno  in  Cafarnao-,  ma  il  Gentile  fin  dal 
principio  del  Tuo  credere  fuperò  in  Fede 
l'Ebreo  . Aveva  il  Centurione  non  un  Fi- 
gliuolo, ma  un  Servidore  malato  d’infer- 
mità llimata  da  periti  incurabile  , cioè  , 
diparalilìa,  o relaflazzione  de' nervi; che 
fe  non  leva  affatto  , impedifee  almeno  il 
moto , e il  fenfo  delle  membra  ; e perciò 
da’  Greci  è detta  ancora  Hcmiplexia , che 
è mezz’apoplcfia  : Or  Quello  buon  Gen- 
tile udita  la  gran  fama,  cne  di Giesù  da  Na- 
zaret fi  fpaiìdeva per  tutto,  non  llimando- 
fi  degno  di  comparire  avanti  a lui,  pregò, 
come  a San  Matteo  aggiunge  San  Luca,  al- 
cuni più  autorevoli  Vecchi  della  Sinagoga 
fuoi  Amici  a paffar  qualche  buono  Offizio 
per  il  fuo  Servidore  coll' Uomo  miracolo- 

10  . Andarono!  Vecchioni  della  Sinagoga 
a Giesù  in  Cafarnao  -,  a jui  efpofero  i me- 
nti del  Centurione  : DìUiit  Gtntttn  no- 
Iham  , CT"  SytiAgoz^n*  étdificavit  ttoiis  . 
Luc.7. 3.  Egli  ama  la  nollra  Gente  ; egli  è 
•affczzionato  all'Ebrailmo;  egli  a noi  ha  del 
lùo  edificata  una  SinagogainCafarnao;  e 

11  Servidore,  per  cui  prega  : Efl  illi  fre- 
t-ofus  ; vai  molto  , ed  è carillìmo  agli  oc- 
chifuoi;  onde  merita  per  ogni  conto  , di- 
cevoli cllì , di  elTcr  da  Voi  conlolato;  c per- 
chè gli  Ebrei  già  incominciavano  in  que' 
tempi  a perdere  il  buon  linguaggio  della 
Fede  , pregarono  , come  pregò  il  Rego- 
lo , Giesù'Crillo a muoverli,  e acondur- 
iì  allavifita  dcH'Infcrmo  . Il  Signore  tac- 
que con  que’ Vecchioni,  per  confonderli 
dipoi  nella  lor  Fede  co’l  fatto  medefimo  ; 
e lenza  nulla  rifpondere  con  elfi  voltò  il' 
palfo,  c s’incainminò  alla  defiderata  vilì- 
ta.  Corle,  volò  l’avvilò , chcl’Uompro- 


digiolò  veniva  ; ond'il  Centurione,  preflo,’ 
ditìc  ad  alcuni  Tuoi  Familiari  : Correte  ad 
incontrare  il  Signor  de’prodigj , e dite  a lui 
in  mio’  nome  : Dtmine  , n»li  vex*ri . 
Lue.  ibi.  Signore , per  me  non  v’incomo- 
date tanto  . Quella  Cafa  non  è degna  di 
ricevere  un  Signor  della  vollràaualità  ; e 
al  voRro  potere,  fe  far  mi  volete  la  Grazia , 
non  è difficile  a rifanare  un  Infermo  ancot 
da  lontano  . Andò  quella  feconda  rifpet- 
tofillima  ambafeiata  -,  ma  o fulTe  , ebe  il 
buon  Centurione  non  fi  fidalTe  totalmente 
degli  Ambafeiadori;  o a lui  parcITe  irrive- 
renza, e burbanza  fpedir  fempre  altri  , P 
non  andar  mai  in  perfona  a pregare;  cer- 
to è , che  San  Matteo  , in  ciò  più  minuta- 
mente di  San  Luca,  dice,  che  egli  li  mof- 
fein  Perfona,  ufcìdiCala,  andò  incontro 
al  Signore,  con  tutto  il  feguito  del  gran 
Popolo  curiofo  de’  Miracoli',  fi  fece  à lui. 
davanti;  e con  portamento  nulla  allenato, 
ma  pieno  di  umile  fentimento  gli  dille  ; Dt- 
mine ytion fum  dignus,  ut  intresfMhteEhm 
meum  . Mattb.  8.  n.  8.  Signore  , che  fate 
Voi  con  tanta  degnazione  verfo  dime  ? Io 
fon  Uom  Peccatore  ; nè  merito  che  Voi 
entriate  lotto  il  mio  profano,  e non  purga- 
to tetto;  pregovi  loto  ad  ufar  pietà  vedo  il 
mio  povero  Servo  ; jacet  in  Domape- 
rdlytIcMj  ; che  non  da^ltri , che  da  Voi 
può fperar  Vita,  e Salute.-  Sed  tdntkmdit 
verbo  , (Sr  funahitur  puer  meni  : Ma  Voi 
lenza  pallare avanti,  con  una  fola  delle  vo- 
lire  parole  , potete  a lui  di  qui  ancora  fit 
provare  tutta  la  Vmù  del  volito  Coman- 
do . Imperocché  , fe  io  che  comparabile 
non  fono  con  Voi,  non  vado  nòdovevo- 
glio  effere  obbedito , ma  comando:  Et  db 
co  huic  Militi  ; P'ade , & v*dit-,  & nlii, 
P'eni,  dr venit ; cù" fervo meo  , Fu hoc,& 
facit  ; or  a taluno  de’ miei  Soldati  dico  : 
Va  tu,  ccorri,  c ti  affretta;  ed  ora  atal 
altro:  tu  vien  ratto,  e vola;  c al  Servido- 
re : fa  quello  ; apprella  quell'  altro  ; e 
da  tutti  lono  obbedito  : Qtunto  più  Voi  , 
fe  comandate,  obbedito  farete^dalla  Natura , 
e da  qualunque  Celelle,  e Terrena  Poten- 
za; mentre  Voi  di  ogni  cola  Cete  Signo- 
re  > Ebrei,  Ebrei  imparate  da  unGenuIe 
a credere;  imparate  da  un  Romano  a 
parlar  con  Giesù  Grillo;  e in  quello  fatto 
accorgetevi  , chela  Santa  Fededall'Ebrai- 
fmo  incomincia  a congedare  da  Voi  ; e dal- 
la Giudea  a rivolgere  verfo  l'Italia  , per 
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laTciar  vedova  abbandonata  l’ inclita  voftra  Centurione  altro  non  tra  , che  Capitano 
Glenifalemnie.  Il  Signore  ammirato,  non  di  cento  Uomini;  e pure  perchè  ilCentu- 
pcr  fua  ignoraitza quali  a cofa  da  lui  non  rione  era  più  umile,  perchè  credeva  con 
ben  preveduta  ; ma  ammirato  per  noRra  maggior  femplicità,  perché  nel  credere  non 
idruzzione  come  a cofa  degna  di  ammi-  difeorreva  tanto  colle  ragioni  umane  , fa 
razione,  e di  memoria,  rivolto  alla  Tur-  sì  diverfamente  accolto,  cd^coltato,  dìe 
ba  , che  lo  feguiva  , diflc  : Amen  dice  dove  per  il  Regolo  Cnfto  fpender  non  vol- 
vebis,  non  invtni  tmtam  Fidem  in  Ifrn^  le  un  paffo  ; per  il  Centurione  fi  proferì 
tl  ; in  verità  vi  dico  , che  Fede  sì  viva,  tofto  a vifitar  l’Infermo  : Fge  -veni^,^ 
sì  limpida,  sì  perfetta  non  ho  ancor  rro-  curaho  eun%,  Matt.8.  7.  Sol  perchè  egli  è 
vara  in  Ifdraelc  ; c perciò  a voi,  che  d’  un  Signor  che  non  guarda  nèa’  Regoli  , 
Ifdraele  fieie  Figliuoli,  io  dico  , c di  nè  a’ Centurioni  ; guarda  al  merito  ; eme- 
ciò  che  io  dico,  i tempi  futuri  faran  tedi-  rito  agli  occhi  fuoi  non  fono  nèlericchez- 
monj  , che  verran  dall’ultimo  Oriente  , ze,  nè  la  nobiltà,  nei  titoli;  fonoilpron- 
dal  Mondo  più  remoto  verran  Popoli  , e to  credere  in  lui;  il  baffo  fentir  di  fe  me- 
Nazioni  Straniere  alla  mia  Fede  , e con  defìmo;  fono  le  Virtù,  c gli  atti  {inceri 
Abramo,  Ifac,  c Giacob  accolti  faranno  e piacevoli.  O beato  me,"  che  nel  Regnò 
al  Convito  del  Regno  de’  Cicli  ; ed  i Fi-  di  Crido  ho  trovato  un  Signor  di  sì  bella 
gliuoli  di  Abramo,  d’Ilàc,  e di  Giacob,  pada;  e di  Anima  sì  arrenèevoleancora  a 
' che  Figliuoli  fono  di  Regno  , e a cui  il  Poverelli;  e forfè  più  a’ Poverelli,  che  a* 
Ciclo  come  eredità fìguraca  in  quedaTer-  Ricchi. 

ra  promefla  appancneva,  faran  come  dra-  Quedi  due  primi  Miracoli  operati  diro- 
nieri  c nimici  ferrati  in  fcrapiterna  pri-  no  ad  idanza  altrui  , come  deno  abbia- 
vi gionc  ; dove  altro  non  è , che  pianto  , mo;  vediamone  ora  altri  due  operati  a cor- 
dridor  di  denti , e difperazione  ; Multi  reazione  degl’  altieri , e non  mai  docili 
*b  Oriente y & Occidente  venient,  & re-  Scribi,  c Farifei  ; e perchè  elTì  Miracoli 
ambent  cum  AbraharH , IfuM  , & Jacob  ban  fra  di  fefìmiglianza,  da  ambiduc  noi 
in  Regno  Coclorum\  Filii  autem  Regni  eli-  raccorremo  la  notizia  intiera.  Nell’anno 
cientur  intenebrar  exterioret ; ibi  erit fle-  terzo  della  fua  Predicazione  fu  il  Rcden- 
tur  , (irjhridor  dentium  . Ciò  detto  a gli  tote  invitato  in  giorno  di  Sabato  a pranzo 
Ebrei,  tornò  cogli  occhi pietofi all’ umile,  da  un  .de’ primar) Farifei . Ben  fapeva  egli 
c giudificato  Centurione  ; e a lui  con  voce  qual  fana  di  Gente , e quanto  cavillofi , c 
lama  , c potente:  rade  , diffe  ; Jicut  impertinenti  fulfero  i Farifei;  ma  perchè 
credidtjht  fiat  tibi  : Vanne  felice,  c alla  egli  era  un  Signore,  che  fìccome  poteva 
mifiira  della  tua  Fede,  godi  della  mia  Gra-  riufeir  bene  con  tutti,  cosi  non  ifdcgnava 
zia.  Et  fanatus  eftPuer  in  illa  bora;  c in  neffuno,  andò  prontamente  dove  era  in- 
qucH’ora,  in  quel  punto  ideffo,  feiiza  fa-  vitato;  c giunto  allaCafa,  dovefullapor- 
per  come,  rattemperato  il  celabro , con-  ta  era  afpèttato  a riceverlo  un  gran  nu- 
folidati  i nervi,  ricuperato  il  fentimento,  mero  di  Farifei , e di  Dottori  , vedendo 
l’operazione,  e il  moto,  il  Servitor  Para-  fra  la  Turba  del  Volgo  accorto  a vederlo 
litico  ufei  di  letto  , andò  incontro  al  Pa-  e a pregarlo  di  Grazie,  un  povero  Idropico 
drone,  c fece  a lui  vedere  quant’ egli  otte-  più  bilognofo  di  ogn’ altro,  fermoflìfopra 
nuto  aveffe  colla (ua  Fede.  O fama  Fede!  di  lui  prima  di  entrare:  Et re/fendent di- 
io mi  compiaccio,  che  Voi,  quando  vo-  xit  ad  Legit  feritos.  Lue.  3.  Rifpon- 
letc , facciate  in  nodro  favore  operar  an-  dendo  non  alle  parole , ma  al  penderò  di 
cor  miracoli  aGiesùCrido;  mamoltopiù  que’ Dottori  adiofi , che  mutoli,  cconci- 
mi  compiaccio  , che  Voi  ancor  fenza  ve-  glia  affilate  l’offervavano,  gl’ interrogò  mtti 
dere,  conofeer  ci fiicci.itc si  bene  diGiesù  in  truppa,  e diffe:  Si  licet  Sabb/Uo  cttra- 
Crido  l’indole,  e il  cuore.  lIRegolo  ri-  re;  Voi,  che  della  Legge  flètè  gl’ Inrerpe- 
fcrito  di  fopra  aveva  malato  il  Figliuolo;  tri,  e i Giudici,  ditemi  , fc  in  giorno  di 
e il  Centurione  il  Servo;  il  Regolo  andò  Sabato  è lecito  curare  un  Infermo.  Creili, 
in  Perlona  a pregare  ; e il  Centurione  fpedì  che  a pruova  fapevano  il  pericolo , in- 
Mediatori  ; il  Regolo  finalmente  era  Prin-  contravano  in  attaccar  difputa  con  Crido  ; 
CJpc,  o almen  Generale  di  Armata;  c il  e più  di  una  volta  vlcran  rimalli confufl: 
Eez..  del  F.  Zucconi  Tomo  III,  p 7-4. 


Digitized  by  Google 


2.2.6  hczioiK  XXXIIl/  Sopra  gli  Evangeli  ; 


T<tc"er>mt  ; un  murò  l'  «Iwo  j c tutti  tacque- 
ro-, e feccr  (apcre ciò,  clic  fiano  i Dottori 
avanti  «ila  Sapienza  divina  ; nia  tacendo 
e(Iì,  li  Si.i^nore rivolto  all'Idropico,  Ade 
a lui  la  mano  potente  : Et  ttffrthtnfum 
emn{  c appena  l'aura  odorofa,  e 
Ja  VirtùdiqucllaManou'feAce  della  Vita, 
V eÙe  toccato  un  poco,  die  feorrendo  per 
le  putride  vene  improvifa  Panacea , difec- 
cato  l'umorfaMbe  mordace,  fimbolodcll’ 
inerplebile  avarizia  ) appianatoA  il  deforme 
rumor  della  cute,  finAiolo  della  Superbia, 
che  le  ricdtczze cagionano;  dilegnatoA  il 
fcior  della  lena , Ambolo  della  Sordidezza 
di  tutti  i Cupidi;  Ipanto  il  pallor  Cadave- 
rico del  volto,  Ambolo  di  tutte  le  prave 
noAre  aA'rzzioni , l' Idropico  quaA  rinato 
Inillò  avwnti  a tutti  di  fubiia  lanità  colori- 
to; eGiesùCnflo  entrando  allora  in  Con- 
vito a tutta  laTutba  degliaccigiiati canuti 
Vecchioni  inrifpoAa  dell’ amare  cole,  che 
elTì  andavan  covando  in  leno,  diilè  : Se 
Voi  ancora  in  giorno  di  Sabbato  vi  face  le- 
cito di  cavar  dal  folto,  c di  tirar  fu  dal  poz- 
zo r ACno  voAro,  c il  Bue  caduto;  per- 
ché in  giorno  di  Sabbato  non  farà  lecito 
dal  leno  de’  luoi  dolori  far  forgere  un  In- 
fermo 1 Rifpondetc,  fe  vi  di  l’ animo  , a 
tale  argomento , ò Dottori  ; ma  lè  convin- 
ti fiele,  e pur  Aipcrbi  nel  voAro intcriore 
aiKOr  repugnatc,  alnien  con  pazienza  udi- 
te ciò,  che  il  gran  MaeAro  ancor  in  ban- 
chetto v’ infogna.  Mentre  fi  diAnbuivano 
fra  Convitati  t luoghi , e ognun  com’è 
eoAumc  della  debolezza  , c della  vanità 
umana,  era  ancnto  a non  rimaner  con 
fvantaggk) , il  Signore  ptelà  dal  luogo  1’ 
occafione , così  andò  con  que’  Canuti  , 
quaA  con  Ifcolari  ragionando . Voi  quan- 
do a banchetto  invitati  ficte  , ponete  gli 
ocelli  nc’ primi,  c più  onorevoli  luoghi  ; 
c quando  invitate  a banclietto  ponete  gli 
occhi  nelle  prime  , e più  qualiHcace  Per- 
lònc  della  voAra  Tetra;  e non  vi  accor- 
gete in  ciò  di  errare  folenncmcntc  . Er- 
rate ponendovi  a ledere  nc' pruni  hvoghi; 
perche  fe  fopravvicnc  un , ebe  a voi  non 
p.vja,  e pur  fia  più  meritevole  di  voi  , a 
VOI  tocca  a cedergli  il  luogo,  cdal  luogo 
primiero  andare  con  rilo  di  tutti  al  tondo 
della  Tavola  . Ma  errate  ancora  quando 
oltre  i Parenti,  c gJiAuuci,  lavitatc  Per- 
fonaggf  di  grande  ad'arc;  perchè  daqucAi 
nobili  Convitati  con  tante  ipefc  altro  (pe- 


rir non  potete, che  (Vedili  ringraziamcfiti, 
dove,  cbefeciò,  che  date  ad  c(li,  diipen- 
far  lo  faceAe  nel  giorno  del  voAro  banchet- 
to a’  Poveri , da  Dio  per  mercede  ne  ricc- 
vereAe  il  Convito  fempicemo  d«’ Santi  in 
Cido;imparate  l’ umiltà  lulunqiie,  e fra  tutti 
eleggere  fompre  l’iiltiino  luogo:  Et  tutte  erit 
tibi  gloria  ctram  fimui  dtfcumbtntitHs  ; 
perchè  fot  chi  fi  umilia,  da  Dio  , e dagli 
Uomini  è efalcaco.  Imparate  laCaricà,'c 
in  luogo  di  fpefe  vane,  e fuperflue,  date 
largaolente  a’  Poveri  : Et  retribnetar  vobit 
in  Rt/nrrUìicnt  Jaftorum.  n.  15.  enei  gior- 
no della  Retribuzione  univeriale  i Poveri 
vi  faran  godere  le  pani  migliori.  Udiva- 
no iDottotiqucAc nuove  Dottrine;  cioc- 
chi fcnfibdmcnie  dacAe  odia  lor  vanità  , 
fi  rodevano  interiormente  , e tacevano  ; 
onde  il  banchetto  paAava  per  lo  più  alla 
tordt.  Ma  per  vedere  il  motivo,  che  cAì 
diedero  al  Signore  di  fare  un  tal  Sabbato, 
diamo  un  palio  in  dietro;  e dal  terzo  an- 
diamo al  lecood'  anno  della  Predicazione 
di  CriAo. 

Era  il  Sabbato  della  PemecoAe  , detto 
da  & Luca  S abbai mm  fecmdo  fnmwH  ; 
percdiè  ficcome  la  Palqua  era  laprima  So- 
lennità dell' anno,  e la  Pentecolie  era  la 
focanda;  così  il  Abbaio,  che  s’ incontra- 
va nell’Ottava  di  Palqua,  lì  appellava,  Sab- 
bainm  fnmo  loco  frmnm  ; c il  Sabbato  , 
che  s'incontrava  nell’Ottava  della  Pcntc- 
coAe,  fi  diceva,  per  avvito  degli  Elpofito- 
ri  : Eabbatnm  fteund»  privntm . In  tal  gior- 
no adunque  fuor  di  Cafarnao  camuunava 
co'fuoiDilcepoli  per  una  (paaiol'a  pianura 
allefucMiifioni  il  Signore.  L’ora  era  tar- 
da, A viaggio  era  lungo , la  Aanchezza  era 
molta  , c i Difetti]  nella  lor  profcAaca 
Povertà  vicino  al  Povero  Signor  dcU’Uni- 
verto  nulla  avevan  da  fdtgiunarll.  A man 
delira,  e a man  finiAta  colla  tcAa  china, 
e bionda  , gii  matura  alla  falce  ondeggia- 
va la  Mede;  i poveri  Dilccpoli  per  tanto 
più  non  potendo  dalla  fame , cominciaro- 
no, come  a’ Poveri  permetteva  la  Legge, 
cominciarono,  dico,  a carpir  delle  fpigbe: 
Et  mandneabant  coitfricaetet  manibnt  . 

, Lue. 6.1.  e tritandole  colle  mani,  cnpur- 
gandolc  co’l  fiato,  camminavano,  c (u’I 
pugno  mangiavano  il  lor  definate  . Vid- 
dero  CIÒ  alcuni  de'  malvaggj  Farilèt;  rfie 
con  preieAodi  udire  la  Sapienza  di  òiAo: 
Obfervabant  eim  j (eguivano  i tool  paAì 
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Iblof  cr  oOcrvar  quanto  6accva , c quanto 
diceva;  c quafi veduto  aveiTtrocorrcf  fan- 
t;ue  pet  quelle  punure  , ù ékcco  tofio 
avanti,  X pieni  di  orrore  diflno  al  Mae^ 
tiro.'  Ecct  Di/ci  fidi  tuifaunnt,  quadri»» 
licet  factre  Sabbath.  Matt.  11.2.  Ecco  il 
profitto,  chefi  faio  ttiaScoola.  IruoiOi- 
tcepoli  in  Sabbaco  raccolgon  le  fpi.^bc,  e 
tritano  il  grano;  appunto  come  fe  la  Legge 
diMotsè  luffe  in  0^1  una  Favola.  O ze- 
lanti Farilei,  Cete  purgelofidi  cotrfiovo- 
llro  Sabbato!  L’ Iftorie  lòn  piene  de’ voftri 
inetiflimi  Sabbaiifmi , fin  ad  abbandonare 
il  timone  della  Nave  in  temptfla , per  of- 
Icrvanza  della  FcDa.  Ma  che  direte  voi  , 
quando,  derifi  i vnffn  Sabbati,  tra  pochi 
anni  vedrete  altre  Fcftc  pai  pure,  altre  So- 
lennità pai  belle  celebrare  per  tutto  là  do- 
ve lavoffra  dilperfione  vi  condurrà  a men- 
dicare allogio,  e Vita?  11  Signore fentcn- 
dolì  sì  amaramente  caricare , nulla  in  vol- 
to turbato;  per  allora  rifpofc:  Voidovre- 
fte  pure  aver  letto,  ò Dottori,  che  David, 
quando  fuggiva  dalla  lancia  di  Saule,  per 
non  venir  meno  nella  fuga  , mangiò  nel 
Santuario  il  Pane  Sacro  della  PropoCzio- 
ne,  che  a’ Laici  ne  pure  era  permeffo  toc- 
care. Di  più  rammentar  vi  dovrelic,  che 
1 voftri  fteffi  Sacerdoti  ne’  giorni  ancora 
di  Sabbato  picparano.il  Fuoco  full’ Alta- 
re, uccidono,  lavan,  difpongon  la  Vitti- 
ma , c fan  tutto  1’  affare  del  Santuario  ; 
perchè  adunque  Cete  sì  auflcri  co’ miei  Di- 
fcepoli,  che  vietate  loco  mangiar  quel  che 
trovan  pet  via,  e mantener  come  gli  altri 
liuti  ancor  in  Sabbato  la  Vita?  Nonfapc- 
cc  VOI,  che  quello  a cui  parlate  , Ttmflo 
major  eft:  è più  fanto  del  Santuario  mede 
fimo;  e che  in  quello  nuovo  Santuario  Id- 
dio già  dice:  MtftrUaràiam  vaio,  dr  rum 
Sacrifiaum.  n.7.  Non  voglio  più  fangue, 
ne  fagrifizj  cruenti;  voglio  Pietà  , voglio 
MilcrKOrdia;  e piu  di  qualunque  Olocau- 
llo  a me  è cara  la  compaffione  verfo  1 bi- 
fognoC;  e voleva  dire,  che  la  Legge  natu- 
rale in  cafi  di  neteffità  , come  liiperioic 
dilpenfa  alla  Legge  poCtiva,  qual  è quella 
del  Sabbato;  e che  l’ ifteffa Legge pciìti va 
Cecome  era  ftata  fatta  da  Dio  , cosi  da  Dio 
poteva  cflbrc  abrogata.  Così rifpofe allora 
il  Celcftc  Maeftro;  e infegnò  quanto  più 
difcreta,  e dolce  fu  la  Legge  della  nuova 
Milericordia,  che  del  Sagrifizio  antico  . 
Ma  arrivato  l’ altro  Sabbato  immediatamen- 


te icguctue , egli  tulio  privedendo  tornò  in 
Cafarnao;  entrò  nella  Sinagoga  dove  iti' 
quel  di  C radunava  tutto  l’ Ebraìimo  ; p ve- 
duto ivi  un  povrr’Uomo  A^jirm»  hìibint 
aridam  ; Matt.  1 1.  lo.  che  poruva  attacca- 
ta al  collo  lam.in  delira  inaridita,  e per- 
duta, a lui  dille  il  Signore:  Surf», 
m medium.  Luc.fi.y.  Levatisù,  evieni  in 
mezzo.  I Fariici , che  in  quel  luogo  co- 
mandavano, e che  null’alno  volev.ìno,  e 
forfè  a tal  fine  condotto  avevano  quel  mi- 
Icro  in  Sinagoga,  fi  alzaroo  di  luogo  , c 
ardici;  Gic  penfi  tu,  diftcro,  e qual  è il 
tuo  fentire  fiilia  noftra  Legge  ? E foric  le- 
cito contro  le  lànte  parole  di  Mone 
batis  curare  ; in  Sabbato  dar  medicine  a’ 
Infermi;  fafeiar  piaghe,  e far  ciò,  che  fi 
fa  in  ogn’  altro  dì  profano?  £ giàcredcv.v 
no  con  quefto  loro  Icluainazzò  di  averlo 
convmto,{7r.ia«/irf»/  eum-,  edi  aver  tanto- 
in  mano  da  poterlo  come  reo,  efpcerz.v 
tor  della  Legge,  deferire  al  Pontefice  i« 
Gierufalcmme.  Ma  eftì  non  avevano  ftu- 
diaio  a baftanza  per  potere  ftringere  con 
parole  la  Sapienza . Il  benèdetro  Signore 
full’  iftels’  aria  di  Manfuetudine  rilpoie  loro 
con  untai  laconifmo,  che  fii rimprovero, 
fu  ragione,  fu  documento;  e pure  non  fu 
nfpofta,  ma  fu  femplice  interrogazione  di 
piacevoliffìmo  fpirito . Egli  adunque  rifpo- 
fc: Voi  m’interrogate,  ed  io  v’interrogo. 
Dite  adunque  : Si  Iket  Sabbatit  bene  fas- 
cere, 4»  rnaleì  Qual  fìa  più  perfena  olk-e» 
vanza  del  Sabbato  , far  bene  , ovcro  far 
malct  darfanitàa  un  Infermo,  oprcpar.i- 
re  calunnie  a un  Innocente?  Il  Sabbaco  par 
che  fia- fatto  per  operare;  ma  per  operar 
bene,  cnon  male;  dice  adunque  voi,  che 
dellaLegge  fiere  iMacltri,  che  fia  bene  , 
e che.  fia  male;  e che  far  fi  debba  in  Sab- 
baco ? Quafi  da  lampo  improvifo  abbaci- 
nati quc’miferi,  diedero  tutti  indietro  dal 
duro  paffo;  c il  Signore  Circumffe^it  am- 
mbus  ; per  dichiarare  la  coofufionc  della 
Sinagoga  , guraco  l’ occhio  attorno  a que’ 
milcri Dottori,  fenz’ alpcicare  altra  rif^ 
Ila , Dixit  Hamini  ; diffe  all’  Uomo  , che 
flava  in  mezzo,  e che  rallegrandoli  delia 
Vittoria  della  lùaCaufa,  aipcwavadal  f-uo 
buon  Protettore  la  Grazu  : Extende  ma- 
num  tuam;  Sciogli  purelcfalcic,  cdiden- 
di  la  mano.  Senu quello  tofto  laVircùdel 
comando;  a villa  di  tutti  sf.ifciò  ilbrakCiu 
pendente;  vibrò  la acuta imno;  Etreji,^ 
P 2 tut.t 
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tHtm  tft  mMM  ejiu;  c tornato  l’antico  vi- 
gore all’ inaridito  nervo,  correndo  pronti 
per  le  ferrate  arterie  gli  fpiriti  vitali,  per 
l’ aride  vene  fpandendofi  iifangue,  il  brac- 
cio fii  fano,  e la  mano  fu  libera  a ripigliar 
le  Tue  operazioni  in  giorno  di  Sabbato  . 
Quando  adunque  è tempo  di  aver  le  inani 
legate  ad  operare  , ad  operare  fciolte  le 
vuole  il  Signore  ? Signor  benedetto , che 
dir  volete  con  tal  Miracolo  in  Sabbato  ? Il 
primo  Adamo  Aefe  al  Pomo  luttuofo  la 
mano;  eia  deftra  di  tutto  il  Genere  Uma- 
no s’ inaridi  all’ opere  di  falute;  il  fecondo 
Adamo  ftefe  la  mano  in  Croce;  e all’ ope- 
re di  falute  tornar  fece  il  Genere  Umano  ; 
e queAo  è il  fenfo  allegorico  di  tal  Mira- 
colo . L’ Avarizia  all’  Elcmofine  , la  Son- 
nolenza , e r Accidia  ad  opere  di  Vita  eter- 
na intormcntifce  la  mano;  e Giesù  Grillo  ' 
colla  ftia Grazia  l’avvalora;  e t^ueAo  è il 
fenfo  morale  di  queAo  Evangelio.  La  Si- 
nagoga vuole  le  mani , c i piedi  legati  al- 
la Legge  antica  ; c CriAo  Giesù  le  vuole 
fciolte  alla  Legge  nuova  ; e queAo  è il  fenfo 
ftmbolicodiqucAo  fegno  operato  con  tan- ! 
ta  folennità  in  mezzo  della  Sinagoga.  Tut-i 
tociòdiAe  quella  Mano  liberata.  Maque’  | 


Dottori  diSinagoga  che  lecere  a tanta  luce  ? 
EAì  coniuA  dalle  Parole  .convinti  da’Mira- 
coli , efortati  dalle  Profezie  amiche,  e nuo- 
ve, in  luogo  di  credere,  di  adorare  l’ado- 
rato tuo  MeAìa:  Rtpleti  flint  inftnU.'Lac. 
ibi.n.  ii.perderono  il  lume  degli  occhi,  e 
della  Ragione  ; Et  collequebitntur  md  invi- 
ccm  quid  fat  erent  Jefu;  e pieni  di  furore  , 
e di  veleno  trattarono  inAeme , che  far  po- 
teAero  per  opprimer  la  luce , e fpegnere  il 
Sole,  che  gl’ illuminava.  Oimè,  Farifei  , 
oimc!  Com’  efler  può,  che  colla  Sapien- 
za, che  in  Sinagoga  vi  ammacAra , voi  dia- 
te in  infaniai  Ma  tant’c.  1 Farifei  co ’l  lo- 
ro Eferopio  c’  infegnano  , che  non  è l’ In- 
tclleno,chc  rende  perverfa  la  Volontà;  ma  la 
Volontà  d quella,  che  infano  rende  l’In- 
tdleno , cioè  , che  le  difficoltà , che  noi 
abbiamo  di  credere,  e di  arrenderci,  non 
nafeono,  perchè  le  Verità  tutte  di  noAra 
Fede  non  Aano  più  , che  evidentemente 
credibili  all'  Intelletto  ; ma  nafeono  per- 
chè la  Volontà  non  è difpoAa  ad  amar- 
le . Difponiam  noi  bene  la  Volontà  , e 
toAo  proveremo  , che  la  noAra  Fede 
non  folo  è facile,  ma  è bella  ancora,  c 
amabile . 


LEZIONE  XXXIV. 

£cce  Puer  meus  , <juem  elegì  *,  DileSlus  meus  , in  quo 
henè  comftacui  c^nimamea.  Mact.  ii.  l8. 


Nuovi  Miracoli,  e nove  Iftruzioni  di  Sapienza. 


[Emprefon  belle  le  Grazie;  nè 
Grazia  efler  può,  che  da  mol- 
ta bc"''/za  non  Aa  accompa- 
gnatlP;  ma  le  le  Grazie  allora 
più  belle  fono,  che  da  Mano 
più  bella,  c pregiata  cfle  ven- 
gono; e i Miracoli  allora  rielcono  più  am- 
mirabili , quando  l’ Autore  iAcflb  è più 
Aupendo;  ai  Miracoli  di  Giesù  CriAo, che 
devo  oggi  fpiegarc , Aami  lecito  di  premet- 
tere le  citate  parole  dell’  Eterno  Padre  , 
che  A leggono  in  Ifajaal4i.e  che  al  i a.  fo- 
no riferite  da  S. Matteo;  il  quale  per  dar 


Grazia  maggiore  alle  Grazie  che  il  bene- 
detto Redentore  andava  per  tutto  difpen- 
fando , così  di  lui  coll’  Eterno  Padre  favella: 
Ecce  Puer  meus , BileQut  meus  : Figliuole  di 
Sion,  ecco  fra  di  voi  il  imo  diletto  Figliuolo , 
che  per  fare  a me  cofa  più  grata,c  per  fodisfa- 
re  in  fe  ali’oflele,che  ricevo  dagli  Uomini, ef. 
fer  Uomo  ha  voi  uro,  e far  A mio  Servo,  lo  di 
eflo  mi  compiaccio  quanto  può  compiacer- 
A Iddio  di  un  Servo,  che  è Servo, e Figliuolo. 
Miratelo  voi , efefaper  volete  quanto  prc- 
ziofo  Aa  ciò , che  egli  opera , c dice  nelle  vo- 
Arc  Conirade,coniidcraie  l’ efler  fuo,c  le  Aie 

doti. 
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doti.'  Egli  è ratio  mio,  perché  ha  tutto  ii 
mio  efferej  ed  è tutto  voftro,  perchè  ha 
tutto  l’cffervoftro;  el‘eflerruoètalc,che 
per  efler  Verbo,  e Sapienza  eterna,  Jitdi- 
(ivm  Gentibuj  niiMi/wit.  nu.i8.  non  alla 
Giudea  folamentc  , ma  alle  Genti  tutte 
fera  fepere  il  vero  Giudizio  e Rima  di  tut- 
te le  cofe,  la  Verità  di  tutte  le  Scritture, 
la  Giuftizia  di  rune  le  operazioni  , c la 
giuftilìcazionedi tutti  i peccati;  epurcon 
efler  tale,  egli  è di  fpirito  sì  piacevole,  di 
cuor  sì  amabile,  che  riformando  il  Mon- 
do, diflìpandogli  errori,  e Ciclo,  e Ter- 
ra rinovcllando  nell' operare  la  felutedeU' 
Umana  perduta  Generazione  : Non  con- 
tendtt , ncque  clameéit  , ncque  uudict  uli- 
quis  in  fbtteis  vocem  eiuj.  n.  ip.nonfcuo- 
terà  1 Monti,  non  fera  fuoco  dalIcNuvo- 
le  , non  darà  alle  Trombe  e all' anni,  e 
nelle  piazze  , nel  foro  , c ne’  Tribunali 
non  comparendo  mai  a far  fentir  la  fua 
Voce,  c a porre  inconfufione  iMagiflra- 
ti,  lènza  flrepito,  fenza clamore,  con  tutta 
manfuetudine,  c pazienza,  condurrà Tat- 
dua  Tua  fpaventofe  imprefa  di  univerfal 
Salvatore;  e per  falutc  comune  fi  lafcerà 
ftr  le,  fi  lafcerà  percuotere , fi  lafcerà  cro- 
cifiggere : Lt  arundinem  quaj[at.m  non 
eonfrinjet , Ó"  Unum  fumiguns  non  txtin- 
^kct . n.  20.  non  farà  per  dolore  lamento  ; 
ne  per  vendetta  fpezzar  vorrà  pure  una 
Canna;  ma  tacendo  lempre  tutto fotfnrà 
Donec  ejictat  Judicium  od  ibi. 

finché  con  M.in  poflentc,  c Braccio  eccel- 
fo  faccia  tnonfer  la  Giullizia,  vincal’Ini- 
quità  m Giudizio,  e ponga  in  eterna  ca- 
tena nini  1 liioi  Nemici  . Con  sì  tane 
efpreflfioni  del  fuo  diletto  Figliuolo  parla 
r Eterno  Padre  ; ed  io  per  termmarcl'e- 
fordio  , che  altro  dir  pcrtlò  , (c  non  che  I 
dir  felici  le  piaghe  che  da  tal  Mano  poflb- 
no  efler  lanate -,  felici  le  catene,  che  da  tal 
Braccio  efler  poflbno  fciolte  ; c noi  tutti  ' 
fcliciflimi,  che  tali  cofe  udire,  tali  Mara- 
viglie meditar  poflìamo nell’ Evangelio-,  c 
diam  principio  alla  Lezione . 

Molti  lono,  come  ognun  sà,  i mali,  e 
cl*  incommodi  , a’  quali  per  le  medefima 
foggiace  la  noflra  mal  condotta  e dilaflrau 
Natura;  mafratuni,  non  credo,  che  tro- 
var fi  pofla  malattia  uguale,  a quella  che 
oggi  in  primo  luogo  fpiegat  devo  nell’  E 
vangelio.  S.Luca  a capii},  dice,  che  in 
Galilea  v’  era  una  povera  Donna , che  non 
del  P.  ZKCom  T omo  HI, 


loio  era  iiifcrin.» , ma  che  per  diciott' anni 
feguiti  patito  aveva  fpirito  d*  infermità  : 
Et  ecce  Mulier,  que  hitbebtU  ff  iritum  in- 
frmitatis  decem,  olio  unnis  . n.  ir  Ef- 

fer  inferma diciott’anni continui,  é mi  l o; 
ma  per  diciott’  anni  continui  patire  f^into 
d’infermità,  quello  é tanto,  che  fc i Peri- 
ti, e i Maeflri  di  Medicina  , fpiegar  do- 
veflcro  quello  paflb , direbbero  lenza  fal- 
lo , che  ficcome  lo  fpirito  è la  parte  più 
rottile  , più  penetrante  , e fina  , che  fi 
eflragga  dalle  foflanze  corporee  ; così  lo 
fpirito  d’infermità,  altro  efler  non  può  , 
che  un  eflratto,  e per  così dire,  un  com- 
pendio di  tutte  le  malattie  inlìeme  . Cosi 
credo,  che  elfi  direbbero  ; e direbbero  be- 
ne i perché  quello  ancora  volle  accenna- 
re  S.Luca,  Medico,  ed  Evangelilla  ; ma 
ellì  non  direbbero  tutto  -,  perché  quefla 
Inferma  , era  una  Donna  , Quum  alliga- 
vcrat  Satanaj,  n.  i6,  che  quali  Giumen- 
ta era  fiata  legata  da  Satan.iflb  Spirito  d' 
infermità,  e di  tentazione infieme;  ilqua- 
le  per  fer  di  lei  firazio  maggiore,  e tcn- 
cazionc  più  atroce  ^ andar  la  faceva  si  ciir* 
va,  c piegata  verlo  la  Terra,  che  lamife- 
ra , per  follicvo  dell’amato  pefo,  nè  pur 
poteva  una  volta  levar  latelfa  al  Cielo,  e 
chieder  pietà:  Erat  inclinata  ; necomnino 
ioterat  fiarfum  reff  icere . Donna  infelice  , 
che  Diti  rimane  a i tuoi  affaticati  giorni  , 
fc  nè  pur  ti  rimane  dalle  tue  tcm'pellc  il 
rimirare  il  Porto  ì Ma  così  pcrmcllb  ave- 
va Iddio,  per  far  vedere  in  quella  milcra 
la  condizione  della  Natura  umana  si  ftra- 
volta  in  Adamo , che  fana  per  il  Cielo  , 
del  Ciclo  già  perdute  aveva  affatto  le  mi- 
re; c per  moftrare  in  figura  l’ imagine  di 
mtte  quell’ Anime,  che  lotto  alla  pelante 
Iònia  de’  lor  peccati  verfo  l’ Inferno  s’ in- 
curvano ; e quanto  più  peccano  , più  dal 
Ciel  fi  allontanano  ; e pure  allorché  fon 
colla  tefia  vicine  al  Sepolcro , fperano  di 
potcrfi  impennare  , e quaG  Aquile  elèrci- 
tate,  dall’ Inferno  prendere  il  volo  al  Pa- 
radilo.  Or  il  pietolo  Redentore  vedendo 
quel  deforme  fifienia  di  Corpo  , n’ebbe 
compallìune  ; e perché  il  raggio  foriere 
della  nalcente  falutc  é la  Grazia  della  Vo- 
cazione, colla  quale  Iddio  dallo  fiato  no- 
ftro  infelice  a le  Fonte  di  tutti  i Beni  ci 
chiama:  Eocavit  eam  ad  [e  \ chiamò  dalla 
turba  la  Donna,  e a fe  la  fcceappreffare. 
Quella  ben  fapendo  da  chi  era  cniamuia, 
P } an- 
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amlò  u^n  pretto  i e guai  a lei  , fe  fatto 
*vcflc  la  ritrofa  > e confultaro  avelTc  co’ 
nrpetei  umani  la  njottà  • Totto,  che  udi 
la  voce,  uftì  di  fchiera;  e angofeiofa  e 
curva  andò  a far  di  fe  compa/Iìonevolc 
fpetiacolo;  e il  Signore,  ebe  con  farla  in 
mearo  comparire , altro  voluto  non  ave- 
va, te  non  die  incomparfa,  quali  in  con- 
failìonc  del  Tuo  (lato  ella  dt  fe  fi  vergognaf- 
fe  , al  Aio  primo  comparire  ditte  a lei  : 
Jilulifr  dimijf*  esdb  in/irtnitdte  tua  : Don- 
na , che  da  me  chiamata , a me  prontamen- 
te fei  venuta,  leva  fu  la  tetta , alza  U fron- 
te, e torna  a rimirare  il  Qelo,  ediefler 
già  fana  rallegrati  ; £t  impt/nit  illi  m/t- 
iiitm;  e full’arcatura  del  dorfo  le  pofe  leg- 
giermente la  Mano  creatrice  del  Mondo, 
e riformatricc  di  tutti  gli  fconci  cagionati 
dal  peccato,  £t  ctnftflm  treQd  efi\  e fu- 
gato lo  Spinto  dell’ Infermità,  c della  ten- 
tazione ; allegerita  dal  Umgo  pefo  de’  luoi 
mali  \ ricuperata  l’ antica  Simmetria  del 
Corpo}  ripofe  nel  fuo  porto  la  Tetta,  ri- 
ordinata affatto  , e al  Ciel  raddrizzata 
0’lorifif4l>4t  Deum  \ glori Acò,  ed  ò quanto 
di  buon  cuore  ditte  gloria  a Dio.  Le  Tur- 
be ammirarono  il  prodigio  -,  ma  io  non 
ammiro,  ebe  dal  Signor  delle  maraviglie 
efean  prodigi  ; ammiro  bene  che  tanti  c 
(anu  • come  me , fi  accottin  sì  fpcflb  al 
Signore  , sì  frequentemcnie  dentro  di  fe 
nella  Coniunione  lo  rKevano,  e pur  cur- 
ve come  feiiipre,  nulla  dalla  ‘Terra  Attac- 
chino, nulla  al  Ciel  A rivolgano,  ca’foliti 
aliati  tornui  fcinprc  I*  iftcffc . Anime  male 
inclinate,  quando  ci  raddnzzercinnoiun 
poco  fuHa  regola  di  tutta  la  Rettitudine  } 
È quando  ci  piacerà  di  non  etter  più  in 
deforme  Atuazionc  di  Cervello,  c di  Cuo- 
re ? 

Ad  una  Donna  aggiungiamone  ora  un’ 
altra  , affinchè  tutto  lo  ttuolo  divoro  più 
vivamente  a GiesuCutto  A attczzioni,  c 
da  lui  impari  a fperar  bene  di  fc  . Era 
ftaio  pregato  il  Redentore  da  unUompri 
mano  di  Cafarnao , q ualì  dt  piccola  cofa , a 
render  la  Vita  ivi  una  Aia  Figliuola  defunta, 
come  vedremo  pel  fuo  giorno  ; a quella 
pane  con  tutta  la  T urba  dietro  A era  già 
incamtnaio  il  pietoto  Signore;  ma  accioc- 
ché non  folo  il  termine,  ma  ancor  la  via 
di  lui  riuicittc  , lècondo  il  cottumc  , am- 
mirabile, una  Donna , era/  in profimio 
Junitunis  Annis  duodccim . 9.  nu.  20. 
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clic  da  dodici  anni  era  Emorroittii  dolen- 
te -,  Et  fu^/U  mult/t  perpeffk  à ctmpiia-:- 
Imt  Mtdicij  ; & crd%/tvtr/u  wmni/t  f**  . 
Mar- 5.  D.  lò.  e in  Medici,  c Medicine  , 
confumato  aveva  tuctn  il  fuo  capitale  , 
fenz’ altro  frutto,  che  di  etter  rimalta  po- 
vera più  di  prima  , e come  prima  infer- 
ma; venne  di  tr-iverfo  da  un  capo  dittra- 
da;  e (enea  parlare  per  vergogna  del  fuo 
male,  per  cut,  come  irregolare,  accodar 
non  A poteva  al  Santuario , fenza  chiede- 
re aita,  e pietà,  per  timore  del  Popolo  , 
fatta  aniinofa  dal  bifogno,  s’ incamiròde- 
Rramentc  colla  Moltitudine  dietro  i patti 
del  Signore;  e tacendo  con  altri,  Dictbat 
intrA  ft\ Si  tttigerotAntitmvefiiwtentAtjHS, 
f/dvA  ert  ; fe  arrivo  a toccar  folamente  il 
Lembo  della  Aia  vette  ; fc  arrivo  a porrai 
fotto  r ombra  di  lui,  io  fon  fana;  edòme 
felice,  fe  dopo  tante  fpefe,  c lagrime,  mi 
è dato  di  arrivare  dove  la  Spcranzarai  gui- 
da; e così  dicendo  mutola,  e bramofa  fi 
attretuva  la  roefcdiina  a romper  la  folla  del 
Popolo;  ed  ò quante  volte  accusò  la  lan- 
gutdezzg  delle  Aie  forze  e la  infingarda 
de' luoi  patti  in  feguir  quello,  che  da  Gi- 
gante batteva  tutto  il  fuo  terrcftrc  Cam- 
mino ! Ma  tant'ella,  avanzando  or  que- 
fto,  or  quello  della  Turba,  fi  aiÌTcttò;ed 
il  Signore,  che  tutto  fapeva,  cguftava  di 
fare  alquanto  penar  quella  Fede  , milùtò 
si  fattamente  il  patto,  ebe  la  (elice  granfe 
finalmente  a ftendcrc  la  man  furtiva;  Et 
teti^ùfimirUm  ve/f intenti  e jiu:  e treman- 
do toccò  leggermente  il  Lembo  dcH’odo- 
rofa Vette;  nè  di  più  ebbehiiogno.  D-dla 
Vette  Verginale  ufei  in  quel  punto  tanta 
Virtù  ; c per  le  vene  della  Donna  feorfe 
tanta  ambrofia  , che  Confejim  JiccAtiu 
tfl  fens  SungHinij-,  <*r  ftnjH  mcorportqniA 
fAn.tta  tjftt  À pi  Ai  A ; Aibito  fi  accotfc  di 
non  avere  errato  in  collocar  tutta  la  Aia 
fpcranra  in  Giesù  Crifto  ; perche  ratto 
fentì  di  etter  totalmente  guarita  del  Aio 
lungo  penare , c godendo  ficlla  riufciia  del 
luo  defidcrio  in  fcgrcto , credeva  di  potei 
tener  nafeotta  la  lua  forre.  Mail  Signore 
per  ilchcrzare,  come  feberzar  fuolc  la  Sa- 
pienza m Terra  , che  ancora  fcherzando 
ammac'ttra  il  Mondo  , fi  rivolfe  indietro 
alla  Turba;  e volendo  infegnare  la  rive- 
renza, che  li  deve  alle  Velili  alle  reliquie, 
e alle  cofe  tutte  de' Santi,  con  quella  Ce- 
lette  Am  amabilità  interrogò  , c ditte  : 
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Q>if  tetiglt  vtjtimcni».  mta  i iu  ìliiiO  . 
^ da  mcc aletta  Virtù  occulta^  cbièpcr 
tanto  di  voi,  ebe  ba  llclc  letnaniallc  init 
vcltii  I DiTcepoli  eomt- piu  familiari, con 
faceta  fcmpbcità  ril'polero  .•  rtàes  turkuM 
cemfrimtmem  le,  i!r  diris  : Q^.is  me  ii- 
teiijtiì  Signore,  Voi  fictc  attòi'aio  dami 
Mondo  diFopolo;  c dite:  Cbi  ini  baloc- 
cato 1 c chi  è , che  non  v’  liabbia  e toccato , e 
Ipinto  in  tanta  prefla  di  Gemei  Diiccpoli , 
VOI  fletè  ancora  idioti,  e non  intt-rnleieciò, 
che  dir  vuole  il  voftro  Macllro  . Moia  (bn 
quelli , che  corrono,  che  fi  apprcllano,  che 
fi  affollano  aGiestì  Crifto  ; ma  ponili  quel 
il,  che  arrivino  a toccar  sì  bella  Mera  ; lo- 
1o perche  pochilòn  quelli,  che  in  sì  bella 
M eia  vadano  a terminare  il  loc  torfo . Si  ac- 
corre agli  Altari,  fi  vaa'la  Commiinioiie  , 
fi  ricev  t nelle  labra , e in  petto  il  Fonte  dcl- 
laSaluic,  edclIcGrazic  ; ma  chi  v’c.cbc 
in  tal  Fonte  finilca  di  (pegnere  la  fete  , e 
di  girare  , c di  aggirarfi  attorno  ad  altri 
Fonu  terreni  ì Oi  pcrcbcfraiin  Mondodi 
Gente  accorla  , (ola  la  Donna  fu , che  chia- 
rita già  della  Fonuna,  della  Natura , e dell’ 
Arte  , a Crifto  andò  per  collocare  in  lui 
tutta  la  Tua  Speranza,  c più  non  cercare  al- 
tre vie  di  refrigerio,  c di  fallite;  perciò  è, 
che  il  Divino  Macftro  , per  infegnare  che 
a lui  non  arriva,  ciùàluinon  va,  per  ter- 
minare in  lui  tutto  il  moto  de’  fiioi  dcfiJe- 
rj , e tutto  il  corto  delle  lue  fpcranze  , ad 
una  moltitudine  innumerabile  di  Popolo  , 
che  r affogava  , ditfc  : Qiuj  me  tetigit  ! 
quafi  dirvòlefle  : Chi  diVoi  è venuto  a 
tncqiiafi  aMetadel  Tuo  lungo  errare  per  le 
cole  create;  e chi  è fiato  quel  Felice,  die 
tovcando  le  fpoglie  di  qucllamia  Umam- 
tà  , è arrivato  colla  fua  Fede  a ripofar  nel 
Termine  della  fua  Via  ? Quello  pare,  che 
fia  il  fenfo  dell'iftruttiva  interrogazione  di 
Crillo;  certo  é,  che  le  noi  bene  intendef- 
fimo  quella  Dottrina  , non  facemmo  tan- 
te maraviglie  , che  communicandoci  sì 
fpefib  , e ricevendo  la  falute  in  feno  , sì 
poco  nfaniamoda’ mali  del  nollro  ftempe- 
ratiHìrao  fangue  , figurati  tutu  in  quella 
Donna  Emorrilfa  . Or  quella  per  la  vivez- 
za della  Ina  Fede  filmandoli  indegna  di  el- 
lerfi  unto  oltre  avanzata,  e di  aver  otte- 
nuta quidì  per  furto  la  Grazia  , Icntendoli 
dal  luoillello  Salvatore  icopertaiTiwr»/, 
M tremens  ; temendo, per  lalua  kiupiio- 
tà»  del  latto  ; e tremando  per  la  grandez- 


..  tiòisiiore,  ji.iò  meglio  conftilare  il 
Ino  delitto  alla  Mifericordia  , chenafeon- 
dcr  le  medefima  alla  Sapienza.  Fattali  per 
tanto  avanti,  e tremando  , Pracìdit  ante 
ettm  , CT  dixit  et  emnemV'eritxtem-,  get- 
toni in  Terra  a’piedi  diCrifto,  e dille  : 
lo  fon  la  rea,  io  fui  l'ardita  , io  fieli  la  ma- 
no a quel,  ciie  fi  deve  adorare,  ma  io  me- 
nto peiJono;  perche  non  da  altri,  che  da 
Voi  venur  poteva  il  conforto  delle  mie 
Imiglullìine  lagrime  ; c Voi  fe  punir  mi 
volete,  non  mi  levate  la  voftra Grazia;  nui 
le  amate  placarvi,  lappiate,  cheiofontni- 
fera  . Felici  noi  che  cosi  temere  , così  l'pc-^ 
race,  così  piagner  pqlTi.amo  con  chi  c’in-i 
tende  . OrcherirpoIcGiesù  Crifio  a que- 
lla lemplicttàdipiantof  Chi  non  avefic  fin 
ora  ncirEvangclioconolciuca  l'Indole  , e 
(coperto  il  Cuore  di  GicsùCnWo  , da  que- 
llo fatto  l’apprenda , c di  qualche  amorfe 
ne  accenda  : Figlia , difs'egli , non  teme- 
re -,  la  tua  Fede  riportò  la  Grazia  , la  tua 
Fede  ottenne  il  Miracolo,  la  tua  Fede  toc- 
cò le  Vefii,  e mi  colpi  il  cuore  : V.ipure 
in  pace;  luvolefii  lafanitàdel  corpo,  ed 
IO  colla  Unita  del  corpo  ti  concedo  ancora 
Quella  ilell’  Anima  ; imperocché  é regola 
lubihta  da  S.  Girolamo  , c approvata  da- 
gliaitn  Padri , che  Chrtfimfanavtt 
incorrere  , tn  amma  /MiStficMvU  ; quel- 
li, 1 quali  per  la  lor  Fede  furono  fanali  nel 
corpo  , furono  dal  Signore  giullifìcati  ar/> 
cora  colla  lua  Carità  neirAiiuna  : Fiha  , 
Fides  tea  le  faii/am  feci!  , vadasi  face. 
Donna  felice  , che  pare  a ic  di  tali  p.iro!c  ì 
Tu  reatidicelli,  cd  egli Figlu  ti  chiama 
e che  di  più  bramar  fi  può  in  quello  nuovo 
Regno  , chcprelcncarfi  a Gicsù  Crino  co- 
me Peceatori,  ed  cllcrda  lui  accolti  come 
Figliuoli  ì Per  venta  in  quello  fatto  vi  è 
un  non  lo  diedi  (anta  tenerezza,  che  io 
per  dinegarlo  altro  lar  non  polio  , che  cf- 
clamarc:  Figliuole  uc.la  novella  Sion,  che 
ad  amar  liete  unto  portale  ; dove  fùnr  del 
Regno  di  Cnllo  troverete  voi  un  Signore 
di  vono piu  amabile,  di  cuor  pui  dolce,  c 
di  Grazia  piu  pronu  f O quanto  Gam  pazr 
zi,  quando  per  amare  andumo  altrove  . 
che  a Cntto  per  noi  cro.ifido  ! La  Don- 
na allegriflima  tornò  a Caia;  c ricordevo- 
le della  laniu  ricevuta,  e del  cuoio  di  Fi- 
gliuola, più  della  tanna  filmabile,  iiporca. 
IO  dal  Signore,  a lui  fece  in  CcUrea  Itii 
Patria  erigere  una  Sucua  ; la  quale , al  rifc- 
P 4 rie 
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rir  di  Eufebio  lib.7.  cap.14.  Hilt.  di  iozzo- 
meno  lib.j.cap.zi.  diTeofìlatto,  c di  altri 
Autori,  fti  venerata  ancor  da’Gcntili  ,che 
da  ogni  parte  accorrevano  a corre  i Virgul- 
ti, e l’Erbe  , che]  attorno  ad  elTa  nafeeva- 
no  ; perchè  cflTecfcfcendo,  in  arrivare  al 
facro  txmbo  dello  icolpito  Redentore,  tan- 
ta Virtù  ricevevano,  che  fopra  qualunque 
Infermità cran  potenti  . Dall’empio  Apo- 
flata  Giuliano  Augufto  fu  per  odio  abbattu- 
to quell’adorato  Simulacro  ; machtabbar- 
ter  potrà  la  memoria,  e l’effigie  del  Cro- 
cififlo,  fenoiafanartutti  i nodrimali,  fa- 
premo  fcolpirla  nel  cuore  ? 

Non  sì  tenero , ma  più  fenfibile  fu  il 
^Miracolo  operato  co’l  folo  comando  dal 
Redentore  . Paflava  egli  perunaflrada  di 
Cafarnao  vicino  alla  Cala  di  un  pover’Uo- 
mo,  che  inchiodato  dalla  lua  Paralifia  in 
letto,  altro  non  bramava  , che  elTer  pre- 
fentato  avantialGran  Maellro,  fol quanto 
effer  poteOc  da  lui  veduto;  perche  ben  fa- 
peva dalla  fama,  chenon  v’era  infermità  , 
non  dolore , che  a lui  fi  fcuoprilTc  in  va- 
no; ma  per  figura  di  quelli,  che  ne’lor  pec- 
cati ban  prefi  dimoiti  impegni  , né  il  fuo 
male  a lui  permeneva  l’andare  , né  la  folla 
del  Popolo , da  cui  fempte  era  ferrato  Gie- 
sù  Crifio  , gli  lafciava  ifpcrare  acceflb  ve- 
runo al  bramato  afpctto  . Dura  condizio- 
ne ; ftarmale,  e non  poterli  prevalere  del 
Medico  . Ma  ò Quanto  èingegnofo  il  bi- 
ibgno}  e quanto  c forte  la  Fede  ! Non  ri- 
manendo altra  fperanza  a quel  Mifero  , 
pregò  i Tuoi,  che  dal  terrazzo  almeno  con 
funi  lo  calafi'ero  , tanto  fol  che  veder  potef- 
fc  , ed  efler  veduto  di  paH'aggio  dal  Reden- 
tore . Ubbidirono  que’pietofi,  allegoriz- 
zando all’  efficace  Protezzione  de’Santi , in 
vano  befiemmiata  da  Calvino  , lo  prefero 
Tulle  matarafle,  e giù  per  funi  lo  calarono  a 
vifta  di  Grido  . Lovidde  il  Signore,  gra- 
dì ringegnofaindudriadi  Fede,  efi fermò 
fin  che  quello  a Terra  arrivade  . Arrivò 
finalmente  il  mifero,  rivolle  la  pallida  fron- 
te , fifsò  gli  occhi  languenti  nell’  adorato 
Volto}  e lafciò,  che  il  luo  dolore,  lenza  pa- 
role, favcllaflc  alia  Milericordia  Pellegri- 
na in  Terra  . Il  Signore  rimirandolo  in 
quello  dato,  e in  lui  riconofccndo  tutto  il 
Genere  Umano  dall’altezza  del  Tcrredre 
Paradifo  caduto,  con  un  contegno  di  Pietà 
lo  difpofe  prima  alla  Grazia,  e poi  diffe- 
gli  : Jr'Ui  , dimittkìitkr  tibi  peccata  tua  , 


Mar.  2. 1K111..6.  Figiuii>:o  ila  di  buon'animo } 
quantopeccadi,tantoti  fi  rimette  in  quedo 
punto  . O Signor  ben edeno,  non  é que- 
do  quello  , di  CUI  vi  prega  quello  Povero 
fventurato  . La  fallite  dell’Anima  è una  bel- 
la Grazia  , ma  il  Paralitico  vorrebbe  anco- 
ra la  fanità  del  Corpo  . Noi  c’intendiamo 
pur  poco  delle  vie  ammirabili  della  Mife- 
ricordia  . Ella  allorché  con  pienezza  di  mi- 
ferazìoni  a noi  é moda , dà  alla  radice  de* 
nodrimali}  e perché  la  radice  di  tutti  i no- 
dri  mali,  fono  i peccati  } perciò  é,ch’  il 
mifcricordiofo  Signore,  prima  della  parali- 
Ca,  curòi  peccati,  e prima  del  Coi-po  fa- 
nò  l’Anima  ; dalla  quale  il  bene  , e lima- 
le , ridonda  nel  corpo . Prefenti  a tale  in- 
contro erano  i foliti  Scribi , e Farifei  ; i Qua- 
li al  fuonodiquelle Parole  , cheedìnéfa- 
pevano,  nè  potevano  proferire,  fecondo  il 
lor  cattivo  umore  , accigliandoli  rodo , dif- 
fero  fra  di  fe  in  eordibus  fris  : Qkid  hic 
loquitur  ì bln/phrmAt  •,  che  parla  codui  > 
e che  bedemmie  va  fpargendo  in  nodra 
prefenza  } Qkìj  fotejì  dimiitere  peccata  , 
nifi  felus  Deut  ? egli  alTolve  francamente 
da' peccati  ; e chi  v’é,  fuor  di  Dio  , che 
feioglier  poda  un  Uom  da’  Peccati  ? O Scri- 
bi, ò Farifei,  ò Sacerdoti  della  Sinagoga  , 
fc  voi  voledc  punto_  fenza  padfìone  dilcor- 
rere,  la  bella  confeguenza  voi  dedur  po- 
trede  dal  vodro  veriflìmo  antecedente  . 
Voi  dite,  edite  bene,  che  folo  Iddio  é que- 
gli , che  come  cagion  principale,  può  ri- 
mettere i peccati } raada quedo  anteceden- 
te, in  buona  forma,  ne  viene  quella  confe- 
guenza  -,  Qued’Uomo  ammirabile , che  nul- 
la fa,  nulla  dice,  chefotto  gli  occhi  vodri 
non  autemichi  con  molti  Miracoli,  rimet- 
te, come afcoltate,i peccati;  dunqueque- 
do  Uomo  non  è Uomo  folaraentc , è an- 
cora Iddio , ed  è il  vodro  promedb  Mcflìa  . 
Ma  quegl'ignoranti,  cfuperbi,  dilcorrcr 
non  volevano,  fe  non  colla  malvaggitàdel 
lor  cuore}  ond’é  che  in  mezzo  della  luce 
rimanevano  all’ofcuro  . Il  Signore  per  mo- 
drar  loro,  che  egli  era  tale,  che  rimetter 
poteva  di  propria  autorità  i peccati  fenza 
veruna  Cerimonia , o Sagramento , dichia- 
rando il  lume , che  egli  aveva  di  fciropri- 
re  i difeorfi  legreti  del  lor  cuore,  aJ  cflì 
rifpofe  : Q^dcogit^is in cerdibntveflris'i 
Che  andateVoi  fra  voi  macinando,  ò Dot- 
tori? rifpondete  a me  : ^id  efl  facitiiis  , 
dicere  Paraìytico:  Dimitììifitiir  tibi  pecca- 


la. 
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ta  , A»  dicere:  Surie  , & Amhtil.1  } Che 
col»  è più  facile  dire  a queft’Uomo  : ioti 
rimetto  i peccati , overodire  : io  in  quello 
punto  ti  Tifano  } Rifpondcte,  o voi  , che 
tanto  di  dottrina,  e di  fenno  vi  pregiate  . 
Cofa,  fenza  fallo,  più  ardua  e diùìcilc  è in 
le,  rimettere  unfoi  peccato,  chercdituir 
cento  fanità  , o rifulcitar  cento  Morti  ; 
perchè  il  peccato,  comefommo  male,  più 
lì  oppone  al  fomnioBene,  di  quel  che  la 
malaitia  alla  finità , o la  morte  (1  opponga 
alla  Viu  . L’oppofizione  della  morte  e del- 
la Vita , è oppoCzione  privativa  ; l’oppo- 
lìzionc  del  peccato  colla  Grazia,  è oppoft- 
zione  pofitiva  di  contrarietà  j per  vincer 
la  quale  non  bada  , che  Iddio  operi  come 
Autor  della  Natura-,  ma  è necedario  che 
entri  ad  operare  in  ordine  alTai  fuperiore  , 
e come  Autor  della  Grazia  , difpenGatut- 
tc  le  Leggi , e fuperi  la  repugnanza  che 
trova  nei  Peccatore  . Ciò  tutto  è vero  ; ma 
perchè  la  remiflìone  del  peccato  è una  ope- 
razione tanto  ùion  di  tutto  il  fenlìbile,  e sì 
occulta,  chcdife  non  può  aver  mai  ilte- 
dimonio  di  vcrun  fenlò  ; perciò  è che  ognun 
può  falGGcar  tal  moneta  } e dir  quando 
vuole, c achi  vuole  ; io  ti  rimetto i pecca- 
li ; là  dove  il  nfanare  in  idanti  un  Infer- 
mo , o il  rifufcitarc un  Morto,  è una  Ope- 
razione unto  fcnfibile,  e sìefpodaal  giu- 
dizio de’  lénfi  , che  nedùn  di  Tana  mente 
prenderà  l’impegno  di  fanare  in  idanti  un 
infermo  , fenon  ha  forza  e potere  da  of- 
fervar  la  fua  parola,  di  cui  da  ognuno  può 
elfcr  riconvenuto  ; ond’è  che  le  è più  fa- 
cile a fanare  un  Infermo , che  a rimettere 
un  peccato-,  éaOai  più  difficile  nondimeno 
il  dire  : io  ti  rendo  la  finità,  che  il  dire  : 

10  ti  rimetto  i peccati  ; perchè  di  quel- 
lo, c non  di  quedo  fi  può  edcrconvm- 
to  di  menzogna  . Or  a fin  che  voi 
C agli  attoniti' , e confùfi  Donori  fog- 
giunfe  il  Redentore  ) fapcr polliate,  che 

11  Figliuolo  dell’  Uomo  non  dice  menzo- 
gna , quando  dice  di  rimetterei  peccati;  e 
acciocché  intendiate  qual  egli  ua  nell’  U- 
miltà  , io  cui  lo  vedete,  a te  , ò Paraliti- 
co , comando  di  finire  il  tuo  giacere  in  do 
lorc  . Levaci  fu,  torna  in  piedi , prendi  il 
tuo  letto,  efàno  vanne  a rallegrar  la  tua 
Cafa  ; UtAutem  Jcìash-,  qitUFilius  Homi- 
uij  itAhet  poiejìatem  in  T erra  dimittendi 
peccata  , ait  Paralyùct  : T Un  dice;  Sdir- 
le , ielle  srabatmtHim  , & vads  in  do- 


Uhi, a tuam  . Eòrci,ic  .i  i-*, iralitico  a il  co- 
mando rifana  , voi  fieic  convinti  , c più 
negar  fede  non  potete  a tanta  Luce  ; im- 
perocché fc  l’Onnipotenza  divina  fa  un  Mi- 
racolo di  tal  natura  , qual  è di  fanare  in 
idanti  un  male  incurabile  , per  autenticare 
le  Parole  di  quedo  Giovane  Maedro  , chi 
può  non  credergli  , quand’egli  dice  diaver 
lapotedà  di  rimetter  lenza  Sagrifizj  , e fen- 
za Sigramenti,  i peccati:  cheePotedàdi 
eccellenza  , e che  perciò  è Potedà  d’idi- 
cuire  ancora,  c fantificare  iSagramenti  : 
Potedà  non  conceduta  ad  Uomo  ; c pro- 
pria folo  dell’  Uomo-Iddio  Sacerdote  in 
eterno  fecondo  l’ Ordine  di  Melchifedech, 
come  profetò  il  vodro  David  . Il  Paraliti- 
co adunque  al  comando  di  Grido  , che  fe- 
ce ì II  Paralitico  qiul  Uom  , che  d’im- 
provifo  fciolte  vede  le  fue  catene,  e la  pri- 
gione aperta,  balzò  di  letto,  inattodiro- 
btidczza  tornò  in  piedi,  fano  , lieto,  e ben 
colorito  modroflì  a tutti  ; cprefofu’l  collo 
il  carruccio  della  fua  antica  infermità,  levò 
in  alto  il  miracolo  ; cdinfegnò,  chci  pec- 
cati , dove  una  volta  mortalmente  fi  giac- 
que , portar  fi  devono  colla  Penitenza  in 
(palla , e provarne  il  pefo  , quanto  provol- 
fenc  il  piacere  . Vecchi  della  Sinagoga  , 
che  dite  ora  ì II  miracolo  , che  voi  vede- 
te, parla  aliai  chiaro  del  Media  . I vodri 
Profeti  a badanza  lo  deferivono  ; i nodri 
Evangelidi  in  tutto  lo  raffigurano  ; il  tem- 
po , le  circodanze  , e le  Scritture  tutte 
concorrono  ad  acclamarlo  per  Figliuolo  di 
Dio;  chedite  adunque  a tante  tcdimonian- 
ze  : Gli  Ebrei  viddcro  i miracoli , lederò  i 
Profeti,  udirono  le  voci  concordi  del  Cic- 
lo, e della  Terra  ; e pure  rimafcro  , e ri- 
mangono ancora  nella  loro  odinazione;  e 
con  terribile  efempio  d’ impenitenza  fina- 
le, c’infcgnano,  che  chi  non  fi  arrende  al- 
la ragione,  ne  pur  fi  arrende  a’  Miracoli;  e 
chi  per  lungo  repugnare  è da  Dio  abbando- 
nato , non  è per  ragioni  , o Scritture 
emendabile  . 

Scorriamo  oratre  altri  Miracoli  in  un 
occhiata  . Finito  l’ammirabile  Sermone  , 
feendeva  Gicsù  Grido  dall  altre  volte  ri- 
cordato Monte  Tabor  , quando  un  Leb- 
brofo,  che  l'alpettava  nel  piano  , nel  ve- 
derlo l’adorò;  cin  lontananza,  come  per 
ficurezza  del  commercio  , co.nanUava  la 
Legge  a’  Lebbrolì , alzò  la  Hcbil  voce,  e dif- 
fc  ; DemJne,  fi  vis  , petes  me  mmd.t/  e . 

M.mh. 
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Maub.8. 1.  Signor , voi  vedete  qual  io  mi 
fìaj  e le  Voi  volete, potete  ratto  liberarmi 
da  quella  defomità  di  male  , di  ciu  fon 
tono  coperto  . Il  Signore  moflb  a pietà  , 
accofloilì  a quel  miTtro  , Fxttndens  wi*- 
rum  ftxm  tetigit  emm  ; Stele  la  mano , co- 
me la  Itcndc  ogn’or,  che  Auxilium  divins 
Mi-firutardug  imfendit . Glofla  . La  pofe 
bilia  teda  del  fupplichevole,  per  moHrare, 
come  aflcrilce  Tertulliano  lib.  4.  centra 
Marcionem,  l’aiKorità,  che  egli  aveva lo- 
pra  laLeggediMoisè  , che  vietava  il  con- 
tatto de*  Lebbrofi,  e difle  : : Non 

dubbìure  : 10  voglio  elTcrti  liberale  della 
mia  Grazia;  e tu  in  quello  pun- 

to torna  infanità;  taci  però  la  Grazia,  che 
ricevi;  và coll’oblazione  legale  al  Santua- 
rio; fa  nconorcerc  la  tuafanità,  come  vuo- 
le Moisc,  dal  Sacerdote;  ed  egli  ti  relli- 
tuifea  il  commercio  ; perche  io  tifano,  ma 
non  ti difpcnlo  dalle  obbligazion  degli  In- 
ferrai : Et  ctrfefltm  mund/tt»  tfi  lifr» 
tjMs  ; e in  im  tratto,  quaG  in  fucina  depo- 
fla  aveflc  la  ruggine,  in  nuova  tempera  di 
carni  comparve  tcrfiflimo  ; c in  fim^lo  fe- 
ce vedere  , quali  dal  Sacramento  delb  Pe- 
nitenza efean  le  Anime  icbbroi'e  , c fordi- 
dc  . In  altro  giorno,  non  uno  , ma  dieci 
LebbroG,  a)  pafbr  del  Signore  fiior  della 
poriadiunCaftello,  Levivtrmtvaitmdi- 
untts  : Jef»  Pr*C€ftow  , miftrtre  noflri  . 
Luc.17.  II.  GiesùMaedro,  e Signore,  vol- 
ge te  gli  occ  hi  a noi , e di  noi  abbiate  pietà  : 
/re,  tftcxdite  vtj Stuerdetibm  . Andate  , 
difle  loro  Giesii  Mae  dro  del  Mondo  ; olfer- 
«aiela  Legge  , c fatevi  riconolcere  da’ Sa- 
cerdoti . Non  6 accodavano  ne  a’  Sacerdo- 
ti , nc  al  Tempio,  nc all’Abitato  ìLebbro- 
6 ; onde  il  dir  loro,  che  andaflero  a’ Sacer- 
doti, fu  loAefib,  che  dirgli  : lovilano  ; 
ma  voglio , ebe  i Sacerdoti  , fecondo  la 
Legge  ancor  corrente  , vi  dichiarino  rila- 
■ati;  vetrà  tempo  migliore  , nel  quale  i 
nuovi  Sacerdoti  da  me  idiiuiti  non  folo  di- 
chiarino la  fanità  , ma  la  cagionino  anco- 
ra , come  miei  Miniflri , nel  Sagrarocnto 
della  Penitenza  . 1 Lebbrofi  imclierociò  , 
che  dir  voleva  il  Gran  Maedro  , fenza  in- 
dugio s'incamminarono  ; £tf*ilitm  tft  dum 
ireni,  mundatifunt  ; e appena  fi  erano  in- 
camminati , che  cadendo  loro  di  dolio  le  ! 
fbrdidc Iqnamc , rmacquerolopragliocchi  I 
le  arie  ciglia,  fi  fchiari  la  ravvivata pupil- J 
la  , tornò  la  voce  al  naturai  fuo  tuono,  fi' 


naccclcro  le  labbra,  li  rammotbidì  la  cu- 
te, efiirono  fimi . Un  viddel’attro  , un 
diede  all’altro  il  lieto  avvifo,  e ratti  freeto 
feda  . Madi  dieci,  che  erano,  un  iòlo  di 
nazion  Samaritano,  Sciftnatico  dcll  Ebiai- 
fmo , c Pagano  di  Setta , grato  al  benefizio , 
tornò  in  dictroa  ringraziare  il  fiencànotc; 
c prefenundofi  a Gicsu  CriUo  : Cecidìt  in 
fneiem  dine  fedes  epu  y gratUs  ngent  ; fidi- 
defe  tutto  in  Terra  avanti  1 fuoi  picdi;e  cogli 
atti  più  teneri , colle  forinole  più  cfprcflive 
dichiarò  ifcntimcnti  della  fua  gcatitudiuc.  11 
Signore  per  fare  agli  Ebrei  allora , e poi  an- 
cora a’  Crifliani  il  dovuto  rimproveio,  diflc 
alla  Turba,  che  lo  feguiva  : Nonne  decem 
mmddti  /unr  , ntt/em  ahi  Jant  2 Non 
fon  dieci  i rifanati  da  me  2 e nove,  riceva- 
la da  me  la  Grazia,  dove  fon  iti  dimefcor- 
dau2  Non  efiinventusy  qai  rediree  y da- 

rei gloriam  Deo  , nifi  hit  Altenigena  ; folo 
quello  Straniero  fa  approfittaifi  dcU’Evaiv- 
gclio  ; iolo  quedo  Samaritano  cottifpoD- 
de  allaGrazu,  e glorifica  Dio  . O mil'cro 
me,  felcGrazic,  che  a me  ha  fatte  il  Si- 
gnore, fatte  le  avelie  a quel  povero  Abita- 
tore dell’ incognita  Terra  , odcll’Iiole  re- 
mote ; fedi  tanulumi,  di  tanu  ajuii , e fa- 
vori , e Sagramenu , e Scritture  , abbon- 
dane o la  Mauritania  ardente,  o la  ncvolà 
Tanai'ia,  di  quanti  ab.bonda  la  l'opra  enne 
l’altre  l^oviocic  favorita  lulia , qual  ha 
quelle  incolte  barbare  Terre  fiorirebbe 
CorrilpondcDza  , c Fede  ì c quanto  que’ 
rozzi  lopra  di  noi  nell’Evangelio  fi  avanzo 
rebbero  2 Signori  miei , ricordianci  , ebe 
Gicsù  Grillo  non  da  Maedro  lolamcnte  , o 
da  An^o  , nuda  Signore  , c da  Giudice 
profetìquella  lentcnza,  che  da  chi  lu  mol- 
to ricevuto , molto  ancora  làrà  rilcollo  :Cai 
maltam  datam  efi  , maitamreqaìretardheo. 
Lue. la.  48.  Se  per  tanto  dai  Tclon  divini 
non  èulcua  Grazu veruna,  di  cui  all’ da- 
lia, lopra ogn’altra Gente,  non  nefiatoc- 
cau  la  parte  migliore;  fopra  umcleGcnu 
a Dm  corrifponda  l'Italia,  oC  prepati  a Ib- 
dislarcaque  debiti,  che  non  confiderà  , e 
con  tanudifinvolturzundìpuidcU’altrova 
dilli  miti  andò. 

Or  per  fimrr,da  Sidone  tornato  era  il 
Signore  a Dccapoli,  doc,  alle  riviere  dei 
Mar  di  Tiberiade,  popolare  da  dieci  Città 
attorno;  e qiuvi  a lui  fu  condotto  un  lor- 
do, e perdo  ancor  muto;  limbolo  di  qurl- 
l< , eoe  nel  pmuo  ideilo  , in  cut  Icrrau  I’. 

otte- 
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orrcdiio  alia  voce  intcriore  di  Dio,  per- 
dono  ancora  la  Li^ua  delle  Scritture  , e 
la  favella  a confedare  1 loro  peccati  ; Et 
dcfrecahantur  ettm  , ut  imponat  ilU  mu- 
rum.  Mar. 7. 33.  e quelli,  cne  conduceva- 
no r infermo  , pret;arono  il  Salvatore  a 
porre  fopr.i  quel  Poverello  la  mano  ; ben 
fìciiri  clie  dove  accennava  quella  Mano 
non  ancor  armata  in  Giudizio,  ivi  la  Mi- 
fericordia,  e la  Borni  apriva  il  feno.  Egli, 
che  non  mancò  gùtmmai  alle  preghiere  di 
veruno,  che  a lui  ricorrefle  con  Fede  , lì 
rivolfe  immantinente  alla  cura;  ma  per  far 
fapcrc  qiuntodiflScile  fia  curare  un  che  nel 
fuo  peccato  perduto  abbia  l'udito  al  ri- 
morfo,  e la  voce  alla  Penitenza,  Befe  la 
mano,  elotiròfuordellaTutbainmezzo; 
perche  non  è podìbile  ricuperar  I'  udito 
nello  Brepito del  Secolo,  e nel  tumulto  e 
confufione  del  Mondo  : Mifi  digUui  in 
MuriculAs  tjui  ; pofe  le  dita  nell’  uno , e nell’ 
altro  orecchio  dell'  Infermo  : imperocché 
la  conGderazione  dell’  opere  divme  nell’ 
uno,  e nell’ altro  ordine  di  Natura  , e di 
Grazia,  diMifcricordia,  ediGiuBizia,  è 
quella  che  aprir  può  l’ orecchio  a qualunque 
oBinato:  Et  expuem  tetigit  liagutpn  ejus; 
e bagnando  la  punta  di  un  dito,  neirain- 
brofia  della  Tua  Divina  bocca,  con  eOa  toc- 
cò la  pigra  inaridita  lingua  del  fordo  ; inv 
perocché  lafaliva,clie  viendal  Ciclo  , cioè, 
la  ruggiada  della  Divina  Sapienza,  c Paro- 
la, è'quclla,  che  circBimifce  il  linguaggio, 
che  corre  nella  Città  di  Dio  ; aBìnrhe  tra 
Santi  non  parliamo  in  cITa,  come  parlan 
fra  loro  le  Fiere  alla  ForcBa  ; Etfufpiciens 
in  Cttltan  ingcmuit\  e alzando  gli  ocelli  al 
paterno  fuo  Cielo  , s’ intenerì , diede  in 
gemito  per  compaBìone  del  mifero  Bato, 
in  CUI  giaceva  r umana  Gente,  dopo,  che 
per  il  peccato  incominciò  ad  cBere  al  Cic- 


10 di  lingua  foraBiera  , cbii  bira;  e dopo 
mttcqucBe  erprcBìon  di  MiBcrj , con  quel- 
la Sovranità  d’imperio,  con  cui  al  prmei- 
pio  diffe , che  nafccflc  la  Luce , che  fpuntaflc 

11  Sole,  che  di  Primavera  fi  veBilTc  l’arida 
Terra,  diflc  ancora  in  Siriaco:  Ephphetha: 
Apriti  , cioè  , fi  aprano  le  gemine  Porte, 
una  a udire  gli  altrui,  e l’altra  a manifcfta- 
rc  i proprj concetti  dell’ Animo:  Et fltuim 
Mpéru  fuMtAurej  tj/us  (^folutum  eflvincu- 
lum  linguéc  ejfu  . Penetrò  profondamente 
all’Anima  dcH’Infcrino  la  Voce  Onnipo- 
tente; fentir  fi  fece  da  tutte  le  potenze  di  ' 
lui;  e tolto  il  fordo,  udito  il  comando  da 
CriBo , udì  ogn’  altra  voce  , che  rifuona 
nel  Mondo.  £ il  Muto  ricevuta  dalla  Sa- 
pienza la  Grazia,  fcio.'fe  la  lingua;  Etla- 
quthAtur  reUe  ; imparò  a parlare  là  dove 
tanto  vi  era  da  dire  m un  Mondo  di  mara- 
viglie. A tal  Miracolo  le  Turbe  non  fapcn- 
do  obbedire  alla  modeBia  di  CriBo  , che 
raccomandava  il  tacer  del  Miracolo,  atto- 
nite di  si  gran  Bontà,  attonite  di  si  gran 
Potenza , e fopra  modo  prefe  da  tanta  pia- 
cevolezza di  Cuore , fciolfero  finalmente  la 
voce  , e tutte  di  accordo  efclamarono  : 
Beni  , inni  omnin  fecit  ; ^ furdas  fecit 
Audire  , & muto/  /«qui  . Ma  io  per  dir 
qualche  cofadimio,  dirò,  che  qucBo  be- 
nedetto Evangelio  è un  Libro  molto  tot- 
mentofo  . Legger  tali , e tante  cole  dell' 
alfabilità,  della  dolcezza,  della  Sapienza, 
dell’  Onnipotenza  di  CriBo  ; faperdi  ceno, 
che  egli  è quiprcfcntein  quella  Cbiefa,  e 
pur  non  poterlo  vedere,  non  potere  una 
volta  arrivarea  bagiargli  i piedi,  e a dirgli  : 
Dominut  mtùs  , Deus  mtus  ; è una 
gran  pena;  ma  pena  foriunau,  fe  (^>pia• 
■no  per  eOa  meditar  Tempre  l’ Evangelio  , 

e morire  ad  ogn’ altro  amore,  che  non  fia 
amore  dell’  amabilifiiino  noBro  Redentore  ! 
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L E Z IONE  XXXV. 

ÉJì  autem  Jerofòlymis  Prehatìca  Pifcina, 

Di  un  Miracolo  antico  per  Figura  de’  nuovi  inceflànti 
Miracoli  di  Grillo  Salvatore. 


I nuovi  Miracoli  < che  per 
gloria  di  Giesd  Redentore,  e 
per  noftra  liiruzztone , debbo 
oggi  fpiegare  , un  Miracolo 
antico  fcrvir  deve  diElòrdio; 
e ben  conviene,  che  la  Figu- 
ra al  Figurato,  l’ Ombra  alla  Luce,  il  Vec- 
chioal NnovoTcftamento,  faccia  , come 
volgarmentcfi  dice.  Corte,  cParata.  Ma 
perchè  colà  lunga,  e difficile fempre  fii  il 
raaionare  de' Miracoli,  Giufeppe,  thè  fu 
dcìruno,  c dell'altro  Telfamento  Uomo 
Saimlllmo,  in  quello  fuo  Giorno  imjpetri 
a noi  ‘urne,  onde  veder  polliamo  le  Scrit- 
ture tutte  al  fuo  Celelle  Figliuolo  Giesù 
Cullo  rivolte,  mirare  a lui,  lui  accenna- 
re , e per  lui  lolo  elle  ratte  efler  belle  ; e 
diamo  principio, 

Làdovedal  pi.ino  diGierufalemme  ladi- 
vota Gente  laliya,  e lu  perii  lanto Monte 
di  Sion  s'incaminava  per  adorare  al  Tem- 
pio, in  1,1080 Icparato , eciiliodito,  v'era 
m'giornifiìicid'Ildraelc,  una  come  pro- 
fonìia  l'eftliiei  a , a cui  per  lommoda  Ica- 
linata  fi  Icendeva  ; nè  fi  Icende  va  mai  le  non 
per  alto  aliare.  Da  ba,auflri  di  marmo  era 
in  tutto  liuto  Orizome  l'ampia  Concaier- 
rata; e a lei  cinque  l’oruci  di  fina  pietra 
facevano  attorno  guaiola,  e teatro,  opera 
tutta , e magnificenza  del  Ibntuol'o  Salomo- 
ne. Con  vano  nome  eraquvlìaappeiiata  ; 
c quella  che  noi  nel  noliro  volgare  dicia 
mo  Pefchiera,  oVivajo,  latinamente  nell' 
Evangelio  è detta  Pilcina  dall'Elemento 
proprio  de' Pelei,  c con  aggiunto  greto  fi 
appella  Probatica dalle  Vitume,  chimelia 
fi  lavavano  p«  l'incellànte  Sagrifizio  del 
Tanto  vicino  Monte  ; ma  in  Ebreo  dicevafi 
Betuida,  che  luona  l'illello,  che  Cala  di 
caccia,  ovcro  di  frutti;  o per  i Pelei  che 
in  queir  Acqua  guizzavano,  operleMan- 


drc  Sacerdotali,  che  vicino  ad  elTa  pafcc- 
vano;  e ben  conveniva,  che  in  vani  lin- 
gue fulTe  appellato  quel  luogo,  dove  tune 
le  N.aziom  , c lingue  eran  figurate  ; nè 
v'  è linguaggio  sì  elpreHìvo  , che  arrivar 
polla  afpiegare  il  fienificato  tutto  di  quella 
prodigiofa  Figura.  A certi  tempi  dell'An- 
no, non  determinati,  o filli,  come  volle 
Tertulliano,  perchè  i Pro,ligj  non  hanno 
come  le  opere  della  Natura,  laloroftagio* 
ne;  ma  a tempi  improvifi  all' accorgimen- 
to umano  Angelus  Dvmini  dtfitndcbéU  fe» 
amdum  rempus  in  Pi/cinam.  ibi.  n.4.  dal 
Cielo  Icendeva  in  Bctiaida  l'Angelo  del 
Signore,  che  fecondo  alcuni  Autori,  crai' 
Angelo Rafiaele,  Protettore,  e Prelìde  di 
tutti  glinfermi  ; Et  movthtmr  Aqu*  ; cal 
Ilio  venire,  pcrfegnodel  fuo  arrivo  I”  Ac- 
qua della  Probatica  incominciava  tutta  a 
gorgogliare,  e a bollire  ; Et  quiprier  dt~ 
ficndi'jfct  in  PUdnam  poft  mationem  A- 
qU(C  , fanus  fiebat  À quacumqiie  detinei*- 
tur  infirmitntc\  e chiunque  di  quelli , che 
attorno  a' Portici  afpettavano  gli  anni  in- 
tieri la  mozione  dell'Acqua,  fiato  ftilTe  il 
primo  a feendere , e a tuftarfi  nella  prodi- 
gioia  Pefihicta,  fano  ne  ufeiva  da  qualun- 
que Ina  , benché  inveterata,  infermità  . 
Gran  Peichiera  ! Sinagoga  felice  , a cui 
toccò  Fonte  sì  perenne  di  Miracoli  ! Ma 
chi  al  11  Sinagoga  invidia  un  tal  Fonte , non 
la  ancora  còme  nato  Ila , nè  di  qual  Fonte 
egli  fia  Figliuolo  . Quando  incomincialTe 
quello  Prodigio  in  Gierufalemme  , c per- 
che, eptr  quanto  tempo  Iddio  fi  compia- 
cene in  quella  più  tofio,che  in  altr'Acqua, 
di  fare  quello  Icherzo  di  Bontà,  edi  dare 
quello  legno  palpabile  del  lùo  Amore  alla 
fua  lungamente  diletta  Figliuola  di  Sion  , 
per  confermarla  ne'di  lei  perpetui  vacilla- 
menti di  Fede,  rimane  tanto  alTofcuro  , 
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elicè  difficile  allabilire  coTa  veruna  in  feuno,  più  non  fcnciirequcl  nule  comune 
foiAorico  . Se  non  è vero,  è probabile  al-  dielTcr  nato  Figliuolo  di  Adamo  , Figliuo- 
mcno,  quel  cbediceBcda  incap.i.Efdix,  lod'ira,  Figliuol d’infernale  catena, ^mor- 
e ilScrarioin  cap.i.lib.a.  Machab.  cioè  , to  prima  , che  nato.  Si  dolga  ora  chi  può , 
chequcflofolTe il  luogo,  dove  arfoilTem-  chenellaCliiefanon  fi  trovi  la  Probatica  , 
pio  , e defirutta  da’CaldciGieruralcm,  Jc-  conceduta  alla  Sinagoga;  nè  vi  fian  que* 
rcniia  Profeta  nafeofe  il  facto  e perpemo  Fonti  perenni  di  ^^Iràcoli , che  aveva  il 
Fuoco  dell’ Altare  ; e dove  al  ritorno  del  Popolo  antico  ; mentre  i Miracoli  antichi 
Popolo  dalla  Servitù  di  Babilonia  , Nehe-  altro  non  erano , cheiinfemplice  cennodi 
mia  trovò  un' Acqua  fiagnante,  e grofia  , quc'FiumiinceflTanti  di  Miracoli,  che  cor- 
la  quale  fparfa  fulle  nuove  muraglie  della  ron  per  tutto  a’dì  nollricon  canta  piene?- 
rtloigente  Città  , fi  accefe  , e di  nuovo  za  di  Virtù,  e di  Grazia,  che  quanti  lìair.o 
ptodigiufo  Fuoco  providde  il  riedificato  Al-  ad  eflcr  rinati  di  Acqua,  c di  Spirito  San- 
iate i c che  perciò  da  quel  tempo  inco-  to,  tutti  con  verità  di  Fede  elTcr  detti  pof- 
minciaflc  ad  clTer  riverito  quel  Luogo  , e fiamo  ParcidiLuce,  e Figliuoli  di  Miraco- 
adeflcreJa  Dio  illuftrato,  co’l  Miracolo  li  . Ma  la  Probatica  amica  col  Aio  Miraco- 
dcccodifopra  . Due  fole  cofe,  con  ficurez-  lo  non  lignificava  folo  la  Natatoria  Cclcftc 
2a  affermar  fi  polTono  in  tal  punto  ; la  pri-  del  facro'^  Fonte,  cioè,  dclnoftro  Bactcli- 
ma  è,  che  in  qualunque  tempo  incominciaf-  mo;  lignificava  ancora  con  tutta  proprietà 
feil  Miracolo,  clTonon  palsòpiùin  làdella  | in  Figura  quell’altro Bagno,  chenon  una 
Mortedi  Crilio,  quando  celiarono  tutti  i fola  volta  in  Vita  , maognigiomo  puòda 
Miracoli  del  Popolo  antico,  e altrove  dal-  ogni  uno  replicarli,  allor  che  fcefo  nel  cuor 
la  riprovata  Gierufalemme  voltò  la  fuaGra-  di  ogn’uno  l’Angelo  Cclelle,  cioè,  lamo- 
zia  Iddio  j la  feconda  è,  che  la  Probatica  , j zione  interior  della  Grazu,  fi  turba  nel  fuo 
dettacon  altro  vocabolo  Natatoria  , over  i peccato  il  Peccatore,  gemenc’fuoi  mali  , 
BatcìflcriOg  eBagnodiSiloe,  cioè,  di  Mif- 1 fparge lagrime  , e nel  Sagramento  della  Pc- 
lione,  per  l’Ai^elo,  che  ad  clTa  era  man-  nitc'nza,  cioè,  nellalèconda  Natatoria  dt 
dato,  avev^aaOm  più  di  Significazione,  che'  Siloe,  fi  rimette  in  buona  falute , juac»»;- 
di  Virtù  e diMiracolo.  Éffa  in  foli  alcuni  que detineatur  infirmitate . Quello,  perve- 
giorni  dell'anno  aveva  Virtùdifanare  non  rità,  è un  poco  più,  che  potere  inGicrufi- 
uà  mttiqticlli,-chcnellefue  Acoue  fi  fol-  lemme  guarire  daunafcbre,o  da  uno  (con- 
ierò bagna»  ; ma  quell’  uno  foiamente , dodi  gambe,  odi  braccia.  Machiv’èchc 
che  di  canti , i quali  al  rumoreggiar  dell'  di  ciòrimanga  contento  , che  confideri  i 
Acque  correvano,  fùlTe  fiato  il  più  diligen-  gran  Beni  , che  inondan  per  tutto  nella 
te  , o per  megliodire,  il  più  fortunato  a Chielà,  e per  l’abbondaaza  delle  Grazie  , 
prevenire  ogn’ altro,  e prima  di ogn’altro  che  gode,  forila  di  buon  cuore  qualche 
entrato  folTe  nel  mifieriofo  Bagno  ; ma  per  fcarfezza  di  Natura , o di  Fortuna  ì 
fcntimento  di  quanti  EfpofitoVi  ha  quello  Veduto  il  luogo , veggiamo  ora  ciò  , 
Palio  , cllafignifieava,  che  in  altri  tempi  che  in  tal  luogo,  di  Criilo  narra  l’Evange- 
più  felici  nato  divinamente  farebbe  un’ al-  Ito  : Erat  dies  fejÌHs  Jnd<torum,  <^afcen- 
tro  Fonte,  e un’altro  Bagno  in  Terra,  Ba-  dit  Je/ns  Jero/olymam  . Grande  è la  lite  , 
gno  più  perenne.  Bagno  univerlàle  a tutte  che  fanno  gli  Efpofitori  (òpra  quella  Fella, 
le  Genti,  a tutte  le  Nazioni  del  Mondo  , che  dice  San  Giovanni  . Tre  eran  le  Fe- 
Bag  no  finalmente  , che  ne’ cinque  Portici  ite  dell’anno  , nelle  quali  a tutti  gli  Ebrei, 
della  Sicurezza  Umana,  doc,  nelle  cin-  perobbligo  di  Legge,  conveniva  nndarem 
que  Piaghe  del  Figliuolo  di  Dio  venuto  a Gicruialemme  ad  adorare  ; laPafqua  , la 
lavarci  tutti  nelfuoSangue,  illituir  fi  do-  Pentecolle,  eia  Scenopcgia,  cioè  , laFe- 
veva  nellaChiela,  e ifiituir  fi  doveva  con  ila  de’ Tabernacoli.  S.  Ireneo  per  tanto,  e 
tanca  abbondanza  di  Mifericordia,  chenon  Ruberto  Abbate  affermano,  chela  Fella, 
quello  o quello  foiamente  m alcuni  gior-ldi  cui  qui  fi  parla,  fulIclaPafqua  , che  per 
ni,  matuui,  einognitempo  bagnar  vi  fi  ' antonomafia  vogliono,  che  fi  licelle  laFc- 
potellcro;  anzi  tutu  a bagnarli  beatamente  Ita  degli  Ebrei  . Ma  Eutimia,  Teotìlacio  , 
in  elio  una  volta  inViu  Allieto  tenuti  ^ e c S.  Cirillo,  difendono,  cheiuflelaPcnte- 
ineflo  bagnandoli , quali  rmato  folle  eia-'  colte.  Al  Padre  Maldonati  piace  quella  Ic- 
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conila  j al  Padre  Cornelio  à Lapide  piace  la  .iniagine  del  Genere  umano  prima  del  filo 
prima  opinione;  e ciafeuno  porta  lefuera-  nafeere  in  Terra  ferito  tutto,  clanguente 
gioni;  quelle  del  Padre  Cornelio  a me  (cm-  per  i cinque  Portici  delle  cinque  età  del 
brano  più  fondate  } ma  perché  il  decider  Mondo,  all’  Incarnazione  prccorfe  . Ciò 
queftopunto  porta  più  lunghezza,  cheuti-  tutto  vidde,ebramando,  coll’allegoria, di 
liti,  achi  non  fa  Commentar)  ; anoibadi  prevenir  la  Verità,  c inunfolo  far  fapere. 
fapere,  che  Giesù  Crillo , dopo  il  Tuo  Uat-  ciò,  che  a tutti  gliUomiiii  lì  preparava  ,di 
telìmo,  quattro  volte  andò  a celebrar  la  tanti  Infermi , ctieivi  fquallidi  giacevano, 
Pafqua,  erre  volte  la  Pentecofle  in  Gieru-  fifsò  l’occhio  in  uno,  checca  piùdiogn’al- 
falemme  ; e che  per  ciò  la  Feda  , di  cui  fi  tro  confacevolc  alla  fua  intenzione  , folo 
cerca , o fufle  la  Pafqua , o la  Pentecofte  , ' perché  più  di  ogn’  altro  era  mifero  . Era . 
cfTa,  per  ilcontefio  dell’Evangelio,  fu  la  quelli,  come  fi  raccoglie  dal  contedo,  In- 
lécondàdella  divina  fua  Predicazione  . In  ftrmodi  Paralilìa  : Èttrigintaifjrtiloéu:- 
giorno  adunque  fedivo  , efolennc,  diedi-  nts  hahtns  in  infirmiate  /ha;  etrentott’ 
cevafi  ancor  Sabbato  dell’Anno,  ito  il  Si-  anni  di  male,  diforpiri,  di  lagrime,  e co- 
gnore  dalla  Galilea  in  Gierufalemme  per  me  aggiungono  alcuni  Autori , di  delufa 
olTervanza  di  quella  Legge  , che  nell’ ofTer-  fpcranza  , contava  in  quel  Portico  ; ne  del 
vanza  di  luì  aver  doveva  l’ultimo  fuoter-  Ino  afpcnarc  , e fotfrire  vedeva  ancora  il 
niiiie,  feendendo  dal  Monte  di  Sion  fi  com-  fine.  Non  trentott’anni , ma  quaranta  era- 
piacque  entrare  nella  Piobatica  Pifcina  , no  i Secoli,  che  l’Uomo,  Paralitico  infc- 
CafadiCaccia,  o come  altri  vogliono  fon-  lice,  fciolti  i nervi,  e perduto  il  vigore 
dati  nel  Tedo  Siriaco,  Caladi  Milcricor-  della  Tua  prima  Innocenza  , altro  moto  non 
di.a  . IntalCafa  per  qiie’  giorni  : jAcei/At  aveva,  checader  pcrlcfuevie,  e dicadn* 
tnHltitHdo  magnA  lAUgHentium  , CACornm  , te  andar  fognando  per  la  Terrai  fiioi  palli  . 
flAHelernm  , Aridtrnm  , exftdAntinm  A-  Afpettavaegli  il  fuo  rimedio  dal  Ciclo;  ma 
qHA  mttim^  pienierano  i cinque  Portici  per  lungo aipettare  ormai  gii danco,  qu.ifi 
dimifora  dolente  Tuiba  di  zoppi,  di  eie-  delmoto  dell’Acqiiepiu  non  curatl'e  , per 
chi,  diattrattì,  ed' Informi  di  ogniforte  -,  tutti  i Portici  de’ Tuoi  mali , per  tutte  le  Log- 
I qualigiorno  e notte  •,  non  rapendo  né  I’  gic  , e vedute  delle  foie  niiforie  , pafiava  i 
ora,  ne  il  punto  loro  prefillò  , davanoat-  eiornì;  ne  al  numero  quadragenario  , che 
torno  all’Acqua  ammirabile,  con  ciglia  acu-  é numero  quadrato,  e perfetto,  cioè,  alla 
te  offervando  , e con  attento  orecchio  il  pienezza  de’  tempi  era  arrivato  ancora 
moto  dell'Onda  ; e benché  per  un  folo  muo-  Quando  Giesù  Redentore  tutta  aCibiliti, 
ver  fi  dovclle  lo  Stagno  , tutti  nondime-  tutta  dolcezza,  che  di  chi  c piùalditto  ba^ 
no,  quafi  anelativi  Funte miravano  ; eal-  più  pietà, al  quafiquadragen.irio  Paralitico 
loiché  per  lungo  aipettare  da  tedio,  o dan-  parlò  , c dille;  f'’u/anHf  fieni  Vuoi  tu  cf- 
rhezza  erano  prefi  , ò quante  volte  a fc  for  fino  ì O Signore,  n<l  un  che  geme,  c 
Itellì  rrpondendo  dicevano  : Efeinqucd’  che  trentott’ anni  alpetia  in  quella  Loggia  I’ 
ota,  cheiomi  sbado)  fe  in  quell’ora , che  ora  dellalua  faniti,  una  tale  inicrrogazio- 
10  mi  diverto  dal  raro  aipettare,  l’Angelo  ne?  echedirede  Voi  achidelfuomaffi  r*. 
dal  Clel  venilTc  , che  larebbe  di  tutù  la  delle  ? L’  interrogazione  della  Sapienza  ’ 
mia  paflhia  alpettazione  i O Dio  ! fc  in  eterna  é più  profonda  di  quel,  clic  noi  (ap- . 
quelrora,  in  cui  maltalento,  cpaflione  et  piam  concepire  . Voleva  il  SigiKircjn’pri- 
tira  apeccare,  ognun  diccllc  a femedefi-  mo  luogo  nivegliare  rattenzione  ormai 
mo E fèinqiKlio  punto,  in  cui  io  poc-  (marrita  , c la fperanza quali  Ipenta  del  Pa- 
co, m’arrivafie  la  mone , mitcro  , che  là-  raliticoi  e perché  ciò  far  nou  potcvacoii 
rchbc  di  me  nell’altro  Mondo!  focosi,  di-  figura  più  adettuolà , cainabilc;  perciò  in-.^ 
co,  fidiccdéquandofi  vuolpcccan-,quan-  tcVogollo  : Fit  (Atms  fieri  ? qitafi  dell’al- 
to meno  fi  pcctberibbc  nel  Mondo  ! Vid-  J trui,  più  che  dclluo  poter  dubbiiadc  . In 
de  II  Signore  qued.t  bella  Figura  della  fua  fot onilo  luogo  voleva  egli  in  qud  Portico 
alpi  ttatavcnuu-in  Terra  i VkkfoquHtobcl  intcgnarc,  ihc  la  Grazia  divina  vuol  e'iu  la 
fiiiiboiodclic  Vergini  prudenti,  cheperun  voglia,  chi  a lei  rimiri,  alci  pianga,  ccol- 
orà  di  fonnoleuza  perder  non  vogliono  una  la  Tua  Onnipotente  lanati  ice  Maiìo  accons 
«tcinità  di  Bene;  vidde  quell’ clprcilìva  ' pagni  il  luo  deboleopcrarc  ; ed  a fo  dica 

* con 


JLciiwvc'XXXV.  Sopra  gli  . 


■son  Agoflino  : f'ecit  tt  fine  it  , ne» 

iufìificat  t<  fìnctc';  fetit  ntfcitntttn  , 
fiificat  velemem  . Serm.ij.de  verbis  Ap. 
e perche  » fpiegare  una  Teologia  sì  fatta  er.i 
tunoapropofiiorallcgori.idi  un  Infermo  ; 
perciò  all’Infermo  egli  difle:  yù  farnis  fìe- 
riì  cjuafi  dir  volefle  : la  mia  Grazia  è pron- 
ta , matu  difpontia  volerla  . In  terzo  luo- 
go nel  Paralitico  voleva  egli  con  infinita 
Sapienza  interrogare  c Voi,  e me  , e gli 
Uomini  tutti,  fe  veramente  vogliamo  efler 
fani;  e intendeva  dirci:  Voi  fiele  tutti  in- 
fermi, e ben  lofapetc;  ma  Voi  non  fiere 
ancor  rifoluti  di  voler  rifanare  ; vacillate 
nel  voftro  cuore  ; nè  volete  quel  che  dite 
di  volere  , e talvolta  ancora  a me  diman- 
date . E vero , che  Voi  non  vorrefte  il  ri- 
morfo,  il  crucio  delle  voftre  fpirituali  in- 
fermità i ma  è vero  ancora,  chele  infermi- 
ti ifieflc  non  vi  difpiacciono,  che  care  vi  fo- 
no le  voftre  paflioni  } e perfentire  il  diletto 
del  bere,  vi  piace  talvolta  di  efterc  aflctati; 
quefto  nel  mio  cofpetto  non  è volere , è vel- 
leità ; perche  è un  voler  femipieno  ; è un 
non  voler  la  pena  , e pur  compiacerfi  della 
colpa  . Non  vi  maravigliate  per  tanto  fe 
per  farvi  acconi  delvottro  medefimo infi- 
do cuore,  io  v’mterrogo;  e per  lànarvi  ri- 
chiedo da  Voi  un  Voglio  rifoluto  . Il  po- 
vero Paralitico  credendo  di  cQcrpercoflb  , 
dove  nè  pure  era  toccato  , rifpolc  indiret- 
tamente, ediflci  Signore,  io  non  mipof- 
fomuovcre,  come  Voivedete;  e non  ho, 
fra  tanti  Uomini,  un  folo,  che  di  me  abbia 
pietà  , eairandai  eniiajiitt . Onde  quando 
i'cende  l’ Angelo  a muover  l’Acqua  , tutti 
que’ chclon'quì,  corrono,  efiaffollanoa 
iuft'arfi  ncl'o  (lagno,  ed  io  falò  rimango  a 
vedete  nell’altrui  ione  le  mie  (venture:  De- 
mine , Hominem  non  Meo  , ut  cMminr- 
fnerit  me  m Pijunam  . 

Povero  avventurato  Ila  allegramente  ; tu 
non  hai  Uom,  che  per  te  faccia  j eperque- 
flo  iflcllo  è venuto  un  Uom  Iddio  ad  aju- 
tarli  , a dillingucrii  co '[favore  da  tutti  gli 
altri;  e fenz’Angelo , Icnz’ Acqua,  efen- 
za  l’ormaiexautorata  Probatica,  a darti  fa- 
nità,  e falute  . Mira  il  tuo  Salvatore;  e fa 
al  Mondo  Capere  chi  fia  per  ultimo  dal  Cicl 
venuto  alla  tamoia  Bcilaida  : Dit'it  ti  Jt- 
Jm  : tolle  grtehMDmiMum  -,  idrain- 

ioU  i /òrgi,  a quello  Iconfolato  dirle  Gie- 
sii , prendi  li  letto  della  itulnlermiiò  , c 
vanne  ; c ù rallegra  . Alle  prime  onnipo- 
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tenti  liiiabt  r.iiiodati  1 nervi , levolii  ni  pie- 
di il  Paralitico,  raccoli'edi  terra  le  memo- 
rie de'pafl'ati  Cuoi  dolori,  mollròatuttr  , 
che  non  v’era  più  bilogno  della  Probatica 
per  rilànarc;  e fece  Capere,  dicchi  non  la 
Uomo  in  Terra , ha  Dio  in  ajuto  . I Fal  lici 
nulla  intefi  a tali  Dottrine  , vedendo  quii 
Felice  rifanato in  dì  fedivo  portare  in  collo 
jl  fuo  fardello,  mormorarono  allblao,  c 
minacciarono;  ma  perchè  il  lor  malumo- 
re nulla  contiene  di  più  di  quel  che  fu  (pre- 
gato in  altra  Lezione,  da  uiiParaliiicopaf- 
fiamo  a’ tre  Ciechi. 

Gran  male  è la  cecità,  che  ci  priva  del- 
la migliore  , e più  bella  metà  di  quefto  am- 
mirabil  Teatro  di  Mondo,  e ci  rende  poco 
inen  die  forcfticri  fra  le  noftrc  cofe  nicdcfi- 
me  . Ma  perchè  la  cecità  ha  vana  radice  , 
c or  nafee  da  mancanza  di  potenza  , or  da 
privazione  di  atto,  orda  appanamento  di 
villa,  or  da  mancamento , e talvolta  anco- 
ra da  Coprabbondanza  di  Spiriti  ; perciò  il 
Signore  usò  con  elTa  varia  forte  di  rimedio  ; 
per  oggi  veggiamone  due  in  tre  Ciechi.  Tor- 
nava il  Signore  dalla  Cafadell’ Arcifinago- 
go  di  Cafarrao , dove  non  aveva  poco  ope- 
rato, come  a Cuo  luogo  vedremo;  due  Cie- 
chi, che  femirono  lo  llrepito  della  Turba; 
e già  erano  informati,  per  chi  faceafi  tan- 
ta folla;  alzarono  da  lontano  la  voce  , e 
gridarono  : Mifererenoflri,  fili  David. 
Maiib.p.  27.  Figliuol  di  David  che  di  qui 
pallate , deh  abbiate  compaflìone  di  noi  , 
deh  milèri  non  ci  laCciate  m quella  via  . 
Non  lignificava  poco  quella  appellazione  di 
Figliuol  di  David,  da  cui  tutto  il  Popolo  , 
per  teftimonio  de’ Profeti , credeva  dover 
naCcere  il  promefib  Media  ; ma  perche  quel 
titolo  comune  ad  altri  , non  finiva  di  fpie- 
gare , c diftingucre  Giesù  Salvatore  , il  Fi- 
gliuol  di  David , quafìaluinon  fiparlafTc  , 
non  fi  rivolCe  punto  alle  preghiere  de*  Cic- 
chi . I Occhi  , per  non  perdere  la  loro 
occafionc , non  laCciarono  di  lèmprc  più  al- 
to raccoroapdarCi  ; c alla  cieca  Icguendo  la 
pelladel  Popolo  , accompagnarono  il  Si- 
gnore fino  alla  porta  della  lua  povera  Ca- 
la, gridando  Cempre,  c pregando  . Il  pie- 
tolb  Signore,  quafi  voluto  avede  , che  i 
Ciechi  arrivallcro  a vedere  quanto  povera- 
mente abiiafte  il  famofo  Figliuol  di  David  , 
puma  di  entrare  , rivolto  finalmente  alle 
voci  de’ Cicchi,  dift'eloro  : CreditJj , 
hoc  poJfHi»  facere  vobit  i Credete  voi  vc- 
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rimcntc,  che  lo  fia  quel  Fieliuol  di  David , 
che  è venuto  per  diffipar  le  tenebre  uni- 
verfali  del  Mondo,  e ad  illuminar  tutti  i 
Cicchi  ì O Signore,  fe  efTì  non  lo  credet 
fero,  non  ricorrerebbero  con  tanta  ilian- 
za  a Voi  , dico  io;  ma  io  non  arrivo  al 
fondo  delle  parole  di  Crifto;  perchè  fe  celi 
interroga  della Fedechi prega,  fegno celie 
non  tuttique’ che  pregano  han  Fede;  e che 
molti  fon  quelli,  che  credono  quanto  ba- 
fta  per  raccomandarli  ; ma  non  credono 
quanto  bada  per  impetrar  la  Grazia , Ibi  per- 
che credono  per  tentar  la  lor  fone , non  per 
adorar  Giesù  Crifto  , c come  Signore  ob- 
bedirlo . I Cicchi,  a cui  già  nata  era  la  lu- 
ce nel  cuore,  rifpofero prontamente  : I/ri- 
que  Domine;  fenza  fallo  noi  crediamo,  che 
voi  fiate  della  Luce  / della  Verità,  c della 
Vita  il  potente  Signore;  ed  il  Signore  allo- 
ra fenza  più  ftefe  la  mano  all’ Opera,  toccò 
leggermente  le  vedove  luci  di  ambedue  , c 
di'lfe:  Secundim  fidem  veftrAmfiAtvobis; 
fecondo  la  voftra  Fede  a voi  arrivi  la  mia 
Grazia,  c a voi  tanto  di  luce  ritorni,  quan- 
to voi  di  credenza  avete  ; Et  aferti  funt 
cckIì  eornrn  ; c in  quel  punto  gli  occhi  fi 
aprirono,  e dopo  una  lunga  notte  ad  ellì 
fecefi  giorno  . Non  cranchiufi  gli  occhi  di 
que’due,  come  dice  il  Sacro  Tefto  ; per- 
chè ad  effer  Ciechi  non  è necelTario  averle 
palpebre  ferrate  ; ma  i Miferi  , avanti  il 
Miracolo , ad  occhi  yierti  N‘hil  videhant  ; 
come  fefigillati  avellerò  gli  occhi  , nulla 
vedevano;  e quella  era  la  deformità  del  lor 
male,  aver  tutte  le  porte  aperte;  e pur  non 
veder  entrar  giammai  nè  giorno,  nè  luce  . 
La  Grazia  adunque  , che  da  Crifto  Sol  di 
Giuftizia  elTì  riceverono,  fii  di  non  elfer 
piùCiechi  ad  occhi  aperti  ; e di  aver  quel 
vedere,  che s’ intende  lignificare,  quando 
fi  dice  : Aprirgli  occhi.  Aprirono  elfi  gli 
occhi;  c ò elfi  felici,  che  fu’ 1 primo  loro 
vedere  nel  Sole  vicino  fi  avvennero;  nul- 
l.iprima  di  lui  mirarono,  c m lui  clercitar 
poterono  le  ravvivate  pupille  . Perciò  fo- 
to , tornava  bene  in  que^iorui  aver  occhi  ; 
cper  folo  veder  Giesù  Crifto  , per  coro- 
fcereil fuo Volto,  per oftirvar le fiie fattez- 
ze, per  notare  l'aria  , il  portamtuto  , la 
Maellà,  la  dolcezza  dell’ Afpettato  da  tutu  i 
Secoli,  del  promcilo  da  tutti  i Profeti, dell’ 
eterno  Figliuol  di  Dio  in  Terra  , era  gran 
lòitc  in  quel  tempo  non  elfer  ('icco  ; maa 
noi  in  quefla  tarda  età  , che  riman  più  a far 
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degli  occhi,  le  mirando  tutto , altro  veder 
nonpoftìamo,  fenoncheilnoftro  Sole,  il 
Sole,  per  cuilbinmentc  fon  fatti  gli  occhi 
noftri , dal  noftro  Orizontc  ègiàlparito  > 
Così  certamente  direi  materialmente  , e 
groftamentc parlando  dell’efpofta  illumina- 
zione de’ Ciechi;  magliEfpofitori  Sacri  in 
que’  due  Illuminati  riconolcendo  il  Mifte- 
rio  fi  ridono  di  chi  parla  come  io  parlo  ; e 
dicono , che  la  Grazia  conceduta  a quelli 
due  Ciechi  altro  non  fu,  che  un  Simbolo  , 
un  Ombra  della  Grazia , che  a noi  tutti  fi 
concede  . A quel  li  fu  dato  il  lume  naturale 
degli  occhi;  ca  noi  tutti  è dato  il  lumefo- 
prannaturale  della  Fede.  Echi  ha  Fede  fia 
pur  contento  di  nulla  vederecogli  occhi  ; 
perchè  collafola  Fede,  che  nulla  vede  , c 
pure  è l'occhio  più  ficuro  e infallibile  del 
noftro  vivere,  a noi  tutti  è dato  penetrare 
aH’invifibilc,  arrivare aH’eterno  , l'ollevar- 
ci  fopra  tutta  la  Natura,  e per  gli  arcani  ri- 
velati dalla  Sapienza  feortendo  tempre  , ed 
eccelfamentefilofolando,  vivere,  e mori- 
re nella  Cafa  di  Giesù  Crifto  , cioè  , nella 
Chiefa , che  è la  vera  Cafa  delle  Illumina- 
zioni, per  in  fin  che  aprir  poffiamo  gli  oc- 
chi in  morte  , ed  entrare  nella  Cala  della 
chiara,  e beata Vifion della  Gloria  . Que- 
llo è vedere  ad  occhi  ferrati  ; e quello  è quel 
che  di  tutti  noiprediftcllaja  Profeta  Po- 
fultu  , qui  amhulahAt  in  tenebru,  viditlu- 
cem  magnam  : haiit/tmibus  in  regione  umbre 
mortii , luxorta  efi  eis . Cap.9.  a.  T utto  ciò 
in  all^oriafignitica quello  primo  Miraco- 
lo de’Ciechi  illuminati,  che  in  noi  fi  avve- 
rò allorché  nel  Battefimo  infufo  ci  fu  l'Abi- 
to foprannaturale  della  fantillìma  Fede . 

Ma  perchè  di  quell’ Abito,  o fia  Poten- 
za foprannaturale  di  Fede,  noi  non  eferci- 
tiamo,  come  efercitar  fi  dovrebbero,  gli 
atti;  perciò  il  Signore  fece  un’altro  Mira- 
colo non  minore  del  primo  , ma  affai  di- 
verlamente  dal  primo  . Era  egli  entrato  in 
Betfaida  della  Galilea  ; c perchè  nel  Mon- 
do luogo  non  v’è,  dove  Ciechi  non  fiano, 
ad  un  di  quelli  il  benedeito  Signore  , eflen- 
do  così  pregato  , pofe  la  mano  fugli  oc- 
chi , c interrogollo  ; ma  non  rinterrògò  co- 
me 1 due  primi,  le  in  lui  credeva  ; nnter- 
rogò  le  nulla  vedeva  ancora  : Et  interroga- 
vit  eum  fi  quid  videret . E fempre  ammira- 
bile nelle  fue  interrogazioni  Giesù  Crifto  , 
che  ben  fapcndo  tutto  , interroga  nondi- 
meno come  fc  nulla  fapelfe;  cvuol  fapere , 
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fol  per  far  fapcr  a noi  quel  che  noi  non  fap 
piamo,  epur  crcdiani  difapere;  c perchè 
noi  di  noi  non  lappiamo  quanro  confufo  fìa 
il  nollro  credere;  quanto  deboli,  c vacil- 
lanti gli  atti  della  noftra  Fede  ; perciò  fu , 
che  volendo  egli  farci  accorti  di  noi , ed 
infegnarci  a conofcereil  noflro  interiore, 
interrogò  il  Cieco  : Si  quei  videret . Ori! 
Cieco,  che  far  doveva  a noi  il  Maeftro, 
chcrifpofe  per  ammaeflrarci  f Eglirilpofe: 
Signore,  io  vedo,  e non  vedo.  Vedo  ciò 
che  prima  non  vedevo;  ma  non  arrivo  a 
diftingucr nulla  diciò,  chevedo;  perchèi 
Tronchi  mi  pajono  Uomini,  egli  Uomini 
mi  pajon  T ronchi  che  vadano , e cammina- 
no : ^ideo  Hominet  velu  ylrhores  ambn- 
Idntcs.  Mar.  K.n.  24.  Uomo  infelice,  fetu 
non  apri  meglio  gli  occhi  tuoi,  òdi  quanti 
errori,  di  quanti' inganni  cagion  ti  farà  il 
tuo  vedere!  Che  hai  tu  fatto,  che  sì  poco 
opera  in  te  quella  Mano  , che  in  altri  al 
primo  leggcriffimo  tocco  operò  tutto  inte- 
ro c compitoli  Miracolo  ; I Sacri  Interpre- 
ti rifpondono , che  egli  vedeva  tanto , quan- 
to credeva  ; c perchè  credeva , c non  cre- 
deva; perciò  ancora  vedeva,  c non  vede- 
va; e coll' Efempio  faceva  la  Figura  dituni 
que’  Fedeli , i quali  sì  imperfettamente  efer- 
citano  I’  Abito  inhifo  della  loro  fantifTìma 
Fede,  che  nellor  vivere  poco  fi  diflingiio- 
no  dagl’ Infedeli,  e vedendo  fol  quanto  ba- 
lla a travedere  , confondono  infieme  le 
Maflìme  dcllaFede,  e leMaflìme  dell’A- 
teifmo  ; i Principi  dell’  Evangelio , e i Prin- 
cipi del  Mondo.  Il  Signore  per  infegm-irci, 
che  abbiam  bilògno  di  nuove  preghiere  , 
e di  nuove  grazie  , per  ben  vedere, cioè, 
per  creder  bene  in  quella  Fede,  che  come 
il  Sole  deve  crefeer  lempre  a gli  occhi  no- 
flri  U/qxt  ad  ftrfiELiw  diemi  pofedinuo- 
• vo  la  Mano  lu  gli  occhi  di  quel  Mezzo- 
cieco:  £t  refiitMut  ejf,  dente  {lari  vide-. 


ree  ontne.i;  c qifcgli,  mpiTatì  gli  timrri, 
dileguate  le  nebbie,  fchiarite  le  luci,  arri- 
vò finalmente  a veder  diflintamente  o:;ni 
cofa  ; Et  an^mento  Fidei  , come  dice  Eu- 
timio,  axgmentem  fromeruit  fanitatis  I e 
quanto  piu  crebbe  in  chiarezza  di  Fede  • 
tanto  più  fi  avanzò  in  chiarezza  di  occhi; 
e allorché  credè  perfettamente  alla  Mano, 
che  lo  Ornava,  allora  fii, che  perfettamente 
guarì  dalla  penofa  fua  Cecità . Signori  miei , 
Giesù  Crifto  non  fece  quelli  Miracoli,  per 
fanar  folamente  alcuni  pochi  Infermi  ; gli 
fece  per  ammaeflrare  in  alcuni  pochi  tutto 
il  Popolo  Cnlliano  . Proviamo  adunque 
non  in  fpeculativa,  ma  in  efercizio,  e in 
atto  quali  fiano  gli  occhi  noflri  intcriori  ; 
efaminiamo  bene  Oc  il  noflro  vedere , è un 
veder  che  diflingua  un  colore  dall’altro, 
e le  bellezze  dalle  deformità;  o è un  veder 
che  confonda  Gierufalemme  c Babilonia  ; 
Ragion  divina  , e Ragione  umana  infie- 
me.  Noi  tutti  fìam  Figliuoli  d’illuminazio- 
ne, e di  luce;  ma  non  èpoflìbile,  che  il 
noflro  Mondo  intcriore  , fìa  , com’  eflcr 
iicve,bcneilluminato , fé  la  noflra  Fede,  per 
voler  troppo  difcorrerc  colle  ragioni  uma- 
ne, va  un  dì  più  dell’ altro  perdendo  quel- 
la Luce , che  fola  cerne  il  vero  dal  falfo  ; che 
fola  diflingue  il  temporale  dall’  eterno  ; c 
che  perciò  è la  fola  Regola  del  noflro  vive- 
re, c del  noflro  morire.  A quella  per  canto 
conviene  aver  gli  occhi  attenti;  per  quella 
rinovare  fpeffe  volte  le  preghiere  ; e pianger 
con  David  a Dio,  e in  tutte  le  occafìoni 
andar  replicando  : Illumina  ocules  meos , ne 
unquam  ebdormtam  in  morte  : Pi'.  1 14.  O 
Padre  de’ Lumi , che  veder  mi  facelle  ciò, 
che  fuor  del  voflro  Regno  non  fi  vede  di 
Voi,  fate  sì,  che  con  cucco  l’Abito  della 
voflra  SantilTìma  Fede,  io  non  chiudagli 
occhi,  e non  mi  addormenti  nelle  tenebre 
diMonc,  ediPeccato. 


Leti,  del  P,  Zucconi  Temo  111. 


Q.  L E- 
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Mifirere  nofiri , Fili  Darvìd,  MatC.cio.  n.)o, 

Cicsù  Crìfto  illumina  tre  Ciechi;  e quanta  Dottrina  in  elG 
infegnalTc  a tutti  i Ciechi  del  Mondo. 


1 Re  furono  i Ciechi , che  die- 
dero il  Tema  alla  Lezione 
pallata;  ed  altri  tre  lòn quel- 
li, che  il  Tema  daranno  alla 
Lezione  prefente;  nc  dee  pa- 
rer troppo  lungo  il  trattar  due 
volte  rifteffo  argomento;  imperocché  do- 
ve fi  entra  in  Cecità,  non  é coti  facile  ad 
ufeirne , in  un  Mondo  , dove  né  il  fill’o 
dal  vero,  né  la  fincerità  dalla  frode,  nè  la 
fede  più  fi  diftingue  dall’  inganno;  c per- 
duta 1’  antica  femplicità  di  converfare  , 
ognun  cammina  aH’ofcuto,  egeme,  ete- 


col  Tuo  Compagno  era  Bartimeo,  c per- 
ché la  Cecità  tira  feco  alrrcdifgrazie,  non 
avendo  cflì  da  campar  la  Vita  in  altra  for- 
ma , ambiduc  llavano  al  paCTo  : Et  ftens 
viétm  menkicjiiant  ; e lungo  la  pubblica  , 
e più  battuta  via  mendicavano  l' infelice 
lor  vivere  . Non  potevali  meglio  rappre- 
Tentare  lo  (lato  di  quell’ Anime  , Quibxs 
JnftitU  lumen  non  luxit  , (jr  Sol  intel- 
ligentU  non  efl  ortus  ; alle  quali  , co- 
me diffe  il  Savio  , lume  di  Giuflizia  , c 
Sol  d’intelligenza,  e di  Fede,  non  com- 
parve mai,  o toflodifparve.  Vivono  que- 
flc  in  vicinanza,  ma  pur  vivon  fùoridella 


ine,  c di  non  vedere  quali  Cieco  fi  adira. 

Ciuccila,  che  in  quefto  Giorno  delfuoCclc-|  Cittadelle  Palme,  perché  vivon  fuori  di 
ll^nnunzk),  incominciòad  eficre  l’Alba  tutto  il  Mondo  rivelato  da  Dio  ; fuorditut- 


foriera , anzi  l’ Aurora  feconda  del  nuovo 
Sole,  facciasi  die  al  nafeer  ditanuluce,] 
noi  non  fiamque’nnfcri  a’ quali  il  giorno 
non  nafeej  c diamo  principio. 

Da  che  non  fiam  più  felici , e toni  gli 
argini,  fopradi  noi  inondarono  travagli, 
e Venture,  Tempre  fu,  che  gli  occhi  nollri 
patiDcro  pur  rroppo  di  pianto . S.  Matteo 
dice,  che  là  ncliaPorta  diGierico,  emé, 
là  dove  jl  Popolo  entrava  nella  famola  Cit 
tà  delle  Palme,  vi  erano  due  Ciechi  ; e 
benché  S.  Marco  a capi  io.  c S.  Luca  a 
capi  iS.  parlino  di  un  folo , che  come  più 
fcgnalato  per  anzianità  di  mifcria,  fi  ap- 
pellava Bartimeo,  cioè,  Figliuolo  di  Ce- 
cità') due  erano  nondimeno,  fecondo  S. 
Matteo  , a piangete  fu  quella  Porta  , e 
colle  voci  a far  iaperc,  che  elTì  eran  Cle- 


to l’Eterno  da  Dio  promefToi  fuor  di  tutto 
il  nofiro  vivere  ibpiannaturale,  ed  eccelfo-, 
e il  viver  loro  altro  viver  noné,  che  lun- 
go la  via,  cioè,  lungo  la  corrente  del  Se- 
colo, or  da  quella  parte,  orda  quella  an- 
dar mendicando  co’  Bruti  dalla  Terra  la 
Vita;  e con  qualche  lorfodcl  torbido  Fiu- 
me andar  trattenendo  la  Irte,  che  ad  alte’ 
Acque  lolpira.  Or  quelli  due  Poveri  fen- 
tendo  dal  lòlito  lor  pollo  un  gran  bisbiglio 
di  Popolo  , che  da  ogni  parte  accorreva 
alla  pona  della  Città  interrogarono  che 
din  uovo  foflTe  accaduto  in  Gierico-,  ed  aven- 
do tenuto,  chevemva,  e già  era  vicino  I’ 
Uomo  de’ Miracoli,  il  Gran  Macllro  d’Il- 
draele,  Giesù  di  Nazaret;  clTì  commoflì 
interiormente  da  un  non  ben  diflinto  affet- 
to di  riverenza,  di  fpcranza,  e di  Fede  , 


chi.  Ed  è pur  vero,  che  l’Uomo,  che  in(  lì  conforurono  a provar  la  lor  forte,  e in 
Paradilb  fu  sì  beato  un  tempo,  orfiatan-'  un  punto  ad  ulcir  di  miferia;  allorché  adun- 
to  caduto,  che  per  neceflìtà  di  foccorfo,!  quell  Signore  in  palTando  ni  adclTìdaprcA 
c di  ajuto , da  le  a tutti  debba  pubblicarli  | fo,  il  Cieco  Bartimeo  facendo  al  Compa- 
infelice  ! Ma  tant’è  Signori  miei,tant’è  ,:  gno  lafcorta,  Icvòalto  la  voce,  efe  altre 
la  condizione  de’  Poveri  fa  fapere  a quali  j volle  dimandato  aveva  Elemofina,  quella 
niiferic  fiam  tutti  efpolli  nello  flato  pre-,  volta  ben  fapendo  chi  palTava,  dille:  Do- 
cente delle  cole  umane  . Cieco  adunque  I mine  , mifertrt  noftri , Fili  Dtivid  : Si- 

1 gnor. 
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;nor,  femutcviunpoiOi  Si-;iiorvolscic- 
vi  a noi;  c fra  le  tenebre  in  cui ci trovia- 
mo fate  arrivar  la  voftra  Pietà . Il  Signore 
uililcpietofevoci;  e benché  S.  Luca  dica  « 
die  egli  non  G fece  la  feconda  volta  prega- 
re; dal  conteGo nondimeno  di  S.  Matteo, 
e di  $•  Marco  G ricava,  che  egli  allora  fece 
del  lordo,  lafciò  pregare  i Ciechi;  equafi 
nulla  rcntiflc , palsò  avanti,  e J entrò  in  Cle- 
rico ; perchè  fe  bene  allora  efaudì  la  pre- 
ghiera, come  dice  S.  Luca,  non  fece  con 
tutto  CIÒ  allora  la  Grazia,  come  dice  San 
M ittco , per  aOiiefore  Gn  d’ allora  il  Tuo  Re- 
gno ad  afpettare  Dio  ; e non  credere,  che 
le  Orazioni  vadano  a vuoto,  quando  ratto 
ratto  non  G vede  fpiccato  il  Miracolo  ; e 
quello  é quel  che  GgniGcar  vuole  l’ Antilo- 
gia de' tre  recitati  EvangeliGi.  Il  Signore 
adunque  non  moGrando  di  molto  applicare 
alle  voci  de'Ciechi,  entrò  in  Clerico;  in 
Clerico  predicò  il  Ilio  Regno  di  Peniten- 
za, ediCrazia;  in  Clerico  operò,  fecondo 
il  coGuine  , molti  Miracoli,  e dopo  due 
giorni,  con  un  numero  immenfo di  Popo- 
lo, che  l’ accompagnava , per  la  porta  iGef- 
fa,  per  cui  era  entùto^  ulcì  di  Città.  Bar- 
timeo,  Bartimeo  , or  c tempo  di  ular  bene 
la  voce.  Gicsu  paGa,  e più  non  torna;  e 
paOato  che  egli  Ga,  quale  Iperanzaatepiù 
rimane  di  ufcire  una  volta  da  coteGa  tua  pe- 
noGflìma  notte»  Prega  per  tanto,  racco- 
mandati ; nè  ti  fgomcnu  la  poca  riulcita 
della  prima  volta  . Il  Signor  de’  Prodig) 
diffcrifce  talvolta,  aGìnché  meglio  G rico- 
nofea;  ma  non  niegapoi  la  Grazia.  Tor- 
na per  tanto  alle  preghiere;  e fpera  bene 
da  un  Signor  ebe  ha  per  natura  la  Bontà . 
Bartimeo,  per  la  dilazione  'atto  più  bra- 
molo  ; e per  caparra  di  elfere  afcoltato  , 
avendo  ricevimi  la  Grazia  di  non  perder 
per  diffidenza  le  preghiere  ; alzò  più  di 
prima  la  voce  to’l  luo  Compagno,  e Ge- 
bilmente  dilTc  ; Jefu  Fili  DAvid  , mifere- 
re  tnei.  Lue. i8. gii.  Non  Caverò,  òGic- 
sù  afpetuto  Figltuol  di  David,  che  Voi  Ga- 
te quà  venuto,  e non  fiate  venuto  anulla 
per  noi,  che  più  di  tutti  Cam  bifognofi  . 
Non  Gl  mai  ne’ giorni  di  Giesù  Crillo  in 
Tetra,  che  vi  luffeòifogno  di  replicar  mol- 
te volte  quella  preghiera;  ma  in  taleocca- 
Gonc,  egli  voile  render  notabili  tutti  gli 
avvenimenti  delle  noGrc  Orazimja.  La 
Turba  adunque,  cheaniiavaaMnó,  e che, 
come  fuolc  avvenite  nel  corteggio  de’  Si- 


;nori  Grandi , vu.eva  legnalarG  in  un  cerco 
oirequio,  che  ha piùdcll’aGanno , chetici 
buon  fervizio,  fentendole  gran  voci,  che 
mettevano  i due  Ciechi , e particolarmen- 
te Bartimeo,  che  fecondo  S- Luca,  doveva 
aver  maggior  pecco:  InirepahAnt  eos , ut 
tacerent.  òlatcli.  ibi.  incomincurono  abra- 
vare a que’ Poveri,  eaminaccurglifenon 
tacevano.  Oimè,oimè,  echcpcccanque- 
Gi  Miferi,  fe  palfandola  Milcricordia,ciTì 
la  pregan  di  Pietà!  £ forfè  moIcGoal  Si- 
gnore l’udir  le  VOCI  Ic’bifjgnoG»  le  per  i 
bifogni  noGri  lolamence  egli  batte  le  vie 
Ipinole  del noGroterrcGre cammino?  Anzi 
qual  voce  a lui  più  grata,  e a noi  più  nc- 
ceffaria  clfcr  può,  ò Turba  indifcrcta,  che 
fare  aogn’ora,  e in  ogni  luogo  rifuonarc 
dalle  nòllre  tenebre,  Jefu  Fili  David,  mt- 
fertrt  noftriì  Ma  t.tnt’è.  La  Turba  allora 
fece  il  Gmbo  o di  quel  che  a noi  avviene 
in  noi  mrdeGmi, quando  entrar  vogliamo 
in  Orazione.  Ognun  la  quanti  Ganoipcn- 
fieri , e le  brighe,  che  a truppe  vengono 
inquel  tempo  a bisbigliarci  attorno,  a bat- 
terci r All  lugli  occhi , e Alile  orecchie  il 
tumulto  di  tutti  gli  affari  del  Mondo  ; e 
quaG  la  Cafa,  il  Negozio,  o lo  Studio  , 
che  nuda  pacifce  ne’  noGri  divertimenti  , 
folo  nell’ora  di  parlar  con  Dio  andatTein 
rovina , fi  aflbllano  a fraGornarci , e a rom- 
perci in  mezzo  le  preghiere  ; ed  ò quanti 
lon  quelli , che  alla  Turba  debolmente  G 
arrendono!  Ma  il  buon  Bartimeo,  c’infe- 
gnò  a non  diffidare  di  Dio,  c’infegnò  an- 
cora a romper  la  folla  delle  diGrazioni,  c 
a perfevcrare  in  Orazione.  Egli  poco  cu- 
rante del  Popolo  e tutto  attento  in  Giesù 
CriGo,  ripigliò  lafuapreghiera;  equanto 
più  il  Popolo  lo  (gridava  , Multomagucla- 
mahat  ; unto  piu  alta  prendeva  la  nota  di 
voce  ; e tante  voltereplicò  quel  Aio  divo- 
to , e dolente  Miferere  ntflri  , Fili  Da- 
vid ; che  il  piecoGlIìmo  Figiiuol  di  David , 
avendo  già  data  tutta  l’iGtuzione,  Mifer- 
tus  torum  ; non  fofferendo  , che  effi  più 
penaQero  , Focavir  ett  ad  fe  ; fecegli  a 
fe  venire;  e pcrcliè  neOùno  a luivà,  che 
da  lui  non  torni  felice  ; T etisie  eculot  eo- 
rum  ; fu  gli  occhi  dell’ uno  e dell’altro  , 
non  per  neccGìta,  ma  per  Donrina  , po- 
fe  la  mano  ; ad  ambedue  fece  fenlìbi  men- 
te provare  nel  contano  della  fua  Uma- 
nità la  Viriu  della  ftu  Divina  Natura  ; 
diciiiarò  la  difficolta  d'illuminare  un  Cic- 
CL  » co. 
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co  , cioè  j d*  infondere  il  lume  di  Fede  ' ntà  delle  me  parole  , volendo  , an^or 
alla  noftra  acciecata Natura:  Et cenfejìim  l non  pregato,  moftrare  il  fuo  potete  ; al 
vìdenott  ; c quelli  , non  a poco  a poco  i Cieco  fi  apprefsò,  nel  Cieco  fiisò  lofguar- 
come  opera  la  Natura  , ma  tutto  di  rc-ldo;  e fenza  nulla  dire,  del  Cicco  moftrò 
pente  come  opera  la  Grazia  , fnebbiate  | compaflìonc  -,  c colla  Tua  vicinanza  , pri- 
le  luci  , tornarono  al  giorno,  rividdero  ma  che  agli  ocelli , all’Anima  di  lui  fece 
il  Mondo  ; e per  non  ricader  pai  in  te-  nafeer  la  Luce  . I Difcepoli  vedendo  il 
nebre  , Scotti  fmt  eum  ; gettate  via  le  Maefiro  tutto  intefo  a quel  Povero,  l’in- 
inazze  , abbandonato  l’antico  pofto  del-  terrogarono,  ediflero;  Raiii , quis  pecctt- 
le  loro  mendicità  , dietro  l’orme  del  Si-  vit,  hic,  Attt  PM-cntes  ejus  , Ht  Cacmj  na- 
gnore  s’ incaminafono ; e di  Ciechi,  che  fccretHrì  Maeftro,  di  chi  fu  colpa  lafven- 
furono,  divennero  Difcepoli  della  Luce,^  tura  di  quello  mifero } e chi  peccò?  egli, 
c legnaci  di  Crifto  . Occhi  avventurofi,  overo  i Tuoi  Genitori,  che  Cicco  lo  gcnc- 
andàte  pure  dove  il  Cclclle  raggio  vi  rarono?  Fu  quella  interrogazione  da  idio- 
chiama  , c vicino  ad  cfTo  più  non  temc-l  ti;  c iDilccpoli  così  interrogando  ben  di- 
te di  notte;  ma  da  quel  che  voi  vedclle  | chiararono  l’ idiotaggine  dell’  Ebraifmo  di 
nel  Sole  vofiro  Maellro  , c Guida  , fate  I allora  ; perchè  moflraron  di  credere  , che 
a noi  faperc , quanto  rimanga  all’  ofeuro  ' Iddio  ne’  Bambini  prevenga  colla  pena  i 
chi  lafcia  pallac  Giesù  Crifio,  c nel  Voi- 1 lor  peccati  (ùturi;  e che  non  avvenga  mai 
to  di  lui  non  perde  la  villa  di  ogn’ altro  veruna  particolar  difgrazia  fenza  la  parti- 
Mondo  di  bellezze,  c di  Amori.  colar  cagione  di  qualche fpeeialc  peccato; 

Veniamo  ora  all’  ultimo  Cieco  , chc|  quali  la  Natura,  dal  peccato  comune  per- 
più  di  ogn’  altro  diede  da  dire  in  Gleni-  cofla,  da  fc  prodtir  non  dovefle  tali  mut- 
l'alemmc;  c a noi  non  darà  poco  da  fare,  ti  . Or  il  Signore  che  volle  levar  loro  di 
per  dir  tutto  di  lui  . Dalla  Galilea  era  | teda  quello  errore  ; c volle  far  faperc  , 
pafiato  il  Signore  co’luoi  Difcepoli  a ce-  che,  luppodo  il  peccato  originale,  mara- 
itbrar  la  Feda  de’  Tabernacoli  , detta  vigliar  non  ci  dobbiamo  fc  in  Terra  na- 
Scenopegia  , in  Gicrufaicmme  . In  Gic-  feon  delle  Ipine;  ed  or  quedo,  or  quello 
rulalemme  falito  al  Tempio  per  adorare,  ne  rimane  per  la  via  otfelb,  ril]>ofe:  AV- 
gran  Verità  dette  aveva  a’  Sacerdoti  , que  hic  peccavit  , ncque  Parentet  ejiu  . Il 
Scribi , e Farifci.  I Sacerdoti,  Scribi,  c mal,  che  vedete  in  qued' Uomo , non  dc- 
Farilci  offefi  della  Verità  , prefi  avevano  riva  da  peccato  veruno  didinto  dal  pec- 
i fallì  per  lapidare  la  Sapienza , che  loro  caro  di  Adamo  ; Sed  ut  mAnifcftentur  ope- 
parlava  . Giesù  Grido  miracololàmcntc  ra  Dei  in  ilio  ; ma  egli  è nato  Cicco  , a 
dilparcndo  da  gli  occhi  di  que’malvaggj,  fin  che  in  elfo  fi  palei!  I’  opera  , che  in 
ufcì  dal  Tempio,  fcefe  dal  Monte,  c alla  lui  c per  fare  la  Divina  Bontà  , che  a tal 
Porta  per  cui  fi  faliva  al  Tempio,  yidit  fine  prende  oggi  quedo  cammino;  ed  ag- 
Cteatm  À nAtivitate  . Jo:  p.  i.  Viddc  un  giungendo  , che  a lui  conveniva  ^crare 
Cieco  di  nafcita,  cioè,  un  che  era  Cicco  in  Terra,  come  dal  Padre  era  prcffilTo  in 
non  per  impedimento  di  atto  , ma  per  Ciclo;  applicofsi  a fare  l’ Opera fua , non 
mancamento  di  potenza;  la  cura  del  quale  già  co’l  lolo  Cenno  di  mano,  o co ’l  foto 
JVon  artts  cft,  come  diflc  S.  Ambrogio  , Comando  di  voce,  ma  con  uno  draordi- 
fed  poteftAtu  \ non  è in  man  dell’Arte  , nario,  mideriolilsimo  Collirio;  imperoc- 
o della  Natura  , ma  della  fola  Onnipo.  chè  Expuie  in  TcrrAm  , à"  fccit  lutum 
tenza;  fopra  di  quedo  con  tutto  lo  duolo  ex  fputo  , CT  linivit  lutum  fuper  oculos 
de’  fuoi  Difcepoli,  che  da’rabhiofi  Saccr-  ejus,  (j'dixit  ei:  yddey  (j-  lava  in  J\Ia- 
doti  co  ’l  lor  Maellro  fuggivano , fcrmollì  tatoria  Silte . Si  lafciò  egli  ufcir  di  boc 
per  un  poco  il  Signore  . Il  Cieco  non  ca  un  poco  della  fua  ambrofia  faliva;  di 
vedendo  da  chi  era  veduto  ; ncaccorgcn-  quella  c della  terrena  polvere  fece  un 
dofi  di  aver  vicina  quella  Luce,  poco  di  pada  ; pofe  la  palla  fopra  gli 

minat  omnem  Hominem  vementem  in  hunc  ' occhi  del  Cicco  ; c dille  a lui  : Van- 
Mundum-y  freddo,  c pigro  , c mutolo  fe  j ne  , c lavati  nella  vicina  Probatica  di 
ne  dava  . Ma  Grido  Giesù  , per  eonfer-j  Siloe  , cioè  , della  Milsionc  , c del 
mare  nell’incredula  Gittulàlemmc  la  Ve- ‘ Melila  ; c fpera  bene  di  te  . Il  Cieco 

nulla 
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' nulh  detto  aveva  , nulla  pregato,  c pur  paflatc,  e dice,  die  quefto  Fonte  nacque 

' tutto  all’ improvifo  gli  aiTìvò  fopra  gli  oc-  a petizione  del  fanto  Profeta  Ifaja  ; che  elio 

chi  quella  Mano  , quell’  Operazione  , e Fonte  feorre  in  Glenzio  e nafeofo  ; che 
' ouel  Comando  . Or  che  Mifterio  , che  non  Icorre  in  tutti  i giorni , ma  ne’  foli 

' Arcano  di  Sapienza,  e di  Dottrina  eque-  giorni  feftivi;  che  nel  tempo  dcll’afledio 

Ilo  > Non  finirei  mai  , fe  riferir  voleflì  di  Gierufalemme  non  fi  lafcio  »ammai  tro- 
quantofopra  quell’ Evangelio  dicono  i Sa-  vare  dagli  aflètati  afledianti  Caldei  ; che 

> cri  Maeftri;  io  perneffun  citare,  dove  il  ognun  che  ineflò  fi  lava,  in  eflb  lafda  per 

’■  citare  , non  fembra  necelTario  , raccorrò  fempre  il  mal’ odore  delle  file  carni;  eper- 

in  poco  quel  che  elfi  dicono  , e finirò  chè  il  diligente  Adricomìo  aggiunge,  che 
prello.  Il  Cieco  nato  in  quello  luogo  rap-  tal  Fonte  è verfo  la  famofa  Valle  di  Giofafiit , 
preicnta  la  Gentilità  , alla  quale  cacciato  noi  polliamo  moralmente  aggiungere,  che 
dal  Tempio,  e perfeguitato  daH’Ebraifmo  chiunque  patifee  di  poco  villa,  e per  poco 
) arrivò  GicsùCrillo;  allorché  la  Gentilità,  vedere  cade  molte  volte  , corra  alla  Valle 
cioè,  l’Italia,  e tant’  altra  parte  di  Moti-  di  Giofafat,  ed  ivi  in  orazione  e Glenzio 
do  Stdehant  in  tenebri/  , & in  umbm  cerchi  il  Fonte  di  Siloe,  cioè,  il  Fonte  del- 

I mertif,  giacevano  in  tenebre,  e delmilc-  le  file  lagrime  ; con  elle  terga  le  macchie 

ro  fiato  loro  non  punto  avvedute  , fenza  della  fila  Palla  terrena;  apra  gli  occhi  alla 

: luce  panavano  i giorni , e non  credevano,  luce  del  Giudizio  univeride  ; e per  più  non 

La  Polvere  da  Grillo  bagnata  lignifica  la  patir  di  cecità, formi  que’ concetti,  appren- 

moltitudine  tutta  degli  errori,  delle  prave  da  quelle  mallìme,  che  fole  correranno  in 

' opinioni  , e degl’  inganni  , che  in  tante  quel  Giorno  di  Giudizio,  dopo  tanti  Gior- 

forrae  feorrono  per  la  Terra  , e accieca-  nidipazzie.  OriI  Cieco,benchè  non  fapclTe 

no  il  buon  lume.  La  Saliva,  che  dalCe-  chi  folTe  il  Medico,  che  non  chiamatodi  lui 

labro,  o da  altro  nafeofoFonte  feorre  fui-  fi  prendeva  la  cura  , all’odor  nondimeno 

la  lingua , lignifica  laDottrina.che  dall’al-  della  Mano,  alla  forza  del  Collirio , e fopra 

> tiflìnu  Mente,  e dall’ eterna  Sapienza  fee-  nittoall’imperiodella  Voce,  accorgendoli 

I fe  a dileguar  le  menzogne,  e a far  giorno  che  il  fuonon  era  un  Medico  di  Circolo , 

nella  Valle.  Lacompofizionefata  dclLoto  illummato  intcriormente,  fenza  dimandar 

fignifica  la  Palla  dell’Uomo,  acui  là  nel  né  il  perchè,  ne  il  come,  condur  fi  fece 

Campo  Damafeeno  Iddio  In/firavit  in  fa-  alla  Natatoria  di  Siloe;  in  quell’ Acque  ba- 

aem  ejiu  /firaruiimf^iu.  La  Cecità  figni-  gnò  l’uno  , c l’altr’ occhio,  lavò  la  palla 

fica  ciò,  che  l’Uomoalla  bella  fila  Ferina-  del  Tcrrcllre  Adamo,  e toflodaquell’ Ac- 

zione  del  fuo  auiunfe  co ’l  peccare;  e col-  que  vidde  la  prima  volta  il  Sole;  econob- 

io  fpegncrc  in  Te  quel , che  Iddio  co’  fuoi  be , che  fiific  aver  occhi , e fruir  della  lu- 

Lumi  accefo  aveva.  La  Natatoria  di  Siloe  ce,  c del  giorno:  ./ibiit  erge  , lavit  ; 

lignifica,  come  fu  detto  altra  volta,  il  fa-  & venie  videnj.  Non  fu  poca  1’  allegrez- 

lutevol  Bagno  del  Sacro  Fonte , dalMclTìa  za  di  quel  Povero,  nelmirarlaprimavol- 
illituito  per  medicina  del  male  originale,  c ta  , quali  da  lontano  venuto  , il  nofiro 
delle  native  noftrefventurc.  Il  pietofo  fer-  Mondo;  c perchè  era  Cicco  aflai  conolciu- 
marfi  dlGiesù  , d’applicar  la  fua  Celcfic  to,  e noto  in  Città;  ed  era  giorno  di  Fc- 
cura  agli  occhi  dell’ Infermo  , fignifica  , Ha,  fparfa  prefiamente  la  fama  diliiicorfe 
che  chiunque  vuol  da  fuoi  mali  hfanarc  , il  Popolo  a vederlo,  a riconofcerlo , a in- 
relli  dal  più  girar  per  il  Mondo;  inGicru-  tcrrogarlo  ; e facendo  Teatro  alla  novità 
falemme  , cioè  , nella  Vifione  di  pace  fi  de’  fuoi  occhj  , per  ifiupore  dicevano  : 
fermi,  econfideri,  c mediti,  c rifletta  full’  ' Nonne  hit  eft  qui  fedehM ,drmendicaban 
Opere, e fullaMano  della  Sapienza,  cioè.  Non  è egli  quelli  quel  Cieco,  che  fedeva 
folla  Dourina  delle  fante  Scritture,  da  cui  alle  pone,  c mendicava  ì Nò,  rifponde- 
folo  nafee  la  luce,  c forge  il  giorno,  che  vano  alcuni;  non  può  efiir  quegli.  (^c> 
non  tramonta.  Tutto  ciò  infenfòallcgori-  gli  era  Cicco  nato;  celli  nafee  Cicco  non 
co  , c morale  lignifica  quell’ Evangelio  . giiarifce  giammai.  Si,  che  quelli  è quegli 
Ma  perche  S.  Epifanio  in  Vira  Patriarcha-  ifieiro  , ulcinilimo  Cieco  , rilpondevano 
rum  cap.  7.  della  Natatoria  di  Siloe  riferi-  altri  ; Il  buono  Illuminato  fentendo  tali 
Xcc  altre  cofe  non  .riferite  nelle  Lezioni  contefe  per  Gloria  della  fua  ventura  , ri- 
Jjeìj,dtl P.ZMfemTeme  Jlf,  3 fpon- 
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fponutva  ; Che  diiubiiatc  voi  > tge  ego  foniur  >{nid«io  , e ucsar  volete  1’ evi. 
fitmx  io  (bn  quegli  che  nacqai  Cicco;  io  bcnzadclfaito?  E clii  nc^affe  a voi  quel, 
qoceli,  che  per  anni  lami  viflì  in  tenebre,  <Ji  e eoo  tama  fermezza  atferite,  cbcGtc$ù 
in  mendicità,  e in  piamo;  ed  orveego  a fia  un  Uotn  peccatore  , come  lo  prove- 
t>en quanto  voi.  Otamtodo  ergo  jtfcrti  funi  rette  voi , a petto  di  tanti  Miracoli  , di 
tibi  tenti  ì come  dunque,  fc  m le’  quello,  tante  Virtù  operate,  e già  noM,  e chia- 
lacetti  a ufeir  cÙHa  tua  notte  nativa  ì ripi-  re  in  ratea  la  Giudea  ì anzi  chi  vi  dimo- 
«liò  la  Tutta.  Oh  chcfecil  diflèilCieco;  flraflc  , die  Voi  ficee  malvaggj  ; che  la 
w nulla  ftxri,  e che  far  poievo  neUe  mie  paffionc  vi  accieca;  che  l’aftio,  e Tiovi. 
jvennire»  Ma  /Ile  Homa  , <{ui  dicitnr  Je-  dia  vi  fa  dir  ciò  , che  dite  ; < reode  or-  1 
Zi»/-  queir  Uomo  grande,  chcGiesù  flap-  mai  cotcfto  voftro  Concilio  una  una  di 
pelùi  , quello  fu  che  tutto  fece  per  me  ; vipere  ; chi,  dico  , cosi  a voi  parlaHè  , 
ed  ò con  quanttpietàtoccommigliocchi'!  come  làrcQc  voi  a falvarvi?  mentre  tati-  ! 

Con  quaou  dolce*»  comandonìmi  l’Ac-  te  volte  vi  provafte  con  Giesù  , e mai 
noe  diSiloe,  e con  quanta  Virtù  da  notte  non  lo  trovafle  reo  di  nulla  ; e fempre  1 

aeiornomitraflc?  A tal  diverbio  eran  prc-  partiflc  Svergognati  dalla  fua  Dottrina  , 1 

lenti  alcuni  de’ fediti Doaori  Scribi,  e Fa-  « coofufi  dalla  fua  Innocenra.  Ma  giac-  1 

rifei  • e qucftì  per  diùmguerfi  dal  Vulgo  chè  la  voftra  malvaggità  è arcrvau  al  le-  1 

ienor^e,  botbotundo  èafe,  e toaoen-  gno,  non  vi  maravigliate  quando  fi-a  p«- 
trando  k»  proceflo:  Che  notte,  die  gior-  diianni  vedrete dtllìpato il  vofiro Sacerdo-  1 

no-  diflèro;  e che  favelli  tu  di  Miracoli?  lio  , arlò  il  Tempio  , e Gierufalcnitac 
Ouefla  in  ut  giorno  di  Sacrofanto Sabba-  abbattuta.  Il  Cicco  non  difie  unto  , ma  1 

to  è materia  d*  inquiCzionc  : fiallonuni  da  Uomo  illuminato  , e ficuro  rirpoTc  : i 

ognuno  di  qui;  eia  vien  con  noi,  òCk-  Io  non  fo  nè  recati,  nè  Peccatori,  co- 
co  ■ e cosi  dicendo  , tronfi  ed  accigliati,  me  voi  dire;  lo  bene  eòe  eflicndo  io  na-  , 

condiiffero  quel  Povero  a’ Principi  de' Sa-  io  Cieco,  A'wic  videe-,  ora  farò  con  voi  , 

cordoli  . Oh  quefti  si  che  fanno  ; quelli  a vedere  . feat  libi  ì Oic  cofa  d 
IbnDonori,  che  cori  per  poco  non  fiat-  lece;  che  moftoorò,  che  diffe  , altorcliè 
rendono  agli  ftupori  popolari;  cpefanoan-  colui  ti  fanò  ? Q^te  vote  volete,  che  j 

cor  la  luce.  Ma  ò quale  è il  noftro  fape-  ve  lo  dica,  ripigliò  il  Cicco  ; Nnmquid&  1 

re  • fe  per  alterigia  di  fenno  perdiamo  il  vos  vtdtis  Dtfiifnii  epe  fieri  ? Con  tanto  j 

don  dell’ Intelletto,  e alle  diritte  vie  della  mformarvi  di  lui  , volete  voi  forfc  paf-  , 

Sapicnaa  repugniamo!  I Sacerdoti  canuti,  fare  alia  fua  Scuola  , e farvi  fuoi  Difee-  . 

CI  venerandi  Farifei  radunati  in  Concilio  poli?  OCieco  benedeno,  quanto  ben  fa-  j 

clammarono  il  Cicco;  e perchè  creder  non  pelli  parlare  ! e quanto  fu  a proposito  , j 

volevano  la  Verità , clic  udivano  , fecer  interrogare  que’  vecchi  Donati  , & fai  ^ 

venire  in  Afifemblea  il  Padre,  e fa  Madre  Sì  volcvan  Scofan  della  Sapienza;  e an-  J 

di  Ini,  per  riconofccrc  l'individualitàòcl-  dare  una  volta  a fapcre  a fondo  quanto  , 

la  Perfona  ; e da  eflì  avendo  fcntito  che  eUl  co' Canuti  in  tetta  foSTcso  ignoranti!  ^ 

il  Figliuolo  non  mentiva  ; che  egli  era  Non  poteva  dirli  cofa  più  confatevole  , 

qucl'dcffo  , che  era  Cieco,  ebe  (eia/*,  ad  cSO  ; die  teaturgii  come  biSoviiofi  di  , 
e mendicava  ; dopo  «n  gran  bisbiglio  , Scuola.  Ma  chi  fo  mai  de’  Sòpcrbi  , die  , 

e contratto  di  pareri,  e di  Voti;  rivolu  amar  pweSTe  la  Verità!  Quelli  eocdii  ùi’l  , 

di  nuovo  al  povero  Giovane  : De  <Sle-  vivo:  Che  DiScepoli,  cheUiicepoli , dif- 

riem  Dee  ; Orsii , gli  diSTero , ricordati  , feto  , ò ribahio  t Pare  a re,  che  noi  di  , 

che  tu  parli  a noi  , e fei  m Guidi*»  ; Mooè  Figliimli  , e Padri  della  Sioagoga 
confèlTa  il  vero  ; e colla  Verità  dà  Glo-  andar  dobbiamo  ad  imparar  da  ColUu  , | 

ria  a Dio  : Nti  fumnt  , q»i*  hic  Hem»  che  non  Sappiam  chi  fia,  oè  donde  fia 
fecteter  eft  ; noi  clic  fianw  Donon  m venuto  a fare  ij  Maclira  in  qudbi  Città  , 

Iforaclc,  fappianx),  che  coietto  moGietu  di  pruno  Sapere  , e d’ InKUcuD  ! I/et  \ 

è un  Uom  peccatore  , che  non  oflerva  firma,  qeua AteyfiUenuu  eli  Dent^  hwn 
nè  Legge  , ne  Sabbare.  O Giudici  ifls  entem  uefimttt  nmde  fit . Il  buon  Uomo 
dr.-irle  , come  parlate  voi  in  Giudizio  ! vedendo  U debolezza  di  quelle  Tette  al- 
Colla  qualità  della  Perfona  adunque  voi  ticrc  ,•  e ben  conofccndo  , che  in  tal 

Caufa 
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CaoTa  ancor  elio  diipiuar  pOceva  cou  lo- 
ro , c<coavmcerli  \ forridendo  gli  ripi- 
gliò : /»  hot  mim  mirtéde  tft  ; Quella 
certamente  è ima  coTa  ammirabile  . Voi 
(ieic  Dociori,  a voi  tocca  fptegare  a noi 
idkxi  le  Scritture  , e la  Legge  ; e pur 
voi  Nofeitit  undt  fit  « <{m  afornit  oculot 
mtoi  i dite  di  non  faprr  chi  fu  e don- 
de dìa  Un  ebe  a me  ha  ^tuto  fanare  la 
mia  infanabile  cecità  . E chi  v’é  m II- 
drael  che  non  fappia  donde  venir  debba 
ilMelTla  ? Di  più,  profeguìquelfemplice, 
già  de' Rabbini  faaoMaellro  , voi  dite  clic 
egli  è Peccatore;  e pure  ancor  noi  idioti 
lappiamo , Qitia  Deus  Ptccotorts  non  txon- 
d/>;  che  Iddio  non  afcolta  Peccatori  ; nè 
per  man  de’Peccatori  fa  Miracoli  ; come 
adunque  un  Peccatore  a me  ha  potuto  fare 
in  fronte  due  Miracoli  ? A ftculo  non  efl 
éuditum  , qnix  quif  oferuit  oculos  ctei  mo- 
li . Da  che  Mondo  è Mondo  , non  lù 
•dito  giammai,  che  veruno  abbia  potuto 
date  il  vedere  a un  nato  Qeco;  e voi  vole- 
te, che  io  creda  a voi  ? Nifi  tjfit  hit  d 
Dto  , non  poterai  facere  qnidqnitm  . Non 
accade  più  difpuure,',  fc  Giesii,  ò Dotto- 
ri , venuto  non  folTc  da  Dio  , da  Dio  in 
Terra  mandato;  fé  egli  non  foUc  Santo  in 
tutto  ciò  che  fa,  fe  Verace  non  foflc  in  tut- 
to ciò  che  dice,  non  farebbe  certamente 
sì  fatti  Miracoli  di  prima  clafle  , che  nc  pur 
furon  fattidavrrunde’nollri  amichi  Pro- 
feti . Etomllimi  Farìfei,  Scribi  rafEnatidì- 
roi,  cherifpondete  voi  aqucllo  argomen- 
to di  un  Idiota  1 Rifpofero  eflì,  ma  come 
rifpondet  fogliono  gl’ignoranti  fuperbi,coll’ 
mgiutic  : In  piccatii  muHt  et  totui  tu 
doeetnn  1 TunuUaprima  dei  peccare  im- 
paralli  , tu  di  peccau  lèi  ratto  coperto,  e tu 
VUOI  ano!  iniegnarc,  che  nelle  Scrinure  , 
cne’PriMliKi mettemmo i canuti}  Nonfean- 
ziamo  r argomento,  ò Dottori  . La  con- 
dizione della  Perlona  non  diminuifee  la  fòr- 
za ddf  argomento  . L’ argomento  è que- 
llo . che  attellano  , e confermano  i 
Miracoli  i tutto  Evangelio  infallibile  . I 
Miracoli  tutti  atteltano , e confermano  b 
Venuta,  la  Santità,  la  Divinità  di  Criftn  ; 
dunque  la  Venuta,  la  Santità,  la  Divinità 
diCnflo,  èrano  Evangelio  infallibile  . A 
quello  convien  rifpondere  , ò Maellri  di 
Scritture  . Ma  ò quanto  è milcro  chi  Iparfe 
ha  le  Vele,  e perduto  ha  il  Timone  I Imel- 
loniii  que’ Vecchi  di  ragion  perduta,  c di 
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-uuic abi.-ccato,  £.)ri<rimt  eomforuj ;non 
potendo  colla  ragione  , per  vincct  colla 
forza  la  cauta,  con  pugoi  , e calci  quali 
Icomimuucato  cacciaron  via  il  Cieco  vio- 
citore  ; ed  elTì  quali  Serpi  feriti  rimafero  a 
manicare  il  lor  veleno,  eatoacrlì.  Il  Si- 
gnore , che  da  lontano  iidiu  tutta  aveva 
quellagullolìllìnia  dilputa  di  cento  Dottori 
conunpoverodi  llrada,  locontrollo allor- 
ché quello  contcntiiTìino  della  fia  tenzooe , 
le  neuiciva  dal  Magli  Irato;  e perchè  volle 
lime  d’iBruirlo.  c dillintamente  fargli  fa- 
pere  chi  fulTe  d Mcflia  da  Dio  mandato  , 
con  dolci<Ihno  tuono  di  voce  diQc  a lui  : 
Credit  in  FUmmDri  ? Credi  tu  nel  Figli-, 
uoldiDio  } Il  Cicco,  che  alla  voce  rico- 
nobbe quel  che  detto  gli  aveva  : l^ade , & 
ilava  in  Nalaloria  Siloe  ; rifpofc  qual 
Uomoaperto,  clìncero:  Q:iit  efi ,ut ere- 
dam  in  inm  ì Io  , come  V'oi  ben  fapcte , 
poco  fa  aprì  gli  occhi,  e pochi  ancora  co- 
Bofeo  di  villa;  Voi  adunque  , a cui  come 
a mio  Illuminatore,  e Profeta  credo  ogni 
cofa,  ditemi  chi  Ha  il  Figliuolo  di  Dio',  a 
Sn  che  io  polla  adorarlo  , e compir  quello 
giorno  di  benedizioni  . U Signor,  che  do- 
ve trova corri^ndenza,  Graziaa  Grazia 
aggiunge,  c l'Opera  rutta  compifce,  nfpo- 
fe,  comcrifponde  a chi  rafpctca  il  Sole  , 
allorché  afpcttato  fpunca  (ù’I  primo  Ori- 
zontc  : J^i  loquitur  ttcnm  , ipfe  efl  : Il 
Figliuol  di  Dio  è quegli,  che  teco  parla;  e 
in  così  dicendo,  è più  clic  probabile , che 
per  il  volto  lì  lafciaiTculcirc  qualche  raggio 
della  Tua  Divina  Ipollafi.  A tali  parole  pie- 
namente iUruito  dalla  voce  ellcriore,  pie- 
namente illummoto  dalla  voce  interiore  , 
icnamcme  compunto  , c contrito  quel 
elice , efclaraò  ratto  giubilo  ,Crrd«  Domi- 
ne . Credo,  cdò  quimto  di  buon  cuore  IO 
credo,  ò Signore  1 Et  procident  adora- 
vit  enm  ; c piegate  legmocclua  , ineiTcIc 
mani lù’l  petto,  con  lineerà  , c viva  Fede 
adorò  come  Figliuol  di  Dio,  il  fuopietofo 
Illuminatore;  c perchè  non  poche  fùron  le 
Grazie,  che  ricevute  aveva,  non  celiò  la 
Tua  corrifpondenza  in  un  (òlo  atto  di  adora-; 
zionc;  macammmando dipoi  fcmpre,  co- 
me camminar  devono  gl’illuminati . li  fece 
feguace  di  Grillo , fe  non  fu  uno  de*  primi 
feteandue,  entrò  nondimenoancoc  egli  nel 
numero  de’  Difcepoli  del  Signore  ; Ài  le- 
condo  alcuni  Autori , compagno  di  Laza- 
ro,  cUMaddolciu,  «di Marta  nel  bcatillì- 
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nio  loro  efilio  , viflefantamente,  e fanta- 
mcntemori,  come  vivere,  e morir  folcva- 
no  que’  primi  Crilliani  . Or  per  finire  ; 
mentre  egli,  per  Tuo  Nome  da  più  d'uno 
Autore  denoCedonio,  adorava  proftrato 
in  Terra  , Giesù  CriRo  rivolto  allaTur- 
badifTe  : In  )ndiciiim  exein  hme  Munditm 
veni  . Jo.  ibi.  n.39.  Io  fon  venuto  per  far 
queflo  Giudizio  non  diQ>ndannazionenò 
in  qucRa  prima  Venuta,  ma  di  Efame,  e 
di  Separazione,  comefpiega  S.  AgoRino-, 
o comefpiega  San  Cirillo  : Io  fon  venuto 
u far palcfet^ueRo Giudizio,  e Decreto  di 
Dio  : Urqittnenvidenrvideant,  efr quivi- 
dent  ctei  fìaitt  ; che  i Ciechi  (ìano  |illumi- 
nati,  c gl*  illuminati  f)  accicchino  . Terri- 


bili parole,  Signorimiei  , fpaveotofo  Giu- 
dizio . lobensò  , che  quella  caufale,I/r, 
in  qucRo  luogo  non  figniRca  Motivo  , nè 
Cagion  finale;  perchè  è certo  , che  Criflo 
non  venne  peracciecare  gli  Ebrei;  lìguifi- 
ca folo evento,  ed  effettofeguiioprareri»- 
re»r/a»em  della  fila  Venuta;  ma  in  qualun- 
que modo  fifpicghiqucRo  paflb,  èfempre 
cofa  terribile  , cheinquelloiflelTo  , in  cui 
alciuii  trovano  il  lor  giorno  , altri  incor- 
rano nella  lor  notte;  cinGiesùcrocifìQb, 
da  cui  alcuni  traggono  Dottrina,  Sanati, 
e Vita , altri  tramano  cecità,  perdizione,  e 
morte . Terribile  avvenimento , fpavemoTo 
Giudizio  delle  varie  noRrc  diipofizieni  nell’ 
iRcRb  Fonte  di  Salute,  di  Carità,  c di  Vita! 


LEZIONE  XXXVIl 

Tunc  reCponderunt  eì  (futdam  deScrihis^  PhariftiSj 
dicentes  : MAgìfler , 'volumus  a te  ftgnum 
•videre,  Matth.cap.  12.  n.38. 

Come  lilpondefle  Grido  a i Dottori,  che  per  credere,  volevano 
vedere  legni  in  Cielo  ; e come  operallè 
Miracoli  fopra  l’ Inferno. 


Ur  troppo  è vero;  rEfpericn- 
za  n'è  pruova , che  non  baRa 
la  ragione  , dove  manca  il 
volere  ; e chi  alla  Grazia  re- 
pugna , nè  pur  lì  arrende  a’ 
Miracoli.  In  un  Anno,  e tre  Meli  Ji  Pre- 
dicazione, non  altro  fatto  aveva  il  Reden- 
tore che  dar  fegni  della  Tua  CclcRe  venuta; 
e per  tutto  nella  Terra  d’ Ifdraele  operar 
prodigi  in  confermazione  delle  lue  divine 
Parole;  e pure  gli  Scribi,  c i Farifci , qu.'iG 
di  lui  nulla  mai  nè  veduto,  nè  udito  avelle- 
rò ; e come  fc  nuovi  fuflcro  nel  fuo  gran 
Nome  , ebber  l’ardire  di  dirgli  in  faccia  : 
Alngijler,  volnmHtàteJìgnum  videre-,  Mae- 
flro,  tu  vai  or  qua,  or  là  facendo  alla  ple- 
be Ignorante  alcuni  piccoli  fegni  di  Virtù  ; 
ma  queRi  a noi  non  baRano , per  crederti 
qual  vuoi  eflcr  creduto . Noi  vogliamo , to- 


' me  fpieganoqucRo  Luogo  i Sacri  MacRri, 
Signnm  deCalo-,  qualche fegno  , qualche 
novità  fenfibile  in  Qelo  . Àncor  qucRo  , 
ò Rabbini,  ancor  queRo  dopo  tanti  Mira- 
coli pretenderne  Tempre  uno  di  più,  prima 
di  credere  alla  incontraRabile  V erità  l Que- 
Ro è troppa;  ma  udite  ciò,  che  la  Verità 
iRefla  vi  dice  : Generati»  mala  , & adul- 
tera . Gcncrazion  malvaggia , di  Fede 
adulterata,  editraverfo  venuu  nella  Cala 
d’Ii'dracle,  tu  cerchi  fegni  per  credere  ; an- 
zi perchè  creder  non  vuoi,  vaiatuotnòdo 
cercando  Miracoli  ; ma  i Miracoli  non  fa- 
ran  più  fatti  per  te,  faran  fatti  folamcnte 
per  quelli,  che  già  credono  in  me  , a me 
con  umiltà  ricorrono  ; e atefuperba,  a te 
oRinata,  e malvaggia  Sinagoga.,  altro  fe- 
gno non  farà  dato  , che  Sismem  Jona  Pre- 
}heta  . O Signore,  che  dir  volete  con  tali 
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parole  l Vnoldirc,  rilpondccon  Sant’Hi- 
larioildonoMaldonato,  cbe  come  Giona 
dopo  tre  giorni  ufd  dal  ventre  della  Bale- 
na , così  egli  dopo  elTere  flato  empiamen- 
te uccifo , dopo  tre  giorni  urcito  farebbe  dal 
ventre  dellaTerra,  e daiCbioflridi  mor- 
te; ma  perché  finiti  i Miracoli  della  Predi- 
cazione, la  Refurrezione  dichiarò  quanto 
la  Sinagoga  peccato  aveflc  in  crocifiggere 
uncherifòrgerdovevaa  giudicare  il  Mon- 
do ; perciò  è , che  diffc  di  avere  ad  efla  rifer- 
baio  il  Miracolo  della  Refurrezione , Mira- 
colo non  di  chi  predica , non  di  chi  Tana  , 
non  dichifalva  ; ma  Miracolo  di  chi  giudi- 
ca, di  chi  rimprovera,  di  chi  condanna  : 
Mirdculim  rum  quale  fetunt  , ut  credant  ; 
ftd  quale  non  fetunt , utdamnentur,  Mald. 
bìc  . Oimé,  chepaflbe  queflo  } Dunque 
a chi  non  crede  agrinccflanti  Miracoli  del- 
la Grazia,  altri  Miracoli  non  rimangono  , 
che  1 Miracoli  della  Refurrezione  , c del 
Giudizio  t Tant’é;  egli  Ebrei  ben  lo  fan- 
no, elofapran  tutti  quelli,  che  per  tempo 
non  credono  , quando  è tempo  di  credere , 
non  difchernlre  le  Divine  chiamate  . Ma 
fpiegato  p«r  obbligo  di  Lezione  il  paflb,  per 
non  rend  ercon  tali  fpaventi  men  lieto  que- 
flo fanto  giorno  di  Refurrezione,  ediPaf- 
ua,  torno  al  folito  Tema  de’ Miracoli  del 
alvatorc  ; e giacché  i Rabbini  voglion  Mi- 
racoli in  Cielo;  io  ad  onta  loro,  e a con- 
fblazionc  della  noflra  fantillìma  Fede , fpic- 
ghetòiMaracoli,  che  GiesùCriflo,  prima 
di  morire  , fcccneirinfcrno;  c diamo  prin- 
cipio . 

Se  Gì  ^ero  ciò , che  differo  alcuni  Auto- 
ri, che  Salomone  aveflc  l’arte  di  fugare  i 
Demon),  iononsò;  sòbene,  che  in  tutto 
il  Teflamento  Vecchio  non  fi  legge,  che 
i Demon  j fuflero  giammai  flati  fugati , o vin- 
ti da  altri,  che  da  David,  e da  "Tobia  ; da 
quello  coll’Arpa  Profetica,  c da  queflo  co’l 
Pefee  Tigri  . Comando  prccifo,  lenza  ulb 
di  vcrun  riilicdio naturale,  io  non  trovo  , 
che  fia  flato  da  veruno  efercitato  prima  del  1’ 
Evangelio;  c perciò  credo,  cbe  il  Coman- 
do, è l’Imperio  aflbiuto  fopra  i Demonj, 
fiiflc  a Quello  folo  riferbato , che  dell’Infer- 
no vincer  doveva  le  Porte»  e fpezzar  le  Ca- 
tene . Quanto  poi  bene  , c con  quanta  for- 
za Giesù  Salvatore  co’l  fuo  piacevoi  volto 
coraandafle  a i neri  fetocinirai  Spinti , e 
fofTe  ad eflì  tcrtibilc, queflo  é quello,  che 
oggi  noi  dobbiamo  credere  , c da  lui  im- 


parare a (òttomettcr  l’Inferno  , Nclu  Si- 
nagoga di  Cafarnao  in  giorno  di  Sahhato 
era  entrato  il  Signore;  c perché  nelle  Sina- 
goghe in  Sahhato  da’  Maeflri  fpiegavafi  al 
Popolo  la  Divina  Scrittura  , fpiegòegli  al- 
cuni palli  della  Legge  con  Grazia  tanca , con 
sì  profonda  Dottrina  , c tanta  chiarezza  , 
che  gli  Scribi,  e i Dottoridi  primogrido 
ivi  radunati , Stufebant/uper  Delìrina  ejus. 
Mar.i.iz.  inarcarono  per  ifluporc  le  cigiu 
diudirciò,  che  udivano  ; cioè,  un  Giova- 
ne, che  nulla  di  Scuola  ebbe  giammai  da 
Uom  vivente  , e pur  tanto  fopra  tutti  i 
Maeflri  fapeva  Erat  enim  decens,  quaji 
poteflatrm  habens  , df  non  ficut  Scriba  ; 
imperocché  egli  parlava , non  come  gli 
Scribi , e i Dottori  di  Studio , quafi  in  Pae- 
fe  flraniero  colle  mani,  cercando  dove  cam- 
minare nella  Scrittura  al  bujo  ; ma  come 
un  che  in  fila  Cafa  tutto  vede  , tutto  sà  , c 
comanda,  e ratto  ha  ciò  , che  vuole  ; e di 
tutto  con  Signoria  difpone  . Stupivano 
adunque  i canuti  Dottori , ed  egli  fpiega- 
va  , e alla  rpicgaztone  di  lui  ò quanto  più 
belle  comparir  dovevano  le  ricchezze  delb 
Sapienza,  che  nelle  Scritture  ha  ripoiii  i 
fuoi  primi  Tefori  ! Quando  per  infegnarci 
le  oppofizioni,  alle  quali  i Dicitori  Santi 
preparar  devono  fe  medefimi , di  mezzo 
venne  chi  tutta  l'attenzione  pofe  in  bisbi- 
glio . Età  ivi  un  Energumeno //«éeit/ Z)e- 
monium  immundum  . Lue.  4.  23.  polfeduto 
da  uno  Spinto  immondo  : Spinto  tutto 
contrario  allo  Spinto  puriflìmo  del  Figliuol 
della  Vergine  ; e perchè  Pru/entia  Sàlvaio- 
ris  tormentum  eft  Dentonum  ; laPreiènza, 
l'Odore,  il NomediGiesù Grillo  é,  come 
dice  Seda,  tormento,  epena  de’Demonj» 
l’impuro  Spinto  più  non  potendo  fotfenre 
nè  quella  Voce,  né  quel  Volto,  nè  quella 
Luce:  Exdamavit\  fece fchiamazzo dadi- 
fperato,  edifle:  S ine, quid nobit,0- cibi y 
Jefu  Naxjtrene  } quando  far.ì  , che  tu  la  fì- 
nifca  una  volta,  ò Gicsii  di  Nazaret  ? che  ab- 
biam  noi  che  fate  infieme  in  quella  Sina- 
goga , cbe  tu  mi  tormenti  con  cotefla  tua 
Voce  } Io  mi  taceva;  e tu  potevi  tacere  an- 
cora ; perchè  adunque  Eeni/li  perdere  not» 
Lue.  ibi.  qua  fci  venuto  a far  quel  di  più  che 
di  noi  non  taccili  in  Cielo?  Scio  te  quujis  , 
Sanlhu  Dei  ; imperocché  ben  ticonulco; 
e iò,  chetufei  il  Santo  di  Dio  . Gran  La- 
mento del  Demonio,  c bell’ Elogio  iliGie- 
sù  Cnlto  I Non  poteva  quel  Demonio  da- 
re 


DL„ 


1 


ICO  Lezione  XXXVIL  Sopra  glìEvangelj^ 


re  a Crillo  lode  maggiore , che  contcfrarc , 
che  egli  erail  SantodiDio,  cioè,  il  Sai>- 
to  pcrancoponiafìa,  il  Samo  dc’&nri,  il 
Fonte  di  rana  laSancirà  ; e perciò  , il  ter- 
rore, il  flagello,  e il  tormento  dell*  Infer- 
no, che  della  Santiiì  è il  pruno  Inimico  . 
Ma  clìefuqiiel,  che  a così  predicare  moflè 
in  queflo  luogo  , e altrove  iDemonj  } Al- 
coni  Interpreti  dicono  qui,  che  i Denton) 
in  tutto  il  corfo  della  Vita  del  Redemore 
non  repperomaidiceno,  che  egli  fòlTe  il 
vero,  e naturai  Figliuolo  di  Dio,  néilpro- 
meflb Media;  mache,  foTpettandone fem- 
pre,  fecero  tutto  il  poflTbile  per  arrivare  al 
fondo  di  quefla  Venti;  e che  perciò,  fé  ta- 
lora lo  proclamavano  per  il  Santo  di  Dio  , 
e per  il  proiheflbCt  illo  ; ciò  fu  folo  per 
cemarlo  , per  ifcuoprirlo,  e per  vedere  fé 
egli  era  punto  tocco  dalla  vaniti,  e dalla 
vanità  arguire  labaflàfua,  e terrena  condi- 
zione . Io  confefTo  di  non  intendere  que- 
lla Spiegazione  di  molti , e nobili  Efpofi- 
lori}  e per  ciò,  fé  non  fufle  ardimento,  io 
crederei , almen  per  capacitar  me  inedefi- 
mo,  che  i Demoni  ben  fapendo  e la  Stella 
della  Nafcita,  e l’ Adorazione  de’Magi  , e 
la  Predicazione  di  Giovan  Batiifla , e la  Vo- 
ce ufeita  dal  Cielo  fopra  la  Divinità  di  Cri- 
fio  , «tante  Virtù,  tanti  Segni,  non  furo- 
no sì  balordi,  che  combinando  le  Profezie 
antiche,  e gli  avvenimenti  prefentinon  in- 
tendeflerociò,  che  tutte  queflc  cofe  inlìe- 
me  fignificar  valevano  ; ma  conofeendo 
Mino  , fi  trovaronogl’ infelici  tantofmarri- 
li  nellagr.'indezia  d'urna  Verità  tanto  flu- 
pcnda,  qual  é quella  di  un  Uomolddio  , 
che  non  fapendo  come  condur  la  Guerra  , 
che  già  gli  preparavano  , ora  lo  tentarono 
con  aflalto  immediato , per  aflaggiar  la  tem- 
pcfladellafuaUmanltà  , ora  indirettamen- 
te tentarono  dì  pubblicar  la  Aia  Divinità 
per  ifcreditarla  , lol  perrhà  cflì  famofi 
Mentitori  la  pubblicavano  ; or  nebbia  c 
fuligine  procuraron  di  fpargere  fopra  il  Lu- 
me della  Aia  Gloria,  pernon  lafciarleaver 
pià  fermo  in  Terra.  Fin  che  nulla  proAtean- 
do  ; nd  ben  fapendo  per  qual  via  far  A do- 
vefle  l’aAiettdu  Redenzione  del  Mondo,  e 
la  Fondazione  del  nuovo  profetato  Regno , 
A gettarono  per  ultimo  dlfpcraiamente  a 
procurargli  quella  Morte,  c quella  Croce, 
dallaqualecflìrlmafero abbattuti,  eilnuo- 
vo  temuto  Imperio  flabiltto  . Così  direi  in 
quefUsì  varia,  t d agliai.tqucllionc  diE- 


vangtiio  i perchè  così  par , ciré  dica  S.  Lu- 
ca al  capo ^ dove riferifce,  cheCnflonon 
lafciava  dilc|nrlare  i Demonj  : /cic- 

hd/n  iffim  t/fe  Chrijhm  ; e cosTìembra 
che  intendeflc  Sani*  Agoftino,  allorché  di 
ciò  parlando  diflè  : Innotuit  ntn 

ferid,  qutitfiKitdttiernd,  ^ Lmutn  in- 
cemmntdiUt  {nàti  ntmft fnfttnnturdlii  ; ) 
ftà  ptr  qiuàsm  ttmpnrdhd  /un  yirtntù  tf- 
feild,  ^tccultijftmdfignMfrtfemU.  Liòp. 
de  Civ.  cap.2 1.  Ma  checché  Aa  della  notizu 
dell'immondo  Demonio  , e della  Aia  inten- 
zione , il  Signore  a lui , che  l'acclanuva, 
con  voce  d'imperio  dilTe  : Ohmnufct . O tu 
che  parli  dciralioMillcno,  e pur  non  cre- 
di, lacidiciò,  che  pubblicarfi  devedaaW 
iraVoce,  che  dalla  tua  ad  altro  Lume  : £/ 
t\idt  Homint  ; e per  confermar  coU'obbc- 
dienza  ciò  , che  non  é tuo  predicar  colle 
parole  , decampa  tolio  , c più  non  torna 
nell'  uòmo  . Quale  il  Serpente  allorché 
nel  fuocamnunoepercofro A divincola, e 
torce , e far  vorrebto  ciò , che  non  può  -,  ta- 
le il  brutto  Demonio  Aia  quell'  onnipoten- 
te comando  . Urlò,.fmaniò,  A dibatte  : 
Et  excidmn/tt  vece  mngnd  txiit  eh  e»  t 
con  fUror  da  Demonio  ufeì  da  quel  Polfedu* 
to,  fe  ne  tornò  all'oduto  Aio  luogo;  e col 
fatto  moflrò  a Aio  difpetto  quella  Verità  , 
che  nonvolca  faperc:  Mirtuifunt  tmntt, 
itd  ut  cenqnirertnt  inter  fe  dicentes  . Alla 
Grazia  nel  dire,  alla  forza  di  Giesù  ncll'ope- 
rare  , mirava  ognuno  e llimiva^  c al  i^ao 
vicino  diceva:  fMebumi  tjr  hac.  ì -quenem 
doElrin*  hec  nò^  } Che  è quel  , che  noi 
reggiamo , e udiamo  a'  noflri  giorni  ì e 
qual  nuovo  Maellroèqueflo  ? /npetefttue 
ttiétm  ffiritibnt  immnitdie  imperni  , & 
ebedinnt  ti  . Non  con  Aioni  , o Salmi , 
ma  co'l  folo  imperio  della  Voce  comanda 
agli  Spiriti,  e gli  Spiriti,  fenz' altro  , l'ob- 
bedifeono  : Q^d  tfl  boti  Rallegrati  , 6 
bella  Madre  ; la  tripudio,  ò Santa  Chiefa, 
c all'attonita  Sinagoga  nfpondi  i Qmflo  , 
che  voi  ammirate  , ò Ebrei  , altri  non  é 
che  il  mio  Spofo  . Egli  è umile,  egli  è po- 
vero , egli  è iTiodeflo  ; ma  voi  vedete  qual 
egli Aa nel fuo Imperio , efln  dovergli  Aa 
potente  . Ma  voi,  òCriftiani  micirigU, 
imparate  in  qual  Volto  mirar  dovete  , e a 
qual  luce  di  Bellezza  ricorrere,  allorché  da 
Spiriti  Immondi , che  tanti  e si  funetli  fo- 
no , Aete  affaliti  . Né  di  poco  vantaggio 
faranno  a voi  le  voArc  icncaaioni , feelfea 
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Giesù  Criflo  VI  faranno  quafi  tinside  Co- 
lombe più  vclocetncntc  ricorrere  . Ma  i) 
Demonio  iimnoodo,  benché  più  pericolo- 
fo  , perche  più  luTutgfaevole  , non  é (oIq 
nondimeno  ad  infcAare  il  cammino  di  no- 
(Ira  faliice. 

Di  là  dal  Mar  diTiberiadeeni  paflàro  il 
Redentore  a portar  l' Evaiuelio  alla  Terra 
de’GeraTeni;  Terra  della  ione d’ ì(àtae\c -, 
ma  dopo  tante  revoluzioni  di  Staro  i po- 
polata per  lo  più  da  Gentili  \ in  ai  fatta 
Terra  camminando  egli  nn  giorno  per  vna 
v^a  Campagna  incontrò  due  feroci/fìmi 
Indemoniati,  come  rifrrifee  S.  Matteo  t 
benché  S.  Luca  di  un  foto,  come  del  più 
conlìderabtie  favelli.  Stranidìmo  era  il  ge- 
nio de  gli  Spiriti,  cbepofledevonoque'due 
infelici;  e iprcfici Evangelici,  per  farceli 
ben conofeere,  tre  ccufe diedi aflèrifeono. 
La  prima  è che  edì  coaeBcSie  falvaricbe 
fuggivano  dall' abitato;  a difpetto avevano 
ogni  commercio  umano  ; c per  eder  più 
orridi,  non  altrove  che  Jn  wurmurti/  , 
ne'  Sepolcri , e Ea  Cadaveri , che  dn  gli 
Ebrei  lì  (bnmavann  in  Campagna,  aver 
volevano  (’atùtazione  , c il  foggioino  • 
(irrido  genio  , indole  atroce  j amar  ciò 
che  Natura  abòorre;  prima  di  morte  cofl- 
verfarxm’ Cadaveri;  né  altri  giorni  volere , 
che  giorni vctminóli , cd  orribili;  nuciò 
dichiara  quali  (ìano  ^i  fpadi,  quali  i tra- 
(lulli,  e i piaceri  di  chi  feguendo  dc’De- 
roonj  rimpuHo,  dorme  nella  fua  morte, 
c nel  foo  prccato  ripoEi . La  feconda  é , che 
Vtjiiwuntu  aoH  indittk/oitvr  ; lacerando 
do,  che  lotofiponevaadoflb,  andar  non. 
volevano  di  altro  vefltti,  che  dell’ livida  lo- 
ro , e ipavcDtnia  midaB . ferale  liàinco  , 
umorbdliale,  adontar  la  Natura,  c dell’ 
onte  iftrdé  fare  ipeuaaolo;  ma  cab  dimo- 
lira  qual  (ia  queir  Anima,  dicfpogliaude' 
doniluperni,  velo,  ornerva  oonlótiieia 
peccare  , né  del  Aio  peccar  più  Q vergo- 
gna . La  teiza  é che  deformi  ctkndo  am- 
bile, arobiduceran  Stvi  umili  fpaven- 
toù  a vederfi  , orribdi  a nduù  , e canto 
atroci,  ebe  dalb  rabbia  , dalla  già  gualia 
faotaùa,  eda  quella  foroc,  cfaccdcnamal 
della  Lupa , depoù . ogni  (énlo  diwnanicà  > 
qmù  non  prò  Uaimru  itSuo,  maLican- 
BOfi,  cxié,  Uomàai  rraatarmati  ioLiipi, 
orrore  , e (pavento  cagionavano  a rune 
quelle  Contraile:  c lal  diefS correva Jaia- 
ma  V Vf  nem»  ormfirt  ftr  viam  il- 


l4m  ; che  ognun  da  lontano  additando  il 
luogo  , voltava  i paflì  , e prendeva  altro 
eanunino.  Mifera  condizione,  viver  per 
far  folitudine  attorno  ; ed  altro  feco  non 
trovar,  che  filcnzio  I Ma  ò quanti  fon  quel- 
li, da’ quali,  fePotelTcro,  fuggirebbero  per 
ifpavcmo  le  Stelle;  c il  Sole,  per  non  fof- 
frimc  la  vifla , fpegncrchbc  i fttoi  lumi  ! 
Or  qiic(U  due  fentendoda  lontano  l’aura 
del  Divino  Volto,  che  per  di  là  padàva  , 
quefidafaettepecconi  (teraiiKotebalz, irono 
in  piedive daforznfoperiorea;omcMo|}ri  da 
catena  coftretti,  con  occhi  di  fuoco,  con 
afpetto  di  Furie  (brtironodaj  tenebrofo  lo- 
ro,: fordido  Scppicco;  torcendofì  per  via 
corfero  a’  piedi  diCriAo;  c .sbuffando  per 
terra  gridarono:  Qitidaelw,  & tiki,  Je- 
/»  fui  Dii  ì Ktnifli  huc  mtttemfuj  ttr- 
qntrt  n*n  Match,  ^zp.  cbeabbtara  noi  , 
che  partire  inlieme  , che  di  Mcuido  Cam 
tanto  diverfo,  ò Figlipoldi  Dioi  c perchè 
tu  foordi  ora,  e avanci  l’uoiverfal Giudi- 
zio venuto  fei  a levarci  di  (fato  c a tor- 
mentarci ? BeUo  (pctticolo  veder  due  Bc- 
Aic  (croci,  che  in  altri  tempi,  come  dice 
S.Luca  cap.  & rompevan  (lini,  c catene  , 
ora  fauniare , e torccrfi , c nulla  potere 
avanti  ai  piedidcl piacevole,  e manfucco 
Signore.  Se  biffi: lecito  dalie  Scritture  fan- 
te ufeir  ulvokain  qualche  probinità,  vor- 
rei.quìinfultarea  quelPoeca,  ebrperadu- 
lazKMic  trattò  da  debole  il  fuo  Augnilo,  al- 
lorché cofl/igliollo  a non  accettar  mai  da 
Giove  r Imperio  dell’  Inferno  : A'ec  tibi 
regnmdi  vettiat  mm  dira  Cupiii  . Cori 
dice,  chi  non  ha  cuor  degno  d’imperio; 
imperocché  qual  Imperio  più  nobile  effer 
VI  può,  che  btrlì  ubbidir  datrAbiOò  ; c 
con  piede  di  latte  andar  premendo  i Mo 
Ari,  e le  Furici  Ma  giacobé  non  da  bene 
con  ai  fatti  colori  dar  luce  alle  Pagioc  Sa- 
cre, oda  almeno  la  Gentilità  , ed  impari 
cbi  ùt  il  vero  Nome  , che  comanda  all’ 
Inferno;  odail  Cuftunelimo,  rapprenda 
qual  (ìa il  Nomecbcdell’IofQToo è terrore. 
Girai  Grifto  per  far  (apcrca  noi  il  numero , 
le  forze,  la  qualità,  c il  genio  deilaG<»tc 
inferoale,  con  vocedi  Paradifo,  «iiurro- 
^ quel  Demonio,  che  in  un  dique’due 
PoBcdoù  foceva  il  più  (uperbo  , e dtffc  : 
Q^téinomtii  tfiì  Lwr.S.jo,  Come  ti 
dtaoù  cu,  dache^Oelo  càdeiU;  econ 
CIÒ  venne  a inicgnarc,  che  ancor  gli  Spi- 
riti ban  nome  ; ma  divcrrameiuc  da  gli 
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Uomini  . Gl’  Uomini  lon  nomati  come 
piace;  ma  gli  Spinti  prendono  il  nome  o 
dal  mento  /che  hanno  in  fc,  o dalToffizio 
che  eft  rcitano,  o dal  petto  che  tengono  fra 
glialtrinclla  loro  eternità . Il  Demonio  in- 
terrogato rifpofe  ttiipendamente,  c ditte: 
Ltgio-,  io  mi  chiamo  Legione;  e volle  di- 
re: io  fon  Capo,  e Duce  di  tutti  quelli  , 
che  fon  qui  dentro  in  coftui  ; e perchè 
quelli  che  fon  qui  dentro  a ubbidirmi  fo- 
no fei  mila  , quanti  per  ordinario  fono  i 
Soldati  nelle  Legioni  Romane  ; perciò  io 
dacfsi,  comeCapo  dallemembra.  Legio- 
ne mi  appello;  e tuni  (lambene  impiega- 
ti; perchè  quando  fi  tratta  di  far  male  ad 
un  Uomo , non  fei  railafolamente,  ma  do- 
dici, c cento  mila,  fe  fipotelfc,  farebbe- 
ro gli  Spiriti  ad  impiegarvifi  volentieri . 
MaTu,  foggiunfc  quel  furiolb  Demonio , 
Tu  che  venirti  quà non  afpettato,  giacché, 
come  noi  bene  intendiamo  dal  tuo  collii 
me , cacciar  ci  vuoi  da  qiierto  nortto  pof- 
fedutopofto,  almen  ti  piaccia  di  non  con- 
finarci di  nuovo  all’ Inferno;  ma  permetti, 
che  noi  da  queft'Uomo  entriamo  in  quel- 
la Mandra  di  Animali,  che  qui  vicini  fono 
allapaftura:  D<cmones  Mttm  regahant  eutn 
dicentet  : Si  tjicis  nos  bine  , mine  nes  in 
gregem  fmrconm.  Qui  fembra,  die  anche 
iDemonj  ftian  malvolentieri  all  Inferno; 
c così  è cenamente  ; ma  la  ragione  di  ciò 
non  è quella,  che  credono  alcuni,  i quali 
dicono , che  i Dannati  patifeono  meno 
fuori,  che  dentro r Inferno.  Nonèqucfta 
la  ragione;  imperocché,  come  gli  Angeli 
beati,  dovunque  vadano  fuor  diParadilo, 
fcco  portano  , e godono  la  lor  beatitudi- 
ne; così  i Demonj  feandattero  ancora  in 
Ciclo,  fcco  lafsu  porterebbero  tutto  il  loro 
Inferno;  perchè  ciTendo  la  pena, a cuifu- 
lon  condannati,  pena  per  Divina  fentcn- 
za  connaturalizzata  ad  erti , erta  va  dov’  erti 
vanno;  e permutar  luogo  non  muta  teno- 
re . La  ragione  adunque  per  la  quale  iDe- 
monj dittero  aGitsùCritto:  Neimferaret 
ilhs  Ht  in  yihyfum  treni.  Lue. 8.  31.  epcr 
la  quale  erti  fuori  d’ Inferno  ftan  volentie- 
ri, c,  perchè  non  potendo  i mifcri  fpegne- 
rcin  fc  quell’inferno,  che  Iddio  vi  acce- 
le,  vorrebbero  per  vendetta  accenderlo  in 
altri,  e,  le  potettero,  dar  fuoco  a tutto  I' 
Univcrto,  c del  Mondo  fare  un  Mondo 
di  pianto;  e perchè  lopra  la  Terra  trovan 
fra  gli  Uomini  la  matcru  quanto  a Dio 


gelola,  tanto dilporta  all' incendio f perciò 
èflìcomc  Incendiar)  rtan  volenticrifra  noi; 
c di  giorno  , c di  notte  girano  attorno  ; 
e dove  poflbn  far  male  ali’ Inugini  Viven- 
ti di  Dio,  o almen  turbar  le  lorcofe,non 
la  perdonano.  Qncrta  è la  ragion  potittì- 
ma  per  la  quale^  Spiriti  Infernali  torna- 
no fu  volentieri  a riveder  quel  Cielo , che 
hanno  in  difpeno . Sono  Inimici  di  Dio  ; 
e per  non  edere  Inimici  oziofi,  là  corro- 
no dove  trovan  davendicarfi.  Giuiadun- 
qme  a chi  lafcia  porte,  e finertre  aperte  a 
SI  fatti  Inimici . Il  Signore  per  infegnarci 
ogni  Verità,  e per  punire  1 Gerafeiìi,che 
contro  la  Legge  nudrivano  quegli  Ani- 
mali immordi.de’ quali  ad  eflì  non  era  lecito 
mangiare  , all’orrendo  Demonio  rifpofe; 
Giacché  voi  creati  in  Cielo  canto  fiete  dalla 
vortra  colpa  avviliti , che  in  luogo  di  grazia 
avete  di  abitar  dentro  de’ Porci , ufcite  da 
querti  dueMiferi,  e andate  dove  chiedete; 
Et  ait  UH/  ; Ite  . Ufcirono  fenz’  indu- 
gio i Demonj  , e idue  Demoniaci,  qtuli 
ufeiti  futterodairinfcmo,  rallegraronfubi- 
to  gli  occhi,  febiarirono  il  volto;  e benché 
tinti  ancora  dell’antica  fiiligine  , cornando 
nondimeno  ad  efler  Uomini , in  fc  dimo- 
ttraronu  il  gran  bene , che  è il  non  aver  pili, 
che  far  co'  Demonj  nel  corpo,  nè  co’  pec- 
cati nell’Anima.  Ma  gli  fvencuraci  Amma- 
li , chefecondo  San  Luca,  eran  duemila 
in  Mandra  , che  fecero  all’improvifa  inva- 
fione  degli  Spinti  ; Non  prima  iDemonj 
gli  ebbero  prefi,  che  erti,  quali  nelle  vifee- 
re  averterò  il  fuoco , fi  sbrancarono  tutti 
di  repente  , falcarono  inferociti  per  tutte 
quelle  balze  di  Monte,  dov’crano;  e perchè  I 
Demonj  vendicar  fi  volevano  di  Criflo  t 
con  metterlo  in  difpeno  de’Gcrafeni,  le  po- 
vere Bertie,  non  potendo  fcuocer  da  fe  le 
Furie,  chele  tormentavano  , una  dopo  I* 
altra  fi  gettarono  dall’alto  in  Mare,  e tutte 
affogarono  ; Et  ecce  impetn  nhiù  t»m 
grex  per  prece»/  in  Afare , cr  mortui  fmt 
in  aqni/  . Cosi  operano  , quando  fra  noi 
portono  operare  iDemonj;  mutare  Uomi- 
ni in  Bcrtie,  e Bertie  precipitare  in  Mare, 
fono  rimpreifepiù  belle  del  loro  Imperio  > 
Miferi  noi , che  tra  sì  fieri  Inimici  viviamo 
in  Terra  ! Di  erti  folca  è tutta  l'Aria  , co- 
me vidde  Sant’  Antonio  ; erti  notte  e di 
giran  femprcper  farci  del  male,  come  dice 
San  Pietro  ; e benché  non  tutti  fumo  pof- 
feduti  da  erti  nel  corpo  , quanto  poco  non- 
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dimeno  facciamo  per  non  clFer  da  eifì  nofccrlo,  a udirlo;  c allora  avvenne  quel 
pofTeduti  nell’  Anima  i O Giesù  Salvato-  che  dice  San  Matteo,  che  mentre ei'li  Rar 
re,  dove  fugj^iremo  noi  da  quella  inonda-  voleva  a’ Genuli  nafcollo  , dall’ illeilb  Tuo 
zionc  Infernale  i Ma  a chi  meglio  che  a lume  fu  a’  Gentili  feoperto  : Ntminem 
Voi  fuggir  polTìamo  ì di  Voi  folotemc  l’  ve/m't  feire  , & »on  potuit  Intere  . cap.7. 
Inferno  , da  Voifolo  fuggono  iDemonj  ; niun.  24-  imperocché  nulla  polìtivamentc 
e Voi  folo  ancor  ne’  voftri  giorni  mortali  facendo  per  eflcr  conofciiito  , da  fe  , co- 
follc  quello  , che  non  con  Arpe,  oEfor-  me  il  Sole,  conofccie  fi  fece  . Or  al  ru- 
cifmi,  mai»  poteftate\  col  cenno  folo  del  mor  della  fama  che  da  per  tutto  (ì  diffon- 
voftro  Volere,  del  nero  fpaventoloJRegno  deva  , moffaiina  povera  Donna  di  quella 
fugaltc  gli  Spiriti  ; e a noi  contro  di  eflì  Gentiliti  , andò  aneli’  ella  folle  frontic- 
per  Bandiera  invincibile  lafciaftc  la  Croce  re  dove  era  il  concorfo  , e allor  che  fu 
voflra  , c il  voftro  Nome  . I Pallori  del  vicina,  avendo  da’ Fedeli- apprefa  la  bella 
Gregge  infelice  , vedendo  affogate  le  loro  preghiera  , con  flebii  voce  dille  al  Signo- 
Man-lre,  corlcro a’ Padroni,  piangendoti-  re  : Miferere  mei  , Domine  , Fili  Dn- 
fciironolafventura  loro  arrivata:  1 Citta-  vid.  Matth.15.  num.ii.  Figliuol  di  David, 
dini  molli  da  ira  , c da_dolore,  andarono  c Signore,  giac'-hc  liete  qtuì  venuto,  gio- 
con  mal  animo  aGiesiiCnllo  ; ma  ternen-  vi  anoiil  volito  arrivo  , e abbiate  di.  me 
do  de’  luoi  prodiej,  quantunque  adirati  , pietà  . Io  fon  Donna  afflitta,  io  fon  Ma- 
con fbinmilTionc  lo  piegarono  , Ut  tronfi- infelice  ; 10  ho  in  Cala  una  Figlino- 
ret  À finthuj  etrvm  . Manli,  n.  44.  che  fi  | la  , la  quale  Mule  à Demonio  vexatur  ; 
contentalfe  di  andarcaltrove  a far  tali  Mi- 1 di  giorno  , e di  none  , in  forme  flrantl- 
racoli , che  efli  ne  avevano  a baffanza  . (ime  da  un  Demonio  crudele  c tormenta- 
Stolidi  Gcrafeni  ! Gerafcni  infelici  ! Per  ta  ; nè  contro  di  lui  v’è  fra  noi  rimedio, 
aver  Giesù  Crillo  in  alloggio  , per  goder  che  balli  . Deh  Signor  , Voi  che  folo  po- 
tici Ilio  Volto,  per  afcoltar  la  fua  Sapien-  rete  , lafciatcvi  piegar  dalle  mie  lagrime  . 
za  , bene  fpclo  farebbe  co’l  Bcfliainc  il  ; Così  difs’ella  ; e dagli  Elpofitori  è lodata 
Campotutto,  e loStato;  c-voiinluogodi  ' di  quella  indifterenza  , che  è sì  difficile 
rallegrarvi  della  Venuu  di  Lui  , vi  rattri- . al  fcrvor  dell’Orazione  , e all’urgenza  del 
(late  della  perdita  di  quegli  Animali  , che  bifogno  ; imperocché  ella  efpofe  ilfuotra- 
egU  per  la  loro  immondezza  lalciò  perire  } . vaglio  , e dimandò  pietà  ; ma  non  limi- 
Macosì  fuccede;  ciafeon nel fuo podere,  e tò'la  Grazia  nè  a tempo  , nè  aluogo,  nè 
ui  Cafa  fua  vuol  qualche  immondezza  di  a maniera  veruna  del  fuodcfidcrio-,  efen- 
piacere;  c più  lofio,  che  ripurgare  il  Cam-  za  dar  Legge  alla  beneficenza  , altro  non 
po,  vuol  che  decampi  la  Grazia,  laSapien-  chiedè  , die  pietà  . Il  Signore,  che  per 
za,  la  Verità  , e Iddio.  ben  regolare  in  Orazione  il  noflro  fpiriio 

Giesù  Grillo  contento  di  aver  dato  fola-  fa  talora  del  fordo  , quali  orecchie  non 
mente  un  Lampo  di  fc  nel  fuddeno  Mira-  aveffe  per  udir  voci  di  Cananee  , No» 
colo  a quella  Terra  , rimontò  in  Barca  y're/pondit  ei  verhim  ; nulla  diffe  , nulla 
tornoffene  in  Cafarnao  , c liberò  altri  voltoflì  alla  piangente  ; e raoflrò  difprcz- 
rooltilTìmi  Energumeni;  ma  perchè  quelli  | zar  in  lei  quella  Gentilità,  allaquale ornai 
han  canta  fimigiranza  fra  di  loro  , che  con-  tutta  la  piena  della  fua  Grazia  egli  rivol- 
verrebbe  quali  replicare  l’iflelfo  a volergli  gca  . Ma  la  Donna  non  punto  fmanita  ; 
riferire  ; 10  di  tutu  ne  eleggo  un  folo  , clic  c guidata  dal  lume  , che  già  in  lei  co- 
ha qualche  cola  di  (ingoiale  . Prcdican-  minciava  interiormente  a favellare,  legni 
do  per  tutto  era  il  Signore  arrivato  a 1 con-  i pallidi  GiesuCrillo;  nè  mai  di  piangere, 
tini  dcllaFcnicia,  predo  Tiro,  e Sidone,  c raccomandarfilafciò,  e Giesù  Grillo,  che 
Città  infedeli  , c idolatre-,  e benché  la  fua  colla  durezza  illelfa  la  tirava,  c l’illruiva 
intenzione  non  fùflc  di  evangelizare  ad  .infieme,  li  lafciava  pregare,  e nulla  rifpon- 
altri  , che  a’ Figliuoli  d’  Ifdraele , a' qua- ^ deva , e faceva  il  non  curante  allor  che  ver- 
Ìi  folamentc  la  fua  Peribna  era  (lata  prò- 1 lo  la  mifera  era  più  tenero  ; maiDifcepo- 
meda  ; fparfa  nondimeno  per  la  Fenicia  la  ' li  , che  nonfapevano  quali  (iano  lerìiicz- 
fama,  che  il  celebre  Giesi;  di  Nazarctera  ad  zc  piùainoroicdtl  a Mi:crit()rdia,vcden- 
cflà  vicino,  corlcro  1 Popoli  a vederlo,  a co- 1 do  il  dolor  della  Donna,  eia  coliaiiza  in 

prc- 
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prcpaic  , moffì  a tompallionc  dj  Iti . e in-  colla  voltia  domai  mici  demeriti}  Signor . ■ 
cominciando  a fare  in  Terra  ciò,  che  a di-  giacche  Cete  venuto , non  mi  lafciate  in  ab- 
fpctto  degli  Eretici,  che  udir  non  voglio-  bandono}  ma  della  voflra  venuta  fate  si  die 
no  intcrcc  fTione  de’ Santi , cran  per  fare  in  in  me  rimanga  fempiterna  memoria.  Bell’ 
Ciclo,  intercedendo  per  lei,  difTcro  a Giesù  incontro,  tenero  avvenimento  diMifcria, 
Cnfto  : Dimittc  c*m  , clamat  ftfi  e di  Mifericordia } qurffa  godedifarfipre- 
nos  ; Signore  , non  udite  come  quefla  gare,  quella  piange  di  non  cfTcreudita  ; e 
iriifcra  prega,  e piange  ? Deh  contentate-  l’una,  « l’altra  figurano  ciò  , che  net  Re- 
la finalmente  , c rimandatela  a Cafa  . Il  gnodiCriftoa  noi  sì  rpeUfb  accade  . Il  Si- 
Signore,  che  non  perdeva  parola  , rilbo-  gnorc  nulla  più  afiabile  di  prima;  anzi  più 
fc "allora  ; ma  ò come  rifpofc  ! Ntn  jim  di  prima  accigliato  a quel  pianto  rilpole  : 
mijfìu.,  nifi  étd  rves  , qnn  ferienmt  Da-  Non  eft  honnm  ftmtre  pnnem  Filiarnm  , 
Kus  Jfrtul  : Difcepoli , non  fapete  voi  , mittere  canihns,  Ilpan  de’ Figliuolidat 
che  10  non  fono  flato  mandato  dal  mio  non  fi  deve  a’ Cani  . Non  fon  quelle, Gra- 
Celefle  Padre  , fenon  a chi  fono  flato  prò-  zie  da  farli  in  altra  Cafa  , che  in  Cala  d’ 
meflb  ? Io  (òno  flato  promelTo  agl’IfJrae-  Ifdraele  . Vanne  adunque  , c fa  fapcrc  a’ 
liti  Figliuoli  di  Abramo  ; gl’Ifdracliti  Figli-  tuoi  Cananei , chele  elfi  nulla  voglion  fa- 
«olidi  Abramo, fonolemie Pecorelle Irn.ir-  pere  del  Dio  d’Ifdraele  , il  Dio  d’ Ifdraele 
rite;  e di  quelle  con  vicn , che  io  fia  Palio-  nulla  vuolf^ere  di  ellì,  e come  Cani  gli 
re,  e l’abbia  in  cura  . MileraRoma,  mife-  caccerà  dal  Tempio  dcllaOrazione  inTer- 
raFiorenza,  mifcraltalia,  e il  Mondocut-  ra,  e dal  Tempio  della  Gloria  in  Cielo.  Oi- 
tó,  le  Giesù  èvenutofoloper  gli  Ebrei  , e me  , chi  preghiarn  noi  , quando  preghia- 
nulla  lapervuol de’Gemili ! Mafiapurlic-  mo  GiesùCriflo  sì  inflclfibile  a sì  umile, 
ta  l’Italia,  l’Europa  , e ogn’altra  parte  di  a sì  fervida,  a sì  collante  preghiera  di  Don- 
Mondo,  diconoquìgliEfpofitori , e i Pa-  na  addolorata,  e pungente  ì Maò  quan- 
dri;  perche,  come  il  fatto  IflelTo  dimoflra , to  più  bella,  e prcziofa  èlaGrazu,  quan- 
il  Salvatore  non  parlò  in  quello  luogo  nc  do  di  lungo  pianto  é figliuola  ! La  tripli- 
dellafua  Fede,  nédellafiu  Grazia,  nù  del  cau repulfa del pietofififìmo Signore, non lù 
fuo  Regno;  parlò  folamente  della  fuaPre-  per  negar  la  Grazia,  fu  per  efercitare  in  Fede 
fenza  ,"  e della  lua  immediata  Predicazio-  quella  Sirofcnifla , e per  renderla  nel  fuo 
ne  ; e volle  dire,  che  egli  diftinguervole-  Evangelio  Maeflraefcmplare  di  Orazione; 
va  colla  fila  Venuta  la  Cafa  d’Ildràcle  , c i e perciò  mentre  mollrava  di  fchifarla,llrct- 
Figliuoli  di  Abramo  , da  ogn’ altro  Popo-  ta  tenendola  fra  le  braccia  della  lua  Miferi- 
lo  ; come  elTi  da  ogni  altro  Popolo  fin  al-  cordia  arale  laridulTe,  che  canto  più  ani- 
lora  fi  eran  dilhnti  colla  Fede,  ecollaSpe-  inofa,  quantomeno  afeoleata  , dilTc  fin^ 
ranza del  promeflb Meflìa  ; echeperciòla  mente  : Etiam  Domine  : Maisì,  maisi; 
prima  Grazia  della  lua  Nafcita  , della  fua  fatemi  la  Grazia,  Signore;  Nam  cìrcaielli 
Voce,  e della  fua  Vita,  al  folo  lldraele  , ednnt  demicie  , que  cndani  de  meifid  Da- 
fecondo  le  promelTe  , era  dovuta  ; ma  la  minorum  fitornm-,  imperocché,  io  fon  qual 
Grazia  della  fua  Morte  , della  fua  Reden-  Voi  dite,  di  Stirpe  immonda,c  Cananea;  ma 
zionc,  edel  fuo  Regno  , a tutte  le  Nazio-  Voi  ricordatevi , che  ancora  i Cagniuolini 
ni,c  Genti  Hata  farebbe  comune;  né  il  Sole  di  fon  cari  ai  Padroni,  e mangiano  di  ciò, 
Giiifttzia  nato  lòlamentc  per  ifeorrere  la  che  cade  dalla  tavola  loro  . Ah  non  mi 
Tetra promefla  , nella  Terra  promelTa  fo-  fcacciace  , ò Signore  ; fono  a’vollri  pie- 
lamenteavercbbe rillrctta  , o Itmiuta la be-  di  -,  deh  perpietà,  lafciate,  chea  me  do 
neficenza  , c la  luce  . La  Cananea  dopo  il  lente  cada  qualche  bricciola  dellavoRra  ab- 
lungo  filenzio  , fotfrendo  ancora  le  amare  bondanza  . Oumaiudìcofasifatu?  Vuoi 
parole  del  Signore,  per  vincer  con  lui,  co-  tu  forfedifputarcollaSapienza , òDonna, 
me  vincerli  può  con  Dio,  preio  il  tempo,  che  avanci  a Criflo  cosi  vai  logizzando  ? 
che  egli  fi  era  fermato  un  poco  a rifpende-  Egli  ti  ha  detto,  che  te  nc  vada  ; che  Hai 
re,  lì  fpinfc  av.rnu,  gittoni  a’fuoi  piedi  ; adimqiic  più  a ragionar  di  Grazia  ? Perve- 
£t  adoravit  eian , dicene  : Domine , adjnva  rità,  fc  la  Fede  infegna  a tutti  una  tal  Lo- 
me  ; e con  cuna  l’ umiltà  adorandolo,  dii-  gica  da  poter  tener  difputa  con  Dio,  ccol- 
fc:  Signore,  aiutatemi  : Signore  , fupplitc  la  fua  Mifericordia,  torna  conto  a ben  fon- 
darli 
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darfi  in  tale  Scuola  . llSienoie,  che  col- 
la Tua  durezza  aveva  iutefo  di  far  vedere 
la  forza  dcll'urnile  Orazione  , non  renne 
più  il  Tuo  contegno  ; murò  voce  , e lem- 
biante;  e dichiarando  quanto  alnifia  gra- 
dito un  Cuor  litmplicc  , un  Cuor  tenero  , 
un  Cuor  che  fappia  conofeere  il  fuo  Cuo- 
re i difle  alla  fine,  edilTe  in  modo  , che  u- 
dito  foOc  ancor  da  noi  in  quella  tarda  età  : 
O Afitlier  , nuigna  tft  Fidet  tua  [ fiétt  li- 
ti fieni  vis  . O Donna,  che  fembri  elTer 
meco  importuna,  epurfeidivota,  grande 
c la  tua  Fede  ; ioti  concedo  quanto  chic- 
delli  ; e tu  nella  tua  Terra  fa  faper  ciò  , 
che  (ìa  quello,  che  efpugna il  Cielo  , e le 
Porte  eterne  : Ei  fsinaiA  tft  FitUejHsex 
ilU  bora  . Matth.15.18.  £ arrivato  in  quel 
punto  fopra  I’  Inferno  I’  onnipotente  co- 
mando, dalia  Cala  della  Cananea  sloggia- 
rono rollo  1 Demonj  , c la  Fanciulla  rellò 
del  tutto  Tana  . Gran  mutazione  in  brev’ 
ora  ! Dalle  amare  repulfe  paOa  Grillo  alla 
Grazia,  dai  rimproveri  a gli  encomj,  ed.i’ 
rifiuti  alle  ammirazioni 
efi  Fides  in»  ! Ciafcun  vede  in  qucAo  fat- 
to, qual  fia  l'indole  di  Giesù  Crillo  , qua- 
le il  lucceflòdeH’umile,  eperleveranteO- 
razionc  , qual  finalmente  il  colhime  delle 
Grazie,  che  fi  firn  lofpirare  per  elTer  meglio 
conofciote  . Ma,  per  ultimo,  quel  che  10 
non  finifco  d’intendere , è , in  che  cofa  con- 
cila quella  grandezza  di  Fede  sì  lodata  da 
Grillo  in  quella  SirofeniHa,  e in  quel  Ro- 
mano Centurione  detto  altrove  , ainbidue 
Gentili.  GliEbrei,  che  .1  mandavano  Gra- 
zie, non  credevano  anche  erti?  c oltre  il 
credere  in  Giesii Grillo,  non  avevano  an- 
eli’ effi  quella  fiducu  di  Orazione  , colla 
quale  fperavano,  che  Giew  Cullo  nonfo- 
Urr.rntc  potclfc , ma  volcllc  ancora  far  loro 
la  Grazia  ? Certo  è,  che  lenza  tal  Fede, 
fenzaulc Fiducia,  corli  non  larcbbcro  al- 


cuni di  Ciri  con  tanta  brama  a lui  . luche 
cola  adunque  fopra  mtti  gli  Ebrei  fi  avvan- 
taggiarono quelli  due  Stranieri  ì GliElpo- 
nitori  comunemente  rifpondono  , che  la 
Fede,  come  ninele  altre Vinù  , ha  la  fua 
gradazione,  e dalla  fua  infanzia  crefee  al- 
la Aia  robuflezza  ; ma  in  che  cofa  confilla 
quella  gradazione  d’infanzia  arobiillezza  , 
quello  è quello  , che  io  non  finifiro  d’ in- 
tendere ^ onde  per  capacitarmi,  dirò,  che 
la  gradazione  della  Fe  le  non  confille  folo 
nell’atto  fpecolativo  dell’intelletto,  cioè , in 
credere  con  maggiore , o minor  fermez- 
za ; ma  confille  ancora  nell’atto  pratico 
deinntelletto  , e della  Volontà  inlìemc  . 
Vi  è una  certa  Fede,  che  cella  nel  folo  cre- 
dere ; vie  un’  altra  Fede  , che  non  cella 
nel  folo  credere,  ma  palla  ancora  a operar 
conforme  crede  ; e quanto  più  opera,  tan- 
to più  crefee,  tanto  più  sì  pecfezziona  , c 
raffina  . La  Fede  della  Cananea,  edelRo-  - 
mano,  fu  Fede  umile  , Fede  divota  , Fede 
paziente  , Fede  collante  in  una  parola  fu 
Fede  viva , Fede  operativa  ; non  Fede  mor- 
ta, che  come  tutti  gli  atti  fpeculativi,  rima- 
ne folamente  nell’  intelletto  . Or  perchè 
non  tutti  quelli,  che  credono  , han  quella 
forte  di  Fede  } perciò  è,  che  fopra  la  Fe- 
de degli  Ifdra  eliti.  Iti  da  Giesù  Grillo  loda- 
ta la  Fede  della  Cananea  , e del  Centurio- 
ne , come  Fede,  che  non  folo  riporta  la 
Gtazia  , ma  giuAifica  ancora  colla  Carità  , 
che  accende,  e colle  Virtù,  che  opera.  O 
Fede  fama  , Madre  feconda  di  Virtù,  on- 
de avviene  che  in  tanti  Fedeli , Voi  fiate 
sì  Aerile  i e perchè  quell’aiuto  , che  balla 
ad  alcuni  per  elTer  Santi,  ad  altri  non  bafia 
nè  pure  per  falvarlì  > Quello  è un  dique’ 
punti  , che  per  verità  merita  di  elTer  più 
d’un  poco  confiderato  là  dove  fi  piange 
m Orazione  da  chi  non  vuole  ridendo  pe- 
rire. 


LE-  ' 


Digitized  by  Google  , 


LEZIONE  XXXVIII. 


Domine  , mìferere  Filio  meo  , tjuia  Lunaticus  efi, 

Matth.  cap.  17.  num.14. 


Di  un  Lunatico  guarito . e di  due  Morti  da  Grido  rifufeitati  j 
dove  fra  le  cofe  ammirabili,  c idruttivc , fi  rifcrifce 
ancora  la  morte  di  Giufeppe. 


averci  giammai  creduto  , 

; il  mal  del  Lunatico  fuffe 
male  sì  grave,  che  per  e(- 
fanare  conveniffe  ricorrere 
Miracoli  , ed  implorare  la 
...ano  onnipotente  di  Giesù 
.Salvatore.  Per  cfprimcr  tal  Male  nondif- 
(c  pocorEcclefiaftico,  quandodiffe:  StMi- 
tus  «r  Luna  mutatur  . cap.  17.  ma  chi  fii 
mai  , che  avefle  amaleqnefta  ftoltizia  in 
un  Mondo,  dove  Teflcr  volubile  di  fpirito; 
l’circrc  incoflante  di  volto,  cJi  Fede  ; il 
mutarfi  a ogn’ora , c il  confarli  a tutu  i pun- 
ti di  Luna,  non  è creduta  infermità  , ma 
pnidenza,  e prudenza  degna  di  Governo  , 
c di  Stato  ? Il  Mondo  non  crede  di  eflcrc 
infermo  quando  infanifee  ; anzi  l'infaniac 
dove  cfTo  ripone  il  fuo  forte  . Ma  giacché 
l’Evangelio  Santo  fa  a noi  la  feoperra  di  ma- 
le sì  poco  conolciuto,  e pur  tanto  perico- 
lo(ò  ; io  prima  di  paflare  ad  altra  parte  di 
Evangelio , in  quello  Lunatico  finirò  di 
parlare  di  tutta  la  malvaggità  degli  Spiriti 
infernali  -,  c per  nulla  incominciar  lenza 
Dio  , prcgoQucllo,  che  fopralaLuna  , c 
le  Stelle  falì  oggi  a federe  alla  delira  del  Pa- 
dre , a farsi  eVe  ilnollro  Spirito  da  tanti 
mali  agitato  lòtto  la  Luna , a lui  fi  rivolga  , 
in  lui  li  fermi,  e filli-,  e per  ajuio  diluipiù 
non  fenta  quello  Mard’incollanza;  c in- 
cominciamo. 

Allorché  il  benedetto  Salvatore  mandò 
in  Miffionc  i Tuoi  Dilcepoii  , per  far  che 
cllì  tuffi  ro  conofeiuti  quali  elli  erano , ufci- 
ti  dalla  lua  Scuola , c da  lui  mandati  : Dedit 
ilUs  virtMem  , & foteflatem  fifer  omnia 
Damonia  , & ut  languoret  curarent . Lue. 
9.1.  Mando.gli  poveri , mandogli  umili, 
mandogli  mortificati  ; ma  tanto  potenti  » 
clic  far  poteffero in  ogni  luogo  Miracoli,  e 


■fanare Infermi,  c cacciar  Demonj  dovun* 
que  gli  trovavano  . Andarono  quelli  con 
tal  pòtcllà  ; con  effa  fecero  molti  , e varj 
Prodigi  ; ma  perché  la  Virni  de’ Miracoli 
nel  braccio  umano , è Virtù  grande,  ma  in 
braccio  debole,  che  ha  bifogno  di  grande 
ajuto  per  ben  maneggiare  uno  Scettrosì  pe- 
lame; i buoni  Dilccpolivinfero  con  molti 
Demon)  la  pugna,  c fi  fecero  da  elfi  ubbi- 
dire -,  mauniìe  trovarono  al  line  sì  indo- 
mito, che  fotte  fi  tenne  e fermo  a petto  di 
qualunque  loro  comando;  cosi  permetten- 
do il  Signore,  per  far  vedere  la  differenza, 
che  coricva  fra  i Difcepoli , c il  Maellro 
de’ Miracoli . Poffedevaqueflo  duro  Spiri- 
lo un  povero  Giovane  Figliuolo  unico  di 
fuo  Padre;  e perché  i Demonj  non  entri- 
no in  poffeffo  degli  Uomini  per  traneni- 
mento,  o fpaffo,  di  quel  mifero  Giovane 
faceva  crudeliffìmo  llrazio  . San  Matteo 
nel  luogo  citato  dice  , che  effo  era  Lunati- 
co ; San  Marco  a capi  9.  dice , che  era  fon- 
do , e muto  ancora;  e tutti  due  con  S.  Lu- 
ca aggiungono,  chequando  il  Giovane  era 
forpreìb  dal  fuo  Spinto  fi  mordeva  per  rab- 
bia , fi  tirava  nell'acqua  per  affogarli,  fi  git- 
tava  nel  fiioco  per  arderli  ; nè  poco  v'era  da 
fare , acciocché  da  fc  fi  effo  non  fi  sbran  afle . 
Se  ciò  è,  è un  mal  patire,  il  patir  di  Spiri- 
to Lunatico  . Ma  per  meglio  intendere 
ogni  cofa  , convien  raccorrc  in  poco  quel 
che  i Sacri  Interpreti  dicono  in  quefto  luo- 
go. La  prima  cofa,  che  dii  dicono,  è,  che 
con  tutto  che  San  Matteo  chiami  Lunatico 
il  Giovane  poffeduto  , il  Giovane  nondi- 
meno né  per  natura , nè  per  infermità  era 
Lunatico,  ma  per  fola  infcflazione  diaboli- 
ca . La  feconda  è , che  con  tutto  che  San 
Marco,  e San  Luca  chiamino  fordo,  e mu- 
to il  Demonio  poflidentc  ; il  Demonio  non- 
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dimeno  per  fc  medcfimo  none  nè  Tordo, 
nè  muto,  nè  lunatico  ; ma  tale  lì  chiama 
dagli  effetti,  che  cagiona  ne’ miferi  , che 
invade  ; e perchè  in  diverfi  corpi  diverfi 
umori  predominanti,  e diverfe difpofizio- 
ni  ritrova,  diverti  effetti  cagiona  ancora; 
e tempre  dal  mal  , che  opera  , quali 
da  conquiftata  Provincia  prende  l'appel- 
lazione or  di  lunatico,  or  di  Tordo,  ordì 
curvo  , e or  d’ immondo  . La  terza  coTa 
è,  che  il  mal  lunatico  vien  cosi  appellato 
non  per  alTimiglianza,  ma  per  attribuzio- 
ne alla  Luna  , che  colla  Tua  perpetua  va- 
riazione di  volto  dà  varia  imprellìone,  c 
moto  a tutti  gli  umori  de’ corpi  terreni  ; c 
gli  turba  , e gli  altera , e come  onde  di 
mare  , fa  in  noi  fortuneggiar  quella  bile, 
che  c la  fonte  primaria  di  tutte  le  noftre 
manie  ; or  perchè  fra  tutti  i mali  “di  Lu- 
na, c di  Mete,  TEpilcplia  è quella,  che' 
più  di  ogni  altra  alla  Luna  lì  aferive  ; 
per  ciò  è che  il  mal  , che  dal  Tuo  Tpirito 
pativa  quello  mifero  Giovane  ,_  altro  non 
era,  per  Tentimento  degli  ETpoiitori , che 
mal  di  Epileplìa,  perantonomalìaqiiidet- i 
co  Lunatico;  qual  fu  per  appunto  Malto- 1 
metto  , ancor  egli  invaiato  , ancor  egli  ' 
Epilettico  , ancor  egli  Lunatico;  ma  Lu- 
natico sì  alluto , che  quando  dal  Tuo  De-  j 
tnonio  era  più  agitato,  allor  creder  tace-| 
va  di  ciTcr  più  pieno  di  Spinto  Santo  . ; 
La  quarta  cola,  clic  dicono  t Sacri  Inter- 
preti , è , che  fi  come  negli  altri  Energu- 
meni liberati  dal  Signore  , furono  lìmbi^ 
leggiate  altre  noftre  infermità  morali;  co- 
sì in  quello  Lunatico  fu  fimboleggiata  una 
certa  volubilità  di  Cervello,  unacerta  in- 
coftanza  di  cuore;  per  cui  nalce  quel  ma- 
le , che  da'  Sacri  Dottori  è detto  mal  di  re- 
cidivo; mal  diffìciliffimo  di  cura;  perchè 
quando  un  fi  crede  guarito  allora  è , che 
egli  torna  a cader  peggio  di  prima  , per 
fin  che  per  il  troppo  cadere  oTcurata  af- 
fatto la  ragione  , annebbiata  la  Fede  , fi 
arrivi  a quel  lunatico  Tordo  , e muto  , 
che  nè  più  confeffar  vuole  il  Tuo  male  , 
nè  contro  il  Tuo  male  vuol  più  ragione 
aicoltarc  ; come  accade  a tutti  quelli  , 
che  Tot  dal  Lunatico  noftro  appetito  in- 
feriore fi  laTciano  guidare  . Or  allorché 
il  Signore  feendeva  dal  Monte  , dove  fi 
era  trasfigurato  , il  Padre  del  Lunatico  , 
che  l'aTpettava  nel  piano,  genufleffo  a- 
vanti  a lui  pregò  , e diffe  : Domine  mi-' 
Lex..  del  P.  Zucconi  T omo  III. 


ftrere  Filio  meo,  quia  LunaFteus  efl  , cJ- 
male  pai  itHT-,  Signore  abbiate  pietà  di  que- 
llo povero  Figlio,  acuì  ogni  Luna  èmor- 
tale.  Ohuli  eum  Difcipulii  tuis  , & non 
potuerunt  curare  eum;  Io  lo  conTegnai  a' 
voftri  Difcepoli,  ma  quale  ad  ellì  lo  con- 
duflì  cale  da  ellì  lo  riebbi , nulla  mi- 
gliore , Te  non  forfè  più  luneggiantc  di 
prima.  Ed  ecco  quella  diffìcile  cura,  che 
non  è da  ogni  mano  a condurla  . Il  Si- 
gnore adirandoli  a quell*  ultime  parole  , 
rifpole;  O Generatio  infidelie,  (fr  perver- 
fa  l t^quequò  ero  apud  vos  , ^ patiar 
vosi  Lue.  9.  AI.  Generazione  malvaegia, 
ftirpe  perverla  , perchè  dura  a credere  , 
fin  a quando  io,  come  Redentore , averò 
pazienza  con  voi  ; e come  Giudice  non 
tornerò  a punirvi , come  meritate  ? Chi 
non  vede  a fondo  i cuori  degli  Uomini, 
par  che  in  quello  , c in  altri  molti  palli 
dell'Evangelio,  poffa  fcandalizzarfi  dello 
zelo  di  Grillo,  e crederlo  più  di  un  poco 
indifereto  ; imperocché  qual  indiferetez- 
za  maggiore  , che  a un  genufleffo  avanti 
a lui  , a un  che  lo  prega  di  pietà , e per 
fede,  che  ha  in  lui,  lo  Tupplicadi  un  Mi- 
racolo, rimproverar  la  durezza  di  cuore, 
c rampojlnarlo  di  malvagità  ì Ma  Giesù 
Grillo  coll'occhio  penetrante  vedeva  ciò, 
che  non  riferifcono  gli  Evangelilli  . Gli 
Evangalifti  riferifcono  lolanièntc  la  pre- 
ghiera di  queir  Uomo,  che  ll.ava  inginoc- 
chiato ; ma  Giesù  Ctifto  vedeva , che  egli 
ancora  in  ginocchioni , per  le  gran  dice- 
rie degli  Scribi  , e de'  Farifei  , vacillava 
aliai  bene  in  Fede;  vedeva  che  gli  Scribi, 
e i Farifci  ivi  accorfi  facevan  trionfo  della 
mala  riuTciia  de’  Tuoi  Difcepoli'  in  curar 
tjucll* Invaiato,  e dalla  mala  riufcita  degli 
Scolari  paffav.ano  a Tcreditare  ancora  il 
Maeftro;  e a Gente  sì  fatta;  a Gente,  che 
veduti  aveva  tanti  prodigj , e pur  rimane- 
va ancora  oftinau  , che  di  meno  dir  fi 
poteva  da  cjuel  Signore  , che  venuto  era 
per  cominciar  dal  GiudaiTmo  ad  illuftrarc 
il  Mondo  ; c pur  vedeva  , che  il  Giuda!- 
fmo  più  di  ogni  altra  Gente  repugnava  al- 
la Luce?  Ma  dall'ira,  che  in  lui  era  bre- 
ve, paffando  egli  alla  Glemenza  , che  da 
lui  non  fi  allontanava  giammai  , fecefi 
condor  davanti  l'Energumeno,  fece  con- 
feffare  al  Padre,  che  effo  , fin  daH'infan- 
zia,  quando  comincia  in  noi  a fumare  , 

C a bollir  l'appetito,  che  è il  noftro  Dc- 
R molilo 
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moijio  tainiliare  , il  Figliuolo  tu  invaiato 
dal  Lunatico  Demonio  ; al  Padre  dilfe  , 
che  il  vincere  un  ul  Demonio,  è nego- 
aio  molto  difficile;  ed  aggiunte,  che  fc  egli 
credeva  da  vero  , OntnÌA  fojfétliA  fnnt 
fTtàtnu,  Mar-y-aa.  nulla  (lato  (àrebbe  im- 
ponibile alla  fua  Fede.  Il  dolente  Genito- 
re, in  quell'ano  fenii  da  nuovo  lume 
riaccenderfi  la  Fede,  cftlamò dicuore,  c 
riconofcendo  Giesù  Crifto,  non  folo  co- 
me Signor  di  prodigj  , ma  ancor  come 
Aurore'  di  Fede  , e di  Grazia  , diiTc  con 
lagrime:  Creda,  Dtmint  : AdjuvA  inm- 
dmitAtrm  mcAm  . ibi.  Credo  , Signore  , 
credo;  c fé  nnlla  in  me  manca  di  Fede, 
Voi  che  colla  voftra  Grazia  folo  potete  , 
in  Vmù  rinvigorite  il  mio  Cuore.  O fé 
cosi  preganìmo  quando  i Detnonj  c’inie- 
Ibno,  c le  tentazioni  ci  ilringoiM, quan- 
to pronta  fen  tir  emiro  della  Vittoria  la 
Grazia  ! Confermato  quel  cuor  nella  Fe- 
de, il  Signore  , pet  confondere  l’ollina- 
zione  FariTaica,  con  Ibvranità  di  Volto, 
c di  Comando  fi  fece  fopra  quclcontuma- 
cifTimo  Spinto , e diflc  : SnrMi  , & mntr 
Sfirùns,  gr#  frAcifù  libi , exi  ah  *o:  <y 
MHflius  nt  intrttas  in  enm  ; Spirito  tordo , 
Spinto  muto,  fordido  Spinto,  io  fon  che 
ti  comando  ; c tu  elei , c piti  non  torna 
là  doi^e ticaccio.  Spimi  liilforci.  Spinti 
infernali,  orlate,  fremete  pur  nel  profon- 
do quanto  volete  ; ma  non  giova  qui  fa- 
re il  lordo  { a qiicfta  Voce  conviene  ubbi- 
dire , petciic  quella  è Voce  di  chi  può  . 
Lo  Spinto  , quaC  voldl'e  diroccar  la  Ca- 
ia, da  cui  doveva  partire,  diede  partendo 
una  tale  tcolTa  a qud  mifero  Pofleduto  , 
che  qual  mono  cadde  in  Terra  ; c molti 
accoderò  dicendo , mortnustfi  . Ma 

non  fi  muore  fra  le  bc-ttc  Mani  della  Vi- 
ta. Gicsii  Itele  il  braccio  , alzò  di  Terra 
il  Giovane  ; e vivo , e Fano  rcftituillo  al 
P.-idrc.  Fede,  Fede  in  Giesù  Crifto  ò E- 
hrci  ; a quefta  voglion  dar  corto  per  il 
Mondo  i Miracoli  che  vedete  ; e fenza 
quefta  Voi  ftz  poco  vedrete  abbandonata 
la  voftra  Giudea , c il  Gtudaitmo  diiper- 
lò  . I DiTccpoli  tornati  co  'I  lor  Macftro 
a Caia  la  fera.  Secretò  interrtiahant  eum; 
i^are  nt»  petnimne  ejuere  enm  ? Signore, 
imUc  avviene,  che  noi  , da  Voi  nunda- 
ti  , non  abbiam  ponuo  con  quello  De- 
monio CIÒ,  che  potuto  avete  Voi  } Roz- 
zi, e ignoranti  Dilcrpoli,  che  interroga>- 


Sopra  gli  Evangeli . 

zione  VOI  f.iie  ; come  le  Voi  uguali  tiifte 
ai  voftro  Macilro?  Voi  non  avete  potuto 
fare  quel  che  ha  fato  il  voftro  Macftro  ; 
perché  il  Mondo  ha  da  conofccre  che  voi 
liete  Uomini,  ed  egli  è Iddio.  Giesù  Cri- 
fto  però  non  ripofe  cosi  ; ma  dille  ; Voi 
non  avete  ponuo,  non  perché  a voinwn. 
caffè  il  mio  potere,  che  io  a voi  conferì; 
ma  Prepter  iniredulitatem  veflram.  Matt. 
ibi. no.  so.  ma  perché  vi  mancò  la  Fede  , 
che  por  dovrefte  avere  in  nitte  leoccafio- 
ni  . Voi  credete,  é vero,  dove  èfKile  il 
credere;  ma  ne’ patii  duri ,.  c difficili  voi 
Igomentaie;  nè  alla  Fede  voftra  accompv 
gnar  tapete  la  Fiducia,  che  è propria  di  un 
petto  , che  crede  in  Dio  Onnipotente  ; 
imperocché  io  tomo  a dirvi , che  Si  ha- 
hneritit  Fidem  fieni  grannm  Sùtapit  ; Se 
un  pocbin  di  Fme  viva  , e come  Senape 
ardente,  fi  apprenderà  nel  fondo  del  vo- 
ftro cuore:  Dieetit  Menti  hnie  : Tronfi 
hiiK , iUnt:  iSr  tronfihit  ; nihil  imptjfi- 
hile  erit  vebit  ; voi  con  tal  Fede , quando 
fia  bifogno , direte  a i Monti  : Mona  ri- 
tiratevi',  c andate  altrove;  e vedrete  allo- 
ra al  voftro  comando  camminare  i Monti , 
e al  voftro  palio  appianarti  le  Alpi,  e dar 
luogo  i Mari.  E ben  vero  però,  aggiunic 
il  Signore  , che  qiundo  fi  na  da  lare  con 
certi  Detnonj  moti,  e tordi,  e lunatichi , 
cioè  , come  io  dico , con  quel  gran  De- 
monio del  voftro  tordo,  cmuco,  c lunati- 
co appetito  inferiore,  alla  Fede,  tenza  la 
quale  nulla  fi  fa,  conviene  accompagnare 
ancora  il  Digiuno,  per  debilitar  l'Inimi- 
co; e l’Orazione,  per  rivvaiorar  te  mede- 
timo  alla  pugna  : Hoc  gema  non  ejicitnr 
nifi  per  Orotienem  , jejnttinm  . Quello 
è il  tanto  celebre  Miracolo  del  Lunatico; 
per  il  eguale  dice  S.  Luca , che  Stnpehont 
omnet  in  mognitudine  Dei.  cap. 9-nu. 4-^ 
e per  maggiore  intelligenza  del  quale  gli 
Efponitori  dimandano  , a chi  fia  necelfa- 
ria,  per  vincere,  l’Or.-izione,  c ilDigiu- 
no,  all’Etorcifta,  o all'Energumeno.  O- 
rigcne  dice,  che  ciò  éneceffario  all'Elor- 
cilta,  che  deve  combatti  re  ; S.  Gio:  Gri- 
foftonio,  Eottmto,  e Teolìlacco  dicono  , 
che  è neceffano  all’Etorcifta,  ma  é necci- 
tarlo  ancora  all’Energumeno,  che c il  Pa- 
ziente; ò almeno  a 1 Genitori,  c Parrn- 
ti  di  Im  , che  chiedono  il  Miracolo  . Ma 
io  dimando  (e  la  Fede  può  canto  quanto 
dice  il  Redentore,  c la  Vittù  de’  Mir.-Koli 

la 
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fa  tutta  , perche  a far  uli  Miracoli  lì  ri- 
chiede ancora  il  Digiuno , e l' Orazione  ì 
Gli  Erponitori  altro  non  dicono  fc  non , 
che  dove  è maggior  difficoltà,  ivi  con  vie* 
ne  maggiore  apparecchio  . hla  qual  diffi- 
coltà, quale  rcGflcnza  far  può  tutto  l'In- 
ferno all'  Onnipotenza  Divina  , che  tute’ 
opera  nella  Fede,  e nella  Virtù  de’ Mira- 
coli t Signori  miei  , qui  fenza  fallo  , v’è 
MiAerio;  e il  MiAerio  , a mio  credere  , 
conllftc  non  nella  maggiore  refiftenza  de' 
Demonj  lunatici  mà  in  un  Decreto  Di- 
vino di  non  lar  tali  Miracoli  lenza  Ora- 
zione , e Digiuno  , per  farci  intendere  , 
che  a voler  lanate  dal  Lunatico  de’  noAri 
lùrion  appetiti , è nccelTario  mortiAcarli 
co'l  Digiuno  delie  cofe  fenlìbili,  e co'l 
cibo  dell’  Orazione , e delle  cofe  fpiritua- 
li,  e fante  contro  1’  appetito  fortiheat  la 
Ragione}  imperocché  dove  fi  richiede  all’ 
0(«ra  la  Volontà,  indarno  fi afpetun  Mi- 
racoli , fé  la  Volontà  non  concorre  a ope- 
rar colla  Grazia.  La  Dottrina  di  CriAo  è 
profonda;  né  é mai,  che  elTavada  a bat- 
tere altrove  , ebe  a lanate  il  noAro  intc- 
riore . 

Dagli  Energumeni  paffiamo  a i Defun- 
ti, e dall’ Inferno  alla  Morte;  per  finir  di 
vedere  quanto  in  tutti  i palli  terribili  riu- 
feiflè  bene  l’amabile  Signore.  Stava  mo- 
ribonda in  Cafarnao  una  Figliuola  diletta 
dell’  Archifinagogo  di  quella  Città  per 
nome  ]airo  . "jaito  addoloratiffimo  co  ’l 
feguito  di  tutti  i Dottori,  e Scribi  ulci  in 
cerca  di  Gierù  CriAo  ; né  da  lui  era  mol- 
to lontano , quando  gli  arrivò  un  di  fua 
Cala  , che  gli  portò  r avvifo  , che  la  Fi- 
glinola era  già  motta  . Pianle  il  milero 
Genitore  a tal  nuova  ; ma  non  difperò  , 
che  chi  fanava  Infermi  refufeitar  potclTe 
anche  i Morti;  onde  arrivato  a Giesù Cri- 
Ao, tuno  lagrimofo  a lui  diAc:  Fili*  me* 
mode  defnnÙ*  efi  ; fed  veni  ; impone  ma- 
num  fnptr  eam,  cr  vivet . Matc.9.t8.  Si- 
gnore , io  ho  motta  poco  fa  una  Figliuola 
in  Cala;  deh  venite  di  grazia  a porgli  la 
lolita  voAra  Mano  filila  fionie , c rendete 
a queAe  mie  luci  l’unico  loro  confòrto . 
F.h  primo  MacAro  diSinagoga,  che  chiedi 
tu  con  tanu  facilità?  Richiamare  un  Mor- 
to dall’altra  Vita,  é un  Miracolo,  di  cui 
in  rutta  la  Bibbia  antica  non  le  ne  leg- 
gono, che  tre  Efempj,  e quelli  fitti  fola- 
mtnte  per  Mifterio  . Ma  che  v’é  , che 


Ipcrar  non  li  polla  da  Gicjù  Crillo  ; Egli 
pietolo  , fenza  nulla  tifpondere  voltò  il 
paAb  , e andò  alla  Cafa  del  lutto  . Quivi 
vedendo  attorno  Tikicinee  ^ (j-  TÒ^am 
tnmultuantem  ; i Piagnoni  co’  Sordini , e 
Flauti  lugubri;  le  Piàngenti  colle  chiome 
fciolte  e fcarmigliatc  ; e gran  Turba  dUo- 
mini,  e di  Donne  chumate  a lagrimarc, 
c a fate  apparenza  di  meAizia , e di  duo- 
lo ; fece  riurare  ognuno  , e difle  : A che 
tanto  apparato  di  meAizia?  Non  enim  efi 
mortua  Pnelia  , fid  dormir  . Voi  credete 
morta  la  Fanciulla;  ed  ella  non  é mona  , 
ma  é addormentata  . Come  addormenta- 
ta , ò Signore  ? E vero  che  il  fonno  é ri- 
tratto, anzi  fratello  della  Morte;  ma é ve- 
ro ancora  che  fra  il  Sonno,  e la  Morte  v' 
é un  gran  tratto  ; come  dunque  Voi  dire , 
che  dorme  la  Fanciulla  già  morta  ? Fran- 
cefeo  Luca,  il  Padre  Cornelio,  cMaldo- 
nato  dicono  che  la  Fanciulla  non  era  mor- 
ta in  quel  fenfo  , che  la  Turba  credeva  . 
La  Turba  credeva  che  ella  non  dovcAe 
fra  poco  riforgerc  ; e perché  CriAo  ben 
lapeva,  che  ella  dopo  pochi  momenti  ti- 
fotta  farebbe  al  fuo  Comando,  e che  per 
queAo  AcAb  l’ Anima  di  lei  non  era  Aata 
giudicata  nella  fua  Eternità;  perciò  é che 
diAe , che  ella  dormiva  ; fol  perché  fra  poco 
aprir  doveva  gl’occhi  di  nuovo.S.Girolamo, 
e Teofilatto  dicono  , che  dalia  venuta  di 
Giesù  CriAo  , fecondo  il  dogmatico  lin- 
guaggio della  Fede  , de’ Morti  , fi  dice  , 
che  cAì  ripofano  ; imperocché  aprendo  Cri- 
Ao i Sepolcri  , e co  ’l  fuo  riforgerc  vin- 
cendo la  Morte , fece  sì  che  fuAe  Sonno , 
quel  che  fenza  lui , Morte  Aata  farebbe  ; 
onde  non  é maraviglia  fe  egli  parlò  allo- 
ra, come  voleva  che  parlalTe  dipoi  la  fua 
Chiefa  , che  con  queAe  formule  de’  fuoi 
Morti  favella:  Requievit;  Ohdormivit  in 
Domino;  Reqttiefcat  in  pace  . Ma  S.  Gio: 
GrifoAomo  tutto  a mio  propofito  dice  , 
che  CriAo  dìAe  , che  la  Fanciulla  dormi- 
va, fol  perché  a lui  era  tanto  facile  il  rc- 
fufcitarc  un  Mono  , quanto  lo  fvegliare 
un  addormentato  . Rclufcitare  un  Morto 
adunque  altro  non  é che  uno  fcherzo  del- 
la Mano  di  Giesù  CriAo  ; e fugare  un  De- 
monio Lunatico  co’l  quale  noi  fpcAe  volte 
fchciziamtK  è un  Miracolo  sì  arduo,  che 
CriAo  lAcAo  dice,  che  operar  non  fi  può 
fenza  Digiuno  rigorofo  , fenza  fervente 
Orazione  , c fenza  lagrime  in  abbondan- 
R 1 za? 
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ZI } Non  errai  certamente  quando  dilli  di 
fopra  , clic  ogni  Miracolo  e facile  , fuor 
che  il  fanarc  una  Volontà  Lunatica  co’l 
Tuo  Demonio  collegata.  Rifero  tutti  que’ 
Piangolofi  al  fentirfi  dire , che  la  Morta 
dormiva  : Et  dtridebant  tf.m  ; e beffavano 
Grido , che  si  poco  flimaflie  la  Mone  . 
Ma  egli  con  Pietro,  Giacomo,  c Giovan- 
ni Tuoi  Difcepoli  , co  ’l  Padre  , c colla 
Madre  della  Donzella  , entrato  nella  Ca- 
mera dov’  ella  nel  feretro  giaceva  diflcfa  : 
TT enuit  manum  ejus  ; prefela  per  la  mano 
in  atto  di  cavarla  di  fotterra  ; Et  furrtxit 
Putii*  ; c la  Morta  aprendo  gli  occhi  , 
come  chi  dal  Sonno  fi  fcuote  , levollì  in 
piedi , ricolorilTì  in  volto,  rifiorì  in  gio- 
ventù ; e fana  , e lieta  corfe  ad  abbrac- 
ciar la  Madre  , e a far  tornare  la  fparita 
allegrezza  . Ed  ecco  la  Morte  fra  le  Ma- 
ni di  Giesù  divenuta  un  Sonno  leggiero  . 
O bell'  ubbidue  a quella  Mano  Artefice 
della  Vita  , quand’  ella  fu  dalla  Morte 
ci  ir.ic!  ma  ò più  bello  ubbidirla,  quand’ 
ella  trar  ci  vuol  dal  peccato , e dall'  Infer- 
no rimetterci  fulle  vie  del  Ciclo  ! 

Poco  diflèrente  da  quello  primo  è il 
f econdo  Miracolo  di  quella  fpccic.  Anda- 
va il  Signore  alla  Città  di  Naim  , che  in 
Ebreo  mona  lo  flefib  , che  Città  di  bel- 
lezza , o di  contento  . Ma  allorché  egli 
della  bella  , e lieta  Città  flava  per  entrar 
nelle  porte  : Ecce  defunDus  ejferebatur 
fUiut  UHÌcus  Matrìs  fu*  , ci"  htc  f^idua 
erat . Lue.  7.  1 2.  Ecco  che  fuor  di  Città 
fi  ponava  a fepellire  con  tutta  la  folenni- 
tà  di  pianto  un  Mono  ; e quelli  era  Gio- 
vanetto , Figlio  unico  di  Tua  Madre  , c 
l'ua  Madre  era  Vedova  . Tali  caC  adun- 
que fucccdono  ancora  in  Naim  ; nè  alle 
belle  cofe,  ne  alle  cofe  liete  , e bionde  , 
la  Morte  perdona  I O Città  di  Naim  , 
bella  Città  di  Galilea  , or  che  a te  viene 
Giesù  Autor  della  Vtta  corri  ad  accodo  ) 
tienlo  caro,  a lui  confegiia  le  chiavi  delle 
tue  porte  , fé  vuoi  delle  tue  contentezze 
aver  più  forti  le  tempre.  CompafTìoncvo- 
le  era  il  cafo,  più  per  la  Madie  che  rima- 
neva in  Naim,  che  per  il  Figliuolo  , che 
già  morto  nc  era  fuora  portato  -,  onde  il 
Signore  vedendo  quella  mifera  piangere 
inconfolabiimcnte  il  luo  dolore,  lenza  cf- 
fer  da  veruno  pregato  , Miftricordi*  mo- 
tus-,  inolfo  folamcnte  dalla  Aia  pietà  verfo 
quella  fconfolata , c in  lei  vedo  tutta  Ir. 
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Generazione  umana  , a mone  condanna- 
ta nelParadifoTerrelIrc,  a leidilFe:  Noli 
fiere  ; confolati  ò Donna , e vedi  ciò  , 
che  fia  r incontrar  la  Vita  , quando  fi  và 
alla  Morte;  e ciò  detto,  Tetisit  Loculum\ 
pofe  fu’l  Cataletto  la  Mano,  fetmòilpaf- 
lò  di  chi  camminava  al  Sepolcro,  e dillè: 
Adolefcens  tibi  dico:  Sur^e  ; Giovanetto 
torna  a vivere;  Io  fon  , che  cosi  coman- 
do ; c tu  apprendi  da  chi  ricevi  la  Vita  . 
Brillò  a quella  Voce  il  Cuor  del  Morto 
già  freddo;  fi  rifcaldò  il  Sangue;  tornò  a, 
batter  l’interrotto  cammino  ilPolfo;  tor- 
nò la  luce  a gli  occhi , I’  Anima  al  Cor- 
po : Et  refedit  qui  erat  mortuuj , ^ ccefit 
loqui  ; c il  Morto  levollì  a federe  fopra  il 
letto  della  Aia  Morte;  girò  gliocchiattor- 
no;  parlò  come  un  , che  vicn  dall'altro 
Mondo,  c forfè  dilfc:  O c.iraMadte,  io 
pur  ti  riveggo;  e Giesù Crifto  ajutandolo 
colla  Aia  falutifera  Mano  a ufdr  di  Cata- 
letto, Dedit  illum  Adatti  fu*  ; frefeo  , c 
ridente  reAituillo  alla  Madre.  Accefit  au- 
tem  omnti  timor  ^ é"  ma^nijìcabattt  Deum 
dicentet:  Quia  Prophet*  magnus  furrexit 
in  nobis  , tà"  guia  Deus  vijìtavit  plebeo; 
fuam  ; e la  maraviglia  di  tutti  fu  fiinilc  a 
chi  inorridifee  ; ma  inoiridifcc  per  gran- 
dezza di  riverenza,  c di  Religione;  erut- 
ti efclamarono  : Beati  noi  , a cui  un  tal 
Profeta  è arrivato;  felici  inollri  giorni,  in 
CUI  Iddìo  vifita  colla  Aia  prel'cnza  il  Aio  Po- 
polo; ed  ò Popolo  veramente  felice,  fc tu 
conofeiuto  avelli,  c ricevuta  una  ul  Vili* 
ta;  la  tua  Sinagoga  fiata  farebbe  aquefi'ota 
la  Vedova  avvcnmrolà  del  rifono  Figliuo- 
lo; ma  perchè  tu  a tal  Vifita  chiudefii  per 
letargo  gli  occhi , riculafii  credere  a ciò , 
che  pur  troppo  vedefii  ; per  ciò  Sant' 
Ambrogio  , Sant’  Agofiino  , Beda  , Eu- 
timio,  Teofilatto  , con  tutti  gli  altri  Lu- 
mi della  Crifiianità  , nella  Vedova  del- 
la gioconda  Naim  riconofeono  la  Chic- 
fa  Santa  , a cui  Giesù  Crifio  dal  morto 
Gcntilcfimo  fa  nafeer  nel  Battefimo  il  Po- 
polo Crifiiano  , Figliuol  di  morte  , gio- 
vane Popolo  nato  alla  bella  Madre  dal 
feretro  del  Aio  peccato  , c dalia  Cro- 
ce di  Crifio  . 

Vorrebbe  ora  il  metodo  dell' argomen- 
to , che  qui  fi  fpicgalTc  come  rilòrfe  da  mor- 
te Lazaro  quatriduano  ; ma  perchè  quello 
è fatto  affai  lungo , e che  ha  conneilìone 
con  altra  materia  , finirò  per  oggi  la 
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Lezione  con  quel,  clic  non  dice  l' Evange- 
lio, e pur  dirfidevc  da  noi,'  per  non  la- 
i'ciare  adiccro  la  Motte  dlGiufeppc,  che  c 
si  bella  a rammeinorare  ; cperdareadeflTa 
il  luogo  più  confaccvole,  afÉn  di  vedere  a 
un  tempo  e come  i Morti  tornino  a vive- 
re, c i Vivi  panino  a morire  fra  le  Mani 
di  quello,  che  della  Morte  , c della  Vita 
tiene  le  Chiavi.  Tre  cofe  in  quello  Tema 
poflbno  dimandarli  ; la  prima  è quando 
monlTeS.Giureppe.  L’Evangelio  nulla  di- 
ce di  CIÒ;  nè  è maraviglia  ; perchè  gli  E- 
vangclilli  tutti  intelì  a Giesù Grillo,  nuli’ 
altro  dicono,  fc  non  che  quello  , che  di- 
rettamente appartiene  a far  fapcre  la  Vita, 
la  Morte,  la  Dottrina,  e il  Regno  di  lui  ; 
e per  lui  tacciono  ancor  del  Padre,  edella 
Madre  • Ma  benché  gli  Evangciilli  non 
parlino  della  Morte  di  Guireppe,  dall’E- 
vangelio nondimeno  lì  raccoglie,  che  Ghi- 
feppcnon  morì  nè  prima  de’ dodici,  nè  do- 
po 1 trent’  anni  di  Grillo  Aio  Figliuolo  . 
Non  prima  de’  dodici  -,  perchè  nell’anno 
duodecimo,  egli  colla  Madre  cercò  il  Fi- 
gliuolo, allorché  queflo  Fanciullo  ancora 
era  riniallo  nel  Tempio  a dilputar  co’ Dot- 
tori ; come  riferifce  S.  Luca  cap.  j.  Non 
dopo  i trenta;  perchè  le  Nozze  di  Gana 
fuccelTero  nell’  anno  trigcAmo  di  Grillo  ; 
c in  cali  nozze  elTendo  nominata  la  Madre , 
e iDifcepoli  di  O1H0,  nclluna  menzione 
fi  la  diGiufcppe;  onde  feegli  allora  vive- 
va, perchè  non  intervenne  alle  Nozze  con 
Maria , che  con  lui  comuni  aveva  le  Paren- 
tele ? -o  fe  intervenne , perchè  non  ,è  nomi- 
nato dall’  EvangcIiRa , che  nè  pur  preteri- 
fce  i Difcepoli  , che  intervennero  ? Dal 
che  più,  che  probabilmente  fi  deduce,  che 
Giuleppe  morì  in  un  degli  anni  , in  cui 
Giesù  tornato  dalla  Difputa  in  Nazaret  vi- 
veva all’obbedienza  di  lui,  prima  che  dal 
paterno  Tetto  ufcilFe  a predicare  il  fuo  Re- 
gno . La  feconda  colà  , che  dimandar  fi 
può , è,  perchè  Giesù  Grillo , che  tornar  fa- 
ceva dalla  fepoltura  i Morri,  lafcialTe  mo- 
rire quel  buon  Vecchio  fuo  Padre,  nè  pro- 
longarglivolefle  la  Vita,  affine,  chefervir 
potelfc  almeno  di  conforto  e di  ajuto  a Ma- 
ria fuaSpofa,  allorché  dopo  la  Grocefcon- 
(blata  lalciolla  in  Terra  . Gran  dubbio  è 
quello  da  proporfi  a canti , e tante  che  in- 
conlolabilmente  piangendo , van  unte  vol- 
te replicando:  Perchè  Iddio  mi  ha  tolto  il 
Marito  ? Perchè  Iddio  m’  ha  levato  quel 
Zxz-  del  P.  Zwcom  T omo  III. 
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Figliuolo  ? Perchè  tanca  affiirta  vuole  la  mia 
Gala?  Ma  perchè  il  dubbio  è mio,  io,  co- 
me lo,  rifpondendo  dico  in  primo  luogo, 
che  Giesù  Grillo  volle  fra  gli  altri,  ancor 
quell’  efempio  di  conformità  al  voler  di  Dio 
in  fila  Morte;  nè  dalla  Pazienza  neccITaria 
a tutti  gli  Uomini  in  Terra,  elìmer  volle 
Iw  Padre , o Aia  Madre . In  fecondo  luogo 
rifpondo,  che  il  far  Miracoli,  è un  coman- 
dare alla  Natura  ; è un  efercitar  fovranità 
fopra  leLe^i  dall’ Autor  della  Natura  fta- 
bilite;  e fiue;  e perchè  Giesù  Grillo  fin 
che  viflTe  per  trentanni  in  AiaGafa,  non 
volle  comandar  come  Padrone,  ma  volle 
ubbidir  come  Figliuolo,  volle  Icrvir  come 
fuddito;  perciò'èche  egli  al  Padre,  ealla 
Madre,  a’  quali  faceva  tanti  Miracoli  di 
Grazia,  non  volle  far  mai  nelfiin  Miracolo 
di  Natura  ; e fi  compiacque  delfolo  Mira- 
colo di  Virtù  con  lafv'inr  correre  fopra  di 
fe,  c la  AiaGafa  le  Difpofizioni  del  Aio  Pa- 
dre Gelelle  ; e con  prellare  ubbidienza  al 
fuo  Padre,  c alla  (tu  Madre  terrena  . In 
terzo  luogo  dico,  che  i Miracoli,  che  Gri- 
llo fece,  furono  tutti  operati  da  lui  negli 
anni  della  Aia  Predicazione  per  pubblica 
confermazione  di  Verità , non  per  conve- 
nienza privata  di  Pcriona  ; e perchè  fe  egli 
prolungava  miracolofamente  la  Vita  al  luo 
Padre , il  Miracolo  farebbe  fiato  più  torto 
per  convenienza  privata^  che  per  pubblica 
attcllazione  di  Verità, '/perciò  egli  in  Aia 
Gafa,  e in  Nazaret  lua  Patria,  far  non  vol- 
le giammai  Miracoli;  edipiùdilTe;  JVemo 
Prof  beta  Mceftus  eft  in  Patria  fua  . Lue. 
4. 14.  Il  qual  detto  io  non  fo  in  altra  ma- 
niera fpiegare , fe  non  con  dire , che  la  Pro- 
fezia, c 1 Miracoli  non  fono  accetti,  nè  ac- 
colti come  meritano  in  Patria , fol  perchè 
non  fon  forefiieri  ; c le  Grazie  per  elTer  ben 
ricevute,  vogliono  elTer  ricevute  come  ve- 
nute dal  Gielo , non  come  nate  nel  proprio 
terreno.  Per  ultimo,  ognun  , come  cre- 
do, faper  vorrebbe  come  morìGiufeppe; 
c a quella  comune  divozione,  chealtrodir 
fi  può,  fenon  che  la  Mone  diGiufcppe  fu 
una  Morte  affatto  ringoiare;  Morte  la  più 
amara,  e in  un  la  più  dolce,  che  far  fi  polfa 
da  Uom  vivente?  Muojon altri;  ma  mo- 
rendo che  lafciano  ? dove  che  Giufeppe  mo- 
rendo lafciò  Giesù  e Maria . Si  coniblano 
i Santi  in  morte  Alila  fperanzadi  andare  a 
godere  di  Giesù , c di  Maria . Ma  in  mone 
piangeva  fenza  fallo  Giufeppe  per  il  dolore 
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di  dover  fjerderc  Gitsu  c Maria  ; cd  ivi 
incominciando  il  Aio  Pellegrinaggio,  do 
ve  altri  lo  flnifeono,  o quante  volte  mi- 
rando con  luci  moribonde  quello  da  una 
parte  , e quefta  dall’  altra  , dir  doveva  i 
Deh , iè  volete  , che  io  meoja,  allonta- 
natevi un  poco;  perche  non  è poflìbile, 
che  r Anima  nia  A Qacchida  roe,  men- 
tre in  Voi  io  ho  gli  ocelli  Afij , è più 
dell'  Anima  mia  Nomi  diletti  i e come 
pofs'io  partir  per  il  Limbo  ofearo,  men- 
tre qui  venio  il  mio  Paradifo  ì II  Pa- 
radifo  non  U perde , fi  acqnifta  in  mone  ; 
lòto  a me  accade  in  morte  non  di  acmii- 
liare  , ma  di  perdere  il  Paradifo  . Chi 
può  concepire  Morte  più  amara  , e per- 
ciò più  gràerofa  , ed  eroica  di  quefta  } 
Ma  chi  di  quefta  far  può  Morte  più  foa- 
ve,  e bella}  Ad  altri  ti  fommo  de'  con- 
fotà  io  quei  punto  i il  poter  dircGiesà 


Sopra  gli  Evangeli . 

e Maria  . Ma  Gksu  , c Maria  in  quH 
punto  aftìtiévauo  a Giuleppe  ; Gicsù  c 
Maria  a Giufeppe  iòllevavan  la  tcAa  , 
afciugavano  il  fikiore , porgevano  il  ci- 
bo, accomodavaoo  il  ripofo,  e lanette; 
e fe  da  una  parte  il  Sole,  dall’ altra  l’Au- 
rora, accompagnando  Giufeppe  Ano  alle 
pone  dell’  Eternità , a lui  dicevano  : V.mne 
òPadre:  VanneòSpofo:  VanneòAninu 
a Dio  diletta;  di  noi  porta  le  Nuove  all’ 
altra  Vita;  e godi,  che  fe  altri  vanno  al 
Limbo,  comcFìgliuoli  di  Àbramo,  lufolo 
al  Litnto  anderai  come  Padre  del  Figli- 
uolo, come  Spoiò  della  Madre  di  Dio  ; 
c (otterrà  coll’ Eterno  Padre  comune  ave- 
rai  l’appellazione,  c il  Nome.  O quanto 
è bello  il  morir  Ara  quefte  Mani  ! Ma  è 
quanto  è più  belto  il  vivete  fta  queSi  A- 
mori;  e con  tali  Nomi  vincer  tutti  gl’ii* 
conni  amati  di  quefta  Vita  mortale  ! 


LEZIONE  XXXIX. 

Vdigehat  atuem  Jefits  Martham  , & Sororem  ejus 
O*  LaxArnm»  Jo.  C.n.n.5. 

Di  Lazaro  refurdtato  > delle  tenerezze  di  Marta  , e di  .Maria  ; 
c dell’Indole  amabiliniaia  di  Gksù  Crilio 
co  Tuoi  Oifcq>oii. 


I Piegando  per  sì  lungo  tempo 
l’  Évangelio  io  mieta  perfua- 
fo,  che  ìRicchi,  e i Potenti 
parte  aver  non  poteflero  in 
Giesù  Cnfto  ; ne  da  Lui  ri- 
cevere veruna  corrifponden- 
za  di  affetto  . Cosi  credei  , perche  a 
così  creder  nfindiiflero  i buoni  Efponi- 
tori , c I^ti  , che  nell’  Evangelio  veder 
mi  fecero  il  &gnore  a’  foli  Poveri  ulbr 
le  finezze  più  tenere;  co’ foli  Poveri  ave- 
re il  trano  e la  converfazione  più  fami- 
liare; e a’ foli  Poveri  e agl’idioti  volger 
lo  (guardo  più  aftàbile  , e pictofo . Ma 
convien  ricrederli,  e confefisue,  che  an 
cora  i Ricclù  , c t Grandi,  del  Secolo  ; 


ancor  le  Dame  , c i Cavalieri  bao  luo- 
go nel  gran  Cuore  di  Crifto,  che  ficco- 
rae  ndluno  efclude  dalla  foa  Grazia , co- 
sì ognun  riceve  alla  fua  Amicizia  . Non 
può  ne^tfi  , che  alla  Povertà  egli  non 
moftralTe  fempre  un.i  inclinazione  patti- 
colate,  e non  {aceffe  delle  grazie  diftin- 
te.  Ma S. Giovanni,  che  più  d'ogn' altro 
intefe  il  Cuor  di  lui , con  formola  alTai 
efpreftìva  ci  alTìcura  che  ancor  Lazaro  , 
ancoi  Marta  , e quel  che  c più  , ancor 
Madd^ena  era  da  Gicsù  Crifto  amata  , 
perche  ancor  Maddalena,  da  che  conob- 
be, co’l  Fratello,  e colla  Sorella  accos- 
dolTì  a riamare  ; a ricever  di  buon  cuo- 
re in  fuaCaià  il  povere  Signor  dcU’Uni- 
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vetf*  ; e delle  Tue  ricchezze  a conle>^nar- 
siile  chiavi:  DUittbM  Mtem  Je/iu  Àùtr- 
ihjtm,  & Sertrtm  tjiu  Mtrimn,  & 
lAmm  . Allegramente  adunque,  ò Pove- 
ri, voi  fiere  amati,  perchè  liete  Poveri; 
ma  allegramente  , ò Ricchi  , perche  an- 
cor voi  amari  fiete,  quando  a’  Poveri  a- 
mabili  vi  rendete  ; e rallegrandoci  tutti 
di  potere  afpirare  alla  confidenza  diCri- 
flo,  die  nella  fua  Convcrfazionc  in  Ter- 
ra mofirò  il  genio  del  Tuo  Governo  in 
Cielo,  vcggiamociò,  che  egli  fece  nella 
diletta  Caia  di  Mana  a Maria , e a La- 
zaro  ; c da  Lazaru  per  filo  di  materia 
oggi  incominciamo. 

Era  Lazaro  colle  Tue  Sorelle  nativo  di 
Bctania  Terra  della  Giudea,  poco  più  di  un 
miglio  emezzo  lontana  da  Gierufalemme  ; 
e che  fecondo  San  Bernardo  , fignificaCa- 
fa  di  Obbedienza  ; ma  fecondo  il  Pagni- 
no  , lignifica  Cafa  di  Afflizzione  . O fé 
tutte  le  Calè  a’ dì  nofiri  fon  Caie  di  Affiiz- 
zione  ; perchè  a’ dì  nofiri  non  tutte  leCa- 
fe  fonoCafe  di  Ubbidienza,  e di  Pace  i 
Non  c probabile  quel  che  diflcro  alcuni 
Autori,  che  Betaniafoflfe  Baronia  della  Ca- 
fa di  Lazaro,  fondati  fu  quel  che  dice  San 
Giovanni  , che  appellaBetaniaCafiello  di 
Maria,  e di  Marta  ; perché  quello  modo 
di  favellare  , come  apparifee  in  altri  mol- 
tiilìmj  luoghi  della  Scrittura,  lignifica  Ori- 
gine, e non  Padronanza;  nè  altro  vuol  di- 
re , fe  non  che  Marta  e Maria  eran  di  Beta- 
nianon  Padrone,  ma  Paefane  . Certo  è 
però,  che  quantunque  eJe  non  avefièro  Si- 
gnoria , cran  nondimeno  le  più  cofpicue 
in  Betania  ; e la  lor  Cafa  per  nobiltà  , e 
ricchezze  andava  frale  più riguardevoli  di 
tutta  la  Giudea  . Ma  in  Betania  lo  Iplendi- 
do  , e illuilre  Lazaro  Ersi  lépignens  . Jo. 
ii.n.i.  non difefo dalle fue  ricchezze  , nè 
prcicrvato dalla  fua  nobiltà,  negli  anni  iuoi 
più  fioriti,  per  malattia  mortale  giaceva  in 
ietto,  e ai  Tuo  fine  camminava  a gran  paf- 
fi.  Che  giova  la  gran  Fortuna,  fe  ella  quan- 
te alle  Leggi  di  Natura  tutta  ibggiace  ; nè 
per  molto  che  poHapuoie  giammai  arrena- 
re il  corto  de’  nofiri  mali , o fermare  il 
volo  de’ nofiri  giorni  i Le  due  Sorelle  fpe- 
dironoprenamenteaGierùCrino , che  era 
allora  in  Galilea  , un  Mefib  con  tali  preci- 
fc  parole:  Damine,  ecce  qnem amee 
mAtnr  ; Signore,  è infermo  quel,  che  vi  è 
caro  . Notano  l’energia  > fcnlafi  ammira- 


bile di  tuie  ambaiciaia  i Padri  ; ed  aJaioi  , 
come  San  Cirillo  , c Teofilatto  vi  rkono- 
feono  una  tale  ammirazione  di  Fede  , che 
difficilmente  può  i Iprimei  fi  con  parolc;qua- 
fi  le  buone  Sorelle  dirvoleflèro  : Cornee 
polTibile,  che  Aia  male  Un , che  Voi  ama- 
te , ò Signore  ? e, come  effer  può  che  Voi 
attuate  il  nofiro  Lazaro , e noi  ; e pur  ci 
lafciate temere,  piangere  ? SanGio:Gri- 
fofiomo,  e con  elio  San  Tomaio  vi  raffigu- 
rano un  Carattere  di  Anime  si  ben  com- 
pone, che  per  umiltà  nulla  atdifeon  di  chie- 
dere; per  indifferenza  tutto  lanciano  alla  dt- 
fpofizione  della  Sapienza;  e per  fiducia  al- 
tro non  intendono,  fenon  che  sfaldar  la 
lor  piaga  àgli  occhi  del  pietofo  lor  Medi- 
co; Ccure  che  non  farà  daeffo  veduu  , e 
non  curau  in  foto  vederla  . L’affettuofiffi- 
mo  S.  Agofiino  d'interprete  entrando  in 
Gloffatore  dice  così  : Nen  aufe fune  dice~ 
re  ; Veni  , CT  fnnn  : Non  dnfe  fune  di- 
cere : IJlic  }nie  , hic  fiet.  ; nihil  ho- 
rum  .;  jed  tantìtm  ; Ecce  qnem  ttmas , in- 
firmntnr  ; fufficit  tu  noveri}  ; non  enim 
amas  , ér  deferii  . Per  riverenza  non  di- 
cono : Vieni,  e rifatta  il  tuo  Lazaro  ; per 
fommiffione,  e modefiia  non  dicono:  Co- 
ni comanda,  e qui  rifanerà  l'Infermo.  Di- 
cono folamente  : Il  tuo  Caro  na  male  ; a 
noi  bana,  che  Tu  pietofo  lo  fappia  ; im- 
perocché'Tu  nonfei  come  altri  fono,  che 
amano  , e abbandonano  . Nella  Ctfa  dell’ 
Amor  diCrino,per  verità,  èun  dolce  in- 
tenerirli co’fentimentidiqucniSanti.  Ma 
io  che  protervo  fono,  nè  di  tali  affetti  m' 
intendo,  ò quanto  volentieri  interpreterei 
le  parole  delle  fante  Sorelle  per  un  lamento 
di  dolore;  efepotellì,  farei  dir  loro  cosi  : 
Ecce  qnem  mmas,  infirmAtnr  : Ecco  il  frut- 
to del  tuo  Amore;  ed  ecco  ciò,  che  acca- 
de a’ tuoi  Amici  . Il  tuo  caro  Lazaro  na  in 
punto  di  morte;  e che  giova  a noi  1’  ef- 
fcr  da  te  amati , feulicole  a noi  fuccedo- 
no  1 Cosi  direi  , ma  dir  non  poffo  cosi  ; 
perchè  queno  è un  fentimento  di  antico  , 
non  di  nuovo  Tenamento  ; ed  è un  imper- 
tinenza di  cuore , che  non  fa  ancora , che  fia 
effer  da  Crino  amati . OrGiesù  Crillo  udi- 
to il  Meffo , che  fece  1 . 

e nulla  fente  di  nuovo  , nulla  turboflì  , e 
diffe  : InfirmitAs  he-c  non  eft  nd  mortem  , 
fed  prò  glorin  Dei  ; ut  glorifìcetur  E iliut 
Dei  per  eam  . Qtienaiioii  è iiilcnnità  di 
mone,  nèquefio  male  è venuto  per  niio 
R 4 cere 
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cere;  c venuto  folo  per  far  che  (ìa  glorifica- 
lo Iddio,  e il  fuo  Figliuolo;  c ciò  detto,  ri- 
pigliando il  fuo  predicare  : Mnnjìt  in  ee- 
dèm  loco  duobus  diehus  . Nella  medefima 
riva  del  Giordano  vicino  a Gierico  pafsò 
altri  due  giorni  fenaapiù  favellar  nc  di  La- 
zaro  , nè  delle  Sorelle  . Onde  mentre  il 
buon  Medico  nulla  {lima  il  male  , e nulla 
fi  muove;  il  male  aggravatoli , dopo  poche 
ore  della  tenera  ambafeiata.  Umifero  ab- 
bandonato Lazaro  non  rep^endo  al  furor 
della  febre,  chiufe  gli  occhi  , eandoflene 
all’altro  Mondo  . 1 Sacri  Maellri  fi  aflfati- 
canoquì  infalvar  laVerità  delle  parole  di 
Criiìo  , che  dille  , che  l’Infermità  di  Laza- 
ro non  farebbe  fiata  infermità  di  morte  . 
Ma  la  Verità  facilmente  fi  falva  con  folo 
fpiegarc quella  parola  di  Morte  , la  quale 
in  chi  deve  fra  poco  tornare  a vivere,  è fon- 
no  più  lofio , che  morte  , come  abbiamo 
fpiegato  un’altra  volta  ; e come  intefe  dir 
Giesù Grillo . Quel  ,che  io  non  intendo,  è , 
come  fi  falvi,  non  la  Verità  , ma  l’Amore 
diCrifto  inquefio  palTo  . Evero,cbeegli 
ben  fapc  va  ciò  , che  fatto  averebbe  fra  poco 
ìnBetania  ; ma  non  lofapeva  già  Lazaro, 
non  lo  fapevano  le  due  Sorelle  ; e non  lo 
fapendo,  che  altro  far  potevano  quelle  po- 
vere fconfolate,  fe  non  che  piangere  la  pel- 
dita  del  Fratello,  e quel  che  è più  , la  pcl:- 
dita  ancora  dell’Amore  di  Grillo  ; e dir  con 
gemito  : Oimc,cheGafaèqucfta,  sìfavo- 
ìitaiuitempo,  e sì  lieta:  Or  perchè lafciar 
morire  un  Amico  , e lafciar  due  Dilene  in 
tanta  pena  ? Anime  dilette  imparate  qui 
un  nuovo  Governo  del  Mondo  ; imparate 
il  nuovo  coftume  di  Giesù  Grillo,  e la  nuo- 
va Leggedell’  Evangelio  . Giesù  Grillo  a 
certuni  della  Turba  , chedìGrnzielo  fup- 
plicavano  , Grazie  rano  concedeva  ; ed  or 
quà,  or  là  con  una  parola,  con  immoto  di 
ciglio,  conunofienderedimano  difpenfa- 
va  Miracoli  a chi  gli  voleva  ; e dapocbif- 
fimi  fi  lafciò  la  feconda  volta  fupplicare  . 
Ma  allcfuppliche,  alle  lagrime  dell’ amata 
Cala  di  Betania  , che  egli  dal  Vulgo  difiin- 
guer  voleva,  nulla  fi  molTe  ; nèpenller,nè 
tenerezza,  nc  cura  de’ pianti  mollrò  ; fin 
chei  pianti  arrivati  non  furono  all’elircmo , 
Sol  perchè  da  che  incominciò  l’Evangelio, 
le  finezze,  ebeufa  Giesù  Grillo  con  que’ 
tutti,  che  ama  , fono,  dirò  così  , le  non 
curanze  . Fardclfordo,  lafciar  piangere  , 
nulla rifponderei  mafia  unto  rilcrbar  per 
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lo  llabilito  giorno  quelle  Grazie  , per  cui 
tutta  la  Giudea  fia  in  maraviglia  e in  moto  , 
quello  fu  dcH’amorofo  Signore  Tandamen- 
to  più  tenero  . Altra  rifpofia  io  non  trovo 
a quel  dubbio,  che  a me  bafuggerito  il  bf 
fogno,  incili  bcncfpeflbC  trova,  nonfo, 
fe  la  mia  impazienza , o la  mia  fuperbia } o 
runa , e l’altra  inlìeme. 

Pafiati  i due  prefilTì giorni , quandoognun 
credeva  , che  egli  feordato  fi  fùlTe  e dell’ 
ambafeiata,  e di  Lazaro,  il  Signor  dilTe  a’ 
Difcepoli  : Eamus  in  JudtMm  iterim  ; 
Difcepoli  convien  tornar  nella  Giudea  . 
Nella  GKidea,  ò Signore:  rifpofero  i Di- 
fcepoli  : Nunc  quereboHt  te Judei  Ufidn- 
re  , & iterìtm  tu  vadis  illucì  Non  fono 
ancortreMefi,  che  i Giudei  lapidar  ti  vo- 
levano nel  Portico  di  Salomone  ; e Tu 
vuoi  pur  tornar  nella  Giudea  : ed  a che  fa- 
re vuoi  Tu  arrifehiarti  di  nuovo  a quella 
abominevoi  parte  di  Mondo  : Ghe  temete 
Voi:  riipofeil  Signore  : Nonne  duodec'tm 
fnnt  hor/c  dici  ì Non  fon  forfè  dodici  l’ore 
di  luce  nel  giorno  ? Or  io  vi  dico  , che^i 
quii  amhuUverit  indie,  nonoffendit ; ebe 
nelTun  cade  mentre  cammina  di  giorno  ; ca- 
de bene  ognun  Qui  ambnlarverìt  in  noìle  ; 
che  andar  vuole  di  none  al  bujo  : Luutrut 
amiau  nofter  dormii -,  fedvndo  utdfomno 
excitem  eum  ; Lazaro  nofiro  amico  fi  è un 
popoco  addormentato  nella  Giudea  , e io 
voglio  andare  adaprirgligti  occhi , e Ive- 
gliàtlo;  c volle  dire,  fecondo  la  Ijiiegazio- 
nediSanfAgofiino,  ediBeda  : Io  ibnoil 
Sole  in  qtiefioOrizonte della  vofira  Vita  } 
Voi  liete  dodici,  e liete  le  dodici  ore  , per 
le  quali  devo  a gli  Uomini  dilpenfare  il  rag- 
gio del  mio  Evangelio  . Echi  v’è  che  trat- 
tener pofla  il  Sole  ncH’ore  del  fuo  viaggio  : 
anzi  chi  v’è  di  Voi,  che  pofla  cadere  le  me- 
co verrete  non  folo  di  giorno,  ma  a portar 
meco  ancora  la  Luce  : Ingegnofa  Spiega- 
zione ! Ma  più  femplicementc  il  Padre 
Gornelio  à Lapide  con  Ruperto  Abbate 
fpiegacosì;  Voi,  ò Difcepoli , temete  di 
me,  e temete  di  voi  nella  Giudea;  ediovi 
dico,  che  il  Sol  non  cade  prima  di  fera  ; nè 
cade  chi  prima  di  fera  cammina  a chiaro  So- 
le j e perciò  non  temete  di  me,  perchè  non 
è arrivata  l’ora  duodecima  del  mio  vivere 
in  quello  Cielo;  nè  temete  di  voi  fin  che  me- 
co vofira  Luce  viver  vi  è dato  . Andiamo 
adunque  a rifvegliar  chi  dorme,  e acon- 
folarchi  piange  • IDilcepoli , che  non  fi 

leu- 
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fcntivan  molto  di  far  quel  viaggio  , ripiglia-  no.  Quclta  pare  a me,  clic  ila  l’idea  di  Gio- 
rono  : Si  dormir  ,jAlvHs.efi  : SeLazaro  vanni  nel  Tuo  Evangelio , in  cui  egli  intefe  di 
dorme,  come  Voi  dire  , ò Signore  , che  far  sì,  che  ILenori  leggendo  non  rimanefTe- 
biiogno  badi  Voi,  che  volete  andare  a fve-  ro  mai  indifferenti,  o apati  in  un  Mondo 
gliarlo  ì Difcepoli,  voi  non  intendete*,  nè  perpetuodi  Maraviglie  , edi  Amori  . Or 
al  linguaggio  dell’Evangelio  avete  ancor  rientriamo  in  Tema  . 'Tomafo  Apoftolo  , 
bene  affiicfatto  l’orecchio  : Lat^rusmor-  da  San  Giovanni  teneramente  appellato  Di- 
tms  efi',  Lazaroc  morto,  rirpofcil  Signo-  dimo,  over  Gemello  , vedendo  rifoluto  il 
re  ; Et  gaudeo  prof  ter  vos  , ut  credatis  , Maeftro  di  andare  nella  perigliofa  Giudea  , 
quotnum  non  erttm  ibi  ; e mene  rallegro  rivoltofi  allo  ftuolo  de’ non  poco  cimorofi 
per  cagion  voftra,  a fin  che  voi  Tappiate  Compagni  , con  voce  rifolutadiffe  loro  : 
CIÒ,  cheliicccde  dove  io  non  fonoprefen-  Animo , ò Fratelli  ; conviene  andar  co’l 
tc;  ed  impanate  a credere  , che  quando  io  M^cliro,  eie  fi  va  alla  morte  , Eumus  cr 
non  aflrirto,nel  Mondo  non  altro  fi  fa,checa-  nos  , ($•  morUm:<r  cum  to  ; andiamocon 
dcrc,  e morire.  Qui  non  poffo  non  fare  lui  allegramente  a morirei  imperocché  è 
fopra  l’Evangelio  diSàn  Giovanni  , in  cui  meglio  morir  con  lui,  che  fenza  luiviverc 
ci  troviamo,  una  mia  offcrvazione  di  critica  albujo  . O Didimo  force  , c degno  di  efler 
non  affatto  ingioconda  ; ed  è,  che  inque-  riferito  in  quell’  Evangelio  per  Efèmpl.ire 
ilo  Ev.angclio  s’incontrano  alcuni  tratti , di  cuor  Cntliano  , di  cuor,  che  fa  amare 
alcuni  colori,  o caratteri  d’ifloriasì  paté-  chic  degno  di  edere  amato  ; e per  amordi 
cica  , che  IO  credo  di  poter  dire,  che  fegli  Vita,  dalla  vera,  c beata  Vita  llaccarnon 
altri Evangelilli  fcrivon  la  VitadiCrillo,  il  fi  vuole  . Dietro  i palTì di Criflo  fi  entrò 
folo  Giovanni  di  Grillo  deferive  ancor  l’A-  nell’atroce  Giudea  ; nulladimarinconcrofi 
nima,  e il  Cuore  ; imperocché  egli  , che  ebbe  per  via;  fi  arrivò  tranquillamente  in 
fia  gliEvangeli(liful’ultimoafcrivcre,paf-  Becania  il  quinto  giorno  della  monedi  La- 
fando  folamente  dove  gli  altri  fi  fermano  , zaro;  e 

li  s’inoltra  , c li  del  fuo  Evangelio  va  a Marta,  che  per  la  fua  età  era  quella  , che 
fpander  le  vele , dovedell’Araore  , c della  prefedeva  al  governo  della  Cala,  celie  alla 
Maraviglia  trovali  Can^o  più  aperto  \ e moffe di Giesù Grillo  non  dormiva  , aven- 
perchè  nell’Anima,  nel  Cuore  , nell’Indo-  do  faputo  , che  egli  era  a’ confini , fenza 
le,  e nel  grai*  Mondo  interiore  del  fuo  Gie-  nulla  dire  né  alla  minore,  nè  ad  altri  , ufeì 
sù  Grillo  , egli  trovò  Tempre  l’ eflafi  pronu  di  Cala,  andogli  incontro,  e giunta  a’ Tuoi 
di  tutti  gli  affetti  ; perciò  è , che  egli  fo-  piedi , pianfe,  fi  lamentò  , eipofc,  pcro- 
lamentc  narra  a Àucfo  e le  Nozze  di  Ca*  rò,  e tutto  con  una  figura,  cheufarnein  fa 
na,  c la  conferenza  con  Nicodemo  , cl’  chi  non  é in  confidenza  di  amore,  c diffe  : 
incontro  della  Samaritana,  e il  giudizio  Domine  ,Ji fui  Jet  hìc,  frMer  meusnonfuif- 
della  Donna  adultera,  e gli  accidenti  del  fet  mortuus  ; Signore  , feVoifullc  prima 
Oe^onato,  egliavvenimentidellaCafadi  venuto,  o non  luffe maidi  qui panito,  nè 
fietania,  eie  parole  della  Croce  dette  alla  Lazaroinfepoltura,  nclaCafanoffrafareb- 
Madre  , e al  Difcepolo  diletto,  ed  altresì  be  in  lutto:  Sed&nuncfcio,  quiaquodeum- 
fanecofe  piene  tutte  d’indole,  ed’Anima  ; que  popofieris  dDeo,  tUbit  tibiDeus-,  ma 
per  farci  vedere  glilcherzi,  l’ire  , le  tene-  le  io  lo  che  Voi  liete  Tempre  a tempo  jcan- 
rezze,  gli  affetti  tutti,  e il  cuor  Tempre  ma-  cora  adeffo,  fc  Voi  volete,  potete  far  che 
gnanimo  , Tempre  invitto  , Tempre  amabi-  fia,  come  Te  nulla  fuffe  Teguito  ; e a noi  mi- 
fedi  Griffo,  che  per  nulla  ha  il  direfopra  fere  render  la  Luce  . Il  Signor  , che  vid- 
un  fuocaro:  Latjtrus  mortuut  efl , & gAu-  de,  che  quel  lamento  veniva  da  vivezzadi 
deo  prof  ter  vos-,  il  mio  Lazaro  è morto  , e Fede  , e quel  pianto  da  tenerezza  diAino- 
negodo;  a fin  che  Voi  e nella  morte  di  lui,  re  , riTpole  Teno  fcrio  : Rcfmrget  Ertutr 
e in  quel  che  fra  poco  vedrete  abbiate  iflru-  tuus  ; Non  dubbitare  ; il  tuo  Fratello  rifor- 
zione,  c documento;  quali  dir  voglia  ; Te  gerà  . La  buona  Donna,  come  è coffumc 
goder  volete  di  CIÒ,  che  avviene  nelMon-  del  TclTo  di  far  le  ritrolc  a ciò  , che  brama, 
do,  entrate  nel  mio  cuore  a vedere  le  in-  edi  repugnare  a ciò , cheToTpira,  replicò  : 
tenzioni  di  Sapienza  , e di  Amore  , dalle  , Oh  ceno,  certo  , Lazaro  riTorgerà  /»  re- 
qu^i  è regolato  del  Mondo  tutto  il  govcr- in  uovijfimo  die-,  m.i  nel  gior- 
no 
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no  del  Giudizio . Come  nrpondi  lu  , ò 


>dana , al  Si.cnorc  ; quafi  egli  ti  abbia  pro- 
mefla  la  Grazia  per  giuoco  ? ma  pur  che  fi 
creda,  efiami,  t^nicofaèben  detu  con 
nello,  che  vede,  efa  ciò,  che  i nel  fon- 
o del  cuore  . Quell’aniabilc  allora  , quafi 
facendo  fpafa  dcilé  lue  grandezze  dove  fa- 
peva  di  efler  creduto  , c adorato  ■,  e di  fc 
parlando  con  chi  di  lui  ardeva  , in  volto 
pili,  che  umano  aggiunfe  : Eg$  ftm  Re- 
furrtElie  cJ-  } qui  (tedit  in  me , etinm 
fi  mortukt  fuerit  , vivet  ; (ir  tmnis  qui  vi- 
vie , d-  credit  in  me , non  merietur  in  uter- 
tium  . Credit  hoc  1 Io  fono  laRifurrezio- 
ne,  che  fo  tornare i Moni  in  Vita  ; io  fon 
la  Vita,  che  non  lafcio  morire  i Viventi  di 
quella  mone,  chcnonlia  Redenzione  ; e 
i Moni,  c i Vivi  in  me  trovan  fallite . Cre- 
di tu  ciò,  che  ti  dico,  ò Marta  ? Oh  fc  io 
credo  ! Ut iwe  Damine , ega  credidi'.,  quia 
tu  et  Chriftut  Filiuj  Dei  vivi  , qui  in  hunc 
Mundum  venifti  . Già  è gran  tempo  che 
credei',  e che  cofa  è quella  , che  io  creda 
più  di  quella,  che  Voi  ficte  il  Figliuol  di 
Dio  ve  nuto  in  quefto  Mondo  a farci  bea- 
ti ; e in  tali  parole  non  potendo  la  buona 
Donna  più  trattenere  il  contento,  che  tra- 
boccava , corfe,  volò  in  Cala  , fi  atcollò 
allaSorella,  cheaveva  la  Camera  piena  di 
Vifite  venute  a confolarla , e a lei  difle  : 
Magifler adefl , dfvatat  te  . Maria,  Ma- 
ria c venuto  il  Maeliro*,  e ciò  difle  fenza 
proferir  parola;  perchè  l’ ammirabile  San 
Ciovannidice,  cheeflachianiolla  inSilcn- 
zio  ; Facavit  fararem  fuam  filentia  , di- 
te» s;  Aittgifler  adeft  t & vacatte.  Come 
fi  faccia  a parlare  in  filenzio,  folo  l’intende , 
chi  intende  il  lingiuggio  di  Amore  . I 
Commentatori  intendono  quell'/»  filen- 
tia per  lo  ftcflb  , che  in  fcgrcto  , o full' 
orecchio;  ma  Teofilatto  , riferito  dal  Pa- 
dreCornelio,  dice,  che  Marta  benfapcn- 
do  qual  Vifita  confolar  poteva  la  Sorella  , 
con  un  volto,  che  era  volto  difingolarillì- 
ma,  e non  comune  allegrezza,  mirò  la  So- 
rella; eia  Sorella  eheintefe  ciò  , chefigni- 
ficar voleva quellafubita  contentezza  , non 
fi  tenne  : £t  Chriflifrt/entiam  vecatiosem 
Juam  reputavit.  P.  Cor.hìc;  epercrederfi 
da  lui  chiamata,  a lei  ballò  il  faperc,  che  il 
Maeliro  era  venuto  . Nella  Cala  di  Bcta- 
nia  quelle  fpiegozioni  più  tenere , Iòno  le 
più  probabili  Maria  adunque  intefo  ciò  , 
che  era , Icvoffi  di  repente , lafeiò  tutte  le 


I viGte  a mezzo , non  badò  più  a nefliino , là 
I corfedovc  fifentiva  chiamare  ; anzilà  vo- 
lò dove  era  rapita,  e allor  fi  vidde  qual  fuf- 
le  il  Genio  delia  diletta  Cafa  di  Betania  . 
Ognun  rimafe  fofpefo  a quell'  improvifa 
mofladiDama  ,e  feguendoUtutuincor- 
teggio,  dicevano  : f'adit  .ìdmanumcntum, 
ut  plaret  ibi  : E Sorella  , è compatibile  ; il 
dolor  non  ha  legge;  ella  va  al  Sepolcro, 
perivi  slogar  di  nuovo  il  Aio  pianto  ; mas' 
ingannarono  ; la  Maddalena  per  più  aUa 
cagione  , come  vedremo  infuo  luogo,  ri- 
ferbava  le  lagrime  ; ede’rifpetti  umani  già 
incominciava  ad  efler  non  curante  . Arri- 
vata ella  non  al  Sepolcro  del  Fratello  , ma 
alla  Fonte  della  Vita  : Cecidit  ad  pedet 
ejuf,  quafi  la  Saena  in  quel  punto  arrivata 
gli  ftiflc al  cuore  , cadde  davanti  agli  amati 
(liedi;  c perchè  temeva  ornai  di  fe  mede- 
lima  , nè  ardiva  sì  francamente  parla- 
re , prefe  le  parole  delia  Maggiore,  che 
per  que' giorni  probabilmente  correvano 
inquellaCafa,  con  volto  vermiglio,  e di- 
meflìo,  difle  : Damine,  fi fuijfet  hlc  , nan 
efiet  martuuj  Frater  meuj;  diflc,epian(e; 
e ognun  pianfc  al  pianto  di  lei;  ma  ò quan- 
to le  lagrime  loro  men  belle  furono  delle 
lagrime  della  Maddalena , folo  perchè  non 
tutti  fan  piangere  a’ piedi  di  Grillo  ! Il  Si- 
gnore : Ut  vidit  eam  plarantem  ; & Ju- 
daat , qui  cui»  ea  venerane , plarantet  , in- 
fremuit  fpiritu  , o-  turbavit  feipfum  . Ve- 
dendo Maria  piangente,  c piangenti  attor- 
no tutti  i Giudei  di  feguito,  fi  turbò,  s’in- 
tenerì, fi  adirò,  e dille:  Ubi  pa/uiftiteumì 
dove  fotterrato  I'  avete } ed  cflcndoglt  ri- 
fpollo:  F’eni,  (p-vide:  Vicn  con  noi,  c 
vedi  dove  giaccia  iltuoLazaro;  egli  dietro 
la  fcortas^incaminò  al  Sepolcro:  Etlacry- 
matut  eft  Jefusy  e per  via  non  tenne  le  la- 
grime, e diede  in  pianti.  Gran  tenerezze, 
gran  lagrime  , gran  mozioni  di  cuore  , 
grandi  Metti  fon  quelli  ! Ma  è Giovanni 
che  fcrive,  e fcrivc  di  Giesù  in  Betania  ; 
non  è maraviglia.  Noi  però  dopo  gli  affet- 
ti , per  dar  luogo  al  Millerio  , e fpiegar 
quello  affctniofo  Evangelio  , premetter 
dobbiamo,  che  tre  fiirono  i Morti  refufei- 
tati  da  Giesù  Grillo . Il  primo  fii  la  Figliuola 
di  Jairo;  il  fecondo  il  Figliuolo  della  Vedo- 
vadiNaiin;  e il  terzo  quello  Lazaro.  Tut- 
ti, per  fentimento  de’  Sacri  Interpreti , fiuro- 
no  fimbolo  di  peccato  grave,  che  è morte 
dell'Anima;  ina  perchè  nella  mone  ddl* 

Ani- 
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Animn  v’è  quella  gradazione,  ebe  non  (ì 
trova  nella  morte  del  Corpo -,  perciò  e che 
il  primo  Morto  (ìgnificava  il  Peccato  con- 
cepiiio  nel  Cuore  co’l  confenfo,  ma  non 
ancor  confumato  coll’ opera  ; ond’c,  che 
la  Figliuola  dijairo  furerufeiuta  dai  Signo- 
re privatamente  inCafa,  efenza  flrepito. 
Il  fecondo  Morto  Sgnifìcava  il  Peccato  già 
confumato  coir  opera , e compiuto;  ond’c 
che  il  Figliuolo  della  Vedova  fu  rcftifcitato 
ancora,  ma  in  pubblico,  fu’l  mezzo  della 
via,  nel  camino  al  Sepolcro , cconfonoro 
imperio  di  voce  : Adaltfcens  libi  dict  ; Sur- 
jf.  Il  terzo  finalmente,  del  quale  parlia- 
mo, benché  miglior  di  toni,  fufimtolodi 
tutti  il  peggiore , c lignificò  non  folo  il  Pec- 
cato già  efeguito,  e compiuto  ; ma  (ìgntfìcò 
ancora  il  Peccatore  già  abituato  in  peccare  ; 
ond’  òche  Lazaro  già  era  nel  Sepolcro , già 
era  quatriduano,  e già  da  quatriduano  puti- 
va. Or  perchè  a rifiifcitare  un  tal  Mono, 
cioè,  a rimettere  in  iflato  di  Grazia  un  ul 
Peccatore,  che  per  l’ abito  lia  già  invetera- 
to nel  fepolcrodclla  fua  mone,  la  Miferi- 
cordia  deve  fuperare  non  folo  la  difficoltà 
del  Peccato , ma  ancora  la  difficoltà  del  Pec- 
catore , che  colla  confuctudne  ha  in  fe  na- 
turalizzato il  peccare  ; perciò  è ancora , che 
Giesù  Grido  fn’l  punto  di  dire  un  tal  Mira- 
colo , Infremttit  ffiritu  , (ir  tHrbétvit  fei- 
ffvm.  Fremè  contro  il  primo  peccato  di 
Adamo,  che  tanta  Morte,  e tanto  pianto 
introdotto  aveva  nel  Mondo;  come  dice 
S.  Agoftino , S.  Orlilo,  e Beda  . Fremè 
contro  r oftinazion  degli  Ebrei;  per  con- 
vincer  la  quale  egli  permeflo  aveva  , che 
Lazaro  folle  quatriduano  ; come  dice  il  Car- 
dmal  Toledo,  e il  Padre  Cornelio  aLapi- 
de;  e come  dicono  tutti,  fremè  ancora  per 
illruzzJORC  morale-,  e per  fare  intendere, 
che  fe  non  è Miracolo  ordinario  di  Onni- 
potenza fàr  riforgcre  un  Quatriduano , non 
c certamente  Miracolo  di  oulinaria  Mile- 
ricordia  £ar  nforgerc  un  Peccatore  abitiuto 
in  peccare  . Con  balle  ciglia  adunque  , e 
con  occhi  lagrimoli  lì  entrò  nel  luituolò 
cammino  ; a palli  lenti , e con  volti  diroelTi 
fi  andò  al  Sepolcro;  e per  via,  olTervando 
alcuni  sì  turbato  il  Maellro , dicevano  : E(- 
ce  quotrudo  tanabat  eum.  MiraiC  quanto  1’ 
amava;  egli  piange;  nè  mai,  più  di  oggi  , 
modrorti  intenerito  ; e potevano  aggiunge- 
re ancora:  quella  èia  prima  volta,  che  in 
fua  Vita  egli  piange.  Ma  altri  più  cavillolì 


dicevano  : Aon  foterat  iic  , qui  ayenut 
tento s Caci  nati,  facere  ut  hte  non  morerc- 
tur  J Egli  opera  pur  qualche  Miracolo  ; per- 
chè adunque  fe  diede  la  villa  al  Cieco  nato , 
non  ha  prefervata  la  Vitaa  Lazaro  infermo  ì 
Ebrei,  Ebrei  non  paflate  tant’ oltre;  e fc 
pur  inoltrar  vi  volete,  dite,  edircte  bene, 
che  egli  è Figliuol  di  Dio,  ed  è profondo 
bensì,  ma  è ammirabile  in  rune  le  fue  ope- 
razioni. Cosi  finalmente  arrivoflì  al  indio 
luogo . Il  Signore  vedendo  il  Sepolcro , che 
fecondo  l’ufanza  de’  Nobili  Ebrei  era  in 
fonila  di  fpelonca  formata  nel  vivo  del  falTo , 
fece  levar  la  pietra  fepolcrale  ; c parve  clic 
nulla  dicelTc,  allorché dilTc  : TeUite  Laps- 
dem-f  e pure  ò quanto  fii  quello,  che  egli 
dilTe  allora!  Lapida  di  fepolcro,  diccS.  A- 
goftino , vir  dura  cenfuttudinis  ; è la 
dura  forza  della  confuetudine , e dell’  abito  : 
tpta  ^emitur  Anima , qua  nec  refurgere , nec 
rtfpirare  permittitur . Ser.  44.  de  V ei  .Dora, 
per  la  quale  l’ Anima  opprefla,  e fepolta  ne’ 
lùoi peccati,  nè  può  riforgere , nè  farefpi- 
rare;  né  Ipiraglio  di  luce,  nè  di  fpcranza 
più  trova,  fe  dall’alto  non  vien  la  Voce, 
che  dica  con  Mifericordia  infinita:  T ollitc 
Lapidem.  Si  tolga  la  pietra,  e fi  disfaccia 
la  feconda  natura  del  Morto,  che  folo  del 
fuo  morire  fi  compiace.  Per  verkà  non  è 
cosi  facile  ad  ufeire  dopo  che  fi  è entrato  in  . 
taleSepolcro.  Allorcnè  fi  levava  la  Pietra, 
Marta  per  un  certo  orror  naturale , clic  for- 
fè a lei  cagionò  qualche  poco  di  diffidenza 
difie  al  Signore:  Domine,  jamfeetet-,  qua- 
triduanujtft  enim-.  Signor, non  vi  appreHa- 
te , egli  ammorba  ; perchè  non  è un  giorno 
folo,  che  egli  là  giace  fra  Vermi.  Nonne 
dixi  ttbi  , quoniam  fi  credidtris  , vidtbis 
gloriam  Dei  ì Non  11  ho  io  già  detto , ò 
Marra , rilpofc  il  Signore , che  fe  tu  averai 
fede , vedrai  oggi  lì  tuo  QiiatriJuano  rifor- 
to  ; c in  lui  le  maraviglie  i c volle  dire , fc 
IO  non  erro,  tutti  che  fon  qui  vedran  Laza- 
ro rilòrto , ma  mentre  altri  altre  cofe  diran- 
no, folo  chi  ha  Fede  vedrà  in  lui  la  Grandez- 
za, r Onnipcxrnza , e la  MilericordiaDi- 
vma  ; perchè  le  medefime  cole , vedute  da 
occhi  diverfi , diverfamentc  apparilcono  ; 
c fola  la  Fede  è quella,  chcnelle  cofe, che 
apparifeono , vede  la  Gloria  di  Dio , e delle 
maraviglie  arriva  alla  Fonte . Parole  tutte 
di  affabilità , di  dolcezza  , e di  Maeftro  , 
che  dove  aveva  Uditori  docili , e pieghevo- 
li, non  fapeva  eflcre  aullero  colle  ignoran- 
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zc  umane.  Ma  Hette  tali  parole,  per  farlà- 
perc  come  egli  Figliuolo  eterno  coll’  Eterno 
fuo  Padre  trattava  ; e quanto  in  lui  ftefle 
bene r umiltà,  la  fubordinazione,  la  rive- 
renza unita  a tanta  grandezza  ; Eltvxtis 
fin-rum  oatlis  \ levati  gli  occhi  al  paterno 
Cielo,  con  voce  più  che  Angelica  difle  : 
Pater  gratias  ago  libi , quoniam  audifti  me  ; 
Padre,  e Signore,  io  vi  rendo  grazie , che 
ciò,  che  vi  chiedo,  Voi  mi  concedete  ; c 
ciò , che  io  voglio , e Voi  volete  ; perchè  io 
da  Voi  non  fo  diverfamente  volere  .•  Ego 
autem  feieham  quia  femfer  me  audit fed 
propter  Populum  , qui  circumflat , direi  : ut 
credane  quia  tu  me  mififti  . Già  io  fapeya 
r Amore  fcambievolc  , che  palTa  fra  noi  ; 
c quanto  a Voi  cara  fia  quella  Umanità;  ma 
CIÒ, che  dico.  Iodico  per  quelli  cheafcolta- 
no,  e per  quelli,  che  leggeranno  il  mio 
Evangelio;  affinchè  elfi  iàppiano,  che  io 
dal  voftro  Seno,  fono  venuto  in  Terra  ; e 
ciò,  che  fo,  e dico  in  quelli  miei  giorni 
mortali,  nino  è voluto,  tutto  è preferitto 
da  Voi,  e Voi  liete  quello  , che  come  Pa- 
dre, e Signore  mi  comandate  di  così  ope- 
rate la  Redenzione  umana,  e di  fondare  il 
nuovo  incommutabile  Iniperio  ; onde  chi 
vede  laChiefa,  vegga  l’Opera  immenfa  , 
comandata  dal  Padre  in  Cielo,  edefeguita 
dal  Figliuolo  in  Terra . Bene , Giovanni,  be- 
ne; sì  fatti  coloriti  d’Illoriaufcirnon  po- 
tevano da  altra  penna,  che  da  quella,  che 
fi  era  prefiffo  di  ufar  tutto  il  fapere  , per 
rapprefentarGiesù Grillo  in  modo,  che  il 
vederlo,  anzi  pur  Timaginatlo,  ftiffe  ma- 
raviglia, diletto,  cd  Amore.  Ma  chi  udì 
la  fòmmilfione  dell’  umile  Figliuolo , afcolti 
orala  forza  dell’Onnipotente  Signore  ; c 
dica  le  legger  fi  può  tratto  di  Libro  più 
di  quello  ammirabile.  Dal  Cielo  tornando 
Gicsù  cogli  occhi  fopra  1’  orrendo  Sepol- 
cro: yoce  magna  damavit-,  con  voce  del 
pari  udita  in  Cielo,  c nell’ AbilTo  , gridò 
l'opra  i fotterranei  inelorabili  , e lordi 
Chiollri  di  Morte  : Laxjtre  veni  forar  : 
Lazaro  , fenti  il  mio  Volere  ; elei  dalla 
tua  Morte  ; c torna  a vivere  . Quale 
nel  profondo  filcnzio  di  tutte  le  cole  , 


al  luono  dtll’  Angelica  Tromba  i con 
ilhipor  del  Sole  dal  tenebrofo  fen  della 
Terra  li  alzerà  l’ umana  Gente  al  Giudi- 
zio; tale  allora,  perfarne  anticipatamente 
la  figura,  rifentilìì  Lazaro;  Etflatim  prò- 
diit  ligatuj  manut , dr  pedes  inflitis  ; e al- 
la Voce  piùdiogni  Tromba  potente,  co’l 
volto  coperto  di  velofepolcrale  , colle  ma- 
ni e piedi  legaci  da  fafee  lugubri  , fenz’ in- 
dugio ufcì  dai  Sepolcro  , e con  palTo  incer- 
to fra  la  Notte,  e il  Giorno  , nulla  veden- 
do ancora,  fece  a tutti  vedere  come  da’ Se- 
polcri tornano  i Morti,  e come  i Peccatoti 
efeono  dal  Peccato  : Omnis  qui^è  Peccater , 
dum  cujpam  juam  intra  confeientiam  ah- 
feondit  , in  fuis  ipfe  penetralihus  occulta- 
turi  fedmortuus venie  forai,  cum  Peccqtor 
nequuias  fuas  confitetur . Così  egregiamen- 
te fopra  quello  palTo  dilTe  San  Gregorio 
Hom.z6.  NelTun  parlava,  ognun  temeva,  c 
tutti  llavano  attoniti  all’afpctto  di  un  Morto 
inandamentodiVivo,  e di  un  Vivo  in  abi- 
to ancora  di  Morto  ; ma  il  Signore  , che 
non  ufeiva  giammai  di  Maellro  del  Mondo , 
per  fare  intendere  ciò,  chebifogna  , quan- 
do la  Grazia  eccitante  fa  riforgere  un’Anima 
dallafua  caduta,  dilfenonalla  Turba  nò  , 
ma  a i fuoi  Apolloli  Minillri  de’  futuri  Sa- 
gramenti  : Solvite  eum  , ^ finite  abire  ; 
Minillri  della  mia  Chiefa  , fciogliete  que’ 
legami,  e lafciate  che  quel  Riforto  batter 
polfa  fpeditamente  il  fcntier  della  ricupera- 
ta fua  Vita  di  Grazia  . Si  fciolfero  ilegami , 
lì  sfafciò il  Volto;  Lazaro  riconobbe  tutti, 
da  tutti  fu  riconofciuco  , da  tutti  applaudi- 
to , da  tutti  con  tenerezza , e pianto  abbrac- 
ciato ; e fopravivendo  lungamente  fù  Ve- 
feovodi  Marlìglia,  entrò  nel  Catalogo  de’ 
Santi  ; e in  tutto  il  rimanente  de’  fuoi  gior- 
ni, come  riferifce  Pietro  Natale  , non  fti 
veduto  rider  giammai  ; perchè  un  che  ha 
veduta  l’altra  Vita,  poco,  crcd’io,  che  tro- 
vi da  ridere,  e da  trallullarlì  in  quella  . 
Cosi  operò  Giesù  Grillo  nella  Cafa  di 
Betania  , perchè  fra  tutte  le  Cafe  la 
loia  Cafa  dell’  Obbedienza  è Cafa  di 
Maraviglie  , e di  Miracoli  a lui  di- 
letta. 
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Et  ecce  Mulìer  , erat  ì»  Cì’vitate  peccatrix. 

Lue.  cap.7.  num.37. 

Qual  Peccatrice  fuflc  la  Maddalena  , come  convertita  fiiffe  dal  Salvato- 
re , e liberata  da’  lìioi  Demon;  5 c di  tre  Banchetti  , in  cui  ella  fi 
relè  primo  Elcmplarc  di  Penitenza. 


'Opo  Lazaro  refurcitato  viene 
I Maria  convertita  , c Maria 
! convertita  none  la  minor  nia- 
J raviglia  della  diletta  Cafa  di 
J Betania  . Allorché  divulgata 
la  fama  fì  rifeppein  Giudèa  , 
che  Lazaro  era  fu  tornato  da’  Morti  , di- 
ce San  Giovanni  , che  Titrba  plitrima  ve- 
nerum  , ut  Lut^rum  viderent  ; dalle  vi- 
cine, c lontane  Terre  corfero  gli  Amici, 
corfere  i Parenti , corfero  tutti  a ricono- 
feere  ilfatto,  a chiarirfi  della  Verità,  ave- 
derc  ii  Miracolo;  c nel  vedere  quel  nobi- 
le Giovane  dopo  quattro  giorni  di  morte, 
Bare  in  pie,  e parlare  , emOoverti,  ed  ef- 
fer  vivo,  colorito  , efano,  Bupivano tut- 
ti , ed  erano  attoniti,  e avevan  ragione  ; 
perchè  il  tornar  dall’  altro  Mondo  non  è un 
tornare,  come  il  tornare  che  fi  fa  dal  Giar- 
dino , o di  Villa  . Ma  i Padri  Santi , c i 
Dottori  vicino  a Lazaro  veggendo  Maria  , 
ammirano  Lazaro , che  viva  dopo  tant’ore 
di  Sepolcro  ; ma  molto  più  ammiran  Ma- 
ria , che  pianga  dopo  tant’  anni  di  peccato  : 
l’uno  , e l’altro  è Miracolo  } ma  il  Mira- 
colo di  Lazaro  altro  non  è , che  una  Figu- 
ra, onn  lìmbolo  del  Miracolo  di  Matta  ; 
perché  quello  fu  Miracolo  nell’  ordine  di 
Natura  , queBo  Miracolo  nell’  ordine  di 
Grazia  ; ed  ò quanto  è più  difficile  a far 
Miracoli  nell’ ordine  di  Grazia,  che  a far 
Miracoli  nell’ ordine  di  Natura  ! Quando 
comanda  l’Autor della  Natura,  chivèche 
reCBa  ; c i Morti  quanto  volentieri  efeon 
fu  di  lotterra  allorché  fono  chiamati  ! Ma 
quando  comanda  l’Autor  della  Grazia,  che 
iorga  un’Anima,  che  peccò,  una  Anima, 
che  peccando  morì , ò quante  fon  quell’ A- 
nime,ò quante  che  rifpondono  a petto, 
I^on  fi  rgMtn  ! Io  qui  voglio  giacere  , e fé 


queBo  giacere  è morire,  dieffiermortami 
piace  . A Giesù  Redentore  adunque  co’ 
Santi  Dottoridiamo  lode,  ed  onore,  ehc 
come  Autor  della  Natura  refufcitalTe  La- 
zaro quatriduano  ; ma  a Giesù  Redentore 
cantiamo  Inno  fempiterno,  etrionfo,  che 
come  Autore  di  Grazia  convertiflTc  Maria 
Peccatrice  ; c nella  amata  Cafa  di  Beta- 
nia formaffe  quell’Efemplare  di  Penitenza, 
che  ammira  laCbiefa,  e noi  dopo  il  Mira- 
colo di  Lazaro,  dobbiamo  oggi  fpiegare  ; 
e diamo  prmeipio. 

Prima  di  vedere  qual  fuife  Maria  Pc-  * 
nitente  , convien  vedere  qual  fuflc  Maria 
Peccatrice  ; c per  vedere  ordinatamente 
ogni  cofa , è neceifario  ritrovar  l’ indivi- 
duo della  Perfona , che  dagli  EvangeliBi 
non  è totalmente  efpreflò  . San  Giovanni 
che  parla  di  Maria  Sorella  di  Lazaro  non 
dice,  che  ella  fulTc  la  Donna  Peccatrice  ; c 
San  Luca  che  parla  della  Donna  Peccatri- 
ce, non  dice  che  ella  fuflc  la  Maria  Sorella 
di  Lazaro;  e San  Matteo  , c San  Marco 
che  parlano  della  Donna  , che  unié  i piedi 
a CriBo  in  Cafa  di  Simon  Lebrofo  , non 
dicono,  nè  che  ella  fùflé  la  Sorella  di  Laza- 
ro , né  la  Donna  Peccatrice  ; ond’è  che  al- 
cuni Autori  antichi,  e di  gran  Nome  fi  av- 
vifarono,  che  non  una  , ma  tre  furono  le 
Donne,  di  cui  lì  parla  in  qucBa  diverfìtàdi 
Evangel)  ; c che  la  Maria  Sorella  di  Laza- 
ro, non  fu  mai  la  Maddalena  Peccatrice  . 
E per  dire  il  vero,  è dura  cofa  il  dire,  che 
una  Dama,  qual  era  la  Sorella  di  Lazaro  , 
mentafle  il  nome  di  Peccatrice  . Mail  fen- 
timento  univerfal  della  Chiefa  , l’opinione 
comune  de’ Santi,  cosi  vuol  che  li  dica  ; 
nèiocrcdo,  cbedir  fìpoflTa  diverfamentc, 
fé  con  attenzione  fi  legge  San  Giovanni.  S. 
Giovanni  a capi  1 1.  dice , che  Maria  Sorel- 
la 
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la  di  Lazaro  era  quella,  unxit  Dtmi- 
tium  ungente  , & exterju  fedet  tjiu  c*- 
fillit  fnis.  num.1.  che  untoaveva.c  fpar- 
fo  di  odori  il  Signore,  e co'capclliafciuga- 
toli  Spiedi.  Quella,  che  ciò  fece,  è la  Don- 
na Peccatrice,  dcilaquale  parla  nelle  citate 
parole  San  Luca  ; dunque  la  Donna  Pec- 
catrice di  San  Luca  altra  non  è,  che  la  Ma- 
ria Sorella  di  Lazaro  nominata  da S. Gio- 
vanni . Di  più  , allorché  nel  Banchetto 
non  del  Farifeo,  ma  di  Sitnon  Lebrofo 
mormorava  Giuda,  che  Maria  Sorella  di 
Lazaro  fprecato  avelTc  tant’  unguento  in 
profumar  Giesù  Criflo  , San  Giovanni  di- 
ce , cberiRcfloGiciuCrifto  prendendo  di 
Maria  ladifcfa  dilTe  iSiniteilUm  , ut  in 
Àiem  fffultxrtt  mtt  feruti  illttà  . i a.  n.  7. 
Non  vender  nò,  come  vorrefli,  òlfcario- 
le,  ma  ferbar  deve  quefla  Donna  l’Un- 
guento per  il  vicino  giorno  della  mia  Se- 
polmra  . La  Donna , che  ferbò  l’ Unguen- 
to , e portollo  ad  ungere  Giesù  Crillo  gié 
mono,  fu,  com’ènoto  , Maria  Maddale- 
na . Dunque  Maria  Sorella  di  Lazaro  fu 
diaria  Maddalena  . Di  Maria  Maddalena 
dice  San  Marco  a capi  16.  che  il  Signore 
' Jijeftrnt  fegtem  Dxmeni/t  . num.  9.  e S. 
Luca  dice  , che  Maria  Maddalena  , cura- 
ta dal  Signore,  feguì  l’iflelTo  Signore  dalla 
Galilea,  e con  altre  Donne  Miniflrnhat  ti 
de  fncult/uihiu  /kit  ; c lo  provedeva  del 
Aio  di  ciò , clic  aveva  bifogno  . Per  qucAi 
pani  contriti  adunque  par  a me,  che  non  fi 
pofladubbitare,  che  Maria  Sorella  di  Mar- 
ta, e di  Lazaro  , fulTc  e la  Donna  Pecca- 
trice, da  Maddalena  fanata da’ Demonj,  e 
da’  peccati  ; e quella , che  in  tre  di  Ainti  Baiv 
i hetti  refe  sì  celebre  nell’  Evangelio  il  Tuo 
.Pentimento. 

Stabilito  l’Individuo  della  Perfona,  veg- 
giamo  r origine  , e i progrcfli  de’  peccati 
della  Maddalena;  e giacché  gli  Evangeli  di 
CIÒ  dicono  poco  , procuriamo  di  fpiegar 
qucAo  pochinimo con  quel,  che  dicono  i 
Padri , c Angolarmente  San  Girolamo , che 
delle  Pagine  Sacre  èia  Face  primiera . Que- 
Ao  Santo  adunque  commentando  S.  Mar- 
co, di  Maria  Sorella  di  Lazaro,  c di  Marta 
dice  cofe  di  opportuna  notizia  . La.prima 
è ,che  Maria  fu  maritata  ad  un  Barone  prin. 
cipale  della  Galilea  , ma  che  di  cOb  reAò 
Vedova  nella  Aia  età  più  Aorita  . La  fecon- 
da , che  da  un  CaAello  , che  a lei  lafciò  il 
ptcmorio  Marito,  e che  era  detto  Madda- 


lo,  ella  prefe  l’agnome,  e A appellò  Ma- 
ria Maddalena  . Laurzaé,  che  ella  ufeita 
diMaddalo  , e non  totnandoin  Betania, 
lontano  da’ Tuoi,  Giovane  , ricca  , bella  , 
»plaudita  in  Naim  , come  crede  il  Padre 
Cornelio;  ma,  come  io  crederei , in  Ca- 
farnao Scala  franca  di  Nazioni,  diriccl«z- 
zc,  e come  fuccede  di  Viz) , incominciò 
coir  applaufo  a perder  la  riferva  dovuta  al- 
la bellezza  , e maneggiando  con  tutta  fi- 
nezza Parti  di  Babilonia  incantatrice  , ar- 
rivò a tale,  che  rottoli  freno,  ed  ufeita  di 
mttc  le  mifurc , apri  Analmente  A Giarda 
no,  e fece  tavola  bandita  a nini  i peccati  . 
E qui  intender  polliamo  gli  EvangcIiAi  , 
che  per  non  adontar,  come  io  penfo,  la 
nobil  Cafa  di  Betania  , diflìmulano  il  oo< 
me  di  Maria  Sorella  di  Lazaro.  San  Luca 
dice  ; Et  ecce  Afnlier,  qtte  trai  inCtvi- 
tate  peccatrix  . E vuol  dire  , che  altri  pec- 
cano di  nafeoAo  ; altri,  fé  peccano  in  pale- 
fe,  peccano  con  ritegno,  e fé  pur  vincono 
la  vergogna,  non  fan  profcAìon  di  pecca- 
re ; ma  la  Maddalena  , rotto  ogn’  argine  , 
era  Peccatrice  non  di  fronte  velata,  o co- 
perta ; ma  pubblica  Peccatrice  in  Cinà , che 
profeAava  di  peccare  , e di  far  peccare  fi 
compiaceva  . E San  Marco  dice , che  la 
Maddalena  era  quella  , dalla  quale  Giesù 
CriAo  Ejecerat  feptem  Damenia  ; e vuol 
dire  , che  la  Maddalena  non  foto  era  pofl'c- 
duta  da’ fette  Viz;  capitali , come  fpiegaBe- 
da  ; ma  come  intendono  comunemente  i 
P.idri,  erainvafata  da’ fette  Demonj  , De- 
inon)  però  che  non  erano  né  muti,  né  for- 
di,  ne  lunatichi,  né  venuti  per  tormentar 
la  bella  Energumena , e farle  fare  delle  Ae- 
rczzc,  eAravaganze;  ma  Demonj  che  di- 
vifo  fra  loro  il  Campo  , e ciafeun  prefo  a 
ben  condurre  un  Vizio  , di  tutti  i Vizj 
MaeAra  galante  e compita  refero  la  Madda- 
lena; e nella  Maddalena  fecero  ciò , ebefar 
polTonoiDemonj  in  carne,  ciVizjin  fio- 
re, e in  gala  . Onnipotente  Iddio  1 Qual 
fòrza,  ch^c non Ga forza immenfa di  Grazia 
Araordinaria  , e d’ infolita  MifcricorJia  , 
può  eArarre  un’Anima  sì  fatta  dal  Sepolcro , 
dal  Baratro  profondo  di  Demonj  , di  Vizj, 
e d’iniquità;  e di  una  Maddalena  fare  una 
Penitente:  c pur  qucAoé  il  Miracolo,  che 
dopo  il  Miracolo  di  Lazaro  veder  dobbia- 
mo nella  Cafa  di  Betania . 

Quando,  e come  ciò  operafleil  plctofif- 
AmoT:.cdentore,  né  l’Evangelio  lo  dice  , 

né 
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ne  v’è  chi  poiTa  con  (icurczza  ridirlo  . 
Quello,  chefembra  più  probabile,  è , che 
nell’anno  primo  della  Predicazione  di  Cri 
(io  , e nel  iiiror  più  veenttnte  de’  peccati 
della  Maddalena  , Lazaro  e Marta,  e fé 
altri  v’era  zelante  della  riputazion  di  quella 
Cafa  , fentendo  daBetania  gli  atroci  eccef- 
fi  di  Maria  in  Galilea , accorreflero  a far 
riparo  ; nè  altro  riparo  trovando  baftevole , 
accorrcifero  al  già  famofo  Operatorde’Mi- 
racoli,  a lui  raccoinandaffero  la  mifera  So- 
rella, e Giesù  Criftola  liberalfe  prima  da 
tutti  i fnoigalantilTìmi  Demonj,  e poi  col- 
la Tua  Grazia  la  fanalTe  da  tutti  i fuoiairo- 
ciiTìmi  Vizj  . Qneftoparc  a me  che  fia  il 
pili  probabile;  perchè  cosi  s’intende  me- 
glio l’originedella  tenera  divozione,  che  a 
Giesù  CriRo  nella  Galilea  profefsò  la  Cafa 
della  lontana  Betania  ; e cosi  ancora  me- 
glio G fpiega  quel  , che  dice  San  Luca  a 
capiS.  che  Maria  Maddalena  dalla  Galilea 
aveva  feguitato  Giesù  Crifto  in  Gierufalem- 
me , e nelle  Midìoni  alimentato  l’areva  co' 
(uoi  Difcepoli  df  fdCtUtAiilmt  Jmt  . Ma  in 
qualunque  tempo,  e modo  , CriGooperaf- 
(c  il  doppio  Miracolo  ; ceno  è,  che  fe  La- 
zaro rifulciuto  cagionò  maraviglia  a tutta 
la  Giudea  in  comparir  biondo,  e lieto  do- 
po il  Sepolcro;  molto  maggior  maraviglia 
cagiona  Maria  Maddalena  a tutta  la  facra 
Teologia  in  comparir  penitente  nel  fior  dell’ 
età  dopo  tant’anni  di  Demoni  . Ilfanto  E- 
vangelio  per  far  Gipere  qiMl  Gifle  l’ardor 
della  fua  Penitenza,  ce  la  tapprefenta  in  tre 
Bancheni;  perchè  in  si  fatte  occaGoni  , e 
fede,  la  Penitenza , c il  pianto  , Im  più 
brio , e vivezza  . Il  primo  Convito  fti  in 
Galilea  in  Cafa  di  un  Farifeo , detto  Simo- 
ue  ; il  fecondo  fu  in  Giudea  nella  Cafa  pa- 
terna di  Betania;  il  teizo  , poco  avanti  I’ 
ultima  Cena,  fu  parimente  in  Betania  nel 
la  Cafa  di  un’altro  Simonc,  cfaeperdiflin- 
guerlo dal  pruno  San  Matteo,  e San  Mar- 
co, lochiaman  Lebrolo  . Ma  perchè  que- 
A’  ultimo  Convito  null’ha  di  più  di  quel  pri- 
mo , noi  nel  primo  Banchetto  vedremo  ciò , 
cliein  brev’ora  veder  G può  della  Penitente 
M<iddalena. 

Ne’ primi  giorni  della  fua  ConverGone  , 
cioè  , per  quanto  G può  raccorre  dal  conte- 
fio  di  San  Luca , nel  primo  anno  della  Pre- 
dicazione di  Crillo , dava  la  Maddalena  una 
manina  in  Cala  ; nè  avendo  piu  ardir  di 
mofiiarG  per  quelle  vie  , per  le  quali  era 


Gata  tante  volte  in  corteggio,  come  Diva 
adorata  ; tutta  folitaria  a lei  deformi  Gioì 
giorni  , e le  pafTacefue  colpe  ricordava  ; 
quando  a lei  arrivò  un  avvifo , e l'avvifo  fu , 
che  Giesù  tornato  di  Naim  in  Cafarnao, 
era  a Convito  in  Cafa  di  un  Farifeo,  che 
invitato  l'aveva  . Che  novelle  fonqueGe  , 
che  ora  a te  G recano  , ò Maddalena?  e che 
hai  tu  che  fare  con  CriGo  primo  MaeGro 
di  Legge  , e primo  Efemplarcdi  Santità  ? 
Che  ha  che  fare  con  Giesù  la  Maddalena  * 
Appena  ella  udì dov’ era,  e dove  trovar  G 
poteva  il  filo  Giesù  , che  quaG  cofe  non  piu 
udite,  udite aveffe in  quel  punto;  quafi  al- 
lora ogn’altro  penGero  , ogn’altro  affar  la 
noiaffe,  corfe  al  Gabinetto  delle  antiche  fue 
gale,  delle  fue  paffate  follie  ; equividitan- 
ti  Goti,  c pompe,  e bellezze,  peri  nuovi 
difegni,  non  altro  volendo,  che  un  grande 
AlabaGro  di  odori , con  eflb  fono  il  brac- 
cio , incolta  com’era , e da  Camera , ufeì 
di  Cafa;  fola  evergognofa  prete  la  via  ; c 
come  fe  temeflfe  di  tarli  arrivare,  conpnf- 
fo  bramofo  alla  Cafa  del  Farifeo  fi  affretta  . 
Già  era  in  cominciau  la  Tavola  ; e perchè 
era  Tavola  bandita,  al  la  quale  ognun  pote- 
va entrare , entrò  ancor  la  Maddalena  ; 
Et  ecce  Mulier  , erse  in  Civitate 
pecestrix  , ut  cegnovit  qttod  Jefus  ttccu- 
buijfet  in  Demo  Phsrifei  , sttmit  slahs- 
flrum  unguenti  ; e allorché  piena  di  Gente 
primiera  era  la  Cafa,  pìenodi  allegrezza  e 
di  brioerail  Banclietto,  allorafu,  che  in 
mezzo , quaG  incognita , comparve  la  Don- 
na famofa  . Gran  novità  di  nobile  Donna 
è quella  I Mafenzagran  novità  di  conte- 
gno, non  fi  fanno  le  grandi  mutazioni  di 
Cuore;  e chi  vuole  accordare  Cuor  nuo- 
vo, e contegno  antico,  vuol  mutar  paflb  , 
ma  non  mutar  fentiero  . Attoniti  rimafero 
tutti  a quella  non  afpettaca  comparfa  ; ed  è 
probabile,  che  gli  Scribi,  ifarifei,  ed  an- 
che iDifcepolidcl  Signore  , che  già  fede- 
vano  , Glevaffero in  piedi;  e taluno  anco- 
ra fàcelTe  complimenti  alla  Dama  . Ma  la 
Dama  ben  preGo  dichiarò,  che  non  era  ve- 
nuta a far  complimenti , o a banchettare. 
Vidd’ellaquetriJno,  chefolo  cercava  ; c 
nel  primo  vederlo  dioon'altro  fcocilata,  a’ 
piedi  di  qucllXJnoandoa  gitcarG;  di  quell’ 
Uno  corfe  ad  abbraccur teneramente,  ca 
mille  volte  bagiare  le  amate  piante  ; e ben 
fapendo  di  ciii  bagiava  le  piante  : Lscry- 
mis  coeptt  rigare  pedes  ejtu  i a’bacifr.vii’c- 
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fcolando  le  lagrime,  pianl'e  , epianfc  tan- 
to, che  di  pianto  fece  Bagno  aquc’Picdi, 
che  orme  si  pclUgrincc  fante  imprimevan 
ne  l loto  della  noRraTerra;£r  capiltiscapitis 
fui  tergebat  ; e fciolte  le  dorate  chiome  , 
chiome  sì  riicevate  un  tempo,  etantc  vol- 
te fpecchiate,  con  effcafciiigò  le  fne  lagri- 
me , con  eflTc  terfe  il  candor  della  fantità  , 
con  effe  folto  a’  piedi  di  Crifto  pofe  tutte  le 
In  Mezze  della  fuaabufata  Gioventù:  Et  un- 
guento ungebat\  e per  far  fapere  quanto  nel 
Regno  di  Crifto  odorofe  fiano  queRc  flra- 
vaganze  di  Penitenza , non  mai  contenta  di 
fc  , c ferapre  più  sfogar  volendo  la  fiam- 
ma, di  cui  ardeva  , fpezzato  I’ AlabaRro  , 
che  era  AlabaRro  non  di  materia  , ma  di 
lavoro  , e di  nome  , fpezzato  , dico  , il 
Vaio , a fin  che  ad  altr’  ufo  più  fervir  non 
potefle,  versò fopra  i capelli,  come  fi  co- 
Rumava  allora  in  Banchetto  , versò  fopra 
i piedi  dell'amato  Giesù  tutto  ji  puziuii)  li- 
quore ; e fenza  proferir  parola  , co’ fin- 
ghiozzi  folamente , e co’gemiti favellando, 
dichiarò  a tutti , quali  fuITcro  ifuoi  nuovi 
Amori  , c come  la  Penitenza  fi  porti  in 
Banchetto  . In  pubblico  Banchetto  adun- 
que una  Giovane,  una  ricca,  unanobile  , 
una  bella,  unaDama,  s’inginocchia, feio- 
glic  i capelli,  piagne  , c piagne  a’ piedi  di 
CriRo  ? Oimè,  ic  quello  folo  è far  da  ve- 
ro, le  quello  di  Penitenza  è prender  parti- 
to, c impegno,  quanti  fra  noifonoi  Pe- 
nitenti di  burla,  che  da  sì  fatta  Penitenza 
lun  tanto  lontani  ! Solpcfo  a tanta  novità  il 
Convito  tutto  miiava,  e taceva  . Ma  più 
di  quc’Convitati , attoniti  i nollri  Santi  me- 
ditano queflo  Evangelio  , piangono  quell’ 
El'cmpio,  e per  far  della  \laddalena  l'pec- 
chio  a chiunque  peccò  : Mirate , dice  S. 
AgoRino , quanto  la  Maddalena  nella  fua 
Converlionce*  rifoluta;  entra  dove  non  è 
invitata-,  piange  in  Cala  dell’allegrezza;  va 
Icarmigliata  dove  ognuno  fi  adorna  : Et 
exrf  frontoft  fuerat  ad  perditionem  , po- 
jUa  frontojìor  falla  eft  adfalutcm.  Hom. 

è quella,  che  fu  sì  ardita  allo  feanda- 
io,  none  poi  timida,  overgognofa  all’edi- 
ficazione . Mirate , dice  riReflò  S.  AgoRi- 
no  , come  ella  è brainofa  ; ella  va , ella  cor- 
re , ella  fi  aRretta  -,  e quafi  Cerva  ferita  lì 
getta  a’  piedi  di  CriRo  : Ut  qua  dtk  male  am- 
"bulaverat,  reUaquarat vejtigia  . Hom.23. 
per  ritrovare , dopo  le  vie  tutte  del  pecca- 
to, l'unica  via  della  falute  , e abbracciar 


que’ piedi,  che  della  Santità,  è del  Ciclo 
moRrano  il  cammino  . Mirate,  dice  Sant’ 
Ambrogio , quanto  belle  fiano  le  lagrime 
della  Penitenza  ; con  cITe  la  Maddalena 
purga  le  macchie  delle  fue  colpe,  lavalabcl- 
Iczzadel  Soldi  GiuRizia  : O bona  tacry- 
ma  , qua  non  fot  km  noflrum  poffunt  lava- 
re deliUum  ; fed  etiam  EerbiCaeleflit  la- 
vare veftigium'.  hìc.  Mirate,  dice S. Gre- 
gorio, il  beirOlocauRo  , che  della  fua  bel- 
lezza fa  la  Maddalena  ; quanti  ella  ha  ca- 
pelli, tanti  di  compunzione  fa  a Giesù  fagti- 
fizj  : Quot  in  fe  habuit  obleUamenta  , ut 
de  fe  tnvenit  holocaufta  . Hom.33.  Mira- 
te, dice  Eutimio,  quanto  c ingegnosi  la 
Maddalena  : Jnftrumenta  peccati  facit  in- 
Jhumenta  virtutis  ; de’ capelli  , degli  oc- 
chi, delle labra,  degli alabaRri,  degliodo- 
ri,  iflromenti  tutti  di  peccato,  forma  iRro- 
menti  di  Virtù,  c adornamenti  di  Peniten- 
za . Ed  io  aggiungo  : Miriamo  ogni  cofa; 
ma  impariamo  come  veramente  ri lotgc  , 
chi  non  vuol  più  giacere  nella  fua  Morte  . 
Ufeir  dal  peccato,  e pur  vivere  fra  l'iRelfe 
occafion  di  peccare,  altro  non  è che  aprir 
gli  occhi , e pur  rimanere  in  Sepoltura  . 
Ma  il  Farifeo,  che  fiero,  e fuperbo  delle 
fue  legalità,  nulla  intendeva  diquell’umi- 
le , c fervorofa  Penitenza  , vedendo  , che 
CriRo  non  ifchifava  quella  Peccatrice,  an- 
zi di  effa  fi  compiaceva  : yiit  intrafe.  Uie 
fi  ejTet  Propheta  , feiret  utique,  qua  , & 
quaiis  efl  Mulier  , qua  tanrit  eum  -,  quia 
peccatrix  efl  ; dice  fcco  ReÌTo  arruffato  ; 
Ognuno  acclama  queR’Uomo  come  Profe- 
ta ; c pure  ecco  lì , che  egli  nd  por  conofee 
ciual  fiaqucRa  Donna  venuta  qua  a lordare 
il  Banchetto  . O buon  Farifeo  , che  cosi 
vai  divifando  , fenti  ora  qual  Profeta  fia 
Giesù  CriRo , e quanto  bene  il  tuo , e il  cuor 
della  Donna , e delle  cofe  mete  penetri  al 
Fondo:  Simon  habeo  libi  àliquid  dicere  : 
Simone,  dific  il  Signore,  io  devo  dirti  due 
parole:  Aiagifler'dic;  di  pure,òMacRro; 
ioafcolto}  rifpofe  il  Farifeo  , eilMacRroa 
lui  : Vi  eran  due  Uomini , uno  de’ quali 
doveva  cinque  feudi,  d’altro  cinquanta  a 
un  certo  CambiRa  di  Banco;  mai  due  po- 
veri Debitori  non  avendo  come  pagarlo  , 
egliconefe  con  liberalità  non  confuctaiJ»- 
ntnit utrifque i all’uno,  e all’altro  condo- 
nò il  debito,  cancellò  la  partita  - Or  io  da 
te  voglio  fapere,  qualcredim,  che  de’ due 
Debitori  al  buon  GambiRa  corrifpondelic 

con 
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con  maggiore  affetto  . Quello  cercamen- 1 fona  iei  tutta  ; già  ici  pura 
cui  fu  maggior  ^bito  rilaffato 


re  . a 

diffe  il  Parifeo  , Redi  jiulicafti;  Hai  ri- 
fpoPo  bene  ; ma  afcolta  adeffo  ciò  che 
dir  ti  voglio  con  tal  parabola  . QueAa 
Donna  é Peccatrice  , c molto  deve  alla 
GiuAizia  divina  ; ma  tu  non  fei  giuAo 
e benché  diAìmuli , non  poco  devi  al  Di- 
vio Tribunale  ; Iddio  ad  ambidue  rimet- 
te, cioè , è pronto  a rimettere  , c con- 
donare i peccati . Ma  chi  di  voi  due  più 
corrifponde  alla  prontezza  della  divina  Li- 
beralità , e Mifericordia  i Tu  , overo  , 
qucAa  Peccatrice  i A te  parrà  di  fare  affai 
con  fare  a me  queAo  PaAo  , e fai  pur 
qualche  cofa.  Ma  mira  queAa  Donna,  e 
impara  che  Aa  corrjfpondere  a Dio  . Ella 
A duole,  ella  A pente,  ella  piange  a’ miei 
piedi,  ella  fopra  di  me  verfa  odori,  e per 
fegno  di  effere  a roc  legata,  ella  feiogliei 
Tuoi  crini,  e con  eflì,  che  fono  a Ici  la 
cofa  più  cara  , mi  afeiuga  le  piante  , mi 
fagentilezze,  e tali  efprcffìoni,  che  fepo- 
te&,  fopra  il  Aio  cuore  mi  porrebbe  a fe- 
dere . Or  che  Ad  tu  a me , che  uguagliar 
A poOà  a tanto  aHeno?  Tu  m’inviti,  tu 
mi  accogli,  tu  mi  appreAi  vivande,  i ve- 
ro ; ma  più  di  tutti  i tuoi  inviti  una  di 
quelle  lagrime  è a me  gradita;  perchè  ciò 
che  tu  lai,  è Banchetto  tutto  di  pompa; 
c CIÒ  che  fa  ella, è Banchetto  tutto  di  Pe- 
nitenza, Banchetto  di  Amore.  A te  adun- 
que che  poco  ami , poco  A timette  ; ma 
a oueAa  Peccatrice  Remtuitntitr  feccMt/i 
multa  , quoniéfm  dilexit  multum  ; molto  A 
rimette,  perchè  molto  amò;  e per  molto 
amare,  dopo  la  remiffìon  della  colpa,  ora 
merita  ancora  mtta  la  remiffìon  della  pena  : 
yade  in  fate-.  Donna  va  pure  in  pace,  e ti 
confola  nel  tuo  pianto.  Fidts  tua  te  fal- 
z-étm  fecit.  Quella  Fede,  che  venir  ti  fece 
a me;  che  ci  fece  piangere  a’ mici  piedi, 
e romper  tutti  i tuoi  lacci  anùchi , quel- 
la falva,  e falda  ti  rende;  e quella  hn  d’ 
ora  fa  fapere  quanto  amerai  dopo  queAa 
remiffìone  di  pena,  fe  tanto  amaAi  dopo 
la  remiffìon  della  colpa . UdiAi,  ò Fari- 
reo  , qual  Profeta  Aa  CriAo  ì Ma  tu  , ò 
Maddalena,  udiAi quanto fonora , quanto 
ampia,  quanto  pietofa  fu  l’affoluzion  de’ 
tuoi  peccati  } Donna  felice  ! Peccatrice 
Beau  l Vanne  contenu . Già  rotu  è la 
catena  degli  abiti  antichi  ; già  cancellau . 
fono  le  reliquie  di  tutti  i peccati;  già  ri-1 
del  f-  ZMCtni  T mo  III. 
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-già  fci  bel- 
la , già  fci  fi^nu  ; ma  fama  ancora  non, 
lafcerai  mai  di  piangere  , perchè  de’  Pe- 
nitenti nuti  effer  devi  1’  Efcmplarc  ; E- 
femplare  da  Giesù  CriAo  formato  in  un  Ban- 
chetto; per  far  fapere , che  il  Banchetta 
di  chi  peccò  altro  effer  non  deve,  che  pa- 
ne di  contrizione,  e acqua  di  lagrime:  O 
bone  l/urymt  ! in  quibni  redemfti»  pecca- 
tartan , éreefeUio  ejì  juflortm.  Amb.hìc. 

Dal  primo  pacamo  ora  al  fecondo 
Banchetro,  che  per  quanto  A può  raccor- 
re  daS-Luca,  fucceffe nell’anno  Aeffo  del 
primo.  Coll’occaAone  di  andare  all’ ado- 
razion  della  Pafqua  di  Gierufalemme  , 
Intravìi  Jefus  in  quoddam  Cafiellttm  . 
Lue.  10.38.  Entrò  il  Signore  co’  fuoi  Di- 
fcepoli  in  unCaAello,  che  era  il  CaAello 
amato  di  Betania  . Et  Mttlier  quadana 
Martha  nomine  excepit  Uhm  in  Domum 
ffnmy  e una  cena  Donna  C con  tal  fetn- 
plicita  parlano  gli  EvangeliÀi  ) una  cena 
Donna  per  nome  Marta,  che  non  lafcia- 
va  paffàre  occoAone  veruna  di  far  fapere 
qual  Biffe  il  Aio  MaeAro  adorato  , e che 
lolo  deAderava  la  Pafqua,  affinchè  venif- 
fe  Giesù  CriAo,  con  tutti  i Difcepoli,  la 
volle  ricevere  in  Cafa  Aia . Entrò  Giesù 
CriAo  , e perchè  in  Cafa  di  Mana  non 
A entrava  mio  a mangiare , egli  entrato 
molto  prima  del  pranzo , A pofe  a fede- 
re, e a ragionare . Molte  Airono  le  ViA- 
te,  che  accorfero  all’avvifp  che  Giesù  era 
privato  dalla  Galilea;  ed  egli  a mtti  par- 
lò come  parla  la  Sapienza , che  parlando  , 
giorno  fa  nafeere  al  Mondo  . Ma  la  Pe- 
nitente con  Giesù  in  Cafa , che  faceva  el- 
la? S.  Luca  dice  , che  ella  Sedenj  feau 
pedes  Domini  audiebat  verhtm  illiiu  ; 
non  in  piedi , nè  di  paffaggio  , ma  Aava 
a federe,  come  chi  ripofa  ; e Aava  a fe- 
dere in  una  feggiolina  baffa  baffa  vici, 
no  a’ piedi  del  Signore,  che  cran  mtti  i 
fuoi  Amori;  e come  un  Agnellina  a’ pie- 
di del  Aio  PaAore  ; e con  baffa  teAa  , e 
forfè  con  occhi  lagrimoA  udiva,  e medi- 
uva;  nè  di  udire  giammai  Aanca  , come 
perle  raccoglieva  Te  parole,  efempre  più 
affeuu,  qual  Cerva  fcriu,  all’ iAeffo  Fon- 
te beveva  . Maddalena,  che  Bai  m unto 
ad  afcoltare  un  MaeAro,  che  di  altro  non 
fa  parlwe,  che  di  Fede,  di  Penitenza,  di 
Povenà  , di  MortiAcazione  ì Deh  levati 
fu  > e fatte  con  CriAo  le  convenienze  , 
S vaiti 
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vaiti  ad  acconciare  un  poco  meglio  aBan-  r»4  oftimum  fMrtem  qiu  n*n  dyft- 

chetto,  e moflradi  eflcr  Dama  (ii  fpirito,  rctur  lA  m : Maria  ka  detta  la  Ibi  te 
che  non  (a  far  la  divou.  Ma  la  Maddaie-  migliore  , c l' ottima  parte  del  mio  Re- 
na con  GiesuOifto  non  fi  contentò  di  ti>-  ano  ; c Àt  eilè  non  vi  farà  mai  chi  poi- 
dishr  lolameme  alle  convenienze  ; ne  voi-  fa  fiaccarla,  nd  chi  debba  diAorla.  Notò 
le  laiciar  pafiare  una  tal  Vifita  in  cerimo-  Marta  il  gran  detto  , e tacque  . Udì 
nie.  Non  pianfedia  sì  poco  maltcoBaa-  Maria  la  gran  Sentenza  ; e allora  si  , 
chetto  a’  piedi  di  Criflo  , che  in  quello  che  nd  Aio  cuor  contenta  difpolé  ciò  , 
non  debba  ora  goder  qualche  foco  della  che  di  fe  fiir  doveva  nel  rimanente  de’ 
Parola  di  lui;  iraperocebd  la  Penitenza  di  fimi  giorni.  Ma  noi  come  in  breve  fpie- 
lei  è tant*  oltre  palTata  in  pochi  giorni  , gar  potremo  qoefic  parole,  che  fono  fo- 
che fchifando  ogn’  altro  efcrcizio  , e teat-  eni  , e Oraneri  di  ^ienza  infinia  ì 
lenimento  , i arrivata  ancora  a contem-  Non  v*  è fra  gli  Efponitori  Sacri,  chi  in 
plazionc.  Penitenza,  che  non  dà  indietro  Marta  non  raffiguri  ^ella  Profelfìone  di 
nel  piangere  } Penitenza  , che  s’innaam-  Vita,  che  fi  dice  Anhra;  e in  Maria  non 
ra  dd  Ben,  cheollelè;  e d’ onde  una  voi-  raffigori  qudi’ altra  Profleffione,  che  Con- 
ta Aiggiva  , ivi  pon  fede  , e ferma  l’AI-  templaiiva  fi  appdia  . La  Vita  Attiva  , 
foggio  ; ò quella  è vera  Penitenza  t Mar-  come  la  dcfinifce  & Gregorio,  è occupa- 
ta na  tanto  la  maggiore  Sordla,  torta  pte-  ta  nella  cura  di  quelle  cole  efieriori , alle 
mura,  tutta  diligenza  in  diiporcc  un  Bari-  muli  fiamo  o per  Condizione  , o per 
chetto  , che  degno  fiiffe  di  un  tant’Olpi-  ; Obbedienza  , o per  Le^  obbligati  , o 
te,  e di  una  lana  Albergatrice , or  qui,  «Imcn  perCaricà  fofpinci.  MÌlivd  tjh 
or  là  girava  per  la  Cafa)  ed  ora  a quello  ; Péntm  efurAmt  rrtkmrt  ; Sdpù»~ 

Servidore,  «ra  a qnclla  Fante  , or  qutft’  i tU  oefcitmtm  doctrt  & Hi  qitd  »•- 
ordine  , or  quell*  altro  difpcniava  i e di  commiffÀ  fmt , qmtlittr  ftAfìjttri  va- 
minatnai  Ibdisfana  apieno,  efrmprcqoai-  Unni,  frevijtrt.  lib.  a.  in  Ez.  nom.  14. 
che  cofa  di  pi*  ordinando  ; vcd«ido  nd  La  Vita  Contemplativa  , come  la  dcfini- 
fd  vor  maggiore  ddle  Aie  faccende  la  Mi-  fcc  Riccardo  da  S.  Vittore ,'  è occup.rta 
notebonina  boninallarfene  afedete,  me-  nell' intertoec  a mirare  il  Primo  Vero;  e 
ca  da  quella  collera,  che  * runa  nupazicn-  come  Aggiunge 5,  Tomaio,  ad  amare  il 
za  di  Amore,  e confidenza  diGcnio:  Si-  Sommo  Bene-,  e nel  Pruno  Vero,  e nel 
gnore,  diffc,  c Voi  nulla  peniate  a me  i Sommo  Bene  , come  chi  mira  ed  ama  , 
ìiiaria  Ila  qoi  in  cftafi;  c la  povera  Mar-  e per  pili  amare  femprc  più  di  veder  fi 
ta,  digrona  di  Voi,  a iravaglurper  laCa-  compiace,  paHa  ì giorni,  le  fctrimanc  , 
fa.  Eh  Signore,  mandate  quella  Pochina  c gli  Anni  ; e di  palTar  non  fi  avvede  : 
ancor  effa  a faticar  meco , e ad  aitarmi  . EJf  libera  Mentii  fer/pieacia  in  Safim- 
Domine  , non  tfi  TAi  cura  , qood  Soror  nt  fpeffacuta,  cnm  adntiratione  fH/fen/a; 
mea  reUqtùt  me  folam  minifirare  ì die  er-  bìc . L’ Attiva  8 in  fatica  ; la  Contempla- 
la iUi  M me  adfHvet.  Maria,  cheben  co-  tiva  8 in  ripefo  ; quella  colla  Vita  nni- 
nofeeva  la  Ina  Maggiore  , tingendoli  un  fee  ; c qudia  lì  perfeziona  in  morte  { 
poco,  abbafsò  un  poco  la  fella  , c forfè  quella  dice:  Paratut  fumi  (jr  non  fnm  tnr- 
Ibrrife.  Ma  il  Signore,  che  in  quelle  So  hatm  , ni  cuflodiam  mandata  tua  . Pfalm. 
rdic  divider  voleva  come  in  doc  Schiere  u8.  qurfia  dclama  : ^kid  mihi  efi  in 
lutio  il  fuo  Regno;  e a cufeunadarLeg-  Calo;  & à te  ^id  volui  fnfer  T errato  i 
ge  di  armonia  , c di  pace  , prefe  ta  di-  Dem  cordit  mti , pari  mea  Dent  in  eter~ 
fefa  della  Minore,  e alla  Maggiore  rdpo-  nam.  Pf.83.  Quella  finalmente  in  molte, 
le  ; Martha  , Martha  felicita  ts  ■,  & e quella  in  una  fol  cofa  è occupata  . Or 
turbarit  er^a  plurima  ; Marra  tu  fei  folle-  perchè  fenza  quelTimica  cofa,  che  è Id- 
eila, tu  fei  accurata  nelle  tue  faccende  \ Jio  , ogn’ altra  cofa  , che  fi  faccia  in 
e per  la  ma  accuratezza  non  rare  volte  Terra  , è fiuta  male  t perciò  8,  che  il 
è,  che  ti  alteri , e turbi  di  molte  cofe  ; Signorediflc:  Porrò  unnnuft  nectjfmrium \ 
Porrò  umm  efi  nectjfaràm  ; Ma  di  tante  e volle  dire:  Molti  fimo  i penfieri,  mol- 
cofe,  ò Marta , che  bimnc  fono  , e che  ti  gli  allctti,  molti  gli  affanni , e gli  llu- 
prepari,  una  cofa  fola  è ncccITaria:  Ma-  d;  degli  Uomini  ; ma  di  tanti  lo  Audio 
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necefTario  i k»  ftudiare  in  Dio  ; in  D» 
tenere  occapati  i penfìeri  . e gli  aifctti 
(uoi  ; imperocché , (iccomc  fenza  Unità 
non  v‘é  numero , e lenza  Stella  non  fì  fa 
Navigazione  / cosi  lenza  <]uéfta  Uniti  di 
Studio , che  in  Dio  regoli  ogni  altro  Sm- 
dio  , tutti  gli  Stud)  degli  Uomini  fono 
vani,  e perduti  ; e perché  ciò  ht  non  fì 
può  fenza  qiulche contemplazione,  cioè, 
fenza  attendere  all'  interiore  ad  ordinare 
la  moltitudme , e lo  ftrepito  di  tune  le 
cure,  e faccende  ederiori  Cono  il  coman- 
do di  un  folo  affetto  predominante  , che 
tenda,  comcdicc  S.Dionifìo,  InSAcraM 
À4on»À€m\  6.  de  £c*  Hicr.  all' adorata  e 
prima  Monade  , overo  , Uniti  di  Dio  ; 
perciò  fe  buona  é la  Vita  Attiva . difìc 
Crjfto  , migliore  é la  Vita  Contemplati- 
va , che  di"  quella  regola  i Moti , e all* 
Unità  riduce  il  tumulto  tutto  degli  Studj 
umani  ; e Maria  avendo  elctu  quefta  par- 
te del  mio  Regno,  ha  eletu  l'ottima  par- 
te del  Vivere  umano  ; perché  in  Terra 
incomincia  a fare  ciò  , che  fì  fa  in  Cie- 
lo ; né  dal  Aio  bel  vivere  coll’Anima  tut- 
ta in  Dio  raccolta  ella  fari  mai  divifa  . 
Maria  adunque  con  pochi  Mefì  di  Peni- 
tenza è arrivata  alla  Viu  più  perfetta  de' 
Sanu  in  Terra  *,  e co  'I  fuo  pianto  ha  sì 
raffinato  gli  occhi , che  gii  quali  Aquila 
può  fìiTargli  nel  Sole  , O qiwAa  é Peni- 
tenza, CMC  rimuu  l’Anima,  e il  Cuore; 


e dafle  cole  fenfìbJl  a Dio  lo  rivolge  ! 
QueAa  é Santiti  , che  altro  che  Dio  , 
piu  né  cerca  , né  vuole  nel  Mondo  ! E 
vero,  che  la  Viu  MiAa,  che  contempla, 
e opera  ; che  dal  travaglio  dell’  Opera 
pafTa  al  ripofo  dell’ Orazione,  e dal  ripo- 
lo  deir Orazione fccnde dal  Monte,  e tor- 
na al  travaglio  del  l’ opera  *,  e or  coll’  occhio 
alla  Stella  , or  colla  mano  al  'Timone  , 
governa  c regola  il  vivere  umano  , per 
Icntimento  di  c«ti  i Santi  è la  Vka  più 
perfetta  Vita,  di  cui  Ctiùo  medefinto  , 
che  pallava  le  notti  in  Orazione,  c i gior- 
ni in  travaglio  , fu  norma  , ed  efempio  ; 
ma  é vero  ancora  , che  il  perder  tutto  il 
guAo  de’  fenfì,  e il  non  fapcr  più  vivere 
le  non  fetore  vivendo  in  eftau  , in  iflu- 
pore,  e dileno,  del  primo  e foramo  Ve- 
ro , del  primo  c ibmmo  Bene  , é un  tal 
vivere,  che  ben  ci  fa  fapere  qual  fùflTe  la 
Converfione  della  Maddalena  ; e quali 
non  fìano  tant’  altre  Cooverfioni , che 
Converfìoni  fi  dicono  , e Converfìoni 
non  fono,  folo  perché  non  fono  Conver- 
fìoni di  Soflanza  , e di  Cuore  ; ma  fo- 
no Alterazioni  di  Accidenti  e di  Umo- 
ri , che  fì  turban  ulvolu  , non  per  far 
mutazione  di  flato  , ma  perché  nello  fla- 
to loro  pace  non  uovano.  O Penitenza, 
quanto  pochi  fon  quelli,  che  f^piano 
dove  ripefia  fia  la  tua  forza , c il  valo- 
re I 
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Colleperunt  ergo  Pontìfices  Pharifei  Concilium^  dice^ 
bant  : ^idfacimusy  <juia  hic  Homo  multa  ftgna 
facitì  Jo:  cap.  1 1.  n.47. 

'A  i Sacerdoti  Ebrei  >*cbe  ibrman  proccOb  contro  di  Criilo  Ci  recano 
tre  altri  Segni  operati  da  Lui;  c fi  rimprovera  la  loro  malvagità,  c du- 
rezza. 


Sacerdoti,  e i Dottori  di Gic- 
n rofolima  in  Aflcmblea  fi  af- 
frettano  a condannare  Giesù 
jlUffJffM  Crifto  alla  morte  . Funefia 
AQTemblea  dove  G agita  la  Cau- 
fa  di  Quello  , che  è Giudice 
univerfalede’Vivi,  ede’Morti!  Luttuofo 
Concilio  , dove  fi  tratta  di  fpegnare  il  So- 
le, e di  lafciare  il  Mondo  all’olcuro!  Efe- 
crandi  Sacerdoti , a’  quali  fembra  troppo 
tardi  reflitr  infelici,  ed  orrendi!  Ma  pri- 
ma, che  eflì  proferifean' la  Sentenza  nella 
Caufa  di  Criilo  , a me  giova  finir  di  ela- 
minare  que’ Segni,  che  gli  Ebrei  confeOa- 
no,  e pur  condannano;  e fé  avverrà  che 
dall’  ultime  orme  dell’  Eterno  Verbo  in 
Terra  apparifea  , quanto  empio  , quanto 
fcelerato,  ed  atroce  fufTe  il  Concilio  dell’ 
ormai  troppo  malvaggia  Sinagoga  , non 
poco  averà  onde  confòlarfi  la  Oiefa  di 
eflicr  Spofa  di  un  CrocifìQb,  è vero  , ma 
di  un  Crocifìflb,  che  è Figliuolo  di  Dio, 
che  c Autor  della  Grazia  , che  è Re  della 
Gloria,  che  è flupore,  e diletto  di  tutti  i 
Secoli  , che  dalla  ferale  Sinagoga  empia- 
meme  condannato  è alla  Croce;, e diamo 
principio.  ‘ 

Dopo  l’Inferno,  la  Mone,-  cil  Peccato 
fuperato  con  Miracoli , e vinto  da  Giesù 
Criflo,  come  veduto  abbiamo  lungamente 
nelle  Lezioni  paflatc,  venga  in  ultimo  luo- 
go laFame,  che  più  di  ogni  altro  male  dai 
Mondo  fi  teme  ; ed  efla  faccia  fapere  a’ 
Sacerdoti  di  Gierufalemme  qual  fia  Quel- 
lo , di  cui  eflì  foffrir  non  poflbno  ilNo- 
me.  Eran  tornati,  come  riferifee  S.  Mar- 
co c.  6.  p.  ji.  dalla  lor  Miflìone  i Difce- 
poli;  e avanti  il  lor  Maeflrofì  rallegrava- 
no di  avere  in  Virtù  di  lui  operati  molti 
Miracoli:  Domint  ttiam  Dtmonia  fuhji- 


cÌHntur  nobis,  in  nomine  tuo.  Lue.  io.  17. 

Il  Signore  per  infognarci,  che  nè  per  doni 
di  Natura,  nè  per  doni  di  Fortuna,  e nè 
pur  per  doni  di  Grazia,  rallegrar  ci  dob- 
biamo; ma  folodicQcrc  a Dio  accetti,  ri* 
fpofe:  Già  io  fapeva  ciò,  che  voifacelle: 
Et  videbnm  Sntanim  Jkut  fitlour  de  Calo 
cadentem  ; e vedeva  Lucifero  quafi  folgo- 
re cader  dal  Cielo  al  mio  Nome.  Ma  voi 
di  ciò  non  dovete  far  gran  feda  , nè  per 
ciò  molto  creder  di  voi  : Candele  autent 
quid  nomina  vefira  fcrifta  fnnt  in  Cala  ; 
ma  godete  folamentc  e gioite,  che  lamia 
Virtù  in  voi  opera  sì , che  i voflri  Nomi 
ferità  fìano  in  Cielo  , e nel  Libro  della 
Vita  regiftraii . Erode  fra  tanto  Icntendo 
tutta  la  Terra  d’ Ifdraele  eflere  in  maravi- 
glia, c in  moto  per  i gran  prodigi,  che  da 
Giesù  di  Nazaret , e da'  fuoi  Difcepoli  fi 
opcravan  per  tutto  , diceva  in  Corte  fe- 
condo l’error  de’ Sadducei,  che  con  Fitta- 
gora  infegnavano  la  Trafmigrazione  dell’ 
Anime  : ^nem  e^o  decollavi  Joannem  , 
hic  à mortms  refnrrexit . Mar.  6. 16.  Que- 
flo  Giesù  altro  non  può  eflere  , che  Gio- 
vanni riforco  , e in  altro  Corpo  paflato  : 
Et  quarebat  videro  eum  . Lue.  9. 9.  E de- 
fideravd  di  vederlo,  c di conofccrio . Bell’ 
occalìone  era  qtiefla  di  andare  a fare  un 
par  di  miracoli  in  Corte  , c a farli  am- 
mirar da  una  Regia  . Ma  i Miracoli 
non  fi  fanno  per  pompa  ; c Giesù  Crifto 
ben  fapeva  , che  i Miracoli  rare  volte 
riefeono  in  certi  luoghi  , c con  ccnu- 
ni,  che  ogni  cofa  efarainano  con  ragioni 
umane  ; c canto  ragionano  , e fottiìizza- 
no , che  al  fin  nulla  credono  , e al  lume 
fi  acciecano  . Certo  è , che  Erode  vene- 
rava come  Profeta  Giovan  Battifta  , 
c pur  lo  fece  decollare  ; c il  Signore 
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in  luogo  di  andare  in  Corte  , e lafciarfi 
veder  da  Erode  : Secejpt  NxvUmIà  in  lo- 
cum  defertum  feorfam.  Match.  14. 13-  En- 
trò co’  Tuoi  Difcepoli  in  Barca,  pa/rà  un 
piccolo  feno  di  Mare;  e per  dare  un  poco 
di  ripofo  a’  Tuoi  affaticaci  MiffìonarJ , (ì  ri- 
tirò in  una  Pianura  Toiitaria , e nior  di 
mano  ; non  perchè  ignoralTc  ciò , che  fuc- 
ceder  doveva,  ina  per  infegnar  come  ope- 
rar debba,  qualunque  cofafucceda,  la  Pru- 
denza. Si  nfcppe  prettamente  per  rune  le 
Città  , e Terre  attorno  del  Mar  di  Tibe- 
riade  la  Tua  ritirata  ; e quafì  non  poffa  an- 
dar giammai  in  privato  il  Sole;  per  Mare 
e per  Terra;  per  Monti  e per  Valli,  cor- 
fe  a quella  Colitudinc  tanta  Gente  da  ogni 
parte  , che  prima  del  mezzo  giorno  , fi 
radunarono  fenza  le  Donne,  e i Fanciul- 
li, intorno  a cinque  mila  Perfone,  altri  a 
veder  le  maraviglie,  altri  a chieder  Mira- 
coli , e tutti  a paTcer  gli  occhi  non  mai 
fazj  di  quel  Volto  Celcfte.  Vedendo  egli 
adunque  la  divozione,  eia  brama  di  quel- 
la buona  Gente  , che  fé  da’  Sacerdoti , e 
da’  Farifei  fiata  non  foffe  fedotta  , fiata  , 
fenza  fallo  , farebbe  la  prima  Crifiianità 
della  Giudea  , predicò  a lei  l’Evangelio 
del  fuo  Regno  ; l’ cfortò  alla  Penitenza  ; 
le  fpiegò  la  Legge  , e i Profeti  ; e feor- 
rcndo  attorno , Cwtcvit  ItnigHÌdes  eorum . 
ibi.  ad  un  laldò  la  piaga  ; ad  altri  fanò  la 
febre  ; a quefio  refiituì  il  braccio , a quel- 
lo il  piede;  e neffuno  fenza  la  fiia  Grazia 
lafciò  fra  tanti . Mà  quantunque  vclocififì- 
me  fuffero  le  Grazie  , che  Correvano  il 
Campo  , per  il  gran  numero  nondimeno 
di  quelli,  che  le  chiedevano,  pafsò il  tem- 
po, e già  il  Sole  cominciava  a declinare. 
Onde  i Difcepoli,  a’ quali  il  Signore,  per 
figura  de’ Santi  in  Cielo,  permetteva  tutta 
la  dimcfiichezza,  fattifi  avanti  a lui:  Mae- 
firo,  differo,  quefio  luogo,  come  tu  ve- 
di , è folitario  , ed  ermo  ; l’ ora  è tarda  , 
e leTurbe  fon  digiune;  ètempo  pertanto 
di  licenziar  tutti  : TJt  cuntcs  in  Cnftella 
tmant  fihi  efeas.  Il  Signore,  chcperufarc 
un  noitro  vocabolo , era  galantilTimo,  era 
affabiliffimo , ricevuto  da’  rozzi  Difcwoli 
ì'avvifo,  quali  egli  nulla  peniate  avelie  a 
quel  bifogno,  con  Volto  ridente  rifpole; 
A'on  hnhent  necejfe ; ite,  fidate  illtt  vot 
manducare.  Che  necellìtà  v’c  che  cllì  va- 
dano a provederfi  I prevedetegli  voi  , e 
dategli  da  pranzare.  Buono!  dardaman- 
del  P.  Zucconi  T omo  III. 


giare  apiù  di  cinque  mila  Perfone  in  un 
Deferto,  fenz’ altro  fece  avere,  che  quella 
Povertà,  che  Voi  preferivefte  a’ voliti  Di- 
fcepoli, e per  la  quale  etti  dalle  lor  MifCo- 
ni  tornarono  dianzi  poco  men  che  affama- 
ti i Signor,  che  dite  Voi!  e come  regolate 
la  volita  Scuola!  Il  Signore,  per  render 
più  galante  colla  Tua  dolcezza  il  Miracolo: 
Dixit  ad  Phitipfumi  Unde  ememus  pane/,  ut 
manducent  hiì  Rivolto,come dice S.  Gio- 
vanni cap.é.  n.  a Filippo  Apoliolo , che 
per  la  fua  fchiettezza,  e fcmplicità  era  un 
Uomogufiofilfimo,  c diceva  alle  volte  del- 
le cofe  piacevoli,  dilTealui:  Filippo,  co- 
me larem  noi  a comprar  del  pane , e dar 
da  mangiare  a tutto  quefio  Popolo  i e ciò 
dilTe , T entans  eum  : fol  per  ilcoprire  a lui 
medefimo  il  fuo  Cuore.  Filippo  prefa  in 
ferio  l'interrogazione  del  Macliro,  rifpo- 
fe  : Ducentorum  denarionm  panes  non  fuff- 
ciunt  eij.  Come  faremo?  Eh  ci  vuol’ altro 
che  parole.  Venti  feudi  di  pane  non  batta- 
no a quella  Turba;  e Voi  dimandate,  come 
faremo,  fenza  un  foldo  da  fpendere  ? O 
povero  Filippo  atterrito  dalla  fola  interro- 
gazione; che  farai  tu,  fe  ilMaeliroti  co- 
manda trovar  del  pane  fenza  denari  ? Ma 
non  ci  fgoracntare  ; fi  farà  pure  , fi  farà 
quefia  provifione,  etti  fra  poco  lo  vedrai . 
Andrea,  che  fi  trovava  a quefio  difcorfo, 
per  dir  anch’egli,  qualche  colà,  dille  : Io 
ho  veduto  qui  un  Fanciulletto  con  cinque 
Pani  d’orzo,  e due  Pefei  in  mano  : Sed 
hac  quid  fune  inter  tantosì  Ma  che  fa  que- 
llo a tante  migliaia  di  bocche  affamate?  Or- 
sù Apofioli,  c Difcepoli,  voi  di  volita  boc- 
ca confettato  avete  il  bifogno,  e l’impof- 
fibilità  dipafeere  in  un  Deferto,  fenza  ve- 
runa provifione  umana , un  Popolo  intero  ; 
mirate  ora  come  opera  chi  fa  operare  ; e 
imparate  il  bello  fiate,  che  è lo  fiat  con 
Giesù  Crilio  ancor  per  i Deferti . Il  Signo- 
re ditte:  Recatemi  i due  Pefei,  e i cinque 
Pani  ; e voi  F otite  illot  difcwnhere  per 
convivio  quinquogenot . Lue.  9. 14.  face  fe- 
dere a brigate  di  cinquanta  per  una  il  Po- 
polo tutto  filli’ erba  di  quelli  Prati;  e men- 
tre i Difcepoli  giravano  anorno  a ripartire 
il  Convito  , e mentre  le  Turbe  fi  accomo- 
davano a federe  fu ’l fieno;  Ep,\iy1fpiciens 
in  Coelum,  Matt.  14. 19.  rimirando  in  Cie- 
lo, per  far  lapere  a noi  l’origine  di  tutti 
1 Beni;  Cum  grotias  egijfet . J0.6.  ii.  a- 
vendo  ringraziato  il  Padre,  pcranoiinle- 
S 3 guare. 
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Cnare,  che  alle  nuove  Grazie,  ihelialpct- 
tano,  premetter  femprc  fi  deve  il  rinp.ra- 
z amento  , e la  graritudin*  delle  Grazie 
pariate:  Renedixiì,  & fregit.  Matt.  ibid. 
bcnedidè  i cinque  Pani  ; benedifle  i due 
pefer,  cioè>  fopra  di  effi,  come  crede  il 
Padre  Comeljoi  Lapide , fece  il  fegno  del- 
la Orate,  pcrdarcia  ineendere  lapotenza 
di  qwri  <bi?rt®,irfKC<fct  «te^rva  l’ Ifhàifttenm 
di  tutte  IcS^cwedizioni;  e toman  i dodici 
Apofioli  con  un  Corbello  per  litro  in  ma- 
no, ilSignOW  Fregiti  àncortiinciò  afpez- 
zareciò>  che  aveva berredetto;  c come  li 
nel  Cadipo  fi  molMplica  il  Grano  ■,  come 
nell’Acqoa,  ndl’Awa,  e in  Terra,  dopo 
ia  Benedizione  dc’primi  giorni  del  Mon- 
do, fi  moltiplicarono  iPefei,  gli  Uccelli, 
gli  Animali  tutti,  e i Virgulti;  così  fra  le 
Artefici  , Creatrici  mani  di  Crifto  molti- 
plicandofiatofi  M Grano,  ma  il  Pane;  non 
i natanti , ma  i già  morti,  c fora’ anche  i 
già  cotti  Pcfci,  di  c(Tì  riempi  idodici  Cor- 
belli , che  «n  quefio  luogo  figurarono  i 
dodici  Mefi  dell’  Anno  ; e perche  dodici 
Corbelli  nd  pur  badavano  alla  Moltitudi- 
ne ; allorché  t dodici  Apofioli  alle  vane 
Brigate  che  afpettavano  , andavan  difiri 
buc'^ndo  d iOTdefinare,  colla  diflribuzionc 
medefima  , per  documento  di  Elemofina, 
crefeendo  la  Previfionc,  ouanto  piùdifiri- 
buivano,  tanto  piò  moltiplicavafi  il  Mira- 
colo ••  Qt^tUiyttcdiim  vidttr.uj  in  Uqnìdis 
Foniihiit^,  continuo}  fhitr e fucceffus  yiqua- 
runt;  m quella guifa,  che  l’OndaaU'On 
da  fuccede  ne’  Fonti  ; Et  quicquid  de  illis 
ouferot,  ufwmio  quedom  reparori  meotu; 
c quanto  di  Acque  feorre,  tanto  di  Acqiu 
fopravvienea  continuare  il  perpetuo  corfo 
del  Fiume;  così,  ingegnofamenic  dice  S. 
Ambrogio,  nella  fila  diminuzione  crebbe 
la  Vettovaglia  ; nè  per  molto  difpenfar  , 
che  fi  faccife  attorno  dagli  attoniti  Apofto- 
li,  venin  vi  fu  a cui  mancato  fufle  da  di- 
l'pcnfare  ; -Manducavertint  omnes  ; man- 
giarono tuRi;  rutti  fenza  follo  mangiaron 
Cibo  di  nuovo,  di  non  più  provato  fapo- 
rc  : Et  fMuretti  fstnt  ; e tulli  mangiarono 
a pafio  fino  a focollarfi  : Afanducatuium 
oatem  fuit  nxmeruj  , quinque  mllia  Viro- 
rum  , txoepti}  Midierihus  , df  parvulit 
Matt.n.  zi.  e il  numero  de'  felici  Convita- 
ti, che  allcgorizaron  fin  d’ allora  al  Con- 
vito  de’nofiri  Altari , fu  di  cinque  mila  Uo- 
mini, oltre  le  Donne,  c i Fanciulli,  che 


in  quell’ora  non  ftettero  certatheme  a ve- 
dere . Sacerdoti , Farifci , Padri  venerandi 
del  gran  Sinedrio,  che  fegno  è quefioi  I 
Miracoli,  come  voi  ben  fapete , e come 
fnfegnaS.Tomaroz.z.q.  !78.a.i,  fifonno 
in  Virtù  dcirAlliffimo,  o per  autcnocare 
qualche  Verità,  o per  auiorizirc  qnakhe 
Perforai  ; « perciò,  io  direi,  che  i Mira- 
coli fi  appellano  fegni  dada  &TÌnara',  per- 
dié  oAl  fignificano  o ta  Verità  della  Dot- 
vrina,  dte  fi  predica  ; 0 la  Santità  dd  Pre- 
dicatore, thè daDioéroandatn;  o l’uno, 
cl’ altro infieme.  Ciòhippofto,  queft’Uo- 
mo,  come  voi  dite,  predica  quel  che  voi 
fopete;  qurfi’ Uomopredkandofo,  come 
ancor  voi  cortfelTate,  innumerabili  fegni, 
e g-ià  de*  fuoi  Miracoli  hapieno  tutto  Ifdrae- 
ie  ; che  diremo  adunque  t Ma  che  altro  dir 
fi  può,  fé  non  che  quefi' Uomo  non  cUo- 
modi Prcdicazion menzognera,  nèdi qua- 
lità dozzinale  t Scribi , Farifci,  Sacerdo- 
ti, aprite  gliocchi;  nè  adla  cieca  vi  piaccia 
di  fognficàrc  allapafiìone  una  Verità  sì  pa- 
tente: JJtmtem  impletifurn  , dixit  D'ìfci- 
pulì}  fuis;  ColUgitt  fragmentA  nt  pereant, 
Jo.  n.  iz.  Finiio  rammirabil  Pafio,  Crifio 
per  far  meglio  conofeere  la  grandezza iid 
Miracolo,  c per  infegnar  la  filma  chetar 
fi  deve,  eia  memoria,  che  fi  deve  confen 
v-uedì  ciò,  che  dal  Cicl  ne  viene,  diQea’ 
Difcepoli  , che  giratrero  attorno  , c con 
diligenza  raccogìicfiero  i bricioli , c gli 
av.inzi  del  Pafio.  Andaronoquclli,  Et  im- 
pie uerunt  duoderim  Cophinej  frAgme» fo- 
rum. ibi.  edifragmcnti,  e refidui  enmiro- 
no  1 dodici  loro  Canefin,  c forfè  dilfcro: 
Noi  non  arrivammo  a far  tanto  nella  no- 
ftraMiflìonc.  Quanto  fece  m ule  occafio- 
ne  Gicsu  Crifio  , tanto  con  poca  varietà 
replicò  dopo  otto  Mcfi  in  un  altro dclcrto 
luogo  ; ed  IO  di  tanto  Miracolo,  per  cui 
le  Turbe  acclamar  volevano,  fe  non  tug- 
giva,  per  loro  Re  il  Signore,  oOcrvoper 
ultimo  quello  fpczzar  de’  Pani  , che  egli 
fece,  per  mo’-tiplicargli  ; c dimando  ; per- 
chè non  moltiplicoglì  interi , interi  com’ 
effi  erano?  Ben  volentieri  darei  la  rifpofia 
di  qualche  Santo  fc  la  crovaffi  , ma  non 
trovandola,  dirò,  che  il  Signore  in  queflo 
Pafio  a noi , come  a Fanciulli  , iniccnar 
volle  a fare  quel,  che  noi  far  nonfappiz; 
mo,  cioè,  afpezzareil  Pane,  eanudrirri 
daUoniini,  che  fon  conofeere  il  buono,  e 
il  vero  delle  cofe.  Sono  cento  c più -inni. 
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che  piantila  fu  quella  Vigna  nclvuiirol  u* 
dcrc>  e ogn’anno  vi  badato  tl  Aio  frutto; 
cento  e pili  anni  fono  « che  fu  piantato 
queir  Olivetò  nel  voftro  Colle  ; e anno 
non  fu  , che  cdo  nella  fua  flagione  ren- 
duti  non  vi  abbia  più  facultoii  . Fin  dal 
principio  del  Mondo  incominciò  ad  ef- 
fcr  feconda  la  Terra  delle  voftre  Ville  ; 
e quando  fu  mai  , che  colle  fue  Prima 
verc>  c co’  fuoi  Autunni,  tenuti  non  vi 
abbia  in  lautezze,  e abbondanza!  £ pure 
chi  v’c,  che  fpczzi  quello  Pane  , cioè  , 
chi  v’è,  che  conC.teri  minutamente  , c 
fminiizzi  in  Oi azione  tanta  Providenza 
Celcfte,  tanta  Liberalità  di  Doni  , tanta 
Fecondità  di  cofe , che  non  lafcia  di  ef- 
fer  Miracolo , per  eOcr  naturale , e cor- 
rente; mentre  per  avvifo  diS.  Agoflino, 
il  moltiplicar  tutto  dì  tanta  beatitudine  di 
cofe  per  mani  della  Natura,  altro  per  ve- 
rità non  è , che  in  len  dell*  lAelTa  Natura 
averci  lafciata  una  Miniera  inccITantc  di 
continui  Miracoli  . Corrono,  come  Ac- 
que nel  Fiume,  i Miracoli  fra  noi;  e noi 
correr  gli  lafciamo  , nè  v’è  chi  rifletta 
al  maravigliofo  lor  corfo;  c quel,  che  è 
il  Miracolo  maggiore,  a tanta  noflra  in- 
gratitudine, a tanta  feonofeenza,  ii  Fon- 
te feorre  ancora  , nè  la  forgente  delle 
Grazie  è ancora  inaridita  . O Bontà  di 
Dio  quanto  grande  liete,  e paziente  co’ 
noi  ! 

Dal  Deferto  , e dalTaborera  tornato  il 
benedetto  Salvatore  in  Cafarnao  poco  pri- 
ma dcirultima  fua  Pafqua  ; quando  un£- 
iattorc  de’  Romani , che  dopo  la  Vittoria 
di  Pompeo  a tributo  ridotta  avevano  la 
Giudea,  incontrando  Pietro  per  una  via  , 
fcrmollo,  c diflegli  : Aiaiifter  vtftcr  non 
/olvit  didrAchm*  ì Matth.17.aj.  Dimmi, 
perchè  cotelio  voftro  Macftro , che  predica 
sì  bene,  non  paga,  come  è dovere,  il  di- 
dramma, cioè,  la monctadiducgiul;,per 
la  fua  ® Capitazione  ì II  povero 

Pietro  forprefo  da  tale  interrogazione , por- 
tolTicon  prudenza,  e fcnzanulla  negare  , 
fenza  nulla  aflerirc  , rifpofe  : Etiam  ; mai 
sì;  lì  fa  CIÒ,  che  fi  deve  ,*  e corfe  a Cafa 
dov’  era  il  Signore  , per  fare  a lui  la  rela- 
zione del  fuo  incontro  ; ma  il  Signor  , che 
tutto  fapeva  , prevenendolo , diflc  a lui  : 
Xtget  Terrai  àquihiu  Mcifinm  trihanmì 
1 Re  della  Terra,  e i Signori  temporali  a 
chi  impongono  , c da  chi  rifcuotono  tri- 


buto , ò Pietro  I ^ [iliis  , an  ut’  aIU- 
nit  ! da’ Figliuoli,  over  da’  Vaffalli  } Da’ 
ValTalli , ò Signore  , rifpofe  Pietro  . Oc 
bene  , ripigliò  il  Signore;  fé  i foli  Vaftalli 
obblig.iti  lono  a ttibuto  : Erg«  Uberi  fune 
Fila-,  ì Figliuoli  adunque  fon  liberi , e li- 
beri t.anto,che  perciò  Liberi  ancora  antono- 
tnafticamente  fi  spellano  . Qual  ragione 
er  tanto  aver  polTooofopra  di  me,  che  fon 
igliuolodiDio,  e fopi  alemie  cofe  gli  fi- 
fattori  Romani,  ofirodiaoi,  che  fieno,  i 
quali  dal  mio  Padre  CcleOe  han  tutta  l ' au- 
toma, che  hanno  di  fignoreggiare  1 Popo- 
li ì Pietro,  io  come  Figliuolo  dal  Sovrana 
fon  libero  da  sì  fatte  Leggi;  e Voi  da  me  al- 
la Libertà  della  mia  Grazia  chiamati  , da 
me  potreftedisifatta  fervitùclTerefciolti  j 
Ma  Ut  "OH  fcAHddiumns  tot  ; per  non 
ifcandalizzarcil  Mondo,  che  in  tali  cofe  è 
fcrupololilTìmo  ; per  fare  al  Mondo  fape- 
re,  che  il  mio  Regno,  quantunque  a tutti 
i Regni  fiiperiore  , non  vuole  con  tutto 
ciò  opporli  alla  Politica,  e al  Governo  Ci- 
vile degli  Uomini;  nè  ama  dar  gelofia  a* 
Signori  temporali;  per  lafciar  finalmente  a 
te  imo  Vicario  in  Terra  , e a tuttala  mia 
Chicfa  , efempio  e illruzaionc  infieme  di 
umiltà  , di  concordia , e di  pace  : F’dd» 
Ad  Mare  , & mitee  hAmum-,  vanne  al  Ma- 
re, tira  l'hamo  dallo  Scoglio  ; Et  eia»  Pi~ 
feem  , qMÌ  pWmia  dfeenderit , fe/Zc;  pren- 
di il  primo  Pefee,  cberellerà  all’bamo  , e 
aprilo  ; Et  Aperte  ere  due  invenies  jÌAte~ 
rem  ; enei  ventre  di  eflo  troverai  uno  ita- 
cere  , cioè,  un  pelò  di  argento  di  quattro 
dramme,  che  è fido  di  Quattro  giul)  . £ 
perche  noi lìam  poveri,  nè  altri  danari  ab- 
biamo qui  pronti  ; perchè  tu  della  Pefea  , 
che  era  la  tua  ricchezza,  mantener  devi  la 
tua  povertà  ; perchè  dalle  Pelche  fatte  la 
mia  Chiefaa  fuo  tempo  aver  deve  Regno, 
ed  Impero  : Ilha»  famens  da  eie  preme  , 
& te  ; prendi  la  mo-  età  tetradramma  , « 
pagala  aglifiiattoriperlamia  , e tua  Capi- 
tazione . Pietro  andò,  gittò  l’hamo  , ti- 
ròil  Pefee,  trovò  la  moneta,  epagòil  Tri- 
buto . Sacerdoti , e Farifei , che  fegno  è 
quello  ! Voi  forfè  crederete  , che  io  voglia 
efaminare,  fequeftufiaun  nuovo,  e mag- 
gior Miracolo  degli  anudetti;  cioè,  fc  la 
Natura  m un  Uomo  arrivar  pofta  mai  a ve- 
dere ciò , che  fta  chiufo  nel  fondo  del  Marc , 
e nel  ventre  de’ Pelei;  fe  pofla  sì  accertata- 
mente  tirar  il  primo  colpo  lòti’  acqua  al  bu- 
S 4 jo. 
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jo  , che  nè  più,  nè  meno  di  quel,  che  vuo- 
le colpiìca.  Se  poffa  co’l  folo  comando  ren- 
dere perfettiffìmo  Arcieroun  Dilcepolodi 
tali  colpi  idiota,  ed  altre  (ìmilicofe.  Ma  io 
non  voglio  più  trattenermi  in  quefli  punti, 
dopo  che  cento  , e mille  altri  Miracoli  di 
prima  linei  voi  uditi  avete , e veduti  co- 
gli occhi  voftri  medefimi  . Quel  che  ora 
dimando  Gè,  che  cofa  dir  voglia  queRa 
nuova  Arte  di  pefcar  Argento  coH’hamo  ; 
qucRa  nuova  Invenzione  di  cavar  l’impron- 
tato Tributo  da’Pcfci  V efopraratto  , che 
lignifichi  queRa  nuova  infolita  maniera  di 
Tapere,  non  folo  dove  fono  le  Miniere,  ma 
dove  fono  ancora  nafcofe  le  più  minute  Mo- 
nete -,  e pur  nè  di  quelle  Miniere  , nè  di 
queRe  Monete  , altro  volerne  , che  quel 
pochiflimo,  chebaRaalprecifo  , c predan- 
te bifogno  di  Povertà?  Voi,  ò Dottori  del 
Sinedrio,  non  intendete queRi Segni; ma, 
per  verità,  cjueRiScgni  fono  un  poco  più, 
che  Miracoli  di  prima  riga  ; perchè  fono 
tratti  di  Sapienza  , che  vi  fan  fapcre  , che 
qucirUomo , di  cui  voi  andate  formando  il 
proccRb  di  morte , è un  Uomo  povero  sì  , 
ma  povero,  non  perchè  aluimanchin  ric- 
chezze , ma  perchè  non  le  prezza  ; è un 
Uomo  che  nel  fuo  Reeno  vuol  dar  corfo 
ad altriStudj , cheaqueìlidi  accumularTe- 
fori;  è un  Uomo  finalmente,  che  a Pietro 
Pefcatorc  fa  Scuola  di  cavar  dalla  Pefea  i 
Tefori;  e voi  vedrete  , ò miferi,  i Prin- 
cipati , i Regni  , c le  Monarchie  intere 
ulcir  dalla  bocca  dp’  Pefcidal  gran  Pefcatorc 
predati,  devoti  proRrarfi  a Pietro,  c a’ pie- 
di di  lui  lafciar  gli  Scettri , c le  Corone  . 
Tutto  ciò  Ggnifìca  lo  fcherzo  del  didrac- 
ma; e gli  avvenimenti  feguiti  fon  quelli  , 
che  già  ci  hanno  interpretato  quello  Se- 
gno. 

Diamo  ora  un’altro  paflb , c vediamo  un’ 
altro  Segno  di  ordine  affai  diverfo , ma  mol- 
to ancora  fuperiurc  di  ClaR'e  . Era  l’ulti- 
mo Settembre  de’ giorni  mortali  di  Giesù 
CiiRo in  Terra;  c perchè  di  Settembre  fi 
celebrava  in  GicrufalemuTe  con  molto  con- 
corfo  del  Giudaifmo  la  Fella  de’ Taberna- 
coli , i Fratelli  di  lui , non  già  Simone  , o 
Taddeo-,  nè  Giacomo  , o Giovanni  Apo- 
lloli;  ma,  come  vogliono  i Commentato- 
ri, altri  del  Parentado  , che  nella  Scrittura 
fi  chiaman  Fratelli , a lui  con  molta  ani- 
mofiità  prelcro  a dire  : Tranfi  hinc  , & 
vade  in  jKdnam  . J0.7.  3.  01  a è tempo  , 


che  cu  paffi  in  Gierufaicmme  , a far  què’ 
Miracoli  che  vai  facendo  qui  in  Galilea  . 
Se  Tufei , qual  dici  di  eRcr  mandato  da 
Dio,  Mttnifefla  teiffum  Mimdo  ; dichia- 
ralo con  Segni  in  Gierufalemme  , dove  è il 
meglio  de’ noRri  Dottori , cdovc  ora  con- 
corre tutto  l’Ebrailmo  . E ciò  dicevano  , 
perchè  non  fìnivan  di  credere  in  lui , afpec- 
tando  ancora  altri  Segni  per  credere;  e per- 
chè per  la  Parentela  defideravano  , cheef- 
fo  colla  fuaGloria  vanuggiaRe  tutto  il  Pa- 
rentado nel  Popolo  ; e forfè  uniti  tutti  in- 
fieme' preparavano  di  farlo  acclamare  iu 
Gierufalemme  . Ma  Giesù  Criflo  , che 
non  fi  moveva  da  talivantaggj  , rifpofe  ; 
f'ffs  nfccndite  ad  dicm  ftjium  hmic  ; 
autem  non  afeendo  ad  dtemfejbm  Imic  ; 
quia  meum  tempiu  nondtm  tmplettm  tfl  . 
Andate  pur  voi  a queRa  Fcfla , che  Voi  idea- 
te nella  voRra  fantalla  ; che  io  a queRa 
comparfa  di  Gloria  non  fon  per  venire  ; 
perchè  della  mia  Gloria  non  è ancor  matu- 
ro il  tempo  . Così , fenza  entrare  in  bri- 
ga, con  buoni  Autori  fpiegoioqucRodiHi- 
cililTìmo  palfo  , che  tanto  tormenta  gli  Au- 
tori infalvarc,  comeCtiRodicelfe  di  non 
volere  andare,  e poi  andafic  in  Gierufalciiv 
meallaScenopegia.  Andò  è vero;  ma  non 
andò  come  quelli  volevano  con  gran  le- 
nito, per  farli  acclamare  in  quella  occa- 
one;  equcRo  par  che  voglia  dir  San  Gio- 
vanni , foggiungendo  immediatamente  do- 
po : Ut  autem  afeendermt  Fraires  ejuj  , 
tunedr  ipfe  afetndit  ad  diem  fejlum  , non 
manifeftè  , fed  quaji  in  occulto . mira.  10. 
Poco  lodisfatti  della  rifpoRa  da  lui  fi  fiac- 
carono quelli;  ed  egli  ditutto  lo  fiuolodc’ 
Difcepoli  prefileco  i foli  dodici  ApoAoli, 
lenumeute  s’incamminò  verfo  la  Giudea  , 
ed  entrò  in  Gierico  , che  era  filila  via  di 
Gierufalemme  dalla  Galilea  . Or  in  Gieri- 
co innumerabile  fu  il  Popolo  , che  alla  fa- 
ma di  lui  concorfe  a vederlo  , ed  a chieder 
Miracoli,  e fra  gli  altri  vi  concorfe  Uno  , 
in  cui  noi  finir  dobbiamo  la  Lezione  . Era 
qucRo  piccolo  affai  bene  di  Ratura  , macia 
grande  di  ricchezze  ; era  di  Profelfìon  Pub- 
blicano, o Gabellier  dc’Romani,  e fi  chia- 
mava Zaccheo.  Zaccheo  clfendo  bramofif- 
limo  di  conofeer  Giesù  Grillo , c nonfpc- 
rando  per  la  fila  Ratura  fra  tanto  Popolo  di 
arrivare  al  fuo  defiderio,  prefe  partito.  Et 
afeendit  in  Arborem  Sycomorum  . Lue.  19. 
n-4-  e fall  fopra  un  Albero  , che  non  è nc 
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Moro,  nèFko;  ma  d'ambidue  ha  un  po- 
co; c perchè  è Albero  frettolofo  , e che 
fiorifee  in  Ragion  non  ficura  , Ficus  futun 
è appellata  , ed  è fimbolo  di  Stoltezza  . So- 
pra tal  Albero  adunque  , che  piantato  era 
nella  via,  per  cui  paflar  doveva  il  Signo- 
re, falito  il  baffo  Zaccheo  , fipolè  a villa 
di  Popolo  ; e affilando  gli  occhi  alpettò  , 
che  rUom  de’  Prodigj  arrivaffe  . Arrivò 
egli;  Zaccheo  all’aria,  all’andamento  , al 
Volto,  che  non  era  Volto  ordinario,  lo  co- 
nobbe fra  tutti  ; efiffomirando,  per  il  gran 
deCdcrio  di  vederlo,  poco  vederlo  parea- 
gli  ; c temeva,  che  il  Torrente  di  luce  tar- 
di venuto,  troppo  predo  dagli  occhi  fpanffe . 
Ma  il  Signore  , che  meritato  l’aveva  pri- 
ma ancor  che  da  lui  fuffe  mirato  , a lui  in 
affando  levò  gli  occhi  ; Et  vidìt  illttm  . 
dice  Zaccheo,  carotifìa,  e preziofo  que- 
llo primo  favore  ; a te  didintamente  da 
tniti  fi  volgono  gli  occhi  del  Salvatore  ; e 
dove  fi  voìgon  quegli  occhi , là  fì  volge  la 
Mifericordia  ; dove  quelli  fi  fiffano,  ivi  fi 
fermala  Grazia  . Veduto,  che  l’ebbe  il  Si- 
gnore, diffe  a lui:  Zachtu-,  feliciffìmo  Zac- 
cheo , tu  conolci  folo  per  fama  , e pur  dal 
Signore  conofeiuto  fei  ancora  per  nome  . 
Egli  che  dal  nulla  cune  le  cole  chiama  , or 
te  chiama  per  il  tuo  nome  ; te  chiama  dalla 
tua  Stoltezza  paffaca;  e fé  la  Sapienza  a fe 
ti  chiama,  chi  di  te  più  felice  ì Ognun  del- 
la Turba  allora  alzò  gli  occhi  a Zaccheo  , 
ognuno  in  Zaccheo  dava  fofpcfo  ; e Zac- 
cheo , qual  Uom , che  da  ciò  , che  non  af- 
pctta,c  arrivato,  di  fubita  allegrezza  com- 
punto afpettava  . Ma  il  Signore  Grazie  a 
Grazie  a^iungendo  , fpiegoflì  , e diffe  : 
Z/uhte  jeflinsitis  defeende  , quia  hodie  in 
Dome  tua  ofertet  me  manere . Scendi  da  co- 
tedo  ramo , ad  altt’Albero  ti  prepara , e vie- 
ni a me  ; perchè  a me  oggi  conviene,  per 
ricompcnlare  il  tuo  buon  defidcrio , perfo- 
disfar  pienamente  al  tuo  Cuore,  .ripofarmi 
muuCafa  . InmiaCafa,  ò Signore  i Sce- 
fc,  falcò,  e non  fu  poco,  che  per  fretta,  e 
pcrgioja,  dall’Albero  non  Cgittaffe  Zac- 
cheo ; e adorato  rodo  il  Signore  , corfe  , 
volò  a Cafa;  fecefubitamente  di  Feda,  e 
di  Banchetto  fumare  ogni  cofa  : Etexcefit 
Uhm  gaudens  ; ed  accolfe  Giesù  Grillo 
con  quella  allegrezza , colla  quale  accoglier 
fi  fuole  la  prima  Fortuna  in  Cala  . ODioI 
onde  avviene,  che  a sì  fatte  allegrezze  , 
che  pur  fi  rinovan  sì  fpeffo  agli  Altari,  non 


vi  fia  più  chi  fi  menta,  chifedeggjinTer, 
ra  ? I foliti Scribi  , eFarifei,  cdàicridi  fi-- 
mil  razza  , Gente  federata  e fuperba  , e 
fuperba  fol  per  l’ altrui  cenfura  , fecondo 
il  codumc  : AFurmurabant  dicentes  , quòd 
ad  Hominem  feciatorem  divertijfet  ; in- 
cominciaron  liibito  a mormorar  di  que- 
llo fatto  , e a proverbiare  il  Signore  , 
che  fra  tanti  eletto  aveffe  un  Pubblica- 
no, in  Ebreo  detto  Gabba,  e Principe  di 
tutti  i Gabbami,  cioè  di  tutti  i Peccatori, 
come  elTì  dicevano  ; ed  io  farei  tentato 
di  accordarmi  con  quedi  Scribi  a mor- 
morar un  poco  di.  Giesù  Grido  ; perche 
è certo  una  gran  cofa  , che  Grido  effen- 
do  più  todo'  audero  verlò  i venerandi 
Sacerdoti  , e Dottori  di  Gicruralemmc  , 
e verfo  gli  offcrvantilTìmi  Scribi  , e Fa- 
rifei  di  altrove  , fia  pofeia  sì  facile  , si' 
condcfcendcnte  , e piacevole  a i Pubbli- 
cani , e Gabbcllicri  tutti  del  Mondo  . 
E vero  , che  egli  dove  era  invitato  an- 
dava conefemente  ; ma  l’ invitarli  in  Ga- 
la da  fe  , non  fi  legge  , che  con  altri  , 
che  con  quedo  Pubblicano,  egli  faceffe 
giammai  . Or  perchè  tal  finezza  con  un 
tal  Uomo  ì Diffìcil  querela  , a cui  fo- 
lo rifponderà  quel  Giudizio  cdremo  , 
che  , fparito  ^ià  tutte  le  apparenze  , fa- 
rà palefe  il  Guore  di  tutti  . Ma  fe  ne’ 
Farilei  non  v’è  altro  , che  Ippocrifia  ; 
fe  ne’  Sacerdoti  altro  non  fi  trova  , che 
Superbia  ; fe  in  Gicrufalemme  altro  non 
fi  fa  , che  tirar  giù  d’ogni  cofa  , e prc- 
fumcr  fempre  di  fe  ; per  verità  non  v’  è 
bifogno  dell’  edremo  Giudizio  per  adòi- 
vere  la  Sapienza  , che  cernendo  i me- 
riti di  tutti , più  di  un  gran  Dottore  gra- 
difce  un  idiota  Trafficante  , fol  perchè 
quedo  crede  meglio  , più  facilmente  li 
compunge  , è meno  altiero  , e a i moti 
della  Grazia  è più  fcmplice  , e più  docile, 
e men  redio . Signori  miei , fe  fiam  Pec- 
catoci , non  damo  fuperbi  ; perchè  a Dio 
men  difpiace  , do  per  dire , un  Peccatore 
umile  , che  un  Santo  fuperbo  . Si  pran- 
zò adunque  in  quella  fortunatiflima  Ga- 
la con  piena  contentezza  di  tutti  ; e che 
cofa  diccd'c  r affabilillìmo  Signore  ; qua- 
li-illudrazioni  di  mente  , quali  mozioni 
di  cuore  , quali  impulfidi  Grazia  con  lui 
ufaffe  fra  le  allegrezze  della  Tavola,  può 
facilmente  raccorfi  dalla  forte  rifoluzio- 
ne  , che  nella  Tavola  ideffa  prefe  Z.ic- 
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chco  . Egli  avendo  già  cutio  alcoltaco  , 
avendo  giàtuno  il  fentier  della  Salute  ve- 
duto , e della  Sapienza  apprefa  la  Dot- 
trina , levoflì  in  piedi  avanti  a Giesù  Cri- 
Ao  , e con  voce  non  forzata  , ma  lieta 
difle  : £cce  dimidium  honomn , Domine ■, 
de  pMUperiiKt  •,  ^ fi  quid  uliquem  defreut- 
davi  , reddo  qitndritplim  . Signore  , lun- 
go tempo  vivoto  fono  lonuno  da  ogni 
penfier  di  falute  ; ora  qui  avanti  a Voi 
rmunzio  a’ miei  intereflì  ; qui  rifolvo  fo- 
disfare  a*  miei  peccati , e qui  Aabilifco  da- 
re a’  Poveri  la  metà  del  mio  ; reAituire 
ciò,  che  mai  frodato  aveflì  a veruno;  e non 
per  fervore  di  fpirito  nò  , ma  come  io 
penfo  , per  dovuto  compenfo  de’ frutti  de- 
corfi  , quattro  volte  più  della  fomma , ren- 
dere a’ Creditori;  e mtto  abbandonato,  fe- 
guircotcAa  voAra  luminolìflìma  Povettà, 
(e  Voi  di  feguirei  voflri  palli  non  mi  ri- 
putate indegno  . Sacerdoti , Scribi , e Fa- 
rifei , udite  come  alle  prime  chiamate  (ì 
arrendono  i Pubblicani  ; come  i GabbeU 
Iteri  fc  fono,  (ì  confelFano  ancor  Pecca- 
toti. Giernfalemmc , Giudea, Mondo  tut- 
to, olTcrvate  un  de’  primi  Miracoli  dell’ 
amabile  cooverfazione  di  CriAo:  UnBan- 
chiAa  dà  la  metà  del  Tuo  avere  a’  Pove- 
ri ; un  Trafficante  fatto  Teologo,  rende 
il  quadruplo  di  tutto  ciò  , che  ha  in^ii- 
fiamente  avanzato;  un  Peccatore  fi  faDi- 


Icepolo  della  Sapienza;  e dopo  pochi  an- 
ni, dal  Vicario  di  CriAo  è ordinato  Ve. 
feovo  di  Cefarea , come  riferifee  S.  Cle- 
mente lib.  I.  Ree.  un  Ricco  finalmente 
entra  nel  Regno  de’  Cieli . QueAi  fono 
i Miracoli  degni  non  di  maraviglia  fola- 
mente , ma  ancor  d’imitazione  . Gicsù 
CriAo  per  far  fapcre  il  fine,  per  coi  egli 
sì  benmnamente  invitato  fi  era  in  Cafa 
di  un  Cuor  sì  docile  , e si  fleflìbile  a i 
moti  della  Grazia , dilTe  in  un  tuono  di 
Voce  da  effer  da  ratti  udito  : A/edie 
Inj  Domiti  buie  ftUlti  efl  : e'o  qnòd  & if/e 
Filiiu  fit  AbrtUì»,  f'enit  enim  Filius  Ho- 
minis  querere,  dr  /alvum  facer e quod  fe- 
ritrat . ibi.  to.  E ciò  detto  incaminofli  al- 
la diletta  Cala  di  Betania . Qui  conviene 
inginocchiarli,  ebagiar  levemgie  di  quel 
Piede,  che  non  fogge  , ma  cerca  i Pec- 
catori ; che  si  lieto  entra  loro  in  Cafa  a 
fitr  CcìcAe  Convito  ; che  dove  entra  fa 
fuggire  i peccati  ;-che  dove  fi  ferma  , ivi 
laìcia  falute  ; che  con  tanta  liberalità  ri- 
compenfa  un  buon  defidcrio  ; che  per  ul- 
timo, fa  fapere  al  Mondo,  che  è diffici- 
le a convertire  un  Pubblicano  , che  fi 
riconofea  Peccatore  ; ma  che  é poco  men, 
che  impoffibile  a convertire  uno  Scriba, 
un  Farifeo  , un  Sacerdote  , che  eflendo 
come  gli  altri , voglia  efier  per  Santo 
tenuto . 
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Ginù  /chernitcc  la  forza;  delude  le  infìdiofo  interrogazioni  de' Sacerdo- 
ti; allblve  una  Donna  peccatrice;  entra  trionfante  in  Gierufalcmme  ; 
e mentre  contro  di  Lui  fi  forma  procefib  dal  Concilio,  egli  fopra  la 
Sinagoga  profcrilce  orrenda  Sentenza. 

E la  Pafqua  é vicina,  la  Cro-  Qut^in  occulte.  7.  io.  come  un  che  le- 
ce non  può  effer  gran  fello  me  , e va  di  nafcolio  . O Signore  come 
loniana;  perché  le  Fette  , e andare  Voi  in  qiietto  vottro  uliimo  Sel- 
le allegrezze  mite  di  quaggiù  icmbre  ì Voi  che  deli’  Inferno  premeie  le 
o fono  precedute,  ofono  fc-  Furie;  e Peccalo,  e Morte,  fatte  (òggia- 
guitate  da  pianti  . Cosi  di  al-  cere  al  vottro  piede  , or  quafi  chi  arri- 
legrezze,  coi  pianti  compofte  fonoleco-  fchia , andate  perpleflb  i Qucfto  c anda- 
fc  umane;  cosi  in  fc  medefimo  infegnò  mento  di  cuor  paurofò,  non  diaior,  che 
Gie^ù  Critto  , che  dopo  il  giocondittìrao  efulta^  Ut  Gigut  ad  currtndam  viam  . Ma 
Inno  Pafquale  andò  ad  incontrare  la  prc-  non  é così . Critto  non  teme  ; e prima 
parata,  e preceduta  fua  Croce.  Rinovia-  di  entrare  in  quetto  atroce  viaggio,  detto 
nio  noi  per  tanto  l’attenzione  infeguire  i aveva  : Tempus  meum  nondum  impletui» 
Palli,  in  offervarc  le  Orme,  in  adorar  la  tfl . ]o.  7.8.  Non  è tempo  ancora  di  en- 
luce  del  fuo  fantiffìmo  , ed  ornai  fuggitivo  trar  coll'Hofanna,  c con  patto  di  Trion- 
Piede  da  noi  ; E giacché  nell’  Evangelio  fo  in  Gierufalemme  ; perché  nè  compita 
non  è pottibile  ad  ordinare  I Efemeridi  ancora  è la  Malizia  Ebrea  , né  l’ora  del 
ammirabili  delSol  diCiuttizia;  noi,  fenz’  mio  morire  é ancora  arrivata  . Ma  ben- 
altr’ ordine,  che  di  chi  per  troppo  ttupore  ché  egli  nulla  avettc  da  temere  in  quella 
efee  di  tema  , c del  prima  e del  poi  più  Fetta  , volle  nondimeno  andar  cauto  ; 
non  trova  la  regola  , andiamo  ordinan-  non  per  fua  fìcurezza , ma  per  non  cagio- 
do , come  lì  può , l’ ultime  Maraviglie  di  nar  iofpetti  a gli  animi  alterati  de’  Sacer- 
Giesù  Critto  in  Terra  ; c diamo  princi-  doti;  volle  andar  come  chi  teme,  ma  te- 
pio . me  fol  per  riverenza , e riferva  ; a ttn  di 

Era  il  Settembre  ; e in  Gierufalemme,  far  fapere  , che  l’ Innocenza  é intrepida 
fecondo  la  Legge,  fi  celebrava  la  Fetta  de’  sì,  ma  non  fprezzante  ; e la  Prudenza  é 
Tabernacoli,  detta Scenopegia.  Da  tutte  le  quella,  che  di  tutte  le  Virtù  regolar  deve 
parti  a quella  Fetta,  che  era  lieiiflìma,  e : le  vie  . Per  verità  quello  è un'^Pattb  che 
per  otto  giorni  foicnnizzavafi  lotto  fiorite  non  avere!  mai  afpettato  dal  gran  Piede 
Tende  in  Campagna,  accorreva  il  Popo-  di  Critto  ; aprir  Mari , divider  Fiumi  , 
lo.  Ma  il  Signore,  che  ben  fepcvai’umor  | feezzar  Monti,  c di  ciò , che  fi  oppone 
degli  Scribi,  e dc’Farifei;  e ciò,  che  nel  | far  rovina  , pareva  che  proprio  fuUe  di 
Sinedrio  etti  contro  di  lui  agitavano,  an-  lui;  e pur  egli,  che  tutto  fa,  camma  co- 
dò  affai  lento  a quella  fblennnà;  di  tutto  me  fe  nulla  lapette;  egli  che  tutto  può,  va 
il  corpo  degli  ottantaquanroDilccpoli  non  come  fe  nulla  potette  ; egli  che  di  tutti 
volle  feco  condurre,  che  i foli  dodici  A-  é Signore,  fi  porta  come  le  ad  ognun  fog- 
polloli;  mifurò  talmente  i patti,  che  non  giaccttc  . Quìrcfli,  equifi  fcrnìi ad ottcr- 
arrivò  che  alla  metà  della  Fetta,  cioè  , il  var  si  bcH’Orraa  di  piede  chi  ne  ha  bilògno  ; 
uarto  giorno  dell’Oiuva  ; ed  entrò  in  c tutti  impariamo,  che  la  vera  Santità  é 
icrufalcinnic  , comedìceSan  Giovanni,  forte,  tua  è rifpettola;  éinvitta,ma  è ri- 
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fcrvata;zclalaCaufadiDio  , ma  lenza  bal- 
danza ; benclic  fappia  c polta  , non  vuol 
far  femprc  Miracoli  a comparfa  ; e fc  vuol 
convertire, non  vuol  fiibbilTare  il  Mondo. 
Piene  adunque  eran  le  Pianure  diGierofo- 
lima  di  Tende,  di  Fiori , e di  Feda } ma  non 
comparendo  ancora  alla  Solennità  Giesù  di 
Nazaret,  quafi  nulla  vi  fuITc  , ognun  di- 
mandava : Ubi  eft  itle  ì J0.7.11.  Dov’c  , 
dov’è  queirUom  prodigiofo  ì dov’  è quel 
gran  Maeftro  ì dove  il  Profeta  ammìrabi- 
ìc  ì Così  avviene  a que’  Profeti , e a que’ 
Santi,  che  ufan  moderazione , che  non  fo- 
no affannoG , che  non  entran  da  per  tutto , 
nè  tutto  voglion  fare  in  Geme;  e acciocché 
così  avvenga,Giesù  Crifto  volle  lafciarci  an- 
cor queft’cicmpio;  perchè  ancor  lo  zelo  ha  il 
luoccceiro;  e quanto  è bello,  che  di  un  G 
<lic3  : Perchè  non  viene  ? perchè  tarda  a 
profetarci  dell’ Eternità  di  Dio  ? altrettanto 
è difdicevolc  , che  dir  G poffa  : Oimè  co- 
ftuièindifereto  ; coGui  vuol  entrare  dove 
nè  la  Profezia  lo  manda,  nè  la  Prudenza  lo 
vuole  . Di  nafeofto  adunque  entrò  il  Si- 
gnore in  Gicrufalcmmc  ; ma  perchè  nè  il 
Volto,  nè  la  Fama,  nè  i tanti  c tanti  ope- 
rati prodigj,  andarlo  lafciarono occulto,  G 
rifeppe tofto il fuo  arrivo,  c nfaputo  appe- 
na fi  tralTero  tutti  , tutti  corfero  a lui  ; 
c allorché  egli  afpettato  incominciò  a fa- 
vellare, einciafeuna  parola,  come  io  cre- 
do, cento  e mille  cofe  non  riferite  dagli  E- 
vangelifti,  fecondo  il  coftume,  intendere 
agli' Uditori  faceva  , fofpefi  tutti,  e attoni- 
ti fra  fc  dicevano  : Quomodo  hic  litttras 
feit,  cy-mnon  didicerit  } niun.  15.  Com’è 
pofGbilc,  che  egli  tanto  fappia,  cnullaab- 
bia  giammai  Gudiato?  Ma  per  fapcre  , che 
bifdgno  di  Gudio  ha  la  Sapienza  , ò Ebrei  > 
Anzi  per  queG’iftcGb,  che  Criflo  nulla  ha 
Giidiato,  e voi  , cnoi  adorar  dobbiamo  I’ 
Evangelio;  e cara,  e preziofa tenere  ogni 
fillabadi  quella  Dottrina,  chenonè  Dot- 
trina di  Academia,  odi  Scuola;  ma  tutt’è 
cliccltHe,  di  eterna  Origine  ; ctuttavicnc 
da  quella  Mente,  dacuifolamcnte  viene  e 
Verità  , e Intelligenza,  e Sapere  . Il  Si- 
gnore penetrandoli  cuore  di  tutti,  rifpofe 
iilla  loro  ammirazione  , c diffe  : Alea  do- 
ttrina non  eft  mea^fed  ejus , qui  mifitme. 
mtm.i6.  Figliuoli d’Ifdraelc,  voi  vi  mara- 
vigliate del  mio  Sapere , perchè  non  fapcte 
ancora,  chi  10 mi Ga;  nè  creder  volete  al- 
la mia  Perfona  . Sappiate  adunque  , che 


quel  che  iodico  a Voi,  a me  dice  Quel  , 
che  a voi  mi  manda  ..  Egli  coll’ cGer  fuo  a 
me  dàla  Sapienza;  ed  io  comefuo  Verbo 
fo  a voi  fapcre  la  fua  Volontà  . La  fiu  Vo- 
lontà è mia  Dottrina;  c fcvoi  virifolvcre- 
te  di  fare,  come  10  vi  dico,  il  fuo  Volere  ; 
allora  intenderete  bene  qual  Ga , quanto  ve- 
ra, quanto  fanta  , e divina  la  mia  Dottri- 
na ; perchè  queGa  è una  Dottrina , che  G 
conofee  folamente  in  pratica  ; e per  eflfer 
bencintefa  vuol  etfer  ben  maneggiata  : Si 
qais  voluerit  f^ohniatem  e]us  facete  , co- 
inofcet  de  Dottrina , utritm  ex  Deo  ftt . n. 
17.  Or  sì,  che  mi  capacito,  ondeawenga 
che  tutti  i Criftiani  profcflìno  la  Dot- 
trina di  Crifto  ; e pur  sì  pochi  fian 
quelli,  che  disi  eccella  Scuola  G approfitti- 
no : G legge  tutto  di,  tutto  dìG  alcolta  l’E- 
vangelio; ma  perchè  dell’Evangelio  faccia- 
mo, comeG  fadelle  Scienze  fpeculative  , 
che  G ftudiano  non  per  faper  vivere  , ma 
per  faper  difpuiare  ; perciò,  c , che  dell’ 
Evangelio  fempre  più  fumo  idioti . 

Mentre  cosi  diceva  il  Redentore  ne’  Por- 
tici di  Salomone,  non  mancò  chi  perfarG 
merito  co’ Principi  de’ Sacerdoti  andòa  lo- 
ro riferire  , che  Crifto  a gran  numero  di 
Popolo  infegnava  nel  Tempio  ; e quelli  , 
che  già  afpettavano  il  tempo  , fatta  prefta- 
mente  AITemblea  , mandaron  tofto  i Ser- 
genti ad  arrcftarc  il  Signore  . Con  tuttala 
rifoluzionc  di  Anime  forti  andarono  iMi- 
niftri  alla  grand’ imprefa  di/ar  prigione  il 
Figliuolo  di  Dio  . Ma  allorché  'viddero 
quel  Volto,  allor  che udironoquella  Voce  , 
allorché  afcoltarono  quelle  Parole  , che 
non  eran  Parole,  eran  Torrenti  di  Luce  , 
e Fiumi  di  Sapienza,  che  daU’Eternità  ve- 
nivano, inteneriti  que’ Cnidi , c compun- 
ti, edifemedeGmianoniti,  depoftol’atdi- 
re  , diedero  indietro  , tornarono  a far  la 
relazione  a’ Principi  de’ Sacerdoti  ; e per- 
chè qucfti vedendogli  foli  tornare,  rainac- 
ciofamente  gl’interrogarono  : Quare  non 
adduxiftts  eum  ì perchè  così  Ornate  a 
noi?  erti  rifpofero  : Namquam  Jìc  locum 
eft  Homo,  num.46.  Signori  , non  G può 
contraftar  col  la  V crità , nè  far  briga  co’  Mn- 
ti  . Noi  l’abbiamo  udito  ; c chi  non  G fa- 
rebbe arrefo  alle  fue  Parole  ? O che  dol- 
cezza ! O che  Maeftà  ì O che  forza  ! 0 
che  Dottrina  di  Paradifo  ! Dentro  quelle 
facratc  Mura,  e in  Ifdracle  non  fi  è udita 
mai  cofasì  fatta  . Sacerdoti  , Scribi  , Fa- 
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tifei,  voi  udite  ; queib  non  fonoScgni  , 
che  abbiano  bifogno  di  eflere  incc^rccati; 
rflì  favcllan  da  fc , c dicono,  che  Gicsù  di 
Nazaret  è un  Uomo,  a cui  iìmile  non  nac- 
que in  Terra  • Uomo  cbe  tutto  fa  , tutto 
può  , tutto dilponc : Uomo,  che,  fe  ope- 
ra , fa  maraviglie  di  Prodigj  ; fé  parla , fpan- 
de  Fiumi  di  Sapienza;  fé  cammina,  nume- 
rai palli  co’ Miracoli;  fe  comanda  , fugai’ 
Inferno,  evince  la  Mone;  c fuo  difegno 
nella  povertà  del  fuo  vivere  , altro  non  è , 
(he  fondare  un  nuovo  , c incontrailabile 
Imperio:  Uomo  finalmente,  chene’paffì, 
nelle  parole,  nel  Volto  porta  i Teftimonj 
di  clTcr  più , che  Uomo  ; di  efler  Uomo  Fi- 
gliuolo naturale  di  Dio  . Voi  non  volete 
credere  \ ed  ò miferi  , qual  Media  ^ qual 
Redentore,  vi  riman  da afpettare  , ie que- 
llo non  ricevete  ? I Farifei  nulla  intendo- 
no , i Sacerdoti  fon  ciechi  , il  Sinedrio  è 
appadionato  ; onde  non  riuTcendo  loro  la 
forza,  li rivolfero  all’ inlidie i eperchè  ve-, 
devano  che  Criftoera  afcoluto,  era  favo- 
rito, era  folienutodal  Popolo;  qua  1 va- 
lenti Dottori,  qua  i canuti  Sacerdoti,  pri- 
ma di  venire  agli  elircmi , applicarono  lo 
ftudio  ; qua  raffinaroii  ringegno  , per  tro- 
var la  maniera  di  rivoltare  il  Popolo  in  con- 
trario; e di  condannare  un  Innocente  , un 
Profeta,  un  Dio;  e pur  di  parer  giudi  , c 
zelanti  . Iddio  liberi  la  Gente  di  Dottrina , 
c diTcda,  da  una  certa  malizia  , che  per 
nulla  fa  paÓare  ancora  i Sacrilegi  fotto  no- 
me di  Sagrifizi-’ 

Ordinata  pertanto  la  macchina  il  giorno 
feguente  , alpettarono  , che  Gicsù  Grido 
tornafTe,  come  era  folito  al  Tempio;  c al- 
lorché il  Popolo  attorno  a lui  era  piùdret- 
to , e denfo , edì  con  una  tnifera  Donna  , 
che  vergognofa,  e piangente  gli  feguiva  , 
a lui  li  teccro  davanti , e dilTero  : Magi- 
fler  , hac  Malier  modo  defrthenfa  efi  in 
adulteri»  • Jo.8.4-  Maedro,  Tu  , che  in- 
legni con  tanto  faperc,  e delia  Legge,  ede’ 
Profeti  sì  perito  Tei,  fciogli  di  grazia  , un 
dubbio,  in  cui  ci  troviamo  in  quedo  facra- 
to  giorno  di  Feda;  queda  Donna,  chequi 
vedi,  édata  trovata  in  fellonia  di ulamo  . 
La  LeggediMoisè,  come  tu  fai,  coman- 
da , Huji^modi  lafidare  ; che  non  lì  (of- 
frano inlldraclesìfatti  delitti;  e che  lì  la- 
pidi chiunque  commette  cali  eccedi.  Ma  la 
piacevolezza  sì  propria  de’  Sacerdoti,  l’cdi- 
iicazionc  del  Popolo  concorfoad  adìdere  a’ 


Sagrifizj,  nonavcderSuppIizj;  eia  Solen- 
nità , che  richiede  letizia , e non  orrore  , 
nonpoco  ci  tirnrofpefi  : Tu  ergo  quid  di- 
cis  t Tu  adunque,  che  giudichi  in  tal  ca- 
fo  ; e qual’éil  tuo  fentimento  ì O buoni 
Sacerdoti  ! San  Girolamo  dice  di  non  aver 
letto  i che  verun  de’  Sacerdoti  Fuiffe  ad 
Domimm  converfum  ; fi  convertiflc  alla 
Predicazione  di  Grido  ; e pur  ecco  qui  i 
Sacerdoti  tutti  modedi,  e umili  davanti  a 
Giesù  Grido  chiedere  il  fuo  parere  , e ri- 
porcarfi  alni  . Sacerdozio, Sacerdozio E- 
breo  , pur  troppo  fon  note  le  tue  atti  co- 
rte , e le  frodi  ; e tu  pur  troppo  fai  al 
ondopalefe  , che  cofa  peggiore  non  v’é 
diGolui,  che  coll’autorità  àcl  Garattereva 
fiancheggiando  la  malvaggità  del  cuore  . I 
Sacerdoti  interrogarono  Grido  , non  per 
Caper  da  lui  ciò , che  far  dovevano  , ma  per 
rnetteilo  in  mezzo  ; cioè  , o per  difcrc- 
ditarlo  al  Popolo  , come  crudo  e inuma- 
no, fe  condannava  la  Donna;  o fe  rad'ol- 
veva  , per  condannarlo  come  fprezzatore 
della  Legge,  e di  Moisè;  ma  ellì  incontra- 
rono , con  chi  Capeva  fchernirli , e far  lo- 
ro Capere,  quanto  fia brutto  affare,  quan- 
do con  doppiezza  fi  prende  affar  colla  Sa- 
pienza. Il  Signore  udita  la  caufa  , allorché 
ognuno  attento  pendeva  da  lui , fenza  nul- 
la rifpondere,  fi  piegò  con  tutto  il  Gorpo: 
Et  digito  fcribehat  in  Terra-,  e Culla  pol- 
vere inTerraandòfcrivcndoco’1  ditociò, 
cbe  non  altri  fcriver  poteva,  che  il  Verbo 
della  Mente  Eterna  . Leggete  que’ Carat- 
teri, interpretate  quelle  note  , ò Scribi,  e 
Farifei , che  primi  Dottori  ^fiete  in  Ifdrae- 
le  ; c fe  Voi  nulla  intendete  , udite  altri 
Dottori , che  più  lume  hanno  di  Voi  , c 
colla  feorta  della  Fede  ben  intendono  il  lin- 
guaggio di  Giesù  Grido . Gicsù  Grido , fcri- 
vendo  in  Terra , volle  dite  in  primo  luogo , 
dice  Sant’ Agodino  Tradì,  zj.  che  egli,  che 
fcrittoaVevaco’lfuoDitoil  Decalogo  nelle 
Tavole  di  pietra  a Moisè  , ora  lo  ìcriveva 
m Terra;  e fe  la  Legge  nella  Pietra  della 
dura  Sinagoga  poco  fruttato  aveva,  frutto 
incomparabile  refo  averebbe  nel  fertile 
Terreno  della  Ghiefa  . In  fecondo  luogo 
volle  fignificare  , diccSant’AiubrogioÈp» 
76.  dove  fi  fcrivonoi  Nomidc’Pcccaton, 
c dove  i Nomi  de’  Giudi  . A’  Difccpoli 
egli  detto  aveva  , che  fi  rallcgraflero  , per- 
ché i loro  Nomi  in  Cielo  èrano  ferirti  ; 
ma.  a voi  , ò inueri Sacerdoti  , Scribi,  e 
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Farifci  , ora  dke,  cbe  ivoflri Nomi, die  i prùiu  a penfare  a’cafiloro,  e aibttnrfi 
sì  toc  i zelanti,  e fagli  altrui  peccati  lo-  dal  pubblico.  Alzate  ora , ò Signore  , la 
lamciucTolete,  che  cada  torta  la  forza  del-  bellafronte;  moflratela  alla  Sinagoga  eroo- 
la Legge,  ediMohd,  non  altrove  (ì  feri-  lavoftra,  mo(iratelaallaOiiefavoaraSpo- 
vono,  die  in  Terra  , a fin  che  da  ognuno  fa,  moflratela  al  Mondo  tutto,  che  eben 
calpeflati,  e fparfi  fiano  come  polvere  al  degna  di  elTere  da  tutto  l’Univerfo  veduu  j 
Vento  : JuJii  i"  CttU  , fed  PKCdterei  in  r a me  permettete,  che,  per  iftupore  e con- 
Terrn  fcriStuihir  . In  terzo  luogo  Giesù  tento,  genufleflb avanti  a Voi  con  Voi  mi 
CriftoìerHTe,  dice  San  Girolamo  ìib.a.con-  congratuli  delle  vofire  memorande  Vitto- 
tra  Pel.  co’voftri  Nomi  , ancora  i voflri  rie  . Voi  colla  dolcezza  del  voliro  parlare 
peccati,  indarno  da  voi  ricoperti  co'l  man-  compungefte  jeri  que’ truci  Soldati  , che 
fello  diGiuftéiia  , c di  2>lo  ( afiìnché  di  vennero  a farvi  prigione  ( couicollapro-  ^ 
voi  fi  verifichi  ciò  , che  di  voi  predifleil  fonditi  del  vofiro  mpereconf^  avete  que- 
voftro  Giernnia  ; Omnes  , (fui  tt  dtrdin-  fti  fuperbi  Dottori , che  eran  venuti  a pren- 
qmnt  , cM^tmdtntur  ; rectdntej  à tt  in  dervi  al  laccio  . Minifiri  compunti,  Gio- 
Terrn  firihtntnr  , qutninm  dtreli^ntrtmt  dici  confitTi,  Tribunali  ifiruiti  , Popoli  tU 
vernam  éupuanm  viventinm  Dtmimm,  17.  luminari.  Inferno  attetrito  , Mone  elpu- 
1 3.  Gran  Caratteri , gran  Segni  contro  la  gnata  , fon  tutte  Glorie  di  coteflo  voflro 
raifera  Sinagoga  fon  qnefti  ! MaiaSinago-  umile,  c piacevole  andare  ; cbe  come  So- 
ga  nonvolwintendere  ; ci  Sacerdoti  finn-  le  tutto  vede,  tutto  fcuopre,  tutto  rifehia- 
gcnilo  Pinfidiofo  laccio , feguitaronoaim-  ra  ; né  v’ba  chi  nel  fno  viario  trattener  pof 
portunare  il  Signore  per  fono  cadere  nel  la  il  fuo  piede  . Spariti  i malvaggi  Dottori 
preparato  nodo  . Il  Signore  fi  levò  final-  del  Sinedrio , e rimafio  in  Circolo  il  Si> 
mente  dal  fuo  non  intefoferivere;  e perde-  gnore  colla  Donna  tremante  , cioè,  rima- 
luder  l’arte  di  que’  maligni  Vecchi  , diflic  (lalaMifericordiacoHa  Miferia  vicina  , il 
con  voce  fonora  : Qui  fine  fteent»  tflvt-  Peccato  già  con  vinto  co’l  Perdonogiàpron- 
jhkm  ■,  frimiu  in  TtLun  lafsdtm  mittat  •.  to  , il  Signore  tornando  dal  fuo  (crivcrc 
Chrdivoi,  cbeGiudici  fiere  , e avanti  a co'l  Volto,  aleidifle:  Ubi  funt.,  qui  tt/u- 
me  fote gli Acenfatori , c innocente,  efen-  cuf^nni  I E dove  fon  ora  que’ cbe  ti  ac- 
za  peccato,  fia  il  primo  a lapidar  quella  Mi-  cui'avano  , ò Donna?  cioè,  veditucotne 
fera  ; perchè  così  vuole  il  buon  ordine  di  la  Pietà  ha  fapnto  difenderti  ì Pitm»  tutti- 
Ciuftizia,  che  il  Giudice  non  fia  reo  più  dtmnnvit  y Echidi  tanti  , che  erano  , ti 
del  reomedefimo;  e reo  ulora  di  tinello  ha  condannato  , cioè  , chi  di  tanti  Rei , 
fieflb  peccato , che  vuol  punire  . Così  dif-  che  vennero,  /opra  di  te  ha  fatto  il  Giudi- 
fc  l'incomparabil  Maefiro  ; e già  ficuro  del  ce , mentre  io  fcriveva  per  tc  la  L^e  di 
(uccelTo  delle  lue  parole  : Itrritm  fe  indi-  Grazia  } Ntmt,  Dtminti  Signore,  rifpo- 
nnut  finbthnx  in  Ttrrn:  Si  chino  di  mio-  Irla  Donna,  gli  Ac  cufacori  liuti  partirono, 
vo,  e prolégnì  a fetivrre  o iNomi  , o i e nefluno  di  elfi  mi  condannò  ; Ntctg»  tt 
Peccati,  o gli  uni  e gli  altri  infieme  de’  ctndmnabo  : f^adt,  crjtm  amfUkt  ntli 
fuoi  Infidiatori  . Rimafero  q udii  lòfpcfi  ai  pwcnre  , num.ii.  né  pur  io,  cbe  ora  non 
principio,  e fra  fc  tenzonando  nella  fpie-  devo  fare  il  Giudice  di  veruno,  tnaelTerde- 
gazionedclFa  nonafpctcata  Sentenza;  indi  voilSatvatoredituni,ticondanncrò.Vatl- 
un  giurdò  l’altro  con  occhio  non  total-  ne  pertanto  ; ma  guardati  dal  nuovamen- 
raente  ficuro;  cnefiuno  avendo  ardire  in  te  peccare;  cgodi  dcll’AlToltizion  , che  tt 
prefenza  di  tanto  Popolo  di  far  rincolpabi-  dò  delle  toecdpe  pallate  . Donna  Pecca- 
le ; c forfè  ciafeun  temendo  ancor  dc’Com-  tricc,  a cui  per  femimento  de’ Padri,  coll’ 
pagni  , feprimadi  ogn' altro  entrar  volclTc  afibluzionc  nel  Foro  cficrno,  fu  dataancor 
nella  fchiera  degli  Innocenti , abbaifaron  ra  la  contrizione,  c rafiolozionc  nel  Fo- 
tutu  la  teda;  c vedendo  dalla  reailproccf-  ro  interno  della  cofeienza  , prima  che  tu 
(0  efler rivolto fopra  de’Gindici , Vnnjptfi  parta,  bacia  il  foolo  fognato daH’Ormc  di 
unum  exibnnt  y imipitnttt  i fenioribnt . 'ù>'u  tanta  Pietà;  ccon  voce  da  elTere udita  da 
num.p.  Un  dopo  l’altro  tatti,  fonzafor  pa-  tintala  Giudea, cdataitalaPofierjrà,efola- 
rota,  fencandarono:  eiVecchi,  che  per  ma  ; Imparate,  ò Popoli,  apprendete,  ò 
l’età  erano  più  invetetau  nel  male,  furono  i Genti,  qtul  Re  dal  Cicl  fia  venuto  . Egli 
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{hiftiffiino  oiliaiPcccati , ma  pictofilTìmo  meTcttimoni  , cGiudid  . Chcdiriadim* 
perdona  a'Pcccatori  ; cglinon  ifciogUcla  ouc  , che delrinfidiofo  dilemma,  non  va'> 
Legge  , cputaflòlveiTrafgreflbri  ; ancr-  da  ad  urtar  nelle  punte  ? Ma  chi  hi  mai  » 
rirccchiaccura,epurcompungechiéReo;  che  fra' lacci  ftrigner  potefle  la  Luce:  Qual 
confonde  chi  giudica,  e pur  non  offende  1 Sol  chenaTce,  e al  nafcecAio  timori  , cd 
Tribunali  *,  e perché  alla  Legge  antica  di  ombrediicgna;  ulc  il  Signore  allora,  co* 
Servitù,  a^iungela  nuova  Legge  di  Gra-  faper,  che  non  vacilla  , diffe  : Quid  mt 
zia,  nel  Trono  antico  della  Gmìiizia  pone  unttait  hyfteriu  ì che  andateci  con 
a federe  ancora  la  Mifericordia  . Ed  ecco  cotelle  voAre  ippocrifìe  di  parole  , e di 
falvata  la  Legge  , ed  offervau  la  Pietà  } ec-  volti , quali  fèrpenti  , inGdundo  al  mio 
; co  fciolto  il  laccio  de'Malvaggi;  e la  Sa-  piede  , ò Figliuoli  di  bugia  , e d'inganno  t 
pienza  in  una  Peccatrice,  dc’Rei,  degli  Ac-  Ofltndite  mthi  numifma  cettfus  : Lafciatc- 
curatori,  e de'Giudici  arrivata  al  Trionfo  . mi  vedere  la  Moneta,  che  i Romani  vo- 
Ma  ìFarifei  colti  innnpaffo,  corlcropre-  gliono  per  la  Ci^itazion  di  ciafeuno  . 
Aamcnte  ad  niv’aitro  ; e volendo  vincere  Quelli  già  mezzo  impalliditi  cavaron  fuo- 
colla  Sapienza  la  pniova,  in  fé  tnoffrarono , ra  nn  danaro  di  argento  ; ed  egli  prefa  la 
quanto  duro  lìa  a ravvederli  chi  pecca,  non  moneta  in  mano,  diffe  loro: 
per  debolezza,  ma  per  configlio  . Andar  h*c  , ^ fiftrfcTìfti»  i Dite , di  chi  é qne- 
rono  come  prima  in  preiènza  di  gran  Pepo-  A' impronta  , e quell' ifcrizione  ì Di  Ce, 
io  a proporre  il  prepa rato lot  dubbioal  Re-  fare  , rilf^ero quelli.  Che  cavillate adiin- 
demore  ; ma  affinchè  inevitabile  luffe  del  que  , ripigliò  il  Signore  } Reddite  , qn* 
dubbio  l'inganno,  andarono  non  foli,  ma  jHHt  C^srUCépiri,  /ìmDtiDett 
Cam  H*rtdumis  . Macilkia.  i6.  oonalcu-  Rendete  quel  che  è di  Celare  a Cef^e  , 
niOffizialidelReErode  , e con  cffiincir-  e quel  che  é di  Dio  aDio  . Coraecfaipec 
colo  inaommeiaron  cosi  : y fci~  Albico  fulgor  di  lampo  abbagliato  , mira  , 

iwK/  qHod  vtrAx  tt  y & vidm  Dei  in  ve-  e delle  colè  il  si , eil  nò  piu  non  ritrovai 
ruote  dacet  , d"  ntn  efi  tiH  curo  de  oli-  cow  que'nefimdi  dalPimpcnfata  rilpoftadi 
qo»  ; non  enim  ttffkU  Ptrfanom  Homi-  Grillo  sbalorditi  , Miroti  fmit , & obie- 
• tmm  . ibi.  Maeftro  , coovien  Aiulmentc  runt  . num.  ai.  perduta  la  favella , ed  il 
confolLire,  cbenonv'èchiogu^iartipol^  volto;  llupidi , e attoniti abbaffaron  la  te» 
fa  in  profondità  di  fapere,  ein  ùncerità  di  (la  , cdella  loro  mala  riulciia  tornando  a 
parlare  . TuraiquelcbcèVero,tufàiqucl  far  Prelazione  al  Concilio  , lafcProno  a 
che  è Giulio  ; e l'uno,  e l'altro  con  net-  Grido  la  glora  , non  fòlodiaver  delnlì  i 
rezza  a tutti  infegnii  né  per  rifpctti  umani  loro  infidiolì  dilemmi,  ma  di  avere  anco- 
con  formalità  , edillinzioni  vaitmqua  im-  ra  dette  parole  , in  cui  non  v'é  imelleno  , 
barazzando  la  Teologia'.  A tcadmiqtir  , die  ftudiar  poffa  tanto  , che  badi  impe- 
comead  iniallibil  Maeftro,  ricorriamo  in  rocché  ohi  può  intendere  tutto  ciò  , che 
uno  fcmpolodi  cofeienza  . Noi  fiam  Po-  egli  voHe  AgniAcare  , allorchécolla  mone- 
polo  di  Dio,  e come  PotoIo  di  Dio  ad  al-  ta  in  mano  interrogò  : Ckjus  efi  imajo 
tro  Popolo  fcrvir  non  dobbtarooi  ma  noi  , hoc  , d"  foferfcrìftio  l quali  dir  voleffe  : 
come  ti  é noto,  confotzadi  arraifoccomcf-  O voi,  che  tutte  del  vero , e delrettotor- 
fi  liam  da'  Romani  ; ebe  fare  adunque  A cete  le  vie , mirate  come  il  mio  Gelefte 
deve  il)  ul  calò  i Zicee  eenfom  dmre  Co-  Padre  e argento,  coro,  e gemme  , e ciò 
fortyonnon  l Dobbiam  noi  foggiaccre  , e che  altro  viene  da' Tuoi  'f  efori  , lafcia  , 
pagartributo  a Gelarci  overo,  eficr  fotti  che  da  altri  Padroni  Aa  improntato,  e pof- 
doObiamo  , e delle  Genu  tutte  fdegnare  il  feduto  ; e lì  compiace  , chcdc'fnoi  Beni 
giogo  ì Oimé,  che  dubbio  é quello;  cebe  Aan  quaggiù  fondaci  e Principati,  e Regni, 
rilponder  può  nn  Giovane  Maeftro  , che  e Imperi  . Ma  le  fra  tutte  le  create  cole  fo- 
nondianel  cappio  ? Se  egli  dice,  chefog-  lo  nell' Anime  voftre  egli  improntar  vol- 
giacerftdeve,  e fervirc;  «fende  gli  Ebrei;  le  la  Aia  Imagine  , e di  Anime  foPmence 
le  dice,  che  fenotere  il  giogo  conviene,  e A>-|  far  la  fuaercdKà,  e ricchezza;  lafciatepiir 
pra  tutte  IcGenti  levar  alta  la  cella;  offen-  che  l'argento,  e Torovadanoad  altri  Pa- 
de  iLatini;  c gli Erodiani ancor  eHì  Geo-  droni  ; ma  avvenite  , che  l'Animevoflre 
tili , cPadroni,  afpeaanla  decsAonc,  co- 1 di  altri  Padroni , edibarbare  Signorie  non 
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ricevano  foprafetitta,  o impronta  -,  efap- 
piatc,  che  giorno  verrà,  in  cui  io,  come 
Giiuliccde’ Vivi,  c de’ Moni  , là  alle  por- 
te dell’altro  Mondo  fopra  l’Anime  voftre, 
che  verranno  a quelpaflb,  debba  intcno- 
garvi , e dirvi  : Ckjuj  tfl  imaso  hec  , & 
?uferfcri{tio  ì Che  imaginc  è quella , e che 
iopraferitta  i Quella  non  c imagine  di  Dio  ; 
non  è Iopraferitta  di  Sapienza,  e di  San- 
tità ; quella  è fopraferitta  di  errore  •,  que- 
lla è imaginc  di  peccato;  quella  è impron- 
ta d’inferno  ; vadano  adunque  a chi  effe 
appartengono;  che  tale  eredità  non  fi  ri- 
ceve nel  mio  Regno  : Reddite  ergo  , 
fmtCtftcris  Cofkri  , & qtu  fmt  Dei  Dto . 
Santa  Cbiefa  , tu  bai  uno  Spofo  , che  c 
molto  perfeguitato  dalla  Sinagoga  ; ma  , 
per  verità  , eflb  è tale  , che  ad  ogni  fuo 
paCfo,  ad  ogni  fua  parola,  conviene  ingi- 
nocchiarli, adorare  , edire:  Quello  è un 
Signore,  dacuipcrla  fua  Sapienza  l’impa- 
rare è bello;  ma  perlcfuc  Celclli  oualità  , 
e maniere,  ò quanto  è dolce  ramarlo  ! che 
cofapoi  fia  l’elTerda  lui  riamato  , fallo  lol 
chi  è beato. 

Fremevan  fra  tanto  i Vecchi  efecrandi 
in  Concilio;  e vedendo  di  non  riufeir  col- 
le frodi  , ftabilirono  finalmente  , recla- 
mando in  vano  ilfoloNicodcmo,  diufare 
la  forza  . Ma  non  era  ancoraarrivata  l’ora 
flabilita  incielo;  onde  il  Redentore , che 
ben  la  fapera  , per  alpettarla  in  Campo 
aperto  , ufcì  di  Gierufalemme  , tornò  in 
Galilea  , feorfo  il  Difetto  diEfrem,  diede 
nuovi  lumi , e infegnamenti  a’  Difcepoli , 
fece  nuovi  Miracoli  per  tutto  ; ed  avendo 
già  predicato  il  Regno  de’  Cicli  a tutto  1’ 
antico  Popolo  , a cui  era  fiato  promcllo  ; 
ciTendofi  mofirato  in  lontananza  a i Gentili 
jn  Cafarnao  , in  Gierufalemme  , e nella 
Fenicia , con  incclTanti  evidentilfimi  Segni 
autenticate  le  fue  Parole,  non  rimanendo- 
gli ormai  più  altro,  che  morire,  per  com- 
pir tutte  quelle  patti  , che  intraprefe  aveva 
di  Meflìa  d’ Ifdraelc , di  Lcgislatot  della 
Chiefa,  diMaefiro,  c Redentore  del  Mon- 
do , pallando  l’ultima  volta  per  Gierico  , 
così  difie  finalmente  a’  Difcepoli  : Ecce 
afcendimusJnofolytMtn^  Matth.22.  n.i8. 
Difcepoli  miei , noi  andiamo  a Gierufalem- 
ine,  ed  io  non  tornerò  più  a Cafarnao.  La 
Pafqua  è vicina , e il  mio  giorno  non  è lon- 
tano : Et  Eilifu  Uomini t tradetur  Prin- 
cigibns  Sacerdotnm  , ò"  Scribu  ; c il  Fi- 


gliuolo dell’ Uomo  larà  dato  in  mano  de’ 
Principi  de’ Sacerdoti,  e degli  Scribi  ; nè 
quelli  a luiperdoneran  veriin  colpo  ; ma 
Condemnahunt  enm  morte  , & tradent 
Gentibm  ad  illndendum,  drflageUandtan, 
tir  crkcifigendum  j così  dille  ; c perchè 
quelli  atterriti  fermarono  il  paQb  , e di 
andare  avanti  nell’  orrendo  cammino  te- 
mevano : Prteedebat  illot  Jefus  . Manh. 
IO.}!.  Giesù,  quali  Aquila,  che  ncll’at- 
duo  Volo  provoca  il  fuo  tenero  nido,  alla 
cella  di  tutti  prefe  il  cammino,  e di  tratto  in 
tratto  ad  ellì  rivolgendoli,  e colla  tranquil- 
lità del  Volto  , còlla  vivacità  dell’occhio  , 
colla  generolìcà dell’andare,  fitcevalor ani- 
mo, e al  crudo  paflb  gli  confortava  . 0 
Signor  benedetto,  che  condotta  è mai  la 
vòfira  ; Qipndo  Gierufalemme  è licuca 
per  Voi,  Voida Gierufalemme  vi  allonta- 
nate; edorcheGicrulàlenime  èa  Voifata- 
lc  , Voi  a Gierufalemme  correte  . £ chi 
mai  fu,  che  fugge,  quando  non  v’è  da  te- 
mere; e quando  v’è  da  morire,  fìappref- 
la  ì Ma  cosi  cammina  in  Terra,  cÙ  dal 
Cielo  edifeefo;  e quelle  fon  Orme  illrutci- 
ve,  edefemplaridi Vita,  ediMorte.  Vo- 
ler  morire,  quando  è tempo  di  vivere  ; e 
voler  vivere,  quando  è tempo  di  morire  , 
fon  palli  da  debòli,  che  non  fannonèvive; 
re  , nè  morire  . Il  fòrte  Signor  de’ Cieli 
fuggi  dalle  mani  crudeli  de’ Sacerdoti,  e del 
Concilio,  quando  viver  doveva;  maqu^ 
do  fu  tempo  di  morire  non  fii.ggi , andòin- 
contro  alla  Morte  ; edinfegnò  , che  fe  al- 
tri tempi  anollra  difpolìzione  filafeiano  ; 
i momentidella  Vita,  cdellaMorteaDio 
folamente  fono  rifervati  . Con  lieto  Vol- 
to adunq^ue  , e con  pafib  intrepido  entrò 
egli  m Gierico, einGiericofanògliocchi 
al  famofo  Cieco  Bartimeo  ; entrò  in  Befa- 
nia , ed  in  Befania  dalla  Penitente  Maria 
ricevè  nuove  accoglienze,  c gentilezze  di 
odori  a’ capelli,  e di  baci  c di  lagrime  a’ 
piedi  . Salì  il  Monte  Oliveto , e perchè 
dairOliveto  vidde  il  Calvario  già  pronto , c 
la  Croce  vicina  , volle  entrare  in  gala,  c 
in  palTata  di  Re  per  andare  a riceverla.  Et* 
il  giorno,  che  dagli  Ebrei  è detto  Diwpri- 
ma  Sabbati;  primo  del  Sabbato , cioè,d> 
poii  Sabbato,  e da  noi  ora  è detto  giorno 
di  Domenica , cinque  giorni  avanti  al  fu- 
nelto  Venerdì  , che  venne  in  quella  Setti- 
mana, quando  il  Signore  tutto  brio  in  quel 
giorno  , difie  a due  de’  Tuoi  Difcepoli  : 
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Andate  a quel  che  voi  vedete  vicino  Ca- 
ftello;  ivi  troverete  una  Giumenta,  lega- 
ta co  ’l  fuo  Puledro  vicino  ; conducete  I’ 
una  e l’altro  a me;  c fe  vemn  nulla  vi  di- 
re, voi  dite  a lui;  Dtminus'his  »pushdbet. 
Matth.  21.3.  Quegli  che  può,  e di  tutto  c 
Padrone  , di  quelli  Animali  vuol  oggi 
fervirfl  . O Signore  , non  [avete  mai 
altre  volte  ufato  quello  termine  in  altri 
vollri  bifogni;  nè  mai  avete  fopra  lecofe 
altrui  ufata  quclla  autorità  di  Sovrano.  Ma 
oggi  è giorno  di  fella , il  Signore  la  vuol 
fare  da'grande , e render  qtkello  fuo  gior- 
no giorno  di  Palme  . I DilcepoU  andaro- 
notrovarono  i due  Giumenti,  diUero  a 
chi  gl' interrogò  le  preparate  parole,  con- 
duirèro  al  Macllro  le  Belile  , e perchè  il 
MaeBro  fi  dichiarò  di  voler  cavalcare  , 
co’ Salini  da  Pefeatori  bardarono  l’ Afina, 
c il  Puledro  ; e il  Macllro  falito  lopra  il 
Puledro,  non  da  altri  ancor  maneggiato, 
quafi  fopra  dcllricr  di  maneggio  in  con- 
tegno di  Maclli  , e come  conqiullatorc 
in  trionfo  verfo  Gierulalemmc  prefe  la 
via  ; ed  ò qual  Via  fii  quella  ! Fu  egli  da 
lontano  ollcrvato;  e perchè  ormai  per  la 
gran  fama  più  andar  non  poteva  in  pri- 
vato, accorte  il  Popolo,  fi  affollò  da  ogni 
parte  la  Gente;  c vedendolo,  come  non 
mai  veduto  1’  avevano  , da  trionfante  a 
Cavallo  , tutti  vollero  Icrvirc,  e fare  ap- 
plaulo  al  Trionfo  . Altri  per  tanto  ta- 
glundo  rami  di  Ulivo,  ed  altri  di  Palme, 
con  erti  in  mano  dall’uno,  e l'altro  fian- 
co fecero  parata  di  gioja . Altri  levandoli 
le  giubbe  di  doffo , ed  altri  erbette  e fiori 
cogliendo  , di  clli  tapezzarono  le  ftrade 
per  dove  palTar  doveva  il  Trionfo  . Altri 
avanti  quafi  Vanguardia  d’ Armi  , altri 
doppo  quafi  Corpo  di  guardia  , altri  dall’ 
uno  e dall’  altro  lato  quafi  coneggio  di 
onore  applaudirono  al  »ande  ingrcliò;  e 
tutti  rammentando  le  Profezie  antiche , 
commemorando  tutti  le  cofe  udite  e ve- 
dute del  nuovo  R^no  , e tuni  credendo 
di  effere  al  promeflo  giorno  arrivati,  per 
interno  fpeciale  ilUnto  di  fpirito  alzaron 
le  voci  , c cantarono  ; Hofdnna  Filio 
David  : BenediSus  qui  venit  in  nomine 
Domini . Salute  , lode  , e trionfo  al  Fi- 
gliuol  di  David;  al  vero  Re  di  Giuda,  al 
promelTo  nollro  MeUìa  . Sia  pur  egli  il 
ben  venuto  in  Terra  ; fia  Tempre  bene- 
detto, e lodato  in  Cielo  : Hofanndy  Ho- 
Lex^  del  P. Zucconi  T omo  III, 


Janna  in  AltijTmus  . Tra  quelle  acciam  t- 
zioni , che  predo  finir  dovevano  , ve- 
dendo il  Signore  dalla  china  del  Monte 
la  Città  fupe'rba  , e fiflb  mirandola  , non 
mai  da  fe  diverfo  , e all’  alte  lue  cure 
femprc  intento  , foipirò  anche  in  trion- 
fo , e pianfe  , e diffc  : Mifera  Città  , tu 
non  vedi  ciò  , che  ti  fovrada  ; e perchè 
non  vedi,  tu  fei  lieta  ed  altiera  ; ma  fra 
poco  qual  pietra  in  te  rimarrà  fopra  pie- 
tra, allorché  pagar  dovrai  la  pena  di  que- 
da  tua  dimenticanza  , ed  odinazione  ? 
Venient  dies  in  te  ; & circumdabiwt  te 
inimici  tui  vallo  cjr.  non  relinquent 
lapidem  fuper  lafidem  , e'o  quid  non  co- 
gnoverit  temput  vifttat ionie  tue.  Lue.  19. 
43.  Pianto,  e Trionfo.  O che  Trionfo! 
Ma  al  Trionfo  della  Santità  , ò quanto 
flava  bene  il  pianto  de’  nodri  peccati  ! 
Alle  voci  , alle  acclamazioni  , agli  ap- 
plaufi  commeta  ejl  univerfa  Civitas  . 
Matt.  21.  IO.  tutu  la  Città  fu  in  moto  ; 
ognun  volle  vedere  ; ognun  volle  lenti- 
re  ; ognun  fece  folla  attorno  al  trion- 
fante Signore  ; c il  Signor  trionfante 
coll’innumcrabii  feguito  per  k lUaUc  pri- 
marie della  Città  portofTì  a fcavalcare  al- 
la lùa  Cafa  , cioè,  al  Santuario  dell’ Al- 
tilTìmo  fuo  Padre  in  Terra  . Così  pafsò 
il  Signor  quel  memorando  fuo  Giorno , 
che  noi  per  memoria  del  fatto,  diciamo 
Giorno  delle  Palme  . Or  che  novità  di 
Giorno  è mai  queda  dopo  tanti  giorni , 
ed  anni  di  povertà,  di  umdtà,  di  trava- 
glio ! Queda  è una  novità  che  non  al- 
tri idear  la  poteva  , che  un  Signor  d* 
immenfo  valore  , c di  fapienza  infinita . 
Volle  egli  trionfare  , perchè  ciò  fi  do- 
veva a lui  come  a Redentore  del  Mon- 
do , come  a Vincitoc  dell’  Inferno  , 
come  a Conquifiatore  del  Cielo  , e co- 
me a Re  di  nuovo  incomparabile  Re- 
gno ; ma  perchè  era  Re  fopra  l’idea  di 
tutti  i Regni  Terreni  , egli  volle  trion- 
fare m modo  , che  trionfando  anerraffe 
tutti  i Trionfi  della  Superbia  umana  . 
Un  Afincllo  fu  il  Carro  del  fuo  Trion- 
fo ; pacificlii  Rami  di  Ulivi  , e di  Pal- 
me , furono  i Trofei  delle  fuc  Vittorie; 
comitiva  di  Pefeatori , e di  Volgo  , fu- 
ron  le  Schiere  delle  lue  Annate  ; fem- 
plicità  di  apparato  fu  l’apparato  tutto  del 
lùo  Trionfo  ; Trionfo  , in  cui  non  la 
Ferocia  , ma  la  Manfuetudine  ; non  la 
T Va- 
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Vanita,  ma  la  Modcllia  ; non  il  Lullo  , | fame  è mai  quella  in  tal  Maedro  • L’ 
ma  la  Povertà  campeggiava  i e le  egli  | ora  non  era  tarda , eflendo  molto  prima 
trionfando  andava  ad  edere  crocifìnb  , | di  nona  ; La  fera  avanti  non  li  era  ccr- 
il  fuo  Trionfo  altro  Trionfo  non  fu,  ebe;  tamente  digiunato  in  Cafa  di  Marta  i 
Trionfo  di  quella  Croce  , da  cui  egli  , Egli  non  era  di  gran  palio , fapendo  di- 
quafi  da  Trono-  di  nuovo  Imperio  alle  giunar  quaranta  giorni  ftguiti  lenza  ra-ti 
pani  tutte  della  Terra  modrar  li  voleva,  fdigiunarlì . Cbe  fame  adunque  è mai 
Alla  Croce  intefe  eran  le  Tue  mire  ; nel- , quella  ì Qui  v*  è fenza  fallo  Milleriu  , 
la  Croce  prefìOb  aveva  terminare  il  Tri-  ! rifpondono  tutti  i Commentatori  ; e il 
onfo  di  rune  le  fue  valliflìmc  Imprefe  ; | Millcrio  c Quello . Cnllo  in  Croce  ebbe 
c per  far  fapere  qual  fuflc  la  fua  Croce,  ; fete  , c qui  ha  fame  s perchè  in  Croce  , 
andar  volle  ad  incontrarla  in  Trionfo  . avendo  già  finito  il  corfo  della  Aia  Viu, 
CnUo  adunque  allora  folo  trionfa  quan-  fpefa  tutta  per  il  Popolo  antico  , 0 voU 
do  va  ad  dfitr  crocifilTo  . Trionfi  urna-  to  a 1 Fonti,  c a i Fiumi  del  Popolo  no- 
ni mirate  quefto  Trionfo  dell’ invitto  Si-  vello,  e di  eflò  dichiarollì  afletato  . Ma 
gnor  della  Gloria  ; e confondetevi  della  ; qui  elTendo  ancora  in  corfo  Pellegrino  , 
vollra  vanità  , del  voflro  errore  , della  ' e PalTaggiere  , mirò  alle  Sinagoghe  , mi- 
voUra  Superbia  , che  allora  più  trionfa  ,|tò  alle  Terre,  e alle  Città  u’  Ifdraele  , 
quando  ha  più  OccaAone  di  umiliarfi , c ' da  etti  indegnamente  era  efclufo,  e di  ci- 
di piangere.  j fo  dichiarollì  affamato  ; e quanto  ciò  lìa 

Con  ciglia  affilate  viddero  nmo,  tut-  : vero  ben  lo  dicono  leMiflìoni  di  tre  an- 
te olTervarono  i velenofi  Vecchi  del  Si-|  ni  feguiti , ne’  quali  Crillo  altro  non  fc- 
nedrio  , e noordendofi  per  difpctto  le  la- 1 ce  , che,  quafi  Uomo  affamato,  or  qui, 
bra  , diOcro  in  Concilio  : Che  facciam  - or  là  cercar  l’ Ebraifmo  . In  tal  fame  a- 
noi  , ò Padri  f fece  Mitndus  totui  fefl  dnnquc  egli  girò  gli  occhi  attorno,  e ve- 
€um  Ahit . Joan.  11.  ip.  Cofìui  un  dì  più,  doto  non  lonuno  un  grand’  Albero  di 
deir  altro  va  crefccndo  in  potere  ; e die-  ' Fichi  , che  in  fo  quel  Marzo  già  incflo 
tro  lì  tira  ormai  tutto  il  Mondo  . Se  noi  { aveva  , e veflito  lì  era  di  verdura  , e di 
più  indugiamo  , non  farem  più  a tempo; . ombra;  e benché  fàpelfe,  che  quella  non 
e piangeremo  in  vano  la  nofira  lentez-  era  flagione  di  tali  frutti , per  far  faper 
za  . Non  vi  affrcitate  tanto,  ò Padri  ve-{  nondimeno  ciò  , che  lucccdeva  nel  Ilio 
nerandi , non  vi  affrettate , che  pur  trop-  Popolo  , a quell’  Albero  corfe  , di  quell’ 
po  , e prima  di  quel  che  vorrefle  , la-  Albero  cercò  i fruui;  e non  ne  trovando 
rete  infelici . Ma  giacche  fchetniti  nelle  j veruno  da  fodisfiir  la  fua  fame,  cbe  fece? 
vollre  arti  gittar  vi  volete  alla  forza  , e Sacerdoti , Scribi , Farifci  dèi  gran  Con- 
già  da  Giuda  Ifcariote  con  trenta  danari  cibo  , udite  ; qui  A tratta  di  Voi  . Voi 
comprata  avete  ia  Telia  di  Giesu  Reden-  andate  facendo  il  procelTo  a GicsùCrilio, 
tote  ; contentatevi  di  afcoltatmi  ancor  c Gicsù  Crifto  fopra  di  Voi  proferilce  la 
per  un  poco  , e di  veder  in  breve  qual  decretoria  Sentenza . Egli  adirato , non 
forte  vi  al]>ctti . La  mattina  fcgucntc  del  già  contro  quella  mifera  Pianta , ma  con- 
gloriofo  Trionfo  , era  ufeito  il  Salvatore  ero  di  quelli  , che  in  quella  Pianta  erano 
di  Betania  , dove  probabilmente  alloggiò  figurati  , fopra  di  effa  fcaricò  malediz- 
pcr  tutti  que*  giorni  fino  all*  ultimo  Ve-  zione  , c diffe  : l<lum<juam  ex  te  friiSet 
nerdi;  ed  era  ufciio  folla  prima  mattina,  HAfcAtvr  in  femftternum;  Pianta  infelice, 
per  far  quelle  due  miglia  di  llrada  da  fie-  tu  redi  nella  loia  apparenza,  e ti  conten- 
tania  a Gctufalemme , ed  arrivare  prima  ti  del  folo  apparato  delle  tue  frondi  ; tua 
di  Terza  all’adorazione  , tal  juge  Sagt^  pena  adunque  fia  non  poter  produr  più 
tìzio  del  Tempio  . Lo  feguivano  i fooi  in  fempnerno  que’ fratti,  che  non  produ- 
Difcepoli  , e per  il  Trionfo  del  giorno  ceffi  a tempo  della  mia  fame  : Et  nref*- 
antecedente  , da  coi  afpettavano  cofe  Qa  efl  ceminuò  JietdntA  : E l’ Albero  in 
ammirabili  , ò quanto  più  volentieri  di  quel  punto  iflelfo  leccato , reffò  tronco  nu- 
pnma  lo  feguivano  I Quando  il  Signore  do,  e cadavere  di  PiànuncI  luo  fiore  male- 
a mezza  ilrada  Eferitt  , Matth.  21.  i8.  detta,  e afùocodeffmata.  Sinagag.-i, Sina- 
Ebbc  fame  , e voglia  di  mangiare  . Che  goga  Ebrea,  qual  dopo  quegli  forum  gior- 
ni 
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ni  di  Crifto  tu  ora  nmant  ? c clic  di 
buoQo  a tc  t Popolo  ai  benedetto  , c fe- 
lice un  tempo  t ora  più  rrlla  i Tu  ti  vai 
lufìngando  colla  tua  Bibbia  in  mano  -,  e 
dilTìtnuli  la  malednzionc  , che  fopra  te 
cadde  allora  , ebe  contro  CriBo  faccfti  I’ 
empio  Concilio  . Pur  troppo  è palefe  a 
cbi  timira  inaridita,  edifllpata,  che  ciò, 
che  fai  nella  tua  Legge  , non  è frutto  di 
• Penitenza;  è fruno  di  olUnazione,  frutto 
di  cnaledizion , che  ti  coofumi,  che  fpet- 


ucolo  ti  rende  del  Mondo  , e non  Io 
credi.  Signori  miei  quello  d gran  caTo; 
ma  non  e cafo  (olamente  altrui  . Noi 
fiam  fìcuri  della  nofira  Legge  ; ma  nel- 
la fìcurezza  della  nofira  Le»e  non  fiam 
ficuri  di  noi  . Crillo  raailedifre  gli  E- 
brei  ; ma  e a gli  Ebrei  , e a*  Crilliaui 
difle  ancora  : Òmnis  m-bar  , qua  non  f»- 
cit  frubbmbommt  cxcidetnr,  & inignem 
minttur.  Vi  d molto  da  temere  per  tut- 
ti . 


LEZIONE  XLIIL 


Vefpere  Auttm  faSo  difcumhehat  cum  duodecìm 
Difcipidis  fuis.  Mare.  c.  2,6.  n.  xo. 

Dell'  ultima  Cena  ; e dell'  Iflituzione  ammirabile  dell* 
EucatiAiat  dove  di  quello  Millcrio  lì  parla  fe- 
condo la  varietà  de’  Tuoi  Nomi . 


Ran  Cena  d quella  , che  d I’ 
ultima  Cena  di  tutta  la  Vita; 
e le  le  ultime  cofedi  ognuno 
mentano  Tempre  qualche  di- 
(Unzione  di  memoria  ; dica 
chi  fa  quanto  memorabile  fia 
quella  Cena  , che  m l' ultima  del  Figliuo- 
lo di  Dio  in  Terra-,  e pur  altra  Cena  non 
fu,  che  la  giocondiflìma  Cena  Pafqiute  . 
Lieta  era  la  memoria,  ebe  fi  celebrava  in 
quella  Cena  di  Pafqua;  perché  era  lame- 
moria  dell’Angelo,  che  IJ30.  anni  prima 
in  Circa  fece  per  lldraele  la  grande  llrage 
m Egitto,  e del  MarrolToaprìle  incogni- 
te vie  . Bella  era  la  funzione  , perche  fi 
cenava  in  pirdi,con  vedi  alzate  alla  cinta, 
e in  atto  di  chi  cena  , e fugge  da  lervitU, 
c banchettando  a libertà  s'incamina.  Mi- 
flcriofa  era  ogni  cola , perché  banchettar 
fi  doveva  con  un  Agnello  immacolato  , 
e puro;  con  pane  Azimo,  fenza  fermen- 
to; e con  lattughe  agretti,  ed  amare.  Ma 
GiesùCritto,  che  lolo  di  tutto  ilMitterio 
fapeva  il  fegreto , cenò , non  per  cenare  -, . 
ceuò  per  figurar  Te  medefimo  , e dipin-  i 


gerii  qual  eflirr  (hi  poco  doveva,  non  più 
Coromenfale  , ma  de’  Tuoi  Commenlali 
fatto  cibo , e bevanda  . Onde  quel,  che 
ad  altri  in  quella  fera  fu  allegrezza  di 
memoria  , a lui  fii  tremenda  Verità  di 
fatto  ; e apparecchio  di  non  meno  terri- 
bile , che  ammirabile  imprefa  . A tale 
^parecchio  non  badò  a lui  una  fola 
Cena  ; tre  Cene  per  tanto  egli  fece  in 
una  ; e quali  fuITcro  quelle  tre  Cene  , 
quella  farà  la  materia  della  Lezione  pre- 
lente; e diamo  principio. 

La  prima  Cena  , per  fentimento  di 
tutti  gli  Efpofitori  , fu  la  Cena  Legale 
dell’  Agnello;  nella  quale  fpiegata  già  un 
altra  volta  da  noi , poco  avrèm’  oggi  da 
trattenerci  . Lafeiau  adunque  la  Turba 
de'  Setuntadue  Difcepoli,  che  forfè  non 
era  ancor  capace  di  tanto  Mitterio  , ed 
entrato  il  Signore  co’  dodici  Apolloli  nel 
già  preparato  Cenacolo , allor  che  l’ A- 
gnello  fi  poneva  in  tavola,  e lulle  reni  lì 
cingeva  ognuno  la  velie  , egli  mirò  filTo 
l’Agnello,  e fi  compiacque  di  raffigurare 
fc  medefimo  in  etto  ; e in  quelle  torinen- 
T a tate 
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tace  carni  innocenti  nconofcere  le  vicine 
ferite  del  luo  Corpo.  Con  volto  per  tan- 
to , fopra  il  coflume  , di  allejtrezza  ac- 
cefo  , e di  amore  , difle  a tutù  ; Defide- 
rio  defideravi  hoc  Pa/ch*  munducAre  vo- 
iifcum  , antequAm  patÌAr  . Lue.  22.  15. 
O quanto  ho  dcfìdcraco  di  mangiar  con 
voi  quell' Agnello  , ò Apolloli  ; e quan- 
ti fono  ì giorni , c gli  anni  , che  con 
brama  ho  afpenata  quella  fera  avanti  di 
morire  ! Queft’  è 1’  ultima  Cena  » e.  1’ 
ultima  Palqua  , che  io  mangio  con  voi  -, 
nè  con  voi , mìei  diletti  , bevrò  più  De 
hoc  genimine  yitis  , ufque  in  diem  il- 
Jum,  cum  illnd  hikam  vobifcum^jiovim  in 
Regno  Patrie  mei . Mate.  25.  29.  di  que- 
llo Vino,  per  inlìnche  non  venga  quella 
Pafqua,  c quel  Paflaggio  non  dàlia  fervi- 
lù  dell'  Egitto  alla  libèrti  della  promelTa 
Terra  ; non  dalla  generazione  di  Adamo 
alla  rigcnctazion  duella  Grazia  ; ma  dalla 
Fede  alla  Vifione  di  Gloria  , dalla  Terra 
al  Ciclo  , dalia  Vita  mortale  all'  Immor- 
taliti beata  , dove  io  vi  appetterò  ; e do- 
ve quelli,  che  arrivano  , lu'l  primo  arri- 
\'.ire  alla  fublime  foglia  Inebriahuntnr  ab 
ubertate  Domut . Plalm.  ^5.  rimarranno  , 
non  di  Vino  nò  , ma  di  allegrezza  , di 
lUipore  , di  ellalì  inebriati  ed  alTorci  . 
Quella  adunque  è I'  ulùma  vollra  Cena  , 
c pur  Voi  parlate  così , ò Signore  i Anzi 
per  quello  HlelTo .,  che  è I'  ulùma  Cena, 
così  egli  parla  . Il  delìderio  , che  aveva 
dì  compir  r opera  incominciata  : la  bra- 
ma di  far  finalmente  vedere  qual  fuffe  il 
luo  non. ancora  intefo  Soglio  di  Regno  ; 
c fopra  tutto  il  gemo  , e l’ ardore  d'  ìllì- 
tuire  una  nuova  Cena  , che  Cena  fulTe 
di  maraviglie  e di  lluporì,  amabile  c ca- 
ro a lui  rendè  tutto  l'  orrore  di  quella 
Notte  funella  . MelTe  adunque  le  Tavole, 
llefe  egli  la  Mano  eccella  (òpra  I'  apurc- 
ùaio  Agnello  \ e forfè  dific  : Agnello  , 
Figlio  innocente  di  hatte  , ru  mi  figura- 
ili  a ballanza  per  tutta  l'  antichità  d' If- 
draele  ; è tempo  ornai , che  a Me  tu  la- 
fei  il  luogo  j e che  fparite  le  Figure  , e 
le  Ombre  , a te  fucceda  un  altro  Agnel- 
lo, di  cui  nel  difpcnfarlo  a’  luoi  Figìiuo- 
li  in  Cibo,  dir  polla  la  Chiefa  mia  Spo- 
fa  : £cce  yiguus  Dei  ; Ecce  qui  tollit  pec- 
cata Mundi  i e il  Mondo  polTa  decide- 
re , qual  Ila  la  Cena  migliore  , la  Cena 
dell'  antico  , ovcru  la  Cena  del  mio  Po-., 


polo  novello  ; la  Cena  della  Sinagoga  , 
o la  Cena  della  Chiefa  . Fra  quelle  Alle- 
gorie cenando  I'  ammirabil  Signore,  non 
fi  fdegnò  di  provare  I’  infipidezza  di 
quella"  allegorica  Vivanda  ; e fi  rallegrò 
di  dovere  in  breve  colla  Verità  fiiperar 
tanto  le  fue  Figure  , che  io  in  quello  ri- 
feontro  dì  Ombre  e di  Luce  , di  Figure 
e di  Figurato  , per  dir  qualche  cofa  , di- 
rò , che  Giesù  Crillo  non  ebbe  poco  da 
fare  per  compire  in  fe  ciò,  che  di  fe  era 
fiato  figurato  nel  Mondo  antico  -,  ma  nel 
Mondo  anùco  non  poco  la  Sapienza , 
non  poco  da  fare  ebbe  l'Onnipotenza  di- 
vina, per  formare  con  tanù  operati  prodi- 
gi una  Figura  , che  almeno  un  poco  , e 
in  lontananza  lì  aflbmìglialTe  al  luo  Vero. 

Finì  prefto  la  Cena  Legale  dell'  Agnel- 
lo ; che  fii  veramente  l' ùltima  Cena  Le- 
gale, perchè  in  quella  fera  fu  abrogata, 
ed  abolita  quell'  allegorica  Cerimonia . 
Ma  perchè  finita  la  Cena  Legale  in  pie- 
di , cofiumavan  gli  Ebrei  porli  a giacere 
ne'  lor  difpolli  luoghi,  e incominciare  la 
Cena  comune  , e un  poco  più  lauta  della 
prima}  perciògli  Apoftoli,  finito  l'Agnel- 
lo , e le  lattughe  , fi  pofero  ancor  ellì  a 
federe  per  dar  principio  all'  altra  Cena  ; 
ma  il  Signore  in  quel  punto  Cum  dilexif- 
fet  fuos , qui  erant  in  Mundo , in  finem  di- 
lexit  eos . Jo.  13.1.  avendo  lempre  amato 
gli  Uomini,  non  lafciò  di  amargli  fino  alla 
morte,  coniefpicgaS.  Agollino,  eRiiper- 
to  Abbate;  overo,  avendo  fempre  amato 
gli  Uomini,  amogli  fino  aH'efiremo  dell’ 
Amore,  come  fpiega  S.  GioiGrifofiomo, 
e TeofiÌatto;o  come,  coll’ una,  e coll’al- 
tra fpiegazione  io  direi,  avendo  fempre  a- 
maio  gli  Uomini , verfo  ilfin  della  Vitadi- 
mofirò  qualfulTe  la  finezza,  el’immenfità 
del  filo  Amore.  Sino  aquella  fera  egli  per 
noi  operato  aveva  or  comeRc,ch’iftiuii- 
fee  il  filo  Regno;  or  come  Legislatore,  che 
promulga  lafuaLegge;or  come  Iddio,  che 
con  prodigi  conferma  la  fua  Dottrina  ; or 
come  Uomo , che  cammina , che  travaglia , 
che  fuda  , per  nulla  lafciar  della  fua  in- 
cumbenza  di  Salvatore  del  Mondo  ; ma 
nell’  ultima  Cena , prima  di  eflcr  Vitti- 
ma , volte  eflcr  Sacerdote;  ma  Sacerdo- 
te Secundkm  ordinem  Melchi/edech  ; qui 
Panem  , P’inum  obtulit  ; di  ordine 
non  ifiituito  da  Moisè  , ma  figurato  dal 
Sacerdote  c Re  Mdchilcdcc"  ; c per 

ciò 
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ciò  che  fece?  Io  ben  (ò,  che  molti  Elpo- 
fitori  dopo  la  Cena  Legale  dell’  Agnello 
pongono  la  Cena  comune  i ma  a me  giova 
fègiiir  co’l  Padre  Suarez  j.p.  q.7j.a^.  1’ 
Opinione  di  quelli , i quali  dopo  la  Cena 
Legale , e avanti  la  Cena  comune  ripon- 
gono la  Cena  Eucarillica  ; perchè  così 
meglio  s’intende  a qual  Cena  fuccedefle 
la  Cena  Eucarillica  ; così  fi  falva  come 
ancor  Giuda  riccvclTc  il  nuovo  Sagramen- 
to;  così  Tim  Azimo  all’ altro,  e l’uno  all’ 
altro  Agnello  fi  oppone;  e così,  fé  io  non 
erro,  è più  probabile  ; perchè  non  par  cre- 
dibile , che  Giesù  Crifio  all’  Eucarifiia  al- 
tra Cena  voleflc  premetter  , che  quella  , 
la  quale  era  folamentc  neceflaria  all'  oficr- 
vanza  dell’ultima  Pafqua  antica  . Finito 
adunque  per  Tempre  nel  Regno  di  Crillo 
l’Agnello  Molaico  , il  Signore  per  far  1’ 
ultimo  ecceflb  del  Tuo  Amore,  che  fece? 
Nuovi  Mondi,  nuovi  Paradifi  di  cofe  , e 
nuovi  Cieli , qui  afpetteria  forfè  taluno  ; 
ma  gli  Evangciifti  non  dicono  canto  ; e 
pure  ò quanto  più  di  quello  eflì  dicono  ! Il 
Signore  per  apparecchio  della  feconda  am- 
mirabil  Cena  , Ponit  veftiment»  fu».  Jo. 
ibi.  4.  levollì  il  Mantello  ; prefe  un  grembia- 
le; dieOb  fi  cinfe;  pofe  dell’ acqua  in  una 
Conca  : Et  cafit  l»v»re  fedet  Di/cifuto- 
ntm;  c incominciò  la  memorabile  Lavan- 
da degli  Apollolici  piedi  . Da  oual  degli 
Apoflòli  e^  incomincialTe  quella  nuova 
funzione,  gli  Evangelilli  non  lo  nferifeo- 
no  ; ma  gli  Efpofitori  non  dubbitano,  nè 
par  che  per  il  contello  polla  dubbitarfi  , 
ebe  primo  della  Lavanda  non  fùlTe  quello, 
che  primo  era  del  Collegio  Apofiolico,  e 
foto  fu  ad  opporfi  all’inalpenato  efempio. 
Avanti  a Pietro  adunque  inginocchiato  il 
Signore  , cioè  , il  Maellro  inginocchiato 
a’  piedi  del  Dilccpolo  , il  Re  a’  piedi  del 
Servo,  il  Pontefice  a’ piedi  del  Vicario  , 
il  Creatore  a piedi  della  Creatura , la  Mae- 
fià  Divina  a'  piedi  della  baflezza  umana , 
la  prima  Bellezza  a’  piedi  della  deiòrmità 
terrena,  e il  Sole  a’  piedi  di  un  Verme  , 
fiele  la  Mano  verginale,  e pura  all’ Opera 
più  fiupenda  dell' Umiltà.  Senza  voce  at- 
tonito flava  ognun  attorno  ; quando  Pie- 
tro, avendo  già  intefociò,  che  far  voleva 
il  Signore,  ritirofiì  quali  inorridito  in  die- 
tro, turbofli  in  volto,  e con  cuna  larifo- 
lnz.one  elclamò  : Signor,  che  fate  Voi  ? 
Dmine  ,tH  mihi  l»v»sfedcsì  ed  aveva  ra- 
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gionc  d’ inorridirli , e di  efclamare;  per- 
chè una  mano  come  quella  Creatrice  de' 
Mondi,  e Maefira  di  canti  ammirati  pro- 
digi, balTamcnte  impiegata  , quando  fi 
afpetcava  , che  firinger  dbvelTc  lo  Scenro 
di  Giuda  , è un  Prc^igio,  che  palTa  di  là 
dalla  linea  di  tutti  i Prodigi  * 

Mano  Onnipotente  operi  Prodigi , non  è 
Miracolo;  ma  che  una  Mano  Onnipoten- 
te e Architetta  di  tutte  le  Maraviglie,  non 
ifdeeni  lavare  i piedi  a’  poveri  Pcfcacori  , 
uefio  certamente  è un  Miracolo , che  ha 
cl  fingolare.  AU’efclamazione  di  Pietro 
rifpofe  il  Signore:  Quod  tto  f»cio tu  nt- 
feis  modo , fcics  Autem  pofie»  ; Pietro  tu 
ora  non  intendi  quel  cne  io  lo;  ma  l’in- 
cenderai fra  poco  quando  avrò  ifiituita  la 
nuova  Menfa  ; e molto  più  quando  rice- 
vuto avrai  lo  Spirito  Santo  , che  tutti  i 
miei  fatti,  tutti  i miei  detti  a te  fpieghi  , 
e del  mio  Evangelio  diaci  l’intelletto  . Al- 
lora faprai , c alla  mia  Chiefa  farai  fapere 
I.  che  all’Eucarifia  non  balla  la  Lavanda 
della  Tefia,  cioè,  ilBaccelìmo;  nonbafia 
la  Lavanda  delle  Mani,  c del  Volto,  cioè, 
la  CenfelTìonc  de’ peccati  gravi;  ma  fi  ri- 
chiede ancora  la  Lavanda  de’ piedi,  cioè, 
la  Purità  cotale,  e la  Mondezza  ancor  di 
quelle  macchie  , che  fi  contraggono  cu’i 
(olopafleggiar  fu’l  fango  di  ouefia  Terra, 
per  debolezza  della  vòflra  Natura,  e per 
qualità  del  cerreflre  cammino . 2.  che  gli 
Apoftoli  , i Sacerdoti , e i Minifiri  mcci 
del  Santuario  aver  devono  immacolati  an- 
cora i Piedi;  cioè,  camminare  in  modo, 
e portarli  di  maniera  , che  la  mia  Legge 
per  ein  e i Sagramenci , belli  fcrabrino  e 
làmi  agli  occhi  di  tutte  le  Genti,  che  an- 
cor non  ne  intendono  i Mifierj  . 3.  che 
un  cale  Efempio  da  me  fi  lafcia  a Voi,  af- 
finchè da  me  lappiate  quanto  il  mio  Regno 
Ila  da  gli  altri diverfo.  L’Umiltà  e non  la 
Grandezza  ; la  Modefiia  e non  la  Pompa 
fono  le  gale  della  mia  Corte;  e chi  di  Voi 
è ilm^iordi  tutti,  di  tutti  fi  faccia,  e fi 
fiimi  il  mmore,  le  vuol  eflerda  me  ono- 
rato , e riportar  grado  in  Cielo  . Pietro 
poco  badò  allora  a tal  Dottrina  , e colla 
lolita  fua  fiamma  rifpole  : Non  tante  cole , 
ò Signore  ; Voi  non  mi  laverete  cenamen- 
te  ; nè  farà  mai  vero  , che  10  ciò  permet- 
ta : Pio»  l»v»hij  mihi  ptdtt  in  Aternum  ; 
e flava  fone.  Ma  il  Signore  gradita  la  ri- 
verenza, e la  modefiia  del  luo  Vicario,  per 
T 3 in- 
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infcgnargli  ancor  1’  ubbidienza,  e il  Mdlc- 
r IO,  gli  riifle  : Se  io  non  ti  laverò.  A’«« 
hdheliii  fttrtem  mecum  ; tu  non  tarai  par* 
teerpe  di  quel  Pane,  cbe  io  preparo  -,  né 
meco  a parte  Tarai  di  quel  Regno , ^vc 
nolla  entra  , clic  prima  non  fìa  ben  pur- 
gato o dall*.  Acqua  delle  lagrime  , o dall' 
ardore  del  Fuoco.  A tali  parole  (ì  artelc 
tìnalmenic  I’  Apoflolo,  e come  qnel  che 
era  fervido  in  tntei  gli  affetti , e guffofo, 
rifpofr:  Se  c così,  ò Signore,  cVoi  così 
volete,  cbe  Ga^  eccomi  tutto;  efenonvi 
ballano  i piedi  ^ lavate  pure  £t  (y 

Ctiput  ; e le  mani  , e la  tetta  . Non  vi  é 
bilognodi  tanto,  ripigliò  il  Signore;  Jdm 
■vot  ptHHdi  eftis  , fed  non  mnet  ; già  voi 
fìcic  mondati  dal  BatteGmo,  c in  voi  tut- 
ti , alla  fola  riferva  di  Giuda  , ahro  non 
rimane  a lavare  con  quette  altre  acque  di 
Penitenza,  che  quella  parte  di  voi,  che  é 
la  più  trafctirata  , c negletta  ; la  quale  fe 
pecca  , pecca  non  per  canivo  fentiero  •, 
ma  pecca,  perchè  nel  buon  fentiero  non 
cammina  toulmente  diritto  i e così  dicen- 
do un  dopo  r altro  lavò  i piedi  a tutti  gli 
Apottoli;  c allora  Gl,  che  egli  quafi  in  at- 
to di  fupplichcvoie  Gl  veduto  genufletto 
avanti  a Giuda , c con  tutta  la  forza  della 
fua  tuniliaca  Maettà  dimandargli  di  ritirar 
per  tempo  il  piede  dal  conceputo  tradi- 
mento. Ma  non  batto  a quel  Ribaldo  ve- 
der Giesù  Crifto  a'fooipicdi,  per  ritirarG 
dalla  cfecranda  fna  fellonia  ; ed  egli  fu  , 
che  in  fe  fece  fapere  a qual  fegnodi  bon- 
tà arrivi  Iddio  co’  Peccatori , e a qual  fe- 
gno  di  mal  vaggità  arrivino  i Peccatoti  con 
Ì)io.  ^ 

Terminata  la  Lavanda  , G rivetti  il  Si- 
gnore, tinto  di  nuovo  più  accefo  colore 
tornò  alla  Cena , ditte  parole  di  Sapienza 
Celette,  diede  un  nuovo  cenno  a Giuda 
ed  accintoG  flnalmentc  a far  l’ Atto  ettre- 
mo  della  fua  Bontà  , della  fua  Sapienza  , 
e della  fua  Onnipotenza  inGeme,  con  un 
Prodigio  di  nuova  invenzione,  e d’inge- 
gnolb  eterno  Amore  , prefe  dell'Azimo 
in  mano,  Gràtidj  tsit.  Lue.  aa.  19.  cogli 
occhi  in  Cielo  ringraziò  l’ Eterno  fuo  Pa- 
dre: Fregiti  fpezzò  l’Azimo:  Dediteis, 
diceru;  ne  diede  una  parte  per  uno  a tat- 
ti i dodKi;  e ferbando  a fe  la  fua,  ditte; 
^ tei  file,  cì- comedi  te:  Hoc  efiCorfmme- 
om.  Matt.  ad.ad.  prendete,  e mangiate  di 
quello  Pane,  cbe  non  mai  mangiato  ave- 


te , perclic  quello  c il  mio  Corpo.  Prefè 
dipoi  un  Calice  di  Vino  , refe  di  nuovo 
grazie  all’Eterno  Padre,  cbe  ad  operarsi 
alti  Mitterj  la  fua  Umanità  eletta  avefle  , 
c ditte:  Bevete  tutti  di  quello  Vino,  cbe 
vien  da’ Colli  eterni:  Hic  eJtenÌMSdnguit 
meni  not/i  Tejfdmenti  ; qta  fro  multi t tf- 
fundetitr  in  remij^onem  peccMornm  . ibuL 
z8.  imperocché  quello  non  è più  Vino  di 
vottraVendemìa,  è il  mio  Sangue  {Sangue 
di  cui  io  fegno  il  mio  nuovo  Tcttaraen- 
to  ; Sangue  , cbe  fra  poco  farà  Iparfo  per 
la  Redenzione  di  tutti  , per  la  Giullifica- 
zionc  di  molti,  ma  per  la  Salute  di  pochi, 
percliè  pochi  vorran  di  etto  prevalerfi  ; c 
prefo  di  etto  Calice  un  forfo  lo  diede  in 
giro  abere  a’ dodici  Apottoli;  e communi- 
caci  i dodici  Apottoli  , per  fentimcnto  di 
Meufratte,  del  Cardinal  Vigueres,  di  Die- 
go da  Vega , e di  altri  nobili  Autori,  man- 
dò S.  Pietro  a communicace  coir  itteflb  Pa- 
ne , c coir  ittelfo  Calice  la  Vergine  Ma- 
dre, e r altre  Donne,  che  in  altro  Cena- 
colo vicino  ancor  ette  edebravan  la  Pas- 
qua ; e quella  fu  tutta  la  feconda  Cena  . 
Cena  brevittlma  , c in  poche  parole  rife- 
rita dall’Evangelio;  ma  chi  può  luno  di- 
re di  quelle  pochiflìme  parole  di  Evange- 
lio, che  accenna  il  Pelago,  e lalcia,  eh* 
ognun  a fuo  talento  fpanda  le  Vele,  e na- 
vighi in  queir  Acque,  die  non  han  fondo  i 
GliEfpoGtori,  e 1 Padri  foprafatti  dalla  no- 
vità, dallo  tttiporc,  e dall’eUaG  fpiegano, 
cd  efclamano  ; e confondendo  colla  fpic- 
gazione  l’affetto,  dicono  tanto,  che  a me 
non  dà  l’animo  di  tener  dietro  il  lorcor- 
fo  onde  non  potendo  dir  tutto  , e do- 
vendo pur  dir  qualche  cofa,  dirò  da  debo- 
le, e fpiegherò  come  pollo,  1 fòli  Nomi, 
co’  quali  quettn  Divino  Mittccio  c varu- 
raente  chiamato. 

Etto  in  primo  luogo  G chiama  per  an- 
tonotnafia  il  Sagramento  , il  SantilTìmo  , 
il  Venerabile  ; perchè  febbene  ancor  gli 
altri  fei  fono  &gramentiSantiffimi,  c Ve- 
nerabili ; ad  elfo  folo  nondimeno  per  la 
fua  eccellenza  competono  cali  Nomi.  Gli 
altri  Sagramemi  tono  Rivi  della  Grazia  . 
La  fola  Eucarcttia  della  Grazia  è il  Fonte  ; 
quelli  confenfeono  la  Santità  : quello  del- 
la Santidconfctilcc  l’Autore  ; e fe  altrove 
la  Chiefàbeve  ai  Canali:  quivi  folo  è do- 
ve ella  beve  , c felicemente  fi  dittfeu  alla 
Sorgente  . Sorgente  cbe  non  vico  meno  ; 
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e a fin  che  meno  non  votila  gii  nui , in 
cfla  eie’  Sagramenti  rimaner  volle  f Auto- 
re . Doveva  Qiiefto  fra  poco  partir  dalla 
Terra  ; ma  non  volendo  sì  prefto  lafciar  la 
ruaSpofa,  quafì  nulla  Éicefle,  e pur  facen- 
do tanto  , prefe del  Pane,  prefedel  Vino; 
confacrò'  l’ uno  , e l'altro  colle  recitate  Pa- 
role, nelle  recitate  Parole  infegnò  la  ma- 
niera di  rinovare  ogni  giorno  la  Confecra- 
zione  ; ed  ora  la  Chiefa  SpoTa  nella  Tua 
Menta  contempla  , ed  ammira  la  Sapien- 
za, die  trovò  il  modo  di  rimaner  quando 
partiva;  contempla  cd  ammira  l’Onnipo- 
tenza, che  operò  allora  ciò  , che  operato 
non  aveva  giammai , e fece  quella  , che 
dalla  Saiola  è detta  Tranfulianziazione  , 
per  la  quale  una  Suftanza  all'altra  fucce^ 
de  , fenza  veruna  alterazione  di  accidenti  ; 
c di  ul  Opera  lalciò  ancora  la  Faculti  a 
noi,  in  modo  clic  ciò  , che  egli  fece  allo- 
ra, enoifar  poflìamo  ; e noi  Sacerdoti, 
que' noi  che  (lamo , fiamo  nondimeno  ogni 
giorno  Operatori ^llo (hipendo  Prodigio. 
Contempla  Analmente,  c ammira  I’Atoi- 
le , che  non  contento  di  efler  vivuto  trenta 
tre  anni  in  quella  nofira  travaglioiìtiìrna 
Viu  , fu’l  punto  di  finire  , volle  ricomin- 
ciar a viver  fra  noi  in  una  nuova  Vita  , e 
a fare  un  nuovo  Evangelio;  Evangelio  tut- 
to legreto  , ed  occulto  ; Vita  tutta  mifle- 
riofa,  e fagramentale  ; Vita,  per  cuifiior 
di  ogni  efempio  di  altro  Vivente  , perduto 
il  moto.  Perduta  ogni  operazione  vitale  , 
egli  viveri  , ma  per  muoverli  ha  bilogno 
di  efTer  ponaco  ; per  andare  deve  eflfer  con- 
dotto ; Tempre  prefente , e pur  Tempre  na- 
Tcoflo  ; Tempre  in  MaefU,  e pur  Tempre  in 
Prigionia  . Contempla  pure  un  tal  Mific- 
110  , ed  ammira , ò SpoTa  diletta  ; e allor 
che  tu  contempli  in  quello  nuovo  Evange- 
lio il  tuo  SpoTo  per  te  (lupendamente  re- 
plicato neH’ora  iflcITa  trovarli  in  Ciclo , e in 
Terra  ; in  Cielonel  Trono  della  Tua  Glo- 
ria , in  Terra  atl’oTcuro  delle  Tue  CuRo- 
die  ; in  Cielo  per  far  Beati  tuni  i Santi  , 
in  Terra  per  far  Santi  tutti  gli  Uomini  ; c 
co’l  Trono,  eco’l  Sagramento  diTpenTan- 
do  nell’ora  Aeflà  Te  medefimo  a due  Ionia- 
niflimi  Mondi,  afIiRcre  agli  affari  della  Vi- 
ta, c della  Mone;  c della  Grazia  , e della 
Gloria  regolar  l’alto  Governo  ; grida  for- 
te, ed  cTclama  , che  ne  hai  ben  ragione  ; 
MtmorUm  , mtiHtriam  fccit 
futriim  mifcricors  , & miftrMfr  Domt- 


»w  ; eJCAm  dedit  , PI.  iio. 

Sempre,  in  ogni  tempo  , in  ogni  luogo  , 
e in  tutte  le  forme  per  me  operò  mara- 
viglie il  mio  SpoTo  ; ma  in  queft' ultima 
Tuperando  Te  RefTo , ha  fatto  un  tale  Epilo- 
go , un  tale  RiRretto  di  tutte  le  Tue  opera- 
te amoroTe  prodezze,  che  nè  Iddio  più  ol- 
tre ncITOpere  Tue,  nè  l'Uomo  più  oltre  nel- 
le lue  ammirazioni  può  andare. 

In  Tccondo  luogo  il  Venerabile  lì  chia- 
ma EucarcRia  , cioè  , buona  Grazia,  ovc- 
ro  Ringraziamento,  non (olo  perchè  efTo 
delle  Grazie  è il  Fonte  ; nè  folo  perchè 
Giesù  CriRo  nella  Tua  iilituzione  ringraziò 
il  Tuo  CeleRe  Padre  , che  d’iRituire  un  tal 
Prodigio  perpemo  a liù , come  a Sommo 
Sacerdote , dava  T autoriti  ; ma  ancora  per- 
chè con  tal  Sagramento  noi  poflìamo  fare 
a Dio  un  tal  ringraziamento  , che  degno 
Tia  della  Tua  altiffima  , cccelTa  , e terribile 
MacRà  . Noi  con  Dio  non  fìani  poco  in- 
debitati ; e chi  vuol  Tapete  quali,  e quanti 
fìano  i noRri  debiti,  miri  il  Mondo  cor- 
poreo , confìderi  il  Mondo  incorporeo , e 
Tpiritiule  ; rifletta  airordine  della  Natura, 
all’ordine  della  Grazia  , all’  ordine  della 
Gloria  ; e Te  in  tutte  queRe  linee  di  coTe 
trova  una  coTa  fola,  che  non  fina  conto  co- 
mune di  tutti,  dica  pur  che  noi  (ìampocua 
Dio  obbligati  ; ma  Te  nulla  v’è  , che  in  To- 
lidum  non  ci  obblighi  nini , come  ftrem 
noi  per  ringraziare  Dio  di  tanti,  e sì  va- 
Ri  Mondi  di  benefizj , e di  grazie  ? Ma 
Giesù  CriRo  lia  provedtito  al  noRro  biTo^ 
gno  ; c ha  fatto  si  che  tutti  corriTponder  a 
Dio  poflìamo  quanto  baRa  . Egli  ha  iRi- 
tuita  pernoil’EucareRia  , e noi  coll’Euca- 
rcRia  pollìam  facilmente  uTcir  di  debito  ; 
perchè  colTEucareRia  polliamo  a Dio  cre- 
ditore offerire,  Dio  in  ringraziamento  ; e 
Iddio  in  ringraziamento  può  con  Toprab- 
bondanzaTodisfarepcr  tutte  lenoRreinnu- 
merabili  obbligazioni. 

Interzo  luogo l’EucareRia  , quando  fi 
prende  , dicefì  ancora  Sinaflì , o Comu- 
nione; e due  Ton  le  ragioni  di  queRo  No- 
me . La  prima  è di  S.  TomaTo  3.  p.  q.73. 
ar.4.  ed  è,  perchè  con  prender  queRo  Sa- 
gramento , i Fedeli  convergono  tutti  , e 
TonoCommenfali,  e come  CoinmenTali  fi 
uniTconoinfieme,  e forman  quel  Corpo  , 
che  è Corpo  miRico  della  ChieTa  t Cui  per 
hoc  SacrMtnentMM  4gjreganttir  . Bel  Corpo 
è' queRo,  che  è Corpo  della  SpoTa  diletta  , 
T 4 di 
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di  cui  tutti  Cam  membra.  Ma  fc  le  membra 
in  tal  corpo  contraflano  inCeme  , e full’ 
iCeflaMenfa  di  Concordia,  e di  Pace,  con 
odj  imeflini  C mirano  , c l’un  dall’altro  , 
quaC  Fiera  da  Fiera , fi  guardano  , mifera 
Spola,  di  quante  guerre,  di  quante  rifie  , 
cil  Jiiimicizie  il  tuo  bel  Corpo  Hcompoflo; 
e di  quali  membra,  e Figliuoli  fei  Madre  ì 
La  feconda  ragione  d del  Damafeeno  rife- 
rito dairifteiroS.Tomafo , il  qualenelLi- 
bro4.  de  Fide  Onhodoxa  cap.14.  dice  così  : 
Communio  dicitur , quidfer  ifJdmChrìflo 
communicamus  , & fnrticifnmuf  de 
ejuj  carne  , & Dhiinitate  . L’  Eucareflia 
fi  appella  Comunione,  perche  in  efla  co- 
inimichiamo  con  Giesù  Crifto  ; e parteci- 
piamo della  fua  Carne , del  fuo  Sangue  , 
della  fua  Divinità;  e per  tal  panecipazione 
veniamo  a far  con  lui,  e in  lui  una  cofa 
fola  . Grande  Iddio,  che  cofa  è quella,  che 
ora  iodico,  cnon  vengo  meno  per  rivo- 
renza,  e per  terrore  ? La  Comunione  , 
che  tante  volte  fi  fa  dentro  l’anno  , altro 
non  è , che  intima  comunicazione  di  A- 
nima,  di  Cuore,  di  Spìrito  coll’Anima, 
co’l  Cuore  , collo  Spirito,  colla  Divinità 
di  Crifto  ; c chi  fi  comunica  , con  Cri- 
flo  comunica,  non  come  comunica  Ami- 
co con  Amico  , ma  come  comunica  So- 
iianza,  chepafta  in  altra  Softanza;  ecome 
Cibo,  che  pafla  in  alimento  di  chi  fi  pafee  , 
e nudrifee  . Ora  intendo  I’  intenzione  di 
Crifto  nell’iftituire  quefto  Sagramento  in 
forma  di  Rifezionc  , e di  Palio,  fotto  le 
fpecic  di  Pane  , e di  Vino  . Ora  intendo 
ciò  , che  egli  replicò  molte  volte  nel  corfo 
della  fua  Predicazione,  cioè  , che  quefto 
è Pane  Vivo  ; Pane  che  non  lafcia  morir 
chi  vive  } Pane  cherefufeita  i Morti:  £ge 
fum Panie  vivus , quideCoclo  d(fcendi,drc. 
Qui  manducat  meam  Carnem  , & bibit 
Saniuinem,  habet  aternam , 

cjr  e^o  ref^citabo  eum  in  novijfmo  die  . 
Jo-6.  55.  Ora  intendo,  perche  da’  Greci 
quefto  Sagramento  fia  chiamato  Metalepfis, 
cioè,  Aftunzionenon  di  Terra  in  Ciclo; 
ma  , come  fpiega  l’iftcITo  Damafeeno , del- 
la noftra  Umanità  alla  Divinità  di  Crifto  ; 
imperocché  Filii  Deitatem  affumimut  ; 
noi  fiam quelli,  che  prendiamo  il  Figliuol 
diDio,  mailFigliuoldiDio  è quello,  che 
allume  , c folleva  noi  alla  fua  Divinità  . 
Ora  finalmente  intendo,  perchè  Sant’ Ago- 
flino  faccia  pariat  Giesù  Crifto  ncH’Euca- 


rclUa  , edite  a noi  tali  parole  : Venitepii- 
re,  òVoi,  che  di  crefeere  avete  delio:  Ve- 
nite, ò Voi,  che  di  ringiovenire  fietebra- 
mofi:  Venite  tutti,  che  di  Cibo  Iòne,  ed 
eroico,  avete  bifogno  . Venite  , e man- 
giate ciò,  che  io  vi  apprefto  ; e in  me  tro- 
verete vigore  alle  voflre  battaglie  , gioven- 
tù a’  voftri  anni , medicina  alle  voftrc  lan- 
guidezze, immortalità  alla  voftra  Morte  , 
e beatitudine  al  voftro  Cuore  : Cibue  fum 
Grandium\  crefee,  ^manducabis  me,  nec 
tu  me  in  te  mutabit  , fina  cibum  camit 
tua  ; fed  tu  mutaberit  in  me . Lib.  7.  Conf. 
cap.io.  Tutto  ciò  ora  s’intende  facilmente; 
ma  chegiova  l’intendere  , fe  coH’intelli- 
genzadicofe  tanto  fublimi  non  perdiamo 
qui  il  gufto  di  quanto  il  Mondo,  e il  Senio 
ci  propone  ? San  Girolamo  ad  Hedibiam 
quxft.2.  San  Bafilìo  in  Anaphora  . S.  An- 
tonino i . par.  quxft.fi.  San  Tomafo  3.  par. 
quxft.81.  ar.i.  ed  altri  molti  affermano  , 
che  Giesù  Crifto  prima  di  comunicar  gii 
Apoftoli  comunicò  fe  medefimo  , non  per 
ricever  dal  Sagramento  quella  Grazia  , di 
cui  era  pieno;  ma,  come  parla  San  Toma- 
io , yid  quamdam  aQualem  , ffirdu.i- 
lem  delellationein  percipiendam  in  nova 
inftitutione  hujus  Sacramenti-,  per  provar 
di  le  fatroCibo,  e Bevanda  fi  fapore  ; e 
per  efperimentare  quanto  ben  riefee  la  Vi- 
ta divenuta  alimento  della  Morte  , e Id- 
dio convcrtito  in  nudrimcnto  dell'Uomo  ; 
e qualfoavitàdi  Spirito,  quali  confolazio- 
ni  , c rapimenti  di  cuore  , egli  provalTc 
allorché  in  fedi  fe  fece  la  pniova,  io  non 
fo  ; fo  bene  , che  fe  egli  lafciando  a noi 
un  tal  Cibo,  lalciato  ci  avelie  ancora  il  fuo 
buon  Gufto,  ò quanto  infipido,  ò quanto 
fciocco,  e ftolto,  fubitamente  ci  parrebbe 
ogni  altro  diletto  del  Mondo  ; ed  òcotne 
allora  in  nuova  circolazione  di  Sangue,  in 
nuova  tempera  di  Umori , in  nuovo  moto 
d Inclinazioni,  e di  Affetti,  poco  da’Bcati 
incielo,  poco  da’ Santi  in  Terra,  fiircin- 
modiverfi  ! 

In  quarto  luogo  rEucareftia  fi  appella 
ancora  Viatico;  perchè,  comedice  &To- 
mafo  nel  citato  luogo , ella  non  fole  et 
apre  , ma  ci  agevola  ancorala  via  all’Ere- 
dità, alla  Patria,  al  Regno,  al  Cielo  ; e 
per  figran  Vuggio  dal  Tempo  aH’Eternità 
con  eroico  nudrimento  ci  conforta,  e av- 
valora . Giesù  Crifto  nella  Confccrazionc 
del  Calice  dilTc  , che  quello  era  il  Sangue 

del 


Lezione  XLIII.  Sopra  gli  Evangeli . 197 


dtl  nuovo  Teftamento;  e volle  dire  , ce- 
rne fpiegano  i Santi  , che  il  nuovo  Te- 
('amento  , Telìamento  non  più  di  Servi  , 
ma  di  Figliuoli , fi  autenticava  da  lui  in 
(brina  folennc,  non  già  co’l  Sangue  di  Ani- 
mali, come  cofiumavafi  ab  antiquo  , ma 
co’l  Sangue  dcllefuc' mcdcfimcVcne.  Per 
la  quale  amorofiffiina  forinola  dir  pollia- 
mo , che  il  benedetto  Signore  nell’  ulti- 
ma Cena  prima  di  morire  , non  folo  co’l 
Tuo  Sangue  legalizzò  l’Evangelio,  nel  qua- 
le fi prometic l’Eredità,  ed  il  Regno  , nel- 
la Vira  futura  ; inaili  più  fece  ancor 'Tcfta- 
mento  nell' Eucarefiia  per  la  Vita  prefen- 
te  -,  e ilTefiamcnto  fu  qual  eflcr  può  il 
Tefiamento  di  Amore  , che  per  eredità 
lafiriafc  medefirao  ; cd  eflcr  vuole  egli  in 
Perfona  agli  Eredi  Scorta,  Maeflro,  e Ci- 
bo dell’  arduo  cammino  di  lor  Vita  . Può 
concepirfi  Teftamento  più  patetico , più  in- 
gegnofo  , e ftupendo  di  quefto  ! 

Non  fon  pochi  queftiNomifigniflcanti, 
cd  elprcnìvi  del  Santiftìmo;  raànonfono 
ancor  tutti  ; perche  oltre  tutti  quefti,  cflb 
ha  Nome  ancotadi  Oftia,  c di  Sacrifizio  . 
Non  contento  il  Signore  di  quel  Sagrifi- 
zio  , che  egli  di  fc  fra  poche  ore  era  per 
fare  in  Croce,  ritrovonne  coirimmcnfo 
fuo  fàpere  un’altro  , che  non  fiifle  Sagrilì- 
zio  di  un  giorno  folo  ; ma  fùflc  Sagrifizio  di 
ogni  giorno  , che  ogni  giorno  rinovar  fi 
poieflc,  e fuflc  Sagrifizio  non  di  ferro , ma 
di  Amore  . Entrato  per  tanto  nell’  ultima 
Cena,  iftituìl’Eucareftia,  c l’iftitui  in  mo- 
do, che  chi  non  io  vidde  facrificato  fu’l 
Calvario  , veder  lo  pofla  facrificato  fugli 
Altari-,  e fia  vero  il  dire  ogni  mattina,  fia 
ncH’Europa  o neil’Afia  , fia  nell’Afifica  o 
nell’America  : ora  da  quanti  Sacerdoti  ha 
per  il  Mondo  la  Chiefa,  all’Eterno  Padre 
per  noi  fi  facrifica  1’  Eterno  Figliuolo  . 
Una  fola  èl’Oftia;  ma  di  lui’Oftia,  diuua 
Vittima  fola  , ò in  quanto  diverfi  Altari  , 
in  quanta  lontananza  di  Climi , e di  Na- 
zioni fi  fa  Sagrifizio  ! ed  òqual  è di  un 
Olila  loia  il  Sagrifizio  ! Vat),  c molti  era- 
no iSagrifiz) della  Legge  antica;  e fecon- 
do il  lor  variare  variar  fi  doveva  la  Vitti- 
ma, che  dalla  varietà  del  Sagrifizio  or  fi  ap- 
pellava Oftia  pacifica  , or  Olita  Eurarifti- 
ca,  or  Olila  propiziatoria,  ed  or  prò  Pec- 
cato . Ma  a’ giorni  noftri  una  Vittima  fer- 
ve a tutto  i c con  facrificar  a Dio  il  Figli- 
uolo noi  polliamo , cd  unpcirar  da  lui  qua- 


lunque Grazia  ; e placarlo  a qualunque 
peccato  ; e rendergli  Grazie  uguali  alle 
Grazie  ricevute;  e con  tanto  Interceflbrc 
renderlo  pieghevole  a tutti  i noftri  bilb- 
gni  ; e , quel  che  è più,  avere  ogni  matti- 
na la  SortedinlTìftcrea  un  Sagrifizio,  a cui 
altro  Sagrifizio  non  fu  inai  comparabile  . 
Santi  erano  i Sagrifizj  antichi  ; ma  quelli 
che  altro  erano,  che  Figura,  ed  Ombra  di 
quefto  ì Quelli  operavano  per  il  Meritodi 
Qu^efto  -,  cC^eflo  per  quelli  correr  fiiceva 
quanto  di  Grazia  correva  in  quel  tempo  . 
Quelli  fumavano  di  Sangue;  c CJuefto  fil- 
ma di  odori  : facili  per  fine  eran  Sagri- 
fizj di  Vitelli,  e di  Pecore  ; e Quefto  ù 
Sagrifizio  deiì’adorabil  Santiflìmo  Figliuo- 
lodiDio  , fatto  perno!  Sacramento  , £u- 
careftia.  Pane  , Vino,  Viatico,  Oftia,  e 
Sagrifizio  . O qual  Teologia  di  Nomi  è 
quella  ! il  Principe  de’ Teologi  San  Dio- 
nifio  Arcopagita  Icrifle  un  Libro  intiero  de 
Divinis  Nominibits  \ ma  chi  ne  fcriveflc 
un’altro  fopra tutti i Nomi dell’Eucareftia  , 
non  averebbe  certamente  poco  da  dire. 

A fin  poi,  che  tutte  quelle  cofe  già  det- 
te, nonniflero  Maraviglie tranfitorìe,  ma 
erpetue  reftaflero  nella  Chiefa,  l’ammira- 
il  Giesù,  dopo  che  comunicati  aveva  gli 
Apoftoli,  ordinogli tutti  Sacerdoti,  e Vc- 
feovi  ; acciocché  come  Sacerdoti  aveflero, 
e come  Velcovi  ad  altri  ancora  potelìcro 
conferire  l’Ordine  , e la  fiicultà  di  conle- 
crare  il  Corpo  , e il  Sangue  dell’umana 
Redenzione  ; e diflc  : Non  temete  difat 
ciò  , che  io  ho  fatto  ; anzi  fappiate,  che 
ognor  che  cosi  voi  farete , a me  farete  più 
cari  ; purché  cosi  facendo  , e confccran- 
do  , dune,  e della  mia  Mone  vi  ricordia- 
te : Hoc  focite  in  meam  Commemorntio- 
nem  . Luc.ia.  19.  Per  verità  non  folamen- 
te  tenero  , magelofo  ancora  Voi  liete  di 
noi,  ò Signore  . Avete  Voi  forfè  sì  poco 
fatto  per  noi,  che  noi  di  Voi  fcordarcipof- 
fiamo  i E pure  ò quante  volte  avviene  , ò 
quante,  che  lacrificando  noi  il  Figliuolo 
di  Dio  , e di  Liu  cibandoci  , il  nollro 
penficromquel  punto  , e il  cuore  fia  tutto 
altrove  , che  nella  dolce  memoria  di  Lui  ! 
Cuore  infelice,  cdove  tu  potrai  andare  al- 
lora, che  facendo  tu  si  grave  ingiuria  all’ 
amorofiftìmo  Signore  , tu  non  vada  ad  in- 
contrar la  tua  maledizione  ! 

Or  per  finire  quello  ftupendo  Evange- 
, lio  9 allorché  terminata  la  Cena  Eucanfti- 

ca, 
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ca,  ftavano  tutti  per  inconunciar  la  Cena 
comune  , il  Signore  ftando  ancor  egli  a 
Tavola  , Turbatut  efl  Sfiritn  . }o,  ij.  il. 
per  farfapereciò,  che  per  nollra  difgrazia 
iuccede  in  quefta  Celefle  Menfa  , di  re- 
pente mutò  volto,  nel  volto  moftrò  latur- 
baiione  di  Spirito,  e dilTc  : Inveriti  vi  di- 
co , Difccpoli  mici , ciò  , die  appena  c 
credibile,  che  qui  fra  di  voi  vi  è uno  , che 
nc  dalla  Lavanda  commolTo,  né  dalla  Co- 
munione compunto , Trduletmf,  orapen- 
fa  a tradirmi , e mi  tradirà  . Ma  guai  a 
lui , che  in  tal  Cena  uh  cole  ordifce  : Bit- 
nim  erat  ei  fi  naiuj  tiPti  fitiffet  . Matth. 
^6.  24.  Meglio  a lui  era  non  nafeere,  che 
cller  nato  a tali  delitti  . Impallidirono  tut- 
ti, tuui  gelarono  a quelle  parole,  fuorché 
queir  uno  , a cui  folo  toccava  tramortir 
per  dolore  ; perchè  Giuda  il  traditore  in 
luogo  di  tremare  , e venir  meno  , ebbe  I’ 
ardire  d’infingerlì  ancora  , e d’interroga- 
re : JVn»»9uid  tga  fwn  , Rabbi  } Son  io 
forfè, òMacllro  ? e il  Macllro,  per  fargli 
làperc  con  qual  Macllro  tratuva  , rifpoìe- 
gli  : Ta  dixifti  ; Tu  l'hai  detto  per  l’ap- 
punto; e tu  lei  l'infelice  , che  credi  di  ef- 
fciea  menafeofo  , c non  vedi  ciò,  che  io 
vedodite  . Nonintclèto  glialtticiò  , che 
palTavafraGiesùCriAo,  e Giuda  ; ma  r^- 
trillandofì  tutu,  e dimandando  : Chi  c , 
chi  è il  Traditore;  ilSignoreal  fedo  Gio- 
vanni , che  come  diletto  aveva  la  tetta  in 
fen  del  Maettro,  fcoprendoil  vero,  diede 
per  contrafegno  a Giuda  un  pezzo  di  pane 
condito,  e parlande^Li  rultima  volta,  gli 
ditte  : QMd  facij,  jac  citikj  ; giacché  ri- 
folutofei  di  andare  in  perdizione  , ò mife- 
10,  vanne  pure;  per  meno  peccar  co'lpen- 
iìcro,  al  peccato  tiafiiretu  ; libera  dalpc- 
flilente  tuo  fiato  queftt  miei  Cari;  clafcia, 
che  io  pofla  loro  parlare  , lènza  parlare  a te 
già , come  fcomimicato  , divifo  in  eterno 
dal  mio  Confoizio  . In  quel  punto  Giuda 
più  furiofamente  dal  fuo  Demonio  invaia- 
to , temendo  di  non  clfcre  feopetto  , e 
sbranatodagli  altri  più  felici  Apottoli,  Exi- 
vit  camimu  ; andolfenc  in  ftetu  a guifa  di 
furiofo;  e per  dichiarare  ciò  , che  opera  la 
Comuiionc  ia  chi  per  ettaènaldiipoflo  , 


dopo  la  Comunione  corte  al  tradimento  . 
ed  afirettoflì  al  precipizio.  Ed  è pur  vero, 
che  ancor  fulle  porte  del  Paradifo  andar  fl 
poflà  all' Inferno  ; e con  Giesù  avanti  en- 
trar fi  lafci  il  Demonio  ! Terribile  elempio 
a chi  non  fa  ciò,  che  deve,  quando  nella 
Cena,  enella  Scuola  diCrillo  far  tanto  lì 
può  . Partito  quel  Ribaldo,  il  Signore  raL 
ferenaula  fionce  fece  quel  Sermone  amo- 
rofo  riferito  a dillefo  da  San  Giovanni;  nel 
qualeallaCaritàfcambievole , aH'Umiltà  , 
alla  Perfezione  tutta  efottò  gli  Apolloli  ; 
promife  loro  mandar  dal  Cielo  lo  Spirito 
Santo;  in  Qelo  preparar  loro  il  luogo  ; 
prediflelefuture  battaglie,  eie  Vittorie  del- 
ia Chielk  ; licenziandoli  lafciò  a tuni  la 
Pace,  ma  non  come  la  dà  il  Mondo,  pie- 
na d’infidie;  ma  come  la  dà  Iddio,  piena  di 
licucezza,  e di  concento;  e perline  tene- 
ramente dittè  ; Eg$  famf^ttis,  voi  Palmi- 
te!; quimaiutin  me  , cregoinee,  biefert 
fruihm  ntultam  ; quia  fitte  me  nihil  pote- 
flis  facete  , Jai4. 1.  Io  fon  la  Vite,  c voi 
liete  i Tralci,  che  da  me  rigeneraci  da  me 
nafcefle , e di  me  vi  nuJrice  . Se  a voi  pia- 
cerà di  etter  Tempre  da  quella  Vitcnudriti  , 
il  vollronudrimento  farà  nudrimento  Ce- 
lelle,  nudrimento  Divino,  e di  me,  e del- 
la mia  Gloria  farete  partecipi  . Ma  le  poi 
trapiantar  vi  vorrete  a vivere  in  altra  Vite 
llranicra , ttranicri  a me  farete  ; e fenza  di 
me  qualfrunodivoi  far  potrete,  che  degno 
non  Ila  di  ferro  , e di  fuoco  ; Ma  io  già  vi 
ho  raccomandati  al  Padre  , Et  Pater  amat 
VOI  , quia  VOI  me  amaftit  , & credidi- 
flit  , quia  à Deo  exivi . n.  27.  e il  mio 
Celctte  Padre  ama  voi,  percliè  voiam^e 
me,  emicredettc,  eicguilie  nellamia Po- 
vertà - Così  ditte,  e IcvolE  per  andar  verrò 
la  Morte  - Gran  Cena  è quella  , in  cui  a 
raccor  tutto  in  poco  , noici  aoviamocolla 
bocca  fulle  Vene  aperte  di  Crillo,  perivi  be- 
re a gran  Torli  ciò , clic  nel  Fonte  di  tuni  i 
Beni  può  berli  ; e con  una  Comunione  ben 
fotta,  mutar  colare,  eljiirito,  e cuore,  ed 
ettèr  alct'Uomini  da  quelli,  che  fummo.  Uo- 
mini più  che  Uomini , Uomini  Celelli  , 
UominiDivini,  UominidiDio , edaOio 
pafciuci.  O gran  Cena , ò gran  Cenai 
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LEZIONE  XLIV* 

Et  ajjumpto  Petro  , & duohus  Filiis  Zebedéti  , 
cofpit  coHtriftari  & marfius  effe, 

Macc.c.z6.n.37. 

Deir  Orazione  nell’Orto;  dove  fidichiara  Timmenfiti  de’ Dolori 
di  Grido  nella  Meditazione  della  lùa  Paffione. 


£ lo  fplendorc  eterno  de’  San- 
ti, e 1‘  allegrezza  aniveriàle 
dei  Mondo,  fi  rattrifta,  e tre- 
ma, e vico  meno,  fi  prepari 
il  Sole  a vefiirfi  di  tenebre  , 
a confònderfi  colla  Notte  il 
Giorno  , ad  effere  orribile  il  Gelo  , fpa- 
ventofa  la  Terra  ; e noi  prepariamoci  , 
non  più  a vedere  i Miracoli,  non  più  la 
Giona,  non  più  il  Trionfo,  e il  Regno , 
ma  lefcrite,  gli  affronti , la  Pafllonc,  e la 
Morte  di  Quello  , che  per  ultimo  Mira- 
colo della  ftupenda  lùa  Vita  riferbato  ave- 
Ta  morir  crocififlo  per  noi.  Non  fu  que- 
llo un  Miracolo  fecondo  la  natura  degli 
altri  Miracoli,  che  per  effer Miracoli efl'cr 
devono  iftantanei  . Fu  Miracolo  fuor  di 
regola,  che  durò  molte  ore  feguite;  e la 
fila  lunga  durata  fu  tutta  non  in  frir  molto, 
ma  in  molto  patire  ; e in  patir  tanto , quan- 
to patir  può  un  Dio  in  carne  mortale . Mi- 
racolo di  Pazienza,  Miracolo  di  Fortezza, 
Miratolo  di  Amore  . Se  adunque  Giesu 
Dillo  vero  diletto,  ed  allegrezza deli’Uni- 
vetfo  fi  dilpone  al  doiotolo Miracolo;  di- 
fponiamoci  antcr  noi  con  tutte  le  eolie 
create  al  compafllonevole  pianto;  egiac-- 
cliè  egli  s’ incamina  all’  Orto  di  Getlema- 
ni , t incomincia  a paure,  noi  incomin- 
ciamo 3 fpiegarc  la  terie  de’  fuoi  Dolori  , 
e de’  noltri  pianti  ; c veggiamo  ordinata 
mente  ogni  cofa. 

Dopo  le  Cene  più  folenni , prima  di 
tifcir  di  tavola  , loicvano  i Gentili  coto- 
narli di  mirto  , c di  alloro;  bere  a onor 
di  Bacco,  o di  altra  fimilc  Deità,  e a quel- 
la cieca  , e forda  Deità  cantar  qualche 
Canzone  di  lode  ; c tutti  brillanti  andar- 
fene  dove  ponavagli  P ondeggiar  della  te- 
da. Il  Popolo  diDu>  naca  allegro,  ma  più 


de* Pagani  contento,  ancor  cITo  aveva  in 
collume  di  chiuder  la  Cena  dell’  Agnello 
con  qualche  Cautico  compollo  non  dall’ 
Infania,  o dalla  Lafeivia,  ma  dettato  dal- 
la Sapienza,  non  in  lode  di  Bacco  , o di 
Venere;  ma  in  ringraziamento  a Quello, 
da  cui  lòlo  viene  l’allegrezza,  di  tanti  be- 
ni; tra  quali  cantiamo.  Finitapcr  tanto  la 
Cma, ancor GicsùCriAo  acni  tante  coTe 
fovrallavano  , volle  cogli  undici  Apolloli 
cantar  il  li»  Inno  , c la  fua  lauda  fedi- 
va; ma  qual  fulTc  quella;  c fe  fùflcdi  an- 
tica, o di  nuova  invenzione , non  v’ è chi 
Pafifìcuri.  I più  nondimeno  filmano,  che 
fulTe  un  di  que’  Salmi  di  David , che  lianno 
nel  Titolo  \'  AllelHjn  , cioè  , il  laudate  . 
Q<AV  AlUhja  adunque  in  bocca  fi  ufcìdal 
Cenacolo;  toW' AlUluj»  fiufeì  daGieriifa- 
lemme  ; Et  hymno  diÙo  txierunt  in  M»n~ 
tem  Oliveti,  Matt.  26.  jo.  e cantato  , e 
forfè  ancor  cantando  P AUelnja  , fi  andò 
al  Monte  Oli  veto,  dove  il  Signore  era  fo- 
lito  pernottare  in  Oraz»ne  , ognor  che 
veniva  in  Gierufaicmme  per  lòlcnnizzar 
qualche  Fella  dell’ anno.  Allegramente,  ò 
Crocesanta.  Gicsù  Crifio,  che  ben  pefa 
il  merito  de’Troni,  e de’  Patiboli,  viene 
ad  incontrarti  coll’  AllehjM  ; e forlc  non 
mai  con  voce  più  lieta , c canora  di  quella 
notte  egli  cantò  il  Tuo  Salmo . Era  il  Monte 
Olivcto  l'ontano  da  Gicruiàlcm  poco  piu  di 
un  mezzo  miglio.  Su’l  principio  dell' Erta 
vi  era  una  Villa,  overo  un  Orto  detto  Gct- 
Ternani  ; e per  arrivare  all’  Orto  di  Gei- 
feraani  conveniva  palfare  un  Torcente  det- 
to Cedron  1 L’ Olivete  era  così  detto  da  i 
molti  Olivi , de’  quali  era  tuno  vcRito  il 
Monte  . Il  Cedron  così  fi  appellava  dall’ 
opacità  del  luogo,  e dalla  torbid«»a  dell’ 
Acqua,  che  fcoirendo  bagnava  quella  Vai* 
' le. 
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le,  la  quale  per  la  Aia  profondità  fu  detta  n.  ja.  c raccogliendovi  rutti quaGPeftJrel- 
untenipoGchenna,cioè,Infernoi  mapo-  le  fnurrite  in  Galilea  vi  faccia  intendere, 
feia  pureata  dall’ impurità  de'  SagriAzj  di  che  feora  io  vado  a morire,  non  vado  al- 
Moloc,  fu  detta  Valle  diGiofafat,  che  in  la  cieca  ; ma  vado  perche  voglio  andare 
una  vafta  pianura  vicina  aveva  il  Aio  Se-  a morir  per  voi,  e colla  mia  Morte  a vin- 
polcro.  Gctfemani  Analmente , Tuonando  cere  il  peccato,  crinfemo.  A talparlare 
rifteflb,  che  Mia  grafle?za,  così  chiama-  l»Apoftolo  Pietro^  in  tutti  i ragionamen- 
vafi  per  l’ libertà,  ed  abbondanza  di  quell’  ti  Tempre  il  primo  a riTpondere  , prelu- 
Orto  ; e nulla  Tenza  Mifterio  ; ma  tutto  mcndo  troppo  della  Tua  diTpoTizione  pre- 
concertato in  numero  , peTo  , c miTura  . Tentc,  e non  ben  Tapendo  ancora  quanto 
All’Oliveto  va  il  forte  Signore  perungerfi  volubile  Aa  il  Cuore  umano,  quando  non 
in  Orazione  a lottar  co’ fiioi  dolori,  ccol-  è alTìAito  dall'Orazione  , e dalTUmilu  , 
la  Morte  , e a far  quella  Battaglia  , dalla  francamente  rifpoTe  , e diffe  forte  al  Si- 
quale  dipendeva  lalalute,  e lo 'flato  tutto  gnore  : Et  fi  omnes  fcMidMliutti  fiennt 
del  Genere  umano.  Nell’Orto  della  Graf-  in  te,  gf«  mmquMm  fianddln^hr  . Che 
Tezza  , nella  Villa  dell’Abbondanza  inco-  io  mi  fcandalizzi  di  Voi»  queftonon  farà 
mincia  la  Lutta,  e il  Sangue-,  per  ivi  dar  mai,  ò Signore  . Benché  tutto  il  Mondo 
principio  alla  pena  , dove  incominciò  la  vi  abbandonale,  non  vi  abbandonerò  già 
colpa  5 e coli’ Orto  del  fecondo  medicar  ioj  e prima  verrà  meno  la  Vita,  che  la, 
rotto  del  primo  Adamo.  Con  piede  ani-  Fede,  e l’Amore  a Pietro.  ChipuòAdarQ 
moTo  , e petto  forte  palla  Criflo  l’ofciiro  de’ Tuoi  propofiti , Te  un  tal  propoAto  riiuci 
Torrente,  e la  Valle  infernale,  peravve-  infedele  ancor  al  Principe  degli  Apoftoli, 
rar  ciò,  che  di  lui  cantò  il  Profeta  : De  allor  che  egli  non  fi  tenne  bene  in  guat- 
Torrente  in  vi*  hihet,  frefttreÀ  exdlt*bit  diai  II  Signore  in  anodi  compaflìone,  e 
capnt:  BeveràPaffaggierc  al  Torrente  oTcu-  di  rammarico,  a Pietro  rivolto  : Pietro  , 
ro  dell’ Umana  Vita  l’amarezza  tutta  della  Pietro,  gli  diffe  , già  io  ti  ho  detto  nella 
Aia  Paflìone;  c perciò  iopra  tutte  le  Mo-  Cena,  ed  or  torno  a replicarti  , che  la 
nàrchic  , c Regni  leverà  la  Tcfla  , e nel  quefta  notte  medefima,  prima  che  il  Gallo 
Tuo  Giorno,  paffato  cheCa  il  Torrente  <k  canti  la  terza  volta  verfo  l’Aurora  , tre 
tutti  1 Secoli,  nella  Valle  di  GioTatat,  fra  volte  m mi  avrai  negato;  maio  chetano 
r Uliveto,  e il  Calvario  , fra  le  memorie  preveggo  , ho  già  pregato  il  mio  Padre, 
delle  Tue  pene  , egli  fopra  nnti  i Popoli  che  fc  per  altrui  terrore  vuol  permetter  la 
radunati  in  Maeftà  di  Re  eccelfo,  e d’in-  tua  caduta,  non  ti abbandoni  caduto-, che 
fallibile  Giudice  , federà  nella  Tua  Nuvola  le  infedele  farà  la  lingua,  non  Carnai  iti; 
ardente.  fedele  il  tuo  cuore.  Che  Non  deficiot  Fi- 

Mentre  dal  Cenacolo  a luoghi  sì  mifte-  des  tu*  ; à"  tu  uliquando  converfut  con- 
tiofi,  e terribili  sì  caminava,  egli  non  lon-  firma  Frutres  tuoi.  Lue.  ai.  j a.  ferma  , e 
tano  dal  Torrente,  volendo  a battaglia  di-  inconcuffa  nel  tuo  Apoflolato  fia  la  ima 
Tporre  i Tuoi  Apoftoli,  come  chi  tutto  ve-  Fede-,  e tu  ravveduto  dalla  tua  debolezza, 
de , diffe  loro  : Omnei  voi  fiandahm  fa-  fa  sì  che  coll’  efempio  , e colle  parole  in 
tiemwi  in  me  in  ifia  noBe . nu.ji.  DiTce-  Carità,  c in  Fede,  rinvigorifchi , ‘ 
poli,  voimifeguite  ora,  e mi  amate;  ma  ferrai  i tuoi  Fratelli . E fra  quelli  difcoru 
allorché  in  quefta  notte  fra  poco  mi  ve-  paflato  il  torbido  Torrente,  arrivati  all 
dtete  tradito  e legato,  il  voftro  Amore  ur-  Orto  memorando,  Tpiccandofi  dallo  ftuo- 
tt-rà  nella  mia  prigionia  , c voi  fcandaliz- . lo,  diffe.-  Sedete  hic-.  Sedete  qui , ed  afpct- 
zati  de’ miei  legami,  cadetele  inpufillani- 1 ute;  e prefi  feco  i tre  primi  Confidenu 
mità  di  Tpirito  , t in  diffidenze  delle  mie  ; Pietro,  Giacomo,  e Giovanni , inoltran- 
promeffe;  ma  Tappiate,  che  quando  mi  ve-  dofi  un  poco  nell’ Orto,  incominciò  cM 
drete  già  morto,  e parravviche  il  mio  Re-  qualche  ToTpiro  ad  atteftare  i nuovi  ^da- 
gno,  e tutte  le  mie  cofe  fiano  atterrate  , menti  del  luo  Cuore,  e diffe  : Triflii  ejt 
c perdute  ; allora  appunto  farà,  che  io  , Anima  mea  ufque  ad  mortem  . Matt.  zo- 
rilono  da  Morte,  diacorfo  alla  mia  Glo-  j8.  Apoftoli,  che  fu’l  Tabor  mi  vede^, 
ria,  e faccia  degli Inunici  trionfarci!  mio  e qui  mi  vedete  ; l’Anima  mia  é in  ami- 
Nome  .-  Et  pracedam  voi  in  Caiilaant  . zionc  , e la  mia  afflizione  è tanta  , che 
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mi  può  dar  la  Morte;  overo,  come  ipie- 
gano  altri  : la  mia  afflizione  ò tale  , che 
non  finirà  prima  che  tìnifca  la  Vita  . Ed 
eccovi  in  quel  Pelago  amaro  , dove  la 
Teologia  prende  lo  fcandaglio  -,  c mira, 
e oflerva,  emifura,  e confeflTa  di  non  ar- 
rivare al  fondo  . Ónde  calate  le  Vele  , 
gittata  l’Ancora,  e rotto  il  corfo  , fermar 
ci  dovremmo  ancor  noi  non  a dire  , ma 
a piangere  ; ed  altro  non  far  che  aggiun- 
gere qualche  filila  di  pianto  ad  un  Maredi 
sì  profonda  amarezza  . Ma  perché  con- 
vicnctenerlì  fu’l  filo  del  la  Lezione,  efpic- 
gare  ancor  quella  flebii  parte  di  Evange- 
ko  , l’afflitto  Signore  fi  contenti , che  la- 
feuti  ad  altri  difcorfì  gli  affetti , io  cerchi 
in  lui  ciò  , che  non  vorrei  trovare:  e per 
intender  quella  prima  parte  di  Paflìone  , 
efamini  la  maniera,  la  qualità,  e le  cagio- 
ni di  quella  fubita  ftia mutazione  dt  cuore. 

E perincommeiar  dalla  maniera,  é ne- 
ceflario  fuppor  ciò  , che  in  Teologia  è 
certo , cioè  , che  Giesù  Grillo  dal  primo 
ifiantc  della  Tua  Concezione  ebbe  quella 
Vifìonc  beatifica  , che  ad  altri  non  fu  mai 
conceduta  in  Terra;  e che  perciò  egli  fo- 
le per  fìngolarità  della  fua  fingolariflìma 
Perfona  fu  Comprenforc  infìeme  , e Via- 
toie  ; Comprenlor  per  la  Gloria  , che  in 
fe  go  leva  ; e Viatore  per  il  Merito  , che 
a noi  acquiflava  . Pollo  ciò  , ora  lì  di- 
manda , come  nei  fommo  di  tutti  i godi- 
menti , c nella  perfettiflìma  Beatitudine  , 
che  egli  godeva  nellaVifìonc  della  fua  iflefla 
uniu  Divinità  , poteffe  l’Anima  di  lui  cf- 
fer  trafitta  da  sì  veemente,  e mortale  tri- 
Arzza  . Melchior  Cano  lib.12.  cap.14.  di- 
ce , che  arrivata  l’ora  di  patire  , il  Signo- 
re , per  dar  luogo  alle  pene  , fofpefe  c trat- 
tenne tutto  il  godimento , che  dalla  bea- 
ta ViGone  ricever  poteva  ; c che  veden- 
do il  primo  Vero,  il  Sommo  Bene  , el’ 
EITcr  tuno  di  Dio  , nulla  rimaneva  con- 
tento . Atdiu  opinione  ! Separare  dalla  Bea- 
titudine il  Godimento,  e dalla  Vifione  di 
Dio  la  Contentezza  . Gli  altri  Teologi  , 
mitigando  un  poco,  o fpiegandola  riferi- 
ta Sentenza  , e co’ Padri  antichi  dividen- 
doli in  varie  ClalTì  , tutti  0 sforzano  di 
comporre  , e di  accordare  nell’  Anima  di 
Giesù  Crifloq^uelle  tre  cofe  infieme  : Vi- 
fione  beata.  Fruizione  beatifica,  edellre- 
mo  Merorc.  Ma  per  ciò  fare,  quante  cole 
tifi  dicano  , chi  può  riferirlo  } Io  per  rac- 


cor  da  efli  il  meglio,  che  intendo;  e pir 
dirlo  quanto  più  chiaramente  lì  può  , di- 
rò COSI  . Oltre  la  Vita  vegetativa  due  fo- 
no le  Vite , che  l’Aniina  nolfra  vive  nel 
noli ro  corpo  , e il  Corpo  vive  per  efla  . 
Una  è propria  dell’Uomo  , l’altra  è có- 
munc  anche  alle  Belile  ; quella  folicvata, 
ed  eterea  ; quella  balTa,  eterrelirc  ; quel- 
la è detta  Vita  ragionevole  , c confillc 
nell’  intendere  , e nel  volere  ; qiiclia  c 
detta  Vita  fenfiiiva  , econlille  neli’efperi- 
mentare  , e nell’ appetire  . Ciafeuna  ha  1 
fuoi  beni  da  amare  , e i fiioi  mali  da  ab- 
borrire  ; ma  perché  i beni  , e i mali  del- 
la Vita  ragionevole  non  accordano  co’ be- 
ni , eco’ mali  della  Vita  feniìtiva  ; quindi 
nafee  la  guerra  dell’  una,  e dell’altra  Vita 
inlìemc  ; della  Fantafia  colla  Ragione  , e 
dell’  Appetito  colla  Volontà  . E perché  1’ 
Appetito  fufcitato  dalla  Fantafia  brama  ciò , 
che  la  Volontà  guidata  dalla  Ragione  ab- 
borre  ; e per  lo'  contrario  abbòrre  ciò  , 
chela  Volontà  ama  , c abbraccia  ; perciò 
é,che  l’Anima  fra quelie due  dilcordi  po- 
tenze , quali  in  Repubblica  tumultuante  , 
e fediziofa , lia  in  continuo  travaglio  , c 
in  pena  ; né  più  trova  la  via  di  tornare  al- 
la tranquillità  dell’  antico  Paradifo  , quan- 
do per  la  Giulfizia  originale  l’una  Vita 
coll’altra  concorde  ad  un  voler  fi  accor- 
davano ; nè  l’Appetito  con  defiderio  mai , 
o con  timore  ; con  piacere  , o con  tri- 
fiezza  , antlar  fapeva  altrove  , o muover- 
fi  , fe  non  dove  dalla  Volontà  dominan- 
te era  molTo,  e condotto  . Or  quelle  Vi- 
te di  operazioni,  e di  moti  si  differenti  , 
come  in  tutti,  così  furono  ancora  in  Gie- 
sù Grillo  ; ma  con  molta  differènza  da  ogn’ 
altro  . Negli  altri  colla  turba  delle  Paf 
fioni  a lui  foggetee  non  foto  alla  Ragione 
repugna  , ma  talvolta  la  trafpona  ancora  , 
e la  lòttomette  ; ma  in  Grillo  non  fola- 
mente  l’Appetito  non  fottometteva  la  Ra- 
gione, ma  nè  pur  con  minimo  moto  repu- 
gnava giammai  . In  noi  la  Vita  ragione- 
vole folpira  e piange  : perché  lontana  dal 
Bene,  acni  nacque  , in  altro  ben  di  quag- 
giù non  trova  ripofo  ; main  Grillo  la  Vita 
ragionevole  era  tutta  beata  : perché  ve- 
dendo chiaramente  Dio  , e perfettamente 
amandolo  , ancor  ne’  travagli  della  Via 
ripolava  nel  fenodel  luo  beatillimo  termi- 
ne . In  noi  finalmente  una  Vita  mrba,  e 
frallqrnale  operazioni  dell’altra  ; e le  in 
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taliuni  laVita  ragionevole  rimane  < dirò  cipio  della  uiaViu,  tino  a quella  nane  lut> 
così , affogata  dalle  turbolenee  de’ lenii  ; tuofa  , di  cui  fi  parla»  vilTe  GiesùprovaU' 
in  tali  altri  ancora  la  Vita  fenfitiva  è ra-  do  ben  sì  le  afflizioni  del  Corpo  , ma  non 
pira  si  fattamente  dalla  ragionevole  , che  già  le  fedizioni  dell’Appetito  , checo’l  Tuo 
perduto  in  una  Speculazione,  o Contem-  fuoco  tanto  e il  Corpo  , e 1’  Anima  tor- 
plazione  il  fenlb  , ed  il  moto  , come  ftu-  menta  . Ma  perchè  in  quella  notte  volle 
pida  fi  rimane  , e attonita;  ma  in  Crifto  incominciare  a patire  , quanto  può  patire 
v’era  una  tale  armonia  di  parti , che  nè  la  un  Uomo  in  carne  menale  , che  fece  I 
Vita  fenfitiva  colle  file  varie  operazioni  tur-  Nondifiolfenò  nè  I’  Intelletto  dalla  ViGo 
bava  punto  quell’  alta  parte  ragionevole  , ne,  nèlaVolontàdaU’Amore  , nè  lo  Spi- 
e quello  Spirito,  che  ancor  quando  iIRe-  rito  dalla  beata  Fruizione  del  Sommo  Be- 
denior  predicava,  ancor  quando  dormiva,  ne  ; ma  lafciò  che  1’  Appetito  , fciolto 
o altro  quaggiù  faceva,  nel  godimento  del  dall’antica  obbedienza  , facelTe  ciò  , che 
filo  primo  Éeneimmerfo  notava;  nè,  quel  può  fare  un  Sediziofo  forzato  -,  viddenon 
che  pili  fa  al  noflro  bifogno  , la  pane  ra-  per  rivelazione  nò  , ma  per  lume  beato  di 
gionevole,  o lo  Spirito  beatiffìmoin  Dio  Gloria  , tuttala  fùriofa  tempefla  , che  gli 
punto  difioglieva  dalle  Tue  operazioni  la  fovrafiava  ; nelle  file  pene  , nelle  ferite  , 
parte  fenfitiva  ; ma  lafciando  , che  l’Ani-  nella  fua  Mone  fifsò  lo  Spirito-,  di  effe  tutta 
ma  nel  Corpo  , e il  Corpo  nell’Anima  colorì,  dipinfe  al  vivo  lafantafia  ; e in  lui 
provaffe  ciò  , che  quaggiù  l’Umana  Vita  Beato  , in  lui  Comprenfore  , e Poffeffor 
apprefla  di  dolce  , e di  amaro  , in  fe tutta  deirEtemo  Bene,  ò che  feguì  allora  ! L’ 
riliretta  teneva  la  fua  Beatitudine  . Ond’  Appetito  già  fciolto  , rifentendofi  a quel 
egli , come  ogn’altro  di  noi , fentiva  il  fa-  fantafma  di  unte  pene  , s’ inorridì  con  tut- 
pore,  cildiffaporedc’cibi;  la  morbidezza  ta  la  parte  fenfitiva,  e l’Anima  Cafit  f*- 
(Jd  ripofo,  eraffannodclla  fatica  -,  la  pia-  vert  . Mar.  14.  3}.  incominciò  a temere  i 
cevolezza  ddl’ Aria  , e l’intemperie  delle  dolori  imminenti  . L’  Appetito  volle  fog- 
Stagioni;  etuttociò,  che  fi  fain  noi  d'im-  gire  da  Torrente  sì  impctuofo  di  dolori  ; 
pteilìone , e da’ corpi  eflcrni,  e dalie  no-  e la  Ragione  volendo  incontrarlo,  dall’ 
tire  fenfazioni  medefime  ; e perchè  fiamo  apprenfipne  di  tanti  mali  quafi  folto  la  to- 
talmente compofli , che  quelle  fenfazioni  vina  di  un  Monte  foprafaita  l’Anima  Ca- 
medefime,  che  ricfcono  dolorifere  al  Cor-  l‘t  contriftari  y & ttdere  . ibi.  incomin- 
po,  riefcono  ancora doloriferc  all’Anima  , ciò  afcntire  rincrefeimento , etriflczzadi 
che  animailCurpo  ; l’ Animadi  lui, ben-  effer  rifervaca  a quelle  ultime  ore  fpaven- 
chc  beata  con  tutta  la  Vita  ragionevole  , tofe  di  Vita;  e il  rincrefeimento  , la  tri- 
colla  Vita  fenfitiva  nondimeno  , come  le  Rezza,  il  timore  , e l’affanno  nel  lorprin- 
polire  era  lòggctta  a i patimenti  del  cor-  cipio  crebbero  unto,  che  il  Cuore,  fopra 
po  . Poteva  ben  egli,  e connaturalmente  di  cui  fi  fcaricano  tutte  le  pallìoni  dell’ Àp- 
opcrando  doveva  far,  che  il  g.audio  della  petito,  trovolTì  di  repente  fommerlo  inun 
Vifione  beata  dalla  Vita  ragionevole  fi  dif-  Mar  di  amarezza  . E quello  è quelcbedi- 
fondeffe  nella  Vita  fenfitiva  ; e con  ciò  reti-  ce  San  Tomafq  3.  par.  qu.46.  ar.d.  che  Giesù 
derla  impenetrabile,  ed  immune  da  tutte  le  Criflo  fteuninm  tttm  ejfemiam  jinim* 
tentazioni  afflittive  : ma  perchè  egli  non  con  tunareffenza  dell’Anima  ; perchè  I' 
era  ancora  lòlamente  Comprenfore  ; ma  effenza  dell’Anima  /ccunditm  quod  jinuM 
era  Comprcniorc  e Viatoremfieine;perciò  eft  , non  fteunditm  qnod  ò'p/ririw  ey?  ; con- 
volendo lafciar  luogo  al  merito  , djfpolè  udendo  nell’animare  il  Corpo  , e nel  pro- 
si, che  la  Vita  fenfitiva  fra  le  fpine  di  vare  ciò,  che  dal  Corpo  ridonda , fecondo 
quaggiù  correffe  la  via  di  tutti,  e nullafuf-  tutta  qtieda  anitnazione  , quafi  Pianta  in 
le  dente  dalia  condizione  comune  . Or  amaro  Terreno,  altro  non  provò,  che  araa- 
pcr  venire  al  nodro  punto  . Colla  Vitara-  rezza  . Quedo  è quel  che  dice  l’ideffo  S. 
gionevole,  cioè,  colla  parte  fuperiore  dell’  Dottore  nel  luogo  medefirao  , che  Giesù 
Uomo femprc beata,  colla  Vita  fenfitiva  , Grido  pati  non  fo'o  fecondo  tutta l’cffcn- 
cioè,  colla  parte  deH’Uomu  inferiore  fem-  za  dell’Anima  , ma  pati  ancora 
pte  afflitta  ; e coll’Appetito  femprc  fogget-  omnei  potentioj  Animo  ; fecondo  (urte  le 
to,  e obbediente  alla  Ragione  , dal  prin-  Potenze, dell’ Anima,  non  rntionc  ObjelUt 
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non  pef  ragione  dell'Obietto,  per  il  qua- 
le elle  eran  beate  nella  beatifica  Vifione 
di  Dio  ; ma  ratitne  SubjeSli  ; per  ragion 
del  Subietto,  e dell’Anima  paziente,  in 
cui  efle  operavano  . Qocfto  è quel  clie 
fpiega  ciò , clic  è sì  Eaticofo  a fpiegarfi  , 
cioè  , come  la  Volontà  di  Giesù  potefle 
piegare  il  Padre  a dirpenfarlo  dalla  Pag- 
lione; perchè  la  Volontà  quantunque  bea- 
ta nel  gaudio  della  Vifione  di  Dio  , pa 
tiva  nondimeno  ancor  elTa  nell’  Anima  , 
che  pativa  al  patire  del  Corpo  . Qu^efto 
per  fine  ci  fa  intendere,  come  la  Pallio- 
r.e  preveduta  da  Crifto  fiiffc  a lui  di  fom- 
mo  godimento  , c in  un  di  efiremo  dolo- 
re-, di  godimento  in  quanto  oggetto  del- 
ta Ragione  ; e di  dolore  in  quanto  Ogget- 
to dell’  Appetito , non  più  alia  Ragione 
lojgetto  . Ed  ecco  come  colla  Beatitudine 
di  Giesù  Crifto  fi  accorda  in  ammirabii  Si- 
ftema  il  Martirio  della  Paflìonc  . La  Viu 
ragionevole  tutta  in  godimento  ; la  Vita 
fenCtiva  tutta  in  dolore  ; e l’Aniina  fecon- 
do tutta  la  Tua  effenza  in  tormento . 

Ma  a qual  fegno  arrivò  quello  tormen- 
to, che  non  ftitormento  efteriore  di  cor- 
po , fii  torntento  efteriore  di  Appetito  -, 
ron  hi  Paffione  , fu  Meditazione  , ove- 
ro  Apparecchio  diPaftìone  , e di  PalTìonc 
non  lontana  ì A quefta  interrogazione  ri- 
fponde  San  Tomaio  nel  luogo  citato  difo- 
pta  ; e con  San  Tomafo  rifponde  la  piena  di 
tutti  i Teologi  Scolaftici , e Miftici , che 
quello  dolore  interno  di  Crifto  fu  il  raaHì- 
itio , che  dar  fi  pofla  in  un  Uomo,  e di 
cui  fia  capace  un  Cuore  umano  ; e ciò  fa- 
cilmente fi  prova  con  tutte  quelle  mifure 
che  adoperar  fi  foglionoin  tali  quellioni  , 
e fono  quattro-,  cioè  , Ex  parte  ObjelU  -, 
ex  parte  Peter/tia  \ ex  parte  Subiebli  j & 
ex  parte  EffeElrs  . Fu  il  maffìmo  di  tutti  i 
dolori  ex  parte  Objeai:  Perchè  Giesù  Cri- 
flo  arrivata  l’ora  , ed  entrato  in  meditazio- 
ne Dell’Orto,  meditando  vidde  in  primo 
luogo  diftintaraente  ruttala  ferie  della fua 
imminente  Paffione  , cioè,  tutte  le  ferite 
dclfuoCorpo,  tutti  gli  oltraggi  del  fuo  No- 
me, tutte  le  offclè  della  tua  riputazione  , 
runa  la  caduca  della  fua  Gloria  , della  fua 
Dentina,  c del  Regno  . In  fecondo  luo- 
go vidde  per  minuto  tutti  i miei,  tutti  iv»- 
ftri  peccau  ; e tutu  i pcccau  del  Mondo  paf- 
fato,  del  Mondo  prefente  , e del  Mondo 
avvenirci  de’ quali  egli  portava  ilpcfo,  c 


facevafi  Reo  avanti  al  Padre.  In  terzo  luo- 
go  vidde  il  poco  , che  raccor  doveva  dal 
merito  di  unte  fueferite  ; il  gran  numero 
diquelli,  chea  difpettodellafùa  Redenzio- 
ne fi  farebbero  perduti  . Per  ultimo  vidde 
tutti  i travagli  futuri  della  diletta  fua  Spola, 
e noftrafancilfima  Madre  ; tutto  ciò,  che 
di  ferite , c di  tormento  patito  averebbero 
tutti  i fuoiConfclTori , e Martiri  \ c per- 
chè tutto  ciò  non  era  un  piccolo  gruppo  di 
mali  i perchè  ad  un  Uomo,  che  incontra 
mali  di  corpo  , mali  di  riputazione  , mali 
de'fuoi,  mali  delle  fue cole,  altri  mali  non 
reftanoda  incontrare  in  quefta  Vita  ; ed  ha 
il  peggiore  incontro,  che  pofla  avere  ; an- 
zi perchè  non  v'è  Uomo  che  pofla  eflcre 
incontrato  in  unpuntofoloda  tutti  i mali 
paflati , prefenti  , c futuri  j perciò  Giesù 
Crifto  Ex  parte  Ohjebli,  in  quello  incon- 
tro pati  più  aOai  di  quel  che  pofla  altt’Uo- 
mo  fuor  di  lui  patire  . Ma  quelli  mali  crc- 
feono  alla  mifura  dcH’apprenfione  ; ft-  fi  ap- 
prendono, recano  certamente  della  pena  ; 
ma  fc  poco  fi  apprendono , poco  o nulla  fi 
fentono;  perciie  non  conCllono  in  fenfa- 
zioni  dolorifere  di  corpo;  confiflonoin  paf- 
fioni  interiori  di  appetito,  chedall’apprcn- 
fione  è moflb  ; perciò  qual  fu  l’apprenfio- 
ne  , che  n’ebbe  Giesù  Crifto  ; e la  fua  pe- 
na qual  fu  Ex  parte  Potentia  ì Tutta  la 
pena  , che  venir  può  da  una  apprenfione 
vivace  , c diftinta  , fu  la  pena  di  Giesù  , 
quando  Ccepit  pavere  , cr  centrijìari  ; per- 
chè i’apprcnfione  in  lui , e la  cognizione 
inhillibilc de’fuoi  mali  vicini  fu  la  più  chia- 
ra , e viva  che  fiapolfibileaJ Uomo;  an- 
zi che  ad  altr’  Uomo  che  a lui , non  farà 
mai  poflìbilc  ; perché  non  altri  , che  lui 
apprender  può  comprenfivamcnic  le  cofe  . 
Vedeva  l’Anima  di  lui  in  Verbo  , cioè  , 
nella  Divinità  unitaalla  fua  Umanità  tutti  i 
iioftri  peccati , e tutte  le  fue  pene  ; e fc 
ciò  , che  egli  vedeva  in  Verbo , ftata  foflc 
una  Verità  Ipeculativa;  o egli  fblTc flato  al- 
lora puro  Comprenfore  in  Patria  : beata 
Vifione  di  pene  ftau  quella  farebbe  -,  ma 
perchè  quelle  eran  , dirò  così  per  ifpiegar- 
mi.  Verità  prauche,  e che  (opra  dilui  do- 
vevan  cadere;  perchè  egli  era  ancor  Via- 
tore  ; e la  fua  cognizione  non  era  aftratta  , 
ma  era  cognizione  intuitiva  di  tutte  le 
circoftanze  ancor  più  minute  , chi  può 
fpicgare  a qual  fegno  in  quella  vcdiua  di 
tanu  mali  , in  quella  Proipettiva  di  tanti 
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('olon  , niTivafic  la  trilU'zza  , il  timore,  il 
gemito  dcH’appctito  , cdel  cuore  rifentito 
contro  la  Ragione  , c pur  dalla  Ragione 
forzato  a ginarfi  m Golfo , c a folcarc  il  Pe- 
lago amaro  ì Sviene  ad  ogni  palTo  chi  va  al 
fiipplizio  ; c pur  egli  non  fa  ancora  qual 
Ha  del  fupplizio  il  tormento  . Si  fcolori- 
Cce,  c trema,  chi  vede  il  ferro,  c il  fuoco 
preparato  alla  fua  piaga  ; e pur  egli  non 
comprende  qual  fiala  punta,  c il  taglio  de’ 
ferali  iftromenti  . Alla  fola  meditazione 
delle  Piaghe  pallate,  e delle  rimarginate  fe- 
rite di  Cì  ifto  , quafi  moribonde  languirò 
no  tant’ Anime  fante  ; e il  Corpo  ancora  di 
Francefeodi  AITifi,  e di  Catarina  da  Sie- 
na rimafe  pcrcoOb  ; e pur  nè  Francefeo  , 
ne  Catarina  meditavano  i proprj  dolori  . 
Concepite  or  Voi  , fevidà  l’animo,  qual 
punta  avelTe,  e qual  forza  fopra  il  Cuore  di 
Crilto . La  Meditazione,  non  delle  altrui  , 
ma  delle  proprie  ferite  ; non  degli  altrui  , 
ma  de’ proprj  dolori;  e de’ dolori  non  pai- 
fati  nò,  ma  imminenti,  e a’ quali  fra  pochi 
momenti  andar  fi  doveva  incontro  . Que- 
fla , per  verità  c una  Paflìone  , alla  quale 
non  arriva  la  portata  di  altro  Paziente  ; e 
GiesùCrifto  a fefolo  velie  la  gloria  , nel 
primo  incominciare  a patire , di  aver  fupe- 
ratituni  i patimenti  degli  Uomini  . Tutto 
ciò  nondimeno  farebbe  poco  in  altro  fog- 
getto  men  percettibile , o capace  di  quelli 
dolori  ; ma  in  Crillo  la  capacità  di  patire  , 
era  uguale  alla  capacità  di  godere  ; ondecf 
fendo  egli  infinitamente  capace  di  godere 
il  bene,  era  ancora  infinitamente  capace 
di  patire  il  mal  , che  gli  arrivava  ; e per- 
ciò ancora  fecondo  quella  mifura  , ed 
£x  parte  Sitb}cEli  , la  pena  di  Crifto  nell’ 
Orto  fu  immcnla  , e di  là  da  ogni  nollra 
inifiira  . In  primo  luogo  egli  era  a tutta 
perfezione  organizzato  nel  fuo  Corpo;  c 
le  dalla  perfetta  organizazionc  , come  pro- 
va Annotile  , con  tutti  gli  Animaftici  , 
nafee  quella  delicatezza  di  fenfazione  , c 
di  tatto,  che  anche  all’aura,  anche  all’odo- 
ic  , c allapuracomparfa  dell’Oggetto  do- 
lorifero  fi  rifente  , c trema,  e già  pruova 
la  punta  del  colpo  ancora  imminente  ; di- 
ca chi  fa  , dica  chi  può  qual  fuflc  il  rifcnti- 
inento  , e il  tremore  del  Giglio  Nazareno 
allorché  l’atra  tempefta di  colpi,  c di  feri- 
te , tutta  gli  rifuonava  attorno  , c lo  ftriu- 
geva.  L’apprcnfione  ancor  delie  cofe,  che 
non  fono  nc  faranno,  cagionala  noi,  co- 


me iniegna  rcfpcrienza  , flranUIìmi  effet- 
ti; c chi  fogna  lo  sà  . Ma  l’apprenfioncdi 
Crifio  non  era  fogno , era  intuizione,  era 
chiara  , e limpida  cognizione  di  ciò  , 
che  gli  foprallava  ; e perciò  , ò quanto 
fi  può  credere  a quel  che  eglidiflcallor, 
che  per  piccola  efpreffione  di  affanno  dif- 
fe  : T rijiis  eft  anima  mea  u/que  ad  mor- 
tem  ; io  fento  , che  l’Anima  mia  dal  mio 
Corpo  per  trifiezza  fi  fiacca  ; epur  con- 
vien  che  vi  refii  a patir  quant’ora  teme» 
e fi  attrifia  . In  fecondo  luogo  egli  era  ta- 
le , a cui  per  Giufiizia  fi  doveva  ogni  ve- 
nerazione, ogni  culto  ancor  di  Lama  ; ed 
egli  ben  conofcendoqueft’infinito  fuo  me- 
rito, ben  conofeeva ancora  qual  fulTeGiu- 
da  , e quelli,  che  gli  preparavano  il  pati- 
bolo ; e una  sì  fatta  cognizione  quanto  fen- 
fitivo  lo  rendelfe  airingiuric  , all’onte  , e 
a' già  preparati  oltragej  di  quella  notte,  e 
del  giorno  fegitcntc  ; ben  lo  fanno  quelle 
Dame  , que’ Cavalieri  ; ben  lo  fappiaino 
tutti , giacche  tutti  ci  reputiamo  Gente  di 
onore  , che  ad  ogni  piccola  apprcnfionc, 
ad  ogn’  ombra  , ò fofpetto  di  otfcfa  , ci 
conturbiamo  tanto  , c tanto  fuoco  faccia- 
mo ogn’or  che  , non  dico  un  inferiore  , 
ma  un  uguale,  un  fuperiorc  non  harifpet- 
to  per  ncìi  ; e quanto  fi  pena  a calmare  al- 
lora il  fangue,  che  fuma,  e con  altro  fan- 
guc  lavar  vorrebbe  la  vergogna  , che  ap- 
prende ! c pure  chi  fiain  lìoi  fra  noi  ; 
Gente  tutta  di  condannato  Padre  , e di 
nafcita  ufeita  dalla  Catena  } O Giesù  al- 
tiflìmo  Figliuol  di  Dìo , fe  ciò  a noi  fuc- 
cede  , che  pur  fiam  quelli  , che  fiamo  , 
che  fu  quel  che  a Voi  avvenne  in  quella 
vofira Meditazione  dell’Ono,  quanduela 
moltitudme  delle  offefe  , e la  viltà  de’ 
Carnefici  , c la  deformità  del  Supplizio,  e 
rinferiorìtà  de’ Giudici  , e la  dignità  della 
vofira  Perfonavi  configliavano  tutti  a non 
foffrire , a far  giufiizia  alla  Caufa  , e con 
un  cenno  del  vofiru  volere  ad  atterrar 
Gierufalemme  , a fulminare  il  Sacerdo- 
zio, c di  cuna  la  Giudea  a far  un  Campo 
di  cenere  ? E pure  il  vofiro  Cuore  in  tanta 
ingiufiizia  ebbe  a foffrire,  ebbe  a tacere, 
e a portare  in  faccia  di  tutto  il  Mondo  la 
fua  vergogna  . Oimc  ! dopo  un  sì  fimo 
cfcmpio  clii  di  noi  fvergognatamente  fu- 
perbo  potrà  più  fiare  ftigli  articoli  della 
riputazione  , e fu  i puntigli  dell’onore  } 
In  terzo  luogo  finalmente  fempre  nofltc 


fiirono  leofFcTc  faac  alla  Sovrana  Macfià 
di  Dio;  cd  ofTcfc  tali,  che,  eflendo  il  torn- 
ino de'  mali , hanno  infinita  oppofizione 
co'l  fomino  dc'Beni,  che  c Iddio.  Iddio 
però,  fìncbè  h tenne  in  Trono  nel  fommo 
de’ Cieli  , per  tali  offefe  non  perdd  giant- 
mai  il  (uo  ripofo  ; nè  vi  fti  Gigante  si  al- 
to, che  coir  onte  Tue  arrivafTe  a far  per- 
der la  tranquillità  a quell'  Aliiflìnio  So- 
lio , che  lòtto  di  fé  vede  ogni  Nuvola  . 
la  allorché  a Dio  piacque  feender  dal 
Trono  , c l’Eterno  Figliuolo  amò  venire 
HI  Terra,  eflcr  Uomo  pafTìbile  , e come 
Uomo  paflìbilc  entrare  in  Meditazione  nel 
bujo  della  Noti  e,  aprire  il  petto,  e rice- 
vere, c fentire  la  punta  di  tutte  le  Saette 
Contro  di  lui  avventate  da  tutti  i Secoli  ; | 
Egli  lòlo,  che  le  provò,  può  ridire  ciò  , 
che  egli  pati,  e come  Iddio  ofFefo  all’on- 
udi  tanti  peccati;  e come  Uomo  Media- 
tore al  pelò  di  tanta  fodislazzione  , che 
dar  gli  conveniva  al  Padre;  e come  Reo 
di  tante  otliTc,  che  pur  prendeva  a fodislar 
per  noi.  Quclio  fenza  fallo,  cquelmcro- 
re,  che  perbocca  di  David  feceefclamare 
l’afflittifliir.o Signore:  Dolerts  Inftrtncir- 
amdfderunt  me  ; fr^tccupAverunt  me  I0- 
quei  mortit.  Pi.  17.  la  penna  maggior  de’ 
Dannati  è 1'  odio  del  Sommo  Bene  ; ma  il 
nuo  Inferno  è l’ odio  del  fommo  Male  . 
Odio  i Peccati;  epur  di  nini  1 Peccati  mi 
trovo  carico,  di  tutti  fon  Reo,  e di  tutti 
devo  dare  fòdisiazione  al  Padre,  cfodisfa- 
zione  tale,  che  prevengo  il  morire;  e co- 
me i Dannati  , lenza  Morte  , tutti  della 
Morte  provo  i Dolori.  Quello  è quel  fon- 
do di  Pallìone  dove  l’occhio  nollro  non 
arriva  a pefeare  ; perché  quella  è quella 
Pallìone,  per  la  quale  S.Tomafo,  e comune- 
mente rotti  i Dottori  afTcrmano , che  la  pena 
di  Grillo  efHoad  intepteonem  non  fu  minore 
della  pena  de’ Dannau.  Se  per  tanto  neOii- 
no  in  quella  Vita  arriva  a tal  fegno  di  dolo- 
re,cbi  v’é  che  polla  competere  co’dolori,che 
Gicsù  Grillo  pati  in  quella  Meditazione  ? 

Ma  per  venire  all’ ultima  Mifura,  quali 
fulTero  gli  Effetti,  che  cagionò  quell’ inter- 
no dolore  di  Anima,c  di  Cuore,  l’ Evangelio 
io  dice  ; e lo  dice  , affinché  dagli  effetti , 
che  fono  ìe  più  fenlibili  prove  di  tutte  le 
cofe  , ciafeuno  polla  arguire  la  cagione  . 
Avendo  dunque  il  benedetto  Signore  at- 
tellaia  a gli  Apolloli  la  trillezza  morule  | 
dell’  Anima  Tua  , gli  fece  federe  in  luogo  ( 
ict.  del  P>  Zweeni  T «me  JII. 


dillinto;  cd  egli  per  darci  efempio  di  ciò,’ 
che  far  li  deve  in  tali  occalìoni,  li  ritirò 
adorare;  e qual  fòla  fua Orazione,  allor 
che  nella  afflizione  affogava?  PMer  mi, fi 
fejfthile  efi,  tranfetU  i meCtdix  ijte;  ve- 
rumi  amen  non  ficut  ego  vele,  fed  fiatt  tu . 
Mate,  zé.39.  Celellc  Padre,  Padre  Eterno, 
fc  non  li  oppone  il  decreto  della  Reden- 
zione umana  , e fe  l’ umana  Redenzione 
può  farfi  fenza  rigor  di  Giullizia , il  Calicp 
della  mia  PalTione  é si  pieno  d’amarczzat 
e l’amarezza  è tanta,  che  vi  prego  a per- 
donarlo a quella  afflitta,  e cadente  Uma- 
nità . Ma  fc  Voi  volete  quel  che  il  mio 
Cuor  non  vorrebbe,  eccomi  pronto  a tut- 
to il  volito  volere  . Parlò  , come  parlan 
gli  Uomini,  c perciò diffe.-  Scé  pollibilc; 
ben  per  altro  rapendo  , che  , fuppollo  il 
Decreto  di  far  l’ umana  Redenzione  con 
tutto  il  rigor  di  Giullizia  , non  era  polli- 
bile  efferdifpenfato  dal  Calice  ftabilitoncl  ' 
Decreto.  Parlò  come  Uomo  afflittifllrao ; 
c perciò  pregò  di  ritirar  le  labra  da  quel 
Calice,  che  in  altro  tempo  più  tranquillo 
delldcrato  aveva  di  bere.  Ma  parlò  da  Uo- 
mo, che  orando  li  la  Macllro  di  Orazio- 
ne a tutti  gli  Uomini  ; e perciò  fr  cfporc 
il  delidcrio  della  Aia  debole  Umanità , 1’ 
efpofe  folopcr  infegnarc,  che  nelle  nollte 
preghiere  rapprefentar  poffiamo  a Dio  le 
noltre  debolezze,  e i nollii  bilogni;  pof- 
Gamo  della  Volontà  naturale,  eper  meglio 
dite,  dell’ appetito  fenGtivo  rapprefenure 
i dcGdcrj , e le  voci  ; ma  colla  Volontà 
morale,  e colla  Ragione  efferlempre  dob- 
biamo indifferenti  al  voler  di  Dio  ; c non 
formai  preghiera,  a cui  perchiufa  non  lì 
aggiungano  quelle  foni  , quelle  magnani- 
me , quelle  divine  Parole  : Ferumtamen 
non  mea,  fed  tua  yoluntas  fiat . Lue.  22- 
42.  Fatta  la  prima  Orazione,  per  infegnar- 
la  a noi,  Icvofli  dall’Orazione,  eper  in- 
fegnar  coir  Orazione  ancor  l’allillcnza  do- 
vuu  a gli  affari,  viGtò  gli  Apolloli;  e tro- 
vandogli addormentati,  dille  loro:  Sicnon 
fettùjht  una  bora  vigilare  rneenrn  ì In  una 
notte  come  quella  sì  orrenda,  voi  nè  pur 
per  un  ora  avete  foputo  meco  vegliare,  c 
accompagnar  la  mia  Orazione] , ò Apo- 
lloli ? Apolloli  vegliate  ; ApoAoU  fate 
Orazione  , JVe  intretit  in  tentatieuem  ; 
perchè  altrimente  non  folo  farete  da  chi 
non  ;dorme  tentati  ; ma]  voi  /provedu- 
ti di  forze,  ediajuto,  entrerete  ancora  in 
V tcn- 
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tcmazionf,  ecadcrcce;  e ciò  detto' fi  ritir 
citò  la  feconda  voka  a meditare  i Tuoi  do> 
ieri,  ead  offerirgli  al  Padre;  ec’  inlegnò, 
che , ancor  quando  non  fiamo  rtauditi  , 
orar  fi  deve  , e picchiare  alle  porte  della 
Divina  Bontà  \ perché  fe  non  a’ impetra 
una  Grazia,  (c  ne  può  impetrare  un  altra 
affai  maggiore.  Fmiu  la  feconda  Orazio- 
ne , che  durò  un’aitr’ora  almeno  , vifitò 
la  feconda  volta  gli  Apofioli , e per  fare 
in  eflì  iffruzzione  a noi  delle  nonre  fon» 
noicnze,  trovatigli  la  feconda  volta  a dor- 
mire,  nulla  diffe  loro,  ed  infegnò che  non 
fi  replica  la  feconda  chiamata  a chi  non 
obbedifcc  alla  prima  -,  c fi  lafcu  nel  fuo 
male  dormire  , chi  al  Ino  bene  non  vuol 
vegliare.  E fenz’ altro  tornoffene  alla  ter> 
za'Orazione  : Et  frtiixiìti  or/Aéit  , Lue. 
2Z.44.  E quella  fu  l'Orazione  più  lunga 
dell' altre  -,  ma  in  quella  finalmente  qiuli 
* furono  i fuoi  accidenti,  e quali  effem  ca- 
gionò la  mellnia  dell' Anima  fiu  i El'poffo 
il  fuo  naturai  defidcrio  al  Padre,  cdalPa* 
drc  non  ricevendo  alle  replicate  preghiere 
veruna  fenCbile  rifpolla  ; l'Appetito  ve- 
dendoli fempre  più  da  vicino  ferrar  dalla 
folla  impcuiola  legli  apprefi  , c meditati 
Tuoi  mali,  non  trovando  più  veruno feam- 
po  , nulla  potendo  impetrar  dalla  Ragio- 
ne , che  immobile  lì  teneva  nel  Divino 
volere  , diede  una  tale  llretta  al  Cuore  , 
che  il  Cuore  opprcllò  ritirò  da  tune  le 
Membra  gli  fpiriti  in  aptto  ; e languendo 
le  gelate  membra,  e tremando  , 1'  abban- 
donato Signore  Fxihu  in  t^onU  ; nella 
meditazioo  dellaMone  entrò  in  agonia, e 
fudò-,  ma  il  fuo  ludorc,  quafi  nel  torchio 
premuto  foffe  il  Stero  Corpo  , fu  fudorc 
di  Sangue  ; c di  Sangue  sì  abbondante  , 
che  non  la  Velie  folamente , ma  come  piog- 
gia bagnò  ancora  la  Terra  . Et  faibu  tji 
/«d*r  t 'ftty  fieni  i<ttt*  Sanpùnù  àcatrrtn- 


tu  m T errnm.  Lue. ibi.  Agonia,  e fndor 
diSanguct  Non  accade adoprare  altre  Mi- 
fure,  per  fapere  la  profondità  dell’ affanno 
interiore  di  Girsù  Crillo  , e della  prima 
Pallìone  de'  Penfieri . Era  fimo,  era  gio- 
vane, era  robullo  il  Corpo;  e pur  la"to- 
bullezza  del  Corpo  non  reffe  al  travaglio 
dell’Anima.  Era  forte,  era  collante,  era 
gcnerofa  l’ Anima  ; e pure  la  genetofiti 
dell’Anima  non  ballò  a foHcnerlì  nello 
sbattimento  del  Corpo.  Eraheta,  eracon- 
tcnu  , era  beata  la  Vita  ragionevole  ; e 
pure  la  Beatimdinc  della  Vita  ragionevole 
non  ballò  a far  s)  che  non  ifvcniffe,  e fe 
rinvigorita  non  era  dall’alto,  non  man- 
cane la  Vita  fenfitiva.  Dicono  i Naturali- 
Ili,  ebe  il  fudar  fangue  avvenir  può  a que’ 
Corpi,  che  fono  dibatto,  e dilcnfazione 
(Iraordinariamcnte  delicati  ; c pure  di  fu- 
dor  di  Sangue  si  copiofo,  e in  tanta  ab- 
bondanza, fuor  di  quello,  altro  Efempio 
non  fi  rifcrilce.  Era  Giesù  Cnfto  Figliuo* 
lo  di  Dio;  e per  farci  fapere  a qual 
legno  arrivaffc  il  fuo  padre,  cbbcbifogno 
di  un  Angelo  , che  lo  confonaffe  , per 
non  morire  altrove  , che  in  Croce  . Ma 
qual  conforto  recar  poteva  un  Angelo  a 
quello,  a cui  per  confono  nonballòbVi- 
liunc  beatificai  G li  porfe  nondimeno  la  Ma- 
no; lo  levò  di  Terra;  gli  con  fonò  gli  oc- 
chi colla  luce;  colla  Voce  confonogli  l'o- 
rccchic;  c colta  prefenza  folicvò  più  di  un 
poco rappaffionatiffima fantafia.  Ma icon- 
foru  tutti , e i follicvi  forono  lolo  per  rin- 
corarlo ad  andare  inconiro  a Giuda,  ed 
alla  Croce.  ODioI  e di  quali  conforti  Voi 
fletè  Autore  al  vollro  Figliuolo  , ò Padre 
Eterno  1 £ quella  Illon'a  è tutta  Evange- 
lio; cd  c Evangelio  operato,  c krittoper 
noi?  Miferi  noi,  fenèpur  ci  piace  medi- 
tar tal  volta  quel  che  per  noi  a Giesù 
piacque  patire. 
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LEZIONE  XLV. 

Ecce  appropin^uavit  <]ui  me  tradet, 

Matt.C.Lé.n.45. 

Della  Prigionia  diGiesù  CriAo>  e del  Cammino  dall’Orto  fino  alla  Caia 
del  Pontefice  Caifafso  ; con  ratto  dò  , che  di  dolorofb  avrenne  al 


benedetto  Signore  per  tutto. 

Orgere  dall’  agonia  « andare 
incontro  a Giuda;  elTcr lega- 
to, e camminare;  morire  a 
ognipaflo  , c pure  arrivare 
alla  Croce,  qutifti  fono  gli  ul- 
timi moti  del  Figliuolo  di  Dio 
in  Terra;  gli  ultimi  perio^di  dell’ Evange- 
lio; lo  feopo  primario  della  Divina  Scrit- 
tura ; le  glorie  prime  di  Giesù  Grillo  : 
perche  rammirabil  Grido  Giesù  tra  le  pri- 
me Tue  Grandezzze  vuol  che  fi  conti  la 
Aia  Prigionia  , la  lua  Gonlùfione  , lé  Tue 
Piaghe , e la  Aia  Morte  in  Grocc  . O 
Giorni  primi  della  Greazione  del  Mon- 
do! 0 prime  Lezioni  del  Vecchio  Tefta- 
mcnto!  O miei  Audj  di  alloca  felici,  quan- 
do dudiar  non  potevo  nella  Divina  Scrit- 
tura lenza  veder  naArere  i Mondi  al  cen- 
no deir  Onnipotente  Iddio;  quando  Iddio 
grande  in  creare  ; granile  in  ripartire  ; 
grande  in  governare  l’ Univerfo  , era  l’ar- 
gomento  ordinario  delle  mie  Lezioni;  efe 
non  avevo  o un  Mare  aperto  al  cenno  di 
una  Verga,  o un  Sole  artefiato  al  moto  di 
una  Spada  , o un  Efercito  di  Giganti  ro- 
verfeiato  alla  comparfa  di  un  Arca,  o un 
prodigio,  o un  portento  , o uno  ftupore 
da  Ipiegare  , ne  bella  mi  pareva  la  Lezio- 
ne, ed  arido  mi  riufeiva  lò Studio.  Studj 
miei  dove  condotto  mi  avete  nelle  Pagi- 
ne Sacre  I e in  qual  neceflìti  ora  mi  tro- 
vo o di  lafciare  imperfetta  la  fpiegazione 
delle  Grandezze  divine  , o di  terminarle 
fra  l’orror  de’  Supplizi  » Le  accofe  , gli 
fellemi,  i flagelli,  le  fpine , le  ferite  del 
Figìiuol  di  Dio  ,-fi3no  la  Materia  de’ miei 
Dìlcorll;  gli  ftupori , le  maraviglie  delle 
mie  Spiegazioni  ; e fc  non  Hpirgo  bene 
le  ferite  del  unte  volte  ammirato  Signo- 
re ; mi  fo  ICO  tirila  tua  Gloria  , nc  1’ 


adoubil  Signore  riman  di  me  fodisfatto, 
fé  non  lo  moftro  da  tutti  conculcato  , e 
ferito.  Signore,  Voi avetemutato Genio; 
nè  quello  Ai  lo  llile  volito  di  una  vol- 
ta . Ma  giacché  Voi  del  pari  comparir 
volete  ammirabile  e nel  fare , e nel  patir 
cofe  grandi  ed  immenA;  ; gii  che  fra  le 
Opere  vollre  llupende  volete , che  fi  ri- 
pongano ancora  le  vollre  pene  ; Voi  fa- 
te ^roeno,  che  le  pene  mutino  alpetto; 
e nel  vollro  Volto  bello  comparifea  il 
patire,  amabile  il  penare;  e dolce  il  mo- 
rir con  Voi  in  Groce;  e da  Giuda  inco- 
minciamo i Dolori  infietne,  e le  Mara- 
viglie del  Figliuolo  di  Dio. 

Non  era  Giuda  un  Uomo  sì  caro  , 
che  meritaire  di  elTere  incontrato  da  Gie- 
sù Grillo:  ma  per  quello  flelTo,  che 'egli 
era  traditore  ; perchè  con  palTo  frettoloro 
c vifo  ardito  A:  ne  veniva  a compire  I' 
ordito  tradimenro,  Giesù  Grillo  dalla  Aia 
agonia  nell’Ono  forfè  ad  incontrarlo;  e 
Aìmò  ben  fano,  al  Mondo  fempre  cupi-! 
do  di  piaceri , e di  onori  , lafciare  un 
Efempio  di  andare  con  braccia  apcnc  ad 
incontrare  un  Traditore.  Levatoli  adun- 
que dall’ Orazione,  e dall’Agonia,  tornò 
r afflitto  Signore  a i tre  fonnacchiofi  Di- 
Acepoli , alzar  gli  fece  di  Terra , con  elfi 
fi  rivolfe  all’atroce  preveduto  incontro  ; 
e appena  rivolto  fi  era,  che  Giuda  colla 
Aia  Schiera  gli  fi  fece  avanti  ; falutollo 
come  Maellro  : ylvt  Rdkbi  ; llelegli  le 
braccia  al  Gollo  , tfculMus  tfl  eum  ; b.-i- 
giollo,  e con  quel  bagio  tradillo;  perchè 
con  quel  bagio  egli  accordalo  aveva  a’ 
Sergenti!  di  Icoprir  toro  fra  le  tenebre 
dii'  fnffe  tjucgli , che  il  Gpncilio  manda- 
vagli-ad  arrenare  . Mifcrd  Giuda,  quale 
fcuoia  a te  rclla  , che  fcuola  di  Megere 
V a nòli 
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non  lia  ; fé  nella  fcuola  della  Sapienza 
tu  imparalli  a tradire  il  Macftro?  E qual 
Cena  rimane,  che  Cena  non  fia  di  Ce- 
rafte;  fc  dalla  Cena  della  Comunione  tu 
corretti  al  tradimento  ? Il  Signore , che 
per  tre  anni  tolerato  l’aveva  nella  fua 
Scuola,  non  ricusò  ora  di  eflerda  lui  ba- 
ciato ; e per  far  fapcrc,  che  co’  flagelli , 
c colle  Ipine  , ancor  i baci  eran  parte 
del  Tuo  Calice  amaro , da  quel  bacio  dar 
volle  principio  alla  fua  Pattione  . In  atto 
di  piacevolezza,  e di  bontà,  accogliendo 
il  Traditore,  a lui  ditte s Amice^  Adqtùd 
vtnifli  ? Amico  , fe  Amico  ni  fei,  c mi 
abbracci , perchè  Tei  venuto  con  Gente 
armata?  ma  fé  venuto  fei  coll’ Armi,  per- 
chè fai  dell’Amico?  O Giuda!  OfcttloFi- 
lium  Hominis  tradì s\  Qual  feeno  di  Uma- 
nità a te  rimane,  fe  in  te  anche  i baci  fe- 
gni  fono  di  tradimento  ? e a me  qual 
conforto  più  lafci  in  Terra,  fé  tradito  fo- 
no ancor  dagli  Amici  ? Chi  ben  nato  ha 
Cuor  rifentito  , c delicato  alle  infìdiofe 
Fratellanze,  e alle  falfe  Amicizie,  mifuri 
la  profondità  di  quetta  prima  ferita  nel  di- 
licatittìmo  Cuore  di  Critto  ■,  c ammiri  , 
ma  unpari  ancora  quella  Pazienza,  quel- 
la Fortezza  , quell’ìndole  magnanima  , 
che  ancor  nel  lommo  degli  affanni  feppe 
aprir  le  braccia  a un  tradimento  . Con- 
iufo  , ma  non  pentito  , li  durò  Giuda 
indietro;  e Giesù  facendofi  avanti,  a fin 
che  nulla  a fe  davanti  fuccedefle  alla  cie- 
ca , interrogò  i Soldati  : Q»tm  quaritit  ? 
Jo.  18.4.  Chi  cercate  voi;  e a che  far  veni- 
re con  tante  armi  in  quett’  ora?  Quelli,  che, 
per  fentimento  di  S.Gio:  Grilòttomo,  di 
S.  Orillo,  di  Teofilatto  , e di  altri  mol- 
ti , etano  flati  dalla  vicinanza  di  Critto 
abbarbagliati  negli  occhi,  non  conofeen- 
dolo  nè  pur  dopo  il  legno  di  Giuda,  ri- 
fpofero  : Noi  cerchiamo  Giesù  di  Naza- 
ret . Soldati  , Soldati  ; felici  voi  fe  cer- 
car fapette  Giesù  Nazareno!  Voi  lo  cer- 
cate, è vero;  e già  trovato  l’avete;  e 
pure  non  farà  vottro;  perchè  cotefla  vo- 
lita burbanza  ben  dichiara , che  voi  lo 
cercate  , non  per  f^cr  quant’  egli  Ha 
amabile  \ ma  per  far  fapcre  a lui  quanto 
Voi  fiate  crudeli . Udite  per  tanto  ciò, 
che  eglitifpondc  a chi  non  bene  lo  cerca. 
Il  Signore  rifpofe  : Ego  fum  ; lo  fon  per 
appunto  , quel  che  voi  volete  ; ma  che 
per  ciò?  folle  credete  di  avermi  a fotza? 


A tali  parole  , che  ebbero  forza  più  che 
di  parole,  per  far  fapcre  chi  era  il  cerca- 
to Giesù,  che  fi  lafciava  condurre  a mor- 
te , tutu  la  Coorte  , cioè  , tutti  i mille 
Uomini , de’  quali  i Commentatori  fti- 
mano , che  fiitte  compofla , con  tutti  gli 
Offiziali,  e con  Giuda,  che  fi  era  fatto  lor 
condotticre  valente:  Ahitrunt  rctrorjum, 
& ewiderunt  in  T erram . Jo,  ibL  Da  tur- 
bine improvifo,  da  incontraflabil  potenza 
urtati  caddero  indietro,  e diftefi  giacque- 
ro in  Terra.  Che  giovano  a voi,  ò Sol- 
dati, lo  armi , c le  forze  contro  di  uno, 
che  comincia  la  battaglia , riporta  la  Vitto- 
ria , e finifee  la  Guerra  con  una  fola  Pa- 
rola ? E fe  Giesù  Nazareno  ancor  quan- 
do efee  dall’  Agonia  per  andare  alla  Mor- 
te ha  tanto  vigore  ; che  farà  quand’egli 
accompagnato  da  tune  le  fuc  Angeliche 
Legioni  dall’  Aria  dirà  a’  Peccatori  ; Ec- 
comi; io  fon  quello,  che  voi  untooffen- 
dette . Qiiid  jam  poterit  A/ajeJfoj  e;W  jit- 
dictuura , aijks  hoc  potttit  Himilitiu  judi- 
canda  ? Leo  Serm.  i.  Impariamo  per  tan- 
to a cercarlo  di  notte,  fe  al  primo  lampo 
di  quel  Giorno  orrendo  cader  non  voglia- 
mo indietro  . V’  è gran  differenza  tra  il 
cadere  in  faccia  bocconi , e il  cadere  in- 
dietro Alpino,  dice  S.  Gregorio.  Oidere 
in  faccia  bocconi , è cader  per  riforgere, 
perchè  è cadere  per  compunzione  di  Cuo- 
re, e Penitenza.  Cadere  indietro  Alpino, 
è cader  per  più  non  riforgere  , perchè  è 
cadere  per  fiipplizio  in  quella  pena,  clic 
va  fempre  dietro  alla  Colpa,  c non  fi  ve- 
de . In  faciem  cader* , eft  in  hac  FtU 
fras  Cupaj  agnofeert  , eafque  paniten- 
do  defìere  . Eetró  vero  , quó  noti  vide- 
tur  , ' cadere  , eft  ex  hac  Vita  repente 
decedere] , cSr  ad  qua  fupplicia  eatstr  igno- 
rare . Hom.  I.  in  Ezech.  Ciò  volle  dite 
la  caduu  della  Coorte  in  dietro  ; e ciò 
deve  temere  chi  per  tempo  non  vuol  ca- 
dete colla  faccia  in  Terra  a pentirli , e a 
piangere . 

Ma  perchè  il  Signore  operato  aveva  il 
prodigio  Ibi  per  farli  ben  conofcerc  da  qùe’ 
che  lo  cercavano  , perciò  con  Volto  di 
Uora,  che  vuol  cedere,  ed  arrenderli  an- 
cor nella  fua  Vittoria,  fi  fece  fopraque’tm- 
feri  rovefeiati  , ed  attoniti  , e di  nuovo 
ditte  loro:  Quemquarititì  Or  che  mi  ave- 
te conofeiuto  più  di  quel  che  bramatte,  dite, 
fc  più  mi  cercate,  c che  volete?  Soldati, 
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5ol<fati,  Tappiate  rifpondereaqueftaniiova 
interrogazione;  e fc  punto  di  fenno  viriina- 
ne dopò  la  voflracaduurifpondete:  Signo- 
noi cademmo,  perchè  mal  vi  cercam- 
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mo;  ma  or  che  pur  troppo  conofciutovi 
abbiamo , proflrati  a’  voftri  piedi  vi  chic- 
diam  perdono  di  avervi  sì  empiamente 
cercato  . Ma  1 iniferi  non  ebbero  tanto 
intelletto  ; c per  far  la  figura  de'  caduti 
nella  pena  eterna,  cpur  peninaci  neH'in- 
domabil  colpa;  eflì  rirpolcro colla  ferocia 
di  prima  : Jefum  Nazjo-enum . Ed  è polli- 
bile  provar  nella  Tua  caduta  il  braccio , c 
la  potenza  di  Crillo;  e pur  perfìAere  nella 
rifoluzione  di  volerlo  prigione  ì efperi- 
meniare  i mali  effetti  della  Colpa;  e pure 
alla  Colpa  ritenere  il  raedefìmo  affetto  ; 
giacer  per  Terra  fenza  poterli  alzare  ; e 
pure  far  del  bizzarro  , c del  grande  con 
Dio  ? Ma  tant’  è ; il  fatto  di  Giuda  e de’ 
Tuoi  Compagni  ci  moftra,  che  il  calo  non 
folo  èpolllbìlc,  ma  icgue  di  fatto  ; erefpe- 
rienza  ci  mfegna  , che  queffo  cafo  non  è 
fcguito  una  volta  fola.  Il  Signore  a que’ 
Malvaggj  rifpofe:  Già  vi  ho  detto,  ebeio 
fon  quel  Gicsù,  che  cercate;  c giacché  voi 
ancor  atterrati  perlillctc  in  volcmii  lega- 
re: Sinite  hcs  ahire-,  legate  pur  me,  ^e 
avendovi  ^tto  vedere  chi  legar  volete , vi 
dò  licenza  ; ma  non  vi  venga  già  voglia  di 
metter  le  maiii  m verun  di  quelb  mici  ; 
perché  10  ancor  legato  faprò  contro  di  voi 
dittnuctli  . Si  alzarono  tutu  allora  : Et 
mtuiiu  injecernHt  in  Jefum  , & tenuerunt 
tum.  Mate.  26-50.  £ tu  fpettacolo  di  orro- 
re , c di  maraviglia  inlìeme  , veder  fra 
quelle  tenebre  la  I ubila  mutazione  dicofe. 
GiesùCriAo,  che  poco  prima  quali  Leone 
Aava  fopra  l’atterrato  Armento,  divenuto 
di  repente  Agnello,  fi  lafciò  ffrignere  , c 
legare;  e quelli,  che  come  fiondi  di  Au- 
tunno , o come  fieno  fono  la  falce  , già 
cevan  per  Terra  diftelì  , divenuti  in  un 
tratto  orgogliolì,  e fuperbi , fi  avventarono 
quali  Leoni  lopra  il  piacevole  Agnello;  e 
come  le  egli  da  altra  forza  elTcr  poteffe 
legato  , che  dalla  forza  del  Tuo  Amore  ; 
altri  lo  prefero  per  1 capelli , altri  per  la 
barba  , altri  per  la  delira  , altri  per  la  fi- 
niAra  ; altri  davanti  , altri  di  dietro  ; e 
tutti  furono  a legargli  con  foni  le  braccia, 
ad  annodargli  con  catene  il  Collo  ; e a 
condurr  Onnipotente  Prigione,  e in  quel- 1 
la  Prigionia  ^afi  prodezza  delle  lor  forze  ’’ 
Let^  del  P.  Zncceni  T omo  IH, 


a far  vanto  del  proprio  valore  . Oimè  , 
che  Cam  noi , che  di  noi  tanto  prefumia- 
mo } Mentre  quelli  intefe  avevano  alla 
grand  Opera  le  mani , Pietro  che  vicino 
a Giesù  aveva  un  Cuor  da  Gigante,  ve- 
dendo il  Maeftro  in  arrello , tirò  fuori  uu 
Coltello,  che  fotro  aveva,  c con  elfo  in- 
tefe far  petto  a quei  Manigoldi  . Povero 
Re,  povero  Regno  di  Criilo,  che  in  una 
notte  come  queffa  altro  non  hai  in  difefa 
che  im  Coltello;  e qual  Coltello?  Coirei- 
lo  di  un  Pelcatoreaffcttuofo,évero;  ma  ò 
quanto  ingiuriofol  mentre  fenza  avveder- 
fene,  dichiarò  ilSignorebifognofodelno- 
ftro  ajuto.  Aveva  il  Signore  , prima  di 
partir  dal  Cenacolo,  detto  a gliApoftoli, 
che  fi  preparaffero  alle  vicine  pcrfocuzio- 
ni  ; c per  maggiore  efprellìone  aveva  ag- 
giunto : Chiunque  di  Voi  , ò Apoftoli  , 
non  è ben  armato , ancora  VendéU  tuni- 
cMnfuum,  fj"  emat  glddium . Lue.  zi.  26. 
Venda  la  Toga  di  pace  , c comprila  Spa- 
da di  guerra  . Gli  Apoftoli,  che  non  fini- 
vano ancora  d’intender  bene  le  Parole  del 
Signore  » rirpofero  : Signore , fc  volete  Spa- 
dkQ  gladii  hic:  Eccone  due  qui 
pronte;  e Pietro  come  piùanuno!Ò,fcuz’ 
altro  dire,  fe  nepofe,  per  tutti  1 bitbgni, 
nna  a lato;  e con  effa  credeva  di  elki  ben 
gucrnito  a fazzionc.  Ma  non  é qudh  la 
Spada , di  cui  armati  ci  vuole  il  Signore . 
Le  due  Spade , che  erano  nel  Cenacolo  , 
dove  gli  Apolloli  furono  ordinati  Sacerdo- 
ti, per  fentimento  de’migliori  Interpctri, 
fignilìcavano  la  Potefta  Spirituale,  c la  Po- 
tellà  Temporale  della  Chicfa;  ma  la  Spa- 
da, che  Crifto  comandò  provedere,  non 
è Spada  di  ferro;  è Spada  di  Fuoco,  Spa- 
da  diSpinio,  c di  Spirito,  che  come  dice 
S.  Girolamo,  In  Dei  dejcrihitur  Artnntu- 
rn:  E Icolpito  nell’Armatura  divina,  clic 
c 1 Armeria  della  Chielà,  la  quale  nelle 
f«  Guerre  non  ha,  nè  vuole  altr’  Armi, 
che  Armi  di  Spirito  Santo  . Pietro  adun- 
que nell’Orlo  credendo  effer  arrivato  il 
tempo  di  tifare  il  ferro,  fiittofi  avanti,  tut- 
to rifoluto  diffe  al  Signore  : Domine  , fi 
fercuttmus  gladio  ? Signor , volete  Voi  , 
che  proviam  le  noftre  Lame  ? E fenza  afpet- 
tar  la  rifpofta,  tirò  un  fendente  folla  iella 
di  un  di  que’ Caporali,  per  nomeMalco; 
con  animo  di  non  rimanere  in  lui,  fogli 
riufciva  bene  il  primo  Colpo.  Ma  il  pri- 
mo Colpo  tirato  con  femplicità,  edigno- 
V 3 


ran- 


5 1 o liezionc  XLV.  Sopra  gli  E vangdj  / 

■a\fcì*i  qual  doveva  , •ieboit  ‘ 


raiiza,  raUciS  qual  doveva  , .hook  , e 
(c.,rio  ; ptrthè  non  fere  altra  ferita,  che 
portar  via  di  netto  , l’orecchia  delira  a 
Malco,  cioè,  come  Ipictia  Origene  , le- 
vare a quel  Servo  dell’Ebreo  Pontchee  l 
intelligenza  delle  Scritture,  e delle  Sagre , 
c Cdcfli  cole  , lalciandogli  nell’  orecchia 
■finiHra  la  fola  intelligenza  delle  cole  pro- 
fane, c terrene  . Non  peccò  Pietro,  per 
fentenza  de’  Sacri  Dottori , in  quefto  tat- 
-to,  di  altro,  die  d’ignoranza  , e di  zelo 
immodcrato,e  indifcrcio.  MaGiesu,  che 
non  voleva  tali  Spade  in  difela,  e die  rn- 
fegnar  voleva , che  il  fuo  Regno  non  era 
fondato  in  tali  bravure  , vedendo  ^e  il 
Colpo  di  Pietro  toglu-va  alla  lua  Paflfione 
la  eloria  più  bella  di  elfere,  qual’ era  tutta 
fpontanca:  Che  fai,  dille,  che  fai,  ò Ine- 
tto ? Penfi  tu  forfè,  thè  fe  lovoleffi  cUer 
difelò  , non  potrei  or  ora  aver  dal  mio 
Padre  m ajiuo  Plus  d^tìccim  Legto- 
nts  Angelorum  t P‘ù  di  dodici  Legioni  , 
non  quali  fono  le  dodici  Legioni  Roniane 
armate  di  ferro,  ma  Legioni  d’ Angeli  ar- 
mati di  fulmini  ì Ma  io  non  voglio  eflcr 
dilélo;  voglio  patire;  voglio,  chcfiavvc- 
I ino  le  Scritture  : fic  efertet  fitrt  ; 

le  quali  non  polTon  ialine,  perche  dettate 
furono  da  chi  ben  fapeva  ciò,  che  era  per 
fare.  Tu  pt*r  tanto,  òindilcreto,  impara 
la  Manluettidinc  , dcpoiii  la  Spada  ; per- 
chè OmneJ  qui  Mceeptrint  gUdium  , gU- 
die  feriiunt  ; Già  è icritta  la  Legge,  e de- 
ve  oflcrvarfi  , che  reo  Ca  di  morte  , chi 
timcrariamente,  e con  autorità  privata  ad 
-altri  darà  ferita  mortale.  E ciò  detto,  Itc- 
fe  la  mano  , che  non  era  ancor  legata 
fopra  la  ferita  di  Malco:  Et  fanavit  eum 
Lue. ZI. n.  51.  egli  rdliiuì  l’orecchia;  ma 
ò quanto  migliòre  dell’ orecchia  antica  ! 
L’antica  era' forda  all’ Evangelio  ; rozza 
all’ intelligenza  delle  Scritture  ; e dura  al 
Verbo  di' Dio;  ma  la  nuova,  perchè  ven- 
ne ( dopo  la  ferita  di  Pietro,  che  gli  levò 
r antichità  del  fcnlo  ) perchè  venne  dalle 
mani  di  CrUio,  che  dicdegli  lanovitadtl- 
lo  (birito,  fu  orecchia  sì  accora,  e tanto 
arrendevole  alla  Verità,  che  Malco,  come 
aticrmano  comunemente  gli  Autori , con- 
V(*rtuo  dopo  la  Niorte  del  Redentore»  dal 
fervizio  dei  Pontciìce  Caifaflo  palsò  alla 
libertà  dell’Evangelio  , e dalla  ripudiata 
Sinagoga  al  grenìbo  della Santiflima Chie- 
fa  . 'Avere  il  Cuore  affogato  da  tnllezza 


tiiurtaic  , e pure  abbracciare  un  Giuda.; 
effer  frefeo  dell’ Agonia,  e pure  abbattere 
una  fquadra  di  Soldati  ; elTere  oltraggiato, 
c all'  Oltraggiatore  fanar  la  piaga  ; eflcrc 
ineflremo  abbandonamento,  c non  volere 
foccorfò  veriuio  da’ Cuoi  ; effer  prigione, 
e pure  correger  Difcepoli  , compuncct 
Soldati,  intimar  Leggi  , fpiegare  Scruiu- 
re,  e nulla  turbarfi  ; che  Ujinoèmaique- 
(lo , Uditori  miei,  che  così  fi  portai  Le 
malinconie,  gli  affronti,  i dolori,  foglion 
tirar  fuor  di  mifura  ancor  gli  Animi  più 
forti  ; ma  qui  ogni  cola  è miTiirau  ; ogni 
cola  è benedetta  ; ogni  colà  è fatta  a liu- 
pore  . Qual  Uomo  adunque  è qucAo  i 
Ilaja  che  lo  previdde  in  quefta  notte , per 
dflcriverlo  bene  , cbiamollo  E'iriim  d>t«- 
rxm,  ^ fcietitem  infirmitdtem.  cap.53. 
Uomo  non  più  di  prodigj  , non  piu  di 
Iplendon,  non  più  di  Regno;  ma  Uomo 
d’infermità,  e di  dolori.  Uomo  però  ta- 
le, che  ben  làpcndo  patire  ciò,  che  pati- 
fee,  Dc’luoi  patimenti  è del  pan  ammira- 
bile, che  nel  fuo  Regno.  In  quelP  Uom 
di  dolori,  giacché  ancor  noi  così  pofTìamo 
incominciare  a chiamarlo,  in  quell’ Uom 
dico,  di  dolori  convieo  tìlfarelo  (guardo; 
e (e  io  ogn’ altra  fetenza  noi  fiam  di  po- 
ca ruifcita  , in  quella  loia  di  laper  patire 
ò quanto  è necclfanu  riufcir  bene  ; per 
non  ell'er  Tempre  m patimenti , c pur  non 
aver  mai  imparato  a paure  ! 

Ritiratofì  Pietro,  lanato  Malco,  i’Uom 
de’ dolori  rimale  tutto  in  potere  di  quella 
vii  Ciurma  di  Sgiierri  ; e vedendogli  con 
i.anc'armi,  c con  tane’  impeto  fcrrarfcgli 
ado’do  , per  far  lapere  ciò  , che  pativa  , 
dille  loro  : Tumqsum  ad  latronemexifiit 
cum  gladiis  , dr  fafiibui  , comprehendtrt 
me.  Maith.  n. 5J.  Voi ficte  venuti  a pren- 
dermi , come  le  prender  dovefte  un  Rub- 
bator  di  firada, -o  un  Alfanìno  ; c pur  10 
per  effer  condotto  non  ho  bifògno  di  t.in- 
u fòrza  ; c febilognonc  avelli  , voi  non 
mi  condurrcllc  giammai  . Ogni  giorno  di 
quella  Sctumana  10  fono  coinpanotnGic- 
rulalenome  ; ogni  giorno  ho  (piegata  la 
mia  Dottrina  à tutto  il  Giudaifmo  nc'Por- 
tici  di  Salomone  ; e pure  allora  , che  ero 
sì  elpoflo  , nulla  portile  contro  di  me  : 
Sed  hte  tfi  htra  vejtra  , <y  fotejtas  re- 
nebrarum  . Luc.21. 53.  Ma  chi  odia  la  Ve- 
rità, fogge  la  luce  , c alpctta  la  notte  . 
Eccoiiu  adunque;  conducetemi  pure,  che 

già 
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»ii  arrivata  è l’ora  , in  cui  le  tenebre  alla 
Verità  e alla  Luce  devono  ptcvalere . Nul- 
la riTpofero  quelli  a tali  patolc  ; e che  po- 
tevan  rilpondere  a chi  dal  fatto  ifteflo  gli 
convinceva  d’ ingiuftiiia  , e di  malvag- 
gita? 

" Ma  i Difccpoli  fra  tanto  vedendo  il 
MatOro  legato,  e ricordandofidiciò,  che 
da  lui  medefimo  udito  avevano  della  vici- 
na Aia  Motte;  incominciando  omaia mu- 
tare opinione  nelle  concepute  fperanze  di 
Regno  , e di  grandezze  terrene  ; nc  ra- 
pendo che  fi  fare  , ralfrcdati  nella  fidu- 
cia , trafportati  dal  timore  , On-.nesrcliilo 
eo  fuger un t , Manli,  niim.^d.  Chi  qua,  chi 
là  tutti  abbandonando  I’  allocato  Signore 
colla  fuga  providdero  al  loro  feampo  . O 
ptopofiti  noftri,  ò noflro  cuore  volubile 
ad  ogn’urtodi  piede  ! Non  peccarono  ef- 
fi  gravemente  in  fuggire,  comeinfegna  S. 
Ambrogio,  S.  Agoftino  , S.  Hilario,  Eii- 
timio,  ed  altri  Dottori  , perchè  fuggendo 
non  abbandonarono  la  Fede;  e feabban- 
donatonola  Perfonadi  Crifto,  l'abbando- 
narono quando  la  loro  alTìfienzi  materiale 
a lui  era  inutile  . Vacillarono  nondimeno 
più  di  un  poco  in  quell’ incontro  improvi- 
(o  , e mancarono  a quel  fervore  di  cari- 
tà , che  per  tiinorditcrnpeftanon  voltaal- 
trovc  la  Prora  ; onde  (inarriti  fi  diedero 
tutti  vetgognol'amente  a fuggire  . Due  fo- 
li ftironò quelli,  che  fcguiionoda  vicino  il 
Signore  ; il  primo  fu  Giuda,  cheinquell’ 
ora  non  l’abbandonò  giammai  ; il  fecondo 
fu  un  Giovanetto  vi  fino  di  Sindone,  cioè, 
di  talare  , e bianco  lino  . 1 Soldati  con- 
fabulando con  Giuda  afferrarono  improvi- 
(amente  per  la  Veftequefto  Giovane,  e cre- 
dettero co’lMaefttodi  avere  ancora  un  Di- 
fcepolo  inarrello;  ma  errarono  . Il  Gio- 
vane non  era  nè  Giacomo  , nè  Giovanni, 
nè  verunodcgliApoftoli,  o de'Difcepoh; 
perche  quelli' già  furono  da  Grillo  alTìcu- 
rati , allorché  non  dille  folo,  ma  da  Sovra- 
no comandò  a’  Soldati, allorché  dilTe  : Sitii- 
te  hot  Ahirt  ; nè  di  quella  Scuola  , altri 
che  Giuda  perir  doveva  nella  PalTion  del 
Maellro  . Il  Giovane  adunqueera  ò il  Fi- 
gliuolo , òil  Garzon  deU’Ortolano,  ò al- 
tro di  quel  Contado  , chcaccorfe,comeli 
trovava  di  notte  in  Cala , al  rumor  de’  Sol- 
dati ; e qualunque  egli  fulTe  , lafciata  in 
man  de’Sghcrri  la  Sindone  , N»dus  frofn- 
git  Ab  cit  'i  nudo  fe  ne  fuggì  anch’ctló  , 


e folo  in  man  della  Soldatefca  lafciò  Giesù 
Grillo.  Non  fu  quella  piccola  giunta  di  af- 
flizione ad  un  afflitto  : vedere  lafua  Scuo- 
la giàfolitaria  ; iDifcepoli  tuttifuggiti;  la 
Dottrina  già  fcreditata;  e il  Nome  già  prefo 
a vile  . Ma  all’Uom  de’ Dolori  rimaner 
non  dovea  alcun  conforto  ; anzi  quel  che 
fu  conforto  un  tempo,  ora elfcr dovea  fe- 
rita . Abbandonato  pertanto  da  ognuno  , 
condotto  da  Gente  rabbiofa  , incivile  , e 
villana,  ufei  dall’amato  Olivcto  , lalciò  il 
caro  Gctfcmani , e ripafsò  il  torbido  Tor- 
rente, maòqiuntodiverfamente  da  quel; 
che  poche  ore  prima  paflàto  l’aveva  ! Ur- 
li, e bellemmie  , e calci  , e percolTe  , e 
Giuda  era  quello  , che  folo  della  fua  antica 
Comitiva  gli  rimaneva  ; e guai  a lui , fc  ufci- 
to  appena  dell’Agonia,  non  aveva  ilpalfo 
fpeditoalla  Morte  ; perchè  allora  sì  , che 
provava  da’ fuoi  Inimici  quanto  amaro  fof- 
lè  caminare  in  Terra  , ed  elfer  condotto 
alla  Croce  . Così  fra  oltraggi,  e llrapazzi 
entrò  nella  Città  sì  favorita  un  tempo  da 
Dio;  nella  Città  del  Popolo  Eletto;  nella 
Città  , alle  porte  di  cui  pace,  abbondanza, 
e trionfo  diede  l’AltilIìmo  . Ma  nella  Cit- 
tà di  David  il  Figliuol di  David,  e di  Dio 
entrò  , quali  Ladron  legato  ; e dopo 
cinque  giorni  , che  entrato  vi  era  in  trion- 
fo, oca  VI  fu  condotto  in  prigione  . Bei 
colpi  di  forte  , belle  mutazioni  di  fiato  , 
belle  vicende  da  fare  un  vero  Uòm  di  do- 
lori ! Entrati  in  Città  , Giuda  , e i Ca- 
porali per  far  più  vanto  della  loro  bravura  , 
non  andarono  al  Palazzo  del  Pontefice  Cai- 
fafib,  dove  andar  dovevano  , edove  radu- 
nati erano i Vecchi  del  Concilio;  ma  an- 
darono in  Cafa  di  un  Sacerdote  primario  , 
Suocero  di  Caifas  , chiamato  Anna,  che 
per  l’età  più  non  interveniva  al  Concilio. . 
Ad  Anna  adunque,  chepiùdiogn’altro  al- 
pettava  la  felice  nuova  di  tale  arrefio,  per 
rallegrar  gli  anni  di  lui  cadenti , prima  , 
chead  altri,  prigione  e legato  condotto  fu 
il  Figliuolo  di  Dio  . Ciò,  che  in  quello  pri- 
mo Ecclefiafiico  Tribunale  avvcniife , non 
v’è  Evangclina,chencdica parola;  perchè 
CIÒ,  chediceSan  Giovanni,  tutcodalcon- 
tefio  intender  li  deve  luce edutp  in  Cafa  del 
Pontctìcc  Caifàs  . Ma  le  ad  Anna  per  ralle- 
grarlo, e/argli  il  pruno  onore  del  brama- 
to Spettacolo  fu  condotto  il  Signore,  chi 
puudubbitar,  che  egli  noiinegioiire,noii 
facciTc  cncoiuj  a Giuda,  come  a difciiicu 
V 4 della 
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della  Legge,  edel Tempio;  e non  iliccffe 
ancora queflc  , ofimili parole:  Or  faremo 
giocondamente  la  Pafqua  , ed  ora  io  morrò 
contento  ; poiché  veggo  finalmente  queflo 
Ribaldo  Prigione  . Va  pure  con  tali  affetti , 
va  all’altra  Vita  , Vecchione  inveterato,  e 
inalvaggio  ; e là  faprai  qualfia  il  Prigione 
clic  tu  vedi  . SodisbttigliocchidelSacer- 
doteAnna;  lodata  di  fedeltà , e di  valore  la 
Cohorte;  c pagato,  come  afferma  San  Ci- 
rillo, il  prezzo  del  tradimento  a Giuda  in 
Cafa  di  quello  Sacerdote,  che  fors’era  Te- 
foriereocl Tempio;  per  incominciar  fubi- 
to  gli  Atti  giuridici , dalla  CafadiAnna  lì 
afsò  al  Palazzo  del  Pontefice  Caifaffo  , 
Ibi  Scriba, &Senioret  conventrant  ; do- 
ve il  radunato  Concilio  dc’Vecchi,  fin  a 
queli’ora,  che  era  di  mezza  notte  in  circa, 
con  molta  pazienza  afpettava . Non  fi  dor- 
miva certamente  in  quella  Caufa  da  quelle 
Telle  primarie  . Nella  gran  Sala  adunque 
piena  di  Uomini  dotti,  e canuti,  colle  ma- 
ni legatecondonoda’primi  Sergenti , fra  le 
Lumiere  accefe,  e fra  le  Sedie  di  adobbo, 
fu  prefentato  finalmente  Giesù  Crillo  al 
Pontefice  . Non  fogliono  le  grandi  Af- 
flizioni effer  amiche  di  Comparfe  , e di 
Teatri  ; anzi  cofa  più  amara  non  v’é  , che 
comparire  in  tempo  di  gran  trillezza,  edel 
Ilio  roffore  far  profpettiva  . Ma  felice  a 
chi  c dato  nel  Tuo  pianto  ritirarfi  In  folitiv 
dine  ; al  Figliuolo  di  Dio  non  fu  tanto  per- 
incffo;  comparir  gli  convenne  , emoflrar- 
lì,  e far  di  le,  c della  fuaconfufione  Spet- 
tacolo in  tutti  i primi  Tribunalidi  Gicru- 
l'alemme  ; a fin  che  egli  provalTe  il  fone  , 
c il  fino  delle  fventure  umane  . Attento 
llava  ognuno  in  Sinedrio  ; e il  Pontefice 
alTIIlito  da'  Capi  d'Ordine  per  dar  principio 
al  Giudizio  : Inttrregavit  Je/um  de  Difei- 
fulis  fttis  y & de  DoHrina  tjue  . Jo.  i8. 
19.  Interrogò  Giesù  , e dille  : Quali  fo- 
no, e quanti  i tuoi Difcepoli,  òGiovane'; 
e di  qual  Dottrina  piace  a te  di  farti  Mae- 
llro  ì Non  era  Caifaffo , benché  Pontefi- 
ce , Giudice  competente  di  Crillp  , che 
non  foggiaceva  a Tribunale  umano  ; ond’ 
egli  rifponder  poteva  : A te,  ò Pontefice, 
tocca  ad  apprendere,  non  adelaminar  la 
mia  Dottrina  . Ma  al  Signore  non  piac- 
quero mai  sì  fatte  rifpolle  ; nè  mai  volle 
metter  la  Verità  in  puntiglio  ; rifpofe  per 
tanto  , Ego paUm  locutKjjim  Mundo , crr. 
Ó"  in  «uulto  loiutni  fum  nihil.  ibi.  lobo 


Tempre  parlato  in  pubblico;  ciò,  che  io  ho 
detto,  detto  l'bo  a tutto  il  Mondo;  io  non 
ho  mai  fatti  raddotti  di  Gente  occulti , e 
fegreti;  perchè  adunque  interroghi  me  del- 
la mia  Dottrina  ? interroga  quelli  , che  mi 
hanno  afcoltato,  ed.V  Telliraonj  forma  il 
Giudizio  : Ecce  hi  feiunt  , quit  dixerim 
ego  . ibi.  Quelli  llcllì  , che  quìiònotuoi 
AfTeffori  , udito  mi  hanno  molte-  volte; 
p.irlin  elfi  per  tanto  , e Telliraonj  lian 
delle  mie  Parole  . Caifaffo  , quello  non 
è Reo,  che  fi  confonda  nelle  rifpolle  ; è 
un  Reo,  che  ancor  nell’eftremo  delle  iiie 
afflizioni  fa  ben  maneggiare  l’infinita  Tua 
Sapienza  ; nè  per  mollrarti  in  uno  la  fi- 
curezza  della  Tua  Innocenza  , e la  mal- 
vaggità  del  tuo  Giudizio  , dir  poteva  co- 
fa  più  a propofito  , che  chiamare  in  Tc- 
flimonio  i Tuoi  medefimi  Accufatori  , e 
Giudici  . Ma  qual  Sapienza  ballava  in 
Giudizio  , in  cui  prevaleva  non  la  Veri- 
tà , o la  Giullizia  , ma  la  fola  Pallìonei 
Un  di  que’ Manigoldi  , che  condotto  I’ 
avevan  legato  , e forfè  legato  lo  teneva- 
no ancora  , per  far  cofa  grata  a que’Prin- 
cipi  della  Sinagoga  , alzò  la  mano  arma- 
ta , come  fi  creàe  , di  maglia  : Et  dedie 
étUpam  Je/k  , dicens  : Sic  refpondet 
Poatifici  ì E fcaricata  una  fonora  guan- 
ciata a Giesù  , diffe  : Temerario  , che 
Tei  , impara  il  modo  di  rifpondere  al 
Pontefice  . Un  fudicio  adunque  al  Fi- 
gliuolo di  David  dà  un  ceffone  in  pub^ 
blica  Aflemblea  ? Chi  fa  i punti  tutti 
di  Cavalleria  , ed  è gelofo  , e delica- 
to in  materia  di  onore  , efamini  be- 
ne, e vegga  , fe  quello  lòlo  colpo  fu  ri- 
foluto  a ballanza  per  formare  un  Uom  di 
dolore  . Ma  giacché  la  Sapienza  ha  ti- 
fpollo  male  al  Pontefice  ; lenta  il  Per- 
cuffor  tifoluto  , Tenta  il  gran  Sinedrio , 
lenta  il  Mondo  tutto  , e impari  come  fi 
rifponde  alle  guanciate  . Il  Signore  vet- 
gognofamente  percoffb  da  un  Minillro  , 
nulla  in  volto  turbato  , con  quell’  ifteffi 
Voce  , che  fola  ballava  ad  appiacevolire 
le  Tigri , diffe  al  Minillro  : Se  io  ho  ri- 
Ipollo  male  , ò quell’ Uomo  , noi  abbia- 
mo qui  il  Giudice  : Teflimonium  perhibe 
de  malo  ; accufa  il  mal  , che  ho  detto , 
non  lo  punire  ; perchè  non  c tua  la  parte 
di  Giudice  ; ma  fe  male  non  ho  |wlà-. 
to  : Cxr  me  cadisi  perchè  mi  percuoti? 
Che  di  più  dir  fi  poteva  da  un  Reo  per 

m. 


’od  by  Googic 


Lezione  XLV.  Sopra  gli  Evangeli . 315 


inlci^ar  U Giuftizia  a tutti  i Tribunali  ? 
Manfuetudinc  , Toleranza  , c Sapienza  , 
per  verità  fanno  un  Mifto , che  è degno 
di  e(Ter  più  di  un  poco  conlìdcrato  in 
Orazione  . Il  Pontefice  melTo  in  difor- 
dme  dalla  rifpofta  di  Crifto  , non  dipen- 
do come  paffare  avanti  nel  Proceffo  , e 
pur  non  volendo  rimanere  al  principio  , 
per  non  fare  arrollìre  i Sacerdoti , e gli 
Scribi , con  interrogargli , fece  entrar  do’ 
Sei^idori , e de’ Famigli,  per  trovar  qual- 
che Teftimonio,  a cui  poterfi  attaccare; 
Et  non  invenerunt  , cun%  multi  falji  tt- 
ftes  auejfijfent  . Mattb.  i6.  n.6o.  E quan- 
lunquc  molti  diccflcro  molte  cofe  , nef- 
funo  diflc  cofa  , che  nè  pur  meritaflc  di 
effer  efaminata  . Alla  fine  vennero  due  , 
che  attefiarono  di  averlo  udito  dire  , che 
egli  poteva  disfare  le  muta  del  Tempio  , 
e in  tre  giorni  riedificarle  ; c (Iroppiaro- 
no  le  parole  , chfc  Gicsù  dette  aveva  , 
quando  all’ importunità  degli  Ebrei  , che 
diiedcvano  fegni , parlando  del  Santuario 
del  fuo  Corpo  , rifpofe  : Solvite  T m- 
plum  hoc,  & in  tribut  diehus  excitahoil- 
lud  . J0.2.  num.19.  volendo  dire  , che  il 
fegno  più  chiaro  deirelTer  fuo  dato  fave- 
rebbe  , quando  il  facro  Aio  Corpo  dopo 
tre  giorni  da  morte  riforto  farebbe  . Al 
tumulto  de’  Teftimonj  , alla  varietà  dell’ 
Accufe  , il  Signore  ben  vedendo  , che  o 
non  era  nccclìario  , o non  bafiava  il  ri- 
fpondere  dove  non  era  GiuAizia  , co’l 
Volto  immobile  , cogli  occhi  filli  in  Ter- 
ra, udì  tutto  , e Tempre  tacque  . Onde 
il  Pontefice  : Che  rifpondi  tu  , diflc  , a 
tante  cofe  , che  contro  di  te  fi  dicono  ? 
Jeftu  Mttm  t/uehdt  ;ma  chi  fapeva  parlare, 
teppe  ancora  tacere,  e nulla  rilpofe  ; c co’ì 
filenzio,  di  calunniagli  Acciuatori,  e di 
inalvaggità  convinfe  i Giudici , che  fuor 
di  ogni  ragione  procedevano  in  Giudi- 
zio . Finite  le  accufe  , non  incominciata 
la  Caufa , fmarrito  il  Concilio  , il  Pon- 
tefice non  fapcndo  nè  dove  mener  la  ma- 
no , nè  dove  fermare  il  piede  , levatofi 
finalmente  in  piedi  , per  entrar  nel  pun- 
to, diffe  in  tuono  Sacerdotale  : Adjurott 
ftr  Dtttm  vivtm  , ut  dicns  nobis  , fi  tu 
tt  Chriflut  FUius  Dei  : In  Nome  di  Dio 
vivente  io  ti  coftringo  a dire  , fc  tu  fei  , 
quel  che  predicato  hai  di  eflerc  , Crifto 
Figliuoì  di  Dio  . Orati!  entri  bene  nella 
Caufa  , ò Caifaffo  ; e quefto  è il  folo 


punto  di  tutto  il  Proceflo  ; dilpon.i  per 
tanto  a udir  fenza  pallìonc  quella  Veri- 
tà , che  tu  con  precetto  comandi,  che  A 
dica  ; e giacché  lei  primo  , e Sommo  Sa- 
cerdote , ate  primadi  ogn’altro  A afpetta 
a crederla,  e a profcQhrIa  : Io  fono  ap- 
punto, quel  che  tu  dj , Figliuolo  di  Dio  , 
rifpofe  il  Signore  ; nè  maravigliar  vi  dove- 
te, fe  così  legato  , e percoflò  davanti  al 
voftro  Tribunale  ora  mi  vedete  ; perchè- 
io  vi  dico,  che  dopo  poco , non  mi  ve- 
drete più  fé  non  alla  deftra  del  Padre  , e 
in  Maeftà  di  Re,  e Giudice  univenfaledi 
tutti  : Tu  dixijìi  , verumtxmen  dico  vo- 
bis  : amodo  videhitit  Filium  Hominis  fe- 
dentem  à dextris  F'irtutis  Dei  , tì"  ve- 
nientem  in  nubibus  Catli  . Matth.  64. 
Intendi  tu  , ò Caifaflo  , il  fuono  di  quelle 
parole  , proferite  per  coniando  in  Giudi- 
zio ; dette  con  tanta  Aciurezza  , e tran- 
quillità di  Volto  ; confermate  da  tanti,  c 
tanti  Prodigi  ; predette  da  tanti , c tanti 
Profeti  ; alpettate  datanti  , e tanti  Seco- 
li ; e autorizzate  da  tutti  i contrafegni 
del  voftro  afpettato  Mellìa  1 Cedi  adun- 
que al  Vero  ; adora  quel  Piede  , che  di 
orme  Celefti  ha  fegnata  la  noftra  Terra  ; 
e fa  sì , che  il  Pontefice  Ebreo  abbia  la 
gloria  , di  aver  meflà  a federe  in  Trono 
la  Sapienza  incarnata  . Che  un  Sacerdo- 
te , un  Sacerdote  Ebreo  fi  arrenda  alla 
Verità  , c fi  converta  ; ^efto  èundiquc’ 
Miracoli,  che  nella  Aia  Predicazione  non 
fece  il  Figliuolo  di  Dio  in  Terra  . Il  Pon- 
tefice allegriffimo  di  potere  ulcir  con  ono- 
re dal  Tribunale  ; ma  per  falvar  l’apparen- 
za , facendo  un  Volto  da  Ananiante  , e 
ftracciando  l’abito  Pontificale  : Oimè,oi- 
mè,  difle  : Bluff  hemxvit , Blu/fhemavie . 
Quid  adhuc  egemus  tefiihus  ì Ecce  nunc 
uudiftis  bluff  hemium  ; quid  vobisvideturì 
Che  cerchiamo  più  Teftimonj , ò Padri  > 
noi  colle  noftre  orecchie  udita  abbiamo  1’ 
efecranda  beftemmia  ; che  pare  adunque  a 
voi  di  uno  , che  in  noftra  prefenza  così 
favella  i Dice , ò Venerabili  : At  illi  te- 
ff ondentej  dixerunt  : Reuj  efl  mortit  : Quel- 
li con  pienezza  di  Voti  rifpofero  tutti  : A 
che  piu  dubiurdi  quell’  Empio  1 £ degno 
di  morte,  merita  Aipplizio;  ccon  ul  Sen- 
tenza Al  lic^ziaco  il  notturno  Concilio  . 
Giesù  calunniato;  Gicsùoppreflo  ; Giesù 
addolorato,  fra’voftri  dolori  ricevete  que- 
fto piccolo  conforto  de’ vollri  affronti,  che 
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il  Sacerdozio , e il  Popolo  tutto  della  voflia  fiacche  a me  tocca  a parlar  per  tutti  : Gieji) 
Spofanovclla  , e la  volita  Spola  iliefla  ge-  Reo  Ibi  de’ miei  peccati;  Cumvenerhjudi-. 
nuflelTa  a’voftripiedi  vi  adori  ancor  lega-  cure  t noli  mt  ctndcmntare  : Ricordatevi  di 
to  , vi  confelIìFigliuol  di  Dio  ancor  con-  quanto  avete  patito  per  me  , non  di  quanto 
dannato  come  Belicnuniatorc  a Morte  ; c da  me  Cete  (lato  od'cio. 
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Tunc  expuerunt  in  factem  ejus, 
Matt.c.i6.n.67. 

Come  t e fra  quanti  dolori  Giesù  palTaflè  la  notte  della  Tua  Pafldonc;  come 
fullè  interrogato  , c condannato  in  Concilio  ; come  , e perchè  fufle 
condotto  a Pilato  i come  Giuda  dirperadè , e Pietro  caduto  li  ravve- 
dede. 

Oche  ore  reftan  di  Vita  a Gie-  giuftiziato , come  merita.  Queflo  fuilpri* 
sù  Crilio  ma  quelle  poche  mo  applaufo  « che  il  Figliuolo  di  Dio  rh 
badano  certamente  a compir  portò  da  quelli , che  colle  preghiere  di  lut- 
rOpera,  c a formar  perfetta-  j ti  i Profeu  tante  volte  fupplicato avevano 
mente  dolerum  , c?-  a feendere  da’fiioi  Colli  eterni  ; applaufo 

fcicHUm  infirmitatem  ; il  prò-  tutto  confacevolc  all’  Uom  de’  Doloti  ; 
fetato  Uomo  de*  dolori . La  Compadìo-  che  per  non  aver  più  cola  veruna  , che 
ne  , e il  Pianto  non  vogliono  Elordj  ^ cofa  non  foflc  di  dolore  , nel  partir  dai 
lenza  Elordio  adunque  incominciamo  a Mondo  , quando  ognun  lafciar  vorrebbe 
compatire  iDoIori  di  Giesù;  a piangere  i gran  Famalopra  la  Terra,  egli  dilelafciò 
nollri  peccati;  c a ripigliare  dove  lafciam-  correr  l’ Infamia,  c l’Infamia  pubblicata  per 
mo  la  lamentevole  fpiegazionc  del  medo  bocca  della  più  autorevole,  della  più  dot- 
Evangelio.  ta  , e facra  Adtmblca  della  Terra. 

Teiminato  il  notturno  Concilio,  dove  La  Moltitudine,  eia  Ciurma  di  Palazzo, 
tutti  i Padri  co’l  Pontefice  proclam-ato  a-  fcntcndo  che  il  Pontefice,  e il  Concilio 
vevano  Reo  di  Morte  il  Signore;  ufeiro-  definito  avevano  , che  Crillo  era  un  Ri- 
no dall’ orrenda  Sala  que’ venerandi  Vcc-  baldo,  non  volle  cH'cr  lenta  in. far  plaiifo 
chioni  Sacerdoti  per  tornarfene  alle  lor  a sì  riverito  , e rilpcttato  Giudizio . Già 
Cafe;  c perche  piene  cran  le  Scale  , pie-  era  pafl'ata  di  qualche  ora  la  mezza  notte; 
ne  le  Logge  , c la  porta  di  F.'imigli  , di  il  Pontefice  prima  di  ririrarìi  comandato 
Soldati,  di  Gente  accorla  a si  gran  novi-  aveva,  che  il  Prigione  fi  ciidodiìTc  il  ri- 
ti,'ognuno  interrogava,  ognun  làper  vo-  manente  della  notte  da  tutte  le  Guardie  in 
leva  la  Sentenza  del  Concilio  ncllaCaufa  Conc;  onde  le  Guardie,  c la  marmaglia 
di  un  Uomo  tanto  accreditato  c famolo  ; radunata  pct  non  iilare  tutte  quell’  "ore 
nè  i venerandi  Sacerdoti , c Dottori  la-  oziofa,  pofe  in  mezzo  il  Signore,  chepiù 
feiavano  di  loddisfarc  ognuno;  ed  ora  a non  movevalabro,  eciaicun  elifccclafua 
quelli,  ora  a quegli  altri  andavan  dicendo;  Feda  attorno.  S.Lticadicc,  cne  il  Demo- 
Gli  è un  Ribaldaccio  ; Gli  è un  Indento  nio  feornato  là  nel  Dcl'cno,  partì  dal  St- 
riato; Gli  è un  BcHcmmiator  ioicnne;  c gnorc,  ma  parti  Ufyiie  ad  tempus . cap.4. 
VOI  dciuio  il  giorno  di  dimani  lo  vedrete  n.  1 3.  per  ritornate  piu  futioiamcmr  au  n- 
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tarlo  ; e rimmò  pur  troppo  tu  qudli  uki- 
mi  giorni  di  CriAo  ; perché  egli  entrò,  to' 
mc  dìcc  l’Evangelio,  nel  cuor  di  Guida  , 
e iftigollo  al  tradimento  ; t^li  entrò,  co- 
me iopenfo,  nd  cuor  del  Concilio,  ed  ir- 
ritò tutti  quc’Vcccki  malvaggj  aH’efecran- 
da  Sentenza  ; ed  egli  , come  aflcriicono 
gravi  Autori,  entrò  nel  cuor  di  quede  not- 
turne Guardie  , e le  invelenì  contro  l’A- 
gncllo  di  Dio.  Le  Guardie  adunque  aven- 
do in  balìa  il  Signore,  per  far  di  lui  trat- 
tenimento, e giuoco  in  quell’ ore  di  notte, 
e per  purgare  la  ttima  che  in  altro  tempo 
avevan  di  liu  formata  ; Exfuertmt  iti  fa- 
eiim  e just  & ctUfhij  rum  c*eidcnt»r  ; gli 
coprirono  di  lordure  la  Faccia  , gli  priva- 
rono con  punzoni  il  Volto  , infelloniti 
del  Silenzio,  e della  Pazienza  di  lui,  che 
nulla  moftrava  di  curare  i loro  atroci  Icher- 
zi,  or  fulla  TeAa,  or  fu’l  Collo,  or  Alile 
Spalle  locaricaron  di  pugni  ; nè  potendo 
con  tante  percoflc  impetrar  da  lui  né  pure 
un  fol'pipo,  per  contumelia,  e djfpctto,  gli 
Órapparono  i peli  della  barba,  gli  graffia- 
rono coll’  unghie  le  gote , £t  palindt  in 
féiarm  tjut  dederunt-,  con  man  di  ferro,  e 
con  pollo  da  battaglia,  prefero  afehiaffeg- 
giarlo  in  giro  , e a fare  a chi  più  forte  a 
lui  tirava;  e perche  in  formar  l’Uomo  de’ 
Dolori  non  dovevano  i penti  Artefici  co- 
sì prefio  fiancarfi,  per  tifar  nuove  inven- 
zioni, e tirar  colpi  migliori,  yelavcrunt 
facirm  rius  ; gli  bendai  bno  gli  occhi,  ed 
orqucfioin  una,  or  quello  nell  altra  guan- 
cia crudamente  tirando  , dicevano  : Pra- 
phrnzjt,  qua  rft  qui  te  pcrcuJJ  t • Lue.  22. 
fq.  O tu  che  lei  Figliuoldi  Dio  , e fai  il 
Profeta  in  Iidraele  , indovina  ora,  chi  ti 
ha  percoiro;  e aite  cran  le  rilaie  , che  lì 
levavano  in  aria  ila  tutti  a quello  diltiie- 
vol  iralìiiilo  di  tre  ore  in  circa  nella  not- 
te di  Paiqua.  Quanto  è ingtgnoio  l'Uo- 
mo, quanto  è lottile  il  Demonio  negli  al-  . 
croi  dolori  a procacciare  la  propria  lodis-  ' 
fazzionc!  Ma  1 crudi  Tormentatori,  len- 
za volerlo,  mentre  fi  trafiullavano  ne’ do- 
lori di  C.rillo  , diedero  a hit  il  colorito  , 
c il  Carattere  piu  proprio  di  quel  Figliuolo 
di  Dio,  chccfli  riconolccr  non  volevano. 
Il  Proteu  Giercmia  parlando  del  iuturo 
Mefiia,  pei  rapprcicntario  in  modo,  che 
con  a tr’ Uomoconionder  non  li  potefle, 
dille  U»bit  percutunti  fe  maxillam  ; fn- 
turahitHT  tpprohriit.  Tlircn.3.  3a  Itajan- 


pori.indo  le  parole  , c la  mente  dell'  iitcf- 
fo  fùtiiro  Mellìa,  per  ben  difiingitcrlo  da 
ogn’ altro,  dice  coti  : Corpus  n.tum  dedi 
percutirntihus  , à"  grnas  meds  vellrnliùuj  ; 
fMÌem  mram  non  averti  ah  increpuntihus , 
Cr  con/puentihus  in  me  . cap.  50.  5.  Le  Si- 
bille ificITc  volendo  deH’Uomo-Iddio,.chc 
predicono,  fare  un  Ritratto  tutto  proprio, 
e nulla  ad  altri  comune,  così  cantnrono.- 
Tuncimpius illi impinsrt  lolaphet  virofaque 
fputa  fiele  fisi  Ifrael  lahiis . Se  quelle  non 
lono  predizzioni , che  adattar  11  pollano  ad 
altro  Figliuol  di  David  , o d’  lldracle  ; ò 
quanto,  contro  la  loro  intenzione,  IclKr- 
zaroBO  bene  1 Diavoli  , e gli  Uomini  in 
quella  notte  fopra  la  Perfona  di  Critìo  nel- 
la Corte  di  CaifaHò  ! £|]ì  pretclcro  disfi- 
gurare il  Volto  di  Giesù Nazareno;  cd  al- 
tro non  fecero,  che  figurarlo  più  difijina- 
mcnte  per  il  promeCb  MilFa  . Gli  Iputi 
adunque,  le  guancute,  Icgr.iffiauiie,  egli 
oltraggi  fon  que’  Caratteri  , che  Iccon'do 
le  Profezie  difiinguooo  d Voko  del  Figli- 
uolo di  Dio  da  qualuuque  Figliuolo  degli 
Uomini;  c pcrnconolccre  le  egli  Ila  ve- 
ramente il  profetato  Mcfiìa , conviene  cla- 
minarc  fc  egli  veramente  fia  l’-oino  di  Do- 
lori. Inginocchiamoci  qui.  Signori  miei , 
inginocchiamoci  tutti;  eaiiorianK)  gli  alti 
Decreti  di  Dio , che  vuole , die  il  fuo  Fi- 
gliuolo fra  gli  Uomini  Aariionolciuto,  c 
difiinto,  non  dalla  Maefià,  non  dalla  Glo- 
ria, ma  dagli  oltraggi,  c da’ dolori.  Ado- 
riamo la  Sapienza  , che  mentre  Iciirrni- 
vano,  Ichernì  gli  Ebrei,  e 1 Dcrnonj;  A- 
' doriamo  la  Manluetudine  , l’L'milia  , la 
Sofferenza,  e la  Fortezza  del  Figliuolo  di 
Dio  in  una  notte  sì  Arale,  ed  atroce  ; c 
I le  v’c  fia  noi  C uor  capace  di  nobili  allct- 
' ti,  s'invaglulca  di  quegli  atfanni,  die  fo- 
no il  Carattere  più  proprio  del  Re  della 
Gloria  m Terra. 

Prima  di  paflarc  avanti  in  tal  Carattere, 
è neceflario  tornare  un  poco  indietro  nel- 
la fpiegazionc  , c dal  Maefiro  pafl'are.  a i 
Difctpoli.  Smarriti  gli  Apolloli  nella  pri- 
gionia del  Signore,  fuggirono  tutti,  dove 
iralpoitau  furono  dal  loro  umore  . L’ani- 
molo  Pietro  fuggì  ancb’  egli  cogli  altri  ; 
ma  in  mezzo  della  fuga  ripigliato  un  poco 
di  cuore  , li  ripole  in  iflrada  ; c dietro  la 
tracciadella  Turba  Sequebatur  ruma  Ion- 
ie . Mattb.22.  58.  Seguitò  il  Signore  , ma 
in  lontananza , comedu  vorrebbe,  c piu; 
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teme  di  andare  . Per  via  fi  accompMnò  del  Palazzo,  dubbiofo  di fc  , e perpleffo  T 
con  lui  un’  altro  Difcepolo  , che  San  Gio-  Ma  que’  Miniftri , che  olTervaio  avevano 
vanni  non  nomina  ; e perciò  da  alcuni  il  fuo  favellar  Galileo  , e il  filenzio  in 
Efpofitori  c creduto riflcflb Giovanni;  ma  tutto  il  difeorfo  del  Nazareno  , enttaro- 
da  altri  creduto  un  di  quelli  eh’  eran  Di-  no  in  fofpetto  di  lui , e diflero  , cedui  c 
fccpoli , ma  Difcepoli  occulti  Propterme.  certamente  qualche  legnace  di  Grido  qua 
r«w»J«d<vr»»».  Con quedo  Difcepolo  adun-  venuto  per  efplorare.  Si  trovò  prefente  a 
cute , che  , come  dice  il  prefato  Evangeli-  quede  parole  un  altra  Fantefca  ; e perchè 
Ila,  Erat  netHs  Pontifici  , era  ben  cono-  quede  in  garrire  nonhan  pari,  efontutte 
Iciutodal  Pontefice  , il  buon  Pietro  oder-  a propofito  per  umiliare  qualunque  grantT 
vando  ogni  cofa  arrivò  alle  porte ’di  Cai-  Animo,  andò  rodo  l’ardita  ad  adrontate  il 
fadb  , i/t  videret  fincm\  con  animodien-  povero  Pietro,  econ  voce  di  Squilla  a gti- 
trarc  ad  edere  dettatore  diveduta  , e mi-  dare:  //ic,  hic  eroi  cum  Jc/u  Ndzjtreno. 
rar  dove  andadea  finire queda  Prigionia;  Matt. ad. fip. Soldati , Soldati,  venite  ale- 
' ma  perche  le  porte  eran  guardate  , Pie-  gar  codui;  io  ben  locouofco;  io  l’ho  ve- 
tro non  fu  dentro  ammefio  per  infin  , duro  co’l  falfo  Propheta  altre  volte;  egli 
che  l’altro  Difcepolo  Compagno,  conofeiu-  è Difcepolo  del  Nazareno.  Corfero  quelli 
ro  in  quel  Palazzcv , non  parlò  per  lui  a tali  voci  ; c a Pietro  fmarrito  aggiunfe- 
yìncillt  eftidrU  ; ad  una  Fantefca  , che  , ro:  £f  r*  de  illit  u.  Lue.  26.72.  Tu  non 
come  io  penfo  , aveva  la  cura  di  qualche  puoi  negare  ; tu  Tei  un  de’ Seguaci  di  co- 
Porticina  fegreta  . L’ammedc  finalmente  dui.  E Pietro  più  fmarrito  di  prima , rilpo- 
la  Fante  , ma  nell’ ammetterlo  a lui  dific  : fc  : O Homo  non  fum  ; Tu  prendi  abba- 
Hnmquid  & tu  ex  DifeipuUt  et  Hominit  glio  ; tu  mi  credi  qual  io  non  fono  , ò 
tftiHj  ? J0.18.  n.  i7.Nonfaredi  già  tu  qual-  quell’Uomo;  Et  nti*vit  etm  jnrnmento. 
chun  de’Difcepoli  di  quell’  Uomo  foipet-  Matt. 26.72.  e a'Ia  negazione  aggiunfe  lo 
to  ? Pietro  fmarrito  all’ improvifa interro-  fpergiuro  . Povero  Pietro,  in  quarAbidb 
gazione  , o per  brama  di  non  ederefclufo  , (ei  caduto,  lol  per  troppo  fidarti  ditcllef- 
o per  tema  di  non  edere  arredato  , ne-  fo  , e per  poco  confidare  nel  potere  di 
gò  di  eder  Difcepolo  di  Quello , di  cui  Giesù  Grido  ancor  legato  ! Ma  perche  nè 
pur  era  Vicario;  Et  dixit  : Non  fnm\  e la  bugia  , nè  lo  fpergiuro  , aver  podono 
con  tal  rifpoda  fu  lafciato  penetrar  nell’  quella  ficurezza,  che  folo  è conceduta  al- 
Atrio  dove  dava  la  Turba  . Entrò  egli  » la  Verità  , raccolti  infieme  que’  Capi  di 
ma  allorché  entrava,  (jdllns  cant*vit\  il  Guardie,  e tritando  quedo  punto  , vollc- 
Gallo  vigilante  al  ritorno  del  Sole  cantò  la  ro  chiarirli , prefero  in  mezzo  il  mifero 
prima  volta  , come  fuole  , tre  ore  prima  Pefeatore  , gli  fi  drinfero  addodb  , l’in* 
dell’Alba  . Già  il  Signore  era  all’  Efame  tcrrogaron  di  nuovo, ed  un,  che  fecondo 
nella  Sala  del  concilio  ; e tutta  la  Gente  S. Giovanni  era  Parente  del  ferito  Maico, 
afpcttava  da  ballo  con  gran  curiofità  la  con  ardire  gli  didc  : Come  qui  in  luogo 
Sentenza  de’  Padri  ; onde  Pietro  ancor’  fanto  non  temi  tu  di  abjurare  il  Vero  , ò 
egli  alpettando  , non  poco  già  Imodb  di  Galileo!  Nonne  ego  te  vidi  in  Morto  com 
clune,  fipofc  a crocchio  con  quella  Gcn-  illoì  Jo.  18.26.  Non  ti  ho  io  veduto  cogli 
t.iglia  attoino  a un  Cablano  di  fuoco  ; e occhi  miei  vicino  al  tuo  Maedro  là  nell’ 
perchè  ne  quel  Fuoco,  nè  quella  Converfa-  Orto?  E pure  ancor  t’infingi,  ò Ribaldo? 
zione  conveniva  ad  un  Apodoloinoradi  Qui  perduto  adatto  il  mifero  volendo  fal- 
r.rnio  pencolo,  il  milcto  predò  al  Fuoco  varfi,  e non  trovando  la  via;  Caepit  ontr 
fece  naufragio  . Al  fuoco  dava  egli  adun-  themMizxre , (^;«r4re;  con  imprecazioni, 
que;  al  fuoco  lenti,  che  da  tutti  fifparlava  e fcomuniche,  giurò  di  nuovo, 
alla  peggio  di  Giesù  Nazareno  . Ciò  fen-  Hominem  , quem  dicitis.  Mar.  14.  71- 
tendo  fini  di  riempiere  il  cuore  di  paure  , non  avere  avuto  mai  che  fare  con  Giesù 
ediduienze;  nè  avendo  verun  ricorfo  all’  Nazareno;  nè  faperechi  egli  fi  fufic.  Tu 
Orazione  , o alla mcraoriade’giorni felici,  non  fai  chi  fia  Giesù  Nazareno  , ò Pi®* 
de’giorni di Prodigj  e Miracoli, dopo ederfi  tro  ? Dove  fiamnoi,  finchenoifiamo  in 
fcaidato  molto,  e molto  più  raffreddato,  ufcì  Terra  ? Fu  creduto  l’empio  fpergiuro  a 
finalmente  dall’Atrio,  c fi  fermò  Alila  Porta  Pietro,  lol  perchè  Grido  comandato  ave- 
va 
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va  ncU'Ono  di  rfTer  folo  nella  Tua  prigio- 
nia : Siaite  hos  ahirt  - Ma  Pietro  fe  non 
cadde  in  ApoftaOa  formale  di  abjurarGie- 
sù  Grillo  ancor  nel  Tuo  Cuore  ; cadde 
nondimeno  in  bugia,  cadde  in  fpcrgiuro  , 
cadde  in  Apoflafia  materiale  ; e mancò 
gravemente  a quella  profcITìonedi  Fede  , 
alla  quale  fiam  tutti  obbligati , e della  aua-- 
le  fece  rigorofo  precetto  il  Signore , allor- 
ché Hifle  : Qui  negaverit  me  coram  Ho- 
mtnìhHs  , fiegtiha  ego  cum  coram  Pane 
mto  , Matth.io.  Ma  fe  Pietro  cadde,  a /in 
che  conofcelfe  la  debolezza  delle  proprie 
forze,  e dalla  propria  caduca  imparalTe  nel 
filo  Pontificato  a compatire  le  cadute  al- 
trai  { predo  ancora  riforfe,  a fin  che  pro- 
vaflè  le  forze  della  Grazia,  e co’l  fuo  efera- 
pio  efortalTe  tutti  i Peccatori  al  la  Peniten- 
za . Appena  aveva  egli  negato  la  terza 
volta  ilSignore,  che  il  Gallo  fedele, efitn- 
bolo  inciòdella  nodra  cofeienza  , cantò, 
giuda  la  predizione  di  Grido  , la  feconda 
volta;  e mentre  il  Gallo  cantava  , termi- 
nato rinfaudo  , federato  Concilio,  il  Si- 
gnore, feendendo  le  fcale  , alzò  in  quel 
unto  gli  occhi , drizzogli  a Pietro  , che 
ava  ancora  filila  porta;  ed ò quanto dide 
con  queir  occhiata  i Pietro  riconobbe  il 
noto  lampo,  il  caro  lume  delle  amare  Lu- 
ci ; vidde  ancor  di  notte  il  raggio  dell’a- 
dorabil  Volto  ; fi  ricordò  delle  parole  dell' 
anubilimmo  Maedro , e percodb  dal  fe- 
condo predetto  canto  del  Gallo  , compun- 
to dallo  fgiiardo  diGiesù  , chefiifguardo 
di  Pietà  , ediMifericordia,  non  fi  tenne 
più  nel  profondo,  ufei  dall’efecrando  Pa- 
iaggk),  ritiroin  dove  ponollo  la  confùfio- 
ne  , e il  dolore  ; e fono  qualche  foliurio 
Portico  della  Cinà , o Albero  uciturno  di 
Villa  , Flevit  amare  . Mattb.zfi.  Dum.75. 
Sciolfe  il  freno  al  Dolore  , e incominciò 
qliel  pianto , che  come  afferma  S.  Clemen- 
te fuo  Discepolo,  eSuccelTore,  non  finì  , 
fe  non  al  finir  della  Vita  ; che  ogni  notte 
al  cantar  del  Gallo  rinovò  le  lagrime  ; e 
ebe  con  canto  , e sì  replicato  ìagrimare 
eforta  tutti  noi  a ìagrimare  almeno  una  vol- 
ta da  vero  i nollri peccati,  cagiondi  tanti 
dolori  al  Figliuolo  di  Dio. 

Ma  non  così pianfe  Tinfelice  Giuda,  del 
quale  per  più  non  interrompere  il  filo  de’ 
Dolori  di  Grido  « quinti  piace  parlare  do- 
po la  Penitenza  di  Pietro  . Era  fiato  l’infe- 
Ike  Giuda  fpciuiorc,  o almeno  confapevo- 


le  di  quanto  fi  era  operato  nel  Concilio  , e 
nell’Atrio  in  quell’orrida  notte  ; e perchè 
ben  conofeeva  la  Potenza  del  tradito  Mae- 
dro, afpettava  ad  ogni  momento,  che  egli 
con  qualch’un  de’  folitl  fuoi  Miracoli  ,"o 
atterraffe  quanti  gli  davano  attorno  , o al- 
menfcioltii  legami,  libero  ufcilfe  dal  le  ma- 
ni de’ fuoi  Inimici;  e fchemendo  tutti  gli 
Empi  rider  fi  dovefledell’Atti,  e delle  for- 
ze umane  . Cosi  egli  fperava  ; e perciò 
della  fila  quafi  innocente  fellonia  poco  , o 
nulla  ancora  fi  rifentiva  . Ma  allorché  vid- 
de , che  fi  faceva  davero  ; e che  Giesù  Gri- 
do altro  Miracolo  non  faceva  , che  di  una 
invitta  Pazienza  fra  i Leoni , e gli  Orfi  ; 
confufo  di  fe,  fmarrito  del  fuo  peccato  , 
inorridito  di  ogni  cofa,  vergognandoli  di 
vivere , modo  dallo  fpavento  , e dagli  urli 
interiori  della  cofeienza,  prefe  l’inlclice  fiia 
borfa,  corfe  là  dove  la  mattina  radunati  fi 
cran  di  nuovo  i Sacerdoti,  alzò  la  voce  , 
e dilTe  : Io  ho  peccato  ; io  ho  tradito  un 
Innocente;  io  detedo  ciò,  che  ho  fatto  ; 
ed  ecco  il  prezzo  del  mio  delino  . Si  disfac- 
cia il  contrano  fcelerato  ; ripigliate  voi  il 
vodro  denaro  , c lafciate  in  libertà  Giesù 
Nazareno  : Tuhc  videns  Judas,  qui  eum 
tradidit  , qu'od  damnatui  ejfet  , faniten* 
tia  duGut,  retulit  niginta  argenteos  Prin- 
cifihus  , dr  Senioribus,  dicens  : Peccavi 
tradens  fanguinemjHjhim  . Manh.27.  n.4- 
Atti  buoni  furono  quedi  ; e forfè  fiirono 
ancora  ani  operati  per  qualche  mozione  di 
Grazia  , che  ancora  in  Giuda  formar  vo- 
leva la  vera  , e falutifera  Penitenza  ; ma 
perchè  quando  fi  è arrivato  a ceni  fegni  , 
non  qualunque  atto  bada  a fare  dal  preci- 
pizio tornare  l’Anima  indietro  ; perciò  la 
Penitenza  di  Giuda  non  fu  Penitenza,  fu 
Difperazione  . I Sacerdoti  alle  parole  di  lui 
accigliandoli  tutti  rifpofero  : Che  abbiam 
noi  che  fare  co’l  tuo  peccato  ? Se  ni  hai 
recato  , tu  provedi  a’  cali  tuoi  ; che  noi 
en  Tappiamo , ciò  che  far  dobbiamo  : Quid 
ad  nos  ì tu  videris  , Non  intefero  ì buòni 
Ignori  la  forza  delle  parole  di  Giuda  , che 
in  ciò  più  dotto  di  loro  ben  fapeva  , che 
nelle  caufe  pecuniarie  , quando  il  contratto 
è ingiudo,  redimito  il  prezzo,  ilcontrat- 
' to  è disfano  : In  fectmtariis  caufit  , reftt- 
fo  fretio  , folvinr  jtu  . Amb.  Iib.  10.  in 
Lucam  . Ma  nè  pur  Giuda  intefe  il  fuo 
buon  punto  . Doveva  il  mifero  efclufo  da’ 
Sacerdoti  correre  a’picdi  di  Giesù  a chie- 
der- 
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dcrgli  perdono  -,  doveva  proceftare  al  Popo- 
lo la  Vita*  la  Dottrina  , la  Santità  dell'In- 
nocente  tradito  ; c fé  non  tanto  , doveva 
almeno  ritirare,  come  Pietro,  in  qualche 
Selva,  in  qualche  Grotta  a piangere  la  Tua 
fellonia  . Ma  l'infelice  non  vedendo  ripa- 
ro alla  Vita  del  tradito  Signore  , fticnònon 
trovare  perdono  all’atrocità  del  fuo  pecca- 
to ; onde  da  un’Abiflb  precipitando  nell’ 
altro  , arrabbiato  contro  il  Tuo  una  volta  sì 
caro  argento  , corfe  al  Tempio  , e là  in 
mezzo  dell'Atrio,  dove  in  quell’ora  erano 
ad  offìziare  i Sacerdoti  , ginò  a’  lor  piedi 
la  Rmefta  boria  de’ trenta  danari  ; dolente 
più  della  Tua  vergogna  , che  dell’oliera  di 
Dio  ì pentito  piu  delia  Tua  fventura  , che 
del  fuo  peccato;  trafitto  dalla  Tua  cofeien- 
za  , tralportato  dalle  fue  fùrie  , condotto 
dalla  (liberazione,  prefeuna  fune,  nfeì  di 
Città,  fece  un  nodo  alla  gola  , e legata  ad 
un  Albera  la  fune , ricordando  i giorni  fan- 
ti dell’amabile Converfazione  ,.dell’ammi- 
rabile  Scuola  di  Crifto , con  altiflìmo  gemi- 
to, teiiimoniodeH’enormitàdella colpa,  e 
dell’atrocità  della  diTperazione  , giù  preci- 
piioOì  dall’Albero  , Et  fufftnfiu  crepmt 
mediut . AdbApofLi.n.iS.  Strozzato  noti 
cadde  nò,  maicoppiòfoipefo  a mezz’aria  . 
O Giuda»  dove  ti  ha  portato  una  palTìone 
non  a tempo  frenata  ì O peccato,  dove 
dalla  Scuola  di  Crilio  bai  condotto  un  Apo- 
ilolo  } OGiesùaddolorato  , dove  non  ar- 
rivarono ivoAri  dolori  , fé  un  Difcepolo, 
dopo  avervi  tradito,  arrivò  ancora  a farvi 
ringiuria  di  difpcrar  di  Voi,  e del  vollro 
pietoCilimo  Ctiorc  ì O Gierufalemmc  , 
quale  Stella  non  fuggiràdate,  fe  in  te  così 
li  tratta  il  Sol  di  Ctufiizia  i 1 Sacerdoti, 
prefo  l’iafauilo  prezzo  del  tradimento,  co- 
me argento  anatematizato  d-alla  Legge , non 
lo  ripoferond^atroTeforo  del  'Tempio  , 
ma  lo  Infero  nella  compra  di  un  Campo  , 
che  ail'cgnarono  in  Sepoltura  de’  Foreftie- 
ri;  ed  è qttcl  Campo,  da  cui,  per  relazio- 
ne di  Broccardo,  c di  Adricoinio  , vien 
quella  Terra,  che  per  antifrafi  Santa  fi  ap- 
pella. Tetra  si  rabbiofa,  e mordace,  che 
qùafivciKlic»r  fi  voglia  di  clfere  (lata  valuta- 
ta danaro  sì  vile  , c federato  , confiima  i 
Cadaveri,  cins-f.  orca  puri  Scheletri  gli 
riduce.  Mada’ DiTccpoli  torniamo  al  Mac- 
ero. 

Spuntò  finalmente  l’Alba  della  notte 
atrOciilìaia  , c qual  forgeik  qudl’Alba,  non 


molto  demo  ben  dichiarolla  il  Sole  . I Sa- 
cerdoti attentiUìmi,  permoflrareat  Popo- 
lo, che  nulla  fi  faceva  fenza’ moderazione, 
giullizia,  e zelo,  fecero  nuova  Sellìone;  e 
pcTchà  nella  SeiTione  della  notte  non  eran 
potuti  tutti  convenire  , tutti  convennero 
quafi  in  Concilio  univerfale  in  quella  fe- 
conda Seflìone;  e fedendo  ognun  nel  fuo 
luogo,  ed  afpcctando , per  ordine  del  Pon- 
tefice, fu  introdotto  di  nuovo  il  povero  Si- 
gnore , che  dopo  tanto  flento  mal  fi  regge- 
va in  piedi , e cosi  fu  interrogato  ad  efa- 
me  : Si  tu  tt  Chrijhu,  die  ntbis.  Lue. 
za.  n.66.  Non  ci  tener  più  rofpcfi  ; fetufei 
Crillo  Figliuol  di  Dio  , parla  chiaro  ; e ti 
fovvenga,  che  noi  fiamquì  , c ti  afcoltia- 
roo  . ^cerdoti,  quefto  voflro  ETamc  non 
cammina  in  buona  forma  ; perchè  quefia 
voftra  interrogazione  è prefuntiva  , ed  è 
cattiofa  ; è prefuntiva , perdie  fuppone , che 
il  dire , che  quello  Uomo  è Crilio  FigliQol 
di  Dio  , fia  una  Bcllcromia  ; c quella  non 
cBellcrainia,  come  voi  prcfiinicte  ; ma  è 
Verità  di  Fede  confermata  da  cento,  e mil- 
le Miracoli  , c da  tutti  que’fegni,  che  voi 
efaminar  non  volete  ; e pure  io  primo  luo- 
go efarninar  fi  dovrebbero  in  cotcllo  volito 
Sinedrio' . E interrogazione  ancora  cattio- 
là,  e ingannevole;  perchè  voi  per  far  eoa- 
felTar  quell’ Uomo  , vi  mollratc  più  rollo 
Uditori  bramolì  di  fapere  una  Verità  sì  im- 
portante , che  Giudici  radunati  a condan'- 
narla  . Ma  dove  la  Palfìonec  in  Tribuna- 
le, chcaltro,  chcConfalione,  e Ingiulli- 
ziapuòafpenarfi  f Grillo,  che  ben  l^cva 
le  pani  tutte  del  retto  Giudizio  , rilpoTc  : A 
che  fine  m’interrogate  voi  } Sizrohirdixe- 
ro  , tiencrtdetitmihi  . Lue.  ibi.  Se  io  vi 
dirò  il  vero,  voi  non  rat  crederete  ; benché 
mollriaR  d* interrogarmi,  per  credermi  : 
Si  tuaem  eb"  intemgxvtro  , ttott  rtffandx- 
bitismihi,  aeque  diauttetit  ; Se  poi  , per 
convincervi , io  vi  interi  ogbcrò  delle  Scrit- 
ture, c de’ Profeti,  voi  , come  altre  volte 
è accaduto  , tacerete  convinti  dalla  Veri- 
‘tà,  e pur  ollinati  rimarrete  nella  voBta 
malizia  . A che  fine  adunque  ni’intcm^a'^ 
te  ? Ma  a fin , che  quando  farete  puniti  , 
come  meritate,  dirnon  polliate,  cheavoi 
ho  dilTimulata  per  timore  la  Verità  , tomo 
a dirvi  ancor  fra  quelli  tegami  , che  voi 
dopo  quello  giorno  non  vedrete  più  il  Figli- 
no! dell’Uomo  , le  non  'a  ledere  al  la  delira 
della  Vinù  di  Dio  , cioè  , alla  defira  delf 
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Onnipetentc Padre;  £x  htC/mitmerit Fi-  i Suppli7j,  cke  laLej?(?e  di  Mo«é prekri. 
Uhj  Hminis  fedm  À dextris  Fùrttdit  veva  a i Rei , da  qudtì  che  prefedvevano 
Dti  - ibi.n^p.  SeGiesùCriftoin  fuaVita  le  Leggi  Romane  . Moisè  voleva,  che  i 
nonaveflc  mai  fatto  verun  Miracolo,  qoc-  Beftenimiatori  fuiTero  lapidati  ma  i Ro- 
Òe  fole  cofe,  che  Ci  Iq^ono  della fiu  Pai^  mani  volevano,  che  i Bcftcminiatori , gli 
(ione  , bafterebbero  a farlo  conoTcerc  per  Aflaflìni , i Sediziofi , c gl’infami  hiflCTo 
quel  che  egli  era  . Tantatriftezza  di  Cuo-  meflì  in  Croce  j onde  gli  fcaltri  Vecchio- 
re  , e pur  tanta  prudenza  di  Parole  ; canti  ni  giudicando  , che  il  loro  Reo  tiporuta 
iftnnidi  Spirito,  e pur  tanta  compoftez-  averebbepcnami^giore,  e inaggiotc  iitfa- 
za  diPerfona;  tanti  oltragg),  e pur  tanta  mia  dalla  Croce,  che  dal  le  Pietre,  dibooit 
Manfiietndine  con  mai;  ben  dichiarano  un  cuore  conduflero  Crido  al  Tribunal  dd 
Uomo  non  ordinario  •,  un  Uomo  f igliuol  Pretore  p«  vederlo  giufliziato  aHa  Roma- 
di  Dio  , e un  Figliuol  diDio,  che  infìe-  na  . Non  potevaG  trware  colà  più  a pro- 
tne  è un  Uom  di  Odori . Ma  qual  Uora  pofito  per  via  più  addolorate  un  Signore, 
di  Dolori  è quello,  che  non  puato  atterrito  qual  eiaGiesù  Crifio  , che  farlo  condan- 
ne dalla  crudeltà  de’ Minidri  , nè  dalla  mal-  narc  da  un  Popolo  (IranicTe  , dopo  edere 
vaggità  de’ Giudici,  ueirEfàme  ideflbdclla  flato  giudicato  dal  Popotofoo  diletto;  nèf 
Àia  Caufa  intima  il  Giudótio  univerfale  ; c Inferno  nfar  poteva  Atre  più  fina  per  fcpcl- 
mentre  è condannato  come  Reo  , dichiara  lire  il  Nome  di  Crifio,  e l’Evangelio,  elio 
di  eflere  Giudice univerlàic  de’ Vivi,  c de’  farlo  condannare  dall’uno,  e dall’altro  Fo> 
Moni  ; Per  Verità,  i Dolori  non  prefero  ro  ; dal  Foro EcclefìaAico  , edalForo  Se» 
a formare  a lor modo  un  Uomo  di  piccola  colare  della  fanu  Qttà  . Cosi  a perfezione 
qaalità  ; e fei  Tragici  per  muover  la  com-  formato  fu  l’Uomo  de’ Dolori;  ecoaìdikii 
palTionc  eleggono  fempte  qualche  Peifo-  folo  fùveroil dire,  cfaecontro  di  lui,  eia 
naggio  qualificato  per  foggetto  della  Tra-  fuaDoarina,  andaron  del  pari  la  Sinagoga, 
gtdm  , noi  abbiamo  a chi  nobilmente  con-  e il  Paganefirao;  nè  Popolovi  fti,  che  a 
tribuire  le  noflre  lagrime  nella  raeditazio-  condannarlo  non  fi  accordafle  . O Fede 
tic  de’Doloridi  Cnilo  . Il  Sinedrio  udita  Crifliana,  qual  Fede  cu  fei  ì edaqualcAu- 
dailabocca  del  Ino  Reo  la  prclunu,  cnon  tore  nafcelli  incoceflo  tuo  nativo  fplcndo- 
provata  , anzi  nè  pur  efaminau  Bellcm-  re  ? Arrivati  al  Palaggio  di  Piloto,  die  dal 
mia,  quali  fopra  un  Convinto  efeiamò  : Pretore  fi  appdiava  Pretorio,  fi  fermarono 
Non  v’èbifogno  d’altro  proccflb  ; noi  udì-  i Venerandi  avanti  la  poru  , nè  vollero 
to  l’ abbiamo  ; cgliè  Bdlcmmiaiorc ; egli  entrare,  Ut  nonnmtminwrtntur  . Jo.  i8. 
è R co  di  morte  ; e fenz’  altro  terminata  la  z8.  per  non  contaminarfi  in  que’  giorni  fan- 
Caufa,  proferua  la  Sentenza,  per  farla  efe-  ti  di  Pafqaacon  folo  entrare  in  Cala  dell’ 
guire  con  (Irana  rifolnzione  : Jjuxerunt  Idolatria  . Gran  delicatezza  dicolctenza  , 
iikm\d Piluttm  ; Leg.ito com’era  condur  ma  di  cofeienza  Farifoica  ! Moflrarc  un 
lo  feceto  a Filato  . Avevano!  Romani,  Picdedi  Ermellino,  ed  avere  un  Cuore  di 
pocopiinialaNaicitad!  Crifto,  louomeira  Tigre  ; oifcrvare  una  Legalità,  e fare  un 
la  Giudea;  e levatale  ogni  Sovranità , co-  AltuTinamcnto;  fare  i Santi,  ed  eflier  Fu- 
mé in  Provincia  foggetta  vi  tenevano  il  ne  d’inferno  ; quellaè  la  delicatezza  de’ 
Pretore,  e fetore  m que’ giorni  era  que-  Farifci  . Il  Pretore  Exivit  »d  e»t  jfdrxs  : 
fio  Ponzio  Filato,  dicui  qui  parla  l'Evan-  Si  fece  fopra  una  Ringhiera , oBalcbncdci 
gtlifta  . A Filato  adunque  co’ 1 lor  Frigio-  Palazzo,  «diflè  : mcatjatfiiem  éif- 

ne  fé  ne  andarono  i venerandi  Padri  del  ftrtu  *dvtrs*t  Hominem  hmc  ì Chcac- 
Concilio  , c benché  i Romani  in  Caule  di  cufa  avete  contro  quell’  Uomo  ; c in  che 
Religione,  e diLeggc,  addìi  fuOcrofòl»-  lo  trovate  Reo  } I Sacerdoti,  « i Farilci 
ti  nmcncreilGmdizio,  la  Sentenza  , el’  con  molta  arroganza  rifpolero,  erifpofero 
Efeairionc  fecondo  i prefentti  di  Moisè  ; a traverfo  ; imerrogau  della  Caufa  dei 
elll  nondimeno  in  tale  occafione  non  voi  Reo  , balordamente  entrarono  ndlaCau* 
leto  prevalerfi  del  privilegio  da’ Romani  la  propria,  cdifTcro  ; Sinea  tffithic  ma- 
conceduto  al  gran  Sinedrio;  nè  ciò  fece-  Irfathr  , neo  tiii  rrodidifemni  etem  : Se 
ro  per  onorar  Filato,  lo  fecero  folo  per  più  non  ftifle^un  Ribaldo,  ooo  rartmmoconic- 
mciudelire  contro  Cullo  . Divelli  erano  gnam  al  tuo  Braccio  . Il  Romano  , che 

ave- 
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aveva  più  difinvoltura,  e ^ùfpirito  degli 
Ebrei,  fentendo,  che  que’ Dottori  non  n- 
rpondevano  a propoCto;  edeflendo  bene 
informato  « ^wd  fer  invidiam  tradidif- 
fent  ttm  ; che  quel  povero  Giovane  altro 
delitto  non  aveva,  che  l’ invidia , c Svele- 
no de' Rabbini  ■,  non  volendo  romper  con 

? Ilici  primo  Magiftrato , c volendo  sbrigar- 
I da  quel  Giudizio  , con  prontezza  da  Ro- 
mano , rifpofe  : Giacché  voi  non  volete 
dirmi  la  cauTa  } ed  io  fenza  caufa  , e ra- 
gione , condannar  non  voglio  veruno  ; 
jlccipite  emn  vos  , & fecundkm  legem  ve- 
Jh-am  judicate  eum  j giudicatelo  voi  fecon- 
do la  voftra  Legge  , che  io  vi  dò  licenza  di 
fame  ciò,  che  volete.  Gli  fcnipolofi Rab- 
bini diverbiando  dalla  Arada , fra  loro  ri- 
Ipoìcro  tutti  : Nobis  non  licet  occidere 
qiumqKMt  i a noi  non  é permcIToin  qucAi 
giorni  folcnni  lordarci  di  (angue  le  mani  i 
c a te  tocca  a giudicar  tali  caule  . £ che 
necedìtà  v’è,  ò Rabbini,  di  sbrigar quefta 
caufa  nel  dì  folenne  di  Palqua  ì Chi  vi  af- 
fretta ì E chi  vi  preme  } Uomo  di  Dolori» 
che  contraAoéqueAo,  che  qui  fi  fa  fopra 
di  Voi  ì NclTun  vuol  darvi  la  mone,  ccia- 
fciino  cofpira  contro  la  voftra  Vita  . Cia- 
(cun  teme  un  non  fo  che,  che  non  fa  fpiega- 
te,  da  Voi;  e purnefl'un’  v’c,  che  a Voi 
non  faccia  oltraggio  . Sarebbe  pur  quefto 
il  tempo,  che  Voi  in  quefto  litigio  di  Giu- 
dici dicefte  colla  voftra  energia  qualche  co- 
fain  voftradifefa.  Difefa  i L’Uomde’Dq- 
lori,  che  tuttofa,  non  fa  far  difcfa  ; e le 
pur  parla  talvolta , parla  per  altrui  infegna- 
mcnto,  non  per  proprio  difcarico  . Pilato 
vedendo  que’  Vecchi  infelloniti,  e temen- 
do qualche  tumulto,  fi  ritirò  indietro,  fe- 
ce entrare  il  Prigione  , e per  trovar  qual- 
che temperamento, l'interrogò  di  anello, 
che  folo  a lui  apparteneva  } e perche  a lui 
appartenevano  folamcnte  i punti  di  Suto  , 
Iccondo  la  fama,  chea' era  precorfa  , in- 
tcrrogollo  così  : Tu  et  Rex  Jfrael  ì Jo. 
i8.  Sei  tu  quel  Re  de' Giudei,  che  di- 

cono ì 11  Signore  moftrando  gii  a i Ro- 
mani un  non  fo  che  più  di  propenfione  , 
che  agli  Ebrei , alzò  le  afflitte  luci  , mi- 
rò il  Pretore,  e diflc;  temetigfo  hoc di- 

eit  , *n  olU  dixerKnt  libi  de  me  ! Prima 
di  rifpondent  , per  rifponderti  bene  , io 
devo  fapere  , fetu  m'interroghi,  perché 
io  di  ciò  fia  fiato  accufaro;  over  perchè  tu 
vogli  (falla  mia  bocca  faper  quefta  Verità  i 


Se  tu  come  Giudice  m'internai  comi 
Reo  di  alfetrato  Regno  , non  afpettar  da 
me  rifpofta  , perchè  io  contro  i miei  Ac- 
cufatori  non  fo  contrafto  nella  Caufa  della 
mia  Vita  ; fepoi  m'interroghi  come  Ro- 
mano perito  de' Carmi  delle  Sibille,  tan- 
che delle  parole  de' Profeti  , per  la  Verità 
dovrò  darti  altra  rifpofta  . Pilato  , che  non 
pativa  di  poco  accorgimento  , fentendo 
t(KcarfidicIubbiofo,  fi  alterò,  e difle  : A’ion' 
quid  ego  Juduut  fumi  Son  io  forfè  Giudeo, 
che  di  te  , e dell' elTcr  tuo , io  debba  fape- 
re ? Gens  tUA  , ^ Pomijicet  trttdidtrtmt 
te  mihi  ; quid  fecifli  ì La  tua  Gente  , e t 
primi  Sacerdoti  a me  ti  han  condono  ; e 
tu  che  hai  fatto  , ond'  ellì  ti  vogliano  al 
fupplizio  } Il  buon  Pretore  ufcì  di  tema,  e 
da  una  interrogazione  particolare  pafsòad 
un' altra  univerfaie  ; perché  colla  Sapienza 
è difficile  a reggere  in  difeorfo,  fenon  fi 
difeorre  femplicemente  per  imparare . Ma 
Giesù  Crifto  trafeurando  la  feconda  inter- 
rogazione , e tornando  alla  prima  , cIk 
come  interrogazione  di  Stato,  era  propria 
del  Pretore,  nfpofe:  Sappi  adunque  , che 
io  fon  Re,  come  parlan  le  Sibille,  e i Pro- 
feti : Sed  Regnum  meum  non  efl  de  hic 
Mundo  i ma  non  entrar  perciò  in  gelofia 
di  Stato}  perchè  il  mio  Rerao,  non  é Re- 
gno di  quefto  Mondo  ( è Regno  , ma  é 
Regno  (piritualein  Terra  , ed  immorulc 

incielo  , che  nulla  entra  neirinipcrio  Ro- 
mano , o in  altro  Regno  temporale  degli 
Uomini . Pilato  rientrando  in  filo  più  di 
difeorfo  , che  di  efame  , ripigliò  : Erg* 
Rex  et  tu  ì Tu  adunque  fei  Rei  Tudtxi- 
Jii , quid  Rex  fum  : Tu  l'hai  detto  , ed  è 
cosi , foggiunfe  il  Signore  } e la  tua  Ro- 
tila faprà  un  giorno  , (luai  fia  il  mio  Re- 
gno; né  ti  rechi  maraviglia  , che  io  fra  que- 
fte  funi , di  cui  fon  legato,  cosi  parli  di  me; 
perché  iofonnato,  e al  Mondo  fon  venu- 
to: Ut  teftimonium  ferhibettm  l^erituti  ; 
omnit  qui  efl  ex  f'erittue  , nudit  vocem 
meum  , ibLnum.37.  a teftificar  laVeriù; 
e chiè  , oeffer  vuole  Figliuolo  dì  Verità  , 
udir  deve  la  mia  Voce  , che  folo  di  Verità 
favella  . Due  Efami  in  due  diverfi  Tribu- 
nali ; e due  grandi  Verità  nelPelTere  efami- 
nato  proferì  l'Uom  de'  Dolori . Nel  Tri- 
bunale del  Aio  Popolo  Ebreo  fenza  timore 
atteflò  di  elTer  Figliuolo  di  Dio;  nel  Tribu- 
nale deirimperio  Romano  con  tutta  ficu- 
rezzaatceftò  diclTerRe  di  nuovo  non  più 

udì- 
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udito  Regno  . Queftc  Verità  , ò Ebrei , 
non  ebbcr  paura  <ti  morte  ; anzi  perche 
proferite  furono,  quando  a morte  erano 
condannate  , perciò  a Voi , fc  Intetleno 
avete  , efler  devono  più  memorande  . Il 
fiero  Romano  fentendo  il  fuono  di  Ve- 
rità, rivolto  al  Tuo.  Prigione,  non  come 
in  Efame  Criminale  , ma  come  in  qui- 
(iione  Scolaftica  , interrogollo;  QMtd  efl 
ytritAsI  Che  cofa  é Verità?  ed  ò quali, 
e quante  cofe  udite  avrebbe  , fe  fatta  1’ 
interrogazione  , afpeTiata  aveflc  la  rifpo- 
fta  da  quello  , che  in  tjfendo  , in  dicen- 
do j (i"  in  refro/entando  era  i’iftefla  pri- 
ma, c fomma  Verità,  in  cui  tutte  le  Ve- 
rità apparifeono  . Ma  il  Prefìdente  aven- 
do coll*  interrogazione  moftrato  di  fa- 
pere  le  quiliioni  Filoiofiebe  , non  ebbe 
la  pazienza  di  fentir  la  riTpoiia , per  non 
moflrare  di  voler  filofofàre  in  Tribuna- 
le i onde  laiciando  il  Prigione  in  Sala  , 
ufeì  di  nuovo  al  Terrazzo,  e difle:  Giu- 
dei io  ho  efaminato  quello  voflro  Reo  , 
Et  nuiio»  invtnio  in  to  cttufam  ; e non 
trovo  in  lui  coda  veruna  da  condannare. 
Roma,  Roma,  ferivi  in  bronzo,  e fcol- 
pifei  nel  Campidoglio  il  Giudizio  dique- 
flo  tuo  Pretore  ; giacché  I*  acciecata  Giu- 
dea né  pur  vuole  udirlo.  I Vecchioni  del 
Sinedrio  , fentendo  il  franco  parlare  del 
Pretore,  non  lì  tennero  nelle  prime  mi- 
fure  , diedero  fuori  finalmente  il  vele- 
no , pubblicarono  al  Popolo  le  accufe  , 
che  non  volevano  palefare , per  non  ef- 
Icmc  riconvenuti,  e dilfero,  ch’ellì  l’a- 


vevano convinto  per  un  feduttore  dei 
Popolo,  per  un  Ribelle  de’ Romani,  per 
un  Bellcmmiatore  di  Dio,  e per  un  che 
altra  profedìone  non  faceva  che  fommuo- 
ver  Ifdraele  dalla  Galilea  fino  a Gierufa- 
lemme  -,  e ciò  dicendo  in  prefenza  di 
tanti,  che  udito  l’avevano  , e conofeiu- 
to,  ò quanto  bene  dichiararono  di  elfere 
Accufaiori  bugiardi , Calunniofi  , Sacer- 
doti, e Giudici  malvagi.  Pilato  dal  no- 
me della  Galilea,  prela  con  prontezza  1’ 
occalìone  di  ufeir  di  briga  , comandò  , 
che  Gierù  come  Galileo  folTe  condotto 
ad  Erode  , che  della  Galilea  era  Tettar- 
ca,  e che  per  que’  giorni  in  Gierufalem 
C trovava.  Ed  ecco  I’  afflitto  Signore  da 
un  Tribunale  mandato  all’ altro,  non  per 
elfere  alfoluto  nò  , ma  per  elfere  a tutti 
mollrato  nel  fuo  roflbre,  c nelle  fue  pe- 
ne da  tutti  infultato  . Ò Eterna  Giiuli- 
zia  , fe  Giesù  deve  morire  , perchè  il 
primo  Tribunale  non  lo  condanna  ì ma 
fe  viver  deve,  perché  in  tanti  Tribunali 
é condotto  a far  di  fe  vergognofo  fpep 
ucoloiChi  di  ciò  vuol  fapere  la  vera  ri- 
frolla  interroghi  , c dica  : Perche  tanti 
Peccati,  ò Figliuoli  di  Adamo  ? Da  noi 
lì  pecca  in  nini  i luoghi,  in  tutti  i tem- 
pi , in  ninc  le  maniere  ; e al  Figliuolo 
dell’Uomo,  che  fodisEar  voleva  per  noi, 
toccò  in  mni  i luoghi,  in  tutti  i tempi, 
c in  note  le  maniere,  a penare.  O Pec- 
cati nollri  quant’alto  voi  andalle  a colpi- 
re ; e dopo  si  lungo  tempo , faperlo  , e 
conlìdcrarlo  non  volete  ancora  ! 


Lex-.  tUl  P-  ZKCtni  T mo  III. 


X LE; 


Digitized  by  Google 


L E Z 


I o 


N E 

• 1 


XLVII. 


£t  fojìquam  illuferum  ei,  exuerunt  ìllum  purpura  i 
Csf*  mduerunt  eum  •vejlimentìs  fuis , 

Mar.  cap.  15.11,10, 

11  benedetto  Giesù  è (chernito  da  Erode  ; è pofpofto  a Barabba  dal  Popo- 
lo ; è flagellato,  è coronato  di  Spine  da' Soldati  ; c da  Pilato  è lafdato 
condurre  al  Supplizio  della  Croce. 


guanto  più  c’inoltriamo  nell’ 
Evangelio,  tanto  più  Tparifee 
jl  Volto,  c lo  fplcndorc  dell’ 
ima  voltasi  luminoroFigliuol 
della  Vergine.  Il  Sinedrio  per- 
fiftc  in  accufarlo  ; il  Popolo 
è tutto  contro  di  lui  rivolto}  Erode  intuì- 
ta  al  fuo  dolore  ; Filato  l’abbandona  alla 
balìa  degli  Empi  -,  le  Soldatefclic  infcll<> 
nìfeono  contro  la  fua  Innocenza;  tutto  il 
Mondo  dimanda  la  fua  Morte;  ed  egli  at- 
torniato da  Fiere  telvaggic  » c trema  , e 
tace , e a ogni  momento  minaccia  di  ca- 
dere fono  iì  pefo  di  tanti  dolori . Che  fa- 
rem  noi  ftioi  giurati  Fedeli  in  tal  paffo  ? 
Ma  che  altro  farpofliamo,  che  gcnufleflì 
avanti  a lui  compatire  alle  tue  pene,  pian- 
gere 1 noftri  peccati,  facrificar  per  un  po- 
co il  deriderlo  di  vederlo  di  nuovo  cer- 
chiato di  lumi , adorarlo  per  ora  come 
Uomodivcri.c  d’immcnfi  Dolori?  Que- 
ni  fon  gli  affetti,  che  convengono  a quel- 
li, che  credono  in  lui;  c ripigliando  do 
ve  finimmo,  incominciamo  la  flebile  Le- 
zione di  Giesù  addolorato. 

Allegriflìmo  Pilato  dicfferc  ufeito d’im- 
barazzo, con  rimettere  ad  Erode  Una  Cau- 
fa  sì  ardua,  ritirato  fi  era  co’  fuoi  Roma- 
ni alle  fue  ftanze.  Meftiflìmo  GiesùCrifto 
di  portare  attorno  per  tutte  le  vie  di  Gie- 
rulalcmmc  la  fua  confufionc , co  ’l  feguìto 
di  un  Mondo  di  Popolo  andava  legato, 
c tremante  alla  Corte  di  Erode  . Erode 
bramofilKmo  di  conofccrc  un  sì  famofo 
Prigione  , afpenava  il  fuo  arrivo;  c (pc- 
rava  Sigttttm  étliquod  vìdere  «b  eo  fieri  . 
Lue.  13.8.  di  veder  finalmente  infila  Vita 
qu.ilche  curiofiti  di  Miracolo  . Ma  i Mi- 
racoli non  fi  fanno  a tutti  ; e chi  ha  più 


curiofiti,  che  Fede,  non  fpcri  tali  favori. 
Arrivò  finalmente  a prender  pofto  laTur- 
ba;  i Sacerdoti , gli  Scribi,  i Farifei  repli- 
carono con  maggior  forza  le  loro  accufe; 
Erode  fece  entrare  il  Prigione  in  Palazzo; 
e avanti  al  Re  tutto  odori , tutto  delizie, 
e grandezze  fu  prefentato  il  Figliuol  di 
Dio  ; nè  Erodiade  , anche  effa  dcfidcrofa 
di  veder  maraviglie  , era  forfè  lontana  . 
Erode  in  contegno  di  Re,  mirato  da  ca- 
po a fondo  il  Signore  , per  udir  la  fua 
Voce , per  afcoltar  la  fua  Sapienza  , per 
introdurlo  a qualche  prodigio  , l’interro- 
gò Multis  fermonihuj  . ibi.  n.^.  di  molte 
cole , e in  varie  forme  , c maniere  . At 
iffe  nihd  illi  rrffondch/u  ; ma  il  Signore 
con  aria  di  Volto  nulla  avvilito  , benché 
in  cftremo  addoloralo  ; cogli  occhi  filli 
immobilmente  in  Terra , qiiafi  nulla  udiffe, 
e nulla  di  quelle  fuperbie  e pompe  veder 
volcflc,  non  moffe  labro,  non  b.ittè  pal- 
pebra , nè  m.-u  diede  rirpofta  . Replicava 
quello  le  fuc  dimando  , prometteva  , mi- 
nacciava il  poter  del  fuo  Braccio  ; e tutto 
in  vano;  nulla  fu,  che  in  quella  Cafa dì la- 
fcivia  vincer  poteffe  dell’Eterno  Verbo  il 
filenzlo'^  I Sacerdoti,  che  in  Cafa  di  Erode 
non  ebbero  fcrupolo  di  enrr.ire  in  giorno 
; di  Pafqua , Stuhant  conflanter  accr/a/ites 
ettm.  Ibi.  n.  io.  rabbiofamente  contro  di 
lai  parlavano , c chi  una  cofa  , chi  l' altra 
I dicevano;  ma  nè  al  calunniar  diquefli,  nè 
al  minacciar  di  quelli,  nè  al  fremer  della 
gr.mSala,  mutò  Icmbiante , o fece  moto, 
o fillaba proferì  il  Signore;  c quali  fcoglio 
pcrcofTo  dall’ onde,  quafiTorrc  urtata  da 
Venti  , immobile  Tempre,  e fiflb  nel  Tuo 
tacere  fi  tenne.  Erode  tu  brami  un  nuovo 
Miracolo  ; Ebrei  voi  non  credete  a’  Mi- 
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eoli  amichi  di  queli'Uomo;  mirate  ora  , 
c credete  tutti  a qucflo inaudito  Prodigio. 
Nella  Caufa  della  (ua  Vita  egli  nulla  dice 
in  tua  diiiefa  j nelle  accufe  della  fua  Dot- 
trina egli  nulla  rifponde  in  Tua  difcolpa  ; 
nel  mortale  affanno  del  Tuo  Cuore  egli 
nulla  chiede  di  pietl  , o di  conforto  . 
Tutto  fente,  tutto  foffre,  tutto  diflimula, 
e quali  Agnello  dcffinato  al  Sagrifizio  va 
dove  c condotto  : Et  ctram  tondtnte  ft 
timiKte/cit.  Ili  53.  7.  Non  è queflo  Mira- 
colo Ji  Onnipotenza  ; è Miracolo  affai 
più  raro  di  Fortezza,  Miracolo  di  Umil- 
tl.  Miracolo  di  Toleraiuai  Qutfto  fu  il 
Miracolo  , che  Giesù  volle  fare  avanti  a 
gli  occhi  di  Erode;  perchè  di  quefto  Mi- 
racolo bifogno  aveva  quel  Re  l'upeibo  , 
c lafcivo,  che  colla  Tetta  troncata  aveva 
la  Voce  del  Precutfore  del  Verbo;  oueflo 
Miracolo  volle  fare  avanti  a gli  ocelli  de’ 
Rabbini  Ebrei  , a fin  che  clD  intender 
tutta  potettero  , c raffigurare  la  Profezia 
dell’  Uomo  de’  Dolori  ; e quello  ultimo 
Miracolo  della  fua  Vita  lafciar  volle  me- 
morabile alla  fua  Spofa  diletta  ; affinchè 
noi  Fedeli  nelle  noltre  occafioni  ricorda- 
re Tempre  pottìamo  al  nottro Cuore,  che 
il  Verbo  Eterno  non  rifpofe  all’ ingiurie; 
che  il  Figliuolo  di  Dio  non  lì  nienti  all’ 
otfefe;  e che  non  mai  comparve  Maggio- 
re , che  quando  fuperò  tutti  in  fotfeten- 
ra  . Erode  non  intefe  la  grandezza  di 
quello  Miracolo;  onde  voltando  la  curio- 
fità  in  dif petto,  adirato  ditte  a’ Sacerdoti: 
Perchè  condotto  mi  avete  un  Pazzo  al 
GiutUzio?  E tanto  badò  a far  che  tutta  1’ 
attenzione  della  Regia  lì  mutaffe  in  tra- 
inilo . Le  Guardie  del  Re  udita  la  Sen- 
tenza reale , prefero  il  Signore  , gli  get- 
tarono addotto  uno  fttaccio  di  bianca  Ve- 
lie, colore  di  cui  vettivano  i Buffoni,  gli 
llolidi  , e i Pretenfori  de’  Magittrati  ; e 
tacendo  a lui  varj  fcherzi  attorno  , ma 
iclrcrzi  da  Soldati , atroci  ancor  quando 
Feberzano,  lo  fchernirono  quali  Buffone, 
c llolido  nella  luppotta  pretenzione  di 
Regno  ; e quello  mancava  al  compimen- 
to del  (uo  Icorno  . Nel  Tribunale  de’ Sa- 
cerdoti il  Figliuolo  di  Dio  fo  condannato 
come  Beftemmiatore  . Nel  Pretorio  de’ 
Romani  il  Re  dell’  Eterno  Regno  fu  ac- 
curato come  Seduttore  del  Popolo,  enei- 
la  Regia  di  Erode  il  Verbo  increato,  e la 
Sapienza  eterna,  fu  traruta  come  ftolida. 


e pazza  . O Sapienza  eterna  , che  tant* 
Opere  belle  faeelte,  qual  Opera  al  fine  mo- 
ftrafte  in  Voi  (fletta  formata;  non  altro  in 
Voi  mottrando  al  fine,  che  un  Uomo  di 
foli  Dolori! 

Finito  l’ orrido  trattenimento , il  Re  E- 
rode  fdegnando  fra  le  Tue  delizie  di  appli- 
care I l'uoi  teneri  penfìeri  a quella  Caufa: 
Jnduttm  vtftt  remifit  UIkm  md  Pila- 
tum,  ibi.  n.  1 1.  vettito  com  era  di  bi^  n-'O, 
per  nuovo  fpettacolo,  rimandò  a P-litoil 
fuo Prigione;  Ei  faSt  fum  amici  Herodes, 
& PilatHs  in  iffa  die\  e con  tali  cerimo- 
nie di  rimandarli  fcambievolmente  quella 
Cauta  , fi  riconciliarono  infìeme  le  due 
Potenze  primarie  diGierufalemme;  c dal- 
le gelofie  di  dato  pattarono  a buona  intel- 
ligenza Erode  e Pilato  a fpefe  di  Giesii 
enfio,  che  dalle  cinque  della  notte  altro 
fatto  non  aveva , che  Ilare  in  piedi , e in 
atto  di  pattare  da  un  Tribunale  all’altro,  e 
da  uno  all’altro  tormento.  Pilato trovan- 
doli non  poco  imbarazzatodall’onor,che 
Erode  gli  faceva  , per  ufeir  di  travaglio 
parlò  con  qualche  riléntimento  a gli  Accti- 
fatori,  che  eran  tornati  afehiamazzare  di 
nuovo , e ditte  : Voi  condotto  mi  avete  que- 
llo Giovane  come  reo  di  capitali  delitti  ; 
yoi  nulla  provate  di  quel  che  afferite;  io 
r ho  efaminato  , e lo  trovo  innocente  di 
tutte  le  vollre  accufe;  l’ho  rimelTo  come 
Galileo  al  Giudizio  di  Erode;  ed  Erode  , 
come  voivedete,ame  lo  rimanda,  come 
Uomedegno  più  rollo  di  compattìon , che 
di  morte;  10  adunque  per  tenermi  di  mez- 
zo, eamminittrarGiuttiziaamtti,  daròat 
voftro  Reo  qualche  gattigo  : Et  emendatum 
dimittam . E con  prometta  di  emendazione 
lafciarollo  andar  per  1 fuoi  fatti.  Per  tem- 
peramenti di  mezzo  dare  a Giesù  quafi  a 
Fanciullo  un  gattigo!  Non  è ciò  poco;  ma 
ciò  nulla  farebbe  , Ce  altro  flato  non  fùP 
fe.  Mentre  Pilato  parlava  dall’alto,  edal- 
baffo  fremevano  i Pontefici , cioè  1 Sacer- 
ti  primar).  Scribi , e Farifei , che  erano  flati , 
o pretendevan  di  effer  Pontefici,  un  Came- 
riere di  Claudia  Procula  Moglie  di  Filato, 
fi  apprefsò  a lui  ,edittegli:  Signore,  Clau^ 
dia  vottra  Conforte  vi  prega,  "che  di  grazia 
non  v’  intrighiate  con  quello  Giovane  ; e li-- 
bero  andar  lolafciate;  perchè  quella  notte 
ha  ella  avuti  a quello  conto  fógni  terribili 
contro  de’  Giudici,  e degli  Accufatori  di  lui . 
J^ihiltibi,  & jMft»  iiti;  multa  entm  fajfa 
- X a Jum 
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fum  hodit  per  vi/um  prof  ter  eum.  Matt.zy. 
i^.NonfuQuefto  fogno  naturale  di  Donna 
paurosi  nc  fit  fogno  infernale  del  Demo- 
nio per  impedire  la  Morte  di  Crilio,  co- 
me affetifcono  alcuni  Autori;  ma  fu  vera, 
e fupernamrale  Vifione  , conceduta  alla 
bontà  di  Claudia,  come  afferifce  S.  Ambro- 
gio lib.  lo.in  Lue.  S.Agoftino  fer.  iai.de 
Temp.  S.Hilariocan.  33.  S.Gio;  Grifbiio- 
mo,  Teofilatto,  Origene,  ed  altri  molti; 
di  più  fu. Rivelazione,  conceduta  non  folo 
per  la  giufUfìc;aione  diClaudia,  che  dal 
Mcnologio  Greco,  edal  Cronico  di  Lucio 
Deliro  è annoverata  fra  Santi;  ma  fu  per 
idruzzione  de’  Romani  , affinchè  eflì  in- 
cominciafTero  ad  afluefare  l’ orecchie  all’ 
Uomo  de’ Dolori,  e alla  Fede  del  Croci- 
fiffo;  onde  il  fogno  di  una  Donna  ffilTe  , 
come  parla  S.  Girolamo  , Fidei  gentilit 
Pepali  pre/agiam;  prefagio,  e prima  SteU 
la  foriera  della  SantifTima  Fede  a’ Gentili. 
Fu  per  fine,  Rivelazion  da  Dio  mandata, 
affinchè  in  Gicrufaicmme  vi  fufTe  almeno 
una  Voce  , che  facelTe,  non  già  mutare  il 
Decreto,  che  era  fìffo  in  Cielo,  ma  con- 
fermaffe  la  Verità  in  Terra,  quando  am- 
mutolito già  il  Redentore  , e sbandati  i 
Difcepoli , altre  Voci  più  non  fi  udiva- 
no,  che  Voci  di  Abominazione,  e diBe- 
ftemmie.  Filato  per  fe  propenfo  alla  Veri- 
tà, co’l  nuovo  fiimolo  ricevuto  dalla  Mo- 
glie , usò  tutto  il  fenno  per  liberar  l'In- 
nocente; ma  perchè  il  miiero  fra  Crifio, 
e la  Prudenza  umana  volle  troppo  tem- 
poreggiare, nè  feppe  a tutto  petto  dichia- 
rarfi  per  laGiufiizia;  lapcrdè  cogli  Ebrei, 
non  liberò  il  Signore , e in  pena  della  fua 
debolezza  , cfillato  pofeia  da  Roma,  per 
fottrarfi  dall'  incorfe  miferie  , di  fua  ma- 
no nelle  Calile  sì  uccife  , come  riferilce 
Adone  , e Caflìodoro  . Soleva  il  Prefide 
Romano  , per  tener  contento  il  Popolo 
Ebreo,  fra  le  altre  agevolezze  , nella  fe- 
da di  Pafqua , condonar  la  Vita  ad  un  de' 
Rei  capitali , che  elfo  Popolo  chiedeva  ; 
e in  quell'anno,  acciocbè  di  feorno,  ed’ 
ignominia  nulla  mancaffe  al  Figliuolo  di 
Dio,  nelle  Orceri  del  Pretorio  trovavafi 
un  certo  Uomo  per  nome  Barabba,  Rub- 
bator  di  firada  , Oniicida  , e reo  di  più 
morti.  Filato  adunque  colla  prontezza  del 
fuo  ingegno  , musò  con  quello  di  fare  il 
fuo  colpo,  e .al  paragon  di  Barabba  coflri- 
gncic  il  Popolo  a chieder  La  Vita  di  Grillo. 


Sopra  gli  Evangeli. 

Allegro  pertanto  del  luopenfiero,  fifecc 
al  Balcone  di  Palazzo  , e lano  filenzio  , 
diflc  : .Qam  vmUìs  dimitttpn  veih  , JL’- 
fam , em^arahb/an  ì Matt. 27. 17.  Per  ot- 
fervanza  della  voAra  confurradinc , due 
fon  quelli,  che  io  quell’  anno  vi  propon- 
go, Giesù,  e Barabba;  eleggete,  a elùvi 
piace  che  lì  perdoni  la  Vita;  a Giesù,  oa 
Barabba!  Filato,  Filato  la  tua  intenzione 
è buona  ; ma  pare  a te  , che  Giesù  Ol- 
ilo , che  operato  ha  tanti  Miracoli , che 
ha  infegnata  Dottrina  sì  fanti , che  cin- 
que giorni  lono  fu  come  Re  , come  Fi- 
gliuol  di  Dio  , come  da  Dio  venuto,  ac- 
clamato con  trionfò,  e fella  dal  Popolo  ; 
che  Giesù  finalmente  moRrato  da  nuove 
Stelle  in  culla,  adorato  da  Rellranicri  in 
falce,  decantato  da  Cori  Angelici  in  Cie- 
lo , debba  metterli  con  Barabba  in  bilan- 
cia, affinchè  fi  decida  chi  più  peli  in  qua- 
lità, e in  meriti ,.  l' Autor  della  Vita  , il 
Verbo  Eterno,  o l’omicida  Barabba!  Tu 
penfi  folamente  alla  Vita,  nulla  alla  repu- 
tazione di  Giesù  ; c Giesù  più  della  Vita 
ha  a cuore  il  fuo  Nome  . Egli  non  fi  cura 
molto  di  ufeir  da  quello  Mondo  , perchè 
dopo  Mone  ben  fa  dov’è  afpeitato;  ma  6 
uanto  gli  preme  di  lafciare  un  Nome  a- 
orabile  in  Terra  ! E pure  quelle  furono 
le  combinazioni  delle  cofe  ; anzi  quelle 
furono  le  altillìme  difpofiziooi  dell’  Altif» 
fimo,  che  ogni  circoltanza  in  quel  tempo 
fulTe  pcnofa  ; e il  buon  genio  di  Filato  , 
e il  mal  talento  de’  Sacerdoti  del  pari  fc- 
riflero  nel  più  tenero  l’ Uom  de’  Dolori  ; 
affinchè  noi  imparallìmo  a non  eflcr  sì  dc^ 
licati,  e rifentiti  ad  ogn’ ombra  di  contra- 
rio accidente . Il  Popolo , a cui  toccava  1’ 
Elezione , fentcndo  la  propofizione  del  Pre- 
tore, rimafe,  per  quel,  ebefì  raccoglie  dal 
conteRo  dell’  Evangelio,alquanto  perpleHo, 
parendogli cofa indegna,  che  Barabba avef- 
fe  a tornare  in  liberta  ; ma  i buoni , e pietoll 
Sacerdoti  Ebrei,  ogn’  altra  cofa  volendo  fof- 
frire,chc  la  Vita  del  lor  MelTìa  : Perfue^erant 
Popalis  ,Ht peterent  BtcrMam . Matt.  17.  jo. 
girando  attorno , e per  tutto  , con  grande 
zelo,  ilUgaron  la  Plebe  a dimandar  la  Vita  di 
Barabba  ; c forfè  prevalendoli  della  loro  au- 
torità , minacciarono  l’ cRreme  cofe  da  Dio, 
fc  dal  fupplizio  liberato  avellerò  Gicsu 
Salvatore  . Non  rifpondendo  ancora  il 
Vulgo,  Pilato  replicò  di  nuovo:  Chi  vo- 
lete voi,  che  fi fciolga,Gicsù,o Barabba! 

Il 
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Il  Pòpolo  finalmente  configliato  da  Capi  Ionie,  calunnie  , crudeltà  di  Accufatori  , 
sì  autorevoli,  edaTefiesì  venerate, con  iniquità  di Magifirati,  debolezze  di Giudi- 
alciìTìme  voci  gridò/  Barahbam  ; fi  liberi  ci,  Popolo,  Sacerdoti,  Pretori,  Re,Uo- 
Barabba;  Barabba  noi  vogliamo,  non  co-  mini,  e Demonj , non  furono  certamen- 
ttfto  Bcficmmiatore  . Attonito  rimaTc  il  te  giammai  si  di  accordo , nè  mai  più  fi 
Prefide  a tanta  rabbia  ; ma  per  non  ritir  unuono  con  tanta  gara  contro  di  veruno, 
rarfi  cosi  fubito  dalla  via  intraprefa,  difie  come  fi  unirono  contro  il  Figliuolo  di 
al  Popolo  : ^id  ìjitHr  faciian  de  Jefu  , Dio,  per  far  si,  che  in  lui  il  dolore  , la 
qui  dicirur  Chnjhs  i Che  adiuique  far  fi  confufione,  lo  fpafimo  corrifpondeflc  alla 
deve  di  Giesù,  che  da  voi  mcdefiini  è fta-  grandezza  immenfa  e alla  qualità  infinita 
to  per  r addietro  detto,  e creduto Crifto } della  fua  Perfona  . Fallito  il  primo  ripic- 
cioè , Re  voftro  e Mefiìa  ì e con  tali  pa-  go  al  Pretore , fi  rivolle  egli  al  fecondo  j 
role  credeva  l’acuto  Latino  di  aver  quali  e il  fecondo  in  altro  genere  non  riufeì 
coftretti  gli  Ebrei  a pentirli  , e a vergo-  men  tormentofo  del  primo  . Il  primo  fu 
gnarfi  di  aver  preferito  Barabba  ad  un  che  pieno  d’infamia;  ma  il  fecondo  fu  colmo 
elfi  avevano  acclamato;  e non  fi  avvidde,  di  dolori;  e di  quali  dolori;  Vedendo  egli 
che  le  acclamazioni  iflefib  , e la  gloria  si  inveleniti  gli  Ebrei , pensò  di  appiace- 
palTata  davan  più  fomento  all’ira,  e al  fu-  volirgli  un  poco  verlo  quel  Giovane,  che 
rore  prefente.  Il  Popolo  adunque  conap-  con  quella  tua  indole  di  manfuenidine,  c 
plaufo,  callegrezza  immenfa  ditutU  i Ve-  di  pazienza,  muover  poteva  a compalfio- 
nerandi  Vecchioni  , rifpofe  : Crncifìge  , -ne  le  Tigri.  Comandò  adunque,  cheGic- 
CrMcifige  tum.  Mar.  15. 15.  Dagli  la  mor-  sù  foflTe  flagellato;  e non  prcfcrilTe  nè  mi- 
te: ponlo  in  Croce  ; che  più  di  B^bba  fura,  nè  numero  al  gaftigo  ; ma  lafciollo 

10  merita.  Ma  che  fatto  ha  egli  ; ripighò  orno  alla  difcrczion  de’  Soldati , che  fla- 

11  Pretore;  in  che  vi  ha  offelb,  c qual’ è gcllar  lo  dovev.ino.  I Soldati,  che  a tali 
il  fuo  delitto;  Quid  etiim  muli  fedii  Non  funzioni  non  avevano  nè  tenero  il  ruo- 
tanti efami;  infelloniti  gridarono  quelli  ; re  , nèdebole  il  braccio  , avendo  udito, 
noi  lo  vogliamo  veder  crocififfo  ; yÉt  illi  che  Giesù  fi  diceva  Re  di  Giuda,  c infij- 
nMgis  damabanti  CrHtifige  fKWS.Purtrop-  gnava  che  a’ Romani  pagar  non  fi  doveva 
po  farà  egli  crocififlb  ; c crocififlbtra  po-  tributo,  come  buoni  Romani,  come  pro- 
co lo  vedrete,  ò Ebrei;  ma  forfè  avverrà,  di  Soldati  , c come  da  Demonj  , che  in 
che  non  vorrefte  averlo  veduto  ; Vtdem  quell’ ora  non  dormivano,  inferociti , pre- 
Muem  Pilatus  quid  itihil  frof cerei  , fed  fero  Giesù,  lo  conduflcro  nel  Cortile  del 
mAgìt  mmtiliMs  fierei.  Mattn.  24.  Veden-  Palazzo;  c la  prima  cofa,  che  fecero,  fu 
do  il  Pretore  con  maraviglia  , e ram-  a villa  di  tutti , fpogliare  d’ ogni  veftc  il  Sa- 
marico  eficr  ito  a vuoto  il  fuo  colpo  ; e erario  dell’ adorabil  Corpo,  e porre  a fpetta- 
fentendo,  che  il  Popolo  era  vicino  a per-  colo  fenzaneflun  velo  in  mezzo  il  Santo  de’ 
der  il  rifpetto  , JDimifii  illis  Barahbam  ; Santi.  Giesù  benedetto,  qual’ animo  ave- 
mandò  a feiorre  i ferri  a Barabba  ; e Ba-  fle,  qual  fonezza  a quello  rofiore,  che  fé 
rabba  dal  profondo  ufeito  alla  chiara  luce  io  mal  non  conofeo  la  delicatezza  dell’ in- 
di Pafqua,  girò  tutti  i Circoli  del  Popolo,  dolc  voflra  , fu  il  più  fenfibile  tormento 
ringraziò  tutti  i Cani  d’ Ordine,  rallegrò  della yofiraPaflfìone;  Ma  che  parlo  io  con 
tutti  colla  riportata  ubertà  ; e forfè  andò  Giesù  Criflo  in  tale  occafione  ; co’Figliuo- 
al  Tempio  a render  grazie  a Dio  di  aver  li  di  Adamo  parlar  dovevo  , c dir  loro  : 
con  Giesù  vinta  la  pruova.  Fortunato  Ba-  Modeflia,  verecondia  , purità  , ò Gcnc- 
rabba  , celebra  pure  allegramente  la  tua  razione  umana;  perchè  l’ immodcftie  no- 
Pafqua  ; e per  tuo  vanto  racconta  , che  Are,  e le  inverecondie  non  poco  coAaro- 
in  competenza  di  mento  tu  hai  fuperatoil  no  al  Figliuolo  di  Dio  . Spogliato  quali 
Figliuolo  di  Dio,  perfentenza  del  fuo  Po-  in  vnfltiMe  hojìili  il  Santuario,  congrega- 
ndo iAeflb.  AltiiCmo  Iddio  , che  cofa  è veruni  ad  eum  univerfam  Cohorlem  : con 
quella,  che  io  ora  riferifeo  del  voflro  Fi-  tamburi,  e flauti,  quali  ad  azzion  milita- 
gliuolo  ; ed  è pur  vero  che  egli  con  Ba-  re,  radunarono  tutto  il  Corpo  di  guardia , 
rabba  abbia  perduta  la  lancia  ; Tant’è  , le  legato  il  Signore  ad  una  bafla Colonna, 
Signori  miei , tant’  è . Ingratitudini  , fel-  ( fi  armarono  tutti  di  ciò , che  loro  fuggeri 
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il  talento  : altri  di  verghe  , altri  di  funi  , 
altri  di  ftafiìli,  e di  nèrvi;  c cbipuòdub- 
bitarc  , clic  altri  ancora  non  prendeflero 
delle  catene  « e dc’baAoni  in  ora  che  Tar- 
mi più  pronte  cran  le  migliori  J Neflùna 
legge  era  alla  ferita  prefcritta  ; c chi  fi  mo- 
llrava  più  crudo  , era  il  più  prode  . Ben 
armato  per  tanto  ognuno , fòpra  il  tenero 
virginal  Corpo  , che  per  ogni  parte  era 
crp'oflo  , incominciò  a piovere  la  fangui- 
Dofa  tempcfla;  e non  così  là  nell’ Oceano 
da' flutti  rabbiofi  è battuta  la  Nave  ; non 
cosi  nel  Prato  dalla  fùriola  gragnuola  è per- 
coflb  il  Giglio  odorofo;  non  così  de’ duri 
Ciclopi  filila  falda  incude  Tuonano  i colpi 
pefanu;  comcfopra  il  coflantiflìmo  Signo- 
re di  repente  Tuonarono  e verghe,  c ftaf- 
fili,  e catene;  e mentre  il  demo  fi  dole- 
va, il  finiflro  fianco  era  piagato;  mentre 
era  ferito  il  petto,  il  dorTo  ancora  era  per- 
coflb;  ed  aperte  per  ogni  parte  le  vene  , 
giù  per  le  Tacce  membra  in  varj  torrenti 
korreva  a date  il  colorito  a tutto  T Uomo 
de’ dolori  il  Sangue  innocente.  Gli  Evan- 
gclifti  non  dicono  ne  quanto  durò,  neda 
quante  maniuTci  si  fatta  rovina;  ma  quel, 
che  non  dicono  gli  Evangelifli , per  non 
render , come  io  credo , incredibile  T Evan- 
gelio , non  laTcìan  di  dire  alcune  Rivelazio- 
ni private,  che  come  affai  probabili , Tono 
approvate  dalla  Chicla  . S.  Brigida  dice  , 
che  le  pctcoffe  , che  Crillo  riceve  nella 
Tua  Pafflone,  arrivarono  al  numero  di  J475. 
delle  quali  il  numero  maggiore  fu  Tenza  fal- 
lo nella  Flagellazione,  che  fola  da  fc  balla- 
va con  un  terzodi  ferite  a disfare  un  Uo 
mo  di  bronzo  • S.  Maria  Maddalena  de' 
Pazzi  dice,  che  i Soldati,  che  flagellato- 
no  Giesù  , furono  feflànta  ; e feciò  c , c 
probabile,  che  i frcTchi  Tottcntraffero  agli 
fianchi  , e tutti  volendo  provare  il  lor 
braccio , fi  (cambiaffero  nell’  opera . V iflel- 
Ta  S. Brigida  aggiunge,  che  a lanujpcrcuT- 
fori,  e a tante  pcrcoffe,  il  Sacro  Cbrpo, 
quafi  muro  aperto  alla  breccia  , in  molti 
luoghi  mofirò  l’offa  nude  , e Tcoperte  . 
David  in  PccTona  di  Criflo  di  ciò  parlando, 
dice  : Supra  dorfum  mtum  fdbricaveriiut 
PeccMtrtt.  Piai.  iz8.  Cioè,  come  legge 
Teodozione  , e Aquila  : In  longuin  prò. 
traxeriint  fmicum  ftttan  ; i Peccatori  lòpra 
il  mio  dorfo  fecero  una  gran  Tabrica  di 
dolori;  perchè  come  coll’aratro  fi  tirano 
i folcili  nel  Campo  ; cosi  gli  empj  co’  fla- 
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gclli  tutto  fòlcarono  il  mio  Corpo.  I pa- 
dri finalmente,  e i Santi  affermano  , che 
non  v’è  Corpo  umano,  che  regger  polla 
a tante  ferite,  e a canto  dolore,  fenzave- 
nirmeno,  e mancare;  echeperciòCrillo 
con  miracolo  fi  riferbò  in  Vita  ad  altre 
pene  più  acute  ed  aaoci.  Animo , adun- 
ue  ò Fedeli , cofianza , quando  noi  Gam 
agellati  da  Dio . I nofiri  flagelli  non  at- 
riveran  mai  in  noi  a far  tanto  Tangue  , 
qiunto  ne  fecero  in  Giesù  Ctiflo.  Noi , 
come  Figliuoli,  fiam  flagellati  da  tenera  , 
e piecoTa'  mano,  che  ferilce,  e collo  rila- 
na  ; ma  il  Figliuolo  di  Dio  , come  Tchia- 
vo  , fu  flagellato  dalle  mani  di  Furie  In. 
Temali . 

Stanchi  finalmente  quegli  Tpietati  Tciol- 
feto  dalla  Colonna  il  Signore;  e il  Signo- 
re, che  non  avea  più  bifogno  di  fimi  per 
effer  legato  , cremante  per  la  debolezza  , 
gelato  per  la  nudità,  cadente  per  il  dolo- 
re , guazzando  a pie  lento  uTcì  finalmente 
dal  Lago  del  proprio  Sangue;  e Tenza  uè 
pur  dare  un  loTpiro  per  lamento  di  tanta 
fierezza,  afpectava  in  piedi  ciò,  che  di  lui 
far  voleffero  que’  Tori  feroci . Ma  poco 
alpeteò  . I Soldati  finito  l’atroce  lavoro 
de*  flagelli , per  pallar  quell’  ore  più  gio- 
’condamcnce  , incominciarono  il  tratteni- 
mento, ed  iltrafiullo;  edò  qnalfuil  loro 
traflnllo»  PoTero  effi  a federe  in  un  di  que’ 
marmi  del  Cortile  il  Signore,  che  non  po- 
co bifogno  aveva  di  federe  , dopo  dicci , 
e piu  ore  di  agonia  , e di  firazio  ; ma 
quando  era  tempo  di  lafciarlo  un  poco  ri- 
polare,  i valenti, e fcherzofi  Soldi»,  do- 
po che  T ebbero  flagellato  come  Svhiavo, 
vollero  falutarlo  come  Re.  Gittacogli  per 
tanto  addoffo  uno  (Iraccio  di  vccchu  , e 
lùcida  porpora,  prefero  de’ giunchi  mari- 
ni, gl’ intrecciarono  in  forma  di  Corona, 
la  pofero  in  cella  del  paziente  Signore;  a 
fin  di  adattargliela  bene  in  fronte  , con 
canne  , t balconi  battendola  , con  tanti 
chiodi , quante  erano  le  forti , e lunghe  , 
ed  acutilfime  fpine,glie  la  confiffero  e nel- 
le tempie,  e nella  fronte,  c in  tutto  il  cra- 
nio ; c così  di  reai  diadema  lo  coronaro- 
no; nè  qui  refiò  il  giuoco;  maprcla  una 
Canna , fimbolo  di  leggerezza , e di  floli- 
dità,  quafi  Scettro  dell’  affettato  Tuo  Re- 
gno, minano  di  Criflo  la  pofero:  Etge- 
nMf  hx»  ante  eum  Uludebant  ei^  dicentet  ; 
Ave  Rex  JneUernm.  Matt.37.  num.  30.  c 
...  piic- 
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f>iegando  ayami  di  lui  un  ginocclno  , lo  iaSaia  : allora  fii  , cbeil  Signore  falcndo 
faluuvano  cOOic  Re  , e lo  fcliernivano  in  Palazzo  di  preziofe  dille  di  fangue  legnò 
come  pazzo.;  e mentre  le  fpine  adctace  quella  Scala,  cheli  venera  in  Roma,  e che 
colle  atroci  punte  di  Tangue  i capelli  , di  Santa  fi  appella  , quali  con  tal  Nome  dir 
Tangue  gli  occhi,  di  fangue  il  volto,  e di  voglia  : Ecco,  ò Fedeli , come  Criflof»- 
«trocilTimi  dolori  la  teda  tutta  coprivano,  lì  al  fomrao  della  Aia  Padione  ; ed  ecco, 
edì  Exfturrtej  in  tum,  acccftrimt  «mudi-  come  voi  falirdovetealfommo  della  vodra 
, cF  fercmebAnt  Caput  ejat.  ibi.  per  Gloria;  non  per  gradi  di  onori , c di  ric- 
rivoltargli  in  tormento  c lo  Scettro,  c la  chezzc  ; ma  per  gradi  di  Valore , c di 
Corona,  gli  tolfero  di  mano  la  Canna,  c Merito  . Pilato  lo  vidde  , e parendogli 
lordandogli  di  mille  rchifezze  l’adorato  aOaibcn  ridono  al  Aio  difegno  di  muovere 
Volto,  Aipra  la  Corona  Io  percuotevano,  a compadìone  gli  Ebrei , ad  edì  volle  mor 
c di  più  profonde  ferite  gli  andavan  cer-  Ararlo  ; feco  per  tanto  facendolo  ufeire  in 
cbiando  le  tempia.  O Dio!  Chi  A ricor-  compatfa  dal  Litodrato  , cioè,  dalBalco- 
da  delle  adorazioni  dc’Magi,  dcllaTrasfi-  ne  del  Palazzo,  al  Popolo  didc  : Ecce  He- 
gurazionc  del  Tabor  , del  Trionfo  pafla-  mo  : Ecco  l’Uomo,  che  voi  accufate,  ca 
to,  e delle  Palme  , veda  qui  fé  più  nulla  morte  chiedete  ; miratelo  ora,  e vedete,  fé 
riconofee  di  quel  diletto  lumìnoAdìmo  è datodame  abadanzapunito  . Cosi  dif* 
Figliuolo  dell’ Altidìmo;  odervi  A;  al  già,  (e  *,  e fperò  , che  impietoGto a quell’arpet- 
per  Celcde  voce,  dichiarato  Unigenito  di  to  il  Popolo  tutto , e i caritativi  Sacerdoti, 
Dio,  nulla  manca  per  effer  vero,  e per-  concordemente  gridar  dovedero  : Noi 
fetto  Uomo  di  dolori;  c ammiri  ciò,  che  Aam  fodisfatti;  bada  cosi:  e per  veritd,  a 
in  quedo  fono  a me  pare  più  deplorabile,  qual  Barbaro  badato  non  farebbe  , vedere 
cioè  , come  per  eccedo  , dirò  cosi  , di  un  povero  Giovane  nel  Gore  dell’età,  edei- 
fventura,  tutte  le  cofe  fian  rivolte  contro  la  bellezza,  tutto  carico  di  ferite  verfar  fan- 
di  Giesù  Grido.  GliEbrei  l’odiano  a mot-  gue  per  ogni  parte  ; e dove  mancavano 
te;  Pilatolo  compatifee;  quelli  lo  voglion  tote  , verfarlo  ancora  per  immenfo  rodbr 
crociAdb;  quedo  lo  vuol  liberare  ; e per  della  Aia  forte  t £ pur  non  badò  . Mirollo 
liberarlo  dalla  Croce  , che  fa  } lo  fa  per  l’Inferno  , e dide  : Non  poco  nel  Figliuo- 
compadìone  sbranar  prima  da’dagelli  , e lo  in  Terra,  noi  vendicato  abbiamo  il  col- 
dalie  fpine;  e poi  per  debolezza  lo  laida  po  che  ricevemmo  dal  Padre  in  Cielo;  ma 
crociAggere.  Ó Pilato,  fe  tu  vuoi  lafciar  non  damo  ancora  arrivati  al  fogno  . Mi- 
crociAgger  Giesù,  perchè  lo  fai  lacerar  da  rollo  il  Padre  in  Cielo , e dide  : Molto  ha 
flagelli  ? ma  fe  lo  fai  lacerar  da  flagelli  , patito  il  mio  diletto  Figliuolo  ; ed  ò quanto 
perchè  poi  lo  lafci  crociAggere!  Se  tu  me-  bene  ha  faputo  patire  , fenza  mai  dolerfì  , 
no  l’ avelli  compatito  al  princìpio,  e Albi-  fenza  mai  lamentar  A ; muutodivolto,ma 
to  r avelli  condannato  alla  Croce,  quanto  non  mutato  di  cuore  ; tremante  , ma  for- 
mcn  compatibile  farebbe  ora  il  Signore  i te  ; ferito,  ma  rodante;  oltraggiato,  ma 
La  tua  compadìone  Ai  quella  , che  pruna  pizientc  ! Grande  è lafodisfazion,  che  ne 
della  Croce  a quedo  dato  l'ha  ridotto  . riceve  la  mia  Giudizia;  ma  egli , fecondo  I* 
Ma  cosi  era  difpodo  dal  Padre  in  Cielo , alto  decreto , non  ha  ancora  patito  a ba- 
dìe contro  del  Tuo  Figliuolo  in  Terra  del  danza,  perchè  non  poco  èquello  , per  cui 
pari  cofpirallè  l’odio  e l’amore  ; affinché  egli  deve fodisfare  . Mirollo,  fenza  fallo, 
ugualmente  riufeide  a luf  toriTicatola  e la  lii  quell’ora  la  Vergine  Madre  , e dide  : 
rabbia  degli  Accufatori  -,  ,c  la  Grazia  del  Oimè,  che  altro' far  vogliono  del  mio  Fi- 
Giudice.  O Figliuolo  di  Dio  Guanto  poco  gliuolo  l Mh'oIIo  in  quell'atto  il  Profeta 
rimane  a noi  da  lamentarci  wle  difgra-  Ifaja;  e allora  fu,  che  egli did'e  : ndimns 
zie , fe  riflettiamo  bene  a i vòdri  acci-  crut  « afpeUus  ; & dtjtde- 

denti!  ravimus  eum  : f'iram  dolomm  , dr  feien- 

Terminato  l’orrendo  tradullo  , rivedi-  tem  infirmitatem.  jj.n.j.  Mirollo  per  A- 
rono  que’ crudi  delle  lue  vedi  il  Signore  ; neilPopolo,  mirollo  il  Sacerdozio  Ebreo, 
e colla  Corona  in  ceda,  colla  Canna  in  ma-  e da  mattini  rabbioA,  che  ancor  full’ oda 
no,  e fors’ anche  coll*  obbrobriofa porpora  ritornano,  gridarono  tutti  : CmciJìge,Cru- 
dietto  le  fpalle  , lo  condudero  al  Pretore  \cifige  eum  . Povero  Uomo  di  dolori,  qiul 
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fu  li  tuo  rcntimento , quando  tali  voci  dall’ 
amato  tuo  Popolo  udiRi  t e perchè  allora 
non  fcioglleRi  l’alto  tuofiicnziof,  c non 
chiedefti,  per  qual  luodclitto  sì  Codiava- 
no 2 Parlò  ben  egli  ; ma  non  parlò  nelfuo 
dolore  dal  LitoArato  di  Pilato  ^ parlò  dal 
beato  feno  del  Padre  ; c parlò  non  colla 
liia,  ma  colla  bocca  di  Michea  Profeta  , 
e diAc  non  agli  Ebrei  folo,  che  tanto  l’odia- 
vano , ma  a iCriAiani  ancora,  che  tanto 
r offendono  : Pepkle  mtut  , quid  feci  fi- 
lli ì aut  quid  molejhu  fui  tihi  2 reffonde 
mihi  . 6.3.  Che  vi  ho  fati’  io;  oin  che  vi 
offeA , che  si  mi  oltraggiate  2 Pilato  a tan- 
ta oAinazione  impallidì , rientrò  nel  Pre- 
torio ; per  prender  tempo  fece  alcune  al- 
tre interrogazioni  a Giesù  ; e volendo  pur 
tentare  qualche  altra  cofa  , per  liberarlo  , 
iifci  di  nuovo  al  Popolo  , e come  Uomo 
iifcito  di  mifura  , con  Giesù  a lato  diffe  in- 
confideratamente  : Ecce  Rex  vefter  ; Ec- 
co ilvoAroCriAo;cccoilvoAroRe;  cvoi 
vorrete  , che  io  il  voAro  Re  crocifigga  2 
nè  per  far  che  gli  Ebrei  più  infelloniOèro, 
dir  poteva  cofa  più  a propofito  . Quelli 
dalla  piazza  rifpofero  : Noi  altro  Re  non 
abbiamo  , che  Celare  ; e tu  di  Cefare  Tei 
inimico  , fé  condoni  a queAo  Ribaldo  la 
Vita  . Colpiro  da  tali  parole  nel  più  tenero 
di  tutti  i MiniAri  il  mifero  Pretore  ; temen- 
do di  Giudice  non  farli  reo  di  MaeAà  , fi 
pofe finalmente  afedere  in  Tribunale,  fe- 
ce portare  acqua  alle  mani  , fi  lavò  all’E- 
braica in  prefenza  del  Popolo  ; e lavandoli 
le  mani  fi  proteAò  : Jnneceni  ego  fum  à 
ftatguine  Jufli  hujus  . Matth.27. 14.  QucA’ 
UomoègiuAo  , queA’Uomo  è innocente; 
ma  giacché  voi  lo  volete  in  Croce,  in  Cro- 
ce ponetelo  . Io  però  di  tal  Giudizio  non 


voglio  efifere  a parte  con  Voi;  e di  queAo 
fangue  mi  lavo  le  mani  . Ma  non  baAa  , 
ò Romano,  lavarfilemani , c dichiararli 
di  effer  forzato  . Un  Giudice  non  dee  te- 
mer delleparti  ; a vifo  aperto  deve  ammi- 
niArar  la  GiuAizia  ; e dove  trova  l’Inno- 
cenza,’è  obbligato  a difenderla  a petto  ancor 
de'  Sovrani , e della  Mone  . Ma  il  futo 
fu,  eia  difpofizione  eterna  portò  , che  la 
buona  tempera,  e la  giuAa  mente  di  Pila-  J 
to,  fcrvificfolo  a più  tormentar  Giesù  Cri- 
Ao,  non  già  a liberarlo  dalla  Croce  . I Sa- 
cerdoti , gli  Scribi , i Farifei , il  Popolo 
tutto  , allegriflìmidi  aver  vinta  finalmente 
la  Caufa  , efultando  rifpofero  : Songuis  ; 
e\ut  fuper  noe  , fuftr  fiUos  nojiros  . | 

ibi.  num.25.  Non  dubbitare  ; noi  pigliamo  \ 

fopradi  noi  queAo  peccato;  e il  fangue  di  | 
coAuicadapurfopradinoi , edc'noAri  Fi-  1 
gliuoli  . O infelici  I e qual  Redenzione  vi 
rimane,  fe  il  Sangue  ifiefib  della  Redenzio-  , 

ne  umana  divo!  ^iede  vendetta  2 Lavate  | 
le  mani,  eralciugatele,  il  deboli  Almo  Pre-  , 
tore  mirò  per  l'ultima  volta  quel  Volto,  che  • 
ammirato  aveva  come  idea  di  Pazienza  , e . 

comceferaplaredi  Virtù  : Et  trddidit  Je-  ] 
firn  flagellis  ceftm  , ut  crucifgerem  . 
Mar.ij.  15.  clalciò,  che  Giesù  CriAo  Aa- 
gelLato  per  favore,  e condannato  per  ingiù-  , 

Aizia  , fùfTc  condotto  alla  Croce  . Croce  , 
Santa,  perchè  non  prima  arrivaAi  a liberai 
Giesù  CriAo  da  unti  Arazj  2 Ma  Giesù 
CriAo,  prima  di  arrivare  alla  Croce  , voi-  , 

le  pafTaremnoilvaAilIìmo  Pelago  dc’fuol 
dolori  ; per  infegnare  a noi , che  dopoun 
tale  Evangelio  , non  conviene  paQarc  tutu  , 
1 noAri  giorni  in  piaceri,  in  delizie,  e con-  , 
tenti  ; quali  noi  Figliuoli  fullìmo  di  mag- 
gior rilpeno,  chcilFigliuolodiDiot  1 
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Et  duxerunt  eum  ^ ut  crucìfigercnt  » 

Matt.  c.  17.  n. } I. 

Del  portar  della  Croce;  de’  Compagni,  degli  fvenimcnti  , degli  incon- 
tri tutti  nell’ andare  al  Calvario;  della  Crocefìllionc,  dcll'ultmic  paro- 
le, c della  Morte  di  Giesù  Redentore. 


Usù  Crifto  generato  dal  Padre 
Eterno  fopVa  il  Trono  di  tutti 
i Mondi  poiTìbili;  generato  dal- 
la Vergine  Madre  (òpra  la  con- 
dizione di  tutte  le  create  Na- 
ture •,  Sommo  Sacerdote  di  ima 
nuova  Chiefa  , Sommo  Legislatore  di  un 
nuovo  Regno,  Re  Sommo  di  una  nuova 
Monarchia;  celebrato  da  tutti  i Profeti, af- 
pettatoda  tutti  i Patriarchi , promeflb  da 
tutte  le  Scritture,  acclamato  dagli  Angeli 
in  culla,  adorato  da  Principi  ftranieri  in  fa- 
fee  ; Amore  del  Cielo,  Stupor  della  Ter- 
ra, Terrordcirinferno  , AutordiSalute  , 
e di  Vita  , è condannato  alla  Morte,  e alla 
Morte  di  Croce.  Già  la  Croce  c preparata, 
gli  pronti  fono  i Manigoldi , già  è precor- 
<0  aH'orrctido  fpettacolo  il  Popolo  ; e noi 
fpiegar  dobbiamo  laCtocifìflìone  , e Mor- 
te di  lui  . Santa  Fede  aHìfteteci  Voi  con  tut- 
to il  voftro  vigore  in  quella  Lezione,  at- 
tìnchè  fra  gli  feorni , e gli  oltraggj  del  Di- 
vino Figliuolo,  non  vacilli  in  noi  quell’ al- 
to concetto  , che  Voi  per  tutte  le  facre  Pa- 
gme  sì  lungamente  format  ci  facefte  di 
Dio;  e incominciamo  a vedere  1 compa- 
gni, i pani,  gl’ incontri  del  viaggio,  il  ter- 
mine della  via,  le  parole,  gli  accidenti  tut- 
ti della  Morte  di  quello,  che  morendo  par- 
torì a noi  la  Vita. 

Proferita  la  Sentenza  fopra  di  Giesù  Cri- 
flo  , fi  ritirò  il  Pretore  Pilato  aconfiderare 
la  fila  debolezza  ; e perchè , fe  io  non  er- 
ro , più  di  un  poco  fe  ne  arrofsì , per  rico- 
prirla come  poteva,  e per  divertire  dalla 
Croce  di  un  iblo  gli  occhi  del  Popolo , con- 
(Linnò prefiamentc  due  Ladroni,  che  ave- 
va nelle  Carceri  ; e comandò  , che  con 
Giesù  Nazareno  condotti  fulTcro  allo  flcQò 
fiipplizio  . DucRubbatori  adunque  , due 


AflalTìni  furono  i Compagni  di  Crifio  nel 
viaggio,  i Compagni  dilCrirto  nella  Cro- 
ce, i Compagni  di  Crifio  nella  Morte  ; c 
fe  comunemente  fi  dice , fecondo  il  detto 
antico  , checfollievo  de’ miferi, aver  qual- 
che Compagno  nelle  miferie  , queftifuro- 
no  il  follievo  di  Crifio  nell'ultime  fue  pe- 
ne, ed  egli  in  morte  ebbe  la  confolazionc 
di  morire  fra  due  Sicarj  . Per  verità , non 
credo,  che  gli  Uomini  d’ingegno  , lunga- 
mente fiudiando  in  trovar  l’ Idee  perfette 
delle cofe  , trovar  potrebbero,  o formare 
Idea  di  Morte  più  difonorata  di  quella  . 
Certo  è,  che  ciafeun  nuovo  in  Gierufalcm- 
me,  e da  lontano  venuto  in  que’  giorni  , 
mirando  quelli  tre  Condannati,  a quei  di 
luezzodata  averebbedel  difonore  , c delia 
vergogna  la  Palma . Ufeiti  adunque  di  Car- 
cere i due  Scherani  , viddero  nel  Cortile  il 
lor  Terzo  ; e vedendolo  tanto  peggio  dt 
loro  tranato,  non  poco  fi  confolarono nel- 
la lorofventura  ; e ciafenn  prender  doven- 
do fullefpalle  la  preparata  fua  Croce,  la 
Croce  maggiore,  e piùpefante,  fenza  fal- 
lo lafciarono  a quello,  acuidavanfraloro 
il  luogo  primiero  . Varia  è l’opinion  degli 
Autoridi  qiul  Materia  folTe  la  Croce  . Sti- 
marono alcuni  , chefuITcdi  Ciprefib,  al- 
tri di  Cedro,  altri  di  Ulivo,  e altri  di  Pal- 
ma . LaGlollà  citando  quel  verfo  antico  , 
che  dice  ; Ugn»  Cncii  Pali/ta,  Ctdrm  , 
^prejfìu  , Oliva  ; par  che  voglia  , chela 
Croce  di  tutti  quelli  legni  fofie  compolia  ; 
ma  quella  a me  fembrauna  compolìzione 
più  artifiziofa  di  quel , che  portafic  il  tu- 
multo di  quel  torbido  Venerdì  . Qiialun- 
queperò  fiifie  la  Materia  ; Tempre  è vero  , 
che-elTa  fu  Croce,  che  fu  Patibolo,  e Pati- 
bolo di  Uomini  vili  , ed  infami  ; e fe  una 
tal  Croce,  bcnchèdi  Cedro fia  , o diPai- 
. ma , 
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ma,  non  è Croce  poco  pefance^  facilmen-  dove  non  fì  arriva,  quando  s'incominciaa 
te  da  ciò  arguir  mai  polliamo  , quali  filile-  camìnar  fuori  di  llrada  ? ” 

ro  gli  ultimi  Palli  del  Figliuolo  di  Dio  in  Era  il  Calvario,  cioè,  illuogodel  Sup- 
Terra  . Eflere  ancor  freico  dell’Agonia  , plizio  lontano  da  Gierufalemme  1310.  palli 
elTer  carico  di  ferite  tutte  mortali , avere  il  minori  , che  fono  più  di  due  tenti  di  rai- 
Volto  coperto  di  fangue  , e la  Teda  tutta  glio  . Non  eraqueila  gran  lontananza  per 
trafitta  da  fpine  profonde  ; e quando  do-  arrivare  alla  Mone  ; ma  per  un  , che  ca- 
po tante  Agonie  era  tempo  di  didenderfi  minava  in  agonia  , e colla  Croce  in  ilpal- 
in  Terra,  e morire,  eflercodretto  ad  un  la,  era  un  più  che  interminabii  via^o  . 
nuovo  Viaggio  co’I  Aio  Patibolo  in  collo  ; Onde  il  Sonore  arrivar  don  potendo  if(^ 
quedo  non  è andar  folamente  alla  Mone  ; fo  de’fuoi  frefehi , evigorou  Compa.gni  ; 
é andare  a trovar quell'ultima  Meta  , alla  nc  potendo foditfàre alla  brama,  die  i fuoi 
quale  arrivar  può  il  Dolore  di  un  Uomo  . Inimici  avevano  di  vederlo  in  Croce  , va- 
Con  una  Croce  per  uno  folle  fpalle  ufeiro-  cillando  ad  ogni  padb  , unando  ad  ogni 
no  finalmente  dal  Pretorio  i tre  Rei  . Il  pietra  , mancando  ad  ogni  incontro  , di 
Sacerdozio  raunato  co’l  Popolo  gli  vidde  fpeflc  e gravi  cadute  andava  fegnando  1’ 
mniae;  ma  ad  un  folofece  applaufo;  deh  amaro  fuo  cammino  . Con  urti  e calci , 
la  vida  di  un  folo  rallegrodì  ; e quali  al-  quali  giumento  alzar  lo  facevano  i Manh 
lor  che  Grido  andava  al  Supplizio  , loda-  goldi  ; e la  Divinità  , che  lo  reggeva  , 

10  della  Giudea  tomafle  a i giorni  di  Salo-  fomminidravagli  forze  a non  morire  alito- 
mone,  immenfaera  la  Congratulazione  , ve  che  in  Croce  . Ma  egli , per  far  fapere 
che  fra  di  loro  que’ Venerandi  facevano;  e che  non  era  di  bronzo  ; per  fare  intende- 

11  Volgo  minuto,  e la  Plebe,  che  ancor  ef-  re  qual  fude  il  fuo  patire  ; per  dichiarare, 
fa  entrar  volle  a parte  in  quella  Feda  , ad  che  Croce  limile  al  ladra  non  farà  mai  da 
ogni  Capodidrada  falutando l’applauditif-  alai  ponata,  adeOalafciava,  cheditraao 
imo  Condannato  , fi  rall^rava  con  lui  in  tranofoccombeOc  la  dia  Umanità;  eco- 
dei  felice fucceflb  della  dia  Predicazione  , si  fral’andare,  eilcadcre;  frail morire,  e 
gli  dava  il  buon  prò  de’ tanti  fuoi  Miraco-  il  refpirare  ; fra  1’  infermità  umana  , c la 
II;  e gli  pregavano  il  buon  viaggio  al  Pad-  Fonezza  divina  fi  andava  avanti  nell’ ulti- 
bolo.  Udiva  timo  Giesù  Grido;  ratto  no-  mo  cammino  di  Vita  . Ma  i Minidri  a } 
lava  ; e foffrendo  pictofamente  ogni  cofa , tanti  fveninienti  accorgendoli  , che  egli 
Icco,  fenza  fallo  , diceva  : Quoto  inge-  veramente  non  ne  poteva  più  , per  non  pei- 
gnofi  fon  gli  Uomini  adoffcnTcrmi  ! ma  vare  il  Mondo  deiralpettataCrocififfionc  , 
quedi  motti,  qiiedi  fchemi , che  io  rice-  penfarono  finalmente  di  alleggerirlo  ; e 
vo,  a Voi,  ò eterno  Padre,  offerifeo  in  lo-  perchèfralaTurbanon  trovarono  un  Uora 
disfazione  di  tuae  lebedemmie  , che  con-  si  vile  , che  infamar  fi  dovelTc  con  farlo 
troilvodro  fanto,  e intemerato  Nome  lì  fottentrare  alla  Croce  di  Grido  , giraron 
pioferifcono  in  Terra  ; quedo  dolor  delle  gli  occhi  perque’Campi  attorno  ; e vedu- 
mie  piaghe,  quedo  tormento  delie  mie  fpi-  to  un  povero  Iventiirato  Foradiere,  oriun- 
ne,  quedo  pelo  della  mia  Croce  , quedo  do  da  Orine  della  Libia  , o come  altri  vo- 
non  nc  poter  più  e pure  andare  avanti  deh  gliono  , di  Cipro  , per  nome  Simone  : 
la  mia  Umanità,  plachino  la  vodra Giudi-  Hanc  ang^riaverimt  , ut  ttlleret  Cructm 
zia  irritata  da  tante  lalcivie  , da  tante  ini-  ejui.  Matth.27. 32.  a qucdocorlero,  que, 
niicizie  , da  tante  frodi , da  tanti  peccati  do  prefitto , c quedo  forzarono  a portar  la 
degli  Uomini  ; c qued'orme  mie  fangui-  Croce  di  Grido  . Simon  felice  , leprende- 
nofe  compenfino  rane  le  federate  vie,  che  re,  e portar  fai  si  bella  Croce  . Ognun  la 
dalla  loro  origine  han  femprc  battute  i Fi-  fugge  , ognun  l’abborre,  e crede  di  tingc- 
gliuoli  di  Adamo  . Così  mentre  da  tutto  il  re  , c macchiare  la  mano , e la  firontc  in 
Mondo  era  fchcrnito  , di  tutto  il  Mon-  folamente  toccarla  . Ma  non  temere  , ò 
do  portandola  Caufa  , ufei  l’ultima  volta  Simone  , abbracciala  volentieri  , portala 
di Gierulàlemmc;  e Gierufalemme,  Poma-  allegramente;  perche effa  è il  Trono,  ci- 
ta Figliuola  , la  diletta  Città  rallegrodì , { fa  c il  Carro  trionfale  del  Figliuolo  di  Dio. 
quando  vidde  da  fc  fparire  Quello  , co'l  ' ma  del  Figliuolo  di  Dio  ridotto  a dato  di 
quale  fpariva  da  lei  ogni  Bene  . O Dio  ! ' Uom  di  Doloti , che  volendo  come  il  Pa- 

I drc 


tczioiic  XLVUi.  Sopra  gli  Evangeli xii 


dre'in  Cielo  , ancor  egli  avere  il  Aio  Tro- 
ao  in  Terra,  per  Trono  elcITc  Trùtmfhn- 
It  PatiMum  . Amb.10.  in  Lue.  un  Pati- 
bolo, dove  il  Aio  Dolore  di  tutti  i dolori 
aveflc  il  Prinuuo,  e co'l  Aio  Dolore  ogn' 
altro  dolore  rendeflc  bella  , ed  amabile  . 
Simone  allora  idiota  di  ai  fatto  Evangelio  , 
refe  per  forza , per  forza  portò  il  trionfai 
atibolo  al  la  Cima  del  Calvario  -,  ed  ivi  pre- 
Samente  lafciatolo , corfe  per  vergogna  a 
nafeonderA  ; perchè  il  mifero  non  intende- 
va allora,  che  quella  Croce  iaTcrracom- 
petevaco'l  Trono  dell’Altiilìmo in  Cielo  ; 
e quanto  per  quello  fono  Beati  i Santi  , 
tantoperqucAa  fono  Santi  gli  Uomini;  ma 
Tintele  dipoi , quando  la  Croce  incomin- 
ciò a rifplendere  ; c convertito  a Giesù 
CriAo,  e lafciando  dueAleflandro,  e Ru- 
fo , quello  Vefeovo  di  Tortofa  in  Ilpagna  , 
e qucAo  Martire  della  Chiefa  in  Cartagi- 
ne, meritò  con  eflfì  di  eflere  fra’ Santi  an- 
noverato agli  undici  di  Marzo  nel  Martiro- 
logio di  Adone,  ediBeda  . Portare  adun- 
que Alile fpalle  la  fua  infamia,  fegnar  le  or- 
me tutte  di  fangue  , cader  per  tutto  il  viag- 
gio, e in  ogni 'caduta  minacciar  di  Aaire 
il  cammino  , e laViu  -,  queftì  Airono  gli 
ultimi  palli  del  Fighoolodi  Dio  in  Terrà  . 
Ma  quali  furono  di  tal  cammino  gl’incon- 
tri? 

AllegeritodclTinfopponabil  pefo  il  lan- 
guente Signore  cominciò  a Ialite  fra  le 
crude  Guardie  TEna  del  Monte.  Piene  di 
Gente  precorAi  eran  le  prode,  e T eminen- 
ze tutte  del  Colle-  E mentre  chi  un  pro- 
verbio , e chi  l’altro  diceva  fopra  il  Si- 
gnor , che  palTava  ; uno  liuolo  divoto  di 
Donne  , fra  le  quali  lenza  fallo  il  primo 
luogo  aveva  la  Vergine  Madre  , in  palio 
vantaggioio  afpettnvano  di  veder  come  an- 
dava alia  Morte  Quello  , che  tante  volte 
veduto  avevano  andar  difpenlàndo  per  tut- 
to la  Vita.  Loviddero  Analmente;  e con 
pianti,  e finghiozzi  atteftarono  quanto  da 
tutti  gli  akri  diverfo  fuflc  il  fcniimento 
del  lor  Cuore,  in  vedere  ridotto  a quello 
Aato  un  Uom  tanto  adorabile  ; e non  fu 
poco  , che  in  una  fovverAone  unto  uni- 
verfale,  vi  AilTe  qualche  Anima,  che  per 
Gicsù  Redentore  A dichiaralTe  co' gemiti. 
Ma  ò la  mifera  condizione  del  primo  Si- 
gnore del  Mondo,  non  poter  ellèr  vedu- 
to nè  fenza  pianto  da  gli  Amici , nè  fen- 
za  trionfo  dagl’  Inimici}  ed  cITcr  del  pari 


a quelli  Oggetto  di  compaflìonc,  a quelli 
di  febemo  I Solo  a quello  ftuolo  divoio 
alzò  le  luci  macchiate  di  Sangue  il  Reden- 
tore ; e perchè  fé  era  Uomo  di  dolori  , 
era  Uomo  ancora  ScUns  infirmitdttm  , 
che  fapeva  foffrire  , non  punto  avvilito 
dalTecccAò  delle  Aie  pene,  a quelle  pie- 
tofe  , per  onorarle  come  care  dell’  ulti- 
me Aie  parole,  diAc  ciò,  che  in  cAe  in- 
tendeva dire  a Gierufalemmc  , c a tutta 
la  Giudea  ; FUU  Jen^tdttn  Moliti  fltre 
fufcr  me  ; fed  fuftr  vot  iffas  flètè  , & 
fuger  Filios  vefirot.  Luc.zj.  18.  Figliuole 
di  Gierufalem,  fé  pianger  volete  con  in- 
telletto , non  piangete  qucAe  mie  ferite, 
piangete  i voAri  peccati,  e i peccati  de’ 
voAri  Filinoli  . QueAi  cagion  fono  di 
qucAe  piaglic  ; e queAi  cagion  faranno 
dell’ eccidio  della  voAra  Città,  e Gente  . 
Non  è lontano  il  giorno , quando  le  Ma- 
dri in  Gierufalemme  , coniunte  dalla  fa- 
me di  atroce  affedio  , raangeran  le  carni 
de’propn  Figliuoli;  e dopo  cAerA  crudel- 
mente sfamate,  con  labbra  fanguinofe  di- 
ranno : beatt  Jieriles  ^c.  ibi.  O voi  Don- 
ne felici , che  a tali  fventure  non  parto. 
riAe  Figliuoli!  Così  direte,  ò Donne Gic- 
rofolinutane , di  quei  giorni  ; inipcroccliè 
fe  la  Aamma  della  Divina  GiuAizia  fa  tali 
cofe  In  viridi;  in  me,  che  pur  fono  Aio 
Figliuolo;  In  irrido  quid  feti  Che  non  fa- 
rà in  quelli,  che  coltivati  da  me  con  tan- 
ti fudori , e tanto  fangue , rimaner  voglio- 
no nondimeno , quaAlegm  da  fuoco , aliàt- 
to  inutili?  Tra  T agonie  di  tante  pene  aver 
le  labra  sì  fpcdite  , e la  mente  sì  ptonta 
alle  Profezie,  ben  dichiara,  che  fc  trema 
il  piede , le  vacilla  il  paAb , c fotto  al  pe- 
fod’immenlo  dolore  cadono  le  membra; 
non  vacilla  il  Cuore  , e forte  e faldo  u 
tiene  lo  fpirito  . Ma  dopo  la  Profezia  , 
per  dimollrare  quanto  gradita  avelTc  la 
compallìone  di  quelle  Donne  pietolc,  il 
Signore  gentiliAìmo  ancora  fra  le  ago- 
nie , volle  ad  cATe  lafciare  un  Regalo  } 
Regalo  degno  di  adorazione,  e di  Alta- 
re . Una  di  quelle  più  animofa  dell’  al- 
tre, da  Lucio  DeAro  appellata  Berenice, 
ma  dal  latto  medcAmo  detta  dipoi  Ve- 
ronica , ulcì  di  Auolo  , e con  un  terfo 
Pannoimo  A fece  tra  Soldati  ad  afeiuga- 
re  J Aidorc,  e il  Sangue  del  facro  ado- 
rato Volto;  e il  facto  adorato  Volto  ui 
quel  Lino  impreffe  il  fuo  memorando 
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Ritratto  , Ritrano  tutto  al  naturale  •,  e fto,  e fpoeliato  dalle  non  piacevoli  mani 
perchè  quel  Volto  allora  era  il  Volto  dell’  de’Manigoldi , fu  fopra  la  Croce  pollo  a gia- 
Uom  di  dolori,  dal  Dolore  fa  difegnato,  cere  ; e la  Croce  fa  il  Letto  delle  ferite  , 
dii  l'angue  fu  colorito,  e dalle  Ipine  con-  de’dolori,  dell’agonia,  e della  monedel- 
tòrniatò  . Felice  Veronica  , a cui  fenza  loSpofo  della  Chiefa,  del  Re  Superno  , e 
Audio  Al  dato  , cavar  la  copia  di  sì  gran  del  Figliuolo  di  Dio  . Lettoatroce,  atroce 
Volto  , c di  effo  arruchirne  la  Chiefa  ; ripofo,  che  finì  il  lavoro,  e diede  Tultima  , 

ma  duro  incontro  , in  coi  al  Figliuol  di  mano  a formar  l’Uomo  de’Dolori . Intat-  i 

Dio  già  fpogliato  di  ogni  Lume  , altro  ti  ancora  da’ dolori  erano  in  lui  i Nervi , i 

Volto  non  rimaneva  da  Falciare  alla  Chie-  le  Mani,  ei  Piedi;  c perchè  quefio  ftaro  : 

fa  Ina  Spofa,  che  un  Volto  carico  di  do-  farebbe,  dirò  così,  imofconcio  nelVUora  t 

loro,  e coperto  di  vergogna!  perfetto  de’ Dolori;  le  Mani  furono palTa-  ; 

Con  tal  Palfo  , in  "taì  Compagnia  , c te  da’  chiodi  ; da’  chiodi  paflati  furono  i 
con  tali  Incontri  11  arrivò  finalmente  al  Piedi  ; c con  funi  Airato  tutto  il  Cotpo  , i 

Termine  del  penofo  Viaggio  ; e il  Termi-  a fin  chetunalaPerfona  Aiffe  beneadana-  i 

ne  di  tutto  il  Viaggio  terreno  di  CriAofa  ta  alla  Croce  ; e fe  le  fole  Vifeere  ornai  i 

il  luogo  del  Aio  fapplizio  . A qucAo  egli  dalla  Sorte  di  tutte  le  altre  Membra  anda-  i 

mirò  fin  dalla  Aia  Nafcita,  quello  prediffe  vanoefenti,  anche  aqueAaPartediUorao  i 

fempre  a’  fuoi  Difccpoli,  c a qucAogiiin-  remota  arrivò  l’atrocità  del  Supplizio.  So- 
le nella  Gioventù  più  fiorita.  Golgota  in  leali  a chi  fi  metteva  in  Croce  dar  qu^  i 

Ebraico  , o piùtoAo  in  Siriaco  fi  chiama-  che  conforto  ; ma  per  difiinguere  il  Figli- 
va  qucAo  luogo,  cioè  , Calvario  ; e tosi  gliuolo  di  Dio  da  ogn’ altro  GiuAiziato  , a 
chiam.ivafi  , o perchè  quell’alzata  di  Mon-  lui  foloper  confono  diedero  a hexcMyr-  i 

te  era  tonda  a forma  di  un  Cranio  umano , rhatum  : Vino  temperato  di  Mirra  ; 

come  vogliono  i Geografi  ; o perchè  in  e qual  AilTcqueAo  Vino  Mirrato,  che  dice 
quel  luogo  fa  fepcllito  il  p rim’ Uomo  A-  San  Marco,  lofpiega  con  altra  formolaS. 
damo  , come  vuole  Sant’  Atanafio  , Sant’  Matteo,  dicendo  : Dtdtrum  eibéere  Fi- 
AgoAino,eS.Cirillo;  o perche  ivi  da  Pali  num  cum  felle  mixtitm  . 27. 54.  lo  rifiora-  1 

pendevano  i Cranj  de’  Malfattori,  che  in  tono  coti  Vinomclcolato  di  fiele  , cioè  , 1 

quella  punta  di  Monte  fi  giuftiziavanojcomc  di  tale  amarezza  , che  afindiefferricon<>  1 

con  S.  Girolamo,  c Bedaaflerifcono  molti  Aiuto  ancor  per  tal  Profezia , dtfe  fecedi- 
Scrittorimeidemi.  Ma  qualunque  fulTel’Eti-  rea  David  •.  Dederunt  in  efeammeam  feU  1 

mologia  del  Nome  ; certo  è,  che  il  Calva-  cr  in  fai  men  fotavenmt  me  aceto  . Pfal. 
rio  era  il  luogo  della  pubblica  GiuAizia  di  68.  Sete  cArcina  aggiunta  a tante  pene , 
tutti  i Facinorolì  ; a fin  che  fecondo  la  Leg-  amarezza  tormentofa  aggiunta  a tanti  do- 
ge , Extra  cafra , & tnoenia  Givi  tatù , elTì  lori , e barbarie  di  MiniAri  aggiunta  a tanti 
portaffero  1’iiifamia  della  lor  Mone , nè  con  feorni , farono  i rinfrefehi  dell’  Uomo  de’ 
cflTa  macchiaffero  l’ aere  puro  della  Santa  Dolori . 

Città  . Non  era  pertanto  queAo  un  luogo  Già  trafitto  da  tre  chiodi  , come  dicono 
molto  confacevole  per  terminare  una  Vita  gli  Scrittori  moderni , o da  quattro,  come 
si  luminofa,  cchiara,  qual  fa  tutta  la  Vita  àtfermano  alcuni  antichi,  c fattala  pofata 
di  Giesù  Nazareno  . A fronte  di  qucAo  del  Tronco,  Aida  validebracciainaltole- 
Collenell’iAeflb  giogo  di  Monte  vi  era  un’  varo  il  Signore  in  Croce  , e in  mezzo  a 
altro  Culle  dettò  Moria  , dove  comune-  due  nobili  Compagni  a tutti  moArato  il 
inentc  fi  crede  , che  Abramo  fagrificaffe  il  Crocififfo  . A Ponente  egli  era  rivolto 
I no  Figliuolo  Ifac,  per  fare  tanr  .inni  pri-  colla  faccia,  e a quel  profpetto  forfè  mirò 
ma  la  Figura  di  quel  Sagrifizio  , chefrapo-  l’ ultima  volta  Gierufalemme,  enepianfc; 
covedremmo  . Debole  però  fa  la  Figur.id’  forfè  mirò  la  lontana  Italia  ,econfololTenc; 

Ifac  , e (colorita  la  Copia  , perchè  il  fuo  elafcioAì  da  tutto  il  Mondo  vedere  in  Cro- 
Originale  ò quanto  fiiperar doveva ogn’al-  ce.InCroceloviddcilMondo,  cdòquan- 
tro  Sagrifizio  ! In  qucAo  termine  adun-  to  diverfi  furono  gli  affetti,  che  nel Mon- 
que  di' Viaggio,  e di  Vita,  diftefa  in  Terra  do  fi  fufcitaronoallavifta  di  Quello  , Qoi 
la  Croce,  d'ifpoftii  chiodi  ci  martelli , fa-  fofaus  erat  in  ruinam  , & in  refarreQio- 
rono  alla  fine  fcioltc  le  Mani  a Giesù  Cri-  nem  multoruml  Lo  vidde  l’Ebreo,  ed  em- 
pio 
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pio  l’infultò  : lo  viddc  il  Gentile  , c cie- 
co lo  derife  : lo  vidde  il  Ciclo , e lo  pian- 
Ic  : lo  vidde  la  Terra  , cnctremò:  lovid- 
deTlnfcrno,  e lofug^ì  : lo  vidde laCliie- 
fa,  r da  quel  punto  non  lafciò  mai  di  veder- 
lo, di  meditarlo,  di  contare  ad  una  ad  una 
Icfuc  ieritc,  di  numerare  ad  un  penino  i 
Tuoi  dolori  i e vedendolo  feinprc  con  luci 
bramofe  , fenmrc  più  amabile,  e bello  ncl- 
lefueferite,  fra’ uioi  dolori  lo  trova.  Ver- 
giamolo noi  , e diciamo  : Qui  é dove  fi 
Luopre  la  malvaggità  del  peccato  ; qui  è 
dove  lì  manifclia  la  Bontà  divinav  da  que- 
lle irrite fgorga  la  Grazia,  in  quello ian- 
guelì  tinovclla  il  Mondo  , in  quella  ago- 
nia nafee  la  noBra  Vita , c nel  Crocififlb 
fi  apprende  la  feienza  de’  Santi  . Co’l  mi- 
rare il  CrocitìlTo,  di  lui  Iblos'invaghiron 
le  Vergini;  co’l  mirare  il  Crocifìiro , lui 
folo  prolclTar  vollero  nella  lorFedci  Con- 
(clTori  ; co’l  mirare  il  Crocififlb  e Tiran- 
ni , eCarnefici,  e Carneficine  Ibrczzato- 
no  i Martiri;  nel  mirare  il  Crocififlb  pian- 
fero  le  lor  colpe  i Penitenti  ; nel  mirare  il 
Crocififlb  trovarono  occupazione  , flupo- 
re,  ed  cflafii  Solitarj;  e chi  ben conoTce 
il  Crocififlb,  attonito  efclamerà  Tempre  al 
Cielo  , allaTerra,  ed  aH’Inferno  : Fin  qui 
arriva  il  Dolore  di  un  Uomo  ; e perciò  , 
più  oltre  non  paflh  l’Amore  di  Dio . 

. Alzata  la  Croce  , e in  efla  efpoflo  alla 
villa  di  tutti  il  Crocififlb,  i Sacerdoti , gli 
Scribi,  i Farifei,  con  tutto  l'Ebraifmo  nel- 
la lor  ferita  ammirabili , con  livide  ciglia 
mirandolo  ne  trionfarono  ; ma  come  una 
volta  fotfnrnon  avean  potuto  la  villadclla 
Aia  Gloria,  cosi  ora  tolerar  non  potendo  la 
villa  della  Aia  invincibile  tolcranza  , acce- 
Adi  nuova  ira  , con  alto  ardito  vifo  gli  di- 
cevano : yah,  uni  dejhuiiT empinm  Dei, 
C7-  in  tridiu  reitdificìu  illnd';  fulva  te- 
metifjum  , fi  Filitu  Dei  et  . Matth.27.  n. 
40.  Ór  vanne,  e abbatti  il  Tempio  , e in 
tre  giorni  fallo  in  piedi  tornare  : Schioda- 
ti da  rotella  Croce,  fé  lei  queU’Onnipoten- 
tc  Figliuol  di  Dio  , che  di  elTcr  ti  davi  van- 
to co’ Semplici;  e ridevano,  e oflcrvava- 
no  fe  refemplar  della  Pazienza  A rifentiva 
a tali  infiliti  . Ma  l’efcmplar  della  Pazien- 
za nullafi  rifenti  allorché  tutt’era  in  poter 
delle  tenebre  ; ed  egli  con  mute  labra , con 
lordo  orecchio,  e con  fermo  cuore foffri  , 
fin  cbearrivafleil  fuogiro,  e ilgiornodel- 
1^  unto  oiiraggiauQullizia  . 1 Manigol- 


di Aa  tanto,  sbrigato  tutto  il  loro  affare,  A 
rivolfero  finalmente,  per  compimento  deli’ 
Opera,  alla  preda  . Quattro  erano  flati  i 
crocififlbri  di  Crifto  , perfimboleggìare  , 
che  tutte  le  quattro  pani  del  Mondo  a que- 
llo gran  lavoro  impiegata  avevano  la  ma- 
no . Iquattrocrocififliiri  adunque  , prefo 
il  Mantello  del  Crocifilfo,  e la  Sottana,  1' 
uno,  e l’altra  divifcroco’  coltelli , o cia- 
feun  n'ebbe  la  Itia  pane;  comeciafeun  eb- 
be parte  a sbranar  le  Membra,  e le  Carni 
di  Grillo  . Ma  perchè  vi  rimaneva  la  Tu- 
nica inconlLitile,  noncufeitanò  , ma  tef- 
futa,  e tefluta  dalle  mani  verginali  dell’n- 
morofillìma Madre,  i crocififlbri  per  non 
divider  quella  bell’Opera,  cbeerafimbolo 
dell’IndiviAbil  Verbo  del  Padre,  che  una 
folaParola  tutte  le  Verità  intreccia  infie- 
me  , la  tirarono  a Sorte  ; e quello  , a cui 
toccò  , ò qtunto  fu  avventurolo  , fe  pur 
Teppe  della  Tua  Ventura  conofeer  la  gran- 
dezza ! OndcAa  le  circoflanze  della  Cro- 
cifilfione,  VI  Al  ancor  quella,  che  al  Cro- 
cififlbdi  ognicofa  fpoéliato,  altro  del  Tuo 
gran  Regno  non  rimale  , chelaNuditàdel 
Corpo,  pur  troppo  di  piaghe  vcllito  ; l’in- 
famia della  Croce,  da  CUI  pur  troppo  pen- 
deva ; la  Corona  di  Spine,  che  pur  troppo 
portava;  eilTitolodel  Tuo  Patibolo  , che 
ferino  in  Ebreo,  in  Greco,  e in  Latino  pur 
troppo,  e per  onta  maggiore  diceva  : Je>- 
fnt  Nazjarenus  Rex  Jndiornm  . Quello  è 
' quanto  rimafe  al  Re  di  Giu  la  nel  luo  Tro- 
no di  Croce  . Ma  non  fu  poco,  che  in  tan- 
ta povertà  gli  rimanefle  aJmen  quello  Tito- 
lo . Pilaio  con  tale  Ifcrizzione  volle  far  la- 
pere  in  primo  luogo , cheGiesù  Nazareno 
per  aver  dato  fofpetto  di  affettato  Regno  , 
fi  trovava  in  Croce  . In  fecondo  luogo  vo- 
leva ingegnofamente  fignificare  ciò  , che 
meritavano  i Re  de’ Giuiìei  . In  terzo  luo- 
go volle  allutamente  dichiarare  a Roma  la 
geloCa  , c attenzione  del  Tuo  governo  ; c 
non  volendo  ancora  diflc  una  Verità  , che 
fra  pochi  anni  farebbe  Hata  adorata  in  Ro- 
ma. I finilTìmi  Sacerdoti  prefcniirono  quello 
giuoco  di  Sapienza  ; e perciò  con  grande  af- 
fanno dal  Calvario  corlero  al  Pretorio,  e ar- 
ditamente diflero  al  Pretore  , che  faceflìe 
mutare  quel  Titolo  ; ma  Pilato  annojato 
finalmente  di  tanta  infolcnza,  rifpole  : ^nod 
fcrtp/i,  fcriffi  : Ciò  clte  ho  Icritto  , vo- 
glio che  fcrittofia  ; e Voi  finite  una  vol- 
ta d’ impccvcrlarc  . Sacerdoti  Ebrei  foffri- 

tc 
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te  in  pazienza  qurflo  primo  colpo  delia  . Quedo  (òl  cordc^lio  mancava  aH'Uomo  di 
Verità  . Voi  meflb  avete  in  Croce  Giesù  | ^ori  : che  ancora  un  Compagno  dimor- 
Nazareno  per  timore , che  egli  non  arri-  i te  fi  accordale  a fchernirlo  . Ma  perebd 
vafTe  a regnare,  enon  riforrna(Tefccondo  . compitaomaitutta la Pallìone di Crifto, in- 
la Legge  il  voftro  primo  Magiflrato  ; ed  cominciava  già  la  rcvoluzionedi  tutteleco- 
egli  in  Croce  appunto  é dove  incomincia  fé  ; echi  giaceva  ai  fondo  tornar  doveva 
a regnare;  equal fiaperriufeire  ilfuoRe-  alla  prima  Altezza,  Paltro  Compagno  a 
gno,  i primi  farete  a provarlo.  delira  crocififlb  , per  nomcDirraa,miran- 

Ma  è tempo  ornai , che  il  Crocififib  do  il  Volto,  olfervando  la  Pazienza  , ri- 
prima  di  morire  dica  l’ultime  parole  , e con  flettendo  alle  magnanime  Parole  di  Criflo, 
voce  moribonda  anelli  inCroce  laqualità  compunto  dalla  vicinanza,  illuminata  dal- 
deirefler  fuo  . Parlò  egli  finalmente  , e la  Grazia , di  Compagno  facendoli  Telli- 
racntre  a mille  a mille  controdi  luirifuo-  raonio  c Avvocato  di  lui,  con  voce  fono- 
navanole  beflemmie  nell’aria,  eglialCie-  ra  difle  a quel  della  finiflra  bellemmiato- 
lo  levando  le  affline  luci  pregò  , e difle  : re  : JVtque  tu  timet  Deum  , qui  in  tudtm 
Putir,  dimitte  Ulit  ; non  inimfcitmt,  quid  damnutione  et  1 Lue.  ibi.  nè  pur  tu,  òin- 
futiunt . Lue.  a;,  num.  Padre  , Cele-  felice,  temi  Dio;  e ancora  in  quello  punto 
Ile  Padre , perdona  a quelli  miferi  , chefe  di  mone  ti  piace  peccare  ì Senoilìamoin 
peccano  contro  il  vollro  Figliuolo  , pecca-  Croce , mentiamo  di  llarvi  ; ma  quello  Gio- 
no perchè  non  lo  conofeono;  poteva  di-  Ilo  , che  fece  egli,  che  meritalTe  di  efler 
re:  Perchè conofeer non  lo  vogliono;  ma  nollro Compagno  ì Equìfillàndoglioccbi 
per  ilcufargli  pietofamente  , rei  gli  fece  nel  Signore,lagrimando  aggiunfe:  Domine, 
non  di  atfettata,  ma  d’ invincibile  e con-  memento  met , dum  venerit  in  Regnum 
donabile  ignoranza  . Quella  fii  la  prima  tman  . ibi  Signore,  quando  Voi  arrivato 
Parola  , anzi  il  primo  Afletto  di  Crillo  in  farete  a quel  Regno,  che  predicato  avete,  e 
Croce  . DoctoridellaSinagoga,  chedite?  promeflb  ; ricordatevi  di  me  , e ufatemi 
Filolòfi  delle  Genti , che  pare  a Voi  di  tal  ; pietà  . Ebrei , Ebrei , nella  Croce  illellà 
Uomo?  Egli  moribondo , e nulla  avendo  incomincia  il  nuovo  Regno  ; edèconfei- 
più  che  fpcrar  infila  Vita,  chiama  Iddio  fato  per  Signore,  e Dio,  Quello,  che  col- 
iùo  Padre;  egli  è fchernito,  eglièpercof-  la  Croce  volelle  infamare  , orchèfarà  fra 
fo,  egli  ècrocififlò;  e pure  non  folo  a' Tuoi  poco  ? Fu  sìcara  a Giesù  quella  Confellio- 
crocififlbri  perdona  ; ma  prega  Tuo  Padre  a ne  , quando  da  tutto  il  Mondo  eraoltrag- 
voler  loro  perdonare  tante,  e sì  replicate  giato;  da  tanta  Contrizione  e Fede  fi)  ac- 
offefe  ; e per  eflì  fi  fa  feudo  avanti  la  Divi-  compagnata  quella  preghiera  del  buon  La- 
na Gitillizia  . E quello  un  Anodi  rea,  ove-  drone  , cheilCrocififlo,  fciogliendo  la  fe- 
rodi ammirabil  Donrina ? E un  Aflèno  di  condavolta  laLmgiia,  aluidafuo  parian- 
■mana,  odi  divina  fofferenza  ? EtaliPa-  cora  in  Croce,  rilpofe:  Non  temere:  Ho- 
iole  mentir  fi  poflbnoin  Morte  , quando  die  mecum  eru  in  Purudifo  . Prima  , che 
non  v'è  più  nulla  a fperare  dalla  menzo-  tramonti  il  Sole,  tu  meco  farai  all’altra  Vi- 
gna ? Miferivoi,  fe  non  credete  a chi  ope-  ta;  e perchèdoveio  vado  nell’altro  Mon- 
ra  e parla  , come  alti’ Uomo  parlare,  ed  do  , meA)  viene  il  Paradifo  ; tu  oggi  «Pa- 
operare  non  può  . La  feconda  Parola  del  radifo  farai  ancor  fotterra  . Ladron  felice  , 
Crocififlb  fu  ad  un  Compagno  di  Croce  . primo  ConfelTore  del  CrocififlTo , Primoge- 
I due  Ladroni  Compagni  vedendo  tutto  il  nito  dell’Umana  Redenzione,  e,  per  fèn- 
Mondo  rivolto  ad  un  lolo  di  loro,  ancor  timento de’ Santi , primo  Collega  di  Crillo 
eflft  divertendoli  dal  lorSupplizio  , a quel  nel  Martirio  della  Croce  , tu  hai  per  mezzo 
dimezzo  fi  volfcro  a prender  partito,  ma  divifoil  Mondo  a lato  del  Crocififlb  . Gli 
partitomoltodiverfo  . Quello  , che  flava  Eletti  teco  a man  delira,  iPrefeitti  co’ltno 
alla  lìnillra,accordandoficoglialtridelfiio  Compagno  a manfiniflra  . Fuaijai  , che 
Popolo , motteggiando  diceva  : Si  tu  es  un  Ladrone  fi  falvaflfe  in  morte  ; ma  fu 
Chriflut,  fnlvutemetiffum,  & nos  , Lue.  j molto  più,  che  un’altro  Ladrone  fi  perdef- 
33.39.  Se  tu  fei  quel  Crillo  dal  Gel  venuto  i fe  in  quella  occafione  . Se  ilfangue  ancor 
a fàlvarci,  come  tante  volte  dicefli,  ora  è'  filmante  della  Redenzione  ntnàna,  fela  vi- 
tempo,  ebetuin  tc,  ein  noilodichiari  .^cinanzadi  Gleni  Grillo,  cdella  Vergine  , 
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eprrS  rolpérmeià,  molto  v'é  Jarpcrarc  *, 
ma  molto  più  v’c  da  temere  . Sotto  al  Cro- 
cifìflb  (lava  da  una  parte  la  Vergine  Madre; 
ed  òquanto  profondi  erano  i (boi  gemiti  a 
qnel  miferando  Spettacolo  del  Tuo  Figliuo* 
lo!  Dall'altra  parte  (lava  il  DiCcepolo  diletto; 
ed  ò quale  era  la  foa  conibùone  di  non  aver 
prima  di  allora  vinto  il  timore  diprofe(Tar(i 
Difcepolo  diCrifto!  Il  Signore  vidde  Quel- 
la ; e qual  confolazione  ricever  poteva  in 
ve^r  unaul  Madre,  per  Tua  cagione  pro- 
verbiata dal  Popolo  ; e un  tal  Dilcepolo  per 
la  fua  Dottrina  fofpeno  a’  Sacerdoti  ? ma 
egli  con  invitto  cuore  folTrcndo  tutto  , e 
nulla  lafciandodelfuodovere,  abbafsò  gli 
occhi  per  moArar  , che  fi  ricordava  di  ti 
cari  Oggetti-,  ediffealla  Madre  : Mulier, 
Kce  Fiiuti  mu  : Donna  , che  fenaa  Figli- 
uolo rimani,  inquefto  Difcepolo,  che  tut- 
ta inGcme  rapprefenta  la  mia  CriAianitii  , 
efercita  il  tuo  materno  Audio,  e aActto  . E 
tu,  6 Difcepolo,  che  tutta  inficme  rappre- 
fentilatniaCriAianità  : EcctMAter  t«u  ; 
prendi  per  ma  Quella,  che  (u  mia  Madre. 

10  a Voilafcio  CIO,  cheamereAa  in  Ter- 
ra ; e Voi  da  ciò  apprendete  ciò  , che  io 
dalla  Terra  mepo  riporto  in  Gelo.  E que- 
lle furono  le  terre  Parole  , Parole  Tella- 
memarie  del  Signore  deH’Uoiverfo  in  Go- 
te . Non  poteva  egli  far  difpofirione  più 
magnifica  , c augiÌAa  , che  lafciar  la  Cri- 
(lia'niti  perFigliuolaalla  fua  Madre,  e per 
Madre  della  CriAianitàla  giàdeAinata  Re- 
gmadel  Ciclo;  mai  noi,  per  noAro  profit- 
to , oCTcrviamo  , che  GiAo  morendo  , 
non  altro  raccomandò  , che  la  divozione 
alla  fua  Madre , c la  cuAodu  della  fua  Dot- 
trina . Piangevanqueidue  Martiri  fono  la 
Croce,  dice  Sant’ AgoAino  : Et  fr*nimia^ 
ilaiere  lagui  non  fatcrAM  . Serale  Pais.  ne 

11  dolor  lafciò  loto  rifponderc  a chi  tanto 
avtvan  dadire  . Madaquel  punto  la  Ver- 
gine prefe  verfo  di  noi  l’aifctto  di  Madre  ; 
e Giovanni  l’affcno  di  Figliuolo  verlò  la 
Vergine,  lenza  la  quale  nc  pur  volle  anda- 
re allaluaChielàdi  Efefo  , come  li  legge 
nella  Lettera  Sincxlica  del  Concilio  Etcll- 
nocap.a6.  c lenza  la  qual  e dove  fi  va,  A va 
lenza  Stella  in  Mar  bnrafcofo  . Dalla  Ma- 
dre tornò  la  feconda  volta  al  Padre  ; ed  ef- 
lendoA nelle  pnnK  Parole  dicbiaraco  vero 
Iddio;  nelle  feconde  vero  Salvatore  ; nel- 
le tene  vero  Uomo;  per  dichiarare  ora  1’ 
aiiocxi  de’fuoi  dolori , in  lingua  Siriaca 


elclamò  : Elei  , tloi  , lamma 
ni  } Iddio  , Iddio  mio  , perche  mi  avete 
ranco  abbandonato  , che  quella  Umanità 
non  trova  più  un  fancafena  , che  la  confo- 
li  ì Non  imefero  qucAe  parole  Siriache  i 
CircoAanti  , onde  crederono  , che  egli 
chiamaAe  Elia  in  ajuco  ; ma  egli  non  ave- 
va bifogno  di  Elu  , aveva  bilògno  di  far 
intendere  a noi  non  folo  la  Verità  delle  Aie 
ferite , che  pur  troppo  A vedevano,  ma 
ancor  la  Verità  delle  lue  afflizioni  interne, 
che  credute  non  A farebbero  , fc  egli  con 
tale  cfprcAloncacccAatcnon  Icavcfse;  on- 
de d,  che  egli  qui  parlando  a Dio,  non  dif- 
fc  : Mio  Padre , come  difse  al  principio  ; 
ma  difse  : Mio  Signore , per  Agniflcare  , 
che  pativa,  noncomcFigliuoldiDio;  ma 
pativa  come  Figliuol  deirUomo , quaA  Reor 
À Dee  fercujpu  , dr  humiliatus.  Or  attc- 
Aatc  rune  qucAe  Verità  , che  (òno  Capi 
della  noAra  Fede,  per  dimoArarc  quanto 
bene  in  Lui  A avverafsero  tutte  le  Profezie 
ancor  più  minute  del  proracrsoMcAìa,  dil- 
fe  in  quinto  luogo  : Sitia  : Io  ho  fece  fra' 
miei  tormenti  ; ma  l«  mia  fece  non  è pm 
fece  dcll’incorrigibil  Giordano  ; c fece  dell’ 
Arno,  cdclTcvere,  e dell’Ebro  , e dell’ 
Indo,  edituctiquc'Fonti , de’ quali  bever 
non  vogliono  i Figliuoli  degli  Uomini  , 
cioè,  delle  lagrime,  c della  Penitenza  . I 
Soldati,  cheabaAanza  A eran difsetati  nel 
fuofanguc,  per  nonefsermeno  fpiccati  di 
prima,  gli  diedero  a bere  ; ma  ò qual 'li- 
quore gli  diedero  ! Agli  altri  Rei  in  quei 
Patibolo  A dava  a bere  Vin  gcncrofo  per 
confortargli  ; a Giesù  CriAo  folamcnte  , 
quaA  a Reo  più  Iprezzabilc  di  tutti , diede- 
ro a bere  Aceto  ; e a fin  che  l’Aceto  Aifse  più 
afpro , lo  Aemperarono  co'l  fugo , come  vo- 
glionoalcimiEipoAtori,  o come  vogliono 
altri , colle  Foglie  di  amaridìmo  Ifsopo  vie 
più  r mafprirono  , e di  tal  liquore  inzup- 
patane una  Spugna  , e con  una  Canna  1’ 
apprefsarono  all'  arie  labra  di  Giesù  Cri- 
Ao , acciocché  egli  bevefse  prima  di  mori- 
re ancor  quegli  ultimi  forA  del  Aio  Cali- 
ce ; onde  le  nella  CrocifilAone  gli  diedc- 
toil  Fide  , in  Croce  gli  porlcrò  del  non 
mcn  force  Aceto;  c aJcinpirono  ciò,  che 
mancava  al  compimento  delle  Profetiche 
Parole  di  David  : Et  in  fiti  me  a fatave- 
rmt  ma  Aceto  . Il  Signore  afsaggiù  un  po- 
co di  queir  ultimo  liquor  del  guaUo  Mon- 
do, c difse  le  penultime  Parole:  CenfwatmA- 

tum 
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tiim  eft . Regni,  Popoli,  Figliuoli  tutti  di 
Adamo  , avverate  già  fono  tutte  le  Profe- 
zie, compite  già  fono  tutte  le  Figure  del 
proincfso  Meffìa’  . Io  ho  giàefeguito  tut- 
to TOffizio  di  Salvatore,  di  Legislatore , di 
Re  , di  Sacerdote,  e di  Vittima  j l’umana 
Redenzione  è già  compiuta  ; fodisfatto  c 
già  foprabbondàntemente  al  peccato  anti- 
co ; già  é rivocata  la  Sentenza  di  Morte  ; 
1 miei  Dolori  già  fono  arrivati  dove  arri- 
var pofsono  i Dolori  di  un  Uomo  morta- 
le ; altro  a me  non  refta,  fe  non  che  per  Voi 
morire  ; a Voi  adunque,  ò Eterno  Padre, 
rivolgo l’ultime  mie  Parole;  a Voi  racco- 
mando lo  Spirito,  TEvangcIio,  la  Dottri- 
na del  mio  Regno-,  e nelle  mani  voftre, 
come  a mani  di  Padre  confegno  l’ Anima 
mia  , Anima  unita  al  Verbo  vollro  Figli- 
uolo : Pater,  in  manus  tuaj  commendo  hi- 
ritnm  meum  . Luc.a}.  46.  e pieno  di  Do- 
lori, ma  Ricco  di  Vittorie,  comePadron 
del  Tuo  Vivere , c del  fuo  Morire  , chiiil'c 
gli  occhi , chinò  la  Aanca  fronte , fi  licenziò 


dalle  (acre  lacerate  Membra , Et  mlJhSfU 
ritnm\  c a*  25.  di  Marzo,  ^4.  anni  dopo  la 
fua  Incarnazione,  in  giorno  di  Venerdì', 
verfo  il  principio  di  Nona,  in  quel  giorno, 
e in  quell'oca  appunto,  in  CUÌ4000.  anni 
prima  incominciato  aveva  il  Peccato,  inco- 
minciando la  Salute,  ufcìdi  Vita,  e andò 
dove  da  meta  l’Antichità  de'Secoli  era  afprt- 
uto  fottcrra  . Tale  fu  la  Vita,  talcdel  Fi- 
gliuolo di  Dio  , edeirUomo  de’ Dolori  fii 
la  Mot  te  . Spirito  beatiflìmo.  Spirito  gran- 
de inNafcita,  ammirabile  in  Vita,  vitto- 
riofoin  Morte  , a Voi  il  Mondo  tutto  (ì 
volge;  daVoiriconofee  la  fua  Libenà  , a 
Voi  afcriveciò,  che  di  falutcgode,  e (pe- 
ra; c Voi  come  Ridoratore  delle  anticbe 
fue  rovine , come  Riformatore  dell’  ;Uni- 
vcrfoconfcfsa,e  adora  . Ma  Voi,  quando 
tornerete  a giudicarci,  non  mirate  allcno- 
Are  fellonie  ; mirate  alle  voAre  Mifericor- 
die  , e ricordatevi  di  quanto  fatto,  e patito 
avete  per  fai  varci:  Recor  dare Jefutie,  quid 
fum  cat^a  tua  via , ne  me gertUu  itU  die . 


LEZIONE  XLIX. 

Cùm  autem  fero  faElttm  ejfet  , •venìt  tmìdirn  Homo 
di'ves  ah  Arimatheca,  nomine  jofeph. 

Match.  cap.L/.  niim.57. 

Si  confidcrano  tutti  i Segni  (cguiti  nella  Morte  di  Crìfto  in  dichiarazio- 
ne della  fua  Divinità  ; e fpieganll  tutte  le  Ragioni  , per  le'  quali  po* 
tendo  egli  con  tanto  meno,  volle  fodis&re  per  noi  con  tanto  ccccT- 
fo  di  Dolori. 


ìUanti  fodero  gli  oltraggi  , e 
I r onte  , quanti  i dolori , e le 
pene  fra  fe  quali  morì  (jiesù 
CriAo  in  Croce,  fe  non  a ba- 
Aanza,  lungamente  almeno  lo 
vedemmo  nella  Lezione  pafla- 
ta  -,  ma  da  quali  Prodigj  onorata  fùOe  la  fua 
Morte  ; con  quali  Portenti  fufTero,  dirò  così, 
celebrate  le  fue  Efequie  ; queAoè  quel  che 
oggi  veder  dobbiamo  ; nè  farà  inutile  il  ve- 
derlo, feda  ciò  apprender  fapremo,  quan- 


to bella fia demo  Morte  quella  Croce,  che 
sì  penofariefeein  Via.  Afeoiti  laSinago- 
ga  , e fi  confonda;  afcolti la OilcTa  , e fi 
rallegri,  che  ancor  prima  della  Refurrezio- 
ne  incominci  a riforgere  la  Gloria , c il  No- 
me del  Aio  Spofo  CrociAiTo  ; e diamo 
principio. 

Fra  tanti,  che  efuluvano  nella  Morte 
di  CriAo,  A trovò  pure  qualche  Anima  ; 
che  non  A vergognò  di  piangere  , e co’l 
pianto  dicbiararA  perii  Crocido . San  Ber- 
nardo 
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nardo  in  OpuCculodcLamenrationc Virgi- 
nia dice , che  la  Beata  Vergine  , da  tutti 
gli  Autori  è appellata  in  queQa  occafione 
Resina  Mart^nm  , vedendo  già  morto 
il  Signore  cadde  per  dolore  in  Terra  , 
e pati  un  tal  deliquio  , che  da  lui  fi  ap- 
pella fpafimo  . Il  Gaetano  afferma  , che 
nel  Calvario  fu  eretta  una  Chiefa  co  ’l 
Titolo  di  Spafimo  della  Vergine  , ed  è 
probabile  che  ne’  dolori  dejla  Madre  s’ in- 
cominciaffero  ben  pretto  à onorare  i do- 
lori del  Figliuolo . Ma  che  una  Madre  pa- 
tifca,  efvenga,  nellaMortedel  Figliuolo, 
non  ègran  fatto-,  e benché  la  Verginene’ 
fuoi  fvenimenti  fuffe  accompagnata  e da 
Giovanni,  e da  Maria  Maddalena  , e da 
altre  molte  Donne  , che  vinta  la  namral 
timidezza  , a difpetto  di  tutto  l’ Ebraifmo 
fiaccar  non  fi  vollero,  nè  pur  dopo  Morte 
dal  Crocifitto  ; ciò  nondimeno  è più  rotto 
Pietà,  che  Magnificenza  di  Funerali.  Quel 
che  è un  poco  più,  è che  colla  Madre  in 
Terra  volle  accompagnarli  ancora  il  Padre 
in  Cielo,  e làre  dimottrazioni  di  non  or- 
dinano Lutto . Lafeiò  egli  che  Criflo  bevef- 
fe  fin  all’ultima  filila  l’amaro  Tuo  Calice-, 
lafeiò  , che  gli  Ebrei  trionfiffero  fopra  i 
Dolori  di  lui  -,  e quali  nulla  vedette  , o 
udiOe,  tacque  fin  all’  ultimo  della PalTìone-, 
ma  allorché  efeguito  già  tutto  l’alto  De- 
creto dell’  Umana  Redenzione  , e la  Pa- 
zienza diquello,  e la  barbarie  di  onefii  era 
arrivata  al  fegno,  dichlarollì  anch’egli  fi- 
nalmente; ed  ò quali  furono  allora  l’Efe- 
quie  del  Crocifitto  ! In  primo-  luogo  ofeu- 
tato  di  repente  il  Cielo,  difpatve  a mezzo 
corfo  il  Giorno  , e più  non  comparve  le 
non  dopo  tee  ore  verfo  la  fera  . A ftxtti 
antrm  horn  tenebrt  fa(l<  funt  fuftr  mi- 
1/trftan  T erram  u/que  ad  heram  rtonam  . 
Mait.  57.45.  Non  é ciò  poco:  per  dichia- 
razione di  Lutto  far  venir  meno  il  Sole  . 
Cominciarono  quelle  tenebre,  come  dice 
S.  Marco  , verro  il  fine  di  terza  quando 
Giesù  arrivò  al  Calvario;  crebbero  al  cre- 
fcerc  de’  Dolori  di  Giesù  in  Croce  ; ma 
allora  fecero  la  piena  notte,  quando  Giesù 
verfo  Nona  fpirò  . Né  fu  sì  uno  deliquio 
di  Giorno  elleno  di  Caligini  , o Nuvole 
nell’aru  , come  volle  Eutimio  , e Tcofi- 
latto,  difapprovati  in  ciò  dal  fentimento 
univerfale  de’ Sacri  Interpreti  : fu  vera  pro- 

Etillima  Eccliffe  di  Sole  , come  attefia  S. 
(lonilio  Areopagita,  che  la  vidde  in  £- 
Zci-  del  P-  Zucceni  Tome  III. 


gitto  ; c FIcgone  Autor  Gentile  , clic  (a 
vidde  in  Roma-,  e perché  tale  Ecclitte  na- 
turalmente feguir  non  poteva  in  quel 
Giorno,  che  era  il  plenilunio  di  Marzo, 
in  cui  il  Soie  non  era  verticale,  einaròen- 
denza,  ma  erain  oppofizionedella.Luna; 
perché  l’Eccliin  fu  totale,  ciò,  che  nam- 
ralmente  non  può  fuccedere , non  ettendo 
sì  grande  la  Luna,  che  coprire  pottà  total- 
mente il  Soie  ; perché  finalmente  la  nono 
fuunivetrale,non  per  un  Clima,  o per  un 
altro,  malti,  come  dice S.  Matteo , «per 
univerfam  T erram;  e fusidenfà,  che  per 
aitettazione  del  foprallegato  S.  Dionifio  , 
e Flegone,  comparvero'  ancora  le  Stelle  ; 
perciò  le  tenebre  di  quel  Giorno  a parerò 
di  tutti  i Sacri  Donori  furono  tenebre  af- 
fatto prodigiofe,  per  anellazione  che  nella 
Mone  diCrillo,non  era  mono  un  Uomo 
di  Volgo  , e nel  Crocifitto  era  troppo  intc- 
rettato  il  Padre  Eterno , che  faceva  que’  Mi- 
racoli di  Inno;  troppo ìntereflati  eran  gli 
Angeli , che  per  detto  d’Ifaja  33.  Amaré  fle- 
hant  -,  troppo  interettato  con  tutti  i Geli  era 
il  Sole,  che  tanto  fuor  d’ ordine  volle  vellire 
a bruno . Sicché  nella  Mone  di  Critto  il  Pa- 
dre Celelle  con  tutta  la  fila  Corte  fece  dimo- 
llrazioni  di  dolore,  e di  lutto . Ebrei , che  fu- 
tte  prefenti , e trematte  ancora  allo  fpavento 
di  quello  Prodigio , che  dite  ì conofeete  an- 
cora ciò , che  facefle  ì confettate , che  fe  noi 
adoriamo  Quel  che  voi  mettefie  in  Croce, 
abbiamo  ben  ragione  di  adorarlo  i 
Ma  fe  pianfe  il  Cielo , e venne  meno  il 
Sole,  la  Terra  non  fu  in  tale  occafione  in- 
differente ; e perciò  il  fecondo  Prodigio 
fu,  che  Terra  mata  efl  ; eJ-  Petra  fcijfa 
fune  .-  (^-  Mommenta  aperta  funt  : Matt 
ibi.  Si  commotte,  c tremò  con  tanto  rifen- 
timento  la  Terra,  che  nell’ Alia  caddero 
dodici  Ottà  , come  Plinio  , c Svetonio 
Autori  Geatili  , c difintereflati  referifeo- 
noj  fi  fpezzarono  1 Monti;  e fino  al  gior- 
no di  oggi,  non  folo  nel  Monte  Givano, 
come  afferma  S.  Cirillo  tellinionio  di  ve- 
duta, ma  enell’Alvernia,  e in  altri  Mon- 
ti, tali,  e sì  larghe  fi  veggono  le  fenditure, 
che  ad  altra  cagione  non  poflbno  afcriver- 
fi,  che  a quella,  la  quale  del  luttuofillìmo 
giorno  lafciar  volle  perpetua  memoria;  e, 
quel  che  più  è;  fi  aprirono  i Sepolcri;  eia 
Mone  quali  dolente  di  aver  fatto  ciò,  che 
fatto  aveva  in  Croce,  o quafi  del  filo  Re- 
gno gii  vedette  arrivato  il  fine,  ruppe  i Sc- 
Y poi- 
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polcn,  aprì  allaRciu;Tezaonc  le  Porte  j e 
fiell’elcquicdi  CnAomoftrotfì  inen  cnida. 
Aftri  , Monti,  Cich  , 'Terra  , infcriw)  , 
Mondo  tutto  in  commoeione,  emerone  , 
per  vencàiom»  Voci  tti  lum  ; ma  Vo- 
ci fono  ancom  rii  p^ran  iìgmfiano  i Voci 
che  riicono agii  Ebrei:  Eccociò,  che  Vaà 
fteefle;  e in  qncftatuibaùone  di  tnoa  ia 
Natura  accorgerevi  quanto  peccaflc-  Vod 
che  dicono  a'  i'agani , « a’  Gentili  : Ecco 
quel  che  Voi  deridete.;  ma  lin  queflo 
vento  tinivctralc  del  Mondo  apprendete 
chi  fia  il  Ctocififfb.  Vow  che  favellano  an- 
cora a'  Criftiani,  e dicono:  Quanto  voi 
pianger  dovete.  £ fenclln  Morte  di  Giesù 
fi  ìpezzan  le  pietre.  Voi  dopo  tal  Mone 
cflTer  non  dovete  unto  tranquilli ..  £eati 
noi  fe  intender  iamiatiio  il  fignifianoiiino 
de’  Prodigi , che  lucccòcrono  nella  Mone 
diCnftcr-,  ttnperocdiè,  o io  erro,  o morto 
il  Figliuolo,  il  PadrcEtrtno  fotteotrò  atà- 
f e Scuola  al  Mondo  di  Timore,  di  Pianto, 
di  Pcntiincnto , e di  Amore . 

Non  haern  tìpochc,  nésìpicciolcquo- 
fte  lignificazioni  di  dotnrr,  ctebaftarnnn 
poteflcto  al  funerale  di  Olilo;  ma  non  ba- 
darono.; perchè  dCcleflePadte,  contuttn 
il  Mondo,  volle  mcrtcrc  in  luttooncor  la 
iuaCafàm Terra,  emè,  il fuo Santoario  ; 
e perciò,  cfaefbguìt  Meniee  il'Ciehfi  ve- 
diva  a bruno;  mentre  tremava  La  Terra  ; 
.mentre  fi^pezzavan  le  Pietre;  e il  Mare  , 
come  con  S-  Ambrogm  aomuneineme  -di- 
cono gb  Erpofiiori , orrendamente  fremen- 
do faceva  tempedee  rovine;  f inclito,  l’a- 
-doroto  Tempio  di  Sion  non  fu  in  rtpofo  ; 
ma rcnatendòfi  ancor  efiò,  ancor eflb  tre- 
anòco’l  Mondo  che  tremava;  e al  fuo  tre- 
more , 4^zhm  TtmfU  feiffim  rfi  in  duns 
fnrtts  m fimmt  Mv**  àmrfttm  , Matt,  37. 
ji.lIVelo-,  olaCortmadcirmacccfnhilc, 
e non  maipcrr  addietro  aperto,  e . pubbli- 
cato Santo  dc‘ Santi,  da  capo  a fondo  fi 
.dracciò  in  due  patti;  eT  Arca,  e il  Propi- 
ziatorio,  e l’Oracolo,  e il  gran  Segretodcl 
Sanniano  tiniafc  m palele.  Non  poco  di 
quedo  Prodigio  fu  attonito  ilSacetiiozio, 
cil PupoloE&eo.  .Maqualfudel  Prodigio 
iaSignifìc«zionc,c.ilPreùgio>  Ncmcrcda 
a me  la  Sinagoga;  creda  agli  avvenimenti 
fcguiti;  e negli  eventi  iftcllì  vegga , c impa- 
ri quamo  bene  iDononCridumi  fi  appon- 
ghtno  nella  fpicgazione  dette  Scrittme . Ne- 
gli avvenimenti  luttuofì , c nc’  cafi  dinclli 


' ioicvano  gli  Ebrei,  per  cqu-enìon  di  Jolntf 
dracciarC  le  Vedi.  Nella  Morte  di  Gicsà 
CriAo  Iddio  Padre  porefpreflìonc  diriuolo 
oon  llracaòfa  Vede  dcllafua Gloriala  Cie- 
lo, «tu  diacciò  la  Vede  della  fuaMacflàla 
Terra  ; « con  ule  cfpreflìone  ben  dichiatò, 
che  la  Morte  di  Grido  non  eiaon  avvcai- 
«ncnio  ria  rifcrh-fì  per  giuoco  nella  Giudea, 
e da  ramine  morarfi  per  tnuenimento  da 
Secoli  fuinri  nel  Mondo  ; c queda  è la  Si- 
gnidcaeim  -leticrale  di  quedo  PalTo  fecon- 
do T-cofllatto,  cS.  Cirilla,  li  Cielo  Empi- 
reo, -dbe-èil  vctoSantodc’Santi,  la  ven 
Cala,  e£rgia,  eSede  di  Dio,  era  figurata 
dal  Santo  de’  Santi  materiale  , c terreno  del 
Tempio  èk  Sion  , Nella  Mone  rii  CriAo 
(Iracciato  ilV-do,  e La  Cortina,  Tinaccef’ 
lìbii  Santo  de’  Santi  ad  Telaio  di  Sum 
ledopalcic,  aperto,  «ri  ncccflibile  a tutu; 
dunque  nella  Morte  -di  Criflo  il  Santo  de’ 
Santi  Cefede  fa  a mtti  ovvio , e patente.-  e 
aperte  fiiron  le  -l^R  delia  ot  iungameme 
inaccembrie'Rogia  di  Duo  ; «quedo  peri' 
Apoftolo  S.PaoitmeU'Epidola  ad  Metù^eos, 

1 è il  icnlbAnagogicodi  «aefle£vangelio  . 
Nel  Sante  de'  Smtiin  Sion  v’era  l’Area 
dei  Tedomento  autu  altcgosica;  v’cu  la 
Verga  dt  Arem,  e la  Manna  del  Delcno 
^ tutta  fÌTTfbolica;  -v'-ciur Oracele,  eil-Pto- 
ptziaeovio  di  Jdioautio  Profetico;  e perché 
tutte  cpidlc  e Profezie , «Figure,  -e  Stati- 
boli,  davanoonoopa  all’olcaro,  .nc  erano 
ancora  avveraK;  pcrciòc,  che  quella  pat- 
te diTempio  craad  ogn' altro  impenetrabi- 
le, fuor  che  al  fommo  Sacerdote;  c quedo 
, una  fol  volta  l’ anno  tacito , fcompognaio  , 

I c tunido  aprir  poteva  la  Cortina  , ed  cntu- 
re  nel  grande  Arcano . Nelbi  Morte  diCii- 
do  furono  avverate  tuuc  leProfiecie,  tut- 
te le  Aiiqioiic  e Figure  furono  cootpiutc; 
draccioflì  per  tomo  la  Cortina , per  mezzo 
Il  divilc  il  Vck),  -e  all’ aperto  rimanendo  il 
Santo  ile’  Santi , fi  dileguarono  tutti  que’ 
gnmMidcri,  come  all’ apparir  del  Sole  fi 
dilcgiiano  l' Ombre,  e nell’ Opera  ncgleiii 
rimangono  coni  1 Modelli  . £ quedo  fe- 
condo S.  Agoflino,  S.  Ambiogio,S.Lcon 
Papa,  cd  Origene  c ilfignifìcaio  aUegorteo 
di  quello  Iquarctamcnio  di  Velo  .^Final- 
mente, quel  che  più  duole  alla  Sinagoga  , 
quando  fi  apre  la  Fona  della  Colà,  o lì  Pa- 
drone vuole  ulcirc,  D il  Foradicre  vuole 
entrate;  o ruiioel’altio  tuiìcmc.  Nella 
Mone  tb Catto  fifUacciò  il  Velo,  che  di 

Fot- 
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Fona  fem iva  all’  iotenot  Saneoario  ii«  Diu 
dunque  la  Suiagoga  (l  coatcnu  clie  e S. 
GtocGriroftonao,  eSHdotto,  e S.CinJ- 
Ki,  eS.Efrem,  e numero inouinerabde dt 
Dottori,  e di  Santi,  conlicurezaa  d'mtel- 
ligcnza  a£fcnnmo,  che  nella  Mone  di  Cri- 
ftò  Iddio  prefe  congedo  da  qnella  antica  fua 
Cala,  per  andare  ad  abitare  altrove;  che  il 
nuovo  bontelìce  fecondo  l'Ordine  di  Mcl- 
chn'edec  entrò  in  quella  ripolia  pane  di 
Tcnipio  a prendere  le  Scrutare,  i Profeti  , 
l’Arca,  la  Legge,  il  Propiziatorio , cl’O- 
racolo,  per  tra^ctirc  ogni  cola  nel  nuovo 
Santuario,  perifpogliaredi  Entità  la  Sina 
goga,  pei  arricchire  di  tutti  i doni  la  no- 
vella Cbielà,  e per  lalciarc  alla  deva&azion 
degli  Inimici  l'antico  adorato  Tempio  di 
Salomone.  Così  dicono  i Lumi  primi  del 
fapcrcUmano;  e le  gli  Ebrei  non  credono 
a quelli  Lumi  ; fé  non  credono  a S.  Efrem , 
che  dice,  chefquarciatoilVelo,  fu  veduta 
una  lucidillima  Colomba  con  grande  sbatti- 
mento di  all  ufcire  dal  Tempio;  credano 
almeno  al  lorGiuTcppe  lAorico,  che  nel  ca- 
po i a.  del  7.  Libro  delle  fuc  Iftorie,  riferi- 
fcc,  che  pochi  anni  dopo,  cioè,  ncll'alTe- 
dio  diTito , per  tutto  attorno  il  Tempio  u- 
ditc  birono  Voci  d'invilìbili  Perfonaggi  , 
che  dicevano:  TrMnfeamiu.,tranf€*mHjex 
bis  fedihiu  : ufeiamo  , ufciamo  da  quello 
Santuario,  che  non  è più  Santuario , di  cui 
fi  compiaccia  Iddio  ; c lafciamo  alla  predet- 
u eterna  dcfolazionc  c il  Monte  di  Sion, 
eia  diletta Gicrufalemme.  Milera  Sinago- 
ga, acuì  nulla  ho  deno,  che  non  conter- 
mino gli  eventi  di  diciafctte  Secoli,  c i fuc- 
ccllì  dell'abbandonato  Popolo  Ebreo.  Ma 
felice  Chiefa , beata  Spofa  di  Crifio  , a 
CUI  il  Velo  firacciato  dell’  antico  Santuario, 
fii  il  Velo,  c l’ Ammanto  piti  bello  delle  tue 
Nozze;  c la  Notte  improvifa,  e le  Stelle 
coroparic  quali  pronube  Faci  al  Talamo 
della  Croce  c’introdulTcro . Duro  è sì  fatto 
Talamo  , ò bella;  a cui  1 T reniuoti,  e lo  fpcz- 
zamento  dc’Monti  adclfo  fervon  di  Danze 
nuzziali;  ma  Ha  pur  di  buon  Cuore;  che  fc 
duro  è tl  Letto  del  tuo  Spofo , il  tuo  Spolb  è 
Spofo  tuno  circondato  di  Lumi , e di  Òoria. 

Tali  furono  i fegni  di  lutto,  ebe  nella 
Morte  del  fuo  Figliuolo  diede  l' Eterno  Par 
dre  ; c pcrcbc  gli  Atfetu  di  Dio  fignificau 
foitolfa  runa  la  Natura,  la  Natura  tutu  neU 
h Morte  diCntlo  turbolli.  Ma  in  quelli 
fegni  V ilibiii , c palpabili , gli  fmaiiiu  Sacer- 


doti non  potendo  piu  fra  le  tenebre  difiitii 
gucr  r ore , e volendo  pure  motlrarfi  oi^ 
fervann della  Legge,  per  non  contaminare 
il  Sabbato  , che  ormai  entrava,  coll’  alpet- 
to  de’  Cadaveci  ; comandarono  , che  a‘ 
Crocifillì  fifpczzadcroprcdamcote  le  gam« 
be;  c depolli  dalle  Croci , fi  gettaflero  nel- 
le preparate  folle . I Soldati  efeguirono  I’ 
ordine  de’  zelanti  Sacerdou  ; ma  il  Coman- 
dante di  elll,  che,  come  c opinione  co- 
mune, fi  chiamava  Longino,  apprelLiiolì 
alla  Croce  di  mezzo,  fiacc'orfe  die  il  Cro- 
cifìlTodieiraera  gamotco;  onde  inluogo 
di  fargli  (pezzate  come  a gli  altri  legami^, 
prefe  una  Lancia , eper  allìcurarfi  diUiiti- 
rogli  un  colpo  m petto  \ Et  ctntùtn»  exivit 
&AqM.  }o;i9-}4.  edallaFcri- 
ta  ulcì  immantinente  Sangue  , e Acqua  % 
Acqua  miracolofa;  perchè  1 Padri,  fonda- 
tine! tcftimooio  de'Fifici,  dicono  che  nel 
Pericardio,  nel  Cuore,  o in  altra  di  quelle 
panidallaLancia  pallata.  Acqua,  o Linfa 
non  fi  trova.  Sangue  ammirabile;  perchè 
Sangue  del  Cuor  ferito  di  Gicsu  Crillo,  co- 
me fu  rivelato  a Santa  Brigida  ; e perciò 
Acqua,  e Sangue  di  memoranda  origine  . 
Dal  Cuor  di  Gicsii  Redentore  ufcì  l' Acqua 
per  cui  noi  fiam  rigenerati  nel  Banelìmo  , 
dice  S.  Ambrogio  in  cap.  a;.  Luez.  Dal 
Cuor  di  Giesù  Redentore  ul'ci  il  Sangue  , 
che  corre  in  nuti  i Doliti Sagramenti,  come 
coll’  ificOb  S.  Ambrogio  dice  S.  Agollino  . 
Trad.aOk.  Acqua  finalmente,  c ^gue  , 
che  atteflaiono,  che  il  Cuor  di  Giesù  Crillo, 
nè  pur  dopo  Morte  lafuò  di  amarci,  fc  an- 
cor dopo  Morte  ricever  volle  Ferite  per 
noi , e dall’  aperto  Fianco  formar  la  Chiefa 
nollta  Madre,  come  dall' aperto  Funco  di 
Adamo  formaa  fu  la  Madre  antica.  S.  Gre- 
gorio Nazianzcno  nel  Poema  di  Crido  Pa- 
ziente dice,  che  Longino  era  cicco  , e che 
nel  ferire  il  Cuor  del  òocifilfo  rimafe  illu- 
minato ; ma  perchè  a me  non  Icmbra  pro- 
babile, che  i Romani  delfero  il  comando 
di  Soldatcfcbc  ad  un  Qeco  , 10  credo  che  il 
Nazunzeno  voglia  dire , che  il  Centurione 
Longino  in  quelle  tenebre  dt  IT  Univetfo  ti- 
tò  alla  cieca  il  foo  colpo;  ma  alla  cicca  an- 
cora colpì  peri’ appunto  nei  Cuore;  chec- 
ché Cadi  ciò;  certo  è,  che  in  quella  Ferita 
feguì  una  gran  mutazione  di  Scena,  li  Cen- 
turione Fctitaer  compunto  imenormentc, 
e illuininato,  gridò:  ynré F Uiut  Dti  tr*t 
ijit.  htot.17.54.  Ounè.  che  abbiam  noi 
Y a fatto. 
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fatto?  quello  che  abbiam  crocififlbera  fen- 
za  fello  il  Figliuolo  di  Dio  . Ed  ecco  un 
Romano  > c£e  prima  di  ogn’ altro  profefla 
ilNome,  claFededelCroci/iffo.  IIPopo- 
Io,  ammutoliti  i Sacerdoti,  trovandoli  fra 
tanti  fpavemi,  eprodig),  rientrò  in  buon 
fenno Et  emnis  T »rb»  eorum , qui  fmul 
éidtrant  , percutientej  feQor*  fun  rever- 
ithantHT.  Lue.  23.48.  tuni  percotendofi  il 
peno,  e abbaflando  gli  occhi , e l’ardire, 
a capo  chino  dolenti , c pentiti  fé  ne  torna- 
rono a penfar  meglio  alle  cole  udite,  e ve- 
dute. Ed  ecco,  che  comincia  a verihearfi 
ciò,  che  Crifto  aveva  predetto , cioè,  che 
quando  egli  farebbe  flato  efaltato,  come  il 
Serpente  'di  Moiré  , fu  ’l  Legno  , tutto  il 
Mondo  fi  farebbe  a lui  rivolto  con  occhi 
mefli,  c piangenti.-  Ecco  che  laFedeCri- 
iliana,  quando  fi  credeva  fommerfa  in  tan- 
to fangue,  forge  dal  fuo  naufragio , c più 
luminofa  di  prima  moflra  al  Mondo  la  fron- 
te. Ecco  finalmente , che  fenza  mezzi  uma- 
ni, anziadifpctto  di  tutta  l' umana  forza  , 
c indufiria,  il  Nome  di  Giesii  Grillo,  eia 
Gloria , tra  le  infamie  iflelTe  della  Croce  co- 
mincia a ferir  gli  occhi  del  malvaggio  Sa- 
cerdozio Ebreo,  e per  il  Mondoa  Vpandcre 
i fuoi  Lumi . E può  dubitarli , che  un  tal 
Nome,  eunatalFede,  adaltro  Braccio  fi 
appoggi,  che  al  Braccio  onnipotente  della 
Verità  eterna,  cbefolalapona,  fola  lafo- 
lliene,  eJefalta? 

Ma  qui  non  tanto  per  confufione  mag- 
gioredclla  Sinagoga,  quanto  permaggior 
confolazione  della  Chiefa,  c compunzion 
de*  Gentili , convien  fodisfare  ad  alcuni 
dubbj  comuni  atutti  i Miflei  j della  Paffio- 
ni,  ma  da  me  riferbati  a quello,  come  a 
più  confacevole  luogo  . Il  primo  dubbio 
adunque  è,  perchè  Giesù  Grillo,  elTendo 
quel  che  era,  volelTe  patire  quanto  pati,  e 
con  verità  efler  chiamato Uom  di  Dolori? 
Giafeuno  a quello  dubbio  prcflamente  ri- 
fponde,  che  ciò  fu  per  redimere  il  Genere 
Umano , e fcxlisfare  per  i nollri  peccati  . 
Gosìdiciam  tutti,  e diciambene;  perchè 
così  fu  fenza  fallo . Ma  così  dicendo  non  di- 
ciamo a ballanza  ; perchè  elTendo  certo  , 
che  Giesù  Grillo,  per  l’infinita  dignità  del- 
la Tua  Divina  Perfona , con  un  folo  fofpiro, 
con  una  fola  delle  fue  tante  preghiere  pote- 
va e redimere  il  Genere  Umano,  c fodisfe- 
reper  i nollri  innumerabili peccati;  dopo 
la  dataiifpolla^  torna  T interrogazione  in 


campo,  e dice:  CLial  fu  la  ragione,  perla 
quale  il  benedetto  Redentore,  potendo  fo- 
oisfar  con  si  poco , volle  fodisfere  con  prez- 
zo sì  immenfo  la  Patema  Giuftizia  contro 
di  noi  implacabilmente  adirata  ? Altre  ri, 
fpolleper  tanto  è necelTariodarcalduUjio 
propollo } e benché  quelle  tìrpofle  fian  co- 
munemente fapute,  e da  noi  accennate  al- 
trove , non  farà  con  tutto  ciò  inutile  in  que- 
llo luogo  replicarle  per  ordine.  La  prima, 
per  tanto , e fondamentale  rifpolla  è quella, 
che  rende  S.  Tomafo  3.  p.  quxfi.  46.  a.  6.  ed 
è , che  il  Redentore  f'oluit  Gemu  humt- 
num  à peccMù  libentre  non  fola  foteflate, 
fed  jaftitia  ; volle  da’  peccati  redimerci 
non  colla  folapotellà,  ed  eccellenza  della 
Tua  Divina  Perfona,  per  la  eguale  rendeva 
infinitamente  meritoria  , e infinitamente 
fodisfattoria  qualunque  Tua  operazione  u- 
mana;  ma  volle  redimerci  con  giuftizia, 
cioè,  con  dare  al  Padre  una  fodisfezzio- 
ne,  la  quale,  come  aggiunfc  TiflelToSan. 
to  Dottore,  yéfxwd*»»  hitmanam Natnram 
fufficeret  ; non  folo  fecondo  il  merito  del- 
la Divina  Perfona,  ma  ancora  fecondo  il 
merito  della  Natura  umana  unita  , ballar 
potelTe  a compenfar  l’otfcfa  di  tanti  no- 
llri peccati  ; or  perchè  una  sì  fetta  fodif- 
fazzione  dar  la  poteva  folamente  un  Uo- 
mo, che  filile  tutto  Uom  di  Dolori;  per- 
ciòè,  che  egli,  potendo  fodisfare  conun 
folo  lòfpiro , volle  elTcre  Uomo  pieno  tut- 
to di  eccellivi , e inenarrabili  Dolori  -,  c 
dare  alT  Eterno  filo  Padre  una  fodisfazzio- 
ne , che  non  folamente  fulTc  intenfivt  ba- 
llevole  a redimere  il  Mondo  da  tutti  i pec- 
cati, a meritar  agli  Angeli,  alla  Vergine 
Madre , che  non  peccarono , c a tutti  gli 
Uomini  rei  Figliuoli  di  Adamo  , quella 
Grazia,  che  fi  concede  ; ma  una  fodisfe- 
zione  extenjìvi  ancora  foprabbondante  ; 
c tanto  foprabbondante  , che  con  efla 
redimer  fi  potrebbero  altri  mille  Mondi, 
fe  VI  fulTero  , più  rei  di  qucAo  nollro 
Icclerofillìmo  . Dalla  Verità  di  quella 
prima  rifpolla  , .altre  molte  Verità  fi 
deducono  , le  quali  fenza  efla  diffi- 
cilmente s’ intendono  ; e la  prima 
è , che  la  Pallìone  per  una  patte 
fu  fpontanea  , e per  l’altra  fu  ne- 
celTaria  a Giesù  Grillo  . Fu  fponta- 
nea  , fecondo  quel  d’Ifaja  : Oblatus  tfl-, 
quia  ipfe  voltùt  . cap.  13.  perciiè  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  poteva  non  incarnarli  ,- 
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nc  prendere  l’ardua  incurabcnza  di  redi-  poteva  atterrare  • La  terza  Verità  c , che 

merci  -,  ma  avendola  prefa  , fenza  nulla  Giesù  Grillo  non  foto  fodisfecc  Ad  tqtu- 

patire,  colla  fola  Potcftà,  e Merito  della  litatem:  ad  uguaglianza  di  pena  con  colpa; 

iiu  Divina  Perfona  adempir  poteva  le  par-  non  foto  fodisfece  Ad  ahutidantÌAm:  eco 
ti  di  noftro  pietofilTìmo  Redentore  . On-  cccelTo  di  merito  fopra  il  reato  di  colpa  ; 
d(  fe  patì  Morte  , c Croce , patì  perchè  ma  fodisfece  ancora  Ad  frtfcrtionem 
volle  patire.  Ma  fe  la  Pallìone  fu  Iponta-  con  proporzione  di  pena  , e di  colpa  . 

nea  per  la  detta  ragione,  fu  ancora ncccf  cioè,  fodisfece  in  tutte  quelle  maniere  . 

faria,  e,  per  così  dire,  inevitabile.  Non  colle  quali  da  noi  fi  pecca  . £ perchè  da 

éhfoUti.,  ma,  come  parla  la  Scuola,  Ex  noi  fi  pecca  co'penlìeri  , colie  parole  , 

fuffefitione  ; imperocché,  fuppollo che  egli  coll’ opere,  coll'irafcibile  , eco’l  concu- 

prefa  avelTc  l’ incombenza  di  fodisfar  per  pifeibile  ; perciò  egli  fodisfecc  con  patire 

noi  al  Celellc  Padre  Non  diinitdte  Perfo-  le  agonie  della  fua  Meditazione  nell’ Ór- 

»t,ftd  rigore JkJfieU;  fuuir  non  poteva  to;  l’ ingiurie  c le  beftemmie  de’  fuoi Ini- 
di patire,  quanto  il  Celefle  Padre  preferii-  mici;  le  ferite  diluite  le  fue  membra,  co- 
ro gli  aveva  di  patire  . Ond’è,  che  per  me  noi  con  tutte  le  nollre  membra  pec- 

efprellìone  di  quella  fua  prefa  incumben-  chiamo;  fodisfece  finalmente  nell’ irafeibi- 

za  , e in  un  della  grandezza  del  fuo  do-  le  , non  facendo  vcrun  rlfcncimento  di 

lorc , là  nell’  Ono  jiOc  al  Padre  : Si  {«Jff  tante  offefe , che  riceveva  ; c nel  concu- 

hile  eft , trxnfìnt  d me  Cnlix  ifle , ed  altro-  pifeibile,  privandoli  di  ogni  confòrto  anco- 

ve  quando  attcllò  i Sicut  Moyfet  exaltA-  ra  fpirituale  , e caricandoli  di  tatti  i do- 

vi» Serfentem  in  Deferto ific  ofortet exnU  lori  ancora  interni. 

I turi  FÙiufn  Homims  . Jo.  3.  Sol  perchè  La  feconda  rifpolla  al  dubbio  è,  che  il 
il  quella  fuppolizionc  era  neccOario  fo-  Signore  volle  patire  ciò  , che  pati  , per 

disfiire  non  folo  co'l  merito  della  Perfo-  riportar  quella  Gloria  , che  riportò  . Per 

da,  ma  ancora  co’l  merito  dell’ Opera  . bene  intender  quello  punto,  conviencac- 

La  feconda  Verità  è , che  quella  fodisfa-  cennarc  qui  ciò,  che  detto  abbiamo  altre 

i zionc  fu  data  da  GiesùCrillo  al  Padre  per  volte,  cioè,  che  quantunque  Girsù  Grillo 

) modo  di  vero  Sagrifizio,  fecondo  il  detto  per  la  fua  Unione  Ipollatica  delle  due 

; dell’  ApoOolo  ; Tradidit  Jemetiffmn  prò  Nature  Divina  , e Umana  aveffe  la  Gra- 

I nehij  OblMionem,  ($■  Hojliam  in  odorem  zia,  cioè,  il  Merito  della  Gloria;  edavcl^ 

fiunitMtis.  ad  £pli.  j.  E la  ragione  di  ciò  le  la  Gloria,  cioè,  il  Termine  della  Bea- 
è,  perchè  eflendo  il  Sagtifizio,  come  de-  timdine  elTenziale,  in  tal  grado  , che  Se- 

fìnifee  S.Toraafo  j.p.q.48.  a.  3.  una  cofa  cundiem  intenjionem,  nè  la  Grazia,  nè  la 

1 fatta  In  honorem  foli  Deo  debitum  od  eum  Gloria  poteva  ricevere  augumento  veru- 

■ tUcandm»  : in  onore  a Dio  folamente  no  , elTendo  in  fe  fomma  , ed  infinita  ; 

dovuto  per  placar  la  fua  Giullizia,  o,co-  perchè  nondimeno  la  Grazia,  cioè,  ilMc- 

I me  io  aggiungerei  , per  protellar  la  lua  rito  poteva  augumcntarlì , c crefircre  Se- 

> eccelfa  fovranità  , o per  impetrar  qual-  amdtm  extenfionem\  colla  moltiplicità,  c 

1 che  Grazia  dalla  Maellà  fua  altiUìma  ; coll’arduità  degli  Atti  meritori  ; perciò 

Giesù  Grillo  con  offerire  il  fuo  Sangue  , ancora  la  Gloria  accidentale  augumentar 

s e la  Vita,  c tutto  fe  medelìmo  Olila  pu-  fi  poteva,  e dilatare  in  ellenzionedibcni 

1 rillìma,  e fantillìma  al  Padre,  per  render-  di  Anima,  e di  Gorpo  . Gò  fuppollo,  il 

t ^ tanto  onore  quanta  fii  l’ oftefa  de’  no-  Magnanimo  Signore  non  fi  contentò  di 

I nri  peccati,  per  placarlo  quanto  da’ noflri  poco  .Volle  egli  riportare  la  maggiore 

peccaci  fu  irritato,  e per  muoverlo  a re-  ellenfione  di  Gloria,  che  da  Lui  riportar 

■ llituirci  la  fua  Grazia  , che  per  i nollci  fi  potefle  , non  come  dote  , o proprietà 

peccati  ritirata  ci  aveva  , venne  a fare  dell’Unione  Ipollatica , ma  come  ricom- 

un  Oblazione  , un  Sagtifizio  perfettillì-  penfa  di  Menti . E perchè  quella  ricom- 

mo;  Sagrifizio  degno  di  quel  gran  Sacer-  penla  fomma  di  Meriti  riponar  non  fipo- 

dotc,  ch’egli  era  ; il  quale  non  potendo  teva  da  lui,  come  infegna  S.Tomafo,  fc 

di  fua  mano  fagriìfìcaifi  , fagrificollì  con  non  con  privarli , per  la  Gloria  di  Dio  , 

accenare  di  buon  animo  il  colpo  di  que’  }e  per  la  falute  del  Mondo,  di  tutti  gli  o- 
Minillri,  che  egli  con  un  cenno  d’ occhio  inori,  c beni,  dovuti  alla  qualità  della  fua 

Lex^dtlP.ZmoniTomo  JII,  Y 3 Di- 
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Divina  Perfona;  e con  incontrar  per  gli 
ftcITì  motivi  tutti  gli  affronti,  fchcrni,pa 
timenti,  e dolori,  che  incontrar  poiFaiin 
Uomo  in  carne  mortale  ; perciò  Egli  nel 
corfo  della  fua  Vita  in  Terra  e fi  privò 
con  magnanimo  rifiuto  di  ogni  bene  , di 
cui  era  degno  ; e con  generofità  invitta 
incontrò  tutti  que'  mali  , che  più  diicon- 
venivano  all’ altezza  della  fua  condizione. 
In  tal  fenfo  egli  difl'e  , che  per  riportare 
tale  ricompenfa,  ancora  a lui  fii  neceffa- 
rio  patire:  Nonne  oportuit  hnc pati  Chri- 
flum  , Ó"  intrar*  in  Glortam  fnetm  i 
Lue.  S4.  27.  e quefto  é quel , che  volle  di- 
re & Paolo,  allor  che  diffe  : Htmiliavit 
Jémetip/nm  faEhtt  ohdiens  n/qnt  ad  mor- 
tem , mortem  autem  Crucis  . Propter  qnod  \ 
Cr  Deus  exaltavtt  Uhm  . Phil.cap.  a.  E 
per  dire  qualche  cofa  di  più  , io  aggiun- 
go, che  benché  egli,  fenza  patire  riporra- 
ta averebbe  una  Gloria  fiipcriore  alla  Glo- 
ria di  qualunque  più  gloriofa  Creatura  , 
con  tutto  il  filo  Merito  infinito  nondime- 
no fe  non  nativa,  non  avrebbe  potuto  ri- 
portar quella  Gloria  , che  ha  riportato  ; 
imperocché  quel  Nome  di  Uom  fortiflfì- 
mo  , c provato  a tutti  i cimenti  ; quella 
Gloria  di  Uom  Vittoriofo  di  tutti  i Dolo- 
ri ; queir  Eccellenza  di  rifplcndere  fopra 
tutre  le  Creature  colle  Piaghe  delle  file 
Battaglie  ancor  aperte  , non  poteva  a fin 
competere,  fe  fiato  non  fiiflc  quell’ Uomo 
di  Dolori,  che  fu. 

La  terza  rilpofia  é,  che  il  Signore  vol- 
le patire  ciò,  che  patì,  per  molivar quell’ 
Amore,  che  aveva;  e perché  quanto  più 
fi  patifie  per  l’Oggetto  amato,  tanto  più 
di  Amore  fi  dichiara  ; egli  per  dichiarare 
qual  folle  l’ardore  di  Carità  , non  folo 
verfo  r Eterno  fuo  Padre , ma  ancor  vcrio  I’ 
ingratifiimo  Genere  umano;  egli  non  firi- 
fparmiò  in  nulla;  e patì  quanto  ad  Uomo 
è dato  patire  , fin  dal  Ino  primo  incarnarfi . 

La  quarta  rifpofia  è , che  patì  quanto 
Uom  può  patire,  per  dimofirare  m le  qua- 
li fiano  i meriti  di  quelle  nofirc  colpe  , 
che  si  ben  fi  colorifcono  a gli  occhi  no- 
flri;  c perché  né  1 flagelli  di  quefta  Vita, 
né  le  pene  de’  Dannati  sì  chiaramente 
dimoflrano  la  gravezza  de’  nofiri  pecca- 
ti , come  la  dimofirano  le  pene  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  ; perciò  egli  lì  lafciò  co- 
prir tutto  di  Dolori, -e  dilTc:  Si  in  viri- 
di Li^nt  hac  facÌHnt,  in  arido  quid  fieli  ^ 


Se  1 peccati  vofiri  cosi  operano  in  me  ; 
in  voi,  che  non  faranno! 

L'ultima  rifpofia  finalmente  é,  che  egli 
efler  volle  Uomo  di  nini  i Dolori  , per 
dare  alle  delicatezze  noftre  , e delizie  , 
Efempio  forte  di  lalute . T roppo  premeva 
a lui,  che  la  Celefie  Dottrina,  da  lui  nell’ 
Evangelio  con  tanta  fapicnza  infegn.ata  , 
fiifle  bene  intefa , e pratticata  nel  fuo  Re- 
gno ; ma  perché  ben  vedeva  che  la  fua 
Dottrina  né  intender  fi  può , né  pranica- 
re  , fe  non  fi  và  contro  tutte  le  inclina- 
zionidella Natura,  e repugnanze  delSen- 
fo  per  inibì  Ito,  non  mai  battuto  fentierc; 
perciocché  fprezzator  dell’  Umanità  , e 
Vincitor  di  nme  le  lufinghe  , e terrori 
della  Carne,  lacero  per  ogni  parte,  e fe- 
rito al  Mondo  tuno  mofiroflì  in  Croce; 
e tanto  ballò  affinché  la  Chiefa  fua  Spo- 
fa,  si  percoffo  vedendolo,  dirpoffa  a noi 
fuoi  Figliuoli:  Figli,  mirate  il  CrocitìiTo, 
e vergognatevi  delle  voftre  morbidezze  ; 
mirate  il  Crocififlb  , e confondetevi  de' 
vofiri  riientimenti  ; mirate  il  Crocififlb  , 
e confortatevi  ne' vofiri  travagli.  Il  Cro- 
, cififlb  é l'Efimplare,  dove  apprender  do- 
vete r Idea  della  fua  Donrina  ; il  Croci- 
fifib  é l'Efèmpio,  che  dovete  feguire  nel- 
la via  della  vofira  Redenzione  ; il  Croci- 
j fidò  é la  Scuola  di  tuno  lo  Spirito  Evan- 
gelico ; il  Magifiero  di  tutta  la  Perfezione 
Crifiiana  ; e chi  di  Voi  farà  di  Anima  si 
vile,  che  vedendo  il  Figliuolo  di  Dio  mo- 
rire in  Croce  , viver  "voglia  , e morir 
fra  le  cole  ì Figli  , non  è quello  un  E- 
i'empio  fprezzabile  ; chi  non  vuol  fegui- 
re  il  Crocifilio , non  vuole  entrare  in 
Cielo. 

Il  fecondo  dubbio  più  facile  è , perché 
di  tante  maniere,  che  vi  fono  di  morire, 
il  Signore  eleggelfe  di  morir  più  tofio 
Crocififiò,  che  lapidato,  fecondo  il  coflu- 
me  della  Sinagoga;  o decollato,  come  il 
filo  Prccurlòrè  Giovanni  ? La  rifpofia  di 
quefto  dubbio  fecondo  l'ifioria  é,  che  i 
Sacerdoti  giudicarono  , che  il  fiipplizio 
della  Croce  filile , più  di  ogni  altro  fiip- 
I plizio  , confecevole  al  difegno  , che  elfi 
avevano  d'infamare  il  Nome,  e di  ofeu- 
rare  , e feppellire  in  perpetuo  la  Dottri- 
na, c la  Memoria  di  Crifto;c-GirsùCrifio, 
che  poteva  fvolgere  a filo  talento  la  Sen- 
tenza del  Tribunale  Ebreo,  c ornano  , 
lafciò  correre  , c di  buon  animo  accettò 
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la  Croce,  per  più  paure:  e per  deludere  al  Padrone  i Servi  pur  troppo  ribelli  . Or 
coir  arti  loro  medeiiine  i Sacerdoti  e Dot-  dove  é qui,  ò Ebrei,  lo  fcandalo  , dove  , 
tori  della  Sinagoga,  convertendo  in  Tro-  ò Gentili,  è la  iloltizia  della  Croce  i E 
no  di  Gloria,  quella  Croce,  che  a lui  fu  forfè  infaniail  credere  , che  per  sì  nobili, 
data  come  patibolo  d’ infamia  . Ma  gli  e generofi  motivi  morir  voleiTc  in  Croce 
EipoGtori  farri,  oltre  la  ragione  iiìorica,  il  Figliuolo  di  Dio  ì forfè  é fcandalo  il  pre- 
ne  rendono  molte  altre  niilìcriore  , e fi  i dicare,  chela  Croce  fia  la  Gloria  più  bel- 
gurate  • E la  prima  è , che  Giesù  Crifio  ' la  , il  Trono piiifublimediquel precantato 
volle  morire  come  Vittima  per  noi  fagri- 1 Figliuoldi  David,  che  venne  petfodisfare 
ficata  all’  Altidìmo  ; e percliè  le  Vittime  alla  Divina  Giufiizia;  venne  per  moflrare 
fi  alzavano  full’ Altare  a villa  di  tutti  ; la  gravezza  de’ noAri  peccati  t venne  per 
perciò  egli  volle  morire  full’ Altare  della  impetrarci  colle  fuepcne  fi  perdono;  ven- 
Croce  a villa  del  Cielo  , della  Terra  , e ne  ]>er  infegnarci  la  Penitenza , e per  di- 
dcll’lnlcrno  ; e quella  c la  ragione  milli-  chiararc  i Teibridell’immenfalùa  Miferi- 
ca  della  Croce.  La  feconda  ragione  i , cordia  ? Anzi  non  è ellaunagran  follìa,  ò 
che  per  ifeorno  dell’Inferno,  d’onde  era  Gentili,  vedereora  la  Croce  , adorata  per 
venuta  nel  Mondo  la  Morte  , di  là  venir  tutte  le  parti  della  Terra  dalle  Genti  più 
doveva  la  Vita;  affinché  le  Armi  di  olTefa  letterate  c dotte  , e non  voler  credere  , 
fùlTero  dal  Redentore  convertite  in  trofei  che  una  tal  mutazione  non  può  fuccede- 
di  Vittoria  ; e perchè  da  un  Legno  venu-  re  , che  per  la  forza  incontraftabilc  della 
to  era  il  peccato  , e la  Morte  là  nel  Pa-  Verità,  e per  la  potenza  della  Delira  eccel- 
radifo  Terrellre;  perciò  dal  Legno  della  fa  } None  egli  uno  fcandalo  infolTribilc  , 
Croce  nel  Calvario  volle  l’Onnipotente  ò Ebrei  , che  Voi  una  volta  Popolo  di 
Salvatore,  che  ulcilTe  la  Grazia  , la  Salti-  Dio,  creder  non  vogliate  alle  vollre  Scrit- 
te, e la  Vita.  E quella  c la  ragione  alle-  ture  medellme  , chealtro  non  fanno  , che 
gorica.  La  terza  è,  che  Giesù Crillo  non  parlare  con  figure,  con  allegorie  , e ma- 
lolo  volle  morire  in*  Trono , ma  ancora  nifelle  predizioni  di  quella  Morte  dell’af. 
in  Catedra;  ma  inTrono,  eCatedrapro-  pettatoMelfia  ì Ma  fra  le  tenebre  del  Gen- 
porzionata  alla  Dottrina,  e alla  Condizio-  tilelìmo,  cdcll’Ebraifmogoda  del  fuo  Lu- 
ne di  Uomo  di  Dolori;  e perchè  a tal  fine  me  la  Chiefa,  e non  tema  di  adorare  un 
trovar  non  G poteva  Patibolo  più  propor-  Crocifillb,  che  ancor  pendente  dal  Pati- 
zionato  della  Croce;  perciò  in  Croce  egli  bolo  incominciò  a rifplcndere  . Fra  gli  al- 
volle  morire  : Ut  Lisnum  , in  qw  fixa  tri  prefenti  allo  Spettacolo  nel  Calvario  , 
trant  Mtmhr*  Patieutis,  ttiamCnthedra  trovoffi  ancora  Giiifeppe  di  Arimatia  No- 
fieret  Mnsifiri  Doctntis\  come  dice  S.  A-  bilis  Dteurio  : e Nicodemo  Magijlcr  in 
gollino  TraèL  iip.inTo:  c quella  è la  ra-  Ifrael-,  due  IJominiprimarj  della  Sinago- 
gione  morale  . Per  ultimo  r amabililTìmo  ga.  Erano  quelli  Dilcepolidi  Crillo  , Di- 
Signore  volle  morire  inatto  di  abbracciare  Icepoli  però  occulti,  che  non  ardivano  di- 
da  una  pane  l’antico  , e dall’altra  il  nuo-  chiararu  Profter  metum  Judtorkm  \ per 
vo  Popolo;  anziin.aicodiabbracciaretut-  non  pregiudicare  alla  loro  nalcita  , ealU 
to  il  Mondo;  onde  perchè  a tale  efprcino-  ilima  , chegodevan  ne’ Magillraci  , enei 
ne  di  alfetto  il  morir  colle  braccia  aperte  Popolo  . Ma  quelli , che  non  ebbero  ardi- 
to Croce  era  tutto  a propofiio  ; perciò  col-  re  di  profcITarli  Oifccpoli  di  Crillo,  quan- 
te braccia  aperte  morir  volle  in  Croce;  Et  do  CriAo  refnlgeva  , c operava  prodigj  ; 
mert/ile  tx  fimbus  Orba  coUtiit  Gcnus,  che  fecero  quando  Crillo  era  gii  mòrto 
M/qne  Htmints  cantrxxit  in  unum  ; così  in  Croce  ì Giufcppe  il  nobile  Decurione, 
cantò  il  gran  Teologo  Gregorio  Nazian-  andò  aPilato  , e con  grande  illanza  pic- 
zeno  in  Carmine  de  Virgine  ; e quella  è gollo  a concedergli  il  cadavere  di  Crillo, 
la  ragion  Gmbolica  di  quello  palTo  . A tut-  che  cogli  altri  crocifillì  doveva  elTcr  get- 
to CIÒ  pottcbbcG  aggiungere  ancora  in  tut-  tato  là  alla  nnfufa  a mtracidar  nella  foT- 
ti  1 Ggnificati  , che  elTcndo  Giesù  Crillo  fa  ; e Nicodemo  preparò  balfami,  e odo- 
Mediatore  di  Pace  fra  gli  Uomini  , e i ri,  cGndone,  c gli  onori  più  foicnni  di  fc- 
Dio  ; frail  Cielo,  e la  Terra;  volle  mori- I poltura  alCrocifilto  . Edèpurvero  , che 
re  IO  Croce  , per  riunir  , così  morendo  , | l’obbrobrio  della  Croce  , in  luogo  di  fare 
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allonunare  ognuno  dal  Crocifìiro  , fa  per 
il  Croci/ìiro  dichiarare  i più  riguardevo- 
li  ; e già  incominciano  a fentiru  le  attrat- 
tive di  quell’adorabil  Patibolo;  Pilato  con- 
cedè a Giufeppe  , quanto  dimandato  gli 
aveva;  ma  fimarav&liò  fortemente  , eri- 
mafe  anonito,  che Giesùfuffc morto; per- 
che dopo  averlo  condannato  alla  Croce  , 
lliinò  che  eglioual  Dio  vinta  averebbe  la 
Croce  , e la  Morte , e l’ira  tutta  de’  Tuoi 
Inimici  . Gran  principi  novità  fon  que- 
lli . I Romani  incominciano  a credere  ; 
gli  Ebrei  incominciano  a temere;  la  Cro- 
ce incomincia  a rifplcnderc  ; e il  Croci- 
filTo  incomincia  dalla  Tua  infamia  a rifor- 
gcrc  . Da  tre  buoni  Difcepoli,  Giufeppe, 
Nicodemo,  e Giovanni  con  tutta  venera- 
zione fu  dalla  Croce  depofloilCrocifilTo, 
con  tutto  fplendore  fu  imbalfamato  il  Sa- 
cra DepoGto  , con  tutte  le  lagrime  delle 


Donne  divote  fu  pianto  Padorato  Cadave- 
re; c rinvoltoio  in  puriflìmo  panno  lino, 
Giufeppe  non  volle  che  altrove  fùflc  col- 
locato , che  nell’  iftelTo  Sepolcro  , che  a 
fe  aveva  facto  nuovamente  fabricare  alla 
nobile  nel  vivo  falTo  del  Monte  a forma 
di  bene  architettato  Speco  . E ciò  , che 
qui  fuccedefFe  due  giorni  dipoi , lo  vedre- 
mo in  altra  Lezione  . Qui  lolamente  di- 
rò , che  ardui  Iòno  , edifficili  gli  Arti- 
coli di  noflra  Fede  ; nè  la  Fede  vuol  po- 
co da  noi,  quando  ci  comanda  credere, 
che  un  Uomo  Crociliflb  fia  Figliuolo 
di  Dio  . Ma  il  CrociGITo  ancor  nella 
fua  Morte  tanto  credibile  fi  refe  , che  a 
tutto  efaminare  , dir  francamente  pof- 
Gamo  , che  il  non  crederlo,  è vera  in- 
fania  ; ma  il  non  amarlo  fòpra  ogni  a- 
mabili/Iìtna  cofa  , è inumanità  , e bat- 
batic. 


LEZIONE  L. 


Altera  autem  dìe,  qua  ejl pofi  Parafeeue»  , con'venerunt 
Principes  Sacerdotam  , Pharifti  ad  Pilatum . 
Mact.  cap.  2.7.  n.6^. 


Di  tutto  ciò , che  dopo  Morte  fece  Giesù  Crifto  nell’  Inferno  ; di  tutto 
ciò  , che  fece  riforgendo  da  Morte;  e quale  rilbrgeflc  ; c perchè  volcf- 
le  ritenere  nel  Corpo  riforto  le  cinque  Piaghe . 


I Principi  de’  Sacerdoti  , c i 
Dottori  di  Gierufalemraenon 
G rimangono  ancora  dall’ arti 
loro  malvaggie;  c afIìcuratiG 
già  della  Vita  , vogliono  an- 
cora afIìcurarG  della  Fama  di 
Giesù  Crifto;  nè  intendono  , che  Noneft 
(onJUittm  cantra  Dominum  ; non  vai  for- 
za di  mente  creata  contro  la  forza  della 
Mente  eterna  . Era  già  paftato  il  giorno 
di  Parafeeve  , così  detto  dall’apparecchio 
dc’Qbi,  e di  tutto  il  bjfognevole  , che  fa- 
cevan  gli  Ebrei  il  Venerdì,  per  nulla  non 
lavorare  nel  fcftivo  lor giorno feguentc  di’ 
Sabbato  ; era  già  entrato  il  Sabbato,  quando  | 


gli  Scribi,  ei  Farifci  In  gran  numero  an- 
darono al  Pretorio,  cal  Pretore  Pilatodif- 
fcro  cosi  : Noi  ci  ricordiamo  , che  quel 
Seduttore  , che  jeri  tu  condannafti  alla 
Croce,  dirfoleva  vivendo  , che  egli  dopo 
tre  giorni  riforto  farebbe  da  Morte  ; e 
molte  cofe  andava  fpargendo  del  fùo  ri- 
forgimcnto  dal  fen  della  Terra;  facendofi 
cosi  creder  predetto  in  Ggura  dal  riforgi- 
mento  del  noftro  Profeta  Giona  dal  feno 
del  Mare  : Jubc  erga  cufiodiri  /efulchmm 
t^qite  in  diem  tertium  . Mattli.  ibi.  A te 
per  tanto  appartiene  , ò Pretore,  far  da’ 
Soldati  guardare  il  Sepolcro  ; a Gn  che  i Di- 
fcepoli di  quel  Nefando  , non  rabbino  il 
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Corpo,  e conerrot  peggiore  del  primo  , 
non  diano  ad  intendere , che  egli  è riforto , 
e più  non  li  trova  fra’Morti  . Filato  aba- 
ftanza  confùfo  del  fatto  paflTato  , più  non 
potendo  diialnoja  , alterato  rifpofe  : Voi 
avete  e Guardie,  e Soldati;  andate adim- 
<jue,  £t  cnjìodite  , Jkut  Jcitit  5 e guarda- 
telo, (epotete;  e con  difp«ttolcvomgli  tut- 
ti d’aaomo  . Contale  nrpoifa  fc  ne  anda- 
rono quelli  al  Pontefice  Caifafib  ; c prefi 
(eco  Sergenti,  e Soldati , falirono  il  Cal- 
vario , riconobbero  il  Sepolcro  , vi  pofe- 
ro  attorno  le  Guardie,  alle  Guardie  diede- 
ro le  più  minute  iftruzzinni  ; Etfiinantts 
Jafidem  ; e figillando  coll'  Anello  Sacer- 
dotale la  Pietra  fepolcrale  , (bddisfiitti  del- 
la loro  attenzione,  e zelo  , tornarono  a 
celebrare  più  lietamente  il  lorSabbato.  Or 
sù  Sacerdoti  Ebrei,  voi  avete  tutto  fatto  , 
nulla  adictto  avete  lafciato,  per  alficurar- 
vi  di  Crifto,  e dc’fuoi  Difcepoli  . 11  Se- 
polcro è fìgillato  , le  Guardie  fono  atten- 
te, e fon  vofire;  non  temete  adimque  di 
nnila  per  tutto  cottilo  Sabbato  vollro  folen- 
ne  . Ma  quanto  è poi  alla  nollra  Domenica 
feguente  , ciod  , al  terzo  temuto  giorno 
della  morte  di  Crifto,  difponetevi  di  udir- 
lo , non  da  me  , ma  dalle  voftre  Guardie 
medefime  ; e Noi , depofte  finalmente  le 
lagrime  , preparianci  a vedere  sù  di  fot- 
terra  ufcirc  ilnoftroGionaTrionfatordel- 
la  Morte,  c dell’Inferno  . Già  vorrei  effer 
giunto  a quell’ora  felice  ; ma  perchè  egli 
nè  pur  fotxcrra  fu  oziofo,  noi  perilpiràa- 
re  ognicc^fadilui , prima  della  Tua  Rclur- 
rezione  , contentar  ci  dobbiamo  di  veder 
la  lua  dimora  neirinfctno  ; e diamo  prin- 
cipio. 

Che  l’Anima  invitu  di  Giesù  ufeita  dal 
Co^,  elafciatoloinCroce,  non  volalTe 
in  Cielo,  ma  penetraflc  all’ Inferno,  l’ab- 
biamo fra  gli  Articoli  di  noftra  Fede  -y  ma 
perchè  l'Inferno  dalla  Teologia  edivilo  in 
quattro  Regioni  di verfe;  perciò  dagli  Au- 
loti  in  primo  luogo  fi  cerca  a qual’ degli 
ofeuri  circoli  inferni  veder  II facclTc  quell’ 
Anima  grande,  e cbecolàin  ellì  facefte  . 
S.  Tom.3.  par.  quxft.i  a.  art.  i.  dice , che  elTa 
(econdo  la  Virtù  , e la  Potenza  fentir  fi  fa- 
ccITe  fino  all’ultimo , e più  profondo  Bara- 
tro de’  Dannati  ; ma  fecondo  TAIpctto , e 
Ptefenza,  ò come  parla  il  Santo  Dottore  , 
(econdo  l’EITenza,  fi  trattenne  nel  folo  pri- 
mo , e piùalio  Circolo  de’Giufti  . Altri 


Padri  comunemente  vogliono  , che  elTa 
non  folocolla  Virtù,  ma  ancora  colla  pre- 
fenza  fentir’ fi  facefte  e provare  fino  al 
profondo  Abifto  . Noi  per  isbrigar  preda- 
mente  ogni  cofa  , vediamo  prima  quel  , 
che  è certo  j c poi  vedremo  più  facilmente 
ancora  quel,  cne  è probabile  . Certo  c in 
primo  luogo,  chelaPerfona  di  Giesù  Cri- 
fto, che  cì’Ipoftafi  iftefta  , o Perfona  del 
Verbo  Eterno  colla  Divinità  identificata  , 
e coll'Anima  ipoftaticamente  unita  , non 
folo  fcefe,  ma  vedere  ancora  fi  fece,  a tut- 
ta quella  Regione,  che  per  il ripofo da  tut- 
te lecolpe,  e da  tutte  le  pene  del' fenfo,  è 
spellato  Seno  di  Abramo  Padre  di  tutti  i 
Credenti  , e Limbo  de’  Santi  Padri  ^ e 
perchè  a quel  Seno  di  Mondo  ritirato  , c 
tranquillo,  non  altri,  che  Anime  giufte, 
e fante  pervenivano  ; perciò  è certo  anco- 
ra , che  efte  tune  al  primo  apparir  dell’  A- 
nima  beatiftìma  di  Giesù  unita  alla  Perfona , 
e allaDivinitàdcl  Verbo,  ancor  (otterrà  , 
con  fubita  fpecic  di  Gloria  , furon  beate  . 
Tutto  ciò  , dico,  è certo,  perchè  cosìdefi- 
nifeono  i ConciI),  così  lente  laChiefa,  c 
così  vuole  la  ragione  i prima  perchè  l’Ani-, 
me  , die  erano  in  quei  Seno  di  Abramo  , 
e in  quel  Lembo  di  Terra,  già  per  i meriti 
del  futuro  Redentore  eran  libere  da  ogni 
reatodi  colpa,  edi  penai  e fé  legate  erano 
ancora  , eran  legate  folamente  dal  reato 
della  Natura  umana  non  redenta  ancora  -, 
onde  compiuta  già  rotta  la  Redenzione  , 
redenta  già  tutta  l’umana  Natura  , ad  efte 
fecondo  il  prefente  decreto , fondato  sù  i 
Meriti  del  Redentore,  negar  non  I^ote- 
va  la  Gloria;  fecondo  perchè  Giesù  Crifto 
non  morì  folamente  per  liberarci  dal  pec- 
cato colla  fuj Grazia;  morì  ancora  per  li- 
berarci colla  fua  Gloria  dalla  Carcere  , e 
dall’Inferno  . Or  ficcome  dopo  la  fua  Mor- 
te operò  fubito  colla  fua  Grazia,  fcioglicn- 
do  la  catena  del  peccato;  così  operar  fubi- 
to doveva  colla  Gloria  , fcioglicndo  la  ca- 
tena della  fotterranea  Prigionia  ; e quello 
fu  il  prmcipal  motivo,  per  cui  egli  feender 
volle  airinferno  , a fin  di  ritogliere  ad  ef- 
fo  tutta  la  Preda,  che  ritor  gli  poteva  . Ciò 
fembra,  che  dir  volefte  San  Paolo,  quando 
fenile  a’Coloftenfi,  che  Crifto  , fpoglian- 
do  i Principati , e le  Potellà  infernali  , c 
dalla  Carcere  al  Regno  facendo  paftar  gli 
antichi  Prigioni  , che  degni  fi  eran  renduti 
di  Gloria,  nel  fuo  valore  trionfò  dell'  In- 
ferno . 
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ferno  : Exptliéou  Principams  , & P»tt- 
ftates,  trAduxit  etnfidenter,  paUm  trinm- 
phans  ipfts  in fernet . 2.  n.  1 5.  Qi]ale  poi 
riufciflc  il  primo  Congreffo  di  que’  fubiti 
fplendori  colle  tenebre  di  quella  vetufta 
notte  } quanto  0 rallegraffe  Adamo  in  ve- 
der’il  fuo  beato  Antitipo  Rigeneratore  , 
per  Secoli  tanti  afpctiato  . Quanto  efìati- 
co  nmaneffe  Abele , e Ifac  nel  mirar  quell’ 
ammirabil  loto  Prototipo , di  cui  e(Tì  fu- 
rono nel  lor  Sagrifìziopiccioletta  Figura, 
cd  Ombra  leggiera  . Quanto  efultaflc  A- 
bramo,  e David  nel  conofeer  finalmente 
qitel  loro  tante  volte  promeflb  inclito  Fi- 
gliuolo . CiòchedicelTc  il  buon  Ladrone, 
nel  rimirare  allora  di  tanti  fplendori  ador- 
no , di  tanta  Maefll  dotato  quello  , che 
poco  prima  veduto  aveva  coperto  di  ferite, 
e di  oltraggi  in  Croce . Come  avanti  a tin- 
ti fi  faceffe  Gnifeppe  , e il  Precui  fore  Gio- 
vanni, per  congratularli  con  Giesù  della 
compita  fila  magnanima  Imprcfa;  e come 
tutto  di  gioja,  di  trionfo,  c di  Gloria  sfa- 
villane attorno  dopo  tanti  fofpiri  quel  Se- 
no ofeuro,  convien riparlarne  altrove,  e 
ferbare  la  Spiegazione  di  tali  aOcni  a quel 
giorno,  in  cui  fapremo  a pruova  , checofa 
ìia  pafTar  dalla  Carcere  al  Regno,  ealRe- 
gno  di  Gloria  fempiterna . 

La  feconda  cola  certa  è , che  ficcome  il 
Signore  morendo  in  Croce  rilpafe  la  Vir- 
tù, e il  Merito  della  Tua  Morte  a tuno  il 
Mondopaflato,  prefente  , e furaro  ; così 
penetrando  al  Limbo  de'  Santi  Padri  , fe- 
ce fentirlafiiadifcefa  a tutte  le  Regioni  in- 
fernali ; a finche  il  Mondo  tutto  rapeflc, 
che  arrivalo  era  il  tempo  della  Rinovazion 
diognicofa  . Così  ricliiedcva  la  Gloria  del 
Redentore;  cosi  parlano  le  Scritmre  , e 
cosi  fente  la  Chiefa  . Ma  perche  ciò  a mol- 
ti Autori  fembra  poco  per  si  gran  Trion- 
fo -,  perciò  in  primo  luogo  c aflai  probabi- 
le, che  già  beatificate  l’ Anime  del  primo 
Limbo,  non  folo colla  Vinù  , come  dice 
San  Tomaio  , ma  coll’Anima  iflelTa  fccn- 
deffe  piùabaflòil  Signore;  e che  accom- 
pagnato da  tutto  il  beato  fiuolo  del  Seno  di 
Abramo  penetrane  ancora  all’ardente  Pur- 
gatorio ; ed  ivi  al  filo  primo  apparire  fpen- 
te  le  tormentofe  fiamme,  con  giubilo  uni- 
vcrfale,  e con  remiilionedi  tutto  il  refiduo 
di  pena,  facefie  il  fecondo  Paradilò  fotter- 
ra,  e moltiplicafie  del  fuo  Trionfo  le  Spo- 
glie . Cosi  con  Sant’  AgolUno  aficnlce  il , 


P.  Cornelio  à Lapide.  Cosi  par  cbedicef- 
le  Zaccaria  Profeta,  allorché  parlando  al 
futuro  Media,  a lui  dice  : Tu  i* 

f/mstònt  Teftnmemt  tue  emMi  f^mChs 
tMs  de  Lncn  , cap.9.  t1.11.  Cosi  io  fpic- 
girerei  quelle  parole  , che  di  Giesù  Grido 
dide  San  Pietro  negli  Atti  degli  Apodo- 
li  : Qwm  Denj  ftìfeiteu/it  à mette  , [e- 
lutis  àeioribut  Inferni.  2.  24.  iraperocchi 
per  dolori  d’inferno  , non  par  che  debba- 
no intenderli,  i foli  fofpiri  del  tranqiullif- 
fimo  Seno  di  Abramo  . Cosi  finalmente 
par  che  richieda  la  Gloria  della  Redenzio- 
ne , e il  Trionfo  , e la  Magnificenza  del 
Redentore,  che  ben  poteva  a’ Morti foner- 
ra  applicar  quella  Virtù  , chesi  abbondan- 
temente lafciata  aveva  ne’  fuoi  Sagramenti 
a' Viventi  in  Terra  ; onde  Sant’ Agodino 
rifolutamente  dide  fcrivendo  ad  Evodio  : 
Ftùjfe  Chriftnm  npnd  Infero s , or  in  dolo- 
re cenftitntu  hoc  henefiiitm  prteftitiffe  non 
dubito . Ep.  fip.  Se  ciò  è , come  è più  che 

frobabile,  il  fecondo  Paradifo,  che  nell' 
nfernofecc  il  Signore,  fu  neH’lnfcrnodel 
Purgatorio;  e ben  l’Infetno delle fue  pene 
meritava  , che  ancor  tali  Inferni  per  Lui 
fuflero Paradifi  . E fc l'Inferno,  dov’è  Gie- 
sù  CriAo  , è Paradifo  ; che  farà  il  Pan- 
difol 

La  feconda  cofa  probabile  è,  che  non  fo- 
lo virtualmente  , e coll’ operazione , ma 
realmente,  ecoll’ Anima,  (cendefTe Giesù 
Crilto  ancor  nell’  ultimo  Inferno  de’  Dan- 
nati . Ciò  comunemente  fi  crede,  chedir 
volefTe  San  Pietro  ; nè  altra  Spiegazione 
par , che  dar  fi  polTa  a quelle  lue  parole  : 
His  qui  in  carcere  ernnt  fpiritihut  ve- 
niens  prtdicavit  , qui  increduli  fuerant 
aliquando  , quando  expellabant  Dei  pa- 
tientiam  in  eiitbus  Noe  . 1.  3.  19.  impe- 
rocché in  qual  altro  Inferno  , che  nell’ 
ultimo  Inferno  effer  potevano  quegli  Spiri- 
ti, i quali  né  creder  vollero  il  DiluViodcir 
Acque,  per  cui  fcanzare  da  Noefabbrica- 
vafi  l’Arca;  né  il  Diluvio  del  Fuoco  , per 
cui  fiiggire  erigere  fi  doveva  la  Croce,  che 
figurata  cranell’Arca  2 E qual  altra  Prcdi- 
cafar  fi  poteva  da  Crifto  nell’altra  Viu  in- 
capace di  emenda  , che  Predica  di  rimpro- 
vero, ed’infultoachi  néallaFigura,  né  al 
Figurato,  né  a’ Profeti , né  a Crifio  Re- 
dentore volle  creder  giammai  > Cosifiue- 
ga  quello  palio  il  Damafcenol1b-3.de  Fide 
Otthoduxa  cap.29.  c così  pare  a me , che 
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rcniirr  (ì  persala  ragione  di  tal  (ingolarinì- 
ma  Predica  a’ Dannati;  perchè  dir  fi  può, 
che  il  Redentore  volle  làr  Tapcrc  a quegli 
Infelici  la  cagioncdclla  loro  Dannazione , 
che  fii  o per  non  aver  creduto  nella  Re- 
denzione umana  , o per  eflerfi  troppo  fi- 
dati della  Pazienza  Divina  : Exped^nres 
Dei  patitntum  in  dtehus  Noe . Di  più 
probabiliffinia  c quella  reale  fcefa  del  Si- 
gnore aU’ultimo  Baratro  infernale;  iinpe- 
Toccliè  , ficcome  egli  dimofirau  aveva  la 
fiu  Virtù,  e la  ftu  Potenza  fopra  la  Terra 
colle  meraviglie  della  Tua  Vita,  e della  Tua 
Morte  ; così  dopo  Morte , a fin  che  luo- 
go non  vi  refiafie  fuor  della  Aia  chiara  no- 
tizia , dimofirar  doveva  fotterra  il  Aio  Po- 
tere , e la  Aia  Qi^licà  con  vifitar  tutto  I’ 
Intèrno  . Vifitò  egli  l’Inferno  primo  de’ 
Padri  , e Tlnferno  fecondo  del  Purgato- 
rio , ed  ivi  mollrò  la  l'uà  Potenza  come  Re- 
dentore; illuftrandoognicofa,  e liberan- 
do dalla  pena  del  danno  , c dalla  pena  del 
fenfo  tutti  quelli , che  cran  capaci  della 
Aia  Redenzione  ; perchè  adunque  lafciar 
doveva  l’ultimo  Inferno  de’ Dannati , per 
ivimoArar  la  Aia  Potenza,  comeVincitor 
di  tutte  le  Guerre  , coninfultare  auiaigl’ 
Inimici , c con  aggiunger  nuove  , e più 
dure  catene  a’  Dcrnonj , Einoli  della  Aia 
Gloria  , c lafidiatori  della  noAra  Salute  i 
Ciò  richiedeva  la  grandezza  della  Aia  Vit- 
toru  ; e ciò  dovevali  al  mento  del  Aio 
Trionfo  . Che  fc  egli  penetrar  non  volle 
nel  fecondo  Limbo  de’  Fanciulli , dirò  co- 
sì , Eccrodoflì  , ciò  Ai , perchè  quelli  fuor 
della  regola  di  tutti  gli  altri , rei  per  il  folo 
reato  originale  della  Natura  , ma  non  rei 
per  il  reato  parucolare  ancor  della  Perfo- 
na  , nè  meritavano  rimprovero  , come  i 
Dannati  ; nè  capaci  cran  di  Grazia , e di 
Gloria  , come  l’Animc  del  primo  Limbo  , 
c del  Purgatorio  . Se  ciò  c,  come  a me 
fembra  credibilifTimo  , ciafeuno  ingioi  , 
quali  fufleroi  moti,  quali  gli  affetti  di  tut- 
to il  fottcrraneo  Mondo  alla  prefenza  del 
Gran  Dominante  . Urli  , certamente  , e 
fremiti  , e beflemmic  udir  fi  fecero  nel 
profondo  Abiffo  , allorché  l’ Invitto  Si- 
gnore faccndofi  alle  ferrate  eterne  Porte  , 
co’l  lolo  inclito  fuo  Nome  , e terrore,  e 
vergogna  , c catena  a quelle  carceri  (empi- 
terne  aggiungeva  . Ma  quale  friQc  Jo  liu- 
pore  , il  contento  , ed  il  canto  di  quell’ 
Anime  Sante,  che  accompagnando  CtiAo, 


sì  vicine  a qiic’  tormenti  fi  vedevaii  bea- 
te , chi  può  riferirlo  ì certo  è,  che  cofa 
fopra  modo  bella  fembrar  loro  doveva 
godere  il  Paradifo  folle  porte  ifteffe  dell’ 
Inferno.  Ma  vifitato  tutto  l’Inferno,  era 
tempo  ornai  di  ufcirdi  fotterra  , e dopo 
la  Redenzione  dell’ Anime,  di  fare  anco- 
ra la  Redenzione  de’  Corpi . Già  pafiatc 
erano  38.  ore  in  circa  dopo  la  morte  del 
Salvatore  ; e perchè  Quefti  era  morto  il 
Venerdì  verfo  nona,  già,  per  compimen- 
to della  Profezia  , era  flato  parte  del  Ve- 
nerdì, tutto  il  Sabbato,  e parte  della  Do- 
menica, cioè, per  tre  giorni  nel  feno del- 
la Terra  . Quando  fu  ’l  romper  l' Alba 
della  Domenica , l’Anima  Vincitrice,  con 
tutte  r Anime,  che  dall’ Inferno ufeivano, 
e che  facevano  Corte  al  Trionfo  di  lei  , 
dal  profondo  ritornando  in  alto,  per  vin- 
cer dopo  il  Peccato  , e l’ Inferno  , ancor 
la  Morte , entrò  nel  Sepolcro  ; e quivi 
prima  di  riforgere,  moArar  volendo  qua- 
le fiato  folle  il  fuo  morire,  a runa  la  bea- 
ta ftu  Comitiva  veder  fece  le  firacciatc  car- 
ni, le  ancor  frefehe  piaghe  del  facro  , e 
gLicentc  fuo  Corpo;  cdilTe:  Ecco  le  mie 
fpoglie  mortali  ; ecco  gli  avanzi  de’  miei 
tormenti  ; mirate  qui  , c vedete  quanto 
coliate  mi  fiete,  e quanto  da  me  fùftc  di- 
lette . Mirarono  quelle  ; e fc  pianger  fa- 
peficro  i Beati  , ò qual  pianto  fatto  ave- 
rebbero  ouc’  fclicilTìmi  Spiriti  all’  afpctto 
di  quelle  lacere  Membra  , di  quelle  tor- 
mentate carni;  di  quel  Giglio  sì  tenero  c 
pur  tanto  percofTo  ; di  quella'  Bellezza  si 
decanuta , e pur  tanto  ferita  1 Ma  fc  non 
pianterò,  10  non  dubbilo  punto,  che  ellì 
non  diccITero  tutti:  E bella  la  noflra Glo- 
ria : è grande  la  noflra  Beatitudine  ; ma 
la  noflra  Beatitudine  non  vale  tante  pe- 
ne- E chi  fiam  noi,  che  per  far  noi  Bea- 
ti, Voi  fparger  dovefie  tanto  Sangue  ; c 
patir  tutto  CIÒ,  che  patito  avete?  Ma  giac- 
ché a Voi  è piaciuto  abondare  nelle  vo- 
flre  Mifericordic , c farci  conofccrc  l’ im- 
menfità  del  vollro  Amore  ; noi  altro  fbc 
non  polliamo  che  canute  a Voi  lodi  fem- 
pitcrne,  e render  più  lieto  il  nofiro  Para- 
difo colla  grandezza  del  prezzo  .,  che  a 
Voi  è coflato  . Mentre  in  tali  afietti  di 
fluporc  , di  gioja  , di  corrifpondenza  fi 
eferciiava  il  beato  Stuolo  , arrivata  già  1* 
ora  llabiliu  in  Odo  , quale  , 10  pcniò  , 
che  fùffe  l’ora  iflelTa  in  cui  Ipunuva  in 
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Of  irrite  il  primo  raggio  del  giorno  ; affin 
che  l’uno,  e r altro  Sole  , nell’ una  , e 
nell’altra  Vita  forgeOero  infieme  ; o per 
niiniflerio  degli  Angeli,  o per  immediato 
fuo  comando,  raccolte  già  tutte  le  Cene- 
ri rparfe  , e Tofla  diflìpate  di  Adamo  , e 
di  quant’ altri  fcco  voleva  Compagni  del 
fuo  riforgere,  diffe  o colla  Voce, oalmen 
coll’Opera  ifteffa:  Voi,  che  vedefte,  co- 
me il  Peccato,  c l’Inferno  da  me  fu  vin- 
to; mirate  ora,  come  da  me  fi  vince  an- 
cora la  Morte  ; e dopo  la  Redenzione 
dell’  Anime  , (ì  fa  ancora  la  Redenzione 
de’  Corpi  ; e fu  quefte  parole  rientrando 
r Anima  beatidìma  nell’abbandonato  fuo 
Corpo  , in  un  baleno  , quafi  lampo  dall’ 
atra  Nuvola , ufcì  dal  Sepolcro  ; e dal  Se- 
polcro ufeir  fece  tutti  quelli  , de’  quali 
diflc  S.  Matteo  : Multa  Corfora  SatiHo- 
rum,  qui  dermierant , furrexenott . 17.  JJ. 
c in  mezzo  di  cITì,  come  Sole  fra  le  mi- 
nori Stelle,  rifaldatc  le  Piaghe,  dileguate 
tutte  le  triftezze  , fpariti  tutti  i dofori  , 
cerchiato  di  Lumi , moftrodì  a tutto  il 
Mondo  , c tutto  11  Mondo  ebbe  in  lui , 
che  ammirare  ; ammirò  il  Odo  la  Tua 
Bellezza  ; ammirò  la  Terra  il  fuo  Po- 
tere ; ammirò  1’  Inferno  il  fuo  Valore  ; 
ammirò  la  Mone  la  fua  Vittoria  ; 
, ammirò  la  Natura  la  fua  Grazia  ■,  ammi- 
rò il  Padre  Eterno  il  fuo  Merito  ; ogni 
cofa  ammirò  il  fuo  Trionfo; ed  egli  trion- 
fando di  tutti  que’  mali , che  nel  Mondo 
introdotti  aveva  il  Peccato,  incominciò  a 
prender  poflcflodel  fuo  già  preparato  Tro- 
no di  Gloria.  Così  dalla  fua  Morte  rifor- 
fc  l'invitto  Signore;  e co  ’l  fuo  riforgere 
infegnò,  che  afpra  non  dee  p.ircr  la  Via, 
che  all’altezza  di  tanta  Gloria  conduce  . 
Ma  per  dir  qualche  cofa  di  più  in  sì  am- 
mirabile argomento  , conviene  fpiegare 
alcune  coli: , che  lafciar  non  fi  polfono, 
fenza  mancare  al  debito  della  Lezione  • 

E la  prima  è,  qual  cofa  fia  veramente  que- 
fla  Relurrczion  della  Carne  , che  tanto 
ha  rallegrato  il  Mondo , e che  nel  Mon- 
do antico  da  sì  pochi  fti  intefa;  imperoc- 
ché fe  la  Refurrezionc  è quale  fu  avanti, 
che  riforgeOfe  GiesùCriflo,  effa  è cofa  da 
poco  raliegrarfene ; effendo,  cheiMorti, 
che  prima  ri  GiesùCrifto  riforfero,  altro 
non  fecero  rtforgendo,  che  tornar  di  nuo- 
vo a morire , e a ricevere  il  fecondo  col- 
po di  Morte.  Ma  non  è così.  Altra  cofa 


c il  rilorgcre  dalla  Morte:  altra  È il  rifer* 
gere  ancora  dalla  necellìtà  di  morire-,  ai- 
tra  cofa  è tornare  a vivere  : altra  è ufcìre 
ancora  dalla  Legge,  e Signoria  della  Mor- 
te . Chiunque  avanti  Giesù  Grillo  tornò 
dal  Sepolcro,  non  rilòtfe  propriamente  , 
ma  fu  refufeitato  . Solo  Giesù  Criflo  fu 
quello , che  ufeendo  dal  Sepolcro  riforfe; 
perche  folo  fu  che  fciolfe  la  Legge  , che 
vinfe  la  Signoria  della  Morte  , che  rifor- 
gendo  ufcì  dalla  neceflìtà  di  morire  , che 
dalla  Morte  pafsò  all’  Immortalità  ; e che 
in  fe  Riforto  formò  il  primo  Modello  del- 
la univer&le  Refurrezione  de’  Corpi . 
Quella  è la  vera  Refurrezion  della  Carne, 
che  noi  crediamo;  e quella  è Opera mna 
di  Grillo  Redentore,  che  liberando  l’Ani- 
me  dal  peccato  , volle  liberare  anche  i 
Corpi  dalla  Morte.  Se  poiquella  immor- 
tale Refurrezione  confiRa  in  qualità  filica 
d’  infcparabile  Unione  di  Anima  , e di 
Corpo  ; ovvero  confilla  in  un  decreto 
cRrinfeco  di  chi  è Signore  della  Vita  , e 
della  Morte  , queRo  è un  punto  ScolaRi* 
co , che  per  quanto  iofo,  non  è Rato  da 
nelTuno  Autore  trattato  ; ma  io  inclino 
affai  a credere,  che  ella  Ila  tutta  intrinfe* 
ca  proprietà  d’ infcparabile  Unione  ; im- 
perocché la  Refurrezione  , par  che  diffe- 
rifea  dalla  Refufeirazione  per  fe  medefi- 
ma,  e non  per  decreto  eftrinfeco;  fedir 
non  vogli.-imo  , che  la  Refurrezzione  di 
CriRo  , per  lùa  Natura  fu  totalmente  li- 
mile al  riforgimcnto  di  Lazaro  , e di 
chiunque  altro  prima  di  CriRo tomòdalia 
Morte,  ciò  che  Ambra  difdtccvoleadiilì. 
Checché  però  dir  fi  voglia  di  ciò  ; certo  è, 
che  dalla  Rclurrczione  di  Giesù  CriAori- 
conofeer  fi  deve  quella  Refurrezione  im- 
mortale della  Carne , che  noi  fperiamo, co- 
me vedremo  fra  poco  . Non  cosi  certo  é, 
che  que’ Motti , 1 quali  fecondo  S.  Manco 
riforléro  con  CriRo  , riforgelfero  fecondo 
la  maniera  antica  , o la  maniera  nuova  di 
riforgere;  cioè,  fe  riforgelfero  per  più  non 
morire,  o per  tornar  di  nuovo  a cadere 
fra’  Morti  . Vano  é il  fentimento  de’  Padri 
in  queRo  punto  . Sant’AgoRino,  San  Gi- 
rolamo-, e con  ellì  San  Tonufo , fimoflra- 
no  affai  inclinati  a credere,  che  elfi  rifor- 
geRcro  all’antica  maniera  , mortali , eca- 
duchi,  come  prima;  ma  perché  quelÙ  San- 
ti Dottori  fi  fondano  filila  Credenza  , che  i 
fuddetti  riforti  tomaifero  di  fonerra  quan- 
do 
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do  nella  Morte  del  Signore  , prima  della 
Refurrezione,  fiaprirono  iSepolcrij  per- 
ciò gli  altri  Amori  comunemente  negan- 
do tal  Fondamento , dicono,  che  iRifor- 
ti , de’quali  parla  San  Matteo,  nonul^iro- 
no  da’  Sepolcri  aperti  prima  della  Refurre- 
zionedi  Crifto,  avantila  quale fenza  dub- 
bio non  davafi  Refurrezione  immortale  ; 
ma  ufeirono  da’ Sepolcri  nell’ifteffa  Refur- 
rezionc  di  Crifto,  da  cui  incominciò  l’im- 
mortalità ^e’ Corpi  ; e che  perciò  ratti  ri- 
forgcfTcro  per  vera  Refurrezione  immorta- 
li . E CIÒ , fé  io  non  erro , è più  che  proba- 
bile -,  imperocché  a qual  fine  eflì  Rifoni  fi 
inoftrarono,  come  dice  rifteffo  Evangeli- 
fta  , a molti  in  Gieriifalcmme  , fe  in  fc 
medefimi  atteftar  non  potevano  la  Reden- 
zione de’ Corpi  , c la  vera  Refurrezion 
della  Carne  J E qual  Grazia  aveiebbero 
eflì  ricevuta  da  Crifto  Redentore,  in  quel- 
le poche  ore  di  Vita  , fe  tornar  dovevan  di 
nuovo  a morire  ì Là  dove  dicendoli,  che 
eflì  rilorfero  immortali , la  Refurrezion  e di 
Crifto  fi  rende  più  gloriofa  , e la  Reden- 
zione umana  comparifee  in  ratta  la  fua  pie- 
nezza ^ accompagnandofi  in  quel  Giorno  di 
Gloria  la  Redenzione  dell’  Anime  colla 
Redenzione  de’  Corpi  j e la  Vittoria  del 
Peccato,  colla  Vittoria  ancor  della  Morte; 
per  fare  fin  d’allorain  que’ pochi  ciò  che 
fuccederà  in  tutti  nel  fine  de’  Secoli . Non 
tnoriron  più  que’ Felici;  e fc  pur  moriro- 
no , verrà  fenza  fallo  il  giorno  delia  loro 
immonalc  Refurrezione  ; c per  ciò  ralle- 
grar runici  dobbiamo  , e congratulate  in- 
fieme  delle  Grazie,  che  in  quel  Giorno  ri- 
cevemmo tutti  ; perché  è veto  , che  ancor 
dopo  quel  giorno  fi  muore  ; ma  é vero  an- 
cora , che  dopo  quel  giorno  la  Mone  é re- 
fiata  si  debole,  e tanto  da  fcdiverfa,  che 
nel  facro  Idioma  la  Morte  non  fi  appella 
più  Morte,  ma  Tonno,  c ripofo  di  poche 
ore . 

La  feconda  cofa,  che  fpiegare  fi  deve,  è, 
quale  riforgelTe  l’immortale  Signore . Mol- 
te cofe  abbraccia  quefto  punto  ■,  ma  per 
isbrigarle  preftamente  dirò  cosi  . In  primo 
luogo  é certo  , che  egli  riforfe  coll’  iftefib 
individuo  Corpo  , che  aveva  prima  di  mo- 
rire i perché  la  vera  Refurrezione  della 
Carne  , come  co’l  Damafeeno  infegnano 
ratti  i Teologi,  é,che  riforga  IlUd  idem 
ctrfus  , qned  ceeidit.  Iib^.  cap.zS.  quell’ 
ificUò  Corpo  , che  cadde  morendo  ; la 


Reiurrczionc  di  Crifto  fu  vera  Refurrc- 
zione  ; anzi  fu  Modello,  c Idea  della  ve. 
ra  non  metaforica  Refurrezione  della  Car- 
ne i dunque  il  Corpo  , co’l  quale  Crifto 
riforfe  , non  fu  Corpo  di  Natura  Cele- 
fte  , come  empiamente  affermò  Valenti, 
no;  non  fu  Corpo  di  Natura  aerea,  co- 
me fcioccamentc  fognò  Euticiiio  ; ma  fu 
quello  fteflìflìmo  Corpo  di  umana  Carne  , 
e Natura,  che  partorito  avevaia  Vergine 
Madre  , e che  morto  era  in  Croce  . Così 
ricbiedela  Veritàdella  Refurrezione,  che 
fenza  l’identità  del  Corpo,  che  cadde,  non 
farebbe  più  Refurrezione,  ma  farebbe  Uhi. 
(ione  . Così  richiede  I’  infallibilità  della 
Giuftizia  , che  fenza  l’identità  deH’iftefi'o 
Individuo  , non  farebbe  più  Giuftizia  , ma 
farebbe  Confufione  ; imperciocché  , fe  un 
Corpofiiftea  patire,  e un’altro  a godere  ; 
uno  a meritare,  e a morire;  e un’ altro  a ri- 
(orgere , e a rifplendere  , chi  potrebbe  ap- 
provare una  tale  ricompenfa , o retribuzion 
di  Giuftizia  2 La  vera  Retribuzione  é,  che 
chi  meritò,  quello  riceva  . Cosi  difle  Giob 
quando  diffe  per  confolazione  delle  fuc  pia- 
ghe , che  in  quella  Carne , in  cui  pativa 
goduto  avereboe  : Et  in  carne  meavidc- 
ia  Deum  Salvatorem  meum.  Cap.  19.  Co- 
sì fcrillc  S.  Paolo  quando  ferifte  a’  Corin- 
ti , che  quefto  noftro  Corpo  corruttibile 
flato  farebbe  un  giorno  inveftito  d’immor- 
talità : Ofortet  corruttibile  hoc  induere  w- 
cerruptionem  , mortale  hoc  induere  im- 
mortalitatem  . i.  cap.15.  Cosi  finalmente 
infegnò  Giesù  Crifto  medefimo  , quando 
ciaflicurò,  che  di  noi  perito  non  farebbe 
né  pure  un  capello;  cioè,  che  nella  Reiur- 
rczionc ogni  cofa  rcftituita  ci  farebbe  fino  a 
un  capello  , Et  capflluj  de  capite  veflre 
non  perihit  . Dubitare  adunque  non  fi  può, 
che  egli,  che  cosi  difie , e fece  fcrivere , in 
fe  non  oflervafle  quel,  che  ad  altri promef- 
fo  aveva  ; e che  non  rifurgelTc  con  quel 
Corpo  medefimo  , nel  quale  aveva  tanto 
patito,  c meritato  . Tornò  fenza  fallo  alle 
fuc  Vene  tutto  quel  (angue  , che  (patio 
aveva,  tornarono  alle  lor  Membra  le  Car- 
ni, che  unto  lacerate  furono,  tornarono 
1 ópelli,  chedall’adorabil  Capo  furono  sì 
crudelmente  ftrappati  , tornò  tutto  quello, 
che  aU’integrità  del  facro  Corpo  appartene- 
va ; e nulla  fu  , che  conlbrte  (tato  fulfe 
di  pena,  che  in  quell’ora  conforte  non  fùf- 
fe  di  gloria  ; a fin  che  noi  abbiamo  onde 
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poter  confolare  qualunijuc  parte  > in  cui  io,  egli  cuii’illeila  dcnlki  di  prima , tto- 
ora  forfriamo  la  pena  della  noftia  mona-  voilì  sì.  agile  , che  nulla  trattenuto  dalia 
lità  . In  fecondo  luogo é certo,  chequan-  gravità  , potd  in  un  batter  di  ciglio  cor- 
tunque  ^!i  riforgeflecoirifteflaNamra,  e rer  da  un  Polo  all’altro,  da  quelle  nollre 
integrità  di  Corpo,  non  riforlìe  coiriftefla  baffe  Contrade  in  un  baleno  trovarfi  al 
condizione  di  flato  ; e qnefto  è quello , piùaltode*Cicli,dalpiùaltode*Oelial  prò- 
’ che  fece  dare  a traverfo  quelli,  che  nega-  ferir  di  poche  Gllabe  trovarG  nella Couie- 
tono  la  vera  Refurrezionede'Corpi  ; per-  trazione  fu’noflri  Altari  ; e di  piiitrovof- 
ché  confìderando  eflì  la  gran  thverfità  de’  fì  sì  penetrante  , e fonile,  che  nulla  ipi- 
Corpi  mortali  da’ Corpi  rifoni,  nonfipo-  pedito  dalla  fua.gravità  ,fcnza  fender  le 
teron  perfaadere  , che  elfer  poteflm>  i rupi  potè  peneaare  i Monti  , e fenza 
medefimi  Corpi  . Maia  diveriità,  cbecb-  ^nre  le  porte  trovarli  cogli  Apofloli  nel 
he  il  Signore  dopo  la  Refurrezione  , non  Cenacolo  } e quella  è quella  ammirabile 
fii  diverfìtàdi  Natura  , fiidiverfità  di  Ila-  Agilità , e Sottigliezza  , che é feconda,  c 
to  . La  Natura  , le  parti , la  corporatura  terza  Dote , c Qu  ilità  de’  Co»i  beati . 
cralaflefla  } ma  perché  non  era  neH’iflelTo  Egli  aveva  l’illefla  Opacità  di  Fattezze  , 
flato  r ^quanto  da  fe  fii  diverfo  ! Prima  e di  Membra,  che  prima  aveva  ; c dalla 
di  morire  aveva  egli  la  gloria  dieffere  Spe-  quale  naicc  in  noi  quel  colore,  che  ci  fa 
ti»/iu  f$rm»  fiiiis  Htmtmm  ; il  più  ben  sì  compatire  , ma  non  già  rifplendere 
bcllodi  tutti  i Figliuoli  degliUomini;  ma  agli  occhi  altrui  -,  ma  pcrclìèdopo  la  Rc- 
quella  gloria  , non  pafl'ava  la  gloria  di  furrezionc  era  in  diverfo  flato  , con  tana 
una  bellezza  mortale  ; perché  volendo  pa-  l’Opaatà  del  Corpo  egli  di  unti  Lumi  fu 
tire  , con  lìngolar  dil^lìzione  , trattene-  veflito  , che  il  foo  Corpo  non  corapatve 
va  nella  più  alta  parte  dell’Anima  il  Tor-  più  opaco  , ma  Corpo  di  luce  comico, 
rente  tutto  di  un’  altra  gloria  incompara-  e di  fulgori  ; e quella  è quella  bellHTima 
bilmente  maggiore  . Ma  allorché  , Icorfi  Chiarezza,  che  è quam  Dote  de' Corpi 
• già  tutti  i dolori  deiratrociiTìina  ina  PaiTìo-  beati  . Egli  Analmente  aveva  riflelfa  colli- 
ne , dallo  flato  di  Morte  pafsò  allo  flato  tuzione  di  Corpo  , che  naturalincnte  in 
d’Immonahià  , dallo flaioHiViatoreentrò  noi  é pigra,  curda,  né  può  feguire i vo- 
Aello  Raiodi Beato,  e dalle  battaglie  arri-  li  dclPcnhero,  e dell’ Anima;  c dove  fc- 
vò  al  Trionfo,  egli  si  diverfo  da  fc  compar-  guir  lo  vuole  li  affatica  , c li  fianca  • KU 
ve  , che  i prefati  Eretici  confiderandolo  dopolaRdurrcztonc  , perché  era  in  diver- 
icieccamente  loflimarono  un’altro  ; né  fi  fo  llato  , il  Corpo  neirillel&  coilituzion 
avviddero  di  ciò  , che  polTala  mutazione  naturale , hi  dall’Annua  tanto  Ipintua'iza- 
di  flato  . Egli  aveva  gli  flelli  Umori  eie-  co  , come  parla  la  Scuoia,  cioè,  per  far- 
menurj  di  prima,  cioè,  l’iflefTo  Sangue  , mi  intendere  , fu  unto  raffinato  , e delle 
i’iflelTa  Flemma,  l’iftelTa  atra , e flava  Bile,  umane  lentezze  untoripurgato  , che  egli 
dalla  contrarietà  de'  quali  Umori  nafccin  lenza  pena  era  e dove,  e come,  cquale 
hot  la  nollra  corrutubilità  ; ma  perché  lo  Spirito  , e l*  Anima  voleva , che  fulTe 
cogli  flefli  Umori  egli  era  in  diverfo  flato  , prclliilimo  . Se  lo  Spinto  voleva  , che  egli 
fi  contempcrarono  ì»  fattamente  gli  Umo-  li  rendeSe  vilibilc  agli  Uomini  , egli  to- 
ri ; fi  conlolidaroiio  sì  vigorofatnente  le  Ho  agli  Uomini  vifibilefi  rendeva  . Selo 
parti  tutte,  e le  membra  del  Corpo  , che  Spirito  volevalo  pccfcntcben  sì,  ma  invìi 
egli  non  fu  più  capace  di  léntirc  né  alte-  libile  a noi  ; ratto  a noi  invifibile  era  , 
X-izione,  né  dolore , né  colpo  veruno  di  benché  prelcnte  . Se  lo  Spiruo  voleva  , 
fiiori,  né  verno  male  di  dentro  ; c quella  che  or  da  Onolano  , or  da  Pdlegtino  , 
è quella  lempiterna  Impafllbilità,  cIk  da'  or  da  Pclcatorc  compaufle  i egUIcnzail- 
Santi  Dottori  fi  appella  prima  Dote  de*  lufionc  né  di  apparenza,  ne  d’occhi,  ne| 
Corpi  beati  . Egli  aveva  riflelfa  denfitàdi  lembiantc,  e nell’effigie  di  Onolano  , di 
Pelle  , di  Carne,  d’CMTa  , e di  Nervi,  che  Pellegrino  , c di  Pcfcatorc  appariva;  fol 
prima  aveva  ; dalla  qual  denfità  naicc  in  perché  il  Corpo  fpiriiualizato  dallo  Spiri- 
noi  la  gravezza  del  nollro  pelo,  e l’ut-  to,  a ivoien  dello  Spiruoncila  Nattuadi 
tar  , che  fecciamo  cogli  altri  Corpi  ; mal  Corpo  non  trovava  più  repugnanza  ; e 
perchè  il  Corpo  di  lui  era  in  iflato  divcr-'  quella  de’ beati  Corpi  éruluma  Dote,  che 
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è infegnua  da  San  Tuiiuto  3*  par.  quxlt 
44.  « che,  feio  'nonefxo,  è l'origine  • e 
Ja  cagione  delle  altre  ntuttro  Doti  nume- 
rate di  fopra  . Se  i Corpi  umani  adun- 
que «ì  mal  dotati  dalla  Natura  io  Culla, 
ai  ben  dotati  (bno  dalla  ReiurrcsMoc  odi 
Scpolofo  4 thè  nati  ofeucj  , e a noi  me- 
dcfiiiu  gra«ofi  ,<  inibtfribiU , riforgerpoi- 
fono  agili*  e penctranu  al  par  del  pen- 
Xìero  , irop alTibili  .e  chiari  al  4>ari  del  So- 
ie , qual  Giorno  a noi  nei  numero  di 
tutti  i Giocni.iorié  più  lieto  del  Giorno 
della  Rclùrrezione  i Crifto  * che  non 
folo  fece  da' Sepolcri  fpaare  tutto  ranci- 
co orror  della  Morte  , :ma  :ne’  Sepolcri 
nafeer  vi  fece  ancata  quella  Speraoisa  , 
che  fea  ie  Speranze  del  noilro  Corpo  é 
ia  Speranza  più  bella  i Per  ultimo  c 
ceno  , che  ritnargittatc  già  tutte  ie  ol- 
ire Ferite  ddfe  (òcre  Membra  * le  fo- 
ie Cicatrici  delle  cinque  Piaghe  ricevu- 
ic  in  Croce  , aperte  nelle  Mani  , nc' 
Piedi  , e nd  Coftato  ueencr  volle  nel- 
ia  Tua  Refurrezione  il  Signore.  Ciò, di 
co  , c certo  per  l’ancorita  di  tutti  i Pa-, 
dri  , per  il  fentimento  comune  di  lut- 
ju  la  Chiefa  i c perché  1’  iftcflb  Signo- 
re rilbno  in  mezao  de’  Difeepoh  mo- 
iìrò  il  Lazo  a|>erio  dalla  Lancia  all'incre- 
dulo Tomaio  . Ma  l’Angelico  cercando 
i motivi , che  di  ciò  firc  ebbe  Giesù 
Criho , ne  adduce  quattro  uno  più  bel- 
lo dell’altro  , e il  primo  fu  : Ut  in  fer- 
fttHum  rtilorU fu<  circumferdi  triumphHm  ; 
per  moftrare  in  quelle  patenti  Ferite  1’ 
atrocità  delle  fue  Batta^^lie  , c la  grandez- 
za del  fuo  Trionfo  , che  di  ferite  più  , 
che  di  altta  cofa  fuole  far  vanto  ; impe- 
rocché , come  aggiunge  con  Sant’AgolU 
no  l’ iftcflb  Dottore  , Non  défermitM  in 
US  , fed  dignitas  oft  , & in  car- 

fari , non  corporis  , /ed  f'’irtutù  fnlchri- 
tudo  refklget  ; le  Ferite  in  quel  bel  Cor- 
po non  iono  macchie  di  Bellezza  * ma 
fono  argomento  di  Virtù  , che  nella  i«- 
blimità  della  Gloria  fa  più  vivacemente  ri- 
fplendcrc  l’eccellenza  della  Fortezza,  e del 
Valore  ; impariamo  qui  qual  cofa  di  que- 
lla Vita  faccia  miglior  comparfa  nell’  al- 
tra . Il  fecondo  motivo  fu  , Ut  Pntri 
prò  nobis  /upplicnns  , quale  genus  mortis 
prò  Nomine  pertulerit  , oftendat  ; a che 
Applicando  egli  rEtemo  fuo  Padre  a per- 
donare a’  nouri  peccai  , nelle  fue  larghe 


Ferite  volle  aver  Icmpre  una  iiiconira- 
flabilc  perorazione  a nollto  favore  ì im- 
perocché , che  negar  G può  dal  Pa- 
dre alle  Ferite  di  ramo  Figliuolo  t c 
ben  indegno  eflcr  deve  colui  , al  qua- 
le rpMvno  Palrc  , nè  pur  per  le  Pia- 
ghe dd  fuo  Figliuolo  , a perdonare  lì 
muove  . Se  Gk-sù  .Ctifto  riticn  le  fue 
Puglie  ape«c  per  noi  * imp-iriamo  noi 
nelle  noftre  .pregliicre  a dir  femprc  , 
come  dice  al  Padre  Eterno  la  Chiefa  ; 
■Per  Dominum  nollrum  JefHtn  Chrifhsm 
■Filium  ìutim  j pettlic  quello  ,é  il  mo- 
tivo più  forte  , clic  noi  recar  polliamo 
per  cilcr  alcoliati  in  Cielo  . Il  terzo 
hi , per  raollrare  a’  licaùjoell’  Empireo: 
^ mtfencor diter  fsnt  adjnti  , prope- 

\Jitu  mortis  eiu/dem  tneiiciis  ; quanto  fia- 
no  Ulti  amali , c coll' Amore  dalle  Fu- 
ghe iftcGfc  Vi.T(ir  loro  maggior  Beaiitu- 
daie  ; fé  ciò  é , inrominciam  prefto  a 
corrifpondcrc  a quell’ Amore  , che  tan- 
ta nuraviglta  ci  cagionerà  in  CkIp  . Il 
quarto  fu , per  tnollcarc  a’  Repteòi  in 
Giudizio  Quam  fu/lt  sUmnentar -,  quan- 
to giuftamemc  Gan  condannati  all’  In- 
ferno da  <Q>)cll{>  I che  tnoftraodo  in  Giu- 
dizio le  .Puibe  apene  a tutti  que’  Mi- 
feri , per  fenufliento  di  Sant’  Agoiliflo  di- 
rà loro  : Par  s/es  , & proptar  sw  * teper- 
tum  efl  laute  meum  ; eioc  tamen  vos  in- 
trare  volui/lis  : Mirate  ò infelici  . Da 
voi , e per  voi  aperta  fu  nel  mio  Petto 
la  Porta  della  volita  Salute  ; e pur  voi  , 
che  l’aprifte  , entrar  per  efla  non  volc- 
fte  nell’  apeno  mio  Cuore  . A tutti  que- 
lli motivi  , lo  aggiungerci  ancora , clic 
Giesù  Crifto  , per  conlbnar  noi  Viato- 
ri di  afpro  cammino  , a patir  volentie- 
ri volle  ^ci  faperc  quanto  belle  fìano 
k Puglie  in  Trionfo  , mentre  che  egli 
dalla  nottra  Terra  non  altro  , che  le  Pia- 
ghe fesD  volle  poitare  al  Aio  altiflìrao 
Trono  in  Cielo  . Allegrezza  , ò Tri- 
belati  ; allegrezza  , ò Afflitti  . I Dolori 
nollri  fon  divenuti  di  qualità  pregiata  ; e 
da  che  il  Figliuolo  di  Dio  fa  pompa  del- 
le fue  Piaghe  in  Cielo  , ognun  di  elTec 
ferito  , di  cflere  addolorato  può  pregiarli 
in  Terra . 

L’ultima  cofa,  che  fpiegar  lì  deve,  é, 
come  dalla  Rclurrczione  di  Grillo  s’in- 
ferifea  la  Relutrezionc  nollra  ; e dalla 
maniera  del  fuo  riTorgerc  ù deduca  la 

nu- 


Diaiii/  r-l  ' .y  GoogU 


3 5 i Lezione  L.  Sopra  gli  Evangeli  : 


maniera  del  noftto  rifòrgeie  . Poco  dit- 
ficile  è rifponderc  a quello  dubbio  ; per- 
che ognun  fa  , che  tutto  ciò  , che  fece 
il  Redentore  > tutto  fece  a noi  comune  ; 
anri  , che  per  ciò  prefe  la  noftra  Natu- 
ra , a fin  che  noi  tutti , come  Membra  , 
in  lui  t come  in  Capo  , foUìmo  riforma- 
ti . In  Lui  la  noftra  Natura  fa  fanta  : e 
noi  nella  Santità  di  Lui  fiamo  fantifica- 
ti  j in  Lui  la  noftra  Natura  fa  Vincitri- 
ce di  tutti  gl’  Inimici  : e noi  nella  Vit- 
toria di  Lui  al  Trionfo  fìamo  chiama- 
ti ; in  Lui  la  noftra  Natura  dalla  Mor- 
te riforfe  immortale  : e noi  nella  Re- 
furrezione  di  Lui  immortali  riforger  dob- 
biamo ; e CIÒ  non  folo,  perchè  le  Mem- 
bra devono  partecipare  de’  beni  del  lor 
Capo  5 ma  perchè  egli  è un  tal  Capo  , 
che  ficcome  Adamo  ci  generò  , così  egli 
rigenerocci  ; e come  Adamo  fa  cagione 
dèlia  noftra  Morte  , cosi  egli  è cagione 
della  noftra  Refurrezione  , ed  è cagione 
non  folo  Efficiente , che  come  Iddio  così 
comanda;  non  folo  Meritoria,  che  come 
Uomo  così  meritò  } ma  è cagione  anco- 
ra Efemplare  , perchè  come  Redentore 
nella  fua  Vita  lafciò  l’idea  del  noftro  Vi- 
vere , nella  fua  Morte  lafciò  l’ idea  del 
noftro  Morire  , e nella  fua  Refurrezione 
formò  l’Efemplare , e l’idea  del  noftro  Ri- 
ibrgere  ; perchè  a Lui,  come  aCapo  con- 
formar cidobbiamo  j e fc  per  noi  non  rc- 


fta  , non  folamtnte  nella  Refurrezione  it- 
niverfale  della  Natura  , ma  ancora  nella 
Refurrezione  fpeciale  della  Gloria  confor- 
mar ci  poffiamo  . Quello  è quel,  cliein- 
tefb  San  Paolo  , quando  dilTe  : Rrfomt- 
bit  corpus  humilitÀtis  noflrt  confiinnuum 
corpori  claritMtis  fu*  . Ad  Philip.  3.  E 
^efto  è il  total  compimento  della  grand’ 
Òpera  della  Redenzione  Umana  . Mor- 
te erano  una  volta  l’ Anime,  nè  li  trova- 
va la  maniera  di  farle  riforgere  alla  Vi- 
ta della  Grazia  5 morivano  i Corpi , nè 
v’  era  forza  , che  potelTc  fargli  sù  tornar 
da’ Sepolcri  ; e ferrato  per  ogni  parte  il 
Cielo  , la  Terra  altro  non  era  , che  ^r- 
faglio  d’ira  , di  confafìone,  edi  pianti . 
Morì  il  Figliuolo  di  Dio  in  Croce  , e 
colla  fua  Morte  ci  diede  il  poter  rina- 
fcerc  coll’  Anima  alla  Grazia  ; riforfe  dal- 
la Mone,  c colla  fua  Refurrezione  ci  die- 
de  il  poter  riforgere  co’l  Corpo  all’ Im- 
mortalità ; e ricompra»  I Anima  dal  Pec- 
cato , ricomprato  il  Corpo  dalla  Mone, 
riconciliato  il  Gel  colla  Terra  , e l’ Uo- 
mo con  Dio  , rifiorì  lo  flato  noftro  , fi 
rinovellò  il  Mondo  ; e a noi  per  elTcr 
Beati  altro  non  rimane  , fc  non  voler  ri- 
forgere da  tutte  le  noftre  cadute  antiche. 
O Refurrezione  beata,  a che  fi  penfa  da 
noi,  fenoR  fi  penfa  a riforgere  altri  Uo- 
mini da  que’  miferi , che  pur  troppo  na- 
feemmo} 
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Ecce  Terrtemotus  faSlus  eft  magnm  ; An^Uc 
enim  Domini  defcendit  de  Carlo  &c. 

Match,  cap.  i8.  num.x. 

Delle  Apparizioni  tenere , c ammirabili  fatte  dal  riforto  Signore  alla  Saa- 
tiflìma  Madre , a Maria  Penitente , c all’altrc  Donne  divote  j dove  fi 
elàmina  , perchè  alle  Donne  prima , che  agli  ApoftoU»  apparir  volcflc 
Giesù  Grillo. 

Eduta  la  Verità  , e in  un  la  re  i novelli Criftiani  egli apparifse  riforto. 
Gloria  della  magnanima  Re-  quella  farà  la  materia  della  prefentc  Lezio- 
furrezionediCnflo.il  metodo  ne;  e diamo  principio . 
dell’Evangelio  ora  richiede,  Molte  cole  abbraccia  la  Verità  della 
che  noi  veggiarao  ancora  , Refurrezione,  e perciò  varie  maniere  usò 
cornei*  una,"  e l’altra  per  qua-  il  Signore  per  confermarla  , fecondo  la 
rama  giorni  fiifle  dal  riforto  Signore  con-  fuavità  della  fila  Divina  condotta  ; vedia- 
fcrmata  , e con  Apparizioni  renduta  ere-  mo  tutto  per  ordine  , e fenza  entrare  in 
dibilc.  Non  è la  Refurrezione  de’  Corpi  penofillìme  brighe  , procuriamo  di  accor- 
un  punto  di  poca  importanza  . Efla  è un  dare  le  moke  Antilogie,  che  in  tal  punto 
Articolo,  fenza  il  quale,  S.  Paolo  dice  , fi  trovano  ne’  quanro  Evangel;.  Deporto 
che  /nofiù  tfl  Fides  nojhrd.  i.  ad  Cor.  15.  ■ dalla  Croce  , e lafciato  nel  Sepolcro  il 
Vana  e vuou  farebbe  fa  noflra  Fede  , e Crocififlb  verfo  la  fera  del  Venerdì , tor- 
vaiu,  e vuota  farebbe,  i.  perchè  fenza  la  naronoi  Difcepoli  atterriti , le  Marie  pian- 
Refurrezione  nè  avverate  fi  farebbero  le  genti,  e gli  allegrillìmi  Sacerdoti  alle  lor 
Scritture  anuchc  , nè  verificate  le  parole  Cafe,  e lolitario  a i Soldati  in  guardia  la- 
dello  fleflb  Giesil  Grillo  . 2.  perchè  nella  feiarono  il  Calvario  -,  e perchè  in  quella 
Refurrezione  Giesù  Grillo  ripofe  1’  argo-  fera  medefima  entrava  il  Sabbato  , nel 
mento  più  forte,  e convmcente  della  lua  quale  nulla  operar  fi  poteva,  oznunfecon- 
Venuta,  e Redenzione i c il  Frutto  più  co-  do  1 fuoi  affetti  variamente  palsò  la  notte, 
piolo  e flabile  della  fila  Predicazione.  3.  e il  giorno  feguente  in  penfarc,  edifcor- 
perchè  tolto  dalla  noflra  Fede  l’Articolo  rere  degli  accidenti  feguiti  in  quel  fune- 
delia  Refurrezion  della  Carne,  la  Fede  ri-  flillìmo  Venerdì.  Ma  tramonuto  appena 
man  vuou  di  quella  fperanza,  che  a noi  il  Sole  del  fiiddetto  Sabbato  , nell’ entrar 
riefee  più  fenfibile  nella  Retribuzione  de'  filila  fera  la  noflra  Domenica  , ^ndo 
Corpi,  e nel  toul  Raforgimento  dellaab-  Ognun  poteva  ripigliare  gl’ intermellìlavo- 
battuta  noflra  Natura  . EITcndo  adunque  ri  , Maria  Maddalena  coll’  altre  Donne 
quello  un  Articolo  di  sì  grande  imponan-  Compagne  del  fuo  pianto  , non  potendo 
za,  c pure  eflendo  sì  diffìcile,  chegl’iftcf-  più  foffrire  la  lontananza  dei  caro  fuo  ado- 
fi  Difcepoli  non  fapevan  condiirfi  a ere-  rato  Morto,  difpofe  tornare  al  Calvario; 
derlo;  Giesù  Criflo  non  flimò  inutile  dif-  ma  per  non  andar  vuou,  girò  per  Città  a 
ferir  la  fua  Afeenzione  al  Cielo  ; tratte-  comprar  ballami,  c liquori  odoriferi , per 
ncrfi  in  Terra  finito  ancora  il  terreftre  di  nuovo  imbalfamarc  il  Signore  -,  e in 
cammino , e per  quaranta  giorni  andar  con-  tale  apparecchio  pafsò  quali  mtta  la  notte  v 
fermando  in  tal  punto  la  lua  ancor  tenera*  c quello  èquello  che  vuol  dirS.  Marco,  c 
Spola  . Ma  di  quali  legni  , ed  argomenti  S. Giovanni,  quando  dicono  , che  Marù 
egli  fi  ferviffe  ; in  quali , e quante  maniere , Maddalena  andò  al  Sepolcro  l^dldè  mAsti  j 
e per  confonder  gli  Ebrei,  e per  raflìcura-  & dxm  stdhw  tenebra  ^ent  ; tanto  per 
Lez^del  P.ZMCtniTomein.  Z tem- 
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umpo,  (.liecraantvriunct}  i«;iua opporfi  d^ch^aròquantovc^^liauJ  ave(T5»d  in  vanwj 
a quell’altre  parole  dall’ iftcflb, 5. Marco  , intcrzoiiio^s;o,folèorandoco’l.Volto,pre- 
chc  dice,  che  quella  Divora  andòalSepol-  feilpofto,  e l’Offizio  di  effe  Guardie;  eie 
ero  Orto  iom  Sole;i  Sole  già  chiaro  j per-  effe  guardato  avevano  il  Morto,  eglifipore 
che  non  c difficile  a concepire,  che  ella  in  difcfa  del  Sepolcro,  cheatia  Signoria  de- 
di notte  li  appareCchiaffe,  di  none  fi  po-  gli  Ebrei  più  rimaner  non  doveva  ; cperul- 
neffe  in  cammino,  ma  di  giorno  atrivaffe  timopoffofi  a ledere  fopra  la  rivoltata  Fic- 
ai Sepolcro.  Preparato  adimque  mttociò,  tra,  godeva  di  avere  efeguito  il  comando 
chel*  Amor  le  dettava,  verfo  l’alba  ulti  la  dell' Àltiffimo  Iddio,  di  aver  rivelata  la  gran 
buona  Maria  colle  Compagneda  Gicrufa-  novità  a’Teftimonj  Ebrei,  di  aver  rotto  il 
^ Itinmet  nè  dall’amato  luogo  eran  molto  SigillodellaSinagoga,  di  aver publicato  3 
lontane)  ma  quando  ecan  piùbramole  di  gran  fegreto  dilibrocon  tanta gelolìa dal Si- 
cffergiuntcal  lordeCderio,  aliorafi  accor-  nedrio,  cioè,  il  Segreto  del  Crocififfotifor- 
Icro  di  non  potervi  arrivare  ; ittìpetocchc  to , de*  Sepolcri  aperti  alla  futura  Refutre- 
ragionando  per  via  del  lottenero  affare,  e zione,  c delleLapide  fepolcrali,  non  più 
con  lagrime  commemorando  tutto  ciò  , Chioftri  duri  di  Morte,  ma  Culle  di  rinata 
che  veduto  avevano,  e udito  in  quell’ erta  Gioventù,  diGioventù  Angelica,  cioè, di 
di  Monte  due  giorni  prima,  di  repente  efcla-  Gioventù  indefettibile , c immortale . Qu*- 
marono;  Oimc  mefehine  noi  S ^khrevot-  ftaffi  la  prima  Rivelazione  di  quella  Verità, 
vet  itoéit  lafidetH  «è  ofiio  MantmtMi  ì per  cui  n bella , esilietafcorrelanoftraFe- 
Mar.  id.g.abbiam  fatto  tutto,  e non  abbiam  de  per  tutto  il  Mondo.  Ma  perchè  varia  è 
fatto  nulla)  imperocché  comefarem  noi  a la  jifpofizione  degli  Uomini)  ed  il  Signo- 
entrar  nel  Sepolcro?  La  pietra  è grande,  cd  re,  come  con  S.Dionifio,  e S.Tomafo  ) 
è Cgillaiada’Sacerdoti)  e H luogo  è guardar  infegna  la  Teologia,  fecondo  la  varietà  del- 
to  timo  da  gente  armata . £d  ecco , che  nel  difpofizioni  umane , variamente  fa  faperc 

la  via  delSignore  orper  unaptme,  orper  lefue  Verità;  perciòè,  che  la  Vernàdella 
l’altra  Tempre  s’incontrano  tali  difficoltà  , Refurrezione  diverfatncntc  fii  conol'ciuta 
che  l'embra  imponìbile  l' andare  avanti  ) dalle  GuardicEbree,  e daUc  Donne  divo- 
ma  noli  tema  chi  fa  quel,  chepuò)  perchè  re  . Le  Guardie  iénrirooo  il  Treniuoto  s 
quel,  che  non  può,  fatto  farà  da  cbipuotc  viddero  cader  la  Pietra,  vàddero aperto,  e 
ognicofa.  Mentrcquellcfiaftliggevano,  e vuoto  il  Sepolcro,  viddero  fopra  la  Pietri 
fnmate  ffavan  Ira  fie  petplcffe  , il  Sol  na-  n fùlgido  CcteftePerfonanio)  per  tutto  ciò 
fccnte  diede  loro  negli  occhi , c un  gran  conobbero  la  Verità  della  Rdutreziooe  ) 
tremuoto percoffe  loro  l’ orecchie)  perche  ma  la  conobbero  quamo buffava  a faperla 
Iddio,  che  tutto  difpone  in  numero,  pefo,  per  l’ atteffaziooe  dc'fenlì,  nonquanto  li 
«mitùra,  in  quciptmto,  ebeeffe  eran  più  richiedeva  a crederla  per  l’atteffazioncfu- 
dubbiofe,  e dolenti,  volle  confolatle  per  pcrnatorale  della  Fede)  c perciò  credendo 
quella  via,  che  non  afpettavano.  Un  An-  ancora rifnafero infedeli)  ma  inlcdcli,  co- 
gelo,  che,  come  dicono  gli  Efpolitori,  era  mcglietano,fervironoaffitibencalU  fama 
l’AnqelodcUa Fortezza,  cioè  l’ Angelo Ga-  Fode,  Atterriiiellì dallo  ffrepitoddiaTer- 
briclìo,  venuto  dal  Cielo,  feofle  la  Tetta,  ra,e  dell’ Aria;  percolfi  dal  Volto  ddl’An- 
e con  quello  Icotinaenco  feceunfuoamml-  gelo,  che  più  poteva  co’l  lume , che  elfi 
labile  conctrtatiffìmo  giuoco  . Già  pochi  coll’ Armi:  £xrerriti/ian^^  foin/imtvt- 
momenti  priDia,  per  fcntimento  de’ Sacri  marno,  ibi.  n.4.  Caddero  in  Terra  quali 
Elotcorì , rifono  era  il  Signore  ; ma  perché  morti  -,  indi  ripigliando  un  poco  di  Ipirito 
l Signore  «fotigendo  in  filenzio  lafciato  fù«irono  quali  battuti  dair  aflegnato  loc 
veva  cbiufo il  Sepolcro,  nè  di  fe  dato  aveva  poffo;  c corfi  a Gicnifalemrac  , tremanti 
egno  veruno,  le  Guardie  Ebree  adogn’al-  ancora,  « pallidi,  differo  a’ Sacerdoti,  che. 
tra  cofa,  chea  quel  che  era,  penfavano  . il  Calvario  era  pienodi  ftupori  ; che  rotto 
Or  l’Angelo  fcotcndo  la  Terra  in  primo  era  il  Sigillo,  che  apeno  era  il  Sepolcro  , 
luogo  relè  attentcal  fatto  le  Guardie;  iole-  che  il  Mono  era  riforto;  che  fopra  la  PKtra 
condo  luogo  avanti  agli  occhi  loro  tremanti  fi  facevan  vedere  nuovi,  Imoinolilliroi  aifct- 
Jitvolvit  Tkfidemì,  ruppe  il  Sigillo,  rovet-  ti;  che  finalmente  in  quel  Luogo  nulla  più 
iciò  la  Piena,  vuoto  mollrò  il  Sepolcro,  e poteva  nè  il  bracciò,  nè  la  forza  umana  . 

Che 
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Ch«  dite  voi , òSaccrdoci , delle  mifcre  ab*  il  Mondo  ; e quel  die  è più  ad  eOe  1‘  Angelo 
bandonata  Sinagoga;  Vi  accorgete  ancora  fa  colla  voce  la  Rivelazione  del  gran  Mdie^ 
della  vanità  delle  voAre  arci,  e della  malvag*  rio,  che  a'Soldati  fu  fatta  (olantente  cogli 
gita  del  voftro  Cuore;  VoiponeflcleGuar-  occhi,  i quali  ne*  Tuoi  Arucoli  non  fon» 
die  per  afiìcurare  11  Morto;  e le  Guardie  ammeflì  giammai  dalla  Fede  . Confortate 
fono  ora  iTcfitmonidellaRcrurrczionedi  adunque  dall’  Angelo  encraron  le.  Donne 
Criflo.  Voi figillate il  Sepolcro;  eil  figlilo  nel  Sepolcro,  che  non  eraFolTa  focterra. 
iliedo  avoiattcRa,  che  il  Sepolcro éaper-  ma  aguifadiSpeco  in  unofcaccodcl  Mon* 
to,  e la  voAra  malizia  cpalefe.  Credete,  ò te;  ma  entrate,  che  furono,  benché  pre- 
miferi , ornai,  fé  pur  co’l  Cuore,  perduto  monite  dall*  Angelo,  vedendo  nondimeno 
non  avete  ancora  rlnteiletto  , credete  a cogli  cxchi  il  facto,  cioè,  il  Sepolcro  foli* 
quelle  Verità,  che  più  non  potete  negare*  tarioaiTatto;  e deU’amato  Signore  nuli’ al* 
Mai  Sacerdoti  impegnati  a vincer  con  Dio,  tro  ritrovando , che  ipannilìni,  ne’quali 
ccolla  Verità  la  pruova,  in  luogo  di  pian*  era  Rato  rivolto,  per  ilgrandcfìderio,cbe 
cere  di  avere  uccifo  il  loro  già  manifefio  avevano  di  rivederlo,  rimafero  forpefe.  e 


ho  a fòrza  di  danaro  pervenitonoleGuar-  14*4.  come  perdute  di  Cuore,  fìccomefuole 
die,acdò,chetaceirerociò,cheavevan  ve*  accadere,  quando  fra  la  fperanxa,  eil  ti* 
duco;  e per  il  Popolo  divulgaflero,  ^«14 1 more;  fra  l'allegrezza,  e il  ^lore,  oodeg* 
Difcifuliejiuneilevtncnmtt  ^ ftrtti/mt  • ga  lo  foiriio  non  ancor  fermo  in  vcrun  af^ 
tum.  Mate.  18. 1}.  che  i Difcepoli  del  Cro*  fetto.  Mando  così  perpleflb,  e meritando 
cifìfro,  di  none  avevano  involato  il  Cada*  perdono,  per  la  grandezza  di  quell’ arduo 
vere,  candavan  fpargendo,  che  egli  fòfTe  ' MiRerio,  non  finivano  ancora  di  credere 
rifono.  Cosi  con  menzowe  affogar  prece- ! all’atccRazionedel  primo  Angelo.  OndeS* 
fero  que’ nefandi  la  Verità.  Ma  che  giovai  Luca  aggiungendo  aS.Marceo,  dice,  che 
mentire  per  fraRornar  dalle  fue  Vie  la  Luce;  J altri  due  Angeli  veRitidi  fiilgidaVeRe  ap* 
Mentre  i Soldati  fuggivano,  arrivarono  al  | parvero  loro  dentro  il  Sepolcro,  edùTcro: 
Sepolc  ro  le  M arie;  ed  ò q uanto  per  effe  eran  Quid  qutritis  f'ivtHtcm  cum  Martuij  ; ibi* 
ben  difpoRc  tutte  le  cole  I II  figlilo  era  rotto  ; Clie  Rate  più  qui  cercando  fra  Moni , Quel 
la  Pietra  era  caduta*;  il  Sepolcro  era  aperto;  cheègià  rifono  aVitaimmonalr  ; equan* 
le  Guardie  eran  fuggite;  e l’Angelo  ad  altri  do  farà,  che  Voi  crediate  del  tutto  aquel, 
tenibile,  adeflcdifle.-  Nelite  timtrt  vtt;  cbeegli  dtlTe  vivendo,  eaquel  che  vi  ha 
Non  temete , non  dubbitate  Voi  ; che  io  per  detto  l’ Angelo  noRro  Compagno  fuor  del 
Voi  fonquì.IofocbeVoiveniteperGiesù  Sepolcro;  AndatepreRo,  tornate  a’ Difce^ 
Crocifìifo;  mafappiate,^cbe  Giesù  Croci-  poli,  e riferite  ad  efiì  ciò , che  Iddio  qui  vi 
liflb  N»n  tfi  hìf,  Non  e più  nel  Sepolcro,  ha  fatto  per  Ala  degnazione  fapere.  AldoI* 
dove  lo  lafciafie;ma  Surrexit^  Jìcutdixit;  ce  rimprovero  , Exierunt  citè  dt  Mumiu- 
è riforto,  comccgUprediflc.  Accodatevi,  mtnto  cMmtimart,  ($•  gMudit mugM* 
entrate  nel  Sepolcro,  riconofcctcogni  co-  z8. 8.  Ufeirono  quelle  dal  Sepolcro  con  un 
fa;  c tornando  riferite  a’Difcepoli  ciò,  che  ceno  batticuore  proprio  di  chi  ha  vedute 
Voi  qui  e vedete,  c udite;  e fotelor  fapere,  cofegrandi,  e maggiorineafpetta;maconr 
cbedopoPafqua,  ellì  non  A fermino  nella  un  tripudio  di  fpirito  proprio  dichimolió 
Giudea,  dove  ngn  è tempo  ancora  di  far  cerca,  e molto  più  di  quel  checercahatro* 
petto  a’  Sacerdoti , e al  Concilio  ; ma  torni-  varo  ; e conendo  in  Città  diRcro  a Pietro, 
no  inGablea,  dove  vedranno  L Signore:  differoa’Difcepoli,  che  congregati  davano 
£fce  prtdixi  vtbis}  cosi  vi  dico,  perchè  come  Agnelli  alle  feorrerie  de’ Lupi  :Cor- 
cosìcoraanda,  che  pervoRto  confmrto,  e rete  ApoRoli;  correte  Difcepolt,  correte 
per  Acutezza  di  tutta  laChiefa,  a Voi  Aa  preRo.  Ole^rancofe,  che  abbiara  vedute 
deno,  rAltiflìmo  Iddio.  Quanto  è bella  la  poco  fa  nel  Calvario!  Giesù  è rifono;  e il 
diRmzione,  che  godono  l' Anime,  lequa-  Sepolcroèpienod’ Angioli.  Oquantoèfa- 
hcercanoGiesùCtiRo,]c  temono  Dio  I Le  cilc,  anzi  quanto  è proprio  di  Dio,  in  un 
Donne  divote  fono  ricevute  conefemente,  punto,  a un  batter  di  cìglio,  mutartuiti  i 
c ammelTc  al  cuRodito  Sepolcro  da  quell’  merori  in  tali  allegrezze,  che- per  la  fot 
Aogelo,  che  fcuotc la  Terra,  efauemare  grandezza  non  fono  credute  dalMoiufo-p 


' La  prima  notizia  adunauc  > che  u eb- 
be'della  Rcfurrezione  de' Morti  già  in- 
cominciata inGiesùCrifto,  fu  per  Rivela- 
zione di  Angeli,  i quali  per  eflcr  creduti 
quali  erano,  fecero  ilfegno,  ovogliam  di- 
re il  Miracolo  di  fcuoter  la  T erra , di  aprire 
il  Sepolcro,  e di  parlare,  e di  predire  la 
comparfa  di  CriAo  rifono  nella  Galilea  , 
che  altri  cbeMeOaggieriCeleAi  faper  non 
potevano.  Ma  perche  ilMifterioera  sì  ar- 
duo, che  fé  ciò  fi  richiedeva,  ciò  non  ba- 
llava ; perciò  è,  che  il  Signore,  premefle 
fecondo  r ordine  confueto  le  Rivelazioni 
degli  Angeli , egli  in  Perfona_,  ed  imme- 
diatamente volle  eflcrc  a confcrnure  con 
molte  Apparizioni  laAelTa  rivelata  Verità  j 
cd  eccoci  a quelle  Apparizioni  , le  quali 
per  cITcr  molte,  e non  cosi  facili  afpiegar- 
fì , oggi  appena  potremo  incominciarle  . 
Dieci  furono  quefle  , e coll*  Afeenfione 
anche  undici.  Alcune  ncllaGiudea,  e nell’ 
Uleflb  giorno  dcHa  Rcfurrezione } altre  in 
quaranta  giorni  nella  Galilea;  alcune  fatte 
in  particolare  ad  alcuni;  altre  fatte  in  co- 
mune al  collegio  degli  Apofioli, ed  anche, 
come  a me  pare,  de' Difccpoli  ; e tutte  te- 
nere , tutte  ifirunive  , e ammirabili . La 
prima  non  riferita  da  veruno  Evangclilla, 
come  Apparizione  fatta  non  per  confer- 
mazione di  Fede,  ma  per  conforto  di  do- 
lore , fu  l’Apparizione  fatta  aH’afilittinì- 
ma  Madre . Non  aveva  quefia  per  crede- 
re bifogno  di  vedere;  vidde  nondimeno, 
come  fi  crede  comunemente  dalla  Chiefa; 
c come  erprelfamentc  infegna  Sant*  Am- 
brogio , Sant*  Anfelmo , S.  Bonaventura  , 
Rupeno  Abbate,  cd  altri  moltiffimi  ; ma 
quali  fuITcro  in  quel  primo  incontro  gli 
affetti  fcambicvoli , quali  le  care  acco- 
glienze , e le  tenere  parole , chi  può  ri- 
ferirlo t Bafti  dire  , che  quella  era  Ma- 
dre, e qucAo  era  Figliuolo;  c qual  Ma- 
dre, e qual  Figliuolo}  Se  il  Cuore  in  limi- 
li occafioni  non  lì  contenta  di  folamente 
vedere,  io  credo  ccnamente,  che  laVcr- 
gme  frefea  ancora  dell’amaro  afpetto  del 
Crocififlb,  e della  Croce,  al  primo  appa- 
rire dell*  amato  Volto  con  tanto  corteggio 
di  fplcndori,  e di  Santi , aperte  le  brac- 
cia , c tutta  in  efiafi  d' innennarabilc  A- 
morc,  per  dir  tutto  in  pocodicefic:  QmI 
ti  riveggio,  ò Figlio?  c il  Figliuolo,  per 
parlar  da  Figliuolo,  e da  Signore,  rifpon- 
defie:  Qual  tu  mi  vedi,  ioiontuo,  ò Ma- 


dre. O Croce  Santa  feuli  allegrezze  al  fin 
partorirci;  dove,  più  che  in  te,  giocondo 
effer  può  il  vivere,  c il  morire  ? 

La  feconda  Apparizione  fu  a quella,  che 
dopo  la  Vergine,  era  la  più  amata , cioè 
all*  affettuofiÌTìma  Maddalena;  e fu  così . 
Aveva  quefia  colle  Compagne  riferito  a* 
Difcepoli  tutto  il  fuccedutole  nel  SeMl- 
cro , come  narra  S.  Luca  cap.24.  n.  9.  Ma 
i Difcepoli  nulla  nwvendofi  alla  relazione 
di  Donne  : fimt  Ante  illot  jficut  dtli- 

ramentA  verba  ijtd.  ibi.  num.  15. filmaro- 
no , che  le  Marie  parlaficro  per  aver  fo- 
gnato. Onde  le  povere  Donne,  vedendo 
che  gli  Uomini  primarj  della  Scuola  di 
Crifio  fi  ridevano  delle  loro  Vifioni , an- 
cor efle , come  avviene  in  quel  Seflb,  inco- 
minciarono a fofpettar  di  fé  medefime;  c 
come  tifenice  S.  Giovanni , non  avendo 
più  ardire  contro  tanta  autorità  di  folle- 
nere  la  lor  credenza  , rifpofero;  Se  egli 
noncriforto,  ò Difcepoli,  certo  é che  egli 
non  è più  nel  Sepolcro  : Et  utjcinnu  ibi 
fo/Merunt  etm . zo.  i.  e noi  non  fappiamo 
dove  fia  trasferito  . A quefia  feconda  al- 
ferzione  più  facile,  ecredibilc,  Pietro,  c 
Giovanni  ifieflò,  per  chiarirfi  fc  il  Sepol- 
cro era  veramente  aperto  , e vuoto  , fi 
fiaccarono  da  gli  altri  rutti,  e vinto  il  ti- 
mor di  ogni  colà , che  potefic  loro  avvenir 
per  via  da^ Sacerdoti , ulcirono  di  Cafa , e 
s’incaminarono  al  Calvario  ; e le  Donne 
non  rimafero , ma  benché  (lanche , tennero 
dietro  a i due  Apofioli,  e ripigliarono  I*  iftef- 
focammino.  Giovanni,  conie  piùGiovane, 
arrivò  prima  di  Pietro , e vedendo  , con  iftu- 
pore,  le  Guardie  fparite,  il  Sepolcro  aperto, 
eognicolàfqlitaria,  lalciò  correr  l’occhio 
dentro  di  efi'o  Sepolcro;  ma  egli  fieffoattc- 
fta,  che  non  volle  entrare  per  dare  a Pietro  il 
primo  luogo  ; Et  non  fe  inclinAjfet  viditftji- 
tA  linttAminA  ; n»n  tAmen  introivit . ib.  Non 
è riferita  a cafo  quefia  minuta  circofianza 
daH’avveduto  S.  Giovanni;  perchè  eflà  chia- 
ramente c*  infegna , che  altri  poflbno  correr 
piu , altri  polfono  eflcrc  più  acuti  d’occhi , c 
di  mente;  ma  a Pietro  folamente  toccafra 
gli  Apofioli,  ad  entrar  negli  aditifcgreti.e 
a rivelar  la  Verità  alla  Chiefa;  nella  quale 
^ima,  che  Pietro  riveli , ccontefti,  nè  le 
Donne,  nei  Difcepoli  oÙigati  fono  a cte- 
dete . Arrivò  adunque  Pietro , & intrtivit , 
cd  entrò  nel  Sacrofanto  Monumento  ; e 
vedendo  i lintei,  e i veli , come  fpoglie 
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vctufle,  lafcMti  in  abbandono , inconiin- . cbè  l'Amore  non  fa  , né  può  eITcr  pun> 


CIÒ  a vedere  il  nuovo  luuic  ì c mut  , 
mirans  quad  /jilum  fuerM . Lue.  14.  1 2.  e 
Ilici  fuora  in  aito  di  chi  ammira,  e pen- 
ia  ; Nenditm  tnim  fcitlumt  Scrifttartm  , 
oforttbtt  eum  d mertnij  re/krg€rt  . 
Jo.  20.9.  imperciocché  non  finivano  an- 
cora d’intendere  né  le  parole  del  lor 
MacRro  , né  le  Scritture  antiche  fopra 
la  Refurrezione  del  Salvatore . Or  men- 
tre ufeivan  quelli  dal  Sepolcro  , la  Mad- 
dalena, che  era  precorfa  a tutte  le  Com- 
pagne, arrivò  al  Calvario,  ed  oflervando 
i Volti  de’  due  Apoftoli  noB  del  tutto 
contenti , titubò  ancor  efla  nella  Aia  opi- 
nione , e afflittillìma  di  non  poter  rive- 
dere né  Vivo,  né  Morto  l’amato  Signo- 
re, A fermò  avanti  liscierò,  e a pian- 
gere dirottamenie  A polc  ; e pianfe  allo- 
ra appunto,  che  l’amabiliAìmo  Signore, 
j>er  confolare  tutte  1’. Anime,  che  patiAro- 
no  di  si  fatte  malinconie,  le  (lava  più  a 
lato,  ed  ella  non  fe  ne  accorgeva.  Idue 
Angeli  di  prima  tomaroil  di  nuovo  a 
comparirgli  , e le  dilTero  : Donna  , che 
piangi  tu  canto  in  qucRo  giorno  di  tan- 
ta allegrezza  ì Mulitr  quid  plortu  ? Oh 
che  piango  io  2 rirpofe  ella  j e che  altro 
far  poflb , che  piangere  ì Han  di  qui  por- 
tato via  il  mio  Signore,  e non  poflb  an- 
cor fapcrc  dove  rabbian  portato  : 7~»/e- 
r«»r  Dominum  meum  , & nefeio  ubi 
fuerunt  eum  . Appena  aveva  ella  con  ge- 
miti proferite  queAc  parole  a gli  Ange- 
li , che  un  terzo  Perfonaggio  di  dietro 
in  abito  di  Ortolano  , cioè  , in  abito 
tutto  confacevolc  a lui,  che  andava  col- 
tivando le  Aie  tenere  Piante  , replicò  a 
lei  l’interrogazione  degli  Angeli:  Mulier 
quid  f lardi  } dr  quem  qudrii  ì c volle  di- 
re: Donna  perché  piangi,  e cerchi,  chi 
a tc  viene,  c ti  è prefente?  Si  volfe  in- 
dietro la  dolente , e con  m^ior  pianto 
di  prima  nTpofe:  Damine,  Jitu  fuflulijii 
eum  , dicita  mihi  , & ega  eum  talldm  . 
Jo.  ibi.  Signore  , fc  voi  l’avete  tolto  di 
qui , deh  per  pietà  ditemi  dove  poAo  1’ 
avete,  e a me  lafciate  il  guardarlo.  Te- 
nera rifpoAa;  rifpoRa  propria  dell’ Amor 
quando  parla,  c qiundo  alfaipiù  di  quel, 
che  dice,  vuol  eflcrc  incefo  . La  Madda- 
lena in  primo  luogo  , benché  Dama  , e 
Baroneflà  di  Maddalo,  dà  il  titolo  di  Si- 
gnore ad  un  Ortolano,  c lo  prega}  per- 
JLex..  del  P.  Zuicoai  Tomo  III, 


ciglioTo  , e fouenuto  . In  fecondo  luogo 
ella  da  fe  mifurando  ogn’ altro  , e cre- 
dendo , che  nefliin  penfar  potefle  ad  al- 
tro , che  a quel  Giesù  , che  ella  aveva 
nel  Cuore  , parla  di  lui , e pur  non  lo 
nomina , e crede  di  eflere  intefa  : Dami- 
ne fi  tu  fuflulifti  eum  &e.  perché  l’ Amo- 
re , non  é amico  di  molti  penAeri  ; di 
un  folo  A pafee;  né  crede,  che  nel  Mon- 
do vi  polla  eflcr  più  di  una  Fiamma  fo- 
la . In  terzo  luogo  confidata  ella  nelle 
fòrze  dell’Amore,  dice  di  voler  prende- 
re, e portare  il  Crocififlfo  Tulle  fpalle  an- 
cor per  mezzo  di  Gierufalemme  j Et  ega 
eum  talldm.  Perchè  l’Amore  nè  fente  il 
pefo,  né  cura  le  oflcfc}  e fa  Aio  conten- 
to il  patir  per  1’  Amato  . O aramirabii 
Giesù,  fe  canto  infiammafle  quella  Peni- 
tente nell’  umiltà  del  voAro  viver  morta- 
le, che  farete  Voi  fra  i Lumi  del  voAro 
Trono  di  Gloria  ì II  buon  Ortolano  a 
ballanza  avendo  nell’afflizione  , e nel 
pianto  efercitata  la  Maddalena,  chiamol- 
ia  finalmente  per  nome , e diflc  : Aidrid  : 
e tanto  baflò  . Maria  riconobbe  l’amata 
Voce,  riconobbe  l’amato  Afpetto  , aprì 
le  braccia  , efclamò  , Rdbbani  ; caro  mio 
Maeflro,  corfe  a’ Piedi}  ed  ivi  genuflelTa 
A preparava  a fare  il  folito  Tuo  efercizio  di 
fofpiri,  c di  pianto;  imperocché,  quella 
è l’ occupazione  più  propria  di  un’  Anima 
Penitente  , ed  Amante  in  Terra  . Ma 
perché  le  confolazioni  in  Terra  fono 
Tempre  momentanee;  e Giesù  Criflo  colle 
Tue  Apparizioni  infegnar  voleva,  che  dal 
(uo  Volto  non  altro  , che  Vifite  brevi  , 
e rare  fperar  dobbiamo  nelTEAIio  , egli 
dille  alla  Maddalena , Noli  me  tditgere  ; 
non  ti  appreflare , perché,  non  é più  tem- 
po di  trattenerci  infierae,  come  quando 
io  era  ceco  vivente  nella  medefinu  qua- 
lità di  Vita  mortale  . Ora  io  non  con- 
verfo  più  con  Voi:  a Voi  folamente  ap- 
parifeo  , affinché  Voi  crediate,  che  fono 
rifono } e riforto  fono  ad  una  Vita , che 
non  anunette  la  converfazione  de’  Mor- 
tali . Io  non  fono  più  Maeflro;  ho  fini- 
to l’offizio  di  Redentore;  e non  ho  pre- 
fo  ancora  il  pofleflb  della  Signoria  , e 
del  Trono  uni  vedale  del  Mondo  ; per- 
chè Nandum  incendi  dd  Pdtrem  meum  . 
^Sù  contenta  per  tanto  fol  di  avermi  ve- 
nduto: Et  vdde  dd  Er direi  meoi;  cr  die 
Z.  3 eh: 
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€is  : Afctnd»  *d  Ptlrtm  mtiim , ()•  Pi- 
trem  vtflmm  -,  Deum  metm,  & Detm  ve^ 
ftrum  ; c torna  a’  miei  Difcepoii , e loro 
■dirai , che  io  ior  Franilo  per  qticfta  mia 
Umanità,  e Fratello  Primogenito  pctqw 
fio  fecondo  nafcimento  dal  Sepolcro,  (oo 
riforto  , e rivo  immorcalmmte,  c come 
Fratello  Primogefiico  de’ Morti,  fra  poco 
falirò  al  comun  Padre,  e Signore,  e a lo- 
ro preparerò  in  Ciclo  le  Sedi  ; e ctò  detto 
difporve.  La  Maddalena,  benché  non  pie^ 
bainente  conlcma , aHegrilRma  nondime- 
no corte  giu  per  la  feda  del  Monte;  eal* 
le  Compagne  , che  falivano,di0c:  Conv 
pagne,  non  v’c  più  da  dubbitatc  . Giesù 
d riforto  . Io  iftefla  l’bo  veduto  ; io  l’ho 
udito;  io,  io  ifle(&  gli  ho  parlato;  ed  or 
per  tuo  ordine  vado  a farlo  fapcrca tutti; 
c feti  za  più  l’ araorofa  Ambaiciatriee  eoa 
tutte  affrettò  il  partii  per  atimmiiar  la  fua 
allegrenta  ; nè  In  GittulàU  mrae  vi  fu  Don- 
na pni  lieta  di  lei,  fol  perchè  veduto  ave- 
va la  abito  diOrcolanoQucHo,  die  come 
reo  era  flato  Croctfiflb  . O quanto  dt  Tc^ 
foro,  e di  Teforo  ntfeorto  a'figiiuuli  de 
gli  Ooinml  , ritrova  ne’  fuoi  partì  qucH’ 
Anima,  che  punto  punto  fa  cercar  Gictù 
Cnftof  £ quetU  <ù  la  icconda  Appartkio- 
ne  del  lifoteo  Signore. 

Ma  anpciui  le  Donne  alla  relazione  del- 
la Maddalena  avevano  con  erta  in  dietro 
rivoltatoli  cammuM,  ctie  il benigniAìino 
Riforto,  dopo  clic  diÀinto  aveva  4a  Mad- 
dalena, Occurrit  illis.  Man.aS.  9.  ancor 
ad  effe  li  fece  d’impnvrafo  davanti-,  e ddi^ 
le  ; Avett  < Ogni  bene  Ita  con  Voi  , ò| 
Donne.  Per  veittà  la  grandezza  della  nuo- 
va Gloria,  non  liapunto  mutato  ilCuorc 
a GtcsùCrillo.  Egli  cqucl  benigno,  quel 
conefe  iftefiò  , e ai&bilc  , che  era  nella 
povertà  di  parsa  ; c quando  era  che  fde- 
gnarr  pM  doveife  quefia  mgvaciiiìina  Ter- 
ra , aHora  fri  che  dalla  Terra  non  faceva 
diAaccatfr . Le  Donne  forprefeda  <piel  ter- 
rore, che  foolc  'recare  aOcorrallcgrezza, 
quando  è grande,  cd  <è  ina^icttata,  rima- 
foro  come  artonirc  al  fot  contento  . Ma 
il  Signore  confortandole  aj^hinfo:  Piolae 
rimare  : Mon  temete  . Voi  mi  cercate  , 
perché  adunque  fometc  nel  rurovamii  ì 
Né  pii  vi  voile  per  far  ti,  che^aeUe  vin- 
ta coll’ainotc  la  paura,  s' ingmocciuirtero 
tutte  coila  Maddalena  , c «atre  « ^ana  ab- 
bracctalTcto  ie  care  piante  , c piu  di  un 


bagio  v’ imprimcllero  : Acctfcnmt,  (frtt- 
iiùtnml  ftdtj  tjts  , (#•  ndtravtrtmt  iHm  . 
ibi.  Né  il  Signore  le  ricusò  tutte  infieme, 
come  rienfata  aveva  la  fola  Maddalena  ; 
perché  l'Orazione  comune  fompre riporta 
qaalche  favore  di  più  , che  l’Orazione 
phvau;  e perché  eUeaitronon  volevano, 
che  efercitar  gli  atti  «iella  lor  Fede,  e di- 
vozione;  ma  la  Maddalena,  come  più  ar- 
dente, forfè  afpirava  ancor  vivente  alCe- 
lede  promeiTo  Talamo,  che  non  (ì  conce- 
de fc  non  in  fono  dell’ Eterno  Padre  nella 
Vifionc  beata  . U Signore  alle  Geaufìeflé 
Divott,  replicò  ciò,'  die  detto  aveva  alla 
Maddalena  ; aggiunfe , ebe  nella  Galilea 
fi  farebbe  lafciato  vedere  altre  volte-,  e in 
cali  parole  fi  dileguò  dagli  occhi  loro  . 
CNeha  é la  terza  Appatizione  ; ma  per- 
^ quella  coir  altre  due  prime  fono  ante 
Apparizioni  fatte  a Donne,  perciò! Sacri 
Dottori  cfàminan  qui  la  ra^one,  per  nu 
n Signore,  prima  che  a gli  Apofioli,  ap- 
parir volte  affé  Dhcepolc;  e tanto  preferi- 
re il  minore  al  maggior  SefTo,  che  le  Don- 
ne furono  Aiubafciknd  degli  Angeli  ; la 
Donne  Ambafciatrict  di  Ctìfro;  le  Donne 
frunlaiente  Ambalciauici  ddla  Refurtezio- 
ne  a gli  Aportoli.  S.  Girolamo,  S.  Mila* 
rio,  S.GioiGrhofiomo,  ed-ahri  dicono, 
eht  il  Signore  nella  Refurrczàon  ddla  Vi- 
ta feguir  volle  l'ordine  ddla  noira  Mor- 
I te  : fa  qnim  MalitrfuU*  efi  rtm^  puert- 
rii  ,mmc  M»iicrts  fimt  nuni^t  IttitU; 
e perché  la  Donna  fri  cagione  di  rovina,  e 
di  Motte  all'  Uomo  , perciò  ora  , come 
dice  Eutiraio  , le  Donne  ofTer  dovevano 
Foriere,  e Notizie  di  Refurrezione,  e di 
VitaairUomo.  Mantenga  adunque  il  cic- 
dito  ricoperato  la  Donna  ; e più  non  fia 
ragion  di  peccato,  dopo  die  é fiata  Am- 
baì'ciatrice  di  Grazu.  Moki  degli  Eff  ani- 
tori  moderni  aqndlaragione  dicongruen- 
za,  ne  «rghingone  int’atl' altra , dirò  co- 
si, di  giùrtizia,  e -dicono,  che  il  Signore 
volle  ncompeidkre  l'amore  , e la  pitti 
fecondo  il  merito  -di  ciafccino  j e ptriliè 
le  Donne  non  fuggirono  «d  tempo  «fdta 
Pailìonc;  perchéV  aocoinpagnaconoinn-e- 
pkiamcnte  alta  Croce  ; perchè  fritto^  la 
Croce  perfeverarofio  cortantemenK  fino 
alla  fora;  e prrmc  furano  a vifitaK  il  Se- 
polcro; perciò  pnrae  friFono  anoora  a ve- 
dere la  'Rclùtvezioac  . Oirima  ragione  é 
qucAa  ; perche  è cerio,  Che  il  Signore  m- 

co- 


Lezione  Lll.  Sopra  gli  Evangdj. 


^59 


cooiindi^  a fate  allora  ciò  , che  farii  nel 
Giudaio  finale  , cioè,  che  ogiuiao  canto 
Dicfclio  fi  trovi  nella  gloria  , e nella  can- 
tcocezza  della  ReToiTezJoae  , quanto  pii) 
fi  apprefaò  al  hviibrio  » e al  mcror  della 
Croce  . ^ a qorAe.duc  ragioni , io  mi 
fo  lecito  di  aggiungere  ancora  la  terza  -, 
cd  c,  che  volendoli  da  Crifto  fiabiiire  la 
Fede  deU’  ardua  Relorrezione  , ^li  volle 
incominciare  le  Apparizioni  da  quel  Selib , 
che  è più  fiurile  a credere-,  che  filolofa 
meno } e che  per  fare  l’ arguto  non  dà  tal 
volta  nell'Ateo.  Or  perchè  le  Donne  cre- 
dono più  facilmente  -,  perchè  nel  credere 
ban  mcn  di  Filofofia,  e più  di  femplicitii 


perciò  IO  credo,  che  il  Signore  prima  al- 
le Difcepolc  , che  a*  Difccpoli  bccfie  fa- 
pere  quello  difficile  , principalillìino  Mi- 
fierio  di  nollra  Fede.  Santa  Semplicità  , 
quanto  neceflaria  Tei  a ben  credere;  ma 
quaixo  ancora  Tei  ricompenfata  ! le  fem- 
plici  Doline,  perche  credono  alla  letnpli- 
ce  • veggon  cogli  occhi , e toccan  con 
mano  ciò, che  credono;  quando  gli  Apo- 
lloli  fleffi  rimangono  ancora  al  • Se 
CIÒ  è,  coiue  io  credo  probabditnino  , Si- 
gnori mici,  le  vogliamo  arrivare  un  «ionio 
a vedere,  end  vedere  ad  ellèr  Beaci,  con- 
vien  credere  un  poco  più  aUa  cieca,  caos 
far  canto  il  fofilla  ndi' Evangelio. 


LEZIONE  LIL 

\ 

Pojlek  manìfejiavit  fe  iterùm  Jefus  Difcipidis 
ad  Mare  Tibertadis,  Jo:  C.  il.  n.l. 

Di  tane  le  Apparizioni  fané  a i Difccpoli;  delle  Parole  dette  a Toma- 
io per  ridurlo  a credere  la  RcTurrczipnc  } c a Pietro  per  compimen- 
to del  nuovo  Regno. 


^ ultime  Apparizioni  diGiesù 
Crifto  , e le  ultime  Parole 
deH’Evangelio  faranno  I argo- 
mento della  prefence  Lezio- 
ne . Le  cofe  , che  vengon 
per  ultimo  , come  termine,  c 
corona  dell’ Opera , fq^on  efiicre  per  or- 
dinario le  cole  più  fonorc  . c llrepicofe  . 
Ma,  perdite  il  vero  , il  Signore  fece 
qticfl'  ultime  fuecomparfe  canto  alla  fero- 
plice  , e gli  Evangelilli  le  riferifeono  can- 
to alla  piana , che  io  dovendole  fpicgatc  , 
c non  fperando  di  poterle  abbellire  al 
troppo  delkacoguAo  del  Secolo,  per  con- 
ciliare rattenzione  a qucft’ultima  pane  di 
Evangelio  , altro  non  lo,  altro  non  poflb 
dire  , fe  non  che  effe  fono  rulcime  Appa- 
Tizinni  del  Figliuolo  di  Dio  in  Terra  . A 
chi  ama  , quello  bada  ; a chi  non  ama  , 
rutila  giova  ; e diamo  principio. 

D^o  le  Appatuiom  fauealle  Donne 


pietofe  , che  per  la  loro  tenerezza,  e fem- 
plicità  meriuronodi  cffcrcin  taleoccafio- 
ne  a*  Difcepoli  ciuci  preferite , apparve  il 
Signore  privatamente  a Pietro  , come  ac- 
cenna San  Luca  cap.z4.  mun.34.  e poiai> 
cora  a Giacomo  li  Minore,  comcatteffaSi 
Paolo.  I.  ad  Cor.  cap.15.  num.7.  a Pie- 
tro come  a Principe  degli  Apofloli;  a Gia- 
coma, fe  io  non  erro,  comeafucuro  Ve- 
feovo  di  Gierufalemme  . Che  poi  diceffe 
loro,  ccome,  e quanto,  e dove  con  effì 
fi  cratteneffe,  non  v'è  Scrittura  veruna, 
che  lo  riferifca  . Creder  nondimeno  fi 
può  , che  l’Uno,  e l’ Altro  , e per  loto  pri- 
vata confolazione  , e per  pubblica  ammi- 
nifirazion  della  Chiefa,  udiffero  tali  paro- 
le , e ali  lumi  ricevclTero  , che  Gierufa- 
lemmc  in  Oriente , e Roma  in  Occiden- 
te , provar  ne  doveffero  ben  predo  gli  ef 
fecii;  e il  raggio  della  Chiefa  nafcence  dar 
poicffe  negli  occhi  di  tutte  le  Genti.  Qué- 
Z 4 do 
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So  è quanto  può  dìrfì  di  qucAc  due  Appari- 
zioni • Ma  non  così  brevi  faranno  le  altre 
cinque ) che  rimangono, 

La  prima  di  queAefiinel  giorno  ifteflo 
della  Refurrezione  , e fegnì  in  tal  manie- 
ra . Ufeiti  dalla  pur  troppo  ornai  efecran- 
da  Gierulklemme , andavan  due  Difcepoli 
ad  unCaftello,  per  noraeEmmaus  . Uno 
di  etti  era  Cleofa  Fratello  di  San  Giufeppei 
Padre  di  San  Giacomo  Minore  , e di  Giu- 
da Taddeo  j c Nonno  di  San  Giacomo 
Maggiore  , e di  San  Giovanni  ; e l’altro 
innominato  dall’Evangelio  , fecondo  Ori- 
gene  era  Simone , e fecondo  Sant’  Epifa- 
ìiio  , Natanaele  . Il  Caftello  di  Emraaus  , 
che  dopo  la  deAruzione  di  Gierufalemme 
lù  la  Città  di  Nicopoli,  eradaGicrufalem- 
me  lontana  otto  miglia  in  circa  . In  tal 
cammino  andavan  que’ due  ragionando  j c 
il  tema  de’  loro  ragionamenti  altro  non 
era  ,'che  il  Calvario  , c la  Mone  , e il 
^Sepolcro  del  loro  CeleAe  MacAio  ; c 
perche  veduta  avevano  la  Morte  , nò 
vedevano  ancora  la  Refurrezione  » fo- 
fpiravano  fpeAo  per  via  , e piangevano  i 
giorni  della  fama,  della  cara  , dcìl’ammi- 
rabil  cgiàfparita  Convcriazione  di  Giesù 
CriAo  • Fra  QueAi  loro  fofpiri  un  Paflaggie- 
re  , ebe  gli  lopraggiunfeairimproviio  , ft 
fece  loro m mezzo  , c con  quella  familia- 
rità , che  é propria  di  chi  non  teme  di  effe- 
re  altrui  moleAo,  diffe  loro  : .gS* 
jernunet  quos  confertis  ad  invicem  ambit- 
iantet  , & eflis  trijtes  ? Lue.  14.  nUm.17, 
Che  parole  ibn  quelle,  cheandate  voi  tet- 
tando, ò buoni  Uomini}  e perché  Aete  sì 
medi  in  qucAo  Giorno  di  allegrezza  , edi 
PafquajEprofeguì  camminando  in  lor  Com- 
pagnia . I Difcepoli  lo  miraron  Affo  , ma 
non  lo  riconobbero  ; perchè  il  Signore  in 
"Terra  fi  compiace  , dirò  così , fcherzar 
con  chi  ama;  moAradieffer  Aranicre  , e 
pur  fi  fa  Compagno  di  cammino  ; fi  fa 
Compagno  di  cammino  , e pur  fa  lo  Ara- 
taiere  ; moAra  di  avere  abbandonato , e pu- 
re c fempre  prefente  ; e quando  vuol  fare 
una  Grazia , allora  fé  ne  moAra  più  fvoglia- 
to  . Cosi  fan  le  Madri  co’  lor  più  teneri 
Pargoletti  ; e cosi  egli  fa  co’fuoi  Eleni  ; 
perchè  con  ul  variar  di  maniere  gode,  che 
cAì  orfofpirino,  or  fi  rallegrino,  or  pre- 
ghino, e fempre  a lui  fian  rivolti  . Cleofa 
adunque  non  conofcendolo,  in  atto  di  ma- 
raviglia rifpofc  ! 7'«  Julm  fcrt^ririHt  es  in 


Jerufalent  ? Sei  tu  sì  nuovo , e tanto  forc- 
Aiere  in  Gierufalemme  , che  non  fappi  , 
ciò  che  tre  giorni  fono,  in  effa  è accaduto? 
Che  colà  è accaduto  ? rifpofe  l’incognito, 
con  fodisfazionedifentireciòr-  che  mglisi 
amaro  a provare  . Tu  non  fai,  replicato- 
noxpclli,  ciò,  che  fa  tutto  il  Mondo;  im- 
perocché chi  è che  non  fappia  qual  Uomo 
foffe  Giesù  Nazareno  Pottns  in  epert,  ^ 
fermane  ; potente  in  parole  , potente  in 
fatti  ; chiaro  per  Dottrina,  e più  chiaro  per 
Miracoli  ; e pure  empiamente  crocihffo 
dal  fuo  Popolo  ? DovreAi  pure  ancor  tu 
faper  uli  cofe  . Ma  giacché  Tei  si  lontano 
da  dove  ti  trovi  , e giacché  ti  piace  ime- 
reffarti  ne’ noAri  aRètti , fappi  che  noi  fim- 
mo  fuoi Difcepoli;  e vedendolo  qual  egli 
era  si  grande  , c ammirabile  in  tutte  le  co- 
fe, fperammo,  che  egli  foffe  per  regnare 
nel  paternoTronodiDavid  , c liberare  il 
fuo  Popolò  dalla  fervitù  degli  Stranieri  . 
Ma  già  corre  il  terzo  giorno  , che  egli  è 
morto  in  Croce  ; e benché  alcune  noAre 
Donne  ciabbian  riferito,  che  egli  fiarifor- 
to  , c che  fpicndori , ed  Angdi  , e cofe 
maravigliofe  fi  veggono  attorno  al  Sepol- 
cro di  llui,  noi  con  tutto  ciò  fiamo  ancora 
al  bujo,  e le  noArefperanze  fono  ornai  tut- 
te per  Terra  . Così  della  Refurrezione 
parlavano  quegli  all’iAgffo  riforto  Signore; 
e così  parla  ognuno,  in  cui  la  certezza  del- 
la Fede  non'fìa  arrivata  ancora  ad  effer 
buon  fupplemento  dell’evidenza  de’l'enfi  . 
Ma  perchè  ognun,  che  cosi  vacilla,  dove 
aver  fi  deve  fermezza , è Amile  a quegli 
Aolti  , che  perduta  la  guida  della  ragione, 
fofpettano  ancora  degli  occhi  proprj  ; per- 
ciò quel  buon  Incognito  , che  faceva  lo 
Araniero,  fol  perchè  non  era  ancora  c«- 
nofeiuto  per  Fede;  eche  allamifura  , che 
crefeeva  ne’ Difcepoli  la  Fede,  egli  come 
dicono  gli  E^ofitori , andava  manifcAan- 
do  ad  cÀi  la  Itia  Prefenza , ripigliando  le 
parti  di  Maeffro  , fgridò  i due  Difcepoli  , 
e diffe  : O finiti  , cJ*  tardi  corde  adere- 
dendum  in  omniiut  , qna  locntifnnt  Pra- 
pheta  ! O infani , che  liete  in  efier  si  lenti 
a credere  quel,  che  più  bramate;  e che  in 
tanti,  e tanti  luoghi  vi  promettono  le  Pro- 
fezie, e le  Scrinure  antiche!  E perche  va- 
cillate voi,  quando  avete  tante  ragioni  di 
fperare,  quel  che defiderate  ? LaMortedel 
voAro  MaeAro  è quella,  che  vi  fa  entrare 
in  cotcAc  diAìdcnzc  ; epurc,  che  altro  egli 
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vi  diceva,  fc  non  che  per  redimere  Ifdrac- 
le,  per  fondarci!  fuo  Regno,  e flabilirc 
la  Ciiicfa,  era  necelTario  , che  egli  morif- 
fc  ì Nonne  opertuit  htc  pati  Chrifium  , CT 
ita  intrare  in  gloriam  Jnam  ? Voi  dubbi- 
tate  della  Gloria  di  lui,  fol  perche  veduto 
l’avete  oltraggiato,  ccrocifilfo  ; c non  vi 
accorgete,  che  gli  lleflì  tuoi  oltraggi , e pa- 
timenti, c Croce  altro  non  furono,  che  la 
Porta,  per  cui  egli  entrar  doveva  nella  Glo- 
ria del  precantato  fuo  Regno  ! E camminan- 
do quei  tratto  di  ftrada,chc  vi  rimaneva,  an- 
dò fpiegando  loro  le  Scritture  , e i Profeti 
con  tanta  chiarezza,  che  ben  molirò,  che 
^1  non  era  punto  Forafticre  in  Giudea  . 
cfosSdifcorrcndo,  e per  la  dolcezza  deldi- 
fcorlb  nulla  accorgendofi  della  via  , arri- 
varonoalle  porte  di  Emmaus  ; qui  l’Inco- 
gnito mutando  contegno  , Finxit  fe  lon- 
giks  ire  . ibi.  n.28.  molirò  di  congedarli  , 
c di  voler  paflTare  in  Paeli  più  lontani;  equi 
è dove  i Commentatori  non  poco  penano 
a fpiegarequcRaFinzione  , chefembra  ef- 
ferc  una  fpccie  di  menzogna , fe  non  di  pa- 
role,almeno  difatti  . San  Gregorio  dice  , 
che  non  fu  Finzione,  ma  Coerenza  : T a- 
lem  fe  exhibuit  eie  in  torpore,  quali  saputi 
illes  eroi  in  mente  . Hom.  23.  in  Euang. 
Qual  era  creduto  dalla  Fede  , tale  fi  molirò 
adocchi  de’  Difcepoli  : dalla  Fede  non  era 
creduto  prelente  ; agli  occhi  adunque  fi  mo- 
flrò  di  andar  lontano  . Sam’Agollinodicc, 
che  non  fu  bugia  di  fatto  , fu  figura  di  Ve- 
rità : Cìm  fiììio  refertur  ad  aliquam /igni- 
ficationem,  non  eft  mendacium,  fed  figura 
aliqua  Feritatis  . Lib.2.  in  Euang.  30.  La 
Verità  fignificar  voleva  la  qualità  della  fua 
feonofeiutaprefenza,  e la  figura  molirò  la 
qualità  della  fua  creduta  lontananza  ; ed 
io,  per  meglio  intendere  il  fentimento  di 
quelli  due  mallìmi  Dottori,  direi,  che  quell’ 
apparenza  di  voler  andar  lonuno  , non  fu 
deceptione,  o inganno  attivo,  fii inganno 
paHìvo  ; pcr,.hè  altro  non  fu,  fe  non  che 
permetter  che  gli  occhi  de’ due  Difcepoli 
credeflero , che  rimaner  non  voleva  con 
ein  chidaellìnonfapcva  allontanarfi  ; efe 
non  fi  dichiarò  di  voler  reliarc  , ciòfiifolo 
per  elTer  pregato  a non  panire;  imperuc 
che  egli  era,  ed  è ancora  di  tal  genio,  che 
lommamentegode  di  elTcr  pregato  da  noi  ; 
e fc  parte,  pane  fol  per  cITer  defiderato  . 
Lo  pregarono  quc’due;  c lenza  làper  che 
dicelTcro  , dilTcto  nondimeno  con  tutto  I’ 


affetto  : Afone  nohtfcum  , qusniam  adve- 
fperafcit\  Buon  Compagno  , noncilafciar 
sìprelio;  l’ora  curda,  eie  tu  parti  da  noi, 
noi  ò quali  reliiam  fenza  luce  ! Non  vi  fu 
bilògno  di  altra  pre^iiera  . Il  buon  Com- 
pagno , fi  arrefe  tcìiio , accettò  l’ invito  , 
arrivarono  all’Albergo,  fi  poferoatavola  , 
c Quello  che  bifogno  non  aveva  di  mangia- 
re , ptefe  del  pane  : Benedixit,  aefregit  ; 

10  benediffe  qual  Sommo  Sacerdote  , lo 
fpezzò  qiul  Maeliro  di  Banchetto  , nedie- 
de  una  parte  per  uno  a’ due  Difcepoli  ; e 

11  Pane  in  quelle  Mani  mutò  Natura  ; e di 
fr.agil  cibo  del  Corpo  divenne  eroico  ali- 
mento dell’Anima;  diPanc Azimb,divcn> 
ne  Sagramento  divino  ; e a que’ due  felici 
in  luogo  della  terrelire  Sulianza  , conferì 
la Sulianza delle  nofira Immortalità, il  Fon- 
te della  Grazia,  e il  Corpo  del  riforro  Si- 
gnore; perché,  contro  gl’ empj  Novatori , 
è comune  opinione  de’ Padri,  chcinqucH’ 
ora  il  Signore  confegrò  il  Pane  , e colla 
fola  fpccie  di  Pane  comunicò  i due  Difccpo- 
li . Difpolii  egli  gli  aveva  colle  Scritture  per 
via;  gli  aveva  ravvivati  in  Fede,  rinvigo- 
riti gli  aveva  in  Speranza,  e Carità;  onde 
il  Sagramento  operò  il  fuo  buono  effetto  ; 
c che  feguì  } NcH’alTaggiardiqucl  Celelic 
Pane  , aperti  fimt  oculi  eorum,  & cogne- 
veruni  eum  in  frailione  Panie  ; fi  fncbbia- 
rono  loro  gli  occhi  ; un  fubito  raggio  di 
Luce  fuperna  fchiari  ad  elfi  lo  fpirito  ; co- 
nobbero nel  Sagramento,  quel  che  cono- 
feiuto  non  avevano  nel  cammino;  cciò  , 
che  non  fecero  i Senfi , fece  la  Comunio- 
ne; perche  le  cofealte,  e divine  non  fi  co- 
nofeono  mai , fc  non  quando  fi  alTaporano , 
nè  alTaporarfi  poflbno,  fe  non  con  entra- 
re in  comunicazione  con  Dio  . Al  nuo- 
vo Raggio  ravvivati  i due  Dilcepoli  vole- 
van  toftoefercitarcconil  ricopofeiuto  Si- 
gnore tonigli  affetti  , che  r.-illcgrilfimo  lor 
cuore  gli  fùggcriva  ; ma  il  Signore  , clic 
non  vuole  , che  lunghe  fiano  T’eftafi  delle 
noftrc  confolazioni  in  Tetrz , Evanuit  ex 
oculis  eorum . ibi.  quali  Lampo  , che  feri- 
fee,  cpalfa,  fi  dileguò  loro  dagli  occhi , e 
rimale  folo  a confortare  colla  Comunione 
il  loro  fpirito  . Iffruiti,  confonaci,  eamo- 
rofilfimamcnte  delufi  da  quel  dolce  fcherzo 
dell' ammirabile  loro  Vlaellro  , ripigliaro- 
no toltoli  cammino  di  ritorno  a Gierufor 
lemme;  c l’uno  all’altro  diceva  : Nonne 
cor  nojìrum  ardtns  erat , dum  loqneretur in 
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f//4  , ^ Mferiret  nthts  Scrifturéu  J Com- 
pa!;no,  che  è quel,  chea  noifuccede  ; e 
chic  pare  a te  di  quella  noflra  giornata  i O 
quali  eran  le  fue  Parole  ! O quali  Fiam- 
me gli  ufeivan  dalle  Labra  I Ocome  ma- 
neggiava le  fue  Scritture  ! Io , per  me  , 
non  mi  accorC  del  viaggio  ; iononcammi- 
navonò,  ma  notavoinun Mardiftupore, 
c di  dolcezza}  Ed  io,  rifpondeva  il  Com- 
pagno, mi  fentivo  avvampare  il  cuore  di 
un  fuoco  sì  dolce,  e caro,  che  alla  fola  me- 
moria fé  ne  rellaura  lo  Spirito  . O nollro 
Maeftro  ! O nollro  riforto  Signore , quan- 
to fiere  amabile  ancor  quando  non  liete  co- 
nofeiuto  I Così  ripetendo  i loro  fcavillìini 
accidenti  ,giunfero  a Gierulàiemmc , entra- 
rono nel  Cenacolo  , ItnMHtrtmt  fongrrgd- 
US  unéttim  , & eoj,  qui  am  UUs  ersutS’, 
trovarono  radunati  gli  Apolloli  , ebedopo 
l’apollalìa  di  Giuda , anciie  in  aflenza  diTo- 
mafo,  fl  diceva  il  Collegio  degli  undici  ; 
cogli  Apoftoli  trovarono  radunati  una  gran 
quantità  di  Difcepoli,  che  quaG  Pecorelle 
fnnarrite  andavan  tornando  all’  Ovile  , e 
ferrate  le  porte  della  Cafa,  per  timore  del 
non  ancor  fedato  Giudaico  furore  , alle- 
griHìmi  fecero  il  racconto  di  quanto  era  lo- 
ro accaduto  in  quel  giorno,  cdilTcro  : Sur- 
rtscis  DsmÌHHsvtri  . Compagni , non  han- 
no errato  nelle  lorViGoni  le  Donne  . Il  no- 
llro MaeQro  i riforto;  noi  Tabbiam  vedu- 
to, noi  gli  abbiam  parlato  ; ed  Egli  di  più 
ci  ha  fpezzato  in  uvola  il  Pane , c ci  ha 
comunicati  . Udirono  tutti , ratti  lì  ralle- 
grarono } quaG  in  Concilio  tutti  llabiliro- 
no  l'Articolo  de' due  Difcepoli,  e eoa  voce 
concorde  replicarono  : Swrrcxit  lUsnissus 
veri  . Non  lì  può  più  dubbitare . Il  Signo- 
re è riforto  ; e perchè  più  dubbitar  non  G 
potetTe,aggiunfcro  : Et  dpfssruit Smeni  . 
E Pietro  è quello,  ebe  l’ha  veduto;  Pietro 
c quello,  che l’attcGa : ù’Nirea’i/ adunque  , 
Surrexit  Demiwu  veri,  (^raffAruit Sme- 
tti . CosìdiGcro,  così  gioirono  quelli  , e 
della  lor  gioja  fecero  credenza  a tutti!  Fe- 
deli ; ma  affinchè  la  Gioja  comune  fulTe  con- 
icGata  da  tutti  quel  li,  che  erano  teffimonj 
dellaVita,  e della  Morte  del  Figliuolo  di 
Dio  in  Terra,  dopo  le  cinque  Apparizioni 
particolari,  degnati  furono  di  un’ altra  Ap- 
parizione fatta  alla  Conununità  di  tutti  1 
Congregati. 

Stavan  cHì  adunque  afcoltando  la  rela- 
zione de’ due  Difcepoli  , c nfctcndo  ciò  , 


die  alle  Donne , e a Pietro  era  accaduto  ; e 
chi  unacofa,  chi  l’altra,  e delle  Profezie 
antiche,  c delle  Parole  di  Qillo  comme- 
morando, allorché  di  repente  Stetti  Jefki 
in  tttedie  eontm  , Lue.  14.^  num.  Giesà 
Criflo  a porte  chiufe , tutto  a un  tratto  , 
fenza  fapjer  per  dove  fuGe  entrato  , com- 
parve in  mezzo  di  loro  , e con  voce  dire. 
mamente  amabile  dille  : Pnx  vebit  ; ti» 
fum , ttelite  tiwtere  ; La  pace  Ga  con  voi  ; 
non  temete,  non  vi  ritirate  , òDifcenoli  ; 
perebefonio,  cbecosìvifaluto;  cioè, fon 
quell’io  di  cui  parlate  , fon  quell’ io  per  il 
quale  piangelle  ; quello  chefolo  dir  può  : 
Io  fono  . Non  temete  per  tanto;  e credete 
agli  occhi  voliti,  cheinmenons’ingannv 
no  . Senza  voce,  fenza  moto  aH’imptovi. 
fo  Lampo  rimafero  que’  Fortunati  ; e Ktcliè 
non  erano  aflucfatti  ancora  alla  Velocità, 
alla  Sottigliezza  , a’  Portamenti  incomra- 
llabili  de’ Corpi  beati,  die  perennare  bi- 
fogno  non  hanno  di  pafìfo , vedendo  tutto  di 
colpo  entrar  nel  Cenacolo  Quel  l’Uno , chi 
Capo  era  di  tutti  i Beati,  benché  conforta 
ti  dallavoce,  e dallaFede»  non  poterono 
con  ratto  ciò  farsi,  chela  debolezza  degli 
occhi,  e della  fantaGa  , nonG  ancrriire,e 
non  reputalTc  Se  ffirinm  videre  : di  ve- 
dere non  un  Corpo,  che  non  entrarfoveé 
ferrato;  ma  uno  Spìrito  , a cui  ogni  luogo 
è apeno;  onde  il  buon  Signore  , che  beo 
fapendo  quelli  nollri  primi  moti  di  apprcn- 
Gone,  e di  appetito , compativa  ail  infer, 
miti  umana  , per  raltìcurargli  tutti , dilTe 
loro:  yidett  ttuuuu  tese  tu  , dr  pedet  mee^  ■, 
quid  eje  ipftfem  ; venite  , accoftatevi  , 0 
vedete  le  mie  Mani,  vedete  i miei  Piedi;  e 
fein  quelle,  e in  qucAi  trovate  ifegni  an- 
cor frefehi  de’ chiodi , e delle  ferite  anti- 
che, ufeite  di  timore  ; e ornai  credete,  che 
io  fon  queir  io  ìAcjQTo  , che  fui  crociGGo  . 
Dalle  Cicatrici  adunque  i Difcepoli  han  da 
arguire  la  Verità  della  Refurrezione,  edcl- 
la  Gloria  ; AmabiI  Signore , Voi  vi  con- 
fate molto  agli  occhi  nòftri  ; ma  fc  le  Cica- 
trici ancora  G confanno  alla  Gloria  della 
voAra  Refurrezione  , noi  cogli  occhi  do- 
vremmo mutare  ancor  fantaGa,  e non  aver 
piùtantofpaventodelle  ferite  , che  un  gior- 
no faran  sì  beila  comparfa  nella  nollra  Im- 
mortalità . 11  timore  già  incominciava  3 
paGare  nel  petto  dì  quegli  attenui  gettato- 
ri in  godimento;  ma  pere  he  ancorali  go- 
dimento eccclGvoporu  Icco  una  tal  brama 
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l^i  non  rrrarc  , che  noi  per  crpriiuccla  lu- 
g!ianio  dice  in  talioccaiioni  : Appenacre- 
do  agli  occhi  mici;  perciò  Adhitc  illis  ntn 
cridtntibuj  , (j-  mirMttilms  frt  g^ndit  ; 
per  molla  allcgreaza  eflendo  ancor  pcrplel- 
iì  in  rallcgrarìì , il benedeno  Signore,  per 
ailìcurargliatiiuto,  cioè,  per  vincer  più  to- 
lto la  fantaGa  , che  la  cacone  di  que’ Roz- 
zi, con  quella  Voceiliella  , che  una  volta 
Iblea,  chicle  da  mangiare  : Héàttis  hk  *1^ 
fMid,  qiud  MdndMcetyr  ì Voi  nonlìnicedi 
credere  a’fcgni  della  Morte  palTata;  fc  ave- 
te qualche  cola  da  cneitcrc  in  tavola,  vi  da- 
rò ancorai  legni  più  palpabili  della  mia  Vi- 
ta pr.eicnte  . Non  lì  offenda  di  quella  fem- 
plicnà  di  Evangelio  la  noUra  alterezza;  an- 
zi ogni  fuperbo  impari  dal  glork>ro  dall’ 
alto  Signore , a fprczzarc  il  ^o  , a con- 
iar fi  co’ Poveri,  e aconoTccre  , quanto  ci 
bifogni  aridurcc  a Venti,  caFéde,Tidio- 
taggincddnollEo  Cervello  . Corfcroquel- 
irallapoveraloro,  e frugale  provifione;  c 
ponarono al  Signore,  che  mangiar  voleva 
non  perbifogno,  ma  perarMoicnto di  Vi- 
ta : P tartan  pifiis  affi , dr  fsvam  meiiis  ; 
Un  pezzndi  pefcearrofiito  , e un  favo  di 
mele  ; nè  tal  pcovifione  , q^tunque  tu- 
multuaria, fuacafo  . Nel  ÌPelcc  l’Acqua  , 
c nella  Cottura  il  Fuoco;  ndrApiTAru  , 
e nel  Mele  la  Terra  era  accennata  ; c tut- 
to il  nollro  elementare,  e ballo  Mondo  era 
comprclo  ; c il  Signore  bcnigoanicntc 
mangiando  ditutto  , lignificò  , che  il  Ci- 
bo della  Tua  nuova  akilTìma  Vita  fiato  fareb 
bc,  CIÒ  che  gli  Apoftoli  predicando  fra  po- 
co atutto  il  Mondo  apprefiatogli  avrebbe- 
ro di  frutto  raccoitofcr  laTcrra  . Fmito 
ditnangiarc,  Xeliquiat  dediteis,  IXIC.Z4. 
nu}3-  Difiribuì  l’ avanzo  del  luo  palio  fra' 
(uoi  Spetutori , a fin  che  in  qiKlle  prezio- 
fc  reliquie  non  fodisfacefifrro  la  Fame  nò  , 
ma  formallcro  il  palato,  e tl  gulto  al  fritte 
CiboddlaConvciiionedel  MÌmdo  ; e di- 
cendo loro  altre  aamolìllìaie  Parole  , e 
conferendo  loroqnetta  Potefrà  di  rimetir- 
re  1 peccati,  dieniparbniuno altrove  ,di- 
iparvedacill,  e tenninò  la  letama  Appa- 
rizione . Apofiolt , Voilicte  molto  favoEÌ- 
ti  : DKcepoli , Voi  Eote  molto  diletti  ; il 
Signore  nella  già  polfedara  picuezza  délb 
fuà  GloriaoonVoirraKazi  domclfrcamcB- 
te  , e conumaaiezzione,  chero  oonfrf- 
(o  di  penar  ma  diun  poco  la  rdcriir  que- 
lle, duòoosi  , baflezze  di  Cooveiiazionc 


di  Gicsù  Crino  ; e temo  con  efle  di  no“ 
fare  a tal  uno  apprender  mcn  alta  la  Tua 
Maefii  , mcntr’clla  con  poveri  Pefeatori 
canto  fi  abbafia  . Ma  ciò  ferva  per  confor- 
to di  queir  Anime,  che  credono  di  eflcr 
neglette,  dieflertrafeuratedaU’ AltilTimo  , 
folo  percheron  poco  fonunate.  Quelle  fi- 
nezze ufateda  Gicsii  Crifio  colla  (ita  po- 
vera ancora  , c quali  fmarrita  Spofa  &nta 
Chiefa,  ben  ci  dichiarano  , che  Iddio  non 
ha  per  noi  poco  amore , benché  non  cc 
lomofiri,  come  noivorremmo,  a tutte  1* 
ore. 

Fra  tutti  gli  Apofioli  , c'forfc  ancora 
Difcepoli,  rimaneva  ancora  il  foloToma- 
fo  nella  conceputa  oftinazione  di  non  cre- 
dete la  Reliirrezion  del  Signore  ; e per- 
chè egli  non  lì  era  cogli  altri  trovato  , 
quando  nel  Cenacolo  apparve  Giesù  Crillc, 
c^li  foJo  pagava  la  pena  di  efierlì  feompa- 
gnato  dagli  altri  in  tempo  di  tanti  perico- 
u . Ma  nè  pure  a lui  traviato  luaiicò  il 
pietofo  Signore  . Da  Gienifalcmmc  , co- 
me io  credo  con  S.  Girolamo,  erano  do- 
po la  Pafqua  tornati  alla  lor  Galilea  gli 
Apofioli  ; e a Tomafo  non  lafciavano  di 
predicare  la  Vilìone  manifefia,  le  Parole, 
le  Conefie  tutte  , c la  Bontà  del  rtforto 
M adiro  ; e quanto  egli  trattenuto  fi  folle 
con  elfo  loro  nel  Cenacolo;  Ma  Tomafo 
più  di  un  poco  duro  di  tdla,  e fifiò  nella 
lùa  malinconia,  a tutte  le  relazioni , che 
udiva  , nfpondeva  fempre  : Scio  non  lo 
veggo  cogli  occhi  miei  , fe  non  lo  tocco 
colle  mie  mani,  non  crederò  mai  riforto 
cht  ho  veduto  morire  . Fu  pertinacia  , fu 
dilpregio.  Al  profunzioac,  non  credere  a 
unti  Teltimon),  c argomenti  di  credere; 
c per  credere  richiedete  le  attefiazioni  de 
gli  occhi,  e Adlemazij;  ma  in  tali  durez- 
ze va  a dare,  chi  nel  credere  cerca  l’ evi- 
denza. La  durezza  diTomafo  però,  non 
fa  poco  giowvole  alla  nofira  Fede  ; per- 
chè, come  Alce  5.  Gr^ono:  Q^ntomag- 
giopc  fri  àa  <oa  astecedente  pcnmacia  , 
tanto  più  certa  apparve  dipoi  la  Verità  , 
che  a creder  fjndafle  . Mentre  adunque 
neh’icacava  giorno  della  Rdurreziooc  llar 
van  radunati  gli  undici  inficine  , Giesù 
Crifio  di  iuK)v» , lenza  faperli  nè  d’ onde 
venifie  , Bccoine  folle  entrato , comparve 
od  mezzo  della  loto  Aflèmblea;  e a tutti 
free  il  loùto  lahao:  PaxvthLs.  fo:  iz-afi. 
A tal  improvifo  faluto  non  C xurbarono  i 
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dicci  , che  già  provato  avevano  un’altra 
volta  il  coftume , e l’ andamento  del  pene- 
trante, dell’agile,  del  vclocifllìmo  Signo- 
re . Si  turbò  ben  sì  Tomaio  ; e perchè  a 
lui  fingolarmcntc era  indirizzataquclla  Vi- 
fita,  a lui  folo  rivolto  moftrò  Giesù  Crifto 
le  Piaghe  , a lui  folo  tirò  la  Velie  , a lui 
folo  Icoprì  il  Petto,  edifle:  Infcr  diiitum 
tuKm  huc  , & vide  mamu  meas  ; giacche 
tu  non  credi,  fc  non  vedi  crocchi,  vien 
pure  , e della  Verità  ti  alTìcuta  ; poni  il 
tuo  dito  in  quella  ferita  del  mio  Collato  ; 
vedi  le  mie  mani , vedi  i mici  Piedi  tra- 
palTati  da  Chiodi  ; riconofei  ogni  cofa  ; 
Et  noli  cjfe  increduhts,  fed  fide  Ut;  c de- 
polla una  volta  cotella  tua  durezza  di  Te- 
lia , arrenditi  alla  comune  allegrezza  ; c 
credi , che  fc  io  morì  in  Croce,  fono  an- 
cora riforto.  Toccò  le  beate  Cicatrici  To- 
mafo,  c illuminato  da  luce  luperna,  com- 
punto della  fua  ollinazione,  intenerito  a 
tanta  affabilità' dell’ Eccclfo Signore,  cfcla- 
mò  : Dominns  meut  , ^ Deus  meut  : Si- 
gnore, e Dio  mio!  Più  nondiflc;  ne  più 
poteva  dire  in  poco  ; perche  d’incredulo 
fatto  Teologo,  dice  Tcofilatto,  Duplicem 
NatHTom , i!r  unicam  Hyfoftajim  edijferit  ; 
Vidde  le  Ferite  di  motte  ; e le  Ferite  di 
morte  in  un  Rifono  conofeer  gli  fecero, 
e confelTaie,  che  il  fuoMadlroelTcraltro 
non  poteva,  cheSignor  della  Vita,  e della 
Morte;  e Iddio  vivente,  e vero.  O bea- 
te Ferite  , che  aperte  ancora  fpargete  fa- 
lute , quando  larà  che  noi  veder  vi  pollia- 
mo in  Trono;  c in  lolo  vedervi  la  nollra 
Fede,  non  lìa  più  Fede,  ma  Beatitudine, 
c Gloriai  11  Signore,  per  illruzzione  in- 
fiemc  , e per  conforto  della  tenera  fua 
Chiefa  , dilTe  allora  : Tomafo , tu  credi 
perche  hai  veduto;  ma  ò (guanto  Beati  fa- 
ran  quelli  , de’  quali  potrà  dirli  : Quelli 
nulla  viddero:  nulla  co’fenlì  provarono  ; 
c pur  laidamente  crederono  ! ^««4  vidi- 
Jh  me  bontà  t credidifti;  Beati,  qui  non 
videmnt,  cr  credidenmt.  Ammirabili  Pa- 
role ! Non  riprova  Gicsù  la  Fede  di  To- 
mafo ; perche  quantunque  egli  credefle 
vedendo  , e la  Fede  non  li  accordi  bene 
colla  villa  , c coll’  efperienza  de'  Seni!  , 
che  fanno  evidenza  ; con  tutto  ciò',  egli 
credè  alla  Voce  interiore  , che  l’allìcura- 
va  , che  Quel  che  vedeva  non  era  Fan- 
ufma  , era  il  fuo  vero  MaeAro  rilòrto  ; 
c che  il  fuo  MacAro  ritorto  , non  era 


quale  appariva  folo  Uomo  ; ma  era  Uo- 
mo-Iddio ; onde  benché  la  villa  toglielTc 
a lui  la  durezza  della  fua  opinione;  la  fua 
Fede  nondimeno  formata  fu  non  per  la 
villa  , ma  per  lume  Celelle  , e Voce  di 
Spìrito  Santo . Ma  benché  la  Fede  di  To- 
mafo fùlTe  vera  Fede  Divina;  perchè  non- 
dimeno quel  vedere  I’  Oggetto  materiale, 
che  fi  crede  , è lempre  una  gran  fodisla- 
zìone  dell’  Intelletro  ; e perchè  la  Fede  , 
come  dice  S.  Gregorio  , Tunc  majas  ha- 
bet  merieum  , cimt  hnmana  ratio  nallm 
habet  experimentum;  allora  è più  pura,  al- 
lora è più  forte  , e di  merito  maggiore  , 
quando  nefluna  cola  fenfibìle  ad  eòa  con- 
corre ; ma  la  fola  Rivelazione  Divina  è 
quella,  che  a credere  muove  la  Ragione, 
e foggena  l’Intelletto;  perciò  è,  che#M- 
ti  qii  non  viderunt,  c!r  credidenmt -,  beaù 
lìam  noi  nella  nollra  Fede,  in  cui  a par- 
te non  entra  il  fenfo  ; e fenza  veruna 
efperienza  umana  là  andiamo  , dove  la 
Divina  Parola  ci  conduce  . Felice  Spofa 
di  Crifto  & Chiefa  ,‘Jche  corti  alla  fola 
Voce  del  Celefte  tuo  Spofo  ; e alla  cicca , 
quali  di  notte  ofeura  , al  gii  preparato 
Talamo  della  nu  Gloria  intrepida  vai , e 
rifoluta . 

Due  altre  volte  apparì  il  benedetto  Re- 
dentore a’ Difcepoli  . Una  fu  nella  Ipiag- 
gia  del  Mar  di  Tiberiade  ; e l’altra  nel 
Monte  , che  communemente  fi  crede  da 
gli  Efpofitori  elTere  flato  il  memorando 
Monte  T.ibor  . Ma  perchè  ciò  , che  di 
queft’  ultima  App.irizionc  fi  dice  da  San 
Matteo,  da’  Sacri  Interpreti  fi  crede  det- 
to dell’ Afeenfione  incielo,  noi  finiremo 
quella  Materia  nel  Mar  ^ Tiberiade  . 
Pietro,  e gli  altri  Apolloli,  che  in  quella 
novità  di  viver  fenza  Pallore  , non  ave- 
van  più  onde  poter  campare  , tornarono 
all’antico  lor  mellicrc  di  Pefeatori;  crol- 
la Pefea  , che  non  era  loro  vietata  , fino 
a nuova  difpofizione  dall’Alto,  andavano 
procacciandoli  il  Vitto  . Or  un  giorno 
avendo  elfi  pefeato  tutta  la  none,  enulla 
affatto  avendo  prefo;  verfolo  fchiaradell’ 
Alba  , quando  iPefei  fatti  più  accorti  dalla 
Luce , fon  più  fugaci  , bordeggiavano  a 
Terra,  nè  da  Terra  eran  lontani,  quando 
un  Uom  venerando  dal  Lido  , verfodiloto 
levò  la  Voce  , equafida  pranzar  comprar 
volelTe  , dilTc  : Pueri  , nnmqaid  pidMeii- 
tarium  habetit  ! J0.21.  n.3.  Figliuoli , ave- 
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re  nulla  da  vendere  a delìnare  ; Nulla  af- 
fetto in  nitta  la  notte,  rifpolcro  quelli  ; ed 
il  Venerando  ripigliò  : Orsù,  giacché  vie 
felìita  la  notte  , fetc  a mio  modo  di  giorno . 
Mutate  latraccia;  edallalìniùra  gettate  a 
delira  la  Rete;  perchè  a finilira  tutte  le  co- 
le riefcono  male}  nè  v’ccofa peggiore,  che 
cITer  finifiro  nel  Mondo  . Ailagravità,  al 
pefo  della  fconofciuta  Voce  , confultando 
fra  loro,  obbedirono  finalmente  iPefeato- 
ri  , gettarono  a delira  la  Rete,  liri^olfa- 
rono  un  poco  ; e ben  preRoalia  difficoltà 
della  Vela,  e alperodclla  Retelìaccorfero 
di  eOcre  frati  ben  conligliati  ; perchè  le  Ma- 
glie eran  si  piene  di  Pefei,  che  non  poco 
penarono  a rpingere  colla  voga  la  Barca  , 
la  fpinlero  nondimeno  ; e quando  furono 
vicini  a Terra,  viddero,  cne erano afpet- 
tati  dal  loro  buon  Conlìgliere  , che  paf- 
frggiava  folitario  al  raggio  maturino  del 
Sole.  Giovanni,  che  per  la  Aia  illibata  In- 
nocenza, e per  la  Scuola  Angolare,  che  ri- 
cevuta aveva  in  fen  del  beato  Maefrro  , 
gli  occhi  aveva  all’Aquila  uguali  , dal- 
la Nave  mirando  il  Solinrio  nel  Li- 
do , lo  riconobbe  , gridò,  e diOc  : X>0- 
mi/iuj  efi  . Fratelli  , Fratelli  , il  noftro 
ConAgliere  è Giesù  } eccolo  là,  che  paf- 
(eggia  perii  Lido  . Pietro  altro  non  alpet- 
tò,  A p ole  prefr amente  un  paflrano  addof- 
lò,  gittoni  a nuoto  , ed  a guazzo  in  Ma- 
fc  , giunto  all’arena,  mirò  timido,  ebra- 
molb,  nè  ardi  d’interrogare  . Gli  altri  mi- 
ti aifrettando  la  Barca  iceferom  Terra,  fe- 
cero Circolo-,  e viddero  che  il  buon  Soli- 
tario  Autor  della  lor  Pefea  , fenz’  Amo  , 
e lenza  Rete,  Aeraben  pioveduto,  anzi 
ad  eflì  preparato  aveva  un  buon  deAnare. 
Fumava  fulle  bragie  un  gran  Pefee  -,  e l’o- 
dore, e r apparecchio  della  Tavola  alla 
femplice  fopra  i fallì  inviuva  a lèdere  , e 
a mangiare  . Mirava  ognuno , ognun  A 
maravigluva,  e non  parlando  veruno  , nè 
dichiarandoA  , la  dolce  Scena  pallàva  alla 
muta  . Ma  Quel , che  rimandau  gli  ave- 
-va  a pefeare  , c con  bontà  afpettati , dille 
loro,  cheiiralTcìola  Rete  all’alciutto  ; la 
tirarono  quelli,  cconifrupore  la  trovaron 
piena  A^agnis  Pifcibut  centum  qiunquugin- 
u triltu  ; diiJ3-  grolA  e nobili  Pelei-,  e 
mentre  fravano  tutu  ammirando  l’impen- 
feca  fclicitàdclla  lor  Pelcagionei  il  Solita- 
rio invitogli  al  fuodcAnarc  , e dille  : Ke- 
vitt,  & fnvìdete  . Avete  molto  fetigaio} 


venite  ora  , e riltoratevi  un  poco  , con 
quel  che  io  vi  ho  apparecchiato  . Adora- 
bil  Signore,  come  fcherzate  Voi  con  co- 
tefti  voliti  Difcepoli  ì Vi  palefate  , e vi 
nafeondetej  gli  comandate  , e gli  fervile  i 
tacete,  e pur  vi  dichiarate;  e quaA  vi  piac- 
cia divederli  in  pena  , di  Voi  e per  Voi 
pcrplellì  tenetegli  Animi  loro  . Cosi  è , 
e così  nafcolo  fin  dal  prmeipio  usò  trattar 
colla  Aia  Spofa  il  Signore  ; a An  che  nè 
di  lui  diffidar  mai  poÌAamo , e di  noi  Aam 
fempre  feontenti  . Ma  quelle  copene  , c 
quaA  rittofe  Anezze  non  furono  lenza  M|- 
lierio  . PaflTeggiava  il  Signore  fu’l  Lido,  e 
il  LidoAgniAcava  , diceSant’ Agofrino,  I’ 
Eternità  dove  ciafeuno  va  ad  approdare  do- 
po l’amara  navigazione  di  quella  inco- 
franza  di  tempo  . 1 Difcepoli  , che  nume-' 
tati  daSanGiovanni,  eran  fette  a barcheg- 
giare , AgniAcavano  le  fette  età , cioè  il 
corfo  di  tutu  1 Secoli,  che  all’ Eternità  li 
affrettano . L’ iniitil  Notte  de’  fette  Pefea- 
tori,  AgniAcava  l’ inutilità  della  Legge  di 
Natura,  e della  Legge  Scritta  , che  lenza 
l’Incarnazione  giufri&ar  non  poteva  . 11 
Palleggio  di  Giesù  Grillo  per  l’Arena  A- 
gniAcava  la  Venuta  dell’illelTo  Divmo  Fi- 
gliuolo in  Terra  . La  Rete  dalla  Anifrra 
gettata  alla  delira  AgniAcava  la  nuova  Leg- 
ge di  Grazia,  e larifòrma  del  Mondo  . I 
cento  cinquanta  tre  Pelei , che  fecondo  Op- 
piano , riferito  da’ Commentatori  , fono 
tutte  le  fpecie de’Pefci  nobili,  AgniAcava- 
no  tutu  gli  Eletti , che  di  ogni  Condizio- 
ne , e Sello  , e GenteAvan  raccogliendo 
dalla  Navicella  di  Pietro  nella  Rete  della 
Divina  Vocazione  , e Grazia  . La  Rete, 
che  a tanta  prefa  efl  faffum  , come 
nota  avvedutamente  lillelTo  Evangelifla  , 
AgniAcava  l’indefettibile  laidezza  della  no- 
frra  Fede;  e il  Miracolo  di  tanta  Prefa  fat- 
ta m Mare,  e pur  di  si  povera  ProviAone 
-fetu  da  Giesù  CriAo  in  Terra,  volle  mlè- 
gnarci,  che  il  Signore  aina,che  il  fuo  Popolo 
tpicchi  fopra  tutu  i Popoli  ancor  per  Mira- 
coli ; ma  di  tutu  i Popoli  vuol  che  Aa  il 
Popolo  più  femplice,  e il  men  fefrofo  . O 
Signore  , quanto  dottrinali  fono  cotefre 
vortre  femplicitàdi  Amore  ! Finito  il  po- 
vero si  , ma  fopra  tutu  i Palli  contuiiillì- 
iiio  DeAnare,  il  Signore,  che  prima  dila- 
lirc  in  Ciclo  lafciar  voleva  compita  la  già 
dilzgnaia  , e proroelTa  Monarchia  -iella 
Oucla,  dÙTcaPieiro  : Jutnnii  di- 
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iijù  m«  fluj  bh  ) Siinone  «Figliool  di  li  > diefooo  Agndtilurojmo(ldiL4ac;ma 
Giovanni  ; in  (jualcftato  è il  tua  cuore  » lo  cofticuiva  ancora  Paitor  de’  Paflori  e 
mi  ami  tu  più  di  tutti  gli  altri  ) Fuenfath  Vefeovi,  che  fono  Pecorelle  , che  allacu- 
ca  > cmiftenofa  quella  improvilà  interro*  no  il  minore,  e piccialetto  Gregge  . Scabi^ 
gazione  i perchd  con  ella  c’inlegnò  , che  lito  il  Principato,  e dicliiarato  il  Vicario, 
per  oQer  follcvatofopra  gli  altri , folcagli  e il  Principe  degli  Apoftoli , per  £arf^ere 
altri  eonvien  follevarfi  inCaritil;  epercliè  qual  Principato  a lui  conceduto  avelie,  a 
tre  volte  alla  divina  Carità  nnancato  aveva  lui  aggiunfe  : Pietro  , quando  tu  eri  Gio> 
Pietro,  per  ciò  tre  volte  fu  coirUlclTe  paro*  vane,  ePefeatore  del  nativo  tuo  Stagno , 
le  interrogato  dal  Signore  } per  farci  fa*  tu  facevi  ciò,  ch^iù  ti  tornava  i ma  or  che 
pere  , che  dopo  tante  condonate  oftefe  , fei  Principe,  e Capo  vifibile  della  Cbie- 
contentar  non  ci  dobbiamo  di  un  atto  foto  fa  : jiliits  ciitget  te  ■,  & ducei  <ftà  tu  nen 
di  Amore.  Pietro  ben  confapevole  del  Aio  vis  . ibi.  num.15.  ticonvcrràpiù  patire  , 
cuore,  alla  prima  interrogazione  fenza  mal'’  che  comandare  . Sarai  legato,  farai  fatto 
to  turbarli,  rifpofe  prontamente  : EtUm  prigione  , fatai  condotta  a qucllaCroce  , 
Demine  : Tu  jcift  quin  nme  te  : Senza  cheaìpoco  piace  alla  vollra  Umanità  , fe 
dubbio  • ò Sunore  ; e Voi  ben  fapcte  non  quanto  piace  per  me  . Ciò  detto-,  per 

Suaniodame  Iute  amato  . Bene  , rifpofe  meglio  efprimere<ciò  , die  fatto  aveva  fe> 
Signore  : Sem  mi  ami  , Pnfee  Agnet  dendo  , levoflì  in  piedi , e difle  a Pietro: 
meet  ; moftrami  il  tuo  Amore  in  pafeere  i StqHere  me  ; Levaci  fu,  efei  di  febiera  , e 
miei  Agnellini  diletti,  cio^  tutti  i Fedeli,  fegui  d'apprefifo  imiti  palli  ; e volle  dire: 
Figliuoli  ancor  teneri  della  Oiiefa  mia  ^o-  Io  una  volta  ti  chiamai  a fegninni  come  Di< 
là  , Ed  ecco  il  Prinuto  conceduto  a Pie-  fccjMio,  pai  ti  chiamai  afeguirmicomc  A- 
irò,  come  a primo  Paflore  . Ecco  riflitu-  poàolo  } or  ti  chiamo  a feguirmi  come 
siane  compita  della  Monarchia  EcclefiaQi-  Principe  degli  ApoRoli , avanci  a tutti , e 
ca  1 ecco  formato  il  Regno  di  Crifto  . foloame  vicino  . Pietro  alzoflì  in  piedi , 
Perché  tutti  i Padri,  cdErpoficori,  nelpre-  fegui  di  buon  cuore  Q^l  che  tanto  ama- 
ceno  fatto  a Pietro  di  pafeere  indefinita-  va  } e imparò,  che  chiTpiàalco  dipoAo  , 
mente  U Gregge  tutto  di  Ctifto,  riconofeo-  a Dio  più  deve  appreflarfi  . Giovanni  a 
no  l’obbligazione,  che  hanno  ratti  i Fede-  quella  moflfa  non  volle  rimanere  , c fegui 
li  di  obbedire  a Pietro,  ea’AioiSucccfibri,  ancor  egli  il  Signore;  ma  lo  fegui  , non 
come  a Capo  della  Chicà  ,*  e per  con-  come  lo  feguiva  una  volta  in  Compagnia  , 
ièguenza  il  Principaco  conferito  f^ra  rat-  ma  dopo  di  Pietro  -,  e Pietro  , che  Io  vid- 
ei al  foto  Pietro  } r fe  bene  il  verbo  de  quafi Pecorella  dietroifuoipafIì,diirea 

di  pafeere  nel  noAro  idioma  lignifica  più  Giesù  Criflo  : Signore  , Voi  avete  di  me 

lofio  Affare,  che  Imperio;  nell'idiaraa  fa-  già  difpofio  fecondo  la  voftra  Sapienza; 

ero  nondimeno,  comeinmolcillìmiluoglii  mi  avete  giàpredetto,  ebe  devomorire  , < 

dcllaScritturaoflervanoiGloiratori,  Agni-  c a morire  farò  condotto  legato  ; Hit  m- 

fica  comando  ancora , e imperio  ; maim-  tem  quid  ì madiqueflovofiroDileno,cbe 

pcrio  piacevole , e da  ^dre  affettuofo , non  avverrà  ; e che  difponete  VoU  Pietro  non 

da  Signore  fuperbo  . Perché  poi  quello  era  fapeva  contenerli  in  verun  Aio  affetto  ; e 

un  Negozio  di  prima  importanza  , Giesù  benché  i luoi  affetti  fbffero  affetti  di  buon  , 

Criflo  , affin  ebe  s'intcndclTc  bene  ciò  , cuore,  e lineerò  ; perché  nondimeno  paf  ì 

che  egli  faceva;  né  rimanelTe  dubbio,  che  fava  tal  volta  i fogni  ; perciò  il  Signoregra-  | 

egli  allora  conferiva  a Pietro  quelle  Chia-  vomente  gli  rifpofe  : Sitetm  mene-  | 

VI  , che  proroelfe  sliavera  , non  una  fo-  r»,  denectjenimm  , quid  ndte  ì Tum  fe-  i 

la  , ma  tre  volte  dillintamentc  fece  a lui  1’  quere  ; quando  io  voglia,  che  egli  tunan-  ^ 

àfieflà interrogazione,  e diederificlTopre-  ga  cosi,  come  tu  lo  vedi , to  alla  mia  fo  ^ 

ceno;  fenon  qiuntola  terzavoltain  tuo-  condavenuta,  cheimporta  a tei  c come  ^ 

go  del  verbo  Di/'gw  , adoprò  il  verbo>4-  entri  tu  nc’miei  Decreti  } A te  , come  a ^ 

aur,  che  lignifica  un  Amarpiùrifolnto,  e Capo  della  Chiefa  , appartiene  (pitgu  le  . 

forte;  e ÌnIuogodelnomev<f»w,  fallirai  Scritture,  definireciò  che  crederdevono, 

il  nome  Ovet;  per  lignificare  , che  colli-  e come  devono  operarei  mici  Fedeli;  e in 

toiva  Pieno  non  folamcntePallorcdc’Fcdc-  ciò  tu  averai  femprc  la  mia-  affiltenza  , ■ 

fin 
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;in  che  rton  erri  giammai}  mai  pumi  della 
Vira  , e della  Morte  ; e i Decreti  ddl’alto 
Governo,  e de' Divini Giudizj , ra  adorar 
gli  devi , non  efplorare  . Tacque  Pietro 
a Parole  di  tanto  pefo  ; e molti  Santi  da 
queflc  Parole  arguirono  la  fopravvivenza 
di  San  Giovanni  fino  al  dì  ultimo  con  Enoc , 
c con  Elia;  ma  ciò,  come  inceniìTìmo  , 
dal  più  de’  Donori  é rigettato  . Quel  che 
è certo  fié,  che  in  tutto  ciò  , che  Tegui  in 
qucùa  ultima  Apparizione,  il  Signore  vol- 
le mofltare  l’idea  tutu  del  Ponteiìcato  , e 
della  CbieTa  , che  lalciava  in  Terra  . Molte 
altre  Apparizioni  non  riferite  , molti  altri 
non  riferiti  Miracoli  dall’Evangelio,  operò 
il  Signore  avami,  c dopo  la  Tua  Mone  : 
anzi  tante  furono  le  Maraviglie  da  lui  op^ 
race  in  Tetra,  che  noi  dovendo  qui  finir 
di  parlare  di  Lui  , cioè,  della  fuaConvet^ 
fazjonecogli  Uomini,  chiuder  dobbiamo 
ogni  colà,  come  San  Giovanni  chiude  il 


fuo  Evangelio,  edite  pernofira  giullifica- 
zione  : Non  c,  non  è pofEbilc  a dir  tutto  di 
Giesù,  perdié  dopo  di  aver  detto  moltiflì- 
roo , è necefifario  al  fin  ptoteftare  , che 
Su»t  mIìa  mnltd  , yfns  , 4«<  fi 

fcribàmtur  fer  finguU  , nec  if/um  miitror 
Mundum  tafert  tot  ^ qui  fcrAtntU  finn  , 
librtt . num.zj.  tanto  rimane  ancoraadir 
di  Giesù,  che,  fé  ciò  che  rcRa  a dire,  fcri- 
ver  fi  votene,  tanti  fogli  fi  fcriverebbero  , 
che  nella  vallità  di  quello  Univerfo  non  po- 
trebbero entrare -,  imperocché  ficcome  del- 
le Maraviglie  della  Creazione  é tutto  pieno 
quello  Mondo  , cosidelle  Maraviglie  del- 
la molto  più  ammirabile  Redenzione  un’ 
altrd  Mondo  più  vallo  riempir  fi  potrebbe. 
O grande  Iddio  , che  cofe  sì  grandi  perno! 
fiKellc}  epurellenon  baàano  ancora  a fitr 
sì,  chenoi  ci  rifolviamo  a corrilponderv! 
un  poco  ,ed  amarvi  ! 6 che  aroeremnoi,  fe 
non  amiamo  chi  tanto  ci  amò  ! 


LEZIONE  LUI 


Et  Dominus  qutdem  Jcjùs  , pofiquam  locutus  efieis, 
ajfumptus  eji  tn  Ceelum  , tS*  fedet  a 
dextrh  Dei,  ÌMar.c  i6.n.i^. 

Perche  , e dove  , dùnoraflé  il  Signore  per  ^uarama  giorni  in  terra  j 
ciò  , che  ^iccflc  y e diccllè  prima  di  falire  in  Cielo  , c (fella  Tua  glo-, 
tiolà  ATccnzionc. 


,Opo  tanti  Secoli  di  pianto , fi 
apre  finalmente  il  Qelo;  eia 
Fede,  che  tuno  (cuoprc  , cd 
arriva  , dice  ed  efclama,  che 
il  Cielo  fi  apre  per  noi  . Che 
f^e  adunque  dobbiain  noi  in 
unta  Novità  di  Mondo  i Ma  fe  è un  bel 
partire  di  là,  dove  é sì  amaro  il  rimanere  ; 
che  altro  far  polliamo  , che  ritirar  dalla 
Terra  tutti  gli  affetti } mirare  in  Cielo  , e 
dite  : Eccsvtnio  : Ecco  che  parto,  edic- 
iroaGiesù  , che  fate  all’Empireo,  fenon 
co’ i pam,  m'incammino,  almcn collo  fpi- 


j tiro)  e diamo  principio  a vedere  l’ ammi- 
rabile Afeenzionc  in  Ciclo. 

Non  prima,  di  quaranu  giorni  dopo  la 
Refurreziooc  falir  volle  in  Ciclo  il  Viito- 
riofo  Signore  i e perché  ogni  colà  di  Luié 
memoranda,  e degna  dio&rvazione,  e di 
Audio  , gli  EQiolitori  van  rintracciando 

Guanto  fi  può,  perché,  e dove,  unto  egli 
trattcnefie  in  quella  noAra  Terra  , dalla 
quale  non  aveva  pochi  motivi  di  luggire 
quanto  piti  ratto  poteva  lontano,  e laan^ 
dare,  dove  af^tuioera  daU’immenfo  fu* 
Trono  < SanToaufo3.par.quad(l.;}.ar.}. 

a»»* 
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modcUamente,  fecondo  il  coHume  di  que’ 
che  veramente  fanno,  confeffa  di  non  fa- 
per  decidere  il  fecondo  quefito  del  Dove  j 
c iblo  dice,  che  in  qualun^e  luogp  per 
que’  quaranta  giorni  diraoraiTe  Giesù  Crt 
Ho  , egli  dimorò  femprc  nel  fuo  ; perche 
Jn  tmni  loco  tji  DominMìo  ejiu  . S-  Gm- 
Hino  nondimeno  quceft.  71.  Sant’  Ireneo 
San  Bonaventura  in  Med.cap.91.Ni- 
ceforo  ed  altri  Moderni  , proteftano  an- 
eli’ effì , che  in  tal  Punto  nulla  può  accer- 
tarfi , non  efl'cndovi  Scrhtuia , che  cenno 
veruno  ne  dia  ; contuttociò  probabilmen- 
te argomentando  affermano  effer  molto 
credibile  , che  il  Riforto  Signore  della  fiu 
Refurrezione  htceCfe  Refidenza  in  Terra 
il  Paradifo  terreffre , e là  in  quella  ritirata 
felicifllma  pane  di  Mondo,  prima  Sede  del- 
la noflra  Innocenza  , con  Enoc  , c con 
Elia  , vifibile  femprc , e fulgido  , quanto 
foffrir  potevano  gli  occhi  non  ancor  chiufi 
da  mone , paffaBc  in  Compagnia  di  tutti 
i fuoi  Riibni  antiebiffìmi  Moni  , i qua- 
ranta giorni  della  fua  Refurrezione  . Co- 
sì credono  quelli  Autori;  nè  ciò  credono 
fenza  fondamento:  primo,  perchè  nè  luogo 
più  degno  di  un  ranto  Ofpite , nè  Ofpite  più 
meritevole  di  un  tal  luogo  trovar  fi  poteva 
in  Terra  : fecondo , perchè  effendo  que’  due 
grand’Uomini  Enoc  , ed  Elia,  riferbati  a 
combaner  perla  Fede  di  Giesù  Crifto  negli 
ultimi  di  tutti  i giorni , come  comunemen- 
te fi  crede  ; ben  conveniva,  che  l’ iftelTo 
Giesù  Crifto  gli  conlionaffe  colla  fua  prc- 
fenza,  c di  fua  bocca  defte  loro  le  inllru- 
zioni  più  giovevoli  a quegli  eftremi  bifo- 
gnofiflimi  tempi  : terzo , perchè  ancor  que- 
fto  feorno  fi  doveva  al  Demonio  di  vedere 
il  fuo  Vincitore  là  dove  egli  credeva  di 
aver  trionfato  di  tutto  ; e ancor  quofto 
Trionfo  fi  doveva  al  Vittoriofo  Signore 
diriledernellaReeia,  dopoché fciolteave- 
va  le  catene  de’ Servi,  e dopo  che  feorfo 
aveva  l'cfiliodi  vifitare  ancor  la  Patrudeh 
laGentc  umana  ; anzi  là  ricondurre  i pri- 
mi Genitori  da  mone  riforti , dove  i mi- 
feri  a morte  furono  condannati . Se  ciò  è, 
come  a me  fembra  più  che  vcrifimile  , 
dica  chi  fa,  narri  chi  può  , gli  affetti  di  A- 
daino  nel  rivedere  l’antico  fuo  Paradifo  : 
Le  accoglienze  del  Cherubino  Cuftode  nel 
riceverlo  in  quelle  felici  Porte  , donde  cac- 
ci.'ito  l’aveva:  Le  allegrezze de'Patriarchi, 
c Profeu  nel  vedere  riftoratc  in  meglio  tut- 


te le  rovine  di  quel  vetufto  fioiitiflìmò  Rèi 
gno  : Le  parole  finalmente,  chcdirdove- 
va  11  Redentore  allorché  colla  fua  beata 
Schiera  paffeggiando  per  quelle  chiufe  inac- 
cefìfìbili  delizie  , ad  una  ad  una  fpiegava 
le  Figure  tutte  dell’ampio  Giardino  ; nel 
Modello  l’Opera  compita , nell’antico  Re* 
gno  della  Giuftizia  Originale  il  Regno  no- 
vello della  Divina  Redenzione;  e nel  Pa- 
radifo andava  moftrando  tutto  il  difegno  , 
e l’idea  della  Chiefa  . Quando  dalla  Ctoce 
di  Crifto  altro  frutto  fperar  non  fi  potelTc  , 
che  il  ritorno  alla  noftra  primiera  aurea  età 
del  Paradifo,  ciòfolobaftarci  dovrebbe  a 
benedir  la  Croce,  come  cara  cofa  ad  ab- 
bracciarla dovunque  ella  s’incontra,  e fra 
le  prime  noftre  Avventure  a riporla;  epu- 
re  il  Paradifo  Terreftre  altro  non  fu  che  un 
Ombra  , un  AfTaggiodi  quell’alrro  Paradi- 
fo, dicuirAfcenzioneoggi  aprì  le  Porte  . 
Al  fecondo  quefito  del  Rerchè  tane’ indu- 
gio faceffe  il  Signore  a falire  in  Cielo,  ri- 
Tpondono  gliEfpofitori,  che  molte  furono 
di  ciò  le  ragioni;  e la  prima  fùperraccor- 
re , e rinvigorire  la  piccola , e quali  tutta 
fmarritaCriftianità;  per  confermarla  colle 
frequenti  Apparizioni,  che  egli  , e i fuoi 
Rilutti  an'davan  facendo  a molti,  nella  Fe- 
de della  Reiurrezione  ; per  dare  agli  Apo- 
ftoli,  fecondo  che  efiì  fi  andavan  ravvalo- 
rando, quelle Iftruzzioni , dalle  quali! Ri- 
ti , le  Cerimonie  tutte  , e la  Religione  ri- 
conofeono  i Padri  . La  feconda  fii  per  in- 
fegnareil  forte,  e il  foaveraododi  operar 
della  Grazia  , la  quale  non  abbandona  I’ 
Opera  incominciata  prima  di  averla  com- 
pita ; ma  per  compirla  non  ufa  violenza  , 
non  fa  tutto  di  colpo,  fi  confà  alla  debolez- 
za della  Natura  ; - ed  ora  fi  moftra  , ora  li 
nafeonde  ; or  in  quella , or  in  quell’  altra 
formali  travefte  ; or  della  fua  , or  dell’ al- 
trui Voce  fi  ferve;  e operando  femprc  con- 
naturalmente, a’  luoghi , a’  tempi  , e a’ 
Soggetti  dell’opera  fua  pr^orzionando  la 
fua  forza,  da  un  dono  palla  all’altro,  fin- 
ché ditutti  ci  abbia  ripieni  . La  terza  fri  pet 
frameneretra  lafua  Afcenzione,  elavenu- 
u del  promelTo  Spirito  già  ftabilita  nel  gior- 
no della  Pcntecofte,  tanto  tempo  quanto 
ballar  poteffe  a difporfi  a quel  Celefle  Fuo- 
co , cioè,  dieci  giorni,  per  fimbolo  dell’ 
OlTervanza  di  tutto  il  Decalogo  , lenza  la 
quale  l’Anima  è incapace  di  ricevere  lo 
Spirito  di  Dio  . La  quarta  finalmente  fu , 
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percliè  il  numero  quadragenario  , cii'cn- 
do  numero  fimbolico  di  tutte  le  quanto 
parti  della  noftraVita;  di  tutte  le  quattro 
pani  del  Mondo,  era  infieme  più  iUrutti- 
vo  ; onde  il  Signore  , che  non  operava 
lenza  altiilìmo  Mifterio  , prima  di  falirc 
in  Cielo,  paflar  volle  quaranta  giorni  do- 
po la  fua  Relurrezionc,  per  far  intendere 
a mite  le  parti  della  Terra  , che  per  entra- 
re in  queir  altifTìnio  Regno  di  Gloria  , é 
necelfario  palTar  tuna  la  Vita  in  Quadra- 
gefime  di  digiuno , e di  pianto  ■,  in  Quaran- 
tena di  folitudine,  e di  pruova;  e fequa- 
ranta  furono  i Secoli,  che  dalla  caduta'di 
Adamo  alla  Redenzione  del  Mondo  pre- 
corfero,  i già  Redenti  fperar  non  devono 
di  paflar  dalla  Redenzione  del  peccato  alla 
Afcenzionc  in  Cielo,  fenza  prima  paflare 
per  lunga  Penitenza,  e lagrime. 

Ma  arrivato  finalmente  lo  flabilito  gior- 
no quarantefimo , ebe  feguì?  Perimpulfb 
interiore , o per  voce  di  Angelo , o come 
io  crederei  più  toflo , per  efpreflb  comando 
di  Giesù  Criflo,  erano  gli  Apofloli  colla 
Vergine  Madre , co’  fettantadue  Difcepoli, 
e con  altri  antichi  feguaci  di  Criflo , tornati 
dalla  Galilea  in  Gierufalemme;  c quivi  nel 
Cenacolo  dicci  giorni  prima  della  Penteco- 
fle,  raccolti  tutti,  e ritirati  in  Orazione, 
e in  apparecchio,  afpettavano ciò , diedi 
quella  lua  Criflianità  difponefle  Iddio  ; 
quando  in  mezzo  di  eflì  comparve  di  nuo- 
vo il  Signore,  e più  del  confueto  ai&bilc, 
e lieto , falutandogli  tutti , a tutti  parlò  de’ 
futuri  tempii  con  tuni  entrò  a tavola,  c 
finita  la  tavola,  con  dii  verfo  il  Monte  Oli- 
veto  incaminoflfì  ; e perchè  egli  era,  ed  è 
ancora  un  Signore , che  fa  far  delle  finez- 
ze a’Servifiìoi,  nonprde  la  via  piùcoru 
del  Getfcmaaii , divenìunpoco  il  viaggio; 
Et  edtixit  ees  in  Bethnniam  .Lue.  24.^0.  e 
condufle  tutto  lo  fluolo  in  Betania  quafì 
due  miglia  lontanadaGierufalenime;  e fé 
di  tal  divertimento  di  flrada  talun  dimanda 
la  cagione,  i fanti  Dottori  rifpondon  fubi- 
to,  e dicono,  che  ciò  fu  per  vifitar  ladi- 
letu  Cala  di  Marta,  di  Maria,  ediLazaro. 
L’ avevan  quelli  molte  volte  accolto  nella 
fua  Umiltà  ; l’avevano  nella  fua  Povenà 
fovvenuto  ; onde  il  Signor  benigniflìmo 
nella  fua  Gloria  ufar  volle  ad  efli  quella 
diflinzione  di  affetto,  per  far  fapere  qual' 
egli  fia  verfo  chi  l’ama  : e per  dar  l’ulti- 
mo a Dio  a que’divoti,  e Icco  condurgli 
del  P.  Zneeoni  T eme  III. 


alla  Feltadclla  fua  Al'ccnzione,  fti conten- 
to d’indugiar  molte  ore  a falirc  in  Ciclo. 
Dopo  quell’ ultima  pruova  della  Benignità 
di  Giesù  Criflo;  io  per  mia  parte  non  mi 
lafceròpiù  tentar  da  quella  malinconia  di 
Cuordubbiofo  del  Cuor  di  Dio,  ede’fuoi 
Decreti;  maprimadidubbitar  di  lui,  dub- 
biterò  di  aie  , e piangerò  di  non  fapere 
ancora  le  io  fia  ben  riìòluto  di  amar  chi 
in  amor  tanto  mi  prevenne,  e in  riamare 
c ranto  profufo . Con  quella  Comitiva  a- 
dunque  da  Betania  s’ incaminò  il  Signore 
non  ad  altro  Monte,  che  al  Monte Olive- 
to;  affinchè  da  quel  Monte  ifleflò,  da  cui 
incominciato  aveva  laPallìone,  incomin- 
ciaflie  la  Gloria;  echi  veduto  l’aveva  alle 
falde  circondato  c flretto  di  affanni,  nella 
cima  circondato  e cinto  lo  vcdelfe  di  fplen- 
dori  e di  luce;  e imparaflc,  che  la  via  del- 
la Croce  non  altrove,  che  in  Cielo  và  a 
terminare.  Molte  cofe  per  iflrada  gli  di- 
mandarono i Difcepoli;  e perchè  clìì levar 
non  fipotevan  ditefla,  che  egli  nonfiifle 
per  regnare  in  Terra  inTrono  fenfibiledi 
Regno , eli  differo;  Domine  y fi  in  tempo- 
re hoc  reftttuet  Regmtm  Ifrael  J Adb  Ap.  t .A. 
Signore , giacché  Voi  Cete  ufeito  da  tutte 
le  pene,  e riforto  dalla  morte,  dirvipiac- 
cia  fc  noi  a’  noflri  giorni  avrem  la  forte 
di  vedervi  nel  paterno  volito  Soglio 
di  David  ì In  fomma  pur  troppo  è vero , 
che  in  fin  che  viviamo  con  quello  noflro 
fpirito  umano  , non  lappiam  concepire  , 
che  vi  fia cofa  di  grande,  fé  non  grandez- 
za di  Terra . Il  Signore,  che  in  Terra  re- 
gnar doveva  in  una  forma  affai  fuperiore 
alla  capacità  di  que’  Rozzi , non  ancor 
iflruiti  dallo  Spirito  Santo,  non  negò  il  Aio 
regnare  in  Terra,  rintuzzò  folamente  la 
curiolità  de’ Difcepoli,  erifpofe:  IVon  ejl 
vefirnm  nojfe  tempore  vel  moment»  , que 
Ptiter  pofuit  in  fu»  potefi»te  : Non  tocca 
a vo|  làpere  i tempi  e l’ ore  delle  Difpofi- 
zioni  di  mio  Padre,  a voi  tocca  alpettare , 
a voifpetta  folfrirc  le  dilazioni  di  ciò,  che 
afpettate  ; e benché  altre  cofe  co  ’l  mio  Spi- 
rito vi  farò  fapere , il  prima  però  , c il 
poi,  e il  quando  de’  futuri  avvenimenti 
tutto  ad  altro  Sapere  è rifervato:  l'’oi  »u- 
temfedete  in  Civit»te  quondifyHe  indu»- 
mint  f^irtute  ex  alto . Lue.  24. 49.  Voi  fra 
tanto  ritiratevi  al  Cenacolo  in  Gierufalem- 
mc , ivi  afpettate  in  filenti»  y&fpe.  Quella 
Virtù,  quello  Spinto,  che  io  vi  manderò 
A a nel 
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nel  luo  giorno,  e che  di  Te  quaC  di  armati]-  unaportafuQevja,eralitadeH'-altra.Quiiiw 
ra  invincibile  vi  rivcAirà  in  modo  , che  to bene  nel  Meado  è difponaogni  colà!  e 
Voi,  tiitt’ altri  da  voi  ifteiTì,  andar  podio-  in  tali  difpofìzioni  quanto  beiK  (ircuopre 
te  a combattere,  benché  deboli , epochi,  la  Mente,  che  precede,  e timo  difponc!  In 
il  Mondo , e l’ Infirmo  ; e profeguendo  a terzo  luogo  dilTe  : crtdiderit  ,xj-k4- 

confortargli,  ma  tenendogli  però  fempre  pizjtus  fuerit , fttlì^s  crit  •,  qui  vtr§  non 
fofpefi  deiroradelle  Tue  prometTe,  arrivò  crediderit iceademnahttur  .Mìt.ié.iS.Chi 
al  Monte,  mirò  tutti  di  nuovo , eaggiunfie  abbraccierà  quella  Fede,  che  io  lalciopcr 
loro  alcune  cofe , che  non  £ poflbno  omct-  Guida  di  falutc  , e co  'I  Battefimo  rinalcrrà 
tere;  e fe  trattengono  im  poco  la  bramata  Figliuolo 'di  Grazia,  farà  ancora  Figliuolo 
Apcccura  del  Cielo,  £ perdoni  all’ obbligo  diGlorìa:  ma  Gloria  non  fperi,  chi  lamia 
della  Lezione , e alla  grandezza  dcU’Evan-  fede  non  vuole  -,  coll’  ideiro  Tuo  non  crede-  i 
-gelio.  Laprima  cola,  che  didie,  altre  volte  re  fiirà  icfiimonio  della  fua  Dannazione, 
non  .dona  fu:  J>Mti  eft  mihi  smnit  Poti-  Trionfa  fu  quede  Parole  Lutero,  trionfai’ 
fiiu  iti  CarU,  & àt  Terra.  Matt.28.  18.!  Anabattàfta, Calvino  : Lutero,  perchè  in  1 

Dd'cepoli , voi  imi  avete  vedino  per  lungo  qnedo  Padò'ftimaadìcncata  la  fuaErefia,  1 

tempo,  povero  ,oniilc,  mortificato  , ero-  che  per  lafalute  badi  la  fola  Fede;  eCalvi-  1 

«fiffo;  mafappiate.cltevQifietcDifccpoli  no,  perchè  con  quede  Parole  erede  incon-  r 

di  JunMaedro,  die  tutto  può  incielo,  e culla  lafua  bedemmia,  cheperlafaluteba-  1 

inTerca;  eininanodi  lui  è àltripbcelm-  ditanto  lafolaFedc,  chenèpurnccedario  1 

peno  della Natuca,  della  Grazia  , e della  £a  il  Battefimo,  mentre  Crido  condanna  1 

Gloria.  Null’c,  dieamenon  fiafoggetta;  foì  dii  non  crede  ; e non  £ accorgono  i 

c purquaitr’ho  di  Signoria,  e dii^gno.,  Milcri,  che  il BatùfimOj  ficcomeèSagra-  , 

timo  radopreròpetwoimici Fedeli,  icpei  mcntodi  Fede,  cosìancora  è pcincipiodi 

4aCbiefa  mia  Spola.  Spola  ielioc  di  rialto  olTervanza  ; edie  perciò , ficcarne  la  Fe-  1 

Spolo  Ibffoi  per  unpoco  laiomananza,  c de,  lenza  il  iìaoSagcanienxo,  non  è Fede, 

godi  dell’  onnipoteiue  affidcnzadilui.  La  che  guidifichi;  cosìilSagi-amentodiFcde, 

icconda  oofa  in  confeguenza  ddla prima  lenza l’oflcrvanza  della Legj^,  none  Sa- 

fut  Euntei  erga  decere  ojnnei  Gentct  : man- j qrorecnto  che  badi  . Che  giova  credere, 
dailaduoqnedaMc,  che  per  tutto  ho  Re-  fc  non  fi  rinafee  co’l  Bancluno;  avendo  , 
gno,  andate  a tune  le  Genti,  navigare  a Criflo  clpredàinence  infegnato  , che  A’^ 
«urte  le  Nazioni,  •penetrate  ad  ogni  parte  quisreruirujfueritexj4qma,cÌ‘SfiriiuSau- 
delia  Terra  .•  Baftiejuites  tes  in  Nennine  ito y lun  petejf  intreire  in  Regnum Dei 
Patrisy  cì-Filiiy  cr Spiritus Saniii . ibi.e  Machegiova  elTer  rinato,  fccollatrafi  ; 
bancEzando  lutti  in  Nonac  del  Padre,  del  grelTìonc  li  torna  a morire  fecondo  l’cfcin-  t 
Figliuolo , c.dcUo  Spirito  Santo,  infegnacc  pio  di  Adamo  ? avendo  l’ illelfo  Signore  in  ^ 

loro  Seruate  amnia,  qu^ccumque  mandavi  c|ue[lo  laogo  medefimo  dopo  ilflàttefio» 
voiis  ; od  oficrvare  1‘  Evangelio,  e tutta  comandato  l'olTcrvanza  della  Legge:  De- 
quetlaLeggedìGrazia  , che  io  a voi  sì  lun-  ceittes  eoi  fervane  anuria  yquacnmque  ataa-  , 
gamcnie  ho  infegnata . Ed  ecco  del  Bactelì-  davi  vehis.  Ma  non  è quello  il  luogo  di 
mo,  come  del  primo  Sagramento,elprcflc  venire  all’ armieorte  cogli  Empj;  balli  di  ( 
ancor  le  Parole,  c llabtlita  la  Forma.  Nè  aver  (òlameme  accennato  quanto  balla  a 
fu  a calo,  che  nel  giorno  dell’ Afcenzionc  fargli  tacere . In  quello  luogo  aggiunfeufi- 
fuffe  CIÒ  pubblicato.  U Battefimo  è quella  gnaautem  eat,  quicrediderint  ^hac/equen-  , 
Porta,  per  laqualc  fi  entra  sellaChidà  a tur  : in  Nemine  meo  Damania  ejicient;li*- 
godere  fa  felice  forte  della  Rigeocrazione,  gaie  loquentur  nevi/  ; Serpente^  tollent  : & 
edclla  Figlicdanza  diDio.  Nel  giorno  a-  fimartiferumquidbiherintynaneitnoceUti 
dunque,  in  cui  Giesù  Crillo  colla  fua  A-  fuper  agrot  manut  impanent  yd" bene kahe- 
focnzione  aprì  finalmente  le  inacceillbili  ^virr . ibi.  affinchè  poi  1 miei  Rigenerati  lìan 
Porte  del  Cielo,  fu  coli  Battefimo  intima-  dillinti,  ed  abbiano  il  carattere  di  Figliuoli 
ca  r apcrturadellaCbiefa,  affinchè  un  Re-  potenti,  elTi  non  averanno  nè  pompa  di 
gno  coiTifpondeirc  all’ altro  quando  in  Velli  , nèlplendorcdiComparlé,nèanda- 

Tcrra  lì  apriva  il  Regno  dcilavGrazia,  lì  menti  di  Fallo;  maaveran  la  Virtù  diope- 
apcilTe  in  Qclo  il  Regno  delta  Gloria,  e rar  Segni,  eProdigj;  comanderanno  alla 
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Natara,  e faranno  obbediti  ^ favelleranno 
in  cune  le  linone,  cnonfarannofhidiair; 
bcvttanno  il  veleno,  e non  faranno  no> 
cinti  ; porran  teMani  fopra  gli  Infermi , e 
l‘ Infermità  daeflT  faranno  fanatc;  e l’ In- 
ferno , la  Morte , la  Natura , e l’ Arte  faran- 
no adifpofizione  de’  miei  Fedeli  ; affinché, 
liccome  efiì  colla  Modeflia,  colla  Pazien- 
za, colla  Manfuetadine,  eSimplicitàfidi- 
flingiicran  da  tutte  le  Genti}  cosi  da  tutte 
IcGenti,  cda’Grandi,  e Potenti  del  Mon- 
do fian  dipinti  per  Maraviglie,  eMira.-o- 
li;  e nella  loroPovenà  abbiarv  quella  Po- 
tenza, che  non  c conceduta  ad  altri  Fivli-- 
uoli,  chea’FigliuolidelmioRcgno,  Non 
è quePo  certamente  un  carattere  di  Gente 
vile,  ed  abietta;  è carattere  d’impero  fu- 
periore  ad  ogn’ altro  Impero;  c che  degli 
imperi  medelimi , e delle  Monarchie  difpo- 
nc.  Ne  accade  avvilirficon  dire:  Quello 
tanto  Poter , è Poter  folo  di  pochi  ; mentre 
fra  tanti  Fedeli , che  fiamo , quanti  fon  quel 
lia’dìnudri,  che faccian Miracoli?  Pochi 
fonfenza  fallo;  ma  che  importa  ciò,  felo- 
k)  fra  noi,  enei  Regno  di  Crifto,  fìorifce 
nna  tal  Virtù  di  Comando?  Io  ben  sò  che  i 
iacri  El'ponitori  non  poco  penano  afpie- 
gar  come  fi  avveri  q netta  promefla  fatta 
daGiesù Crittoatutti  i Fedeli;  mafeame 
è lecito  dire  ilmiofentimento,  GiesùCri- 
flonon  parlò  de’ Fedeli  in  concreto,  parlò 
della  Fede  in  attratto;  e di  quella  ditte,  che 
i contrafegnì  di  Lei  farebbero  (late  le  Ma- 
raviglie ; perchè  la  fua  proprietà  da  lei  infe- 
parabilc  (lata  farebbe  la  Potenza  di  operar 
Miracoli.  Onde  è vero,  che  non  ognun, 
che  crede,  può  a fuo  talento  operar  Miraco- 
li; ma  è vero  ancora,  cheognun  che  crede 
hauna  tal  Fede,  chefemprc  baia  Potenza 
de’ Miracoli,  perché  quella  Potenza  è una 
delle  fue  ammirabili  proprietà  ; quantunque 
di  quella  Potenza  ella  venga  all’efcrcizio, 
e all’atto,  fol  quando  alla  Gloria  di  Dio, 
alla  converlìone  del  Mondo,  all’urgenza 
de' negozi,  e al  ben  de’ Fedeli  conviene  . 
Cosi  IO  intendo  quello  difficile  Evangelio  ; 
e così  io  di  quell’io  miferabile,  e povero, 
che  fono,  non  poco-mi  pregio  ; perchè  fc 
bene  non  fro  Miracoli  ,sò  nondimeno,  che 
ho<abbracciaia  una  Fede , che  quando  lo  ri- 
chieda li  bifogno , può  di  repente  rendermi 
IJom  Miracòlofo;  perché  ciòdittie  il  Signo- 
re allor  clic  alla  Fede  protnilèilmuovcre,  e 
late  andare  i Monti.  Per  ultimo  comincian- 


do già  il  Sole,  come  coamaemence  lì  cre- 
de, a piegare  in  Occidente,  epertiò  eflhn- 
do  già  l’ ora  prettlTa  di  partire  ; affinché  quei 
che  rimanevano  non  piangeflero  troppo 
quali  lafciuri  all’  ofeuro , il  pictofo  Signo- 
re li  compiacque  con  immenfo  al&no  di 
parlar  così:  Fedeli  miei  a medilettillimi, 
IO  parto,  lovilalcio;  maparrendo  non  vi 
lafcioalfatto;  p',  rchc  £tcf,  ecco,  cioè,  da 
quello  punto  , clic  pano  , rebtfi  um  finn 
omnibus  tiicbus  ufq-,  ad  confummauonem  fa>- 
ruJi . Mar.  aX.  ao.  Io  f bno , loitìaiango  con 
Voi,  eco’ voliti  Poftcri  rimarrò  (ino  ai  finir 
He’piomi;  e alla  mia Chiefa,  c^uancunque 
lontano,  prefentc  nondimeno  (arò.  i.coll' 
immcniità  della  mia  Divina  N.itura,  come 
dice  S.  Agoftino.  a.  colla  mia  Previdenza, 
che  fopra  di  Voi  non  farà  punto  comune, 
ma  fata  tutta  lingolare  c dittinta , come  fpie- 
gaS. Cirillo,  g.  con  una  fpccialità  diajuto, 
è di  favore  particolare;  qiul  Padre  a’Figli- 
uoli,  c qual  Capitano  attìRe  a’ fuoi  Soldati 
in  fazzionc,  come  meende  S.  Girolamo. 
4.  con  quello  Spirito,  che  vi  manderò  fra 
poco,  e co  ’l  quale  vivrete  un  viver  piu  Ce- 
lette , che  terreno , come  interpreta  Salvia- 
no;  c finalmente  colla  Prefenza  reale  della 
mia  replicata  Umanità , che  nel  Sagramen- 
to  dell’Altare  farà  fempre  nella  Chiefa,  qual 
Nocchiere  della  Nave;  nè  mai  da  efla  par- 
tirà , per  infino  a che  finita  non  fi»  la  navi- 
gazion  della  Vita,  c terminato  ilcorfodc* 
Secoli , come  crede  la  nottia  Fede  ; e in 
qualunque  fenfo  fi  prendano  tali  Parole  di 
Giesù  Critto,  Tempre  è un  dolce  fcniire,  che 
egli  regna,  che  fia  grande  in  Ciclo,  e pure 
fu  fempre  con  noi , c per  noi  in  Terra . Ma 
avendo  ciò  detto,  alzò  egli  la  mano  onnipo- 
tente yEt  benedixit  eis , c formando , com’ò 
comun  fentimento  , il  pocentilfitnofegno 
della  Croce,  bcncdiflc  tutti  quei,  che  cran 
prefenti  ; nella  Fede  di  quelli , che  eran  prc- 
iènti , benedifle  ancor  noi  lontani  ; Et  fere- 
hatur  in  Cahon;  e folIcvandoG  a pcKO  a 
poco  da  Terra  incominciò  a falire  verfo 
que’ Cicli,  che  non  fùron  mai  da  altri  bat- 
tuti; ed  eccoci  all’ Afcenzione  beata. 

Ma  di  quella , che  direm  noi , dicendone 
sì  poco  S.  Luca , che  folo  fra  gli  Évangclifti , 
di  rifa  favella  negli  Atti  degli  Apoltoli?  I 
Santi  in  quello  Palio,  ctitn  cogli occhrin 
Cielo , mirano , ottervano , contemplano 
tutto;  e fe  piangono,  che  fenza  Giesi.  riman- 
ga la  Terra,  u rallegrano  ancora, -che  la 
A a a Gic- 
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Giesù  falga  l’ Uomo  in  Cielo . Ma  S.Toma-  dove  le  cofe  belle  non  iì  rcòlorifcono  mai; 
fo  dalla  contemplazione  entrando  inTeo-  e Tempre  belle,  e beate  fi  confervano.  Se- 
logia fopra  quefio  Mifierio  efamina  mol-  condo  per  ragion  del  Aio  oflfizio  di  Salva- 
te cofe } e la  prima  cola  che  cerca , è la  forza  tare  ; perchè  avendoci  egli  co  ’l  Aio  Sangue 
di  quella  Voce  Afeenzione;  edice.cheA-  meriuu  la  Grazia,  e la  Virtù  motrice  alla 
feenzione  è un  Moto  verfo  la  Circonferen-  falutej  avendoci  colla  Aia  Dottrina,  cdE- 
za  del  Mondo  ; ma  un  Moto  fatto  con  prò-  ferapio  infegnau  la  via  ; conveniva  ancora 
pria  Virtù  motrice  del  Mobile;  a differenza  che  egli  apriffe  le  chiufe  Porte  del  Ciclo,  e 
deir  Affunzione,  fatta  con  Virtù  efirinfc-  alCiel  portandoli,  ci  moAralTc  11  modo, 
ca , c imprein  al  Corpo  aflùnto  . In  fccon-  co’l  quale  fi  perviene  alla  Gloria  ; iraperoc- 
do  luogo  efamina,  fetal  Virtù  competa  ve-  che  le  egli  rimaneva  in  Terra  nel  Regno 
ramenteaGiesù  CriAo,  come  Uomo;  per-  della  Chiefa  , neffun  averebbe  più  levati 
che  tendere  per  vie  si  alte,  econmototan-  gli  occhi,  eilCuorealCiclo,ultimoTcr- 
to  leggiero,  e Aiblimc,  fcmbraclTcrfuoridi  mine  della  fua  Venuta  inTcrra;  onde  ciò 
tutta  la  sfera  del  Corpo  umano,  che  dalla  prevedendo  il  Profeta  Michea  , dice;  A-  i 
propria  gravità  naturalmente  è al  centro  feendit  pdndtns  iter  Mute  eet . cap.a.  15. 
portato;  ma  rifponde  , che  l’Afcenzione  lalirà  il  rotte  Signore , eco’lfuofalireapri- 
con  tutta  proprietà  fi  dice  di  Giesù CriAo  ; rà  la  Via  , fpianerà  il  fenticro  deU'arduo 
perche  quantunque  ancor  di  clTodaS.Lu-  cammino;  e a gli  occhi  del  Aio  Popolo  ra- 
ca,  e di  S.  Muco  fi  diesi  AJfimftHteftt  che  dunato  rendendo  fenCbile  la  fua  Afeenzio- 
dalla  Virtù  Divina  fu  affùnto,  cportatoin  ne,  faràcagione,  che  ognun  diclfidcbba  ; 
Cielo;  con  tutto  ciò  egli  fall  ancora  per  dice:  Ed  è pur  vero  che  fi  può  andare  in 
Virtù  propria  della  fua  Umanità  ; prima,  Cielot  Edcpurcerto,  che  ilnoAroMae- 
per  ragion  dcll’UnionelpoAatica,  che  fa-  Aro,  Signore,  eCapolalgadallaTcrraper 
ceva  proprietà  di  lui  ciò  , che  eccede  la  tirarnoifuoifeguaci,efueMembrainCic- 
portata,  e la  sfera  di  qualunque  Creatura,  loi  O che  bel  Ialite  dopo  sì  bella  Afeenzio- 
Secondo,  per  la  Virtù  della  Gloria,  di  cui  ne!  Dopo  tuno  ciò  conclude  S.Tomafo,  e 
è proprioi' Agilità  de’ Corpi  glorificati;  ed  dice,  enei’ Afeenzione  di  CriAo,  benché 
aggiunge,  ciie  ficcome  l'Uomo  perla  non  fulTeCaufa  meritoria.  Ai  nondimeno 
I^.itura  Elementare  è Tempre  portato  al  Caufa  efficiente  del  CeleAenoAro  Paradi-  > 
baffo  verfo  il  Centro;  così  l' Uomo  iAeffo  fo;  perché  effa  fu,  che  trovò  la  non  mai 
perVinù  della  Grazia  é Tempre  portato  all’  faputa  Arada;  effa  aprì  le  non  mai  aperte 
.atto  coll’Anima,  e per  .Virtù  della  Gloria  Porte  dell’ Empireo  ; ella  a tuni  gli  Eleni 
.ancora  co’l  Corpo  e Tempre  alla  fua  sfera,  preparò  il  luogo,  come  proteAò  l’ iAeffo  ^ 

cioè,  all’ aliiffimo  Empireo  , come  Fiam-  Signore:  f^Mde  farMre voiij  ham ,]o.  . 

ma  fofpinto  . Bella  dottrina  é queAa  per  Equelchepiùé,  effa pofe la  noAra Natura  ' 

far  fapere  all’Anima  fantificata  colla  Gra-  a dcAra  del  Padre;  c con  ciò  fece  si,  che  S.  ^ 

zia  qual  fia  il  Tuo  moto  più  proprio , e con  Paolo  a nome  di  tutti  i Fedeli  dir  poteffe 
qual  moto  di  Cuore  debba  anche  il  Corpo  con  tutu  ficurezza  : JVoJhaautem  cottver-  ^ 

affuefarfi  alla  fua  Giona  . In  terzo  luogo  /atio  in  Caelit  efl;  adPh.  3. 10.  Da  che  A ! 

efamina,  e forfè  con  qualche  fofpiro  diman-  Cielo  è aperto  a tutti,  e nel  primo  Trono  | 

da,  perchè  Giesù , potendo  anche  in  Terra  del  Cielo  fiede  il  Figliuolo  dell’  Uomo , la  ! 

efferBcato,  e rimaner  con  noi,  voi  le  non-  converfazione  del  noAro  fpirito,  e il  bel  ^ 

dimeno  lagnarla  Terra,  e falireinCielo-,  tempo  del  noAro  Cuore  non  è più  in  Terra,  ^ 

e dice  che  egli  ciò  fece , non  perchè  poco  ci  è in  Ciclo;  eilCielo,dov’èilCapo,  effer 

amaffe,  ma  perchè  l’Afcenzione  era  conve-  deve  la  Patria,  la  Sede,  e l'Amore  di  tutte  J 

nientiffima  a luì;  prima,  per  ragion  della  fua  le  Membra.  Così  conclude  S.Tonufo;  (tu 

Pcrfon^perchè  quantunque  in  Terraaveffe  S.Girolamo  in  Locis  Hebraicis,  S.Paoli-  ' 

tutta  la  Au  Gloria,  effendo  nondimeno  la  noEp.  ii.  ad  Lev.  e chiunque  vifitò  i Ino-  > 

Terra  luogo  proprio  di  corruzione,  di  mu-  ghi  fanti  della  Giudea, dal  Cielo  tornando  , 

tabAità,di  efilio,  e di  pianto,  non  era  luogo  cogli  occhiinTerra,diconoduecofe;  eia 

proporzionato  a Luì  impaflìbile , immorta-  prima  è,  che  il  Signore  falendo  in  Gelo 

le,  e gloriofo;  e che  perciò  conveniva,  lafciò  le  ultime  Aie  VcAigie  , che  ancor  . 

per  decenza  della  Gloria,  che  fallile  lafsù , oggi  fi  veggono,  in  quella  cima  di  Monte , , 
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rivolte  ad  Occidente  ; ed  in  ciò  io  ere-  oculis  eorum  . cap.i.  9.  una  Nuvola  tur- 
do,  che  non  loto  fignificar  voleirc , che  ta  lumeggiata  attorno  , e non  men  bel* 
filli  gli  dalla  abbandonata  Giudea  , a la  , che  invidiofa  , ammantandolo  tutto 
Roma  , a Firenze  , all  Italia  ù rivolge-  l’involò  affatto  alla  vifta  della  Terra  ■ e 
va  ; ma  volcffc  fignificarc  ancora  , che  allora  fu  , che  la  Chiefa  incominciò 
noi  fuo  Popolo  dopo  la  lua  Alcenfione,  quali  Vedova  fenza  Spofo  , a dilettarli 
pili  rivoltar  non  ci  dobbiamo  all’Orien-  di  pianto  , c a Ilare  in  Terra  Tulle  pun- 
te del  nollro  giorno,  niaall’OLcalò  del-  te  , come  chi  Tempre  afpetta  di  effer 
la  nollraMortc,  e a quella  via  fublimc,  chiamata  al  volo.  Ma  ella  ha  onde  con- 
che di  là  dalla  nollra  Morte  ci  chiama,  folarfi  nell’amara  Tua  lontananza  • per 
e ci  afpetta  . La  Icconda  cofa  , che  di-  che  Te  ella  è lontana  , non  è con  tutto 
cono  quelli  Autori  e , che  quelle  facce  ciò  del  fuo  Spofo  poco  informata  La 
Velligic  , per  molto  che  rafe  fiano  da  Nuvola,  che  coprendo  Giesù  Grillò  fc- 
Pellegrini  divoti  , Tempre  rimangono  ce  tutti  gli  fpettatori  dolenti  , per  fen- 
nella  vivezza  della  loro  prima  impref-  cimento  di  tutti  i Santi  , rapprefentò  la 
Itone  in  pietra  ; e che  quantunque  da  Fede , che  a gli  occhi  toglie  il  vedere  • 
Sant’  Elena  fabricata  ad  effe  filile  una  ma  la  Fede  , fe  è qual  effer  deve  i 
Chiefa  , la  Chiefa  nondimeno  nè  allo-  tale  , che  può  confolare  qualunque 
ra  , nè  poi  foffrl  mai  di  effer  coperta  grand’ Anima;  perchè  è vero,  che  men- 
da tetto  ; quali  quell’  orme  beate  llar  tre  fi  crede  , veder  non  fi  può  • ma  è 
non  volendo  in  Terra  lenza  la  villa  del  vero  ancora  , che  mentre  fi  crede  tut- 
Gelo  a noi  additin  la  via  , e dicano  : to  fi  fa  dell’amato  Signore  ; e chi  ha 
Il  vollro  Spirito  non  fia  , <iov’è  il  vo-  Fede  , con  ficurezza  infallibile  dir  può- 
nto  Corpo  ; e mentre  il  vollro  Corpo  Io  non  lo  veggo , ma  fo  di  certo  che 
per  l’elìlio  fi  aggira  , voi  non  perdete  egli  vive,  che  egli  regna  in  Cielo;  che 
mai  di  villa  la  Patria  . Ma  per  tornare  1 egli  è grande  ; che  nulla  dir  fi  può 
all  Afccnfioiie  del  Gloriofo  Signore  che  minore  infinitamente  non  fia  della 
Gli  Elpofitori  dimandano  come  ve-  fua  Grandezza  , della  fua  Maellà  della 
llille  in  quel  Giorno  del  vero  fuo  Tri-  fua  Bellezza  ; e con  effer  tale  io  ben 
onfò  il  bcncdcito  Signore  , e fpedita- . fo,  che  egli  di  me  fi  ricorda  , e che  al 
niente  rifpondono  , che  egli  non  era  I Talamo  mi  afpetta  . E che  di  più  può 
velino,  c pure  aveva  una  bellillìma  Ve-'  bramarli  in  Terra?  Felice  chi  altra  cW 
He  ; perché  era  Amiaiu  limine  , ficta  1 filiazione  quaMiù  non  vuole  , che  con- 
veflimento.  Pfalin.  ioa.  vellito  di  Lumi,  lolazione  di  Fede  ! Sottratto  dalla  Nii- 
i quali  , per  configli  alla  debolezza  de-  vola  colla  Schiera  de’  Riforti  dall’  Infcr- 
gli  occhi  tuonali  , fi  colorivano  dcnia-  no,  profeguì  sù  per  il  Cielo  il  fuo  cam- 
menic  alla  nollralc  , ma  cran  però  Lu-  mino  il  Signore  ; e i Sacri  Interpetri 
mi  di  Gloria  . Vcllir  di  Lumi  , vellir  congictturando  il  luo  paffo  per  quegli 
di  Gloria  , e di  Gloria  teffuta  per  ma-  fpazj  immenfi  affermano  , che  più  tem- 
no  deHa  Grazia  , ò la  bella  Velie  che  po  egli  fpefe  in  falir  quel  piccolo  tratto 
è ! E pur  quella  è la  foggia  , quella  è dalla  Terra  fino  alla  Nuvola,  che  in  fa- 
r manza  di  vellire  in  Ciclo.  Mifcn  noi,  lir  dalla  Nuvola  quegli  interminabili  mi- 
te fra  tante  mode  di  vellirc  , non  c’in-  lioni  di  miglia,  che  da  tutta  l’Aria  cor- 
vogliamo  di  veftirc  all’  ufanza  de’  Beati  rono  fino  all’  altillìmo  Cielo  Empireo  ; 
di  (jplcndori  , c di  Gloria  . Finalmente  imperocché  il  pietofo  Signore  , per  dar 
allorché  tutta  la  Chiefa  Aava  filila  cima  più  tempo  alla  fua  Chiefa  di  mirarlo  , 
del  Monte  colla  fronte  alzata  ; e cogli  d’imparare  il  Celelle  cammino,  c di  fo' 
occhi,  co’l  cuore  , colla  maraviglia  , e disfarli  in  Lui  , a poco  a poco  , e a 
co’  fofpiri  accompagnava  il  fuo  Giesù  , lento  volo  andava  follevandofi  dalla  Tcr- 
che  laliva  ; S.  Luca  dice  , che  quando  ra  , e fempre  più  crefeendo  in  fulgore  ; 
Giesù  fu  in  qualche  dillanza  dalla  Ter-  ma  allor  che  i Tuoi  Oileni  più  veder 
ra  , che  probabilmente  fu  quanto  por-  non  lo  potevano  dalla  Terra  , Egli  , 
tava  r occhio  fino  alla  mezzana  Regio-  ulàndo  tutta  la  fila  inenarrabii  velocità  , 
«e  deir  Aria  : Nrées  tufeepit  ewn  ab\ia  un  batter  d’  occhi  , in  un  baleno  , 
Lez^del P.ZtKConiTeme  III.  Aa  3 agile 
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agile  al  pir  del  Pernierò  , padando  tut- 
te le  Sfere  , penetrando  tutti  i Cicli  , 
lafciandoQ  fotte  tutte  le  Stelle  « giunfe 
alle  fubiinviflìme  inarrivabili  Porte  della 
Celette  Patria , Predo  fi  fa  ad  arrivare 
in  Ciclo,  quand’uno  è totalmente  dalla 
Terra  ftaccato  . Ma  arrivato  che  fu  a 
quelle  Mura  , .a  quelle  Porte  , a quegli 
Eterni  Diamanti  , che  fece  egli  ì E che 
Jcguì  ? David  per  farci  concepire  iftrufr 
divamente  la  qualità,  e il  merito  del  fuo 
Trionfo  , con  profetica,  iniraitabil  Poc- 
fia  narra  , predice  , c canta  , che  arri- 
vato il  Vittoriofo  Signore  a quell’  alta 
Cinà  trovò  le  Porte  tutte  ferrate  ; nè 
a quel  che  dice  per  noftro  documeiv 
«o  il  Profeta  , egli  entrato  farebbe  a 
rollo  , fe  dato  fofle  meno  Vittoriofo  . 
Parve  ciò  nuovo  ad  alcuni  della  fua  co- 
mitiva, che  cran  certamente  Angeli  Fo- 
rieri ! onde  fattili  alle  Soglie  beate  , 
con  alta  voce  diflèro  a que’  di  dentro  : 
Principi  cudodi  dell’  ampio  Regno  apri- 
te , che  indugiate  f le  Porte  ; e Voi  6 
Porte  eternali  , allargatevi  tutte  , che 
già  è qui  il  Re  della  Gloria  : Auollut 
fori  tu,  Prùiciftt,  vtftrtu,  & tlevMmini 
Porte  ettnuUet  , & itnroibit  Pex  Gio- 
rni . Plàlm.  2 j.  I Principi  di  denno  per 
fcar  venire  in  palcfe  la  Verità,  e far  più 
bella  r Entrata  , tifpofero  : eji  ifle 

Rtx  Glorie  J Chi  è cotedo  nuovo  Re 
della  Gloria  } c chi  è che  adumer  poda 
un  ul  Nome  ? 1 Forieri  alla  difficoltà 
ben  pronti  , non  diedero  il  Nome  , 
pubblicarono  con  voce  maggiore  la 
Qualità  del  Re  della  Gloria  , e diOcro: 
Domintu  fortis  , & fottxs  ; Domimu 
fotcns  in  frelio;  Domimu  yìrtimm  ifft 
efi  kex  Glori*  . Q^l , che  in  Battaglia 
ha  vinto  l’ Inferno  } Quel  che  morendo 
ha  fupcrata  la  Morte  , e da  Morte  ha 
liberata  tutta  la  Gente  umana,  ed  è Si- 
gnor delle  Virtù  , quello  è Re  della 
Gloria  i nè  Voi  a tal  Signore  , a cui 
did  Padre  è pronx;Bb  l’ Imperio,  conten- 
der potete  le  Porte  . Al  fuon  di  Batta- 
lie  , di  Virtù  , e di  Viaorie  , aperte 
irono  le  gemmate  Porte  eternali  ; en- 
trò il  Re  della  Gloria  ; molhò  le  fue 
Ferite  a tutta  Tampia  lummofillìma  Re- 
gia ; la  Regia  tuta  fece  applaufo  all’In- 
gredò  delle  Ferite  nel  Regno  dcirim- 
iuottalitài  ogni  colà  fu  piena  di  Trioo- 


to.  £ le  fempiicrnc  Porte,  in'qiwlPora 
aperte  la  prima  volta  al  Signor  delle 
Viftù  , non  fùron  più  cbiufe  a chi  per 
carattere  della  dia  Fortezza  modra  qual- 
che bella  Cicatrice  de'  padati  Tuoi  gior- 
ni • Qjuli  poi  fodero  le  accoglienze  di 
Amore  , quali  griocontri  di  applaufo  , 
quali  gli  Archi,  quali  le  Trombe,  qiuli 
le  Prolpcttive  di  Trionfo  , e di  Fella  , 
che  fi  fecero  al  Figliuolo  dell’  Uomo, 
e come  l’Eterno  Padre  a tal  Figliuolo 
dichiaradie  il  fuo  Eremo  Amore  , con- 
verrà riparlarne  , quando  parlar  ne  fa- 
premo  in  Cielo  ; c quando  vedremo 
ciò  , ebe  , come  troppo  fuperiore  alla 
nodra  penata,  le  Scritture  non  dicono. 
Per  ora  badi  dire  quel  che  11  folo  San 
Marco  accenna  , il  quale  per  dir  tono 
in  poco,  dice, che  arrivato  l’ Eccedo  Si- 
gnore a quella  Regia  dove  nedùn  v’  è, 
ebe  non  fia  beato  , di  medò  a federe 
alla  dedra  del  Padre  : Sedtt  è dtxtns 
Dti.  16.19.  Ciò  che  prevedendo  David 
riietifee  le  parole  dece  ia  tale  occafio- 
ne  dall’ Eterno  Padre  , c cosi  lo  fa  par- 
lare : Dixit  Deminuj  Domino  mio  ; Se- 
de è elextrix  mtit.  Vieni  , ò diletto  Fi- 
glhiolo  • e fiedi  alla  mia  dedra  . Quan- 
do altro  dato  non  vi  luffe  di  grande  , 
quedo  folo  era  a badanza.  San  Tomaio 
con  Sant’Agodino  fpiegando  quede  Pa- 
role nella  3.  Pane  quaed.  58.  art.  i.  dice  , 
die  quel  Sede  fignitìca  poffedb  , immu- 
tabilità, e quiete  eterna;  c quel  * Dex- 
tris  , lignifica  prima  Gloria  , e primato 
di  Comando  , e d’imperio  ; e che  per 
ciò  l’Eterno  Padre  dicendo  al  Figliuolo, 
Sede  à dtxtrit  mtis  ; volle  dire:  Non 
è più  tempo  , ò Figlio  , di  dare  in  at- 
to, e in  efercizio  di  Valore  , e di  con- 
quida ; è tempo  di  federe  , e di  duite 
ddr  acquidato  Regno  . Siedi  adunque, 
ed  entm  in  poffedo  dell'  eremo  tuo  , ed 
itnmutabil  Trono  ; e il  Trono  tuo  fia 
alla  mia  Dedra  ; perchè  per  l’ identità 
ddia  nodra  Divina  Natura,  e per  i me- 
riti ddia  tua  Natura  umana , quanto  fu- 
pcriore  ad  ogn’  altro , tanto  a ine  uguale 
u voglio  in  grandezza  di  Trono,  d Im- 
perio , e di  Gloria . Così  par  che  fpic- 
gbi  San  Tornalo  , ed  io  per  meglio  in- 
tendere queda  Ipirgazione  aggiungo  , 
che  quantunque  ledere  a dedra  non  li* 
gnifidu  in  quedo  luogo  fiipciiorità  di 
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Foft»«  ma  i^puglianza  di  M icdà;  (igni-  c«lla  Fedqr.  Tornata  per  tanto  al  folit* 
fica  nondimeno  che  il  GovcriM  tutto  Cenacolo  ; e Tappiate  , che  il  vo(bo 
é r Atnrninldrazione  dell’alto  Imperio  è Maefiro  tornerà  a Tuo  tempo  dal  Cielo  : 
fidato  , e commeffo  al  Figliuolo  dell’  Quemadmoditm  vidiJHs  eum  ttmtem  in 
Uomo  , che  (lede  a delira  del  Padre  , Cmlian  . A<fl«-Ap.  i.  ,ii.>e  voi  lo  ve- 
quafi  Egli  Tia  Viro)  e Braccio  dell’  On-  drete  (cenderc  » come  veduto  I’  avete 
nipotente  Signore  . O quanto  in  $ù  è in  Cielo  falire  ; cioè  coll’  iftefifa  Poten- 
arrivata  la  nofira  Natura  ! Quanta  Glo-  za  , coll’  iflelTa  Gloria  ; ma  non  già 
ria  riportan  le  nolire  Ferite  ! E chi  di  coH’iftdfo  Volto  ; perchè  il  Volto  di 
noi  è più  ferito  e percolTo  , quanto  ma  . Lui  in  quel  giorno  non  (ara  più  Volto 
tivo  ha  di  mirare  in  Cielo  , dove  Ton  di  Redentore , o di  Avvocato  ; ma  di 
tanto  onorate  le  nodre  piaghe  ! Mentre  GiiiJicc  , e di  Regnante  armato  . A tali 
tali  coTe  con  ineffabil  novità  di  contcn-  parole  abbalTorono  quelli  la  fronte  , e 
to  vedevanTi  in  Cielo  , due  Principi  di  J gli  occhi  ; bagiarono  Tenza  dubbio  l’ul- 
quella  Sovrana  Corte  fi  Tpiccarono  dall’  cime  velligie  degli  adorati  Piedi . Toma- 
Empireo'  , e in  bianche  Velli , come  in  tono  all’  abbominevoi  GieruTalemme  i e 
quel  di  di  Trionfo  conveniva  a gli  An-  nel  Cenacolo  fi  ritirarono  a contemplai^ 
geli , e facendoli  vedere  a quelli , che  con  lagrime  ciò  , che  veduto  , ciò  che 
nel  Monte  Oliveto  (lavano  ancora  or  in  j udito  avevano  in  quel  giorno  . Altillìmo 
quella  > or  in  quella  parte  di  Cielo  mi-lGiesù,  giacché  canto  alto  in  Voi  condotto 
rando  , per  vedere  Te  altro  dello  Tparito  avete  la  nollra  Umanità,  e in  tanta  Glo- 
Signore  riTaper  potevano,  di(Tcro  lo-  ria  collocau  l’avete,  fateti  che  ella  in  noi 
ro  ; ^iri  GiliUi  , quid  fititit  nffUitn-  più  non  cada,  nèdicader  più  fi  compiaccia) 
tu  in  Caelum  ì Che  fiate  voi  qui  alfaci-  ma  in  Voi  Tempre  mirando  impari  la  firada, 
cando  gli  occhi  in  vano  , o Galilei  ì che  aperta  ci  avete  ) e Tempre  mai  ToTpirl 
Non  è quello  più  tempo  di  veder  Giesù  al  Termine  delle  immenTevofircFaiKne, 
togli  ocelli  j è tempo  di  contemplarlo  i c del  Viver  oofiro  mortale.  Amen,  • 


Fine  delt  Evangelio . 
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LEZIONE  LIV. 


Sopra  gli  Atti  degli  Apoftoli  Prima . 


Apojlolorum 


Della  Venuta  dello  Spirito  Santo  ; fopra  di  che  fi 
fciolgono  var;  dubb;. 


I Semplice  il  Titolo  , è mode- 
fto  l’Autore  ; ma  la  Materia 
di  quello  nuovo  Libro  , che 
noi  prendiamo  a fpiegare  , 
non  è sì  dozzinale,  o trita, 
che  non  meriti  l’attenzione, 
e lo  Audio  di  chiunque  brama  di  eflcr 
ben  dotto  nella  noflra  fantiflìma  Fede 


L’Autore  del  Libro  è quciriAelTo  San  Lu- 
ca , che  fcrifle  il  terzo  Evangelio,  cche 
fu  compagno  , e come  vogliono  alcuni 
Autori , (treno  Parente  dell’Àpoftolo  Pao- 
lo . Il  Titolo  è prefo  da’ Sudori , da’Viag- 
gj , da’ Prodigi , edairimprefe  degli  Apo- 
iloli , che  furono  quelli,  1 quali  al  Tuono 
della  lor  Voce  andar  fecero  diverfamen- 
te  il  Mondo  . Ma  perché  tutto  ciò  , che 
di  Grande,  edi  Ammirabile  in  queAo  Li- 
bro (i  narra  , Opera  fu  di  quello  Spirito, 
che  avendo  al  principio  adornato  i Cic- 
li, arricchita  la  Terra,  c della  Natura  for- 
mate tutte  le  Bellezze  , venne  dipoi  in 
Perfona  ad  illuftrar  la  Dottrina  , ad  am- 
pliare il  Regno  , ad  cfaltare  il  Nome  dell’ 
Umiliflìmo  , del  Pazientiflìrao  Giesù  Sal- 
vatore ; eco’l  NomediGiesù  Salvatore  a 
linovar  tuna  la  faccia  della  Terra;  perciò 
che  da  S.  Giovanni  GriToftomo  , c da 


Eutimio , il  Libro  degli  Atti  Apoftolici  con 
altro  Titolo  è appellato  Evangelio  dello 
Spirito  Santo  ; c qucAo  a me  fembra  il 
Titolo  piùconfacevole  , c proprio  di  un 
Libro  , in  cui  dopo  la  venuta  del  Verbo  , 
e della  Tua  ammirabile  Vita  , e Motte  , 
fi  narra  la  venuta  del  Divino  Spirito  , e 
la  incomparabil  Viriti,  colla  quale  egli  di 
Quello  promofTe  l'Opera,  c compì  la  ma- 
gnanima Imprefa  della  Riformazione  del 
Mondo  . Ma  giacché  a San  Luca  la  Tem- 
pliciià  , c air  iAclTe  làmiflìmo  Spirito 


20 

ir 

1.1 

il 


a, 

a: 


piacque  la  modeftia  del  Titolo,  noidopo 
l'Evangelio  di  Giesù CriAo,  negli  Anide- 
gli  ApoAoli  Tpiegar  dobbiamo  i Principi, 
i ProgreAì  , e gli  Avvenimenti  tutti  del 
Nome  Cri  Alano;  c fe  v’è  chi  fia  divoto 
di  queAoNome,  elicè  noAroNome,  ed 
è Nome  di  Tallite,  non  fi  fianchi  difeguir- 
mi  ancor  per  un  poco  ; mentre  io  pri- 
ma di  perder  la  Voce  , c ferrar  gli  oc- 
chi aquefiaLuce,  con  qnalche fentimen- 
to  invoco  lo  Spirito  Autor  dell'Opera  , c 
lo  prego  a venir  Topradi  me,  che  dico, 
fopra  di  Voi  che  afcoltare , eafarsì,  clie 
io  per  bene  incominciare  incominci  da 
Lui  ; e la  liu  Venuta  fia  principio  non 
mcn  del  noAro  vivere  , che  del  mio  favel- 
lare . Amen . 

Molte  fono  le  cofe  , che  oggi  convie- 
ne fpiegare  ; ma  per  ifpiegaric'  ordinata- 
mente,  a tutte  è necelTario  premettere  il 
memorabil  Fatto  . Dal  Monte  Olivete,  e 
dall'  ultime  veAigie  di  Giesù  CriAo  in 
Terra  , fi  era  ritirato  tutto  lo  Stuolo  de' 
Crifiianinel  Cenacolo  in  Gierufalemme  ; 
erano  cAl , come  avvifa  San  Luca  nel  pei- 
moCapo,  cento  venti  incirca;  piccolniv 
mero,  povero  Regno  , timida  Spofa  del 
Signor  delle  Virtù  , e del  Re  della  Glo- 
ria . Madatali  princim  forger  doveva  la 
futura  grandezza  della  Chteia,  a fin  che  el- 
la crelccndo  dipoi  fi  accorgelTc  quale  fuflc 

10  Spirito  , per  cui  ella  tanto  crefeeva  ; e 

11  Mondo  refialTe  attonito,  che  una  Pian- 
ta sì  tenera  , e bada  al  princìpio , dilatar 
poteffe  i Tuoi  Rami , c Aendcr  le  Braccia 
per  tutti  i più  lontani  Climi  della  Terra  - 
Or  qucAi  pochi  Fedeli , fparico  l'adorato  lo- 
ro MacAro,  incominciando  dopo  Lui,  a fif- 
far  gli  occhi  quafiinloro  Stella  nellafan- 
tiAìma  Madre  di  quello  ; c ad  afcoltar  le 

l’a- 


li; 
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Parole  di  Pietro  , qiulì  Parole  di  Principe  iòrprefa,  c tremante  . Tremava  adunque 
degliApoftoli  , (otto  l’Ombra  di  Quella  , la  tenera,  non  ancor  bene  informata  Spo- 
e colla  Condotta  di  Quefto,  uniti  tutti,  e fa,  nel  Cenacolo,  e co’l  (uo  tremore  di 
concordi  anendevano  ad  apparecchiard  Religione,  ediFede,  infegnava  , che  al- 
alie promelTe  di  Giesù  Grido  . Ma  Pappa-  la  Carità,  e ai  Doni  fnperni  preceder  mai 
rccchioloro  qual  hi  } San  Luca  dice,  che  tempre  deve  il  tanto  Timor  di  Dio  , che 
erti  ferfeverMtes  ttniutimiter  in  quando  (i  rende  più  amabile,  allora  è,  che 

Ortttìone , cim  Mnliehèui  , dr  Murin  vuol  e(Ter  più  temuto  . Maallor  che  ogn’ 
M*tre  Je/h  . Cap.i.n.14.  Oravan  di gior-  uno  , con  batte  ciglia,  con  volto  chino, 
no,  oravan  dinotte,  ne  oravan  mai,  che  e con  petto  tremante,  atpettavaciò  , che 
alle  Orazioni  loro  non  accompagnaflcro  ditponeva  il  Signore  : ApyiiruerHnt  illis 
fotpiri,  e gemiti;  e gemendo  tempre,  ed  difpertiu  Unsua  tanqHnm  tgnù-,  /editque 
orando , ftavan  come  chi  atpetea  , e bra-  /npra  JInjuloj  eorum  : Sccte  come  linni- 
ma  , nè  ta  ancora  a che  tia  chiamato  ; e nota  Pioggia  di  Fuoco  , che  divito  in  va- 
pcrchè  il  Cenacolo  era  nel  Monte  Sion  rie  fiamme  a foggia  di  Lingue  ardenti,  to- 
viciniflìmo  al'  Tempio  , nè  il  Tempio  c pra  tutti  fi  posò  ; e a ciafeuno  di  que’Fc- 
il  Sagrifizio  antico  era  ancora  abrogato  iici,  comprefevi  ancora  le  Donne  divoro  > 
dalla  venuta  dello  Spirito  Santo  , e dalla  toccò  la  fua  Fiamma  , la  tua  Lingua , c il 
nuova  tua  Legge  , etti  cauti,  e timidi  ulci-  tuo  Divino  Fuoco  : Et  rtpleti  font  omnet 
vano  ; Et  crnnt  in  Tempio  laudAtnes  , Spinta  Sanilo  . Cap.2.  num.4.  E quanti 
& benedicente!  Beton  . Lue.  in  Euang.  erano , tutti  ripieni  furono  di  Spirito  San- 
cap.14.  num.53.  c nel  Tempio  afTìllendo  to,  che  in  quella  fembianza  di  Fuoco  s’in- 
olPormai  languente,  e freddo  Sagritìzio  , tinuònol  cuor  diognuno  , eglidicdenuo- 
lodavano  Iddio  full’efpettazione  di  quelle  vo  moto  , nuovi  (cntimenti , e non  più  et- 
gran  Novità,  che  (ì  preparavano  in  Cie-  perimentata tempera  di  affetti,  e di  tpiri- 
lo  . In  tale  apparecchio  rifervati  , e ti-  to  . Tale  hi  la  prometta  , ed  afpettata  Ve- 
inidi  pattarono  que’ giorni  della  lor  Soliiu-  nutadello  Spirito  Paraclito  ; c quefto  fu  il 
dine;  e furrogatoal  perhdo  Giuda  S.Mat-  nuovo  Battefimo  di  Fuoco,  o più  tofto  la 
tia  nell’ Apoftolato  , come,  per  non  di-  Confermazione  della  Chicta  da  GicsùCri- 
vcrtirci , vedremo  in  altro  giorno,  arriva-  ftoiftituita,  che  da  quefto  giorno  non  cb- 
tono  finalmente  alla  prometta  , ed  afpet-  be  più  nè  confini  di  Regno,  nc  limiti  d’ 
tata  ora  della  nnovazione  del  loro  Spiri-  Imperio  . 

co  . Era  il  decimo  giorno  dell’Al'ccnzionc,  Ma  perchè  le  cote  grandi  pretto  fi  di- 

e il  quirquagetimo  , detto  perciò  Pente-  cono  , c cardi  s’ intendono , molte  tono  le 
cotte,  dclla^afqua,  cioè  della  Returrezio-  'cote  , che  in  quefto  tuccinto  , e piano 
ne  del  Signore  . 'Tutto  il  Cenacolo  era  raccomodi  San  Luca  è neccttario  tpicga- 
nel  folito  (uo  ctercizio  di  orare,  c di  pian- 1 re  -,  e perchè  la  Spiegazione  tupponc  la 
gere;  quando  tu’l  principio  di 'Terza,  tre!  difHcoItà  , oilMifterio,  io  fecondo  il  me- 
ore  dopo  lanatcitadcl  Sole,  oradeftinata  I todo  della  Lezione  proporrò  tutte  le  cofe 
al  Sagrifizio , e all’Orazione,  FaEhtieftre-  ' per  mododidubb).  Il  primo  dubbio  adun* 
penti  de  Cacio  fonai  \ G udì  aU’impiovifo  que  , dal  quale  molto  dipende  qiietta  Le- 
un  gran  tuono;  e il  tuono  fu  T'uwjmjw  ’ zione,è,per  qual  cagione  laTerzaPcrfona 
Spiritai  vehententii,  come  un  fremito  di  deH’EcccIta  ineffabile  Trinità  , G appelli 
Vento  impctuofo  ; che  ciò  tignifica,  con  Spirito  Santo  . Spinto  è il  Padre,  Spirito 
belliflìma  amtìbologia,  quella  parola  ò'pi-  èilFigliuolo  ; el’uno,  e l’altro,  ficcome 
riiki  . Ma  non  fu  Vento,  fu  Aura,  fu  Ali-  è Spinto  fcmplicilTimo  , fenza  veruna 
to  di  onnipotente  dolcifÉmoSpintodi  A-  compoGzion  di  Materia  ; così  è fantittì. 
more  , che  venendo  fcnfibilmente  dal  Cie-  mo,  fenza  veruna  raiftura  d’imperfezz io- 
io  , comnioltc  l’Aria  , feoffe  alquanto  la  ne  . Perchè  adunque  la  fola  Terza  Perlo- 
Calàdiletta;  ma  non  recò  fpavento  , recò:  naè  quella,  checon  tal  Nome  ti  appella.} 
confono;  cte  pur  fecequalche  poco  teme-  I A quella  difGcoltà  San  Tornato  i.p.  quxft. 
re,  il  Timore  non  fu  palTlone,  non  fu  de- 1 jd.ar.i.  c con  San  Tornato  gli  altri  Tco- 
bolezza  , fu  riverenza , fu  ftuporc  di  Ani- 1 logi  rifpondono , che  benché  il  Nome  di 
ma  , che  alle  cote  cccclfe  riman  tempre  | Spirito  fecondo  la  fua  fignificazionc  ettcn- 
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ziale  (ìa  Nome  comune  all’alcrc  due  Divine 
Perfòne , fecondo  la  Tua  iignificazion  Pcr- 
fonalc  nondimeno  è proprio  della  Terza 
Ptiibna  folamente  ; c la  ragione  di  ciò  è, 
perché  fola  la  Terza  Perfona è quella,  che 
procede  dalla  Volontà  del  Padre,  e del  Fi> 
gliuolo,  come  dalla  Volonrà  degli  Amnn* 
ti  procede  l’Amore;  e perchè  l’Amore  da- 
gli Amanti  procede , con  un  ceno  moto  di 
Volontà,  c di  Cuore  verfo  l’ Amato,  che 
è aspirazione  , edilaumento  di  Spirito  , 
quali  di  chi  a ripoiarin  altri  lì  piega , e per 
affetto  fofpira;  perciò  è,  che  la  Terza  Per- 
fona  fìngolarmente  fra  l’altre  (ì  appella  Spi- 
rito , e Spirito  Santo  ; perchè  non  eflen- 
do  la  Santità  per  Sant’Agoliino  altro , che 
Orde  tmandi  ; Ordine  ed  Armonia  di  ama- 
re il  primo,  e fommoBene  per  fé,  erutti 
gli  altri  beni  per  lui,  con  qual'altro  più  con- 
faccvole  Aggiunto  chiamar  lì  puote  quello 
Spirito , che  è il  primo  , e fummo  Amo- 
re , co'l  quale  il  Padre  ama  il  Figliuolo;  il 
Figliuolo  orna  il  Padre  ; e fcambìevolmen- 
le  amandofi  in  fe  medelìmi,  e nell’infini- 
to EQcr  loro , con  ordinatifTìma  Carità 
amano  ancor  noi  , e tutte  le  cofe  , che 
cfTì  fecero  degne  di  Amore  . Noi  Aimia- 
mo  difficile  la  Santità  V e pur  la  Santità  tut- 
ta confiAe  in  una  cofa  fommamente  genia- 
le , e cara,  qual  è l’amarc  il  vero , efom- 
muBene;  ciò,  che  è tanto  vero  , che  lo 
Spinto  Divino  fol  perchè  c perftniffimo 
Anx>rc  del  vero  , efommo  Bene;  perciò 
alni  laSantità  Perfonalmcntefìafcrive,  e 
Santo  per  antonomafìa  fi  chiama  . PoAo 
CIÒ  facilincnce  fi  fpiegano  tutte  le  aftre  co- 
fé  , che  allo  Spirito  Santo  fìngolarmente 
lì  afcrivono,  cioè,  la  Santità," le  Grazie, 
le  Confolaziooi , c tutti  oucgli  altri  doni  , 
che  dalia  Mano  liberale  dell*AliìfTìmopro- 
vengono  a noi  ; imperocché  effendo  lo 
Spiruo  Santo  quel  fantiflìmo  Amore,  co'l 
quale  noi  tutu  amati  fìamo  nella  noAraO- 
riginc  , cioè,  nella  Divina  Elfenza  ; e a 
ku  giuftanuntc  fi  aferive  tutto  ciò,  che  fi 
alcrive  alfAmorej  e perchè  all’Amore  fi 
alcrivono  le  coricfie  tutte , e le  gentilezze  ; 
perciò  è , che  allo  Spirito  Santei  fi  attribiii- 
feono  tutte  l'Opcrc  di  Liberalità  , di  Mn- 
nificcnza  , e di  Bontà  ; come  al  Padre, 
per  efiére  il  Principio  delle  Divine  Origi- 
ni, fi  attribuifcono  tutte  l’Opcre  di  Onni- 
potenza; « al  Figliuolo,  per  cOereiIVcr. 
bo  del  Padre  , tutte  l’Opcrc  di  Sapienza; 


c tolo  lo  Spirito  Santo  è quello , che  pef 
diAinzione  di  Perfona  meritatamente  ch 
pona  il  Nome  di  Spirito  Vivificante  , 
che  a tutti  dà  Vita;  di  Spirito  Santifican- 
te, che  a tutti  dona  Santità  ; diSpirno  Pa- 
racl ito  , che  tutte  le  cofe  rallegra,  proteg- 
ge, c confola;  di  Spirito  Fecondante,  che 
al  principio  del  Mondo  paffeggtando  fo- 
pra  l’AbiÀò  dcll’Acque,  diede  à^i  Elemen- 
ti il  partorir  ciò  , che  di  nuove  cofe  nafeo* 
no  al  giorno  . Perchè  poi  il  primo  Dono, 
e la  prima  di  tutte  le  Grazie,  altro  non  è, 
clic  l’Amore  Ac  Ab  dcU’Atnance  ; perciò  è 
ancora,  che  lo  Spirito  Santo,  cioè  , l’A- 
more, co’l  quale  amati  fìamo  da  Dio,  da’ 
Teologi  fi  appella,  Primtan  Domi» Dei  i 
il  primo  di  lutti  i Doni,  che  da  Dionee- 
vuti  abbiamo , ancor  prima  deH'eAcr  no- 
Aro , ab  aetcrno  ; cAcndo  che  ab  xtemo 
colla  Perfona  dello  Spinto  Santo  amati 
fummo  da  Dio  . Non  poco  per  tanto  prò- 
mifc  Giesù  CriAo  alla  Ciucia  tua  Spofa  , 
quando  a lei  promifedi  mandarle  dai  Cie» 

10  queAo  Spinto  Vivificante  , che  proce- 
dendo da  Lui,  come  dal  Padre,  da  Lui  anco- 
ra, come  dal  Padre,  mandar  fi  poteva;  nè 
la  Chiefa  ufa  una  preghiera  impropria  al- 
lorché al  Ciel rivoltadice : f'eniPiaerPdM- 
fertaet  : veni  Daeer  Munerum  ; veni  Ut- 
me»  Cordium , &-c.  perchè  nc  più  promet- 
ter poteva  Gicsù  CriAo,  nè  più  dimandar 
poteva  la  buona  Spofa  , che  dimandar  l’A- 
mor  fuo,  c iilàmotuo  Spinto  . Ma  loi- 
niamo  a noi. 

Il  fecondo  dubbio  è,  perchè  qucAo Di- 
vino Spirito  fcefb  dall’alto  , amalfc  venire 
in  formadi  Vento  , c poi  di  Lingue,  e di 
Lingue  di  Fuoco  . In  quello  dubbio  con- 
vien  ftippor  comcceno,  che  nèil  Vento, 
nè  le  Lingue  di  Fuoco  erano  la  Ptrl'ona 
AcAa  dello  Spirito  Santo  ; perchè  qucAa  è 
la  differenza  , che  corre  Ara  la  Venuta  del- 
la Seconda,  c la  Venuta  della  Terza  Pn- 
fona  Divina  . La  Seconda  Perfona , cioè, 

11  Figliuolo,  venne  in  formadi  Uomo,  in 
forma  di  Servo;  ma  in  modo,  che  la  For- 
ma di  Uomo , c di  Servo  non  fu  a hit  cArin- 
fcca,  in  quella  maniera  , che  cArinieua 
noi  èia  VcAe,  che  ci  ricopre  ; fuimrin- 
féca,  fu  intima,  fti  muta  ipoAatioamente 
a lui;  perchè,  come  parla  tutta  la  Scuola  c 
Humtmitdj  fnit  À l^erh»  àeffitmfta  in  Uni- 
totem  Perfino  . L’Unwniti  , la  Forma  di 
Uomo,  la  Ferma  di  Servo  , fu  preia  dii 

Ver- 
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Vfrbo,  per  tar  con  clTa,  c coi  a Natura  contaccvolc  a lignificare  l’agilità  , la  for- 
Divina  unfolCompofto  , una  (ola  fingo-  za,  la  foavità,  la  potenza  di  quello  Spiri- 
lariflimaPerrona,  a cui  tutti  gli  Attributi  to,  ebe  tutto  penetra  , tutto  piega  , tutto 
di  Uomo,  e tutti  gli  Attributi  di  Dio  con-  vince,  tutto  conforta  ; nè  ha  dèi  (no  itio- 
veniflTcro  ; nè  mai  per  l’ avvenire  hiffe  to  altra  regola  , che  l’iinpcto  iftefTo  della 
tempo  , io  cui , con  ilhipore  di  tutte  le  In-  Bontà , che  a fé  flelTo  diffonder  lo  (pinge  . 
telligenze,  il  Figliuolo  di  Dio  non  potelfe  Fu  adoperato  il  Fuoco  come  Segno  fra  le 
elfcr  chiamato  con  tutta  Verità  ancora  Fi-  cofe  corporee  più  proporzionato  a figni- 
gliuolo  deir  Uomo  . Ma  non  così  venne  ficarc  la  Natura  di  quel  fantiffimo  Aino- 
giamtnai  lo  Spirito  Santo  . Scefe  egli  al  re  , che  è tutto  Luce , tutto  Fiamma,  tut- 
principk)  in  Forma  di  Vento  fopraTÀbilTo  to  Ardore;  che  tutto  illumina  , tutto  ri- 
deli’ Acque  ; fcefe  foprail  Redentore  nel  fcalda  , tutto  confuma  , e nulla  nuoce  ; c 
Battefimo  di  Giovanni  in  Forma  di  Colom-  dove  arriva  co’l  fuo  beato  calore  , lafcin 
ba  ; fede  (opra  gli  Apoftoli  in  Forma  di  quella  Grazia  , accende  quella  Carità,  per 
Fuoco  ; ma  nè  quello  Fuoco  , nè  quella  cui  ancor  le  Maddalene  a Dio  fon  belle  , 
Colomba,  nè  quel  Vento  , fii  mai  Spiri-  ancor  i Peccatori  a Dio  fon  grati  ; e Ciar- 
lo Santo;  perchè  alla  Perfona  dello  Spinto  dini  di  care  rilervate  delizie,  fon  l’orride 
Santo  non  fu  mai  ipofiaticamentennKo  ; bofeagliedi  quella  Terra  . Che  poi  quel 
ma  Iti  folamcme  Fonna  fciifibile  prefa  , Fuoco  avefle  Figura  di  Lingua  più  rodo  , 
enufata,  come  io  direi.  In Jiptifictuiontm  die  d’altro,  non  è maraviglia , perche  ciò 
ViritAtit  , & OffrAtionis  ; come  fegno  è il  naturai  della  Fiamma , che  inquieta  , 
della  Vcmàdellafiia Operazione.  Ond’è,  e mal  fodisfatta  in  Terra  nel  falire  alla 
clic  uè  egli  ritenne  la  Forma , che  prefe  ; Cclclle  fua  Sfera  da  fc  va  furandoli  inPi- 
come  lariciencil  Figliuolo  ; né  può  chia-  ramide  dipunia,  quantopiù  acuta,  tanto 
marfi  Vento  , Colomba , o Fuoco  ; co-  più  penetrante  . Ma  ciò  , che  c natura 
me  Uomo  vero  può,  e deve  chiamarli  il  della  Fiamma  , fu  acconcia  lignificazione 
Figliuolo  . Se  poi  la  Forma  , nella  qiialc  di  ciò  , che  a Éir  veniva  lo  Spirito  Santo  . 
egli  fcefe  divento,  diColomba,  di  Fuo-  Veniva  egli  per  abrogare  la  Legge  Mofai- 
co,  folfcvcra,  o pure  apparente,  cioè,  fc  ca.  Legge  fervile  e terribile;  veniva  per 
foflcvcra,  ed  animata  Colomba  ; vero  e autorizzare  , e imprimer  nel  cuore  della 
(pirantc  Vento  ; vero  c ardente  Fuoco;  o SpofadiCriflo  la  nuova  Legge  di  Grazia  , 
pur  fuflc  una  fola  apparenza  di  si  fatte  co-  Legge  di  Soavità  , e di  Amore  ; veniva 
le  quella , che  egli  amò  di  veftirc  in  tali  per  infcgnarc  in  un  idante  tutta  la  vera 
fuc  Difcefe  , è q'uedionc  molto  dibattuta  Sapienza,  tutta  la  Profezia  , tutta  l’Inter- 
dagli  Efpolicori;  c ciafeuna  pane  ha  gran-  prctazione  delle  Scritture,  e timo  ciò,  che 
di  Autori  in  difcfa  . A me  pare,  che  fcr-  a’Dilccpoli  di  Giesù  dava  bene  fapere  ; 
vendo  ugualmente  bene  al  fine  , per  cui  veniva  finalmente  per  concedere  agli  def- 
fcefe  in  tali  occafioni  lo  Spirito  Santo  , la  fi  Difcepoli  il  Dono  di  favellare  in  tut- 
fola  apparenza,  fenza  la  realtà  della  cola  ; (i  i Linguaggi  della  Terra  , e in  tutti 
* nel  Cenacolo  rendendoli  egli  del  pari  i Linguaggi  faper  favellare  in  modo  , 
fenfibilc  co’l  fuoco  formato  di  aria,  eco-  che  confouder  poteflero  JFilofofi,  gliO- 
lento  a modo  di  fiamma  , non  fia  ncccda-  catori,  i S.iggi  di  tutte  le  Gcntilefche,  ed 
rio  ricorrere  al  vero  Fuoco,  l’ardore  del  Ebraiche  Acadcmie  , e Scuole  ; che  po- 
quale  non  era  richiedo  alla  ragion  di  poro  tefiero  convincer  tutti  gli  errori  del 
fegno  ; in  quella  guifa  , che  dove  ferve  Mondo  ; perfuaderc  la  Croce , c il  Cro- 
ugoalmente  bene  alla  profpcttiva  della  Sce-  cifilfo  a tutte  le  Genti  ; tifpondetc  a 
na  un  Simulacro,  non  ènecdfario  collo-  tutte  le  Potenze  della  Terra  , e far  ai  « 
carvi  un  UoiTi  vivente  . Mao  vero,  o ap-  che  il  fiiono  della  lor  voce  oorrer  po- 
parcnce  che  fùllc  il  Fuoco,  c il  Vento  pre-  teOc  dall’  uno  all’ altro  Sole  , da  «ino 
ceduto,  l’uno  e l’ altro  fu  adoperato  dallo  all'  aUro  Polo  , e riempire  di  amnaira- 
Spirito  Saiuo  per  Segno  fenfibilc  della  fua  rione  , c di  Aupore  l’Univccfo  . Or 
Venuta  , c delle  Operazioni,  cbeegbvc-  perchè  a fìgoificare  tutte  quelle  varie 
nrva  a &rc  . Fu  adoperato  il  Vento  , co-  Operazioni,  cran  Segni  adanatilfimi  le 
me  Segno  fra  tutte  le  fcnlìbili  cole  più  Lingue  di  Fuoco  ; perciò  è , che  quell’ 
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Amor  lanto  amò  venire  in  Lingue  di 
l'noco . 

Il  terzo  dubbio  e,  perché  a tal  Venuta 
eletto  fulTc  il  giorno  decimo  dopo  l’ A- 
l'cenzionc,  e il  cinquantefiino,  detto  Pen- 
tcioHc  , dopo  la  P.ilqua  di  Refurrczzio- 
ne.  La  ragione  della  diftanzadall’ Afeen- 
zione  fu  aflegnata  da  noi  di  fopra  , dove 
dicemmo,  che  lo  Spirito  Santo  non  vie- 
ne fé  non  dopo  I’  ofl'crvanza  de’  dieci 
Comandamenti;  e qui  folamcntc  piiòag- 
giungerfì,  die  già  annullata  la  Legge  an- 
tica , altro  di  ella  non  rimaneva  per  ricever 

10  Spirito  del  nuovo  Regno  , che  l’ offer- 
vare  l'indelebile  , e incommutabii  Deca- 
logo . Ma  la  ragione  della  Pcntecofte  è 
quella,  che  meno  udire  polTon  gli  Ebrei, 
cioè  , che  alle  Figure  comrponder  dove- 
va la  Verità,  a’ Mifterj' la  Rivelazione,  e 
all’  Ombre  la  Luce  -,  c perchè  il  Popolo 
antico  per  Divina  ordinazione  , c per  fi- 
gura di  altre  fefle  future  , celebrava  con 
nome  di  Pafqua  quel  giorno,  in  cui  ufcì 
dalla  Cafa  della  lua  lervitù  in  Egitto  , c 
con  nome  di  Pcntecofte  celebrava  quel 
giorno , nei  quale  cinquanta  giorni  dopo 
ì'ufcita  dall’Egitto  , Iddio  là  nel  Monte 
Sinai  fra  lampi  , e tuoni , a lui  diede  la 
Legge;  perciò  è , che  Giesù  Crifto  , of- 
fervando  i'mcdcfimi  periodi  di  giorni  , 
colla  fua  Refurrezionc  da  Mone  a Vita 
rivelò  qual  nuova  Palqua  fignificalTe  la 
Pafqua  antica  della  fuga  dall’-Egino  , e 
colla  Venuta  dello  Spirito  Santo  rivelò 
qual  nuova  Pentetofte  fignificata  fufte  dal- 
la Pcntecofte  dell’antica  Legge;  affinchè 
nella  corrifpondenza  de’  giorni  cialciin 
notaflc  l’identità  dell’Autore,  e nclladif- 
fetenza  dell’  librazione  la  divcrfità  delle 
Felle.  Feda  grande  tra  la  Pafqua  degli E- 
bici,  perchè  clTì  in  quella ufeiron  dal  gio- 
go inlolTribilc  , c viddero  i lor  Tiranni 
Egiziani  di  più  ferite  coperti  ; ma  Fella 
molto  maggior  e è la  Pafqua  de’ Criftiani; 
perche  in  efìfa  non  i foli  Ebrei,  ma  tutto 

11  Genere  umano  liberato  fii  dal  duro  po- 
ter della  Mone,  c dell'Inferno;  ed  allora 
fu  che  aperte  del  Limbo  le  pone  , fpez- 
zati  1 chioftri  de’ Sepolcri,  l’Uomo  inco- 
minciò per  il  rolTo  Mare  del  Sangue  Di- 
vino a batter  la  via  della  promtlì.  Terra 
dc’icmprc  Viventi  in  Ciclo.  Fella gr.inde 
era  la  Pcntecollc  Ebrea,  perche  in  elTa  i 
Figliuoli  d’  Iidraele  incominciarono  ad 


aver  Legge  fcritta,  c adefler  Popolo, eè 
Eredità  di  Dio  -,  ma  Feda  incomparabil- 
mente maggiore  è la  Penrecofte  Crillia- 
na,  perchè  in  effa  non  la  Legge  nò,  ma 
lo  Spirito  Santo  medelìmo  Legislatore  in- 
cominciò a fcrivcrc  non  in  tavole  , ma 
nel  Cuor  de’  Figliuoli  della  Chiefa  i fuoi 
dolci  Precetti  ; e a pubblicare  a tutte  le 
Genti  la  cara  Legge;  che  non  è più  Leg- 
ge di  Servitù,  nìa  di  Adozzione;  perchè 
è Legge  di  Grazia  , Legge  di  Amore  ; 
Legge  non  pubblicata  da  fpaventi  e ter- 
rori in  un  Deferto  , ma  Legge  impreffa  ‘ 
nel  petto  da  foave  Fuoco  dello  Spinto  > 
Coniblatore  nella  Reai  cima  del  Davidi- 
co Monte  di  Sion  . Se  poi  il  Sol  di  Giu- 
ftizia,  che  fin  dal  primoOrizonte  de’Se-  : 
coll  incominciò  a fpuntar  colle  promclTc, 
e colla  Fede  , altro  nell’antico  Popolo 
far  non  volle,  che  l’Ombra  fola,  cioè  , i 
un  cenno  ofeuro  del  Popolo  novello  , i 
miri  r Ebreo , e vegga  quanto  bene  nelle 
fue  le  noftre  Fefte  ; nella  fua  la  nollra  3 
Legge  ; ne’  fuoi  Mifterj  i noftri  Sacra- 
menti ; nelle  lue  Profezie  le  noftre  mo- 
rie; e nelle  fue  Ombre  la  nollra  Luce  fiif- 
fe  contorniata  e deferitta  ; e fo  ciafcun  Fi- 
gliuol  d’ Ifdraele  a ciafcun  Figliuol  della 
Chiefa  ferve  fol  di  Figura,  e ìliAbozzo, 
fofffa  in  pazienza,  che  io  infulùalla  vana  i 
alterezza  , die  egli  ha  nella  fua  Bibbu  ; 
mentre  da  quefta  altro  di  fvantaggio  cica-  1 
var  non  può  , che  di  clTere  ftato  Foriere 
del  noftro  Sole. 

Il  quarto  dubbio  è , quali  in  effetto  fuf- 
fero  le  cofe  , che  lo  Spirito  Santo  operò 
nella  piccola Crilli.inità  riftretta  turtaden- 
tro  le  mura  del  memorando  Cenacolo  ; 
imperocché  non  fit quella  la  prima  volta, 
che  egli  fcefe  fopra  degli  Apoftoli , e de’ 
Difccpoli.  Ancor  prima  che  Giesù  Crillo 
lalifl'e  al  Cielo,  in  una  fua  Apparizione, 
che  ad  efli  fece  , Jnfujflavit  , & dixit  : < 

yiccifite  Spiritum  San^Hm  ; quemm  ri- 
miftritii  peccata, remittutttur  eis\  & 9**" 
rum  retimteritis , retenta  funt . Jo.  20.  sa- 
Fece  fopra  tutti  i fuoi  radunati  una  aroo- 
rofa  afpirazionc  di  Cuore,  c diffe:  Ecco 
io  vi  dò  lo  Spirito  mio  « e voi  ricevete 
lo  Spinto  Santo  . Che  di  più  adunque 
operò  nella  Pentecolle  lo  Spirito  Santo 
di  quel  che  fatto  aveva  in  quella  Vilit* 
di  Crillo?  Non  è facile  la  rifpofta  dique- 
fto  dubbio  ; e ad  elio  rifpondcran  meglio 
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le  Lezioni  ftguemi  , quando  vedremo 
nmo  il  Mondo  in  agitazione,  e in  moto 
alla  Predicazione  degli  Apoftoli  una  volta 
ri  timidi  . Per  ora  anderò  raccodiendo 
quel  poco  , che  di  ciò  dicono  gli  Efpofi- 
tori  . Dico  adunque , che  Giesù  Crifto 
prima  dell’  Afcenzionc  diede  , ma  non 
mandò  Io  Spirito  Santo  a’Difcepoli  . Ora 
fra  il  dare  , c il  mandare;  overo,  perufa- 
re  i terminidi  S-Tomafo,  fra  lainvifibi- 
le,  e la  viribileMidìooc  dello  Spirito  San- 
to, molte  fono  le]  differenze,  che  corro- 
no . In  primo  luogo,  non  una  fola  , ma 
moltiflìme  furono  nell’antico  , c molto 
più  nel  nuovo  Teftamento  le  Miflioniin- 
viGbili  dello  Spirito  Santo  ; offendo  che 
njtti quelli,  a’ quali  si  nel  vecchio,  come 
nel  nuovo  Teftamento,  lì  concedeva,  ol- 
tre la  Grazia  fantifteante  , ancor  qualche 
dono  di  Grazia  (ingoiare,  o di  Carattere 
come  di  Sacerdote  , o di  Re  confegra- 
10  -,  o di  dono  gratis  dato  , come  di 
Prolnia  , di  Miracoli , &c.  fu  fenza  fal- 
lo conceduto  lo  Spinto  Santo,  fenza  del 
quale  nulla  fi  fa  , nulla  fi  può  di  fopra- 
naturale  , e di  eroico  ; ma  dèlie  Miilìo- 
ni  vifibili  dello  Spirito  Santo,  altra  non 
può  riferirfi , che  quella  fatta  a Giesù  Crifto 
nel  ^ttefimo  di  Giovanni  ; né  quella  può 
dirli  con  proprietà  di  vocabolo  , Miflìonc 
di  Spirito  Santo  , perché  , come  dice  1' 
Angelico,  non  fu  Miflfìone  a Perfona  rii 
Natura  diftinta  daìrifteffo  Spirito  ; né  fu 
per  conf^erire  a Giesù  Crifto  veruna  di 
quelle  Grazie  , di  cui  cragià  pieno  ; fu 
loto  per  autorizare  la  Perfona,  e la  Pre- 
dicazione di  Lui  . Onde  parlando  con 
proprietà,  una  fola  deve  dirli  effere  fiata 
la  Miflìone  dello  Spirito  Santo  , e quella 
è quella , di  cui  parliamo  , nel  di  della 
Pcntecoftc  . La  feconda  differenza  é,  che 
le  Mi/fioni  ( adopco  quello  Vocabolo  di 
Miffìone  , perche  quello  é il  Termine  , 
che  adopra  la  Scuola  , c co'l  quale  i Teo- 
logi fpiegano  l’ordine  delle  Divine  Origi- 
ni , cioè  , del  Figliuolo  , che  dal  Padre 
folo  può  aver  Miflìonc,  cioè,  effer  man- 
dato : perchè  folo  dal  Padre  ha  l'Origine  ; 
e dello  Spirito  Santo  , che  dal  Padre  , -c 
dal  Figliuolo  può  efiÒMnandato  : perchè 
dal  Padre  , e dal  Figliuolo  procede  ) le 
Millìoni  invifibili , dico , dello  Spirito  San- 
to, furono  folo  a Perfone  fingolari  -,  co- 
pie quando  fi  legge  nell’antico  Tcltanien- 


to  ; Irrmt  Sfiritus  Domini  in  Samfon  . 
Ma  la  Miflìone  della  Pentecofte  fu  nni- 
verfalc  a tutta  la  Chiefa  rapprefentata  da 
que’ pochi  , che  fi  trovavano  nel  Cena- 
colo . La  terza  differenza  è , che  le  Mif- 
fioni  invifibili  non  folo  fi  facevano  a Per- 
fone particolari , ma  fi  facevano  ancora 
per  particolari  cagioni,  qual  farebbe,  che 
Sanlone  allora  folo,  e difarmato  , andaffe 
ad  inveftire  un  Leone  . Ma  nelli  Miflìone 
vifibile  della  Pentecofte  lo  Spinto  Santo 
non  venne  fopra  quella  , o quella  Perfo- 
na particolare  per  muoverla  , e regolarla 
a quella  , o a quella  panicolare  Opera- 
zione ; ma  venne  univerfalmente  fwra 
tutta  la  Chiefa  Spofa  , fopra  tutto  il  Re- 
gno di  Crifto,  per  muoverlo,  e regolar- 
lo in  tutti  i paffì  , in  tutti  gli  andamen- 
ti, intuno  ciò,  che  è Operazione  di  Fe- 
de, e di  Spirito  ; e quel  che  più  é,  ven- 
ne, cl’infùfe  nel  cuorditunii  Fedeli  con 
tanta  pienezza,  che  come  parla  Riccardo 
da  S.  Vittore  ; JVon  folkm  fuit  Infnfio  , 
feÀ  etiam  Effufio  , cF  Prefuji»  . Or.  de 
Miflìone  Spiritus  S.  non  folamente  riem- 
pi la  capacità  di  quelli , a cui  s’infondeva, 
e chi  più  capace  fi  trovò  e difpofto,  più 
ancora  ricevè  di  quella  bcaciffìma  Infùfio- 
ne  ; ma  fu  ancora  Effufione  , e ProfuCo- 
ne,  perchè  ciafeunodi  Spirito  Santo  frisi 
pieno  , elle  dar  ne  poteffe  ancora  ad  al- 
tri ; ond’è,  che  gli  Apoftoli , e i Difcc- 
poli  co’l  Sagramento  della  Confermazio- 
ne conferivano  ancora  vifihilmcnte  lo  Spi- 
rito Santo  a i novellamente  battezati;  c 
quella  è la  rifpofta  principale  al  dubbio 
propofto,  quando  Giesù  Cjifto|prima  dell’ 
Afeenzione  : Jnfufflttvit  in  Difvipnlos Jkot  ; 
conferì  lo  Spirito  Santo  a’fuoi  Difcepoli; 
è vero,  ma  lo  conferì  invifibilmente , Et 
fer  modtm  Infitjwnis  ; e con  folamente 
infonderlo  : Ad  declAftmdam , come  par- 
la San  Tomafo  , potejiatem  Minifterii  in 
difgen fot  ione  Sneramentorum,  i.  par.q.43. 
ar.7.  per  dichiarar  con  quella  afpirazionc 
di  bocca  laPodeftàdella  Jurifdizione,  che 
ad  eflì  in  quella  ora  conferì , a fin  che  po- 
teflcro  amminiftrare  i Sagramenti  ancora 
in  que’  dicci  giorni  prima  della  Penteco- 
I Ile  i ma  nella  Pcntecoftc  colla  Miflìone 
vifibile  , e fcnfibilc  , non  folo  fece  l’Infu- 
fionc  dello  Spirito  Santo  , ma  ne  fece  an- 
cora rEffufione,  riempiendoli  nini  di  tutte 
le  Gt3zie,  c Doni  , che  fantificano  , e 

ador- 
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adornano  TAnima  . Ond’è,clic San  Luca 
dice  : Refleti  /mt  emnes  Sfiritu  Sanile  ; 
e l’Eiiurione  fu  tale,  che  fii  ancora Profu- 
lionc  ; perché  ciafeun  Fedele  allora  non 
folo  riceve  tutte  quelle  Grazie»  e Virtù, 
che  fantiheano  , e adornano  \ ma  ricevè 
ancora  fecondo  il  grado,  e ilTeflò  , tutte 
quelle  Grazie,  che  li  dicono  gratis  date  , 
c che  appartengono  ad  ammaeDrare  iJ 
Mondo,  a conhiiare  errori  , a fpiegare 
Scritture,  a convertir  le  Genti , e di  Mira- 
coli, diProfezie,  ediProdigj  abbellir  la 
ChiefaSpofa  . Ond'è  , ebe  gli  Apolioli , 
benché  da  Giesù  CriAo  molto  prima  ìAh 
miti,  folo  in  quel  giorno  furono  piena- 
mente Apoftoli  dal  Divino  Spirito  fenlì- 
bilmente  confccrati  , c come  tali  imme- 
diaumente  incominciarono  ad  efercitar 
con  tutta  Virtù  il  loro  ApoAolato  : Et  la- 
mbantur  variit  liniuu  Magnolia  Dei  , 
Luc.i.  4.  La  terza  differenza  é,  che  altee 
volte  fcclc.  in  Terra  , é vero  , lo  Spirito 
Santo } ma  altre  volte  non  fcefe , non  ven- 
ne mai  come  mandato  » né  co’l  Carattere , 
dirò  così  per  ifpiegarmi , d’inviato  dal  Pa- 
dre , c dal  Figliuolo  -,  perche  altre  volte 
non  ebbe  mai  dal  Padre  , e dal  Fidinolo 
la  Millìone  . Ma  nel  Giorno  della  Pcnte- 
cofte  come  venne  egli , e che  fece  ì Per 
bene  intendere  queìla  notabiiillìtna  diifo 
renza  , balia  folo  riflettere,  cIk  l’andare  , 
lo  feendere,  ilfalire,  lidicenonfolamen- 
te  di  chi  va  dove  prima  non  era;  ma  lì  di- 
ce ancora  elegantemente  di  chi  nel  luo- 
go, dove  fi  trova,  da  un  grado  di  Prefet- 
tura , odi MagiAraio (ale,  o feendeadun 
altro  ; e dove  dimora  incomincia  a dimo- 
rare in  altra  maniera,  e a fare  diverfo  Pcr- 
fonaggio  -,  qual  fece  Ezechiele  allorché  Id- 
dio diedegli  il  Carattete  di  Profeta  di  quell' 
Ifdraele  medelìmo  in  mezzo  del  quale  egli 
viveva,  c dilTcgli  : Fili  Hemmis  , ecce 
ego  mitta  te  aet  Filiat  Jfratl , cJ'f-  Io  ti 
mando  dove  ti  trovi  ; perchè  dove  ti  tro- 
vi, tu  farai  con  un  nuovo  Carattere  , che 
dall’Alto  tj  viene  . Or  perchè  lo  Spirito 
Santo  nel  didellaPentccofie  venne  , non 
come  altre  volte  era  venuto  , ma  venne 
come  mandato  , e come  promefTo  aveva 
Gicsù  Crifto  in  quelle  Parole  : Sf  iritnt 
Sanihu  , qnem  Pater  mittet  vohu  . Jo. 
14.  e inquell’a'tre  : Cnmvenerit Parodi- 
tns  , q»em  ege  mittam  zehii . Jo.ij.  per- 
ciò « , che  nel  dì  della  Pcntccolle  lo  Spiri- 


to Santo,  riccvutadal  Padret  e dalFigli- 
uolo  laMilfìonc,  venne  con  nuovo  non 
più  ufato  Carattere-,  e dove  pviraa  fccf) 
era  altre  volte,  anzi  dove  fempre  era  fla- 
to per  Efltnza,  per  Sapienza  , t per  Po- 
tenza , incominciò  nel  cuor  della  Qiicfa 
Spola  , a trovarli  con  modo  fpeciale,  e ad 
cfcrciur  il  nuovo  impiego  di  Spirito  Con- 
folatore  della  ancor  umida  Spola  , di  Spiri- 
to Forufìcatore  della  ancor  tenera  Fede , di 
Spirito  Santifìcatore  della  non  ancor  con- 
fermata CriAianiti,  di  Spirito  Ecclelìane 
e Condottiero  dell’ancora  incerto , e per- 
plelTo  Popolo  novello,  di  Spirito  Marzia- 
le del  non  ancor  forte  Apoflolato;  di  Fuo- 
co finalmente»  di  Luce,  d’intelligenza  , 
e diAmore,  che  tutto  illumina,  mito  ac- 
cende , tutto  purga  , liuto  feconda  ; e 
quindié,  che  egli  Mandato  a noi,  coniuc- 
ta  proprietà  fi  dice  Spirito  nofiro  Paracli- 
to , cioè  , SpicKo  Confolatore  , Avvoca- 
to, Maefiror  e Guida  del  Popolo  Cnlliar 
no  ; ciò  , die  per  ofiizio  non  fece  gianv 
mai  nel  Popolo  antico  ; nè  conveniva , die 
egli  prima  del  Divino  Figliuolo  venifTe  ad 
operare  sì  fatte  cole  ; perché  lìccomcil  Fi; 
gliuolo  venne  a glorificare  il  Padre  , così 
io  Spirito  Santo  venir  doveva  a glorifica- 
re r umilifTimo  Figliuolo  , e a dilatare  il 
filo  Regno  . Per  fine,  le  altre  volte  venne 
lo  Spinto  Santo  , altre  volte  non  rimafe 
nel  Popolo,  acni  era  venuto  . Ma  dopo 
laPentecofie,  che  fu  } Tremo  a ridirlo , 
e pur  non  poflb  tacerlo  . Sant’ Agollino 
lib.i.  dcTr1n.cap.17.  San  Tomafoi.  part. 
quzlUa;.  ar.7.  San  Bonaventura  in  i.  diti, 
ar.a.  il  Maeliro  delle  Sentenze,  il  P.  Sua- 
rez , e gli  altri  Teologi  comunemente  infc- 
gnanp  , che  la  Miflionc  dello  Spirito  San- 
to non  finì  nel  giorno  della  PcntecoRc  , 
ma  dura  ancora  nella  Cbiefa  ; c che  eOb 
divino  Spirito  abita  perfonalmente  nc’Fe- 
deli  di  Grillo  , non  come  nell’antico  Po- 
polo colla  fola  Virtù  , ma  cóme  manda- 
to , e venuto /opra  tuna  la  Cbiefa  univcr- 
fale  , c fopra  daicun  Fedele  particolare  , 
che  fia  in  Grazia;  perche  fc  bene  La  Grazia 
fi  concedeva  ancora  al  Popolo  antico  per 
i meriti  del  futuro  Redentore  , contuti» 
ciò,  non  eflendo  ancor  venuto  vifibilmcn- 
te  io  Spinto  Santo  , ciò,  che  diSantità  vi 
era  allora  , A/an  defignahat , come  parla 
nd  citato  luogo  Sant' Agollino  , nen  defr 
gnaltat  inhabitatietteM  'Divina  Perfene  fer 

grò-  , 
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'rritiam  . Noi  foli  fiamque’ felici,  a’qua-  farà  con  tale  Spirito  lo  fpirito  nofiro  terre- 
li' dice  l’Apoftolo  : CharitM  Dei  no  ì Quelli  fono  due  Spiriti  , che  no» 

cft  il»  cerdihs  vtftrit  fer  Sfirittan  San-  poflbno  accordarfi  infieme  . Lo  SpiritorU 
ffiflw  , tpu  datus  eft  nohis  . Ad  Rom.  i.  Dio  è Spirito  dominante  , Spirito  di  San- 
Noi  quelli,  a‘ quali  replica  ncirifteffa  let-  tità  , Spirito  di  penSeri , di  affetti  , di 
tera  S.  Paolo  : Quid  fi  Spirittes  ejiu , qai  amori  tutti  Celeili  ; lo  Spirito  nofiro  c 
fti/citavit  Jefum  à mortuis  , habitat  in  foirito  fervile  , Spirito  d’inclinaaioni,  di 
vobis  ^ vtvificabit  martalia  ctrpera  ve-  Icntimenti , di  moti  tutti  baffi,  e deformi. 
Ora  propter  inhabitantem  Spirittm  ejns  in  Ad  lindi  cHI  tocca  a cedere  il  luogo,  e a 
vohit  . Cap.8.n.ii.  Noi  finalmente  quel-  iafciare  il  comando  . Che  farem  noi  per 
li , a’ quali  dopo  la  Venuta  del  Figliuolo,  tanto  fra  quelli  due  cootrar)  Spiriti  ì Fe- 
è dato  ancora  per  Ofpitc  perpetuo  l’Amo-  lice  , e tre  volte  beato  , chi , lenza  dub- 

re,  la  Carità,  c lo  Spirito  di  Dio  - Per  Sitare  , dicendo  al  Oel  rivolto  il  reni 

verità  quella  è una  Propolìzlonc  di  Spa-  Creator  Spiritai  , fa  dke  ancora  allo 

vento  ; nè  io  ardirei  dirlo,  fc  con  termini  Spirito  proprio  ; Efci  fiiora  ò Spki- 

«fpreffi  non  lo  diceffeilDonordellcGen-  to  di  Sedizione  , Spirito  di  Morte, 
uSan  Paolo  . Mafie  ciò  è,  come  è indo-  e confegna  le  Chiavi  a quello  Spirito  , 
bitabilc;  e in  noiancor  dura  la  Miflìonc  che  è Spirko  di  Vita  , Spkito  di  Salu- 
dclloSpkko  Santo  i cari  Signori  miei,  che  tc  , e rii  Regno. 
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Et  re  fleti  funt  omnes  Sfiritu  Sanilo  , caferuttt 
, .loqm  <variis  lin^uis  , &c,  A61.  Apoft. 

/ <cap..i.  num.4. 

Quanto  fubito  fonnati  fiiflcro  Apoftoli  dallo  Spirito  Santo  j come 
tatto  incominciatono  a predicar  Gicaù  crocifiiTo  . Cfeal  fuflc  il  Do- 
no delle  Lingue  ad  cfli  conferito  . Del  frutto  > che  fecro  nel  primo 

?iorno  della  loro  Predicazione  } e dd  primo  Mùgolo  operato  da 
ictro . • 


■ Angelico  Dottor  San  T omafo 
parlando  dcllai  Venuta  dello 
Spirito  Santo,  e comparan- 
dola alla  Venuta  dell’  eterno 
Figliuolo,  nella  qnellione4j. 
della  prima  Parte,  ar-7-dice, 
che  runa,  e l’alua  Divina  Perfona  vw- 
ne  per  fantificarc  il  Mondo  ] ma  il  Fi- 
gliuolo per  elTcr  co’l  Padre  Principio  del- 
lo Spirito  Santo  venne,  rfibUiter  mijjat 


tan^fum  •/anSlificationii  AaSor  i come 
Autore  della  nollra  fanci/icaziooe  s malo 
Spirito  Santo , per  aver  l' origine  ancor 
dal  Figliuolo  , venne  vifibilmentc  man- 
dato nella  Pcniccofle  , Tanqaam  /aa£U- 
ficatiattii  donam,  & intUfiam  ; comcDo- 
! DO,  e Argomento  dell’ilieirafawnilicazio- 
, nej  cioè  , il  Figliuolo  venne  a darelapo- 
tenza  , e loSpkitoiSanto  venne  a dare  4’ 
atto  della  Santità  ; Qiicgli  come  un  che 

fc- 
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rcininail  Cimpo  : Quelli  come  un  , che  che  fparite  le  Fiamme  dall’Aria,  ed  entra- 
la Sementa  coltiva  , c alla  Meflc  la  con-  te  nel  cuor  de' Radunati , gli  Apoftoli  a- 

duce  ; C^egU  per  far  la  Redenzione  : e feirono  non  più  per  afTìftere  a i gii  morti  j 

Quelli  pcF  promuover  de’ Redenti  la  Salo-  Sagrifizj  del  Tempio,  ma  per  predicare  al- 
te . Non  poteva  in  meno  dirli  meglio,  la  Gente  al  Tempio  concorfa:  fecondo  c I 

per  mollrar  da  una  parte  la  differenza  dell’  certo,  che  eHì  ufeironoa  predicare  fenza  ' 

una,  edell’altra  Divina  MilTione  , e per  aver  punto  lludiata  la  Predica  : terzo,  che  i 

farci  intendere  dall’altra  la  corrifponden-  il  Tema  della  lor  Predica  fu  moHrare  la  < 

za  deH’uno,  e dell’altro  Evangelio  ; dell’  Gloria,  la  Potenza  , la  Diviniti  di  Quel-  ‘ 

Evangelio  del  Figliuolo  , e dell’Evangelio  lo,  che  pochi  giorni  prima  era  flato  vedu-  * 

dello'Spirito  Santo  . Molto  fece  , molto  ] to  morire  in  Croce  : quarto,  che  predica-  i 

difle  , e che  non  pati  il  Redentore  per  rono  Kariis  linguij;  in  tutte  le  hngue  di  •! 

ben  fantificare  il  Mondo,  e nella Santiti  quelle  Nazioni,  che  da  varie  parti  erano  > 

per  ben  fondare  il  fuo  Regno!  ma  perchè  radunate  in  Gierufalemme  alla  Solenniii  >. 

egli  era  come  un  Architetto,  chefailDi-  della  Pentecofle.  Finalmente  è certo  , che  -i 

fogno  , e la  Pianta  deH’Edifìzio  , e pofeia  elTì  predicarono,  come  nè  Tullio  in  Ro-  : 

ad  altro  Maeftro  lo  confegna  , l’Edifizio  ma,  nèDemoftene  m Atene,  nè  altri  al-  H 

del  Regno  de’ Cieli,  mentre  egli  vilfe,po-  trovo  perorarono  mai  -,  perchè  ellì  foli  de-  e 

co  crebbe , e quali  nulla  comparve  ; e chi  clamando  parlarono  PreM  Sfirituj  SiutOtu  i 

li  ricorda  Oliali  furono  i Difccpolinell’ore  d/ih*t  eloqui  itlis  •,  come  fuggeriva  loro  lo  a 

luttuofe  della  Paflìone  , ben  la  quanto  a Spirito  Santo  ; ed  effi  foliufaron  le  Paro-  t 

dietro  timanefle  dell’ incomparabil  Regno  le,  le  Figure,  l’Eloquenza  , e l’Energiadi  t 

la  Pianta  . Ma  allor  che  dopo  l’Architet-  quell’ Amore,  che  ha  l’origine  dalla  Onni-  s: 

to  venne  lo  Spirito  Edificatore,  c Maeftro  potenza  del  Padre,  c dalla  Sapienza  dri  a 

dell’Opera  , quanto  pretto  nell’ Opera  in-  Figliuolo,  a cui  altro  Saper  non  li  avvici- 
comincialfe  a comparire  il  Difegno  am-  na.  Gran  novità*  gran  mutazione  in  btev’ 
mirabile  j quanto  pretto  forgelTero  dirò  co-  ora  ! Pefeatori,  Publicani,  Galilei,  Un- 
si le  Mura,  e la  Fabbrica  per  ogni  parte  piini  idioti  , che  poco  prima  eran  timidi 
dellaTerra  lidilatalTe  , ben  Io  fa  il  Mon-  come  Colómbe tiftrette nel  Cenacolo,  do- 
do , che  alla  Croce  diCrifto  haomaicc-  po  pochi  momenti  di  Pentecofle  , efeon 
duti  tutti  gli  Altari  , c fopra  ogni  gran  sì  ben  formati  in  Teologia,  einEloquen- 
Nome  antico  ripone , e adora  il  Nome  del  | za  , che  non  temono  all’improvifo  di  af- 
tanto  umiliato  Giesù  Nazareno  . Non  è frontar  la  fnperba Sinagoga  ; e conelfa  , ^ 

quella  una  piccola  mutazione  di  Mondo;  c con  tutti  iluoi  raffinati  Dottori  difputare  , 

ma  come  quella  fùlfc  Opera  dello  Spirito  in  Divinità  . Ma  non  è maraviglia  , dice  ^ 

Santo,  oggi  incominceremo  a vederlo  ; e San  Leon  Papa  : f'eltx  ^ SerwoSuf^ 
diamo  principio . ...  tU-,  dr  ubi  Deus  M/nifter  eft , cito  difei-  v 

Et  caeperunt  loqui  vttriir  linguis  . Rice-  tur  quod  dtcetur . Set.  f.  de  Peni,  pretto  5 

vuto  lo  Spinto  Santo  , e di  elfo  già  pieni  , s’imparaciò,  che  infegna  Iddio,  etofto^  ;; 

quanto  indugiattcro  gli  Apoftoli  ad  ufeir  mfegna  dove  è Maeftro  l’Amore;  la  ma-  - 

dal  Cenacolo  in  Campc),  e ad  ufeire  altri  caviglia,  e la  difficoltà  infieme  è,  non  co-  , 

Uomini  daquei  , thev’erano  entrati  , io  me  apprendelfero  , ma  come  adoptalfcto  ■; 

non  fo  . I Commentatori  affermano,  che  gli  Apoftoli  la  varietà  delle  lingue,  einan 
etti  ufeitono  fubito  ; perchè  così  par  che  Sermone  folo  a molte  Nazioni  intender  - 

dica  San  Luca,  che  dopo  la  Venuta  del  D^  * facelfero  ciò  , che  altamente  dicevano  .1 
vino  Spirito,  fenza  nulla  framettcrc,  di-  facriMaettri  non  convengono  nella  Spie-  , 

ce  che  effi  cominciarono  a parlare  al  Po-  j gazione  di  quello  fuperno  Dono  di  Lin- 
polo  ; e CIÒ  è probabiliffimo  , perchè  lo  gue  -,  nè  certamente  è quella  difficolti  1 
Spirilo  Santo  Nefcit  tarda  metimna  : che  polTa  facilmente  foiegarlì  . Sant’A.^  - 

non  è un  Maeftro  di  Opera  languido  , e 'cftjno  tradhp3.  injo.  Sant’ Ambrogio  in  Pf- 
freddo  ; nè  è credibile,  che  gli  Apoftoli  ; 18.  San  Gregorio  Hom.30.  San  Leon  Pa- 
gia  ardenti  in  sì  picco!  Cenacolo  rcftrin-  pa,  San  Gregorio  Nazianzeno  con  qual-  ^ 

ger  potelfcro  tanto  Fuoco  . Tuno  ciò  , che  altro  Dottore , dicono  che  gli  Apo- 
dico  , èprobahile;  quel  cheècerto  fi  è , ftoli  parlavano  nini  i Linguaggi , "ma  non 

S'* 
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j;)i  parlavano  a un  ora  tutti  inficine  ; gli 
parlavano  fucccfiìvamente;  orqucfio,  or 
quello  , come  richiedeva  il  bifogno  . S. 
Cipriano  per  lo  contrario  Or.  de  Spiricu 
Sanóio , Éauncnio,  Dionìfio  Cartufiano, 
e ii)olti  moderni  Amori  dicono  , che  gli 
Apofloli  in  qualunque  Lingua  parlaflero, 
nativa o firaniera , chcliiQe,  nciroraiftef- 
(a  erano  intefi  da  tutte  le  Nazioni  di  lin- 
gua più  cfotica,  c barbara.  IIP.  Cornelio 
a Lapide  difiingucndodonamentcil  Dono 
di  parlare  varie" Lingue,  e il  Dono  di  par- 
lare una  Lingua  fola,  e pur  farli  intendere 
da  Nazioni  di  Lingue,  diverfe  , dice  che 
gli  Apofioli  ebbero  l’uno,  cl’ altro  Dono; 
c che  ora  parlavano  nella  loro  Lingua  na- 
tiva, c fi  facevano  incendere  da  molte  Na- 
zioni diverfe;  ed  ora  co’ foli  Caldei  parla- 
van  perfettamente  Caldeo;  co’ foli Perfia- 
ni  parlavano  elegantemente  Perfiano  ; e 
così  di  ogn’  altro  idioma  ; e ciò , a mio 
parere,  è più  che  probabile.  E probabile, 
che  efiì  fucccHìvamcnte , e con  altre  Na- 
zioni altri  linguaggi  adopraflcro  ; perchè 
H Dono  delle  Lingue  loro  conferito  dallo 
SpiritoSantonon  par,  che  confilla  in  par- 
lare una  loia  lingua  , e farli  intender  da 
molte;  ma  ih  parlare  con  ciafeuna  Lingua 
o Nazione  la  Lingua  di  lei  ; è probabile 
ancora,  cbeqnando  in  circolo  erano  mol- 
te Nazioni  inficine , e il  tempo  non  per- 1 
metteva  loro  il  parlare  con  ciafeuna  colla  | 
lingua  di  efia,  cprobabilillìmo, dico, che 
efTì  allora  parlando  nella  nativa  lor  favella 
da  ogni  Nazione  fi  fiicelTero  intendere  , 
con  far  che  l’ iliefla  parola  ad  orecchie  di- 
verfe divcrlàmcnteluonalTc,  giuAa  l’ intel- 
ligenza di  ciafeuna;  perchè  di  ciò  ne  fii  in- 
dubitata fede  S.  Antonio  di  Padova  , che 
in  una  fola  Predica  fu  intefo  da  quali  tutte 
le  Nazioni  di  Europa  ; c S.  Francefeo  Xa- 
verio  , che  come  fi  ha  nel  proceOb  della 
fua  Canon  izazione,  non  folo  nell’  oraiAcf- 
fa  era  intefo  da  Nazioni  diverfe;  ma  con 
una  fola  rifpolla  Ibdisfaceva  a molti,  c dif- 
ferenti quefiti  ; come  a quelli,  e ad  altri 
Uomini  Apollolici,  cosi,  io  crederci , che 
fuccedelTc  nel  dì  della  Pcntecollc  in  Gieru- 
falemme.  Qualunque  però  di  quelle  fia  la 
vera  fpicgazione  ; ceno  è,  che  non  folo 
gli  Apolloli,  ma i Di fcepoli ancora,  i Se- 
guaci, c le  Donne  tutte,  che  in  oiiel  me- 
morando giorno  fi  trovarono  nel  Cenaco- 
lo, per  fentimento  di  favillimi  Autori  , 
iLea-  dtl  P.  Zwcefii  T omo  III. 


ebbero  il  Dono  delle  Lingue;  affinchè  .an- 
cor le  Donne  in  tutte  leoccaConi,  che  ciò 
richiedeva  la  Gloria  , lo  Splendor  della 
Chiefa,  e l’ Gnor  del  Crocififlb , del  Croci- 
filTo  ifielTo  parlar  fapelTero  con  tutte  le  Na- 
zioni ; c allor  fi  avveralTe  ciò  , che  prc- 
dilTc  David  : Non  funt  loquela , neque  fer‘‘ 
mones,  quorum  non  AUdiantKr  voctseorum. 
Pfal.  i8.  non  v’è  idioma,  non  linguaggio 
della  confùfion  di  Babele  in  T erra , che  alla 
Spofa  di  Grillo  fia  più  fòrellicro  o Barbaro , 
e in  cui  ella  non  faccia  fonar  la  fanta  fua 
Voce  ; perchè  fe  colla  conftifione  delle  lin- 
gue dillipatì  furono  iSuperbi  là  ne’ fonda- 
menti di  Babilonia,  ne’ principj  della  San- 
tinima  Chiefa,  tutte  le  lingue , tutte  le  Na- 
zioni riunir  fi  dovevano  nel  linguaggio  del- 
la Fede,  c nella Rigenerarion  deÌ  Battefi- 
mo  : Sfiritu)  fuferbU  di/ferjà  ling$uu  , 
Spiritus  Snnlhs  linguru  congrernvit  ; dilfc 
egregiamente  S.Agollino  in  Piai.  54.  Alle- 
gramente per  tanto,  ò Fedeli.  Il  Crocifif- 
lo,  che  noi  adoriamo,  fa  ben  rilpandere  i 
funi  fulgori  ; e la  Chiefa  nollra  Madre  , 
con  favellar  fin  dalla  fua  Infimzia  tntti  i 
Linguaggi  dcllaTerra,  ben  dichiara,  che 
non  di  una  fola , ma  di  rune  le  Nazioni 
deve  aver  Figliuoli,  c di  tutti  i Regni  for- 
mare un  folo  Imperio . 

Ufeiti  ad unque  gli  Apolloli , c i Difcepoli 
tutti  dal  Cenacolo  ; e parlando  in  tutti  ì 
linguaggi,  che  loro bifognavano  in  quella 
pane,  e in  quella  de’  gran  Ponici  di  Saio- 
mone  attorno  al  Tempio,  riempirono  pre- 
Bamente  ognicofa  di  llupore.  Coll’occa- 
fione  della  Pentecolle , che  era  la  feconda 
Solennità  della  Sinagoga.-  Erant,  come  di- 
ce il  Sacro  Tello,  in  Jerufalem  Viri  rtU- 
giojì  ex  omni  Natione,qu<t /uh  Calo  efl . n.  j. 
eran  venuti  gli  Ebrei,  e i Profetiti  deH’E- 
braifmo  in  Gierufalemme  a quella  Fella  da 
tutte  le  Parti,  dove  fi  trovavano  Ifdraeliti  ; 
e perchè  gli  Ifdraeliti  nelle  guerre  paflate, 
e nelle  fchiavitù  erano  fiati  dilTìpati  per  mt- 
ta  la  Terra  cognita  di  allora,  in  Gierufa* 
lemme  fi  trovarono  in  que’ giorni  Pnrthi, 
Medi,  Elamita,  Cr  qui  hMitemt Mefopo. 
taminm,  Judnam,  & CAppAdociam,  Pon- 
tum  , & yijùm,  PhrygtAm  , & Pnmphy- 
lÌAm,  Agyptum,  & pATtes  Ubyn , quAefl 
ciré  A Cyrenen,  & Advenn  RomAni  ,Judei 
quoque,  tir Pro(elyti,Cretes , & ArAhes  . 
ibi. cioè, dall’ Oriente  i Parti,  iMedi,  gli 
Elamati  o Perfiani;  dall’Occidente  i Roi- 
6b  mani. 
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ui.im,  ciGmi  ; dal  Smentrione  quei  del-  fcrraonano  , ma  borbottano  da  briachi  , 
laCa^padocw,di  Pontc^edcllaSciria;  edd  chefonoj  L’arte  voftra  £ lottile  òDociort 
Mezzogiorno  gli  Egizj , i Db; , e di  EtiopL  Ebrei  ; e ben  manchiate  il  orcccttodi  nini 
Or  tutti  qucfti  vedendo  qiic’ PelcatorìGa-  i Superbi  ignoranti  , che  è fchemire  , e 
lilcì  di  nafeita , poveri  di  condizione,  umili  belfar  I'  A v verfario , quando  alle  cagioni  di 
di  arnefe  e ipregievoli,e  Tencendogli  parlare  lui  non  lì  trevan  rirpofte  . Ma  che  giova  i 
sì  fpeditamentc  in  Latino,  in  Greco,  in  Per-  fchemire,  e deriderci  La  Verità,  quanto 
Piano,  in  Arabico , in  Libico  ; daunofeor-  dpiù  combanuta,  canto  più  fiappalel’a,  e 
rerean  divcrfo  circolo , c con  divetfo  iJio-  rifplcnde . Pietro  il  primo  Pefcaiore  veden-  i 
nu  ; c quel  che  è più,  fpicgarc  con  tuta  do,  che  per  la  malizia  de’ Sacerdoti  l'Udi- 
cbiaiezza  palli  di  Scrittura  diflfìcilifluni  : enza  tutta  lì  fraflornava , e divertiva,  co*  i 

StHfehjiMt  emnts,  (irmiraiamtirdicetitex:  me  capo  della  nuova  Dottrina  , tacendo  i 

fiiorme  ommts  loqimtittir,  G dilai  ogn’ altro  ApoHolo,  cosìprcfeafavellatt: 

ftatt».  attoniti  tuati  dicevan  Ea  loro;  Fra-  yirijadai,  ^ qui  habitat it  Jerufalmuai- 
tcHi,  cbcèqud'dic'accadc  inqueflogior-  htc  vobit  natumfit,  d- aarihnt pir-  i 

BOI  Qucfti  ebe  a noi  fpiegaaio  IcScratu-  fipae  verta  mea,  n.  14. figliuoli diGiuda,  j 

re,  non  fon  eglinotnrti  di  Gallica  paefe  (f  e voi  tutti  Ifdraclici , che  da  parti  chvetri  1 

idiotaggine,  e d’ ignoranza { Et  jpumeda  quàvenifte,  udite  le  mie  parole i efappia-  • 

ma  àmdivitHut  MniJipiifipie  Ituguam  no-  te,  che  nè  io,  nè  quelli  miei  Cc^agni  i 

, àn  qua  nata  /annui  Come  adunque  Hanno  ubriachi  : Cam  fi  bora  diti  tertia  ; { 

aartano  n noi  sìbene  acne uoftrc ftnmicrc  ; clTendo-qucfta ora  diOrazionc,  e diSagri-  - 

bvellci  Come  iianno  sì  per  l'appunto  lei  Azio,  non  duibriacberza,  o di  crapula  . , 

ProHezie  i e dove  sì  ratto  hanno  imparato } i Ma  fe  fervidi , ed  ardenti  nel  dire  j fe  peri*  . 

Cofa  Amile  non  A è udita  mai  da' Secoli.  | ti  di  favelle  diverfe,  e ben  dotti  in  Scrina-  g 

’vi maravigliate,  ò Figliuoli  d’ifdrac- 1 ravilembriamo,  non  vi  maravigliate;  ciò 
le  ; qacfta  è la  Magnificenza  del  nuovo  i è quello,  che  AipromcITodaDio  dtlorchè 
Regno  di  Cnfto  i comparire  arai^abile  | dille  per  Joelc;  Efandam  de  Spirita  me 
ienzavemnoapparato  umano.  Gtàè  arri-  ; fufer  omnemtarnrm\  (Srfrvfheiaiaat FìUi  s 

vaio  il  Giorno  nel  quale  il  Crocififlb  vuol  | vtfiri  , p'  Ftlia  vtjfha  , E ciò  è quello  , j 

céèr  Radicato,  ed  elàttato  in  tutu  4 lin-  clic  oggi  lópra  dì  noi  Difcrpoli  di  qud  , 

guaggi.  NcHa  prima  voflraPafquadi  cin-  Giesù,  che  voi  avete  crocififib,  fièavve-  , 

quama  giorai  fono,  egli  lafciolìì  da  tutto  | rato.  E qtu  , profcgiimdoilfuodlte,con 
4l  Mondo  vedere  coperto  di  ferite,  dicon-  teftimon;  di  Scrittura  chiaramente  moftrò 
fidianc,e  di  dolori  m Croce  ;t®a  in  quefta  la  Divinità  di  Gicsu  Nazareno,  e finì  con  , 

Icconda  Palìpia  lo  Spirito  di  Dio  vuol  che  tali  parole:  Corti  fami  trgo  feiat  omnit  Do-  ( 

eglÌ4>crilMandoiuttDAa'glocificaco.  Non  auu  JJrael  , quia  Dominam  eam  > & 1 

va  nncavigHate  per  tanto , fe  gli  idioti  fooi  1 Chriflum  freit  Deaj . Sappia  per  tanto  tuc- 
DtlcepcAi  ibn  di  repente  divenuti  Macftti  ro  ifdraele  , c creda  , che  il  Crocififlo  è , 

di  Scrittura,  di  Lingue,  c di  Teologia  . quel,  che  Iddio  innalzò  coll’ Unione  Ipo*  , 

Fra  tanti  Forefticri  però,  che  come  men  ftancaal  primo  grado  di  Signore  ditwicle 
complici  del  delitto  della  Sinagoga,  rima-  cote,  e di  Grillo  Re,  e Salvatore  di  tutto 
jievano  a quella  novità  forprcu  ccompun.  il  Mondo.  Chi  mai  creduto  averebbe,  che 
ZI,  i folla  Sacerdoti,  e Scribi,  e Fanfci,  quel  Pietro,  il  quale  due  Mcfi  fono  non 
che  avendo  macchiate  le  nani  del  Sangue  reflie  atl'incerrogazione  di  una  Fanrefca  > 
delFigliuol  diDio,aiMitacolipiùs’indu-  ora ftarpotefeapenoditunalaSinagogai 
rivanodi  cnoflc,  Ibffnr  non  potendo,  ebe  I c predicare  alle  prime  Tette  del  Sineirio 
il  Popolo  fi  fàvolgeirc  all’ odiato  Nome  , j quel  Nome,  che  piima  sì  vilmente  averi 
per  tutto  acootzendo,  nè  trovando  altro  ' negato?  Maqiundo  fi  opera  non  prà collo 
rinoro  : /rridemes  dktbamt  ; QuUmafto  Spinto  propr40,ma  collo  Spirito  di  Dio.  gli 
fieni /imt  ifli , ti.  ij.  quafiGiudici  di  tutto  Uomini  fan  preflo  delle  gran  mutazioni  ; 
il  l»cre,  fchecnendo  dicevano:  Figliuoli  e iPefiratori ancora  fi  tnovanoformau collo 
d’Ilaracie,  che  fiate  voi  ad  afcoltar quelli  inEroi.  Il  Popolo  fnuendotantaforta  di 
fcalzii  £ non  vi  accorgete  voi,  clic  eflì  fon  parole  , tanta  energia  di  Dottrina  da  un 
tutti  fradici  di  Vino;  c le  loro  lingue  non  Uomdi  Icmplicc  andare, 
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Convinti  d’ Intelletto,  molli  di  Volona,  per  U mucr.o,  uitu  di  Bronzo  Corintia,' 
e compunti  diflcto  a Pietro:  faeie-  come  riferdceGiuiéppc  Ebreo,  eperPAr- 

ia»ifàiefareaL<iiiK)uedobbiamoiCbe£ar  te  di  pregia  Architettura,  era  fral’alire 
dovetei  rirpolc  Pietro}  dovete  credere  al-  dodici  appdlau  la  Spcctofa,  e laibclla.  In 
la  Vcruà}  dovete  pentirvi  dc’voftri  pecca-  qiicfta  Porta,  come  più  lontana  dal  San- 
ti; dovete  battezzarvi  non  co’lBbucfimo  ^ tuario  alle  radici  del  Monte , fi  radunavano 
di  Giovanni , ma  co’lBjKcliino  di  Gicsti  i i Poveri  per  chieder  l’ ElemoHna  a chi  en- 
CriAo,  e voi  ancora  fapreteqnal  (ialoSpi-  trava  a fare  Orazione  . Dall’antico  paftò 
rito,  che  in  noi  hycih:  Ptenitentitmjitite-,  I al  nuovo  Popolo  quello  coflumc  delia  Po» 
Imftujetxr  unufitmf’m  vejhmm  in  Af*- 1 verta;  e benché  clTo,  per  l’ingordigia  de’ 
mine  Jef»  Chrijlt  , in  rtmiffionem  pecca/t-  Poveri  , non  rare  volte  riefea  mdefto  a 
nm  &4ccifuu^  Domon  Spiri-  qiìelticco^\imeMO,  elìlemn,cheiìdeve 

tm  StmElt . Or  che  fcgtà  ì rnepcrHttt  ! alla  Cafa  di  Dio,  che  é Caia  di  Orazione  ; 

ftrmontm  ejns  , bapti-zjui  adiTpcno  cdb  nondimeno,  tu  veduto  voleiuicn  , e 

de' Sacerdoti,  niolci  crederono  io  Gicsù  mohocomendatoda’SantiPaJripecraalte 
Crifto;  e iArniti  prettamente  dagli  ApoftoLi  ragioni,  eprima,  affinché  ognun  ,iche  e» 
rigenerati  furono  co’l  Batcefimo.  Et  4p-,  tra  per  far  lefue  preghiere  a Dio,  nel  inde- 
fùfitn  ftmt  in  die  iiU  Anime  circùer  tru  ' roalpetto,  e nello  fquallorc  de’  Poveri  ab- 
milli*  • n.  41.  e nel  primo  giorno , anzi  bia  dove  apprendere  in  etti  la  con  lizion 
nella  prima  nuttma  della  Pescccolle  tre!  del  fuottato  avanci  I’  Alcittìmo;  ecrovan- 
mila  Anime  in  circa  fi  aggregarono  fono  la  | doli  attai  più  bilbgnofodeH’  apito  Divino 
Bandiera  della  Croce  ai  Regno  di  Gtesù  ’ di  quel,  ebebifognofi  fumo  iMendicidcll' 
Ccifto;elaCbiefatnpocheoredelloSpinco  ajuto  umano,  fùtleSoglic  dclleChicfcde- 
Santocrcbbe  affai  più  di  quel  chccrcfceie  ponga  il  fatto;  e benché  hittofamente  ve- 
ne’tre  anni  della  Predicazione  del  La  ttefla  ttico  apprenda  nondimeno  con  qual  fom- 
Sapicnza  Incarnata.  Sinagoga  abbandona-  millìone,  e umiltà  chieder  deva  l'E'cmo- 
u quelli  principi  della  nuova  Chiefa  tono  fina  all’  aito  Signore  . Secondo  affinché 
molto  minaceiou  aicnoidilégni.  Tuufatti  ognun  con  far  rElemofinaa’Poveriacquiffi 
Ulna  l’arte,  tu  ficetti  tutto  lo  sfòrzo,  per  il  merito  di  riceverla  nelle  fueOrazionida 
fcppcllirc  il  Nome  di  Giesù Nazareno;  c Dio,  e intenda,  cheli  modo  pui  efficace 
il  Nome  diGicsù  Nazareno  non  tra’ Ddcr- 1 di  muovere  Dio  ad  claiidire  le  nollrc  pres- 
ti nò,  nè  tra  le  Selve  dinafcotto;  mane’,^iere,  è avere l'oreccbiecompaffionevo- 
tuoi  PoctKi  medefimi , auanti  all*  ittelfo  halle  preghiere  de’ Poveri.  Terzo  affinché 
tuo  Santuario,  in  faccia  tua-,  per  boccadi  : ognuno  entri  nella  Cafa  di  Dio  bene  ac- 
alciini  poveri  Galilei  viene  a minacciaai  di  còmpagnato,  c colle  proprie  Orazioni  ab- 
fabcicare  colla  tua  rovina  il  nuovo  liwRe-  bia  un  fegoico  potente  deH’  Orazione  de*' 
gno.  Difponci  per  tantoo  aricrattar  ciò.  Poveri,  i quali  rare  volte  preganoin  vano 
(bc  ftccfti  e dteetti,  o a fervir  di  mifero  quel  Signore,  che  per  etti  fi  é tancodkhi»- 
lagrtnievolc  Ipctcacolo  a tutte  le  Genti.  rato  . Fioalmcnce  acciocché  ognun  fi  ri- 
butto ciò  Kgui  a Terza,  cioè,  dentro  cordi,  dice  S. Ciò: Grilbftomo,  che  i Po» 
le  prime  tre  ore  di  Sole.  Vediamo  ora  ciò,  veri  collo  Hate  alle  Porte  delle  Cliiefe,  J'iwt 
che  fcguilTe  a Nona,  cioè,  dentro  le  ulti-  Carli  Janitares , Cnhiculnrii  Z)r»,  & Di- 
me ore  dell’ iftcITo  giorno,  quando  fi  rino-  vitum  non  tam  Cliente s , qnàm  Patroni  . 
vava  r ifleflb  Sagtilizio  di  T erza  ; e perciò  Hore.  i8.  ad  Pop.  Sono  Poraeri  del  Cielo  , 
al  Sagrifizio dell’ Agnello,  che  era  b Vit-  Camerieri  dell’ Altittìmo,  e Avvocati , o 
urna  di  quell’ OICK;aufto  quotidiano  , di  Patrocinatori  più  cotto  , che  Oieuti  de’ 
nuovo  fi  radunava  il  Popolo  alDivmoOf-  Ricchi.  Fra  i Poveri  adunque,  chemen- 
fizio.  11  buon  Pietro  lieto , ma  non  a pio-  dicavanoalla  Porta  Speciofa,  ve  n’ era  uno 
no  confciuo  del  fiicceflb  della  mattina  , ftorpiato  dell’imo,  e dell’altro  piede,  esi 
con  Giovanni  fuo  perpetuo  Compagno  per  mal  concio,che  per  andare  aveva  bifogno  di 
mfìndKufficmcfuronomGietuUlcmmc,|  efier  portato  . Or  quetto  zoppo  vedendo' 
fc  oc  tornava  anch'egli  al  Tempio  perdi  | ihetio,  eGiovanni, parendo  aluichcafn- 
nuovo  gittare  alla  Pdca  la  Rete;  e già  era  j bidue  in  abito  abietto  e povero  avelTcra 
acrivatoalla  ptinu-Porcadc’ Portici,  che  c’  molto  dello ttraordinano,  Rogabat  nt  Eh*,- 

B b a mofy- 
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mofynam  accJperet.  c.3.  n.4.  gli  pregò  di 
qualche Elemolìna . Pietro,  che  co ’l  nuo- 
vo Spirito  già  incominciava  a profittare 
deir  antica  Scuola  diCrifto,  ricordandoti 
allora  con  quanta  premura , c quante  volte 
il  Cclefle  Macflro  raccomandato  avefTe  i 
Poveri,  non  avendo  nulla  da  dare,  e pur 
dar  volendo  qiulche  cofa , diflc  al  Povero  ; 
Refpice  in  nos  : O tu , che  chiedi , da  atten- 
to, e mira  in  noi;  cioè,  come  fpiegano  i 
Commentatori,  fpera  edolTerval’Élemo- 
fìna  che  noi  far  ti  vogliamo;  imperocché  a 
gli  sbadati , che  pregano,  e ad  ogn’  altra  co- 
fa  badano,  che  alla  preghiera,  né  Miraco- 
li, nè  Grazie  fi  fanno.  Quel  mifcroaccor- 
gendofi,  chefopra  di  luifTpreparava qual- 
che cofa  di  grande,  coll' Anima  tutta  lugli 
«echi  mirava,  edafpcttava;  e Pietro  dopo 
il  Dono  delle  Lingue,  per  efercitare  ancora 
la  Poteftà  de' Miracoli,  e far  fapere  di  qual 
Maeflro  era  Difcepolo , e di  qual  Pontefice 
era  Vicario,  dilTealui:  Argentumtdr  nu- 
rttm  non  efl  mihi;  io  non  ho  nè  argento, 
nè  oro;  perchè  nel  Regno  di  Grillo  profeflb 
quella  Povertà , che  tu  fuggi;  quel  che  ho, 
c quel , che  dall'  Alto  mi  è flato  conferito , a 
te  dò:  In  Nomine  Jefu  Chrijii  Nnzjireni 
finrgt , & amhkla  : In  Nome  di  Giesù  Grillo 
Nazareno  forgi , tienii  fu'  piedi , c cammi- 
na; etuaElcmofinalia  la  piena  falute  : £t 
apprehen/a  mnnu  ejuj  dextera  allevm/it 
eum  ; ó"  protinns  con/oliàat* funt  hafes  ejnj , 
pUnu . n.  7,  c prefolo  per  la  delira  alzol- 
lo,  e nell' alzarlo  diedegli  lo  Aare  in  piedi, 
l' andar  franco  e fciolto , e la  fermezza  delle 
piante,  che  fono  le  Bafi  di  tutta  la  Mole  del 
mobile,  e piccol  Mondo  dell' Uomo.  Non 
fuciueAa  piccola  Elemolìna , far  per  carità 
unMiracolo;  nèquella  è fprezzabile Ric- 
chezza del  povero  Regno  di  Giesù  GriAo, 
che  alla  fuaSpofa  non  lafciònèoro,  nè  ar- 
gento; malafciò  iTefori  di  tutti  iMiraco- 
li;  e ricca  la  volle  folamente  di  Prodigi . Il 
Povero  rilànato  Stetity  G-ambulahat  ; & 
intrxvit  cum  illis  in  T emplum , nmbulans , 
exiliensy(^  laudane  £>eum;  accompagna- 
toG  co’  due  Apoftoli  fall  il  Portico  delle 
Genti , pafsò  al  Portico  degli  Ebrei  ; e cam- 
minando fpeditamente  , andava  eruttan- 
do, e lodando  Dio,  che  in  Nome  di  Giesù 
CriAo,  per  difprezzo  da’  Sacerdoti  chia- 
mato Nazareno , data  aveva  tal  Potenza  a 
gli  Uomini . A tal  novità  alzaron  le  voci 
que’  che  lì  trovaron  pccfcuti  ; accoifero 


quc’cheeran  lontani.-  Et  impleti  funt  fin- 
poro,  (frextafi.  n.  IO.  cmtti  mirando  or 
il  già  noto  Povero  , ed  ora  i non  ancor  co- 
noicluti  ammirabili  ApoAoli , per  molto 
Aupore  non  fapevan  più  in  qual  Mondo  fi 
fuliero.  Pietro  attento  atnttele  occafioni 
delfùo  ApoAolato,  vedendo  tutto  il  Popo- 
lo a fe  rivolto  : f^iri  Ifraehtt,  difTe,9Md  mi- 
ramini  in  hoc  ,ant  nos  quid  intuemini,quafi 
nofira  E'irtute  , aut  Potefiate  feierimus 
hunc  ambularti  Figliuoli  d’Ifdraele,  di  che 
vi  maravigliate  voi;  e perche  in  noi  gli  oc- 
chi voAri  filTate;  quau  noi  fiamo  gli  Au- 
tori di  ciò,  che  voi  in  queAo  Povero  ve- 
dete? Non  è noAro  queAo  Potere;  ne  noi 
fiamo  Autori  di  taliProdig).  Quello,  che 
voi  crocififTo  avete,  e che  Iddio  vuol  ora 
come  fuo  Figliuolo  glorificare.  Quegli  è, 
che  opera  sì  fatte  Maraviglie:  Et  Fidet, 
quapereum  efi,  dedit  integram  fanitatem 
ifiam  in  confpeFlu  omnium  veflritm  ; eia 
Fede  in  lui,  che  è Fededi Redenzione,  c 
di  falute,  così  fra  di  voi  incomincia  ado- 
perare , per  eflcr  da  voi  ,che  liete  Popolo  di 
Dio,  prima  di  ogn' altro  Popolo,  con  tali 
fegni  conofeiuta  : Panitemini  igitur , & ' 

convertimini,  ut deleantur  peccata  vefira: 
Ravvedetevi  per  tanto , ò Fratelli  ; non 
chiudete  gii  occhi  alla  luce;  penfate  aciò, 
chcfaceAc,  e colle  lagrime  cancellate  i vo- 
Ari peccati.  QueAe,  ed  altre  limili  parole 
diceva  Pietro;  quando  percolfi dalla  gran  fa- 
ma del  Miracolo , Supervenerunt  Sacerde- 
tee , Magiflratus  T empii . c.^  n.  i . accor- 

fero  come  fiiriofilSaccrdoti  primarie  i Ma- 
giArati,ele  Dignità  del  Tempio  Dolentts 
quid  docerent  Populum  , or  annuntiarent 
in  Jefu  RefurreHiontm  exmortuis-,  e infel- 
loniti, che  nel  loro  luogo  contro  di  loro  fi 
parlalTe  di  Giesù  Nazareno,  e fipredicafTe  !« 
in  lui  la  Redenzion  della  Morte  , Injtte-  .. 
rune  in  tos  manus,  cr  po/uerunt  tot  in  cu- 
fiodiam-,  pofero  le  mani  addofTo  a Pietro,  * 
c Giovanni,  e gli  fecero  condurre  in  pri-  t 
gione  ; e ciò  , che  di  effi  reguiire,lo  ve- 
dremo in  altra  Lezione  ; per  ora  baAi  di-  ^ 
re,  che  mentre  gli  ApoAoli  eran  condotti 
legati , e rotta  pareva  della  Fede  la  via  , ^ 

la  Moltitudine  convinta  dal  Miracolo , ^ 

moAa  dalle  parole  di  Pietro , fprezzando 
le  grida  , e deridendo  l’autorità  degli  ^ 
appallionati  Sacerdoti  , Credidersnt  , ; 

efi  fetFlut  efi  numera s Firorum  qui»-  ;; 

que  millia  . cap.  4.0.4.  Si  dichiarò  ^ 
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per  il  Crocitìllo  ; c fc  la  mattina  furono 
tre  mila , cinque  mila  furon  la  fera  a 
profeiTar  la  Fede  di  Giesù  Crifto  . Con- 
(ideri  quello  fatto  chi  vuol  fapcre  tutto 
I'  Afcendcntc  di  nollra  Fede  , c dica  : 
Quella  è una  Fede  , che  nacque  in  un 
Patibolo  , vagì  tra  ferri  in  catene  j vilTe 
fra  Orfì  , e Leoni  ; fu  perfeguitata  , fu 
percolTa  , fu  ferita  dalle  Aie  fafee  ; il 
Mondo  tutto  fu  contro  di  lei;  e pur  eA 
la  vive  ancora  , e Aorifee  . Le  perfecu- 
zioni  ravvalorarono;  le  percolTe  la  rin- 
vigorirono ; le  ferite  l' adornarono  ; ed 
ella  allevata  fra  le  ferite  , crefcitita  fra 
le  morti.  Tempre  più  forte  , Tempre  più 
bella,  vinTe  i Regni  , Tottomife  le  Mo- 
narchie , cfpugnò  grimperj,  e diede  a' 
Grandi  per  Bandiera  di  onore  il  Tuo  tri- 
onfai Patibolo  ; mercè  che  Tua  Madre 


fu  la  Sapienza  incarnata , e Tuo  Maellro 
e Guida  fu  lo  Spirito  Santo  . Quella  di 
Verità  l’allattò  , c queAo  di  Amor  la 
nudri  ; e perché  l'Àmor  tutto  Tolfre  , 
la  Verità  tutto  vince  , la  Fede  Crifliana 
TolTicndo  tutto,  c Tempre  vincendo,  dell' 
EbraiTmo,  del  Gentilefimo,  del  Mondo, 
della  Carne  , dell' Inferno  glorioTamcntc 
trionfa  . O Giesù  Redentore  , Sapienza 
infinita,  quanto  bene  faceAe  a mandare 
er  Maeftro  e Guida  della  voAra  tenera 
poTa  , e della  Fede  ancor  Pargolena  , 
nello  Spirito  , cb’  è Spirito  di  Valore  , 
pirito  di  Trionfò  , Spirito  d’ Imperio; 
ma  quanto  male  , quanto  pazzamente 
fa  chiunque  a un  tale  Spirito  Topra  di 
Te  , Topra  i Tuoi  Amori  , ed  affetti  con- 
tende ancora  il  palTo  , e nega  la  Vitto- 
ria! 


LEZIONE  EVI. 

Sopra  gli  Atti  degli  Apoftoli  lU. 

Domìnus  autem  augehat  , qui  /alvi  fierent  quotìdie , 

Ad.  Apoft.  cap.i.  num.47. 


Idea  della  prima  Criftiatiitàt  cioè,  efèrcizj,  occupazioni,  Profèl^ 
fionc,  c Stato  della  primitiva  Chiefa  in  Gierulàlcmmc. 


£ la  Chiefa  Spofa  di  Giesù 
Criflo  ne’ primi  giorni  della 
Tua  nafeita  dal  nuovo  Tuo 
CcleAe  Spirito  altro  ripor- 
tato non  avelie  , che  nume- 
ro grande  de’  Figliuoli , ella 
farebbe  fiata  Madre  più  rollo  feconda  , 
che  lieta  ; imperocché  la  quanrirà  de'  Fi- 
gliuoli é più  rollo  peTo , che  contento  . 
Ma  lo  Spirito  Santo  non  fu  a lei  Spiri- 
to di  Amore  sì  illiberale,  che  di  colmar 
folamcnte  la  fecondità  di  lei  fi  conten- 
lafle  . Fece  egli  crefcerc  il  numero  de’ 
Tuoi  Figliuoli  ; e per  gloria  ma»iore  di 
lei  errfeer  gli  fece  in  quella  Cinà  me- 
' Lez.deJP.ZhCC«HÌTemt  III, 


defima , dove  la  Fede  c il  Nome  del 
Aio  adorabil  SpoTo  era  tanto  cxliato  ; ma 
col  numero  qual  fuHe  la  qualità  di  que’ 
primi  Figliuoli , quale  la  Santità  della  Vi- 
ta, quale  il  Calore,  e laFonezzadi  ope- 
rare, e di  patire  ; e come  la  Crifiianità 
nafeente  fi  porulTe,  dirò  cosi,  ancora  in 
Culla  : Quello  è quello,  che  e per  con- 
forto della  nollra  Fede  , e per  gloria 
della  nollra  Madre,  e per  gratitudine  al 
Divino  Spirito,  e per  compunzione  del 
nofiro  rilalTamcnto  , oggi  dobbiamo  ve- 
dere; e diamo  principio. 

Prima  di  entrare  nella  Materia  propo- 
fia  , mi  conviene  fare  una  protefia  , 
Db  3 quan- 
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iquamo  inafprttata,  alircicaniv  occcllana,* 
PJ  è,  cbc  nè  S.Luca  ritcrircc,  nè  io  poi- 
io  fpici;are  per  ogi’i  cola  vcruDa  , che| 
abbia  del  grandioib  e dello  fpiendido 
agli  ocdii  di  quello  Secolo,  a cui,  fniar- 
rito  già  il  buon  guilo,  ntdia  piace,  che 
a fe  non  tiri  gli  occhi  di  rutti  , e non 
faccia  gran  nitnore  in  comparlà  . Fu  la 
Chiefa  iClituita  dalla  Sapicnta  Eterna;  fu 
nlTì(lìta«  e promofTa  dallo  Spirito  Santo; 
-e  pur  quando  ognuno  afpettato  avereb- 
be  di  vedere  nn  Regno  di  tutte  le  Arri 
pili  belle  ; ima  Repubblica  delle  Profef- 
fioni  pià  nobili  ; un  Lnperio  di  Lumi  , 
di  Splendori,  e di  Giona,  vidde  il  Mon- 
do , e ammirò  V inferno  una  Radunan- 
78  di  Poveri,  una  Raccolta  d’ Idioti , e 
una  'Moltitudine  di  Peqiccnri.  O Profeti 
Santi,  che  unto  dicePc  di  quello  nuovo 
Regno,  che  dir  nc  potrà  il  Mondo  or, 
che  finalmente  lo  vede  J Ma  tant*  è Si- 
'giiori  miei,  tant' è.  Così  lo  volle  quella 
Sapienza  , che  di  tutte  le  Maraviglie  fu 
la  M«eftra  ; Così  formella  quell’  Amore  , 
^lie  dì  tutte  le  Bellezze  fu  l’ Architetto  ; 
e fc  v’è  chi  punto  intende  l’Idce  dell’ 
Evangelio,  c che  le  cofe  tutte  inita  non 
ad  altro  Lume  , ohe  al  Lume  ddla-San- 
tiITìma  Fede  , non  potrà  non  (umnitarc 
la  Spola  di  Giesù  CriBo  ancor  nella  po- 
vertà dc’laoi  primi  t.empir  Appena  adun- 
que furono  battezzare  le  otto , e più  mi- 
gliaja  di  Anime,  che  oonrertitc  fj  erano 
alla  Predicazione  di  Pietro  , che  quali 
nel  Sacro  Fonte  della  loro  Rigenerazio- 
ne avrflcro  clTc  affogato  cotto  TUomo 
antico  della  lor  nalcita*  come  fe  da  quell’ 
Acque  ufcitc  fùlTero  fuor  di  tutto  il  Mon- 
,do  fcnfibile,  nè  più  di  vivere  in  Carne 
•fi  ricordalTero  : che  Erdnt  ferfeverttmn 
, in  Deflrina  ^fofielorum  . a.  4».  Ilavan 
tutte  fuir  intelligenza  , e full’  olTervanza 
della  Dottrina  degli  Apoftoli  . Quefta  è 
la  prima  cofa , che  di  que’  nuovi  Fedeli 
dica  S.Luca;  e quella  fignifica  un  poco 
più»  che  non  tornare  dopo  il  Battefìmo 
alla  fetu  » ò a’  peccati  di  prima  ; impe- 
rocché quel  Dofhin»  AftfltUritm  , m 
quefto  luogo  , per  avvilo  de’  Commen- 
•tatori  , non  fignifica  folaincnte  gli  Arti- 
coli della  Fede,  e della  Teologia;  figni- 
fica ancora  la  Morale  dell’ Evangelio,  c 
•fl  collunie  tutto  del  nuovo  Regno  ; c 
'per  ciò  vuol  dire,  che  gli  Apolloli  ogni 


gionio  nel  Cenacolo  , o m altro  lunga 
più  capace,  e forfè  non  lu  un  luo.^  l<> 
io  » ma  in  più  luoghi,  e cale  radunava- 
no i noTcllamente  Convcrtiti,  e ad  elfi 
parlavano  Proiu  Spiritiu  Siutibtt  daèai 
eltof^i  Ulix..  a.^  c dicevano  ciò,  clic  lo 
Spirito  Santo  (liggeriva  loro  al  Cuore  ; 
c perchè  lo  Spinto  Santo  non  era  fccfo 
a dar  nuova  Legge  , ma  a fpiegare  ed 
imprioiec  negli  Animi  la  Legge  di  Giesù 
Cnflo;  perciò  gli  Apoftoli  , oltre  i òti- 
(Icrj  tutti  dtila  Fede  , e i Principi  del 
credere  , a que’  novelli  Crifiiani , Ipie- 
gavano  la  Dottrina  dell'Evangelio,  e i 
Principi  dell’  operare  ; e que’  Novelli 
firefehi  ancora  della  languida  e Icolonti 
Legge  Molaica  , ddic  dure  , c bruuii 
Leggi  del  Mondo  , afooltando  co’l  Cuor 
tutto  di  cera  cofe  tanto  luminofe  , che 
con  pari  fiiavìtà  e forza  da  un  Mondo 
all’altro,  e dalla  Terra  in  Cielo  trafpot- 
tano  lo  fpirito  , rimanevano  poco  me- 
no , che  celatici  alle  parole  degli  Apo- 
doli;  ed  avendo  la  Legge  intcriore  del- 
la Carità  » c dello  Spinto  Confolatorc  , 
che  cara  ed  amabile  rende  la  Legge  ellf- 
riore  , non  fapevano  fiaccar  le  labbra 
dalla  dolccsza  , che  pcovavano  nc’  nuo- 
vi-, e noti  più 'guftari',Fonti  di  Verità  ; 
fc  non  per  meduarc  in  filenzio  ciò  che 
udfto  avcvan  di  grande;  o per  efcrcna- 
tc  , e mettere  in  prattica  -,  ciò-che  im- 
parato avevan  di  forte  • Tutto  ciò  vo- 
glion  dire  le  parole  di  S.  Luca  : ErAtit 
ferfeveratttes  in  Dofirin4  yffoftoloritM  . 
Se  per  tanto  gli  Apofioli,  come  è certo 
fra’ Santi,  formarono  in  que’  primi  Cn- 
fiiani  r idea  del  Cnfiianclimò  , c tidul- 
fcro  a pratica  tutto  l’Evangelio  , que 
primi  Crifiian)  furono  , ed  efler  d^o 
no  i nofiri  Efemplari  ; e noi  in  primo 
luogo  apprender  dobbiamo  quefia  l’crfe; 
veranzu  nella  Dottrina  di  Cnfio  • 
afeoha  la  Parola  di  Dio,  fi  va  alla  Pr^ 
dica  , fi  fentc  l’Evangelio  ; ma  non  u 
perfevera  nella  Dottrina  ; perchè  udito 
I’  Evangelio  , fi  torna  alle  Leggi 
Mondo  ; c intefe  l’Idee  della  Sapienza 
eterna  , fi  corre  dietro  le  follìe  , c le 
menzogne  del  Secolo.  Il  principio  delia 
Dottrina  Crifiiana  è udirla  ; ma  il  pro- 
grello  , non  i foto  tonxir  la  fecoodi 
volta  ad  afcoltarla,  è meditarla  da  le;  e 
cufiodùia,  come  Gemma  dal  Qcl  veou- 

M, 


C il  H 


Lezione  LVL  Sopra  gli  Atti  d^li  Apodoli  IIL  ^9 1 


ta  , nel  Cuore  ; è praticarla  in  rune  le 
eccafìoni  come  Regola  prima  del  viver 
noflro  . Q^do  è perfeverare  nella  Dot- 
trina; c oueft’è  dall’afpro  dell’ Evangelio 
arrivare  ai  dolce  dello  Spirito;  impercio- 
ckè  r Evangelio  , per  una  Tua  rarifltma 
ualiià,  che  da  ogn' altra  Dottrina  lo  di- 
ingoe , quanto  duro  , e amaro  fembra 
a udirlo  , tanto  giocondo  e ammirabile 
riefee  a meditarlo,  ed  efeguirlo. 

Non  rimaneva  però  qui  P Efercizio  di 
que*  buoni  Cridiani.  & Luca  nell’idelTo 
periodo  citato  di  fopra  aggiunge  due  al- 
fre  cofe  , e dice  , che  i novelli  Rigene- 
rati eran  perfeveranti  nella  Dottrina  de- 
gli Apoftoli , £t  in  CommkniciUiane  frn- 
Rionif  Pmmìs  , & hf  Orntienikus  ; nella 
Communkazione  del  frangimento  del 
Pane  , e nelle  Orazioni  . Qò  , che  da. 
Orazione  , ciakuno  lo  fa  ; ma  ciò  che  ila 
Communicazione  nel  frangere  il  Pane  , 
fi  efamina  da*  facri  Maedri,  e concorde- 
mente fi  dabilifce  , che  eda  non  fia  la 
menfa  ordinaria  del  pado;  ma  fia  laMen- 
fa  draordinaria  dell'  Eucaredia  . E ciò 
fenza  fallo  è più  che  vero  . Prima  , per- 
chè di  ogn’ altro  cibo  impropriamente  , 
r fuor  di  luogo  averebbe  fatto  menzione 
$.  Luca  in  uiì  luogo  dove  fi  parla  di  efer- 
cizio  di  Spirito,  non  di  refezione  di  Cor- 
po. Secondo,  perche  FraRio  Ptmis  con- 
forme alla  frale  del  nuovo  Tedamento  fi- 
gnifìca  I’  Eucaredia  , la  quale  per  edere 
didribuita  a molli  fi  appella  Frangimento 
di  Pane  ; c ciò  dalla  lua  prima  Idituzi»- 
ne  , in  cui  GiesùCrido  prefo  il  Pane,  e 
confacratolo , Fregit , dedieque  Di/cipulis 
fitis  ; fpezzollo  , e diello  a’  Inoi  Difcepo- 
ii  ; e forfè  con  tal  formola  intefe  lo  Spi- 
rito Santo  di  fare  una  bcllidfìma  Anudro- 
fe  a quel  di  Geremia  Pttrvidi  fetierknt 
fanem  , & non  eroi  qui  frMgtret  eis  ; 
per  modrare  la  differenza  della  Sinago- 
ga , in  cui  nelle  maggiori  defolaziòni 
non  v’  era  , chi  nudrlde  i languenti  Par- 
oleni; e della  Chiefa,  in  curGicsuCri- 
o medefimo  a’  Pargoletti  Tuoi  fpezza  il 
Pane,  e dà  in  nudrimcnto  il  dio  Corpo. 
Terzo,  perchè  la  voce  di  Comunicazione, 
o di  Comunione  a nedun  altro  Pane  qua- 
dra meglio,  e più  compete  , che  al  Divio 
PaneEucaridico;  e ciò  per  tre  ragioni.  La 
prima  è,  perchè ridedb  Pane  individuo  , 
cioè  , l'iifciTo  Corpo  del  Signore  è comung 


a tutti  1 Fedeli  , dove  che  in  altri  palli  il 
pane  , che  fi  mangia  da  uno , non  fi  man- 
gia cenamente  dall'  altro  . La  feconda  » 
perchè  in  quedo  Pane  ciafeun  con  Gksik 
Crido,  e Giesù  Crido  con  tutti  comunica 
fcambievolmente  fe  medefimo  con  una 
drettezza  di  confidenza  sì  familiare  , sì 
intima  , cbg  ha  più  dell' Unione,  c dell’ 
Identità,  che  della  Comunicazione;  on- 
de didc  San  Cirillo  d’ AleOàndria  : Simt 
ctr*  certe  liquefaRe  mifcetwr  , & igtiii 
ferro  ignito  fe  tnjìntutt  , itA  noi  mifctmmr 
Corpori  Chrifti  • Lib.  4.  in  Jo.  La  terza 
è , perchè  partecipando  tutti  dell'  ideilo 
Corpo  del  Signore,  veniamo  a far  tradì 
noi  un  Corpo  medefimo  fra  di  noi  Com-, 
menfali  con  ifcambievole  Comunicazione 
di  uno  coll'altro  , come  Icrific  S.  Paolo  : 
Unum  Corpui  multi  fwmni , omnes , qni  de 
uno  Pane  partitipamus  . i.ad  Cor.io.  Per 
le  quali  ragioni  a quedo  Divino  Sagra- 
memo  rimafe  il  Nome  di  Comunione  idi- 
tuita  nel  Frangimento  del  Pane  , cioè  > 
nella  didribuztone  dell'Angelico  Cibo  . 
Finalmente  è canto  vero , che  San  Luca  ita 
quedo  luogo  perFrazzione  di  Pane  inten- 
de laConìunione  dell'Eucaredia;  che  per 
ciò  Urbano  IV.  fece  Decreto,  che  dopo 
l'Ottava  della  Pcntecode  fi  celebraflc  la  Fe- 
da del  Corpo  del  Signore  , perchè  come 
dice  San  Tomafo,  Jn  eodem  tempore  hoc 
Sacramentum  coepit  à Fidelikiu  frequenta- 
ri.  InOtL  diei.  Per  quei  giorni  della  Pen> 
tecode  lo  Spirito  Santo  fece  conofeer  si  be- 
ne la  grandezza  di  quedo  Sagramento  ; e 
di  edbaccefe  tanto  la  fame  , che  i Fedel» 
allora  incominciarono  a frequentarlo  con 
canta  avidità , che  in  que’  primi  tempi  A- 
podolici  comunemente  dagli  Autori  fi  crei 
de  , clic  la  Comunione  fùfic  quotidiana  a 
tutti  i Cridiani  . Da  tutto  ciò  raccoglien- 
do la  notizia  intera  fi  può  con  ficurezza 
alferire  , che  l' efercizio  quotidiano  della 
Cridianità  di  allora  era  radunare  turra  11» 
uno  , o più  luoghi  aOegnati  del  Monte 
Sion  ; ivi  udir  prima  gli  Apodoli  parlar 
della  Fede  , fpiegar  la  Dottrina , ricordar 
l'Efempio  , inculcar  la  Legge  di  Crido  i 
aflìder  dipoi  al  Divin  Sagrinzio  in  quella 
forma  , che  ficodtimava  fu  que’  principi 
della  Chiefa  ; il  fagrificare  l’ Agnello  im- 
macolato ; indi  comunicarfi  , non  come 
vogliono  i Sacramentar) , Sub  utraque fpe- 
fie  i ma  nella  fola  fpccie  di  Pane  j incn« 
D b 4 tre 
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tre  cti  quella  fola  fì  parla  negli  Atti , e neh’ 
Epiftole  degli  ApoRoli  . Per  ultimo  fatta 
la  Comunione  in  (ìlenzio , in  idupore  , e 
in  lagrime,  tripudiar  co’ Salmi , cantar  Lo- 
di, render  grazie  all’Altiffimo,  e pregar- 
lo di  foccorfo  , c di  ajiito  ne’  fanti  loro 
proporli  } che  quella  c quella  Orazione  , 
della  Quale  qui  parla  San  Luca  . Per  veri- 
tà a cui  vive,  ed  ora  in  quella  forma , non 
c maraviglia,  che  gli  ApoRoli  conccdelTc- 
ro  la  Comunione  quotidiana  } ma  fé  a 
que’vcri  , e ferventi  CriRiani  era  , floper 
dir , poco  comunicarli  una  volta  il  gior- 
no ; ad  altri  de’  tempi  noRti  più  baRfì  ò 
quanto  , ò quant’è  comunicarli  una  volta 
il  Mcfe  ! Perche  poi  il  Signore  nell’ ulti- 
ma fera  della  Aia  Vita  , dopo  laCcnaEiv 
cariflica  , fece  co’fuoi  ApoRoli  la  Cena 
comune  ■,  perciò  è,  che  gli  ApoRoli  per 
grata  memoria  di  queRo  fatto  , dopo  la 
Comunione,  e l’Orazione,  iAituirono  1’ 
Agape  , cioè  , la  diRribuzione  del  Pane 
comune , e la  rifezzion  corporale  -,  per 
così  conciliar  maggiormcrte  gli  animi  di 
tutti  alla  concordia  , alla  fratellanza  , e 
alla  pace;  dopo  la  quale  ogn’un  tornava 
alla  l'uaCafa,  per  ritrovarli  poi  verfo  No- 
na nel  Tempio  alla  Predica,  all’ Edifica- 
zione, e alla  convcrlioncdel  Giudaifmo. 
QueRi  erano  i negozj  , queRigli  fpetta- 
coll  , queRi  ipaflatempi,  e gli  affari  della 
CriRianità  di  allora  ; e fé  io  dilli  un  tem- 
po fpiegando  l’Evangelio , che  Giesù  Re- 
dentore novello  noRro  Adamo  riforman- 
do l’Uomo  , per  rifarcimento  delle  per- 
diteantiche, formatoaveva  nella  Aia  Chie- 
fa  un  nuovo  ParadifoTcrrcRre,  non  mi 
pentodi  averlo  detto,  or  che  confiderò  i 
primi  andamenti  del  CriRianefimo  -,  per- 
che in  quelle  occupazioni  di  udire  , di 
contemplare  le  Verità  infegnarc  dalla  Sa- 
pienza in  Terra;  in  queRa  rifrazione fpi- 
ritualc  , e corporale  di  que’ giorni  d’oro  ; 
in  queRi  Cantici,  c Salmi  , e Preghiere 
di  que’ Santi  Rigenerati,  riconofeo l’aria , 
riconofeo  il  Genio,  c il CoRume dell’an- 
tico Paradifo  j dove  la  Contemplazione, 
e il  Canto  , e l’Ombra  dell’  Albero  della 
Vita  contenta  , occupata  , c lieta  teneva 
la  prima  Innocenza  ; Ce  non  che  , quel  , 
che  nel  Paradifo  di  Giesù  CriRo  manca 
di  Vita  al  Corpo,  è compenfato con  fo- 
prabbondanza  daH’EucarcRia  vero  Albero 
di  Vtta  all’Anima  -,  e quel  che  manca  di 


contentezza  a’ lenii  , con  ecccRo  è com- 
penfato dalle  delizie  interiori  , e conten- 
tezze dello  Spirito.  Si  oflervi  l’Evangelio 
di  Giesù  CriRo,  fi  riceva  I’  EvangeUo 
dello  Spirito  Santo , e ognun  faprà  qual 
Paradifo  fia  il  Paradifo  del  nuovo  Re- 
gno. 

Vedute  le  Occupazioni  , fpiegati  gli 
Efercizj  quotidiani  deila  prima  CriRiani- 
tà  ; vediamo  oca  qual  Rato,  qual  tenore, 
e regola  di  Vita  profelTalTcro  allora  quel- 
li , che  nel  Battefimo  rinafeevano  . Le 
Prediche,  i Sagramenti , le  Orazioni  trat- 
tengono fantamente l’Anima;  ma  non  le 
danno  nè  categoria,  n^rado , cioè , non 
le  conferifeono  verun  Carattere  diqiulità 
fpeciale;  quel  che  la  qualifica  , eladiRin- 
gueèlaProfcffìonedel  Aio  vivere  ; in  quel- 
la guifa,  che  tutti  i nobili  Efercizj  tratten- 
gono onoratamente  il  Cavaliere  ; ma  quel 
che  lo  pone  in  grado,  ocome  dicono,  in 
rango  diRinto  di  onore  è la  Prefettura,  oil 
MagiRrato  , che  egli  prende  a Aio  peno  . 
Or  qual  Profeffìone  di  Vita  facevano  quel- 
li , che  novellamente  entravano  nel  Re- 
gno di  CriRo  } San  Luca  dice  una  cofa  fo- 
la , ma  gl’Interpetri  da  quella  fola  molte 
altre  ne  inferifcono  . San  Luca  adunque 
parlando  de’ CriRiani  dice  cosi  : Omnet , 
qui  credebétrrf,  erant  fariterx  Tuui  quel- 
li , che  abbracciavano  la  Fede  delCroci- 
fiflb,  vivevano  infieme concordi,  e uniti 
ne’ medefimi Efercizj.-  Et  hahebatit mtu* 
c0MMMiT<4.  ibi-n.^-  e nell’entrar,  die  fa- 
cevano tra  i Figliuoli  della  Chiefa  , nulla 
ritenevan  di  proprio  ; maciò,  chepoffedu- 
10  avevano  di  benillabili,  o mobili  , cc- 
devanlo  tutto  alla  Comunità  de’  Fedeli; 
imperocché  vendevano  ogni  cofa  , Et  4' 
ftrebant  fretta  eamm  , qua  vendebant , 
(ir  fontbant  ante  fedet  rlpojialemm  . 
n-34-  e il  prezzo  della  vendita  inginoc- 
chiati lo  lafciavano  a’  piedi  degli  ApoRo- 
li , che  come  primi  MmiRri  ne  dilponr- 
vano  in  provifione  commune  del  nuovo 
piccolo  Regno  . Non  è queRa  una  Profeh 
fione^di  piccolo  affare;  e a finche  effafia 
meglio  da’  Pofleri  intefa  , lo  Spirito  Sii> 
to  finifee  di  fpiegarla  con  due  fegnalati 
efeinpj , uno  di  oQèrvanza  , e l’ altro  di 

trafgrcflìonc  ; e giacche  ancor  la  deformi- 
tà della  crafgreRfione  ferve  a meglio  far 
conofeere  la  bellezza  della  Regola  , noi 
per  ben  formar  l’Idea  di  que’ tempi  App- 

Roli- 
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dolici,  l’uno  , e l’altro  ntcnrcmo  . Fra]  cipe  degli  Apoftoli  . Ma  l’infelice  Ana- 
i molti  convcrtiti  di  que’ primi  giorni  , nia  convinto , quando  mcn  Parpetiava  , 
vi  fu  un  Giufeppe  della  Tribù  ditevi  , di  menzogna  al  Vicario  di  Crifto  , cd’ in- 
nativo di  Cipro  , ma  abitante  in  Gicru-  fedeltà  alla  Ghiefa,Cef/<^/>,^eArp/r/*wt  j> 
falemme  , c nella  Scuola  di  Garaaliele  irapallidi,  tremò,  cadde  in  Ten-a  , e più 
Condifcepolo  di  San  Stefano  , c di  San  non  forfè  fe  non  per  elTer  portato  fotter- 
Paolo  c vi  fu  Anania  colla  (ua  Moglie  ra  . Non  erano  palTate  anror  tre  ore  , 
Saffira  . Giufeppe  ricevuto  il  Battefìmo  quando  la  Moglie  di  Anania  , nulla  fapen- 
vemlè  tutti  i fuoi  beni,  con  diligenza,  e do  del  defonto  Marito,  entrò  nel  Cena- 
prontezza  Attulit  pretiim  , [&  fefnitan-  colo  , o là  dove  era  la  radunata  de’Cti- 
tt  pedes  ylleftolortm  . 4.  37.  portò  fedel-  ftiani,  e con  gran  fìcurezzafì  fece  davan- 
mcnte  tutto  il  prezzo  in  argento , e in  ti  a Pietro  per  fargli  riverenza  . Ma  a 
oro  , elafciollo  a’ piedi  degli  Apoftoli;  e fin  che  ella  non  fiaddormenrafrenet  Aio 
perchè  egli  era  Uomo  accreditato,  cric-  peccato,  edaveffe  occaAon di confelTarfì , 
co , e dotto , e forfè  Ai  il  primo  , che  e pentirìì , Pietro  interrogolla,  edilTele  : 
dell’  ordine  Levitico  , ed  Ecclefiaftico  al-  Dimmi,  ò Donna,  Si  tanti  agram  vendi- 
li Fededel  CrociAflb  fi  riducefle  , gli  A-  dijUì  Se  ciò  , che  ha  portato  il  tuo  Mari- 
poftoli  per  lo  fpicndorc  , e credito  , e to,  è tutto  il  prezzo  della  voftra  vendita  > 
confolazione  grande,  che  colla  fuariduz-  La  Donna,  come  fuccede  a chi  pecca  con 
zione  reca»  aveva  alla  Criftianità  , ne  pieno  configlio  , fenza  efiiarc , rifpofe  : 
fecero  gran  feda  , e mutandogli  il  nome,  Etiam:  tanti-,  fenza  fallo  , tanto  e non 
chiamaronlo Barnaba  : Qimd  eft  interpre-  più  fu  il  prezzo  del  noftro Campo.  Infe- 
tatnm  : Filias  Ctnfolattonis  ; che  Agni-  lici , ripigliò  Pietro  : ^Hid  inique  cerrve- 
fica  Figliuol  di  confolazione  , c di  con-  nit  vohis  tentare  Spiritum  Domini  ì per- 
tcnto  ;’C  quefto  è quel  Barnaba  , che  fu  che  vi  accordate infieme  a tentar  lo  Spi- 
Compagno  de’ viaggi  , e delle  fatiche  del  rito  del  Signore,  cioè,  ad  irritare  la  Bon- 
Dottor  delle  Genti  San  Paolo;  ed  anche  tà,  e la  Clemenza  di  Dio  ? Ecco,  òDon- 
cgli  riportò  il  Nome  di  Apoftolo  . Ma  na  , quelli  che  tornano  dal  Icpellir  tuo 
non  così  1’  ammogliato  Anania  : vendè  Marito,  e vengono  a ftpellire ancor  te  . 
ancor  egli  i pofTeduti  fuoi  beni  ; ma  po-  E fu  quefte parole  Saftìra  Cecidit  ante  pe- 
rda invaghito  di  quell’argento  ritratto  dal-  des  ejiu  , & expiravit  ; perdutala  voce, 
la  vendita  , Fraudavit  de  pretio  Agri  perduto  il  lume  degli  oc, hi,  freddo  fudò, 
fonfeia  Uxore  fna  . cap.5.num.2.  ne  fece  gelò,  cadde  in  terra  , e a’ piedi  di  Pietro  A- 
due  para;  c collafua  Moglie  rifcrbando-  ni  1 fuoigiorni.  Terribile  efempio.  S.  A- 
ne  una  a Aio  ufo , prefe  l’altra  , e con  goftino  dice  , che  i due  Trafgreftbri  Ai- 
elTa  in  mano  prefentoftì  a’ piedi  degli  A-  ; ron  perceflì  dall’  Angelo  Tutelare  della 
polloli,  e credeva  di  aver  ben  proveduto  a Chielà  . San  Pier  Damiano  dice,  cliecad- 
tutto  . MaPietro,  checome  Principe  di  dero  percoflì  dall’  Angelo  , ma  percoftì 
tutti  fedeva,  cebe  dal  lume  dello  Spirito  con  unfubito  vecmentinimo  dolor  di  con- 
Santo  era  informato  di  tutto  CIÒ  , chefpet-  trizione  , c di  pentimento;  nè  è improba-' 
uva  al  buon  Governo  , e incaminamen-  bile  , che  eftì  nel  primo  fcrvor  della  lot 
to  della  Chiela  , penetrando  neU’intcrior  Fede  A pentifTero  allor , che  Aniron  d’ 
di  quel  rail'cro  , mirollo  come  mirar  Fi  intendete  il  punto  , incuiavevan  pccca- 
fuoleciò,-,  che  non  A vorrebbe  vedere,  c to  . Ma  iPadritutti  , e Dottori  conven- 
dilTe  : Anania,  perchè  nonicmitudi  ve-  gono  , che  cftìfufTero  di  fubitamone  pu- 
nire a noi  con  quefta  doppiezza  ì Et  cor  niti  .ambidue:  primo  peraccreduar  An  da 
ttntavit  Satanas  cor  tnim  mtntiri  Spiri-  que’  giorni  la  Sovranità  fantiftìma  , c la 
tui  Sanilo  , & fraudare  de  pretio  Agri  i Mae^à  tremenda  di  Quello , che  è Capo 
£ percliè  ti  fei  lafciato  tentar  daSatanaf-  viAbile  della  Chiefa  , c Vicario  di  Cnfto:. 
io  di  mentire  allo  Spinto  Santo  , con  1 fecondo  per  autenticare  la  nuova  Idea  di 
frodar  parte  di  qucK’argento } Nonesmen.  | Vita  comune  , che  gli  Apoftoli  andavano 
titHt  Hominihiu  , fed  Deo  : Non  fai  tu  , introducendo  nella  òiltianiià , a Anche 
che  volete  ingannar  noi,  è loftcftb,  che  1 effa  fervilTc  dipoi  di  Norma  , e diRrgola 
< ingannare  Iddio?  Altro  nondiflc  ilPrm-  |ad  alcuni,  di  edìAcazione  ad  altri  ,'e  a 
t tut- 
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'uni  di  documento  : terzo  per  formar 
co'l  terrore  , e ftabilire  fu'l  txi  principio 
la  Dilciplina  nella  Chiefa  ; ond'e.  chea 
quelle  due  Morti  ùnprcvife  , non  dubbi- 
tando  veruno  , che  efle  venute  non  (ot- 
fero  dal  flagello  Divino,  e che  Pietlo  non 
avefle  aflirteme  il  Lume  Superno,  FaQui 
tfl  timer  inuniverfa  Eeclr/ia.,  & 

in  tmnet,  qui  nudierunt  h<c . num.ii.  non 
folamente  i Fedeli furon  pieni  di  Canto,  e 
giovevol  timore  ; ma  i Giudei  ancora  in* 
teCero  , che  gli  Apofloli  non  Cenza  Dio 
prcdicavan  GiesùCriflo  , e il  nuovo  Re- 
gno . Or  coll’occafione  di  queflogaftigo 
gli  ECpoGtori  efaminano  qual  obbligazio- 
ne avellerò  i nuovi  Criftiani  di  fpogliarlì 
di  tutto , di  nulla  riCerbarfl  in  privato  , e 
di  viver  poveri , fe  oflender  non  voleva- 
no la  nuova  Legge  , e con  Anania  , e 
Saflira  efler  da  Dio  puniti  . A quello  dub- 
bio c Lutero  , e Calvino  , e tutti  gli  Ne- 
mici della  Verità,  edelle Virtù  piùEielIe, 
dicono  , che  il  peccato  di  que’  due  Per- 
colll,  non  fu  peccato  contro  veruna  nuo- 
va otòligazione  , ma  fu  peccato  di  menzo- 
gna , e d'ippocriCa  ; perché  dii  penando 
una  pane  loia  del  prezzo  a San  Pietro  , 
inteCero  fìmulare  quella  affettata  Povertà, 
che  non  intendevano  profelfare;  c dicon 
così , perchè  foifrir  non  pollono  ne  Voti 
Rdigiolì , nè  Ordini  Regolari , né  Po- 
vertà volontaria  nella  Chiefa  di  Dio.  Ma 
i Santi  Padri,  ci  Sacri  Iiitcrpetri  non  la 
prendono  così  alla  larga,  e dicono  in  pri- 
mo luogo,  che  la  traigrcllìonc  di  Anania 
c Saflira  non  fu  fola  menzogna  , ma  fli 
ancor  facrilcgio  , cioè  , tralgrdlione  di 
Voto  in  cola  già  a Dioconfccrata.  E per 
verità  chi  puòcredere  ,che  fe  Anania  non 
era  obbligato  a portar  tutto  , San  Pietro 
avclTe  potuto  accorlo  con  tanta  rigidez- 
za , fol  perchè  donava  una  fola  pane  del 
iùo  ; e interrogar  Saflira  per  ifeoprire 
^ant’  era  quel , che  non  donavano  alla 
Oiefa  i PolTongli  Eretici  rivoltar  quanto 
vogliono  incontrario  le  Scritture,  che  lo 
Spinto  Santo  le  ha  fatte  in  modo  , che  ac- 
cordar non  G poflbn  giammai  nè  cogli 
Errori,  nè  colle  EreGc  . In  fecondo  luogo 
gli  Autori  Cattolici  per  modo  di  confe- 
guenza  dicono,  che  que’ due  Confoni  o 
avanti  di  portare  il  prezzo  del  Campo,  o 
nell’atto  lAeiib  di  prefentarlo  agli  Apoflo- 
li , fecero  pronicLfa  e Voto  di  Povertà 


Evangelica,  cioè,  di  nulla  poffeder  più  fa» 
pra  la  Terra  . In  terzo  luogo  dicono  , 
che,  fei  due  Suddetti  fecero  Voto  di  Po- 
verrà , c lo  trafgredirono  con  fonrarre 
quel  , che  non  era  più  loro  , ma  della 
Chiefa;  molto  più  tal  Voto  facevano  tutti 
gli  altri  Fedeli  , de’ quali,  feoza  eccezzio- 
ne  veruna  dice  San  Luca,  che  vendevano 
tutto  il  loro,  penavano  il  prezzoagli  A- 
polloli  , e vivevano  tutti  in  comune.  Per 
nino  ciò  in  quano  luogo  dicono,  che  fe  be- 
ne 1 Fedeli  non  erano  co  ’l  Battefìmoobbii- 
gati  a profeffarcon  Voto  la  Povenà,  come 
dichiarò  S.  Pietro  all’  illeflò  Anania  con 
quelle  parole  : Ninne  mnnens  tiki  ment- 
hot  , dr  venMmdAtum  eret  in  tnn  »»• 
te  fletei  Chi  ticofirinfe,  e chiù  for- 

zò ad  obbligarti  i Se  bene  , dico  , ciò  è 
certo , perchè  nondimeno  Girsù  Criflo  era 
flato  povero  , c come  dice  il  Padre  Sua- 
rez  , e il  Padre  Saimerone  , fln  dal  prin- 
cipio  della  fua  Concezione  rinunziatoave- 
va  aH'cternofuo  Padre  ogn’ufo  fruttifirro 
di  quell’alto  , euniverfal  Dominio  , che 
con  lui  aveva  comune  ; perchè  gli  Apo- 
floli  con  tutti  iScttantaduc  Difcepoli  ave- 
vano  fatto  Voto  di  Povenà,  quando,  co- 
me  dice  San  Tomafo  , ^everunt  qititU 
quid  feninet  ad  ftatum  perfefìienit . 1. 1, 
par.  qnzfl.  88.  ar.4.  finalroente  perchè  gli 
Apofloli  nell’  iflitutre  i lor  Catecumeni , 
e NeoGti,  nonlafciando  di  ricordar  loto 
l'Efempio , e di  fpiegar  la  C>otirina  di  Gie- 
sù  Criflo,  a tutta  la  perfezione  Evangciir 
cagli  clonavano  ;.e  forfè  ancora  diceva- 
no, che  la  Chiefa  nata  nella  Giudea  pallar 
doveva  altrove , e lafciar  la  Giudea  alia  l'uà 
non  lontana  defolazione,  e rovina  ; per- 
ciò è,  che  tali  cofe  udendo  que’  ferventi 
Crifliani,  difafrezzionandofi  ad  ognicofa, 
ed  invaghiti  foto  della  fpcdita  , ed  agile 
Povenà  , vendevano  ciò  , che  nella  (jii^ 
dea  perir  doveva  , e molli  dallo  Spirito 
Santo  concepivano  il  generofo  Voto  , c 
davano  tutto  alla  Chiefa  , afEn  che  ella  e 
navigare  a Terre  lontane,  e predicare  t 
Genti  flranierc,  e accorrer  per  tutto  potei- 
fe  a i bilogni  de’  Poveri  . Queflo  è il  fentà 
mento  comune  de’ Sacri  Macllri,  c quan- 
to eflì  fentono  bene  di  quella  Criftianità  , 
tanto  fcntir  male  dobbiamo  noi  di  noi  me- 
definii  , e dc'noflri  tempi  tanto  da  que’ 
primidivcrG  . Mancatoè  il  frrvotedi  Sph 
rito,  tornato  è r amore  del  Secolo,  ere- 

fciu- 
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èhm  e la  ftmia  della  vanità  ; e per  voler  chiari  tuitociò  cosi  aircriicc  : T»la  ynmh 
«rcr  Uomini  di  ricchezze  , dionare,cdi  ircÀenttitm  fuU  Ecciefia  , qvalef  unnc  M»~ 
potenza  , fiam  que’Criftiani  che  fumo  ; nachiejfenuimtitr , Q-  cuftunt  ; utnihil  i/- 
Criftiani  da  non  eOer  commemorati  nc’  qtutm  frafritmfit;  millus  intcrtoi  dives  y 
Fatti  della Chiefanoftra  Madre.  ^ aullus  pauper-y  OrMioni  vacetur,  cr  Pf»l- 

Ma  lo  Spirito  della  Crittianità  antica  mii  y Doiìrinicqiie  , Ctnunenuf  ; qu/t- 
Bon  fi  conteneva  nella  fola  Povertà,  patta-  /«  cJ"  Lhcms  refert  primitm  Jert/olymi-r 
va  avanti  in  perfezione  ; e i Sacri  inter-  fitife  Crtiratti . a 
pecri  efaminando  bene  le  parole  d^li  Ac-  La  primitiva  Chiefa  adunque,  cioè,  il 
ti  Apottolici,  dai  Yotodi  Povertà cotnu-  nuovo  e decantato  Rej;no  di  Criflo  nc’ 
ne  a tutti  in  q^ucl  tempo  arguifeono  ancora  tempi  fuoi  più  fioriti  altro  non  fu,  che  una 
Il  Voto  di  Caltità  , e di  Continenza  ancor  Congregazione , un  Monafterio  di  Uomini 
nel  Matrimonio;  ncciòarguifcono  fenza  folitarj,  c Penitenti  i Cesie  per  appunto; 
fondamento  : primo,  perchè  dicendo  San  cosi  l’iftitui  la  Sapienza  Eterna,  cosi  for- 
Lnca  , che  i Criftiani  perfeveravano  nella  mollo  l’ Eterno  Amore  , e cosi  etto  fu  nc’ 
Comunione  quotidiana,  chi  può  fare  a que’  fimi  giorni  felici  . Or  che  direm  noi  di 
fanti  Credenti  iltortodi  credere,  che  etti  un  sì  fatto  Regno,  tantofùor  deiridcadi 
alla  Comunione  , al  Pane  degli  Angeli  in  ogn’alao  Regno;  di  un  Regno,  che  ari- 
tempi  tanto  illibati,  epuri,  non  premet-  dui  lo  rutto,  altro  Regno  non  fii , cbeRc- 
teflero  la  continenza  perpetua  ► c tlCeli-  gnodiPovertà,  Regno  di  Solitudine,  Re- 
tato ancor  nel  Matrimonio  l Secondo  , gno  di  Orazione  1 Ma  che  altro  dir  fi  può, 
perchè  all’ufo  del  Coniugato  , oall'  ali-  le  non  che  etto  fu  qual  efler  deve  un  Re- 
mento de’ Figliuoli  tichiedefl  Capitale,  * gno.chevogliaelfcrRcgnodiDioì  lopcr 
Fondo,  cTcrra,  o almeno  Mcfticre  fta-  dirneouelcbenefento,  c per  finir  di  fpic- 
bile,  c fermo;  fcper  tanto  allora  ognun  gare  alcune  altre  parole  di S. Luca,  dirò, 
venJevatutB  i fuoi  beni , * i giorni  tutti  che  fe  fuor  del  ParadifoTcrrcttre,  fu  mai 
fpcndeva  inEfercizjdipictà,  c di  Orazio-  Paradifo  inXerta,  e Secolo  d’ oro,  qucfto 
he,  ben  creder  fi  può,  clic  neOiino  caricar  fti  certamente  ne’ primi  tempi  della  Cbie- 
piùfi  volcflc  di  brighe,  e diFigluioh  nella  fa.  Non  v’erano  in  cfla  Ricchezze,  perchè 
Giudea,  dove  vivevano  tutti  come  in  Ter-  ognun,  che  da  altra  parte  vi  entrava,  quafi 
ra  aliena  da  Ofpiti,  cForetticri.  £ perche  da  Paefe  di  contagio  venifie  , di  tutto  fi 
il  non  aver  nè  Figliuoli,  nè  brighe,  era  al-  fpogliava,  enei  Sacro  Fonte  lavavafi;  ma 
lo  fiato,  in  cui  fi  trovavano  , unto  necef-  non  ctticndo  vi  Ricchezze,  5.  Luca  atterma, 
fario , quanto  al  loto  fpirito  era  cara  la  per-  che  nè  pur  v’  era  Povertà  ; Ntque  ^if<pum 
fezionc Evangelica; perciò i Dottori ttuna-  eptruerat  interJUos.  c.4. 34. tutti cran po- 
ro , che  eiTì  al' Voto  di  Povertà  agguiogcttc-  veri , e nettiino  era  bifognolo  ; come  cQec 
roii  VotodiCafiicà  ; e per  rittcflcragiont  puòtciòfcmbraavcrdellacontradizzione; 
al  Voto  di Cafiiià  per  compimento  aggmu-  inauon  è concradizzione , èttupore;  per- 
getterò  ancorai!  Voto  di  Ubbidienza  agli  chè  in  talPovetù  fondato  era  il  Tcrrettre 
Apofioli;  erutti , quanti eranOittiani  in  Paradifo  , dove  nè  mio,  nè  tuo  fi  udiva 
G icrufaleraroe , fuOTero  Relimofi  a Dio  con-  giamnaai  ; dove  i Campi  fruttiferi , c i Colli, 
fcgraticonqnei  tre  Voti,  chedaEufebio  , e leSelve  non  crandtvilc  in  Signorie;  do- 
eda  S.Gio-.Grifottomofuron  chiamati  Vo-  ve  iLaghi,i  Fiumi,  i Monti  non  icrvivau 
ti  Apottolici;  non  perchè  futtero  di  ptecet-  diconfine;  dove  il  Sole  nafeendo,  il  Sol 
to,  ma  perchè  furon  di  configlio  degli  A-  tramontando  foorreva  fu  quel  di  tutti  ; e 
pottoliinGierufalemmc.  Così  dice  S.  Ago-  tutti  in  perfena  uguaglianza  di  ogni  cofa 
fiinolib.i7.deCiv.DeicaP.4.  Così  Caflìa-  godendo  , nettìin  pottedeva  in  proprio  , 
no  C0II.18.  cap.  5.  il  quale  aggiunge,  che  ognun  viveva  aconununc;  cncttundiccn- 
que'primiCrittiani  dalla  ritiratezza,  e foli-  doli  ricco,  nettuno  appellar  potevafipove- 
ludine  chiamaci  furono  Monaci,  eCcnobi-  ro;  fot  perchè  il  Mondo  allora  era  tutto  in 
ti  dalla  Viu  comune  . Cosi  SanDionifio  commune.  Podcri,Signonc,Principati,voi 
Areopagitacap.io.deHier.Ecc.Cosifinal-  fiele  Noraibellittìini,  e cari  alleorecchic 
mente  San  Girolamo,  il  quale  nel  Libro  de  del  Secolo;  e pur  voi  cucci  ritrovaci  fufte 
Scriptocibus  Ecclcfiatticis  in  tcrmmi  atta!  folamcnte  allora , che  noi  incominciam- 
mo 
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ino  ad  clTcìc  infelici . In  fecondo  luogo  li.  Ma  quella  e lalingolarnà  delRe?nodi 
nel  Regno  di  Criflo  non  y’  cran  Teatri,  Crifto  fopra  ilParadifo  di  Adamo. ‘Là  in 
non  Spettacoli,  non  Feftini , nè  comparfe  ; quel  felice  Giardino  l’Uoino  era  temuto, 
v’  era  Silenzio,  v' era  ritirainento , v’era  era  hfpettatoda  tutti  gli  Animali  ; ma  per 
Orazione  ; e pur  S.  Luca  dice,  che  que’  veritàilfarG  temer  da  altroUomo,  efàrfi 
Novelli  in  foiitudme  gioivano  aflài  più , rifpcttar  da  un  Popolo  intiero  di  Religione 
che  altri  in  danza  : Sumebant  cibttm  cum  contraria,  di  coltume  diverfo,  e di  pollo 
cxnltatione  , Jìmplicitate  ctrdis  coUm-  piùvalido,  è un  poco  più  clic  il  fard  temer 
dantes  Deum.  e.  J.46.  Povertà  e conten-  dalleBeflie.  Armi, Cavalieri, cCampioni 
rezza:  Semplicità  efefta:  Orazione  etri-  diGuerra  apprendete  l' Attedi  nulla  teme- 
pudio,  fembrano  eflcr  Elementi  didìmboli,  re , e di  far  temere  ogn’  altro;  e perapprcn- 
cdi non  poOìbil  lega  in  quella  corruzzione  derla  bene,  leggetepiùdiuna  volta,  edof- 
di  tempi;  ma  non  fon  di  lega  impofEbile,  fervute  le  manière  che  infegnò  GiesùCri- 
fon  di  lega  ammirabile;  perchè  di  sì  fatta  fto,  che  agevolò  lo  Spirito  Santo , perren- 
tempera  compofla  era  la  nuda  femplicità  derc  a tutti  ifuoi Inimici  fpaventofo,  eia 
del  primo  Regno  di  Adamo,  che  era  Para-  uno  ammirabile  il  povero  fuo , edifatmato 
difo,  e Paradifo  di  piaceri.  Non  abbonda-  Imperio.  Ditali  documenti,  emanierc  è 
va  eflb  di  ludi,  disfoggi,  di  banchetti,  e tutto  pieno  l’ Evangelio . Finalmente  fe  il 
ditrebbj;  ma  perchè  in  eflb  recava  ITn-  Paradifo  fu  pianato  in  tal  modo,  che  nè 
nocenza,  perchè  fioriva  laModeftia,  per-  liumai,  nè  inimicizie,  nè  guerre  arrivar 
che  Iddio  godeva  di  quelle  femplici  leggia-  poteflcro a turbare  ilripofodiqueU’avven- 
drie,  cdeflcdieflcrcaDiocare  fi  rallegra- 1 turofo  Clima,  nè  la  pace  di  que*  felici  Abi- 
vano;  perciò  allegrezza , e contento  dipoi,  latori.  La  Chiefa  di  Giesù  Crifto  ftiin  ul 
non  fu  mai  comparabile  al  contento  e all’  | modo  ifiituita  , che  troncando  colla  Po* 
allegrezza  di  allora,  chedovunqne  fi  voi-  verrà  volontaria  i Capidi  tutte  le  Difeor- 
gcva,Paradilo  trovava.  Conviti,  Sinfonie,  die,  attorno  alle  mura  di  lei  freman  Tire, 
Danze,  ed  Amori,  il  Secolo  crede  di  non  Icrifle,  c Tarmi;  ma  dentro  alle  fuc  Porte 
poter  vivere  fenza  di  voi:  e pur  voi  entra- 1 quando  le  Rieleggi  fian  cuftodite  , gara 
ftc  nel  Mondo,  quando  nel  Mondo  entrò  j non  entri  giammai  colla  nera  face  a turbar 
la  Mone,  e il  Pianto;  c il  Pianto  per  voi  la  Solitudine,  e T Orazione,  in  cui  ella  è 
non  era  finito  ancora  di  feorrere.  Interzo  j fondata  . Sembran  sì  fatte  cofe  efaggera* 
luogo  nel  Reame  di  Crifto  non  v’  erano  ne  zioni  di  chi  nel  dire  non  fi  contenta  della 
Fortezze,  nè  Piazze  di  Frontiera,  nè  Ar-  pura,  e fchietta  Verità.  E pure  S.  Luca,  per 
mate,  nè  Armi;  e pure  S.  Luca  dice,  che  efprimere  laConcordia,  la  Fratellanza,  e 
al  comparir  di  un  Apoftolo , di  un  Difeepo-  la  Pace  di  quella  prima  Criftianità , dice  per 
lo,  di  un  Criftiano  per  le  vie  delT.Emola  ultimo:  MultiiudmitCredemiitmerMtCtT 
Gierufalemme,  ogni  Gentile,  ogn  Ebreo  unum,  & Animd  una. aa.ErangumoI* 
fi  ritirava,  cteraevaquafi  al  comparire  di  ti  i Credenti  da  Gente  «intraria,  egarola 
un  Uomo  d’ Imperio  ; e la  Povera  in  quelli  venuti  ; ma  una  era  T Anima , uno  il  Cuore 
era  rifpetata  al  pari  delle  prime  Potenze  di  tutti;  perchè  tutti  facevan  proprio  vo- 
della  Terra.  Aietuserat  magnus  in  univer-  lere  il  volere  altrui;  e quel  che  un  voleva, 
fu  .c-i.^l-Ctterorum  autem  nemoftaude-  voleva  ancor  l'altro;  perchè  neflun  fapeva 
tat  conjungtre  tllu . c.5. 13.  c quel  che  c altro  volere,  che  il  Voler  di  Dio.  OPara- 
pili»  cOcndo  SI  temuti)  Aiagnijicabiit  ecs  djfo  fecondo  afiai  più  perfetto  del  prin)0> 
Po^uius.  ibi  tutto  il  Popolo  parlava  di  eflì  beato  chi  intende  la  Pietra , filila  quale  ra 
come  di  Uomini  venuti  dal  Oelo . Che  e foftì  fondato  ; e fuor  delle  tue  finte  Porte 
quello  ? ElTer Povero, ed  efler temuto:  ef- , lafcia  ciò  , che  di  Barbarie  contraflc  na- 
fer  temuto,  ^ cflcre  elaluto:  predicar  cofe  feendoi  Tal  fti  la  prima  Criftianità,  e ta- 
durilfime all  Umanità,  c pure  aver  fempre  le  farebbe  ancor  oegi , fe  della  Legge  di 
piu  corfo  ; e fenza  neflùna  forza  di  braccio , Giesù  Crifto  , e deìlc  Vie  dolciflìmc  del* 
Ipaventare  1 Magiftrati , c fottomettere  i |o  Spirito  Santo,  noi  ci  fidaffimo  un  po- 
Popoli,  ei  Regni»  fono  cofe  imperccttibi-  co  più  di  quel  che  facciamo. 
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Exurgens  autem  Princeps  Sacerdotum  , omnes  qui 
cum  ilio  erant  ( qu^efi  harefes  Sadducao- 
rum  ) reputi  funt  ^elo  . 

Gap.  5.  niim.  17. 


Replicate  Prigionie  degli  Apoftoli j loro  godimento  nel  patire  per  Cri- 
. fto  I e sforzi  inutili  del  Sacerdozio  Ebreo  contro  il  Nome  > c Re- 
gno di  Ciesù. 


Sacerdoti  Ebrei  danno  all’  ar- 
mi , gli  Apoftoli  condotti  fo- 
no in  prigione , la  Spofa  di 
Crifto  entra  in  battaglia  ; c 
noi  per  Efordiodi  quella  nuo- 
va , non  appettata  materia  , 
qual  prefaeio  faremo  delb  nafcente  Cri- 
ftianiià  ì Sequi  foftero  que’  Cervelli  po- 
litici , o quegli  Umori  malinconici  , che 
colla  Fede  han  Tempre  qualche  durezza  , 
a quefte  prime  mofle  di  tempefta  , e di 
guerra  , lenza  fallo  colla  lóro  gran  tefta 
direbbero  : LaCriftunitàè  perduta  , e I' 
Evangelio  è per  terra  . Troppo  potente 
eia  Sinagoga  , troppo  debole  é laÒiiefa  ; 
la  nuova  Legge  troppo  c difficile  a inten- 
derli , troppo  ardua  a praticarli  } e gli 
Uomini  fon  Uomini  finalmente,  non  fo- 
no Tronchi  . Che  adunque  fperar  lì  può 
di  una  Fede  tanto  foroveduta  di  forze  , e 
che  condotta  dal  fuo  Spinto  sì  animofa- 
mente  intraprende  contro  tutto  il  Mondo  > 
Cosi  difcotrtrcbbe  il  noftro  Senno  natu- 
ralmente ippocondriaco  in  tutte  le  cofe 
dell'  Evangelio  ; nè  Giesù  Crifto  diede 
poco  motivo  a si  fatti  dilcorli  ■,  imperoc- 
ché le  difficultà  della  Legge  , che  egli  in- 
fegnò;  la  debolezza  de' Miniftri , che  egli 
eleife  all'Iinprefa;  le  apparenze  della  Cri- 
ftianità  tutte  ruvide  al  fenfo  , e inamabi- 
li { le  perfecuzionidell’Ebraifmo,  e della 
Gentilità  , che  egli  pcrmifc  -,  le  inclina- 
zioni naturali,  1 collumi  già  inveterati,  e 1 
tif)  già  u)lis(^>i>  Uomini , cran  tutti 


mefti  prefagj  d’infelice  riufeimento  ; echi 
prefagiva  male  alla  Chiefa  nafcente  , era 
in  qualche  modo  compatibile  ; mentre  i 
mezzi , che  la  Sapienza  eterna  adoperò  al- 
lo llabilimento  del  fuo  Regno , fembrava- 
no  alla  Prudenza  umana  del  tutto  contrari 
al  fine  pretefo  . Ma  ò quanto  difeofre 
male  chi  difeorre  colla  fola  Prudenza  dell’ 
Uomo  ! Qitanto  ammirabili  fono  le  vie 
della  Sapienza  Divina  ! quanto  occulta  , 
ma  quanto  forte  è la  condotta  dello  Spiri- 
to Santo  ! Quanto  per  fine  è grande  la 
noftra  Fede/^eper  crefeere,  e dilatarli 
lira  gli  Uomini,  e formare  Imperio y altra 
forza  non  volle  , che  la  forza  del  fuo  bel 
Volto  ! Aramirabil  Tema  di  Lezione  que- 
llo farebbe,  fe tutta  infieme veder potefliì- 
mo  la  prodigiofa  riufeita  , che  per  i Re- 
gni della  Terra  nel  corfo  di  tanti  Secoli 
iecc  il  noftro  sfornito,  e mal  proveduto  E- 
vangelio  ; ma  perché  a parte  a parte  con- 
viene fp legare  ogni  cofa,  e aforfo  aforfo 
prendere  i conforti  della  nollra  Fede  , 
per  oggi  vedremo  folamente  com’  ella  riu- 
feifle  nelle  prime  perfecuzioni  della  Sina- 
goga in  Gierufaicmmc  ; e diamo  princi- 
pio. 

Per  incominciar  dal  fuo  principio  ciò, 
che  propofto  abbiamo,  è ncceflario  corna- 
re un  paflb  indietro  al  giorno  primo  della 
Pentecofte  , e a quel  che  fu  accennato  in 
altra  Le  .-.ione  . Aveva  in  quel  giorno  Pie- 
tro ron Giovanni  data  lafanicà,  c il  mo- 
to allo  Storpiato  mendico  della  Porta  Spc- 

cio- 
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ciofa  del  Tempio  , come  fu  detto  di  fo-  j Dottori  di  Gierofolima  , ben  dichiara  la 
pra  . Allb  lUuadel  Miracolo , da  tutte  le  ficutezza  ckliafua  Caafa,  e il  vantaggia 
parti  alfollato  Q.CC3  il  PopoJ®,  a ric*nofce- 1 della  nuova  Legge  fopra  la  Legige  antica  , 
re  il  Miracolo*,  corfo  n’era  il  rumore  a’  Quelli  vedendo  due  Pefcatoristrifoluti , e 
Principi  de’  Sacerdoti  » e a’  MagilìnAtidcl  j tanto  periti  nel  maneggio  delle  Scritture  ; 
Tempio*,  i Magiftrwi^  o i&cetdoti.,  die  e ben  per  altro  fapeudo  » cheeflieranUo* 


credevano  già  di  eiTerG  a baflanza  aflìcu 
rati  di  Giesù  CriGo  , fentendoora,  che 
il  Nome  di  lui  celebre  più  che  mai  corna- 
va a rifiorire,  e a tormentarli  co*  Mira- 
coli dc’lùoi  Difcepoli  ; pieni  d'ira,  e di- 
(petio  , mandarono  collo  ad  arreflare  Pie- 
tro e Giovanni  ; e Pietro  e Giovanni  nel 
primo  giorno  , che  cominciarono  a pre- 
dicar Giesù  Grido,  fi  trovarono  in  ferri  . 
Non  poteva  la  promulgazione  dell’Evan- 
gelio incominciare  più  infauGamente,  che 
dalla  prigionia  degli  ApoGoli  Trombe  pri- 
marie dell’Evangelio  , e prime  Colonne 
della  novella  Qiiela  . Ma  un  tal  principio 
«ra  neccljàrio  per  far  fapere  al  Mondo  , 
che  i Progreflì,  laMacGà,  la  Grandezza 
ftefcmcdella  Chicfanon  fii  Opera  dì  di 
condona  , nd  di  potenza  ununa  ; non  fu 
incontro  di  buona  Stella,  odi  fortuna  j fo 
Opera  tutta  di  Vetità  , cbcrifplende  anco- 
ralo Ceppi}  fu  uiiprefa  di  (opere  , e di  vo- 
lere onnipotente  , che  ancor  delle  Catene 
fa  formar  le  Corone  . I Sacerdoti  , gli 
Scribi , c fopra  tutti  i Sadducei  inimici 
rabbiofiilìmi  della  Refurrezione,  fi  radu- 
iMtoiio  la  mattina  feguente  in  Sinedrio  , e 
ótui  condutre  i due  Apofioli  legati , pro- 
curarono coH'autorità  delle  lor  Toghe  , e 
colle  minacccdel  lorpotere,  atterrirlidal 
più  predicare  il  Nome  di  CriGo,  e la  Re- 
furrezionedi  lui  . Ma  Pietro  in  luogo  di 
atterrirli  , fece  a quel  minacciofo  Conci- 
lio la  Predica  ; rimproverò  la  morte,  che 
data  avevano  a Giesù  vero  Figliuolo  di 
Dio  , cSaivatoce  dei  Mondo;  e da  Pon- 
tefice , quantunque  prigione , per  fine  ax- 
giiujlc  : JVtc  emm  aluU  ]\!omcr  tft  fìè 
Cvlo  danm  Homimhnt  , ut  qué  tfarteM 
ttttt  fuLvtt  fieri  . Voi  , ò Padri  , folfric 
non  potete  il  Nome  di  Giesù  Nazareno  ; 
ed  lo  VI  dico,  che  altro  Nome  nonv’c  , 
da  cui  noi  ricever poGìamo  falute  ; e fe 
alpcttate  altro  MeGia , Voi  l’aipenate  in  va- 
no ,*  nè  inirndeic  bene.levoGre  Scritture. 
Non  ,.iut*  certarocnic  il  Pontefice  della 
nuova  Chiefo,  ncdel  Poatefice,  nèdc’Sa- 
terdou  della  Vecchia  Sinagoga  ; e fe  ancor 
legato  parla  da  Maefiro  agli  Scribi  , e 


mini  Sine  liueris , & idiote . c.4.  n.t }.  ma 
fopra  tutto  rimanendo  confofi  alla  prefea- 
za  di  quel  Povero  fanato  delle  foc gambe , 
che  era  accorfo  per  autenticar  col  Mira- 
colo la  Verità  delle  parole  di  Pietro  , non 
potendo  nulla  negare,  e nonfapcndoicbe 
opporre,  Admirehentur  ; fenza  voce,  ma 
non  fenza  confùGone  , Gavano  attoniti  *, 
fin  che,  per  far  qualche cofa  , fecero  riti- 
rarcidueApoGolico’l Povero riUnaio  , • 
diQcro  in  AfTcmblea  : Quid  faciemas  Ho- 
minihatiftis  ì Chefàreinnoidi  q[ueGt-Uo- 
mini,  ò Padri  ? Il  Miracolo  operato  da 
cGì  in  Virtù  del  lorMaeGro  crocifilTo:  AV 
tum  ejl  omnUm  haiitantiiaf  Jera/Mim  : 
E pur  troppo  palefe  , e chiaro  a tutta  la 
Qttà;  e noi  A/«»  foJJimMs  negare  ; nim 
polliamo  olcurarc,  ciòche-c  manifcGo,  e 
palpabile  a tutti  . Che  fi  ha  da  fare  adun- 
que I Che  fi  ha  da  fare  ì Venerandi  Sacer- 
doti Ebrei , permettete  a me , che  io  mi  me- 
ravigli di  Voi  . Qual  debolezza  mai  è la 
voGra  ì Voi  fiere  dotti  : tutta  dell'Ebrai- 
fino  in  voGra  mano  è la  Dottrina;  nè  v’è 
in  Giudea  , chi  al  voGro  fapere  non  G ri- 
porti; epiir  Voirifpondernon  fapete  due 
parole  a due  Pefeatori  idioti  . Voi  viop- 
ponete  alla  Dottrina  del  Macftto  ; e pur 
rimanete  confuG  agli  argomenti  de’  Diice- 
poli  . Voi  vi  adunate  tutti  , e fate  Cond- 
ilo, come  in  tempo  di  guerra  , contro  il 
Nome  del  Nazareno  ; e pure  il  Nazareno 
al  tri  per  Voi  non  è , che  un  Uom  punito , e 
crocififfo;  la  Già  morte  èan^rffcfca  , b 
memoria  della  fua  infamia  è ancor  viva  ,*  e 
purdifordinati,  e atterriti  Voi  dite  : Qdd 
faciemat  i Che  faremo  ? c chi  vi  attetrf 
fec  ? che  temete  , ò Rabbini  > Spofa  di 
GicsùCriGo,  miabuona  Madre,  pernio 
conforto  io  dico  tali  parole;  e Tu  per  rav- 
vivar la  uiaFcderiGctti,  come  ilraoCto- 
cififTo  dalQelo  nel  primo  giorno,  che  a 
Te  ha  conceduto  il  Ilio  Spirito  , fopra  il 
collo  della  foperba  Sinagoga  pone  il  tenero 
tuo  piede,  a fin  che  la  calpeGi  ; e fenza 
altra  provifione,  diedi  povertà,  e di  fo- 
fpiri  all'acquillo  di  Principati,  e di  Regiù 
con  foavità,  e valor  ù conduce  1 EilvitH 
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nata  la  caufa.  Militi  i pareri  , fi  concliifc 
finalmente  nel  Concilio,  che  per  timore 
«lei  Popolo,  e per  non  dar  forpettodi  paf- 
fione  , e d'invidia,  diflìmular fi dovelTc  ; 
né  dare  altra  penaa’ducDifcepoli,  che  il 
tacere  , e il  guardarli  . Fattigli  pertanto 
rientrar  di  nuovo  in  Concilio  : Dttntn- 
tiénerunt  ne  owminò  lequerentur  , neqite 
docerent  in  Nomine  Jt/u.  n.iS.fecero  loro 
fevero  divieto  di  più  non  parlar  del  Miraco- 
lo , né  di  più  fiirc  udir  nella  Giudea  il  Nome 
di  Giesù  ; e con  ciò  credevano  di  parer  mo- 
derati, e faggi;  c non  fi  avvidderò,  che 
quando  non  fi  vuol  più  uditela  Verità,  la 
palTìone,  cTinfaniae  già  arrivata  al  fom- 
mo  . Pietroaquel  divieto,  che  unicamen- 
te abbaneva  i difegni  di  nino  il  foo  Apo- 
fiolaio  , fenza  punto  fmarrirfi  , animola- 
mente  rilpofe  : Iddio  ci  comanda,  che  noi 
predichiamo  per  nma  laTerra  il  Nome  di 
Giesù  Cnftoluo  Figliuolo;  Voi  non  vole- 
te , chené  pnreinGicrufalemme  , e nell’ 
antico  fuo  Popolo  noi  lo  nominiamo  ; or 
•VOI , che , come  Sacerdoti , liete  fopra  le 
facrc,  e divine  cofe,  decidete  : Si  jujhm 
eft  in  corffeUu  Dei  , ves  fetiìti  , qkjtnt 
Deum  aitdire  ; fe  giuflo  fia  obbedire  agli 
C'omini  piùtofto,  chea  Dio  . Arrolliro- 
no,  impallidirono  , s'infiammarono  que' 
inireri  Dottori;  Et  cowuninontes  ; e mi- 
nacciando rcftremc  cofe  ; ma  Non  inve- 
nientes  quemodo  punirent  eos  propier  Po- 
folum  ; non  trovando  pretello  veruno  di 
punteli  fenza  feoprirfi,  per  timore  ael  Po- 
polo, a lor  difpctto  Dimtfenmt  tllot,  n. 
ip.  fiarono cofiretti  a render  la  libertà  ai 
due  Apolloli  . In  podhcoregranmuiazio- 
ete  di  cofe  fi  vede  m Gierufalemmc  . Alla 
Sinagoga  pochi  giorni  prima  riulòì,  repo- 
gnaiido  ancora  li  Pretore  Romano,  darla 
morte  all’accreditato  Madko;  ed  ora  alla 
Sinagoga  né  pur  ricfce  di  ritenere  ki  prigio- 
ne due  ofenri  Difcepoli  . Che  novità  é 
quella.  Signori  miei?  e die  lignifica  ? San 
Luca  nonio  dice;  lo  Spirito  Santo  non  lo 
dichiara;  ma  chi  v’é,  che  non  intenda  la 
forza  occulta  diQuello,  chcalla  fna  Chic- 
fa  promifc  affiflenza  perpetua  t Quando 
era  neceffario,  che  Giesù  tnorilTe  ria  Si- 
nagoga vinfe  la  caufa  , e crocifilTelo  ; ma 
or  , che  éneceflàrio,  che  ilCrocififlb  fia  | 
glorificato  , frema  la  Sinagoga,  infellonì-  j 
Ica  VEbtaifmo  , fi  fcateni  flnÉrmo  ; ma 
non  Iperi  di  poter  trattenete  né  pure  un  1 


palTo  di  quella  Gloria  , che  colla  Croce 
vuol  vincere  il  Mondo  . E fe  ciò  è contro 
tutte  le  apparenze , e ragioni  umane , con- 
vien  confelTare,  che  ogni  paffo,  die  fece 
la  nofiraFede,  ogni  palmodiTcrra,  che 
acquillò  la  SanuChiefa  , fu  un  Miracolo 
della  Divina  AITiftenza  ; c l’incomincia- 
mcnto,  il  progrelTo,  c la  riufcitadel  Re- 
gno di  Crifio,  è il  Prodigio  maggiore,  die 
facto  abbia  rOnnipoientc  Iddio  , che  Len- 
za verunfulTìdio  umano,  anzi  pervie  af- 
fatto contrarie  condulTc  a quello  fpicndore 
di  fiato  la  nofira  Religione  . Licenziati  dal 
Concilio  , tornarono  alla  loro  Cnftianità 
Pietro,  e Giovanni  ; e laragguaeliarono 
di  quanto  era  loro  accaduto' . Udiion» 
tielli  il  divieto  di  più  non  favcllaredi  Cri- 
o ; afcoltarono  la  necelTìcà  in  cui  fi  tro- 
vavano odi  tacere  , o di  morire  ; e colle 
mani,  eccoli  occhi  lagrimofi  in  Ciclo  pre- 
garono: Domine  ,tnee  t qui  feciJfiC(el*m , 
^ T erram  , Mare , dr  omnia , qne  in 
eit  fmt.  n.14.  Signore , che  tutto  faccfte, 
a cui  tutto  obbedil^e,  e ferve,  c lènza  cut 
nulla  é , e tutto  è nulla,  mirateli  fremito 
1 delle  Genti  , mirate  il  furore  de’Popoli  , 
che  fecondo  le  parole  del  vofiro  fervo  Da- 
vid, ora  fi  fiifctta  contto  il  vofiro  Figliuo- 
lo Giesù  Crifio;  dace  a noi  Virtù  da  vincer 
I la  tempefta  , c fra  le  procelle  render  tèm- 
pre piu  chiaro  , e lonoro  il  vofiro  fantillì- 
nio  Verbo  : Re/pice  in  tmnas  eomm  , 
dr  da  Jervis  tms  rum  emni  fiducia  loqui 
f'ertum  tuum  : Povera  CnlTianità  a clic 
remata  , fe  nata  appena,  contro  di  te  fi 
arma  il  Principato , e il  Sacerdozio  ; c tu 
altro  non  hai  da  opporre  , e far  guerra  , 
die  prc^ghicre,  e lagrime  ? Queftcfonole 
tueaMnà,  queflele  srappe,  eie  forze  tut- 
te, eia  Potenza  del  Regno  di  Crifio;  ma 
che  Potenza  é quefta  ? Clic  Potenza  ? L’ 
Ebraifmo  lo  fa  ; lo  là  il  Mondo  etmo  in  gran 
parte  ibitomcllò  alla  Croce  ; c noi  , che 
allo  fiaM  deila  prefentc  ampiezza  già  ar- 
rivata veggiamo  la  Chiefa , negar  non  pof- 
fiamo,  cliei'Orazione  , di  cui  più  che  di 
I alno,  volle  Giesù  Crifio  guemno  il  fuo 
I Imperio,  non  fia  una  Potenza  da  Poveri  é 
vero  ; tna  Potenza  cale  , che  lènza  tiuHa 
comparire,  clpugnaogni  colà  . Mentre  i 
ferventi  Crifiiani  lagrìmando  pregavano  , 
Mota/  eji  locus  , in  ^uo  erane  confrega- 
ti  -;  fi  feoflè  la  Cafa  , dov’crano  ; equetlo 
feotitnento  fignificò , clic  grande  é la  forza 
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Hcllc Preghiere,  acuì  co’I  Ciclo  la  Terra 
fi  commove;  fignificò,  che  le  Preghiere 
già  erano  alcolcate  da  quel  Signore,  Tor- 
to i piedi  del  quale  fi  fcuoce  , e trema  I* 
Univerfo  ; fignifìcò  finalmente  , che  il 
Mondo  con  quello  feotimento  già  inco- 
minciava a fentir  la  Virtù  , c il  Poter  di 
quella  Predicazione  , a cui  Iddio  fi  mo- 
firava  propizio  . Intcfcroquc’divoti  Fede- 
li le  lignificazioni  del  Ciclo  : Et  replcti 
funi  Spiritu  SanElo  ; e al  nuovo  fcuoti- 
mento  del  Cenacolo  , fiiron  di  nuovo  ri- 
pieni di  Spirito  Santo , cioè  , di  nuovo 
fervore  di  Spirito , di  nuova  intrepidezza 
dì  Cuore,  di  nuova  Grazia  attuale  , c di 
quella  alTìfienzadiLumi  , che  fi  richiede 
per  refifiere  alle  tentazioni  , c che  implo- 
rar Tempre  fi  deve  dallo  Spirito  Santo  per 
non  venir  meno  ne’ pericoli  . Con  quan- 
ta abbondanza  impetrato  avefifero  quello 
rinforzo  di  Spirito  , San  Luca  immediata- 
mente lo  fpiega , e dice  : Et  loquebantur 
Vrrhmn  Dei  am  fiducia  : Ufeirono  tutti 
dal  Cenacolo , e con  voce  più  alta  di  pri- 
ma tornarono  a predicare  per  tutto  la  Re- 
furrezione , il  Nome , e la  Gloria  di  Giesù 
Crifio  . Se  le  Prigionie , e le  Catene  rav- 
vivano! Fedeli,  e rendono  più  animofa  la 
Crifiianità,  qual  arte  più  refia  alla  Sinago- 
ga, qual  forza  alla  Gentilità,  perfar argi- 
ne a quella  forgente  Fede  , che  fullc  lue 
prime  mofle  a tutte  le  Sette , a tutte  le  Leg- 
gi pone  terrore , e minaccia  rovina  ; O 
Regno  di  Grillo  quanto  è occulta  , ma 
quanto  è incontrafiabile  la  tuaPoflTanza! 

Non  lafciò  però  la  Sinagoga  di  fare  i Tuoi 
sforzi , e di  provare  il  fuo  braccio  . Torna- 
ti erano  a predicare  gii  Apofioli  ; a udir 
gli  Apoftoli  tornato  era  il  Popolo;  e per- 
chè la  fama  de’ Miracoli,  che  elfi  operava- 
no , Tempre  più  fi  rendeva  fonora:  Con- 
currebat  multitudo  vicinarum  Civitatum  , 
affertntes  agros  , ^ vexatos  à fpiritibus 
immundis  . cap.j.  num.ié.  accorreva  dal- 
le Città,  e dalle  Ville  di  fuori  la  Gente;  e 
a truppe  venivano  energumeni , fiorpiati , 
ed  infermi  ; non  già  per  parlare  agli  Uomi- 
ni de’ Miracoli , non  perelTcrdaìoro  toc- 
cati nel  luogo  del  lor  dolore;  poiché  tan- 
to non  ardivano  ; ma  folo  , Ut  veniente 
Petto  , faltem  umbra  illiut  obumbraret 
quemquam  illonm;  a fin  che  palTando  Pie- 
tro per  le  vie , almen  l’ombra , almeno  il 
guardo  di  lui  fopra  di  loro  cadefic  da  lon- 


tano ; imperciocché,  ciò  folo  baftavaper 
la  lorofanità;  Et  curabanturomnes  ,Qnn 
cofa  per  verità  è quella  . Giesù  Crifto  di 
ogniarnefe  di  pace,  edi  guerra  volle  fpro- 
veduto  il  fuo  Regno  per  una  pane;  e pir 
l’altra  lo  providde  , per  la  pace  , c per  la 
guerra,  ditalpofia,  che  l’Ómbra  fola  del 
fuo  Vicario  faceffe  Prodigj,  e co’Prodigj 
muovefic  da’fuoi  luoghi  la  Terra.  A tanto 
concorro , a tant’  applaufo  di  Popolo  , fnia- 
niando  di  rabbia!  Sacerdoti,  che  contro  i 
loro  ordini  i Pefeatori  Galilei fempre più 
acquillaflerodi  voce,  e difeguito  , invia, 
ronoi  loro  Sergenti:  Et  injecerunt  manu 
in  Apoftolos  , c!r  pofuerunt  eotincuftodU 
pubiica  ; eprefi  tutti  quant’erano  gli  ferra- 
rono tra’malfattori  in  prigione.  GliApo- 
lloli  tutti  in  prigione,  e la  Crifiianità  no- 
vella fenza  Capi,  efcnzaGuidc  ? Orsi  che 
la  Chiefa  è in  rovina , e il  Nome  di  Cti- 
llo  è fotterra  . Cosi  fecondo  le  difpoCzio- 
ni  umane  fucceder  doveva  ; e cosi  natu- 
ralmente incamminate  eran  le  cofe  . Mav’ 
era  Chi  di  fopra  cosi  permetteva , fol  per- 
chè la  Fede  ancor  tenera  crefeefle  in  batta- 
glia , nè  altri  giorni  a’ Polleri  ricordar  po- 
tefle,  che  giorni  afpri  di  tempefie  , c di 
guerre. Mentre  da’Sacerdoti  fi  dibattevano 
delle  Arane  refoluzioni  fopra  i Prigioni  ; 
mentre  da’ poveri  abbandonati  Crimani  fi 
piangeva , e fi  orava  in  tanta  defol.azione,  1’ 
Arcangelo  Michele,chc  perfentimentodc’ 
Padri,  già  dalla  tutela  della  Sinagoga  era 
pairatoallatuteladcllaChiefa , entròlunii- 
nofo  la  notte  ifieffa  della  prigionia  nella 
Carcere,  apri  con  tutto  filenzio  le  porte  : 
Et  educens  eot  ; e un  dopo  l’altro  cavan- 
dogli tutti  dalla  prigione,  diffeloro  : Ite, 
& ftantes  loquimini  in  Tempio  TerhaEi- 
ta  hujuj  : Tornate  dimattina  aprcdicat , 
come  jeri;  e a predicar  non  come  chi  te- 
me, efugge,  ma^4nr« , intrepidi  nel  vo- 
llro  pollo,  e contegno;  e predicate  le  vo- 
llre  parole  di  Vita  eterna  ne’ Portici  iflelfi 
del  Tempio  , dove  jeri  prefi  filile  in  arre- 
no . Angelo  Santo , fino  a predicar  le  pa- 
role di  Vita  al  Popolo,  e perle  Piazze,  va 
bene;  ma  predicar  le  parole  di  Giesù  Qi- 
fio  condannato  da’ Sacerdoti , e predicar- 
le nel  Tempio  in  feccia  agli  ftellì  Sacerdo- 
ti , quello  fembra  o infulto  fatto  al  Sacer- 
dozio , o pompa  affettata  di  Predicazio- 
ne. Non  è infulto,  nonèpompa;  cdifpo- 
fizione  foave , e forte  dello  Spirito  Santo, 
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che  vuol  glorificar  Giesù  Critto  dove  fii  Sacerdoti  , non  fiam  noi  quelli , i quali 
vilipefo  ; che  vuol  che  i malvaggj  Sacer-  Prtcipienda  frtcefirmis  vobis  ne  doceretis 
doti  veggano  fotta  gli  occhi  proprj  , nel  in  Nomine  iftoì  Comandato  vi  abbiamo, 
lor  Tempio  mcdefimo,  crefcereilNome,  che  più  non  favellafte  di  coteflo  voftro 
che  abbottono  , e crefeer  tanto,  e tanto  Crocififlb Nazareno  ? Come  adunque  pro- 
lumc  andar  rifpandendo,  che  i miferi  non  tervi,  c coniamoci  Reflefiij  Jenifatem  do- 
ne  jpoflano  sfÙMire  nè  l’uno  , nè  la  per-  Elrinn  ve  firn-,  & vulth  inducere  /upernos 
colla  che  vuol  finalmente,  chedalMon-  Songuineìn  Mominis  ijbius  ì ripiena  avete 
do  s’intenda,  che  la  Fede  diCriftononè  la  Città  tutta  delle  voftrc  follie,  encITem- 
una  Fede  , che  pofla  eflcr  per  contrailo  pio  ifteflb  andate  fpargendo,  che  noi  fiam 
abbattuta  . I buoni  Apolloli  Diluculo  in-  tei  della  morte  del  volito  Crillo  ? Più  non 
trnverunt  in  T emplum  ; prima  che  il  di  poteva  dirli  in  poco  per  fare  un  procelTo 
ftilTe  chiaro , fi  trovarono  a’  foliti  Portici  di  tella  a quegli  fproveduti  Pefeatori . Ma 
del  Tempioj  il  Popolo,  che  il  giorno  a-  Pietro  comeCapo  rifpofe  pertutti;  efen- 
vanti  veduti  gli  aveva  legati,  e prigioni,  za  punto  fcambiarfi  di  colore,  dilTc:  Ohe- 
come  amiracolo,  gli  mirava  e llupiva;  e dire  oportet  Deo  magis,qHàmtìominihusi 
i Sacerdoti  , che  nulla  ancor  fapevan  di  Voi  ci  avete  comandato  è vero  ; ma  voi , 
ciò,  di  nuovo  fecero  Concilio , c mentre  che  liete  Dottori  del  Popolo,  benfapete, 
efaminavan  la  Caufa  de’ lor  Prigioni , udi-  che  conviene  obbedire  prima  a Dio,  che 
tono  alcuni  Miniftri,  che  impalliditi  , c a gli  Uomini  , quando  gli  Uomini  con 
tremanti,  fecero  tale  relazione  : Cetreerem  Dio  non  accordano  : lìeus  Pntrum  no- 
quidem  invenimut  claufum  am  omni  di-  ftrorum  Mcitémit  Je/um , quem  voj  intere- 
ligentia , & Cuflodes  ftontet  onte  jununs  ; miftis  . Da  voi  udir  non  fi  può  il  Nome 
aperientej  autem  neminem  intrj  inveni-  di  Giesù  Nazareno  , e pure  Giesù  Naza- 
mus:  Padri,  le  prigioni  fon  chiufe,  e pure  reno  da  voi  crocififlb  è flato  da  Dio  refu- 
i Galilei  fono  fpariti;  i Guardiani,  ci  Cu-  feirato;  e a noi,  come  a Teflimonj  della 
dodi  fono  attenti,  e pur  la  Carcere  è vuo-  fua  Refurrezione  , e della  fua  Gloria  , è 
ta.  Smarriti  i Sacerdoti,  contufi  gli  Seri-  flato  impello  di  predicare  a tutto  ilMon- 

’ bi,  attoniti  i Farilci:  che  foremnoi,  dif-  do  ciò,  che  udito,  e veduto  abbiamo  di 

7 fero , con  tali  Uomini?  c che  Moflri  fi  veg-  lui.  Che  dite  , ò Sacerdoti,  alle  rifolute 

* gono  a’  noflri  giorni?  Mentre  così  bisbi-  parole  del  Pontefice  Crilliano?  Noe  cni» 

gliavano,  dal  Tempio  venne  correndo  un  Md^ent , diffecabontur , & cogitobant  in- 

Levita,  chediflè:  PcceP'iri,  quos pofuiftit  tergere  eos\  a tanta  ficurezza  di  Verità, 

in  Carcerem  , Junt  in  Tempio  , ftantes  , quali  sbranati  fùflero  dalle  forie  , fi  mor- 

' Cr  docente!  Populum;  Que’  Pclcatori,  che  devan  quelli  per  difpettole  labra,  e lìtor- 

jeri  Voi  facefle arrenare  , più  animofi  di  cevano  da  ogni  banda;  e già  flavano  per 

f prima.  Hanno  ora  nell’ atrio  del  Tempio,  fare  in  pezzi  quegli  Umili,  che  con  volto 

' e a tutto  potere  predicano  Giesù  Nazare-  tranquillo  tutto  ricevevano  . Ma  Iddio  , 

no.  Quale  all’ apparir  del  Lupo  o del  Leo-  che  potendo  abbattete  le  Torri  co’  fulmi- 
ne tutto  attorno  fi  fcuotc  lo  llretto  Ar-  ni  le  abbatte  talora  co’  Venti  leggieri  , 

mentode’Tori,  e a ferir  fi  prepara;  tale  per  maggiormente  confonder  quelfiipcr- 

quella  appaflìonata Alfemblea  fi  accefe,  e bo  Sacerdozio,  fufeitò  in  mezzo  di  elfo 

fremè  , in  udire  sì  palefcmente  delufa  la  lo  fpiritodiun  Farifeo;  c unFarifeo,fenz’ 

fua  Autorità  . Onde  ciafeuno  urlando,  e altri  Miracoli,  falvò  la  Vita  a gli  Apodo- 

^ pur  temendo  di  qualche  novità  nelPopo-  li,  e lo  flato  alla  Chiefa.  Era  quelli  Ga- 

' io,  fpedirono  pteflaraente  chi  intimaflc  a maliele  LegisdoUor  honorMèili/ ; Dottor  di 

gli  Apofloli  il  comparire  in  Sinedrio.  Gli  Legge  famofo,  e che  flato  era  Maeflro  a 

ApoAoli  quanto  potenti,  tanto  umili  e ri-  ^rnaba,  a Stefano,  e a Paolo,  nomitut- 

mcìlì,  alle  prime  parole  de’Magiflratiob-  tifegnalati  e primi  della  primitiva  Chii^a . 

bedirono  con  tutta  prontezza  ; e come  Or  quello  Farifeo,  o perchè  già conofeiu- 

quelli  , che  nella  lor  caufa  nulla  temeva-  ta  avefle  la  Verità  , o perchè  per  la  fua 

no,  andarono  dove  eran  condotti , ecom-  giuflizia  già  meritafle  di  conofcerla,  e di 

parvero  in  Concilio.  Non  fiam  noi  , al  eflcr  chiamato  alla  forte,  che  ora  gode  di 

primo  lor  comparire  dlflc  il  Principe  de’  I Santo  in  Gelo  , mentre  il  Concilio  fre- 

Le^,  del  P.  Zucconi  Tomo///.  Cc  me  va. 
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mcva,  ùttoliin  nu/ro  dille:  WinJjTxtli- 
tt  attenàttt  vthis  Humimbnt  ijtis  s 

Fisliuoli  dìGiacob  non  precipitate  la  Sen- 
tenza^ c mifuratc  bene  le  rifoluzioni,  che 
prender  volete  fopra  qaeft’ Uomini . Voi 
ben  fapcte , che  a‘  noftri  giorni  vi  c ftato 
un  Teoda  , che  fi  fpacciava  per  Meifia  , 
c un  Giuda  che  fi  fece  capo  di  Popolo;  e 
l’uno  e' l’altro  con  gran  feguito  follcva- 
ron  la  Giudea  ; ma  perchè  erti  non  ave- 
vano lo  Spirito  di  Dio,  dopoqualclic  po- 
co diflrepito,  da  fe  medefiroi  co’lorolèp 
tatori  Di/fifti  /••ut , & retUdi  ad  nihi- 
lum.  n.  36.  Senza  voflro  travaglio  anda- 
rono tutti  in  difpcrfione.  Io  pertanto  vi 
tòno  Autore  , che  a Dio  lafciarc  quella 
nuova  Caufa,  e non  v’ intromettiate  a giu- 
dicar diqucft’Uomini;  imperocché  fcellì 
Ibno  Seduttori , fra  pochi  giorni  voi  gli 
vedrete  , dillìpati , e difpetfi , nlblvcrfi  in 
filmo  : Si  ix  Dea  fant  ; ma  fc  poi 
eglino  fono  da  Dio  mandati,  e la  lor  cali- 
la è calila  di  Dio,  Nan  pateritij  dijfoive- 
re  ; per  molto  , che  facciate  , altro  mai 
non  farete  , che  foffiar  full’ incendio  , e 
farvi  rei  avanti  a Dio,  e avanti  agli  Uo- 
mini . Io  non  fo  veramente  quanto  in  fe 
peli  quello  Voto  diGamaliele;  lo  bene  , 
che  un  Farifeo  non  poteva  dir  cofa  più  a 
propofito  per  far  conofccrc  il  merito  della 
noftra  Saniiflìma  Fede;  imperoecbé  fc  è 
vero,  ebe  conno  il  Regno  di  Grillo  l’Ehra- 
ifmo,  la  Gentilità,  i Poeti,  gli  Oratoti  , 
i Filofofi , r Inferno  tutto  fcatenato  tMte 
volte  contro  di  eflb  abbian  gridato  all’  ar- 
mi, c fitti  tutti  gli  sfòrzi  per  ellctratnarlo 
dal  Mondo;  c fc  è vero,  che  il  Regno  di 
Crifto  ad  un  attacco  sì  rabbiofo,  e tanto 
gniverfalc  , altro  non  ba  fatto  mai  , che 
crefcerc,  rinvigorirfi , dilatarli  , c fotto- 
metterfi  or  quella,  or  quell’  altra  pane  di 
Mondo  ; chi  può  negare  , che  il  Regno  di 
Grillo  Opera  non  ha  tutta  dell’  Altillìrao 
Iddio,  che  lo  porta;  e per  ferro,  e per 
fuoco  paflar  loia,  per  renderlo  fempre  più 
vinotiolb,  più  forte,  c più  ammirabile?  Il 
Concilio  per  la  venerata  autorità  del  gran 


1-ariièo calmò Aiulmcmt,  e fìarretr.  Ma 
per  fodisfarc  ancora  un  poco  alla  palfione , 
e per  infamare  ancor  di  più  l’ odiato  No- 
me del  Nazareno,  fece  come trafgreffori, 
e contumau  flagellare  da’Manigoldi  tutti 
gli  Apolloli  ; £Ì  caju  jlpoflalu  dematia- 
verunt  i»e  omnino  laqutrentwr  ix  Nomine 
Je/n  ; e 3 gli  Apolloli  rinovarono  il  coman- 
do di  tacete  in  perpetuo  del  lorMacllro. 
Ma  per  finire,  clic  leguì?  Gli  Apolloli  flin 
gcllati  Jbant  gaudentes  à can/peda  Comi- 
Iti  ; ul'cùooo  dalla  Gafa  del  Pontefice  con 
volto  sì  lieto,  con  occhi  sì  brillanti,  che 
ufeir  parevano  dalla  Gala  del  lor  trionfo  ; e 
ben  credevanodi  aver  trionfato  del  Mon- 
do tutto , fol  perchè  Digni  hahiti  funt  pra 
Nomine  Je/u  catuimeliam  pati  ; per  il  ca- 
ro , per  V amato  Nome  di  Giesù  degni  era- 
no flati  di  patir  quella  contumelia,  ecolla 
contnmelu  patita  di  ralTcnibtatlo  un  ptKO; 
onde  pieni  di  contentezza  in  luogo  di  fug- 
gir per  vergogna , c nafeonderlì , Omni  die 
noneejjabant  inT empio.,  cr  i irta  Damai, 
daetmes,^  eaoHgelizjmttt  Chrifim  ]<• 
firn . 4>.  Non  cellàrono  con  voce  più  fono- 
ra  di  predicare  nel  T empio  ; e parendo  ter 
poco dial'pcttare li  Popolo  alTcmpio,non 
cclfarono  di  feor-rer  quella  e quell’  altra 
parte  diCittà;  di  entrare  or  inquclla,  oc 
in  queiraltra  Cafa  privata;  e per  tutto  di 
predicare  il  mal  vietato  adorabihlluno  No- 
me di  Grillo  Gicsù.  OFedeJ  OSantilIìini 
Fede!  Gome  feinata?  comcfeicrcfcmu, 
e quali  fopra  I’ Afpide,  e il  BnGlifco  furono 
i tuoi  palli  nfoluti,  e grandi?  Grandi  per 
Miracoli;  grandi  per  Virtù  ; grandi  per 
V inorie  ; e fopra  tutto  grandi . per  elTct  fo- 
lo  appoggiati  dal  braccio  dell’ Onnipotente 
Iddio.  Se  tali  cole  fi  confiderafTcro  bene 
negli  Atti  degli  Apolloli  confermati  anco- 
ra dall' Uloric  profane,  òcoine,  òquanto 
inarcaremmo  le  ciglia  , e quali  a M>?>' 
colo  ci  nrrcllcrcmmo  ognorche  vediamo 
o un  Nome  di  Gicsù  intagliato  ne’noUn 
marmi  , o neMc  nollrc  Città  al  Nome  di 
Giesù  eretta  dopo  tante  guerre  una  Chic* 
fa! 
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S:ephanus  autem  plenus  gratta  forti  udìne  factehat 
frodigia  , tigna  magna  in  P apulo, 

Cap.  6.  niim.  8. 

Del  Martirio  di  S.  Stefano;  c della  crudele  PeriècuzioHC 
• - moflà  contro  i Criftiani  in  Gierulàlemmc. 


I Ra  tenera  ancora  la  Oiicfa  ; 
era  ancor  pargoletta  la  Spofa 
di  Cnfló  ; ma  perché  aveva 
Spirito  grande  , ella  ancor 
nella  faà  Infanzia  incomin- 
ciò ad  elTcr  feconda  di  Eroi. 
Aveva  già  ella  Figliuoli  egregj,  che  fapc- 
vano  eòitr  poveri,  che  non  temevano  ef- 
fer  feriti,  che  amavano  effer  vilipefì,  che 
nulla  di  Terra  volevano,  che  fiorivano  in 
iantità  , e la  Terra  tutta  del  lor  grido 
riempivano;  ma  fra  tanti  invitti  Figliuoli 
non  aveva  ancor  verun  Martire -,  e fenza 
piaghe  , fenza  ferite  , fenza  Martiri , ò 
ouanto  povera  fiata  farebbe  la  Spofa  del 
CrocifìiTo  ! quando  nel  nono  Mefe  della 
morte  del  Redentore,  in  quel  giorno fief- 
fo  in  CUI  34.  anni  prima  piacque  al  Ver 
bo  Eterno  nafeere  in  Carne  mortale  fra 
noi  in  Terra,  piacquegli  ancora  del  pri- 
mo Alloro  , ' Cioè,  del  primo  Manirio  , 
cerchiar  le  tempia  della  Tua  Spola  , e per 
Martire  primo  darle  uno  Stefano  , che 
corona,  appunto  lignifica  ; afEnchè  ella  , 
che  si  ben  combatteva  inTerra,inccmiin- 
cialie  ancora  a trionfare  in  Cielo  •,  e la 
Chiela  nell’ ora  - fiefla  folTe  Militarli*  in, 
un  Mondo,  e Trionfante  nell’altro  .‘In  I 
ogni  altro  Principato  come  avvenimenti 
ftìnefli  fi  narrerebbero  si  fatti  Maitir)  ; 
ma  nel  Regno  di  Criflo  come  Vittorie, 
e Trionfi  (bn  efiì  riferiti  da’  nofiri  An- 
nali ; perchè  di  nuli’ altro  più,  che  di 
tali  martirizati  Figliuoli  fi  pregia  la  Chie- 
fa  nofira  Madre  , eflendo  che,'  al  dir  di 
S.  Girolamo , ella  Ptr/tcutitmhts  rrevit  , 
C Martyriit  ctrtnAta  tfi  ; Crebbe  fra  tor- 


menti , e di  Martiri  fi  adornò  da  Regi- 
na le  chiome . Con  tripudio  adunque  , 
e con  vanto  vedere  oggi  dobbiamo  la 
morte  del  grande  nofiro  Fratello  Stefa- 
no , che  non  fii  morte  , fìi  nafcita  , fbl 
perchè  fu  morte  Ibftenuta  per  l’invitto  , 
adorabii  Nome  di  GiesùCrifio;  e diamo 
principio. 

Qual  fulTe  l’offizio  di  Stefano  nella 
Chiefa  , e come  egli  eletto  fùfTe  dagli 
Apofioli,  per  non  divider  le  materie  lo 
vedremo  fn  altro  giorno  ; per  l’ intelli- 
genza della  materia  prefente  balli  dire  , 
che  Stefano  era  Diacono  , c nella  Gie- 
rarchia  Ecclefiafiica  egli  era  dell’Ordine 
terzo  dopo  i Sacerdoti,  e i Vefeovi.  In 
tal  Ordine  adunque  dovendo  Stefano  per 
il  fuo  grado  non  folo  afiìfterc  agli  Apo- 
fioli nella  Frazione  del  Pane;  ma  doven- 
do ancora  ripartir  l’ Entrate  dellaChicfa, 
e divider  tra  Fedeli  le  proviConi  necefia- 
rie  , £rAt  pltnnj  GrMU  ; nulla  faceva  , 
che  non  piaceflc  a Dio;  e tutto  efeguiva, 
ed  operava  con  un  certo  colore,  cìie  nel 
volto  , nell’  andamento  , nelle  parole  , 
comparir  lo  fiiceva  qual  comparfo  farebbe 
chi  venuto  fuffe  di  Paradifb  ; nè  folo  era 
pieno  di  Grazia  , ma  erÀt  f Utms  fortitu- 
dine \ colla  Grazia  che  adorna,  aveva  an- 
cora la  Fortezza  , che  guernifce  ; e rio- 
feendo  in  tutto  del  pari  amabile  e intrepi- 
do, non  fi  arterriva  alle  difficoltà,  non  lì 
fgomeutava  a’  pericoli , non  temeva  i tra- 
vagli, e dove  era  bifogno,  pernullaavc- 
va  andare  ai  affrontare  la  morte  } e per- 
chè per  la  fua  incombenza  tranar  doveva 
con  tutte  le  condizioni  di  Gente,  F.ieie- 
C c a bat 
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hot  frodisi*  t & fitna  mugna  in  Pafnle  ; 
vifitava  Infermi,  erifanavagli;  clorci- 
7ava  gli  Energumeni,  e liberavaglij  com- 
pativa tutti  , e provedevagli  ; c dove  ac- 
correva difpenfava  , quaG  per  impiego  , 
Prodigi , c Miracoli  ; laonde  il  Nome  di 
Stefano  Diacono  già  grande  , e chiaro  fì 
fpandeva  per  tutta  la  Giudea.  Or  con  un 
tal  Uomo  amabile , e forte  alcuni  zelanti 
della  Sinagoga  , per  gara  di  fapere  , at- 
taccarono^briga  , e provar  fi  vollero  in 
difputa  di  Religione  . Eran  quelli  venu- 
ti in  Gierufalemme  dalle  tre  pani  del 
Mondo , dove  per  varie  Provincie  porta- 
ti gli  avevano  le  loro  difgrazie  , e dove 
colle  lingue  apprefe  avevano  ancora  le 
Arti  firaniere  . Quelli  adunque  volendo 
parere  o più  dotti  , o più  zelanti  degli 
altri , che  nella  Giudea  fapevano  quali 
Uomini  fuflcro  i Crilliani  , allorché  Ste- 
fano predicava  al  Popolo  Giesù  Crocifif- 
fo,  fattili  avanti,  con  elfo  lui  attaccaron 
difputa  , e molte  cofe  fenza  fallo  difiicro 
contro  la  nuova  Legge  a favore  della  Leg- 
ge di  Moisè;  c colla  pellegrina  loro  eru- 
dizione e Latina  , e Greca  , ed  Egizia 
favella  , credevano  di  ferrare  in  mezzo  , 
e far  tacere  il  giovane  Stefano  . Ma  Ste- 
fano pieno  di  altro  Spirito,  che  di  Spirito 
di  vanità  , ripigliando  in  tutte  le  lingue, 
parlando  in  tuttte  le  favelle  , confutando 
tutte  le  ragioni,  con  tanto  pollò  gli  ribat- 
tè, con  tanta  fòrza  gli  convinfe  , e con- 
ftife  , che  i miferi  À^en  foternnt  refifttre 
fafientU  , dr  ff  iritui  qui  loquebatur  . n. 
io.  non  làpendo  più  dove  fi  attaccare  , 
perduta  la  baldanza  , e la  voce , collrctci 
furono  a tacere.  Stupiva  il  Popolo  in  udir 
la  fapienza  di  Stefano  ; arroflìva  la  Sina- 
goga in  veder  confùfi  , e fmarriti  i fuoi  e 
Greci , ed  Egiz; , e Romani  Rabbini  ; e i 
Rabbini  fmarriti  non  potendo  rifponde- 
re,  e non  volendo  cedere,  per  vendicar 
la  ve^ogna , che  ricevevano , dalle  difpti- 
te  paCiarono  alle  contumelie , ed  accufa- 
rono  Stefano  al  Concilio  } e da  Uomini 
venali  fecero  atteflare  : Se  audivijfe  eum 
difentem  verhu  hlaffhemi*  in  Moyfen  , 
dx  in  Deum . Ed  è pur  vero , che  potendo 
Iddio  con  un  fuo  cenno  deviai  tali  turbini 
dalla  Tua  Chiefa,  e calmar  tutte  le  tempe- 
fle  della  Navicella  diPietro,  lafcia correr 
nondimeno,  e quali  nulla  fapeOc,  nullaal 
travaglio  del  fuo  Regno,  c de’ fuoi  carili 


muove!  Io  una  volta  mi perfuadeva,  che 
Iddio  ciò  permetteflc , perlafciar  libero  il 
corfo  al  voler  degli  Uomini , e alla  con- 
catenazione naturale  delle  caufe  feconde. 
Ma  , per  verità  , non  è quello  fole  l’ ar- 
cano del  placido  , e tranquillo  Governo 
di  Dio . E sì  bella  la  nollra  Fede  allorché 
efia  è ferita  j e tale  è la  luce,  cheefeeda 
lei  ogn’or,  che  è percofla,  -che  per  con- 
fondere gl’  infedeli , per  umiliare  l’ lofcr- 
no,  per  rallegrare  il  Cielo , e per  confor- 
tar coll’  efempio  i credenti, il  lommoGie- 
sù  lafcia , che  ognun  percuota  nel  Volto 
della  fua  Spofa , ognun  faetti  nel  peno  di 
lei  ; nè  vi  Ila  chi  non  la  vegga  verfar  più 
fangue,  che  pianto  ; affinchè  tutti  cono- 
feano,  ed  ammirino  una  Bella  , percofla 
ma  lieta,  ferita  ma  forte,  battnu  ma  co- 
llante, e fra  i tormenti  fetnpre  più  vigo- 
rofa,  e feconda.  Ma  torniamo  a Stefano. 
Rapito  egli  dagli  Emoli  fuoi  al  Concilio, 
m Concilio  non  di  mala  voglia  comparvci; 
e comparve  alTai  bene  . Egli  era  ancor 
Giovane  di  anni;  edi  volto,edifanezzc 
ben  contorniate  dalla  Natura;  ma  in  quell’ 
ora  ebbe  un  non  fo  che  dì  più,  che  non  era 
lavoro  della  Natura  ; e canto  refulger  lo  di- 
ceva, chetucti  qiie’ canuti  Sacerdoti  in  lui 
fifiando  lo  fguardo,  yiderunt  faciemejus, 
tanquam  faciem  yinseli.  n.lj.  viddero  il 
Volto  di  lui,  qualfarebbe,  Icfranoiconv 
parilTe,  il  Volto  di  una  Bellezza  Angelica, 
modello,  ridente,  ficuro,  e imperturbabi- 
le. Era  egli  condotto  come  reo;  ma  la  fua 
Innocenza  non  lo  lafciava  temere  . Era 
circondato  da  fallì  ccllimonj,  e da  inimici 
rabbiofi  ; ma  la  fua  Caufa  l’ allìcurava  ; c la 
Grazia  , la  Santità  interiore  miniandogli 
di  luce  lafacia,  tale  lo  refe  a gli  occhi  di 
tutti,  che  alla  vaghezza  di  lui  oppreflb  , 
calunniato,  e già  vicino  a morte,  nonv’ 
era  vaghezza  umana , che  comparar  li  po- 
telTe;  acciocché  nel  primo  Eroe  della  Fe- 
de il  Mondo  tuuo  lapcffie  qual  lìa  un  Cri- 
lliano,  che  perGiesu  Grillo  pacifee,  cui 
baccaglia  li  difpone  al  trionfo.  Il  Ponceh- 
cc  lorprefo  da  quell’  afpccto  , ma  infiam- 
mato dall’accufe,  diflTe  a lui  : Si  hec  it* 
fe  habentì  Son  vere  le  cofe,  che  contro 
di  te  a noi  fi  actellano,  ò Giovane?  cro- 
me rifpondi  cu  alle  accufe  di  belleramie 
contro  Dio , e Moisè  ? Non  indugiò  a ri- 
fponder  lo  Spirito  del  fanto  Diacono  ; e per 
render  conto  di  fe  fenza  venire  a contria 
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co’  fuoi  accufatori  , profcfsò  di  credere  ^ià  circondato  per  ogni  parte  dagli  in- 
ciò,  che  del  Dio  di  Àbramo,  d’ifac,  di  incrociti  Sacerdoti,  alzò  gli  occhi  al  Cie* 
Giacob,  dìMoisè,  della  Legge,  delTetn-  lo  , ed  ò quanto  fu  contento  di  avergli 
pio,  e di  ogni  altra  cofa  fcritta  nelle  Sa-  dal  fen  della  tempefta  in  quel  punto  al- 
gre  Cane  ; ma  finita  co  ’I  racconto  di  zati  I Imperocché  o rareratta  allora  la 
quafi  tutto  il  Teftamento  vecchio  la  prò-  denlità  di  tutti  i Cieli  , come  vuole  il 
feffione  della  fuaFede,  c la  giuftificazio-  Padre  Suarez,  e ilGianfenio;  ©vero  per 
ne  della  Tua  Caufa,  per  trattar  la  Caufa  virtù  fuperna  elevate  le  luci  di  Stefano 
di  Giesù  Crifio  con  quell’ardore,  di  cui  all’  iramenfa  ponata  di  arrivar  tane’ alto 
era  pieno,  aggiunfe:  Voi,  ò Difcenden-  co’  guardi,  come  più  probabilmente  dice 
ti  di  Abramo , ricevette  la  Legge  In  diffo-  il  Padre  Cornelio  i Lapide } certo  è,  che 
fitient  Angelonm;  fecondo  che  la  detta-  Stefano  Imendent  in  Ceelnm^  vidit  do- 
rono,  e I’  intimarono  a fuon  di  Trom-  rinm  Dei;  Tra  il  fremito  de’  flutti  rab- 
be  gli  Angeli  nel  Sina  ; Et  non  ctiflodi-  biofi  , da  quelle  noftre  caliginofe  atre 
fiit  ; ma  quando  fu  mai,  che  voi  ofler-  contrade  in  fenfibile  imagine  di  chiarez- 
vatte  Legge  si  fanu  ? 'Voi  vi  pregiate  za  imraenfa  e di  luce  vidde  Iddio  non 
del  Tempio,  e per  eflb  credete  di  aver  gii  nella  fua  Eflenza,  ma  nella  Aia  Glo. 
femprc  Iddio  ancor  nelle  vottre  iniquità  ria.  Et  ìefnm  flnnttm;  c vidde  , e rico- 
dalla  voftra;  e por  a voi  dilTe  Ifaja:  Sed  nobbe  il  Volto,  vidde  e riconobbe  le 
non  Exttlfiu  in  mnnrfailit  hniiitnt  ; Iddio  Fattezze  di  Giesù  Critto,  e viddelo  non 
colla  fua  Grazia  non  habita  nel  Tempio  a feder  nel  Aio  Trono,  ma  in  piedi  nel- 
di  Salomone,  o nel  Tabernacolo  diMoi-  la  prima  altezza  dell’ ampia  Regia  Cele- 
sèi  abita  nel, Tempio  interiore  dell’ Ani-  tte  . Non  é detto  in  vano,  che  Giesù 
me  giutte;  e chi  da  fe  l’efclude,  in  va-  Critto  Ai  veduto  in  piedi . S.  Agottino 
no  lo  cerca  negli  Altari.  Voi  fate  vanto  quztt.88.  novi  Teli,  dice  che  ficcome il  le- 
de’ vottri  Profeti  ; e pure,  ^uem  Pro-  dere  alla  delira  del  Padre  lignifica  la  Macttà 
fhetnrum  non ferfteuti  Pntrtt  vtjhriì  Reale,  e laPotettà  giudiziaria  del  Figliuo- 
qual  Al  quel  Profeta,  a cui  perdonaflcro  lo  dell’ Uomo;  cosi  lo  Ilare  in  piedi  figni- 
i vottri  Antenati  ? e quando  Ai  , che  fica  l’immutabilità  della  Gloria, e l’immor- 
voi  udifle  volentieri  la  Verità,  fe,  dopo  talità della  Vita.  S.  Pier  Damiano  Or. de  S. 
che  tanti  Profeti  uccifi  furono  in  Ifdrae-  Steph.dice,  che  Giesù  Critto  veder  fi  fece 
le,  voi,  più  de’ vottri  maggiori,  proter-  in  piedi  per  dichiarare  a Stefano,  che  egli 
vi  arrivati  fiete  ancora  a mettere  in  flava  in  atto  di  entrar  con  lui  in  batta- 
Croce  Quello  di  cui  , e per  cui  fono  glia , e di  accorrere  a folicnerlo  contro 
tutte  le  Profezie  ? A riandare  tutte  le  tutto  l’ Inferno . S.  Ambrogio  Ep.  82.  di- 
vottre  generazioni  voi  fiete  flati  fempre  ce  , che  Giesù  Critto  in  quella  politura 
di  una  patta:  Dura  cervice,  & inciratm-  dir  volle , che  egli  era  pronto  a riceve- 
-eijù  tordihus,  &/mrihits;  vox  /emferSfi-  re  in  trionfo,  chi  lafciava  andare  alMar- 
ritni  SnuSo  rejìflitts  , fìcut  Patret  veflri , tirio  , affinchè  il  Martirio  alla  villa  del 
ìtn  & vox.  n.51.  Uomini  di  cervello  in-  Trionfo  riufeifle  un  apparato  di  Fella  . 
domabile,  di  cervice  inflelllbile,  di  cuor  Cosi  fpiegano  i Santi  , ed  io  per  tutte 
rettìo,  e duro,  allo  Spirito  Santo,  e al-  quelle  fpiegazioni  , credo  di  potere  ag- 
la  Verità.  Chi  parla  così , per  verità  non  giungere,  che  Giesù  Critto  in  quell’ ano 
teme  di  morte  ; nè  patifee  di  rifpeni  di  gradimento  , e di  àjuto  mottrollì  al 
umani  , chi  a’  primi  Magittrati  fa  difei-  Figliuolo  Stefano  , per  far  fapere  alla 
frar  tali  cofe . Udivano  quelli  , Et  dif-  Chiefa  Madre  in  primo  luogo  , che  i 
fecxAnntw  cerdihux  ftùx  , & Jhidehnnt  Cicli  erano  aperti  a Lei.  a. che  eflanon 
dentibux  ineum-,  e Ananiando  di  Airore,  era  Spofa  abbandonata;  mentre  per  Lei 
cogli  occhi  infocati,  c co’ denti  rabbiofi  in  piedi  , e in  anenzione  flava  il  Aio 
ben  dichiaravano  ciò,  che  eranper  fare.  Spelò  a delira  del  Padre,  j.che  il  Luo- 
già  ratti  in  moto  , c in  difordinc  . Stc-  go  de’  prodi  Aioi  Figliuoli  in  Morte  , 
fano  per  unto,  che  ben  intendeva  dove  non  era  più  fottcrra  nel  Dmbo , o nel 
s’ incaminaflc  il  Nembo  , per  entrar  più  Seno  di  Àbramo  ; ma  era  nel  più  Aibii- 
animofo  nella  feconda  eftrcma  batuglia,  me  de’  Cicli , c nell’ altillìmo  Empireo. 

Let^  del  P.  Zucconi  Temo  111.  Cc  3 Tutto 
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Tutto  nò  allora  bene  miele  la  CImla  , tre  deponcndo  la  vctulla  Ipoglia  , coll' 
e per  CIÒ  non  e maraviglia  fc  da  lei  con  Anima  tutta  in  Cielo  , cogli  occhi  pm 
fella  fi  celebra  il  giorno  , in  cui  patirò-  del  folito  luminofi,  colla  lingua  fopra  il 
ne  i fiioi  Figliuoli  ; perche  ben  fa  > che  collume  fnodata  > e fonora  , andava  in- 
quanti  fono  i Manin  , tanti  fono  gli  vocando  l'adorato  Nome  di  Giesù,  r a 
Eroi  fuoi  Figliuoli,  e quanto  più  atroci  lui  raccomandava  il  fuo  Spirito.  Aqiirl- 
fono  i Manìrj  , tanto  più  belli  fono  i la  fermezza  di  Cuore  , a quel  lume  di 
fuoi  allori',  la  maraviglia  fi  é , chei  Fe-  Fede,  a Quella  firaordinaria  iucedi  al'pct- 
deli  CIÒ  tutto  credendo  , e celebrando  to,  die  airafiio  e all’  ira  percuoteva  gli 
ancora  con  fcAa  i Martir)  de'  Beau  loro  occhi  , e più  l’ irritava  , fi  cforuvano 
Fratelli , non  s’ invagliifcano  punto  , fe  quelli  a terminar  l’ opera  incominciata 
non  del  Martirio,  almen  di  loifrir  qual-  e Saulo  quafi  Tenente  di  quell’ impecia 
che  cofa  , che  alla  Gloria  de’  Martiri  fi  allora  faceva  più  applaufo  , quando  ve- 
avvicini.  Il  buono  Stefano  vedendo  que’  deva  il  filo  buon  Condifcepolo  di  fangue 
Oeli,  quella  Luce,  quella  Gloria,  quell’  più  vivo  tingere  i fallì  delia  ferale  prò- 
amorofa  ElprclTtva  di  Giesù  Cnfio,  clic  cella  . iGià  ferito  per  ogni  parte  moriva 
cogli  occhi  molto  più  certamente  gli  di-  Stefano  , ma  qual  fii  ìa  roocte  di  lui  ! 
ceva  di  quel,  che  noi  lappiamo  riferire.  Non  fu  mai  bello  il  morire  ; ed  il  mo- 
commoll'o  tutto  da  improvifp  impeto  di  tire  fepcllito  ancor  vivo  fra  faflì  , era 
allegrezza  non  tenne  la  voce,  e in  quel  per  fc  llelTo  un  orrido  e fpaventofo  mo- 
Concilio  illefib,  nel  quale  Crifto  fu  giu-  rirc.  Ma  la  Morte  nd  Regno  diCtillo, 
dicato  reo  di  morte  , rifuonar  fece  cali  non  mcn  della  Vita,  mutata  aveva  coti- 
parole:  £cce,  E(ct  vidtQ  CetLat  4perte/,  dizione,  e natura  . Certo  è , ebe  Stria- 
Ò-FiliimHomntt  fltmtem  À dextrùDci.  no,  che  dopo  Giesù  CriQo,  fu  il  primo 
Ebrei,  Ebrei,  ecco,  che  io  veggo  i Cic-  a morire  , non  provò  veruna  di  quelle 
li  aperti;  e Quello  , che  voi  avete  ero-  colie  terribili , che  ddia  Morte  fi  narra- 
cififTo  , ecco  che  Aa  alla  deAra  del  Pa-  vano  una  volta  . Le  pietre,  clic  fiuono 
dee  ; così  efclamò;  c dopo  tanti  fegni  , i colpi  , che  per  farlo  più  atrocememe 
c prodigi  , poteva  ben  crederli  una  cale  morire,  gli  tirò  la  Aia  Morte,  a lui  riu- 
atccAazìaoe  , a quel  Volto  , che  fpirava  feirono , quali  riefeono  t colpi  di  fiord- 
innocenza,  e fàntità.  Ma  a chi  fi  arrefe  lini , ed  erbette  , che  per  applaufo  tirar 
mai  r iuveccraia  malizia  de’  perverlì  I fi  foglioDo  fulla-  tcAa  di  chi  palTa  in  tri- 
Que’ maivaggj  Vecchi,  che  in  difpetto  onfb-,  e per  dò  la  Chiefa,  che  ben  in- 
prendevano ancor  la  Luce  , che  gli  feo-  refe  i rcntimcnci  del  Aio  nobil  Figliuolo, 
priva  , fentendofi  trattar  da  Deicidi  ; cantò  di  lui.-  Et  lafidts  torrtxos  illi  dui’ 
Oir/imierairr  aarer /vai:  Si  turarono  quafi  cttfuenott.  L’infulto,  l’ira,  c la  rabbia 
a beAemmia  l’ orecchie -,  fecero  fremito  de’ fuoi  inimici,  che  furono  i Miniflti 
quafi  ad  aaeniato  di  MacAà  ; fi  Arinfero  ddla  Aia  Mone  , sì  poco  a lui  riufeiro- 
tutei  quafi  Orfi  feriti  contro  di  Stefano,  no  fcnfibili,  che  languendo  ormai , con 
r uctarono,  lo  percofTcro  : Et  ejicientet  voce  moribonda  pregò  c dific:  Signore, 
txtrx  Civitattm;  c cacdandolo  dal  Con-  prima  di  morire  vi  fupplico  di  quella 
olio,  c dalla  Otta,  nella  Valle  di  Gio-  grazia  , che  non  f^ciacc  vendetta  della 
fa/at  , come  fi  crede , fenz’  altro  cfame , mia  Morte  ; anzi  a mici  Uccifbri  nè 
Icnz’ altro  proccAo,  fi  armarono  tutti  di  pure  imputiate  a peccato  il  mio  fangue: 
pietre;  e per  cfferc  più  sbrigati  al  lavo-  Emtine  xt  fl/uuAs  illit  hoc  feccatm  ; 
ro , depoua  la  Soprana  a piedi  di  un  fic*  perchè  cAì  non  volendo  là  mi  conduco- 
ro  Giovane,  che  allora  fi  cluamava  Sau-  no  dove  io  afpiravo  . Stéfimo  finalmen- 
lo,  Condii^polo  di  Stefitno  ; Lxfidit-  te  cadde,  c morì;  ma  S.  Luca  mutando 
àtmt  Stephanim  invocAntem , c-r  dictn-  l’ amiche  forinole  del  vecchio  TcAamen- 
ttm;  Eitmine  Je/u /k/cipt Spiritnm metpx ; to,  in  luogo  di  dire:  Dtrmivit  atm  P*- 
con  tuaa  la  tonta  Caricavano  la  fùriofa  tribuj  fms  ; come  dir  fi  ìòleva  di  chiun- 
tcmpcAa  (opra  il  Limo  Giovane,  il  qua-  que  in  Il'draelc  moriva,  di  Stefano  dicc: 
le.  , quafi  accorto  Serpente  luila  Aagion  ,Obdormtvit  in  E>0mint>  ; cbiufe  gli  occhi, 
novella,  fra  le  punte  di  quell’ orride  pie-  jchinò  la  tefia,  come  chi  li  addormenta, 
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e riposò  nrl  Signore;  frale  , che  si  piac- 
que alla  Chtrfa.  che  de*  morti  (ooi  Figli 
altra  frafe  non  volle  tifare.  Or  che  Mor- 
te è quefia,  chiudergli  occhi,  e dormire 
in  feno  del  fuo  Signore  , ò Dio  ! Anzi 
qual  Regno  é il  Regno  di  Giesù  CrKIo  , 
in  cui  il  vivere  é bello  , dolce  è il  mori- 
re , ed  il  penare  è trionfo  ? Trionfò  il 
forufftmo  Stefano  ; e perchè  fu  il  primo, 
che  di  fimil  Trionfo  lafciaflc  l'Efcmpio, 
e ncBa  Cbiefa  co’l  fangue  fuo  l'erainaife 
quelle  Palme,  che  dopo  lui  fipropagaron 
per  nino  , perciò  è , che  egli  meritò  il 
titolo  di  Protomartire,  di  condottiere  di 
Cchiera  , e di  primo  fra  gli  Eroi  dcH’E- 
vangelio.  Con  qual  gloria  poi,  con  qua- 
li accoglienze  di  amore,  con  quali  canti, 
e feftc  fufle  egit  come  Primogenito  della 
Chiefa  Spofa,  accolto  in  Ciclo,  lo  vedre- 
mo, q^ndo  vedremo  quali  (iano  le  Fede 
della  OvicTa  trionfante  del  Mondo,  della 
Carne,  c del  l'Inferno. 

Ma  fé  Stefano  fu  il  primo,  non  fu  folo 
nel  fuo  trionfò.  I Sacerdoti  rotto  l’argine 
dell’  odenuta  moderazione  , vedendo  , 
che  il  Popolo  in  Gierufalcmme  non  fi  ri- 
fentiva  gran  fatto  per  la  violenta  morte 
di  quel  Cridiano  famofo  , tiraron  giù  la 
vifiera,  c a tuno  potere  fi  pofero  con  fer- 
ro, e fiioco  a dar  fopra  la  Cridianità  per 
cdcrminarla  dal  Mondo  ; e queda  fu  la 
prima  pcrfecuzione  della  Chiefa  ; perfe- 
cuzione  tanto  più  pericolofa  , quanto  da 
Potenza  più  accreditata,  c veneranda  era 
moda  . Saulo  fieriflìmo  Giovane  , fatto 
dal  fuccedb  lùperbo,  come  piti  rifoluto-di 
ogn’  altro  Fariieo',  prefe  a fuo  petto  le 
parti  prime  di  sì  fatta  cfecuzionc;  ricevu- 
to per  tanto  dal  Concilio  il  carattere  , c 
le  patenti  di  Comminano  della  Sinagop 
contro  la  Cridianuà,  che  non  fece  , che 
non  dilTe  per  cancellar  dal  Mondo  il  No- 
me di  quel  Giesù,  di  cui  egli  fra  poco  cf- 
fer  doveva  Tromba  primiera  ? Egli  con 
Gente  armata  battè  tutte  le  Brade  , egli 
feorfe  mtti  i quartieri , egli  entrò  in  tutte 
le  Cafe  di  Gierulalqmine  , e quanti  tro- 
vò fcguaci  di  Grido,  iantine  pofetra  fer- 
ri -,  c fecondo  la  predizione  di  Giacob 
fopra  Beniamino,  di  cui  Saulo  era  Dilcen- 
dente,  egli  quafi  Lapo  rapace  in  piacevo) 
maudra  'Dro*ji*bdt  Ecdtfum  . c.8.  n.  3. 
dava  il  guado  alla  tenera  Chiefa,  e deto- 
lava  tuuo  il  Regno  di  Grido.  AI  tuono  di 


tanta  rovinagli  Apoltoli  rimanendo  nafeo- 
fi  a far  qualche  riparo  in  Gierufalcmme , 
aanti  Fedeli  puotero  fonrar  dalla  tempe-' 
a , tanti  altrove  ne  incamminarono  a con- 
fervardall’cccKlio  l’eredità  di  Dio . Ma  non 
fu  poflìhilefotirarne tanti , che  molti  più 
non  delfcro  fra  le  zanne  del  Lupo  . L* 
idedb  Saulo  , divenuto  Paolo  dipoi,  con- 
ftda  , che  grande  fu  la  drage,  che  per  ope- 
ra fila  de’Cridiani  fi  fece  in  Gierufalcm- 
me  ; Cmm  occitiereMiir  , egt  deruli  fen- 
tentiam  . Adi.  cap.  26.  num.  io.  Doroico 
dice  , che  quella  drago  in  pochi  giorni  ar- 
rivò al  numero  di  due  mila  Fedeli;  il  Car- 
dinal Baronio  dice,  che  allora  fu,  clic  Ma- 
ria Maddalena , e Marta , e Lia.-iro,  e Maf- 
fimino,  e Marcella,  e Giafeppe  diArim»- 
ria , fatti condur nella  Fenicia  ,emeflì  in 
un  vecchio,  c fJrufcito  Legno  , fenza  ti- 
mone , fenza  vele  , e fenza  remi  , fpintr 
furono  a perderli  in  Marc  . Finalmente  S.- 
Luca  , per  dir  tutto  in  poco  , Alce ’.'F affa 
efl  fer/ecMù  m4gns  in  EccleJU,  quic  trat’ 
jertftlymis  . cap.8.  num.  i.  c San  Pietro 
nella  fua  prima  Canonica  ben  fafapere  fin' 
dove  arrivane  la  furia  di  queda  prrlécuflo- 
nc,  dicendo  : EltHu  Aàvtnu  àifftrfìt- 
nis  Ponti  , Calati*  Capfodecia, 

& BithynU.  cap.l.  num.i.  ciò,  che  tu  lo 
delfoche  dire  , che  l’Oriente  tutto  fupic^ 
no  di  Cridianità  diìTìpata  , c raminga  . 
Grande  per  tanto  , cfùriofafo quella  tcin- 
peda  ; c la  Sinagoga  allora  finalmente  fi 
peritiate  di  avere  affatto  trionfato  del  No- 
me Cridiano  . Ma  qual  fu  tempo  più  lie- 
to , che  il  tempo  delle  pcrfecuzioni , alla 
Chiefa  ? e quando  più  n dilatò  la  Fede  del 
Crocififlb  , che  quando  dalla  tempeda  fu 
effa  portata  a Terre  edranec  ì Queda 
tempeda  , della  quale  parliamo  , fu  ccna- 
menre  quella  , che  diede  , dirò  così  , si 
ben  la  voga , c il  corfo  alla  promulga- 
zione dell'Evangelio  alle  Genti , che  con 
tutta  verità  dir  polliamo  , che  di  qui  eb- 
be principio  la  Converfionedcl  Mondo  . 
Si  Iparfero  iCridiani  perfeguitati  in  Giu- 
dea per  i Regni  vicini,  e lomani;  e per» 
chè  dove  arrivava  un  Cridiano’,  amvavaì 
un  Uomo  draordinario  , un  Eroe  della 
Verità  , un’Animagrande, che  parlava  be- 
ne , che  viveva  meglio  , c adlogni  palio 
operava  prodigi,  ^ commodb  a tanta  no- 
vità l’Univcrlò  ; e dove  fu  , che  il  Nome 
del  CrocifilTo  non  refulgedc?  Maria  Mad^ 
C c 4 da- 
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clalena  » co'  Compagni , portata  dalla  di- 
/ctezione  de’ Venti  alle  Gallie,  predicò  a 
que’Popolicon tanto  ardore Glesù Grido, 
che  prima,  che  ella  fi  ritirafle  alla  Solitu- 
dine della  Aia  Grotta,  lafciò CriAiana  tut- 
ta Marfiglia  . Marco  Evangelida  fece  di 
Anime  , e di  Popolo  mido,  e confufo  in 
Antiochia  sì  belle  Conquide  , che  i Fe- 
deli in  queirampia  Città  fotto  nome  diEf- 
feni , ammirati  per  la  fantità  del  lor  vive- 
re ancor  dagli  Idolatri , e lodati  come  Uo- 
mini Celedidair  ideOb  Filone  Ebreo,  in- 
cominciarono finalmente  ad  cQcr  con  ve- 
nerazione appellati  Cridiani,  e del  no- 
me Cridiano  furono  i Fondatori  ; e per 
tornare  al  Tedo  di  San  Luca,  Filippo  un 
de’  fette  Diaconi  Colicgbi  del  Protomar- 
tire Stefano  , entrato  nella  contumace 
Sammaria  , in  pochi  giorni  la  ridude  sì 
bene  a Giesù  Grido,  che  gli  Apodoli  , 
Cmn  Mdiffcnt  , quid  rccefijfct  Samaria 
('’trbitm  Dei  , miferimt  ad  e«s  Petrum  , 
j&  Joartnem,  n.14.  Sentendo  dalla  tempc- 
dola  Gieriifalemme,  ebe  la  Sammaria  era 
tutta  baitezzata  dal  Diacono  Filippo,  fatto 
Confedb  infieme  , giudicarono,  che  Pie- 
tro come  Capo  della  Chiefa  , cql  diletto 
Giovanni  andafie  a prender  pofiefib,  e a 


confermare  collo  Spinto  Santo  quel  nuo- 
vo pacatiffimo  Ovile  di  Grido  *,  ed  altri 
altrove,  fopra  l'Idolatria,  e le  Sette  varie 
delle  Genti  riportarono  per  le  tre  partì 
del  Mondo  tali  vanuggj , che  Tiberio  in 
Roma  , quattr'  anni  dopo  la  CrocifilTio- 
ne  , trattò  in  Senato  di  riporre  il  No- 
me di  Giesù  Nazareno,  credendo  cosi  di 
onorarlo  , nel  numero  de’ Celedi  Dei  Ro- 
mani . Or  che  progredì  fon  quefii  ì E 
chi  diede  fra  le  tempede  un  corfo  si  feli- 
ce alla  Fede  ? chi  ranto  vigor  di  fecondità 
fra  Martiri  alla  Chiefa  ? In  tal  punto  ho 
efclamato  altre  volte  , ma  chi  può  con- 
tenerfi  dall’  efclamare  di  nuovo  , e dire  ; 
Regno  di  Grido  fondato  dilla  Povertà  , 
dabilito  nella  Pazienza  , edificato  coll’  U- 
miltà , crefeiuto  fra  le  Perfccuzioni,  am- 
pliato da’  Martin  , e dagl’  ideili  Inimici 
efaltato  , che  cola  é in  te  , che  non  fia 
bella,  che  non  fia  ammirabile  , che  non 
fia  Tanta  ; e che  non  ricordi  a noi , che 
Fila  Sannermn  fumar  ; non  fiamo  Figli- 
uoli di  vanità  , ma  di  Sapienza  ; Figliuo- 
li non  di  tenebre , ma  di  Santità  , e di 
Luce  ; c che  come  tali  camminar  dobbia- 
mo in  tutto  quedo  noAro  pcricolofo  cor- 
fo di  Viu  i 


LEZIONE  LIX. 


Sopra  gli  Atti  degli  Apoftoli  VI. 

Et  erét  manus  Domini  cum  eis  : multuf^ue  numerus  creJeth 
tium  con'verjits  ejl  ad  Dominum.  C^ip,  1 1.  n.  xi. 


Di  Simon  Mago 5 c della  Converfione  dell’Eunuco  Etiope; 
di  S. Paolo;  c di  Cornelio  Centurione. 


He  direm  noi  fopra  quede  fa- 
cre  Parole , Signori  miei , che 
direm  di  più  di  quel,  che  det- 
to abbiamo  altre  volte  i Effe 
nnuovano  nell’ animo  nodro 
la  maraviglia  di  vedere  ne’pri- 
mi  torbidi  tempi  del  Nome  Cridiano  cre- 
fcctc  il  numero  de’  Perfccutori , c in  un 


crefcereil  numero  de’ perfeguitati  Fedeli  i 
incrudelire  le  Perfecuzioni  , e fiorire  la 
Cridianitài  la  Chiefa  eflfer  ferita  , e dalle 
ferite  fue  prender  vigore;  c il  Regno  di 
Grido  , quando  all'urto , e alla  fiarza  di 
tantilnimici,  cader  doveva, c dis&rfi, al- 
lora edere  dato  più  fermo,  c tanto fone  , 
che  ad  cflofolocompcteciò,  che  per  v> 
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fiiià  di  altri  fu  detto  : Per  damila,  perca- 
dei  , ai  ipfo  dacie  epet  animumque  Ferro  . 
Che  direm  per  tanto  di  quefto  tante  volte 
replicato  Regno  di  Crifto  l Ma  che  altro 
dir  fi  può,  fc  non  che  eflb  è quel  Regno 
predeno  da  Daniele  : Q^ud  in  tternum 
non  dijppabitar',  che  non  cade,  nècaderi 
gummai;  anzi  eflb  è quel  Regno,  chefo- 
pra  le  rovine  di  tutti  gli  altri  Regni  ere- 
feer  deve,  e farfi  maggiore  , fol  perche  ef- 
lo  è fondato  tutto  nella  falda  Pietra  della 
Verità  eterna  . Altro  io  dir  non  fo  fopra 
quello  Paflb  -,  e giacché  San  Luca  dopo  le 
citate  parole  ri^ifee  la  Converfìonc  di 
quattro  Anime  afliii  memorande  , noi  di 
òffe  farem  Lezione  -,  e diamo  princi- 
pio. 

La  prima  non  afpettata  Converfione  , 
che  rtfrnfcaSan  Luca,  fc  pur  Converfio- 
nc  dir  lì  può,  fu  quelladel  famolò  Simon 
Mago  , che  battezzandoli  , fece  quello 
gran  benefìzio  alla  Chiefa  , di  far  fapere 
per  tempo , <|uali  nel  Regno  di  Criflo 
fiangli  Ippocriti,  cioè,  quèll’Anime,cbc 
profeflando  la  Fede  , nulla  faper  vogliono 
della  Legge  Evangelica  . Era  coflui  Ebreo 
di  Nazione  , Sammaritano  di  Patria , fcal- 
trillìmo  d'ingegno,  fccleratiflìmo  di  cuo- 
re , c Mago  , Negromante  di  profeUìo- 
ne  ; cale  Analmente,  che  ognuno  in  eflb 
l^chiar  fi  può,  per  fapere  ciò,  cbemel- 
la  nollra  Religione  più  fi  deveabborrire. 
Or  un  tal  Uomo  ben  rapendo  eflcre  arri- 
vato il  tempo  prefllTo  da’  Profeti  alla  Na- 
Icita  del  promeflb  MelTìa  ; e fentendo  , 
che  Giesù  di  Nazaret,  come  Meflìa,  era 
fiato  tante  volte  acclamato  dal  Popolo 
nella  Galilea,  invaghicofi  di  far  parlar  di 
fe,  edi  eflcre  adorato  , in  Sammaria  fua 
Pauia  andava  per  tutto  dicendo  , Se  effe 
aliquem  magnum  . c.8.  p.  di  non  eflcre  un 
Uomo  dellapalla  comune  degli  Uomini , 
di  eflcre  un  Uomo  calato  dal  Odo  , per 
Care  in  Terra  il  Meflìa  de’ Giudei,  cinOe* 
lo  il  Giove  delle  Genti;  e che  egli,  c non 
altri  data  aveva  a Moisè  la  Legge  nel  Si- 
nai , e per  il  Mar  roflb  condotto  aveva 
Ifdraelc  allaTerradipromimone;  ed  altre 
cole  sì  fette  aggiungeva,  coineaflerifccS. 
Agoflino  lib.  de  h*r.  cap.  3.  e Ibi  perchè 
c^i  le  diceva,  non  meritava  di  cfler  udi- 
to . Ma  il  Demonio  femiliare  di  Snnone, 
non  potendo  né  pur  lìmularc  le  Virtù  del 
Figliuolo  di  Dio  , per  opporli  al  grido  , 


che  ogni  giorno  più  lì  diffondeva  di  Giesù' 
Nazareno  , aflìflcva  con  cune  le  Aie  forze 
a Slmone  , e Simonc  con  eflb  faceva  ta- 
li apparenze  dì  prodigj,  edi  miracoli,  che 
i miferi  Sammaritani  non  fependo  diflin- 
guer  l’ cfler  dal  parere  , A minimo  afqae 
ad  maximum  aafcultahant  ei ; tuni, quan- 
ti erano, feguivano,  ammiravano  Simo- 
nc , a Simòne  credevano  ogni  cofa  ; e de- 
mentati dalle  magie  di  lui  ,"ìn  vederlo  1’ 
acclamavan  per  tutto,  e dicevano  : Hic  , 
hic  efi  Fireai  Dei  , qaa  vocatar  maona  . 
n.io.  Quello  é il  braccio  dritto  dell’Altif- 
limo;  quelli, quelli,  enon  altri,  haquel- 
la  Virtù , che  li  chiama  Onnipotenza  . 
Mentre  cosi  perduta  dietro  a quel  Prefti- 
giatore  correva  la  Sammaria,  in  Samma- 
ria dalla  tempefla  fufeitata  in  Gicrufalcm- 
mc  entrò  a predicar  Giesù  Criflo  Filippo 
Diacono  ; ed  ò come  ratto  di  que'  miferi 
fciolfc  l'incanto  ! Era  diffìcile  Ilare  aper- 
to di  un  Incantatore  già  tanto  accreditato, 
e dilingannare  il  Popolo  di  una  Opinione 
ad  clli  Sammaritani  tanto  favorevole , qual 
era  credere  lor  Cittadino  , e Padano  il 
MelTìa,  e Giove,e  l’Onnipotente  del  Cie- 
lo . Ma  la  Verità  ha  un  tal  Carattere,  che 
pena  poco  a farli  dillingucre  da  tune  le 
menzogne  . Appena  Filippo  udir  fece  la 
Aia  Voce;  e a fronte  delle  Magie,  appena 
fece  vedere  alcuni  veri  Miracoli  , che 
operò  in  alquanti  Infermi,  che  iSammari- 
rani  , quali  da  lungo  fognare  alloca  aprif- 
Icro  gli  occhi , coflò  li  av  viddero  di  aver  va- 
neggiato ; e dal  Tuono  iAcflb  diflinguendo 
il  Metallo  , conobbero  quanto  dal  Mago 
della  Sinagoga  diverfo  fùfle  il  Diacono  del- 
la Chiefa  . ^ellapovenàdi  abito  : quel- 
la modelliadi  pornmento  : quella  affabi- 
lità di  contegno:  quella  fuperiorità  a tut- 
te le  minacele,  e promefle  dellaTerra  : 
quella  fiducia  fenza  Iattanza  : quell'  alle- 
grezza fenza  affettazione  ; quella  Carità 
lenz'  interefle  : quella  Virtù  finalmente  , 
che  è inimitabile  al  Vizio  , diede  unto 
vigore  alla  Predicazione  , e tanto  credi- 
bili refe  le  parole  , che  il  Mago  non  tro- 
vando più  voce  che  non  fluonafle  , non 
potendo  più  reggere  colle'  aj^arenze  alla 
Luce  , che  per  tutto  li  diffondeva  , ed 
ogni  cola  fcuopriva  , fvergognaco  fi  foc- 
trafle  dal  pubblico  : Et  Samaria  recepii 
Ferbam  Dei\  e i Sammariuni  illuminati 
da  quello  Spirito , che  ad  ognun  che  cer- 
ca 
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ca  fa  trovar  la  Verità,  che  brama,  abiura- 
ti sii  errori  , creflerono  in  Giesù  Criflo  , 
c batteazati  furono  da  Filippo  . Bella  Vit- 
toria della  Fede  di  CriAo  l Sulle  prime 
ufeite  abbattere  un  tale  AnticriOo  , e co'l 
piede  ancor  tenero  premere  il  collo  di  un 
Sopra-Giove  infernale.  Ma  il  Mago,  che 
fec  egli  allorché  fparita  la  Tua  Gloria,  e il 
fuo  gran  Nome  ridotto  ad  infamia,  .Polo  fu 
lafciato  dal  Popolo  . e con  occhi  torti  mi- 
rato ? Vedendo  il  mifero  di  non  poter  com- 
battere a fronte  feoperta  , fece  delle  riti- 
rate, c penfandoaftutamente  co’l  diffìmu- 
lare  di  poterli  rimettere  in  iAato  di  altre 
battaglie  ; Adhtfit  Phihppo  ; moArofTì 
compunto,  A umiliò  a Filippo  ; di  lui  vol- 
le eAer Uditore,  efeguacc  j Et iffe credi- 
dit  5 ed  ancor  egli  entrò  nel  numero  de' 
Credenti,  come  dice  San  Luca  ; ma  co- 
me fpiega  Sant’AgoAino  Traét.  6.  in  Jo: 
San  Girolamo  in  cap.id.  Ezecb.  San  Gre- 
gorio in  4.  Pr.  Psnit.  Sant'Ambrogio  lib.4. 
de  Ptenit.  San  Cirillo , San  Gio:  GrifoAo- 
mo,  ed  altri,  Simone  fece  il  divoto  , ma 
aneli* allora  fu  malvaggio;  fece  l’Agnello, 
ma  allora  più  di  prima  fu  Lupo;  perchè 
nulla  ficee,  che  finzione,  e ippocrifia non 
fuAic  . Così  dicono  queAi  Santi , nè  elTì  A 
oppongono  al  TeAo  di  San  Luca  ; impe- 
rocché la  Sacra  lAoria  riferifcc  gli  anda- 
menti eAeriori,  non  gli  aA'etti  interioridei 
cuore  ; e perchè  lo  Spirito  Santo  fin  da 
quel  tempo  infegnar  voleva  alla  Chiefa  a 
non  formar  giudizio  pubblico  delle  cofe 
occulte  dcH’Auima;  perciòé,  che  San  Lu- 
ca dice  , clic  Stmonc  abbracciò  la  Fede, 
fol  perchè  cosi  fece  credere  a tutti;  c Fi- 
lippo trattollo  come  Fedele,  fol  perchè  Si- 
mone  chiefe  il  BattcAmo  ; Et  bafti^Mos 
tfi  \ c ia  battezzato  , non  per  rinafcere 
co’l  BatteAmo  a nuova  Vita  , ma  per  non 
effer  quafi  Cadavere  gittato  fuor  diSara- 
maria  da  que’ buoni  Credenti  . Qual  poi 
fuAe  l’evento  infelice  di  queA’ Ippocrita 
nefando  , e come  cadendo  dall’Aria  facef- 
fc  più  fcnAbileATrionfodi  CriAoin  Ro- 
ma, non  è queAo  il  luogo  da  riferirlo  ; 
baAi  folo  l’averlo  accennato  , per  far  fa- 
pere  , che  r Evangelio  fin  da’ primi  fuoi 
giorni  riufei  tanto  vittoriofo,  che  un  Ma- 
go co*  fuoi  Spiriti  a lato  Aimò  ben  fatto  di 
prender  fembiante  di  CriAiano  , per  non 
elTtr  come  MoAro  abborrito  . QueAo  è 
quel  che,  fc non  erro,  inteade  San  Luca 


in  riferir  qucAo  fatto  ; e queAo  non  poco 
abbellifce  1 Fatti  della  primitiva  Chiefa;  la 
quale  fe  in  Gierufalemme  r^ia  di  Gmdi 
vinfe  il  Sacerdozio,  kiSatomaria  regùd' 
Kdraclevinfe  la  Magia  , c in  tutta  la  Ter- 
ra promeAa  arrivò  in  mendicinqu'anni , 
ad  alzar  quafi  Regina  fopra  la  ftetnenie Si- 
nagoga la  bella  c lieta  Aia  fronte  |:  EccU- 
Jia  qHÌdtm  per  totam  Jndtam  , & G*li- 
Uam,  (ir  S/imarUm  hAbebdt  p4cem,  & 
edificubAtkr  tmbtdans  ih  timore  Domi- 
ni , confoleuione  fonili  Spirititi  replt- 
botar,  n.ji. 

Dopo  una  bella  Vittoria  in  una  falfa 
ConverAone  ; vediamo  ora  in  una  vera 
ConverAone  una  belliflìma  ConquiAa  di 
noAra  Fede  . Mentre  Filippo  coltivava  la 
Aia  nuova  CriAianità  di  ^mmaria,  dalla 
buona  aduAa  Etiopia  venne  in  Gierufa- 
lemme  per  adorate  il  Dio  d’ Ifdrade  , ( 
feiorre  a lui  i fuoi  Voti , Eanaclm  pitent 
Condocii  Regino  ^hioptan,  qui  eroi  faper 
omnes  gotios  ejui  . cap.8.  n.  ly,  il  primo 
Eunuco  dell’Etiopia  , e A Teforicre  mag- 
giore della  Regina  Candacc  . Ciò  con- 
ìerma  quel  , che  dicemmo  altrove, cioè, 
che  Saba  venuta  daU’Etiopia  per  conofcct 
Salomone  , non  tornò  al  fuo  Regno  fen- 
za  la  Fede  del  vero  Dio  , nè  lenza  poe- 
tar fcco,  quaATeforo,  la  Legge  , ci  Pro- 
feti del  vecchio  TcAamrnto;"impcroccbè 
non  ad  altri  più  coinmodamentc  , ebe  a 
Lei,  afcrivcrApuò  la norizia del  Tempio, 
c di  Dio  in  quel  remociAìmo  Regno.  Gii 
A buono  Eunuco  aveva  adorato  liel  San- 
tuario , e compun  alla  (ùa  Rcligiouc  ia 
Gierufalemme;  e già  pieno  di  comcntrzza. 
fe  ne  ritornava  alla  Aia  Etiopia  , quando 
un  Angelo  diAc  aFAippo  : Sarge,  &vo- 
de  contro  Meridionam  ; Filippo  , fei  ah 
penato  ad  altra  Opera;  parti  , e vertò  A 
mezzogiorno  t’incammina  a Gaza  della 
PaleAina  . Ed  a che  fare , ò Angelo  fan- 
to  ì Null’altroaggiunfe  l’Angelo  ; perchè 
gli  Angeli  MeAaggicri  del  gran  Re , per 
eferdtar  la  noAra  prontezza , del  lot  co- 
mando non  rendon  ragione  ; c pur  non 
mai  comandano  in  vano  . Filippo  frnz’ in- 
dugio s’incamminò,  e nella  via  di  Gaza, 
fra  gran  numero  di  Servidori  vidde  un 
Uom  nero  , ma  venerando  , e grande  , 
che  in  Carrozza  leggeva  la  Divina  Scrit- 
tura V e leggendo  era  arrivato  a qml  paf- 
fo  d’Ifaja,  dove  A Profeta deferivendo  v,h 

vace- 
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vaccracntc  il  Mi  dia  addolorato,  di(.e:,i'i- 
fMt  Ovii  ad  occifumem  ducetur  , qm^ 
y1gnnf  coram  ttndente  Jt  ehmutefitt  . c. 
5 }.  n.7.  In  sì  bel  punto  di  Lezione , di  quel 
la  Lezione  dico,  che  fiifcmpre  Madre  di 
ammirabili  Converfioni  : Dixit  Spiritus 
/'hilJfpt:  Accede.,  adjiinge  te  ad  cumm 

iftum  ; io  Spirito  Santo  interiortncntedif- 
(e  a Filippo  : AppreOati  , ed  entra  con 
quello  Etiope  in  Carrozza  . O come  Id- 
dio difpone  bene  i tempi , le  congiuntu- 
re, e lunelecofe  ! cd  ò come  ,avhi fata 
parte  Tua,  e opera  fecondo  quel , che  co- 
nofee  , nonmancamai.  Ila  fra  gliEbrei , 
fra  fra  Pagani,  ofra  gli  Eretici,  la  Grazia 
illuminatrice,  cfantiÀcantc  1 Filippo qna- 
fi  gli  familiare,  fra  le  truppe  de*  Servido- 
ri ì fi  apprefsò  alla  Carrozza , levò  alto  la 
tefla,  e come  fegii  tonofapeflc,  difle  all' 
Eunuco  : Puiai  ne  mulligis , qua  iegie  i 
Pc  nfi  tu  forfè  d’ intender  qneJ  Profeta , che 
leggi  { Non  poteva  ufarfi  preambolo  nè 
pi'ùbrcvc  i nè  più  acconcio  per  introdur- 
fi,  per  attaccare  ildifeorfo,  per  impegna- 
re quel  Principe,  per  fare  della  Profezia  I’ 
interpretazione,  e per  illuminare  chi  di 
lume  era  bramofo  . Infommaè  vero,  che 
ognun , che  parla  collo  Spirito  di  Dio , par- 
la bene  con  tutti , ein  tutte  le  occafioni  . 
L’Eunuco  forprefb  da  quella  interroeazio- 
ne  , che  non  da  altro  lume,  che  da  Lume 
Superno  venir  poteva  , con  ingenuità  con- 
fefsò  la  fua  ignoranza  , e dilTe  : Quemedo 
pojfum  nenaliquitojìenderitnnhiì  Co- 
me pofs'^10  intender  di  flraniero  Paele  , 
quello  Celefte  parlar  del  Profeta,  fequal- 
ebano  non  mi  fpiega  ciò  che  leggo  I Deh 
tu  , che  fenza  fapcria  da  me , fapcfii  non- 
dimeno iliniodubbitarc  , entra  di  grazia 
meco  in  Carrozza,  edtmmi:  De  quePre 
pheta  dicit  hoc } di  chi  parla  il  Profeta  in 
qucflo  pafTo,  di  le  , ovcrodi  altri  ì £ chi 
è qucflo  Pcrlbnaggio,di  cui  qui  fi  legge, 
che  non  v’è  chi  fappia  ridirne  l’ origine  : 
Cenerationem  ejus  qtus  enarrahit  ì If.  53. 
n-8.  e pur  di  lui  fi  predice  , clic  coim  A- 
gnello^  fùo  Popolo  med;fìmo  farà  con- 
dotto ai  Orifìzio  ? Filippo  entrò  in  Car- 
rozza, fpiegò  la  Profezia  , narrò  il  facto 
poco  prima  Seguito  inGicrufalemme,  die- 
de piena  notizia  dcU’ammitabil  Giesù  Cri- 
no , rapprefentò  la  necclTità  di  rinafeere 
co'l  Battefimo  per  effer  partecipe  della  Re- 
denzione umana } c mentre  cali  cofe  con 


divino  Sapere  Ipitgava  , il  Cocdiio  arri- 
vò a un  Fonte  di  acqua  corrente  . Il 
buono  Etiope  fentendo  corrifponderfi 
tanto  bene  infìeme le  Profezie,  e gliavvc- 
nirocnti  feguici  ; afcoltando  Filippo  , che 
nulla  fenza  la  Scrittura  afferiva;  c veden- 
dolo, alParia,  al  volto,  alle  parole,  tiuto 
pieno  di  Spirito  di  Sapienza  , d’intelletto  ^ 
di  Pietà , e di  Timor  di  Dio  , illuminato 
interiormente  dal  raggio  fupcrno  , che 
fempre  fi  accompagna  alla  parola  Evange- 
lica, moflbdafanto  defìderio,  diffe:  Pe- 
ce aqua  ; quid  prohibet  me  baptixjari  > Ec- 
co il  Fonte,  ceco  l’Acqua;  e che  vi  man- 
ca per  il  mio  Battefimo , e tutto  il  mio  be- 
ne ì Nulla  manca  , rifpofe  Filippo  : Si 
credit  ex  feto  corde  ; pur  che  tu  creda  di 
cuore , e con  fermezza  di  fpirito  . L'Etio- 
pe al  moto  intcriore  dello  Spirito,  che  do- 
po le  illufirazioni  , colle  ifpirazioni  l’ac- 
cendeva , e lo  fiimolava  , proruppe  , c 
diffe  : Credo,  Credo  Filium  Dei  effe  Je- 
fum  Chri^m  : Io  credo  , e fermamente 
credo,  che  Giesù  CriftoCrocifìffoèil  ve- 
ro , e naturai  Figliuolo  di  Dio  : Juffajiare 
ci^um  ; comandò  , die  fi  fcrmaffero  i 
Cavalli;  fccfe  di  Carrozza -,  in  atto  divoto 
fi  profirò  a’  piedi  di  Filippo;  Filippo  bat- 
tczzollo  nel  Fonte  , e compita  1’  alta  Ri- 
generazione ; Spiritus  Domini  rapuit  Phi- 
ìippum  ; lo  Spirito  del  Signore  rapì  dagli 
occhi deU’Eunuco  Filippo,  e in  un  baleno 
portollo  ad  evangelizare  , dopo  la  Sam- 
maria , in  Azoto  della  Palefiina . Ammira- 
bile Iddio  I II  Nero  felice  rimontato  in 
Catro7.z2,  /bat  per  viam  fuam  gaudent  ; 
rinato  per  via , fantifìcato  in  cammino , con 
adufto  volto  sfavillando  nell’Anima,  pien 
di  nuova  non  mai  provata  allegrezza,  tor- 
noffene  alla  fua  Etiopia  ; e di  Barone  di 
Corte  fano  ApoAolo  di  Crifio  converti 
al  Crociano  la  Regina  fua  Padrona  , che 
nel  Battefimo  lafciò  il  nome  d’Indit,  e pre- 
fe  quel  di  Candace  ; e per  tutto  il  bruno 
Regno  fparfela  luce  dell’Evangelio  , co- 
me riferifce  San  Girolamo  in  caput  53.  IL 
Sam'lreneolib.3.cap.ia.  San  Cirillo,  £u- 
febio,  ed  altri;  e come  aggiunge Niccfo- 
ro  lib.i.  cap-é-  dall'Etiopia  padani  il  fer- 
vente Eunuco  a predicar  Giesù  Crifio  nell’ 
Arabia  felice  , ivi  con  gloriofo  Martirio 
terminò  la  fua  Viu  ; e prevenendo  la  Mil- 
fion  degli  Apofioiifra  le  Genti  avverò  quell* 
ofeurifiimo  verfeno  del  Pf.  67.  Athiopi» 
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frivcmct  mMivs  ejm  Deo.  Non  fu  lento 
certamente  lo  Spirito  Santo  in  glorificare 
Tumtliato  Figliuol  di  Dio  ; ed  ò quanto  ve- 
loci furono  ipaflfi  della  Fede  in  diftenderc 
il  fuo  Lume , ed  il  Regno  di  Criftp  fino  all’ 
cilretnità  della  Terra  ! 

Ma  alla  terza  Converfione  l’ifteflbGie- 
sù  Crifto  volle  trovarfi  in  Perfona.  Sau- 
lo  nativo  diTarfo  inCilicia  ancor  frclco 
del  fangue  di  Stefano  ilio  Condifcepoio  , 
Adhnc  fiiruns  mintrum,  & c^f/r.cap.p. 
n.  I.  inferocito  dal  fucceflb  ineflb,  c mi- 
nacciando ferro  , e fuoco  a tutta  la  Cri- 
flianità,  fi  ptoferic  al  Principe  de’  Sacer- 
doti; Et  petiit  uh  to  Efifleléu  in  Dnma- 
fetm  Synttiogtt  ; e diraandogli  lettere 
a tutte  le  Sinagoghe  , che  erano  nel  Re- 
gno diDamafeo;  Ut  fi  vut  invenijjct  hn- 
jus  vU  Firot , «K  MttiitTts , vinHas  perdu- 
certt  in  Jcrufaltm  ; per  effer  da  quelle  af- 
fittito nell’  opera  incominciata  di  arreftar 
quanti  Crittiani  trovava  , di  riempier  le 
Prigioni , e di  tterminar  la  Cbiefa  di  Cri- 
fto, prima  cheeffa  più  fi  radicaffe  in  Ter- 
ra. Il  Pontefice  di  buona  voglia  diede  a 
quel  bizzarro  Giovane  le  Patenti  i lodò  lo 
zelo  di  lui;  l’efortòa  non  perdonate  a 
veruno  ; e Saulo  pieno  di  grand’  anuno  , 
e accompagnato  da  buon  corpo  di  Soldati 
con  tutta  "prontezza  s’ incaminò  all’  im- 
prefa;  c l’imprefa  riufciu  gli  farebbe  fen- 
za  fallo-,  imperocché  gli  umili,  e piangen- 
ti feguaci  di  Crifto  quanto  etano  Iptove- 
duti  adifcfa,  tanto  a si  fatte  offefe  aveva- 
no pronto  il  petto . Ma  vi  fu  chi  a mezzo 
corto  trattenne  il  Torrente  impetuofo,  e 
fece  dileguare  rlNcmbo.  Co’ luoi  Soldati 
già  predo  Daraalco,  150.  miglia  lontana  da 
Gierulalemme  , era  il  valente  Commilla- 
rio  , nè  altro  che  ferri , catene,  e fttagi 
aveva  nell’ animo;  quando  a vifta  della 
Città,  Ctrcumfulfit  eum  lux  de  Cale  : Ba- 
lenò di  repente  il  Cicl  fermo  , e per  di- 
chiarare quali  fiano  della  povera  Criftia- 
nità  l’armi,  e le  difelc;  per  fignificarela 
forza  della  Verità,  e della  Giultizia;  per 
preludere  in  Saulo  furiofo  al  futuro  Apo- 
ftolo  Paolo,  il  fulgore  fi  ftrinfe  tutto  ad- 
dotto a lui , c colla  luce  lo  pcrcottc  ftigli 
occhi  ; coir  aria  addentata  gli  diede  con 
unc’ impeto  in  petto,  che  il  milcro  qiwfi 
a colpo  di  lancia  diede  in  dietro , ufcì  di 
iella,  cadde  diftefo  m Terra;  e a fin  che 
iapefle , che  il  colpo  non  era  dai  Qelo 
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iiicuo  a calo  , udì  la  voce  di  chi  perco- 
tendolo  ebbe  di  lui  pietà,  edillc:  Saniti 
Sanie,  quid  me  fer/equerisì  Che  ti  ho  fan’ 
io,  ò tu  che  mi  perfeguiti?  e perchè  così 
infellonifci  contro  il  mio  Nome  , e con- 
tro la  mia  Spofa  ì Terribili  parole  , che 
ben  dichiarano  con  chi  fe  la  prenda,  chi 
(e  la  prende  contro  laFedeCrittiana;  ma 
parole  amabilillìme  infìeme,  che  conen- 
fafi  inefplicabile  ben  dimottrano  qual  fia 
il  pirtolo  Cuor  di  Giesù  verfo  i fuoi  Ct^ 
denti , anzi  ancor  verfo  il  fuo  perfecuto- 
re  Saulo,  che  in  luogo  di  batterlo  morto 
a Terra , l' interroga  ouafi  amico  ; Per- 
chè mi  offendi , pèrche  mi  perfeguiti , ò 
Saulo  i O quanto  Irati  faremmo  tutti  all’ 
offefe,  fc  tender  fempre  doveftìmo  la  r> 
gione  , che  abbiamo  di  offendere  un  Si- 
gnor,che  jper  noi  è mono  in  Croce  I Saulo, 
a cui  lo  fpavento,  e la  caduta,  non  ave- 
va tolto  r udito  di  quella  Voce,  che  udit 
fi  fa  ancora  da’  Morti , rifpofe  tremante: 
^it  et  Domine  ì Chi  liete  voi , che  ài 
m£  vi  dolete,  ò Signore!  O Saulo  quan- 
to è poco  quello,  che  tu  con  tanto  Audio 
bai  imparato  dalla  Sinagoga  , fie  non  fai 
ancora  , che  chi  folgora  in  Cielo  , alut 
eflci  non  punte  , che  de’  Cieli , e della 
Terra  il  Signore  Potente.  Ma  il  Signore, 
che  per  concorde  fentimento  di  tutti  i 
Santi , non  aveva  io  ule  occafione  fpedi- 
to  un  Angelo  , ma  in  Perfona  era  fcefo 
dall’alto,  a far  argine  alla  fuaChiefa,  ed 
arricchirla  di  un  nuovo  Apoftolo  , rifpo- 
fe : Ego  firn  Jefat , qntm  tu  perfequeris  ; 
Io  fon  quel  Giesù  iftettb,  a coi  tanta  eucr- 
ra  prepari  : Durum  efi  tibi  centra  ftim»’ 
lum  calcitrare  ; ma  da  quefta  tua  caduta 
apprender  puoi  quanto  duro  fia  calcitrare 
alla  Verità,  cbeftimola  e punge,  e a gio- 
go ed  oflervanza  ridur  vuole  ogni  cola  • 
Io  non  fo  , che  nefiùn  Peccatore  abbia 
avuta  giammai , per  convertirfi  , Grazia 
preveniente  maggiore  di  quefta  , che  a 
Saulo  fu  conceduta  ; e pur  di  quella  il 
Signor  , che  la  conferifee  , dice  , che  è 
duro  fare  a lei  refiftenza  , e recalcitrare; 
ma  non  dice,  quel  che  dittfe  chi  non  diilè 
bene , che  è imponibile  il  non  arrenderli 
alla  forza  vincitrice  di  lei  ; certo  è , che 
fe  noi  afpettiamo  quefta  forza  incontra- 
ftabile  per  arrenderci , non  ci  arrendere- 
mo giammai.  Saulo  potendo,  fe  voleva, 
andare  ad  inveftire  lo  ftimoio,  encllafua 
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caduta  potendo  , come  Faraone  , intcllo- 
nire,  e indurirfì,  non  volle  ; e cedendo 
alle  prime  .*  Fremtns,  m fiufens  dixit  : 
Domine , quid  me  vie  f acero  ì Stupido  , c 
palpitante  in  Terra  riiffe  finalmente  : Si- 
' !>norc , a Voi  mi  arrendo  ; ma  Voi  come 
mio  Signore  dite  , che  volete  da  me  . e 
che  comandate  , che  io  faccia  ? Ed  ceco 
Saulonon  piùLupo,  ma  Agnello;  non  più 
Saulo  Furia  prima  dell'  invelenita  Sinago- 
ga , ma  candidato  Figliuolodclla  Chieìa  . 
ÒiTcrva  ciò  ò Chiefa  Santa  , e vedi  co- 
me il  tuo  Spofo  in  allegrezza  converte  i 
tuoi  maggiori  (paventi  . Giesù  Crifto  , 
che  non  Vuole  la  morte  de’  fuoi  Inimici  , 
ma  la  Penitenza  , a Saulo  gii  Tuo,  e Tuo, 
per  un  folo  atto  di  volere  diverfo  , rifpo- 
fe  : Entra  in  Damafeo  , Et  ibi  dicetnr  ti- 
hi  quid  te  oforteat  f acero  •,  eivifapraiciò, 
che  io  voglio  da  te;  e ciò  detto  lalciollo  , 
al  Ciel  tornando  con  tal  Vittoria , che  a 
tutti  noi  nelle  nofire  non  ben  mifurate 
imprefe  ha  refo  dcfiderabilc  I’  clTer  da  lui 
cosi  battuti  di  Sella  . I Soldati , che  con 
il  loro  Capitano,  comedice  San  Luca  nel 
capo  ^6.  n.  14.  furono  roverfciati  a Ter- 
ra', e che fenza  veder  veruno,  udito  ave- 
vano il  diverbio  di  Saulo-,  riavtnifi  alquan 
to  dallo  fpavento  , fi  levarono  in  piedi  ; 
e vedendo  che  Saulo  da  fc  nulla  poteva  , 
l’ aiutarono  a forgere,  c tutti  gli  furono  at- 
torno . Sorfe  quello,  ma  perchè  il  Signo- 
re, quando  apparifee  Iparir  fa  alla  fua  lu- 
ce ogn’ altra  cofa  ; e perchè  quando  con- 
templar fi  deve  Dio  , ferrar  conviene  gli 
occhi  alla  luce  di  quefto  Mondo  , il  po- 
vero Saulo  jifertit  oculìj  nihil  videbat  , 
nulla  allatto  vedeva  -,  e gli  occhi  aperti 
bensì,  ma  attoniti , e immobili,  ad  altro 
in  lui  più  non  fervivano,  che  a far  tefii- 
roonio , e fpettacolo  dell’  abbatnita  Sina- 
goga . Onde  i Servidori,  ei  Soldati  yid 
man$u  illum  trahenies  introduxerunt  Da- 
mafeum  . Conducendolo  a mano  l’intro- 
dulferoin  Damalco  , locondiiO'ero  ad  al- 
loggio in  un  Quartiere  appellato  Retto  ; 
c ivi  lalciandolo  m ripofo , ebbero  tempo 
di  entrar  nella  Sinagoga,  e a quanti  Ebrei 
erano  in  Città  fare  la  relazione  di  quanto 
era  loro  accaduto  per  via.  Ma  Saulo  (lan- 
dò folitario  inCafa,  epenfando  alla  novi- 
tà della  fila  Vita , e di  quello  folo  palcen 
dofi , per  tre  giorni  nulla  mangiò  , nulla 
bevve,  nulla  vidde  cogli  occhi  del  Corpo  } 


ma  òquantoviUdeco’l  lume  deH’Anima  ! 
Non  fu  egli  allora  rapito  al  terzo  Cielo  , 
come  pensò  Ugon  Cardinale , e Beda  ; ma 
allora  fu  , che  egli  fenza  Maefiro  apprefe 
in  Orazione  tutta  la  Dottrina  , tutto  l’E- 
vangelio, tutte  le  Idee  di  Crifto  , e si  bene 
capacitolle,  che  immediatamente  dopo  ne 
potè  eflcr  Dottore  ; allora  intefe  tutte  le 
fatiche , tutti  i fudori  del  filo  vicino  Apo- 
ftolato  t e allora  Dum  catera  non  vide- 
bat, Deum  videbat  ; mentre  nulla  vedeva 
dì  Mondo  , vedeva  Iddio  -,  c al  lume  di 
luì  folo  faceva,  dirò  cosi,  la  Veglia  dell’ 
Armi  Apoftolicbe , e delle  Evangeliche  bat- 
taglie . PalTato  finalmente  quel  Contem- 
plativo triduo  , Iddio  dal  Ciclo  fpedi  un 
Angelo  ad  uno  de’  Settantadue  Difcepo- 
li  per  nome  Anania,  e cornandogli,  che 
andafte al  Quartiere  Retto,  che  ivi  cercaf- 
fe  diSauloTarlènfe,  e trovatolo  lo  bat- 
tezzane ; e perchè  Anania  ben  fapeva  per 
fama  lo  fpaventofo  Giovane , che  era  Sau- 
lo di  Tarfo  , il  Signore  replicogli:  Non 
temere  : Egli  non  è più  quel , che  era  ; 
F'at  elenio» is  efi  mihi;  Egli  è eletto  da  me 
per  Vafo  di  Elezione,  cioè,  perMmiftro 
di  Salute  : Coram  Gentibus,  cJ-  Regibuj, 
Cr  Filiit  Ifrael  ; a’ Gentili,  agli  Ifdraeli- 
ti,  ai  Re,  e Regni  lontani  -,  ed  ora  egli 
fta  in  Orazione  , e ti  afpetta  lagrimofo  , 
c digiuno  ; vanne  adunque , e colma  la 
mifura  delle  mie  Grazie  . Andò  Anania  , 
trovò  Saulo  in  Orazione  ; (òpra  la  teda 
di  lui  , come  ad  infermo  d’ occhi , e Ca- 
tecumeno di  Fede,  pofeambidiiele  mani, 
e dilTe  : Saule  Frattr  , Dominus  mijit 
me  Jefus  , qui  apparuit  tibi  in  via;  Sau- 
lo , non  più  perfecutore , ma  Fratello  , 
Giesù  Crifto  , da  te  ben  veduto,  c fentito 
nel  tuo  viaggio,  a te  mi  manda,  Utvideai, 
(ir  implearis  Spirita  Sanilo  -,  a fin  che  fu 
fano  d’occhi  , e ripieno  di  Spinto  Santo 
con  rinafeer  nel  Battefiino  ; alzati  adun- 
que , c conofci  le miferazioni divine.  Al- 
zoftì  quello  -,  nell’alzarfi  dagli  occhi  gli  cad- 
dero alcune  come  fquame  di  pefee  -,  Et 
vifm  recepit  -,  c tofto  ricuperò  la  villa  -, 
Hyptizjttui  efi;  fu  battezzato,  e pieno  già 
di  Spinto  Santo  dopo  tre  giorni  di  Orazio- 
ne, di  digiuno,  e di  pianto  , affai più  lie- 
to ,ti  prima  ciboffì  ; Et  continua  in  Syna- 
gogii  pradicabat  Jefum,  quoniam  hic  efi 
tiiius  Dei  ; e fenz’  indugio  ufeendo  in 
Campo  , ed  entrando  nelle  Sinagoghe  ; ' 
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diceva  : Ebrei  credete  , credete  a me  > 
Ifdraeliti  . Giesù  Crifto  é il  vero  Fifiltuol 
di  Dio  -,  il  Crocififlb  è il  vero,  c alena- 
to Meflìa  . Chi  dalla  bocca  di  SauloaTpct- 
tate  avercbbe  tali  parole,  quando  aveva 
ternani  ancor  tinte  di  faneue  de’ Cnflta- 
ni  } Stupivano  le  Sinagoghe,  fremeva  1’ 
Ebraifmo  , che  intender  non  fapeva  sì  fu- 
bita  mutazione  di  Dottrina,  e di  cuore  ; 
ma  molto  più  di  fe  medefimo  Dupiva  Sau- 
lo , che  non  fapeva  intendere  di  edere  fla- 
to sì  cieco  , che  perfegnitare  avefle  potu- 
to una  Verità  si  manifcfta  ,^e  un  Nome 
tanto  adorabile  . Tal  fu  la  Converfione  di 
Saulo  , che  quando  incominciò  la  Predi- 
cazione alle  Genti  , depoflo  l’abborrito 
Nome  di  Saulo , Paolo  volle  efler  chiamato; 
e della  Converflonc  di  Paolo  ne  fu  si  lieta  la 
Chiefa  , che  non  folo  di  efla  ne  volle  di- 
poi ogn’anno  celebrare  la  Fcfla  ; ma  nel 
luogo'  ancora  , dove  fu  proftrato  preflb 
Damafeo , in  memoria  dei  memorabil  fat- 
to, erede  unaCbicfa  . Speri  ognuno  nel- 
la pietà  di  Giesù,  che  di  un  Saulo  perfe- 
cutorc  ratto  sà  fare  un  Paolo  Apoflolo  ; 
nedun  però  fperi  di  eder  con  tanto  Mi- 
racolo arreftato  , e convertito  nel  furor 
de’ Tuoi  peccati  -,  perchè  i Miracoli  non  fi 
fanno  a tutti  ; e chi  non  fì  arrende  alle 
chiamate  intcriori  della  Grazia  , alle  voci 
•flcriori  dell’  Evangelio,  e de'Miniftri  di 
Criflo  , non  fo  quanto  poda  promcnerfi 
della  fua  Converfione,  c Salute. 

Vediamo  ora  l’ultima  (ingoiar  Conver- 
fione  , e dall'Ebraifmo  padìamo  alla  Gen- 
tilità . Era  nella  Città  di  Ccforen  in  Pa- 
Icflina  un  nobil  Uomo,  Romano  di  Na- 
zione , Cornelio  di  Nome  , e come  fi 
crede  , ancor  di  Famiglia  , e Centurio- 
ne di  Offizio;  il  quale  dalla  continua  con- 
verfazione  degli  Ebrei  , benché  ricevuta 
non  avelie  nc  la  CirconciTione  , ne  la 
Legge  Mofaica  , apprefa  nondimeno  ave- 
va ìa  Fede  del  vero  Iddio  ; c in  quefla 
Fede  , per  comun  fentimento  degli  Elpo- 
(ìtori  , era  flato  giuHiftcaio  da  Dio  ; on- 
de come  giuflo  , £r<«r  rtligiojiu  , m ti- 
mtns  Deum  cnm  omni  domo  fttti  , fiuienj 
tlecmofynai  mnltat  fUbi  , cr  deprnafts 
Deum  femfer  . cap.  io.  nnm.  z.  Ma  per- 
chè pi'omulg.ato  già  a fiiffìcienza  I'  Evan- 
gelio , non  badava  creder  folamente  in 
un  (òlo  DiO’  , ma  era  neceflario  anco- 
ra credete  in  Giesù  Cxiflo  Aio  Figliuo- 


lo , e battezzarli  , il  buon  Coroeli* 
vivendo  , come  io  credo , in  molta  in- 
quietudine di  cuore  , ma  non  fapeodo 
ancora  diftinguer  ciò  , che  dir  gli  vo- 
lc(Tc  la  fua  cofeienza  , pregava  Dio  a 
moftrargli  il  fentier  della  Salute,  e a il- 
iutninarTo;  c perchè  la  fua  Orazione  era 
Anccra  , ed  egli  era  pronto  a far  tutto 
per  falvarA  , Ai  cfaudito  , ed  claudico  in 
modo  aounirabile  . A lui  adunque  un 
giorno  apparve  in  Orazione  viAbilmen- 
ce  un  Angelo , e diflegli  : Cornelio  fta 
dì  buon  animo:  Oraiients  tiue  , (fr  elee- 
mofynt  r*«  «feenderunt  in  memorimm  in 
foN/peilft  Domini  . Le  tue  Orazioni  , e 
le  tue  ElemoAne  falirono  quaA  Memo- 
riale , e Supplica  nel  cofpctto  dcll’Altit 
fimo  ; e perchè  l’  Alciflìmo  Iddio  fe  dif- 
ferifee  , non  fì  (corda  giammai , or  fi- 
nalmente ci  concede  la  Grazia  , che  di- 
mandafli  . Manda  adunque  a chiamare 
un  Uomo  per  nome  Simone  , che  oca 
fì  trova  in  Joppe  Città  vicina  , ed  celi 
ti  farà  fapere  tutta  La  via  della  tua  Salu- 
te . Conicntiffìmo  di  quel  Volto  , e di 
quelle  parole  il  Romano  , (pedi  Aibito 
due  Servidori  con  un  Soldato  da  bene  a 
cercar  Simone  in  Joppe  , e a condurlo 
in  Cefarea  ; nè  volle  andar  egli  in  Per- 
fona  , per  fare  a rotta  la  fua  Gente  , .< 
Cala  comune  , e alpcttata  la  Venuta , e 
Dottrina  di  Simone  . In  (òmmaè  vero, 
che  JVon  eft  Mreviata  manuj  Domini . 
If^p.  nnm.i.  SpclTc  volte  a noi  fortuna- 
rilfìmi  Figliuoli  della  Verità  .cade  in  pen, 
fiero  , che  Iddio  non  curi  gran  facto  la 
Salute  degli  Uomini  , mentre  lafcia  in 
abbandono  tante  Ilòle  , tanti  Regni  e 
Popoli , da  noi , e dal  luono  dell' Evan- 
gelio ioncanillìnii  ; ma  Cornelio  Centu- 
rione , e 1'  Eunuco  di  Etiopia  non  fo- 
no riferiti  a cafo  negli  Arti  Apoflolici . 
Ein  fon  due  Soli;  ma  due  SolicomcCa- 
pi  di  notizia  badano  a farci  fapere , che 
ancor  di  là  da  i Mari  navigabili , c fopra 
l'Alpi  più  deferte,  pervie  da  noi  non  far 
pure  arriva  la  Grazia  della  Redenzione  a 
tutti  quelli  , che  vivoit  bene  fecondo  il 
Lume  della  Ragione  , e ofiervan  la  Leg- 
ge naturale  . Andarono  i tre  Inviatitela 
mattina  feguence  entrarono  in  Joppe.  Ma 
allorché  efli  cercavano  per  la  Otcàdi  Si- 
mone  , Simone  , cioè  , Pietro,  a cui  co- 
me a Capo  l'pettava  dall'Ebrailmo  aprir  (a 
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porta  , c palbrc  alla  Convcdìone  delle 
Genti  ; Pietro  , dico  , mentre  era  cer- 
cato , ebbe  fopra  di  ciò  una  Viiionc  fiu- 
penda  . Aveva  egli  da  GieroTalemme  fat- 
ta una  piccola  feorfa  fino  a Lidda-  , e 
Joppc  fu'l  Mac  delia  Paleftina  . In  Lid- 
da  aveva  rifanato  un  Paralitico  , e co’l 
Miracolo  convcrtito  gran  Popolo  ; in 
joppe  aveva  rerufeitata  un  ottima  Cri- 
(liana  , per  nome  Tabita  , e all’  iniigne 
Prodigio  molto  più  Popolo  aveva  evan- 
gclizato  . Qiiando  una  mattina  facendo 
egli  Orazione  nella  Solana  del  Tuo  al- 
loggio , ed  eflendo  già  ora  di  pranzo  , 
rapito  fuor  de’  fenfi . vidde  apnrfi  il 
Cielo  , e dal  Ciclo  vidde  Defetndens 
ras  quoddam  , velut  linteum  magnum 
quatuor  initiis  frhmkti  dt  Cario  in  Ttr- 
ram  ; una  gran  tovaglia  da  tavola  con 
quattro  fermagli  IcgaM  a <]uaitro  Car- 
dini del  Mondo  , diùendetli  avanti  di 
lui  fopra  la  Terra  , c in  effa  mirò  già 
preparato  il  fuo  definare  ; ma  le  vivan- 
de erano  Omnia  Quadrufedia  , dr  Ser- 
f insta  Terra  , (r  rolatiiia  Calli  ; Tut- 
te le  Belile  della  Terra  , tutti  i Serpen- 
ti della  Terra  . e dell’  Acque  , e tut- 
ti i Volatili  deir  Aria  ; c udì  una  vo- 
ce , che  diffe  : Occide  , & naandaca  . 
Ecco  il  tuo  defioare  , ò Pietro  ; uccidi 
adunque  , e mangia  ciò  ■,  che  vedi  ap- 
prrllato  . Amaurabil  banchetto  ; ban- 
chetto degno  del  Principe  degli  Apofto- 
li  , e dcl  Vicario  di  Cnflo  ! La  Tova- 
glia , fecondo  la  fpiegazione  di  alcuni 
pochi  Efpofitori  , iigniiicava  la  Predica- 
zione Evangelica  ; ma  fecondo  altri 
molullimi  Inierpctn  fignificava  la  Chie- 
fa  , che  co’  quattro  Evangelj  al  Oelo 
legata  , fi  diftende  per  tutta  la  Terra  ; 
c di  tutta  la  Terra  nel  bunco  fuo  Seno 
raccoglie  non  gl'  Ldraclin  folamcnte  , 
che  fin  allora  flati  erano  il  Ptmolo  mon 
do  , c puro  di  Fede  ; ma  i Popoli  tut- 
ti , tutte  le  Genti  , che  contaminate 
di  fupcrflizioni  , e di  errore  , erano  , 
come  Animali  immondi  , vietati  dalla 
Legge  Mofaica  ; t fra  qucfti  cogli  Avo- 
li nottri  himmo  ancor  noi  , prima  che 
Figliuoli  fiiQìmo  di  Seno  sì  illibato  , e 
puro  . La  Voce  , che  dilTc  ; Occidt  , 
cr  mandttea  ; volle  dire  : Fa  » che  tutti 
quefli  Popoli  nell’  Acque  del  Battefimo 
atfogliino  ciò  , che  d' immondo  , e di 


reo  dalla  lor  nai'cita  contaminata  tontr.if. 
fero  ; e da  cQc  Acque  fante  rinalcano  a 
fanta  Viu  ; e di  elTì  pafei  il  tuo  Apo- 
flolato  . Pietro  , che  non  fini  d’  inten- 
dere il  Miflcrio  , e che  fin  allora  vivu- 
to  era  fra  gli  Ebrei  all’Ebraica;  e che 
Tempre  fuggito  aveva  non  fole  il  pafto  , 
ma  ancora  il  contano  d’ Animali  im- 
mondi , e il  convitto  d’  Incirconcifi  , 
e Idolatri  , inorridito  rilpofe  : ^hjit  Do- 
mine  , quia  nunquam  manducavi  on.ne 
commune,  dr  immundum;  guardatemi  Voi 
da  tal  peccato  , ò Signore  ; perchè  Voi 
ben  fapcte  la  mia  olìervanza  . Che  of- 
(crvanza  è la  ma  nella  Legge  Evansc- 
lica  , rifpofc  il  Signore  : Quod  Deus  pu- 
rijicavit  , tu  commune  ne  dixeris  ; ciò , 
che  Iddio  purificò  con  abolire  la  Legge 
Mofaica  , come  fpiega  il  Lirano  , o Vo- 
me  meglio  fpiega  Sant’ Ambrogio  lib.7. 
in  Lue.  ciò , che  purificar  fi  può  co’l  B.u- 
tcfimo  , tu  non  devi  reputare  immon- 
do , cioè  , fuggir  non  devi  di  purificar- 
lo ; e perchè  non  v’c  chi  purificar  non 
fi  pofla  nell’  Acqua  battcfimale  , tu  da 
qucfto  punto  , ò Pietro  , tratta  ugual- 
mente con  tutti  ; e Circoncifi  , e Incir- 
concifi  ; e Kdracliti , e Idolatri  fian  del 
pan  tuo  paflo  , tuo  banchetto  , e gau- 
dio; c tre  volte  , per  ficurezza  della  Ve- 
rità , e per  allufionc  alle  tre  Perfone  Di- 
vine , rinovata  la  Vifione,  il  Lintco  col- 
le fuc  vivande  Receptum  efl  sa  Cecltm  ; 
fi]  in  Cielo  raccolto  , come  un  giorno 
con  tutti  i fuoi  purificati  Figliuoli  rac- 
colta farà  la  . Chicfa  , die  ora  milita  , e 
partorite  , e geme  in  Tetra  . . Sparita 
la  Vifione  , arrivarono  i Mdlì  ; Pie- 
tro ammacflrato  del  nuovo  fpaziofilllmo 
Campo  , che  fi  apriva  all’  Evangelio  , 
andò  in  Ccfirca  ; in  Cefarca  ebbe  a i 
piedi  il  huoo  Cornelio  ; a Cornelio  , e 
a tutta  la  fua  Famiglia  , c Geme  , infe- 
gnò  Giesù  Cnflo  ; mentre  di  Giesù  Cri- 
Ilo  parlava,  per  autenticare  la  ouova  Pre- 
dicazione alle  Genti  , Cecidts  Spirus^ 
Saniba  fuper  omnes  , qui  astàselraiet  t/er- 
hmn  ; con  Fuoco  vifibile  fcefe  lo  Spirito 
Santo  fopra  il  Centurione . e timi  quel- 
li , che  udivano  , c credevano  le  paro- 
le di  Pietro  ; c tutti  furono  battezaati  in 
Nome  del  Padre  , dd  Figliuolo  , e dello 
Spirito  Santo  . Così  il  Centurione,  della 
Patrizia  , Confolare.  e trionfai  Famig'u 
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ile’ Cornei)  , aprì  la  Porta,  per  la  quale  nella  noftra  Fede  , Signori  miei  , vi-  ; 

la  fanta  Fede  , e Gicsù  Crifto  incomin-  viam  ficuri  ; perche  tutti  fiam  Figli- 

ciò  a diiTondcr  i Tuoi  Lumi  alle  Terre  uoli  di  Madre  Santa  , tutti  Pani  di  | 

noftre  caliginofe  ; e cosi  la  Chiefa  ftc-  Miracoli  ; e tutti  Cittadini  di  un  Re-  ' 

fc  alle  Genti  , per  tutti  abbracciare  , le  gno  , che  c feniioato  di  Verità  , e di 

materne  lue  braccia  . Viviam  contenti  Luce.  : 


LEZIONE  LX.  ; 

Sopra  gli  Atti  degli  Apoftoli  VII. 

ConvenerunMue  Jpofioli  , Seniores  •vìdere  de 
Verbo  hoc . Gap.  15,  niun.^. 

De*  tre  Concili  Apoftolici  j c come  efli  regolati  fullcto; 

% 

Rima  che  gli  Apoftoli  fi  divi-  I tico  di  Dio , Concilio  era  fol  quando  a : 

dano  per  ripartirfi  in  tutta  la  | confulta  fi  radunavano  i Sacerdoti  , e 
Terra,  convien  vedere  le  lo- , gli  Scribi  5 c quando  i Sacerdoti , e gli  ; 
atilfein  Aflcmblee  , e i ConciI)  ; Scribi  erano  tutti  i Settantadue  Seniori 

Chiefa  1 e prima  ftabiliti  da  Moisc  , il  Concilio  allora  dice-  t 

che  la  Chiefa  dalla  Giudea  vafi  Sinedrim  , o Sinedrio  j così  nelPo- 
paftl  all'  acquifto  de’ remoti  eftranei  Re-  polo  nuovo  , e nella  Chiefa  Santa,  Con-  , 

gni  , non  reputo  male  a propofito  veder  cilio  folo  allora  fi  dice  , quando  percau- 
tuno  infieme  , com’  ella  fu  ordinata  ne'  fa  di  Religione  , c di  cofttimi  convengo-  1 

fuoi  Riti  , c Cerimonie  , e Sagramenti  no  i Vefeovi  , ed  i Paftori  dell'Amme;  ; 

dagli  Apoftoli , c da'  Succeffori  di  Pietro;  c fecondo  che  i Paftori  , e Vefeovi  fono  j 
per  non  aver  molte  volte  a mrnar  full'  di  una,  opiùDiocefi,  diuna,  opiiiPro-  ^ 

ifteftb  . Sarà  quefta  materia  di  più  diuna  vincie  , c Nazioni  , il  Concilio  diveiù-  . 

Lezione  ; ma  all' altre  Lezioni  lafcerà  più  mente  fi  appella  , cioè  , ora  Concilio,  0 
fpedito  il  corfo  ; c per  o^i  incomincia-  Sinodo  Diocefhno'  ; ora  Concilio  Pro-  1 
mo  da' tre  Concilj  Apoftolici.  vinciale  ; ora  Concilio  Nazionale  ; e t 

Benché  il  Nome  di  Concilio  fia  No-  quando  i Pallori  chiamati  dal  Paftor  di 
me  comune  a qualunque  Aflemblea  fa-  rutti  i Pallori , cioè  , dal  Vicario  di  Cti-  1 

gra  , o profana  di  Magiftrati , che  fi  adu-  Ilo  , vengon  da  turte  le  Diocefi  , Pro-  1 

nino  a confultarc  , e a far  provifione  , vincie , e Nazioni  della  Chiefa  , allora 
e decreti,  in  ordine  al  buon  governo  del  Concilio  Ecumenico , o Generale  appel- 
Pubblico  ; la  Frafe  nondimeno  della  Di-  lar  fi  deve  . Ciò  detro  fia  più  rollo  per 
vina  Scrittura  , e della  Chiefa  , ha  , di-  pienezza  , che  per  neceflfìtà  di  Lezione . 
rò  così  , confecrato  quello  Vocabolo  , Or  di  tali  Concilj  tre  furono  quelli  ) 
con  ufarlo  quafi  femore  in  lignificato  d’  che  ne  tennero  gli  Apoftoli  in  Gierufa- 
Alfemblea  facra  de'  Miniftri  del  Santua-  lemme  ; e tutti  tre  chiamar  fi  poObno 
no  ; e fe  ne'  Salmi  fi  leg^e  alcunevolte  Ecumenici  ; perchè  in  tutti  tre  conquafi 
in  fenfo  diverfo,  ciò  è piu  rollo  per  tras-  mtto  il  Corpo  delia  Chiefa  di  allora  , v'in- 
lato  , che  per  proprietà  del  fagro  idio-  tervenne  il  Pallore  univcrfale  S.Pietro  . 
mt  . Ond'è,  che  ficconic  nel  Popolo  an-  Il  primo  di  quelli  fii  avanti  la  Venuta  dello 
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Spirito  Santo , e fu  tale.  Stavano,  Iccon- 
do  l’ordine,  che  lafciato  aveva Giesù Gri- 
do prima  di  falire  in  Cielo  , ritirati  nel 
Cenacolo  di  Sion  gli  Apodoli,  e i Difcc- 
poli;  epaflando  in  Orazione  i lor  giorni, 
arpettavano  il  promcflb  Spirito  Paraclito; 
quando  Pietro  in  mezzo  di  cdl  fattoli  in 
piedi , c tacendo  ogn’  altro , parlò  a tutta 
l’ Aflcmblea  in  tal  modo  . f^iri  Fratres  . 
c.  i.n.  16.  Fratelli,  Voi  ben  fapete  il  fatto 
tutto  del  miferabii  Giuda  Ifcariotc  ; e co- 
me egli  coir  efecrandofuo  tradimento  cad- 
de dàlia  Sorte  Minifierii  hujuj;  diquedo 
Apodolato , a cui  era  dato  eletto  dal  Di- 
vino nodro  Maedro;  e come  dal  furore, 
e dalla  difperazione  del  fuo  peccato  con- 
dotto , da  fe  medefimo  fi  tolte  la  Vita  ; 
Et  fxfftHfM  crepHit  medtHj  . Or  perché 
devono  in  tutto  adempirli  le  Profezie  ; ed 
il  Profeta  David  predicendo  il  luttuofo  av- 
venimento difle  : Epi/ctfdtum  ejus  Acci- 
piat  Mlttrt  che  il  Vefeovato , e Apodolato 
di  lui  ad  altro  di  lui  più  degno  conferir  li 
deve  , e compire  in  noi  il  numero  duo- 
denario degli  Apodoli  dabilito  da  Giesù 
Grido,  e prefigurato  dalle  Scritture;  per 
ciò  c , che  a noi  fpetta  efeguir  quel  che 
comanda  lo  Spirito  Santo;  ed  or  che  noi 
fiam  qui  toni  raccolti:  Oporttt  tx  hisf^i- 
rij,  qui  ttobifeum  fun  congrtgAti  in  omni 
tempore , qn*  intrxvit , ó'  exivit  inter  not 
Dominus  Jefni  fjrc.  teftem  Re/mreUitnit 
ejus  Hobi/cHm  fieri  unum  ex  tftit  ; è necel^ 
lario,  cne  a Giuda  furroghiamoncirApo- 
llolato  un  di  quelli,  che  dati  fono  Difce- 
poli  di  Giesu  Grido  dal  principio  della  fna 
Predicazione  fino  alla  lua  Morte  , e Re- 
fiirrezzione;  adìnchedi  tutte  le  Tue  mara- 
viglie elTer  poOa  al  Mondo  Tedimoniodi 
veduta.  Così  dilTe  Pietro;  c nelle  parole 
di  lui  tre  cofe  devono  notarfì  per  quel , che 
diremo  al  fin  della  Lezione.  La  prima  c, 
che  Pietro  exurgens;  con  alzarli  in  piedi, 
m medio  FrAtrnm  •,  non  lolo  modrò  il  Pri- 
mato, che  aveva  fra  gli  altri;  ma  di  una 
privata  radunanza  di  Fratelli  fece  colla 
Caufa,  che  propofe,  un  pubblico  Conci- 
liodiPadri.  Lal'econdac,  cheproponen- 
do  egli  all'  AflTemblea  l’ Elezione  di  un  A- 
podolo,  cioè,  diunVefeovo,  ben  dichia- 
rò, che  teneva  il  Luogo  di  Grido.  Later- 
za è,  che  fe  bene  egli  propofe  il  Punto  , 
e non  lo  definì;  demiì. nondimeno  lane- 
cellìtà  della  definizione  , o fia  Elezione 
Lex-  del  P.  Znetoni  T omt  III. 


del  nuovo  Apodolo;  e modrò  la  lingola* 
riti  del  fuo  Apodolato.  Oporttt  fieriunnm 
ex  iftis.  Tutti  i Congregati  aflentitono, 
comedovevano,  a lui;  eli  venne  adifeu- 
terc  chi  fra  Difcepoli  udito  avefle  le  Vi- 
role , lèguiti  i Padì  , e veduti  i Prodigj 
di  Grido  A Baptifmote  Jonnnis  ufque  in 
diem,  qua  xjfumptHs  e fi  ; dal  giorno  , in 
cui  nel  battelimo  di  Giovanni  fu  procla- 
mato dallo  Spirito  Santo,  fino  al  giorno 
dell’  Afcenlìonc  di  lui . Et fidtkenmt  dnos  ; 
Jo/eph,qni  vecnbMio-  BarfebAS , qui  cognomi- 
nAtns  efi  Jufins-,  (fi  MAthUm  ; e da  tutto 
il  numero  ne  trafcelfero  due  ; uno  chia- 
mato GiofcppcBarfaba  il  Giudo,  d’altro 
Mattia;  quello,  come  credono  gli  Efpo- 
fitori  , Fratello  di  Giacomo  il  minore 
Cugino  di  Giesù  Grido;  c quedo,  fecon- 
do il  fignificato  del  fuo  Nome , Donnm 
Dei , Adiodato  in  prefagio  della  Aia  fu- 
tura Elezione  . Stabilito  , che  un  di  que- 
di  due  più  meritevoli,  cioè,  più  anziani 
nell’ Evangelio,  fucceder  dovelTe  nell’Apo- 
dolato  a Giuda  ; Pietro  e gli  altri  tutti 
convennero, che  fe  elfi  fatta "avevan , per 
così  dir,  la  Nomina  de’So.^geni,  l’Elez- 
zione  lafciar  fi  dovefle  a Dio . Scrini  per 
tanto  i Nomi  dell’Uno,  c dell’ Altro, gli 
pofero  nell’ Urna  , per  edrarne  Uno  a 
Sorte,  e quello  conlecrarc  Apodolo . Ri- 
prendono alcuni  Autori  quedo  rimenere 
alla  Sorte  , e al  Cafo  una  Elezione  di 
tanto  affare  , qual  era  l’Elezione  di  un 
Apodolo  ; e per  verità  la  Ghiefa  ha  di- 
poi vietata  qualunque  Sorte  nell’Elezio- 
ne, non  folo  de’  Vefeovi , ma  ancor  di 
qualunque  fia  Chierico.  Per  difefa  non- 
dimeno di  Pietro,  e di  mtto  quel  primo 
Concilio  i Sacri  Interpetri  rifpondono  , 
I.  che  gli  Apodoli  quando  ciò  fecero  , 
non  avevano  ancora  ricevuto  lo  Spirito 
Santo,  dal  quale,  fecondo  la  promelCi  di 
Giesù  Grido , apprefe  avrebbero  tutte  le 
Verità  in  ordine  al  regolamento  della 
Ghiefa;  per  lo  che  elTì  furono  fcufabili  , 
fe  fenza  Maedro , come  rozzi  ancora  er- 
rarono; ed  errarono  coll'Efempio  di  Sa- 
muele , che  a Sone  edralTe  il  primo  Re 
d’Ifdraele;  e di  Giofuè,  che  a fone  divi- 
fe  fra  gl’  Ifdraeliti  la  Terra  promefla.  2. 
rifpondono  , che  ellì  né  pur  errarono  ; 
perchè  alla  Sorte  non  rimifero  il  giudizio 
del  Merito  , ciò  che  fenza  fililo  farebbe 
dato  errore;  marimifero  la  fola didinzio- 
D d nc 
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iw;  ticl!:  parili.  , t i»  i,tno  cl>c  . ili  avevan 
tr.irct  ltt  due,  tbrdcl  pari  companvao  de- 
gni del  Vefcovato  . j.  perche  non  fida- 
ron  eflì  un  ul  giudiaio  a quella  Sene  , 
che  dal  Volgo  é Aiimia  cieca  , c pazza 
potenza  del  cafo  -,  ma  a quella,  la  quale 
e regolata  dalla  Sapienza  Divina  ; c della 
quale  difle  S.  Agoftino  t Sers  ret  efl  tn 
kumana  Divirnm  indictuj  f't- 
luntatem  . in  PfaL  ao.  la  Sorte  , che  alla 
noftra  idiouggine  c Sorte  e Foetuna , al- 
tro non  è , che  un  Effetto  impenfato  ilei 
le  caufe  Tecoode,  che  dichiara  laDii'pofi- 
zione  Divina.  4.  finalmente  perche  effitn- 
do  una  ule  invcAigazione  non  un  Sorii- 
legio  augurale  degli  Eventi  futuri  i non 
un  Sortilegio  confultivo  de'  meriti  delle 
Perfonc  t ina  pura  Sorte  difccctlva  di  pa- 
rità , gli  Apolfoli  , c quali  tutti  i Fedeli 
congregati  altro  con  eOanon  intefero,  fe 
non  che  Iddio  , a cut  folo  appartiene  sì 
fatta  Elezione  , colla  Sorte  dichuiradV  il 
fuo  non  ancor  intelb  Volere;  ond’è,  che 
lutti  gcnuftelH  prima  di  ufar  l'Urna,  dif- 
fero  con  gran  fiducia:  T»  Damine  , qui 
(prdA  nofii  omnium,  ofiende  quem  eltieru 
ex  hii  dnobui  U"»»*  ! Signore  , che  tulio 
vedi  , e a cui  lolaroenic  palelì  fono  1 le- 
grcii  tutti  de'  nodri  cuori  , dKhiara  qiul 
di  quelli  due  Ila  da  Te  eletto  per  eder 
Legato  del  tuo  FigUtolo  Gieiù  Olilo  al 
Mondo.  Per  tutto  ciò  d chiaro,  che  quel 
Concilio  akro  non  commifc  alla  Sorte  , 
cioè,  alla  dUpolìzioDc  Divina,  che  quel, 
che  cin  non  fapevan  decidere,  ciod,  chi 
fulTc  Eletto  a quella  Dignità,  per  cui  non 
v'dmerico,  che  Ila  de  condigno fuflkien- 
tc,  tua  d pura  Grazia  dell’ Altillìmo.  Fatta 
l’Orazione,  tiraron  la  Sorte:  Et  cecidit 
Sere  frfer  Ai/uhinm  ; c la  Sorte  dalla  Sa- 
pienza regolata,  per  dichiarare,  che  nel- 
la Chiefa  I Gradi,  e le  Preminenze Eccle- 
liallichc  non  devono  conferirli  , come 
nella  Sinagoga,  per  confanguinità,  eluc- 
ceirionc,  ma  per  moto  fupcrno,  noncad- 
de  lopra  Gnifeppe  Fratello  Cugino diCri- 
Po:  ma  fopra  Mattia  ; non  lopra  quel  che 
fi  appellava  Giulio  : ma  Ripra  quel  , che 
era  Adeodato  ; imperocché  limili  Prelature 
non  fono  mercedi  di  Guillizia,  fono  Do- 
ni tatuiti  della  Divina  Bontà.  Perchè  poi 
la^rtc  grecamcnic  li  dice  UfiSpettCliree, 
perciò,  fecondo  S.  Agoflioo,  S.I(ìdoro  , 
S.Toaiafo,  introdotto  fu  la  prima  volta 


ikIIi  t-hteu,  ehe  tuiii  quelli,  che  dal  Po  1 
polo  frparau  tòno  a Icrvire  nel  Santuario  ] 

fian  dettiClcro,  e Clerici;  cioè,  elcuida  j 

quella  Sorte , che  è Grazia  lupcrna  ; cd  clct-  , 
ti  Cano  ad  eflcr  la  Sorte  , e l’Eredità  del  ^ 

Signore  . Eilratto  il  Nome  , e per  fenii-  ; 

mento  di  S.  Dionigi,  diS.  Antonino,  del  i 
Cardinal  Bellaruiino  , e di  altri  molti , 
prima  ancora  che  eilratto  fofie,  il  Signore  , 
dall'  alto  eoa  un  raggio  di  luce , o con  altro  , 
Pegno  fenlìbilc  didiiarò  di  approvare  l'Ele- 
zione di  lui  ; e Mattia  per  fuHragio  uni- 
verfale  di  tuni , ^nmmitrAtiu  tfi  cim  un- 
d*tim\  annoverato  fra  gli  undici  Apollo- 
li,  colla  Tua  Socte  dunollrò  , quanto  mi- 
fero  fulTe  Giuda  , che  cadde  da  quel  Pollo , a 
cur  non  V’ è merito,  che  arrivi;  in  quella  gin- 
fa,  clic  i Beau  tn  Cielo  diciiiarano  colla  , 
lor  Gloria,  quanto  luituolo  Ha  Io  (lato di  ^ 

quelli,  che  perdono  la  Grazia  in  Terra. 

Ofe  talora  fi  confidcralTcquell'altezza  di 
Empireo  , quanto  pài  lì  temetebbero  SÌ 
tutte  cadute  fra  noi!  Tal  fu  ilpnmoCoa-  ^ 
cilio  degli  Apolloli.  I . 

Il  k'condo  Coacilio  fri  alquanti  Meli  d<^ 
po  la  Veruna  dello  Spinto  Santo;  epmiò 
fu  regolato  tiverlàmemc . Vivevano,  co- 
me detto  abbiamo  in  altra  Lcaione , tutti 
à Fc'Jeli  di  allora  in  comune;  cioè, lenza  ' 
quel  Mio, e quel  Tuo , Campo  diluite  le 
Ipine,  c Fo.Ui  di  ur.i  gli  atfànni.  Come  ^ 
povetir  anzi  lpui(!i.i;,  aflfiizo  delproptio, 
eran  prove  mti  Oi  quel  di  unti;  ctuciidel 
pan  come  pellegrini  loj'ra  la  'Terra  con- 
verfavano . Ma  ^rehe  fra  gli  Uomini  non 
v’è  ordine  veruno,  m cai  tal  volta  non 
fucceda  qiulche  iilurdinc,  le  piovifioni , 
che  li ficcvanodd Vitto,  eV.cUito,  perii 
mantenimento  comune,  dovendoli  npat- 
tir  del  pari  fra  tutti , ede  non  ruilcivano  del  ^ 
tutto  eguali  ; c perche  le  dilugiug  lanze 
nelle  Comunità  tono  il  fomite  di  tutte  le  ^ 
uerele,  perciò  fu,  che  i nazionali  Greci  ^ 
lamentarono  de’  nazionali  Giudei , Qmi 
Vtdne  ear  nn  dt/fieeremur  in  Ministri* 
quetidieuto . cap.  6.  n.  1.  che  le  Vedove  loro 
non  fulfero  tractatc  come  le  Vedove  della 
Giudea;  eco’  latneim  nou  poco  turbato-, 
no  la  concordia,  < U pace,  che  è il  frui- 
to più  beilo , che  nafea  ne’  Giardioi  della 
Povertà.  Gii  Apolloli,  udite  talianutcz- 
zc  , non  ne  trafeurarooo  il  rimedio  ; e 
prima  che  piò  s’ inaipriBe  la  pma  : C««- 
vecMtcj  muititiidiMem  Diftifuernm  de- 

xtrwt; 
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xeruHt  ; convocarono  tutu  i DiKtpoli  , primi  tempi  un  Eicmpio  di  pcrtiina  ttme- 
cioé,  radunarono  il  Concilio  generale,  e ftirtìma  nufeita  ; nell*  Apoftolato  permile 
diflcro;  Fratelli,  JVoHtfi  érqtim  woj  àert-  l’Elempio  di  Giuda  traditore;  nelDiaco- 
ImqHtrt  f'trbmt  , & miniftrart  mtnju  ; nato  I’  Efempio  di  Nicola©  Eretico  • fra 
Noi  a*  quali  GiesàCrifto  ha  commelfa  la  Dilcepoli  l’Elempio  di  Cerinto  rabbiofil- 
fia  Ghiela  , udito  abbiamo  il  bifogno  , (imo  Beftemmiatore  giudaizantc  : e nel 
cfae  V*  é di  qualche  regolamento  intorno  Laicato  TEicnipio  del  pcllilente  Simon  Ma- 
all’amminiftrazione  delle  cole  temporali,  go . Io  non  fon  abile  a perferutare  gli  Abiilì 
e alle  provifioni  quotidiane  de’  Credenti , de’Divini  Giudiy  ; con  tutta  ficurezza  non- 
ché ognigiornopiù  crefeono,  e fi  molti-  dimeno  poflb  aderire,  che  quelli  Efempi 
plicano;  laonde  qui  vi  abbiamo  adunati  luttuofi  della  prima  fantaCriftianitàc’inic^ 
per  vedere  di  talmente  incaminare  gli  af-  gnano  , i.a  non  condannar  tutto  un  Or- 
(àri  tutti  in  quelli  principj  della  Criftiani-  dine,  tutta  una  Famiglia  , fol  perchè  fra 
là,  che  nulla  fia  fra  noi,  che  turbar  polTa  tanti  un  folo  è riufeito  mcn  bene  . Non 
la  pace  nollra  ; e ogni  cofa  debba  a gli  fu  men  Tanto  l’ Apollolato,  perche l’Apo- 
occhi degli  Inimici  nollririfplendere.  Ma  dolo  Giuda  riufcl  un  Traditore,  a.  a non 
perchè  non  è dovere,  che  noi,  che  fiamo  credere,  che  in  Terra  vi  fia  fiato  di  pro- 
Apofloli  dell’Evangelio  , e Pallori  dell*  fellìonc,  o grado  di  fantirà , inciti  allìcu- 
Anime,  ci  divertiamo  dalla  Predicazione  rar  ci  polliamo  dal  precipizio  , e lafciar 
per  badare  alla  tavola  , e al  vitto  de’  Fe-  tutto  il  penfiero  di  noi  alla  Grazia  della 
deh:  ConJìÀerAte,  FrMres  , l^irts  ex  vo-  Vocazione  . Nell’illelFo  Diaconato  , in 
th  bmi  teflimvmi  ftftcm  fltnos  Sfiritu  cui  fi  formò  un  Protomartire,  nacque  un 
SMiUt  , SApientid  , qws  conftituamvs  Erefiarca.  Finalmente  c’infegnano, nella 
f*ptr  hec  opus  ; vofiro  fia  il  penlicto  di  deformità  di  alcuni  pochi  aboni  della 
proporre  a noi  fette  di  voi  tutu,  che  fia-  Chiela  ad  invaghirci  della  bellezza  dilani’ 
no  Uomini  di  fama  illibata;  pieni  di  Spi-  altri  veri  fuoi  Figliuoli;  per  il  quale  elfct- 
rito  non  umano,  ma  Divino-,  ben  dotari  to  ancor  nella  l^atura  di  tratto  in  tratto 
diConfiglio,  e diSapicnza,  fette  Uomini  naicono  i Mofiri.  Fatta  la  prefentazione 
in  lòmma  di  Santità;  c noi  gli  ordineremo  j de’  fette  nominati  dalla  Moltitudine  , gli 
fopta  quefio  aftàre;  affinchè  effi  ammini-  i Apolloli  Or/tntes  impofHernm  itlhmanHj; 
tìtino  il  pane  quotidiano  del  Corpo  : e fecero  Orazione , fenza  la  quale  nulla  mai 
noi  il  Pane  quotidiano  dell’ Anima  , che  incominciavano  ; e poi  fopra  la  tefia  di 
è la  Parola  di  Dio;  erti  attendano  al  ba-  quelli  poièro  le  mani;  o l’un  dopo  l’altro 
giglio:  e noi  al  campo,  e alla  battaglia;  lopra  cialcuno,  o ciafeun  fopra  tutti  , o 
td  effi,  e noi  ferviamo  del  pari  allaGlo-  con  altra  diflribttzione  , che  non  fi  può 
ria  di  Giesù  Crifio  , e all’  Edificazione  raccorre  dal  Tetto  ; ceno  è , che  vario 
della  Chiela  . Pldoàt  fermo  ceram  emni  era  l’ufo  dell’impofizion  delle  mani  . Il 
multitudines  aflentirono  tutti  iCongtega-  primo,  e più  trito  era  per  fanar  gl’Infcr- 
u a tale  Regolamento  ; e dopo  un  breve  mi  , fecondo  le  parole  di  Giesù  Crifto  : 
Iquittinio,  non  già  diSonc  come  prima.  Super  d^ros  memus  impónenti  &benè  ha- 
madi  Voti  e di  SuiTiragj,  propofero  agli  bebunt.  Mar.ifi.e  a tal  fine  ogniCreden- 
Apofloli  i fette  Uomini  fcelti  da  tinta  la  te,  benché  Laico,  poteva  fopra  gl’Infer- 
Moltiiudine  come  i migliori  in  prudenza,  mi  impor  le  mani.  Il  fecondo  ulcera  nel 
m fantità,  e dottrina  ; il  primo  de’  quali  Sagramento  della  Penitenza  ; a cui  nell* 
fa  Stefano,  poco  dipoi  Protomartire  ; il  iftelTo  Sagramento  è fucceduto,  fc  io  non 
lecondo  Filippo,  indi  a non  molto  Apollo-  erro,  l’ufo  delle  Bacchette  perraeffe  a’ Pe- 
lo della  Samaria,  e Battifta  dell’Etiope  nitenzieri.  Il  terzo  ufo  era  affindi  dare  lo 
Eunuco;  ma  tra  gli  altri  vi  fti  ancora  un  Spirito  Santo  , che  allora  per  ordmario 
Nicola  di  Antiochia,  che  dopo  pochi  an-  dava  qualche  légno  fenfibilc  , nel  Sagra- 
ni  fa  Autore  della  fordida  Eretta  de’ Nico-  mento  della  Confermazione;  etale  im'po- 
laiti  fornlcirj,  e primo  fcandalo  della  Cri-  j fizione  non  ad  altri  che  agli  Apoftoli,  c 
llunuà.  Gran  colà,  clic  in  ciafennOrdi-  Vefeovi  era  conceduta;  ond’è,  cheFilip- 
nc,  come  iooflervo,  della  GierarchiaEc-  I po  Diacono  avendo  battezzati  i Sainmari- 
dclìallica  petmetteffe  il  Signore  in  que’^tani,  per  confermarli,  da  Gierulalemme 
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Andò  Pietro,  e Giovanni  \ imperocché  non 
potendo  Filippo  amminiftrarc  il  Sagramen- 
co  della  Confermazione,  come  quello  del 
Baccclimo  , lo  Spirito  Santo  Nondnm  in 
qHtmqHam  illorum  venerdì,  c. 8. n.i6.non 
era  ancora  vifibilmente  fcefo  fopra  verun 
Sainmaritano  benché  fantiHcato  dal  Batte- 
lìmo.  Il  quatto  uiò  a’ foli  Apolloli,  come 
a Vefeovi  parimente  riferbato  , era  per 
conferir  gli  Ordini  Sacri  ■,  nella  collazio- 
ne de’ quali  gliApoftoli  inrrodufTero  l’ Im- 
pofizione  delle  mani  in  fegno  di  confc- 
crar  l'Ordinato  a Dio;  come  i Sacerdoti 
nel  Rito  di  Aron  fopra  la  Vittima  dell' 
Olocaufto  ponevan  le  mani . Or  perché  ì 
fuddetti  fette  prefentati  néjerano  infermi, 
ed  eran  già  confermati;  perciò c,  che  al- 
la riferva  di  alcuni  pochiflìmi , i Dottori 
c ì Padri  communemente  affermano , che 
effì  allora  fiiron  ordinali  , ed  ordinati 
Diacom  ; e che  in  tal  Ordine  Sacro  il 
Protomartire  Stefano  fu  della  novella 
Cbiefa  il  primo  Diacono . Ouefta  c l’ opi- 
nion comune  de’  Sacri  Interpreti  . A 
quella  opinione  però  Eutimio , Durando , 
c il  Mariana,  oppongono  il  Sacro Tcflo, 
e dicono,  che  S.Luca  dice,  che  Stefano 
co’  fuoi  Compagni  hi  eletto  dalla  Moltitu- 
dine , e da  gli  Apolloli  dcflinato  alla  Pre- 
fettura temporale  delle  proviConi  virtuali 
de’ Fedeli,  c non  a verun  Sacro  Minifle- 
rio.  Ma  a ciò  fi  rifboudc  , che  quantun- 
que nel  Concilio  fulTc  propofla  la  fola  Pre- 
fettura temporale,  gli  Apolloli  nondime- 
no , a quella  aggiunfero  1’  Ordinazione 
Spirituale  , e Sagra;  c ciò  fenza  fallo  fi 
raccoglie  dal  Tello,  i.  perché  gli  Apolloli 
Tichiefcro  ne’ fette  nominandi  tali  doti  di 
Sapienza  , c di  Santità  , che  ben  dichia- 
rarono, che  non  voicvan  formare  un  Ma- 
gillrato  puramente  Civile,  a. perchè  coll’ 
impofizion  delle  mani,  allorché  non  v’era 
ancora  Rito  preferitto  , determinarono 
tutta  r indifferenza  delia  prefentazione  . 
3.  perchè  il  Nome  di  Diacono,  che  ligni- 
fica MmiAro,  c che  da’ Gentili  fu  dato  a 
Mercurio  , come  a Minillro  degl’  Iddj  , 
nella  Cbiefa  ha  fcraprc  avuto  lignificato 
fagro  ; c per  conlentimcnto  di  tutti  un 
tal  Nome  nel  Crilliancfimo  incominciò 
da  Stefano.  4.  perchè  , come  infegna  il 
Concilio  di  Aqaifgrano  nel  capo  7.  i Dia- 
coni nella  Chiefa  fono  quel,  che  erano  i 
Leviti  nella  Sinagoga;  c S. Lorenzo  Dia- 


cono chiamuili  ancora  Leviu;  fepet  un- 
to facro  era  l’Ordme  de’  Leviti  nella  Si- 
nagoga , facro  altresì  è l’Ordine  de’ Du- 
roni nella  Chiefa.  5.  perchè  la  Cbiefa  da 
quelli  primi  fene  Diaconi  non  folo  prele 
il  Nome  , ma  il  Minillcrio  ancora  del 
Diaconato  ; or  ficcome  i Diaconi  in  Ro- 
ma quando  la  Fede  in  quella  gran  Re- 
gia fermò  la  Sede,  colla  Prefettura  delle 
lette  Diaconie  Romane,  cioè,  de’  beni, 
che  polfedeva  la  Chicià  nelle  fette  pani  1 
della  Città,  avevano  ancora  TOffiuo  di 
alfillere  al  Pontefice  , e a’  Vefeovi  nel 
Sagrifizio  , c di  minilirare  ad  elTì  nell’ 
Altare  ; e al  tempo  di  Simmaco  nell'  an-  ; 
no  499.  appellati  furono  Cardinali,  qua- 
fi  Cardini  delle  potentilfìmc  Porte  della 
Chiefa  ; così  fenza  fallo  i fette  primi 
Diaconi  in  Gierufalemme  colla  Prefettu-  • 
ra  dell’  amminilirazione  alla  menfa  del  , 
Corpo , ebbero  ancora  il  Carattere,  e I’ 
Ordine  di  amminilirare  alla  Menfa  dell’  • 
Anima  ; e di  aflfìflere  a gli  Apolloli  nel  . c 
Sagrifizio  del  Corpo  , e del  Sangue  di 
GiesùCrillo.  Da  tutto  ciò  per  terminu 
quello  non  giocondo  punto  , raccor  fi 
può  , che  r Ofiìzio  de'  Diaconi  in 
primi  tempi  della  Chiefa  fu  l’ amrainiffra- 
te  le  cofe  temporali  ; far- le  provifioni  , 
necelfarie  a’ Credenti  ; prefedere  alle  Dia- 
conelfe  , che  amminiflravano  alle  Don-  , 
ne  ; e con  ifpecialità  di  attenzione  difpor 
le  Cene , che  da’  Fedeli  lì  facevano , per 
legno  di  concordia,  e per  vincolo  diCa- 
rità,  dopo  la  Comunione  nel  l’Oratorio  me-  , 

defimo,  e fi  facevano  del  Pane  illeflobc-  , 
nedetto,  che  avanzava  alla  Confegrazio- 
ne  del  Sacerdote  ; che  per  ciò  fi  appella- 
vano Cene  di  digiuno  ; e Agape  , cioè  , 
Convito  di  Carità,  e dilezione;  ma  olae 
tane  quelle  incurabenze  , certo  è per  at- 
tellazionc  di  tutta  l’antichità  Ecclcfiadt 
ca  , che  l’ Offizio  primario  de’  Diaconi 
era  , non  men  che  del  Corporale , aver 
l’incumbenza  ancora  del  Cibo  fpirituale, 
cioè  , di  predicare  ancor  ellì  l’Evange- 
lio, come  fi  legge,  che  appena  ordinato 
fece  Stefano  in  Gierufalemme;  di  battez- 
zare in  affenza  de’  Vefeovi , e de’  Sacer- 
doti , i Catecumeni , come  fece  Filippo 
in  Sammaria  ; di  porgete  a’  Sacerdou  il 
Pane  , e il  Vino  da  confccrare  nel  Sagn- 
fizio , come  attclla  S.  Dionifio  c«p.  ’i-  de 
Eccl.  Hicrar.  di  ammmillrare  a’  Fedeli  la 

to- 
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comunione  del  Calice,  finché  efla  fu  in 
ufo  , come  fi  cava  dal  quarto  Concilio 
di  Cartagine  ; e dopo  che  fu  fcritto  I' 
Evangelio  di  leggerlo  al  Popolo  ; e di 
altre  "fimili  funzioni  , le  quali  l^n  di- 
chiarano che  il  Diaconato  non  fii  un 
Grado  laicale  ; ma  che  gli  Apofioli  or- 
dinarono i fette  Diaconi , affinchè  eflì  in 
Terra  fulTero  del  Vicario  di  Criflo,  quel 
che  fono  in  Qelo  i lette  Serafini  , Mi- 
niflri , ed  Efecutori  dell’  eccello  altiiTìmo 
Comando  . Ed  ecco  i due  primi  Conci- 
li ; uno  per  I’  elezione  di  un’  Apofiolo  ; 
l'altro  per  1*  elezione  di  fette  Duconi  ; 
ma  tali  ambidue  , che  ben  dimoftrano 
quanto  cauu,  quanto  attenta,  con  quan- 
to lume  fi  governi  laChiefa  neU’clezion 
di  que’  Mmifiri,  che  nel  Governo  tem- 
porale fon  potuti  dal  Favore  , o eletti 
lolamente  dal  Genio. 

Il  terzo  più  memorabil  Concilio  fu  te- 
nuto i6.  o come  vuole  S.  Girolamo  19. 
anni  dopo  la  venuta  dello  Spirito  San- 
to ; e fu  celebrato  così  . Gii  avevan  gli 
Apolloli  feorfa  evangelizando  una  gran 
parte  della  Tetta  } già  Pietro  da  Antio- 
chia a Roma  trasfcriu  aveva  la  prima 
Sede  ; e già  erette  Chiefe  , e ordinati 
Pallori , riluonava  per  il  Mondo  il  fan- 
to  , e adorato  Nome  di  Giesù  Criflo  ; 
quando  in  Anuochu  , dove  predicava 
Paolo,  e Barnaba,  fu  fulcitau  una  que- 
flione,  che  non  poco  turbò  la  Crifliani- 
tà  , che  m quell*  ampia  Metropoli  era 
fioritiflìtfia  ; e Autore  primario  del  tu- 
multo, come  afferma  S.  Epifanio  ha:r.  z& 
S.  Girolamo  Epifl.89-  S-Agoflino,  e Fi- 
laflrio,  fu  un  nazionale  Ebreo  per  nome 
Cerinto,  il  quale  con  un’altro  dell’illcf- 
fo  partito  'chiamato  Ebione  , a quanti 
Gentili  erano  flati  battezzati  andavan  di- 
cendo : Ntji  circttmcitUmirti/ectmdkm  Le- 
gem  Moyptnonfoteflit  /alveari,  c.  15.  n.i. 
Avvertite , che  per  la  falute  il  Battefimo 
non  bafia  ; nè  vi  fidate  di  Paolo  , o di 
Barnaba  \ perchè  fe  co  ’l  Battefimo  non 
accompagnate  ancora  la  Circoncifione  , 
c colla  Legge  di  Criflo  non  oficrvate 
ancor  la  Legge  di  Moisè  , non  fitrete 
giammai  gran  a Dio  , nè  confeguircte 
Ulutci  e quella  fii  rErefia  de’  Nazarci, 
de’  quali  Cerinto  fu  capo  . Que’  poveri 
Neofiti  atterriti  da  tali  patole  ricorfero 
a Paolo  , c Barnaba  loro  Maeflti  : Et 
Ln^idP.ZtKceniTome  III. 


falla  eft  fediti»  non  minima  ; e nacque 
una  tal  briga  , che  finalmente  da  tutta 
la  Criflianità  fi  prefe  rifoluzione  , die 
Paolo  , c Barnaba  paflalTcro  in  Gienifa- 
Icmme , e di  tutta  la  controverfia  inter- 
rogafi'eto  1’  Oracolo  , e udiflcro  la  defi- 
nizione di  Pietro , die  per  divina  difpo- 
fizione  da  Roma  era  per  que’ giorni  tor- 
nato a Gierufalemroe.  Andarono  quelli, 
e divulgau  la  cagione  della  lor  venuta.' 
Quidam  de  herefi  Pharifeantm  , qui  cre- 
diderant  ; alcuni  della  fuperfliziofa  fetta 
de’  Farifei  , che  fi  eran  banezzati  , ma 
ritenevano  ancora  1* affetto  dell’antico  lo- 
ro fuperbiffimo  Giudaifmo,  fi  rallegraro- 
no della  lite  Antiochena  , e per  fare 
ancor  eflì  i Dottori  in  Crifiianità  , con. 
gran  baldanza  dicevano:  Oportet,  Oper- 
tet  circumeidi  eos  , pracipere  quoque 
fervori  Legem  MejJi . Non  v’  è da  dub- 
bitare  •,  la  Legge  di  Moisè  non  è men 
neccllaria  della  Legge  di  Criflo  ; ed  è 
follìa  fperar  falute  lenza  Circoncifione  . 
Cosi  dicevano  , e non  fi  ricordavano  , 
che  Giob  viffe  fenza  Legge  di  Moisè,  e 
pur  dalla  lor  Bibbia  medefima  fii  dichia- 
rato Santo.  Non  erano  allora  in  Gicrn> 
faicmme  altri  Apofioli  , che  Pietro  ve- 
nuto di  Roma , Giacomo  rimaflo  Vefeo 
vo  in  Sion  , e Giovanni  , o venuto  , 
over  chiamato  per  tal  cagione  da  Efefo. 
Ma  quelli  tre  convocando  tutti  i Vefeo- 
vi,  e Sacerdoti  delleChiefe  vicine:  Con- 
venerunt  videre  de  rerbo  hoc  ; fi  aflem- 
blarono  in  Concilio  per  definir  quello 
gravilTìmo  Punto  . Grande  era  Telpetta- 
zione  delle  Parti  : Cum  autem  magna  in- 
quifiie  fieret;  ma  allorché  con  mtto  l’ar- 
dore fi  dibattevano  le  propofizioni  * de’ 
Giudaizanti:  Exurgens  Petrus  dixif,  Pie- 
tro, come  Capo,  e Pallore  di  tutti, così 
fentenziò  della  Caufa.  Plri  Fratres.  Fra- 
telli , voi  ben  fàpete,  come  rlb  antiquit 
diebuj  ; fin  da’  primi  anni  della  noflra 
Predicazione  co’l  fatto,  e fin  ab  zterno 
co’l  Decreto,  il  Signore  fra  tutti  gli  A- 
pofloli  Elegit  per  os  meum  audire  Gentes 
verbum  EHangtlii , dr  credere  ; Elefle  me 
prima  di  ogn’ altro  , come  fuo  Vicario 
ad  cvangelizare  la  Gentilità  ; e in  Cor- 
nelio Centurione  ad  aprir  la  Porta  alla 
Converfione  degli  Incirconcifi  . Come 
poi  il  Signore  , che  conofee  il  Cuore  di 
tutti  , allorché  io  iflruiva  il  Centurione 
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coila  i-aaiiglia  dj  iai  fci'  «1  BatTdius) , il 
Signore  fi  comfiacclic  inviar  (opra  di 
tuìti  lo  Spinto  Santo  , e collo  Spirito 
Santo  in  forma  vifibile  , approvane  il 
Battefìmo  frnza  la  CirconciGone  , io  fo 
di  averlo  in  qucBa  Otta  £itto  fapcre  per 
iftnitzionc  a tutta  la  Moltitudine  ; e 1’ 
illdTo  Centurione  bauezzato  in  Cdàrra 
ne  fii  buon  tcflmionio  ad  altri.  Sitppoflo 
adunque  , ebe  Iddio  coll’  iflefib  fuo  Spi- 
rito abbia  fastilicato  incirconciG , co- 
me noi  che  fiamo  della  Càrconcifronc  4 
e ebe  degli  uni,  e degli  altri  nbbu  fatta 
I*  Union  ^ della  Chitlfa  : Quid  tant/tis 
Dtum  iiKfatie/T  jUium  fuftr  crrvices  Di- 
fiifuiarum  , -qund  ntqut  tatrts  neftriy  mt- 
ne$  fortori  fotnitmt  ? perclic  voi  ora 
volete  tentare  Iddio  con  nuova  inquiC- 
'cione , quafi  egli  noir  GaC  abaBanzn  di- 
chiarato i e fctrbc  volete  da  lui  quelle 
forze,  che  non  fon  nccrffaric , con  im- 
porre a*  Banezatt  il  duro  giogo  della 
Legge  Molaica  , che  né  i noiiri  Ante- 
nati , nè  noi  abbiain  pomto  penare  fen- 
ca  gemiti,  e lenza  pena?  Noi  adunque 
illuminati  dall’  alto  Pir  gratium  Dtmni 
}tfu  L'hrijH  indtmuj  fol-vori  , qumod- 
■wmdmi  & idi . JCrrdiamo  , e toni  con 
-noi  creder  devono  , che  la  noflra  falute 
non  è dalla  Circonctfione,  nè  dalla  leg- 
ge di  Moiaè^  ma  d foto  dalla  Grazia  di 
^etù  CriAo  , che  fi  riceve  nel  BaitcG- 
mo  , e negli  altri  fuoi  Sagramenti . Per 
la  Fede  in  qucfla  Grazia  lì  ialvò  chiun- 
que fu  falvo  del  Pt^olo  antico  -,  per  que- 
lla ci  falviom  noiCirconcifi;  e per  que- 
fta  fi  lalvano  gl’  Incirconcifi  , che  co  ’l 
Battefinto  rinalcono . T ocuit  omnis  Mul- 
titudo;  alla  grayità,  al  pelò  dpllc  parole 
di  Pietro  , non  vi  fa  chi  sì  ardito  foflh 
di  contradirc . Paolo  , e Barnaba  rinco. 
rati  dalla  Dchnizione  di  Pietro,  riferiro- 
no in  Concilio  Quonto  Dtut  fcciffet  fi- 
gno  , frédigio^n  Ctutihui  fir  tot  5 
quanti  Prodigi  e Miracoli  fatti  aveva  Id- 
dio fenza  la  Circoncifione  per  11  folo 
‘Battefìmo  ne’ Convcrtiti  dalla  Gcnniicà  ( 
e Giacomo  come  Vefeovo  locale  di  Gle- 
rulalemme  , per  confcrmatione  maggio- 
re , diffe  COSI  : f^iri  Frotret  ouditi  me  j 
Fratelli  , doppo  tutti , udite  ancor  me  . 
Simon-Pictro  vi  ha  narrato,  come  Iddio 
F'ifitovit  Jumere  tx  Gtmtbus  Populum  fi 
hi  : Vitiiò  le  Genti  per  formar  di  quelle 


ancora  il  luo  nuovo  Popolo,  e di  Genti- 
lità edificar  la  fiu  Cbiela  ; ed  10  aggiun- 
go, che  ciò  concorda  colla  Scruiuta,  e 
co’  Profeti  ; perchè  Iddio  avendo  dctio  j 
•per  bocca  di  Amos  , che  averebbe  rie- 
dificato il  Tabernacolo  , cioè  , la  Cii:à 
miRica  di  David  , e ■ rcftaiirate  le  rovine 
antiche  ; aggiunge  la  fòt  ma  di  quello 
nuovo  cdifìzto , e dice  : I/t  requ-rant  u-  \ 
tiri  tìtminum  Dominum  ; CT  emnet  Gen- 
iti fuftr  quos  inootatum  eft  FJemen  me-  < 
um  , dàit  Dumiuni  focitm  hoc,  e.  9.  La  -, 
nuova  Città  di  David  farà  tale  , .che  ad  , 
efla  corrcran  tinti  quelli  , che  corrono 
a DÌO',  e ad  clTa  non  lòlo  i Figliuoli  d' 
Ifdravle  , ma  tutti  i figliuoli  degli  Uo- 
mini , fepra  de'  quali  nid  Battefìmo  tara  ^ 
proferito  il  mio  Nome  , ùrantio  aggre- 
gati : Fèotum  ò foculo  tfi  DoPtìm  efm  , 
fuum.  Iddio  ben  conobbe  fìn  dal  priiite 
pio  , e ab  aeterno , ciò  che  far  voleva  a , 
fi»  tempo  , e non  ernò  facendo  prima 
del  tempo  patiate  i Profeti.  Prtfttr  quid  , 
ego  fuiico  non  itufoittHn  tot-,  qui  ex  6en- 
tihuj  couvtrtuntur  od  Deum  ; per  le  qua- 
li cofe  io  giudico,  die  le  Genti , che  fi 
corrvertonò  a GiesUCriflo,  non  debba- 
no obbligarli  ad  altra  Legge  , che  alla 
Legge  di  Grazia;  e ebe  della  Legge  Miv 
faicà  Iòle  tre  colb  debbano  ofiervarc, 
non  prrtliè  fono  di  Legge  Mofatea,  tni 
pcRltè  o fon  di  Legge  hatumle,  o eOet  ; 
debbano  Leggi  provtiionali  della  Cbitfa. 

La  prima  è , che  li  oflengano  tonto- 
minotionihus  fimulacromm  % dagl’  Idoloti-  j 
ti,  cioè,  dalle  Carni  confccratc  aglildo-  , 
li;  e CIÒ  per  non  mollrarc  di  convenire 
cogl’ Idolatri.  La  feconda  è,  che  fiafteo- 
gaiìo  A Foruicotiotrt  ; dalla  Fomicazii> 
ne  follemente  creduta  periiiefla  uellaN»-  1 
tura  da*  Gentili . La  terza  , che  fi  aflttv 
gano  ancora  A fujfocotis  , flh  fongnint  ; 
dal  mengiar  fanguc  d’ Animali,  o gli  A- 
rimali  mcdcrimi , die  prima  non  liano 
flati  fvenatis  t dò,  petetógb  Ebrei  bat- 
tezzati , afliiefatti  fln  da  Fanciulli  aè  ab- 
borrirc  sì  fatte  vivande  , t*on  Mcuf»» 
di  efitrCommenfali  de'Grntili  con  vene 
ti;  e con  lefìoftc  della  Gtrità  Ctiftiana, 
non  gli  fchilino,  onon  gli  ftiggano  quafi 
Barbari,  e Sanguinati . Plctrò,  thè  dcli- 
niio  aveva  il  l^oto,  approvò  ooefto  fa* 
golamemo  di  GlKomo  , e I’  Àflfcmblea 
tutta  acclamando  alla  definizione  dell 
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Uno,  e alla  rcj^a  dell’ Altro  Apoltolo  , 
ferme  fiirono  a nome  del  Concilio'  le 
ktxere  StnoJali Ir  tetrere  furono  confe- 
gnate  a Giuda  , r a Sila  Difcepoli  , ac- 
ciocché con  Paolo , e Barnaba  andaflero 
in  Antiocliia  , e leprefentalTcro  allafluc- 
luance  CriBianità.  Andaronoquelll, arriva- 
rono in  Antiochia  .convocarono  la  Molti- 
tudine de’  Fedeli , confégnaronole  lenere; 
e le  lettere  aperte,  e recitate  dopo  un  bre- 
ve cfordio  dicevan  così  : y/fum  Sfi- 
ritki  Sanilo , & nohis  , nihU  ultra  ìmfo- 
nere  vobis  oneris  , quàm  hac  neceffaria  . 
Udita  la  voBra  turbazione , ò Fedeli  , 
allo  Spirito  Santo , e a noi  in  nome  di 
lui  congregati  , é piaciuto  nella  Legge 
nuova  dì  Giesù  CriBo  di  non  imporvi 
altro  pelo,  fe  non  che:  Abflineatis  vos 
ai  immolai is  SimulaertruMr  & fonatine., 
tjr  fteffocato  ■,  dr  foTnicatione  &c.  valere  . 
Ciò  udito  dalla  Moltitudine:  Cavififunt 
fufer  cenfolutione.  . Si  rallegrarono  tutti 
della  dolcezza  della  Legge  di  Grazia  ■, 
imefero  , che  buona  era  (lata  la.  Legge 
I ferma  , come  buone  fon  le  lucerne  fin' 
che  arrivi  il  Sole  ; che  fanta  era  (tata  1* 
olfcrvanza  antica,  comò  fanta  è la  Fede 
fin  che  arrivi  la  Gloria  ; che  neceffaria 
fu  la  Circoncifionc  , come  necelfaria  c 
la  Speranza  fin  che  fi  arrivi  al  Poffedi- 
incnto  ; c qui  efultando  la  Crifiianità  , 

, cadde  e morì  la  efautorata  Legge  Mo- 
, (àlea  ; e al  giubilo  della  Cliiefa  , mutola 

, e degradata  rimafe  la  Sinagoga  ; e ben- 

, che  quefia  fremeffe  , ed  urlaflb  per;  fare' 
almeno  , che  fe  offervar  fi  voleva  la 
\ . Legge  di  Crifto  , con  efia  fi  ofrervaffe 
I ancor»  la*  Legge  di  Moisè  ; la  Sinagoga 
iu  si  poco  temuta  dalla  Chiefa  ,-,chc  fe 
in  quello  Concilio  Apofiolico  fu  diebia- 
, rata  morta  la  Legge  Mofkica,  poco  di- 
, poi  non  morta  folamente,  ma  morrifera' 
ancora>^fu  dichiarata  ; perchè  fe  qnì  de 
ftniton  gli  Apolloli  , che  non  era  ne- 
J ceffariaMa  Circoncifionc^*  fedata  alquan- 
I to  la  tempefta  de’  Crilliani  giuJaizanti  , 
definitoti  dipoi,  che  non  folo  necclfario 
non  fòlTc  , ma  che  folfe  ancor  peccami- 
nofo  il-  circonciderfi  ; e che  fiipcrflizio- 
ne  fnffe,  ed  efccrazione  il  voler  oflcrvar 
la  Legger  dell’ Ombre  nella  Legge  di  Ve- 
ntai che- Ih*  i Greci  , e alcune  Nazioni 
Settentrionali  fi  attengono  ancora  da'‘fof 
fegati',  c*  dal  fangqe,  ciò  non  c per  of- 


icrvanza  iie.la  Legìc  di  Moisè  , ma  per 
riverenza  della  Coftimzione  provifioitale 
degli  Apolloli  i mentre  mtti  i Gattolici 
confettano  , che  morta  e mortifera  c 
già  rOlfervanza  delle  Legalità  dell’ anti- 
co Popolo;  e fola  per  tutta  la  Terra  re- 
gnar deve  la  vivifica,  amabtiittìma  Le,^e 
di  Grido  , per  cut  fi  rinovella  il'  Moiìr- 
do,  e rifiorifeono  i Secoli.  Tal  Ri  il  ter- 
zo Concilio  Apottolico  , di'  cui  S.  Glc-  ' 
mente  Papa  riferifee  altre  molte  Goflitu- 
zioni;  ma  perchè  quelle  non  fono  ciprcf- 
fe  nel  Tetto  di  San  Luca  , io  finnò  con 
raccorre  ciò  , che  olfcrvato  abbiamo  nel 
corfo  della  Lezione  ; cioè  , clic  m quev 
Hi  Goncilj , San  Pietro  non  fòlo  ebbe 
la  Preminenza  nel  proporre  , non  fólò' 
ebbe  r Autorità  nel  decidere  , non  folo 
a lui  fi  Aponò  ogn-*  alno  ; ma  quel  ch'e 
di  più  io  noto-  è , che  Paolo  , e Barna- 
ba , benché  Apolloli  , c benché  in  An- 
tiodùa.  avelfero  una-Grittiannà  la  più  fio- 
rita della  Tèrra  , con  tutto  ciò  cffinc'lor 
Goncilj  non  ebbero  l’animo  di  nulladcfi- 
nlre  , ma  a Pietro  , c al  Tuo  Goncilio 
lafciarono  la  fentenza  defin  itiva  del  la  pro 
potta  controverfia  ; né  ciò  a-  me  finubra 
poco  per  far  làperc  ; primo , che  ncOfun 
Goncilio  fenza  l’Autorità  del  Vicario  di 
Grido  può  far  Goftituzione  univerfalc  a 
tutta  la  Ghiefa  , o formare  articoli  dt 
Fede  ; fecondo,  che  febbene  iVdcovi  in 
GonciliO' hanno  come  Giudici  il  Jus  del 
Voto,  cddIaSentcnza  , la  fentenza -loro-'* 
nondimeno  non  è infallibile,  fe  non  quau-'^ 
do  è approvata  da  Pietro  ; perchè  qiian-' 
tiinqiie  Grillo  dicelfe  , che  egli  regolato 
avetebbe  i Gonfigli , e le  Paroledi  due  , 

0 tre  congregati  in  fuo  Nome  : Ubi  fìe-, 
rint  duo  , veì  tres  consregati  in  Nomine 
meo  , tbi  fum  in  medio  eorttm  . Matth. 
i8;  quelle  parole  nondimeno  Congregati  , 
in  Nomine  meo  ; intender  fi  devono,  co- 
me fpiega  il  dottittìmo  MaldOnato  ,-che 

1 Gongregati  fian  Gongregari  nel  Nome 
di  Grido  , cioè  , coll’  autorità  di  Grido 
conceduta  a Pietro  ; e da  Pietro  abbian 
i’atuorirà  di  decidere  ciò  , che  decidono; 
terzo  finalmente  , che  febbene  Pietro  era 
illuminato  nelle  die  lentenze  dallo  Spin- 
to Santo  , e- febbene  dallo  Spirito  Santo 
affittiti  fono  i Goncilj.  congregati  in  Nó- 
me di  Grido,  lo  Spirita  Santo  con  mito 
ciò  vuolc  , che  Pietrd,  e i Goncilj  difcu^ 

D d 4 un 


Diyi'Utid  hy  Goo^le 


42-4  Lezione  LXL  Sopra  gli  Acci  degli  Apoftoli  Vili. 


tati  la  Caufa  , afcoltin  le  ragioni  per  l‘ 
lina  , e per  r altra  parte  , s’ informin  di 
tutto  , fi  regolino  in  (omma  , come  ogn’ 
altra  ben  morata  Aficmblea  umana  fi  re- 
gola } imperocché , quantunque  la  lor  fen- 
lenza  non  fia  giammai  foggetu  ad  erro- 
re per  r alllfienza  Divina  , ad  efla  nondi- 
meno preceder  devono  ratte  le  diligenze 
umane  . E ciò  coll’  occafione  de*  Santi 
Concilj  detto  fia  p«  noflra  iflnizzione 
privau»  c per  avere  onde  ammirare  una  1 di  Tanta  • c illuminata  MadreT 


Chiefa  , un  Regno  fidato  tutto  a poveri 
PeTcatori;  c pur  sì  ben  regolato , e tan- 
to diftefo  , che  nel  corTo  di  Secoli  diecia- 
Te  Ite  nulla  in  eflb  fi  trovi , che  Innlli- 
genza  non  fia  ; nulla  , ebe  alla  Sapienza 
umana  , e alle  porte  di  Babilonia  non 
prevalga  ; nulla  finalmente,  che  a noi  tut- 
ti non  dica  : Vivete  contenti  nella  Ccu- 
rezza  di  non  errare  nella  vofira  creden- 
za , ò Fedeli  -,  perche  tutti  Figliuoli  fine 


LEZIONE  LXI. 

Sopra  gli  Atti  degli  Apoftoli  Vili. 

Convenerunt  Apofioli , & Seniores  •videre  de 
Ferho  hoc  . Cap.  15.  num.6. 

De’ Riti,  c Ccrimoaie  della  Chiela  in 'generale  ; e in  particolare' 
del  Battefimo  i dove  H cerca  ciò , che  Ha  vera  Tradi- 
zione j c quanto  elTa  vaglia  a far  Legge. 


Sì  bella  la  Chiefa  Spola  di 
Giesù  Criflo  , che  per  qua- 
lunque parte  ella  fi  miri,  ap- 
pariTce,  qual  è , lavoro  di  Sa- 
pienza , e fiudio  di  Amore  : 
f^derunt  ettm  Fili*  Sion,  (-r 
bedtijfimnmfrtiicnveritnt,  ^ Rtgin^Uu- 
daverunt  tam  . Cant.6.  n.8.  Dal  fuo  na- 
Teimento  la  viddero  le  Figliuole  diSion, 
e tre  e quattro  volte  beata  la  diflcro  ; la 
mirarono  le  Regine  , e le  Potenze  Ara- 
niere  , ed  efclamarono  : Qh4ì  eft  iftn  , 
^ grogreditur  tAnquam  Avrtr*  conjur- 
gtns , pulchra  ut  Luna  , tltil*  ut  Sol  , 
terribilit  ut  Cufirorum  Acies  ordinuta  ? 
Cant.6. 9.  Che  Spofa  è qucAa  , che  ador- 
na quali  Aurora  , diletta  quali  Sole  , bel- 
la al  pari  delle  prime  CelcAi  bellezze  , 
va  in  ordinanza  di  battaglia  , animofa 
combatte  le  tenebre  , c indora  di  nuovi 
lumi  A Mondo  ì ^4  tfi  ijlaì  Così, pri- 
ma che  ella  naTceflc  , di  lei  fu  predetto  ; 
ed  io , fe  potclli  clfer  oggi  oziolo  , ò 


qiunto  volentieri , di  sì  bella  Guerrieri , 
mi  fermerei  in  ammirazione , e filenzio 
a pafeere  A penfiero  , c lo  fguardo  ! 
Ma  perché  conviene  fpiegare  c3> , chedi 
lei , de’  Tuoi  Sagramenti , ed  Arcani  ■,  del- 
le Tue  Cerimonie  , e Riti  ; delle  Tue  Ma- 
niere , e Andamenti  nelle  Scritture  li 
legge  ; anzi  perché  di  Lei,  non  le  Scrit- 
ture folamence  , ma  le  Tradizioni  favel- 
lano , io  per  lodisfare  all’ obbligo  della 
Lezione  , e per  non  tornare  altre  volte 
a replicare  l’ lAeffo , raccorrò  luno  iafie- 
me  ciò,  che  fparfameme  fi  legge  di  Quel- 
la Spofa  , che  £Jl  circumAmiUA  VArict*- 
tibuj  . Pfal.44.  d’ immcnfa  varietà  di  bel- 
lezze éveAica  . Non  tìnto  sbtigar  potre- 
mo in  un  ora  ; ma  noti  farà  inucAe  A 
tornar  due,  o tre  volte  a vedere  diqvaih 
co  Aupore  , di  quanta  maraviglia  lia  de- 
gno ciò  , che  della  Chiefa  noAra  Madre 
veggiamo  ;e  facciamei  daCapo. 

Benché  la  Chiefa  nata  fia  dalle  ferite 
dei  Crocififib  , c dall’orror  della  Croce} 

non 
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non  è perciò  ella  Spofa  si  ruvida  , che 
non  abbia,  dirò  così,c  gentilezze,  e leg- 
giadrie , e tutre  quelle  , che  Cerimonie 
ÌS  appellano;  nè  te  Cerimonie  della  Cbie- 
fì  fono  si  dozzinali , che  non  meritino 
oflcrvanza  , e Audio  . Io  per  incomincia- 
re a dime  qualche  coTa,  nonavendo  Au- 
tor veruno  davanti , devo  premetter  quat- 
tro cote  . La  prima  è , che  (ìccome  Ce- 
rimonia nel  profano  idioma  del  Mondo 
lignifica  tutti  quegli  atti  efteriori , che  da 
una  Perfona  fannofi  a un'  altra  per  efprcr- 
fione  di  onoranza  , e di  ftima  ; e fecon- 
do le  qualiti  diverfi;  di  quefto,  e di  quel- 
lo , or  quefte  , or  quelle  Cerimonie  fi 
coflumano  ; così  nell'  idioma  facro  della 
Chiefa  , gli  ani  efieriori  di  Religione,  e 
di  Culto  a Dio  , e a i Santi  fuoi;  cioè  , 
quelle  maniere  di  adorare  Dio  , di  onora- 
re i Santi , di  amminifirare  le  facce  , e 
Divine  cofe  , fono  le  Cerimonie  della 
Spola  di  Crilio  . La  feconda  cofaè  , che 
benché  nel  facro  Idioma  della  Chiefa  fi 
confonda  tal  volta  le  voci  di  Cerimonia , 
e di  Rito  ; la  voce  di  Rito  nondimeno  è 
di  più  ampia  fignificazione , che  la  voce 
di  Cerimonia  ■,  perchè  Cerimonia  ligni- 
fica folamcme  gli  acci  , e le  maniere  , 
che  «far  devono  nelle  facce  Funzioni,  ed 
O^j,  i Fedeli  , e fopra  nini  i Miniftri 
della  Chiefa;  dove  che  Rito  non  fola- 
mente  lignifica  le  maniere  de’  facci  Olfi- 
^ , ma  fignifica  ancora  il  facro  Arredo  , 
lignifica  tutto  ciò,  che  appartiene  al  San- 
tuario , e di  più  lignifica  quella  Collicu- 
zione  , o Decreto  , che  a tutte  le  facce 
Funzioni  preferive  le  Maniere , e le  Leg- 
gi . La  terza  cola  è , che  quanmnqne  la 
Chiefa  abbia  annullato  , e proferitto  tut- 
to il  Levitico  , o fia  Rimale  , e Legge 
Cerimoniale  Hi  Moisè  ; non  lia  fdegnato 
con  tutto  ciò  da  quella  di  prendere  i vo- 
caboli , c r appellazioni  medclime  , co- 
me fono  le  voci  di  Sagcifizio  , d' Incen- 
fieri , di  Candelieri , a Indulgenze  , di 
Giubileo , ed  altri  si  fatti  Nomi  ; affinchè 
quelle,  <.be  furono  un  tenmo  mere  figni- 
^^azioni , ora  fiano  fignificaii , c verità 
adombrate  da  quelle  Figure  antiche  . La 
quarta  colà  finaitnence  è , che  dichiarata 
non  folamente  moru  , ma  mortifera  an- 
cora la  Legge  Cerimoniale  di  Moisè  , la 
Chiefa  dipoi  ha  ifiituite  tali  Cerimonie,  c 
maniere  dì  làcra  Oflcrvanza  , che  fopra 


di  eflc  il  Principe  de’  Teologi  Dionilio 
Areopagita  giudicò  ben  fatto  fcrivere  un 
Libro  intiero  di  Teologia  Simbolica  ; e 
dare  alla  Luce  il  Tranato  de  Ecclelìafiica 
Hierarchia  , dove  ben  dichiara  qual  fia 
nelle  fuc  maniere  la  Spofa  di  Crifto  ; c 
quanto  reputar  fi  debba  felice,  chi  nel  ve- 
der la  Chiefa  nelle  fue  Gentilezze  , ben 
può  follevar  la  mente  a Dio  , ed  argui- 
te qual  fia  il  Celefie  Spolo  bramato. 

Or  per  andare  avanti , benché  e mol- 
ti, e varj , e tutti  dottrinali , e belli  lìa- 
no  quelli  facci  Riti  ; perchè  nondimeno 
di  pochi  nelle  facce  Pagine  fi  trova  l’Illi- 
mzionc  fatta  da  Giesii  Criflo,  o dagli  A- 
polloli  ; c la  maggior  parte  di  elfi  per 
Tradizione  fono  a nói  pervenuti  ; perciò 
è , che  per  fapere  qual  fondamento  elfi 
abbiano  , c quanto  meritino  di  efler  ve- 
nerati , prima  che  altra  cola  qui  veder  lì 
deve  , che  cofa  fia  , e quale  , c quanta 
autorità  abbia  nella  Chiela  quella  , che  fi 
dice  Tradizione  antica  ; nè  dee  parere 
fuperfluo  alla  Lezione  quello  , che  è ne- 
ceflario  all’intelligenza  de’ (acri  Evangeli- 
ci noftri  Mifterj.  Tradizione  adunque  al- 
tro non  è , che  una  Notizia  di  Verità  , 
di  Coflumanza,  di  Rito,  che  fenza Scrit- 
tura , fenza  memoria  fcolpita  , o regìflra- 
ta  pafla  di  Padre  in  Figliuolo , e quaG  per 
una  all’altra  mano  fi  tramanda  alla  Po- 
Acrità;  in  quella  guifa  , che  da  Adamo  fir 
no  a Moisè  per  Tradizione  pervenne 
ciò,  che  de’ primi  anni  del  Mondol’iAef- 
fo  Moisè  fcrifle  nel  lacro  Genelì  ; c da 
Moisè  fino  a’ giorni  di  Giesù  Criflo  , c 
degli  ApoAoli  per  Tradizione  arrivò,  che 
e il  Genelì  , e mero  il  Pentateuco  del  lau- 
to Legislatore  , ed  lAorico  era  Libro  au- 
tenrico  , e Canonico  ; e finalmente  dagli 
ApoAoli  a noi  per  Tradizione  è arriva- 
to , che  il  Simbolo  della  noAra  Fede  , 
detto  volgarmente  il  Credo  , fia  runa 
Compofizione  , c Compofizione  Divina 
de’  medefimi  ApoAoli  . Nefluna  di  si  fat- 
te Notizie  , che  ebbero  fuccelfione  di  Se- 
coli, furono  ferine  in  Libri,  o incile  ne* 
Tuoi  principi  in  pietra  ; e pure  ottennero 
franco  il  corfo  nella  Credenza  de’  Pofleri 
per  la  fola  Tradizione  di  Padre  in  Figli- 
uolo , fin  che  fùlTcro  ancora  definite  di 
Fede  ; e di  taii  Tradizioni  fu  fempre  in 
qualunque  età  ripieno  il  Mondo  , e eia-  ' 
icona  Sctu  ha  per  fua  regola  , e condot- 
ta 
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u conicrvate  le  Tue  . Ma  per  fare  , ebe 
la  Tcadizton:  abbia  forza  di  Le^«  , e 
npiì  Cu  una  mera  inveterata  opinione  di 
yoigo,  o un  ipsaono  di  Cuore  fcdocto, 
molta  cpfc  (ì  rirliiedonoi  e perciò  dopo 
una  breve  notizia  del  Nome  , è necefla- 
rio  vedere  quali  Cano  le  prerogative , che 
drve  avere  la  Tradizione  , per  clTcr  ve- 
nerabile ,,  e fama . 

La  prima  prerogativa , che  deve  avere 
la  buona  Tradizione,  è,  che  elTa non  re- 
pugni  , anzi  fì  confaccia  al  buon  fenfo- 
della  Natura , cioè  , che  non  (ì  oppon- 
ga nè  alla  Legge  Naturale  , nè  alla  Leg- 
ge pofitiva  Divina,  ed  umana;  umana  di- 
co , che  fia  ricevuu  dalla  comune  appro- 
vazione de’  Popoli  ; e con  ciò  rimane 
cfdpia.  dal  numero  delle  buone  Tradizio- 
ni , tutta  la  ItmerHizione  delle  Genti  , 
che  per  pura  l^radizione  lì  propagarono 
al  principio , finché  da’  Fàvolc^atori  £• 
,^iani  , Greci  , e Latini  conlegnate  fur- 
ierò a i Libri  , e a’  Marmi  ; ma  Tempre 
repugnanti  al  Lume  della  Ragione;  ede- 
rile  ancor  da  quelli  , che  le  adoravano. 

La  feconda  c , che  Oano  di  pura , e i1- 
libau Fonte  ; quali  fiiron  quelle,  che  nel- 
la Legge  di  Natura  fi  dicevano  'Tradizio- 
ni di  Adamo  già  penitente  , e fano  ; e 
dipoi  nella  Legge  Scritta  quelle  di  Moi- 
sc , di  Giofuè  , o di  altro  sì  fan’ Uomo 
accreditato  dalla  fama  , c canonizaio  dal- 
la venerazione  de’  Secoli  ; e finalmente 
nella  Legge  di  Grazia  quelle  , chea’dì  no- 
Dri  fi  chiamano  Tradizioni  Apofloliche  , 
alle  quali,  noi  dobbiamo  ^eO'c  volte  ricor- 
rere ne’ Riti  della  Cbiefa,  e che  fole  ci 
pongono  in  nccefKtà  di  fare  quella  Spie- 
gazione parerga  . Per  difetto  di  quella 
primaria  condizione  fu  , che  moltillìme 
<Ìi  quelle  Tradizionij,  per  la  notizia  ,,  ed 
oflcrvanza  delle  quali  i Farifci  a tempo  di 
Giesù  CfiHq  erano  sì  venerati , c fupcr- 
bi  , fu. dico , che  meritalTero  di  eliere 
fpi  egiate  , c fcliernitc  come  vane  ; qual 
era. , il  non  permettere  di  elTcr  toccato 
da  ncfliin  Peccatore  ; llimar  peccato  con- 
tro di  Moiré  il  fare  una  Cena  con  un 
Pubblicano  ; crederli  irregolare  fe  prima 
di  entrare  a Tavola  non'fulTcro  ben  la- 
vate le  mani  ; fanare  un  Infermo  ingior- 
no di.Sabbato  , ed  altre  sì. fatte  Iciocchc- 
rie  fanciullefche  , nelle  quali  i Farilci  ri- 
ponevano tutto  il  forte  della  loro  OlTcr- 


v.inza  , c die  'ap|ie.lavaiio  Traduitntt 
Seni0n*m  ; bene  he  cflè  ooo  vcmiTero-  da 
nelTun  buono  , c légfialato  Autore  . On- 
de da  Giesù  Crift.Q  (itram  IpeOe  volte  ri- 
prefi  come  Uomini che  eoa  vane  odet- 
vanze  andallero  in  cerca  dclfaura  popo- 
lare e di  eflcc  ceauti  io  lungoni  Santi , 
per  poter  far  poi  a man  falva  delle  brutte 
cofe  ad  ognuno  . Ma  perchè  è lacde  ad 
alcrivcrc  a nobii  Fonte  qualunque  torbi- 
do Torrente  di  Tradizioni;  perciò 
In  terzo  luogo  li  richiede,  che  le  Tra- 
dizioni Gan  ricevute  dal  pieno  confenfo 
d’Uomini  dotti , prudenti  , e fanti  ; che 
eOe  ab  immemorabili  fiano  Gate  riverii* 
da  tutti  i pili  oHérvanci  -,  e che  nei  cor- 
fo  de’  Secoli  non  Gano  Gate  mai  riprova- 
te da  verun  Giudice;  competente . A, tal 
caufa  , e maacanca  ancor  di  qucGa  quali- 
tà le  ‘Tradizioni  Farifaich*  aeritavau  de- 
riGone  ; cGèndo  ebe  elfe  non  erano  si 
comraunemcnte  ricevute  dalla  Sinagoga  , 
che  i Sadducei , fra’qualt  entrava  l'iAclToi 
Anna  Principe  de’  Sacerdoti  dopo  Cai- 
taOb  , non  grkJalTero  ad  alce  voci  contro 
di  loro  , quelle  inezzie  de’  Farifei;  eco- 
me  riferifee  Giufeppe  Ebreo , le  fetedita- 
van  tanto  appreflò  il  Popolo  , l/t  illu 
omntm  oMCloritétfm  ahrtgarent  . Lih.  13. 
Or  perché  qucGe  prerogative  , che  man- 
cavano alle  Tradizioni  de’ Farilci , e alle 
fupetflizioni  Geniilcfche  , foprabbondao* 
alle  vere  Tradizioni  della  Legge  di  Natu- 
ra , c della  Legge  Scritta  ,,c^ccialiijen- 
te  a quelle  che  corrqno  nella  Legge  di 
Grazia  , c che  fon  dette  Tradizioni  degli 
ApoGoli  , e.  della  Qiicfa  ; perciò  è,  che 
di  qucGe  G dice,  che  litwent  virnLti/sy 
hanno  la  forza  di  obbligare  , come  Legge 
Scritta  ; c.quaG  feconda  Divina  Sèritiii-. 
ra  devonG  riverire  . Qò  udir  non  pollo-, 
no  i Novatori , a.i.difegni , e. all’  ardire 
de’ quali  la  venerata  antichità  delle  Tra- 
dizioni Tempre  G oppofe  . Ma  ciò  G di- 
moGra'in  molte  maniere. 

Prima,  perché  in  que’  tempi  primi  del 
Mondo  Gno  a Moùé  , qiuodo-  non  v’- 
erano/ nè  Tavola  incile  , nè  ferirti:  Volu- 
mi ,.la  Regola  del  credete  ,,edcll' opera-, 
re  altra  non  fu,  die  la.puc%T.rafbzione;< 
queGa  a que’ Semplici;  liifegnaya.  i Sogn- 
fizj  , che  far  dovevano;:  qucflzl’ajrcrvan-. 

za  del  Sabbato  famifìcaco  da  Dio  ; quo- 
Ga  la  Fede  almeno-  Unplic(tai.del  futura. 
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ìlTrfentore,  pcrnricEan  giiiltitkaci  ; quc-  Citte  ; che  i Sacerdoti  non  fwna  oI>. 
Ih  finalmente  era  fa  loro  Scrittora  , e lì  bligali  al  Salterio  -,  o in  altri  sì  fatri  può- 
ter  Leage  , non  confegnata  a' Libri,  ma  ci  , opporfi  alle  Tradizioni , eConteehi- 
impreffa  dall’ Educazione  nella  memoria  , dine  della  Gliiefa  » Ond’ è , che  i Santi 
e nel  cuore  de’ Pargoletti  : fecondo,  per-  Padri  dopo  la  Divina  Scrrimira  null’ahrO 
chè  ancor  al  tempo  della  Legge  Scritta  , più  ractrOmandìno  , ebe  la  Tradizione 
eflendo  rari  i Volumi  fagri , nè  il  Volgo  della  Cliiefa  . S.  Ireneo  oertàtrtentc  feff- 
potendo  in  elTì  immediatamente  fapere  le  vendo  contro  gli  Eretici  , difle  così  ; 
notizie  giovevoli , in  luogo  della  Lettu*  ,//  neqàe  AfefloU  qtudém 

ra  , Iddio  comandò  al  Popolo  la  Tradi-  Scriftur'as  reliqitWent  nebisì  apvr- 

zione,  allorché  neil’iftefla  Legge  Scritta  tebat  àrdinem  fec^i  Tr/tàitioniì  , 
comandò  a’ Genitori , che  infegnaflcro  a’  tréididertmt  iis -,  qitibits  comminrbattt 
Figliuoli  le  maraviglie  , che  vedute  ave-  Ealefi^  ì Lib.3.  ‘^sP-4*  Temilliano  ntx» 
vano  nell’Egitto  , nel  Deferto  , e poi  men  di  Idi  cfprcitìvo , parlando  delleGc- 
nella  Terra  promeffa  . Onde  Oavid  can-  rimonie  del  lìattelìmo  , del  Suffragio  de’ 
tò  : QtumtM  màndavit  Pdtribnj  ntftris  Motti , del  Legno  della  Santa  Ctoce  , e 
nota  fàctte  FUiit  /kis  , ut  a^ofem  Gt-  di  aline  non  diìlìmili  confucfudini  Eccle- 
nerntio  ainTM  ? Fili*  , qui  nafeemur , dr  fiafliche  , lalciò  (fcrltro  : MarurH,  drAlia- 
' txwrgtnt  , tidrrabuut  Filiij  fuis  . Pf  77.  rum  huin/modi  diftiflinànm  legem  fi  tx- 
t terzo  4 perchè  Giesù  Grido  medefimo  , toflults  , Scripturani  nulUm  invenies  ; 

bendiè  come  primo  Maedro  , c Signore  Traditie  tibi  prattftdtfnr  AuElrix^  Con- 
I derite  motte  Tradizioni  Farifakhe  , per-  fnttudo  Cottfirmatrix  , dr  Fidts  Obferva- 

I che  ncmdimetio  hefluwa  di  eflè  era  pofici-  trix . con^  Mil-  a.  E per  non  allnrtgarmi 

I vamente  icattiva  , e peitbè  altre  erano  in  citazioni,  S. Girolamo  da  DottoVtnaf- 

poiìiiVamente  buone  , di  effe  parlando  fimo,  impugnando  i Luciferiani , contro 

I difle  alle  Turbe  : I Farifei  fono  i Dono^  di  efli  appone  la  Tradizione  , c così  in- 

! TI  della  Legge  di  Moiré  ; afcoltateli  per  fegna  i Etiamfi  Scriptura  aueioritM  non 

tanto  , « fate  quel  che  effì  colle  loro  fubeffbt^  totiut  Orbis  in  hanc  partoM  con- 
SpirgaeiOni  , e Tradizioni  vi  dicono  , ftttfus , infiar  pràtepii  obtineret  . Nam 

I finché  eflb  Legge  mon  fartì  dalla  Legge  del  dr  multa  àlia  , qua  in  Eccidi*  par  Tta‘- 

t mio  Spirito  annullata  ; SuptrCatkedram  ditionem  obftrvktnur  , ttubUritatem  fihi 

I Moyfi  ftdrrUM  Scriba,  & Pharifai-,  om-  /cripta  Legu  t/urpanmt , cap.4.  Per  tutte 

t nia  ergo  quaatUtqut  dixerint  vebis  ,f dette,  quede  fiagionl  > è ben  chiaro  di  quanta 

I M.mb.13.  le  ouall  parole  di  approvazio-  autorità  ,'c  forza  fian  le  Tradizioni  nel- 

ne  dene  alle  Turbe  , accompagnate  alle  la  Gbiefa;  e quanto  felici  fian  della  Ghie- 

I paro'e  di  difapprovazione  dette  a’Farifei,  fa  i Figliuoli , eie  altra  Fede  , altra  Leg- 

fé  io  non  erro  , dlcon  due  cOfe  ; la  pri-  ge  òoit  hanno  ^ che  quella , la  quale'è 

ma  é,  che  il  Vdlgo  deve  credere  a’ Dot  infegna*  dal  primo  Libro  del  Móndo 
I tori , né  devon  Jerldcrc  Ciò , dhc  eilìdi-  j qual  é la  Divina  Scrktnra  -,  o dalla  me- 

tono  fopra  roifervanza  . La  feconda  é,  ' moria  di  quelli , cito  bevvero  a i Fonti 

che  il  Maedro  di  tutti  i Dottori , e la  Sa-  della  Sapienza  Incarnata  , c videro  ne’ 

pienZa  Divina  , cjuantunque  difapprovaf-  primi  Eroici  tempi  della  Ghiefa  , qual  é 

fe  alcune  Tradizioni  particolari,  con  hit-  la  Ttàdieione  Apodolica. 
to  ciò  approvò  la  Tradizione  in  genere  , PremeìTe  quede  notizie  univerfali  ne- 
e ne  comendava  l’ Oflcrvanza  : quarto  , cedarie  ad’  intelligenza  delle  doli;  parti- 

perchè  la  Ghielìi  univetlàle  , dopo  la  Si-  colari  ; entriamo' finalmente  a vedere  di- 

nagoga  , fempre  fi  é regolata  da  fmwli  dintameme  come  lo  Spirito  Santo  , Spi- 

Tradizioiii , antor  prima , «he  molte  di  rito  «H  Carità  , è di  Amore,  andalfe  fòr- 

elTe  ridotte  hiffero  da’ Concllj,  e Codnu-  mandola  Spofa  di  Grido  a quelle  Aibli- 

zioni , a’  Canoni , c Leggi  j e fempre  ha  mi  Cerimonie  s per  le  quali  ella  /ir  de- 
condannato come  temerario  , ed  empio,  core  fio  è tanto  ammirabile  agli  occhi  de’ 

chi  fude  ardito  di  fare  oltraggio  alle  facre  Teologi  contemplativi  5 e perché  iSagra- 

litiagihl  -,  chi  dicede  , che  la  gran  Vergi-  menti  fon  quelli , a cui  una  gran  pare 

ne  non  fia  data  dopo  la  Morte  alfunta  delle  Ecclefiadicbè  Cerimonie'  lì  nferi- 

feo- 
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fcono  , noi  da  qucfh  parte  incomincia- 
rcmo  . Gli  de’  Sagramenti  detto  fti  da 
noi  t che  cllì  fecondo  la  lor  Sodanza  , 
cioi , fecondo  la  loro  Materia , e For- 
ma , furono  idituiti  da  Giesù  Grido  , 
e idituici  furono  nel  midcriofo  nume- 
ro fcttcnario  , per  alludete  alle  fette 
eti  del  Mondo  -,  e per  provcderc  nel 
Batrefimo  , nella  Crefima  • nella  Euca- 
redia  , nella  Penitenza  , e nell'  Edrema 
Unzione  alla  Nafcita  , all’  Incremento  , 
alla  Perfezzione  de’  Credenti , nell’  Ordi- 
ne al  Governo  della  Cliiefa,  e nel  Matri- 
monio alla  Propagazione  numerica  de’ 
fuoi  Fedeli;  idituiti,  dico,  così  nella  loro 
fìidanza  i Sagramenti  da  Giesù  Grido , la- 
feiati  furono  da  lui  circa  il  modo  di  am- 
rninidrarli  alla  ditezzione  dello  ^irito 
Santo,  e alla  cura  degli  Apodoli.  Come 
adunque  gli  Apodoli  colla  dirczzione  del- 
lo Spirito  di  Amore  regolarono  l’ Amrrù- 
nidrazione  de’  Sagramenti  , c quali  Riti 
per  cflì  formarono  ì Alcuni  Eretici  dal 
loro  errore  nominati  Anabattidi  , non 
volevano  , che  i Bambini  fùfTcro  capaci 
del  Batteflrao , per  edere  incapaci  in  quell’ 
età  di  Dottrina , e di  Fede  attuale . Ma  la 
Chiefa  buona  Madre  , e Spofa  amorofa  , 
non  giudicò  di  ricufar  per  Tuoi  Figliuoli 
quelli  rozzi  Parti  di  Adamo;  ed  amando 
dare  al  dio  Spofo  ancora  i Pargoletti  per 
Fedeli,  allargò  le  braccia,  dilatò  il  feno, 
c fece  il  Rito  di  ammenerc  alla  Rigene- 
razione del  Sagro  Fonte  ancor’ i Bambi- 
ni ; nè  ciò  fece  fenza  lume  di  fupema 
Ragione.  Prima,  perchè  fc  afpettarfido- 
velfc  r età  adulta  , quanti  Bambini  peri- 
rebbero per  la  via  } c l’ Inferno  quanto 
trionferebbe  di  quelli  , de’  quali  Giesù 
Grido  modrò  sì  tenera  premura  allorché 
didc  : Sirrite  Patrvuìot  venire  nd  me  . 
Matt.  ip.  Secondo  perchè  fé  alla  Circon- 
ciCone , che  per  Divino  Precetto  facevad 
i’  ottavo  giorno  della  Nafcita  , badava  la 
Fede  de’  Genitori , e la  Volontà  fuppoda 
dell’Infante;  perchè  la  Fede  de’ Genitori, 
e la  fuppodzione,  che  il  Bambino , feco- 
nofeed'e,  vorrebbe  falvarfi  dal  naufragio, 
ed  entrar  nell’Arca  della  Chiefa,  perchè, 
dico,  ciò  non  baderà  al  fiattedmo?  Ter- 
zo perchè  fc  l’atto  idedb  di  morire  ne’ 
Santi  Innocenti  trucidati  in  odio  del  No- 
me di  Grido,  fu  in  eflì  profcflìonc  di  Fe- 
de, c Martirio;  e fc  per  ciò  di  effi  fi  di- 


ce , 2\/en  Uqnendo  , feà  moriendt  confeJli 
frnt\  per  rideda  ragione,  fenza  fallo,  l’ 
atto  del  Banefimo,  e il  carattere  delBat- 
teflmo  impredb  farà  ne’  Bambini  ptedf- 
fione  di  Fede  non  efpreda  colla  voce  , 
ma  fignifìcata  coll’  opera  , e coll'  opera 
operaia  fecondo  l’intenzion  della  Chic- 
fa,  e di  Giesù  Grido, che  in  tali  cafi  fup- 
plifce'  all’intenzione  de’ Bambini.  Pettali 
ragioni  la  Chiefa  accolfe  fempre  di  buon 
cuore  nel  dio  grembo  quedi  teneri  Ger- 
mogli della  l'uà  fecondità  ; e affin  di  adì- 
curar  , quanto  far  fi  può,  dagli  accidenti 
umani , la  loro  Rigenerazione  , definì , 
che  fe  bene  l’ amminidrazion  del  Battefi- 
mo  fpetta  per  offizio  a’  Vefeovi,  e a’Pa- 
dori  dell’ Anime;  ogni  fcmplice Sacerdo- 
te nondimeno, anzi  ogni  Laico  deH’uno, 
e dell’  altro  fedb  , ogni  Fanciullo  , ogni 
Eretico  ancora  , c quel  che  più  è , ogni 
Pagano  , in  cafo  di  edrema  neceffità  , e 
di  morte  , polTa  battezzare  , purché  in- 
tenda fare  ciò , che  co  *1  Banefimo  fare 
intende  la  Chiefa  ; ex  Conc.  Fior.  & ex 
Trid.  fedi  7.  can.  4.  Nè  Qui  folo  rimale  il 
materno  Amor  della  Chiefa  ; ma  volle 
ancora,  che  fc  il  Bambino  non  fulTe  udi- 
to tutto  alla  luce  , e prima  di  ufcire  af- 
fatto, fi  trovafle  in  pericolo  di  morte,  li 
banezzi  nondimeno  , purché  di  elfo  fn 
nata  la  Teda  , ò altra  parte  notabile,  in 
cui  compir  fi  polTa  l’ Abluzione  . Pietofa 
Madre,  Madre  benigna  , e benignidimp 
Spinto  Santo,  che  regolando  la  Spofa  di 
Grido,  a lei  infonde  sì  teneri,  e compai- 
fionevoli  fenfi. 

■■  Ma  perchè  ne’  primi  tempi  della  Clli^ 
fa  il  Battefimo  più  che  a’  Bambini  fi  con- 
feriva ad  Uomini  adulti  , che  alla  Predi- 
cazione dell*  Evangelio  fi  convertivano 
ctiH’Ebraifmo  , o dalla  Gentilità  , perciò 
fopra  il  Battefimo  degli  Adulti  furono  dal- 
la Chiefa  formati  molti  Riti  ; e febbene 
ne’  giorni  degli  Apodoli,  dopo  un  brese 
Catechifmo  fi  battezzava  fenz’  altra  ceri- 
monia ognuno;  come  è palefe  in  Corne- 
lio Centurione  , e nell’  Eunuco  Etiope  ; 
la  Chiefa  nondimeno  in  tempi  più  felici, 
e quando  per  il  Mondo  incominciò  ad 
avere  e Tenwli,  e Regno,  ellapcrnon 
flembrar  più  efule  , e bandita  in  Terra  , 
diede  principio  a formare  il  fuo  Ritua- 
le, ed  ò quanto  per  quello  adorna  fem- 
prc  comparve  1 Divife  ella  primieramen- 
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tc  quelli  , che  di  ogni  Gente  , di  ogni 
Condizione  , ed  età  chiedevano  il  Batte- 
limo  in  quanto  Ordini  . come  è mani- 
fedo  dal  Concilio  Coilantinopolitano  : 
I.  Il  ptimo  Ordine  era  de’  Catecumeni  ; 
il  fecondo  de’  Competenti  ^ il  terzo  de- 
gl’ Iniziati  •,  e il  quarto  degli  Eletti  . I 
Catecumeni  eran  quelli  , che  s’iftruiva- 
no  nelle  cofe  della  Fede  , e della  novità 
della  Vita  . che  viver  lì  doveva  da  quel- 
li , che  rinafeer  volevano  ; ed  a quelli 
fu’l  principio  furon  prcfcritti  tre  Meli  d’ 
lilruzzione , ex  epiil-  Clem.  I-  Dipoi 
quaranta  Ioli  giorni  exep.Hier.  adPamm. 
Ma  in  progrèlTo  , per  confarfìa  i tempi, 
variando  i giorni  dell’  Ifiruzzionc  , ed  al- 
cuni gran  Perfonaggi  Catecumeni  dilfe- 
rendo  troppo  il  Banelìrao  , furono  dal 
Concilio  di  Neocefarea  , e da  alcune  Co- 
ihcuzioni , accorciati  i giorni  , c riHret- 
to  il  tempo  di  Catechifmo  fecondo  la 
qualità  de’  Catecumeni  , c delle  Provin- 
cie . Q^lunque  però  foQe  il  tempo  del 
Catecbihno  , in  elTo  dovevan  Tempre  i 
Catecumeni  in  primo  luogo  avanti  la  por- 
ta della  Chiefa  Tpogliarfi  pubhcamcntc 
delle  loro  fopravedi  ; con  chiara  , c di- 
Ainta  voce  rinunziare  a Satana  , e a tut- 
te le  pompe  , e apparenze  di  lui  ; indi 
ricoprirli  con  un  Mantello  bruno  , che 
da’ Sacri  Miniftri  era  loro  apprcBato  ; c 
con  ciò  lìgnitìcare  , e proteBarc  Ravve- 
dimento , e Penitenza  della  Vita  palTa- 
u -,  Umiltà  , e mutazione  di  cuore  per 
•apparecchio  alla  nuova  Vita  della  vicina 
Rigenerazione  . Fatta  la  Rinunzia  , e 
veftiti  a Penitenza  in  fecondo  luogo  do- 
vevano  eflì  fcalzarfi  ■,  a piedi  nudi  en- 
trare la  prima  vola  in  Chiefa  ; nel  pri- 
mo ingteflb  elTerc  Eforcizati,  come  pof- 
lèduti  ancor  dal  Demonio  per  difporfl 
alle  battaglie  della  VitaCridiana  eflcr  un- 
ti di  Olio  benedetto  j per  fignillcare  la 
cotruzzioD  della  prima  Nafcita  , e in  un 
r immortalità  , e la  fapienza  della  fecon- 
da , prender  dalle  mani  di  facto  M mi- 
lito alcuni  grani  di  Sale  ; e conciò  Uni- 
to il  tempo  del  Catechifmo  , dopo  il  Di- 
giuno di  Quadragelìma  , nella  Domenica 
delle  Palme  paflare  all’altro  grado,  ed  en- 
trar nel  numero  de’ Competenti  . Quell’ 
era  il  fecondo  Ordine  de’  Candidati  del 
Battefimo  ; e quelli  lì  dicevano  Compe- 
teui  , perebd  citi  paQati  per  tutte  le  fiid- 


dette  pruove  , gcnuflclIT  in  Chicia , con 
flebil  voce  , e con  occhi  lagnmofi  chie- 
der dovevano  di  cITer  ammèllì  nel  grem- 
bo di  Chiefa  Santa , di  elTcr  numerati  tra’ 
Figliuoli  di  Dio  , di  rinafeere  alla  Vita 
eterna  , di  eflcr  per  line  battezzati  ; c 
allorché  ammcITe  le  loro  preghiere , era- 
no in  libro  di  Viu  regillrati  i lor  Nomi  , 
appellavanfì  Competenti  . Fermili  qui  per 
un  momento  , chi  vuol  compungerli  ; e 
rifletta  , che  la  Chiefa  fii  Tempre  pronu 
ad  abbracciar  per  fuo  Figliuolo  ognuno  ; 
ma  in  que’  Tuoi  primi  tempi  volle  alme- 
no elTer  fupplicata  da  chi  ufava  la  Ragio- 
ne , per  fare  intendere  , che  l’eller  Figli- 
uoli della  Spofa  di  Crillo  , l’entrar  nel 
numero  de’  Rigenerati  a Vita  fempiter- 
na  , non  è una"  Grazia  , non  è una  Sor- 
te , qual  forfè  nella  facilità  de’  nollri 
tempi  lì  {lima,  di  poco  momento  , e 
non  da  rammemorarla  talvolta  . Udita 
la  fupplica  de’ Competenti , e regillrato- 
ne  il  Nome  , fi  faceva  dal  Vefeovo  fo- 
pra  di  elfi  lo  Scrutinio  , cioè  , retarne 
della  Dottrina,  de' Collumi  , e della  Vi- 
ta de’ Competenti  ; e quelli , i quali  in 
tale  efame  erano  approvati , e ammeffi 
palTavano  al  terzo  grado  di  quelli  , che 
dtcevanfi Iniziati,  e dicevahfi  così  , per- 
ché ad  elfi  il  Martedì  dopo  la  Domenica 
delle  Palme  , fi  dava  ferina  I’  Orazione 
Domenicale  , quali  per  ifpecial  ragione  , 
con  efla  in  mano  poteflero  già  dire  a Dio: 
Padre  no/ho  , che  fei  ne'  Cieli  . All’  en- 
trar finalmente  del  Sabbato  Tanto , overo 
della  Pentccolle  , in  cui  dovevan  battez- 
zarli, i buoni  Iniziati  muuvano  appella- 
zione , c grado  , e fi  chiamavano  Elet- 
ti i Eleni  ad  ufeir  di  Catena  ; Eletti  ad 
entrar  nel  Regno  di  Criflo  ; Eletti  ad  ef- 
fer  Figliuoli  adottivi  dell’ Altilfimo Iddio; 
Eletti  ad  eflcr  Candidati  della  beata  Eter- 
nità. O quanto  v’é  da  meditare,  da  ap- 
prendere , e da  compungerli  ne’ foli  No- 
mi di  quelli  Riti  , di  quelle  Cerimonie 
della  Spola  di  Criflo!  Comune  poi  a que- 
lli quanto  gradi  di  Catecumeni  era  il  Di- 
giuno , l’Orazione,  la  Continenza  Con- 
iugale , l’Umiltà,  l’ufcir  dalla  Chiefado- 
po  l’Evangelio  , quali  indegni  di  trovar- 
li prcfenii  alla Confccrazione del  Corpo, 
e del  S.mgue  di  Giesu  Crillo  , ed  altre 
moltilfimc  umiliazioni  , che  erano  loro 
prclcrmc  , per  lignificare  la  balTezza  , I’ 
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ignobiiità  della  (generazione  di  Adamo  } 
c la  grandezza  , l' eccellenza  della  Rigo 
nrrazionc  di  Crifto  . Arrivalo  poi  il  fo- 
rpirato  giorno  degli  Eletti  , qual  Feda 
non  faceva  , qual  contento  non  ditno- 
(tr.rva  la  Chiela  , allorché  gli  Eletti  in 
bianche  Vedi  , con  lieu  volti  , e con 
paflb , come  di  chi  entra  in  Paradifo  , 
efli  entravano  nel  Santuario  i Congra- 
ntlazioni  , apulaufi  , e tenere  accoglien- 
ze , e cari  abbracciamenti  , e Fiori  , c 
Lumi  , e Suoni  , c Canti  , erano  le  oc- 
cupazioni de' Fedeli  in  quel  Giorno  . Ma 
fra  quede  allegrezze  per  finire  la  Lezio- 
ne , due  fon  le  cofe  , che  meritano  qual- 
che ridcflìonc  . La  prima  é , che  nel  Ban- 
cheno  , che  fi  faceva  a i N'eodti , cioè  , 
a i novellamente  Battezzati  , più  che  di 
altre  Vivande  , s' imbadiva  la  Tavola  di 
Latte  , c Mele-,  per  dar  con  ciò  loro  ad 
intendere  , che  efTì  come  rinati  in  età 
adulu  eran  Bambini  ; e coll’  innocen- 
za , c colla  femplicità  de'  Bambini  viver 
fempre  dovevano  nella  Vita  Cridiana  -, 
onde  San  Pietro  nella  Tua  primaCanoni- 
ca  (crivendo  a’fuoì  Neofiti  , dice  : De- 
fonentfj  omnrm  malitUm , cir  emtmn  do- 
ium  , fmidutiones  , ^ invidi»!  , & 
detraflienej  , JiCHt  modi  geniti  /nfantet, 
rationdhile , fine  dolo  , lac  coninpifcitit . 
■um.  1.  Semplicità  Cridiana  , fé  pur  di 
te  riman  vedigio  fra  noi  , perche  non 
fpicebi  un  poco  più  negli  atti  nodri  , 
c nelle  parole  ì La  feconda  cofa  da  no- 
tarfì  è il  modo  co'l  quale  fi  battezzava 
allora  l’ età  adulta  . I Pattini  , la  Mate- 
ria , la  Forma  del  Battefìmo  era  Qual' 
ora  è immutabile  ; ma  quel  che  ora  e , e 
probabilmente  fu  ancora  al  tempo  degli 
Apodoli  , Afpcrdone , ne’  tempi  più  baf- 
fi incominciò  ad  edere  Immcriione  tota- 
le di  Corpo  ; e di  quedo  Rito  tale  fu  I’ 
origine  . Alcuni  Uomini  arditi  , e Ama- 
tori di  novità  , dal  loro  Autore  Euno- 
mio  , detti  Eunomiti,  andavano  infegnan- 
do  , che  nella  Forma  del  Battedmci  non 
era  neceffario  efprimere  le  tre  Perfone  Di- 
vine } ma  che  badava  dir  folamenie:  Ego 
te  hnftixjo  in  nomine  Je/n  Chrifii  ; e que- 
di  in  tale  errore  fi  fondavano  in  alcuni 
Patii  degli  Atti,  e dell'Epidole  Apodoli- 
che  , ne’quali  parlandofi  de' Fedeli,  e in 
particolare  de' Sammaritani  , fi  dice:  £4- 
ftii^ti  ttuttum  erant  in  A'ommt  Domini 
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JeJn  . Adt.  cap.8.  A quelli  ardiiiHOtofi tu 
ripodo  da’  Vefeovi  , che  edendo  la  For- 
ma del  Battefimo  infegnata  daGiesù  Gri- 
do medefimo  agli  Apodoli  , allorché  ef 
prefTamente  dilTe  loro  : Ettntes , doceteom- 
nes  Gente!  , haptisjinte!  eo!  in  nomine 
Potrit  , Fila  , Sfiritm  Sttnlii  . 
Mattb.  ult.  non  poteva  effer  tal  Forma  al- 
terata dagli  Apodoli  ;.i  quali  con  tutto 
che  potefTero  difporre  , ed  ordinare  i Ri- 
ti , e le  Cerimonie  , che  il  Redentore 
non  aveva  preferitte  ; non  potevan  perciò 
muurc  quel  che  il  Divino  Maedro  iflitui- 
to  aveva  -,  e che  per  ciò  , allorché  fi  leg- 
ge , che  i Sammaritani  erano  dau  battez- 
zati /n  nomine  Chrifii  ; ciò  non  deve  in- 
tenderli detto  della  Forma  del  Battefimo , 
ma  dell’  Idituzione  dell’  ideilo  Battefimo 
Tana  da  Giesù  Crido  -,  in  modo  , che 
quelle  parole  altro  non  fignifichmo  fé 
non  , che  i Sammaritani  erano  dati  bat- 
tezzati , non  co'l  Battefimo  di  Giovan- 
ni , ma  co'l  Battefimo  idituito  da  Crido; 
ovcro  , che  erano  dati  battezzati  in  No- 
me , cioè  , in  Virtù  di  Crido  Redento- 
re, Autore  dell’  Idituzione,  e GraziaSa- 
cramentale  . Così  fu  rilpodo  a que’ Nova- 
tori  ; ma  quella  Novità  fu  cagione , che 
la  Ghiefa  idiiuide  un  nuovo  Rito  ; e 
quello  fu,  che  i Battifler)  fodero  lavorati 
Ibtterra  in  forma  di  Sepolture,  cheavef- 
fero  in  mezzo  il  facto  Fonte,  cioè  Li  Con- 
ca profonda  amifora  di  Uomo,  che  giù 
nel  piano  della  Conca  feender  fi  potelle 
decentemente  dall’uno  , e dall’ altro Sef 
fo  , come  fi  vede  nel  Battiderio  del  gran 
Codantino  ; e che  ivi  nell’atto  del  Bane- 
fimo  gli  Eletti  s’immergelTero , non  una  , 
ma  tre  volte  ; e ciò  volle  la  buona  Ma- 
dre per  due  motivi  . Il  primo  fu,  accioc- 
ché nel  Battefimo  non  folo  fi  nominadc- 
ro  le  tre  Divine  Perfone  , ma  colla  tr^ 
plice  Immerfionc  fodero  più  didmtamen- 
te  rapprefentate  , ed  efprefTc  . Il  fecon- 
do fu,  acciocché  con  quella  profondità  di 
Fonte  , con  quello  feender  giù  , come 
chi  va  fotterra  , con  quel  fòinmergerli 
con  tutto  il  Corpo  , gli  Eletti  intcndef- 
fcro  la  Sepoltura  di  Crido  , eintendelTe- 
ro  , che  in  quella  fepellir  dovevano  l'an- 
tico Adamo  i fottcrrar  cune  le  inclina- 
zioni , tutti  gli  affetti  della  prima  nafei- 
ta  ; tornar  su  da  quella  facra  Sepoltura 
quad  Fenici  rinovcllatc  nell’ Acqua;  e far 
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tì  die  nel  lur  viver  dipoi , fempre  di  lo- 
ro dir  con  verità  fi  potefle  quel  di  S.  Pao- 
lo , tflis  eum  Chrift»  ptr  B*- 

ftifwum  in  meri em  . AdRomé.  Voi  lie- 
te battezzati  , e co'l  Battelìmonon  mori- 
fte  folo  , ma  filile  ancor  repelliti  con 
ertilo  ; perchè  in  Voi  nè  moto  , nè  vo- 
ce ,<nè  andamento  , nè  ano  più  vederli 
deve  delia  Vita  antica  ; ma  viver  dove- 
te , come  citi  a vivere  è nato  in  Ciclo  . 
Bel  morire  con  nulla  ritener  più  vivendo 
della  Tua  morte  nativa  ! Durò  quello  Ri- 
to fin  che  durò  la  moltitudine  degli  Adul- 
ti convertici  . Ma  perchè  la  delicatezza 
de”  Bambini  , die  a’  nollri  giorni  com- 
pongono quali  tutto  il  numero  degli  E- 
lenr , non  è capace  nè  de'  Catechifmi  , 
nè  delle  Illntzzioni  > o Cerimonie  lud- 
dette  } nè  foifre  il  pericolo  della  nudità  , 
e della  triplicata  Immcrfunc  nell’Acqua  ; 
perciò  è > che  la  Chtcl'a  , lardando  a’ 
Diocelani  la  libertà  di  ritenere  le  antiche 
Cmmonie  > difpeuiò  in  quello  Rito  , e 
Dell' anno  1140.  come  uferifee  Guii'eppc 


Vilconii  , rKiiiiic'ad  un  giorno  iolotutte 
le  prolilTe  Cerimonie  de’  Competenti , de- 
gli Iniziaci  , c degli  Eletti  -,  nè  da  quella 
mutazione  altro  arguir  G può,  re  non  che 
laChieTa  è una  Madre,  che  sà  confarG  a 1 
tempi , a’  luoghi  , alle  Perlbne  ; e mu- 
tando Cerimonie  non  muta  collume  ; ma 
rempre  pietolà , renipre  ranu  , conccntan- 
doG  di  avere  ne’ruoi  primi  tempi  accen- 
nata l’altezza  de’  fuoi  Millerj  , e Riti , 
accomoda  variamente  il  Seno  alla  varietà 
dc’ruoi  Figliuoli  . Buona  Madre  ! felici 
Figlinoli  , de’  quali  può  dirG  ciò  , che 
profeundo  dilTc  David  ; Et  eri!  tnn<ytam 
Lisnnm  , qned  flnntatum  e fi  ftent  àtiur- 
ftu  aquerum  , qued  frHÌ}nm  fmm  dahir 
in  lemfere  fuo  . PfaL  i.  I Figliuoli  della 
Spola  di  CriAo  , Figliuoli  fono  di  una 
Pianta  fondata  in  riva  di  facro  Fonte  , 
di  Acque  battcGmali  -,  e fé  ellì  ad  altr' 
Acque  Araniere  , e barbare  non  G ri- 
volgono , ò qiul  Frutto  in  fen  di 
sì  beila  Pianta  daranno  nel  giorno  lo- 
ro 1 


LEZIO  NE  LXII 

Sopra  gli  Atti  degli  Apoftoli  IX, 

Tunc  impombdnt  mams  fu^r  illos  , cJ?*  accipie^ 
bant  Spìritum  SanButn  . Aift. 
cap.  8.  mim.18. 


Di  tutti  i Riti  , che  al  Sagiamcnro  delia  Conrermaziooe , e dcIl'Euca- 
rcÀia  appartengono  j c di  quanto  in  elfi  Sagramenti  è contro- 
Vetfo  . 


0n  può  , nè  deve  rimaner 
tempre  Bambino  , chi  naicc 
in  un  Momio,  dove  chi  non 
creice  nou  vive  ; e fole  k 
cofe  infenlàtc  fon  quelle  , 
che  quali  vengono  all’eAerc 
tali  a rimangono  . Così  volle  la  Nacu- 
u , uoè  , Iddio  , che  delia  Natura  è 1’ 


ArtcGce  ; e cosi  comanda  la  Grazia  , 
cioè  , Giesù  CriBo  , che  dcHa  Grazia  è 
l’Aucorc  ; ond'  è , che  le  la  Natura  ad 
ogau  Vivente  ptovede  illùo  prt^orziona- 
co  alimento  , onde  niidrirG  polla  , e au- 

fumencarG  } ancor  la  Grazia  iAicui  tali 
agraincnci  , onde  ogni  Figliuol  della 
Cmcfa  ctcfccr  debba,  c a perfezione  ar- 

riva- 
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rivare  -,  eflcndo  che  fic^omc  co’l  Baaeli- 
mo  nafcianio  tutti  rigenerati  a Dio  ; co- 
sì coirEucareftia  filmo  di  Celcfte  Latte 
pafciuti  , c colla  Confermazione  fiamo 
alla  perfezione  tutta  deirelTer  noftroCri-  j 
filano  corroborati  \ e chi  con  tal  Cibo  , * 
c tanto  vigore  o dà  indietro , o fi  rima-  j 
ne  , ò quanto  alla  Vita  , e alla  Grazia 
fi  dichiara  indifpofio  ! Avendo  adunque 
nella  Lezione  paflata  , per  goder  della 
nofira  Nafcita  , veduti  i Riti  del  Battefi- 
ino  , vuole  ora  il  dovere  , che  per  con- 
foriarfi  ad  ufcir  d’  Infanzia  , e di  Vinti 
avanzarli  a Vinti  , veggiamo  ancora  , 
quali  fiano  della  Confermazione  , e dell' 
Eucarefiia  i Riti  , di  cui  lo  Spirito  San- 
to ifiniì  la  Spofa  di  Criflo  , e adorna  la 
refe  ; e diamo  principio. 

Per  bene  intendere  come  dallo  Spiri- 
to Santo  per  mezzo  degli  Apolioli , e de’ 
loco  SucccITori  , fufle  formata  la  Chiefa 
a tutta  quella  Macftà  di  Funzioni , di  Ce- 
rimonie , e di  Riti  , in  cui  ora  la  vedia- 
mo , alla  Teologia  miflica  è neceflàrio 
premettere  alcune  cofe  di  Teologia  pole- 
mica , e controverfa  nel  Sagramento 
della  Confermazione  . Tre  cofe  fra'  Cat- 
tolici io  trovo  principalmente  difcuffe  in 
tal  punto  . La  prima  è > quando  un  tal 
Sagramento  iftituito  fuflc  dal  Redentore  ; 
la  feconda  fc  da  lui  fiilTc  conferito  agli 
Apoftoli  ; la  terza  come  gli  Apoftoli  I’ 
ammmiftraflero  dipoi  a i Fedeli  ; e per- 
chè nefluna  di  quelle  Controverfie  può 
con  pienezza  rifolverfi  colla  Autorità  del- 
la Scrittura,  i moderni  Eretici  dalle  igno- 
rate Circolianzc  impcrverfando  contro  la 
Softanza  della  Verità- , palTarono  a nega- 
re, che  Crifto  ifiicuilTe  quello  Sagramen- 
to -,  che  è lo  fieOo  , che  dire  , che  la 
Confermazione  non  c il  fecondo  Sagra- 
incnto  della  Cbiefa  . Ma  6 quante  cofe 
della  Scrittura  negheranno  gli  Eretici , fc 
per  credere  , dalla  Scrittura  voglion  fa- 
pcrc  il  Come  , il  Perchè,  c ilC^ando! 
Richieder  ciò  daH’Auiorità  infallibile,  al- 
tro non  è , che  non  credere  aU'infaliibi- 
le  Verità  di  Dio  ; c nella  Fede  Divina 
voler  camminare  con  tutte  le  cautele  del- 
la Fede  umana  . Certo  è,  che  grande  è 
non  la  temerità  folamcnte  , ma  ancor  I’ 
incocrenza  de’ Novatori  . EITì dicono,  e 
conlìciran  con  noi,  che  la  Confermazione 
c un  de*  Sagramenti  della  Chiefa  ; e poi 


negano  , che  tal  Sagramento  lìa  illitutto 
daGicsù Grillo  . Che  Dottrina  è quella, 
ò Novatori  ? San  Tornalo  3.  par.  quali. 
71.  ar.i.  con  tutti  i Dottori  iniegna , che 
l’illituire  i Sagramenti  è Iblo  della  prm 
Potellà  di  Eccellenza  ; sì  fatta  Potefià  c 
propria  folo  di  Gicsù  Crifto  , non  punto 
comune  agli  Apolloli  -,  dunque  fc  la  Con- 
fermazione è Sagramento  , non  da  alni 
che  da  Crifto  fu  iftituira  -,  e fe  da  Grillo 
non  fii  iftintita  , come  da  Voi  fi  dice  Sa- 
gramento 1 Quella  è incocrenza  -,  quella 
è ignoranza  ; e perciò  dite  , coraeditfi 
deve  , che  la  Confermazione  è Sagta- 
mento,  ma  , come  tutti  gli  altri  Sagra- 
menti  , fu  da  Crifto  illituito . Così  dclìni- 
fee  il  Concilio  di  Trento  felT.y.  can.i.  co- 
sì fcriflc  Melchiade  Papa  a’  Vefeovi  di 
Spagna  rcfs.5.  cap.  i.  cosi  infegnano  ratti 
i Padri  con  S.  Dionifio  Coetaneo  degli 
Apolloli  cap.5.  deEccl.Hier.  cosìlaChie- 
fa  tutta  ab  immemorabili  come  Sagramen- 
to r ha  Tempre  amminiftraro  ; ed  oltre 
tanta  Autorità  , così  la  ragione  ancoralo 
dimoftra  ; effendo  che  fc  Giesù  Grillo 
non  avelTc  iftituito  quello  Sagramento  , 
egli  averebbe  proveduto  co’l  EÌattelìino al- 
la noftra  Nalcita  , ma  Ijprovcduti  ci  ave- 
rebbe lafciati  nella' Confillenza  del  noftro 
tinafeere  ; ciò  che  è difdiccvole  a dirli 
di  tanto  Amore  ; c ciò  balli  per  rifpolli 
a’  Novafori  Acrifmatici  . Quanto  e poi 
I al  pruno  punto  controvcrfofrà’Canolici, 
i alcuni  Autori  dilTero  , che  Grillo  illinii 
quello  Sagramento  quando  , come  riferì- 
fcc  San  Matteo  , gli  furono  prefentati 
avanti  alcuni  Fanciulli  , ed  egli  cosi  pre- 
gato da’ Genitori  di  quelli  , fopra  la  tella 
di  tutti  Impofrit  marmi  . Ma  perchè  non 
è probabile , che  il  Signore  illituir  volef- 
fe  la  Confermazione  in  qiie’  Fi^lioleui , 
che  non  erano  ancor  battezzati  ; e per- 
chè l’accoglimento  benigno,  che  egli)  fece 
I loro , fembraebe  fulTe  più  tofto  per  diipor- 
: li  al  Battefimo  , che  per  riceverli  alla 
Confermazione  ; perciò  altri  Autori  cr^ 
dono  , che  il  Sagramento  della  Confcr- 
' mazione  folTe  iftituito  dopo  la  Refurr^ 
zione  , quando  il  Salvatore  apparendo 
I agli  Apolioli  nel  Cenacolo  , Jtl/ufflavit, 
CT  dixit  eis:  jlccifite  Sfiritum  SanQ»»- 
J0.20.  Ma  il  Padre  Suarcz  difp.ai.feèl-a- 
feguendo  l’opinione  comune  de’  Dottori , 
ftinu  che  il  Signore  nel  Sermone  dell’uì- 

timi 
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rimi  Cena,  fra  le  moltinìnie  cofc  clic  dii-  _ 


Ir,  diceOc  ancora,  ed  infegnaflc  a t>li  A- 
poftolila  Maceria,  la  Forma,  laSuftanza 
meta  di  qucfto,  e di  tutti  gli  altri  Sagra- 
rienci;  e benché  S.  Giovanni  non  riieri- 
fea  ciò,  che  dagli  Apolioli  colla praHì,  e 
coir  ufo  doveva  infegnarfì;  l’ opinione  co- 
roane nondimeno  vuole,  che  il  benedetto 
Signore  allora  ilUtuiOe  tuoi  i Sagramen- 
ti,  e bipolarmente  quelli,  de’ quali  altro- 
ve nell’ Evangelio  non  fì  trova  iAituzione 
efpreira-,  quali  fono  laConfermazione,  1’ 
Elirema  U nzione , e il  Matrimonio . Q^e- 
Ila  , fenza fallo,  c la  Sentenza  più  proba- 
bile ; perchè  nell’  ultima  Cena  cll'cndo 
Giesii  CriAo  in  punto  di  verfare  il  Sangue , 
è affai  credibUe , che  prinu  che  quel  San- 
gue preziofo  incominciafle  a correre,  ce|i 
lAituiflc  rutti  i Canali, e l’ iAituco formaUe , 
di  tutti  que’ Sagramenci,  per  i quali  a cut-  ■ 
to  il  corpo  della  Chiefa  , e per  tutto  il 
nuovo  R<pno  diffonder  fi  doveva . Certo 
è,  che  il  fanco  Pontefice  Fabiano  nella  fe- 
conda ftu  EpiAola  c.  r.  afferifee , che  per 
(radizione  degli  ApoAoli  fi  ha,  chcGicsù 
CriAo  nel  l’ ultima  Cena  infegnò  a forma- 
re il  Crifma  della  Confermazione  : In  il 
la  die  Dominns  JeJtis  Chriftus  , faftqMm 
rtenavit  etm  Di/cifalis  fais  <^rc.  Chrifm* 
cenficere  d»CMÌt  \faat  à SanHijJìmis  Atejia- 
Ut  Pradecejforet  neflri  acceperunt  , nobi/- 
que  rcliquerunt.  E la  Chiefa  non  in  altro 
giotno,  .che  nel  giorno  della  Cena  del  Si- 
gnore, cioè,  nel  Gioveui  Santo  coAuraò 
ab  immemorabili,  comporre,  e benedire 
ilCrifma;  affinchè  nel  giorno,  in  cuieffo 
fu  iAituico , (la  ancor  ràiovaco  . Ma  per 
conciliare  tutte  le  Sentenze  Cattoliche  , 
dir,  per  mio  parere,  fi  potrebbe,  che  il 
Signore  coll’  irapofizione  delle  mani  fo- 
pra  1 Fanciulli  adombrò  il  Sagramento  del- 
la Confermazione,  e nell’ ultima  Cena  1’ 
lAùuì;  c nell’Apparizione  del  Cenacolo 
ordinò  de’  Sacramenti  i Minifiri , confc- 
crando , collo  Spirito  Santo  che  conferì , 
Vefeovi  tutti  gli  i^oAoli. 

’ Come  poi  r lAeflo  Signore  amminiAraf- 
fc  queAo  Sagramento  a’  fuoi  ApoAoli  , e 
Dilcepoli;  ecomequeAi  l’ amminiAralfcr 
dipoi  a i Fedeli,  per  non  entrare  in  lun- 
ghe quiAioni,  dir  polliamo  con  S.  Toma- 
io in  primo  luogo,  chcGiesù  CriAo  Con- 


tulit  jlpoflolis  rem  hn}Hj  Sacramenti  yidefl,\quam  Dwes  noflri  (hoc  efl  yfpofloli  \ 
pitmtudinem  Sptnttu  Sonai , fine  Sacra-  j Chrifmatit  hefliam  appellant  &c. 


mento,  j.p.  q.ia.  a.  i.  Conferì  agli  Apollo- 
li  tutta  la  Virtù,  tutta  la  Grazia,  ilCarat- 
tere  , e gli  Effetti  tutti  del  Sacramento  , 
fenza  Sacramento , e fenza  Crefima  ; nè 
ciò  è arduo  a credere  ; imperocché  effen- 
do  CriAo  il  primo,  e Sommo  Sacerdote, 
per  r Eccellenza  della  Aia  fovrana  Potè- 
Aa,  non  aveva  bifogno  di  fegni  fenfibili, 
cioè  ,de’Sa«amenti,  per  conferir  le  cole 
unificate  da  efiì,  cioic,  la  Grazia,  e gli 
Effetti  de’ Sagramenti.  Per  lo  che  avendo 
egli  mandato  fenfibilmente  lo  Spirito  San- 
to, con  tutta  la  pienezza  della  Grazia,  c 
de’Doni gratuiti  agli  ApoAoli,  può  creder- 
fi,  che  egli  perfonaimente  non  amminiAraf- 
fc  loro  formalmente  altro  Sagramento , 
che  quel  che  elprelTo  fi  trova  nell’Evan- 
gelio, cioè,  il  Battefimo,  e l’EucareAia; 
benché  d^li  altri  Sagramenti  ad  efIì  con- 
ferifse  la  Grazia  Sagramentale.  In  fecon- 
do luogo  dir  pofiflamo  , che  gli  ApoAoli 
ordinati  , c confermati  da  Giesù  CriAo 
fenza  Sagramento , fenza  Sagramento  an- 
cora, ma  colla  fola  impofizione  delle  ina- 
ni confermarono  al  principio  i novella- 
mente  Battezzati}  e la  ragione  di  ciò  dire 
c , che  in  que’  princip)  colla  (bla  impofi- 
zione delle  mani  feendeva  (opra  i novelli 
Fedeli  lo  Spinto  Santo,  come  fi  legge  nel 
capo  8.  degli  Atti.  Or  perchè  la  fenfibile 
Venuu  dello  Spirito  Santo  era,  come  dice 
S.  Tomafo  , il  fegno  fenfibile  della  Gra- 
zia, che  fi  conferiva  a’  Fedeli  , ed  era  , 
come  infegna  S.  AgoAino,  in  luogo  dell’ 
Unzione  del  Sacro  Crifmaj  perciò  è,  che 
gli  ApoAoli,  finche  fcefe  vifibilmente  lo 
Spirito  Santo,  fenza  Sagramento  confer- 
mavano colla  fola  impofizione  delle  ma- 
ni • Ma  allor  che  dilatandoli  fra  le  Genti 
la  Fede  , c con  innuraerabili  Miracoli  il- 
luAratagiè,  e autenticata  la  Predicazione 
Evangelica,  lo  Spirito  Santo , non  avendo 
più  bifc^no  di  fegni  fenfibili  per  elTer  cre- 
duto , (i  contento  di  feendere  folo  inte- 
riormente nell’Anima  colla  Aia  Grazia  in- 
viCbilc  , gli  ApoAoli  ceffati  i fegni  dello 
Spirito  Paraclito , incominciarono  ad  ufa- 
re  i fegni  del  Sagramento,  e a fagramen- 
talmente  confermare  i Battezzati . Così 
atteAa  S.Dionifio  , che  conviffe  cogli  A- 
poAoli } e nel  capo  4.  della  Gierarchia Tafciò 
Icritto  : EJlquadam  perfeSiva  operai  io, 
--'^■i  ' ' "’ 


Lez^  del  P.  Zucconi  T omo  III. 
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Sbrigata  la  Polctnìra  per  obligo  di  Le- 
zione , entriamo  ora  per  confolazione 
nella  Teologia  MiAtea  di  queAo  Sagra- 
mento  i La  materia  remota  di  eflo  è il 
Crifma,  da  cui  il  Sagramento  della  Con- 
fermazione è detto  volgarmente  Crefi- 
ma  . Il  Crlfma  deve  efler  compoAo  di 
Olio,  e di  Balfamo.  La  Materia proflfìma 
è r Unzione  , che  con  effo  Crihna  fi  fa 
di  chi  fi  conferma  dal  Vefeovo  , che  è 
il  MiniAro  ordinario  di  queAo  Sagramen- 
to ; e r Unzione  far  fi  deve  in  Fronte 
del  Confirmando  . La  forma  che  rende 
Sagramento  l'Unzione  , e determina  il 
Crìfina  ad  cAcr  fegno  fenfibile  della  Gra- 
zia, che  cagiona  nell'Anima,  confiAein 
quelle  parole,  che  ungendo  proferifee  il 
Vefeovo  : Sign»  te  fiino  Cruci/  , ^ con- 
firmo  te  Chrifmate  /aiuti/  in  Nomine  Pa- 
tri/, & Filli,  & Sfiritu/  Sanili.  Profe- 
rire le  parole,  per  Rito  di  antichiAlma  , 
e forfè  ApoAolica  lAituzione,  il  Vefeovo 
al  Fedele  già  confermato  a»iunge  la 
Guanciata!  c nulla  in  vano.  L'Unzione 
fi  adoprava  anticamente  da  quelli  , che 
entrar  dovevano  in  Lotta  , e fi  adopra- 
va per  corroborar  con  cAa  le  braccia  , 
c render  all' Avverfario  difficili  le  prefe. 
La  Chiefa  adunque  entrando  in  cerimo- 
nie CeleAi  unge  i tuoi  Figliuoli  , e in- 
tende ad  cflì  infegnare,  che  la  Vita  del 
CriAiamo  , non  e Vita  da  oziofi,  e de- 
licati-, i Vita  militar^  Vita  da  Soldati, 
e ,da  Soldati  non  barn  , c gregari  . Il 
Crifma  di  Olio,  e di  Balfamo  comanda- 
to da  Dio  a Moisè  , fu  adoperato  nell' 
antico  Popolo  per  confccrare  i fommi 
Sacerdoti,  e i Re  { onde  c quelli  e que- 
Ai  per  Figura  del  Re,  e Pontefice  CriAo 
Giesù,  Chrifii  vocaiantur.Mi  nel  Popo- 
lo nuovo  non  i foli  Sacerdoti , né  i (oli 
Re,  ma  tutti  1 CriAiani  unti  fono  di  O- 
lio,  e di  Balfamo  ; perchè  nini  fiamo  di 
Airpe  Saccrdonle  , e Regia , dice  S.  Ci- 
priano; In  /acro  Chri/mate  mixtnm  Oleo 
Balfamum  Regia  , (fi"  Sacerdotali/  gloria 
exfrimit  tmitatem  j guihu  DignitatUn/ 
imtiandi/  Divénttn/  e/l  \}nHio  injìituta  , 
De  Confi  E da  ciò  ben  può  intenderfi 
con  qiunta  proprietà,  di  tutti  i Fedeli di- 
ceAe  S. Pietro:  fT»/  atu/em  Gena/  eleihm. 
Regate  Sacerdotinm  , Cen/  /anila  &c. 
Ep.  i.c.1.  Né  folamente  a fignificar  la  di- 
gnità , ma  ad  cfprimere  ancora  la  Virtù 


fi  ufa  tal  Crifina  . L'Olio,  che  si  dolc^ 
mente  fi  diAònde  , e s'infinua  , c fopra 
tiuti  i liquori  galleggia,  lignifica,  diccS. 
Tomafo  nella  queflione  citata,  la  foaviià 
dello  Spirito  Santo , che  fenza  Arepno 
penetra  al  Cuore  , e lo  rinforza  di  Cc- 
leAe  vigore  -,  e fopra  toni  i mali  umori , 
e malvaggi  fpiriti  della  guaAa  Umanità 
lo  rende  potente.  Il  Balfamo  delle  opera- 
zioni interiori , e dell'  interiore  Saociià 
diffonde  la  fragranza;  onde  il  Conferma- 
to, non  più  in  Fede  Bambino,  kicomtoci 
a profefiarlacon  forza , e a caminare  fpedi- 
tamente  nell'  offervanza  Evangelica . La 
Fronte  é fede  della  verecondia  t fi  unga 
per  tanto  la  Fronte  , dice  la  Chiefa  , e 
non  i polfi , affinché  i miei  Figliuoli  noo 
fi  vergognino  di  dichiararli  in  tutte  le  oc- 
cafioni  per  il  Crocififfo,  di  adorarla  Cro- 
ce , e per  si  bella  dichiarazione  fir  peno 
a tutti  i fupetbi,  incontrar  lietamente  gli 
affronti , c a qualunque  cimento  aver  f 
Anima  preparata.  Anzi  acciocché  i miei 
intendano  a qual  forte  di  Vita  , ed  a 
t^li  Battaglie  fian  confermati  , nell' 
meffa  Confermazione  per  cerimonia  da 
chi  gli  conferma  ricevan  la  Guanciata  -, 
onde  fappiano  , e rammemorm  femprr, 
che  a patir  volentieri  , e a combanct 
foffrendo  fono  chiamati.  Dogmatiche  Ce- 
rimonie I Ma  ardua  Vocazione  l difiicd 
Vita  ! Anzi  nobii  qualità  di  Gente  Sa- 
cerdotale , di  AuguAo  Popolo  , che  fe 
tolerar  devono  nella  loro  Vocazione  , 
tolerare  non  fanno  per  meno  che  per  la 
Gloria  eterna,  né  per  meno  combattere, 
che  per  un  eterno  Regno . qui  veru- 
no fi  perfluida  , che  queAo  Sagramento 
ci  dia  r iffruzzione  , ma  dd  Valor  Cri- 
Aiano  non  ci  fomminiAri  le  forze  ; im- 
perocché  il  Sagramento  corrifpondente  al- 
le iAntzziOni,  e a'feghi , produce  gii  ef- 
fetti. Il  primo  effetto  della  Confermaiio- 
ne  é il  Carattere,  che  imprime  ncll'Anf 
ma  I Carattere  non  di  fola  Fede  , *né  di 
folo  Fedele,  come  il  Carattere  del  Bane- 
fimo;  ma  Caraneredi  Soldato,  e di  Sol- 
dato della  Fede.  Che  fc  il  Caranere,  co- 
me definifee  S.  Tomafo  , Ejl  /fir/tndn 
Potejla/  ad  ahfua/  /atra/  ofora/iont/  er- 
dinota  t 011.70. 3.  par.  a.  5.  è una  PotcAà 
ordinata  all' dèrcizio di  alcune operaziooi 
fingolari{  in  quella  guifa,  che  le  Patenti, 
che  fi  danno  da' Principi,  confirriicono  a' 
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MioìAri  l’autoriU  > c il  potere  operare 
con  forza  in  tunc  le  coTe  di  loro  incum- 
benza  ; cosf  il  Carancrc  di  Soldato  di 
Criflo  confoTiTcc  a noi  una  tal  potefti  , 
che  fé  è bene  ufata  da  noi  , per  nino  I’ 
Univerfo,  che  è Monarchia  di  lui,  eflcr 
poniamo  terribili  a tutti  gl*  Inimici  della 
nofira  l'alute,  e dell’Evangelio.  Il  fecon- 
do effetto  della  Confermazione  é l’ au- 
cumento  della  Grazia  ricevuta  nel  Datte- 
umo  i in  quella  guifa  che  la  Puerizia  è 
auguraento  dell*  Infanzia  , e della  Pueri- 
zia è aiigumento  la  Gioventù  . Il  terzo 
effetto  è' una  fpecialità  di  ajuti  preparati 
da  Dio  in  tal  Sagratnento,  per  cui  il  Fe- 
dele gii  unto  di  Crifma  rimanga  ad  ogni 
occorrenzaguernitoi  come  chi  già  aven- 
do la  patente  di  Soldato  , riceve  dal  fuo 
Principe  tutte  l’ Armi , e l’ Arnefe  da  Guer- 
ra. Per  ultimo,  (ìccome  nel  Battefimo  fi 
richiede  il  Pattino,  così  il  Pattino  fi  ri- 
chiede nella  Crefima , affinchè  il  Novizio 
di  Guerra  abbia  , dirò  cosi  , un  che  gli 
cinga  la  Spada,  e della  Sacra  Milizia  gl’ 
infegni  l’itlituto.  Per  verità  è un  bello 
fiudur  le  Cerimonie  della  Chiefa } nè  io 
mi  pento  di  effere  entrato,  per  neceflità 
di  Lezione,  almeno  di  paffaggio  una  volta, 
fra  que’  Miflerj  , che  u fan  fapere  quali 
noi  fiamo  , e quali  fian  gli  oblighi  della 
nofira  Vita-  Gli  antichi  Criliiani  confer- 
mati appena  moflravano  ilCarattcte,  che 
avevano  , di  Soldati  di  Crifio  in  faccia 
de’  Tiranni  , e a petto  de’  Carnefici , e 
de’  Tormenti  . I noliri  tempi  non  richie- 
dono tanto  da  noi  ; da  noi  fi  richiede  , 
che  almeno  in  una  converfazione,  in  un 
fefUno  , in  una  veglia  fatiamo  moflra- 
te,  che  Soldati  fiamo  diCriAo;  non  del 
Mondo,  o del  Secolo.  E pure  in  sì  leg- 
ete contefe  non  fo  fe  la  Bandiera  della 
roce,  o quella  di  Babilonia  vinca  il  par- 
tito. 

Alla  Confermazione  fuccede  l’Eucare- 
fiia  / e r Eucareftia  è cerumente  un  Ban- 
chetto degno  de’ Soldati,  c degli  Eroi  di 
Crifio.  Qual  fia  la  Materia,  la  Forma  , 
e il  Rito  prmcipale  dell’  Eucarefiia , non 
folo  come  Sacramento  , ma  ancor  come 
Sagrifizio  , detto  l’ abbiamo  a fufiicienza 
altrove i c come notifTimo  attuo,  farebbe 
fupetfluo  il  qui  replicarlo  ; ma  non  così 
filino  fuperfiuo  il  dir  prima  qualche  cofa 
de' Riti  antichi,  che  nuono  nc’ tempi  più 


baffi  abrogati  ; e poi  per  nofira  lUruzzio- 
ne  l’accennare  almeno  ciò  , che  di  nu(>- 
vo  a' Riti  antichi  a^iunto  ha  la  Oùefa, 
Ciafeun  fa,  che  il  Signore  nell’iflltuzio- 
ne  di  quefto  Sagramento  confccrò  non 
molte  Particole  di  Pane  , ma  un  Pane 
intero  ; che  fpezzandolo  comunicò  gli 
Apofloli;  e che  dopo  la  Comunione,  fe- 
ce con  elTl  Apofiofi  la  Cena  comune  , 
che  fu  i’ultinu  Cena  della  fua  Vita  • Or 
perchè  gli  Apofloli  vollero,  per  cara  me- 
moria delCelefic  Maeftro,  fare  lo  fteffo; 
per  ciò  è,  che  eflì  ancora  cofiumarono, 
al  principio  almeno  , confecrare  il  Pane 
incero  } e nell’  atto  di  comunicare  fpez- 
zarlo  , e dividerlo  a’Commenfali  ; dal 
quale  fpezzamento  fu , che  la  Comunio- 
ne fi  appcllalTe  Fr/tilio  Pmhìs  . E di  più 
iftituirono,  che  dopo  la  Comunione , e 
r Azzione  di  Grazie , in  memoria  della 
Cena  di  Crifio, nel  luogo  ifiefib  della  Co- 
munione , fi  focefle  r Agape  , cioè  , il 
Banchetto  ; Banchetto  non  di  lautezze  , 
ma  di  amore;  Banchetto  di  fpirituale  al- 
legrezza, non  d'ingordigia,  edi  crapula. 
E quello  Rito  di  Frazzione  di  Pane,  edi 
Agape  riufoì  felicemente  fin  che  in  Gie- 
ruYalemme  durò  fra’  primi  Fedeli  la  Vita 
comune  , e 1’  Oflfervanza  della  Povertà 
Evangelica  ; ma  perchè  dipoi  dilatandoli 
la  Fede  in  altre  Città  , e Provincie  , c 
crefeendo  il  numero  de’  Fedeli  , troppo 
incommodo,  c non  poco  pericolofo  riu- 
feiva  lo  fpezzare  il  Pane  , e il  dividerlo 
fra  tanti  nella  Comunione  ; perchè  nell' 
Agape  per  la  moltitudine , e difuguaglian- 
za  fuccedevano  de’  difordlni  , e tali  la- 
menti , che  S.  Paolo  di  ciò  amaramente 
dolendoli  , ebbe  a fcrivere  a’  Corint)  : 
Ctnvtnittitibus  vobis  in  imitm  , fnm  non 
tfi  Dominicam  Ctennm  mdndncnrf,  unuf- 
HHi/qHe  enim  fiuan  Coennm  frtifymit  nd 
mtinditcAndum  ; dr  nlins  quidtm  tfmrit  , 
nlios  AMtem  ebrius  efl  drc.  c-l.  Perciò  è , che 
la  Qiiefa  difpenfando  all’  antico  Rito,  fùfii- 
tui  al  Pane  intero,  le  Panicole  nella Con- 
iecrazione  ; e tolfe  affotto  dal  luogo  fati- 
lo l’Agape  prima  , e la  Menfa  comune; 
c benché  a’  Greci  permetu  il  dif^nfarc 
dopo  r Eucarefiia  le  Eulogie,  cioè,  alcu- 
ni pezzuoli  di  Pane  benedetto;  nuli’ altro 
vuol  nondimeno,  nuli’ altro  permene  nel- 
le Cbiefe  dopo  il  Banchetto  degli  Angeli, 
che  rendimento  di  Grazie,  che  filenzio , 
E e a che 
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clic  llupore , cd  cftalì  di  Maravjgiia , e di 
Amore  V e che  altro  può  farfi  , che  rima- 
nere cflaticoconGiesùCrifto,  coll' Autor 
della  Vita,  co’l  Re  della  Gloria  nel  petto  ì 
Il  terzo  Rito  annullato  dalla  Chiefa  c 
quelle  della  Comunione  de’  Laici  /uh  uira- 
qMe  fpecie.  Fu  comune  ne’  primi  tempi  a 
tutta  la  Criftjanità  la  Comunione  Sacer- 
dotale, cioè,  la  Comunione  non  del  Pa- 
ne folamcntc,  ma  del  Pane,  e del  Calice; 
come  oltre  tutta  l’ ancoriti  de’  Padri , fi 
raccoglie  dal  ciuto  parto  di  S.  Paolo  , il 
quale  ìcrivendo  non  ai  foli  Sacerdoti,  ma 
a tutta'la  Criflianità  di  Corinto,  dice,  che 
ognuno  prima  di  comunicati]  efamini  la 
Ina  Cofeienza , purghi  l’Anima,  provi  ed 
eferciti  negli  affetti  più  fanti  il  fuo  cuore, 
e poi  prenda  del  Pane,  e beva  del  Tanto, 
c flupendo  Calice.  Prehtt  antem  feipfum 
Uòmo  ; & fic  de  Pane  ilio  edat , cr  de 
Calice  bihat.  E perche  il  Calice , nel  qua- 
le , per  effer  nominato  nella  formola  del- 
la Confecrazione  , fu  Tempre  inviolabil- 
mente confecrato  , effer  non  poteva  sì 
grande,  che  ballar  poteffe  alla  Comunio- 
ne di  tutti  i Fedeli;  perciò  dove  il  Popo- 
lo era  maggiore  , Tolevafi  da’  Sacerdoti  , 
come  fi  cava  dal  Rituale  antico , vuotare 
il  Vino  confecrato  del  Calice  Topra  il  Vi- 
noordinario di  altroVafo  maggiore,  edi 
quello  così  mirto,  e confuTo  ,'  comunica- 
vafi  il  Popolo.  Onde  non  può  dubbitarfi , 
che  la  Comunione  del  Calice  non  fuffe  al- 
lora comune  a tutti;  e tanto  comune,  che 
ancora  i Bambini  di  latte , non  ancor  ca- 
paci della  fpecie  del  Pane,  dopo  ilfiattefi- 
tno,  e l’immediata  Crei! ma  , erano  am- 
mefl]  alla  Comunione  del  Calice  . Così  af- 
lèrifce  S.  Clemente  lib.8.  conrt.  ao.'ciòde’ 
Tuoi  tempi,  par  che  confermi S.  Agortino 
allorché  dice  : Si  vero  Parvuli  Junt , vel 
hehetes  , 9»/  Doilrinam  non  cacane  , re- 
fpondeant  prò  illis  , gai  illos  o^erunt,  CT 
Jic  manus  impojittone  , dr  Chnfmate  com- 
muniti , Eucharijlia  Myjieriis  admittan- 
tur.  Traéi.deEccl.Dog.e  S.Tomafo  nel- 
la terza  Panequ.So.  riferifee,  che  tal  Ri- 
to fino  a’  Tuoi  giorni  era  offervato  da’  Gre- 
ci. Che  Te  taluno  qui dimandaffe  laragio- 
ne  di  si  fatto  Rito , che  agli  occhi  noftri 
fembra  affai  Urano,  io  credo  di  poter  ri- 
fpondere,  che  l'ufo  di  affrettare  a i Bam- 
bini iSagramenti  della  Confermazione,  e 
deirEucatcllia  dopo  il  Battellmo  , fu  in- 


trodotto al  principio  fol  perchè  effendola 
Crirtianità  di  allora  in  continue  perfecu- 
zioni  di  ferro,  e di  fuoco,  la  buonaMa- 
dreS.Cbiefanon  foffriva,  che  i Pargoletti 
Tuoi  Figliuoli  fuffero  rapiti  al  Martirio  pri- 
ma di  avere  l’Anima  legnata  co’l  Carat- 
tere di  Soldato  di  Crirto  ancora  in  fafee, 
c le  labra  co  ’l  latte  tinte  ancora  dal  San- 
gue dell’  umana  Redenzione  . Quella  , 
cred’  io  -,  Iti  la  ragione  di  Sagramenti  sì 
anticipati  in  que’ tempi.  Ma  fe  la  Chiefa 
ebbe  ragione  di  ciò  fare  allora  , non  mi- 
nor ragione  ebbe  di  ciò  abrogare  dipoi . 
La  difficoltà  di  provcderc  tanti  Vali  , e 
tanto  Vino  a tanti  Comunicanti  , parti- 
colarmente in  Paefi  dove  il  Vino  è fola- 
mente  navigato  ; il  pericolo  deU’effufione 
di  Stille  sì  preziofe  in  moltimdine  dì  Po- 
polo talora  indifereto  , e difattento  ; il 
dubbio  , che  alcuni  o per  tema  di  conta- 
gio , o per  dilicatezza  di  labri  concepir 
poteffero  orrore  a comunicarli  in  Calici 
a tutti  comuni,  ed  altre  prudentìrtfìme  ri- 
flellìonì  Tantamente  induffero  la  Chiefa  a 
rifervare  per  i foli  Sacerdoti  il  Calice;  e 
benché  a qualche  Nazione  per  ragioni 
particolari , e al  Re  Crirtianirtfìmo  in  al- 
cune folennità  fia  conceduto  il  comu- 
nicarli Sub  uiraque  y^eciV  ; ciò  nondimeno 
è folo  per  privilegio;  c l’ufo  del  Calice 
può  dirli  comunemente  annullato  nella 
Chiela  Univerfalc . Or  contro  quella  abro- 
gazione di  Rito  il  Vicleffo , Giovanni  U$  > 
ed  altri  Eretici  alzan  le  voci , c fremen- 
do non  lafcian  di  dire  , che  la  Comu- 
nione nella  fola  fpecie  di  Pane , è con- 
tro l’integrità  del  Sagramento  ; è con- 
tro il  precetto  di  Crirto  , che  diffe  a nit- 
ri i Fedeli  : Nifi  manducaveritis  Carne» 
Fila  Htnninis  , dr  biberitis  ejus  Saniti- 
nem,nen  habebith f^iiam  in  vobij.  Jo-  <• 
E che  per  ciò  la  Comunione  antica  Sub 
utraque  fpecie  è neceffaria  necejftate  pre- 
cepti  Divini  . Ma  sì  fatti  Uomini  teme- 
rari, che  per  aver  corfo  c feguito  di  Po- 
polo ignorante,  fannoglizelanti,  fremo- 
no in  vano  ; ne  ad  ertfi  fpetta  interpreta- 
re le  Divine  parole.  Quando  Giesii  Cri- 
rto comandò  nel  paffo  allegaro  mangiar 
la  Tua  Carne  , e bevete  il  Yuo  Sangue  , 
diede  bensì  il  Precetto;  ma  non  prclcriffc 
il  modo  dell’  Offervanza  , che,  come  in 
} altri  Sagramenti , volle  che  dalla  illuminata 
i lua  Chiefa  foffe  preferitto . Ond’  egli  non 
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volle  dire,  che  per  baver  Vita  Eterna  fi 
beveffe  , diftintamente  dalle  (acre  fue 
Carni , il  Sangue  Tuo  facratifiìino  ; ma 
intefe  fignificate,  clic  tutti  i Fc^^deli  fotte 
runa  o l’altra  fpecie  con  lui  come  Ca- 
po comunicalTcco  ; e perchè  in  ciafeuna 
fpecie  , fia  di  Pane  , o Ca  di  Vino  , fi 
contiene  per  concomitanza  l’ una  , e I’ 
altra  lufianza  , cioè,  nella  fpecie  dei  Pa- 
ne fi  contiene  colla  Carne  ancor  la  fu- 
(ianza  del  Sangue  ; c nella  fpecie  del  Vi- 
no co’l  Sangue  fi  contiene  ancor  la  fu- 
ftanza  della  "Carne  ; perciò  egli  di(Te  , 
che  per  aver  Vita  Eterna  , era  necelTa- 
tio  mangiare  e bere  nella  fua  Menfa  ; 
cflrndo  che  in  tal  Men(a  chi  mangia  fo- 
lamente  , mangiando  la  Carne  beve  an- 
cora il  Sangue,  c con  tutta  l’Umanità, 
e Divinità  di  Giesù  Oiflo  comunica  . 
Per  Io  clic  la  particola  congiuntiva  Et 
in  quefie  Parole  : Mangi  e Beva  ; non 
cade  fopra  l’ oiTervanza  del  Precetto , ca- 
de fopra  la  concomitanza  della  Materia, 
che  o fi  mangi , o fi  beva , femprc  è I’ 
ifieifo  , benché  (otto  divcr^  formalità  . 
Così  infegnano  i Sacri  Maefiri  ; cosi  è 
definito  e dal  Concilio  di  Bafilea  SeflT.  30.  < 
e dal  Concilio  di  Trento  Se(T.  21.  c»p,i. 
Nè  può  dirli  che  la  Comunione  (otto 
una  fpecie  fola  non  fia  intero  Sagramen- 
tOi  perchè  quantunque  Giesù  CriHo  per 
l’integrità  della  Cena  , e della  lignifica- 
zione di  Banchetto  iliituiffe  quetio  Sa- 
gramento  (otto  l’ una  , c l’ altra  (pccie  , 
di  Cibo  , e di  Bevanda  ; per  l’integrità 
del  Sagramento  nondimeno  l’ iftitul  in 
modo  , che  una  fola  fpecie  badi  , men- 
tre che  in  ciafeuna  fpecie  delle  due , fi 
partecipa  della  Carne,  del  Sangue,  dell’ 
Umanità,  e Divinità  di  lui.  Ond’è,  che 
egli  per  ciò  lignificare  , dopo  che  detto 
aveva  , che  per  aver  Vita,  è neceflario 
mangiare  , e bere  di  Lui  nella  fua  Men- 
fa , profeguendo  lo  fieflb  ragionamento 
aggiunfe,  che  nel  folo  Pane  ancora  fi 
contiene  la  Vita  fcmpiterna  : man- 

dneat  butte  Panem , vivet  in  ttèrnfm . ib. 
e quel  che  è più.inEmmaus  egli  mede- 
fimo  colle  fue  Mani  colla  fola  fpecie  di 
Pane  comunicò  i due  Difcepoli  ; c la 
Cbiefa  antica,  benché  avefle  in  ufo  la 
Comunione  Sub  utraque  fpecie,  coliumò 
nondimeno,  come  riferilce  Eufebio  nell’ 
Moria  Eccleliaflica,  la  Comunione  nella 
Lez^  dei  P.  Zueetni  T omo  HI, 


fola  Ipecie  di  Pane  co’  Penitenti  ricon- 
ciliati, co’ Naviganti  ; e con  quelli,  che 
non  potendo  nelle  Perfecuzioni  ufeire 
ad  alfìlicre  al  Divin  Sagrifizio  , in  Cafa 
conferyavano  le  Particole  confircrate  , e 
con  elle  folo  comunicavanfi , Se  pertanto 
la  Chiefa  antica  fantamente  comunica- 
va , come  li  è detto  , i Bambini  colla 
fola  fpecie  di  Vino;  non  men  lantamen- 
ta  la  Chiefa  prefente  comunicar  potrà 
gli  Adulti  colla  fola  fpecie  di  Pane  ; e 
colla  perpetua  Santità  de’  fuoi  Riti  con- 
fonder la  temerità  de’ Novatori. 

Veduto  ciò  che  di  Riti  fti  tolto  ; ve- 
dere ora  dobbiamo  ciò  , che  di  Riti  fu 
aggiunto;  e nel  ciò  vedere  con  tenerez- 
za , e giubilo  fopra  la  Spofa  di  Crifio 
efclamare  : Pulchra  et , amica  mea , fua- 
vis , cj-  decora  fkut  J^ufalem  ; terrihUts  ut 
Caftrorum  acies  ordinata.  Cant.6.  impe- 
rocché che  manca  ora  alla  Chiefa  , per 
cui  ella  non  comparifea  bella  a gli  occhi 
del  fuo  Spofo  , ammirabile  a gli  occhi 
de  i fuoi  Figli  , e terrìbile  a gli  fguardi 
atroci  de’  fuoi  Nimici  ì Non  potè  ella 
ne’  fuoi  primi  giorni  adornarli  di  tanta 
pia,  c pompa  di  Santità;  perchè  allora 
le  battaglie  continue  , le  perfecuzioni 
crudeli , e il  Mondo  tutto  contro  di  lei 
armato  , non  lafciavano  eh’  e(Ta  adornar 
fi  -poteflè  a fella.  Ma  or  che  le  Vittorie 
fue  refa  già  1’  hanno  Madre  , c Reina 
potente,  chi  può  mirarla,  e non  ammi- 
rare in  lei  la  Santità  de’  fuoi  Millerj  , 
la  Maellà  de’  fuoi  Riti  , la  magnificen- 
za delle  fue  bellezze?  LcGrote  antiche, 
e le  prime  fue  Catacombe  , che  erano 
e Cafa  , c Santuario  , e Sepolcro  della 
dolente  Spofa  del  Re  fupemo  , mutate 
già  fono  in  Chiefe  fontuofe , in  augulle 
Balìliche  ; dove  ella  o canti  , o fuoni  , 
o facrifichì  , o banchetti , o delle  Scrit- 
ture interpetri  l’ eccelfo  arcano  ; o talora 
ancor  pianga,  c tremi,  e del  (uo  Spofo 
implori  la  Delira  ; del  pari  è grande  , 
del  pari  è vaga,  del  pari  è Aupenda  , e 
amwile  . Appena  ella  relbirò  un  poco 
dall’ affanno  delle  fue  lunghe  atrocillìme 
perfecuzioni , che  dalle  "battaglie  appli- 
cando l’animo  a i tranquilli  lludj  della 
fua  Pietà,  e Religione,  ordinò,  che  gli 
Altari  non  fùlTero  più  mobili , e pona- 
tili,  ma  fidi  e Aabili  ; che  la  Comunio- 
r»c  non  fùlTe  più  nè  da’  Laici  , nè  da’ 
E e 3 Chc- 
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.Clicnci , coire  prHiu  per  ncceflìt^  de’ 
«empi  , arnmmiftrau  privatameme  nelle 
Cale  , ma  folamente  da’  Sacerdt  d nelle 
^là  erette  Chicle  ; che  per  i cafi  Tubiti  , 
■ed  improvifi  vi  fuflero  femprc  fra  i Crc- 
dend  Particole  ronfecratc,  ma  che  effe 
fiiiTero  ctifto^tc  non  in  petto  de’  Fedeli , 
,come  ne’  tempi  più  bellicoO  , ma  ne’ 
confecrati  Altari  -,  e la  cnflodia  dell’  Eu- 
careilia  con  opportuno  Nome  , chininò 
Tabernacolo  , per  accennare  , che  Te  T 
antico  Popolo  nel  tempo  del  Tuo  Pelle- 
grinag.^io  per  li  Deicrto  , e della  con- 
quiflà  ddJa  ptotuclTa  Terra,  ebbe  il  Pa- 
.diglione  del  Dio  degli  Efcrciti,  La  Chic- 
fa  Spola  , c Pellegrina  in  Terra  , non 
dolo  ha  il  Padiglione , ma  la  prefenza 
ancora  del  bellicofiflìmo  .invincibile  Spo- 
ib  in  tulle  le  battaglie . Volle  ancora  , 
che  r Eucatcllia  conTenrata  nel  Taberna- 
colo cftrar  fi  potcU'c  per  portarla  a’  mo- 
ribondi, affinchè  quelli  in  c&  ricevmo 
md  Sagramenco  ^iJa  Vita  il  Viatico 
della  Mone  , e con  tal  Viadco  animo- 
Tamcnte  $’ incammino  all' Eternità  . Or- 
dinò per  fine,  che  a pubblico  conforto 
di  tutti  i Fedeli  fi  cfponga  talora  fra  Lu- 
mi , e Odori  il  Veoerabil  Sagramemo , 
acciocché  ogn’  uno  accorrer  pofia  a rt- 
kure  1 fuoi  maJi , ad  efporre  i filai  bi- 
lobi, a fat  le  foe  ptegbicrc  , a rappre-j 
Icmac  le  Aie  lagrime  ; e in  uno  a con-  ' 
templare  come  GiesùCnflo  cacciato  una 
volta  dalla  Terra  , in  Terra  viva  anco- 
ra c rilegga  nafcolo  ; e nd  tempo  iftcf 
fo,  che  lu  nell’ alulTinio Ciclo  da  Trono 
lumtnolò  di  fe  fa  più  lieta  la  fua  bcatii- 
.fitua  Regia  ; e della  Natura,  della  Gra 
zia,  e ddla  Gloria  regola  il  moto  , cd 
il  corfo  , non  ifdcgna  in  angufio  Tpazto 
llar  fra  noi  (blitario  cd  occulto . Così 
dilpole  la  Bella  ; anzi  così  dallo  Spirito 
di  Amore  fu  ella  difpofia  , e adornata  ; 
c quale  ella  compaiifca  fra  quefh  fuoi 
Riti,  e Ccrmionie,  badi  dire,  che  non 
imiovc  palTo  , non  batte  labro  o palpe- 
bra , non  proficriTce  fillaba  , che  a cbi 
bene  l’oflcrva  , c l’ incende  , non  faccia 
lezione  di  ahi  profondiilìmi  Arcani.  Ma 
perche  TEucariiba  non  è folamente  Sa- 
gramemo,  cSagrifizio  ancora  fin  da’ pri- 
mi tempi  appcHaco  MeOa  , dal  maad.ir 
fuori  di  Cbiclà  i Catecumeni  ncIT  ora  di 
elio  SagritìziOi  o dal  traTmcttcrc , che  per 


elfo  fi  fa  a Dio  le  nollre  preghiere,  ra- 
me vogliono  akri  Amori;  perciò  laÒi  C- 
Ta  , che  lafciò  indietro  I e quale  ilodio, 
qual  premura  non  ebbe  per  render  del 
pari  maefiofo,  e fanto  un  tal  Sagtilizio! 
Come  celcbraflero  gli  Apolloli , non  fi 
fa  precifamentc  . Certo  è , che  cflfi  , al- 
mcn  fu  ’l  principio  , quando  non  v’  era- 
no ancora  ne  Evangclj  ferini  , nè  Epi- 
fkile,  nè  quella  gran  varietà  di  Orario- 
ni , e di  fante  parole , r di  affittti  era  ancota 
compofta  , poco  altro  alla  Confàciazio- 
ne  , c alla  Comunione  , premetter  po- 
tevano, che  rOrazioBC  Domenicale  , e 
i Salmi.  Ma  ora  , per  verità,  c sì  bene 
accompagnato  il  Divin  Sagcifizio  , cho 
non  tanto  atroce  c fpavencolb  ciTo  fu 
nel  Calvario  , quanto  ammirabile  e bel- 
lo comparifcc  nc’  noAri  Altari  . Celclli- 
no  ordinò,  che  s’  incominciai&  la  Mefià 
dalla  confiffion  de’ peccati;  ed  òquamo 
Tuona  bene  , quanto  cecellb  e fiiblìmc 
fa  comparire  il  Miderio.'quel  dirli  reo, 
quel  chieder  perdono  , prima  di  entrar 
full’ Altare,  e far  Sagrifizio  di  Oli  volle 
effer  Tagrificato  per  i peccati  noftri  ! L' 
IdctTo  Cdcfltno  ordinò  , che  alla  Con- 
feffione  fucccdcirc  l’ Introito  ; e T Introi- 
to altro  non  fnBe  , che  un  Efercizio  di 
var)  aifeni  , fecondo  la  varietà  de'  tem- 
pi; ed  ò quanto  fon  belli  quegli  affcuit 
che  Tuggenti  dallo  Spirito  Santo , e col- 
le parole  della  Divina  Scriraira,  fi  efer- 
citano  avanti  a Dio!  Gregorio  II.  ordn 
nò , che  ancor  da’  Latioi  fi  dteeOe  il  Gre- 
co Aj'r’ie  tltifan  ; affinchè  anche  in  Ro- 
ma cbiedendofi  a Dio  pietà  in  flraciicro 
linguaggio,  ogoun  lapcITe,  che  la  Cbr- 
Ta  Orientale , e la  Cliiclà  Occidentale  i 
una  Chielà  (ola  } e che  nella  CbirTa  e 
i Latini,  e i Greci,  e i Medi,  e gli  In- 
di firn  un  fol  Popolo,  c tutti  convengo- 
no Torto  i’  ifleOb  Capo  a confclTarc  e 
adorare  il  Vero,  Vivente  Iddio . Tclcsìo- 
ro  prima  , e poi  Simmaco  Pontefici  or- 
dinarono , ebe  in  molti  giorni  delT  An- 
no fi  recitalTe  GltrU  in  Exceifi.  Dn  ! 
nè  dalla  CbicTa  MiJitaiuc  pofiono  rrcH 
tarli  parole  più  dolci  di  quelle,  che  can- 
tate hirono  dagli  Angeli  a Giesù  nafeen- 
te  ; e ohe  fi  bene  accordano  alle  paro- 
le , che  inceflàMemnitc  fi  cantano  da' 
beati  Cori  in  Ciclo-  Altri  Pontefici  tùl- 
icgucnictncnte  aggiualcio  il  Demim 
...  hifcm; 
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b-fatm;  per  ricordare  al  Popola  la  Prc 
Jrnza  di  Dio , e il  timore  . c la  riveren- 
za a Lui  dovuta;  aggiuafero  le  varie  Ora 
zioni , che  compofte  furono  fecondo  la 
varietà  delle  Fede,  e de*  Santi,  che  cor- 
ron  nell’Anno  , per  implorare  alle  Bat- 
taglie della  buona  Madre  in  Terra  I’  a;u- 
to  de'Beati  Figliuoli  dal  Cielo  ; aggiim- 
fero  l'Epiflole  degli  Apodoli , de’  Profe^ 
ti,  e delle  Scritture  antiche,  per  dar  ma- 
teria da  meditare,  e pafcolo  alla  divozio- 
ne de*  Fedeli  ; aggiunfcro  il  Graduale  , 
per  cui  quafi  con  nuovi  affetti  fi  va  di- 
fponcndo  lo  Spirito  al  divin  Sagrifizio  . 
Ànalfafio  poi  aggiunfc  la  Lezion  dell'  E- 
vangclio,  per  rammemorare  agli  Affanti 
la  Vita,  la  Dotuina  , la  Legge  di  Gicsù 
Crillo  ; e volle , che  tinti  gli  Affanti  fi 
alzaffcro  a quella  Sacra  Lezione  in  pie- 
di, per  cfpreflìone  di  tripudio  in  afcolta- 
re , e di  prontezza  in  efeguire  quanto 
nell’Evangelio  fi  comanda  . Benedetto 
aggiunfe  "il  Simbolo  Niceno  , affinchè 
contro  r Erede  di  Arrio,  di  Macedonio, 
e di  Nefforio  in  alcuni  giorni  folenni  fi 
facefle  folenne  Profclfione  di  Fede . Gre- 
gorio VII-  ordinò,  che  il  Pane,  e il  Vi- 
no prima  della  Confecrazione,  fi  offcrif- 
fc  a Dio  , per  riconofccrlo  come  Sovra- 
no Signore  di  tutte  le  cofe  ; e per  accen- 
nare , che  il  Sacerdozio  , e il  Sagrifizio 
della  Cbicfa,  non  è quale  fu  quello  della 
Sinagoga  ; ma  giuffa  la  Profezia  di  Da- 
vid,"è  fecondo  l’Ordine  di  Mélchifcdcc, 
che  offerì  Pane,  e Vino  nella  Vittoria  di 
Abramo  . Pelagio  II.  aggiunfe  l'Inno  , 
che  è detto  Prefazio,  affinché  fé  orli  , e 
beffeinmie  precederono  al  Sagrifizio  del- 
la Croce;  lodi,  e rendimento  di  grazie, 
e preghiere  , c canti  precedalo  al  Sagri- 
fizio  dell’Altare.  Il  Canone  fpgreto,  che 
vico  dopo  la  Prefazione  , com'affo  RI  da 
varj  Pontefici,  e compoffo  con  Vapto  lu- 
me, che  in  eflb  i Sacerdoti  fanno  memo- 
ria de’  primi  Santi  della  Chiefa  , e di  Abe- 
le, c di  Abramo,  affinchè  e dall’antico, 
e dal  nuovo  Mondo  accorrano  i Beati  ad 
affiffere  , e ammirare  ciò  , che  allora  fi 
fa  con  iff  uporc  degli  Angeli  da’  Sacerdo- 
ti ; e i Sacerdoti  leggendo  il  Canone  , 
cioè  , il  Catalogo  de’  Santi  , intendano 
quanto  per  nitri  i Secoli  diffufo  fia  il  prez- 
zo di  quel  Sagrifizio  , che  fanno  . Var) 
ancora  furono  i bcatiflìmi  Pontefici,  che 


tegolati  dallo  Spinto  Santo  ordinacuiva 
gli  Andamenti,  i Moti,  le  Voci  or  «Ite, 
òr  balle  , ed  or  fegrcte  ; le  Velli  , i Co- 
lori de’  Sacerdoti  ; l’ Arredo  degli  Alan  ; 
gli  Ornamenti  delleChiefc;  c tutte  quell’ 
altre  Cerimonie,  die  fe  mi  è lecito  cosi 
Livellare  , io  diiamcrei , Mode  , e Fog> 
eie,  e Ufanze,  della  Spola  di  CrilVo  ; 
Ufanze,  e Mode  non  ritrovate  dalia  Va- 
nità, ma  dettate  da  quella  Sapienza,,  che 
ancor  nelle  Mode  della  Cbicia  Militante 
fa  a’  Teologi  ancor  più  profondi  fcuola 
di  alte  Verità  , e Difciplma  di  fanti  af- 
fetti a tutti  i Fedeli  ; mentre  che  nulla 
fi  fa,  nulla  fi  dice,  da  qudfa  faiuiflìma 
noffra  Madre,  che  mi/fctiofo non  fia,  e 
iffructivo , e dogmatico . 

Non  è però  , che  quelli  Riti  sì  fanta- 
mcnte  iffituiti  non  ammettano  qualche 
diverfità  , fecondo  la  diverfirà  delle  Na- 
zioni ; nelle  quali  la  Chicfii  , benché 
una  fola  per  l’Unità  del  Capo  , e della 
Fede  fila  , apparifee  in  alcune  cofe  da  fc 
diverfa  ; imperocché  per  dire  ancora  m 
qiieffo  terzo  punto  qualche  cofa  , i La- 
tini confacrano  in  Pane  Azimo  , e ri- 
tengono il  Rito  degli  Apoiloli , che  fen- 
za  fallo  fi  conformarono  anche  in  ciò  al- 
la prima  Confecrazione  del  Salvatore  : i 
Greci  aH’oppoffo  confacrano  in  Pane  fer- 
menuto  , e comune  . I Latini  in  Lati- 
no , i Greci  in  Greco  hanno  diflefa  tut- 
ta la  lor  Liturgia,  o MelTalc  ; e benché 
rivocato  fulfe  da  Gregorio  VII-  da  Gio- 
vanni Vili- nondimeno  a’  Moravi  conce- 
duto fu  il  Privilegio  di  celebrar  la  Mel- 
fa  in  liugna  di  Schiavonia  ; c ficcomc  in 
Occidente  il  Rito  , che  da  Sant’  Ambro- 
gio è dettcf  Ambrofiano  , in  più  di  una 
Cerimonia  è differente  dal  Rito  , che  da 
San  Gregorio  è deno  Gregoriano  ; cosi 
il  Rito  &CCO  in  molte  cofe  è differente 
da)  Rito  de’ Maroniti  nel  Monte  Libano, 
e di  altre  Cbicfe  Orienuli  ; nè  ciò  pre- 
giudica all’Unione  della  Chiefa  Univer- 
lale  , o alla  Concordia  delle  Cliiefe  par- 
ticolari ; anzi  da  qucfla  varietà  permefla 
dal  Vicario  di  Crino  nafee  quell’ Armo- 
nia , che  dalla  varietà  de’ Tuoni  , c del- 
le Voci  fuol  rifultare  . I Latini  conl'a- 
crando  in  Azimo  feguono  l’Kiituzione  di 
Criflo  ; e coll’ Azimo  dichiarano  la  fin- 
ccrità  de’  coflumt  Evangelici  , e la  fem- 
plicità  della  Via  Crifliana  ; ma  i Greci 
£c  4 con- 
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eenfacrando  in  Fermentato  abbattono  I’ 
Ercfia  de'  Nazarci  , che  , come  dice  S. 
Tomafo,  nella  Legge  di  Grazia  volevano 
l’oflervanza  di  tutta  la  Legge  Mofaica  ; c 
dichiarano  , che  il  Verbo  Divino  con 
fard  Uomo  fermentò  colla  Aia  Divinità  la 
perduta  Malfa  de’  Figliuoli  di  Adamo  ; c 
AgniAcano  la  Carità  , che  è il  Fermen- 
to , che  condifee  , e dà  il  fapore  a tutta 
la  Criflianità  . Onde  la  divcrAtà  del  Ri- 
to ci  fa  fapere  quel  , che  un  Rito  folo 
infegnar  non  potrebbe.  Di  più  , fei  Gre- 
ci in  Greco  , e i Latini  hanno  la  Litur- 
gia in  Latino  , ciò  è,  perche  non  volen- 
do la  Chiefa,  che  le  cofe  , e le  Divine 
Puine  proferite  fiano  in  idioma  dozzi- 
nale , e comune-,  coll’uno  , c coll’altro 
di  quei  nobili,  c litterati  Idiomi  per  una 
pane  tiene  in  venerazione  la  Divina  Pa- 
rola ; e per  l’altra  della  Divina  Parola 
fa  udire  il  fuono  all’uno  , e all’altro  Li- 
do eAremo  della  Terra  ; e colla  Greca 
lingua  all’  Oriente  , dove  i Greci  ebbero 
Imperio  -,  e colla  Latina  all’  Occidente 
tutto  , dove  ella  ha  Sede  , e Regno  , 
rende  paleA  ad  ogni  Clima  le  Maraviglie 
Divine  -,  e avvera  la  Profezia  di  David  : 
/ff  tnwem  Terram  txivit  fonus  t»rtan  , 


(ir  in  pnes  Orbts  T err*  vtrk»  torm  , 
Pfalm.18.  Q^nt'é  poi  alle  Confuctudini 
diverfe  diunaChiefadall’altra  ; S.Gregò- 
rio  fopra  di  ciò  interrogato  da  AgoÀioo 
Vefeovo  in  Inghilterra  , rifpofe  : Cur  , 
cìtm  und  Jit  Fides  ^ /unt  EcclrJUrm  Cn- 
fuetudines  tam  diverfe  1 Mthi  flectt , a 
five  in  SenUd  Romene  , Jive  in  Gellie- 
rum  , Jive  in  quelibet  elie  EedeJ^  imie- 
nifii  , <piod  flus  Ommfotenti  Det  ftjft 
f lecere  , illud  Jolliciti  eliges,  & inAn- 
glomm  Ecclejìem  infimdes  . Refp.  3.  co- 
si dice  quefto  Santo  Pontefice  ; e noi 
dalla  RilpoAa  di  lui  apprender  dobbia- 
mo , quanto  la  Spofa  di  CriAo  fia  ne' 
fuoi  Riti , c Conltietudini , e ancor  nel- 
le più  minute  Aie  Cerimonie  , bramoia 
di  piacere  a Dio  , e di  far  dirdife  : Om- 
nis  glorie  ejes  Filie  Regie  eb  intus  , in 
fimbriis  enreis  circtmemiSle  verieietibni , 
Pfalm.44.  £ bella  nel  Aio  interiore  quefla 
Figliuola  di  Re  ; ma  c bella  ancora  nel 
Aio  efteriore  3 e nella  varietà  de’ fuoi  co- 
lori , e abiti  ben  dichiara  , che  ella  non 
trafeura  modo  veruno  di  gradire  al  fuo 
Spqfo  , e di  far  documento  a'  Aioi  Figli- 
uoli, che  tutto  ciò,  che  A fa  , far  fi  deve 
colla  mira  a Dio. 


LE- 
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Cenvenermtt  Apoftoli , & Seniores  •videre  de 
Verbo  hoc . Ad.  cap.  15.  num.6. 

De’ Riti  ipcttanti  al  Sagramento  della  Penitenza,  deirEftrema 
Unzione,  deu’ Ordine,  e del  Matrimonio. 


Er  introdurmi  a fpiegare  ciò, 
che  rimane  ancora  de’ Sagra- 
menti  , mi  fia  lecito  inco- 
minciar con  femplicità  dal 
Catechifmo  , che  della  Teo- 
logia , e della  Sapienza  Cri- 
fìiana  è il  Fior  più  eletto  , e dir  così  : 
Serte  fono  i Sagramenti  da  Crifto  iìlitui- 
ti  , e dallo  Spirito  Santo  di  Mhlcr) , e 
di  Riti  adornati  . Or  chi  m’infegna  ,j>er- 
chd  un  tal  numero  di  Fonti  nella  Città 
di  Dio  , e nel  Regno  di  Crifto  ? Il  nu- 
mero Settenario  , come  tante  volte  fl  è 
detto  , nelle  Scritture  fignifica  perfezio- 
ne , e pienezza  . Ma  alla  perfezione  de’ 
Sagramenti , e alla  pienezza  della  Grazia, 
frmbra  , che  cinque  Sagramenti  baftar 
potcflcro  i imperocché  dal  Battefimo  aven- 
do noi  il  Nafcerc  rigenerati  à Dio  ; dal- 
la Crefiroa  avendo  il  Crefeere  -,  e dall’ 
Eucareftia  avendo  il  Nudrirci , ed  il  Nu- 
drirci  si  altamente  di  Cibo  Divino  ; che 
altro  da  noi  nella  Vita  noftra  di  Grazia 
più  defiderar  fi  poteva  per  felicità  parti- 
colar  di  ciascuno  ì Avendo  poi  il  Sagra- 
mento dell’  Ordine  per  la  Confervazione 
della  Chiefa  , e il  Sagramento  del  Matri- 
monio per  la  perpetua  Sncccftìone  del 
Popolo  fedele  , che  mancava  ad  eOier  pie- 
namente proveduti  di  tutto  } Nulla  man- 
cava alia  pienezza  di  Mifericordia  ; ma 
perche  I la  pienezza  non  badò  ali’ Autor 
delia  Grazia  , perchè  egli  volle  ancor  I’ 
Abbondanza  ; perciò  è , che  a’  cinque  Sa- 
ramenti  aggiunfe  il  Sagramento  della 
enitenza,  c il  Sagramento  dell’Eftrema 
Unzione  , affinchè  fe  talun  di  noi  infeli- 
ce , c malvaggio  j dofo  che  liberato  fu 


co’l  Battefimo  dalla  morte  , tornalTe  di 
nuovo  a cadere  , e a morire  , avefte  on- 
de poter  colla  Penitenza  riforgere;  c tut- 
ti dopo  il  primo  Crifma  , pòteflcro  coll’ 
Olio  Santo  cancellar  le  reliquie  de’ pec- 
cati ; e a fortezza]  Criftiana  , e a valore 
in  queir  ultima  Agonia  rinvigorirli  . Ec- 
cclTo  adunque  di  Bontà  , e abbondanza  di 
Mifericordia  , è la  prima  ragione  del  nu- 
mero fettenario  de’  Sagramenti  . STo- 
mafo  aggiunge  la  feconda  ragione  ; e nel- 
la 3.  par.quzft.ép.  ar.i.dice  , chetanti  fo- 
no i Sagramenti,  quante  fono  le  Poten- 
ze , o le  Virtù  primarie  nel  Regno  di 
Crifto  ; e perchè  in  quello  Regno  , che 
è Regno  di  Virtù , le  Virtudi  primarie 
fono  fette  , cioè  , le  tre  Teologali  , eie 
quattro  Cardinali  ; perciò  il  Signor  della 
Grazia  iftituì  fene  Sagramenti  ; onde  nit- 
te  le  fette  Virtudi  goder  poteflcro  di  tutti 
i lette  Sagramenti  ; ma  ciafeuna  di  quel- 
le avelTe  uno  di  quelli  fuo  particolare  ; c 
il  Battefimo  fulTe  SMramemiim  Fidei  ; la 
Crefima  Sturtantittim  Sfei  ; l’Eucariftia 
Sacramentum  Charituth  ; la  Penitenza 
Sacramentum  JaftitU  ; 1’  Ordine  S/ara~ 
mentim  PrndentU-,  il  Matrimonio  d’ecr^- 
menturn  Ttntf trenti*  ; e 1’  Eftrema  Un- 
zione Sacramentum  Ftrtitudims  ; affin 
che  tutte  per  così  dir  le  belle  Dive  per 
tutto  il  Regno  , ma  ciafeuna  nel  proprio 
Fonte  fingolarmente  fìorifse  . In  tale  ab- 
bondanza di  Grazie  per  verità  tolerar  fi 
può  di  buon  cuore  qualche  fcarfezza  di 
Natura,  e di  Sorte.  Ma  dopo  quella  gene- 
ralità di  fennone,  conviene  ora  dire  ciò  , 
che  a dire  rimane  in  particolare  de’ quat- 
tro ulcuni  Sagramenti}  c incominciamo. 

Che 
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Che  il  Sagramento  della  Penitenza  fia 
(lato  illituico  da  desti  Criflo  , non  v’c  chi 
poff»  negarlo  (enza  negar  l’Evangelio  , 
nel  quale  efpreflamente  fi  legge  la  facol- 
tà di  afiblvere  da’ peccati  conceduta,  agli 
Apofioli  in  quelle  parole  t ^cifiie  Sfl- 
ritum  Stmilttm  , quorum  remiferitis  pec- 
cata , remittufitmr  eU  , Jo.io.  az.  Di  più  , 
che  a tal  Sagraniento,  per  parte  del  Pe^ 
nitentc,  fi  richieda  la  Contrizione,  cSo- 
disfazione  ; quella  come  Difpofizione,  e 
Materia  neceflaria;  quella  come  Pane  in- 
tegrale del  Sagramento  ; quella , che  fia 
Mutazione  totale  di  Cuore,  cioè,  che  per 
motivo  di  Carità  , o almeno  per  motivo 
(òpranaturale,  e rivelato,  abbracci  il  Do- 
lore del  pallàco  e il  Propofito  del  fuo  Vi- 
ver futuro  ; e quella  fia  per  modo  di 
Atto  giuridizionario  formato  dal  Sacer- 
dote , e accettato  dal  Penitente  ; che 
tutto  ciò  , dico  , lì  richieda  a tal  Sagra- 
mento  , non  v’è  in  Crillianità  chi  lo 
revochi  in  dubbio  . Ma  , che  come  Par- 
te ellenzialc  del  luddeno  Sagramento  fi 
richieda  ancora  la  Confelfionc  verbale 
del  Penitente  \ e laConfelTìonenoncon- 
fufa  , o generica  ; ma  dillinta , e nume- 
rica di  tutti  ì peccati  gravi  , per  i quali 
principalmente  è iHituito  tal  Sagramen- 
to ■,  e per  i quali  eflo  fi  appella  "da’  San- 
ti feconda  Tavola  del  Naufragio  , a cui 
dopo  la  prima  del  Battefinio  , può  l’Uo- 
mo peccatore  appigliarfi  , c condurli  a 
Salute  •,  quello  è quel  che  udir  non  fi 
può  , e intender  non  fi  vuole  da  molti 
Eretici , i quali  infognano  , che  la  Con- 
fellìone  verbale  è un  Rito  aggiunto  , ed 
una  Cerimonia  non  necelfana  al  Sagra- 
mento  della  Penitenza  . Ma  ò qiunto 
fiolti  Maellri  fon  quelli  , che  pur  voglio- 
no elTer  creduti  Riformatori  del  Popolo 
Crilliano  ! La  ConfeUìone  verbale  non  c 
Rito  aggiunto,  che  pur  così  potrebbe  an- 
cora gravemente  obbligare  ; ma  è parte 
foflanaialc  , ed  è la  Materia  prollìma 
del  Sagramento  , di  cui  fi  parla  . £ ve- 
ro , che  nell’Evangelio  non  fi  trova  ciò 
cfptelTo  da  Ciesii  Criflo  nell’Illituzione  di 
uello  Sagramento  } ma  quante  cofe  non 
trovano  efpreire  , o pur  fono  de  Jure 
Divino  , e di  divina  Illituzionc  ? Non  fi 
trova  efprelTo  il  Sagramento  dell'  Ordi- 
ne , non  il  Sagramento  del  Matrimonio, 
non  il  Sagrainemo  della  Crclinu  ; c pu- 


re chi  può  duhbitare , che  cali  Sagramen- 
ti  non'fiano  dlllituzionè  Divini  ì II  non 
trovarli  adunque  efptcilà  nellEvang^cliola 
Confeffione  , pruova  folo  , che  ella  non 
fia.De  Jurc  Divino  {cripto  ; ma  non  ptuo- 
va. , eoe  rifa  almeno  non  fia  De  jure  Di- 
vino tradito' Apoft oh s . Che  poi  il  Signo- 
re agli  Apollofi , e gli  ApolloliallaChie- 
fa  pfomulgalTero  l’ Illmiziotv  > c il  Pre- 
cetto della  ConfcHìonc  nel  Sagramento 
della  Penitenza,  fi  prtfova  prima  dalle  pa- 
role dell’Epillola  Canonica  di  San  Giaco- 
mo , il  quale  fe  la  ConfelTìonc  nonfulTe 
d’Illituzionc  Divina  , non  averebbe  det- 
to, Confitemini alterutmm  peccataveftra . 
Cap.5.  n.i6.  imperocché  elTendo  laCon- 
felfione  delle  proprie  macchie  una  cofa  af 
fai  gravofa  ; ed  elTendo  una  delle  Leggi 
Molaiche  ferina  ne'  Numeri  cap.^.  con 
tali  parole  ; yir  , feut  Mtdier  , 0*»»  fe- 
cerit  ex  omtiiiuc  peccai it  , quefolent  Ht- 
minihus  accidere  , & per  negligentim 
tranfgrejp  fuerwt  mandatum  Domini,  et- 
qne  deliquerint  , confitebientinr  peccatm 
fitum  . Non  averebbe  certamente  il  fud; 
detto  Apoflolo  introdotta  nella  Legge  di 
Grazia  una  penofa  OQervanza  della  Leg- 
ge Scrina  ; mentre  che  egli  fu,  che  co- 
me Vefeovo  di  Gieruialemme  vigorofa- 
mente  perorò  contro  la  Circoncifionc  , 
ed  altre  legalità  antiche  nel  ).  Concilio 
degli  Apolloli  . In  fecondo  luogo  fi  mo- 
llra  dalla  Confuetudine  antica  e imin^ 
morabile  della  Chiefa  , e dalle  parole  de’ 
Santi  Padri;  che  talvolta  nondiflinguen- 
do  la  Confielliooc  Sagramentale  dalTiflcl- 
fo  Sagramento  della  Confellìone,  dicono 
ciò  , che  al  Sagramento  compete , come 
fi  fa  ancora  da  noi  , che  per  tropo  di- 
ciamo una  parte  , e intendiamo  dite  il 
tuno  ; e dicendo  Confellìone  intendia- 
mo dire  l’intero  Sagramento  della  Peni- 
tenza . Onde  San  Girolamo  fcrivendo  a 
Pammachio  di  ciò  , parla  così  : Seenne* 
poft  nanfragitm  tabula  efi,  culpamfimpH- 
citer  confiteri  . E San  Gregorio  parlan- 
do di  Lazaro  refufeitato,  dice  : Mortau 
venit  forai  , cum  ^ccaior  nequitiai  /»*> 
/pomi  confiieiur  , Finalmente  il  Concilio 
di  Trento  dalla  poteflà  iflefia  di  al^olv^ 
re  concedua  da  Crifio  agli  ApoAoli  ar- 
guifee  elTer  comprefa  nell’  Ifiituzione  di 
quello  Sagramento  la  Confellìone  dilliota 
del  numero  , c dèlia  qualità  de’ peccati; 
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Imperocché  , fé  Giesù  Crifto  colla  potc- 
llà  di  aflblverc  iftituì  un  Tribunale  dove 
giudicar  fi  doveflcro  le  caufe  rune  delle 
nofire  cofeienze  , come  giudicar  fi  po- 
trebbero con  autorità  giudiziaria  tali  oc- 
cultilfime  Caufe  da’Sacerdoti , fé  prece- 
der non  dovefie  la  fpontanea  , ed  efatta 
Confcfiìone  del  Penitente  ? c fc  il  Peni- 
tente vuol  effere  affoluto  nel  Sagramen- 
to  , come  egli  fteflb  non  dovrà  palefarc 
di  quali  delitti  chiede  rafToluzione  ? Ctn- 
fiat  tnim  Sacerdates  jMdicium  hoc  inca- 
rnita ca*fa  txercere  non  potuifft  , neqne 
■aqnitatem  qoidem  illos  in  pccnis  injungtn- 
dif  potMiffi  fervare  ,fi  in  genere  dama- 
xat , (ir  non  potine  in  fpecie  , dr  fingUla- 
tim  fna  iffi  peccata  Aeclarajftnt . Seff.14. 
cap.5.  Coti  definifee  il  Concilio  di  Tren- 
to 5 e per  qiiefta  ragione  fu,  che  la  Chic- 
fa  condanno  quell*  abulb  , che  fi  andava 
da  alcHni  introducendo  > di  confcfcrfi 
in  lontananza  per  Lettere  , folo  perché 
con  Lettere  non  può  efcrciiarfi  quella  for- 
ma di  Giudizio  , in  cui  il  Sacerdote  de- 
ve poter  dire  al  Penitente:  Ex  ore  tuo  te 
ìndico  . Confcflfi  adunque  i fuoi  peccati 
chi  vuol  eflere  affoluto  ; sfafei  le  me  pia- 
■ghe  chi  vuol  effer  curato  ; nè  Itimi  colà 
‘troppo  penofa  il-  rivelare  in  fegreto  irre- 
vel  abile  i fuoi  mali  ad  un  Sacerdote  ; 
•imperocché  avendo  detto  la  Sapienza  in- 
■finita  , che  non  v’  é cofa  per  fegreta  che 
fia  , che  fi  abbia  a pubblicare  un  giorno  : 
efi  epertnm  , quod  non  revelabi- 
tnr  ; CT  ocenltnm  , qnod  non  feietnr  . 
‘Manhi  IO.  ad.  P unica  maniera  di  fean- 
-zar  la  vergogna  della  pubblicazione  de' 
Tuoi  delitti  è confeflàrgli  da  fc  prima  dell’ 
mniverfal  Giudizio  . Pct  tal  confiderazio 
ne  , cred’  io  > il  fervore  de’  primi  Cri- 
•fiiani  , oltre  la  ConlelTionc  Sagramenta- 
■le  frgreta  inirodulfe  la  Confeflìone  fia- 
lenne  , e pubblica  ; allorché  per  defide- 
rio  di  pili  fodisfare  a Dio  Giudice  , e 
infieme  delle  proprie  macchie  andar  can- 
cellando la  vergogna  , pubblicavano  col- 
hi  propria  voce , o in  ifcritto  pubblicar 
iàcevano  , ne’ dì  più  folenni  , i lor  peo- 
cari  al  Popolo  in  Chiefa  ; c quella  è la 
prima  , e più  vei ufta  Cerimonia , che  nd 
Sagramento  della  Penitenza  k»  ritrovi 
ncìr  Antichità  . Ma  perclié  quella  , piu 
torto  Conluetudinc  , che  Cenmonia,  cai- 
fionava  talvolta  fcandalo  negli  Afcoltan- 


ti  ; e fulcitava  fofpeni  , dicerie  , c iiti 
per  il  Popolo  , con  terrore  di  quelli  , 
che  eran  più  teneri , e delicati  di  fron- 
te ; perciò  da  Ncturio  , e da  San  Gio: 
Grifortomo  io  Cortancinopoli  ; e poi 
nell’  anno  450.  fu  univcrfalmente  abro- 
gata , e proibita  nella  Cbiefa  ; e S.  Leo- 
ne Papa  fccene  Coflituzione  , e dirte  : 
Ne  de  fingnlornm  peccatorum  generibut 
/cripta  proft/fto  recitetur  , cnm  reatns  con- 
feientiarnm  fn^iat  /olir  Sacerdoubus  in- 
dicari Cot/efjione  fecrtta  . Epift.  80.  hi  a 
tolta  via  la  Confcllìonc  pubblic.i  ; a fin 
che  la  Confellìone  fegreta  , che  di  pr<N 
ceno  Divino  è folamente  ncccllàtia  a 
chi  dopo  il  Batrelimo  è caduto  mortal- 
mente , hilTc  comune  a tutti  i Fedeli  , i 
quali  non  fono  mai  si  innocenti  , che 
almeno  rei  non  fiano  di  qualche  colpa 
leggiera  -,  perciò  Innocenzio  IIL  fece  il 
Decreto  , che  almeno  una  volta  I’  anno, 
ognuno  fottopor  fi  dovelTc  alle  chiavi,  c 
confeOàrfi  ; con  dolce  neceflìtà  di  lavarli 
almen  per  Pafqua  co’l  Sangue  di  Giesù 
Crifto,  eairimmortalicàrabbellirfi  . Que- 
rt’é  quel  che  fopra  i Riti  delia  Confciìib- 
ne  può  dirli . 

Ma  per  dire  fopra  la  Sodisfazione , che 
è r alera  Parte  , ma  Pane  integrale  del 
Sagramento  j tre  forti  di  Penitenze  io 
trovo , che  fi  coftumavano  ne’  tempi  phi 
alti  della  Chiefa  darli  a’ Penitenti,  la  pri- 
ma era  fegreta , proporzionata  alle  col- 
pe ; quale  V dì  noliri  ancora  da’ Sacerdo- 
ti s’ impone.  La  feconda  era  Cegrcra  quan- 
to airimpofìzionc , ma  era  pubblica  quan- 
to all’  efecuzione  ; e quella  Cjualc  fuflc  , 
e per  quali  peccati  s’ imponefle  da’ Sacer- 
doti , o più  torto  (labilira  fiifle  da’  Sino- 
di , i»lir  lo  portiamo  da  San  Bafilio  , il 
quale  fcrivendoad  Anfìlochio,dice  così  : 
^ taluno  Spante  interfecerit  alinm  ; avrà 
commeffo  Omicidio  volontario  , e a bel- 
la porta  : Et  poftea  petnitentia  dnQut  jìt  ^ 
c contrito  vorrà  elTcre  artbluto  : yiginti 
anniì  Sacramento  non  commnnicabit  } la 
fila  Penitenza  farà  per  venti  anni  tenerli 
lontano  dql  Sagramento  dell’  Altare  , e i 
venti  annidi  Penitenza  faran  ripanìd  co- 
sì : Debtt  qnatnor  annù  dtflore  ; perquat- 
tr’aani  , meanre  gli  altri  Fedeli  godono 
delle  lègrete  delizie  dell’  Angelico  Pane  , 
c^i  lontano  dall'  Altare  , e fiior  della  fo- 
glia delle  Chic  fe,  ftarà  piangendo  li  tuo 
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peccato  ; c pregando  ognun  che  palla, 
Ift  prò  eo  preetntur , fuam  iniquitotempro- 
fiimtiéwt  ; a pregar  per  lui , e a tutù  fciio- 
prirà  il  fuo  delitto  . Paflati  i quattro  pri- 
mi anni  del  pianto  , farà  ammelTo  in 
Chiefa  ad  aflìflere  alla  MelTa  ; ma  per  al- 
tri cinque  anni  prima  dell’  Oblazione  , 
con  i Catecumeni  Egrtdietkr  -,  iifcirà  di 
Chieia  , come  indegno  di  più  udire  , 
o vedere  la  Santità  del  Divino  Mifte- 
rio  . Finiti  i cinque  anni , per  altri  fei 
anni  Cum  iis  trit  , qui  in  fukftratio- 
nt  orant  ; ftarà  al  Sagrifizio  fino  alla  Co- 
munione , ma  fuor  di  circolo  de’ Co- 
municanti ; e folo  fra  quelli,  che  all’Ele- 
vazione devono  proflrarfi  in  Terra  , e 
gemere,  e giacere  colla  bocca  folla  polve- 
re . Dipoi  per  altri  quanr’  anni  Stnbit 
cum  Fidelibui-,  potrà  eflere  ammeflo  fra 
quelli  , che  fi  communicano  \ Sed  non 
erit  Oblationis  particept  ; ma  non  farà 
già  egli  fatto  partecipe  della  Comunione; 
Hit  dutem  expletis  erit  SAcrnmentorum 
particept.  cap.  56.  finito  tutto  quefto  gi- 
ro d’anni , di  confufione  , c di  pianto  , 
Ihrà  reftituito  alla  Comunione  , e alla 
Mcnfa  de’  Santi . Tale  era  la  Penitenza 
pubblica,  che  all’Omicidio  s’imponeva  . 
Ad  altri  peccati  minori  altre  minori  Pe- 
nitenze a proporzione  fi  davano  , ora  di 
tre  , ora  di  quattro  , ora  di  fei  anni  di 
pubÙica  confiifione , e pena . Nè  la  pubbli- 
cità della  penitenza  offendeva  punto  il  fc- 
greto  della  ConfeiTìonc;  perchè,  come  dice 
S,  Tomafo  in  Add.  ad  a.  p.  q . s8.  quantun- 
que l’efecuzione  della  Penitenza  foflè  pub- 
blica , r impofizione  nondimeno  era  fe- 
greta  ; nè  la  gravità  della  fqd^fazione 
fcandalizava  punto  la  Criftianità  , o il 
Gcntilefimo  ; perchè  tali  Penitenze  pub- 
bliche imponevanfi,  com’io  credo  , folo 
quando  pubblicati  erano  1 Delitti  ; onde 
e i Criftiani,  e i Gentili  avevano  di  che 
edificarfi,  in  vedere,  che  fe  ancora  nella 
Chielàfi  pecca,  i peccati  nondimeno  nel- 
la Chiefa  non  vanno. impuniti;  e che  fra 
Crifliani  la  Penitenza  non  è della  Inno- 
eenza  men  bella,  quantunque  fia  più  do- 
lente . Qual  poi  fulTe  la  Penitenza  (olen- 
iie,  che  da' foli  Vefeovi  impor  fi  poteva, 
e che,  fe  io  nonetto,  era  più  torto  pena 
diForo  eftetno,  che  fòdisfazione  diForo 
interiore  , e Sacramentale  , il  citato  San 
Tornalo  nel  medefimo  luogo  la  deferive 


111  tal  modo  : Nel  primo  giorno  di  (^a- 
dragefima  il  Reo  Penitente  veftito  di  lac- 
co, a piedi  nudi,  con  volto  pallido  e la- 
grimolo  fi  prefentava  alle  Porte  della 
Chiefa  ; il  Vefeovo  accompagnato  dal 
Clero  fi  faceva  ad  eflb  incontrò,  e fatto- 
lo inginocchiare  a’  fuot  piedi  , gli  taglia- 
va i Capelli,  l'afpergeva  di  Acqua  bene- 
detta, di  Cenere  gli  copriva  laralàTcfla, 
di  Cilizio  gli  veliiva  il  nudo  Cullo  ; c 
pofeia  l'opra  di  lui  proferiva  le  amare  Pa- 
role , cioè  , che  ficcomc  Adamo  per  il 
fuo  fallo  fu  caccialo  dal  Paradifo  ’Tcrte- 
fire , così  egli  dal  Santuario  elTer  caccia- 
to doveva;  e fenza  indugio  i Sacri  Mini- 
Uri  urtandolo,  e refpingendolo  dal  facta- 
to  luogo , dicevano  : In  /udore  imltus  tù 
vefeeris  pane  tuo  ; Va  mifero  , e mangia 
! Pan  di  ludore , e bevi  Acqua  di  lagrime. 
Gen.j. -Tremava,  e piangeva  a lau  cole 
il  Penitente  ; e pur  di  buon  cuore  folfrir 
doveva  il  rimedio  della  fua  piaga;  nè  più 
entrar  poteva  in  Chiefa;  ma  ad  ogni  tor- 
nata , flar  gli  con  veniva  fuori  alle  Porte 
quali  cane  cacciato  dal  Santuario;  e pian- 
gere i dicci , i quindeci  , e i venti  anni 
continui,  finché  compito  aveffe  il  nume- 
ro delle  preferine  fue  lagrime;  e co’lfuo 
efempio  efortato  aveffe  ognuno  a non 
peccare  ; a conofeere  nella  gravità  della 
pena  la  gravità  della  colpa;  e a bene  in- 
tendere quanto  pura , quanto  illibata  if 
ler  deve  la  Vita  di  quelli , che  Figliuoli 
fono  della  Spofa  di  Criffo  . Come  poi , 
e quando  andaffe  in  difillo  quella  antica 
auftcrità  della  Chiefa  , io  non  fo , nè  lo 
chi  ne  parli  ; fo  bene  , che  mentre  la 
Chiefa  fu  sì  aullera  , i folenni , e pubbli- 
ci Penitenti  in  luogo  di  tornar  di  nuovo 
a i deteflati  piaceri  , correvano  a prende- 
re tutte  le  Indulgenze  ; ed  allorché  qual- 
che fortunato  Fedele  era  condotto  al  Mar- 
tirio , elfi  genuflcllì  , e piangenti  lo  prò 
gavano  a rtirgli  parte  de'  luoi  menti  ; e 
con  tali  divote  induflric  impetravano , 
che  fi  accorcialfero  loro  gli  anni  dell'inv 
pofla  Penitenza  ; e col  dcfideriochemo- 
liravano  di  tornar’  cogli  altri  alla  Comu- 
nione de’  Divini  Miflcrj , facevan  noto , 
che  lol  quando  noi  ne  fiam  privi , allora 
è,  che ci accorgiamo,  quali , e quanti  lia- 
no  ibeni,  che  la  Oiicfa  compatte  a’fuoi 
buoni  Figliuoli. 

L’ ultimo  de’  Sagramenti  comuni  a tutti 
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i Fedeli  è l’Elirema  Unzione  , la  quale 
corrifpondc  al  Battcfimo  -,  imperocché 
ficcome  il  Ractefimo  è la  Porta  di  chi  en- 
tra nella  Chiefa  , cosi  l’ Eftremi  Unzio- 
ne è la  Pona  di  chi  efce  dalla  Chiefa  Mi- 
litante per  incamminarfiallaChicfa  Trion- 
fante . 11  primo  che  di  ulS^ramentopar- 
laflc  fu  San  Giacomo  Apoftolo  Vefcovo 
di  Gicrufalemmc  ; il  quale  più  di  ogn’ al- 
tro Apoflolo  ordinò  i Riti  della  Chiefa  , 
e nella  fua  Canonica  dice  cosi  : Infirm*- 
tur  qutj  in  vobts  > inducat  Preshyteros  Ec- 
clejitt , & orent  fnfer  eum  , imientes  eum 
otto  in  Nomine  Domini  : CT  Oratio  Fi- 
dei  falvnbit  Infirmtm  , & »lleviaiit  exm 
Dominxt  '.&  fi  in  feccntis  fxerit,  remit- 
tentnr  ei . Cap.5-num.14.  Ma  che  S.Gia- 
como  non  ftiffe  Autore  , ma  Promulga- 
torc  folanienic  di  quello  Sagramento  ; e 
che  neOùn  Sagramento  fia  ilìicuito  da  al- 
tri « che  dal  lommo  Sacerdote  Giesù  Cri- 
Ilo  , fi  c detto  di  fopta,  e per  abbondan- 
za , come  Punto  di  confeguenza  , fi  di- 
moflra  ancora  ; perchè  dall’Illituzione 
viene  tutta  la  Virtù  , e la  Forza  de’  Sa- 
gramenti  ; la  Forza  , e la  Virtù  de’  Sagra- 
menti  c Virtù  Divina  ; dunque  non  può 
venire  da  una  llliiuzione  umana  . Di 
più  , fe  degli  Apolloli , e della  Chiefa  luf- 
fe l’illituire  i Sagramenti  ; d.illa  Oiiefa 
ancora  , come  arguifee  San  Tomaio  , fi 
potrebbero  con  Autorità  Apollolica  fop- 
primere  , e annullate  ; neflùn  Sagramen- 
to può  dalla  Chiefa  annullarli  ; nelTun 
Sagramento  adunque  fu  per  Autorità  A- 
pollolica  illimito  . Gli  Apolloli  per  un- 
to , e i Succefibri  degli  Apolloli  illitui- 
rono  , non  i Sagramenti  , ma  i Riti  de’ 
Sagramenti  ; e benché  l’Unzione,  della 
quale  parla  San  Giacomo , fia  Sollanza  , 
c non  Rito  di  elfo  Sagramento  } 1’  Un- 
zione nondimeno  in  quella  , o in  quell’ 
zitta  parte  dell’  Infermo  , c Rito  proba- 
bilmente introdotto  dallo  fiefib  San  Gia- 
como j e di  quello  Rito  , per  dir  qual- 
tlie  colà  , può  dimandarli  , per  qual  ra- 
gione all’  Infermo  , che  a giudizio  de’Pe- 
citi  fia  in  prollimo  pericolo  di  Morte,  fi 
ungano  gli  Occhi  , le  Nari  , le  Orec- 
chie , le  Labbra  , le  Mani  , i Piedi  ; e 
a.  taluno  i Lombi  , o le  Reni  ì A quella 
dimanda  nfponde  San  Tomafo  nel  Sup- 
plemento della  3.  par.  quell.  3*.  art.  6.  e 
dice  , che  quella  parte  li  U(igc  , che  fu  il 


principio  , e r origine  del  nollro  pecc.v 
re  -,  c perchè  I’  origine  c il  principio  de’ 
peccati  nollri  , come  di  ogn’ altra  opera- 
zione , è di  tre  lotti  , cioè,  il  principio 
conofeiuto  , che  propone  ; il  principio 
appetitivo,  che  elegge;  c il  principio  mo- 
tivo , che  efeguifee  ; perciò  nell’  Ellrcma 
Unzione  fi  ungono  J^xnfi  ex  necefittnte 
Sacramenti,  i cinque  lentimenti  , da  cui 
ebbe  origine  la  cognizion  de’ peccati  ; lì 
ungono  i Lombi  , o le  Reni  , fede  dell’ 
appetito  , c della  concupifeenza , d’onde 
venne  l’elezion  di  peccare  ; c fi  ungono 
le  Mani  , che  efeguirono  ; e i Piedi  che 
ci  conduficro  , o almen  fignilican  l'atroce 
moflà  , che  noi  facemmo  al  peccato  . 
Confideri  tutto  , e mediti  , chi  è bra- 
mofo  d’intendere  le  tenere  amorofilfime 
intenzioni  di  Giesù  Grillo  ; e ammiri  , 
che  tale  egli  abbia  refa  la  Chiefa  fua  Spo- 
fa  , che  in  grembo  di  lei  non  fia  mcn 
bello  il  morire  , che  il  nafeere. 

Rimangono  i due  Sagramenti  non  co- 
muni a tutti  , ma  particolari  ad  alcuni  ; 
il  primo  de’ quali  , per  Antonomafia  è 
detto  Ordine  ; quafi  tutti  gli  altri  Fedeli 
fenza  dillinzione  rimangan  confufi,  e fd- 
lo  quelli  , che  al  fervizio  del  Santuario 
fi  confacrano  ; ed  alla  Sorte  , e all’  Ere- 
dità del  Signore  , onde  di  Clero  traggo- 
no il  Nome  , chiamati  fono,  meritino  di 
cll'er  detti  Ordinati  , e dillinti  . Fu  dal 
Signore  illituito  tal  Sagramento  fecondo 
tutta  la  fua  pienezza  , allorché  egli  pofe 
le  mani  fopra  gli  Apolloli  ; e ad  elfi 
fpirando  l’Aura  della  fua  Celeftc  bocca  , 
dille  : yiccipite  Spiritxm  Sanilxm  , quo- 
rum remiferitis  peccata  , remittùntur  eie, 
&e.  Ma  perché  il  Sagramento  dell’Ordi- 
ne non  è indivifibile  , ed  ha  molte  pat- 
ti ; perciò  qui  nafee  la  difputa  , come , e 
quando  fia  fiata  introdona  la  difiinzionc- 
de’quattro  Ordini  Minori  dagli  Ordini 
Sacri  -,  e del  Sacerdozio  dai  Vefeo va- 
ro . Q^el  che  in  ul  Qmfiioneè  certo, fi 
è , che  Giesù  Crillo  dtfimfe  i dodici , ciic 
chiamò  Apolloli  , da’  fettantadue  , che  fi 
diflcro  Difcepoli  , c i Difcepoli  da  tutta 
la  Turba  de’  Seguaci  , come  dicemmo 
nella  Lezione  dei  memorabii  Monte,  do- 
ve fii  ordinau  ratta  la  Gierarchia  della 
Chiefa  ; onde  ficcome  a 1 Seguaci  di  Gri- 
llo è fucceduto  il  Popolo  Crùliano  ; co- 
si a i Difcepoli  fucccduti  fono  1 Sacerdo- 
ti 
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ti}  agli  Apoftoli  i Vefeovi  -,  e a Pietro ft 
fommo  Sacerdote  , e Pontefice  . Di  più 
e ceno  , che  gli  Apoftoli  diftinfero  i Sa- 
cerdoti da’  Diaconi , allorché  ordinarono 
Diacono  Stefano  Protomanire  cogli  altri 
fei  Compagni  . Ma  poi  come  fiifìcro  da 
cITì  Apoftoli  diftinti  , e conferiti  gli  altri 
Ordini  , qucfto  è quel  che  fi  cerca  , e 
difficilmente  fi  può  ftabilire  . Alcuni  fti- 
mano  , che  ancor  dagli  ! Apoftoli  fiiflcro 
conferiti  diftintamente  gli  Ordini  Eccle- 
fiaftici  ; e Ifidoro  di  Siviglia  lib.i.deOff. 
Eccl.  dice  , che  la  diftinzione  degli  Or- 
dini fu  prefa  dal  Levitico  antico  , in  cui 
i)  Pontificato  da’ Saccrdoti,i  Sacerdoti  da’ 
Leviti , e i Leviti  fra  di  fe  erano  differente- 
mente ordinati  ad  Offirii  fùperiori , ed  in- 
feriori nel  Santuario . Ma  il  ritrovar  l’origi- 
ne della  diftinzione  , non  pruova  che  tal 
diftinzione  fbfTe  introdotta  al  principio  ; 
onde  di  tal  minuta  diftinzione  non  fi  tro- 
vando veruna  Memoria  ne’ tempi  Apofto- 
Iki , noi  attener  ci  polliamo  al  parer  di  S. 
Tomafo  , il  quale  nel  Supplemento  di  fo- 
pra  citato  dice  : /i»  frimith/d  Eccleji* 
édifù  ardirmiiuttitr  in  Prtshyterat  , qui 
friiu  inftriarts  Ordints  non  fufctftrnnt , 
^ tnmen  foternnt  , q^  inferwes  Ordi- 
ne! faffnnf,  qui*  inferitr  fattftnt  cemfre- 
henditur  in  fuferitri  Virtute  , (kut  ftnfus 
in  intelltdMy  O" Ducntui in  Regna,  ^xft. 
35-  ar.5.  Onde  non  è maraviglia  fé  Giesù 
Crifto  ordinò  Vefeovi  gli  Apoftoli,  e gli 
Apoftoli  fenz’  altr’  Ordine  , ordinarono 
Diacono  Sau  Stefeno  ; mentre  che  nel 
Vefeovato  il  Sacerdozio  , e il  Diacona- 
to ; e nel  Diaconato  il  Suddiaconato,  e 
gli  altri  Ordini  inferiori , fecondo  la  Vir- 
tù , e la  Poteftl , fono  comprefi  . Ma 
alla  Cbiefe  piacque  dipoi  diftinguere  il  Sa- 
gramento  dell’ Ordine  in  fette  comeGra- 
di  , per  i quali  al  fommo  da’  Sacri  Mi- 
niai fi  fale  } né  furono  , che  belle  , e 
fittue  le  intenzioni , dalle  quali  ella  a si 
fetta  diftinzione  fu  indotta  . Vidde  ella  , 
che  di  troppo  pefo  caricato  era  il  Sacer- 
dozio , allorché  folo , e tutto  da  fe  far 
doveva  tutti  eli  Atti  , e compir  tutti  gli 
Offizj  del  Clcricato  } onde  bramando  , 
che  I Sacerdoti  , fgravati  dalle  Cure  mi- 
nori del  Santuario  , alle  maggiori  fuOirro 
più  intefi  , ed  attenti  , divife  gliOrdini  ; 
c ciò  che  era  di  un  folo  , fece  pefo  di 
molti  i e quefla  c la  prima  ragione,  che 


indulTe  gli  Apoftoli  , come  fi  legge  negli 
Atti  loro  , a ordinare  Stefimo,  egli  altri 
Diaconi  , per  lafciare  l’ Apoftolato  , e il 
Sacerdozio  più  libero  alle  prime  , e più 
alte  premure  dell'Evangelio  . Di  più  vid- 
de la  Chiefa  , che  dalla  diftinzion  delle 
parti  , e dal  numero  delle  cofe  nafte  1' 
armonia  del  ratto , e che  tutto  il  Corpo 
allora  riefee  ammirabile  , quando  nulla  è 
confùfo  , ma  tutto  è ripartito  nelle  fue 
Membra  ■,  follevando  ella  per  tanto  la 
Mente  a confiderare  l' Architettura  dell' 
Univerfo,  etrovandola  sì  ripartita  in  Sfe- 
re Celefti , altre  ad  altre  foggettc  ; in  E- 
lementi  mutabili,  altri  ad  altri  fùperiori } 
in  Mifti , e Viventi,  feparati  tutti , e di- 
ftinti ; e penetrando  fino  alla  Regia  dell’ 
Altiflìmo  Dio  , c ben  fapendo  la  diftin- 
zione  di  eflà  in  tre  Gierarchie  , e la  di- 
ftinzione di  ciafeuna  Gierarchia  in  tre  Qo> 
ri  , s’invaghì  d’imitar  la  Sapienza  Atcbi- 
tetta  , e di  fare  in  Terra  qualche  cofa  ; 
onde  i faci  Figliuoli  , e ancorai  fuoi Ini- 
mici concepir  potefifero  qualche  Iraagme 
della  Corte  fublime  del  fuo  ccIcfteSporoi 
nè  indumò di  venire  all’ Opera;  ^penale 
Guerre  languinofe  lafciarono  a lei  la  liber- 
tà di  adomare  il  Santuario,  che  ella,  co- 
me prima  Cura  divife  tutti  gli  Ordini  dd 
Clero  non  totalmente  diftinti  da  prima  , 
e gli  ripanìin  forma  sì  armonica,  e con 
idea  sì  perfena  , che  fe  tomafte  la  Regi- 
na , che  fvenne  per  iftupore  là  nella  Re- 
gia di  Salomone  , e vedefte  come  ferviti 
fono  gli  Altari  , e quale  é il  fommo  Sa- 
cerdote affiftito  da’  Miniftri  tutti  del  San- 
tuario , o come  rinoverebbe  ella  i Tuoi 
fvenimenti  , e confeflcrebbe  di  aver  po- 
co veduto  quando  vidde  Salomone  in  Tro- 
no 1 Quella  èia  ragione  , che  della  diftin- 
zione Ecclefiaftica  aftegna  S.  Tomafo  od 
precitato  Supplemento  . Ma  affin  , ebr 
meglio  s’intenda  quella  ragione  dell’An- 
glico , convien  vedere  il  numero  degli 
Ordini  , e vederlo  nelle  facce  loro  Fun- 
zioni . Sette  fono  gli  Ordini  de’ quali  i 
compofto  il  Clero  , di  cui  ora  fi  parla  , 
prefeindendo  dalla  quiftione  , feilVefco- 
vato  fia  Ordine  di  Sasratnento , overodi 
Dignità  , diftinto  dall’ Ordine  Sacerdota- 
le . Quattro  di  quelli  fon  detti  Ordini  Mi- 
nori ; perchè  elfi  fono  come  gradini,  che 
paflb  paflb  conducono  alla  fomma  Al- 
tezza del  Sacerdozio  . Gli  altri  tre  flap- 
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pcllano  Ordini  Sacri  ; non  perchè  ,i(li  al- 
tri in  fé  Sacri  non  fiano  *,  ma  perchè  gli 
■Itimi  tre  non  folamente  in  Te  medefimi, 
ma  ancora  nel  lor  Minifterio  fono  fepa- 
rati , e Sacri,  c Santi}  e tanto  quelli,  quanto 
qaeUi  fono  Ulituiti  in  ordine  a ben  fo- 
lennizare  , e amminiftrare  i Sagramen- 
ti  , e particolarmente  quello  dell’  Buca- 
reftia  , che  p«  contenere  in  fe  l'Autore 
de'  Sagramenti  , da  San  Dionifio  è appel- 
lato Sagratnento  de’  S^ramenti.  Or  per- 
chè il  celebrare  la  MelTa  , e ramminillra- 
re  TEucaredia  ha  bifogno  e per  lìcurez- 
za  , e per  magnificenza  , in  primo  luo- 
go di  chi  Tepari  il  Fedele  dairlniedele , e 
non  lafci  nè  da  piede  proCtno  conumina- 
re  il  Santuario  , nè  da  occhi  impuri  ira- 

> brattare  i Sacrofanti  Mifterj  . In  fecondo 
luogo  di  chi  Klniifca  i Catecumeni  , e 

> legga  loro  la  Divina  Scrittura  , ebe  è la 
Sapienza  del  vero  Crilliano  , prima  di 

• ammenergli  alla  ViGone  del  Divino  Mi- 
fterio  . In  terzo  luogo  di  chi  da’  corpi 

f oflfellì  cacci  gli  Spiriti  Infernali  , accioc- 

• chè  fra  i tremendi  Mifterj  non  turbino  I’ 

> attenzione  , e non  diftolgan  l’ animo  de’ 
i Fedeli  dalla  contemplazione  di  ciò,  che  in 
.1  Chiefa  fi  celebra  . In  quarto  lut^odichi 

porga  all’Altare  la  Materia  della  Confe- 
; orazione  , nè  lafci  fproveduto  il  Sagrift- 
zio  . In  quinto  luogo  di  chi  la  Materia 
ir  appreftata  difpqnga  ne’fuoiVaC  , e tutto 
alla  Confecrazione  , e al  SagriGzio  ap- 

• parecchi  . In  fedo  luogo  di  chi  aflìfta  a 

1 chi  confacra  , e la  già  confecrata  Mate- 

I ria  al  Popolo  difpenG  ; e Gnalmente  di 

I chi  faccia  il  SagriGzio  , e la  tremenda 
f Confecrazione  , alla  quale  le  akre  cofe 

tutte  fono  ordinate  ; perciò  è , che  la 
) Ouefa  ne’ giorni  di  San  Silveftro  nelpri- 
) mo  Concilio  Romano  ordinò  la  prima 
volu  , o almeno  di  prima  già  ordinati 
nominò  diftintamente  l’OAiario,  che  del- 
le fàcre  Porte  ha  la  cura  ; il  Lettore  , a 
cui  della  Sacra  Scrittura  la  Lezione  , e 
riftruzzione  de’Catecumeni  ècommefta  } 
TEforciAa  , che  comanda  a’Dcmonj , e 
gli  ÙCCI»  allontanare  i o almen  tacere,  e 
tremare  a’  fagri  Ofiìzj  ; l’  Accolito , che 
romiftn  ciò  , che  fa  di  meftkre  ai  Sagrt- 
Gzio  } il  Suddiacono , che  difponga  tutto 
il  facro  Arredo  , e la  Supellettile  e del 
Sagrifixio  , e del  Sagramento  { il  Diaco- 
■o,cbe  alGfta  , c ferva  immcdlatanaente 


al  Sacerdote  j e il  Sacerdote  ifteflò,  che 
confacra  , c facriGca,  e che  nel  fuo  Ca- 
rattere il  Sagramento  dell’  Ordine  com  pi- 
fee  , e a cui  tutti  gli  altri  Ordini  G r ife- 
tifeono  , e G fubordinano  . Perchè  p oi  il 
Suddiacono  , il  Diacono  , e più  di  rotti  il 
Sacerdote  maneggiano  i facri  VaG  , e al 
Divin  Sagramento  G accollano  ; perciò 
elfì  G dicono  efler  di  Ordine  Sacro  ; e 
dal  punto,  che  uno  è ordinato  Suddiaco- 
no refia  incapace  di  volgerG  indietro , di 
tornare  al  Laicato  , di  fu  contratto  dt 
Sponfali  } e rotto  a Gne  , che  egli  feari- 
co  di  ogni  cura  tenqmrale  , illibato  di 
cuore  , puro  di  mani  , intatto  di  corpo, 
preffo  al  Figliuol  della  Vergine  ftar  pofta 
con  decoro  , e le  fante  Cofe  fantamentc 
trattare  . Che  fe  nel  principio  della  foc- 
gente  Chidà  , per  ifearfezza  di  Uomini  , 
G ordinavano  Sacerdoti , e Vefeovi , an- 
cor quelli  , che  erano  a Matrimonio  le- 
gati , come  Gno  a’  dì  noftri  è pcrracITa 
nel  Rito  Greco  ; non  è perciò  , che  nè 
allora  nella  Otiefa  Univedàle  , nè  ora 
nella  Greca  il  Matrimonio  fopravvenic 
polla  all’Ordine  Sacro  ; ma  l’Ordine  Sa- 
cro, fe  può  foprav  venire  al  Matrimonio, 
fopravviene  in  modo,  che  a continenza, 
e a feparazione  di  Toro  fuole  obbliguil 
Sacerdote  , almeno  in  que’ giorni  , ne* 
quali  vuol  facriGcare  . Così  la  pura  Spo- 
la dalla  prima  Mente  regolata , e molfa 
formò  quaG  di  fette  Cori  la  fua  Gierar- 
chu  ; e formogli  in  modo  , che  altri  fer- 
vano a pi^ue  , e cernere  i Fedeli  da* 
Pagani , i Figliuoli  di  Grazia  da’  Figliuo- 
li d’ira  ; altri  a illuminare  i fuoi  rigenera- 
ci Figliuoli , e a proGimargli  di  Odori  ì 
ed  altri  ad  unirgli  all’ulcimo  lor  Fine,  eA- 
more  , colla  Comunione  dell’  Umanità  , 
e Divinità  di  Giesù  Crifto  . Ed  a Gn  che 
nulla  mancaflc  allaperfetudiftinzione,  e 
al  decoro  del  Clero  , non  folo  prelcrilTe 
gli  Abiti  , che  eOb  veftir  doveva  e den- 
tro, e Giara  del  Santuario;  ma  volle  an- 
cora, e ordinò  , che  rotti  aveflèro  la  Co- 
rona, per  GgniGcare  la  Dignità,  che  coll* 
Ordine  G conferilce  agli  Ordinati  ; c tal 
Corona  volle , che  formata  fuHe  colla 
Tonfura  de’  Capelli  ; anzi  volle,  che  la 
Tonfura  fòflè  la  prima  difpoGzione  a ri- 
cever gli  Ordini  ; per  fare  intendere  , 
che  chiunque  è chiamato  al  Clericato,  è 
chiamato  a gran  forte  , a fone  Reale  } 

ma 
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ma  a tal  forte  deve  difporfi  , con  recider 
da  fé  ogni  (upcrfliiità  di  Capelli  , cioè , 
ogni  pompa  , c ogni  imbarazzo  di  pen- 
lìcri , c di  affetti  terreni  . O Santa  Cliie> 
fa  quanto  ha  da  contemplare  quegli,  che 
con  attenzione  ti  offerva  ! £ come  nell* 
offervare  i tuoi  Riti  , le  tue  Cerimonie, 
i nioi  Portamenti  , e Moti  può  all’ alte, 
allcCelefli  , alle  Eccelfe  , c prime  Veri- 
tà follevarlì  , con  folo  intendere  le  fante 
intenzioni  del  rao  fpirito  ! Or  per  finir 
quefio  Punto  , fc  mai  nell’  antichità  della 
Chiefa  talun  ritrova  il  Nome  di  Diaco- 
neffa  , di  Presbitera  , di  Epifeopeffa  ; c 
(c  San  Paolo  ancor  dell’  Elezion  delle 
Donne  al  MiniRerio  della  Chiefa  parla  a 
Timoteo  , allorché  dice  : eligaticr 

roti  miims  ftxAtinta  arnorim  , cJ’c*  i«  c. 
5.9.  Ciò  intender  deve  effer  detto  , non 
perchè  le  Donne  foffero  ammeffe  al  Sa- 
gramento  dell’ Ordine  ; ma  perche  le  Don- 
ne ancor  fra  le  Donne  in  Chiefa  Iccvi- 
van  diOffiarie,  a finche  fra  effenonen- 
iraffero  Donne  infedeli  ; fervivan  di  Let- 
tore alle  Catecumene,  iftruendole  ne’ pri- 
mi Elementi  della  Vita  Cnffiana  -,  fervi- 
van di  Miniffre  non  già  negli  Atti  de'Sa- 
gramenti , ma  nell’anKlenza alle  Donne, 
nel  ripartimento  dell’uno  dall'  altro  Seffo 
in  Chiefa  j nel  buon  ordine  della  Co- 
munione , de’ Sagri  Oflfizj  , e dell’  Aga- 
pe } e (òpra  mtto  nell’  immerfìone  del 
Sagro  Fonte  allorché  Donne  fi  banezza- 
vano  . £ perché  tali  Donne  Prefidenti  di 
sì  fatte  incumbenze  erano  fiate , o erano 
attualmente  Mogli  o del  Vefeovo  , o del 
Sacerdote  , odel  Diacono;  perciò  da  ef- 
fo  prendevano  il  Nome  di  DiaconefTe,  di 
Sacerdoteffe  , di  Vefeovelie  . Del  rima- 
nente non  fu  mai  , che  le  Donne  ricevef- 
fero  Ordine  , o Podeflà  ordinaria  nella 
Chiefa  ; perchè  di  tal  Pocefià  non  fiiron 
mai  capevoli  le  Donne  , come  quelle  , 
che  per  Natura , e per  Legge  fono  all’ 
Uomo  foggeite  ; e perciò  incapaci  di 
quelia  preeminenza  , che  feco  porta  il 
Sagramento  dell’Ordine. 

Il  fecondo  Sagramento  non  comune  a 
tutti  è il  Matrimonio  . Q^li , e quante 
fìan  le  Cerimonie  di  quefio  Sagramento  , 
e quanto  neceffarie  c fante  , c sì  noto  , 
che  farebbe  fuperfluo  renuraerarle;  onde 
di  quefio  io  mi  refiringerò  folamente  a 
dire  quello  , in  cui  clTo  appartiene  alla 


Chiefa  , c dal  Matrimonio  amico  fi  eli- 
fiingue  . Il  Matrimonio  adunque  è un 
contratto  di  varia  ragione  , o riguardo  ; 
imperocché  effo  fi  può  conlidcrare  in  or- 
dine alla  fua  Effenza  , in  ordine  agli  At- 
ti , e in  ordine  agli  Effetri  fuoi  . Gli  Ef- 
feni  fuoi  fono  la  propagazione  della  fpc- 
eie  , e la  moltiplicazione  del  Gcnt  re  li- 
mano ; e fecondo  quefio  riguardo  il  Ma- 
trimonio , per  quel , che  dice  lafola pro- 
pagazione della  fpecie  , e la  procreazione 
de’ Figliuoli  , ha  la  fua  origine  dalla  Na- 
tura -,  la  quale  in  ciafeuna  fpecie  di  Vi- 
venti ifiituì  la  generazione  d’individui  li- 
mili in  natura  a’ Genitori  ■,  ma  perché  la 
Generazione  umana  de’ Figliuoli  , come 
fra’ Bruti  , poteva  averfi  ancor  fenzalegi- 
timo  Matrimonio  ; perciò  è,  che  quello 
in  quanto  fi  diflingiie  da  qualunque  altro 
Conforzio , confìfle  in  mutua,fcambievole , 
e ferma  Società  , e Unione  dell’uno , e 
dell’altro  Seffo  in  due  determinatiCotpi-, 
e fi  definifee  da  Ugon  Cardinale  : Ziyi- 
timut  dnarum  idonegrum  Perfontnm  de 
conjurQione  con/er/uj  . Quella  è l’cITenza 
del  Matrimonio  confiderato  in  fe,  e nel- 
la fua  foflanza  ; e fecondo  quello  riguar- 
do il  Matrimonio  fu  iflituiio  da  Dio,  al- 
lorché nelParadifoTcrreflre,  per  fare  che 
oltre  la  propagazione  del  Genere  uma- 
no , vi  tuffe  ancora  la  fozietà  dell'  uno, 
e dell’altro  Seffo  , c la  concordia  nel- 
la cducazion  de’  Figliuoli  , fposò  Evi 
ad  Adamo  ; e a Ini,  come  a Capo  di  tut- 
ta la  Poflerità  formando  la  Legge  , diflc  : 
Relinquet  Homo  Patrem  fmm  , & M»r 
trem  fy.am  , (ir  gdhorehit  Uxori  fi*  • 
Gen.  j.  Gli  Atti  poi  del  Matrimonio  • 
confiderati  dopo  il  peccato  , e la  ribellio- 
ne del  fenfo,  fono  in  rimedio  della  Con- 
cupifeenza  ; e fecondo  quello  riguatdoil 
Matrimonio  ha  la  fua  iflituzione  dalla 
Legge  ancor  pofitiva  , la  quale  si  nell’ 
antico , sì  nel  nuovo  Popolo  comanda  il 
Matrimonio  a chi  non  fa  contenerli  ; on- 
de diffe  San  Paolo  nella  prima  a’ Corintj: 
^òd  fi  non  fe  continent , nuigtit  ; «e- 
hks  ejt  enim  rubere  , qudm  uri.  7.9. Ma 
oltre  tutte  quelle  relazioni , e riguardi  ; 
perchè  il  Matrimonio  ha  nella fua'Effenza 
l’infeparabile  Congiunzione  degli  Spofi  ; 
perciò  è,  che  Giesù  Criflo  volendo  con 
un  fegno  fenfibile  lignificare  la  Congiun- 
zione infeparabile  , che  egli  ha  colla  Chic- 

fa, 
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f.i , eia  Cliiela  con  lui  in  finccrità  di  Fe- 
de , perciò  elelTc  la  congiunzione  del  Ma- 
trimonio iftjtuito  dalla  Natura,  da  Dio  , 
e dalla  Legge  umana , la  follevò  a fignifì- 
care  l’ altoMificrio  di  Carità  , e di  Gra- 
zia, e lo  refe  il  fcttimode’fuoi  Sagramen- 
li,  in  modo,  che  ciò,  che  era  contratto 
naturale , c civile , foflc  ancora  contratto 
ipirituale , e Tanto  ; per  lo  che  S.  Paolo  de’ 
Sponfali  dICriflo,  e della  Chiefa  facendo 
Dottrina  a’  conjugati  TcrilTe  agli  £fcsj  : 
Mulierts  V^tris  jkis  fuhditt  fint  ; quoniam 
Vir  Aiulierij , fuHt  ChriJÌKS  Cafut  tfl 
£.ccUj$4c  ; iffe  Salvator  Corforìj  ejnj  ejì. 


Viri  Uxorcj  vcflras,  Jìcat  C hrìjh.t 

dilexit  Bccltjiam,  & feif/um  tr.:didit  prò 
ea  . cap.5.  Sicché  l’amore,  lecorrilpon- 
denze  , e le  cortese,  che  padano  fra  ipiù 
teneri  Spolì  , padano  in  modo  perfetto 
fra  Grido , e la  Chiefa  ì Buona  Madre  te- 
co  mi  rallegro;  tu  lei  bene  :po(ara  ; e il 
tuo  Spofo  folaraente  bada  a far  sì , che  tu 
in  tutte  le  tue  foggie  , c cerimonie  , c 
moti,  altro  non  vogli,  altro  non  brami, 
che  Tempre  più  piacere  agli  occhi  di  lui  , 
che  è il  fommo  tuo  Bene" . Spola  felice  , 
e beati  Figliuoli  fe  da  tal  Madre  prendo- 
no le  maniere,  le  leggi,  c i modi! 


LEZIONE  LXIV. 

Sopra  gli  Atti  degli  Apoftoli  XL 

Comjenerunt  Apoftoli,  Seniores  •videre  de 
Verbo  hoc  . Adi.  cap.  15.  niim.6. 


Delie  Cerimonie  della  Chielà  come  Spola  di  Crifto , fi  pafla  a difeor- 
rere  delle  Cerimonie  di  Lei  come  Madre  de’  Vivi  , c de’  Morti  Fi- 
gliuoli . 


01  to  abbiam  detto  , ma  non 
abbiamo  ancor  linito  di  dire , 
come  lo  Spirito  Santo  , da 
che  venne  dal  Cielo  per  Gui- 
da, e Maedro  della  Spola  di 
Grido , r andade  formando  a 
tutte  quelle  cerimonie,  c maniere  , ond’ 
ella  in  tutu  i luoi  andamenti  bella  fulTe  e 
ammirabile.  Ammirabile  é la  Chiefa  nel 
trattare  i Sagramenti  altiUìmi  del  Tuo  Ccle- 
IleSpofo;  edesìdupenda,  che  le  lue  ceri- 
monie , non  fon  cerimonie , fono  Miderj , 
c Miderj  di  profonda  Teologia,  e Dourina, 
come  veduto  abbiamo  lungamente  , ma 
non  a badanza  di  lòpra . Ma  perchè  ella 
noncfoloSpofa,  è Madre  ancora  ; perciò 
è,  che  fe  ammirabile  è ne’ Sagramenti,  e 
negli  Altari,  ò quanto  c ammirabile  an- 
cora nelle  premure  de’  Tuoi  Figliuoli  ! Q^l 
Madre  , cui  lunga  fecondità  colmato  ab- 
bia di  contentezza , e di  care  premure  il  ^ 
Lct^delP.ZwjotnTotnoIII, 


feno,  ora  aqueda,  ora  a quell’ altra  parte 
lì  volge;  e mentre  unodudio  dnifee,  l’al- 
tro incomincia;  ed  or  fafee,  or  vedi  agli 
amati  Tuoi  Parti  prepara  ; e or  vezzi,  c 
carezze  a’ deboli;  ora  dimoli,  e Ijironi  a’ 
forti  va  feco  apparecchiando,  e per  elli  fem- 
prt  c in  moto,  e per  elIì  ogni  ripofoab- 
borre;  cosi  la  Spola  del  Re  de’ Re  ben  fa- 
pcndo  quanto  noi  Tuoi  Figliuoli  codati  da- 
mo al  Tuo  Spofo,  e tì  affatica,  c prega,  c 
dudia  per  noi;  c per  far  sì,  che  nel  fuo 
Grembo,  e fra  le  lue  Braccia  non  da  Fi- 
gliuolo , che  Figliuolo  non  da  di  luce,  che 
non  fa  la  buona,  chenondice,  equanto 
c follecita  ? lo  per  dire  anche  di  ciò  qual- 
che cofa  , c per  dirlo  fenza  conludone  , 
dirò  ciò  , che  la  Chiefa  fa  per  i Tuoi  Fi- 
gliuoli ancor  Vivi,  c ciò  che  fa  per  i Fi- 

fliuoli  già  Morti  ; e incominciando  da* 
lotti  diamo  principio  all’ ultima  Lezione 
delle  cerimonie  della  Oiiefa . 

F f Non 
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Non  finifce  in  Morte  la  cura,  che  de*  paTciuto  di  Angelico  Pane,  e reiCacknrtrl 
foci  Figlinoli  ha  la  Chiefa;  macomefooi  per  fe  medefìmi  recano  orrore,  qwfl’oo 
riguaiidimdoli  ancor  deftinti,  per  erti  pian-  rore  cnedefìmo  ò quanto  bine  ferve  alle 
gè,  per  efft  plora,  per  elfi  fi  vede  a brvi-  fante  interaioni  della  buona  Madre,  die 
no*,  e altro  non  potendo,  fopra  iloroelkn-  colla  viftade*  SefKilcri , t colhi  mntioffi 
cui  Cadaveri,  e fredde  Reliquie,  efefCita  de’ Morti,  akropifrnon  vuole, che  taciM^ 
Il  fi»  Amore*,  e gli  lava,  e gli  velie,  egli  dar  la  Motte  ilFigltaoli  viventi;  eawi- 
efponc  alla  pubblica  pietà,  c di  fiori  gli  fare  checiò,  cbcquelli  foooe  noifitemo 
fpargc , e ratti  attorno  gli  profiuna  ; ciò  fra  poco;  e ancor  per  noi  li  ipritaiiqiKl- 
dic  mi  giova  di  acecnoare,  non  pcrcom-  le  (epoirate,  fopta  delle  qaali  ota  cara»- 
pir  l’Opera,  ma  permofirare  iPafliachi  niam  talvolta  fallofi,  e fiiperbi. 
in  si  fatta  Teologia  è phi  felice  di  me  . Non  rhnan  wrò  qirf  la  maiemi  cor» 
Qucfto  coRomedi  Funerali ìrKominciò fin  della  ChieTa.  Ella  è f^ofa  a 1 Colpi  de" 
da'primi  giorni  della  Chiefa  ; allorché  eli  fooi  trapaflàd  Figliuoli;  ma  molto  ptóé 
ApoRoli  , e i Criftiani  tatti  ritolto  dalle  pictofa  all’ Anime  dleflì;  c a prò  loro,  e 
mani  degli  Empi  il  Cadavere  di  Santo  Stc-  inloroajuco,  che  fii  mai,  che  ellavotcITe 
Ìino,Fecerimt  fLin[bimm«imimfiifereim{  lafciarc  indietro  r e qui  è dove  rifenten- 
c.d.od  efib diedero , dopo  lungo, edivoto  doli  e i Greci  Scifmatici,  e gUEreticidel 

{liaoto , onorata  fcpoltura . Non  fu  però  Settentrione  e fremono  e bènetnmiano , 
nque’ primi  tempi  finché  durarono  le  per-  e dicono,  clic  i Moni  per  nefluna  parte 
fccuaioni,  in  ufo  fcpellire  in  luogo  facroi  effer  poflbno  ajutati  da’ Viventi;  impcroc- 
Dchinti;  anzi  ilConciI»  Ttevirenfe  fece  dié  u danno  • intendere  , che  nell’ altra 
un  Canone,  che  nelle Oiìefe  non  fulTero  Vita  né  vi  fia  luogo  dì  mezzo  fra  il  Cic- 
Sepolturc  ; c ciò  forfè  per  non  anerrire  lo,  e l’Inferno  ; fra  rcfferc  o difperato 
quelli,  chedeIGwdaifmo,  cdellaGencili-  afTatto , o affatto  beato  , ffenza  militi,  o 
ta  nuovamente  riconvenivano;  perchcfic  b'ifognodiajiuo;  nc,  quando  ancor  vi  fiif- 
gli  Ebrei , né  i GeatiU  foffrivano  dentro  P fe  quello  hMgo  (criMi  di  Purgatorio,  udir 
abitato,  non  che  in  luogofacro.  Sepolto-  vogliono,  che  la  Chiefa  abbia  tantafrcol- 
rci  oCadaveri,  Ma  feebue  le  perfècucio-  tà  diarrivare  co’fuoi  fuffra«i  * focconeie 
ni,  dinaemicatc  c dagUEbrei  le  loroanci-  nclP  altra  Vita  gli  ellinti  biragnofi  Figlimv 
che  Legalità,  e da’ Gentili  convcrtiti  le  lo-  li.  MaelTì  errano  certamente,  e di  errori 
ro  fopcrflizioni,  non  volendo  la  Chiefa  , Maeflri  fi  fanno  . Che  ncll’altto  Mondo 
che  imoni  fuoi  Figli  giaceflcro  lontani  da  oltre  la  Sede  de’ Beati  in  Cielo,  eoluela 
que’ Santuari,  che  elB  onorati  avevano  in  Carcere  de’ Dannati  nell*  Inforno  , vi  fi» 
Vita,  incommeiò  a introdurre  iCemiterj  un  luogo  di  meezo,  dove  tenute  fona  f 
attorno  atte  Sacra  Mura,  e negli  Atrj  delle  Anime  di  quelli,  che  né  rei  fonodell’I»* 
Qitefo;  indi  quali  addimefUcatii Sepolcri  forno,  per  aver  fìKta  Penitcnea  dette  lot 
dé’Morti,inct>minciaronodentroleChie-  colpe;  né  meritevoli  fonodclCiclo,  p«t 
fe  niedefirac  i Pcrtoaiaggi  EcclcfiafUci,  e non  aver  fodisfanonncura  a tutta  iapcn» 
Secolari  piò  rigoardevoli  a ficpelUrfi;  fin-  temporale  «lon»a  a 1 peccati  toro;  cheti 
ché  mutato  finalmente  l’onore  in  pietà  , fia,  dico,  quefloluogo  di  merco  appella 
ad  (»niFcdcle  di  qualunque  condizione,  to  Putgacor»,  fi  pruovat  i. coll’ autorità 
e feflb,  fodatoil  ripofarc dentro  ifacrati,  dd  Tenamemo antico,  dove  nel  fccofido 
e riveriti  luoghi;  e fe  iinqua  bdia  puote  de*  Maccabei,  libro  dichiarato  autentico  da 
parere  laMone,  òquanto  bdio  é ora  ri-  ratta  la  Chiefa,  fi  legge,  ctieGiudaMac* 
pofare  in  Morte  dove  GicsùCrìfio  ha  il  fuo  cabeo  dal  fuo  Campo  di  battaglia  nwidt 
T abetnacoio , dove  fi  offerifee  il  Divin  Sa-  in  Gierufalemme  a*  Sacerdoiidodeci  fflHfl 
grifìz»,  dove  e tanti  profumi  fi  ardono,  dramme  di  argento  Ofèrri  pr»  mtrtmsS*- 
c tanti  Inni  e Salmi  fi  cantano!  Cosi  la  crijicvm  froHctutit  Mommtm . c.t».»f 
Qiicfa  pictofa  tratta  dopo  morte  i fuoi  Fi-  finché  con  efc  fe  ne  faceflè  Sacrifizio  a 
gliooli;  néédatcmere,  che  da  que’ Cada-  Dio  per  i peccati  de’ Moni  inGuena,  bi- 
veri  fia  H facto  fuolo  contaminato.  Non  fognofi,  c in  un  capaci  di  eUcr  da’ Vi  venti 
Oliò  contaminare  le  Cbiefe  chi  fu  lavato  co’l  ajntati;  e fi  chiude  W foddetto  Capo  con 
Battefirao,  chi  fu  unto  di  Ctifma,  chi  fu  Itali  parole  : Smilzi  er^ , fjr  fdwris  tjt 
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C0gitéti0 proDtfKHSijextrMre,  ni 4 fctc*-  polcrali,  dellerVivandc  aj>prcrta;e a’ Moi^ 
ili  fnlvMtnr.  Non  può  adunque  dubbitar- 1 ti , c di  altre  fimilt  inraie  de’  Padani , ElU 
li,  che  fe  Giuda  Pontefice,  e Tanto,  ciò  ' ordinò  che  fi  cantaOero  Salmi,  che  fire- 
fece,  giovevole  non  fia  l'Orazione  fatta  citaflero Orazioni,  che  o.^n'anno  datutti 
pe’  Morti:  z.  fi  prova  coll’aiKor^  di  S.  | i Fedeli  fi  faccITe  la  Coramcmoraaiooe  di 
Paolo,  che  nella  prima  a’  Corinti,  laTciò  tutti  i Moni,  die  ogni  giorno  lall' ora  pri- 
Icrino  ; fi*  > ! ma  della  notte  ognun  dal  flebii  Tuono  delle 

frnktàkii.  cap.3.  cioè,  il  Fuoco  moRreri:  Campane  avviTato  fuflc  a pregare,  e a pian* 
Ottante  a ciaTcuno  redi  da  Todbfare  per  i I ger  per  T Anime  purganti;  e affinchè  net 
fiKU  peccati  nell’altro  Secolo;  e cbi  più,  Tunperdefle  la  memoria  de'  Morti,  nelle 
chi  meno  parta  indebitato  da  quella  Vita;  ChicTc  flefrc,  cheCaTe  Tonodi  Orazione, 
^ fi  pmova  co’l  Teflimonio  dell’ifleflb  volle  i Sepolcri.  E cerìmonioTa  adunque 
Ciillo,  ilqualein  S.Luca  dilTe  inparabo-  la  SpoTa  di  Grillo  noflra  Madre;  ma  per 
la  ciò,  che  non  d’altro,  che  del  Purgatorio  verità  le  cerimonie  Tue  altro  non  Tono,  che 
può  interpretarli  ri^i,  ne»  txitt  in-  eTercizio  perpetuo  di  quelleViriù,che  ben 
éU  dente  etinm  ntviffmam  mimunm  red-  dichiarano,  che  lo  Spirito Samo  Tormolla 
tUi.c.ii.^9.1  4.  fi  prova  coll'autorità  de’  sìfanamente,  che  T idee  tutte  del  Tuo  Cele* 
Concili , ed  in  particolare  dell’  Ecumeni-  Ile  Sp^o  comparir  potelTero , e rìTplcnder 
co  Fiorentino,  die  interaretando  le  paro-  in  Lei  ancor  quando  ella  Ta  cerimonie, 
le  della  Scrittura,  eTpreflamcntcdice:  A-  Ma  feella  per  i Tuoi  Figliuoli,  che  fono 
nimnj  Mertnenm  pànit  Pnrgì^erii  p<"^*-  in  Purgatorio,  Ta  plorare , e piangere  davan* 
ri.  Finalmente  fi  pruova  col  l'autorità  de’  dal  TiìoSpoTo;  fa  ancor  gioire,  e farTella 
Sanò,  non  Tolamente  Latini  , ma  ancor  per  quelli,  che  già  fono  in  trionfo.  Fiala 
Greci.  S.  Dionigi  nella  rnillica  Teologia  Chicià  ul  Tapere  , ed  è sì  beneaflìlliudal- 
così  inTegna  : Cum  Divttum  HtnitMtm  lo  Spirito  Santo,  che  può  con  Tuperno  lu- 
extrnmnj  t ptecéUéi  DrfmStnm  cendemari  me  dichiarare  qual  de’ Tuoi  Figliuoli  dopo 
ptimns.  La  Liturgia  GieroTolimitana  Fatta  Mortella  Beato  in  Cielo;  nè  Cattolico  de- 
da  & Giacomo  Apoflolo  ; la  Romaru , che  ve  reputarli  chi  di  tale  Dichiarazione , che 
li  aTcrive  a S.Pieiro;  l’ AlefTandrina  ere-  Canonizazionede’Sanu  fi  appella,  dubitar 
dura  di  S.  Marco;  l’Etiopica  attribuita  a volefTe.  Ond’ellabcnconoicendociòiche 
S.Maneo;  laCofiantinopolitanadiS.Gio:  Ta,  ciòche  può,  non  lumai  lenta  a cele- 
GriToAomo;  laMilancTe  di  S.  Ambrogio,  brare  le  Tue  contentezze,  e a Toletuiizare 
Ira  le  molte  Orazioni  haiuio  ancora  la  de’  fooi  Figliuoli  la  Gloria.  S Clemente 
Commemorazione  de’ Mord;  ciò, chela,  coetaneo  degli  Apoftoli,  e terzo  Pontefi. 
tebbe  vanità  il  Fare,  Teonon  vifùfTePur-  ce  dopoS.Pietro,  creò  in  Roma  Tette  No- 
gaiorio,  oT  Anime  purgand  elTcrnonpo-  tarj,  ofiìzio  de’ quali  Tulle  Tcrivec  la  Vita, 
tefiero  Tufiragaiedanoi.  Finalmente,  fic-  e laMorte  de’Martiri;  regiftrare  il  gior- 
come  leintercefllonide’ Beati  in  Cielo  gio-  no,  e la  Qualità  del  lor  Martirio;  etico- 
vevoU  Tono  a i Fedeli  vivendin  Terra  ; noTciutaed  approvata  la  relazione,  ordinò 
cosi  le  Oiazkmi  de’ Fedeli  vivend  inTer-  che  di  elfi  Martiri  fi  Faccfle  memoria  nel  Sa- 
ra, perchè  giovevoli  nou  Faranno  ai  Fe-  grifìzio della Mefia. Onde S.Cipruno  nell* 
deli  defooti  nel  Purgatorio;  mentre  in  ciò  Epiftola  6.  racconunda  la  diligenza  a’No- 
conCftcquella,  che  noi  crediamo,  pertetu  tarj,  loda  l’ attenzione  di  uno  dieflì,  per 
Communione  de’  Santi,  la  quale  vuole,  nomeTertullo,  e aggiunge:  Jpfe  mihi  fi- 
che  un  Membro  del  Corpo  Miftico  della  gnificut  diti  , qmhu  i»  Cnrcere  Frxtret 
Chiefà  communichi  all’  altro  non  già  il  me-  ntjhi  ad  ImmertMlitMtiu  txitn  btxt*  Mer- 
rito,  che  è proprio  di  ciaf  cimo,  ma  l’im-  tii  trémftMit  ; ^ etiebrxntnr  hìc  4 nebii 
petraziooc,  e la  fodisfazione  diefToMeri-  Oblxtiextj,  & Sdcrifici*  eb  Ctmmemtra- 
to,  che  per  Liberalità,  e MiTericordia  Di-  tUnemeermi.  Equefta  Tu  la  prima  maniera 
vina  può  difiondcrfi  a tutti,  die  ne  Tono  di  canoniaare  i Santi , cfaenell’anticliitàfi 
bilognofi,  e capaci.  Or  tali  cole  ben  Tapen-  coftumò  dalla  CbicTa;  e fin  d’ allora  inco- 
do  la  QueTa,  trattener  non  volle  il  materno  minciaronoiMaruroJogj  Greci,  eLatini; 
Tuo  amore  , ma  tolte  via  tutte  le  Tuperfti-  ne’ quali  ouand  erano  i Nomi , non  de' 
ZJoniGcndlcTchc,  in  lut^o  de’ Conviti  Se- 1 Martiri  Tolamente  , made’ConTcflbri  an- 
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cora,  c delle  Vcrsini  celebri  per  Santità, 
regiftrati,  tanti  erano  i Santi  riconofeiuti 
dalla  Cliiefa  . Ma  perchè  alcuni  Vefeovi 
con  privata  autorità  furono  troppo  facili  a 
regiftrare  nel  loro  Catalogo  iNomi,  e gli 
Atti  di  alcuni  non  affatto  autentici , perciò 
Alcffandro  III.  riformando  i Martirologj 
particolari,  fece  una  Coftituzione,  nella 
quale  vietò  a tutte  le  Chiefe  lo fcriver  ve- 
runo fra  Santi  Abfque  mderitate  Romant 
EccUjìt;  e Leone  III.  fu  quello,  che  nel 
fuo  viaggio  di  là  da’  Monti , udita  la  fama 
dellaSaiìtiti,  eletta  la  Vita,  c iMiracoli 
di  Svvibcrto , dopo  molte  Orazioni , e Di- 
giuni, a petizione  di  Carlo  Magno,  in  Af- 
Vemblea  di  lui  fece  la  folennc  Canonizazi^ 
ne , e Svviberto  fu  il  primo  Santo,  che  aprì , 
dirò  cosi,  la  via  ad  altri  innumerabili  fuoi 
beati  compagni  di  quella  folennità,  a cui 
la  Terra  non  ha  altra  Feda  da  comparare 
in  magnificenza  di  Rito,  c in  potenza  di 
Chiavi.  Or  cheintefe  in  sì  fatte  folennità 
la  Chiefa , e qual  fu  il  motivo  di  Lei  in  cele- 
brar la  Memoria , ed  erigere  Altari  al  No- 
me di  quelli,  che  o morirono  ne’ patiboli , 
o viffero ne’ Deferti  in  triftezza,  ed  ofeuri- 
tà  di  Vita  ? Santa , Santa  Madre  è la  Chiefa  ; 
nulla  fa , nulla  dice , che  Santità , e Sapienza 
non  fpiri . Ella  in  primo  luogo  vuole  la  G lo- 
riadel  fuoSpofo;  e perchè  Gloria  foinma 
dello Spofo  eia  Gloria  de’Figliuolij  d’o- 
nore che  fi  rende  a’  Servi , che  nella  giurata 
Fede  viffero , e morirono , ridonda  tutto  in 
onor  del  Padrone;  pcrciòc,  che  la  Chiefa 
procura  l’ onore  de'  fuoi  Figliuoli , e celebri 
gli  rende,  e chiari,  affinchè  in  efiì  chiaro, 
gloriofo,  ed  immortale  di  GiesùCrifiofia 
il  Santiffimo  Nome . In  fecondo  luogo  Ella 
bramaa’ fuoi  Figliuoli,  quel  cheogn’ altra 
Madre  brama  a’  fuoi  ; e perchè  ogni  Madre 
brama,  che  i Tuoi  Figliuoli fiano onorati, 
c grandi  ; per  ciò  ancor  la  Chiefa  per  labra- 
ma  di  vedere  onorati  i fuoi  Figliuoli,  gli 
canoniza  , e ne  confacra  il  Nome;  ed  ò 
qn.anto  gode  allorché  agl’  Altari  di  dii  vede 
genuflellì Principi,  e\lonarchi!  In  terzo 
luogo  Ella  defidera'con  tutto  lo  Hudio  di 
mettere  in  credito  la  Dottrina  di  Giesù  Cri- 
no , e le  Vinù  Criftianc  ; e perchè  ad  accre- 
ditar tali  cofe  , che  per  fé  medefime  alla 
noflra  Natura fembran  afpre,  e terribili  , 
molto  vale  il  farle  vedere  coronate  di  fplen- 
dori;  il  riporle  a rifplcnderfugli  Altari;  il 
fare  ad  clTeEncomj  e Panegirici,  c il  nio- 


firarc  a quali  Godimenti,  a qual  Trionfo, 3 
quanta  Beatitudine  effe  conducono; perciò 
la  Chiefa  fanta  confacra  quelli,  che  per  Gie- 
sù, per  l’Evangelio,  e per  l’ Offervanza 
Crifliana , e ricchezze , c onori , e piaceri , 
efangue,  e Vita,  e ogn’ altra  cofa  pofpofe- 
ro;  èd  ò quanto  è lieta  allor,  che  efpone 
fugli  Altari  le  loro  Immagini , e riferircele 
loro  belle  operazioni  ; e lumi,  e fiori, e pro- 
fumi , e preghiere  al  venerato  lor  Nome 
confacra!  GioifceElla,  e fi  adorna,  e ttt- 
pudia  in  quelli  fuoi  Riti  ; perche  ben  vede, 
che  qu.-into  più  onorati  fonoiSanti,  unto 
più  bella  comparircela  Santità,  epiaceagli 
occhi  noflri , che  le  Virtù  nel  lor  Volto  na- 
tivo vedere  non  poffono.  In  quano  luogo 
fimili  a’  fuoi  primi,  e invitti  Figliuoli, tutti 
gli  altri  Figliuoli  veder  vorrebbe  la  buona 
Madre  ; nè  poco  fi  affligge,  e piange  quando 
altri  da  altri  fuoi  purtroppo  degenerano. 
Or  perchè , come  dice  S.  Agoflino  .•  Stlm- 
nitates  Aiartymm^exhertaiionet funt  Mar- 
tyriortan.  Ser.  47.  de  Sanètis . Le  folennità, 
che  fi  celebran  de’  Martiri,  e de’  Santi,  efot- 
tazioni  e {limoli  fono  al  Martirio  , e alla 
Santità;  non  è maraviglia  fe  la  Chiefa  per 
efonarci  tutti  al  Valore  fa  pompa  de’ fuoi 
Eroi , e ne  folenniza  con  tanca  Fella  la  Me- 
moria. Finalmente  Ella  fa  quanto  bifogno 
abbiano  i fuoi  Figliuoli  in  quella  Vitaperi- 
colofa,  eamara,  dìefferproceniinOelo; 
onde  per  moltiplicar  Protettori , Ella  va 
moltiplicando  i Santi,  e a’ Santi  fuoi  Figli- 
uoli in  Cielo  con  nuovi  Altari  porge  nuove 
preghiere  ; e ripanendo  per  ruttoì’  Anno  i 
Protettori  fa  si , chegiornonon  torni,  che 
giorno  non  fia  di  molti  Santi,  a cui  noi 
raccomandar  polliamo  l’ affaticato  noflro 
cammino , e dell’  efilio  noflro  rapprefenta- 
rc  itravagli.  BclRiiodiMadre,fanuCe- 
rimonia  di  Spofa , far  del  chiaro  fangue,  e 
de’  fudori  illuflri  de’  paffati.latte,  nudrimen- 
to,  e Dottrina  de’ Figliuoli  prefenti! 

E giacché  entrati  qui  fiamo  nel  fecondo 
puntodellaLczione,cioè,in  quella  parte  che 
a noi,  i quali  vivi.amo  ancora,  appanicne, 
il  buon  metodo  vorrebbe,  che  ora  fi  fpiegal- 
fero  i Riti,  e le  Cerimonie  iflituice  dalb 
Chiefa  direttamente  per  noflra  educazione, 
c governo.  Ma  chi v’ è, che poffa riferirci' 
attenzione,  le  diligenze  tutte,  c le  premure, 
che  la  Chiefa  Santa  dal  fuo  Spirito  amniae- 
flrata  ebbe  Tempre  per  noi  ì Madre  cer- 
tamente non  v’è  , che  attorno  a’  fuoi 
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Pargoletti  più  (ì  af&tichi  di  lei.  Ella  più 
volte  il  giorno  dall’aire  Torri  ci  fveglia 
co’facri  Bronzi,  e ci  chiama  ora  a con- 
facrare  gli  albori  del  dì  nafeente  colla 
memoria  degli  alti  Mifterj  di  nollra  Fe- 
de ; ora  a falutare  dal  Cielo  la  Regina, 
e a lei  raccomandare  come  a Stella  di 
falute  la  noflraVita,  e la  nollra  Mone; 
ora  a interrompne,  ed  ora  a terminare 
le  fatiche  , e gli  (hidj  del  giorno  colla 
Vifita  de'  Santuarj  ; ora  full’  imbrtinir  del- 
la fera  a ricordarci  della  Morte  , e ad 
inviare  qualche  fufiragio  di  preghiere  a 
que' Fratelli , che  tra  le  Fiamme  nel  Pur- 
gatorio lo  folpirano  , e l’ afpenano  ; e 
quand'  è mai , che  le  Campane  rimanga- 
no di  fpronarci  al  bene  , e quali  Sacre 
Trombe  di  efortarci  con  valore  a com- 
battere ; Ella , affinchè  di  lei  dir  non  li 
pofla  , ciò  che  della  Sinagoga  fu  detto  ; 
Péirwili  feticmtit  pdnem,  d"  non  erat  qui 
frnngeret  eii.  Jer.Tlir.  in  ogni  parte  dell’ 
Anno,  per  le  Citti,  per  le  Terre  tutte, 
per  i Villagj,  e parti  alpeftri,  e remote, 
invia  chi  inlegni  i Milleri  delia  Fede,  chi 
fpieghi  le  Verini  necelTarie,  chi  fpezzi  e 
ripartifea  il  Pana  della  Divina  Parola,  e 
di  gran  cibo  nudrifea  il  Popolo  CritUa- 
no . Ella  per  ripurgarci  talora  dagli  umo- 
ri feroci , e fempre  rifentiti  della  guafla 
nolha  Natura , ha  ilUtuiti  folenni  Digiu- 
ni s e gode  di  vederci  alquanto  pallidi  , 
per  riconofeere  allora  in  noi  il  color 
della  cara  Tua  Penitenza  ; ma  perchè  è 
pietofa,  predo  ci  riconforta  colle  Fede, 
e a Tanta  allegrezza  ci  eforta.  Ella  bene 
fpedò  fa  porre  il  Clero  in  habito , fa  en- 
trare! Cori  inMulka,  e con  divoto  trar- 
tenimento  invita  i Fedeli  ne’ Santuarj  al- 
la conteraplazipne  dell’  alte  Celefti  cofe. 
Ella  non  poche  volte  feorre  in  procef- 
(ìone,  ed  ordinanza  le  pubbliche  vie;  e 
canta,  e làlmeggia  per  impetrar  dal  Cie- 
lo le  lòrpirate  pioggie  , o i Soli  fereni , 
o la  pace  dell’  Armi , o il  ripofo  de  ter- 
rori; e affinchè,  nulla  ci  manchi.  Ella  di 
Premiere,  e di  Orazioni  acconcio  a tut- 
ti i mali , e accomodate  a tutte  le  no- 
dre  urgenze,  ci  provede,  acciocché  oran- 
do Tappiamo  Tempre  le  parole  , che  dir 
dobbiamo  a Dio,  e di  Benedizzionl  Pa- 
AoraU,  e di  Acqua  Tanta  , c di  Palme  , 
e di  Cere  benedene  ci  fomifee  , onde 
intimorite  da  noi  , e dalle  nodre  CaTc 
Ltx^Àtl?^Z*(«miTmo  III, 


fùggano  le  aeree  , ed  infernali  Potedà  ; 
e il  nodro  ripoTo  , e il  nodro  lavoro  , 
lo  dar  nodro , e il  nodro  pellegrinare  , 
non  da  mai  da  malvagi  Tpiriti  , o da 
fortunod  accidenti  infeltati . Ma  non  mai 
Ella  è più  dupenda,  che  quando  per  ec- 
ceflb  di  Amore  , corre  all’  Altare  , apre 
le  Cudodie  , tira  fuori  il  Santidìmo  , c 
alla  pubblica  Udienza  de’ Figliuoli  eTponc 
lo  SpoTo  ; e ciò , che  Ella  con  tal  Rito 
intenda,  dicanlo  quelli  , che  in  tale  oc- 
cadone  ben  Tanno  , quanto  da  bello  il 
piangere,  quanto  felice  il  pregare,  quan- 
to deuro  il  chieder  perdono;  e il  pafTa- 
re,  dirò  cosi,  in  confidenza  almeno  un 
terzo  d’ ora  con  Giesù  Crido  , per  con- 
fefTare  a lui  i prwrj  peccati , per  ricor- 
dare a Te  le  Tue  Ferite;  per  rappreTenta- 
re  c quelli,  e quede  all’Eremo  Padre  ; 
e per  concludere  in  poco  il  gran  nego- 
zio di  Regno . Non  Ton  quelli  momen- 
ti di  sì  pìccolo  affare  , che  la  nodra 
buonaMadrc  perda  allora  il  tempo  nelle 
Tue  Cerimonie.  Finalmente  laChìeTa  ben 
Tapendo  quale  da  la  nodra  povertà  , e 
uali,  e quanti  i Tuoi  TeTori,  non  lì  dif- 
mula,  non  gli rifparmìa ; ma  conAtto, 
con  Rito  di  magnanimo  cuore  gli  apre 
tutti  a noi,  e laT^,  che  ogn’un  in  effi 
Todisfaccia  a’  Tuoi  debiti , d rimetta  in 
buono  dato,  e quad  creditore  incomin- 
ci a conteggiare  con  Dio.  Ciafeuno  in- 
tende ciò , che  ora  dir  voglio  ; ma  per 
dirlo  con  maj^ior  chiarezza  dirò , che  a 
diTpetto  dell’Erede,  la  Chiefa  è aflai  più 
ricca  di  quel , che  Toflrir  poffano  gli  oc- 
chi degli  Inimici  Tuperbi . Incomparabili 
Tono  i Meriti  della  Vergine  Madre  ; in- 
nuraerabili  Tono  i Meriti  de’  Santi;  im- 
mend,  infiniti  i Meriti  di  Giesù  Reden- 
tore ; e perchè  fra  quedi , che  compon- 
gono il  Corpo  della  Chiefà  Trionfante, 
e noi,  che  componghiamo  il  Corpo  del- 
la Chiefà  Militante  , v’  è quella  perfetta 
communicazìone , che  nel  Simbolo  degli 
Apodoliè  detta  Communione  de’  Santi, 
e che  fe  in  noi  ciò,  che  fa  l’Unione  in 
tutti  i Corpi , in  cui  una  pane  coll’  al- 
tra , e tutte  co  ’l  capo  loro  communica- 
no;  perciò  è,  che  il  cumulo  fuor  di  mi- 
Tura  grande  di  tanti  Meriti  da  uno  può 
trasfonderli  all’altro,  eauafifangue,  cir- 
colare per  tutti  quelli,  che  fono  in  com- 
munione dì  Fede  , e di  Carità  uniti  . 
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KU  perthó  i Menu  cii  uno  , non  pollo- 
no  efler  Meriti  dell' altro,  fe  con  qualche 
opera  meritoria  i Meriti  di  quelln  appli- 
cati non  fono  a quell’  altro  ; perciò  è , 
che  a partecipare  de’ Meriti  diGiesù  Gri- 
do, e de*  Santi  , e a far  noftra  la  fodùfa- 
zionc  abondantiffìma,  che  eflì  diedero  a 
Dio,  conviene  oaffli.uetfi,  e piangere,  e 
digiunare,  e macerarli  con  opere  afflitti- 
ve , e fante  ; overo  prender  quelle  , che 
Indnlgeiwe  fi  appellano}  e che  co’l  loto 
ifielTo  nome  dicnlarano  , con  quanta  fa- 
cilità Iddio  per  elle  fi  placa  a noi;  e come 
noi  co’ Menti,  e colla  fodisfazione altrui, 
lodislar  polliamo  per  i debiti  noRri  a Dio; 
e quefli  fono  i Tefori  della  Chiefa  ; Tc- 
fori  inefauRi , che  quando  fi  apron  da  lei , 
ognun  , che  gode  della  Comunione  de’ 
Santi  , accorrer  può,  cinelTì  pagare  alla 
Divina  Gmflizia,  quanto  di  pena  tempo- 
rale a pagare  gli  refla  in  quefia  , c nell’ 
altra  Vita-  Ne  urli  qui,  nè  frema  l’Ere- 
lìa , o dica  : E chi  v’  è,  che  di  quefli  im- 
menfiTelori  abbia  le  Chiavi?  Imperocché 
uando  Criflo  difle  a S-  Pietro  ; Et  ni* 
4Ìe  Cl/rvtt  Regni  CaeUrnn*  ; &ip>odcum- 
que  folverit  f»ftr  Terrtan  , trit  folutnm 
& in  Coelit . Matt.  ip.  in  quella  Parola  lU 
limitata  quedcumqne  ben  dichiarò,  che  le 
Chiavi  di  Pietro,  Chiavi  non  fono  di  po- 
che, o di  piccole  cofe  ; ma  che  con  elle 
ficcome  aprir  fi  poflbnoi  Tefori,  per  ri- 
menere qoalunque  reato  di  colpa  ; cosi 
aprir  fi  poflono  i Tefori  , pet  rimettere 
qualunque  reato  di  pena  , Cosi  defìnifeo- 
no  i Concil);  cosi  fentono  i Santi  ; cosi 
i Giubilei  della  Sinagoga  con  far  tornare 
1 Campi  alienati  per  debito  a gli  antichi 
Padroni  ; c chi  era  in  fetvitù  con  relb- 
fuirlo  a libenà,  allegorizzando  prefigura- 
va alla  Chiefa;  e chi  v’è,  fe  non  è infa- 
no,  che  poflà  negare  a Pietro  la  facoltà 
di  aflòlvcrc  dalla  pena  temporale  ; men- 
tre tuni  univerfalmcnte  gli  concedono  la 


facoltà  di  afluivc-r  dalla  colpa,  c dalia  pe- 
na eterna;  e fe  David  diceva,  perchè  noi 
con  Ini  dir  non  potremo  con  Fefta  : Ptr- 
licefj  tg*  ftm  omninm  timtntitm  tt  ? Pf. 
iiS.  63.  Ha  dunque  la  Chiefa,  ha  fenza 
fallo  in  mano  il  granTeforo;  eacciocchè 
eflb  non  rimanga  oziofo,  l'apre  ella  pl^ 
tofaroente  talvolta,  e a tutti  i Fedeli  con- 
cede quelle  Indulgenze  plenarie  , que’ 
Giubilei , per  cui  con  alcune  piccole  ope- 
re ingiunte,  ognun  pofla,  coinenelGìu- 
bileo  Molaico^  ufeir di  debito,  ricupera- 
re tutti  i diflìpati  beni , tornare  in  liber- 
tà , c quafi  rigenerato  fenza  macchia  di 
colpa,  fenza  reato  di  pena,  immacolato 
e puro  andar  pofla  cantando  : Laque*: 
contrita/  eft;  no*  libtrnti  fimo*.  Pfal- 
laj.  Che  dunque  può  far  la  Chiefa , che 
ella  non  faccia?  E fe  ben  fi  confiderà  ciò, 
che  ella  fa  in  quelli  fuoi  più  collo  accen- 
nati, che  cfpoftiRiti,  ò quanto  facile  la- 
rà  il  concludere  , che  elfa  è quella  vera 
Gierufalemme  : tdificntnr  ut  Croi- 

téu , (u]u*  particip^to  eju*  in  idipfum  ! PC 
izi.  la  quale  fondata  da  Criflo,  e dallo 
Spinto  Santo  regolata  è si  bene  , che  in 
lei  folamcnte  fi  gode  quella  perfetta  com- 
munanza,  per  cuicialcun  di  tutti,  e tutti 
di  ciafeun  partecipa  i beni . Ed  ella  c co- 
me Spofa,  e come  Madre  ne’ fuoi  Riti  » 
ne' fuoi  Moti,  nelle  fue  Parole,  e in  tutta 
fe,  del  pari  e beati  i Figliuoli,  e ammi- 
rabile fa  render  lo  Spofo  , che  si  bella 
Spofa  feppe  formare.  Qmw*  putchri,  per 
tanto  , qudnt  v^chrijint  ^ejfu*  tui  in 
(tiìceamtnti*  , Ftlin  Principi*  ! Cam.  7. 
Figliuola  di  Principe  , Spofa  di  Re  , 
Madre  di  Beati  fama  Chiefa  , tu  fri 
bella  ; e la  tua  bellezza  è polla , ladove 
altri  non  mira  , cioè  , ne*  tuoi  palli  ; 
perchè  con  elfi  per  le  vie  dell’  alto  tuo 
^ofo  tutti  noi  tuoi  Figliuoli  erranti  al 
Cielo  , come  buona  Madre  , vai  ridu- 
ccndo. 
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Z I O N E LXV. 


Sopra  gli  Atti  degli  Apoftoli  XII. 


£<xlejid  ^uidem  per  totam  Jud^m , Galilaam , 
tp*  Samariam  habehat  pacem  , Cf*  adìfi- 
cabatur  . Cap.9.  n.31. 


Del  ripartirfi  , che  fecero  gli  Apoftoli  per  tutti  i Regni  della  Terra  $ 
del  martirio  di  San  Giacomo  Maggiore  , e della  Prigionia  di  San 
Pietro . • 


itUanto  Tanta  ne’ Riti  , quan* 
to  bella  nelle  Cerimonie  , 
quanto  ammirabile  ne’ Dife- 
si , nell’  Idee  , e , per  cosi 
dire  , in  tutta  fa  Tua  Architet- 
tura fia  la  ChieTa  , Te  non 
pienamente  . a lungo  almeno  , veduto 
abbiamo  nelle  Lezioni  pallate  . Or  per  ve- 
dere ancora  qual  lìa  l’ampiezza  di  Lei  •, 
c per  oITcrvare  come  dalla  piccola  Giu- 
dea alle  Provincie  tutte  ella  fi  dilatafic  , 
c lune  le  Genti  della  Terra  nel  Tuo  gran 
feno  ftringelTe  , alla  Predicazione  , a i 
Viaggi , a 1 nobili  Tudori  , c travagli  de- 
gli ApoAoli  convien  ritornare  ; giacche 
cHì  furon  quelli  , che  feorfero  il  Mon- 
do , c per  tutto  diifondendo  la  Luce  , 
gittatono  ì Fondamenti  primi  della  Tor- 
gente  Macchina  eccelfa  , e del  Regno  di 
CriÀo  moftrarono  la  grandezza  . Non 
fii  Opera  quella  di  pochi  giorni  , ne  di 
le^eri  travagli  ; e gli  Apoftoli  chi  pri- 
ma , chi  dopo  , lardarono  tutti  nell’  Im- 
prefa  la  Vita  . Ma  petchè  lungo  farebbe 
il  riferir  timo  a minuto  ; e perchè  San 
Luca  , dopo  i primi  avvenimenti  della 
ChieTa  nella  Giudea  , tace  di  ogn’  altro 
Apoftolo  (,  e Tolo  di  Paolo  fi  reftringe 
a riferire  i Viaggi  , e gli  Atti , fiami  le- 
cito alla  Scrittura  Tupplire  coll’ Iftoria  £c- 
clefiaftica  , e in  brevi  parole  rune  infic- 
ine raccot  le  mofte  della  Predicazione  A- 
poftolica  , e i progrcftl  delia  Tantiflìma 
Fede  . Ciò  devefi  alla  memoria  di  Nomi 
ai  illuflci  i ciò  Tervirà  a meglio  inccnde- 


’ re  quel , che  d rimane  a Tpiegar  di  San 
Luca  *,  e così  ci  riuTcirì  di  v^ere  , co- 
me da’  Tuoi  piccoli  principi  fia  la  ChieTa 
arrivata  a quella  grandezza  , che  ormai 
co’l  Mondo  tutto  fimiTurai  e diamo  prin- 
cipio . 

I Incertiilìmo  è in  qual  anno  gli  Apn> 

I ftoli  , TcorTa  già  tutta  la  Giudea  , e To- 
disfatto  già  ali’ obbligo  di  annunziare,  pri- 
ma che  "ad  ogn’  altro , al  Popolo  Ebreo  il 

I Media  , fi  divideflero  per  il  Mondo  a 
predicar  l’Evangelio  ; e ad  efeguire  il  co- 
mando di  Crifto  , che  detto  aveva  loro: 
Ektitet  in  Aiitndim  imiver/itm  frtdicAte 
EuAngtlium  omni  Crenturit  . Matth.  uln 
Clemente  nel  Libro  Tcfto  de’  Tuoi  Stromi 
dice  , che  gli  Apoftoli  fi  fermarono  do- 
po la  Morte  del  Redentore  in  GieruTa- 
iemme  la.  anni  ; e l’anno,  decimo  terzo 
fi  TparTero  per  il  Mondo  , ciaTcun  nelle 
Tue  Provincie  . 11  Cardinal  Baronio  , e 
Lorino , dicono  , che  dieci  foli  anni  , 
dopo  l'ATcenfione  , fi  trattennero,  edì  a 
predicar  nella  Giudea  , e l’anno  undeci- 
mo  ufcirono  a i loro  Regni  . Lucio  De- 
ftro  , e Genebrardo  dicono  , che  ladivi- 
fione  degli  Apoftoli  Teguì  l'anno  fedo  do- 
po la  Morte  del  Signore  . Per  lo  contra- 
rio GaTpare  Sanchez  , Criftoforo  a Ca- 
ftro  , Melitone  SardenTe  , e alcuni  altri 
affermano  , che  gli  Apoftoli  nell’anno 
ifteflb  , in  cui  morì  Giesii  Crifto  , e ebe 
(il  il  trigefimo  quarto  delTIncarnazione  , 
non  potendo  contener  nella  fola  Giudea 
il  conceputo  fitocq  di  Spirito  Santo  fi  cU- 
Ff  4 VI- 
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vilcro  a diiTondcrlo  per  le  Nazioni  più  ancora>  e in  Ccfarca.,  e in  Tarlo  ad  £• 
lontane  . Ma  Ikeome  quelli  ultimi  Auto-  brei  , e a’ Gentili  parlava  di  Giesù  Cto- 
ri  fembrano  troppo  affrettare , così  qiie’  cilifro  , e della  falotifera  Croce  . Onde 
primi  pajono  differire  troppo  l’Iinprefe  fe  gli  Apofloli  nc  troppo  prefto  lafciat 
degli  Apofloli  . Perlo  che  a me  , più  di  dpvcvan. gli  Ebrei  pur  troppo  indurici,  nc 
ugn’ altra  , piace  I'.  opinione  dcirclàtto  e troppo  tardi  paifare  alle  Genti  , e alle 
dotto  Cornelio  a Lapide  , il  quale  prefa  Nazioni  idolatre  , pur  troppo  bifognofe 
una  via  di  mezzo  , llima  la  diviliqnc  de-  di  loro  , coglier. non  potevano cempophi 
.gli  Apofloli  efler  feguita  nell’  anno  dell'  opportuno  di  quell' anno  quarto  , chefù 
incarnazione  jy.  quattr’anni  dopo  la  Mor-  il  trigefimo  fettimo  dell’  Incarnazione  .En- 
te , la  Rcfl»rczione  , e l’ Afcenlione  di  trato  adunque  l’anno  quano  della  Venuu 
Cnfto  .Quella,  lenza  fallo  , fe  non  è dello  Spirito  Santo,  congregati  inCeme  gli 
la  vera  , è almeno  la  più  vcrillmile  opi-  Apofloli,  e forfè  ancorai  Difcepoli , in- 

nione  di  tutte  : i.  perchè  in  quella  lì  cominciarono  a trattare  della  grand' Im- 

I piega,  come  San  Paolo  ferivendo  a’  Ga-  prefa  ; e regolati  dallo  Spirito  Santo  fi 
Iati  cap.i.  dica:  Che  egli  tre  anni  dopo  .dirpofero  finalmente  di  ufeire  all’ aperto  , 
la  fua  Converflone  , cioè  , 5.  anni  dopo  di  dividerli  il  Mondo  , di  ripattirfi  le 

la  Mone  di  Crifto  , non  trovò  in  Gieru-  Provincie  , e i Regni  da  fottomencteal 

lalemme  altri  Apofloli  , che  Pietro  , e CrocifìlTo  , e di  non  lafciar  parte  veruna 
Giacomo  Minore  *,  ciò , che  difiìcilmen-  dell’ Univerfo  , a cui  udir  non  facefleto 
te  potrebbe  accordarli  , fe  gli  Apofloli  , il  Gran  Nome  di  Giesù  Nazareno  , e I’ 
fecondo  I’  opinione  degli  Autori  riferiti  Evangelio,  c il  Regno  di  lui  . Quìlifer- 
in  primo  luogo  , indugiarono  a partir  dal-  mi  chi  branu.faperc  qual  lìa  la  forza  di 
la  Giudea  dieci  , o dodici  anni  : a.  per-  noflra  Fede  , e la  Virtù  di  quello  Spi 

chè  così  fi  fpiega  ancora  , come  San  Lu-  rito  , che  dall’Alto  mandò  Criflo  Reden- 

ca  negli  Atti  cap.  ii.  dica  , che  gli  Ano-  tore  . Dodici  Uomini  poco  prima  Pefea- 

floli  Girono  nella  Giudea  la  Converfitv  tori , poveri , idioti  , lenza  veruno  llu- 

nc  di  Cornelio  , e de’  Gentili , che  feguì  dio  , iproveduti  di  ogni  cofa  , li  prefig- 
nell’anno  4.  dalla  Morte  di  Grillo  : gono  di  alfalire  tutti  i Principati,  cùcom- 

Merunt  /Ifofioli  , ò'  Fratres  , qui  trant  battere  tutti  i Regni  della  Tetra  , dicon- 
in  JutUn , quenimn  & Centes  receferunt  vincere  le  opinioni  più  accreditale  , di 
f^crbtm  Dei  . Ciò  che  difficilmente  pò-  abbattere  miti  gli  Altari  più  riveriti , di 
irebbe  rpicgarfi  nell’opinione  degli  Auto-  cflirpar  tutti  i Vizj  più  radicati  , «fi  far 
ri  riferiti  in  fecondo  luogo  , che  voglio-  per  tutto  adorar  la  Croce  , e di  conqui- 
no  , che  gli  Apofloli  pochi  mefi  dopo  1’  Hate  al  Crocifilfo  tutto  l’ Univerfo  . Fu 
ilfccnfione  di  Grillo  partiflcro  dalla  Giu-  ammirabile  , fu  magnanima  , fu  eroica 
dea  : 3.  perchè  in  quella  ultima  opinione  una  sì  fatta  Rifoinzione  ; Rifoluzionepe- 
toman  bene  tutte  le  cole  . Già  gli  Apo-  rò  tale  , che  a conlidecarla  fecondo  le  ra- 
lloli  in  tre  anni  dopo  la  venuta  dello  Spi-  gioni  umane  , poteva  crederli  più  toflo 
rito  Santo  fpefo  avevano  tempo  fufficien-  temerità  di  cuore  , che  làno  conliglio  di 
te  a feorrere  tutu  la  Tetra,  che  una  voi-  mente  . Ma  noi  veggendola  si  ben  riu- 
ta  Terra  di  Promiflìone  lì  appellava,  c feita  a pniova  , e mirando  ormai  tutto  il 
a predicar  Giesù  Salvatore  , e la  Salute  a Mondo  al  Crocifìflo  rivolto  , che  altro 
lutto  il  Popolo  Ebreo  ; già  a Pietro  nel  dir  polliamo,  fe  non  che  non  furono  i Pt- 
terzo  di  quell’ anni  Iddio  in  quella  ammi- 1 Aratori  , che  vinfer  la  dura  Pugna  , ma 
l'abile  Vilione  di  Animali  , e nella  Con-  j fù  la  Verità  , fu  la  Luce  Celcfle  , fii  lo 
verfione  di  Cornelio  Romano , riferita  di  I Spirito  dominante  di  Qiflo,  chepcrren- 
fopra,  accennata  aveva  , c apermlaPor-j  der  più  flupendo  il  fuo  trionfo,  collavo- 
ra alla  Converlion  delle  Genti } già  Sau-  ce  di  dodici  Idioti  volle  del  Mondo,  della 
lo  nel  fecondo  degli  anni  fuddetti  battuto  Carne  , e dell’  Inferno  trionfare  . Rifo- 
ccleflemcnte  da  Cavallo  , c di  Perfecuto-  j luci  adunque  che  quelli  furono,  comeeffi 
re  Fano  Apoflolo  di  Criflo  , flava  afpet- 1 fi  divideuero  le  parti  della  Terra,  a for- 
cando la  prima  molla  del  fuo  Apollolato  te  , overo  a elezzione  , e conflilta,  non 
alle  Genti , e già  in  patte  prevenendola  |fo  che  veruno  l’abbia  infegnato  . lo  et» 
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eterei  , che  fc  ciafeuno  Apoftolo  fu  Ve- 
(covo  di  quella  patte  di  Mondo  , che  a 
lui  toccò  a convertite  , la  diviGone  non 
fuflc  comnicfla  , come  una  volta  far  G 
foleva  , alla  Sone  ; ma  che  concorren- 
do tutti  nel  Vefeovato  univerfale  , e nel 
Primato  di  Pietro  , a Pietro  come  a Ca- 
po di  tutti  fpettafle  l’aGegnare  ad  ognuno 
la  fua  Chicla  . Quel  che  per  antichilfi- 
nia  Tradizione  c certo  > G c , che  prima 
che  elli  G divideflcro  , compofero  il  Sim- 
bolo , che  da  ellì  Gì  detto  Simbolo  degli 
Apoftoli  , afiinchc  tutti  i veri  Fedeli  in 
tal  Simbolo  aveffer  la  TcGcra  , overo  il 
contrafegno  della  Fede  Cattolica  , e fo- 
co portafter’  un  Riftreito  della  Dottrina 
Criltiana  > per  abbatter  con  efla  , fenz' 
alti’ armi  > tutta  la  FilofoGa  , e la  Sapien- 
za del  Mondo  . Compofto  il  Simbolo  di- 
vifo  in  dodici  Articoli  , quanti  eran  gli 
Apoftoli , lafciando  in  Gierufalemme  « c 
in  tutta  l’antica  Tetra  d’Ifdraele  per  Ve- 
feovo  Giacomo  minor  Fratello  di  Giosù 
Crifio  , a Gn  che  egli  e coltivafte  laCri- 
flianità  , che  per  umor  del  Sacerdozio 
Ebreo  ftava  tutta  nafeofla  , c aftlftcOe  a 
quelle  fperanze  , che  da  quella  ornai  ab- 
bandonata Gente  afpettar  G potevano  , 
eli  altri  tutti  con  abbracciamenti  feam- 
bievoli  datoG  rultimo  Addio,  chijirima  , 
chi  poi,  fecondo  l’ urgenze  della Chiefas’ 
incamminarono  alle  loro  Provincie . Pie- 
tro andò  in  Antiochia  Capitale  di  tutta  la 
Siria  j ivi  con  crezzione  proviGonalc  al- 
zò la  Gu  Catedra  , e ve  la  tenne  per  fett’ 
anni;  Gn  che  da  Dio  infpirato,  che  dopo 
l’ Oriente  volle  colia  prima  Sede  , e col- 
la prefenza  del  fuo  Vicario  illuftrare  an- 
cor rOccidcntc  , creato  Vefeovo  di  An- 
tiochia S.  Evodio,  e a lui  lafciando  una 
GoritiGìma  Ctifiianità  , la  teatfetì  a Ro- 
ma , c io  quella  gran  Regina  del  Mondo 
fermolla  in  perpetuo  , e al  futuro  Tro- 
no ed  Imperio  la  fondò  . Paolo  come 
Dottore  univerfal  delle  Genti  , non  eb- 
be , per  quanto  io  lappia  , Cbiefa  parti- 
colare ; ma  feorfa  l'AGa  , e la  Grecia  ; 
cvangclizò  l’Ifole  del  Mare  Egeo  , e dell’ 
onio  , e del  Mediterraneo  , c per  tutto 
alciando  Scguazzi  di  Crifto  , e femi  di 
gran  ConverGoni  , in  Roma  accompa- 
gnoGì  coq  Pietro  ; c ambidue  diedero  le 
prime  fcofiic  all’ Idolatria  , ambidue  gua- 
(iagnarcno  Anime  ancor  primarie  a Gie- 


sii  Crifto  ; e aperti  i paiG  alla  futura 
grandezza  del  Nome  Criftiano  , ambidue 
co’l  fanguc  loro  confecraron  la  Regia  gii 
preparata  alla  fantiGma  Fede  . Giacomo 
più  oltre  penetrando  in  Occidente  illu- 
minò tutte  le  Spagne  ; e Gn  d’ allora  in 
que’  Regni  colla  Fede  lafciò  nella  famofa 
Colonna  del  Pilaftro  la  divozione  alla 
Gran  Vergine  Madre  ancor  vivente  . 
Giovanni  neH’AGa  minore  in  Efefo  pofe 
la  fua  Sede  ; e l'eco  avendo  della  Chie- 
fa  , e della  Santità  la  Stella.,  cioè  , la 
Gran  Madre  Maria  , chi  può  riferire  il 
predicare  , il  convertire  , il  guadagnar 
Popoli , e Principi  , che  fece  in  quell’ 
ampia  GoritiGma  pane  di  Oriente  ì Agli 
altri  Apoftoli  non  toccarono  nè  più  corti 
Viaggi  , nè  Campo  minore  da  combatte- 
re , c da  trionfare  . Andrea  pafsò  nell’ 
Acaja  , Simone  in  Egino  ; Giuda  Tad- 
tleo  nella  Mefòpotamia  , c nella  PerGa  ; 
Matteo  nella  bruna,  adulta  Etiopia  ; Fi- 
lippo neU'AGa  Superiore  , e nella  nevofa 
Scizìa  ; Bartolomeo  nella  valla  Armenia; 
Mania  nella  Fenicia  , c nella  Frigia  ; e 
Tomafo  fcorrcndo  i Parti , e i Medi , di 
là  dal  Gange  , c dali’  Indo  , penetrò  all’ 
ultime  Ifofe  del  Mondo  conofeiuto  ; c 
tutti  avendo  erette  Cbiefe , e Altari  al 
vero  , e immortale  Iddio  ; avendo  abbat- 
tuti Idoli , e convertiti  Idolatri , co’l  pro- 
prio fangue  inaGarono  l’ immenfo  Cam- 
po , che  di  Verità  , e di  Luce  feminato 
avevano  ; e lafciarono  per  ogni  parte  1’ 
adito  aperto  alla  piena  reduzzione  di  tuD^ 
to  il  Mondo  . Cosi  la  Cbiefa  si  piccola 
al  principio  , c tanto  perfeguitata  nella 
Giudea , in  men  di  fei  luftri  Madre  di- 
venne di  Principati , c di  Regni  ; e per 
nino  rUuiverfo  udì  rifuonare  l’ adorato 
Nome  del  Celefte  fuoSpofo;e  quello  è quel- 
lo , che  dell’  Iftoria  Ecclcfiaftica  a me  ò 
paruto  bene  aggiungere  al  Tello  di  San 
Luca  ; ond’ ognun  ravviG  , e conofea  il 
maGmo  di  tutti  i Miracoli , il  Miracolo 
viGbilc  , e palpabile  a tutti  , cioè,  il  Re- 
gno di  Crifto  crefcmto  tra  il  ferro  , c il 
fuoco  de’ Gioì  Inimici  ; e crefeiutoin  im- 
menfo , fenz’ altra  forza  , che  la  forza 
della  Verità,  che  tutto  vince;  e per  Ter- 
ra , e per  Acqua  fociomettc  ognicofa. 

Or  torniamo  Gnalmente  al  fagro  Te- 
llo ; e per  più  non  ufcirne  , rimettianci 
fu’l  Glo  di  San  Luca  . Nell'anno  dell’ln- 

car- 
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carnazione  44.  fett"  anni  dopo  la  divilio- 
nc  degli  Apoftoli , regnava  nella  Giudea 
Erode  Agrippa  , di  Tetrarca  dichiarato 
Re  da  óligola  , Uomo  f^erbo  , fauto- 
re del  Giudaifmo , e della  Criftianitàatro- 
ciffimo  Inimico  ; quando  condotto  da  Dio 
partì  di  Antiochia  San  Pietro  , che  a più , 
alta  Sede  era  dcliinato  ; ed  ufcito  dalle  j 
Spagne  San  Giacomo  Maggiore  , che  al 
fine  delle  fue  fatiche  era  da  Dio  chiama- 
to ; c arobidue  dopo  fett’  anni  di  lonta- 
nanza , in  Gierulalemme  fi  ritrovaro- 
no . Non  piccola  , cred’  io  , fu  la  confo- 
lazione  , che  cflì  provarono  in  rivederfi 
inCcme  , e in  rivedere  le  amate  memo- 
rie , e i luoghi  confecrati  dalla  converfa- 
zione  , dall’  orme  , e dal  fangue  dell’ado- 
rato  loro  Maefiro  . Ma  la  confolazione , 
e r allegrezza  poco  durò  . Agrippa  ef- 
fendo  ancor  nuovo  nel  dubbiolo  , e tor- 
bido fuo  Trono  ; e volendo  conciliare 
animo  de’ Tempre  rivoltoli  Ebrei,  ad  erti 
flabilì  confecrar  le  Vittime  più  elette  i 
onde  ben  fapendo  egli  quanto  dalla  Si- 
nagoga odiato  fùflc  S.  Giacomo , c quan- 
to per  il  fuo  tono  di  voce  , e per  l’ener- 
gia nel  predicare  a tutti  Gicsù  Criflo  fùl- 
fe  fpaventofo  al  Concilio  , giunto  appena 
in  Gierulalemme  , lo  fece  arreliare  ; e 
fenz’  altro  proc  elfo  , che  di  efiereApofto- 
lo  del  Crocififib  : Occiiit  eum  gliidio  , 
12.  2.  troncar  gli  fece  la  Telia  , e primo 
di  tutti  gli  Apoftoli  entrar  lo  fece  fra’ 
Martiri  del  Regno  di  Grillo  . Così , do- 
ve incominciato  aveva,  terminò  il  fuoA- 
poflolato  S.  Giacomo  j c così a’fuoi Com- 
pagni fece  fapcre  a qual  fine  dalla  lonta- 
nillìma  Spagna  era  fiato  da  Dio  ricondot- 
to nella  Giudea;  a fin  che  ed  elfi,  e noi 
tuni  intendelfimo  , che  i Regali  più  ma- 
gnifiebi  , e fplcndidi , che  Iddio  u a’fuoi 
Eletti  in  Terra  , fono  prigionie  , tor- 
menti , e martirj  . Quali  poi  fùftcro  I’ 
Efequie  celebrate  da  San  Pietro  , da  San 
Giacomo  Minore  Vefeovo  di  Gierufa- 
me,  cadagli  altri  Fedeli  di  quella  Cinìial 
Santo  Martire  Apoflolo , raccor  non  fi 
può  da  veruna  Wiemoria  autentica  . Lu- 
cio Deliro  riferifee  folamentc  , che  per 
configlio  della  Beata  Vergine  , la  quale 
non  era  ufeita  ancora  di  Gierufaicmme , 
perchè  Giovanni  non  aveva  ancora  ferma- 
ta la  fila  Sede  in  Efefo  , fii  prefo  da’  Cri- 
fLani  il  cadavere  di  lui , c portato  in  Jo- 


pe , fu  mandato  alla  diletta  fua  Ctiicfa  di 
Spagna  in  Galizia  . Quel , che  può  ditft 
di  ceno  è , che  la  Chiela  Madre  non 
molto  fi  affliggeva , che  gli  Apoftoli , 0 
i Difcepoli,  e Seguaci  di  Crifto  morifle- 
ro  per  man  de’ Carnefici . Piangeva  ella 
un  poco  è vero  in  ali  Efequie , per  at- 
leftar  , che  era  morto  un  fuo  Figliuolo  j 
ma  poi , ralciugate  preftamente  le  lagti- 
me  , celebrava  con  folennità  di  Fefta  il 
giorno  ifteflb  della  lor  Morte  ; nè  con 
^troNome  , che  co’l  Nome  di  Natale  , 
chiamava  la  Mone  de’Maniri;.  nèquefta 
era  durezza  , o apatia  di  Cuore  ; en  io 
nerezza  , era  Amore  di  faggia  , di  fanu 
Madre  , la  quale  ben  fapendo  , che  non 
muore  veramente  chi  morendo  rinafeeia 
Cielo  , per  confbnare  ognuno  a tnoiit 
volentieri  per  Giesù  Crifto  , vollechecoa 
onore,  c con  fefta  fi  celebrafic  quafi  gior- 
no naalizio  il  giorno  del  Manine  de' 
fuoi  Figliuoli } e i Nomi  ifteffi  da  leiufa- 
ti  fuftero  Scuola  , e Dottrina  di  tutti  i Fe 
deli  . Non  poco  fa  certamente  chi  fa  fuo 
ftudio  le  intenzioni  fante  di  noftra  Ma- 
dre. 

Erode  vedendo  ; QuU  fUceret  • 
ibi.  che  la  maniera  di  guadagnare  i Giu- 
dei era  perfeguitare  i Criftiani , per  ob- 
bligarfi  via  più  il  fuo  Regno  , dopo  la 
morte  di  San  Gi-tcomo  , yifpo/uit  ut  tf- 
frehtnderet  Pttrtm  j pafsò  ad  un  alita 
malore  efecuzione  , e comandò  , che 
fùfle  fano  prigione  , c mefib  in  ferri  S. 
Pietro  ; con  intenzione  di  fare  ancora  a 
lui  tagliar  la  Tefta  . Cofa  meda,  e in  un 
terribile  è l’udire  la  vile  ftima  , e gli 
ftnpazzi  , che  da’  Prencipi  della  Ter- 
ra fi  faceva  allora  del  Nome  Criliia- 
no  ; ma  gli  ftrapazzi  , e i mali  trat- 
tamenti de^primi  Lumi  della  Chiefa  fo- 
no documento  a noi , che  il  Nome  &>- 
filano  non  è Nome  di  potenza , di  onori,  e 
di  grandezze  terrene.  Ma  ad  Agripa  non 
riufcl  così  facile,  come  credeva,  il  facri- 
ficare  agli  Ebrei  la  Vita  di  Pietro  . Non 
aveva  quelli  finito  ancora  il  corto  del  fuo 
Apoftolato,  nè  dalla  Regia  dell’  Oriente 
aveva  ancor  trasferita  la  prima  fua  Sede 
alla  Regiadeir  Occidente,  e del  Mondo, 
Roma  ; e perché  era  già  ftabilito  in  Cie- 
lo, che  Roma  Capo  dell’Imperio  univrr- 
fale , Capo  foffe  ancora  della  Chiefa  nni- 
verfaJe,  e Cattolica;  perciò  non  è matar 
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viglia  , che  Erode  non  potelle  m qiicfto 
Uno  CIÒ,  che  potuto  aveva  nell’ Altro  A- 
poftolo;  e deir  Uno  , e dell’Altro  pagar- 
le , quando  men  l’afpettava  , le  pene  . 
Stava  adunque  Pietro  nella  fua  Prigione 
In  ter  duai  Milite s vinSus  Cutenis  dn*- 
hu.  n.6.  legato  con  due  Catene,  e guar- 
dato da  due  Soldati  ; e pur  sì  contento 
era  della  fua  Sorte,  che  fcnaa  verunpen- 
lìero  di  fe,  a Dio  lafciando  tuttala  difpo- 
Èzione  delle  cofe  umane  , fopra  le  foe 
catene  , e in  meazo  de’  fuot  Carnefici 
dolcemente  dormiva  . Era  già  la  notte 
pili  denfa  , e profonda  ; ed  era  la  notte 
illeOa,  che  precedeva  il  giorno  , in  cui 
Erode,  paflata  gii  la  fettimana  degli  Azi- 
mi,  e di  Pafqua;  Er»t  eum  froditQims  : 
aveva  rifoluto  far  di  Pietro  fpettacolo  al 
Popolo , e per  più  piacere  agli  Ebrei  , 
udir  la  Caula  di  lui  in  pubblico  , e in 
pubblico  farlo  morite  } nc  il  miléto  ve- 
deva , che  a lui  prima  di  Pietro  toccava 
a morire  . Nel  profondo  notturno  Clen- 
2Ìo  ; Anzeliu  Domini  éftitit , & lumen 
refoifit  in  htbitMulo  : Scefo  un  Angelo 
dal  Cielo  , entrò  nella  Orccre  , e ogni 
cofa  attorno  fece  sfavillare  di  fubito  Ce- 
lefte  fplendorc  ; ma  lo  fplendqre  di  lui 
veder  folo  fi  poteva  da  cui  purificati  gii 
aveva  gli  occhi  per  fanu,  e cicca  Fede; 
per  lo  che  l’Angelo  non  veduto  , non 
udito  da’ Soldati,  fcoflc  folamentcil  buon 
Pietro  dal  fonno,  e a lui  diffe:  Surgeve- 
itcìter  ; non  è più  tempo  di  dormire  ; 
forgi  ptcftamentc  ; Precingere , & celcee  te 
celi  igei  tmu,  & feqnere  me;  Vcftiti,  cal- 
cati, c vien  dopo  di  me  ; e mentre  ciò 
diceva  , (pezzate  ledile  Catene  j Cecide- 
runt  de  mAnil/M  ejiu  •,  fciolte  all’Offizio 
loro  lafciarono  le  mani,  c libera  la  Per- 
Zòna  . Tarn’  c vero  , che  quando  Iddio 
comanda  non  v’c  legame  , che  tranencr 
polla  TEfccuzione;  nè  dall’ Opere  impo- 
fte  pofiiara  noi  Icularci  , con  dire  , che 
abbiam  le  mani  legate}  purché  la  Volon- 
tà non  ami,  e firettc  non  tenga  le  Cate- 
ne delle  prave  fue  aftezzioni  , cede  ogn’ 
altro  nodo  , e Ipedito  all’  Obbedienza  e 
femprc  ogni  palio.  Pietro  fi  levo,  fi  vc- 
fli,  fegui  l’Angelo-,  Et exiftimebM fe  vi- 
fum  vTdere;  e,  per  la  novità  cftupor del- 
le cofe,  credeva  ancor  di  dormire,  o di 
eflcre  in  vifione  } e per  verità  1’  Angelo 
conduflc  sì  placidamente  l’arduo  affare  , 


che  il  Fatto  non  ebbe  prco  ddl’Eiuli  . 
Pafsò  egli  le  prime  , paltò  le  feconda 
Guardie,  e nelTun  fi  accoifc  , che  p.alTa- 
va.  Arrivò  allaPorta  del  Palazzo  di  Ero- 
de , che  per  le  difelè  fi  appellava  Porta 
di  ferro  ; Et  ulir»  aferte  ejl  eis  ; e la  for- 
te cuflodtia  Porta  di  ferro,  da  feaprillì , 
e libera  lafciò  l’ufcita  al  Prigioniere  A- 
pollolo  . Barterono  ambidue  la  pubblica 
via  , panarono  la  pubblica  piazza  di 
Corte  $ e non  vi  fu  chi  loro  diccfle  : 
Chi  liete,  e dove  andate?  imperocché  I* 
andar  dove  Iddio  conduce  è un  andar  , 
che  non  teme  d’incontri.  Pietro,  come 
ellatico  , e fuor  di  fe  , andava  dietro  la 
fua  feorta  -,  ma  l’ Angelo  vedendolo  già 
liior  di  pericolo  : Continuò  difcejfit  ah  eo  ; 
fenza  far  parola  come  baleno  difparve 
dagli  occhi  di  lui,  e più  non  lafciolTì  ve- 
dere ; per  lignificare  a chi  legge  quello 
Paflb  di  Scrittura , che  Iddio  vince  le  dif- 
ficoltà che  fono  a noi  infuperabili  ; ma 
vinta  la  tempella , lafcia  poi  a noi  il  na- 
vigar per  r onde  amare  : e colla  Fede  il 
regolare  il  Timone  , e la  Vela  . Sparito 
l’Angelo  aprì  gli  occhi  Pietro;  e accor- 
gendoli di  non  fognare  , dille  fra  fe  : 
None  feio  veri,  quia  mifit  Dominut  Att~ 
gelum  fuum  , (!r  eriputt  me  de  man» 
Herodit  , dr  de  omni  expe£latione  plehis 
Judaontm.  n.  ii.  Ora  mi  accorgo  , che 
non  traveggo } or  fo  che  non  fon  più  in 
mano  di  Erode } e che  il  Signore  mi  ha 
liberato  da  quella  morte,  che  afpcttavano 
i Giudei.  E difficile  l’intendere,  ebe  Pie- 
tro non  fi  avvegga  dell’ Angelo  quando 
lo  vede  , c lo  feguiia  ; e le  ne  avveda 
poi  quando  I’  Angeloc  fparito;  ma  ilTo- 
Ilo  medefiino  feioglie  la  difficoltà.  Pietro 
alla  prefenza  dell’Angelo  fanto  era  tanto 
aflbrto  in  lui,  e tanto  rapito  dallo  ftupo- 
re , che  nulla  a fe  rifletteva  , nè  a quel 
che  operava  co’fenfi-,  maallor  che  l’An- 
gelo, c il  fulgore  di  lui  dileguollì  : In  fe 
reverfus;  in  (e  tornato,  e di  le  follecito  , 
quali  Bambino,  a cui  mancata  fia  la  Man 
che  lo  regge,  incominciò  a penfare  ciò, 
che  far  ^i  conveniva  } e il  penfiero  di 
ciò,  che  gli  accadeva,  accortolo  fece  di 
ciò,  che  gli  era  accaduto  ; con  notabile 
documento,  che  l’afpetto  de’ Volti  Cele- 
fti  non  falcia  più  luogo  a’ penfieri  terreni; 
e chi I vuole  dar  fempre  coll’Anima  fitta 
in  le  *,  c nelle  fue  raifcrc  cofe  , non  può 
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fpcrare  di  por  le  labra  in  certi  Fonti  di 
confolazioni  fopraumane,edcccclfc;  per- 
chè penCer  di  fc  , c penficr  di  Paradifo, 
non  fi  accordano  inficmc.  Il  buon  Pietro 
a fé  lafciato  , andò  foletto  alla  Cafa  di 
Giovanni  detto  Marco,  dove  era  raduna- 
ta una  gran  quantità  di  Fedeli  ritirati  dalla 
fcrocia'di  Erode,  e dalle  furie  degli  Ebrei, 
a'  fare  Orazione  per  la  Chiefa  ; e allora 
appunto  che  ellì  a Dio  raccomandavano 
la  Caufa  di  Pietro  Pietro  arrivò  a tutti 
rallegrarli.  Con  fella  comune  fu  accolto, 
quali  Uom  tornato  da  mòtte  fu  con  iftu- 
pore  ricevuto  j ed  egli  a tutti  fodisfece 
co’l  racconto  del  fuo avvenimento;  tutti 
confbnò  colla  lìcurezza  della  Divina  allì- 
Itenza  •,  ma  per  non  efporfi  a nuovo  pe- 
ricolo , Abili  in  alirnn  locum  ; pani  da 
Gicrufalemme,  e dove  egli  li  volgelTe,  e 
come  a noi  in  Occidente  incomincialTc 
fin  d* allora  a riguardare,  benché  non  lo 
refetifea  S.  Luca,  noi  lo  vedremo  a fuo  luo- 
go { per  ora  convien  finir  la  Lezione  con 
vedere  la  differenza  che  palfa  fra  un  po- 
vero Apollolo  in  Prigione  , e un  Re  fu- 
perbo  in  Trono . 

Ufeito  Pietro  da  Gierufalemmc  , ufcì 
dall’Oriente  il  Sole;  e dal  raggio  del  gior- 
no fvegliate  le  Guardie  tornarono  alloro 
Offizio  , e rimafero  attonite  ; mirarono 
clfe  per  tutto  , e del  famofo  Prigione  al- 
tro non  trovando  , che  le  oziofe  catene 
per  Terra  : Non  fétrv»fiiit  mrhdtio.  ii. 
i8.  non  piccolo  fu  il  moto  , e la  briga  , 
che  nacque  fra  loro  ; ognuno  accufando 
la  fede  dell’altro,  e tutti  temendo  di  Ero- 
de . Nè  hi  vano  il  timore  . Erode  afpet- 
tando  con  impazienza  quella  mattina,  nè 
trovando  di  che  far  contenta  1’  efpettazio- 
ne  del  Popolo,  diede  in  ifmanie;  Et  in- 
qniJìtione  f*Sla  de  Ci^edibut  ; ed  avendo 
un  dopo  l’altro  melfo  all’efame  , e alla 
tortura  i Soldati:  Juffit  eos  dwi\  ibi.  co- 
mandò che  tutti  condotti  folfero  alla  mor- 
te, come  dice  S.Gio:Grifoftomo,  e Pie- 
tro Aìeflandrino  ; o come  flima  il  Gaeta- 
no , che  fulfero  fohituiti  a riempier  la 
vuota  Prigione  di  Pietro  ; ed  egli  o per 
vergogna , o per  rabbia  , Ibttraendolì  da 
Gicruìaicmmc , andò  in  Cefarea , per  ivi 
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celebrare  i giuochi  folenni  in  onor  di 
Claudio  nuovamente  eletto  Imperatore  . 
Ma  oual  fu  il  giuoco , da  cui  m afpetcato 
r infelice  ì Arrivò  il  celebre  giorno  , ed 
Erode  per  folennizarlo  con  tutu  la  pom- 
pa ufcì  in  parata  -,  Et  fedii  fro  Trihmt- 
li;  e cinto  da  tutti  i Nobili  nell’alto  fuo 
efpofto  Trono  lì  pofe  a federe  -,  e parlò 
al  Popolo  o di  Claudio  , a cui  voleva 
adulare  , o di  Roma  dove  imparato  av^ 
va  a parlare;  o di  fe  che  con  ratta  Tane 
voleva  piacere  , e piacque  tanto  il  mif^ 
ro  , che  il  Popolo  tutto  acclamando  gri- 
dò: Deivocet,  nonHominit.  n.aa.Qud 
che  parla  a noi  non  è Uomo  , è fenza 
fallo  un  Dio  venuto  dal  Cielo  a parlarci . 
Bene  ò Tirj  , bene  ò Sidonj  , che  così 
per  poco  andare  formando  gli  Dei  -,  udi- 
te però  , e mirate  qual  Dio  avete  accla- 
mato . Si  compiacque  fuor  di  modo  quel 
fnperbo  di  un  applaufo  si  fuor  dell’ufaxo, 
e non  accorgendoli,  che  l’adulazione  del 
Popolo  non  da  altro  viene , che  dalla  d^ 
bolezza  del  Principe,  cofe  grandi  di  le, 
e del  fuo  regnare  andava  divifando  -,  e 
forfè  più  del  dovere,  credendo  aH’mfane 
voci  del  Popolo  . Ma  nel  punto  iftelTo  , 
che  il  fuperbo  penfìero  entrogli  nel  cuo- 
re, e già  come  Iddio  incominciava  a mi- 
rarli , Percujpt  eum  Angelus  Domini  ; l’An- 
gelo di  Dio , che  forfè  & l’ Angelo  ifteflb  tu- 
telare di  Pietro  , con  mano  invilibile  , 
ma  con  mano  si  rifoluta  , c potente  fo- 
pra  di  lui  li  fece  , che  mentre  egli  cr^ 
deva  di  elfere  un  Semideo,  per  improvi- 
fo  atrociflifno  dolore  di  vifcerc  , ruggì 
uali  Leon  ferito  , Et  confumftns  venni- 
US  exfirstvit  . 23.  c dalle  già  putride 
vifeere  featurendo  deformi  fordidi  ver- 
mini per  ogni  pane  , a villa  de’  fuoi 
Adulatori  , coll’  abito  reale  in  doflo , 
fra  le  fuc  Guardie  medelime  sbrana- 
to , c confunto  , per  infofferibil  dolo- 
re , con  ifpavento  di  tutti  urlando  da 
fiera  , mandò  hiori  l’ Anima  impura , c 
fuperba  . O bella  prigionia  di  Pietro!  0 
fanta  Umiltà  Crifriana  , quanto  è meglio 
patir  ferri , c catene  per  Giesù  Criflo , 
che  federe  in  Trono  , c feoppiar  per  fu- 
pcibial 
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Sopra  gli  Atri  degli  Apoftoli  XIIL 

Srafft  autem  in  Ecclefut  , au£  e/l  Antiochia  ^ 

Prof  beta , O*  DoSores  . Gap.  13.  II.  I. 

Come  San  Pietro  da  Antiochia  trasfcriflTc  la  prima  Sede  a Roma  ; e 
come  San  Paolo  rapito  fuflc  in  Cielo. 


Rande  , fupctba  , e potente 
lungo  le  rive  del  famofo  O- 
rontc  U nell'  alta  Sona  era  la 
Città  di  Antiochia,  e in  An- 
tiochia l’Evangelio  sì  chiaro 
vi  fpandeva  il  ìlio  Lume,  che 
i Seguaci  di  Crifto  altrove  per  difpregio 
chiamati  or  Nazareni  , ed  or  Galilei  , 
folo  in  Antiochia  riportarono  la  prima 
volta  il  gloriofo , ed  ormai  per  tutta  la 
Terra  riverito  Nome  di  Criftiani  . Ma 
Antiochia  non  fu  tale  , che  in  elTa  rife- 
derc  immobilmente  dovefle  il  Vicario  di 
Crifto  , o in  efla  collocare  la  fua  Ca- 
tedra  , che  dove  fi  ferma  ivi  fi  ferma  la 
Sede  prima  , e l’Oracolo  di  noftraFede. 
Sette  anni  di  Antiochia  fti  Vefeovo  San 
Pietro  ; e per  fett’anni  Antiochia  godè  il 
Primato  di  tutta  la  Chielà  . Ma  Pietro 
dipoi  chiamato  altrove,  altrove  andò  do- 
ve chiamollo  lo  Spirito  Santo,  che  Sede 
migliore  gli  preparava  . Non  fi  riferifee 
ciò  da  San  Luca  ; perchè  egli  dal  Capo 
16.  fino  al  fine  degli  Atti , nè  di  Pietro  , 
nè  di  altro  Apoftolo  più  favella  5 e fola- 
mente  fi  trattiene  in  defcriverc  le  Naviga- 
zioni, i Sudori,  eie  Fatiche  di  San  Paolo 
filo  Maeftro,  e Guida  . Ma ciò,  che  non 
dice  San  Luca  , lo  dice  la  Tradizione  , 
c riftoriaEccleCaftica  . Onde  noi  per  ben 
ripartire  , ed  ordinar  tutte  le  Notizie  ; 
prima  di  entrare  negli  avvenimenti  di 
Paolo  , sbrigheremo  in  poco  tutu  i Viag- 
gi di  Pietro  j e diamo  principio. 

Sciolte  le  catene  , c aperte  dall'Ange- 
lo le  porte  della  Prigione  , ulci  Pietro  già 
kbero  dalle  mani  di  Erode  ; tornò  dove 
era  radunata  la  piccola  , e timida  Cri- 


ftianità  di  Gierufalemme  , la  confolò  col- 
la fua  inafpetrata  prefenza  ; ma  non  vo- 
lendo più  nella  già  forda  , ed  oftinata 
Gierufalemme  perdere  il  fratto  della  fua 
ricuperata  libertà  , lafciando  alla  cura  di 
San  Giacomo  quel  piccolo  Gregge  di 
Crifto,  Abiit  in  alium  loctm  . Cap.  iz. 
num.  17.  parti  di  Gierufalemme  ; vifitò 
tutta  la  Criftianità  di  Terra  Santa  ; pafsò 
per  Cefarea  , e per  la  Fenicia  ; confer- 
mò que’  pochi  Fedeli  , che  vi  trovò,  e 
diffondendo  per  nitro  nuova  luce  di  Dot- 
trina , c di  Verità  , alla  fua  Sede  di  An- 
tiochia finalmente  fi  conduffe  . Qui  co* 
Tuoi  avvenimenti  medefimi  rincorò  tutti 
alla  perfeveranza  ; qui  ordinò  Vefeovo 
di  Antiochia  Evodio  Uomo  fantiflìmo  ; 
e qui  ad  Evodio  lafciando  la  Chiefa  An- 
tiochena , ordinate  tutte  le  cofe  di  O- 
riente  , fece  la  gran  rifoluzione  di  paffa- 
re  in  Occidente  , e da  una  all’altra  Re- 
gia paffando,  ftabilì  di  trasferire  da  An- 
tiochia a Roma  la  prima  Sede  . Qual 
motivo  a ciò  fare  lo  confi°liaffe  , folo  lo 
Spirito  Santo  , che  di  ciò  m l’Autore,  lo 
fa  . Ma  il  fucceflb  ben  dichiara  , che  la 
Fede  , non  altrove  fermar  volle  la  Cate- 
dra  della  fua  Dottrina  , che  là  dove  re- 
gnava la  Sapienza  , cioè  , la  follia  mna 
del  Gentilefimo  , c delle  Genti  -,  nè 
Gtesù  Crifto  volle  dare  alla  fua  Spola  al- 
tra Regia  , che  la  Regia  ifteffa  , e la  Re- 
gina del  Mondo  . Già  i Popoli  tutti  do- 
mati a forza  di  Armi  obbedivano  a’  Ro- 
ma , e Roma  in  fe  raccolte  le  Spoglie 
tutte  de’  Regni , tutte  le  Sette  delle  Gen- 
ti , tutte  le  Deità  , tutti  i Riti  , tutta  la 
Dentina  della  Supcrftizione  , era  e nella 
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RclwoQC»  c nel  Comando  l’ Arbitra  uni-  u al  CroofiUo  , e la  Regia  del  Mondo 
vcrfalc  rfel  ^ond«  ; nc  Popolo  v’cn  sì  diveauta  Re^ìa  della  5anta  Chiefa , è il 
fbfocc  , che  conno  di  lei  pài  ardiflic  di  Miracolo  più  vivn  . c coiuinuo  , che 
alzar  la  fronte  . Quella  altiera  Rocca  di  polTa  farci , dirò  così  , cogli  occhi  vede- 
crrori  , quella  4’ Imperio  , quello  re  « « toccar  con  mani  che  noi  credia- 
CampidogUo  di  Trtoaft  , piacque  a Gie  rao  bene  t * che  perla  BoHra  fantaFede 
sù  Grillò  di  Ibttometierc  all’  umil  giogo  Iddio  ha  impegnato  il  fuo  Braccio  Ooni- 
della  fua  Fede  , e in  una  Città  conqui-  pcxetMe.  -, 

Bare  alla  fua  Spola  i Regni  tutti  della  Ter-  Chiamato  alunquead  altre  fatiche  ufeì 
ra;  e quello  fenza  fallo  fu  a Pietro  il  primo  di  Antiochia  San  Pretto  . Già  per  tutto  1* 
motivo  di  trasferire  da  Antiochia  a Ro-  Imperio  Romano  lì  udivano  delle  novi- 
ma  la  fua  Sede  . Ma  il  fecondo  , fé  io  tà  . Tiberio  Cefare  , fentendo  la  gran 
npo  erro  » hi  ancora  , per  meglio  diflio.  fama  , che  correva  di  Giesù  Nazaieoo 
guere  dall’antico  il  nuovo  Popolo  di  Dio.  CrociftlTo  da’ Giudei  > pochi  anni  dopo 
Il  Popolo  antico  fiorì  lungamente  , ed  cb-  la  Morte  di  Lui  , propofe  in  Senato  di 
be  Tetra,  e Regno  in  Oriente;  ma  per-  afcriverlo  al  numero  degli  Dei  , cdecr^ 
chd  cllb  , come  Popolo  primogenito , (ù  urgli  culto  , c onori  divini  . Morto  Tw 
Tipo  della  Natura  , che  aH’Oricntc  della  berio  , Caligola  a lui  fucceduto  ncin<n- 
Nafcita  , e della  Viu  c fempre  rivolta  ; pcrio  , tkbiamato  dalla  Giudea  Piluo  , 
e il  nuovo  Popolo  , cotiK  IccondtMeni-  coodaonollo  a sì  penolo  ciìlio,  che  il  mi- 
to, d Tipo  della  Grazia  , che  all’  Ùcci-  fero,  in  pena  della  male  aroininiArauGhi- 
dente  della  Morte  , ed  alle  future  cole  è Buia  nella  Caufa  del  Redentore  , llrn- 
fempre  intefa  } perciò  è,  che  fc  l’antico  to  da  t^ni  parte  da  povertà  , c angullie 
Popiolo  ebbe  Sede  , c Regno  nell’ Orlon-  in  Vienna  delle  Gallic  iì  palsò  con  un 
te.  Sede  ed  Imperio  al  nuovo  Popolo  fu  ferro  il  petto  , come  rifcriTce  Eiifebio  , 
dall’AltilIìmo  dcBinato  inOccideute.  Per  e Adone}  e accenna  CiuTcppc  Ebreo  lib. 
tali  motivi , c con  si  fatta  intenzione  na-  iS.  cap-5.  L*  empio  CaifàlTo  fece  lo  flrlTo 
rigò  Pietro  alla  volta  di  Roma  ; c chi  in  Gicruialcmmc , come  afferma  SanCle- 
veduti  aveSie  colla  pmdeoza  umana  gli  meote  ; e benché  Anna  Suocero  di  Gai- 
alti  difrgni  , cl’idee  ftibluni,  che  egli  per  fas  non  fi  uccidefle  , tormentato  nondi- 
via  andava  fcco  ftefib  UKditando  , ò meno  dalle  fmanie  della  fua  cofeienu  , 
quanto  ridere  avetebbe  potuto  di  un  po-  fremendo  fempre  ed  urlando  , prima  del 
vero  Pefeatore  , che  cogli  occhi  Tempre  fuo  giorno  finì  la  Viu  . L’incefluofo  E- 
lacrimofi  , colla  vcBe  logora  , e colla  rode  , che  uccifo  aveva  il  Precurfore 
Perfona  digiuna  , c co^unu  sì  valli  pcn-  Giovanni  , c febemito  il  Salvatore  , ac- 
ficri  nudruTe  } e per  sì  alu  macbina  d’  cufato  dal  Nipote  Agtippa  , fii  da  Cali- 
Ltipcrio  t folo , ed  abietto  dalla  reraou  gola  fpogliato  di  Regno  , c condannato 
Antiochia  navigafic  a Roana  i E pur  egli  ,a  perpetuo  efilio  ; onde  colla  fiuEiodia- 
navigò  ; c Colo,  c (calzo  predicando  per  de  confumato  da  rquallore  , e da  piamo 
tuno  F Umiltà  , la  Maofuetudtnc  , I’  ar-  nella  Spagna  terminò  miferamente  i Tuoi 
dua  , la  difiìcU  Legge  di  un  Oocififlo  , giorni  . Euf.ibi.  Per  lo  contrario  A bagaro 
tralci  ncll'linprcia  -,  c noi  a’ di  noQriveg-  Re  di  Edefla  , che  taoQo  dal  gran  No- 
giamo  , domati  gli  animi  fica  , vinto  I’  me  di  Giesù  Crifio  , aveva  defidcrato,  e 
origlio  delle  Genti  , l' Occidente  tutto  ottenuto  da  lui , come  vuole  la  Tradi- 
a Crillo  ridotto  } e già  fono  tredici  Se-  zione  , un  miracolofo  Ritrano  , otto  an- 
coli  , che  fopra  i fette  feroci  Colli  di  Ro-  ni  dopo  la  venun  dello  Spirito  Santo  , 
ma  , e (òpra  il  Romano  Campidoglio  , battezzato  da  Giuda  Taddeo  ApoOoio , 
c Marte  , e Venere  , c Giove , ceduto  con  tuao  il  Regno  entrò  nell’ Ovile  di 
lianno  il  lu^o  alla  Croce  : yl  D«mÌHo  Crillo  ; e meritò  Nome  , c Memoria 
falbo»  efl  ijtud  % & tfi  mtrakilt  io  •ra-  eterna  ne’  Falli  della  Chiefa  . Gli  Apodo- 
lij  ntftrit.  Pfalm.117.  Non  accadericor-  li  tutti , per  fine,  divifi  per  la  Tetra  ope- 
rcrc  agli  Annali  per  vedere  i Miracoli  ravan  prodigj  per  tuno  , c al  Tuono  deh 
della  nofira  Fede  . I Delubri  profani  at-  la  lor  Voce'  comraovevano  l’Univerfo  , 
tcrrati  ,i  Santuari  apciu,  gli  Altari  ctee-  quando  ufeito  di  AntiocUia  Pietro  s’in. 
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camminò  verfo  l’Italia  \ e perchè  iVia^i 
degli  Apoftoti  non  erano  meno  Apo(Io- 
licl  de’  loro  foggiomi  , e Rcfìiiense  , 
Pietro  viaggiando  a Roma  , entrò  nella 
Cappadock  , paftò  per  la  Buinia  , pene- 
trò In  Ponto  , e nella  Frigia^  edoveiro- 
vò  qualche  téme  di  Fede  lo  coltivò  , do- 
ve non  lo  trovò  lo  fparfe  { e per  tvuxo 
erigendo  nuove  Chtefe  , conrecrando 
nuovi  VeTcovI  « ordlnan^  nuovi  Di- 
(cepoU  t t Miniftrl  , parte  non  laTciò 
dove  la  Croce  , e il  Ctocififlb  non  inco- 
mInciaflF  a rifplcndere  ; e verfo  il  fin 
dell’anno  decimo  dalla  Morte  di  Gtcsil 
CriPo,  l’atuio  fecondo  di  Claudio  Impe- 
ratore , egli  entrò  finalmente  nella  Rre- 
pitofa  Città  di  Roma  . NefTun  fi  accorfe 
dell’entrardì  lui  { neiTuno  a hii  (I  volft) 
c porcco’paffì  di  quel  l’Uomo  polverofo, 
r macero  , ò quanto  di  Mondo  , di  For- 
tuna i ed’Imperio  muovevafi  ! Aveva  in 
Antiochia  un  Tanto  Criftiano,  per  nome 
Agabo  , che  , fecondo  Do  tot  co  , fii  un 
rie’  Settantadue  DIfcepoli  del  Redentore  , 
aveva  , dico  , Agabo  predetta  una  care^ 
ftia  univcrfate  per  tutta  la  Terra  { la  ca- 
reftia  aveva  già  incominciato  un’  anno 
prima  , che  panKTe  di  Antiochia  5.  Pie- 
tro , e la  fame  incnuleliva  talmente  > 
che  in  Roma  , per  avidità  di  pane  > fol- 
levata  la  Plebe  , tuna  la  Città  teneva  in 
tumulto  , e terrore  . Ma  all’  entrar  di 
Pietro  ) come  dice  Paolo  Orofio  , quali 
con  lui  entrata  fulTe  la  tranquillità  , e la 
pace  , calmaron  le  brighe  , e fi  ammu- 
tolì la  Plebe  ; Furio  Cainlllo,  che  in  DaW 
maxia  minacciava  novità  all’Imperio,  de- 
pofc  l’armi  , e la  Vita  infieme  j e l’In- 
gbilterra  fenza  fangue  , o battaglie  da  fe 
mandò  ad  offerir  pace  , e obbe^nza  a 
Roma  . Ma  tutto  ciò  fii  folamente  un 
Foriere  dell’ arrivo  di  Pietro  all'Augufia 
Città  ; altre  cofe  con  Ini  fi  preparavano 
in  Cielo  . Fu  egli  come  povero  ricevuto 
in  Caia  da  un  Senarorc  cniamato  Puden- 
te  , Padre  delle  celebri  Vergini  Puden- 
xiana  , e Praflède  . Non  lardò  il  buon 
Apoftolo  a pagare  te  concfie  , cite  rice- 
veva dal  Nobile  Romano  , Predicò  a tut- 
ti di  quella  Cafa  la  Penkcnea,  a tutti  an- 
nunzio il  Nome  Aranietò  ma  (ànto  di 
Giesù  Redentore , a rutti  mofitò  la  va- 
nirà de’ Numi  adorati  In  Roma;  elefem- 
plici  parole  di  quell’ Uom  Giudeo  ebbe- 


ro tanta  forza  nell’ animo  altiero  di  que* 
Latini  , che  il  Padre  con  tutti  i Figliuoli» 
e Famiglia  aperti  finalmente  gli  occhi  al- 
la piò  non  veduta  Luce,  fi  arrefe alla  Ve- 
rità , ricevè  il  Battefimo  ; e la  Cafa  già 
fantificaca  ratta  dalla  Verità  » fu  da  Pie- 
tro confecrata  dipoi  in  Chicia  ; e quefia 
fo  la  prima  Chiefa  eretta  a Giesiì  Crifio 
in  Roma  co’l  Titolo  di  Pallore  ; per 
così  dichiarare  , come  io  credo,  a’ ^(Ie- 
ri la  permanenza  in  Roma  del  Pailore 
univerlale  , e della  Tua  Sede  in  Roma  . 
Tali  furono  i primi  albori  , che  Pietro 
in  Roma  andò  fpargendo  di  quella  Lu- 
ce , che  poi  crclccndo  Tempre  , arrivò  a 
formar  quel  chiaro  giorno  di  Fede  , che 
ora  da  Roma  a nitro  l’Univerfo  fi  diffon- 
de . Venticinque  anni  fopravville  nella 
Sede  Romana  San  Pietro  ; e molte  foro- 
no  l’Anime  , che  egli  a Crifio  ridulTc  i 
ma  perchè  a lui  fopraggiunfe  perCompa- 
gno  delle  fatiche , c della  morte,  il  Dot- 
tor delle  Gemi  5 prima  di  vedere  il  ri- 
manente della  Tua  Vka  , convien  tornare 
a San  Paolo  fino  a condurlo  nel  Lazio , 
c accompagnarlo  con  Pietro  j per  termi- 
nar con  ein  gli  Ani  Apofiolici . 

Paolo  prima  Salilo  , e perfccutor  della 
Chiefa , dalla  Celeffe  Luce  atterrato  , e 
convertito  T anno  fecondo  dopo  tavenuu 
dello  Spirito  Santo fo  , come  fi  diffe  al- 
trove , da  Anania  battezzato  , erigenera- 
to a Crjfto  in  Damafep  . Ricuperati  co’l 
BattdìiTto  i fenfi  , e la  voce  , che  perdu- 
ta aveva  nella  pan  mutazione  , che  foce 
di  cuore , e d’Anima  , incominciò , ntm 
in  Danufoo , come  difiero  alcuni  Auto- 
ri , ma  ncirArabia  , come  TifielTo  Paolo 
accenna  nella  Tua  ad  Galatas  i.  17.  inco- 
minciò , dico,  a predicar  Gicsù Olilo  » 
contro  dd  qoiJc  si  terribile  era  ufeito  di 
Gierufalemme  . Evangelizata  I’  Arabia  » 
tornò  in  Damafeo } e con  tale  , e tanto 
(pirKO  parlò  della  nuova  Legge  agli  Ebrei  » 
che  quelli,  prendendo  a fcomodcH'EbrU- 
fmo,  che  un  Mlniftro  della  Sinagoga  po- 
co pruna  sì  ardente  per  la  Legge  Mofat- 
ca  , pubblicaffe  l’ Evangelio  , e predicaf- 
fe  il  Nome  , e la  Fede  dell’odiato  Croci- 
fiffo  , incominciarono  ad  infidiaie  alla 
Vita  di  lui  ; e non  fuccedendo  loro  le  in- 
fidie  , t’accufiuono  come  ScdnttorcalRe 
di  Damafeo  Areta  \ c qui  incominciò 
egli  a foicare  quel  Pelago  imincnfoditra- 
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vagli,  clic  non  ebbe  (ine,  le  non  al  lime  del- 
la'Vita  . Arcta  fece  guardar  Paolo  da’ 
Soldati  , e tenerlo  quali  prigione  in  Ot- 
ta ; e quello  fu  il  primo  arredo,  die  ri- 
portò Paolo  per  il  Nome  di  Giesù  Ori- 
ilo  . Era  certamentedidìcilc  l’adorarque- 
ilo  Nome  in  que’  crudelidìrni  tempi  } ma 
molto  più  difficile  era  il  predicarlo  a pet- 
to di  tanti  Pcrfccutori  , e pur  fi  trovò 
chi  non  folo  l'adoralie  in  privato , ma  chi 
ancora  lo  profeiralTe  in  pubblico  , e lua 
prima  ventura  dimaflc  il  patire  per  elfo  , 
e fpargerc  il  fangue  . lOidianidiDama- 
feo  vedendo  un  Uoni  qual*  era  Paolo  in 
pericolo  della  Vita  , per  riferbarlo  ad  al- 
tre cofe  maggiori  : ^cdftcntes  eam  dimi- 
fcrant  per  murum  , fuhmittentes  in  fportAf 
Cap.p.  v.ii.  entrar  lo  fecero  in  una  fpor- 
ta  , e giù  di  notte  calandolo  dalle  mura 
della  Città  , e dalle  Guardie  , e dal  peri- 
colo lo  liberarono  . Ne  Paolo,  ranimofo 
Leone  che  era  , ricusò  di  effer  , quali  ti- 
mido e vile  , trafugato  all’  ofeuro  ^ per 
non  finire  al  principio  il  corfo  della  Tua 
Predicazione  ; e perche  ben  fapeva  1’ 
idruzzione  lafdata  da  Giesù  Grido  di  Ug- 
gire da  una  all’altra  Città  , quando  il  n- 
ìuanerc  è inutile  alla  falute  altrui , e ,pe- 
xicololo  alla  propria  Vita  ; così  pjefcrive 
Ja  Prudenza  , che  non  ci  vuol  prodighi 
del  nodro  fangue  ; e così  Paolo  , anepr 
contro  gli  dimoli,  c fierezza  naturale  del 
duo  fpirito  , non  ricusò  fuggire  , e mo- 
•drar  timore  . Già  egli  era  entrato  nell* 
anno  quarto  della  fua  Convcrfione , quan- 
do per  tutto  infidiato  da' Giudei  in  Dama- 
sco , nè  avendo  ancora  veruna  Milfionc 
determinata  , come  .gli  altri  Apodoli  , 
■prima  di  nulla  rifolvere  giudicò  di  com- 
anunicare  a Pietro  i Tuoi  dilègni  . Fuggi- 
rò adunque  di  Damafeo  , paisò  a Gieru- 
J'alemmc  , non  quale  n’  era  tifciio  quattr’ 
anni  prima  con  Sergenti , ed  Armi  ; ma 
.quale  non  credeva  di  cornare  , folo  , po- 
vero , c di  Grido  folamence  .concento  . 
Entrato  appena  in  Gierufalemmc  , vifitò 
Pietro , vificò  .Giacomo  , che  di  tutti  gli 
Apodoli  Ioli  rimanevano  nella  Giudea;  c 
-bramoio  di  ricever  da  tutti  conforto  , e 
idruzzionc  , or  da  quedo  , or  da  quell’ 
altro  Credente  fi  faceva  , per  conolccr- 
lo  , c come  Fratello  abbracciarlo  . Ma 
i Cridiani  non  elfendo  ancora  informati 
della  mutazione  di  Saulo,  e ben  fapendo 


quale  egli  era  dato  contro  illor  Nome  , 
all’  udir  Saulo  Tarfenfe,  fi  ritiravano  tut- 
ti : £t  nemt  andehat  fe  conjiagere  il- 
li ; e nedùn  ardiva  nè  pur  di  appreflacG 
a lui  , o riceverlo  a parlamento  . Ma 
Barnaba  che  di  lui , e della  fua  Convcr- 
fione era  ben  coniapevole  , prcfolo  ia 
cura  , lo  conduffe  finalmente  a Pietro , 
lo  conduflie  a .Giacomo  ; e perchè  comu- 
nemente da’ -Commentatori  fi  crede,  che 
la  Vergine  Madre  non  fi  fuffe  ancor  raof- 
fa  da  Gierufalemmc  a feguire  i non  anco- 
ra  ben  fermi  paffi  di  Giovanni  in  Efefo , 
Barnaba  fenza  fallo  a Lei  ancora  intro- 
dude  il  convertito  Saulo  , c di  tutu  la 
Cridianità  goder  gli  fece  la  ponverfazio- 
ne  , e racceifo  . . Molto  egli  fi  conlblò 
con  effi  , che  dell’ Evangelio  erano  i pri- 
mi Germogli  ; ma  ò quanto  più  edì  & 
rallcgraron  di  lui , che  da  lui  sì  diverto 
lo  vedevano  ; c quanto  bcnedidcro  Dio , 
che  ad  Agnello  del  fuo  Ovile  ridotto 
avede  .un  tal  Lupo  ! Rincorato  Paolo 
da  quella  fanca  Converfazionc  , non  po- 
tendo più  trattenere  il  fervore  del  fuo  (pi- 
nco , contro  lo  dile  di  tutti  gli  altri  Cti- 
duni  , che  dopo  la  Morte  di  Stefano,  c 
la  Pcrfecuzione  dell’  idefib  Paolo  , fi  tc- 
nevan  per  lo  più  nafeodi  ; e per  non  ir- 
ritare i Magidrati , o tacevano  , o lègtc- 
tamence  parlavano  j predicò  pubblica- 
mente Giesù  Grido  a tutti , dilputò  co’ 
primi  Pociori  della  Sinagoga  ; c non  tro- 
vando, chi  potcOcxefidcrgJi,  fece  a oiiu 
Gierufalemmc  làpere  , che  egli  era  liicce- 
duco  nella  Predicazione  a quello  Stefano 
idtifo , che  da  lui  fii  canto  pcrfcguicato  • 
Non  fi  afpeccava  quedo  piuito  la  Sinago- 
ga , nè  mai  creduto  averebbe  di  edere 
ornai  sì  abbandonata  , che  i fuoi  Tenen- 
ti medefimi , e i fuoi  Uccifori  fottentrar 
dovediero.ncl  luogo  degli  Ùccitì  a predi- 
care negli  tìcffi  fuoi  Portici  il  Crocifidb; 
ma  quedo  colpo  ancora  , c qqcdo  fcor- 
no  fi  doveva  a quell’  empia  , dx  veder 
contro  di  fc  rivolte  l’  Armi  fue  più  po- 
tenti . Inferociti  per  tanto  nella  lor  con- 
fufionc  gli  Ebrei , penfarono  di  far  prc- 
daracnte  di  Paolo  ciò  , che  fatto  avevan 
di  Stefaito  ; c furo  certamente  l’ avereb- 
bcro  ; ma  Pietro  cogli  altri  Cridiani  non 
fpcrando  nedùn  acquido  , c temendo 
molto  danno  in  quell’ odinata  Città  dal- 
la Predicazione  di  Paolo  ; Dtdnxerkr.i 
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eum  CefArtMn  , & dimifertmt  T »rfum  . | immediatamente  dopo  la  Converlioiie  di 
n.  jo.  Lo coaduffero a Cefarea ; e perchè  Paolo;  cioè,  quando  Paolo  inDamafeo, 
lo  Spirito  Santo  deftinaro  l’aveva  alla  fa-  perduta  la  villa,  e quali  fiior  di  fe,  pafsò 
Iute  di  altre  Nazioni.,  che  della  Giudea  , i fuoi  primi  tre  giorni  in  perperao  digiu- 
egli  da  Cefarea  pafsò  in  Cilicia  a Tarfo  no,  e Orazione  . Creila  opinione  anti- 
fùa  Patria;  e da  Tarfo,  a perfualìone  di  chiHìraa  non  parche  accordi  colle  parole 
Barnaba,  andò  in  Antiochia;  dove  avendo  di  Paolo  , e colla  data  della  fudetta  Epi- 
molto  operato,  c non  poco  patito,  ebbe  Boia  feconda  a’Corintj.  Paolo  dice,  che 
quel  celebre  Rapimento  , che  egli  mede-  fu  rapito  quattordici  anni , prima  , che 
limo  riferifee  nella  Aia  feconda  a’  Corin-  ciò  feri veflc a’Corintj;  ed  egli  fcrifleque- 
tj  cap.  12.C  nel  quale  noi  finiremo  la  Le-  Ha  lettera  non  quattordici  anni  dopo  la 
ztonc.  fuaConvcrlìone,maventi,quandocor- 

Comefuccedeflequefto  Rapimento  non  rendo  il  fecondo  anno  dell'Imperio  di 
v’è  chi  lo  dica;  nè  può  raccorC  daveru-  Nerone  egli  Bava  a Nicopoli , come  li 
na  Scrittura;  anzi  nè  pur  da  elfo  Paolo  lì  raccoglie  dall’  Ifloria  Ecclclìaflica  ; onde 
avrebbe  veruna  notizia  ; fe  gli  avverfarj  la  prefata  opinione  previene  di  fei  anni  il 
della  Santa  Fede  non  aveflcro  coflrettala  tempo  del  Rapimento  . Meglio  per  tan- 
modeflia  delPumiliBimo  Apoflolo  a rive-  to,  a mio  parere,  il  P.Cornelio  à Lapi- 
larc  ciò,  che  fra  lui  e Dio  folo  era  paf-  de  co’ moderni  CtoniBi  tiene  , che  Pao- 
fato.  MaCerinto,  Ebione,  e altrilnimi-  lo  non  in  Damafeo  , ma  in  Antiochia  ; 
ci  della  Dottrina  ApoBolica , non  poten-  non  prima  di  effer  battezzato , ma  prima 
do  foffrire  la  fama , che  ogni  giorno  più  di  elTcre  ordinato  Vefeovo  con  Barnaba  ; 
fonoia  fi  diffondeva  degli  ÀpoBoli , e fpe-  non  tre  giorni , ma  fei  anni  dopo  la  Aia 
ciahnente  di  Paolo  ; e perciò  cavillando  Convcrfionc  , fu  inCriBo  rapito  a udir# 
con  tutti  fopra  i fatti  , c i detti  di  lui  , le  alte  Verità  nafeofe.  Il  fecondo  dubbio 
lo  necellìtarono  finalmente  a parlar  di  è qual  Ila  qucBo  terzo  Oelo  , al  quale 
fe;  c a dire  ciò,  che fembra lode,  e van-  fu  ]portato  , e di  buon  cuore  lafciollì 
to  ; e pure  è neceffaria  , c fincera  difefa  portare  San  Paolo  ? Non  è qui  da 
di  quella  Predicazione  , che  dalle  qualità  afcoltare  quelli , che  fimbolicanicnte  in- 
dclla  Perfona  atterrar  volevano  que’Mal-  terpretando  le  parole  di  lui , dicono  che 
vaggj . Scrivendo  adunque  a’  Corintj  in  tre  fono  le  maniere  , colle  quali  in  noi 
poche  parole  egli  sbriga  un  gran  raccon-  lì  forman  le  Vifioni  di  quelle  cofe  , che 
to , e dice  così  : Scio  Hominem  in  Chri-  Iddio  fopranatiiralmente  moBrar  ci  vuo- 
fio ante annojqiuUkortiecim(fiye incorporo  le;  il  Senio,  l' Imaginazione  , c l’Intel- 
ne/cio , /he extra Corptu  nefeio,  Dekifcit)  letto;  c perche  la  Vifionc  del  Senio  è la 
raptum  huji/modi  ufqne  ad  tertiumCaelnm  Vifione  più  baffa  ; la  Vifione  dell’  Intcl- 
itre.  & OHdivit  arcana  verba,  qua  non  li-  letto  è la  Vifione  più  alta,  c nobile  ;per- 
cet  Homini  loqui . n.  a.  Corintj  , io  lo  , ciò  infegnano,  che  S.  Paolo  quando  dice 
nè  del  mio  fapcre  poflb  dubbitarc  , lo  , di  effere  Bato  rapito  al  terzo  Gelo  , al- 
dico,  che  un  Uomo,  che  è Uomo  tutto  tro  dir  non  vuole  , fe  non  che  egli  vid- 
di  Criflo  , quattordici  anni  fono  fu  rapi-  de  Arcana  Inerba , non  cogli  occhi  , o 
to  fino  al  terzo  Cielo;  fe  rapito  poifùffe  colla  fantafìa;  macoli’  alta  Vifione,  cioè» 
col  folo  Spirito  , overo  ancora  co’lCqr-  con  ifpecic  intelligibili  dell’Intelletto',  in 
po.  Iddio,  che  lo  rapì , folamente  lo  sà.  quella  girila  che  dagli  Angeli  vedute  fono 
Ceno  però  è , che  egli  vidde,  e udì  co-  le  cofe,  che  eflì  veggono,  cioè,  che  cflì 
fe,  che  a lingua  umana  non  è dato  ridi-  intendono.  Non  fon,  dico,  qucBi  Auto- 
re. Così  fcriffe  il  fanto  ApoBolo;  e tale  ri  da  afcoltarfi  ; perchè  queBo  veder  ctv 
in  riBretto  fu  TeBafifiia  celeberrima;  lo-  sì,  non  è Rapimento,  o Ratto;  èVifio- 
pra  della  quale  , come  fopra  cola  degna  ne , o Rivelazione  ; e S.  Paolo  non  dice 
di  confidcrazione  , e di  Budio  muovonfi  folo,  che  vidde,  ma  dice  ancora,  che  fu 
molti  dubbj  da’  Sacri  MaeBri  . Il  primo  rapito  a vedere,  e udire  ciò,  che  nel  ter- 
dubbio  è fopra  il  tempo,  in  cui!  ApoBo-  zo  Cielo  a lui  era  da  Dio  rivelato  . Ne 
lo  fu  sì  alto  rapito.  Beda  , S.  Tornalo,  e per  l’ iBeffa  ragione  creder  fi  deve  a quel- 
Uso>>  Cardinale  dicono,  che  ciò  feguì  li,  i quali  diBinguendo  gli  Oggetti  di  più 
Ltt^deìP.ZwconiTomo  III.  Gg  no- 
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nobile  intelligenza  . cioè,  in  Corpi  Cele- 
fti,  in  Celeili  Spiriti , e in  Attributi  Di- 
vini, diconoebe  S.Paolofu  rapito  al  ter- 
zo òelo  , non  perche  in  Cielo  andaife 
colla  prefenza  reale  ; ma  perchè  coll' In- 
telligenza Al  introdotto  a conofcerc  colle 
fpccic  infure  l’Efler  Divino  , c i Divini 
Anributi  di  quell’ Efferc  immenfo  . Que- 
lla è una  maniera  di  Ipiegar  fimbolicamcn- 
re  la  Scrittura  j c le  fpiegazioni  fimboli- 
chc  devono  adattarfi , non  opporli  al  fen- 
lo  Iftorico , e letterale  delle  Scritture  -,  e 
chi  può  creder,  die  S.  Paolo  in  una  lette- 
ra familiare  andar  voi  effe  per  via  di  Sim- 
boli , e Geroglifici } Onde  per  terzo  Cic- 
lo non  dee  intenderli  nè  pregio,  nèqiu- 
lità  di  potenza  conofeitiva  , nè  fublimità 
di  Oggetto  conofeiuto  , ma  proprietà  di 
luogo  Vero,  errale.  Qual  dunque  fu  que- 
llo vero  , e rcal  terzo  Oelo  di  Paolo  i 
Diverfe  fono  le  divifioni , che  del  Cielo 
ha  fatta  r Aftronomia  ; ma  con  nefluna 
di  effe  accorda  la  DiviConc  della  Scrittu- 
ra. L’ Allrooomia  divide  il  Cielo  in  diver- 
tì Circoli,  o Sfere,  e dice,  che  nove  fo- 
no le  Sfere  Celefli,  Ma  la  Scrittura  divi- 
de  il  Cielo  non  in  Circoli  divertì,  ma  in 
diverfe  ftdianze  i e perchè  tre  fono  le  fo- 
llanxc  delle  quali  è compoDo  il  Mondo 
che  è fopra  di  noi,  cioè  , Aria,  Etere  , 
e Fuoco;  perdònel  linguaggiodeilaScrit 
tura  tre  fono  i Cicli;  Cielo  aereo, Cielo 
etereo  , e Cielo  iuco,  detto  Empireo  , 
Sede  de' Beati,  e Regia  dell’ Altiflìmo . E 
quello  Empireo  , fenza  fallo,  fu  quel  ter- 
zo Oelo , a cut  fu  portato  con  impeto  di 
fpirito  veiocilficDO  l’ ApoAolo  Paolo.  Co- 
sì infegna  S-Tomafo  a.a.quztì.  175.  così 
S.Gio: Dam.lib.de Fide,  cap.6,  cosìTeo- 
lilatto,  il  P.  Cornelio  à ^pide,  e comu- 
nemente gli  altri  Donori  -,  c cosi  , fpic- 
gando  fé  niedctìmo , dice  l’ itìeflo  Paolo , 
aggiungendo  quell'  altre  parole  : ^anùim 
TMftus  tfi  in  PMTddifian,  Al  Paradifo  per 
tanto,  c al  Ciclo  dc’Qeli , beau  Patria 
della  felice  Gente,  fu  rapito  l’ umile , il  po. 
vero  , il  Mrfeguitato  Paolo  ; affincbè  ed 
egli  fapcOe  , c fap^cr  faceflc  ad  altri , che 
quelle  Porte  altimme  non  furono  aperte 
per  il  folo  Figliuolo  di  Dio;  ma  che  dopo 
di  lui,  i Figliuoli  degli  Uomini  entrar  vi 
polTono  ancora  . Il  terzo  dubbio  fopra 
quefto  fatto  è quell' iftellb  , che  motiva  , 
c non  decide  S.  Paolo  ; cioè  qual  tìiflc  il 


Ratto  di  lui,  e come  icguiile.  Il  Ratto  , 
fecondo  S.  Totmfo  , £jf  elevati»  ai  et , 
qHeà  efi  ftcmdiem  natitram  , in  id  , qui 
eft  fnfr*  natitram , ex  vi/uferieris  Natu- 
ra . Ma  perchè  quella  definizione  ddl’An- 
gclico  non  dice  , fc  nel  Ratto  tìa  rapito 
alle  cofe  , che  fono  fopra  la  Natura  , il 
folo  Spirito , o collo  Spirito  tìa  rapito  an- 
cora il  Corpo  ; e perchè  quell’  illeflb  è 
uello , che  l’ Apollolo  lafcia  in  dubbio  , 
iccndo:  Sive  inCtrfere , fiveextraCer- 
fui , nefei»  ; perciò  qui  lì  dimanda  , che 
creder  fi  debba  in  ul  dubbio  i £ difficile 
certamente  a decidere,  quel  che  nè  purè 
decifo  da  chi  lo  provò . Io  nondimeno  per 
dir  qualche  cofa,  dico,  che  il  Ratto  dice 
un  non  fo  che  di  più  , che  l’ Ellali , 0 
Allrazzione  da’fenfi,  e Vitìone,  e quello 
di  più  altro  eOcr  non  può , che  un’  eleva- 
zione, non  di  Anima  folamence  , ma  di 
Anima,  e di  Corpo  intìeme  ; e perciò  ; 
Se  il  Ratto  di  S.  Paolo  fu  veramente  Rat- 
to, e non  cllatì,  o Villane  , cioè  , fe  f 
Anima  di  lui  fu  veramente  rapita  alteno 
Cielo  , non  colla  fola  cognizione  , ma 
colla  prefenza  reale  , come  par  che  e]tli 
dica,  altro  non  può  dirli,  fe  non  cfaccoll' 
Anima  fùlTe  rapito  ancora  il  Corpo  di 
Itti;  imperocché,  chi  può  credere,  dici’ 
Anima  di  Paolo  in  quel  Tuo  rapimcmo  lì 
leparalTc  dal  Corpo,  e il  Corpo  di  lui  in 
quel  tempo  nmamlTe  fenz’ Anima  » Ciò 
è duro  a dirli  , c difficile  a crederli , t 
perciò  probabilillima  colà  è,  che  le  l'Ani- 
ma di  Paolo  fu  vct  ainente  rapiu,  conna- 
turalmente con  clfa  tìilTe  rapito  ancora  il 
Corpo  al  terzo  Oelo  ; comedi  altri  Santi 
fi  legge  , che  ne’  loro  Ratti  ancor  col 
Corpo  fi  Iblicvarono  in  aria  per  fin  dove 
l’Anima  loro  vedeva  l'Oggetto  , che  la 
rapiva.  Il  dir  poi,  che  l’Ànima  di  Paolo 
in  Quel  tempo  fbllc  rapita  fino  al  terzo 
Cielo  non  colla  prefenza  locale,  macolla 
fola  Vitìone,  è un  far  torto  alle  parole  dì 
lai,  che  dicendo  diefTcr  llau>  rapito  , cd 
cfpriraendo  non  l’Oggetto  , che  lo  rapi- 
va, ma  il  luogo  fin  dove  fu  rapito,  fein- 
bra,  a mio  parere,  non  Latìriarnciran  luo- 
go a dubbiiar  della  proprietà  delle  fiiepa- 
rote.  In  Cielo  adunque  , e nel  pai  liibli- 
mc  de'Qeli , aocor  Vivente,  e Mortale 
fu  con  iubito  , iiiarrivabil  voto  coadotto 
Paolo,  clic  piccolo,  e lofcrmo  , e debo- 
le, era  feropre  di  Corpo  . Ognun  , cM 
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confiderà  qucfto  fitto,  lo  Rima  on  Mira- 
colo grande , e Cneolare  ; e tale  è vera 
mente;  pcrchcquelìc  alte  CeleftiVienon 
fono  , nè  ftiron  mai  da  Uom  , che.  viva 
battute;  ma  fé  ne* Miracoli  ancora  dar  (I 
può  qiulchc  connaturalezza  , io  non  mi 
maraviglio  gran  fatto  , che  il  Corpo  in 
Paolo  Icguiue  una  volta  i moti , e gli  an- 
damentideir Anima;  mentre  l’Anima  in 
altri  feguita  Tempre  i mori , e i portamen- 
ti del  Co»o  • Era  l’ Aniina  di  Paolo  lì 
rivolta  alParadifo;  e inParadifo  tanti  in- 
terein,  tanti  affetti,  e tanti  inwegni  ave- 
va, che  conn.itnralmente  alla  Grazia  par- 
lando , non  fu  gran  fatto  , che  il  Corpo 
già  quali  fpiritualizzato  dallo  ^irito,  all* 
impeto  dello  Spirito  li  arrendellc , e rapir 
fi  lafcialfe  dalla/iamma  dell’ Anima  arden- 
te. La  maraviglia,  anzi  il  pianto  è,  che 
l’Anima,  la  quale  dal  Cielo  difeende,  fi 
dimentichi  tanto  della  Celelle  Tua  Origi- 
ne, che  trafportata  dalle  inclinazioni  del 
Corpo  , nel  Corpo  s’ incefpi  affatto  ; e 
perduto  il  proprio  Tuo  nobile  andare  , là 
iblamente  vada  dove  dalle  balTe  voglie  del 
Corpo  c condotta  . L’  Anima  è q'uella  , 
che  deve  al  Cielo  follevare  il  Corpo  ; e 
pure  per  nofira  viltà  avviene,  che  il  Cor- 
po all’ Anima,  quali  a ferva,  dia  la  legge, 
e feco  giacer  la  faccia  , dov’  elfo  giace 
Tempre  per  Terra. 

Quali  poi  Tufferò  le  arcane  parole,  cioè, 
le  remote,  non  mai  conofciute,  né  ima- 
ginabili  cole  , che  fra  que’  lumi , e que’ 
gaudj  fempiterni,  udi,  e vidde,  e provò 
li  felice  Apollolo,  egli  dice  , che  non  è 
lecito,  cioè,  non  èpoflìbile  ridirlo;  per- 


ché troppo  dalnoHro  édiverio  quel  Mon- 
do. Purtroppo,  cred’iQ,  l’averebbeegli 
riferito  ; ma  perchè  il  povero  Donor  del- 
le Genti  totoato  fra  noi  in  Terra  , non 
trovando  parole,  che  rapprefentar  potef- 
fero,  quel  che  fi  fa,  quel  che  li  vede  , c 
gode  laffufo  dalla  beata  Gente  , giudicò 
meglio  il  tacerlo  , che  il  malamente  rac- 
contarlo. S.Agollino,  S.Anfclmo  , e S. 
Tomafo  inclinano  a credere  , che  Paolo 
in  queir  ora  vedeffe  la  Divina  Effenza,  e 
la  Gloria;  e così  credono  , perché  ciò  , 
par  che  fignifichino  quelle  parole:  Audi- 
vit  drcariA  F’erha  ; le  quali  fecondo  la  fra- 
le Ebrea  voglion  dire  cofe  affatto  ineffa- 
bili a lingua  mortale.  Ma  fe  tant’altoar- 
rivar  non  può  Uomo  Vivente,  come  di- 
conoaltriÉrpofitori,  e come  diffe  l’ iflelfo 
Paolo  quando  fcrilfc  a Timoteo  : Dtum 
nemo  vidit  unquAm,  i.  c.6.  certo  è non. 
dimeno,  che  tali,  e tante  cofeeglividde 
dell’Umanità  , c Gloria  di  Giesù  Crifto; 
della  Beatitudine  de’  Santi,  della  Difpolì- 
zione,  e Bellezza,  e Magnificenza  della 
Regia  di  Dio;  e si  fatte  cofe  a lui  furono 
in  quell' ora  rivelate,  che  quello  fblo  a lui 
ballò  per  fofpirar  fempre  in  Terra,  cper 
dire  ad  ogn’  altra  cofa  di  quaggiù  : 
diJfolvi,^eJftcKmChriJlt\  e quello  anco- 
ra potrebbe  a noi  ballare , per  efsere  Uo- 
mini un  poco  più  del  Cielo,  e un  poco  me-  = 
nodellaTerra;  dove  non  abbiamo  cofa  ve- 
runa, che  meriti  Invogliare  un  Anima  capa- 
ce di  Dio,  e di  ciò,  che  Iddio  prepara  a chi 
lo  ferve , e l’ama  ; e pur  ci  piace  di  eflcr  que^ 
gli  Uominhehe  lìamo:  Uomini  tuni  di  Ter- 
ra, e perciò  Uomini  tutti  degni  di  pianto. 
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Sopra  gli  Atti  degli  Apoftoli  XIV. 

Dixit  illis  Spirhus  SanElus  : Segregate  mihi  Sauluntf 
O*  ‘Bamaham  in  OpuSy  éd  quod  ajfumpfi 
eos . Gap.  1 3 . num.  r. 

Paolo  con  Barnaba  è ordinato  Apoftolo  delle  Genti;  con  Barnaba  di  prin- 
cipio ai  Tuo  Apoftolato;  e di  quanto  operò,  e pati  in  Cipri , in  Antio- 
chia di  PiCdia.  in  Iconio  di  Licaonia.  inLìllra.  c in  Antiochia  di  Soiia. 


Ra  le  molte  ammirabili  co- , 
fe , che  nel  terzo  Cielo  vid- 1 
de  S.  Paolo  > c credibile , che  i 
vedelTe  ancora  le  Tue  già  vi- 
cine fatiche,  e le  navigazio- 
ni, e le  prigionie  , e i tra- 
vagli tutti  del  fuo  Apofloìato.  Così  detto 
aveva  Iddio  , allorché  parlando  di  lui 
diflc  ad  Anania  in  Damafco  : Ego  tnim 
oflend/tm  illi  quanr*  oparttdt  eum  prò  No- 
mine meo  pati.  cap.  9.  n.  16.  E qucnafcn- 
za  fallo  é l’ Opera  , a cui  nelle  prefatc 
parole  Iddio  fi  dichiarò  di  averlo  eletto 
con  Barnaba  ; Segregate  mihi  Saulim  , 
Sartia  barn  in  opus,  ad  quod  ajpmpfi 
eos . Effer  rapito  con  tanto  favore  hno  al 
terzo  Cielo  ; e pure  nel  terzo  Ciclo  fra 
quc’  lumi  eterni  vederli  defiinato  a pati- 
re c Prigionie , c Verghe  , c Coltelli  in 
Terra,  lembra una  incocrenza,  odc’me- 
riti  di  Paolo  , o del  Volere  di  Dio  . Ma 
non  i così  ; chi  più  é favorito  in  Ciclo , 
è più  pcrcolTo  in  Terra  ; e dii  è più 
percoOb  in  Terra,  è più  favorito  in  Cic- 
lo . Paolo  adunque  eletto  da  Dio  , ben- 
ché fapeffe  a qual  opera  era  flato  elet- 
to, che  fece  nondimeno  tornato  dal  terzo 
Cielo  in  Terra  ? Non  andò  ratto  , non 
cotfc  da  fc , dove  fapeva  di  effer  chiama- 
to , come  fano  averebber  certuni  , che 
regolar  fi  vogliono  fempre  collo  fpirito 
interiore;  ma  afpcttò  di  effere  ordinato, 
c mandato  dalla  Chiefa  ; perchè  ben  fa- 
peva  che  alla  Chiefa  tocca  a dichiarare 
ciò,  che  ordina  Iddio:  e che  Iddio  non 
vuole  Apoftoli,  che  dalia  Chiefa  manda- 


ti non  fiano  . Non  é forfè  totalmente 
I inutile  l'aver  ciò  accennato  in  queflitem- 
! pi , ne’  quali  tanti  Riformatori  del  Mon- 
do van  per  il  Mondo  girando  ; e dalla 
fubordinazione  di  Paolo  , al  fuo  Apodo- 
lato  , c alla  noflra  Lezione  infieme  dia- 
mo principio. 

Dice  S.  Luca  , che  in  Antiochia  Erar.t 
Prophet*  DoClores;  vi  erano  nella  Cri- 
flianità  molti  Profeti,  c Dottori.  GliEfpo- 
fitori  facendo  gran  conto  di  ciafeuna  pa- 
rola della  Sacra  Scrittura,  dimandanqui, 
qual  foffe  rOflìzio  de’  Profeti  , e quale 
de’ Dottori;  e in  che  cofa  i Dottori  Udì- 
flingueffero  da’ Profeti  . Il  Padre  Lorino 
crede  , che  il  fecondo  Nome  di  Dottore 
ferva  di  fpiegazionc  al  primo  di  Profeta;  e 
che  il  Nome  di  Profeta  in  quello  luogo,  al- 
tro dir  non  voglia,  chelnterpetre,eOot- 
lore  della  Scrittura.  Il  P.  Turriano  dice, 
che  nel  Nome  di  Dottori  fian  da  S.  Luca 
intefi  i lemplici  Sacerdoti,  che  folper  ef- 
fer Sacerdoti  effer  devon  Dottori , ma 
Dottori  folamente  e Predicatori  della  Sa- 
cra Scrittura , che  è quel  Libro,  di  cui  più 
che  di  dgn’  altra  , aver  devon  notizia,  e 
ratica  i Sacerdoti;  ma  che  nel  Nome  di 
rofeti  fian  intefi  i Vefeovi , i quali  per 
effer  Paflori , nulla  far  devono , nulla  muo- 
vere, fenza  Orazione,  e fenza  Iflinto  e 
Lume  fuperno  ; ond’  è , che  da  S.  Paolo . 
I.  ad  Tim.<^  l’ Ordinazione  del  Vefeovo 
è appellata  Profezia  ; e i Vefeovi  da 
Clemente  fono  appellati  Profeti,  e Guide 
del  Popolo . lib.  2.  Conft.  Quella  é la  fpie- 
gazionc  più  probabile  di  tali  Nomi;  ma 

pio- 
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pTobabilidìmo  é ancora  quel  che  aggiun- 
ge il  Padre  Cornelio  a Lapide  , cioè  , 
che  Profeti  in  quello  luogo  iìan  detti  in 

nrio  lignificato  di  Uomini  divinaroen- 
luminati;  eflendo  che  in  que’  primi 
più  bifognofi  tempi  colla  Confermazio- 
ne, per  ordinario  lo  Spirito  Santo  con- 
feriva e il  Dono  della  Profezia  , e la 
Virtù  de’ Miracoli.  Quelli  Profeti  adun- 
que, e'  Sacri  MaeAriTXaici , Sacerdoti , 
o Vefeovi  , che  fuHero  , MimJirantibMs 
Domtn*i  & ftjtmAHtibMs  ; digiunando  af- 
lìduamente  , e per  i bifogni  della  Cbic- 
fa  orando,  e a Dio  fagrificando  l'Agnel- 
lo immacolato,  udirono,  o per  locuzio- 
ne fenfibile , o come  è più  probabile  , 
per  lume  e locuzione  interiore,  che  Id- 
dio eleggeva  dtllintamente  dagli  altri  A- 
pofloli  , alla  Converllone  delle  Genti 
Saulo  , e Bainaba  , a ballanza  già  ulati 
nella  Converllone  degli  Ebrei  ; e che 
perciò  ambidue  confccraci  fuflero  Vefeo- 
vi,  eApolloli,  non  di  quella,  o di  quell' 
altra  Provincia  , ma  di  quelle  Genti  , e 
Popoli,  a’ quali  dellinati  cran  dall'Alto: 
Segregate  mihi  SoMlttm,  & Barnabam  in 
ofHj  , ad  qittd  ajfnmtfi  ets.  Udito  il  vo- 
ler del  Signore,  furon  tolto  da  que' buo- 
ni Doaori  , e Profeti  , Minillri  di  Dio 
nella  Chielà  di  Aniioclùa,  intimate  Ora- 
zioni , e Digiuni  llraordjnarj  a tutti  i 
Fedeli;  e diflcro  a Paolo,  e a Barnaba, 
che  per  elTi  fi  digiunava,  cd  orava  . O 
Santi  Profeti  di  Antiochia,  fe  quelli  due 
Uomini  eletti  fono  da  Dio  all’ Apollola- 
to , di  che  altro  ellì  han  bifogiio  , per 
andar  dove  fono  da  Dio  chiamati  ì Elfi 
ton  chiamati,  elfi  fon  eletti  all’Apoltola- 
10  da  Dio , è vero  ; ma  elfi , come  tutti 
gli  altri  , han  da  foggiacere  alle  forme 
ordinarie  dellaChiefa;  perchè  Iddio  non 
vuole  Apolloli,  che  dalla  fua  Chiefanon 
fiano  ordinati  . L' Elezione  di  Dio  , co- 
me inlegnano  i Sacri  Maellri  in  quello 
luogo,  fii  l’Atto  primo  ; ma  l’Ordina- 
zione della  Chiefa  fu  l'Auo  fecondo  dell’ 
Apollolato  di  Paolo,  e di  Barnaba;  per 
quella  Elezione  ellì  furono  , diciam  co- 
ti , prefenuti  ; ma  per  quella  Ordinazio- 
ne ellì  furono  confecrati  Vefeovi  , cd 
Apolloli.  Finite  l’ Orazioni,  e i Digiu- 
ni, che  fi  continuarono,  fecondo  il  len- 
timento  de’  Padri,  per  tre  giorni  ; e ar- 
rivato il  giorno  di  Domemea,  il  Vefeo- 
Let/delP.ZnfftmTem»  III. 


vo  di  Antiochia  con  ratti  i Sacerdoti  ,' 
e Profeti , e Dottori  , alla  prefenza  di 
ratti  i Fedeli,  fatte  nuove  preghiere,  ed 
invocato  Io  Spirito  Santo  , in  fegno  di 
autorità  pofero  le  mani  fopra  la  Telia 
di  Paolo,  e di  Barnaba,  gli  confecraro- 
no  Vefeovi  , fecondo  la  forma  di  allo- 
ra, e dilTeto  : Or  andate,  dove  vi  con- 
duce Iddio,  al  volito  Apollolato.  Jejiman- 
tes  , & erantes  , imfonemefque  eit  ma- 
nnt , dimiferunt  illot  . n.  3.  Qui  Paolo 
deponendo  il  Nome  di  Saulo  , che  pri- 
ma aveva  da  Saule  Re  difeendente  dalla 
medefima  Tribù  di  Beniamino,  e per  la 
fua  umiltà,  e picciolezza  difiatura,  chia- 
mandoli Paolo  , incominciò  quel  corfo 
di  Apollolato  , del  quale  egli  flclTo  feri- 
vendo  a’  Corintj  , dice  , che  feorrendo 
or  a quella  , ora  a quell’  altra  parte  di 
Mondo  per  evangclizare  ogni  Terra  , 
tre  volte  ruppe  in  Mare  ; tre  volte  fi 
trovò  fcnz’ajuto  nel  profondo  ; tre  vol- 
te fu  battuto  con  verghe;  fpefle  volte  fi 
trovo  in  pericolo  di  morte  nelle  corren- 
ti precipitofe  de’  Fiumi  , nelle  foliradint 
infcllatc  da  ladroni  , nell’  inlìdie  tefegli 
e da  gl’inimici,  e da  falfi  Fratelli;  Ipcf- 
fo  fu  lapidato  , fpeflb  petcolfo  , fpeflb 
imprigionato , fempre  infeguito  dalle  Po- 
tenze vifibili  , ed  invilìbìli  ; e con  far 
fempre  bene  a tuui  , altro  non  ricevè  , 
che  male  . Quelle  in  compendio  furon 
le  vic,  per  le  quali  fu  da  Dio  condotto 
alla  Converlionc  delle  Genti;  e a quello 
corlò  inceilàntc  di  travagli  hi  con  tanto 
apparato  di  favori , e di  Grazie  riferva- 
to.  Per  verità  le  Grazie , che  in  quella 
Vita  fa  Iddio  a’  fuoi  Eletti,  fono  molto 
diverfe  da  quelle,  che  da  lui  noi  ricever 
vorremmo  ; nè  dopo  tante  Scritture  fap- 
piamo  intendere  ancora  dove  conlìlm 
la  finezza  del  fuo  Amore. 

Ma  per  vedere  a minuto  ciò  , che 
confulamente  accennato  abbiamo,  riraet- 
tiamei  fu’l  filo  degli  Atu,  che  da  queflo 
capo  13.  fino  al  fine  fono  ratti  Atti  di 
S.  Paolo.  Confacrato  adunque  Vefeovo, 
ed  Apollolo  Paolo  con  Barnaba  fiioCon- 
difccpolo  nella  Scuola  dell’Ebraifmo,  ed 
ora  Coapollolo  nella  Legge  di  Grillo  , 
prefe  per  Compagno  delle  fue  Millìoni, 
c quali  per  Diacono  del  fuo  Minillerio 
un  Giovanni  detto  Marco  ; e con  am- 
bidue,  lafciata  Antiochia,  s’imbarcò  per 
Gg  3 Cipro; 
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Parola  rade  rotte  avviene,  cbt  qiirU' 
li  , i quali  non  voqlion  covcrtiiG  alle 
Predidic  , fì  feandaiixin  volentieri  de' 


Cipro;  e iti  Cipri , pr«ma<  che  ad  alin 
annunzio  Gitsù  Crilto  agli  Ebrei  j ciò  , 
che  fece  anche  altrove  •,  perchè  Ce  bene 
egli  era  dcftinato  per  Dottor  delle  Gen- 
ti , non  volle  con  tutto  ciò  totalmente 
abbandonar  l’Ebtaifmo  , per  non  dargli 
occafìon  di  quercia  , qUaG  da  lui  fulTc 
fprezzaioi  O motivo  di  vanto,  quafi  egli 
co’  Rabbini  non  ardiGTc  citnenurG  in 
Dottrina  , e Divinità  . Ma  perchè  gli 
Ebrei  in  luogo  di  convenirfi  alla  Predi- 
cazione di  die«ù  , più  torto  infelloniva- 
no, Paolo  non  volendo  con  erti  perder 
l’opera,  e il  tempo,  da  erti  prefto  fi  ri- 
volfc  a’  Gentili,  e da  Salamina,  che  po- 
Icia  fu  detta  Fainagorta , feorrendo  tutta  1’ 
Ifola  di  Cipri  fino  a Pafoi  fece  per  tut- 
to in  quella  lafciva  Terra  , a Venere 
confacntta,  rifuonare  il  fanto,  radorabil 
Nome  di  Giesù  Crifto  . Si  rifebiarò  al 
luon  dell'Evangelio  quell’  aere  impuro  , 
fi  cominofTc  quella  non  Vergine  Terra, 
corfero  i Gprj  ; e Sergio  , che  come 
Proconfolcvi  prefedeva,  udendo  la  gran 
fama  , che  di  quelli  nuovi  Uomini  & 
diffondeva  in  ogni  parte  , fccegli  a fe 
venire:  £t  MiuCire  ytrhuM  Dii  , 

ibi.  n.7.  c defidcrava  da  loro  udire  ciò, 
che  non  mai  udito  aveva  di  Religione, 
e di  Dio  , che  non  (urte  nè  Marte,  nè 
Venere  . Qoefto  è il  primo  palio  della 
Grocia  , ingerire  defiderlo  della  Verità  , 
c fcwttcntetta  di  errori  ; ma  a i buoni 
deiidcrj,  c a i primi  moti  della  Grazia, 
non  mancan  mai  quelle  difficoltà  , per 
le  quali  a tanti  la  {pennea  della  falutc 
jnandilce  in  erba  . Era  in  Pafo  im  Uo- 
mo aflai  faraofo  per  nome  Elimas,  Ma- 
go di  profcflìonc  , di  ftirpe  Ebreo  , il 
quale  per  pompa  di  fc  all’  Ebraica  fi  fa- 
ceva chiamare  Barjcfu  , cioè  , Figliuolo 
del  Salvatore,  o della  fakite  . Or  coftui 
foffrir  non  potendo,  che  di  altri,  che  di 
lui,  fi  parlaffc  in  quell’ ilbla;  c ben  ve- 
dendo quaiuo  alla  fua  Dottrina  e ai  fuo 
Nome  fi  opponcife  la  Dottrina,  e il  No- 
me di  Paolo  , e di  Barnaba  , pieno  di 
amarezza  , e di  fiele  , non  perdonò  a 
veruna  parob  , e tutte  le  cole  peggiori 
fpargemlo  de’  Santi  Apoftoli  , procurò 
jiverttrt  Pr*a>np4em  À fide  : di  fer  riti- 
tare  il  Proconlolc  c d«l’ udire  , c dal 
credere  ad  erti,  Q«fto  è il  lolito  intop- 
po , che  trova  ncT  fuo  corto  la  Divina 


Predicatori  . Ma  ad  Elitnaz  non  riufeì 
quel  , che  ad  altri  Tuoi  pari  bene  fpcOb 
cicfce  . Paolo  fermatolo  un  giorno  da- 
vanti al  Proconfole  , c in  ptefenza  del 
Popolo  , con  petto  fantamentc  accefo  , 
dilTcgli  finalmente  : E pure  è veto,  clic 
tu  non  vuoi  rimanerti  ancora  , Sotur- 
ter*  vitu  Dmini  reHasì  d’infeftare  con 
infidie  , e inganni  le  vie  fante  di  Dio , 
ò Figliuol  del  Diavolo  , pieno  di  o^ui- 
zia  , e di  fraudolenza  ì Ma  giacché  oè 
vuoi  camminare  , oè  lafci  che  altri  caia- 
minino  nel  rentier  della  Verità  , e della 
Salute,  Erte  Mnntu  Demini fufer  «;  & 
tris  Cecns  ne»  vident  Salem  , n/qae  *i 
temfns.  n.  ii.  Ecco  la  Mano  del  Signor, 
che  ti  percuote  ; e toglie  la  luce  da  gli 
occhi  tuoi  , per  infin  che  ti  ravvegga , 
e conoTca  , che  fia  opporfi  alla  Luce 
dell'  Evangelio , e far  refirtenza  allo  Spi- 
rito Samò,  Appena  finito  aveva  di  dire 
l' Apertolo  , che  caduca  di  repente  una 
denìà  caligine  fugli  occhi  di  quel  mii'c- 
ro  , nel  cofpetto  di  tutti  Ufciollo  fenz’ 
occhi  attonito  , e tremante  a piangere 
le  Aie  fventure;  perinfìnebè,  come  atto 
rta  indoro  Pelufiota,  dopo  molto  tempo 
di  tenebre,  e di  pianto,  a piedi  di  Pao- 
lo , non  detertò  i fuoi  peccati  , c non 
ne  impetrò  il  perdono  . Il  Proconlole 
Sergio  intefe  la  forza  del  Miracolo;  co- 
nobbe , che  non  può  efler  menzogna 
quella  , che  è confermata  da  Prodigj  : 
Et  cndidit  ndnùrnnt fufer  DaOrina  Da- 
mitùi  e abbracciando  la  Fede,  alla  Fede 
fottomenendo  cune  le  repi^nanec  «na- 
ne, conobbe  ciò , che  non  fi  conoAc , 
fe  non  in  efèrcizio,  c inprattica,  quan- 
to fia  bella  , quanto  dolce  , quanto  am- 
mirabile la  Dottrina  dell’Evangelio  ; e 
in  erta  tant’okte  pafeò,  che  per  riveren- 
za, e gratitudine  all' Apertolo,  chiaman- 
doli co’l  Nome  di  Ini  , Paolo  , rinun- 
ziare tutte  4e  Romane  ambizioni , faro 
Vefeovo  di  Narbona,  arrivò  ad  eifct  fra 
Santi  regifirato  a’az.  di  Marzo.  Roma, 
Roma  , gran  novità  s’ incomincuao  a 
(entit  nel  tuo  Imperio . Venere  nella  tua 
Patria  rimao  feaza  Adoratori  ; il  Croci- 
fiflò  prevale  ; piiKC  U Croce , dilpiacc»- 
no  le  dignità  j i tuoi  Proconfbli  riiu»- 

tiano 
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nunziano  i tuoi  Fafci;  e te  Magic  anti- 
che, gli  antichi  errori,  e le  Poefie,  e le 
Favole  tutte  rintangon  fenza  lume  , fen- 
za  corTo  , e . fenza  nome  . Armati  pur 
quanto  vuoi  in  diffrfa  contro  qucAa  nuo- 
va Dottrina  ; ma  difponti  quanto  prima 
a vedere  il  Giove  del  tuo  Campidoglio  , 
con  tutti  gli  Dei  Tuoi  Compagni  , veni- 
re a Terra , ed  edere  fchcrno  del  Vol- 
go* 

Se  non  runa  convertita  , tutta  nondi- 
meno commoda  la  tenera , la  neghitto- 
fa,  l'eflèminata  Terra  di  Cipro,  fciolfeda 
Pafo,  e navigò  co’ Tuoi  Compagni  in  Pan- 
filia ; e qui  fu  dove  Giovanni  Marco 
filo  Diacono  , o fianco  di  tante  f^che , 
o intenerito  dall’ amor  de’ Tuoi , fi  licen- 
ziò da  lui  , c tornoflène  a riveder  le  Tue 
cole  , in  Gierufalemme  . Difpiacquc  ciò 
fommamente  a Paolo  , come  vedremo  a 
fuo  luogo  ; ma  ben  proveduto  di  Cuore  | 
a sì  hitti  rammarichi  pafsò  in  Antiochia 
di  Pifidia  ; dove  non  gli  mancò  molto  , 
che  fare  , e patire  cogli  Ebrei  . In  gior- 
no di  gabbato  entrò  egli  in  Sinagoga  ; e 
perché  , dopo  la  Lezione  di  quaìclie  ó- 
pitolo  della  Legge  , o de’  Profeti  , era 
coftumc  fra  efii  , che  qualche  Uom  dot- 
to facede  delle  fagre  lette  parole  fpiega- 
gazione  , e fermone  , il  Principe  della  Si- 
nagoga invitò  chi  dir  voleva  a dire  qual- 
che cofa  , e ad  eforur  l’Udienza  . Pao- 
lo, piccolo  di  datura  , e , come  egli  flef- 
fo  confelsò  , efile  di  voce  , non  làfciodì 
pregare  ; ma  levatofì  toflo  in  piedi , Et 
mvm  fàtmiim  inài(tnt\  e col  cenno  del- 
la mano  , mentre  ognun  dimandava  chi 
egli  folle  , chiedendo  fileozio  , e atten- 
zione , ragionò  prima  delle  Grazie  fatte 
da  Dio  adlfdraele  , c oell’Egmo,  e nel 
Deferto  , e nella  Terra  promeda}  pofeia 
entrando  nel  Regno  di  David  rammemo- 
rò quante  volte  i Profeu  promedo  aveva- 
no , che  della  Difeendenza  di  David  na- 
to farebbe  il  Mefiìa  Salvatore  del  Mon- 
do j e per  fine  calando  al  fuo  intento 
mollrò  , come  le  Profezie  , e promcifc 
craniì  fina>mente adempite  tutte  a'  lor  gior- 
ni in  Gtesu  di  Nazaret;  e come,  e quan- 
te eran  le  tedimonianze  indubitahilidclla 
Nafeua  ammirabile  , della  Viuilupcnda, 
e della  Ikipendillìnu  Morte,  Reiiirrezio- 
ne  , e Alcenziooe  di  Ini  ; e tutto  didc 
con  tanta  Dottrina  , e forza,  che  non  po- 


chi dc’men  fuperbi  fi  arrefero  alle  fus 
parole  , molti  rimafero  perplcdì  , e tutti 
ammirati  l’invitarono  a tornare  il  Stb- 
baro  feguente  , ed  a parlar  di  nuovo  de’ 
propolli  Mifterj  . Venne  il  gabbato  • 
Paolo  tornò  in  Sinagoga  ; e perchè  cor- 
fa  era  di  lui  per  tutta  la  Citta  la  fama  , 
Gentili  ed  Ebrei  fi  affollarono  inficine  a 
udire  il  nuovo  incomparabil  Dottore  . 
Ma  nella  feconda  Predica  , die  avven- 
ne ì Noli  v’c  colà  più  dolce  della  Veri- 
tà , quando  la  Verità  è afcoltata  con  in- 
. ditfcrenza  ; ma  quando  chi  afcolta  è pre- 
venuto da  aifczzioiii  contrarie  , ò quanto 
allora  la  Verità  è amara  ! 1 Principi  , 
cioè  , i Rabbini  prefidenti  della  Sinago- 
ga , che  con  tanta  ammirazione  udito 
avevan  Paolo  la  prima  volta  , fatta  dipoi 
riflellìone  , che  egli  nel  fuo  parlare  al- 
tro non  faceva,  che  efaltare  Giesù  Naza- 
renocondannatodagliEbrei,  vedendoora 
canto  concorfo  ancor  di  Gentili , e fen. 
tendo  , che  Paolo  tornava  al  fuo  Giesù 
Grillo , e alla  nuova  Legge  con  maggior 
veemenza  di  prima  , adòncaci  di  ciò , nel 
meglio  del  Sermone  diedero  a lui  filila 
voce  , lo  trattarono  da  Novaiore  , e ini- 
mico di  Moisè  , cacciarono  lui  e Barna- 
ba di  Sinagoga  , e minaccurono  feomu- 
niche  a chi  più  afcoltaii  gli  avefle  . £ la 
Verità  provata  , e cono!  duca  , come  ri- 
mane in  quello  fatto  , o Rabbini  I Ma 
tanc’è  ; ilConofcer  non  vince  il  Volere, 
quando  il  Volete  Hi  troppo  conofeer  fi 
duole  . Paolo  sì  mal  trattato  prclo  delira- 
mente il  tempo  , udendo  i Gentili  , pro- 
iettò , e diffe  agli  Ebrei  : f'aiit  eftrtehMt 
loqtti  primùm  ytrknm  Dei  . n.  lé.  Figli- 
uoli d’Ifdraele  , a voi , come  a Popolo  , 
a cui  parlò  Iddio  , e promtfc  Giesu  Gri- 
llo fuo  Figliuolo  , a voi  dico  , priiiu  che 
ad  altro  Popob , conveniva  fat  Capere  ta- 
li cole,  e l’adempimento  delle vollrc Pro- 
fezie ; Sed  quonUm  repellitit  Ulnd  , 
indigntt  vts  judicatts  yit*  ; ma 

giacché  udir  non  volete  la  Divina  parola  ; 
e con  rcpugnarc  alla  già  contefiaca  Veri- 
tà , da  voi  medefimi  vi  dichiarate  inde- 
gni della  faluce  eterna  : Ecct  convittimur 
*d  Gtntcj  \ ecco  che  noi  ulciamo  dalia 
volita  Sinagoga  ; e da  voi  ci  rivolciaina 
a predicare  alle  Gemi  Oraniere  , per  ut 
di  effe  nuovo  Popolo  a Dio;  c i l■'var« 
chi  in  luogo  voilro  riceva  cil  Sa.vaiore  , 
G g 4 c la 
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e la  Salute  . Così  ci  comanda  Iddio  , e 
cosi  noi  faremo.  Pattatale  protefta,  con 
volto  lieto  mirò  i Gentili  , *i  Gentili  in- 
vitò a udir  r Evangelio  , e a'Gentili  fidò 
Ce  medefimo  . Gli  Antiocheni  udendo  , 
che  ad  cffì  fi  aprivan  le  Porte  dell’eter- 
na Vita  , che  un  tant’Uomo  fi  faceva  di 
loro  , fi  rallegrarono  , fecero  fella  ,e  a 
braccia  aperte  riceverono  i due  Apoftoli  : 
£t  glmripcahatn  ycrhttm  Domini  ; ed  efal- 
rando  come  Donrina  venuta  dal  Cielo  1’ 
Evangelio  : Crediderunt  qnotquot  erunt 
frtoi^inati  ad  f^itam  atcrnam  : Quanti 
hirono  i preordinati  , cioè  , i difpolli  > 
o i non  pofitivamente  indirpolli  alla  Gra- 
zia , tanti  furono  a credere  inGiesùCri- 
ilo  , e a rinafeere  nel  Battefimo  . Ebrei, 
Ebrei , quel  che  a voi  tanto  difpiace  in- 
comincia tanto  a piacer  per  il  Mondo  , 
che  io  dubbito  , che  voi  foli  nel  Mondo 
farete  a rimaner  fenz'  occhi  per  vedere  , 
c fenza  fenno  per  cernere  il  Vero  . Gli 
Ebrei  fremendo  al  loro  feorno  ricorfero 
a’Magillrati  -,  e per  non  lafciar  veruna 
cofa  indietro  , adoprarono  le  Donne  più 
potenti  ; e tanto  dilTcro  , tanto  fecero  , 
che  venne  lor  fatto  di  dar  l’urto  a i due 
Apofioli , c cacciargli  fuor  di  Antiochia . 
Ma  , che  giova  dar  filila  face  quando  già 
li  è apprelo  l’ incendio  I I nuovi  Difce- 
poli  di  Paolo  in  poco  tempo  avendo  tut- 
ta apprefa  la  Dottrina  di  Ini  , a lui  fot- 
tentrarono  in  fofiencrla  a petto  dell’  E- 
braifmo  , in  predicarla  agli  Antiocheni  ; 
c perchè  le  tenebre  non  poflbn  far  lun- 
go contrailo  alla  luce  , il  Regno  di  Cri- 
ìlo  ben  prello  fi  vidde  non  introdotto  Co- 
lo  , ma  ricevuto , e fegoito  in  Pilìdia  . 
Onde  per  non  tornar  tante  volte  full’ 
illelTa  riflefifìone  , fi  può  una  volta  per 
fempre  llabilire  , che  ciò  , che  negli  altri 
hnperj  è avvenuto  per  i profperi  avveni- 
menti , e per  le  Vittorie  dell'Armi  , nel 
Regno  di  Grillo  è avvenuto  per  le  perfe- 
cuzioni  , e travagli  -,  perchè  quanto  più 
è fiata  battuta  , e percoQà  la  Chiefa  , 
tanto  più  ella  è crefeiuta  feniprc  , c fatta 
grande-,  e fé  nulla  noi  Tuoi  Figliuoli  dob- 
biam  temere  , fopra  ogn’ altra  cofa  temer 
dobbiamo  la  troppa  tranquillità  , e calma 
del  nofiro  vivere . 

„ Ufeito  di  Antiochia,  andò  Paolo  con 
Barnaba  in  Iconio  di  Licaonia  ■,  e quivi 
ancora  trovando  Ebrei  ,^c  Sinagoga  ; ad 


effi  prima  , che  ad  altri , parlò  di  Gioii 
Crifio  ; e perché  varie  fono  It  dUpofi- 
zioni  de’ cuori  umani;  e lo  Spirito  di  Dio 
Sfirat  ubi  vult  , ntfeit  unde  vtniat , 
aut  qui  vadat  ; in  Iconio  la  Grazia  ope- 
rò ciò  , che  operato  non  aveva  altrove  . 
Predicò  Paolo  un  Sabbato  in  quella  Si- 
nagoga , e la  Predica  riufeì  si  bene  : Ifi 
crederei  Judaorum  , d"  Gracorum  cefiefa 
multitudo  , cap.  14.  i.  Che  numero  gran- 
de non  folamente  di  Greci , ma  quel  che 
è più,  ancor  di  Ebrei,  e di  Proleliti  dd 
Giudaifino  , udì  con  ammirazione  l’Apo- 
ftolo,  fi  arrefe  all’incontrafiabile  Dottrina 
di  lui  , e con  animo  pieghevole  al  Veto 
fi  convertì  a Giesù  Crifio  . San  Luca  noti 
dice  altro  di  quello  fuccefib  felice  ; e ciò 
non  è poco  ; perchè  a penfarvi  bene  , 
non  è mai  , che  non  cagioni  maraviglia 
l’udire  , che  lenza  veruno  apparato  uma- 
no la  Croce,  e il  Crocififlb  tanto  largo  li 
^ccia  per  tutto  . Ma  le  Storie  Ecclcfia- 
ftiche  a San  Luca  aggiungono  , che  nella 
moltitudine  di  Anime  a Grillo  guadagna, 
te  in  Iconio  , tre  ve  ne  furono  , che  va- 
gliono  per  molte  . Una  fu  Trifena , l’al- 
tra Trifofa  , Donne  lodate  dall'  ifielTo 
Paolo  neirEpifiola  a’  Romani  cap. 16.  del- 
le quali  , come  di  Sante  fi  fa  menzione 
nel  Martirologio  Romano  a’  aa.  di  No- 
vembre . Ma  prima  di  quelle  , e di  qu^ 
He  Guida  , ed  efempio  , fu  qucllaTecla  . 
che  sì  celebre  I è rimafia  nella  Memoria 
della  Chiefa  . Di  Tecla  fan  menzione 
molti  Padri  , e ognun  ne  dice  qualche 
cofa  di  Eroico  • Sant’  Epifanio  Hxr.  78- 
dice , che  ella  fi  convenì  quando  da’  nobi- 
li Genitori  era  promella  ad  un  de’princì- 
pali  Giovani  d’ Iconio  ; e che  udendo 
Paolo  parlare  delle  lodi  della  Verginità  , 
ricusò  il  propollo  Matrimonio  ; e fra’ per- 
petui contraili  illibato  fempre  confetvan- 
do  il  candor  Verginale  , fri  la  Primiceria 
delle  fagre  Vergini  , che  dopo  lei  intan- 
to numero  incominciarono  a fiorir  nella 
Chiefa  . Sant* Ambrogio  lib.a.  de  Virg- di- 
ce , che  Tecla  dallo  ^ofo  infellonito  m 
in  Teatro  efpolla  alle  Fiere  ; echeleFl^ 
re  manfuefatre  dall’  odore  della  fua  Inno- 
cenza , la  rifpettarono  , e fcarabievol- 
mente  l’una  dall'altra  la  difefero  . 5-  Ze- 
none Ser.  de  Tim.  dice  , che  elfa  con- 
dannata al  fuoco , le  fiamme  altro  non 
fecero  , che  fchcrzarc  attorno  all’  egregia 

bel- 


1 


I 

i 


I 


* 

t 

t* 

3 

.> 

* 

;J 

tf 

i 

t 

i 


i 

l 


Lezione  LXVII.  Sopra  gli  Atti  degli  Apoftoli  XIV.  475 

bellezza  di  lei , e con  qualche  tintura  co-  Paolo  , e per  confcrmazion  della  Verità , 
prirla  dagli  occhi  impuri  degli  Spettato-  che  aveva  predicata  , con  imperio  da 
ri  . San  Girolamo  Epift.  ad  Ocea.  aflcri-  Santo  diffe  : Sarge  fufer  fedes  tuos  . n.8. 
fee  , che  Tecla  feordata  della  delicatezza  Buon  Uomo  , che  ftai  tu  cosi  abietto 
della  fila  condizione  , ed  età  , fcgiti  i nella  tua  infermità  ? Iddio  lì  compiace  di 
palli  veloci  di  San  Paolo  per  lunghi  viag-  te  ; forgi  , e cammina  ; e fenza  più  , 
gi  , fin  che  dal  cauto  Apoltolo  fu  riman-  Exilivit  , (fr  ombalahAt  ; quello  al  co- 
data in  Licaonia  , per  non  dare  della  Pu-  mando  di  Fede  , fentcndo  nuovo  vigore  > 
rità  della  fanta  Fede  ombra  , o fofpetto . brillò  fu  i piedi , e andò  come  chi  lieta- 
San  Bafilio,  che  fctilfe  la  Vita  di  lei,  af-  mente  conduce  una  danza  . Il  Popolo  , 
ferma  , che  elTa  in  Iconio,  e in  Seleucia  che  udita  aveva  la  divina  eloquenza  di 
divenuta  Tromba  dello  Spirito  Santo pre-  Paolo,  vedendo  ora  un  Prodigio  tanto 
dicò  Giesù  Crifto  pubblicamente  al  Po-  fenllbile , non  lì  rattenne  , ma  a gran 
polo  , che  vinfe  inniimerabili  battaglie  , voci  gridò  : Sii  Jimiles  faEH  Hominibus 
che  fece  ammirabili  converlìoni,  fin  che  defcenderum  »d  nos  . Che  Miracoli,  che 
in  età  di  novantanni  prevedendo  il  fiio  Prodigj  fon  quelli  che  noi  veggiamo  ? 
fine  , da  le  entrò  in  una  profonda  fepol-  Quelli  non  lon  Uomini  di  Terra  , fono 
tura  , ed  ivi  in  orazione  , c digiuno  ri-  Iddj  dal  Ciel  venuti  in  forma  umana;  c 
posò  nel  Signore  a’  aj.  di  Settembre  , fenza  indugio  un  Sacerdote  Gentile  , 
quando  di  Lei  lì  fa  commemorazione  dal  che  ivi  era  prefente  , fatti  venire  alcuni 
Manirologio  Romano  . Quelle,  ed  altre  Animali , e le  tazze  , e gl’incenlì  per  il 
molte  cofe  riferifeono  di  S.  Tecla  i Pa-  fagrifizio  , fagrificar  voleva  in  onore  de* 
dri  , che  or  la  chiamano  Primogenita  di  due  Apolloli  ; Etvec*bant  BarnAbam Jo~ 
Paolo  , or  Protomartire  fira  le  Donne  , vem  , Pauhim  Mercariam  , quamam 
cd  ora  Decana  delle  Vergini  . Ma  la  Con-  ipfe  erat  Sax  Verbi,  n-ii.  e credevano, 
verfione  di  Tecla  non  poco  collòa  Pao-  che  Barnaba  per  la  lua  grave  età  , c pre- 
lo  . Irritato  lo  Spofo  , irritati  i Genito-  fenza  maellola  fuHe  Giove  ; e Paolo,  che 
ri  , e Patenti  di  Tecla , e dell’altre  due  era  sì  eloquente,  ed  agile,  e prello;  altri 
Donne  commemorate  di  fopra,  afommof-  elTer  non  potelTe  , che  Mercurio  , Figli- 
fa  di  alcuni  Ebrei , che  a diipetto  degli  nolo  inlieme  , e MelTaggiero  di  Giove  . 
altri  Convertiti  rimaner  vollero  duri  nel-  Diverli  fono  gli  avvenimenti , varj  i fuc-, 
la  loro  oliinazione  , fi  molTero  coU'armi  celli  della  Predicazione  Evangelica  ; in 
contro  de’ Santi  Apolloli,  per  farne  ciò  , un  luogo  i Predicatori  minacciati  fono  di 
che  loro  configliava  l’ orgoglio  ; ma  tro-  Pallone  , e di  Coltello  , come  ribaldi  ; 
vandogU  bene  accompagnati  dalla  molti-  nell’altro  fono  come  Numi  adorati  ; clic, 
indine  de’ nuovi  Difccpoli,  altronon  po-  vuol  dir  quello  divario  di fuccefib ne’ fog- 
tendo , fecero  sì  , che  i buoni  Apolloli  getti  medefimi  ? Senz’entrare  nelle  divi- 
temendo  , che  i Credenti  per  caufa  loro  ne  Preordinazioni , o Predcllinazioni  , 
non  foceOèro  qualche  difefa  indegna  dell’  delle  quali  , dove  non  è necelTario  , é 
Umiltà  , e Pazienza  Crilliana  , confor-  fempre  più  ficuro  il  tacer  , che  il  parla- 
tala alla  pcrlcveranza  quella  novella  Cri-  re  ; parlar  non  fi  potendo  fenza  tremor 
Àianità,  fi  allontanarono  da  Iconio,  feor-  di  chi  dice  , c fenza  perplellìtà  di  chi 
fero  tutta  la  Licaonia  , dove  più  , dove  afcoltà  . Giesù  Grillo  eterna  Sapienza  ne 
meno  , per  tutto  lafciarono  Crifiiani  , refe  la  ragione  nella  Parabola  della  Sc- 
c in  Lillra  ebbero  un  incontro  , che  è menta  , la  quale  dove  più  , dove  meno, 
degno  di  rifiellìone  . Aveva  Paolo  in  que-  e dove  nulla  germoglia,  fecondo  la  mi- 
Ha  Cinà  predicato  un  giorno  colla  folita  gliore,  o la  peggiore  difpolìzion  del  Ter- 
fiia  energia  a quel  Popolo;  a udire  lefiie  reno  ; onde  non  faccian  maravigliai  Sa- 
parole  fra  gli  altri  v’  era  un  pover’  Uo-  cri  Dicitori  , fc  non  dapertuito  incontra- 
rne , che  dalla  nafeita  aveva  l’ uno  c I’  no  la  medelìma  forte  di  Uditori  j ma  gU 
altro  piede  fconcio  , e impedito  -,  e per-  Uditori  intender  devono  , che  unde’ga- 
chc  quello  più  degli  altri  a quel  fante  par-  Righi  de' peccati,  è aver  l’orecchio  duro, 
lare  non  più  udito  in  Grecia  , fieracom-  ed'  infielTìbile  all’  elleriore  , e interiotc 
puma  , a lui,  finita  la  Predica,  firivolfe  Parola  di  Dio  . I due  Apolloli  inorridì- 
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ti  a queir  inufitato  applaufo  , flracciaro-  nar  da’ Cani.  NoodApoliolo,  noncCri- 
no  per  orrore  le  vefti  , alzaron  le  voci  > Alano  chi  per  Giesù  CriAo  non  èdifpofto 
e diAcro  : Oimè  , oimè  : yiri  quid  fii-  a foffrir  Amili  trattamenti  dal  Mondo . 
citu  ì Che  fate  voi , Cittadini . che  fa-  Ricufare  ogni  mercede  . non  aTpirarc  a 
te  } Noi  non  fumo  Dei  ; noi  Aam  Ut>-  veruno  onore , patire  ogqi  oltraggio  -, 
mini , come  voi  . Un  folo  è il  vero  Id-  queAa  è l’idea  di  chi  veramente  intende  I’ 
dio  , che  ha  mandato  per  la  falute  del  Evangelio  . Accorfero  i divoti  Convenni 
Mondo  il  fuo  Figlmol  Giesù  CriAo  , che  al  fcìnlvivo  ApoAolo  ; ma  perchè  Iddio 
noi  predichiamo  ; a QueAo  > e non  a lafcia  patire  i Servi  Tuoi  > folo  per  farli 
noi } a QueAo  , e non  a Giove  , o Mer-  mag.giormente  nfplendere  « con  Mano  in- 
curio  , £ deve  fagriiìzio  , e onore  . Co-  vifibile  fanate  direpente  tutte  le  ferite  , 
sì  diOero  i due  ApoAoli  ; ed  io  fopra  di  forfè  Paolo  in  piedi  , tornò  per  quella 
efiì  aggiungo  : Qual  MiniAro  mai,  qual  none  in  LiAra  a far  animo  a quella aner- 
Sacerdote  di  altiaRcligione  , o Setta  par-  rita  CriAianitì  ; la  manina  fegueote  par- 
lò in  ul  modo  } e chi  fu  , che  riculaAe  tì  da  LiAra  , andò  a Derbe  , e molti  vi 
la  propria  efaltazione  per  l’efaltazioncdcl  con  veni  alla  Fede  ; da  Derbe  tornò  do- 
luo  Mane  , o Saturno  } C^teAo  è un  po  qualche  mefe  a LtAra  a rivedere  le  fue 
Carattere  timo  proprio  degliUomini  E-  tenere  Piante  ; da  LiAra  ripafsò  ad  Ico- 
vangelici } ma  il  Carancre  degli  Uomini  nk>  ; e per  la  Pifìdia  , per  la  Panfilia , 
Evangelici  , è un  Carattere  tale  , che  a per  la  Frigia  , erigendo  Chiefe  , otdinan- 
ben  conAdtrarlo  , ben  dichiara  , che  la  do  Sacerdoti  , cònfecrando  Vefeovi , e 
Fede  , che  eAì  predicano  , non  c una  Fé-  tuni  confortando  alla  coAanza,  tornò  ad 
de  , non  è una  Dottrina  predicata  folo  Antiochia  della  Soria  ^ e qui  radunata 
per  ambizione  , o per  intereflé  de’Predi-  tutta  la  moltitudine  di  quella  Aoritillìnu 
calori , e de’ Sacerdoti  . AUlnfolito  rifiu-  CriAianità  ; N*rrtn/erMnt  qiunu  ftcijftt 
IO  di  onore  , e di  culto  , quaA  a nuovo  Oeiu  etm  illis  . n.aé.  riferì  con  Barnaba 
Miracolo  attoniti  que’ Cittadini  ; e più  di  le  Grazie  operate,  i travagli  patiti , cfo- 
gloria  meritevoli , quanto  più  l’ abbotti-  pra  tuno  le  gran  ConverAoni  fatte  nelle 
vano  , Aimando  gli  ApoAoli , appena  A cinque  Provincie  , che  feorfe  aveva  ; a 
riQettero  dal  preparato  fagriAzio . Ma  ai-  An  che  da’  progreflì  del  Regno  di  Crillo 
lìn  che  gli  Operar)  Evangelici , e i Ser-  ogn’  un  A coiìfortaAc  nella  Aia  Creden- 
vi  di  Dio  in  tutti  gli  avvenimenti  del  lo-  za  , e A dcfTc  principio  a que’FaAìEccIt- 
IO  buono  operare  , Aan  Icmpre  uguali  a AaAici,  che  sì  pieni  fono  di  Prodigi , di 
(e  medefimi,  e beo  preparati  inogniluo-  Vinone,  edi  Santità.  Due  anni,  p'eropi- 
go  , e tempo  a ì fucceflì , dirò  cosi  , nione  del  Cardinal  Baronio , fi  trattenne 
dell’  una  , e dell’  altra  fortuna  ; mentre  Paolo  in  Antiochia  con  Barnaba  ; nel 
Hiiia  la  Città  di  LiAra  era  impiegata  in  qual  tempo  tornato  da  Roma  S.  Pietro  m 
applaudire  , e in  fare  accoglienze  a Pao-  Gierufalemme  , a lui  portò  Paolo  la  con- 
io , e Barnaba  ; gli  Ebrei , c i Gemili  d’  troverfia  Aifcitata  in  Antioefaia  fopra  la 
Iconio  , fempre  pui  irritau  per  la  coAan-  OrconciAone  , come,  per  conneffion  di 
za  di  Tecla  , e per  la  ritiratezza  , e con-  Materie  , riferiremmo  altrove  . Madeci- 
tegno  de’ novellamente  convertiti,  da  Ito-  fa  la  controverAa  in  Concilio  , e riferita 
nio  corfero  a LiAra  , ed  entrando  in  tut-  la  deciAone  in  Antiochia  , con  fointna 
ti  i circoli  della  Gente  più  qualificau  , allegrezza  di  tutta  la  CriAianità,  cbeAvid- 
diOero  mille  villanie  , fparfero  mille  ca-  de  già  fciolu  dalla  dura  Legge  della  Or- 
kinnie  di  Paolo  , e di  Barnaba  , e tanto  conciAone  , volendo  Paolo,  prim-tdipal- 
fi  maneggiarono , che  mutato  in  cantra-  fare  ad  altre  nuove  Provincie , tornare 
rio  il  Popolo  , e inAerita  la  Plebe  , a a riveder  quelle  che  gii  aveva  evango 
Paolo  , che  Aava  predicando  un  giorno,  lizate  , fra  lui  e Barnaba  nacque  un  di- 
diedero  rami  colpi  di  fallì  , e di  baAoni , fparere  , in  cui  , non  potendoA  tace- 
ebe  lo  diAefero  in  Terra  , e credendolo  re  , converrà  terminare  la  Lezione  . 
gli  morto  : T raxerunt  fum  extrx  Givi-  I Paolo  adunque  in  Antiochia  difle  a 
tMtm  . n.i«.  Come  cadavere  lo  Aralcina-  Barnaba  , che  fin  allora  era  Aato  Com- 
rono  fuor  di  Città  , per  ivi  lafciarlosbra-  'pagno  di  tutte  le  fue  Miflìoni;  Rcvtrtn-, 
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ifs  vijìtcmvs  fratrej  per  umverf.u  Civi- 
talee  , in  quihut  pradicavimuj  ytrhxm 
Domini,  cap.  15.11. 36.  Barnaba,  noi  ab- 
biam  mollo  fcminato  nelle  palfate  Pro- 
vincie ; ma  offizio  del  bu*no  Agricoltore 
è non  abbandonare  la  femenza  in  erba  5 
ufeiamo  per  tanto  a vedere , che  fa , e co- 
me fì  porti  la  novella  nolira  CriBianità  . 
Barnaba  prontiOimo  fi  dirpofc  allaVifita; 
e perchè  l'età  più  matura  , a hii  lo  per- 
metteva, feco  volle  condiir  per  Diacono 
quel  Giovanni  , che  indebolito  a mezzo 
cammino  , lafciati  aveva  gli  Apofloli  in 
Panfilia  , come  fu  detto  di  (òpra  . Paolo 
repugnò  a sì  fatta  compagnia  , c diflc  a 
Barnaba  , che  per  Compagno  di  que*  fu- 
dori , e travagli  , da’  quali  erano  afpctta- 
ti  , egli  non  averebbe  mai  accettato  un  , 
che  faulmentc  fi  fianca,  e colla  fua  fian- 
chezza  ben  dichiara  di  non  cOer  merite- 
vole di  grandi  Iroprcfc  . Barnaba  meno 
ardente  c più  compafTìonevolc  , non 
giudicò  il  mancamento  del  povero  Dia- 
cono sì  grande,  che  per  cflb  meritafie  il 
rodbre  di  non  efier  più  ammelTo  in  com- 
pagnia degli  Apofioli,  fi  tenne  forte  nella 
tua  opinione  a favor  del  Difcepolo  : Et 
fa£la  eft  dijfenfio  , ita  ut  difeederent  ab 
tnvuem  ; e perfifiendo  ciafcuoo  in  quel, 
che  meglio  giudicava,  fi  divjfcro  finalmen- 
te infieme  j ed  uno  in  una,  e l'altro  an- 
dò in  altra  parte  . Paolo  eleno  per  fuo 
Compagno  Sila  s’incaminò,  dove  vedre- 
mo in  altra  Lezione;  e Barnaba  co’l  fuo 
Giovanni  Marco  ravigò  a Opro  fua  Pa- 
tria. Alla  fcroplicità  di  quella  Ifioria , che 
con  tali  minuti  accidenti  umani  rende 
credibili  l’ altre  divinillìme  cole,  die  rife- 
rifee,  dobbiamo  tutti  non  ^o  rùnancre 
obbligati  ; perchè  effa  ci  fa  fapere  , che 
ancor  gli  Apofioli,  e gli  Uomini  più  fan- 
ti, fono  foretti  a quelle  miferie,  che  al- 
la nofira  fuperbia  rìefeono  talora  infoflri- 
bili . Eran  gli  Apofioli  Uomini  illumina- 
tillìmi  ; e pure  Iddio  per  eferciure  la  lo- 
ro Umiltà  , e Pazienza,  gli  lafcia  si  in- 
certi, e perplefll  di  fe  medefimi,  c dcile 
lor  cofe . Eran  Uomini  perfcaiìlìmi  , e 
pure  foggiacevano  ad  alcune  imperfezio- 
ni naturali,  che  co’l  roflbrc  ci  tancono- 
fcerc , qnali  noi  fiamo , e quali  non  vor- 
icmmo  conolccrci . Eran  per  fine  Uomini 
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pieni  di  C-irità  ; c pur  dilpiitavano  infic- 
ine, e fi  contradicevano  ; alfine  he  ognun, 
che  [vuol  efier  Tanto,  intenda  , che  colla 
fantiià  non  deve  pretendere  di  iifcir  fuor 
dell’  Uomo  , e più  non  fentire  in  quella 
fpoglia  mortale  veruna  pena  del  peccato 
di  Adamo  . Nè  deve  veruno  Tcandaliz- 
zarfi,  che  Paolo  con  Barnaba,  e S. Giro- 
lamo con  S.  Agofiino , e S.  Cipriano  con 
5.  Cornelio,  cd  altri  Santi  con  altri  facU- 
foro  contrafio , ed  entrafiiero  in  difpareri  ; 
perchè  quelli  non  furon  contraili  di  Vo- 
lontà, o di  Cuore,  fiiron  contraili  d’in- 
telletto, fondati  dall’ una  parte,  e dall’al- 
tra in  buone  raeioui,  e in  motivi  non  di 
gara,  o di  emulazione  , ma  di  giufiizia, 
ed  eicmplafità  ; e fe  pur  nel  contrailo  li 
aveflc  talvolta  qualche  piccola  favilluzza 
di  colera  , la  colera  de’  Santi  fu  quella  , 
della  quale  dific  David  : irafeimini  , ^ 
nolite  peccare.  Pf.4.Che  fe  né  Paolo  vol- 
le cedere,  nè  Barnaba , ladovc  a ciafeuno 
appariva  migliore  il  proprio  Tentimcnto, 
la  dilTenfione  loro  non  fu  difeordia  , fu 
temperamento  di  prudenza , fu  difiacca.- 
mento  di  ogni  parzialità  di  affeno,  fu  per 
ultimo  Difpolizione  Divina  , che  con  fe- 
parar  Paolo  da  Barnaba,  volle,  che  non 
folo  Paolo  ^ ma  ancor  Barnaba  eJfetDux 
Verbi  ; come  Apollolo  predicaUe  ancor 
Ini , c in  diverli  Regni  da  Paolo  portafic 
la  Luce  deU’Evangcuo.  Otid’c,  che  Bar- 
naba feorfe  una  gran  pane  della  Galfia 
Cilàlpina  ; illuminò  la  Liguria  ; evangeli- 
zò  la  Lombardia  ; erellè  , come  vuole  il 
Cardinal  Baronie  , la  celebre  Clucfa  di 
Milano;  e con  glorioTo  Martirio  illufirò 
Cipro  lua  Patria.  E ciò,  che  più  dichiara 
qual  fùlTe  l'ira  di  Paolo,  Giovanni  Mar- 
co, per  cui  nato  era  il  difpaTerc,  morti- 
ficato non  poco  della  Tua  , qualunque 
folTe,  prima  debolezza,  operò  dipoi  Tem- 
pre più  da  Apollolo , che  da  Diiccpolo  } 
e dali'ificfib  Paolo  Apt^olo  fu  richiama- 
to alla  gloria  di  Tuo  Compagno  . O di- 
Tcocdie  ^Ua  primiuva  Chicià  i QtW  era 
in  que’ primi  tempi  la  Carità  e l’ Amore, 
le  l’irc  ifiefie  e ie  alterazioni  eran  sì  bel- 
le 2 Piaccia  a Dio,  che  per  tali  motivi,  c 
con  tali  avmiimcDti,  fiatile  brighe,  c le 
liti,  che  vcrton  fra  noi  Futclli,  c Figli- 
uoli tutti  dell’ iftcfla  Madre  Sauta  Chida. 
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Paolo  fa  circoncidct  Timoteo»  ma  non  gii  Tito;  e perchè.  Vuolpaflàre 
in  AHa  » e poi  in  Bidnia  » e non  gli  è permellb  dallo  Spirito  Santo  . 
Con  ammirabile  Vifione  è chiamato  in  Macedonia  > c ciò  che  operaf 
fe  > e patilTe  in  Filippi. 


KTc  Ifaja  , ed  ò quanto  difle 
bene  , che  bellinìrae  fono 
le  piante,  e luminofi  i paflì 
di  chi  va  feorrendo  il  Mon- 
do per  annunziar  la  Pace  , 
e predicar  la  Salute. 
fulchri  fnfer  Montes  fedes  anmmtiantis 
dr  frtdicantis  gacem  ; aimiaiciantii  be- 
num , frtdicantis falutem , J 2.7.Che  ciò 

detto  fia  dal  citato  Profeu  principalmen- 
te per  tutti  gli  Apoftoli , e per  rutti  gli 
Uomini  Apoftolici  -,  nè  fi  dubbira  , nè 
dubbitar  fi  può  da’facri  Macftri,  perché 
quelli  furon  quelli,  che  non  per  la  fola 
Giudea,  ma  varcarono  tutti  i Monti,  e 
tutti  i Mari  della  Terra  ad  annunziar  la 
vera  Pace,  e a recar  la  falutc  del  nuovo 
Regno  di  Crifto.  Ma  S.  Luca  > lafciato 
e Barnaba,  ed  ogn’ altro  ApoQolo  addie- 
tro , quali  altro  Apoftolo  non  vi  fiilTe  , 
del  folo  Paolo  delcrive  i viaggj,  del  fo- 
to Paolo  riferifee  le  opere  ; e dal  Capo 
decimofefto  fino  al  fine  degli  Atti  , nel 
folo  Paolo  fi  trattiene  ; come  fe  del  fo- 
to Paolo  fegnalati  i palli,  e memorabili 
fiate  fodero  le  orme  . Sembra  ciò  par- 
zialità di  Scrittore  , alfezzionarfi  tanto 
ad  un  folo  , che  di  ogn’ altro  fi  trafeuri 
la  memoria  •,  ma  non  111  parzialità  di 
Luca,  fu  iftinto  dello  Spirito  Santo,  che 
a Luca  fuggerì  ciò  » cnc  fcriver  dove- 
va; nè  dopo,  che  egli  ferino  aveva  ciò, 
che  tli  Apoftoli  facto  avevano  nella  Giu- 
dea per  la  reduzzion  dell’  Ebrailmo,  al- 
tro volle  che  ferivefle , che  gli  Atti  di 
quello,  che  alia  Convc^one  delle  Gen- 


ti fu  fingolarmente  chiamato  » e delle 
Genti  fu  appellato  Dottore  . Alle  Genti 
era  rivolto  lo  Spirito  dei  Signore  ; alle 
Genti  propendeva  l’Evangelio , c il  Re 
gno  di  Giesd  Crifto  ; c perchè  fra  le 
Genti,  più  di  ogn’ altro  Aj^ftolo  , info- 
gnò, fcrifie  , e fudò  l’ Apoftolo  Paolo  , 
perciò  di  Paolo  volle  fingolar  memoria 
fra  le  fue  Scritture  lo  Spirito  Santo  ; 
affinchè  e Roma,  c Atene,  che  di  Dot- 
trina, e di  faperc  fra  le  Genti  avevano  il 
Principato  , fapelTero  per  opera  di  qual 
Dottore  difimparadero  le  antiche  Favole 
loro  , e gli  errori  nativi . Noi  pertanto, 
che  della  vecufta  Gentilità  i Poderi  damo , 
fiancar  non  ci  dovemo  di  odcrvare  dd 
fanto  noftro  Maeftro  i Viaggi , c di  b> 
giar  quelle  veftigic  , per  le  quali  Gieià 
Crifto  correr  fece  alle  noftre  contrade  i 
Fiumi  della  fua  Grazia  , e Pietà  ; e giac- 
ché a me  non  riefee  di  ripartire  in  Mate- 
rie gli  Atti  di  San  Paolo , così,  come  edi 
fono  ferirti , gli  andaremo  fpiegando  ; e 
diamo  incominciamento. 

Divifo  da  Barnaba , con  Sila  uno  de’  pri* 
mi  Difcepoli  di  Antiochia , ufcì  finalmen- 
te dalla  Soria  il  Dottor  delle  Genti  ; e 
perchè  prima  di  portare  ad  altre  Provin- 
cie la  Divina  Parola , volle  coltivarla  in 
quelle  , fra  le  quali  fparfa  l’ aveva  ; per* 
ciò  verfb  la  Licaonia  di  nuovo  incanti- 
nodi;  e lafciò  l’iftruzione  a cctt’  uni  » i 
quali  per  brama  di  nuovi  acquifti , opet 
impazienza  di  troppo  lento  avanzamen- 
to , abbandonano  l'acquiflato  ; c per  v> 
ler  fempre  acquiftare,  fi  trovati  nell’Ope- 
ra 
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la  fempre  da  Capo  . Di  nuovo  adunque 
entrò  Paolo  ìnLiAra  dove  era  (lato  sì  nul- 
iranato  co'faflì  ;e  in  Lifira  trovò  un  Di- 
fcepolo  , die  folo  meritava  il  travaglio  di 
quella  penofinima  Mimone;  fì  chiamava 
quelli  Timoteo  , ed  era  Figliuolo  di  Eu- 
nice , e Nipote  di  Loide  , ottime  Donne 
convertite  nella  prima  Mifltone  di  Paolo 
dall'Ebraifmo  , e da  Paolo  lodate  nella 
Aia  feconda  all'iRcflTo  Timoteo  . Dell’  in- 
dole , del  collume  , e della  coftanza  di 
qurAo  Giovane  lommamente  sì  compiac- 
que l’ApoAolo  , e feco  lo  volle  Compa- 
gno de'  Tuoi  viaggi  ; ma  perche  egli  era 
^ Madre  Ebrea,  e di  Padre  Gentile , As- 
pra di  lui  fece  una  rifoluzione  , che  non 
poca  maraviglia  cagiona  agli  Scrittori  . 
Paolo  era  Rato  quello , che  più  di  ogn’  altro 
cucila  Controverda  di  Antiochia  , e nel 
Concilio  di  Gierulalemme  , gridato  ave- 
va contro  la  Circoncilìone , eòe  iGiudai- 
zanti  volevano  , che  fintenelTe  nella  Cri- 
flianità;  e Paolo  fu  quello  cheriprefe  Pie- 
tro , perchè  queAo  per  condefeendenza  in 
alcune  cote  pareva  ancora  giudaizare  ; e 
pure  prima  di  panie  di  Lillra  Paolo  vol- 
le , che  Timoteo  Giovane  già  fatto  li  cir- 
concidelTc  . O quanto  Aspra  quefto  fatto 
detto , e cavillato  fi  l'arcbbe  a'  noAri  tem- 
pi, ne’ quali  ognun  crede  di  potete  ne’ 
fatti  altrui  cITcr  Dottore  ! Ma  ò quanto 
poco  ci  apponiamo  noi  nel  noAro  voler 
troppo  fapere,  e cavillare  ! La  Prudenza, 
le  vie  della  quale  per  lo  più  fono  , ed  ef- 
Icr  devono  occultiAìme,  duna  Virtù,  che 
di  rune  le  altre  Vinù  regola  i moti  ; e 
fenza  la  quale  le  Virtù  Ipelfe  volte  dan  ne 
gli  eAtemi  . Voleva  Paolo,  che  Timoteo 
Uomo  di  gran  Virtù , e di  maturo  giudi- 
zio , ufcilfe  ormai  fuor  del  numero  degli 
altri  CriAiani  di  Licaonia  ■,  e folicvar  lo 
voleva  al  grado  di  Aio  Diacono  , e Pre- 
dicatore deU’Evangelio  ; e poi  ancor  di 
PaAor  deU’Anime  , e Vefeovo  di  Efefo  . 
‘Or  perchè  tali  Uomini  follevati  a sì  fatti 
gradi  di  alta  ptofcAìone  oppolizione  ave- 
re non  devono  alcuna  , e , dove  lì  può  , 
a tutti  devon  confar  A ) perciò  è,  che  San 
Paolo  , per  levate  agli  Ebrei  convertiti 
ogni  motivo  di  lamento  , che  un  Figliuo- 
lo di  Ebrea  non  fùffe  circoncifo  in  Cri- 
Aianità  ; e a Anche  la  Sinagoga  proverbiar 
non  poteffe  , che  gl’  Incirconcifi , e i Pro 
Ami,  com’cllà  diceva  , fuAcro  i più  pro- 


molfi  nella  Cliicfa  , e Dottori,  e Profeti 
dc’CriAiani  A appellalTcro  -,  perciò  volle  , 
che  Timoteo  , come  Figliuolo  di  Ebrea  A 
circoncideAe'allor,  che  la  Circoncifione , 
fecome  abrogata  era  inutile,  non  era  an- 
cora per  politivo  decreto  degli  ApoAoli 
vieuta  come  AiperAitiofa  , e mortifera  . 
QucAa  è la  ragione  , che  di  ciò  affegna 
il  (acro  Tello  , dicendo  che  Paolo  a tal 
rifoluzione  s’ induAc  Prtfter  Judtos  . E 
qucAa  fa  palelc  , o^nto  i MiniAri  del 
Santuario  , anzi  i CriAiani  tutti  eA'er  de- 
vono , dirò  così  , fpecchiati  , ed  incol- 
pabili i mentre  il  Dottor  delle  Genti,  per 
levare  ogni  occaAone  alle  dicerie  del  Vol- 
go , giudicò  ben  fatto  in  quelle  circo- 
Aanze  fare  olTervare  una  Legge  tanto  pc- 
nofa  , e già  dilufata,  e difmeAa  . Balta, 
dicono  alcuni  , non  offendere  Dio , non 
far  cofa  , che  Aa  malfatta  , e fe  altri  vo- 
gliono fcandalizzarA,  e mormorare,  fac- 
cian  ein  ciò  , che  lor  piace  . Non  è pof- 
Abile  incontrare  il  Genio  di  tutti;  e mol- 
to meno  far  rimanere  le  lingue  degli 
Uomini  . Ma  ciò  non  baAò  a San  Pao- 
lo ; il  quale  ben  fapeva  , che  Iddio  vuo- 
le , che  non  folo  A piaccia  a lui  nel  no» 
Aro  interiore  , ma  che  nè  pure  A dia  agli 
Uomini  motivo  veruno  di  difpiaccre  -,  c 
dove  A può  a tutti  A condefeenda  . Non 
così  però  fece  Paolo  dove  trattolTì  della 
CirconciAone  di  Tito  altresì  Difcepolo 
Aio  diletto  ; e queAo  è quel  , che  più 
conferma  qual  fuAe  la  Dtferetezza  , e 
Prudenza  di  lui  . Fece  egli  circoncider 
Timoteo  Figliuolo  di  Ebrea  ; ma  perchè 
Tuo  era  Figliuolo  dell’uno  , e dell*  altro 
Genitore  Pagano  ; e perchè  gli  Ebrei 
pretendevano  , che  la  Circoncilìone  folfc 
necelTaria  , non  che  permeOa  nel  Battc- 
Aimo  , Paolo  , che  quanto  era  condefeen-- 
dente  quando  la  Carità  lo  richiedeva  , tan- 
to rifoluto  e forte  quando  la  Verità  co- 
mandava , non  volle  mai,  che  Tuo  dell’ 
uno  , c dell’altro  Genitore  Pagano  foA'c 
circoncifo  ; e riprefe  San  Pietre  , perchè 
Aa  le  Genti , per  condefeendenza  agli  Ebrei, 
A aAeneva  da’  Cibi  vietati  da  Moisè  • 
Gran  documento  a’  Prelati  , c alle  Per- 
sone EcclefiaAiche  è queAo  , di  confar- 
A , dove  nulla  rilieva  al  ihapolo  ; gran 
documento  al  Popolo  di  non  pretender 
da’  Prelati  qu-iA  dovuta  la  condcfceJcn- 
za  , c la  piacevolezza  > gran  documen- 
to 
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to  a tutti  di  cuore  arrendevole  alla  Cari- 
tà; ma  di  fpirito  forte  , e collante  in  Ve- 
rità , e Giuftizia. 

Circoncifo  TimoteOi  e fanato della  fua 
ferita  < Paolo  con  elTo  « e Stia  » viiìtò 
tutta  la  Criftianità  attorno  ; e con  raro 
cfenipio  di  vero  Apoflolo  , a tutti  i Cre- 
denti ricordò  C»ftoàirt  itgìHata  « qu* 
tram  decreta  ah  Afoftelìs  , & Seniori- 
hus  , qui  erant  Jerèfolymit  . i6.  4.  I'  of- 
fervanza  de*  Canoni  , e delle  Regole  1 
che  gli  Apoftoli  « c i Vecchi  , cioè  , i 
più  antichi  Difcepoli  diGicsùCriflo,  pre- 
fcricte  avevano  nell’  ultimo  Concilio  di 
Gierulàlcmine  . Non  aveva  bifogno  Pao- 
lo di  riportarli  a ciò  , che  da  altri  Apo 
floli  t e Difcepoli  era  ftato  ftabilito  ; egli 
aveva  bene  apprefa  nel  terzo  Cielo  tutta 
la  Dottrina  di  Crifto  ; come  egli  iftelTo 
confcfsò  a i Calati  cap.i<  num.ii.  Egli  da 
fc  t come  ^oftolo  , ed  infallibile,  pote- 
va formare  Decreti  , e Dogmi  nelle  fue 
Chiefe  ; e pure  non  folo  a i Decreti  de- 
gli altri  Apoftoli  li  riferiva;  ma  «quel  che 
è più,  prima  d'incominciare  iliùo  Apo- 
ftolato  fra  le  Genti , conferì  con  Pietro  , 
conferì  con  Giacomo,  e con  tutti  gli  Anzia- 
ni dell’ Evangelio  ciò  , che  predicare,  dò 
che  incaricar  doveva  fra’  Pagani  . Cosi 
egli  atcefta  nella  prefata  lettera  a’  Calati  : 
Cemuli  am  iilh  Euanteliitm  , qued  fra- 
dice in  Gentibus  . cap.  2.  z.  E vero,  che 
Paolo  ciò  fece  , per  torre  ogni  pretefto 
a’ Tuoi  Avverfarj  giudaizanti;  i quali  non 
potendo  fofffire  , che  egli  di  Miniftto 
della  Sinagoga  divenuto  mlTe  Dottor  del- 
la Cbiefa  , andavan  dicendo  , che  clTo  lì 
era  a forza  intrufo  nella  Criftianità  ; e 
che  del  pari  fi  opponeva  c alla  Legge  di 
Moùè  , e a’ Dogmi  degli  Apoftoli  . Ciò 
c vero  ; ma  è vero  ancora  , che  la  fug- 
gezzione  a’  Simeriori  , c la  dipendenza , 
non  folo  nel  luo  modo  di  operare  , ma 
ancora  nella  Dottrina  , e ne'  lentimenti 
fu  , c farà  fempre  neccllària  ai  Miniftri 
della  Divina  Parola  . Luttuolìinmi  nella 
Cbiefa  fono  gli  efempi  di  quelli  , che  in- 
sellati in  alcune  loro  particolari  Opinio- 
ni , e fpiegazion  di  Scritture  ; c creden- 
do , o pur  facendo  credere  di  elTere  in- 
viati dallo  Spirito  Santo  , infegnarono 
errori  , e lì  fecero  Capi  di  Erelie  . Lo 
Spirito  Santo  , (>eT  molto  , che  privata- 
mente fi  comnnkhi  ad  alcuni , non  di- 


me però  mai  veruno  dal  rcgolameato,  e 
dall'ordinazione  comune  della  Chiefa  ; e 
chi  fenza  quella  per  vie  particolari  t' in- 
cammina , ben  dà  a divedere  , che  egliè 
già  fuori  di  ftrada.  O fc  a quella  Rego- 
ta infallibile  olTcrvato  avefle  il  Settrmtto- 
ne  , quanto  per  tempo  accorto  fi  farebbe 
quali  Uomini  fulTero  Lutero,  eCalviooI 
Alla  difereta  , c fanta  Predicaziooc  di 
Paolo  : Ecdtfia  confirmaiantur  Fide  , 
Cr  abundahant  numero  quotidie  . n.  i 
Criftiani  fi  fortificavano  in  Fede;  allaFo 
de  fi  riducevano  i Pagani  ; e la  Cbiefa  , 
quali  Campo  a cui  benediOe  Iddio , un 
dì  più  dell'altro,  era  fiorita,  e lieta. 

Vilicata  già  tutu  , e confortau  la  Cri- 
ftianità antica  , girò  Paolo  gli  ordii  at- 
torno , per  vedere  a qual  nuova  pane  di 
Mondo  ponardovelTe  Giesù  Crifto , eia 
qual'altro  Regno  all’  Evangelio  aprir  do- 
vefte  le  Porte  . Poco  pareva  a lui  tutto 
ciò  , che  fatto  aveva  fin  allora  ; e Hi- 
mando  piccolo  elTerc  il  Mondo  al  fuo  do 
fiderio  , fi  difpofe  finalmente  dalla  D- 
caonia  calar  nell’Afia  minore  , di  cui  E- 
fefo  era  Metropoli  ; e già  tutto  flava  fu  i 
penfiero  di  quella  nuova  Conquifla  ; ma 
qui  è dove  a lui  accadde  ciò,  che  deve 
tenerci  tutti  in  timore  . Prepante  tutte  le 
cefe  , raccomandava  egli  a Dio  quella 
nuova  fua  Millionc  , c lo  pregava  ad  af- 
fillerlo  sì  che  convertir  potefle  a lui  quel- 
la belliflima  parte  di  Mondo  ; quando 
fra  quelle  preghiere  udì  una  Voce  , che 
a lui  difte  : Non  è l’Alia  minore  quella, 
a cui  tu  devi  ponar  la  Luce  del  mio  E* 
vangelio  : Et  votati  funt  à Sfiritu  San- 
Fio  ìoqui  f^erhum  Dei  in  AJia  . n-d.  Chi- 
nò Paolo  la  teda  a quello  impercetttbil 
comando  di  Dio  ; e adorando  le  divine 
Difpolizioni  , e dall*  Alia  applicando  ad 
altra  Provincia  il  penfieto  , palTar  voleva 
per  la  Milia  a predicar  nella  Buinia  : Et 
non  fermifit  eos  Sfiritus  Je/u  , ibi.  e lo 
Spinto  di  Giesù  non  volle  , che  Paolo 
nella  Bitinia  prcdicaftie  . Ammirato  di  ciò 
l’Apoftolo  toc^e  , e attravcrfandolaMi* 
fia  , tornò  inTroade  , o fia  Frigia  cbia- 
ra  per  l’antica  famofa  Troia  , dove  a lui 
fi  diede  per  Compagno  l'EvangcIilla  San 
Luca  , come  fi  raccoglie  da  quello  capo 
16.  degli  Atti  ; e quivi  mentre  Paolo 
co’ Compagni  flava  perplelTo  dove  Iddio 
deftinati  li  avefle  , feppc  finalmeme  do* 
/ ve 
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ve  il  VJtroriofo  Evangelio  volger  volcflc 
i palli  . Stava  in  orazione  l' Apoflolo , c 
pregava  il  Signore  a manJfeftargli  il  Itio 
Volere  , quando  oMc  Sogno  per  £anta- 
fmi  fufeitatt  dall’Alto  , overo  fuflc  appa- 
renza renfibile  , c fpenabile  agli  occhi  , 
Vifioncccttanjente  m fopranaturale  eCc- 
leAe  , in  cui  a lui  parve  di  vedere  un 
Uomo  di  Macedonia  > che  crilio  in  vol- 
to , con  crini  fparlì  , e flebili  voci  gli 
difle  : TréUifient  in  MAcedonimn  adjnvA 
nes.  n.9.  Paolo,  noi  (ìamodite  biibgno- 
fi  . Ogn’ altro  Regno  é ferraio  alla  tua 
Predicazione  ; la  loia  Macedonia  è aper- 
ta , la  Macedonia  ti  prega , la  Macedo- 
nia ti  aipctta  . Deh  per  Dio  , non  d ab- 
bandonare ; e fa  che  fopra  le  nollre  te- 
nebre nafea  una  volta  In  Enee  della  Veri- 
tà . Paolo  a sì  chiaro  non  fallibile  Lu- 
me conofeiuto  il  divino  Volere,  e le  pro- 
fonde , ammirabili  vie  della  Sapienza  , 
fciolfe  ratto  co’  foci  Compagni  dalla  Fri- 
gia , navigò  in  Samotrada  , pervenne  a 
Napoli  di  Romania  , ed  entrò  in  Filippi, 
che  da  Settentrione  era  la  frontiera  di 
Macedonia  . Chi  può  in  talCeleftcdifpo- 
fizione  arrivare  al  perche  fprczzate  , oal- 
mcn  neglette  le  vicine  Provincie  della  Bi- 
tinia  , e dell’ Afia  , lo  Spirito  Santo  vo- 
ltile, che  alla  loia  lontana  Macedonia  lì 
conirartille  la  Luce  , e la  Grazia  dell’E- 
vangelio ì Qnal  merito  aveva  la  Mace- 
donia , o qual  dcmtriio  l’ altre  Provin- 
cie , clic  troncata  a mezzo  corfo  la  Pre- 
dicazione di  Paolo  , navigar  doveffe  al- 
trove , per  trovar  quel  , che  pur  vicino 
aveva.  Campo  da  evang.liznre?  Alcuni, 
che  poco  , o nulla  pcolàr  vogliono  .alla 
falutc  , nè  dell’Anima  prmdcrfi  fafliclio  , 
diran  preflamcnte  , che  altrifooo Eletti  , 
ed  altri  Reprobi  ; e che  fecondo  rmunu- 
tabile  Elezione  , o Rcprobazionc  avvie- 
ne CIÒ  , che  viene  quaggiù  per  inevitabil 
neceflìti  di  Celdìe  Decreto  . Ma  ciò  non 
fu  detto  mai  fopra  queil’ arduo  Paflo  di 
Scrittora  da  vcrun  buono  Autore}  nè  dir 
fi  può  ; quafi  tutti  meilj  damo  dentro  dt- 
vcrfìNavilj,  dove  nulla  potendo  con  ar- 
te di  Timone  , e di  Vele  , umi  del  pati 
condotu  damo  dove  ci  ha  dcllinati  la  Sor- 
te . San  Giovanni  Griibdomo  dice,  che 
Iddio  rtfctbata  aveva  l’Ada  a San  G>ovan- 
ni  , c la  Bòrnia  a San  Loca  ; e che  per- 
ciò non  volle  , ciie  in  quelle  Provincie 


entraflc  San  Paolo  } c quella  è ottiint 
ragione  / perchè  in  quella  è fondata  la 
dividone  delle  Dioced,  c il  ^on  regola- 
mento della  Chiefa,  che  ad  altri  Apollo- 
li  altro  Campo  dà  a coltivate,  e ad  altri 
Pallori  dà  altro  Ovile  da  pafeere } nè  vuoi 
che  tutto  a tutti  da  permeffo  , ed  aper- 
to . Sedulio  llima  , che  l' Ada  , e la  Bi- 
tinia  , allor  che  Paolo  iflruir  le  voleva  , 
poco  difpofte  hiITcfo  a ricever  la  Verità  , 
e la  Fede  ; e difpollilTìma  fulTe  la  Mace- 
donia } e che  per  ciò  Iddio , che  tutto 
conolce  , c tutto  a*  Tuoi  tempi , e luoghi 
dilpone,  per  dar  la  pioggia  fecondo  il  bi- 
fogno  di  ognuno  , lafciata  l’Ada,  claBi- 
tinia  per  allora  , alla  Macedonia  rivolle 
in  Paolo  la  piena  del  dio  fecondilTìmo 
Spirito  . E quella  ancora  è ottima  ragio- 
ne } perchè  in  quello  , fé  io  non  erro  , 
condòc  quella  Grazia,  che  da’ Teologi  è 
detta  Grazia  congrua  , e che  è tutta  Bon- 
tà deU’amorodlTìmo  Padre  Iddio,  che  non 
ci  lira  quad  per  dilpetto  le  Grazie  die  } 
ma  afpetta  per  falvarci  l’ora  opportuna  } 
e fe  quella  non  arriva  mai  , frgno  è che 
noi  damo  femprc  indifpolli  . Non  diffe- 
rente mence  paria  San  Profpero  lib.  2.  de 
Voc.Gcn.  cap.3.  il  quale  aggiunge  , che 
impcrfcrutabili  fono  i Divini  Giudizj}  ma 
fono  fanti  , fono  pieni  di  Amore  , e df 
Sapienza  , che  quando  nel  dio  giorno  lì 
faran  paied  , cotlringeranno  tutu  ad  am- 
mirare , ad  cfaltare  quel , che  ora  inten- 
der non  lappiamo  . A tutto  ciò  io  aggiun- 
gerei , che  Iddio  con  negar  Paolo  all’A- 
da,  e coprederlo  alla  Macedonia  , volle 
far  conoic»  re  a chi  legge  quello  Palio  , 
qual  Grazia  egli  faccia  a quelli , a' quali 
fa  arrivare  il  fuono  della  fua  Divina  Pa- 
rola } mentre  quelli , a’  quali  è negato  -, 
rimangono , come  1 Monti  li  Gciboc , fen- 
za  Pioggia  , c fenza  Ruggiada. 

Arrivato  Paolo  in  Filippi  di  Macedo- 
nia , fenza  mollo  ripofare  , in  giorno  di 
Sabbaco  , fecondo  il  cofltime  , prima  di 
predicare  a' Gemili , andò  là  dove  fuor  <h 
Città,  f^LdcbMnr  oTMtt  ejft  . r». ij.  pare- 
va , che  vi  fùfle  un  pKcolo  Oratorio  y 
dove  gli  Ebrei  , e i Profelici  d radunava- 
no ne*  di  facri  a leggere  la  Scrittura  , e 
a fare  Orazione  • Eran  qui  radunate  at- 
enne poche  Donne,  clic  KM'fe  fono  le  pri- 
me alle  Divozioni  , benché  non  fian  letil- 
tirac  alla  Converfazione  . A quelle  co- 
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iTOinciatono  a parlar  di  Gicsù  Crilìo  i 
<)uattro  ferventi  Midìonan  •,  c rollo  feo- 
Prirono  a qual  fine  cran  (taci  da  Dio  ri- 
ferbati  alla  Macedonia  . V’era  fra  l’alcre 
una  Donna  per  nome  Lidia  , Donna  da 
bene  , Donna  di  buon  cuore  , la  quale 
co’ lavori  di  porpora  campava  la  Vita.  Or 
quella  udite  le  cofe  , che  da  Paolo  fi  di- 
cevano della  Redenzione  umana  , come 
ben  difpofia  fenza  indu,^io  illuminata  in- 
teriormente , abbracciò  Gicsù  Crifto,  di- 
mandò il  Battefimo  ; fu  con  tutta  la  fua 
piccola  Famiglia  battezzata  , c feco  in  fua 
Cafa  volle  ad  alloggio  i quattro  Uomini 
di  Dio  . E quello^  (il  quali  tutto  il  frut- 
to , che  raccolfc  Paolo  in  Macedonia  . 
Ammirabile  Iddio  , a cui  non  fembra  sì 
piccolo  l’acquillo  di  una  fola  povera  Don- 
na , che  a lui  non  fembrino  bene  impie- 
gaci i vi.aggi  , i fudori  , e i pericoli  di 
molti  Apolloli  ! Lidia  fii  Santa  , e nel 
Martirologio  Romano  a’ tre  di  Agodo  di 
Lei  fi  fa  memoria  ; ed  un  Santo  foto  dà 
più  gloria  a Dio  , c più  fplendore  reca 
alla  'Chicfa  , che  molti  Crilliani  rilalTaci, 
c inoflcrvanti  . Dalla  Cafa  di  Lidia  purpu- 
raria  tornò  Paolo  all’  Oratorio  di  prima 
la  feconda  volta  } e la  feconda  volta  vi 
trovò  più  Gente  di  prima  , per  il  Nome 
di  lui  già  divulgato  . Ma  ancora  agli  A- 
podoli  , per  confolazione  di  ogn’ altro  , 
permette  Iddio  degli  accidenti  aliai  dra- 
vaganti  . Era  in  Filippi  una  Fanciulla 
Spiritum  Pythonem  hwens  ; invafaca  dal- 
lo Spirito  Pitone  , che  prcdb  i Greci 
lùona  ridedb  , che  Spirito  Profetico,  e 
Apollinare  ; ma  nel  (acro  Linguaggio  è 
l’illedb  , che  Spirito  più  bugiardo,  c in- 
gannatore di  ogn’ altro  Demonio  . Que- 
lla Fanciulla  ferviva  di  Fante  a certiCit- 
tadini , che  l’ avevan  caridìma  ; perchè 
ella  predicendo  ora  a quedo  , ed  ora  a 
quello  delle  bpone  venture  , era  quali  da 
tutti  confulcata  , e da  tutti  ritraeva  grodì 
donativi  , e voci  ; ciò  , che  non  difpia- 
ceva  a’  fuoi  Padroni , i quali  fenza  lor 
travaglio  arricchivano  delle  fortune  al- 
trui . Lo  Spirito  indovino  adunque  di 
queda  Pitoneda  , che  ben  prevedeva  le 
lue  perdite , fc  Paolo  più  fi  avanzava  in 
Filippi , con  nuova  foctilidìma  arce  tentò 
di  atcraverfargli  la  via,  e rompere  il  cor- 
lò  alla  predicazione  dell’Evangelio,  con 
appianargli  il  cammino  . Vedutolo  per 


t.anto  , mentre  egli  andava  a predicare , 
di  mezzo  a una  drada  , dove  più  folto 
era  il  Popolo,  alzò  la  voce  , e incomin- 
ciò : IfliHomines  Servi  Dei  exeelfifunt, 
qui  annumiant  vokis  vUm  fdutii  : Ecco 
i Servi  del  vero  , deH’eccelfo  Iddio  ; ec- 
co gli  Uomini  fingolari , ecco  gli  Apo- 
doli  della  Verità  ; correte , ò Filippcfi  ; 
uditegli,  afcolcategli  ; perchè  elfi  IqIì  in- 
fegnar  vi  poflbno  la  via  della  Salute  ; e 
ciò  per-  molti  giorni  replicò  , ogn’otche 
padavano  gli  Uomini  fanti . Ognuno  in- 
gannato fi  farebbe  in  quede  parole  •,  e 
creduto  averebbe  , che  o il  Demonio  li 
fùlTc  convertito  , o codretto  fulTe  dall' 
alto  a dire  il  Vero  , e a fare  Encomj  ai 
Predicatori  dell’Evangelio  . Ma  il  Demo- 
nio è coperto  } e allora  c più  da  temer- 
li , quando  è più  lufinghevole  . Contali 
applaulì  il  malvaggio  Spirito  , per  avvilo 
de’  Santi , pretendeva  in  primo  luogo  ten- 
tar di  Compiacenza  , e di  Vanagloria  i 
Servi  di  Dio  ; e con  ciò  indebolir  tutta 
la  forza  dell’  Evangelica  loro  Predicazio- 
ne . In  fecondo  luogo  , temendo  , le  a 
vifo  aperto  gli  afirontava  , di  elfer  da  lo- 
ro fugato  , procurò  colle  lodi  didìmulat 
fe  medeCmo  , e rendergli  alla  lua  Fan- 
ciulla amici,  e così  più  infidiofamentc  in- 
gannarli ; ma  principalmente  intefe  pren- 
der fopra  di  elfi  vantaggio,  con  farfi Au- 
tore del  loro  credito  , ed  applaufo  ; 
poter  poi  interpretare  a fuo  modo  la  tot 
Dottrina,  e come  Amico  della  Verità,  e 
dell’  Evangelio  , afpettar  gli  ApolloU  al 
paflb  , ed  elTcr  più  di  elfi  creduto  . Guai 
a noi , fc  Iddio  contro-  tale  inimico  non 
ci  difFendelTe  a delira  , c a finidra  ; ma 
chi  dificnder  ci  può  , fc  noi  ideili  ali’ 
inimico  , più  che  a Dio  crediamo  ì Pao- 
lo (coprì  i’inccnzion  del  Demonio  , ed 
avendo  l’ efempio  di  Giesù  Grido  , che 
non  permife  a’  rei  Spiriti  il  parlar  di  lui  • 
nc  della  fua  Diviniti  , dopo  che  avea  ta- 
ciuto alcune  volte  agli  Encomj  del  Demo- 
nio , forfè  per  non  parer  troppo  ftetto- 
lofo  , ed  avventato  , rivolto  finalmente 
alla  Pitonefla  , dilTe  allo  Spirito  : Pud- 
pi»  libi  in  Nomine  Jefn  Chrifti  exire  é 
«4  . Otu  , che  più  di  quel,  che  a mebi- 
fogni , mi  lodi  , in  Nome  di  Giesù  Cri- 
fio  , efei  da  quella  mifera  , e taci  ; e in 
quel  punto  iftefib  fi  dileguò  lo  Spirito  ne- 
fando , tacque  la  PitonelTa  , nc  più 

cofe 


Lezione  LXVIII.  Sopra  gli  Atti  degli  Apoft.  XV.  4 S r 


cofe  a lei  non  penncn'c  favellò.  Così  fi- 
ni l’infcftazion  del  Demonio}  ma  ammu- 
tolito il  Demonio , incominciarono  a par- 
lar gli  Uomini  ; e gli  Uomini  furono  af- 
fai peggiori  dell’ ifteflb  Demonio  . I Pa- 
droni della  Fanciulla  , che  della  voce  di 
lei  facevano  un  buon  mercato  , vedendo 
dalla  lor  Cafa  fparito  il  concorfo,  e dile- 
guato il  guadagno , non  foffriron  la  perdi- 
ta . Ifligati  cllì  dal  nefando  fpirito  alla 
vendetta,  fecero  Popolo , pofero  a romo- 
re  la  Cittì  , arredarono  Paolo  , e Sila  ; 
e condottigli  avanti  a’  Magiflrati,  gli  ac- 
cufarono  come  Seduttori  del  Popolo  , 
come  Turbatori  della  pace,  c Dottori  di 
nuove  fupeifliziofe  Dottrine  . Alle  lor 
voci  accorfero  molti  della  Plebe  ; e cre- 
dendo far  colà  plaufibile  al  Governo,  chi 
una  cofa  , c chi  l’altra  contro  i Servi  di 
Dio  andavan  ritrovando  . I Magiftrati 
udendo  tante  querele  , c non  fentendo 
da  i due  Prigioni  nè  pure  una  parola  in 
propria  difcolpa,  avutigli  per  rei  già  con- 
vinti, ftracciargli  fecero  l’abito  didolTo: 
JEt  (km  muitAj  flasas  eis  imfofuijfem  , 
miferunt  tos  in  Cnrcerem  . num.  21.  e 
con  verghe  percoflìgli  , e caricatigli  di 
ferite  , in  fondo  di  prigione  gli  fecero 
ferrare  . Sommo  , altillìmo  Giesù  a che 
cofa  avete  Voi  fatto  venire  si  da  lontano 
in  Macedonia  il  voftro  Paolo  ì E quali 
accidenti  permettete  al  vodro Evangelio? 
Ognun  che  legge  quanto  didintamente 
tal  Midìone  preferitta  avete  al  Dottor 
delle  Genti  , averebbe  afpenato  , che  al 
Aio  comparire  la  Grecia  tutta  correr  do- 
vefTc  a battezzarA  ■,  e pure  ecco  a che 
dalla  Frigia  condotto  I*  avete  in  Macedo- 
nia. Se  volete,  che  i vodri  Apodoli  ogni 
cola  patifeano,  mancavan  forfè  nella  Fri- 
gia e verghe , e prigionie  , e ferri , che 
per  si  lungo  cammino  a poc' altro,  chea 
sì  fano  pcnofo  incontro  mandar  dovede 
un  ule  Apodolo?  Non  lafciò  certamen- 
te r Umanità  , ed  il  Senfo  di  fuggerire  a 
Paolo  tali  lamenti}  perchè  ancor  gli  Apo- 
doli eran , come  noi,  impadati  di  debo- 
lezza, e d’ignoranza  naturale.  Ma  per- 
chè Paolo  non  A regolava  colle  fugge- 
dioni  dell’appetito}  e ben  fapeva,  che  la 
Natura  non  arriva  a intendere  la  con- 
dotta della  Grazia  , nè  i conAglj  della 
Sapienza  ; perciò  è , che  egli , in  luogo 
di  lamentarA  del  cattivo,  fuccefib  della 
del  P.  Ztteceni  T ime  III, 


Aia  Predicazione  , dove  forfè  fperato 
aveva  di  meglio  riufeire  , di  mezzo  a' 
Ceppi  , e nello  fquallore  della  penofa 
Carcere:  Medi  a nelle  InntUlnu  Deum  ; 
n.  25.  quando  ogn’ altro  dormiva , egli 
con  Sila  A diede  a falmeggiare  , e dar 
Lodi,  e cantar  Benedizioni  a Dio.  Se  la 
nodra  è la  Fede  dedà  de’  Santi  , onde 
avviene  che  fra  noi  , e quelli  corre  tan- 
ta diverAtà  di' fentimenti  , e di  affetti  ì 
Eflì  benedicono  Dio  ancor  fra  gli  acci- 
denti più  amari  } e noi  peniamo  a bene- 
dirlo ancor  fra  i vezzi  della  forte  più 
lieta.  Chi  paragona  la  Cridianità  prefen- 
te  alla  Cridianità  antica , può  credere  , 
che  noi  da  quelli  Aamo  diverA  di  Reli- 
gione , e di  Fede}  e pur  quel  , c^c  ellì 
credevano,  e noi  crediamo;  ma  la  Fede 
in  quelli  arrivò  a metter  radice  ancor 
nel  Cuore  } in  noi  riraan  folo  nell’In- 
telletto } fc  pure  ancor  l’Intelletto  nou 
rimane  talvolta  annebbiato  da’  rei  vapo- 
ri del  Cuore  . Cosi  paflàva  la  notte  a 
Paolo,  e a Sila.  Quando  a Dìo  piacque 
far  conofeere  a’  FilippeA  quali  Uomini 
erano  qiie’  due  Prigioni  . Un  tremoto 
improvifo  feoffe  la  Carcere,  fvegliò  tut- 
te le  Guardie,  pofe  in  terrore  la  Qttà: 
Et  ftéttim  ApertA  fimt  emnU  eftiA  , & 
univerfertm  vinculA  folMA  fune.  Le  Porte 
tutte  furono  aperte , rune  le  Carceri  ri- 
mafero indifefe;  e affinchè  AconofcelTe, 
che  in  ciò  operava  una  Forza  maggiore 
della  Natura , rotti  i ferri  , e fpezzati  i 
Ceppi,  tutti  i Prigioni  lafciati  furono  in 
lor  libertà . Quante  maniere  ha  Iddio  di 
adidere  a i fuoi  Servi  , e difendergli  da 
qualunque  Mano  I c perciò  quanu  ma- 
teria di  conlolazione  nelle  divine  Scrit- 
ture trovano  quelli , che  fedelmente  lo 
fervono  I Accorfe  dopo  qualche  tempo  il 
Capitano  delle  Prigioni,  e vedendo  ogni 
cofa  aperta  } e perciò  credendo  , che 
ognun  fùfTe  fparito  } EvAiittAto  glAdi» 
velehAt  fé  interficere;  tirau  fùora  la  fpa- 
da  •,  con  eflà  voleva  percuoterA  , pei 
non  elTer  tenuto  a render  conto  a’  Ma- 
gidrati  de’  due  Prigioni  , che  con  tanca 
geloAa  il  giorno  avanti  confegnati  gli 
avevano.  Paolo,  che  vidde  il  mifero  in 
quel  punto  , e intefe  la  cagione  per  cui 
voleva  morire,  dalla  fua  prigione  gridò; 
Nihil  tibi  mAti  fteerit . Ferma  , ò infe- 
lice; Univerfi  enim  hìc  fumut^  tu  credi  , 
H h che 
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<'.hc  noi  Gam  fuggiti;  ma  noi  non  Itiamo 
^nco  mal  volentieri  in  prigione  quanto 
'u  credi.  Arrivò  nuova,-  parve  Qupcnda 
cofa  a quel  Greco  , ebe  Uomini  ù tro- 
vafTero  (ì  forti,  che  potendo,  ufeir  non 
voleficro  da  ceppi  , e che  piti  die  alla 
propria  badafTero  alla  falute  altrui  ; c per- 
che non  v'.é  cofa  , che  tanto  accrediti 
la  Fede,  quanto  le  Virtù  , e I Fatti  ge- 
nrrofl  de'  Fedeli , il  Cuftodc  dallo  Aiipo- 
te  palTando  alla  rifleflìone  di  ciò  , che 
vedeva  ; e ben  conofeendo  non  poter 
non  efler  Tanca  la  Dottrina,  che  da  Uo- 
mini sì  fanti  era  iniegnata  , compunto 
di  cuore,  illuminato  di  mente,  entrò  fra 
Prigioni:  Prteidit  Ptmlt,  & SiU  ad  fe- 
de j ; S’inginocchiò  a’  piedi  di  Paolo,  e 
di  Sila;  c con  fentimcnto  diUomo,  .che 
incomincia  a far  da  vero  , diflc  a i due 
Tuoi  Prigioni  : Demini  , quid  me  eferttt 
facere  , ut  falvus  fiam  ? Servi  di  Dio  , 
non  più  miei  Prigioni,  ma  Padri,  Mae- 
ttri  , e Signori  , di^e , che  debbo  io  fa- 
,re , per  confeguìr  quella  falute , che  prc- 
_dicatc  f Quanto  divedo  a diveda  luce 
'comparifccl’  iflelTo  volto  di  cofcl.Quel 
Paolo  , che  poco  fa  alla  luce  del  fenlo 
appariva  un  Uomo  ipregicvole,'  e degno 
di  catene  ; ora  quafi  Uom.Celcfte  è te- 
'.puiaro  , fol  perché  a lume  di  Verità , e 
di  Fede  é confiderato,  £ fc  a tal  J.umc 
le  cole  tutte  di  quaggiù  G roiralTcco  Tem- 
pre , quanto  più  accorti  , e men  fallaci 
farebbero  gli  occhi  noftri  in  .qucfla  in- 
gannevole Scena  di  Vita  ! Alla  bella 
jilanza  del  Prefetto  rifpofero  Paolo , e St- 
ia; ma  che, durerò?  Forfè  che,  per  efler 
falvo  , era  neceflario  coprirli  di  Cilizio, 
e di  Cenere;'  laccrarG  le  Carni , fare 
drazio  delle  fuc  Membra  ; c pianger 
ifempre,  e languire  1 .Ciò,  che  fe  pur  G 
iacefle , poco  farebbe  alla  laluce  eterna . 
Ma  a quanto  minor  prezzo  , dopo  che 
Giesù  Criflo  ha  unto  patito  per  noi , é 
venuto  il  falvarG  ! Crede  ia  Deminum 
Jefum  t rifpofe  Paolo  , e Sila  : Et  fai- 
VMS  erìt  tu  ^ dr  Demut  tua  . Credi  , e 
fpcra  in  Giesù  .,Crifto  unico  Signor  no- 
liro,  .e  la  fallite  , all*  entrar  della  Fede  , 
entrerà  in  tua  Cala.  Se  é vero  ciò,  che 
difle  qui  il  Dottor  dèlie  Genti  f noi 
lutti  Gamo  Gcuri  ; imperocché  chi  è di 
noi  , che  non  creda  m Giesù  Grillo  i 
Così  diceva  a'  Tuoi  feguaci  Lutero  ; ma 


Lutero  non  intcle  di  qual  Fede  parlavi 
S.  Paolo  . Lutero  per  vivere  fenza  fcu. 
poli  in  una  Vita  fciolta,  e laida,  G dio 
de  a credere  , che  e Paolo  , e Pietro , 
e Ctiflo  medcGroo  , parlaflcto  di  quella 
Fede  , che  é pura  Credenza  , cioè  , un 
Atto  fpeculativo  d’ Intelletto  oziofo  , e 
languido  ; c Quelli  parlarono  di  una  F^ 
de  che  é tutta  pratica  , tutta  operativa , 
tutta  animata  da  Speranza,  tutu  forma- 
ta da  Carità  . La  Fede  di  Lutero  è una 
Fede  , che  balla  foto  a darci  il  Caraciere 
di  Crilliano  . Ma  la  Fede  , della  quale 
parla  S.  Paolo , é una  Fede  , che  di  la 
Viu  , r al  ia , i portamenti  , i coAumi 
di  Criftiaoo  , cioè  , di  Seguaci  , e Imi- 
ntori  di  jCriflo  . Quefta  e quella  , che 
fola  baila  a Galvarci  ; e quefta  è quella , 
che  fola  correva  in  .quc’  primi  tempi  A- 
poflolici  , quando  efler  Criiliano  , ed 
efler  -Santo  , era  una  cofa  illcfla  . Or  il 
buon  ..Cullodc  illuminato  in  quel  punto , 
cd  illruito  da  Paolo  ; Tellens  eet  in  il- 
la  hera  noElit , iavit  ploios  eerum  ; & 
i^tizatut  tfl  if/e  , & emnis  Demu 
ejut  coiitinué..num.  3}.  fece  ufeir  di  Pri- 
gione Paolo,  e Sila;  gli  condufle  al  luo 
viciiio  Quartiere  ^ lavò  il  lor  fanguc  ; 
unfc,  £il^  le  lor  piaghe;  pianfe di  pcn- 
timenno  , c di  giubilo;  c battezzato  eoo 
tutta  la  Famiglia , in  fogno  di  nafeita  > e 
di  fella  , fece  banelictio  : Et  latatus  tft 
cum  orniti  Demo  fua  credens  Dee  . La 
mattina  feguente  i Magillrati  udita  la  m 
lazione  dell’ apertura  delle  Prigioni , del- 
lo fcioglimenco  delle  Cateric,  e de’  pon 
tamenti  ammirabili  di  Paolo  , e di  Sibi 
al  lùlgor  di  tanta  Vinù  rimafero  doiifo- 
G ; ..riconobbero  I'  ingiullizia  coramcAa 
il  giorno  avanti  in  Oom.ni  sì  fanti  ; 
fpcdirono  prellamcnte  1 F.iinÌL’li  illeCsr- 
ceri,  e coinmdatono  a’  Guardiani  : Di- 
mittite  Hemtaes  illes  ; fprigionaie  tolto 
,que’  due  Uomini  , che  potendo  quella 
notte , non  ban  voluto  fuggire  ; e che 
altro  mal  non  han  fatto  , che  liberare 
dal  fuo  Demonio  una  Fanciulla  fpinta- 
ta . .Ciò  udito  al  buon  Cuflodc , pieno 
di  giubilo  , corfe  a Paolo  , c a Sila  ; s 
credendo  di  recar  loro  buone  nuove , 
già  gli  prendeva  per  mano , per  tirargli 
nior  di  Prigione  . Ma  Paolo , che  pene- 
trava ai  fondo  delle  cofe  , non  voicndo 
efler  liberato  per  grazia  , ma  volendo 
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I cOTcr  aObluco  per  giuftizia , francamente  contentarli  di  clTcc  liberi  , ma  per  nop 

• rirpofe:  Ojial  giuftizia  è queifa»  ò Filip-  efler  (li  nuovo  malirauati  dal  Popolo 

< peli  } Jeri  lenza  adir  le  nollrc  ragioni  , ad  nitrir  di  Filippi , e andare  dove  me- 
li lenza  efame  , fenza  proceflb  , i vollri  ^io  conofeiuu  fofle  la  lor  condizione  . 

a Magiftrati  p contro  i Privilegi  , che  noi  Cosi  finalmente  con  Stia  lafciò  Paolo 

;4  godiamo  come  aggregati  in  Tarfo  alla  la  fin  Prigione  ; ed  arendo  confolau 

I Cittadinanza  Romana  , ci  fecero  pubbli-  quella  piccola  , e a sì  caro  prezzo  com- 

camente  percuotere  colle  Verghe , c co-  prata  Criftlaniti  , colle  fue  belle  ferite 

z me  rei  ci  tratfarono  *,  ed  o^i  che  ci  andolTene  dove  dallo  Spirito'  Santo  (u 

n trovano  innocenti , in  privato  ci  apron  condotto  ad  incontrar  nuovi  , e non 

la  Prigione  , e di  nafcollo  ci  pongono  men  gravi  travagli  . Tali  furono  i pri- 

s in  liberti  ; quafi  PalToIvcrci  lia  dono , c mi  Campioni  , che  fecero  1’  ardua  Im- 

I non  dovere  . Non  ha  da  andar  così  j la  prefa  di  ioctomeuere  il  Kilondo  al  Cro. 

II  Caiifa  di  Dio  , che  noi  portiamo  , non  cihlTo  . Eran  Poveri  , e diffondevan 

d:  li  vergogna  di  elTer  giudicata  ; fe  per  Tefori  eterni  ; eran  perfeguitati  , c a i 

Il  tanto  i vofiri  Governanti  vogliono  , che  lor  Pcrfccutori  aprivan  le  porte  della 

t noi  iifciamo  : Venimt  , & tffi  falutc  ; fpargevano  fudori  ^ c fangue  per 

z ant . Vengan  eflfì  in  Perfona  j colle  lor  tutto  ; c per  tutto  rigeneravano  Anime 

z nani  cl  apran  quelle  porte)  e allora  noi  a Crillo  . Né  la  Fede  per  quell’  orme 

I vfeiremo.  E franca  l’Innocenza;  nè  v’è  fanguinofe  fdegnava  di  andar  in  abito 

,i)  coTa  Più  intrepida  , e (ìcura  della  no-  di  mendica  trionfando  del  Mondo , e 

z lira  Fede  . I Magillrati  intimoriti  al  dell’  Inferno  ; fol  perchè  fempre  li 

II  I^ome  di  Cittadini  Romani  < fccfero  pregiò  di  efler  Figliuola  invitta  di  Po- 

• ratto  in  Perfona  , entrarono  nella  Car-  veni  , di  Toleranza  , e di  Sangue  . 

I cere  : £t  defrtcMi  funt  eos  ; tdit-  O Fede  noflra  , ò Fede  lànta  , fe  tu 
j.  etntes  rtgééAttt  , tu  egredtrenttir  de  mutata  non  hai  condizione  , e na- 

I èe  . ScuTandofi  gli  pregarono  a non  tura  , quanto  poco  accordar  reco  li 

fargli  più  rei  con  rimanere  in  Frigio-  poflbno  le  nollre  dilicateaze  rifentite  • 

r Bc  , a gradire  il  lor  pentimento  , a e fuperbe  I 
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LEZIONE  LXIX 

Sopra  gli  Atti  degli  Apoftoli  XVL  * 

autem  deducelant  Pauluntf  perduxerunt  ium  u/que 
c^thenas,  Cap.  17.  niim.15. 

Della  Predicazione  di  Paolo  in  Atene  j e della 
Convetfionedi  S.  Dionigi  Areopagita. 


Ercoflb , ferito , ma  non  già 
lUnco,  da  Filippi  pafsò  l’A- 
poftolo  Paolo  adAnfìbolit  c 
da  Anfìboli  feorrendo  le  Cit- 
tà principali  della  Macedo- 
nia « per  tutto  predicò  Giesù  Grillo , per 
tutto  commoflb  i Popoli  , per  tutto  gua- 
dagnò dell’  Anime  a Dio  ; c in  Apollo- 
nia, in  Tcflaloiiica,  in  Berea,  poca  par- 
te all’  Inferno  lafciato  averebbe  il  Regno 
di  Grillo  , fe  i foliti  Ebrei  , che  ne  vici- 
no , nè  lontano  udir  potevano  il  fuono 
dell’Evangelio,  da  una  Citta  accorrendo 
all’ altra  , non  avclTero  illigati  i Popoli  , 
e troncati  i palli  alla  Predicazione  di  Pao- 
lo . Paolo  adunque  a fommofla  degli  Ebrei 
cacciato  con  mali  trattamenti  prinu  da 
Teflalonica,  e poi  ancor  da  Berea,  prefe 
fnalmente  l’ imbarco  non  per  quella  , o 

SueU’altra  Terra,  ma  per  ladove  con- 
otto l’avrebbe  la  Providenza  -,  nè  la 
Providenza  , che , quali  Madre  , fcherza 
co’  Tuoi  cari } e portandogli  in  feno , non 
vuol  elTerc  interrogata  dove  gli  porti  , 
falciò  di  ben  condurrei!  Aio  Paolo.  Ave- 
va quelli  lardati  in  Berea  Siia  , e Timo- 
teo a coltivar  la  CriAianità  'di  Macedo- 
nia. Sila,  e Timoteo  cogli  alesi  GriAiani 
raccomandato  avevan  Paolo  al  Padrone 
della  Nave, affinché  lo  fottraeOc  dalfqrqr 
degli  Ebrei;  e il  Padron  della  Nave, non 
fapendo  perchè,  andò  ad  afferrare  , non 
altrove  , che  al  famofo  Pireo  , cioè  , al 
Porto  di  quell'  Atene  , di  cui  il  Mondo 
non  aveva  allora  in  vanto  di  fapere,  e di 
lettere.  Città  più  illuArei  nè  fcuola,  dove 
in  maggior  numero  accorrclTero  gl’  In- 
gegni migliori  ad  apprendere  , overo  ad 


infegnare  1’  Ani  più  nobili . O Provi- 
denza Divina  dove  condotto  avete  qoe- 
Ao  povero  ApoAolo  ad  elTcre  fpregiato  ! 
Egli  è piccolo  di  Perfona  , è pallido  di 
volto  , è debole  di  voce  , è Aracciato  di 
VcAi  ; è livido  ancora  delle  vergognofe 
percoffe  ricevute  in  Macedonia  ; egli  fi- 
nalmente predica  quel , che  Voi  fapete  ; 
nè  altro  fa  dire , che  GriAo , e Grido 
CroccAITo . Or  che  può  egli  rperare  in  una 
Otti,  che  di  efferc  al  Mondo  MacAradi 
Dottrina,  e d’intelletto  è fuperba?  Tale', 
per  verità  era  Paolo  , c ulc  era  Atene,; 
ma  come  Paolo  ancora  in  Atene  fiilìe 
afcoltato;  e come  il  piccolo  Saffolino  dal 
Giel  venuto  , cioè  , il  Oocififfo  Giesù 
Nazareno  incominclaffe  a percuotere  I’ 
orgogliofo  Goloffo  della  Sapienza  uma- 
na , oggi  lo  vedremo  . La  Sapienza  Di- 
vina ci  alIìAa  a giovevolmente  vederlo  ; 
e diamo  principio. 

Scefo  appena  nellanuova,  celebre  Ter- 
ra l’ApoAolo  Paolo,  girò  gli  occhi  attor- 
no , per  vedere  dove  in  quella  vada  Gi- 
ta incominciar  doveffe  a far  rifuonare  il 
Nome  di  Giesù  Nazareno  ; e dopo  che 
con  maggior  convenienza  , che  fperanza 
entrato  era  ad  cvangelizare  nella  Sina- 
goga , -che  ancor  in  Atene  avevan  gli 
Ebrei  , rivolto  agli  Atenielì  , non  li 
fermò  ne’  Borghi  , non  fi  trattenne 
co  ’l  Popoletto  feroplice  , e idiota , ma 
per  dare  al  Gapo  degli  errori , là  andò 
dove  fra  le  Arepitofe  Golonne  , e i fo- 
nori  Marmi  del  lor  làpere  facevan  roo- 
Ara  i Poeti  , gli  Oratori  , e della 
Greca  FilofoAa  , e Dottrina  i più  foicn- 
ni  MaeAri  . Qui  egli  fcrmollì  , « qui 
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incominciò  a favellar  di  Gicsii  Crifto  . avevano  per  Autore  Epicuro  , c queili 
Al  nuovo  non  più  udito  Nome,  al  nuo-  Zenone  . Gli  uni , e gli  altri  conveniva- 
vo  e Arano  Dicitore  attorno  grande  fu  la  no  , che  il  Fine  di  tutta  la  Morale  , c 
folla,  che  A fece  di  que’  dotti , e magni  della  Vita  umana  , è la  Felicità  luturalc 
Accademici  ; e il  digiuno , e macilente  dell'Uomo  . In  quello,  come  in  princi* 
Dicitore  di  neflun  MaeAro  fuggendo  l'in>  pio  indubitabile  , fi  accordavano  nini  . 
contro  , propoAo  il  Tuo  Tema  profegui  Ma  perchè  la  Felicità  namrale  nello  Aato 
in  atto  di  foftenerlo  in  difputa  : £t  inci-  prefente  è si  ftraniera  all’Uomo,  che  nè 
tabétttr  ffiritus  ejiu  in  ipfo^  videns  Idolo-  pur  l'orme  della  Felicità  ritrovar  fi  pof- 
intrU  deditém  Civiutem.  ibin.  id.  enei  fono  da  noi,  perciò  è,  che  in  cerca  dell’ 
dire  s'infiammava  , e piangeva  di  veder  ifleflb  fortunato  Termine  un  dall'altro 
que’  Savj  pieni  non  d'altro , che  di  Poe-  lontaniilìmi  andarono  Epicuro  , e Zeno- 
lie  , e di  Favole  . Quelli  fra  tanto  alcol-  ne.  Epicuro  ripofe  la  Felicità  dell’Uomo 

tando  un  Pelago  di  Dotttina  dove  nè  il  ne’ piaceri  del  Corpo;  Zenone  nella  Vir- 

loro  Arifiotile  , nè  il  divino  Platone  pe-  tù,  o più  lofio  nell’Apatia  dell’Animo  . 

fcaio  avevan  giammai  , chi  quà  , chi  là  Un  pranzo  , una  Cena  ben  fatta  era  ad 

mirava  ; e alcuni  dicevano  : Qùd  vult  Epicuro  un  mezzo  Paradifo  : Un  mantel> 

feminiverhius  hic  dietro  ? che  dir  vuole  lo  logoro,  una  barba  ifpida  incolta  , un’ 

quello  feminator  di  ciance  , quello  ciur-  accigliatura  fprezzame  , ed  inflellìbile  , 

mature  in  Atene  ì Non  potevano  quelli  era  a Zenone  un  Carro  di  Beatitudine  , 

dir  villania  maggiore  a Paolo,  che  chia-  e di  Gloria.  Eflcr  fordido  , eflcr  vile,  e 

anarlo  Uom  che  al  Popolo  vende  parole;  co’l  grifo  rutto  nel  loto,  nulla  fi  reputa, 

ina  ò quanto  non  volendo  diflero  bene  va  daquello,  purché  a cUTpetto  dellaone- 

dicendolo  feminator  di  parole;  perchè  la  Uà,  il  Ventre  gioifle  . Arder  nel  rogo  , 

Parola  di  Dio  , fu  Tempre  , come  difie  cadere  a pezzi , e a brani  fra  coltelli , c 

Giesù  Crifio  , c Tempre  farà  , come  la  morire,  per  uno  fcherzo  fi  aveva  da  que- 

Semenu,  cbeTparTaquà,  e là  per  il  Cam*  fio,  purché  al  penare  del  Corpo  l’ Anima 

no  , par  gettata  in  vano  , e perduta;  ma  non  perdeflc  la  Tua  tranquillità.  Il  Primo 

• l’ Agricoltore  Ta  quanto  efia  frutti  nel  Tuo  per  non  Tentir  nelTuna  puntura  , che  i 

. giorno;  e Atene,  e Roma  , e il  Mondo  preparati  dileni  poteflenojare,  negava  la 

‘’  tutto  oraconoTce,  ciò  che  dalle  Teminate  Providenza  , l’ Immortalità  dell’ Amima  , 

^ Parole  di  Paolo  , e degli  altri  ApoRoli  , e la  Vita  futura;  e così  bandito  ogni  pen- 

’ nato  fia  di  raccolta,  e di  fiuno  . Mentre  fiero,  ogni  rimore  , che  dall’  altro  Mon- 

* cosi  dicevano  alcuni,  altri  dicevano  : No-  do  venir  potefle  , laTciava  che  i Tcnfi  a 

*'  ■vornm  Dtmoniorum  videtur  dnmmtiAtor  lor  talento  Tcorrcflcro  per  quefto  Mondo 

’ effe  ; a ben  intenderlo  , quello  Barbaro  Tenfibile.  Il  fecondo  per  render  l’Anima 

^ altro  dir  non  vuole.  Te  non  che  v’ènuo-  infenCbile  a tutto  ciò,  che  avviene, ogni 

vo  Demonio,  che  Atene  non  ha  mai  Ta-  coTa  aferiveva  alle  Stelle  , e al  Fato  ; e 

' puro  ; e per  Demonio  , fecondo  la  Dot-  così  tolto  di  mezzo  il  Poter  Divino  , al- 

^ trina  di  Platone,  intendevano  un  Genio,  tro,  diceva,  non  rimanere  , Te  non  che 

’ overo  uno  Spirito  tutelare  di  Prudenza, e l’Uomo  da  Te  fiibrichi  a Te  fiefib  , fra  gli 

' di  Dottrina . Altri  poi  non  Te  la  palTaro-  urti  tutti  delle  Fortune,  un  Porto  franco 

^ oo  cosi  alla  larga,  j^dam  éoaem  Egicu-  di  FiloTolìa,  di  tranquillità,  e di  ripoTo  ; 

’ rei,  & Stoici  Philo/S/hi  diprtbnnt  cum  nulla  più  curando  i proTperi  , nulla  piti 

' eo.  n.  i8.  Varie  eran  le  Sette  , diverfe  I’  temendo  gli  avveri!  andamenti  del  Fato . 

opinioni,  e le  Tcuole  di  Religione  , e di  In  ul  guila,  efcluTa  la  Providenza  , c il 

' Morale  in  Atene;  perchè  ciò,  che  dicr-  Governo  divino,  del  pari  deliravano  ani- 

’ tote  , e d’ inganno  TparTo  era  altrove  , bidue;  quello  brutalmente  ne*  Tuoi  piace- 

tutto  raccolto  fi  trovava  in  quella  Regia  ri  tuffandoli  ; quello  fuperbamente  delle 

di  Sapienza  , cioè  , in  quella  Rocca  di  Tue  Virtù,  che  Virtù  non  erano,  ma  fa- 

follie  . Ma  fra  le  molte  due  fole  eran  fio , e idtcre^,  filoTofiuido  . Or  quelli 

quelle , che  avevan  più  corfo , ed  erano  bravi  FiloToftnti  , Temendo  un  minuto 

più  accreditate  ; Una  era  la  Setta  degli  Forefiiere  parlar  sì  animoTamente  prcITo 

Epicurei  , e 1’  altra  de^li  Stoici  ; quelli  |il  famoTo  Liceo  , e parlar  di  Dottrina 
Ltt^dtlP.ZnccomTomo  III.  Uh  3 tanto 
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tanto  di  li  da  tutti  i fcgni  di  Zenone  , 
di  Epicuro  t e di  Platone  1 e d’ Ardlot]» 
le  , non  foffriroDO  il  tacere  ; e colla  lo^ 
ro  cIcKantiilìina  Attica  favella  a dar  fuU 
la  voce  I e a contradire  a . Paolo  inco< 
minciaron  ; ma  poco  iudatolor  cantra- 
dire.  11  Forcfticr  minuto,  e povero  con 
canto  ardore  d’intelligenza  , e di  rpirito 
gli  ribanè  , gli  convinfe  , die  i raiicri 
perduto  il  piede  della  Oifputa  , non  ra- 
pendo , che  replicare  . per  attaecarfi  a 
qualche  cola  , fi  attaccarono  alla  noviti 
ddla  Dottrina  ; e firingcndofi  tutti  adof- 
fo  di  Paolo,  ed  urtandolo,  dificro:  Ate- 
ne non  ha  bifogno  Ji  nuovi  Maefiri  ; 
quelle  tono  opinioni  non  più  udite  in 
queila  Madre  del  làpere;  v’è  bifogno  di 
Elamc  , di  Giudizio  , e di  Magifirato  : 
tffrthexfum  exm  Àd  Artofagam  dnxe~ 
ruwt.  ip.  e coti  dicendo  lo  l'pinicfo  alle 
(òglie  tremende  dd  vetufto  Areopago  , 
limato  in  nna  parte  di  Città  detta  Vico, 

0 Quartiere  di  Marte  ; perchè  qui  cre- 
devano , come  refcriicc  Paulània  , che 
Klarte  fulTc  fiato  nna  volta  acenfato  di 
bruno  Criuae  da  Nettuno  , c con  inde- 
gna parzuUtà  aflibluto  dagli  Dei  . Era  I' 
Areopago  , ifiupito  da  Cxcrope  primo 
Re  di  Arene,  pn  Magiftrato  di  Uomini 

1 più  doni  , i più  laggt  , e i più  lèveri 
di  tutta  la  Grecia;  nè  dal  lor  Tribunale 
v'era  appcUo  ad  altro  Tribunale  , per- 
diè  e(fa  era  il  faptemo  . Al  più  dóno 
adunque , al  più  fiiggio , e al  più  rigido 
Tnbunaie  , che  avelie  allora  la  Terra  , 
fii  condotta  per  «fier  ddcnira  la  Caufa 
del  Crocifillb  , c la  Doctrina  dell*  Evan- 

fclio.  Ogo*  altra  Calda  airerrir  fi  poteva 
I comparir  ladovc  nd  Tempio  inefora- 
bde  dt  Marte  , ancor  Ibpra  gli  Dei  fi 
proferiva  lèmciiza.  Ma  Verità,  c Inno- 
cenza non  ban  che  temer  di  Giuftizta  . 
Non  mai  più  intrepido  andò  l’ Evange- 
lio , che  quando  entrò  per  ellcre  efami- 
naio  da'laggj;  nè  Paolo  <ù  mai  più  alle- 
gro, che  quando  fa  preCencaro  alt*  orren- 
do coij^o  degli  acctgltau  Areopagiti  . 
Coodcùto  adunque  al  coniucto  Uiogo  de' 
Rei,  e comandata,  che  per  ordine  dpo- 
nefie  la  fiu  nuova  Doctrina,  con  Voce, 
che  non  parve  Voce  di  Reo  , che  tre- 
ma-, ma  Voce  di  Maefiro,  die  iidcgna, 
afcoltando  tutta  l’Afiemblm  de’ gran  Se- 
natori, c la  moltitudine  immenra  dd  Po- 


polo accorlb,  così  egli  incominciò:  ('’iri 
Athetiietfet , ftr4mnU  fn^/iip4rJHlieJìé- 
ru  vtt  vide» . aa.  Aieniefi , io  ben  veg- 
go . che.  Voi  per  io  fiudio  sì  grande  , 
me,  fopia  ogn’ altra  Gente,  fate  di  tro- 
vare il  Vero  in  materia  di  Rdigione, 
caduti  fiele  in  varj  errori  ; e per  non 
eficr  empi  ***>  P^°  fuperfti 

ziofi;  imperocché  volendo  voi  cercarle 
cole  Divine  co  ’l  folo  lume  della  Dontì. 
na  umana  , avete  tanto  moltiplicaci  gli 
Dei , e tante  Sette  avete  ritrovate  , c^ 
in  luogo  di  vera  Religione  , di  vaniti 
e di  falfo  culto  ripiena  avete  c la  volita 
Atene,  e la  Grecia  tutta,  e il  Mondo  . 
Non  v’  è angolo  di  quefla  Qnà  , che 
non  abbia  molti  Simolacri;  c sì  diverlì, 
anzi  contrari  Numi  fono  qui  adorati,  e 
cale  è la  vofira  fuperfiizione  , che  non 
potendo  fervirc  nell’ora  ificlTa  a due  Uo- 
mini dificrenti.  Voi  nell’ora  ifiellà  ado- 
rate due  Numi  inimici-,  e mentre  implo- 
rate Giove,  fagrificate  ancora  a Saturno 
da  Giove  di  Ciclo  cacciato;  e a Giuno- 
ne, c aircraola  Venere  porgete  tutte  in- 
fieme  le  vofire  preghiere  . Ma  fra  cani* 
Idoli  che  avete,  io  Scorrendo  quella  vo- 
fira Terra  , ho  veduto  che  Voi  cretto 
avete  ancora  un  Altare  /gnau  De»  : s 
un  cale  Iddio,  che  da  Voi  s’ignora,  per- 
chè di  eQb  non  parlai)  te  voìlre  Favole-, 
e par  fi  adora  , perchè  ancora  i voflri 
Autori  vi  dicono,  ebe  oltre  tutto  il  vili- 
bile,  e palpabile  , e lènfibilc  v’è  un  Ei- 
fere  immeniò  , che  eilì  non  feppcro  di- 
re, e pur  r appellarono  Primo  Movente 
immobile  , cagion  prima  di  ratte  le  co- 
fé;  e non  mai  incelo  Principio  , da  cui 
ciò  che  è , ha  r Eficr  (uo  . Or  io  per 
render  conto  della  mia  Dottrina , vi  di- 
co, che  quello  fiefb  Iddio  che  è ignoto 
a Voi,  e che  Voi  adorate,  è qudtò  che 
io  vengo  od  annunziarvi,  e da  lui  man- 
dato a farvi  fapcre  : .Paid  erg»  igoarM’ 
tee  caOtiey  h»c  eg»  auMmTti»  vohis . n-a;- 
Tale  fu  i’Éiòrdio,  che  nel  terribile  Aiw^ 
pago  fece  Paolo  Apofiolo  ; nè  per  verità 
tale  EIbrdio  dildiee  al  Dottor  delle  Gen- 
ti . Dilcordi  fimo  gli  Autori  ibpra  l’ in- 
tenzione , che  ebbero  gli  Aietiiefi  neH' 
erezzione  dell’  Altare  dedKato  ai  Dio 
ignoto . S.  Gio;  Grifiofiomo,  ed  Eumeoio 
dicono  , che  avendo  gli  Ateniefi  fuppli- 
cato  In  vano  tutti  gli  akri  toro  D«  la 

una 
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una  graviffìraa  peftiicnza  della  Città , per  gionaimniu  .iiflé  Paolo  : Qnefto  Iddio 
timore  di  averne  ' lafciato  <>ualchuno  in-  adunque  , che  Voi  lenza  awne  notizia 
dicao»  c incerti  di  ancl,  die  creder  do-  veruna  adorate  , e che  io  fon  venuto  a 
veffero  , fahricaron  r Altare,  e rcriOero  notificarvi  con  cenezza  di  Fede  inùllibi- 
JgnMo  DtQ  : Vada  a chi  va,  e a chi  noi  le,  è quel  Dio  , ò Ateniefi , che  Jinnl- 
non  fappiamo.  Ugonc,  e il  tirano  fono  la  creò  il  Mondo  , e tutto  ciò  che  nel 
di  opinione,  che  nelt’Ecclifle  feguita  fui-  giro  ddI’Univerfo  è contenuto;  Quello, 
la  Morte  del  Signore  , accorgendoTi  gli  e non  il  Calo  fabricò  1’  Univerfità  tutta 
Ateniefi  , che  quelle  tenebre  improvifc  delle  cofe  ; Qiardo  , e non  il  Fato , go- 
erano  ftior  d’ordine,  e che  per  ciò  l'Au-  verna  , e rciiora  I’  ampia  Monarchia  di 
tore  della  Natura  fi  trovava  in  qualche  tutu  la  Natura  creata  . Ma  Quello  non 
firaordinatio  travaglio,  a Lui  di  cui  non  è come  il  vollro  Giove  , o ììvollro  Plo- 
fapevono  ilNomc,  nèveruna  cognizione  tone  , né  come  la  vodra  PallaJe  , o la 
avevano,  eteffero  l’Altare,  e per  dargli  vollra  Diana  , clic  nulla  hanno  di  gran- 
qualche  Nome  , chiamaronlo  : V Ignot»  de  , (e  non  che  le  gran  Favole  de’ vodri 
Di».  11  Cardinal  Baronio,  e il  Padre  Lo-  Poeti  , che  fognando  , e delirando  , gli 
tino,  credono,  che  i fottili  Ateniefi  non  fecero  quali  clìì  non  fono  , Iddi  dclCle* 
fodiifatti  a pieno  né  diPallade,  nédiGio-  lo  , e dell’  Inferno  . Il  Dio  , che  io  vi 
ve  , nè  di  verun  altro  de’  loro  Iddj  , c annunzio  , N»n  in  mtunfaaii  Ttmflis 
leggendo  ne*  Verfi  delle  Sibille  , e fors’  habiiAt  , ntc  manibut  humiuus  colimr  , 
anche  nelle  Pagine  Sacre  , cbe.v'  è un  indigtm  atiquo  . Per  eller  quel  ,che  è , 
Dio  , che  non  è impattato  di  carne  , nè  Iddio  fovrano  , eccelfo,  unico  Signore  , 
d’otta  come  Palladc,  o Venere;  che  non  c Creatore  di  tutte  le  cofe  , non  ha  bi- 
fi  lafcia  mai  vedere  da  occhio  umano  , fogno  nè  di  Poefie  , che  cosi  lo  decanti* 
che  in  fe  è incomprcnfibile,  che  fi  fa  co-  no  , nè  di  Statue  , che  così  lo  rappre- 
nofeer  folo  dall’ opere  Aie  , a Lui  ancora  fentino  , nè  di  Templi  o di  Altari , che 
prcttar  vollero  qualche  Culto,  e dichiara,  così  l’adorino  ; egli  fenza  di  noi  è quel  , 
re  al  Mondo,  che  in  Atene  fe  non  tutto  eh’  egli  è ; Iddio  immenfo  , che  non  è 
fi  fapeva  , di  tutto  almeno  fi  fofpirava  . contenuto  da  luogo  ; Iddio  eterno  , che 
Qualunque  di  quefte  fia  la  vera  opimo-  non  è mifurato  da  tempo  ; Iddio  infini* 
ne , certa  cofa  è , che  Paolo  non  poteva  io  , che  non  è terminato  da’  limiti . Pri- 
nc  con  proprietà  maggiore,  nè  conmag-  mo  Principio  di  tutto  rÈlfere  , che  pce 
gior  forca  , introdurfi  a parlare  del  vero  abbondanza  , e non  per  nccelTìtà  di  noi  , 
Dio,  che  con  prender  dagli  Altari  ittettì  a noi  diede  ciò  , che  fiamo  , e ciò  cho 
di  Atene  materia  di  parlare  dell’incogni-  abbiamo  di  bene  ; e fe  egli  vuol  etterc 
ta  Religione , che  predicar  voleva  in  Are-  conofeiuto  , e adorato  , e pregato  da 
ne  . Cosi  toglieva  egli  alla  fua  Caufa  il  noi  , ciò  c folo  per  fua  bontà  , che  fi 
pregiudizio  della  novità  , che  in  materia  compiace  di  ricevere  , e di  gradire  le  no- 
di Religione  è fempre  fofpctta;  ein  Ate-  lire  adorazioni , i nottri  Altari , i noftrl 
ne  farC  Maeflro  di  nuove  Dottrine  cofa  Voti , e preghiere  , per  far  noliro  rticri- 
troppo  fupetba  fembrar  poteva  . Cosi  fi  coi  fuoi  onori  ; e per  aver  motivo  tida- 
guadagnava  la  benevolenza  degli  Udito-  re  a noi  , dopo  tutti  i beni  di  Natura  , 
ri,  parlando  ad  etti  di  ciò  , che  etti  più  tutti  i beni  ancora  della  fua  Grazia  Infi- 
bramavano  fapcre,così  eccitava  la  curio-  mia  . Nè  , perchè  egli  è invi(ibile,inef* 
fità,  e la  maraviglia  infieme,  prometten-  fabile  , e incomprcnfibile  , Voi  perfua- 
do  rivelar  loro  , quel  che  erti  ignorante-  der  vi  dovete  , ò Aieniefi  , che  fia  da 
niente  adoravano  icosi  finalmente  dichia-  noi  lonumlTìino  ; non  è egli  lontano  da 
rava  il  vantaggio  della  fua  Caufa,  profef-  noi  ; mentre  noi , per  ragion  dell’Eflet 
fando  di  eflet  Predicatore  di  quel  Dio  , fuo  immcnio,  e per  ragion  dcll'Ellcr no- 
di cui  Atene  ittefla  confettava  di  aver  Uro  sì  bifognolu  di  lui:  /»  ifftvh/ìmHs , 
del  pari  venerazione,  e ignoranza.  Tan-  movtmur  , é"  fumm  ; in  lui  abbiamo  il 
to  è veto  , che  chi  è ben  dotto  in  Fede  noliro  vivere  , in  lui  il  nottro  muover- 
eflcr  può  Macftro  del  Mondo.  ci  , in  lui  il  nottro  lùttìtterc  ; e per  mol- 

Profrguendo  poi  l’ incominciato  fuo  ra-  to  , che  noi  andar  volcfTìmo  lontano  da 
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lui  , fempre  nondimeno  convien  vivere  ^ 
fotto  agli  occhi  Tuoi  , fono  il  fuo  brac- 
cio , e dentro  i (noi  fpazj  ; perchè  egli 
colla  Tua  Sapienza,  colla  iua  Onnipoten- 
za , colla  Tua  Immenfiti  nino  vede  , tut- 
to regge  , e tutto  riempie  . Nè  per  ef- 
ier  egli  tanto  a noi  fuperiore,  noifiamo 
a lui  totalmente  diflbmiglianti  ; eflendo  , 
che  come  ben  diflc  Arato  voftro  Poeta  : 
Ifjùu  enim  & Genus  fumus  ; noi 
tua  DifeenJenza  , die  avendo  da  lui  1’ 
origine  noftra  , e l’imaginc  fua  iraprefla 
neU’eflcr  noflro,  con  giufta  ragione  da 
noi  può  effer  Padre  appellato  . Quefta 
fu  la  prima  pane  della  giuftificazione  , 
che  di  fe  , e della  fua  caufa  fece  Paolo  ; 
e per  verità  , la  giuftificazione  di  Paolo 
fu  tale  , che  non  poco  diede  da  penfare 
a que’fcveriftìmi  Giudici  per  giuftificar  fc 
medefìmi  di  follìa  , di  vanità  , di  colpe- 
vole c crafla  ignoranza  in  materia  di  Re- 
ligione , di  cui  efaminavan  1'  Apoftolo  . 
E pur  r Apoftolo  in  qucfto  Difeorfo  non 
dille  cofa  veruna  , che  intefa  , e faputa 
non  lìa  ancor  da' Fanciulli  delnoflroCa- 
techifmo  ; imperocché  la  Dottrina  Cri- 
lìiana  è quella  , che  Inttllellm»  dat  Par- 
vulij  ; infonde  un  tal  Lume  , c Notizie 
sì  alte  , e certe  , che  i noftri  Pargoletti 
efler  poflbno  in  difputa  di  Religione  , e 
di  Coftumi  , Maeftri  de’ più  alùFilofofì  , 
e Teologi  della  Gentilità. 

Paftando  finalmente  Paolo  dalla  prima 
alla  feconda  , e piincipal  parte  della  fua 
giuftificazione,  cioè  , dell’ iftruzzione da- 
ta a’ faggi  , e dotti  Areopagiti  , foggiun- 
fe  così  : Eflendo  adunque  il  Mondo  si 
lontano  dalla  notizia  di  quel  Dio  , che 
io  vi  annunzio  ; ed  ogni  cofa  eflendo 
piena  d’ Idoli  vani  , di  profani  Altari , 
di  facrileghe  adorazioni  , e di  errori , e 
peccati  , il  mio  Iddio  pietofillìmo,  Tem- 
ptrd  hnjtu  iivorantU  dc/ficitns.  num.30. 
dalla  fua  eternità  abballando  gli  occhi  al- 
le cofe  umane  , c vedendo  guada  ogni 
cofa  da  ignoranza  , da  Favole  , e dain- 
fanie  ; molTo  a pietà  di  noi  , a’  noftri 
giorni , ò Atenicfi,  a' noli  ri  giorni,  man- 
dò il  fuo  Figliuolo  medefimo  , a rifor- 
mare il  Mondo  , a predicar  la  Penitenza 
di  tante  noftre  iniquità  , ad  infegnar  la 
via  della  Salute  eterna  \ e aflin  che  nel- 
uno  dubbitar  poiefle  , che  egli  era  Fi- 
gliuolo di  D:o  i dopo  una  Vita  piena  di 


Prodigi  , e di  Miracoli  ; dopo  una  Mor- 
te piena  di  Virtù,  e di  ftupori-,  dopotte 
giorni  di  Mone  tornò  fu  dal  Sepolao  , 
veder  fi  fece  a tuui  i fuoi  Dilcepoli , e 
in  lor  prefenza  fall  in  Cielo,  d'onde  tor- 
nerà ai  fin  del  Mondo  a giudicare  i Vi- 
vi , e 1 Moni  . Quefta  è la  Dottrina  , 
che  io  predico  ; a quefta  predicare  dall' 
ifteflo  Figliuol  di  Dio  , come  fuo  TelU- 
monio  , mandato  fono  a Voi  } e Voi  le 
volete  falute,  a quefta  fola  Dottrina  , co- 
me a Dottrina  venuta  tutu  dal  Odo  , c 
non  alle  Favole  voftrc  , creder  dovete  . 
Più  non  diflc  Paolo  , perchè  quelli  non 
eran  capaci  ancora  di  più  profondi  Mili^ 
r)  . Gli  Areopaghi  a tutto  il  dite  di  lui , 
taciturni,  penfoG,  e quali  attoniti,  non 
trovando  , che  opporre  alleparoledioud 
povero  Feraftiere  ; anzi  trovando  molto, 
quali  a nuovo  non  folito  giorno , da  am- 
mirare , udita  la  Refurrezione  de'  Morti 
generalmente  ignorata  , o derifa  dalla 
Gentilità,  fidivifet  fra  loro  ne’ pareri;  al- 
cuni più  fuperbi  edi  fe  , e delle  apptefe 
Dottrine  più  tenaci  , Irrìdebdnt  -,  lipofc- 
ro  a ridere  quali  a Favola  più  toftofono- 
ra  , che  credibile  ,-  altri  meno  altieri , e 
più  moderati , non  proferendo  fentenza 
nè  per  il  sì , nè  per  il  nò  della  Propoli- 
zione  , diflero  : jindiemus  te  de  hec  iti- 
riti»  : Gran  cofe  tu  d j , ò quell' Uomo  ; 
ma  le  cofe  grandi  vogliono  efler  bene  eia- 
minate,  e difeufle  ; e perciò  in  altro  gior- 
no più  comodo  ti  alcoltcremo  favellar 
full’iftcflb  Tema  ,-  e allora  vedremo  ciò  , 
checredcrdcvc  l'Areopago  . Ma  altripiù 
^fpofti  di  cuore  , più  docili  di  meoic , 
più  arrendevoli  di  fpirito  , e per  buona 
Morale  nul  l’altro  volendo  , chclafolaV^ 
rità  , depofto  ogni  rifpctto  umano  , arri- 
vati interiormente  dal  raggio  fupemo  ■ 
fenza  prender  quelle  dilazioni  , che  per 
ordinario  fono  i mezzi  termini  di  chi  co» 
vinto  d’intelletto  , ufeir  non  vuole  dall’ 
inveterata  fua  mala  Volontà  , prontamen- 
te fi  arrefero  al  Vero  , abjurarono  le  fol- 
lie dell’ antiche  loro  iwinioni  ; confellà- 
rono  Dio  , e Giesù  Crifto  fuo  Figlio» 
lo  , e quelli  furono  Ditnyfiu  Arttfeii- 
td,  & Mulier  quedam  nomine  Ddmdrii, 
(jjr  dia  cnm  eie  . n.  34.  Dionifio  uno  de' 
principali  Areopagiti;  una  Donna  per  no- 
me Damar!  ; ed  altri  dell'uno  , e dcH'al- 

iro  fcHo  innominati  dal  lacroTeflo;  per- 

.1.1 
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t chè  a far  fapere  la  qualità  dcllaGentccon- > per  fatua  ; 11  lolo  Dionilio  c ballcvoie  a 

e vcrciia  al  CrocifilTo , baAòa  S.  Luca  il  no  fcgnalar  la  Predicazione  di  Paolo  Apofto- 

: minare  il  folo  Dionifio  , c la  fola  Da-  lo  in  Atene  ; e reTApoftolo  Paulo  in  Aia 

I.;  mari  . Qual  Donna  fofle  Damar! , non  Vita  altro  fatto  non  avefle  , che  conver- 

n convengono  gli  Autori  ; elTendo  che  San  tire  un  tale  Areopagita  . non  avrebbe 

;(  Giovanni  Grifoftomo  , e Sant’Ambrogio,  inutilmente  fpefi  tanti  anni,  efudorifralc 

; credono  , che  efla  fofle  Moglie  dell’iflef-  ' Genti.  Nell’Areopago  adunque  l’Evange- 

io  DioniAo  ; altri  ciò  negano  ; ma  tutti , Ito,  che  fu  creduto  fcandalo  dagli  Ebrei,  e 
;;  li  accordano  in  credere  , che  eflendoquì  floltezza  da’ Gentili,  l’Evangelio,  dico,  di 

con  diflinzione  nominata  da  San  Luca  , Criflo  nel  grande  Areopago  è fentito  con 

/ altra  efler  non  poteva  , che  Donna  cele-  attenzione  , è aflToluto  da  cenAire,  è ab- 

i bre  o per  qualitàdi  fangue  , o per  qtian-  ' bracciato  da  molti  , e da  tuni  i feveriffì- 

tità  di  ricchezze  , o per  doti  di  Corpo  mi  Giudici  é (limato  incomparabile  i Va 

e d’ Anima  , o per  tutte  le  cofeinAeme.  pur  lieta  , e corri  per  i Popoli  tutti  , e 

i,  Qual  poi  fofle  Dionifio  , e quale  dopol’  Regni  della  Terra  , ò fantiflìma  Fede  } 

abbracciata  Fede  di  Criflo  , egli  riufcifle  che  non  fei  sì  povera  di  Volto  , che  il  lu- 

e Scrittore  di  prima  altiflìma  'Teologia  , me  della  Verità  , di  cui  fola  ti  adorni  , 

c Vefeovo  primo  dell*  iflefla  Atene  , e non  ti  renda  fpaventevole  agli  Emp)  , 

^ poi  , fecondo  il  Baronio  , ancor  di  Pa-  amabile  a i Giudi , e ad  ogn’  uno  , che 

ligi;  e Analmente  qual  Manire  di  Criflo,  in  te  punto  Afla  lo  fguatdo  , bella  , fli>- 

.C  cU  v'è,  chcnonlofappia,  per  ifloria  , e penda,  e adorabile. 
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Sopra  gli  Atti  degli  Apoftoli  XVIL 
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Della  MUTione  di  Paolo  in  Corinto,  in  Efefo , in  Tioadc,  c in  Milcto 


L Capo  decimo  otuvo,  deci- 
mo nono  , e vigeAmo  , farà 
la  Materia  della  prefente  Le- 
zione } e fenz’.ìltro  Efordio  , 
feguitando  il  paflò  ardente  di 
Paolo  , il  corto  veloce  della 


Fede  , che  per  il  Mondo  tuno  va  diffon- 
dendo i ftioi  Lumi  , e T aura  benigna  del- 


lo Spirito  Santo  , che  per  il  Mondo  tutto 
va  riformando  ; diamo  principio  alla  Le- 


zione . 

Pojl  éibAthemty  vtnit  C*- 

rintbma  . Detto  avevano  gli  Areopagtti 
di  volere  udir  di  nuovo  Paolo  Apollolo 


parlar  delle  propofle  materie  di  Fede  j ma 


San  Luca  non  dice,  che  l’Apoflolo Paolo 
più  favellaflc  di  Fede  nell’ Areopago  j an- 
zi per  quanto  può  raccorA  dal  conteflo  , 
pochiflìmo  A trattenne  dipoi  il  Santo  A- 
poflolo  in  Atene  . Or  perchè  in  Otta  sì 
popolata  , e tanto  dotta  , si  poco  A trat- 
tiene la  Predicazione  Evangelica  ; e la 
Grazia  paffa  , dirò  così , folo  alla  sfuggi- 
u per  la  Regia  delle  Scienze  , e per  la 
Paleflra  di  tutta  l’umana  Letteratura  ì 
Scienze,  tenere,  efludj  umani , quefloè 
un  Paflb  tutto  per  voi  . S.  Giovanni  Gri- 
foflomo  dice  che  gli  AtenieA  udita  ave- 
vano , e di  nuovo  udir  volevano  la  Paro- 
la di  Dio  , non  per  deAderio  di  falutc  , 

nu 
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ma  per  curiofiU  di  Dourina  , comelìar<'| 

fuifee  dal  capo  antecedente , dove  San 
ucadicc  t che  in  Atene  ad  altro  non  (i 
attendeva  , che  a far  nnove  feoperte  , e 
a fere  , ea  dire*  e apprender  feroprecofe 
nuove  , AthenitnJ‘eiM<ttemomnts^(Ì-  Ad- 
vtìté  ht/fittt , nd  nihd  dliud  VdCMkant  , 
nifi  dicete  , aM  éutdire  aliquid  nevi  . 
oap.  I7<  nnm.ai.  Or  perché  la  curioGiàè 
inimica  della  compunzione  canto  necef- 
faria  nelle  cofe  dell’  Anima  * e di  Dio  ; 
perciò  è,  che  lo  Spirito  Santo  entrò  in  A> 
tene  per  far  fapere  , che  nelTun  trafeura  t 
ma  poco  in  Atene  fi  trattenne , per  infe>  ' 
gnare*  che  glialtiStudj,  eie  tenere  * fé 
non  fono  ben  regolate  * rare  volte  arri» 
vano  a Divozione  , ed  a Spirito  . Cara 
fempliciti de’ Contadi  , e delle  Ville;  per- 
ché di  te  non  Tei  più  contenta  , fé  delle 
Terre  fuperbe,  edcll’altiere  Cini,  Tei  più 
abile  alla  Salute  ì A quella  ragione  del 
Grifollomo , io  aggiungo  , che  lo  Spirito 
Santocomparte  a tutti  la  Grazia  della  Vo- 
cazione , ma  non  accorda  poi  la  Grazia 
dell’ cfecuzione  in  quell’oca  , e in  quel 
punto  , che  a noi  più  piace  ; perchè 
non  vuol  egli  dipender,  quafi  Servo,  da’ 
notici  cominodi,  o dalle  nollre  fodisfazio- 
ni  . Onde  chi  non  riceve  fubito  , e non 
ferma  lo  Spinto , die  arriva  , e palTa  , 
corre  pencolo  , che  Paolo  efea  , e più 
non  torni  all’Areopago  . Quando  Iddio 
a ballanza  ha  parlato  * hoD  vuol  fcniire 
da  noi  queir  impeninentilTlmo,  Andiemns 
te  de  hoc  iierìtm  . Ce  ne  riparleremo  un’ 
altra  volta  . BcatilIìraoDionifio,  che  non 
afpcttalli  tempo  , quando  era  tempo  di 
arrcnderfi  , impetra  a noi , che  quin'do 
la  Grazia  intcriormente  ci  favella  , non 
perdiamo  quel  tempo,  che  ci  è dato,  fili- 
la fperanza  di  quello  , che  forfè  non  ci 
fari  giammai  conceduto. 

Ulcito  di  Atene  andò  Paolo  a Corinto , 
e dalla  Capitale  dell’Attica  paisò  alla  Ca- 
pitale dcll’Acaja  . Sembra,  che  Paolo  , 
come  gli  altri  Apofloli , avelTcro  poca  pre- 
mura de’ Villaggi  , e da’  Callelli  ; nè  fe- 
celTetO  Rima  della  Gente  balla  , e rulli- 
cana  ; mentre  fole  alle  Citd  principali 
ein  drizzavano  le  lormire,  e folo  in  Ter- 
re magnifiche  feminavano  la  Divina  Pa- 
rola Ma  non  fu  quella  dillinzione  di 
Perfone  ; fn  buona  condotta  , fu  pruden- 
za di  fpiiito  . Facilmente  fi  guadagna  il 


Popuo  1111..U10  , quando  le  Tille  ptimar 
rie  , e i Capi  de*  Regni  fono  ridotti;  cd 
è riflcITo  talora  ridurre  un  Principe,  che 
guadagnare  un  intiero  Principato  . Tate  è 
la  proprietà  dcll’Elempio  , che  foto  dall'al- 
to clercita  le  fuc  attrattive  ; e che  quan- 
do viene  da  Perfona  cofpicua  , e chia- 
ra  , non  è più  Efcinpio,  ma  è Legge  de’ 
Minori . Or  gli  Apofloli,  clic  in  poco  vo- 
Icvan  far  molto  , e che  non  potando  feor- 
rer  per  tutto,  in  alcune  Città  capitali  ridar 
volevano  a Giesù  Crillo  rutta  la  Terra  , 
invelbrono  folo  i Capi  de’  Regni , c le 
Regie  delle  Provincie , e rte’Popoli  ; ben 
rapendo,  che  acquiflaie  quelle,  l’ altre  Ha 
fc  fi  farebbero  arrefe  . Arrivato  adunque 
a Corinto  , Patria  di  grandi  Oratori , d’ 
infigni  Poeti , e Filolofi  , fi  abbatté  fAr 
pollolo  Paolo  in  un  Ebreo  per  nome  A- 
quila  , battezzato  colla  fila  Moglie  Pti- 
telila  , detta  ancor  Ptilca  , da  San  Pietro 
in  Roma,  ma  fuor  di  Roma  coniuttigli 
Ebrei  cacciato  da  Claudio  Imperatore  ; e 
perchè  quello  Aquila  era  Ricamaiore  , 
cd  Artefice  di  Padiglioni  , Paolo  com- 
piaciutoli di  lui , e del  fuo  mellierc  , in 
Cafa  di  lui  prete  l’alloggio,  con  lui  lavo- 
rando andò  guadagnandoli  il  fuo  alimen- 
to ; e compenfando  colle  iflruzzioni  la 
Carità,  che  riceveva,  a t^e  ridulTei  fuoi 
buoni  Albergatori  , che  Aquila  , e Pri- 
fcilla  mcritaron  dipoi  di  edere  annovera- 
ti fra’  Santi  agli  otto  di  Laiglio  . Non  if- 
degnava  Paófo  , benché  nobilmente  na- 
to , c Cittadino  Romano  , di  frameteere 
alle  Prediche  , e agli  Apodolici  efercizj  di 
Dottor  delle  Genti  , la  fcrvil  fatica  Hi 
mano  ; perchè  quantunque  viver  potefle 
di  Elemolina  in  Cafa  di  Aquila,  cne  co- 
me fi  cava  dall’Epillolc  dclrilledoPaolq  , 
era  l’Albergo  comune  de’ Poveri  ; ben  ra- 
pendo norùlimeno  quanto  pregiudichi  al 
progrcITo  della  Predicazione  rintcrelTedc’ 
Predicatori-  j c de’  Minillri  di  Dio  , egli 
volle  viver  più  lofio  di  lavoro  , clic  di 
Elcmofina  , a fin  che  non  mai  dir  lì  po- 
teife  , che  egli  vendeva  le  parole , e che 
predicava  per  mangiare  . Poco  nondime- 
no Iti  dato  a Paolo  dimorare  in  Cafa  di 
Aquila . Predicò  egli  un  Sabbato  nella  Si- 
nagoga di  Corinto  ; alle  parole  di  lui  li 
convertì  l'Arcifinagogo  chiamato  lOifpo* 
die  fu  poi  Santo  ; fi  convertirono  molti 
Gentili  ; ma  i follci  Giudei  nioQcro  any 
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sì  fiera  tempefla  contro  l'Apofiolo  , che  forza  , cfcixitan  tutta  ia  potenza  (teìl’E- 
egli  per  non  efporrc  al  pericolo  la  Perfo-  braifiuo  , e del  Paganefimo  inlìtnic,  per 
na  , e la  Cafa  di  Aquila  , da  quella  giu-  difeia  della  lor  Legge  ; i CviUiani  pati- 
dicò  di  sloggiare  , e ritirarli  vicino  all'  Icono  tutto  , tutto  foffrono  , (i  Uiciano , 
iftefla  Sinagoga  in  Cafa  di  un  Tito  per  come  Agnelli  , condurre  al  Sa  .ritìzio  ; 
nome  , che  le  bene  non  era  quel  Tito  , e pure  l’Ebraifuio  ogm  giorno  più  cade  i 
IL  cui  fcrifle  una  delle  Aie  EpiAole  S.  Pao-  il  Paganefimo  l’empie  più  fi  va  diratlau- 
lo  , era  nondimeno  per  la  Aia  bontà  de-  do , c ilCrifiianefimo  feinprc  piùciefce. 
nominato  il  GiuAo  . Qui , non  altritnen-  e per  ferro  , e per  fuoco  padando  , un 
ti  , che  in  luogo  facro  fra  gl’infidiofi  E-  di  più  dell’altro  fi  dilata  per  tutto  > e rr- 
brei , allìcurollì  Paolo  ; qui  fcoiendo  da'  gna  . Che  vuol  dir  si  gran  forza  per  una 
Vefiimcnti  la  polvere  , proteflò  ad  elfi  parte,  c si  poca  riufcita  ì tanta  pazienza 
Ebrei  , che  egli  avendo  già  loro  annuo-  per  l'altra  , e fuccelfo  si  grande  ; Ebrei , 
ziaio  il  Media  , era  innocente  della  loro  Ebrei  , fc  altro  argomento  non  vi  fuifi; , 


I dannazione  ; qui  finalmente  pregando 

I -con  lagrime  Dio  , c forfè  dolcemente  do- 

lendoli dciroftinazioDe  Giudaica,  che  per 
I tutto  si  afprc  guerre  fufeitavano  alla  Pre- 
dicazione della  fanta  Parola,  udì  una  Vo- 
> ce  , che  dall’Alto  gli  dide  : J\/oUtimere, 
t ftd  lequert  ■,  & ne  tMceas  . n.4.  non  te- 
; mere  ; predica  in  pubblico  , predica  in 
privato  a tutti  il  mio  Evangelio  , che 
; c)uanto  é più  combattuto  , tanto  piùvin- 

; ce  i c in  Corinto  non  poche  faran  le 

Vittorie  della  mia  Grazia  : Quoniam  P»- 
; fulus  eft  mihi  multns  in  hnc  Civitate  ; 

i imperocché  molti,  che  tu  non  vedi,  fon 

, qui  entrati  ne’  Decreti  eterni  della  mia 

Elezione  . Confortato  da  tali  Parole  fi 
,1  trattenne  Paolo  in  Corinto  predicando 
fempre  , e molto  folcendo  , un  anno  , 

, e mezzo  ; e modrò  , che  fe  tanto  non 
lì  era  trattenuto  in  Atene  , ciò  non  fu 
j eafo  , non  Ai  volubiluà  di  Paolo  , fu  ga- 
I liigo  di  quella  leuerata  fuperbiinma  Cit- 
, tà  , che  per  le  Aie  vanità  npn  era  ancor 
I difpoda  ad  clTcr  Popolo  di  Dio  . Ma  gli 
Ebrei  vedendo  un  di  più  deU’  akro  crefee- 
^ re  il  corfo  dell’ odiato  Paolo,  edeH’odia- 
, tifTìmo  Evangelio  ; né  avendo  potuto  col- 
: le  loro  calunnie  contro  di  eflb  nulla  im- 

petrare dal  Proconlble  Galliooe  Fratello 
del  funolo  Seneca  Filolofo , mootarono 
in  unto  diipetto  , che  avanti  al  Tribu- 
nale dell’  ificira  Ptoconfolc  , avventariA 
con  labbia  a Soflrne  Aicceduto  a Crifpo 
nel  Principato  della  Sinagt^a  , e poi  an- 
che nella  forte  della  Convcrfionc  , e del 
Eatielimo  , ^avrmente  io  percoflcro  , 
folo  perché  non  volle  in  Gindizio  te- 1 
Àimocuo  contro  di  Paolo  . Gran  diverfi- 1 
tà  di  manicte,  e di  avvenimeati  fonque-  1 
Ile  { Gli  Ebrei  adopran  le  mani,  ufan  ia| 


queflo  folo  ballerebbe  a convincervi. 

Paflato  finalmente  il  tempo  prefillo  dal- 
lo Spirito  Santo  a raccorre  il  Aio  Popo- 
lo in  Corinto  , Paolo,  che  folamentc  al 
moto  di  quello  Spinto  fi  muoveva,  dalla 
Metropoli  dcll’Acaja  fi  nvolfc  alla  Me- 
tropoli dell’  Afia  minore  , c con  Aquila, 
e Prilcilla,  che  volle  fcguirlo  , s’incami- 
nò  . Scorie  nel  viaggio  per  la  Frigia  , e 
nuovi  conforti  di  Ipirito  diede  a quelle 
tenere  Piante  ^ feorfe  per  la  Galazu  , e 
vi  lafciò  quella  Criftianità  , a cui  dipoi 
fcrifie  Paolo  una  delle  fue  Canoniche  ; 
pafsò  in  Gierufaicmmc  . e per  non  dar 
motivo  di  cavilli  a i fempre  fcandaJofi 
Giudei  , fciolfe  nel  Tempio  fi  Voto  del 
Aio  già  compito  Nazarcato  ; entrò  final- 
mente in  Efefo  dove  o non  era  ancora 
pervenuto  Giovanni  ApoAolo,  o pur  ne 
era  partito  per  altre  fuc  Mifiìooi,  c fors’ 
anche  per  la  Miflìore  ^Roma  in  Ponen- 
te. InEfclb  adunque  predicando  battezzò 
dodeci Catecumeni,  che  gtà  illrmti  erano 
nella  Legge  di  Crifio  ; ma  per  ficarfozza 
di  Catedilli,  altro  Battefimo  non  aveva' 
no  , che  il  Bauefimo  di  Giovanni  -,  bac- 
tezzati  , che  gl’ ebbe  , confertnogli  coU’ 
impofizion  delle  mani  ; Et  venie  Sfiritn/ 
SmhUus  fnftr  ees;  & lopuh4ntiir  hniuit , 
& irofheteéemt.  cap.  ip.  n.é.  c in  quella 
Sacra  Funzione  , fede  fopra  que’  dodici 
confermati  lo  Spirito  Santo  , e ad  dìi 
conferì  il  Dono  delle  Lingue  , l' intelli- 
genza  delle  Scritture,  le  Profezie , mute 
quell’ altre  Grazie  , che  tanto  lòpra  gli 
Ebrei , c i Gentili  più  dotti , lòllcvavano 
gli  umili,  e poveri  Criftuni  di  allora. 

Ma  gii  Ebrei,  che  quanto  piùvcdevan 
di  Prodigi , tanto  più  infellonivan  di  rab- 
bia, in  pubblica  Sinagoga,  nunacciando 

a Pao- 
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in  grandezza  di  fcgni  ; pofc nuno  a ÌM  - 
racoli,  e canti,  cult  ne  fece,  clicaccor- 


Paolo  l’ ultime  cole,  maledillero  laLeg- 
gc  di  Crifto  , fconimunicaron  l’ Apollo- 
Io  , cacciaron  di  Sinagoga  tutti  quelli  , 
che  a lui  mollravan  di  aderire;  e a nulla 
perdonarono,  che  fpegner  potefle  il  nuo- 
vo Lume,  che  alle  paiole  di  Paolo  fi  an- 
dava fpandendo  per  tutto  . Ma  ò Quanto 
vi  vuole  a fpegnere  il  Sole  ! Paolo  co- 
firetto  a mutare  e Cafa  , e Scuola  , con 
tutti  i fuoi  pafsò  ad  infegnare  In  fchoU 
Tyranni  cnjufdttm . ibi.  nella  fcuola  di  un 
ceno  per  Nome  Tiranno  . Non  fi  fa  fe 
quello  Nome  ftiflcNome  proprio,  o No- 
me appellativo  di  quell’ Efefino  . Alcuni 
Efpomori  vogliono , che  fuflc  Nome  pro- 
prio dell’ Uomo  ; ma  il  Cardinal  Gaeta- 
no , Nicolò  di  Lira  , e il  Gagneo  dico- 
no , che  foflc  un  Nome  dillintivo  della 
Difeendenza  di  Androco  primo  Fondato- 
re di  Efefo  , che  a fuoi  Polleri  , fe  non 
lafciò  il  Regno  , lafciò  almeno  il  Nome 
di  Tiranni Certo  è , che  fe  quello  tale 
non  era  Re,  era,  come  dal  concedo  ap- 
parifee  , Uoni  jprincipalilTìmo  di  Efefo  ; 
mentre  egli,  eflendo  curìofo,  in  fua  Ca- 
fa, come  Uomo  di  dato  , teneva  aperta 
una  Accademia  di  tutti  gli  dud)  Aliatici; 
e perchè  Apollonio  Tianeo  Mago  infigne , 
per  quei  tempi  feorreva  per  l’ Alia  , e di 
le,  delle  fue  Arti,  c Scuola , riempita  ave- 
va ogni  cola,  in  Cafa  di  quello  Tiranno 
radunar  fi  folevano  a difeorrere  gli  Uo- 
mini più  fegnalati  in  Magia,  in  Adrolo- 

fia,  in  Divinazione  , e in  ciò  , che  v’è 
1 più  curiofo,  c infano.  Or  in  tale  Ac- 
cademia , e fra  qued’  Uomini  prodigiofi 
entrò  Paolo  ancora  a far  fencire  la  fua 
Dottrina;  e la  Dottrina  fua  fra  quegli  Ac- 
cademici riufd  tanto  ammirabile,  che  di- 
vulgata la  fama  del  nuovo  Dottore  in  Efe- 
fo : Omnts  qui  hiéitiéMit  in  jiJU , aitdie- 
hdtit  rerbum  Domini  ; tutti  i più  celebri 
Letterati  dell’ Alia  corfero  a fentire  inuo- 
vi , i fanti , gl’  ammirandi  Miderj  di  no- 
dra  Fede;  e ben  predo  fi  accorlero  quan- 
to corra  fra  il  dir  da  vero,  e l’andar  mil- 
lantando patole.  Era  Efefo  avvezza  a fen- 
tir  le  dicerie  degli  Adrologhi , a vedere 
le  Magie  , che  Apollonio  Tianeo  , e i 
tuoi  Scolari , andavano  operando  per  tut- 
to l’Oriente;  onde  Paolo,  non  volendo, 
che  in  prodigi,  le  fue  Parole  rimaneflcro 
adietro  ; nè  r Evangelio  fuperando  in  Ve- 
rità ogn’  altra  Dottrina  , vinto  poi  fuflc 


rendo  ognuno  a volerne  quaich’  uno , ed 
egli  non  volendoli  divertir  dal  predica- 
re, per  i fuoi  Difccpoli  mandava  anotno 
Suturia,  dr  fcmicinUiA  ; ora  una  cinta  , 
ora  un  afeiugatojo  , ora  una  pezzuola  ; 
Et  recedeinnt  »h  eh  languerei  ; e al  pri- 
mo contatto  di  que’  Lini  fantilicati  ogn’ 
Infermo  fanava  , ed  ogni  Miracolo  per 
Città  fi  vedeva;  e affinchè  confonder  non 
fi  poteflero  i veri  co’  falli  Prodigj  , c 
ognun  vedefle  la  didanza  della  vera  Dot- 
trina dalla  Iattanza  de’  colorati  errori , 
Iddio  cosi  condufle  un  Aio  feberzo.  Due 
Figliuoli  di  Sceva  Principe  della  Sinago- 
ga in  Efefo,  e Sacerdoti  di  dirpe,  veden- 
do lo  dupcndo  operar,  che  faceva  Paolo, 
e la  Virtii,  colla  quale  operava,  modi  da 
invidia,  o da  deCderio  di  gloria,  andaro- 
no atrovare  un  ferocillìmo  Energumeno, 
a ciò  rifeibato;  e fattili  ambidue  fopradt 
elfo  con  grand’  imperio  eforcóandolo  , 
l’uno,  e l’altro  dille  a’Demonj:  Adjm 
VOI  per  Jefum , e^Hem  Paniui  fredicet . n. 
ig.  In  Nome  di  quel  Giesù  , che  Paolo 
va  per  il  Mondo  predicando  , ufeite  , ò 
Spiriti , da  quedo  Corpo  ; e todo  obbedi- 
te. Buon  per  voi,  ò Sacerdoti  Ebrei,  fe 
proferir  fapete  quel  Nome,  che  proferito 
avete  . Potentillìrao  è il  Nome  di  Gitsù 
fopra l’Inferno;  nè  v’è  cofa  che  in  quell’ 
Abilfo  più  fi  paventi  . Ma  qtunto  erra, 
chi  crede  di  poterlo  abufare  a fuo  com- 
modo ! Que’  due  Ebrei  ufarono  il  Tanto 
j adorabil  Nome  , non  perchè  in  elfo  cre- 
deflero  , o rperaflcro  ; ma  perchè  con  ef- 
fo  accreditar  volevano  1’  Ebraifmo  ; per- 
chè volevano  a Paolo  diminuire  il  credi- 
to di  fingolare  in  Virtù  di  Miracoli  ; e 
forfè  ancora  pretefero  di  porreinderifoe 
Giesù,  e Paolo,  quando riufcito  nonfoT- 
le  ciò  , che  intendevan  di  fare  fopra  il 
Demonio;  or  perchè  quello  non  è Nome 
fatto  a tal  ufo  ; perciò  il  fiero  Demonio 
codreno  dall’Altiflìmo  Iddio  rifpofea’due 
Eforcidi  : Jefnm  novi , PAulnm  Jcit . 
lo  ben  fo  chi  è Giesù  , e qual  Uomo  lia 
Paolo  : Voi  AMem  qui  eflis  ì Ma  voi  chi 
liete  voi  ò Ebrei , che  così  comandate  ì 
E ciò  detto , in  quel  punto  fcagliandofi 
fopra  i miferi  Sacerdoti , gli  dracciò,  gli 
graffiò  , gli  percolTe  , gli  refpinfe  in  difr 
tro  , e a ule  gli  riduflc.  Ut  nudi  , d* 
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irjlneriui  cffugerent  dt  Demt  Ulti  ; che 
nudi  , e infanguinati  , forzali  furono  a 
fuggire  per  la  Cicca  « c a nafconderfì  per 
la  vergogna  . Oquanco  in  Anime  diver- 
fe  y diverfo  riefee  il  (alucifero  Nome  di 
Giesù  1 In  Paolo  opera  cucco  ; e negli  E- 
brei  opera  cucco  in  concrario  . Noncila- 
menciamo  per  canco  • fe  il  poceniidìmo 
Nome  non  riefee  a noi  di  quella  forza  , 
che  riefee  ad  alcri  , che  più  di  noi  l’ ado- 
rano , e l’amano. 

Si  divulgò  preùamencc  la  fama  di  que- 
llo falco  in  Efefo,  c le  feriie  riporcaceda’ 
due  Ebrei  • fecero  più  moro,  che  le  Gra- 
zie operare  da  Paolo  . Moki  di  quelli , 
che  gii  credevano  , confermaci  maggior- 
mence  in  Fede,  corfero  a’piedideli’Apo- 
ftolo  : Confitente!,  ^ Annimiiantei  n£hu 
fuoj  j e compunti  fecero  prima  laConfef- 
lìone  facramcncale,  e fcgreca,  e poi  , fe- 
condo che  vogliono  molti  Elpoficoti,  fe- 
cero ancora  la  Confeflìone  pubblica,  co- 
me li  cofluinava  in  que’ primi  tempi  di 
Fervore  , e di  Penitenza  ; e come  par  , 
che  dir  vogiu  quella  parola  Annuntian- 
tes  aggiunta  alla  parola  Confitente!  . Al- 
cri poj  Gemili , ed  Ebrei , Qui  fnerani 
cwiofa  felluti  } che  perduti  dietro  le  fol- 
lie de’  Maghi  , attefo  avevano  agli  atroci 
Smdj  di  Adronomanzia  , di  Negroman- 
zia , e di  altre  sì  fatte  Atti  infernali  , 
ravveduti  Contulerunt  Lihro!  , ^ combttf- 
ferunt  coram  omnihu!  ^ porurono  avanci 
a Paolo  i Libri  de’ loco  deccAabili  Scud;  , 
e in  fegno  di  pentimento  grandidimo  , 
gli  dieder  fuoco,  e in  prefenza di  ognuno 
gii  brugiaron  tutti  quanc’  erano  ; e tanti 
furono  ad  ardere  , che  fommaco  il  valore 
di  effi  : Jnvtnerttnt  pecnninm  dennriorum 
qninqu4ginta  miUinm  ; trovarono  , che 
edi  non  valevan  meno  di  cinquantamila 
denari , o lian  giul)  ; cioè , di  cinque  mi- 
la de’  nodn  Scudi  . Bell'  eferopio  di  Pe- 
nitenza , abnigiar  tuni  gl’  idroinenti  de’ 
peccaci  } e prima  di  altro  imparare  , dif- 
iimparar  nell’  Evangelio  tutu  gli  errori  , 
c gl’inganni  del  Mondo. 

Ma  il  Demonio  vedendo  il  pregiudi- 
zio , che  Paolo  recava  all’Inferno  in  Efe- 
lo,  tentò  dt  vendicarli  della  Confedìone, 
che  fu  coftrecco  a fare  nell’ Energumeno; 
c permettendolo  Iddio  , ben  predo  rivol- 
tò in  contrario  la  dima  , eia  venerazio- 
ne > che  di  Paolo  correva  per  tutto.  Un 


I certo  D'emccrio  Argentiero  , che  ricava- 
va gran  guadagno  dalle  Statue,  e da’ Vo- 
ti , che  effigiava  della  Dea  Diana  , la 
qiule  era  il  Nume  più  adorato  in  quel- 
la Città  , e Provincia  , accorgendoli  , 
che  alla  predicazione  di  Paolo  , gli  Av. 
vencori  della  fua  Bottega  fempre  più  fi  di- 
radavano , e che  Diana  ormai  comincia- 
va ad  eder  la  Favola  di  tutti  , invelenito 
pensò  proveder  per  tempo  al  fuo  male  , 

. e in  un  far  cofa  plaufibile  al  Volgo.  Adi»- 
' nò  per  tanto  tutti  gli  Artieri  , che  fcrvi- 
vano  al  fuo  lavoro  , altri  a fondere  , al- 
cri a didendere  , altri  a (colpire  metalli , 
e modrando  loro  il  pericolo  , che  corre- 
va il  famofo  lor  Tempio  di  Diana  EfeOa, 
che  era  un  de’  fene  Miracoli  del  Mondo 
in  que’  tempi  ; e perciò  efaggerando  il 
danno  , che  ad  edi  rifulcaco  ne  farebbe  , 
fe  Paolo  andava  più  avanci  a predicare  in 
Efefo  ; canto  didc  , e dide  sì  bene  a fa- 
vor dell’  Inferno  , che  quelli  inferociti 
tutti  correndo  per  le  vie  radunarono  gran 
Popolo,  fecero  Turba,  e avanti  all’inclito 
Tempio  lavorato  in  molti  Secoli  afpefe, 
e a gara  di  tutti  quelli  , che  regnarono 
neirAfiaminore  , con  voci  derrainate gri- 
darono : Magnn  , tnugna  Diann  £phe-' 
fiornm  . num.28.  Grande  è laDianadegli 
Efefii  ; e chi  v’c  che  ardifea  di  anteporre 
a lei  altro  Nume  ? Accorfe  a cali  voci  al- 
tro Popolo  ; e perchè  il  Popolo  ad  ogni 
piccol  Vento  più  di  qualunque  Pelago 
rompe  in  cempeda  , a Paolo,  e a chiun- 
que oltraggiata  avede  la  Divinità  della 
gran  Diana  , ferro,  e fuoco,  e tormenti 
fùriofamence  minacciarono  mtti . Chi  non 
avede  in  quel  punto  avuto  il  cuore  di  Pao- 
lo , perduto  di  animo  , e feontento  del- 
le dilpofizioni  Divine  , o averebbe  dato 
in  pianti  , o dato  fi  farebbe  alla  fuga  . 
Ma  Paolo  , che  nella  fua  caufa  non  (ape- 
vaiemere,  e chedalfuo  Diodibuoncuo- 
re  ogni  cofa  riceveva , non  fuggì  , andò 
alla  cempeda  in  contro,  c là  corfe  dove* 
era  più  acclamata  Diana,  per  rimettere  in 
podo,  ad  onta  di  lei,  il  Crocifidb  ; ma 
i Difcepoli  vedendo  , che  egli  andava  a 
• fatfi  sbranare,  JVon permi/erunt  ; abbrac- 
ciandolo drecto  lo  ricradero  in  dietro  ; e 
quel  che  feguidè  in  quel  tumulto  di  Popo- 
lo , fe  bene  raccor  non  fi  può  dal  Tedo 
di  San  Luca  , che  forfè  non  volle  fcriver 
tutto  , per  non  irritar  maggiormente  gU 


Digitized  by  Google 


494  Lezione  LXX.  Sopra  gli  Atti  degli  ApoftoliXVIL 


Efcfii  -,  Lcno  è noodimena  , che  furono 
arredati  Cajo  , c Ariftarco  Difcepoli  oi 
Paolo,  e condotti  fino  alle  pòrte  del  Tea* 
irò  , o del  Serraj^lio,  per  fiitli  divorar  dal- 
le Fiere  ; ceno  è in  fecondo  Ido,^o  , che 
il  Popolo  perdonalo  non  averebbe  a ve- 
rmi Cridiano,  fe  un  Cancellici  della  Cit- 
tì , Uomo  di  gran  nome  , temendo  de' 
Romani,  non  aveflc  parlato  , ed  appia- 
cevolite Quelle  Furie  ; ceno  è in  terzo 
loogo  , die  Paolo  fcrivendo  daEfefome- 
drfimo  a que’di  Corinto,  dice  loro  così: 
Si  /icundim  Hominem  ad  Mine  pugna- 
vi Ephtfi  , qwd  mihi  prodejf , fi  rnortni 
non  rtfwrgtmt  ì i.  cap.15.  dalle  quali  paro- 
le , non  folo  intender  fi  deve  con  alcuni 
Efpofitorl  , che  Paolo  in  Eféfocombattef- 
fe  cogli  Ebrei , con  Demetrio  Argentie- 
re , e con  Apollonio  Tianeo,  Beine  piò 
indomabili  delle  Fiere  idefle  ; ma  fi  de- 
ve intendere  ancora  , che  combattefle  fi- 
no ad  efler  condannalo  , ed  efpodo  alle 
Fiere  , dalle  quali  farebbe  dato  divorato, 
fe  un  Leone  , come  afferma  Niccforo  , 
vicino  a lui  non  raveflc  da  tutre  difefo  •, 
c con  ciò  dichiarato  non  aveffe  , che  Id- 
dio a’ fimi  Servi  Tempre  permette  maggio- 
ri travagli  , acciocché  iempre  fian  più 
Vùtoriofi  , c la  Tua  Fede  in  eilì  di  Tem- 
pre più  vendi  allori  s’adorni  la  Fronte  . 

Ceflato  il  tumulto  di  EfcTo  , per  non 
inafprirlo  di  nuovo  , Paolo  ftimò  ben 
fatto  cedere  al  tempo  , e nonimpegnar- 
fi  a voler  vincer  , quali  per  difpcno  , 
la  pruova  . Chiamati  per  tanto  ratti  i Fe- 
deli gli  cTottò  alia  pcrTcvcraoza  nella  Fe- 
de , alla  confidenza  in  Dio  , aU’allegrcz- 
za  nelle  perTecuzioni  ; e poTcia,  cbelcc’ 
«gli  } ForTe  fi  ritirò  a ripofàre  un  poco 
dalle  Tue  lunghe  , e inceflanti  fiuiche  in 
qualche  amena  Cittì  dcU’Afia  ì Così  fa  , 
«hi  nel  lànto  aerate  fi  fianca  ; ma  veg- 
liamo qual  fiifle  il  ripofb  di  Paolo.  Con- 
fortati i DiTcepoli  , eda  efiì  licenziatofi, 
laTcìando  EftTo , e l’Afia , preTe  la  via  del- 
fa  Macedonia  i e Tenz'aliro  viatico,  che 
il  lavoro  delle  lue  roani  , Tcorrcndola 
tutta  , vifitò  la  Crifiianità  , che  cinque 
asmi  prima  lafciata  vi  aveva  , e di  nuo- 
vo latte  quali  Pargoletta  la  nudri  . Dalla 
Macedonia  Tcefe  nella  bafla  Grecia,  cper 
uc  mefi  altro  non  fece  , che  riveste  il 
•aro  Tuo  Gregge  , e di  nuovijiaTcoli  pro- 
vcdctlo  , « «li  Fonti . Dalla  Grecianavi- 


gar  vulenuo  in  Sorta  , trovò  che  i nb- 
biofi  Ebrei  imboTcati  T aT^iuvano  al  pab 
To,  per  levargli  prima  l'ElemoliDe,  che 
egli  raccolte  aveva  per  la  povera  Dift» 
nitì  di  GieruTalemme  , e poi  coh  un  col- 
po laTciarlo  morto  in  una  Selva  . Sco- 
pone T inlidie  , voltò  indietro  il  cammi- 
no , e con  Timoteo  , e Luca  , ed  alni 
Tette  DiTcepoli  ripaTsò  in  Macedonia  , e 
traverfando  la  Tracia  , Tede  nella  Frigia; 
e quivi  quafi  nulla  operato  avetTe  fin  al- 
lora , con  tanto  fervore  di  fpirito  predi- 
cò in  una  Sinagoga  , che  non  accorgen- 
doli del  tempo  : Pretraxit  fermonm  »f- 
que  ad  mediam  noUrm  , cap-  ao-  noni.  7. 
Durò  a parlare  del  Regno  diCriftolìno 
alla  mezza  notte  { nè  era  fianco  ancora, 
quando  Iddio  pr»arogli  un  nuovo  Letto 
di  ripoTo  . Un  Fanciullo  appoggiato  ad 
una  lìnqfira  della  Sinagoga  , al  hingopto 
dicare  di  Paolo  addormentoffì  finalmen- 
te ; e il  Tonno  in  qacll’ora  fu  sì  profon- 
do , che  fuor  dell’appoggio  caduta  la  io 
Ila  , giù  tutto  lo  traflc  , e fiaccatoli  il 
collo  mono  rimaTe  in  ‘Terra  . Ecco  il 
Ihino  , che  fi  coglie  dal  parlar  di  collui , 
bisbigliando  , dicevan  gli  Ebrei  ; ecco  il 
gran'DiTcepolo  di  quello  , che  riforfe  da 
mone;  ed  eran  vicini  a fiu-gli  fareilm^ 
defima  vìa  , che  fatta  aveva  il  Fanciul- 
lo . In  mezzo  agli  atrocillìmi  Ebrei  nulla 
Tmarrito  l'Apofiolo  : Non  temete , iMc , 
Fratelli , non  temete  ; il  Fanciullo  è fa- 
no  ; e ciò  deno  , Icefo  dalla  Sinagoga , 
fra  le  firifa  de*  Parenti  , fra  gli  tuli  degli 
Emoli,  nella  folla,  nel  bisbiglio  ditnni , 
fi  difiefe  Paolo  Topra  limono  Figliuolo  ; 
adanò  fronte  a fronte  , mani  a mani,( 
piedi  a piedi  ; e in  tal  Letto  di  morta 
piangendo  , fra  tali  fpine  di  accidenti,  a 
di  pericoli  ripoTando  orò,  pianTe,  ebia> 
ebeggiando  ormai  l’Alba,  TofÌTc  egli  dalla  ina 
Orazione  ; ma  Ibcgendo  per  mofirare , 
che  nella  Cbiefà  non  mancava  nèEliTco, 
né  Elia,  riforger  fece  il  Tuo  Morto  ;ccoo 
cflò  fino  , e freTco,  rifalitoio  Sinagoga, 
mofirò  a tutti  il  Miracolo , parlòdi  nuo- 
vo delCroctfiflb,  lece  co'fiioi  CompùSiii 
la  Conuiiùonc  , e in  fti’l  fiarddgioroo, 
fi  ripoTe  in  viaggio  , e io  cerca  di  nuovi 
travagli,  e pericoli  . OcipolòApofiolKO, 
quanto  da  teabbiam  noi  che  impararrira 
le  morbidezze  del  no  fico  vivere  I Da 
Troade  cainiriaiido  fempre  a piedi , ma 

ca- 


V « U « » W.  «» 


Lezione  LXX.'  Sopra  èli  A tri  degli  Apoftoli  XV  IL  495 

caminando  come  il  Sole  , cteva  > cpaf-  ciò  ootmom  meam  fraitfiartm  , qomm 

fa  , ma  luce  , e giorno  diffionde  > arri-  m*  \ và  vajuto  più  la  Vua  , die  la  falu- 

vò  Paolo  alla  Ck^  di  AlTo  ^ o iìaApol-  ce  « e l’ Anima  mia  già  aCdftocuctacon- 

I Ionia  nell’Eolide  ; in  ASo  prdè  l’ imbar*  fccraia  • Qncfta  per  tanto  > ò Fratelli  « é 

I co  , e pafsò  a Mitiicne  « da  Mitilme  a l’ ultima  volta  « che  Voi  vedne  me  , cd 

t Samo,  edaSamo  predicando  femprepe^  io  veggo  Voi  , c a Voi  favello  -,  e per- 

venne finalmente  a Mileto  . Dice  il  Gri*  ciò  attendete  alla  voAra  Salute  , cuftodi- 
fbftomo  , che  Paolo  in  quelli  funi  viag-  tc  rEvangclio  , che  avete  abbracciato  , e 
qi  non  correva  , ma  volava  j e pure  , difendete  il  Gregge  , In  quo  t/oi  Spiritns 
quantunque  volalTc  , per  dovunque  pafla-  SanSiu  pofmt  Epifeopos  regtrc  Eale/ìam 
va  , orme  fempiterne  dd  fiio  ApoA^ato  Dei  , quam^  acquifiyit  fanguine  f»o  ; che 
Infciava  ; percnc  egli  non  'era  Apoltolo  a Voi  coni  a VefeovI,  e Paftori  ha  lì* 
(blamente  na’fiioi  foggiomi,  era  ApoAo-  dato  lo  Spirito  Santo  , affinchè  Voi  lo 
lo  ancor  per  via  ; era  ApoAolo  in  Ter-  conferviatc  , Voilopromoviate  a pcifcz- 
ra  , cd  era  ApoAolo  in  Mare  } ApoAolo  zinne  ; nè  lafciatc  perire  ciò  , che  tanto 
nelle  Città,  ed  ApbAoIò  ncUe  Ville c «oAa  aGfcsiì  CrrQo<  Id  con  mio  dolo- 
dove  egli  arrivava  , arrivava  con  lui  la  « preveggo  , che  quando  mi  farò  àllon- 
luce  , c la  Vita  ; T amquam  pennatus  to-  tanaro  da  Voi , nella  voAra  greggia  en- 
tum  docendo  pn-velavit  Orhm  . Hom.  a.  treranno  Lupir^aci,  Dottori  nojlvaggi  , 
de  Paffi  Correre  , e ifiruire  r volare  , «d  Uomini  filpeibi  a diffipare  rendita  di 
erigere  le  ineTpugnabrli  MtKa  della 'Città  Dio  -,  e fra  Voi  medefimi  , a quali  io 
di  Dio  , fono  paffi,  viaggi,  c voli  di  chi  parlo'  , vi  farà  chi  per  averfeguito,  efar- 
non  li  ferma  nel  Tempo  , ma  aU'Etcrni-  fi  Capo  di  Setta  , Icminerà  ree  Dottrine, 
tà  è tutto  rivolto . e finiAramentc  imerpreterà  l’Evangelio  , 

Da  Mileto  non  avendo  tempo  di  por-  che  io  sì  lungamente  , e con  tanto  tra- 
rarfi  prima  della  PcntecoAc  ad  Efclo  ; c vaglio  vi  ho  /pinato  • Fratelli  non  vi  la- 
pure prima  dell’  ultima  Tua  PentecoAe  in  feiate  fedurrc  ; Fratelli  non  vi  iafeiarein- 
Oriente  , volendo  rivedere^  fuoi  Efcfij  : gannare  ; c ricordatevi , che  ciò,  che  io 
AUtteuj  Ephefwn  vocnvit  mojtreJ  noto  vi  ho  inlegnato , non  ve  l’ ho  infegnato 
EcdejU  , niHn.li.  mandò  a chiamare  gli  per  ambizione  , o per  intetefie  ; perchè 
Anziani , c i Graduati  della  Chiefa  Efe-  Voi  ben  fapete  , che  Argemim  , & a»- 
(ina  , ed  arrivati  , che  ftirono  , coti  lo-  rttm  , 4W  veflem  mdliiu  concupivi  ; io 
IO  parlò  il  Dottor  delle  Genti  : Fratelli  , nulla  da  veruno  ho  mai  voluto  j nulla  , 
Voi  fapetc  ciò  che  ho  fattoi  ciò,  che  ho  fuor  del  voAro  bene  , ho  mai  cercato  % 
detto;  e ciò  , che  ho  patito  per  Voi,  A c ciò  , che  mi  bilbgnava  per  vivere  con 
prima  die  , qua  ingrepu  fum  in  Afiam  ; qucQi  miei  Componi  in  Efcfo  : MmU 
da  che  entrai  nell’  Aua  a converfar  con  firaverunt  mania  ijta  j co’l  lavoro  delle 
voi  ; e come  per  tre  anni  fegoici  io  per  mie  mani  ,'  co’J  travaglio  delle  mie  nor- 
donato  non  abbia  nè  a fodorc  , nè  a la-  ti , l’ho  procacciato^  a fin  che  neffimdic 
grime  , nè  a pericolo  veruno  nell’iAruir-  potelie  , che  io  neH’AGa,  altro  abbia  vo< 
vi  alla  Salute  , e nel  partorirvi  a Giesù  luco  , altro  abbia  cercato,  che  la  voAra 
Cnllo  : A'uncecct  aliigatuj ego  Spiritava-  Salute  , e la  Gloria  di  Giesù  Odio  -,  di 
^ do  in  ]eru/dlem;  ora  condono,  cdaAret-  cui  è tutto  ciò,  che  v’ho  inCcgnato  j ea 

" to  da  quello  Spinto  , che  regola  mtti  i cui  , Et  Inerbo  CratU  i0us  . num.ja.  e 

mici  pafiì  ,.  vado  per  la  vicina  Pente-  aU’operazione  della  fiiaGrazia  , vi  racco* 
coAe  in  Gierul'alcrame  -,  c ciò  chefiapcr  mando  , accioccliè  egli  vi  affida,  «gli  vi 
accadccmi  tn  quella  Città  , io  non  ù>ì  (o  difenda  , c vi  conduca  alla  corona  delia 
bene  , che  riAclfo  Spirito  Santo  mi  di-  fua  Gloria  , Così  diAc  Paolo  a que*  Ve- 
ce , clic  io  mi  difpor^a  a patite  : fcovi  dell’  Afia  ; e ciò  detto  s’ inginoc- 

MÌom  vincala  , trìbulatianes  Jerofély.  cbiò  fu’l  lido;  tutti t'inginocchiaron  con 
i*  mu  me  manent  -,  perchè  m Gicruiàlcm-  lui}  c coofidcrando,  caie  quella  era  l’ul- 
me  da  prigionie  , da  catene  , c affliz-  lima  volu , che  udivanlaVoce  , ebeve- 
ziont  Iòno  afpcttao  . Cosi  mi  dice  lo  davano  il  Volto  , che  afcoltavan  la  Dot- 
e Spirito  Santo  -,  nè  lo  repugno  : Nec  fa-  trina  di  Paolo,  fofpirarono  , pianleroi  c 
1,  . da- 
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dato  y e ricevuto  l’ultimo  teneriflìmo  ab-  vive  fecondo  il  moto  dello  Spinto  San- 
bracciamento  : Dednxenott  ettm  ad  N*-  to  , fecondo  la  dolce  foavilfìaia  Lewe 
vtM  ; accompagnarono  il  lor  caro  Mae-  dell’eremo  làntifTìmo  Amore  . O noi  (c- 
fìro  , il  lor  carifTìmo  Padre  fino  aU’im-  lici«  fe  altro  Spirito  mai  non  feguiremo, 
barco  per  Gicrufalemme  . Cosi  paria  , che  lo  Spirito  di  un  tale  Amore,  ebefita’ 
cosi  opera  , cosi  cammina  , cosi  naviga,  continui  nembi , e procelle  , fece  tanto 
cosi  infegna  ; cosi  fentc  , cosi  vive  : chi  fiorire  la  CriiUanitì  antica. 


LEZIONE  LXXI. 


Sopra  gli  Atti  degli  Apoftoli  XVIII, 

£t  cùm  nfenìJfemHS  Jerofòlymam  ^ lilfcnter  exceperimt 
nos  fratres  . Cap.ii.  num.  17. 

Incontri  amari  , prigionia  > e pcrcoflè  di  Paolo  in  Gicrulàlemmc . 


Are  piacevole  , Venti  propi-  danza  , fciolfe  egli  da  Tiro  , pafsòa  T«- 
zj  , profpera  Navigazione  , lomaida  , c per  Terra  gitinfe  aCefatea  . 
c incontri  nitri  favorevoli , In  Cefarea  alloggiò  in"  Cafa  di  Filippa 
accompagnarono  Paolo  da  Diacono  , ed  ebbe  la  confolazione  di 
Mileto  a Gierufalemme  , e trovare  in  quella  Cafa  quanto  Figliuole 
a Gierufalemme  egli  final-  del  prefato  fanto  Diacono  , lune  Vergi- 
mente  arrivò  ; ma  quale  a lui  riufeiffe  ni , tutte  ritirate  dal  Secolo , tune  lulla 
Gierufalemme  , ciò  è quel , ebe  oggi  ve-  prima  Idea  della  Vita  Monadica,  ctuiie 
dcr  dobbiamo  -,  e in  uno  apprendere  , Profetanti  , cioè , tutte , fecondo  riflim- 
ual  fia  una  Cina,  che  non  c pii)  Città  to  delle  Monache  , Cantatrici  delle  Di»*- 
i Dio  ; c incominciamo  . ne  Lodi,  e Compagne  in  Terra  degli  Aa- 

Per  rifole  di  Coo  , c di  Rodi,  per  la  geli  in  Cielo  . Qui  fi  tranenne  qualche 
Otta  di  Patata  nella  Licia  , e per  l’ Ac-  giorno  l’Apodolo  } e qui  forfè  trattenuto 
que  non  buone  di  Cipro , afferrò  final-  fi  farebbe  dell’altro  ad  afpettar  la  Pente- 
mente  Paolo  a Tiro  nella  Fenicia  . Cor-  code , fe  nuovo  impulfo  non  gli  fuflè  «• 
fc  tutta  quella Cridianità  ad  abbracciarci!  rivato  a panirc  . Quell’Agabo,  dicuifi- 
cclcbre  Apodolo  , a udire  il  notiflìmo  cemmo  altrove  menzione  , che  predifle 
Dottor  delle  Genti,  a confolarfi coll’ ama-  fett’anni  prima  la  caredia  univerfale  della 
biliffimo  Paolo  . Ma  allorché  udirono  , Terra  , e che  come  Recabiu  viveva  in 
che  egli  per  la  proflìma  Pcntecodc  effer  auderità,  c folinidine,  dalla  Giudea  entrò 
voleva  in  Gicrulalemme  , gli  furono  ratti  in  Cefarea  , c fattoli  ad  abbracciarci!  Pel- 
attorno  piangendo,  e pregandolo  a non  legrino  , e già  si  nominato  Apodolo  , g>' 
arrifchiarfi  a quella  funeda  Città , a te-  fciolfe  dalle  reni  la  cinta  , con  effa  legollì 
nerfi  lontano  di  li,  dove  nulla  era  più  in  le  mani , c 1 piedi  5 c pofeia  con  volto 
difpcno  , che  il  nome  diGicsù,  ediPao-  accefo  , c voce  fonerà  diffe  ; 
lo  . Ma  chi  trattener  poteva  Paolo  allor  Sfiritus  SanEhis  ; yirmt , nìtu  eft  Z»”* 
che  fi  trattava  di  travagli  , c pericoli  } htc  yjk  tdlig^unt  injerufait7nj*dti,& 
Elonando  tutti  , tutu  animando  alla  co-  tradtnt  m matiMs  Centinm  . ibi.  nutn.n- 

Qije- 
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Quceli,  da  cui  io  ho  prcfa  quella  fafeia, 
quegli  da’  -Giudei  farà  cosi  legato  in  Gie- 
ruralemme  , c confegnato  al  braccio  de’ 
Gentili , come  per  le  mani,  c per  i pie- 
di , voi  me  qui  vedete  legato  ; e ciò  det- 
to, tacque,  parti,  e tornolTene  alla  foli- 
taria  fua Cella.  Vera  prefenteLuca , che 
ciò  fcrive;  v’era  prefente  Filippo  Diaco- 
no ; v’  era  prefente  Timoteo  , con  tutti 
gli  altri  Compagni  di  Paolo,  e Criiliani 
di  Cefarea  ; onde  tutti  piangendo  prega- 
rono Paolo  a defiftere  dal  fuo  viaggio  ; a 
manda^er  altr’Uomo  le  raccolte Elemo- 
iìne  a'Criftiani  di  Gierufalemme  -,  a non 
appreflarfì  a quell’  orrenda  Qttà  ; e pure 
che  fecero , c quanto  dal  fuo  propofito 
rimoffero  Paolo  ? Ben  fapeva  egli  Quanto 
vera  fuffe  la  predizione  di  Agabo;  oen  fa- 
ceva , che  lo  Spirito  Santo  fa  fapere  i 
mturi  imminenti  travagli , affinché  ad  eflì 
ben  preparati  fi  vada  ; ad  elTì  molto  pri- 
ma u era  egli  bene  apparecchiato,  e per 
ciò , fenza  punto  efitare , rifpofe  : Perché 
mi  fiete  molcfli , ò Fratelli  ? perché  con 
cotefle  voflrc  lagrime  affliggete  il  mio 
cuore:  Io  già  fo,  che  in  Gierufalemme  a 
me  fi  preparano  prigionie,  e catene;  ma 
che  per  ciò  : Iddio  là  mi  vuole  ; Iddio  a 
Gierufalemme  mi  chiama;  ed  io  aGieru- 
falciTune  anderò  ; e fe  in  Gierufalemme 
converrà  morire  ; Non  folkm  ohlig«ri  , 
jtù  c’-  inori  iti  Jeru/Àlcm  gtortìm  ftmfro- 
f ter  Nomm  Domini  Jefu,  n.  13.  fon  pron- 
to a morire;  e morro  volentieri,  folo per- 
chè morrò  per  la  confeOfìone  del  SantilTì- 
roo  Nome  di  Gicsii.  A petto  ancor  della 
Motte  tenerli  fermo  ne'  fanti  propoliti  , 
quelli  fono  i propoliti  de’  veri  feguaci  di 
Criflo  . Ma  tu  , ò Gierufalemme  , Ottà 
un  tempo  si  fama.  Città  a Dio  sì  diletta, 
quale  ora  fei,  fe  a i Profeti,  e a’ Santi , 
più  che  le  porte  di  Antiochia,  o di  Ate- 
ne, fpaventofe  fono  le  Porte  del  tuo  San- 
tuario medeCrao?  Tacquero  tutti  alla  rifo- 
luzione  di  Paolo;  e attoniti , e compun- 
ti, non  fapendo  altro  che  dire,  difl'ero fi- 
nalmente : Domini  yolnntds  fini . Se  Id- 
dio vuol  cosi , li  faccia  il  fuo  fantq  Vo- 
lere; e fira quelle  tenerezze  di  carità,  fra 
quelle  vere  , e nulla  affettate  efprelTioni 
di  Fratellanza,  abbracciati  mtti  i fuoi  ca- 
ri, parti  Paolo  da  Cefarea,  ed  arrivò  fi- 
nalmente alla  tante  volte  minacciataGie^ 
rufalemme. 

Lex^  del  P,  Zucconi  Tomo  111. 


Grande  fu  la  fella , che  all’  arrivo  di 
Paolo,  fi  fece  da  tutta  quella  atterrita  Cri- 
Bianità  ; e Paolo  compì  di  ratti  ralle- 
grezza, e la  fella,  con  riferire  QiuDeut 
jecijfet  in  Gentihut  per  minifierikm  ipfits  ; 
quali , e quante  Converfiohi , e Maravi- 
glie , e Prodigi  operati  aveva  Iddio  alla 
Predicazione  di  lui.  Q^’  Fedeli  benedìf- 
fero  ratti  , ratti  ringraziarono  Dio  della 
gloria  del  fuo  SantilTìmo  Nome  , e del 
iuo  Figliuolo  Giesù  Crillo.  Ma  prello fi- 
ni la  confolazione  di  quella  Crillianità  . 
Giacomo  Vefeovo  di  Gierufalemme  fece 
avvenito  Paolo,  che  fra  gli  Ebrei  in  quel- 
la Città  correva  fama  , che  egli  poneJe 
in  derifo  fra  le  Genti  e Mojsé  , e la  li» 
Legge,  e il  Tempio;  e che  per  ciò  era 
necelfario,  per  non  cagionare  feompiglì, 
e rumori , prender  qualche  temperamen- 
to; e appiacevolire  un  poco  in  quella  fila 
Metropoli  1’  Ebraifmo  , per  averlo , fc 
non  più  favorevole,  men  contrario  alme- 
no ali’ Evangelio,  ealCrocifilTo.  O quan- 
to eran  moderati,  quanto  umili,  quanto 
rifervati  i fanti  Apoltoli  ! La  Legge  di  Moi- 
ré era  già  morta  ; e perciò  non  era  più 
necelfaria  1’  olfervanza  di  lei  , né  del 
Tempio  ; ma  perchè  non  era  ancor  mor- 
tifera, e i Giudei  convertiti  in  Gierufa- 
lemme olfervar  la  potevano  fenza  pecca- 
to , perciò  i fanti  Apolloli  , che  fra  le 
Genti  altra  Legge  non  volevano  , che  la 
fola  Legge  Evangelica,  fra  gli  Ebrei  non- 
dimeno per  condefeendenza  lafciavano  , 
che  i Circoncilì  battezzati  oflervaflcro  , 
come  volevano,  ancor  la  Legge  di  Moi- 
ré; ed  elfi  medefimi  andavano  al  Tempio 
di  Sion  benché  efautorato  ; ed  aflìfieva- 
no  a’  Sacrifìzj  antichi  ; con  notabile  efem- 
pio  di  confarli,  dove  fi  può,  a rani;  e 
a far  più  rollo  da  Padre  , che  da  Padro- 
ne del  Popolo . Il  buon  Paolo  adunque 
tutto  umiltà,  tuno  piacevolezza, di  buon 
cuore  ricevè  l’ illruzzione  di  Giacomo  ; 
e benché  zclantiffimo  della  Legge  di 
Crillo  , accomodandoli  nondimeno  a 
quelle  apparenze  di  rifpetto  vedo  la 
Legge  antica  , andò  con  altri  quattro 
Ebrei  convertiti  al  Tempio  ; fi  prelentò 
a i Sacerdoti,  fi  dichiarò  con  eln  ^ vo- 
ler fodisfare  in  ratto  quel , che  gli  rima- 
neva, al  Voto  del  fuo  già  compito  Na- 
zareato,  fecondo  ratti  i preferirai  diMoi- 
sé  . Per  qualunque  parte  fi  confideii 
1 i que- 
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quclio  fatto  , chiaro  apparifcc  , che  jI 
Dottor  delle  Genti , non  lapeva  nr’  Tuoi 
portamenti  dire,  quel  che  a’  dì  noftri  li 
dice  tutt’  ora.  Non  convien,  che  io  ce- 
da : quello  è troppo  contro  il  mio  deco- 
ro : troppo  mancherei  al  mio  grado  , al 
grado  di  Uomo  addottrinato  nel  terzo 
Cielo.  Quelle  rifleUloni  non  avevan  luo- 
go nello  Spirito  di  Paolo;  perché  quelli 
fono  puntigli  di  chi  al  terzo  Ciclo  non  è 
ancora  arrivato  ; benché  per  un  poco  d’ 
ingegno  , e quanto  Ictteruzzc  , creda  di 
aver  paflato  ancora  il  quarto. 

Non  poteva  per  tanto  con  maggior 
forainifTìone  , c piacevolezza  portaifì  il 
Tanto  Apollolo  ; e pur  non  gli  ballò  co' 
fuperbi.  Stava  egli  co’ Tuoi  compagni  Na- 
zarei,  c con  Trofirao Gentile  battezzato, 
c fanto  Crilliano  , nell’  Atrio  del  Tcnt- 
io,  conceduto  a i foli  Circoncifi  dalla 
egge  -,  c qiuvi  afpettava  in  orazione  , 
che  il  Sacerdote  per  compimento  del  Na- 
zarcato,  gli  recidefle  le  chiome , e nella 
facra  fiamma  dell’Altare  a Dio  le  facrifi- 
cafTc  ; quando  alcuni  Ebrei  Aliatici  inir 
micilTimi  del  Nome  di  Paolo,  credendo 
di  averlo  pur  colto  in  misfatto,  alzarono 
di  repente  la  voce  , c gridarono  ; f^ri 
JfraelUt , adjuvate  ; cap.21.  n.  a8.  Aju- 
to  , Figliuoli  d’ildraele  , ajuto  ; correte 
tuni  a'difcndere  il  vollro  Tempio  , e 
Moisè  . Quelli  é quel  Paolo  , che  per 
tutto  il  Mondo  lia  beflemmiata  la  Legge, 
c i Profeti  ; e quelli  non  contento  di 
avere  al  Santuario  molla  la  guerra  altro- 
ve, ecco  che  egli  è qua  venuto  ad  inful- 
larlo  io  Gicrnfaìemmc  ; c ad  introdur  gl’ 
Incirconcifi  nel  Tempio  , e nel  luogo 
fatuo  degl’  Ifdracliti  ; ed  accennarono  a 
Trohmo,  che  llava  vicino  a Paolo  . Più 
non  vi  vollca  a Ibllevar  la  tempella  nel 
gli  torbido  Mare.  A quello  Tchiamazzo  , 
Commuta  efl  Civitas  tota  , dr  falla  efl 
concurjio  Popkli  ; fi  follevò  tutta  fa  Città  , 
concorre  tntto  il  Popolo  ; ed  ognuno 
acquiUar  volendo  nome,  e famadizelan- 
te,  lì  Itrinfero  tutti  fopra  di  Paolo  ; con 
uni , e pugni  lo  refpinfcro  Inora  di  tutto 
il  recinto  del  Tempio  , per  non  far  fan- 
gue  nei  luogo lanto ; ferrarono,  quali  pro- 
fanate lùllcto  , le  facre  Pone;  e quando 
furono  in  luogo  non  Tanto  , incomincia- 
rono a percuotere,  a ferir  quafi Fiera  ri- 
diretta  il  fanto  Apollolo  , per  Unirlo,  ed  ] 


ucciderlo.  Iddio  ci  gu.irdi  da  quelle  pallia- 
ni  , che  van  traveflite  da  zelo.;  non  v'é 
atrocità  di  misfatto  , che  allora  non  fi 
commetta  con  tutta  baldanza.  E pure  Id- 
dio vedeva  tali  cofe , e lafciava  correre  ; 
e Giesù  Grillo  dal  Ciclo  godeva  di  vede- 
re i Tuoi  cari  Apolloli  patire,  e della  Tua 
PalTìone  in  Te  andar  ricopiando  l’iroa;!!- 
ne.  Corfe  il  rumore  di  quello  graninolo 
all’  orecchie  del  Comandante  dell'  Armi 
Romane , che  rifedeva  nella  Fortezza  chia- 
mata  Antonia  non  lontana  dal  Tempio  . 
Onde  temendo  di  qualche  rivolta  , colle 
lue  Guardie  ufeì  il  Comandante  ; c v^ 
dendo  sì  mal  concio  Paolo,  fottrarloftce 
con  Soldati  dalle  rabbiofe  mani  de'  Giu- 
dei; l’interrogò,  che  male  avefle  fatto  ; 
in  che  ftilTc  reo  ; ma  prima  , che  Paolo 
rifponder  potefle,  udì  gl’ urli  del  Popolo, 
che  gridò:  Tolle,  toiltcnm-,  metti  in  Cro- 
ce quello  Ribaldo  ; uccidi  quello  nefan- 
do . Non  v’  è bifogno  di  efami  , egli  è 
feduttor  folcnne  di  Popolo,  egli  é violatot 
del  Tempio  , egli  è bellemmiatot  della 
Legge  , e di  Dio  . T olle,  folle  em  . In 
sì  fatto  tumulto  il  Tenente  Romano  co- 
mandò , che  Paolo  legato  con  due  cate- 
ne, condotto  ftiQe  al  fuo  Quartiere,  per 
efaminar  la  Caufa  fenza  confulìone  ; e 
perché  Paolo  mal  fi  reggeva  in  piedi , e 
il  Popolo  minacciava  di  tirargli  ancor  Ita  ’ 
le  Guard.e,  levar  lo  fece  fulle  braccia  da' 
Soldati,  c portarlo  in  lìcuro.  Drlbraccio 
de’ Romani  adunque  ebbe  Paolo  biloeno, 
per  non  rimanere  sbranato  come  un  Kub- 
batore  di  llrada?  Edov’è  il  Braccio  onni- 

Potcnte  di  Dio,  fé  in  tali  occalìoni  non 
adopra  in  ajuto  de’  Servi  fboi  ì Anzi 
quello  è il  potere  del  Divino  Braccio  ; 
lenza  far  Miracoli  , a un  cenno  folo  del 
fuo  Volere  far  che  gli  Uomini  lieflì , gli 
Belli  Inimici  fuoi  fervano  agli  eterni I)^ 
creti , e là  conducano,  dove  ddlinati  fo- 
no , tutti  gli  affari  . 'Tutto  ferite  , tutto 
fangue  era  Paolo;  ma  perché  ferito  anco- 
ra riteneva  la  folita  fermezza  dcll’Apo- 
Bolico  fuo  Spirito,  pnnu  càie  ferrato  fui- 
fe  lontano  dal  Popolo  in  Fonezza,  nvol- 
to  alTribuno,  gli  chicle  licenza  di  dirgli 
alcune  poche  parole.  Il  Tribuiuiallegran- 
di  acctife  del  Popolo  credendo  , che  egli 
fulfe  un  certo  Egizzio  , che  pochi  anni 
prima  con  quattro  mila  fuoi  facinorou 
compagni  fatte  aveva  gran  tubberieperla 
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Paleftina,  e che  dato  aveva  terrore  atut- 
ta la  Provincia  , fgridollo  quafi  indegno 
di  efifere  più  afcoltato  fra  gli  Uomini  ; 
ma  avendo  udito  poi  , che  clTo  non  era 
di  Egitto,  era  di  Tarfo;  che  non  condir 
cevì  Sicarj  a fare  omicid),  ma  DiTccpoli 
ad  infegnar  le  vie  del  Signore  per  il  Mon^ 
do,  dicdegli  licenza  di  parlare  a tutti,  e 
di  giufiiheare  la  Tua  Caiifa  al  Popolo  . 
pàolo  , a cui  badava  poter  parlare  per 
più  non  fentir  le  Tue  ferite  , richiaman- 
do in  un  punto  tutto  il  Tuo  fpirico  dall' 
alta  foglia  della  Fortezza  , in  tuono  di 
voce  , che  nulla  teme  , così  prele  a fa 
vellare:  f^iri  Fratrei,  dr  Patrts  , Audue 
quam  ad  v»s  redde  ratienem,  cap.2i.n-l. 
Fratelli  miei-  Ifdraeliu  , e Voi  ò Sacer- 
doti , e Muiidri  del  Santuario  , miei 
Padri , udite  il  conto  , che  io  di  me  vi 
rendo  ; e non  mi  Aimaie  reo  fol  per 
avervi  amato  . Io  fon  della  Cafa  di  Gia- 
cob  «ì  ben  come  voi  ; io  fon  della  Tri- 
bù di  Beniamino  , nato  e circoncil'o  in 
Tarfo  di  Cilicia  ; e in  queda  Città  , in 
qiu'da  Città  medefima  di  Gierufalemme 
fono  dato  educato  , e fotto  la  direzzio- 
ne,  e difciplina  di  Gamaliele  fono  dato 
di  tutu  la  Legge  di  Moisè  idruito  -,  nè 
vi  fu  chi  de’  "miei  Coetanei  fuperar  mi 
potede  nello  zelo  di  eda  Legge,  del  San- 
tuario, e delle  odervanze  Mofaiebe . Non 
dico  cofa  nuova  ; Voi  ben  lo  fapete  ; e 
fanlo  tutti  quelli,  che  furono  perieguita- 
ti . imprigionati , uccifi  da  me  , fol  per- 
chè feguitavano  Giesù  Nazareno  da  voi 
crocifìd'u  , e profclTavano  la  Legge  di 
Lui.  Ma  chi  v’  è.  Fratelli  miei  lìdraeli- 
ti  , cbi  v’  è , che  vincer  poda  I*  Eterna 
Verità , e far  contrado  allo  Spirito  San- 
to i Mentre  io  colle  vodre  idruzzioni  , 
e colle  lettere  del  Concilio  , fremendo 
andava  a Damafeo  per  fate , lenza  per- 
dono, flrage  di  tuni  i Cridiani,  che  tro- 
vare avedi  potuto  ; e per  cancellare  af- 
fatto dalla  memoria  degli  Uomini  il  No- 
me di  Crido-,  egl’idedo  dal  Ciclo  mi  ar- 
redò nel  corfo;  egli  mi  gittò  a Terra  ; 
egli  dalla  Aia  Luce  mi  parlòj  e mi  didc 
parole  da  fendere  i marmi,  da  inteneri- 
re i bronzi , da  appiacevolire  le  Fiere  ; 
e mi  comandò  , che  a lui  Signore  di 
tutto  , vero  e indubitabil  Salvatore  del 
Mondo  mi  arrendedì,  edobbcdidì.Non 
VI  dico  cofa  , di  cui  tutti  quelli  , che 


meco  venivano , vodri  Miniltri , noniian 
buoni  , ed  oculati  Tedimonj  . Ond’io 
che  far  poteva,  e come  poteva  far  petto 
alla  forza  onnipotente  di  tanta  luce  , di 
canta  verità  , di  sì  amorolb  Signore  , 
che  in  luogo  di  fulmini  , usò  meco  pa- 
role, e maniere  sì  pietofe  ì Mi  arrefl  ; 
pianQ  la  mia  durezza  padata } fui  battez- 
zato in  Damafeo;  tornai  in  Gicrufalem* 
me,  per  far  fapere  , prima  che  ad  ogn’ 
altro  Popolo,  al  diletto  Ifdraele  , la  Re- 
furrezione  , la  Gloria  , la  Potenza  di 
Giesù Crido;  ma  allorché  fu  quedo  pen- 
fiero  io  faceva  Orazione  in  quedo  Tem- 
pio idedb,  ud)  di  nuovo  la  fanca  , ado- 
rabil  Voce,  che  itti  dilFc:  Che  Voi  non 
mi  averede  creduto  , anzi  nè  pure  udi- 
to ; e che  perciò  a'  lontani  pellegrinag- 
gi , e a remote  navigazioni  mi  difpo- 
nedì  : ^omam  in  Natitnts  Ungi  mit- 
tam  tt . Così  diflc  Paolo , e come  io  cre- 
do , voleva  qui  aggiungere  ciò  , che 
Iddio  alla  Aia  Predicazione  operato  ave- 
va di  Virtù,  di  Maraviglie,  di  Miraco- 
li ; e come  Giesù  CriAo  promedb  ben 
sì  a' Figliuoli  d’ Ifdraele,  ma  per  le  Gen- 
ti ancora  morto  in  Croce  , de*  Giudei 
inAeme,  e de’  Gentili  far  voleva  un  fo- 
le Ovile , e un  fol  Padore  . Ma  que’ 
perverfi  fentendo  Refurrezione,  evoca- 
zione d’ Incirconcifi , quaA  udita  avedie- 
ro  bedemmia  , per  legno  di  orrore  , e 
di  fcherno  inAeme  , A sfibbiarono  le 
giubbe  , e le  gitnron  per  aria  ; prefero 
della  polvere  , e la  fparlèro  attorno  ; e 
tuni  infieine  con  clamori  da  furioA  gri- 
darono verlò  il  Tribuno  de’  Soldati  : 
Tolte  de  Terra  hHjufmodi;  non  enimfas 
efteum  vivere.  Sbrigaci  di  coltui  ; fallo 
colio  morire  , che  piu  non  menta  di  vi- 
vere, nè  di  refpirare  l’aria  fama  dique- 
da  Città.  Io  non  podb  qui  non  maravi- 
gliarmi, che  S.  Paolo  Apodolo  , e Dot- 
tor delle  Genti  , preJicalfe  tante  volte  - 
con  si  poco  fuccelfo  ; e per  giovevole 
notizia  di  quedo  Palfu  deduco,  che  quan- 
do alle  Prediche,  che  tante  in  Crillianità 
A fanno  da  per  tuno,  non  A convenono 
1 Popoli  , CIÒ  polla  naicere,  perchè  non 
tutti  i Predicatori  Amili  fono  a Paolo  pre- 
dicante; ma  poda  naicere  ancora,  perchè 
molti  Uditori  pocodiHìmili  fonoavliodi- 
natidìmi,  e già  abbandonati  Ebrei . ilTri- 
buno  temendo  di  briga,  per  addolcire  un 
Il  a poco 
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poco  quegli  Orfl  indomiti  comandò,  che 
Paolo  folle  prima  flagellato,  e poi  per  fa- 
re Inquifizione  del  vero  fotte  metto  a i 
tormenti.  O Paolo  quanto  ti  cottòl’ettcr 
Tanto!  e quanto  ne’ tempi  primi  (ì  richie- 
deva di  Vinti,  c di  Fortezza  per  eflcrCri- 
fliani!  L’ettcr  Crifliani  a’ dì  nottri  è deli- 
zia, e flocco  di  rijputazione  . Ma  allora 
ò quant’era  etter  Crifliano!  Il  Tanto  Apo- 
flolo  vedendo  , che  nella , fua  Perfona  fi 
faceva  onta  alla  Fede  i e temendo,  che 
ne’ Tuoi  flagelli  non  rimanefle  fcreditatol’ 
Evangelio  pretto  i Romani,  ne* quali  gii 
tìtte  egli  aveva  le  prime  mire,  rivolto  ad 
un  Centurione  , che  per  ordine  del  Tri- 
buno lo  fiiceva  legare  ad  un  marmo  , a 
lui  intrepidamente  ditte  : E giuflizia  que- 
lla ! e forfè  è coflume  di  Roma  flagella- 
re un  Qttadino  Romano  prima  ancor 
(U  aver  udita  la  fua  Canfa  ì Par  gettata 
quella  interrogazione  deH’Apoflolo  , ma 
non  fo  fe  Tullio  averebbe  detto  tanto  in 
ai  poco  . Non  fi  querelò  Paolo  per  non 
otfendere;  interrogò  folamente  : Si  /Jo- 
mmem  Romtwim  , indemn*tum  licei 
vobis  flagelUre  ? num.  aj.  ma  interro- 
gando mottrò  , che  fopra  di  lui  fi  pec- 
cava prima  contro  le  Leggi  Romane 
con  flagellare  uno , che  per  la  Cittadi- 
nanza Romana  era  efente  da  quel  gafli- 
go  fervile;  e poi  fi  peccava  ancora  con- 
tro la  Legge  naturale  , e il  jus  delle 
Centi  con  punire  chi  non  era  flato  an- 
cora udito  in  giudizio  . Intefe  il  Tribu- 
no l’energia  di  quella  interrogazione  ; 
c fatte  foprattedere  le  Guardie,  dimandò 
a Paolo  , fe  era  Cittadino  Romano  . 
Cittadino  Romano  io  fono,  rifpole  Pao- 
lo, perchè  fono  di  Tarfo  dichiarato  Mu- 
nicipio di  Roma  . S’ intimorì  di  ciò  il 
Comandante  ; proteflò  per  fua  difcolpa, 
che  a quello  Carattere  dovevafi  tutto  il 
rifpetto  j aggiunfe  , che  egli  fpefo  aveva 
molt’  oro  per  godere  di  si  gloriofa  Cit- 
tadinanza; e Paolo  graziofamente  rifpo- 
l'e  : A me  quella  gloria  nulla  cotta  ; 
perchè  fe  tu  Tei  per  oro  : Eio  ntutu 
fum  ; io  fon  per  nafeita  Cittadino  Ro- 
mano. Così  ammutolite  le  Guardie,  im- 
paurite le  Turbe  , furono  allontanati  i 
Littori,  e le  Verghe;  e il  Tribuno,  per 
caminare  iuridicamente,  intimò  a’ Sacer- 
doti , e Magilirati  Ebrei  il  Giudizio  for- 
male della  Caufa  ; e licenziò  per  quel 


giorno  il  Popolo  radunato . L’  eOcr  Cit- 
tadino Romano  adunque  efime  da’  Lit- 
tori , e da’  Flagelli  i Miferi  ; O làou 
Città  di  Dio  , beato  chi  è aferitto  al 
ruolo  de’  tuoi  Gttadini  ; imperocché  di 
qual  Flagello  , che  fia  Flagello  fervile , 
c non  più  tolto  filiale  , temer  può , chi 
fono  il  governo  dell’  Altittìmo  Iddio 
della  fua  Regia  gode  la  Cittadinanza  in 
Terra  ; La  mattina  feguente  il  Pontefi- 
ce Anania  co  ’l  feguito  de’  Tuoi  Sacet- 
doti  fi  prefentò  ladove  il  Tribuno  cin- 
to dalle  Tue  Guardie  aveva  fatto  condur 
Paolo  per  udir  la  fua  Caufa  ; 'nè  Pao- 
lo Iti  lento  a dirla  ; onde  arrivato  lo 
fluolo  de’ Sacerdoti  Tuoi  accufatori  ioco- 
minciò  così  : Fratelli  miei  , benché  voi 
molto  mi  acculiate  , la  mia  cofeienzi 
nondimeno  di  nulla  mi  rimorde  . Più 
non  ne  volle  il  Pontefice  Anania  ; e 
quali  il  difender  la  fua  Calila  in  concra- 
dittorio  de’  Sacerdoti  fuHe  delitto  , co- 
mandò a’  Tuoi  Miniflri  Percutere  »t  ejiu. 
cap.  13.  n.  z.  che  dettero  delle  boccale  a 
Paolo . Come  può  in  Giudizio  giullifi- 
carfi  un  tal  fatto,  ò Anania i Tu  credi, 
per  etter  Sacerdote,  di  poter  far  tutto , 
e di  autorizzare  ogni  cofa  ; e non  in- 
tendi, che  le  pattìoni , l’alterezza  , e 1' 
arroganza  ne’  Sacerdoti  , più  che  in  al- 
tri , è abominevole  . Paolo  vergognofa- 
mente  percolTo,  ma  nulla  fmarrito  , aU’ 
indegna  percolfa  , rifpofe  : Percutiet  te 
Deus , Parits  àetdbnte  ; Pezzo  di  muro 
imbiancato  , e rovinofo  , cioè  , Ippo- 
crita  , che  vefli  da  Tanto  , e Tei  un 
malvaggio  , come  tu  percuoti  me  , co^ 
si  Iddio  percuoterà  te  , e fentir  ti  fui 
quanto  più  pefante  fia  il  Tuo  braccio  ; 
e perche  la  Turba  degli  Ebrei  già  fre- 
meva contro  di  Paolo  , quali  egli  ma- 
ledetto avette  il  fommo  Sacerdote , c 
quali  dal  Sacerdozio  Ebreo,  tenuto  fol- 
le a ricevere  con  benedizioni  ogn’ 
ingiuflizia  , Paolo  colla  folita  fua  ener- 
gia e grazia,  ambiguamente  rifpofe:  M- 
fciebum  , Fratret , qui»  Princefs  tjl  S*- 
cerdcinm;  Fratelli,  credetemi;  Io  nonli- 
peva,  che  egli  fiittc  il  prime  Sacerdote; 
c volledire:  Io  non  lo  riconobbi;  perchè 
a riconofcere  un  si  fimo  Sacerdote  non  ba- 
tta nè  l’abito  lungo,  nè  il  luogo  primiero, 
nè  il  Sacerdozio  Ebreo  merita  più  di  el- 
fcr  riconolciuto  per  tale  . E che  Paolo 
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non  dicclTc  tali  cofe  nè  per  ttalporto  di  del  Torrente  irapetuofo  alla  dilcrezioa 
colera,  nè  per  arditezza  di  favellare,  ben  della  piena  si  fattamente  il  fuo  Paolo 
firefto  dichiarolloiddioi  imperocché  Ana-  che  Paolo  per  confervar  la  Vira  a quell’ 
nia,  alla  minaccia  di  Paolo,  impallidi  im-  opera,  a cui  fapeva  di  effer  dcRinato  , 
mantinente  , tremò  , c come  aOcriTcc  S.  ufardoveiTc  il  fuo  ingegno,  adoprar  l’at- 
GioiGrifoftomo,  quali  da  Aibito  acciden-  te  j ed  or  con  dichiararli  Cittadino  Ro- 
te percoflò  , flupido  , attonito , e fenza  mano,  or  con  protellarli  Farilco,  or  con 
moto,  e fenza  voce  rinufe.  Paolo  a tali  appellare  aCefare,  quafi  a nuoto feampar 
cofe  vedendo  , che  tutti  gli  Ebrei  , che  tentafle  dal  naufragio . Mancavan  forfè 
eran  prefenti,  affilavano  gli  occhi , e av-  Prodigj  a Dio , che  facendone  tanti  in 
vampavano  di  fdegno  , per  divertire  la  que’ tempi  per  altri,  un  far  non  nepotef- 
picna,  e fare,  che  i Sacerdoti  diverlì  di  le  per  S.  Paolo  J Non  è da  noi  rinvelli- 
opinione  , c di  credenza  fi  azzuffalTero  gare  i fegreti  del  Divino  Governo;  Cre- 
fira  di  loro  in  difputa,  ripigliando  franca-  do  nondimeno  di  poter  dire  con  tutta  fi- 
mente  il  parlare  aggiunfe:  Io  per  render-  curezza  , che  fin  che  noi  polfiamo  coll’ 
vi  finalmente  ragione  di  me  ; fono  Fari-  ajuto  ordinario  del  Signore  ufar  le  nollre 
feo;  perchè  nato  fono  , & educato  nella  forze,  e falvarci.  Iddio  per  non alTucfarci 
credenza  di  quelli  , che  contro  l’errore  alla  pigrizia,  e alla  fonnolenza , rifparmia 
de’  Sadducei , ammettono  , e credono  la  i fimi  aiuti  firaordinarj  ; e rilerba  i fiioi 
Refurrezione  de’  Morti  ; ed  or,  perchè  Miracoli  a que’ tempi, ne’ quali  le  nollre 
ho  predicau  la  Refurrezione  di  Giesù  forze  fon  minori  della  corrente,  e regger 
Criflo  , voi  tutti  c Farifei , c Sadducei  , più  non  polTonoalla  pruova;  ma  allorché 
che  fiate  , del  pari  liete  implacabili  con-  provata  a ballanza  ha  la  nollra  pazienza  , 
ero  di  me;  c qual  via  rellada  incontrare  non  lafcia  di  conlblare  i fimi  Servi  in  al- 
i vollri  Cervelli , ò Figliuoli  di  Giacob  l tre  non  afpettate  maniere  . Sopraggiunta 
Quella  fcintilla  gettata  quali  per  negli-  al  torbido  giorno  la  notte,  apparve  il Si- 

fenzanon  lafciò  di  operate  il  fuo  effetto,  gnorc  a Paolo  , lo  confortò  colla  fua  Lu- 
Fariièi  fentendo  dichiararli  del  lor  par-  ce,  lo  confolò  colla  fua  Virtù  , e gli  difi^ 
rito  un  Uomo,  quale  era  Paolo  , fi  leva-  fe:  ConjlMis  efla;  Jic»  enim ttftificMtMs  ti 
Tono  in  piedi , c d’inimici  fatti  dii'enfori  de  me  ttijerufulem,  Jk  te  egortet  cSr  A»- 

frìdarono  rollo:  Innocente,  innocente  è me  tefiificeri;  Nonu  fmarrire,tienti  for- 
molo: ottima  è la  fila  Dottrinai  e quan-  te,  lii  collante,  ò Paolo.  Tu  non  morrai 
do  fu  gittato  da  Cavallo  prelTo  Damafeo , inGierufalemme.  Roma  ti  afpettai  ed  io 
in  che  egli  peccò  , fe  lo  Spinto  di  Dio  anche  in  Roma  dalla  tua  Voce  devo  ef- 
parlogli  allora,  c confermollo  nella  Cre-  fer  glorificato  . Non  fu  quella  leggiera 
denza  della  Refurrezione  i Nihil  meli  conlolazione  airafflitto  ; imperocché  fa- 
invenimtu  in  Hamine  iflo  ; quid  fi  Sgiri-  pere  che  Giesù  penfa  a noi , che  ci  allì- 
tut  Setiihu  lacutut  e fi  eiì  Facilmente  mu-  He  invifibile,  che  conta  inollri  palli,  che 
la  opmione , e ondeggia  ad  ogni  vento  numera  i nollri  fofpiri , e tutto  difpone 
chi  non  è fermo  nell’  incommutabile  Ve-  con  infinita  Sapienza  , ed  Amore  i a me 
riti . I Sadducei  inimicillìmi  della  Refur-  fembra , che  dileguar  polfa  ogni  afflizzio- 
rezione  de’ Morti,  dalla  vergogna infiam-  ne  di  quella  Vira  . Ma  fe  uò  è,  che  fari 
mari  nell’  ira  contro  di  Paolo  facevan  quando  finito  il  corfo  morule  a noi  lari 
fimeo,  ed  urlavano;  onde  il  Tribuno  te-  dato  di  udir  non  folo  la  Voce,  ma  di  vo- 
mendo di  qualche  difordinc  , licenziò  il  dere  ancora  il  Volto,  di  mirare  la  Gloria 
Giudizio,  c con  Paolo  ritiroflì  nella  For-  di  Giesù  Grillo;  di  elTer  da  lui  accolti  in 
rezza  a quartiere  ; ma  io  per  finire  con  Cielo , e di  godere  della  fua  Beatitudine  i 
qualche  itlruzzione,  dirò  così:  Ed  è pur  Felice  chi  vive,  chi  geme  , e patifee  per 
vero  , che  Iddio  abbandonaflc  in  mezzo  tale  fperanza  ancor  per  un  poco. 
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CclUgtrunf  fe  quidam  ex  Judxis , devov^fit^t  fi 

centes  : Neqne  mandncAturos  , nefue  kibìturos , 
donec  occiderent  Paulnm  . 

.Cap-  !}•  nurn.  ii. 


Delle  accufè  del  Sacerdozio  Ebreo  , ,e  come  da  elle  li 
giuftilicaire  S.PaoIo^  c appelli  a Celare . 


Giu<leì  quali  nulla  fatto  avef- 
fero  contro  di  Paolo ,con- 
fpirano  inficine  , e giurano 
di  non  mangiar,  né  di  bere 
prima , che  levata  non  gli 
abbian  la  Vita  . Giudei  Fi- 
gliuoli di  Giacob  , e Cittadini  della  fama 
,Cittd,  qual  Legge  olTervate  voi  ? Giurare , 
promettere  folennemente  a Dio  di  far 
contro  Dio,  contro  la  Le.gge  naturale,  e 
il  jui  delle  Genti  un  Omicidio  , e di  af- 
lamnare  un  Innocente  t che  giuramento 
d quello  , ò Voi , che  tanto  della  voftra 
facrofanta  Bibbia  yi  pregiate  ? Da  quello 
giuramento  ifteOb  accorger  vi  potete  quan- 
to nello  zelo  della  voftra  Legge  contro  la 
Legge  ifteffa  vot  pecchiate,  e quanto  Id- 
dio del  yoftro  telo  lì  rida-  Quaranta  era- 
no i Giudei  che  a tal' opera' a erano  obli-' 
gati;  e due  foli  di  eHì  baftayano  ad  ucci-' 
derc  non  Paolo  folamente  , ma  tuni  j?li 
ApoftoU,  e i .Criftiani  infieme  iforniti  di 
ogni  ajiuo  , e difefa  . Ma  v'  era  chi  po- 
che, e piccole  rendeva  ancor  le  forze  di 
tono  l' Inferno  . Mentre  quelli  àtvwe- 
krntt  fr,  a Dio  e a Moudfacevan  la  bella 
promeOa  , trovbflì  prefente  un  Fanciullo  \ 
Nipote  deiriftcflb  Paolo  , il  quale  udito 
il  pericolo  del  fanto  Zio,  a lui  ebrfe  nel- 
la Fortezza  , a lui  riferì  ciò  , che  .udito 
aveva  , e forfè  pianfe  per  lo  fpavento  . 
Ma  Paolo  confortato  il  Nipote  : Vanne, 
dilTe  , al  Tribuno  -,  c narragli  ciò  , .che 
veduto  hai , e udito.  Andò  il  Fanciullo } 
ed  un  Fanciullo  ballò  a deluder  le  furie 


di  quaranra  Congiurati;  perchè  dove  li- 
dio colla  Tua  Grazia  afpira , un  Fanciul- 
lo .vai  più  , che  un  Armata  ài  Giganti . 
Sono  gii  noti  quelli  principi , perche  fo- 
no principi  <^i  ma  per  averli  pron- 

ti .nelle  nolire  occafioni  e bene  .di  tratto 
in  tratto  ricordarli.  £ ciò,  che  feguifle  di 
Paolo,  farà  la  materia  della  Lezione  « che 
nel  Nome  di  Dio  andiamo  a incomin- 
ciare . 

Avendo  il  Tribuno  dal  Fanciullo  Figli- 
nolo di  una  Sorella  di  Paolo  xifaputè  T 
infidie  degli  Ebrei.;  e temendo,  che  fi- 
nalmente a tanta  rabbia  riufeir  potefle 
qu.alche colpo,  che  |o  facelTe  reo  del  (an- 
gue di  un  Cinadino  Rumano  , .chiamò 
due  Oftìziali  , e dilTe  loro  : Preparétt 
Milites  ÀHcentcs , ut  e/mt  Ctfttrttm  ; & 
1 Equiret  ftptuagintu  , & Idnceuritt  duetti- 
' tot  À tertm  htr/t  ntUit . ibi.  nu.  z^.  Co- 
mandate  quattrocento  Fanti  , e leuanta 
Cavalli  , e difponete  la  marchia  di  ellì 
dopo  le  tre  ore  di  notte  ; arrivata  l’ora 
confegnò  loro  fegretamente  Paolo;  e con 
una  lettera  a Felice  Governator.di  Cela- 
rca,  a quella  volta  gli  fpedì.  Andarono  i 
, Soldati  alla  forda, arrivarono  inCcfarea, 
e al  Governatore  Felice  colla  lettera  pre- 
fentarono  ancor  Paolo  . Il  Governatore 
fece  alcune  interrogazioni  a Paolo;  e dil- 
le, che  udita  averebbela  fuaCaufa,  quan- 
do  daGicrufalemme  arrivati  fiiflero  iluoi 
acculatori  ; e diede  ordine,  che  folle  guar- 
dato ncll’Erodiano,  cioè,  nel  Palazzo  di 
Erode  . Da  una  prigione  entrare  nell' al- 
. . tra; 
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tra  -,  paflare  da  uno  all'  altro  travaglio;  e 
da  un  erolTo  Fiume  efler  portato  ad  un 
Pelago  Durrarcoro;  quefta  tu  la  Vita  degli 
ApoAoli  di  Grido,  e della  Cridianitil  an- 
tica . Offervi  ciò  negli  Ani  degli  Apo- 
doli  chi  crede  quel , che  allora  fi  crede- 
va , e ve^a  quanto  da  quell'idea  della 
Vita  Cridiana  vada  lontano  , chi  dima 
di  aver  perduto  quel  giorno  , in  cui  da 
un  prato  non  corfe  all’  altro  a far  dan- 
za, e a piacere , e a dileno  veruno  non 
perdonare  . Oimè  , oimè  quali  Cridiani 
fìam  noi  di  bel  tempo , da  Cridiani  del 
tempo  antico  tanto  diverfì!  Non  tarda- 
rono gli  Ebrei  primari  portarli 

da  Gicrufalemme  a Cefarea  , per  timo- 
re , che  Paolo  non  nfciOc  k>ro  dall'  un- 
ghie . Anania  Pontefice  fu  il  primo  a 
modrar  lo  zelo  , che  aveva  per  l’Ebrai- 
fmo  ; onde  arrivato  appena  a Cefarea  , 
con  luni  i più  venerabili  Anziani  del 
Tempio  , e con  un  certo  Tertullo  Lati- 
no Avvocato  , e Orator  potente  , por- 
toni al  Prefide;  e avanti  a lui,  e a Pao- 
lo, che  come  reo  fu  condotto  allora  in 
giudizio,  comandò  all’ Avvocato  TertuU 
k> , che  latinamente  al  Prefide  Romano 
perorane  la  Caufa  del  Giudaifmo  . Tcr- 
tullo  nem  poco  fperando  dalla  Vótoria 
di  queda  Caufa  , incominciò  cOn  latina 
facondia  a lodare  il  PreCdc,  e a ringra- 
ziarlo , in  nome  di  tutta  la  Provincia  , 
della  Prudenza,  e della  Giudizia  , colla 
quale  per  due  anni  egli  governata  ave- 
va la  Giudea,  e prefervatala  da  tune  le 
turbolenze  , e novità,  e travagli , e ti- 
mori ; e con  altre  fìmili  affettazioni  va- 
levoli ad  annoiare  un  Uom  nobile  , e 
preclaro  , credendo  di  aver  guadagnata 
la  benevolenza  , e attenzione  di  lui  , 
foggiunfe  : Ma  allorché  tuua  la  Giudea  , 
per  la  tua  v^ilanza,  ò Signore  , era  in 
pace  ; e ciccano  , per  la  tranquillità 
delle  cofe  , pafTava  fotto  il  fuo  tetto  , e 
fotto  l’albero  fuo,  i fuoi  giorni  in  ripo- 
fo,  quedomifero,  che  tu  qui  vedi,  ò Pre- 
fide, quedo ribaldo,  é quegli, che  tutte  le 
cofe  ha  rivolte  , e di  mezzo  alla  calma 
ha  fùfcitaia  tempeda  . Egli  fu  , che  da 
venti  , c più  anni  in  quà  , altro  non  ha 
fatto  , che  fommuovere  il  Popolo,  e in- 
citarlo a novità  inaudite  ; Egli  fu  , che 
per  tutu  la  Terra  andò  predicando  con- 
uo  la  Legge  , contro  Moisé  , e il  Tem- 


pio ; Egli  tu,  che  colle  Aie  adute  parole 
accredito  predo  il  Popoletto  minuto  la  Set- 
ta de’ Nazareni  , e li  Nome  di  queU’em- 
pio  , che  da  Ponzio  Pilatoa  vida  di  tutta 
Gicrufalemme  fu  medb  in  Croce  ; Egli  fi- 
nalmente fu  , checrefeiuto  d’animo,  e di 
ardire  , non  ha  temuto  di  profanare  il 
Luogo  fanto  del  Dio  d’ Ifdraele  ; c noi  , 
noi  cogli  occhi  nodri  veduto  I'  abbiamo 
introdurre  i profani  nel  Santuario  ; eia- 
re  infulto  al  Sacerdozio  , al  Sagrifìzio,  a 
Moisé  , e a Dio  - Cosi  i , cosi  é , al- 
zando le  voci  diflero  quanti  erano  co’l 
Pontefice  Anania  ; noi  iftclTÌ  veduto  l'ab- 
biamo ; nè  maneberan  fra  poco  Tclfimo- 
nj  giuridici  dei  facrilego  attentato  . Non 
poteva  portarti  con  maggior  forza  un’un- 
podura  . Ma  Paolo  , Attmuntt  pii  Prm- 
fide  dicert  - cap.a4-  num.  id.  cefi  cenno 
avuta  dal  Prefìde  la  periniflìon  di  parlare 
in  Aia  difiefa  , fenza  molto  atterrirti  dell* 
Eloquenza  Romana,  in  fcmplici parole  ri- 
fpofe  : Sapendolo  , che  a te,  o Govema-> 
tote  , per  il  tuo  grado  appanienc  conoi 
feere,  e decidere  si  fatte  Caute  nella  Giu- 
dea , io  di  buon  animo  avanci  di  te  co- 
me mio  Giudice  competente  di  me  ren- 
derò conto  in  ciò  , che  quedi  mi  oppon- 
gono Sappi  adunque  , c mi  Gan  Tedi- 
moni  > quedi  medeGmi  che  mi  accufano, 
che  non  fono  più  di  dodici  giorni,  che  io 
arrivai  in  Gicrufalemme  , e in  Gicrufa- 
lemme venni  foto  , per  compire  aU’obli* 
go  , che  mi  correva  di  Nazareo  co'  Sa- 
cerdoti , e co’l  Tempio  ; e in  dodici 
giorni  qual  poflb  io  pellegrino,  povero  , 
infermo  , aver  commefTa  di  quelle  tante 
fedizioni,  e novità,  e fceleratezzc,dicui 
mi  vogliono  far  comparire  avanci  di  te  ri- 
coperto ì Per  molto  che  eflì  dicano  , né 
elli  qui  prefenti,  nè  altri  Pptran  provare 
di  avermi  giammai  o nel  Tempio,  o per 
Città,  in  privato  , o in  pubblico  , trova- 
to  o a radunare  il  Popolo  , o ad  idiga- 
re  la  Plebe  , o a ragionar  di  governo,  o 
a parlare  contro  de’  Sacerdoti , o contro 
dei  Principe  , o contro  di  Moisè,  o con- 
tro di  Dio  . Non  è mia  profedìone  far 
tumulti , e fufeitar  revoluzioni . La  mia , 
' profedìone  'è  vivere  fecondo  quella  Se»- 
ta  , che  i miei  Avverfarj  dicono  novità  , 
erefia  , e dolcezza  ; ed  io  dico  Verità  , 
Sapienza,  e Religione  unicamente necef- 
lana  alla  Salute  . In  queda  Sena  io  pro- 
I i a fedo 
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fcflb  di  vivere  , e di  quclìa  mi  pregio  ; nota  Gentile,  e Idolatra  . A qucftiadiin- 
in  quella  procuro  di  fervireal  Padre  Eter-  que  parlando  San  Paolo  non  usò  nèefor- 
no  , e alr  eterno  fuo  Figliuolo,  fecondo  dio  , nè  giro  , o contorni  di  parole;  ma 
la  Grazia  communicaumi  dal  fantiflfìmo  parlando  a due  Anime  adultere , parlò 
fuo  Spirito  i ed  in  quella  ho  viva  fperan-  della  bellezza  della  caditi  , fenza  la  qua- 
za  della  futura  Refurrezione  , ebedamoi-  le  il  Matrimonio  è un  efercizio  più  che 
ti  ancor  di  quelli  miei  Accuifatori  è am-  brutale;  parlando  a due  Anime  ingorde, 
meda  , fecondo  quel,  che  lì  trova  ferino  e rapacillìme  , parlò  della  Giudizia,  feo- 
nella  Legge  di  Moisè  , e ne’ Profeti  fan-  za  la  quale  i Principati,  le  Repubbliche, 
ti  . Queda  è la  mia  Vita  , qued’èlamia  e le  Communità  degli  Uomini  fono  peg- 
Profcnlone  ; e per  quella  fon  pronto  a giori  de’ raddotti  delle  Fiere;  parlando  fi- 
dare rutto  il  mio  fangue  . E fe  i giorni  nalmente  a due  Anime  mveterate  nel 
addietro  io  tornai  in  Gierufalemme  , e zio  , e tuffate  fino  agli  occhi  nelle  ini- 
nel  mio  ritorno  fi  accompagnò  meco  un  quità  , per  rifcuoterle  un  poco  , e farle 
Incirconcifo  , mia  intenzione  non  fu  fol-  ravvedere  , parlò  del  futuro  Giudizio,  e 
levare  il  Popolo  , e turbar  la  pace  della  del  fommo  Giudice  Grido  Giesù  ; e par- 
Città  ; fu  folamente  feiorre  il  mio  Voto  lò  con  tanto  ardore  di  fpitito  , e con 
nel  Tempio  , ripartire  tta’miei  Fratelli  al-  tuono  di  voce  sì  gagliardo  , che  il  Prefi* 
cune  poche  Elemofine  altrove  raccolte  , dente  come  più  capace  , e per  ciò  più  ri- 
e poi  andarmene  nove  Iddio  chiamato  mi  fentito  , impallidi,  tremò;  e fefe|uitava 
avelie  altrove  lontano  dalla  Giudea,  fen-  a tremare  un’altro  poco,  beato  lui  . Ma 
za  nelfuno  offendere,  e confervire  quan-  perche  cert’  Anime  troppo  immerfe  vo- 
to fo  , e polfo  al  mio  Dio  . La  Verità  gUon  prima  affogare  , che  riaverli  -.Tre- 
ba  fempre  una  cert’ aria  di  Volto , e un  rt/fondit  ; Qutd  nunc  éU:inet  , 

fo  qual  filosi  proprio  Carattere,  che  fen-  véidei  temfore  uMem  effortnn»  Atcerfam 
za  dudio  fi  fa  riconofeere  da  ognuno  , e re  . num.z5.  Tremando  rifpofe:  bada  per 
didinguerc  da  qualunque  inganno.  IIGo-  ora  , bada  cosi  ; ti  fentirò  un’altra  volta 
vernante  Romano  ben  conobbe  l’Inno-  con  miglior  commodo  . Ma  quando  ti  fa- 
cenza  di  Paolo  ; ma  per  non  concitare  i rà  commodo  lalvarti , ò infelice;  equan- 
Sacerdoti  inimici  di  lui , e per  caminar  do  farà  il  tuo  tempo  , fc  quedo  non  è , 
juridicamente  differì  la  Sentenza  fino  all’  di  riforgere  , e ulcir  di  naufragio  i Pao- 
arrivo  di  Lilia  Tribuno  di  Gierufalemme;  lo  tacque , e fi  ritirò  . Venne  di  Roma 
c fece  guardar  Paolo  nell’  Erodiano . Ac-  Porzio  Fedo  Succeffor  di  Felice,  e Feli- 
conofi  però  di  avere  in  Lui  un  Prigione  ce  per  riguadagnarli  la  grazia  de’ Giudei, 
draordinario  , volle  privatamente  udirlo  da’  quali  era  dato  aepufato  in  Roma  , in 
un  giorno  colla  fila  Moglie  DrulillafaveI-  luogo  di  liberare  l’Innocenza  già  cono- 
lar  di  Religione  . Non  ricusò  Paolo  di  feiuta  di  Paolo  , la  redrinfe  , c in  catene 
andar  dov'  era  chiamato  ; e perchè  ben  lafciolla  al  Snccclforc  . Povera  Innoccn- 
fapeva  con  chi  parlava  , parlò  con  tutta  za  , onde  avviene  , che  elfendo  tu  in  te 
la  libenàdi  Apodolo  . Era  il  Prclìdentc,  sì  bella  , sì  poco  nondimeno  Ili  in  Terra 
che  Felice  fi  chiama  , Fratello  di  Pallan-  curata  , che  ognun  di  te  fi  abufi  , e del 
te  ; e perchè  Fallante  in  Roma  tutto  po-  pari  vadano  fempre  Innocenza  e difprez- 
teva  con  Nerone , Felice  a nelfuna  cofa  nè  zo  , Innocenza  e travaglio.  Innocenza 
umana , nè  divina  perdonato  aveva  nella  e pianto  f Ma  felice  quell’  Innocenza  , 
Giudea  ; e già  di  lui  tal  fama  correva  per  che  alla  bellezza  del  Volto  fa  accompa- 
il  Mondo  , che  Nerone  fu  codrettoade-  gnarc  ugual  fortezza  di  cuore  . Cen’è  , 
porlo  , e a farlo  condur  legato  a Roma  . che  a Paolo  innocente  pefavan  meno  le 
Nè  miglior  di  lui  era  la  fua  Moglie  Drii-  catene  della  fua  Prigionia  , che  al  Prefi- 
filla  ; la  quale  Nipote  del  famofo  M.  An-  dente  Romano  le  ricchezze  , c gli  onori 
ionio  , e della  famofa  Cleopatra  , Figli-  della  fua  Fortuna  ; perchè  o quanto  vale 
noia  diQpride  , c diErode  Agrìppa,  lu-  a raddolcire  ogni  amarezza  il  poter  dire  : 
fingala  da  quedo  Felice  abbandonato  ave-  Io  fono  innocente  ì Ma  il  faper  di  effer 
va  il  fuo  Marito  Re  degli  Emefeni  , e reo,  e l’aver  inimici  egli  Uomini,  e Dio, 
congiunta  a Felice  , di  Giudea  era  dive-.ò  quanto  può  amareggiare  ogni  piacere! 

* Atri- 
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Arrivò  il  niiovo  Prendente  Feflo  in 
Gictufilemmc  , al  nuovo  Prefidente  at- 
torno fi  affollarono  tofio  i Sacerdoti  E- 
brei  a informarlo  contro  di  Paolo  ; e di 
Paolo  volendo  a tutti  i modi  sbrigarfi , lo 
pregarono  ancora  a farlo  da  Cefarea  ve- 
nire in  GieruTalemme  , non  perchè  ivi 
giuridicamente  fi  agitaffe  la  caufa  di  lui  : 
Sed  ut  imerficcrent  eum  in  vU  . cap. 
25.  num.3.  ma  per  forprenderlo  nel  viag- 
gio , e trucidarlo  ancor  fra  le  Guardie  . 
Felice  Crifiianità  « fé  i Sacerdoti  della 
Chiefa  avcflcro  per  Giesù  Criflo  quello 
xelo  , che  ebbero  i Sacerdoti  Ebrei  per 
Moisè  , e i Sacerdoti  Idolatri  per  gli  Ido- 
li loro  . Tutte  le  guerre  della  Chiefa  no- 
flra  Madre  , per  quanto  io  ofiervo  nella 
Scrittura  , e neirifìorie  , fufeitate  furono 
da'  Sacerdoti  altrui  ; ma  quali  guerre  mo- 
viam  noi  agl’  inimici  di  Giesù  Griffo  , e 
della  Chiefa  Tua  Spofaf  I Peccatori  certa- 
mente non  par,  cne  teman  gran  fano  di 
noi  altri  Sacerdoti  moderni  , nè  da  noi 
molto  fi  guardinone!  lor peccare.  Il  nuo- 
vo Prefidtnte  Fefto  alle  fervide  ifianze  de’ 
Sacerdoti  prudentemente  rifpofe  , che  ef- 
fendo  Paolo  dal  fuo  Anteceflbre  condot- 
to da  GieruTalemme  a Cefarea,  non  do- 
veva , fenza  neceflìtà  da  Cefarea  efler  ri- 
condono a GieruTalemme  ; che  egli  fra 
poco  andato  farebbe  a rifedere  in  Cefa- 
rca  , e ivi  udite  averebbe  le  accufe  , e 
giudicata  la  Caufa;  e come  diffe,  cosi  fe- 
ce . Dopo  pochi  giorni  pafsò  in  Cefarea , 
da  Cefarea  mandò  legato  il  mifero  Feli- 
ce a Roma , e il  giorno  Tegnente  , per 
molfrare  attenzione  agli  Ebrei , entrò  in 
'Tribunale  , condur  fi  fece  Paolo  davan- 
ti , e apri  il  Icgitimo  Giudizio  di  quella  , 
che  era  Caufa  di  Giesù  Grillo  , e pure 
per  Avverlario  aveva  tutto  il  Sacerdozio 
Ebreo  . Con  Fello  andati  erano  in  Ce- 
farea i Principi  de’  Sacerdoti , l’Avvocato 
Tertullo  , gli  Acculatori  tutti  già  ben  pre- 
parati , c pronti  ; e tutti  fenza  indugio 
diflcro  ciò  , che  dir  poteva  la  rabbia  , I’ 
alilo  , e la  malvaggità  contro  di  Paolo  . 
Ma  fe  cento  , e mule  volte  fi  colorilTe  , 
fi  mafcberalTc  la  Menzogna;  cento,  e mil- 
le volte  dal  raggio  della  Verità  farebbe 
licoperca  . Paolo  alle  calunnie  nfpofe  po- 
che parole  ; ma  quelle  poche  furontaìi  , 
che  il  Prefide  non  trovò  in  che  poterlo 
condannare  ; onde  yolens  ir/Uinm^r*- 


ftare  Judtij t reffondtns  Paulo  dixit: 
afeendere  lerofolymam  , cr  ibi  dthisjudi- 
cari  afud  me  ì non  potendolo  condan- 
nare , c pur  volendo  in  qualche  cola  com- 
piacere i Giudei , per  non  irritarli  contro 
fu’l  bel  princìpio  la  Provincia  , interrogò 
Paolo  , fe  voleva  efler  giudicato  in  Gìeru- 
falemme  ? Fu  da  Uom  debole  una  tale  in- 
terrogazione , imperocché  fe  non  fi  tro- 
va in  che  formar  proceflb  , perchè  diffe- 
rire il  Giudizio  ; e perchè  non  potendoli 
co’l  Reo  , almen  colle  dilazioni  della 
Temenza  , fare  i Tuoi  ìnterefli , e guada- 
gnarti le  parti  ì Quello  non  è amminillra- 
re,  è trattenere  , e divertire  laGiuflizìa, 
ed  abufarfi  della  povera  Innocenza  . Ma 
si  fatte  debolezze  Tono  sì  frequenti  nella 
Giudea  , che  ormai  non  mentano  più  ri- 
flclllone  ; nè  è poco  , clic  da  un  Genti- 
le non  fùfle  Tacrìfìcato  alla  violenza  degli 
Ebrei  un  Apoflolo  di  Grillo,  e un  Santo. 
Paolo  quanto  innocente,  tanto riToliuo  , 
e intrepido  riTpoTe  immantinente  : Se  io 
Ton  reo  , e vera  è qualcheduna  di  quelle 
tante  accuTe  , che  quelli  mi  danno:  J\lou 
rteufo  mori  ; eccomi  qui  avanti  al  Tribu- 
nale di  Celare  , pronto  a denudate  il 
collo  , e porgerlo  alle  Teuri  de’  tuoi  Lit- 
tori , ò Prefidc  . Ma  Te  non  ho  fatto 
male  veruno  ; Te  le  accuTe  di  quelli  Ton 
nitte  calunnie-,  Sicut  tu  melius  n^i-,  co- 
me tu  ben  conoTci  da  te  medefimo  , c 
udito  bai  dal  tuo  Anteceflbre  Felice,  per- 
che ho  io  a mutar  Prigionia  ? perchè  ho 
da  andare  a GieruTalemme  , dove  i miei 
AccuTatoti  Tono  Pani , e Giudici  infiemei 
Nomo  fotefl  me  illis  donare  . La  miaVi- 
u non  deve  cosi  per  poco  efler  Tacrifica- 
ta  a nefluno  . Io  Ton  Cittadino  Roma- 
no ; CeTare  folamente  è il  mio  Padrone  : 
Ca/arem  appello,  num.ii.  a CeTare  adun- 
que m’  appello  . Cosi  difle  1’  ammirabii 
Paolo  , e colle  fauci  afletate  , e attonite 
rimaner  fece  que’  Maflini . Ma  perchè  un 
tale  rìcorfo  al  foro  laicale  , è contro  il 
Canone  , che  riflcflo  Paolo  fece  a’ Corin- 
ti , quando  fcriffe  loro  : ^i  funt  in  Ec- 
clefia  , illos  conflituite  ad  judicandum  . 
i.;,cap.6.num.4.  è contro  tutte  quelle  Leg- 
gi , che  dipoi  llabilite  fiironoper  gli  bc- 
clefiallici  cTenti  dal  Foro  Secolare  ; per- 
ciò i facri  Maellri  eTaminano  , come  il 
Dottor  delle  Genti  Apoflolo,  e VeTcovo 
con  tanta  intrepidezza  appellar  potefle  a 
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Ncronc,  Principe  non  lolo  Secolare , ma  la  ina -Berenice  era  entrato  Cmn  mdt* 
ancor  Gentile  . Il  dubbio  è inmortante  ; umbitiene  . num.  aj.  con  pompa  da  Re  , 
ma  preftamente  lì  rifponde  , cne  effendo  ad  interrogar  Paolo , per  meglio  potere 
allora  tutti  i Princìpi  eterodoffì  , c (Ira-  informar  llraperatore  , a cui  Paolo  ave- 
nicri  alla  Chiefa  , non  fi  era  nelteCaufe  va  appellato  . Agrippa  accettò  l'otwe  , 
criminali  introtlotta  ancora  l’ efenzione  , che  Fello  gli  faceva  > e a Paolo  rivolto 
c r immunità  Ecclefiaftica  ; nè  introdur  dific  ; PtrmittitHr  tiii  U<pti  fr«  ttmetif- 
fi  poteva  , quando  tutta  la Criftianità  era  /o  . Parla,  da  noi  ti  fi  permcneinoollro 
filetta  a’ Pagani , e Gentili  . Di  più  non  cofpetto  parlare  in  rua  difefa  -,  quali  del- 
avendo  Paolo  altro  Giudice  competente  , la  Verità,  della Giullizia,  della  Cauta  di 
ebe  San  Pietro  , perfcgiiitato  ancor  egli,  Dio , parlar  non  li^potTa  fenzaelprelTali- 
c ramingo  , a qual  altro  Giudice  appel-  cenza  in  Corte  . Io  fon  contento,  inco- 
iar poteva  , che  a quello  , dalle  fòrze  del  minciò  prellatnente  Paolo  , Et  tflim* 
quale  era  tenuto  Prigione  ì A tutto  ciò  , me  .betuum  . cap.  i6.  num.  a.  e mi  llimo 

10  aggiungerei  , che  fuppqfta  lanecellìtà,  felice  nella  mia  Prigionia  poter  Mtlar  del- 
io cui  Paolo  fi  trovava  di  eOer  giudicato  la  mia  Cauta  , ebe  è Cauta  di  Dio,  a te 
nel  Tribunale  Romano  , nè  potendo  da  ò Agrippa  ; perchè  efiendo  m Circonci- 
quello  per  umana  forza  ulcirc  , in  quello  fo  , e Profelico  del  Giudaifmo , potrai  , 
ancora  procurar  doveva,  di  giiifiificarfi,  e per  la  notizia  della  Legge  , e de' Profeti  , 
difcndciìì  ; onde  egli  , che  ben  fapeva  , intender  ciò  , che  fon  per  dire  di  Giesù 
ciòche  a lui  Iddio  preparava  in  Roma,  a CriAo,  per  cuifono  tra  quelli  tetri. 

fin  chenè  Ebreo,  nè  Gentile  veruno  troii-  le  io  lìa  fiato  da  Giovaneno  , in  quale 
car  potclTe  la  via  , a Celare  in  Roma  Scuola  abbia  fiudiato  , e quanto  zelo  ab? 
appellò  } ccon  due  parole  da  fuoparide-  bia  avuto  contro  quella  Fede  , che  ora 
kile  le  accufe  tutte,  eie  trame  de’ tuoi  Ini-  proléfib  , e adoro  , lo  fanno  mtti  i Giu- 
mici  . Sorprefo  dall’ improvifo  appello  il  dei  , che  in  Gierufalcmme  mi  vidderoar- 
Preiìde  i e informato  da’  Giudici  AlfelTo-  mato  contro  di  Crifio  , e di  tutti  i fuoi 

11  , che  l’appello  eragiuridico  , nè  potè-  Criftiani  - Ma  come  ora  io  Ita  un’altro, 
va  negarli  a Paolo  , rifpolè  : j4d  Ctfn-  diverfodaquel,  che  fui,  giacché  devo  dir 
rim  MfftlUfli  , CtfoTtm  ibis  . n.  la.  dime,  che  altro  dir  tipoflò  , fe  non  che, 
ìmì  appellato  a Cefarc  , a Cefarc  onde-  mentre  io  andava  a Damalco  con  facoltà 
Iti  ; e licenziato  ogn’uno,  fi  ritirò  fenza  de’ Sacerdoti  di  non  lafciar  verun  Ccifiia- 
li  prctefo  appiaufo  degliEbrct , e fenza  il  no  in  Terra  , fui  di  repente  co’ miei  Com- 
meritodi  avere  amminifirata  laGiufiizia,  pagnida  raegioCclefiepercolTo  , fui  .per 
e liberata  dalle  calunnie  l’ Innocenza  . Terra  dìficlo  ^ feutì  la  man  , che  mi  aner- 
Scefo  fra  tanto  dalla  lua  Traconkide  il  rò;  e udìunavocc  diUomo,  ebeamoro- 
Tetrarca  Agrippa  Figliuolo  di  Erode  uc-  làmeme  dolevali  di  cllcr  da  me  perfegui- 
cifor  diSan  Giacomo  , con.  Agrippa fccfc  tato;  c inccrrc^andolo  fochi  egli  foUe  , 
Berenice  Sorclladilui  , cebe,  fccrcderfi  egli  pietofo  mi  rirpolè  : Ego  firn  lefus  , 
vuole  a Tacito  , era  ai  Fratello  in  quel  qHtm  tn  fir/iqnirù  : lo  fon  quel  Gicsù  , 
•empo  più  , che  Sorella  » e I’  uno  , c I’  quel  Giesù  ificITo , croafiflò  dalla  tua  Geo- 
altra  fùroooa  far  riverenza  al  nuovo Go-  ce  , ed  ora  canto  dace  perlcguitato  . Ma 
vernacore  Fello  • Gli  accolfc  quello  con  tu  forgi,  che  a grancofe  cibo  dcfiinaio  ; 
iucca  leggiadria  Romana  ì e ditcorrendo  e impara  a più  non  calcitrare  alla  Verità, 
con  ein  delia  Provincia  , entrò  in  Paolo,  alla  GiuRtzia  , e a Me  . Che  poteva  io  , 
narrò  le  accufe  de’ Giudei  , confefsòrin-  che  doveva  lare,  ò Re  Agrippa,  a sì  gran 
nocenza  di  lui  , e fece  si  , che  Agrìppa  Luce,  a tanta  Pietà,  a érazia  si  firaordi- 
tnollrallc  delìderfo  di  conofccrc  un  Oo-  naria,  e fingolare  di  Giesù  Crifio,  per  me 
mo  , di  cui  per  mito  correva  sì  gran  fa-  fcefo  dalOclo  i Mi  arrelì,  credei,  ubbi- 
ma  ì nè  Fello  lafciò  di  compiacerlo  . Il  dì,  predicai  la  Penitenza,  predicai  la  Fede 
giorno  feguente  in  una  ampia  Sala  piena  diGiesù  CrilloSalvacor  del  Mondo  , pro> 
luiu  diOfiìziaii  di  Guerra,  e di  Corte  , meflfo  da’ Profeti,  figurato  da  tutta  laLcg- 
egli  comandò,  che  condotto  fuflfeilfamo-  ge,  c afpettato femprc  da  tutti  i Figliuòli 
fo  Prigione  ; c pregò  Agrippa  , chccol-  d’ifdracic  , da’quallnon  in  altro  fònodk 

ver- 
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vcrfo  , fc  non  che  io  credo  arrivato  già  (^ar  la  Verità , c per  l'altra  non  volendola 
quel  Sole  , che  clTì  credono  aneoc  lon>  oonfc0are  per  contegno  della  Aia  Perìb- 
tano  . Quelli  fon  rotti  1 miei  delitti  ; e na  , prefe  partito  di’-m«zo,*AM»nzò1' in- 
per  tali  delitti  i Giudei  trucidar  mi  volle-  terrogazionc  de’ Profeti  , e con  Ibrriibda 
ro  in  Gierufalemioc  , e ora  in  CeQttea  Grande  dilTe  : Io  Ao  a vedere  : In  modt- 
mi  accufano  a mone  . Ma  «(SQìIQ  (era-  «*  fusdts  me  Chrifimum  fieri  -,  in  poche 
prc  dalla  Divina  Grazia  io  vivo  ancora  ; parole  ra  vorrefti  , che  io  qui  mi  dichia- 
e a rutti  ^ a grandi  e a piccoli , a pove-  radi  CriAiano  . C^eAo  appunto  , queA’ 
ri  e a ricchi , mi  dichiaro  di  akro  non  è quello  , che  jodéCdeia  ..ripigliò  fub- 
predicare  . nè  altro  An  ora  di  aver  prc-  hito  il  prontiflìmo  • c plantiAirao  A- 
dicato  alle  Genti  : en  , qne  Pro-  poAolo  ; e per  ciò  ho  detto  quel  , che 

phete  locHti  funt  futura  effe  ; fé  non  die  no  dctM  , a fin  che  cu  , ò Re  , e ogn' 
avverate  già  fono  a' giorni  noAri  le  paro-  altro  . che  è qui,  A faccian  Aibbito  Cel- 
le degli  antichi  Profeti  , e ciò  che  Ai  ore-  Aiani  , e fian  Amili  a me  : Exceftis 
detto  della  Venuta,  della  Vita,  detta  Mor-  vinculis  hit  \ non  però  Amili  in  quelle 
te  , e Rcfiirmione  del  Salvatore  del  catene  , che  io  porto  ; perchè  in  qucAe 
Mondo  OiAo  Giesd  . Tali  cole,  perren-,  io  voglio  eAcr  luperiore  a tutti  voi . Ri- 
der conto  di  fé  , diAe  Paolo  ; e diAc  tut-  fero  probabilmente  tutti  alla  vivezza  , e 
to  con  tanta  veemenza  di  fpirito  , che  grazia  di  quell’ Uom  grande;  A levarono 
Petto  vedendolo  così  accefo  , permoAra-  In  piedi;  il  Re  Agri^a  dille  a Petto:  Se 
re  a’fuoi  Romani , che  egli  à quellcfan-  quelTUomononavclfe  appellato  all’ Impe- 
to parole  non  vacillava  nella  fua  Idola-  radore,  nel  giorno  d’oggi  poteva  liberarli 
tria  , a gran  voce  diffe  ; Infanis  Panie  , dalla  lua  Prigionia  ; e Peno  A dilpofc  a 
multa  te  JJttera  ad  tnfaniam  ton-  mandarlo  , come  voleva  . ben  difcfo  a 
■vertunt  ; Dove  vai,  ò Paolo;  e che  deli-  Roma  . Così  un  Povero  , un  Pr^ione  , 
r)  ci  narri  : Lo  Studio,  fenza  fallo  , e le  un  Uomo  in  catena  dalla  fisaCaula  palsò 
Lettere  ti  han  vuoto  il  cervello  . Non  a trattar  la  Caufa  de’ Aioi  Giudici  ; efatto 
fon  dclirj , h Petto , ripigliò  Paolo , non  de'  Tuoi  Giudici  ittettì  lArunote  , e Mae- 
ibn  dclirj  ; fono  Verità  , fono  Profezie  I Aro  , in  luogo  di  temere  della  fua  Vita  , 
tutte  , è divina  Parola;  e Agrippa,  come  ' diede  molto  che  penfare  , c che  temere 
ben  verfato  nelle  noAre  facre  Pagine  , e I della  lor  fallite  ad  un  Re  , ad  una  Regi- 
ne’Profeti  , ben  fa  , che  io  non  efeo  di  ina,  e ad  un  Prefidente  Romano.  Io  non 
tema  , nè  vaneggio  ; e qui  rivolto  al  Re  fo  qual  vantaggio  abbia  in  ogni  occafione 
con  azzione  da  Uom  , che  non  teme  ; di  pericolo  la  buona  cofeienza;  fo  bene, 
e per  la  bellezza  della  Caufa , è Padrone  che  con  quetta  gli  Schiavi  fi  ridono  de’ 
del  Campo , a lui  ditte  : Credis,  Rexj4-  \ Regnanti , e lenza  di  quetta  i Regnami 
piffa  , Prafhetis  ? n.  Chedubbiti,  ò i ancora,  che  ridono  , e alti  fi  moArano  , 
Re  ì Non  credi  tu  come  Profelito  della  e l' infingono  ; lilic  treftdatterunt  tima- 
Legge  Mofaica  , a’nottri  Profeti  ì Io  fo  re,  ubi  non  erat  timor ^ Pbi}.  Ocolcieu- 
puri  che  tu  gli  leggi,  e gli  credi  - AtteAa  za  , Regno  tutto  noAro  , Regno  itielpu- 
adunque  a quetti  Romani,  fe  iodicoco-  gnabilc  , Regno  beato  , e pur  tanto 
fa  vetuna  , che  ferma  non  fi  trovi  . Il  negletto  da  noi  1 E qual  bene  avetem 
Re  quali  moruficato  di  efler  interrogato  noi  , fo  non  abbiam  bene  in  noi  mede- 
dal  Reo,  non  potendo  per  una  parte  ne-  Ami  i 
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LEZIONE  LXXIII. 


Sopra  gli  Atti  degli  Apoftoli  XX. 

Cum  autem  •venìffemus  , permijptm  ejl 

Paulo  manere  cum  tufi  odiente  fe  Milite^ 

Cap.  x8.  num.  i6. 


Della  Navigazione  di  Paolo  a Roma;  delle  cole  operate  in  Malta,  c poi 
in  Roma  > come  fuilc  astuto  nella  Tua  Caulà  da’  Sacadoti  Gentili  ; 
delle  nuove  Tue  Miflioni  per  il  Mondo  i e della  ina  gloriola  Mone 
per  CtiRo. 


Oir  arrivo  di  Paolo  a Roma 
termina  S.  Luca  gli  Atti  de- 
gli  Apofloli;  e noi  cogli  At- 
ti  degli  Apoftoli  terminare 
oggi  dobbiamo  le  navigazio- 
ni, i viaggi,  e tutto  il  corfo 
mortale  di  Paolo,  e ancor  di  Pietro.  Pre- 
ghiamo lo  Spirito  Santo  , ■ che  colla  Tua 
Grazia  ci  aflifta  , affinchè  oftervar  bene 
poflìamo  r ultime  orme  di  que'  dueApo- 
lloli , che  co’  lor  patii  voltarono  a Ro- 
ma, all'Italia,  alnoftro  ofeuro  Occiden- 
te il  iuminofiflìmo  Carro  della  Divina 
Gloria  ; c a noi  fecero  nafeere  il  raggio 
primo  del  Giorno  eterno,  dell’ eterna no- 
ftra  falute;  e diamo  principio. 

Stabilito  in  Giudizio,  che  ammetter  lì 
doveflc  r appello  , che  Paolo  fatto  aveva 
a Celare  ; c che  egli  mandar  lì  dovefte  a 
Roma  , Fefto  lo  confinò  con  altri  Pri- 
gioni a un  tal  Giulio  Centurione  di  una 
Compagnia  appellata  Augufta;  e più  non 
pensò  a lui.  Giulio  tra  un  Uomo  molto 
difcreto  , e perciò  avendo  conofeiuta  la 
qualità  di  Paolo,  ben  trattollo  in  tutto  il 
viario , e da  tutti  gli  altri  Prigioni  lo  di- 
dime . Imbarcata  adunque  nel  Peno  di 
Joppe  tutta  la  Gente,  c il  Bagaglio,  fece 
vela  il  Centurione,  e in  una  velata  arri- 
vò a Sidone  . Con  Paolo  navigò  ancora 
Luca  Iftorico , e Ariftarco  Macedone  •, 
onde  Paolo  con  quelli  vilìtando  mtta  la 
Criftianità  di  Sidone,  c confbnandola al- 
la coftanza,  a miti  moftrò  con  qualche. 


vanto  le  Tue  belle  catene  { a tutti  diflc  , 
che  più,  che  in  Carro  di  trionfo,  lì  pre- 
giava di  andar  così  legato  a Roma  -,  c a 
tutti  noiPofteri  lafciò "motivo  di  ammira- 
re le  Divine  Difpolizioni  in  tal  fatto  . 
Navigava  Paolo  a Roma  ; in  Paolo  a 
Roma  navigava  la  SantiiTìma  Fedci  e pu- 
re Iddio  non  volle,  che  la  fua  Fede  , al- 
lorché andava  a fottomettere  quella  Don- 
na d’Imperj,  quella  Regina  del  Mondo, 
in  alte'  Abito  non  andaue  , che  in  Abito 
di  Prigioniera  in  catene  ; per  far  fapere 
a noi,  che  la  Fede,  che  noi  profirllìatno , 
non  è Figliuola  di  Superbia  , c Figliuola 
di  Umiltà  , è Maeftra  di  Battaglie  , eJ  è 
Madre  di  Vittorie  . Sciollcro  dopo  qual- 
che giorno  dalla  Fenicia  ; con  Venti  po- 
co favorevoli  arrivarono  a Liftri  della  Li- 
cia; daLiftri  arrivarono  a veduta  di  Can- 
dia,  e per  una  fiiriofa  tempefta  afferraro- 
no ad  una  Terra  detta  Boniporto  . Già 
tra,  come  dice  il  Sagro  Tello,  paffato  il 
digiuno,  cioè,  come  vuole  il  P.  Cornelio 
à Lapide,  con  altri  Autori,  già  era  palla- 
ta quella  fettimana,  nella  quale  , fin  da 
que  tempi  Apoftolici , facevanft  di  De- 
I cembre  que'  digiuni,  che  detti  fono  del- 
le Quattro  tempora  ; e perchè  in  talMefc 
i Venti  fogliono  etfer  poco  favorevoli  a 
navigare  , il  Cenmrione  Giulio  non  po- 
tendo , per  il  Mar  groffo  , profeguir  la 
navigazione  verfo  l'Italia  ; nè  volendo 
fvernare  in  Boniporto  troppo  efpofto  alle 
tempefte  , e fors'  anche  fproveduto  di 
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viveri  , inclinava  a feior  di  nuovo  , e 
palTare  a dar  fondo  in  un  Porto  di  Can- 
dia  aliai  meridionale  , detto  Fenice.  Co- 
sì conlìgliava  il  Piloto  , e il  Capitan  del- 
la Nave  , e tuni  quelli , che  folo  confì- 
derano  i Venti  , i Golfi  , e I'  Acque  . 
Ma  r Apoftolo  , che  aveva  l’occhio  più 
penetrante  , s’interpofc,  e difle  : Non  ci 
moviamo  , ò Comandanti  ; perchè  io 
in  tal  molta  preveggo  del  male  . Fenice  è 
poco  lontano  ; ma  in  poco  Marc  voi  in- 
contrerete gran  tempefta,  pcrdcrctequan- 
to  v’c  nella  Nave  , c non  farete  poco  , 
le  camperete  la  Vita  . Rifero  quelli,  che 
un  Prigione  più  di  loro  faper  volcflc  di 
Venti  ì e di  Mari  . Ma  la  Santità  sà  far- 
li diftinguere  in  mttc  le  Confultc  , c de- 
liberazioni ; nè  ella,  benché  povera, mo- 
della , c umile,  è tale , che  con  ficura  , 
c franca  mano  non  fappia  , ovebifogni  , 
governare  il  Timone  di  una  Nave  , re- 
golare la  Briglia  di  una  Guerra  ; e per  Ac- 
qua , c per  Fuoco  aprire  il  Paltò  al  tuo 
andare  . Si  fciolfe  da  Bonipono  , lì  al- 
largò in  aito  la  Nave  , fi  rallegrarono  i 
273.  Paltaggieri  , che  erano  in  elta  , di 
eflerc  ufciti  dall’igDobile  , c fproveduto 
Lido  • Ma  quando  furono  allontanati,  ò 
quanto  averebbero  voluto  non  eflcr  mai 
partiti  1 Si  andava  con  lieta  voga , quan- 
do d’improvifo  , Contr/t  Navem  immifit 
fe  Fiutiij  tyfhtmcMs  , qui  vocatur  Earo- 
4qKÌl»  . cap.17.  num.  14.  fopralaNave  fi 
gittò  tutto  di  colpo  un  Tifone,  un  Turbi- 
ne , cioè,  un  terzo  Vento  laterale,  fral’ 
Olirò,  e il  Tramontano  detto  Vultutno, 
con  tanta  furia  , e forza  , che  perduto  il 
Timone  , e la  Vela  : DAUNavefì/uibiu 
ferch*mur  ; il  Piloto  abbandonò  il  govcr^. 
no  della  Nave  , e della  Navigazione  alla 
difcrezion  del  Vento  , e del  Mare;  onde 
ì Marinari , potendo  appena  ritirare  lo 
fcliifo,  che  faceva  la  feorta,  gittarono  le 
Ancore  , per  non  elter  portati  ad  urta- 
re io  quache  fcoglio  , o a dare  in  qual- 
che lecca  } e così  credevano  di  Icher- 
nire  la  tcmpella  ; ma  quella  non  era 
tempclla  da  poterfi  cosi  facilmente  fcher- 
nire  . Strappate  dalla  veemenza  del  Ma- 
re le  funi  tutte  , e le  catene  dell’  An- 
core , fu  la  Nave  , quali  paglia  al  Ven- 
to , porcata  vu  or  qua  , or  là,  dove  la 
Fortuna  dell’ onde  sbalzavala  ; e perché 
urtata  , c foprafacta  da  ogni  patte  inco- 


minciava già  a bere  dell’  Acque  temute  , 
e andar  fotto  , forza  fu  alla  fine  venire 
all’ amara  , ma  nccelTaria  rifoluzione  di 
fcaricarla  per  non  andare  a fondo , e per 
falvar  la  Vita,  gittate  in  Mare  lecofepiii 
amate  , e care  : £t  fequenti  die 
fecerunt  ; onde  avendo  indugiato  quanto 
più  potevano  , il  giorno  feguente  final- 
mente , vedendo  che  la  tempclla  nulla 
calmava  , ciafeuno  con  mani  cremanti 
prefo  il  caro  bagaglio  , l’ amato  pefo  , le 
dilette  ricchezze  , con  fofpiri  , e lagri- 
me abbracciandole  Uretre  , e non  poten- 
dole ritenere  , giù  lafciollc  cadere  in  Ma- 
re i e rimanendo  colla  metà  dell’Anima 
in  Vita  , ricirolll  a piangere  la  fua  fvenfu- 
ra  , e in  uno  a fare  il  Simbolo  di  ciò , 
che  far  deve,  chi  prima  di  Morte  fra  le 
tempelle  del  Secolo  proveder  vuole  alla  fua 
Salute  . Alleggerita  la  Nave:  Ncque  So- 
le , ncque  Sideribus  apfarentibus  per  plu- 
res  dies;  perduta  ogni  luce  di  Ciclo,  an- 
darono per  molti  giorni  or  qua  -,  or  là 
ondeggiando  co’l  Mare,  e afpetundoad 
ogni  momento  la  Morte  . Quando  Pao- 
lo , che  allora  da  ognuno  fu  mirato  co- 
me Uomo  venuto  dal  Cielo  , per  rin- 
corare un  poco  quella  Gente  perduta  , c 
per  mettere  in  quel  credito  , che  meri- 
tava la  Fede  , per  cui  era  Prigione,  con 
volto  allegro  difie  : Oportebat  quidem  , 
i Kiri  , nudità  me  , no»  toUere  d Cre- 
ta : Compagni  miei , conveniva  credere 
a quello  povero  Prigione  , quando  vi  di- 
ceva , che  non  part'ille  da  Bomporto  di 
Candia  ; ma  giacché  non  mi  credelle  aU 
Iota  , credetemi  almeno  adcOb;  e non  te- 
mete, perchè  nefiùn  di  voi  perirà  in  que- 
lla tempclla  . Quella  notte  Iddio  mi  ha 
fatto  fapere,  che  io  devo  arrivare  a Ro- 
ma ; e pregandolo  io  ancor  per  Voi , I’ 
Angelo  mi  ha  rifpollo  : Ecce  donai/ir-ti- 
bi  Deus  emnes,  qui  naviiunt  tecum  . Id- 
dio ti  fa  la  grazia  , die  dimandi  ; c al- 
la tua  Orazione  concede  la  Vita  di  tutii 
quelli,  che  navigan  tcco  . State  allegra- 
mente per  tanto  , e fra  poco  lappiate  , 
che  farem  tutti  portaci  a falvamento  in 
un  Ifola  ) che  voi  ancor  non  vedete  . 
Chi  mai  fu  degli  antichi  Conquiilatori  , 
che  a Roma  andaOTe  con  tanto  lume  di 
Stelle  , e di  Oelo  , con  quanto  andava 
quello  povero  Prigione  in  catena  ? Cre- 
dendo già  tuui  alle  parole  di  Paolo,  ognun 
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cominciò  fra  la  caligine  immcnla  ad  ol- 
fervare  attorno  fc  appariva  ancora  Tlfo- 
ia  afjpcttata  ; c perchè  ofTervando  vidde- 
to  un  non  fo  che  confuTamente  , inco- 
minciarono tutti  a gridare  : T errd , T er- 
r»  , A quelle  allegriflìme  voci  tutta  la 
Nave  fu  piena  di  tanto  moto  • ebeaffret- 
«andofl  ognuno  , dopo  quattordici  giorni 
di  tetnpeita  mortale  , a falire  allo  feoper- 
to  per  cfTcr  pronto  a faltare  in  Terra , e 
ialvarfì  , corTcro  pericolo  , per  volere 
feampar  fiior  di  tempo  , di  perir  fuor  di 
luogo  . Paolo. , che  ciò  vidde  , parlò  a’ 
Capitani,  fece  da' Soldati  ttattcnere  ognu- 
no , e dilTe  a tutti  : Rogo  vos  uccifert 
fibm  prò  falMe  vcflrd  , <{hU  nullÌHj  vt- 
ftrìnn  fsptUiij  de  capite  peniit  . num.34. 
Fratelli  , non  v'affrettate  , non  temete  ; 
perchè  neflun  di  Voi  perirà;  e ricordate- 
vi , che  fon  quanordici  giorni , che  Voi 
non  avete  ne  mangiato  , nè  bevuto , fe 
non  come  mangiano  , e bevono  i mori- 
bondi . Rifloratcvi  per  tanto  un  poco  , 
c lafciate  , che  la  Nave  da  fe  vi  condu- 
ca dov'è  guidau  . Difle  così  ; c per  più 
confortare  ognuno,  prefe  del  pane:  Gra- 
tias  egit  Deo  in  con/pen»  omnium  ; levò 
gli  occhi  in  Cielo  , ringraziò  Dio  Autor 
d' ogni  bene  , e a villa  di  tutti  incomin- 
ciando a mangiare  , fece  vedere  quanto 
lìcura  ne' coniagli  , quanto  prudente  nel- 
le riloluzioni.,  quanto  forte  ne’ pericoli, 
quanto  potente  in  Qelo  , quanto  coro- 
pafllonevole  , quanto  affabile  , quanto 
lanta  ita  la  Religion  Crifluna  . Rjllora- 
tt  dal  cibo  , e dalla  fperanza  della  già  vi- 
cina Terra  , gettarono  per  maggior  Qcu- 
lezza  tutta  l'altra  Vettovaglia  in  Mare  , 
c fi  sforzarono  di  afferrare  in  un  feno  , 
che  pareva  più  fìcuro  . Ma  affinchè  ognun 
vedeffe  , che  il  campar  dalla  tempefla  , 
non  era  induflria  umana  , era  dono  del 
Dio  di  Paolo  , il  Vento,  e il  Marc  por- 
togli Jn  locum  dithalajfam  ; in  una  punta 
di  Terra  dove  urtano  due  Mari  , cioè  , 
dove  due  correnti  fi  azzuffano  infieme  ; 
c qui  fn  dove  la  Nave  quali  fcagliata  dal 
Marc  diede  colla  Prua  nell’ arene;  cper* 
coffa  a delira  , e a finiflra  dalla  rabbia 
dell'  onde  , incominciò  ad  aprirli  ne’  fian- 
chi . Grande  ^ il  pericolo  , e il  timore 
di  ognuno  non  men  della  Terra,  chedel 
Mare  . Il  Capitano  gridò  , che  ognun  fi 
Ulvaflè  ; gli  OSiziali  tcracDflo,  enei  Pri- 


gioni in  quella  confiifion  di  colè  prender 
poteffero  la  fuga,  volevano,  perafTìcurat 
la  lor  fede, uccidergli  tutti;  Centnrio  an- 
tem  volens  fervare  PoMlum.,  prohibnit  fie- 
ri . Il  Centurione  Giulio  , non  volen- 
do , che  Paolo  rimaneffe  involto  in  quel: 
la  flrage  , trattenne  fopra  ogn’altto  quel- 
la efècuzion  Militare;  e co’lPalifcalmo, 
e co’  Ponti  , e colle  Tavole  , fece  sì  , 
che  per  falvare  il  folo  Paolo  , che  era  la 
Salute  di  tutti , nelfun  del  Legno  perifle  ; 
e lafciando  al  Mare  la  Nave , rotti  final- 
mente prcnJcffcro  Terra  là  dove  la  nobi- 
le Ifola  di  Malta  divide  il  Mare  con  un 
braccio  di  Terra  chiamato  da’ Paefani  Sol- 
mone  , che  fino  al  giorno  d’oggi  in  una 
Capella  a ciò  eretta  , conferva,  e vene- 
ra la  memoria  dell’arrivo  di  Paolo  alla  fua 
Terra  . Tre  McG  fi  fermò  egli  co’fuoi 
Compagni  in  Malta,  e in  Malta  l’Italia  , 
e l’Occidente  incominciò  a fentire  , di* 
era  arrivato  il  Dottor  delle  Genti  , e il 
fine  del  GentileCmo  . San  Luca,  feconr 
do  lo  ftile  della  fua  brevità  , dice  poco 
degli  Atti  di  Paolo  in  quell'  Ifola  ; ma 
non  è poco  quel  , che  gl’lfolani,  per  an- 
tica , indubitabile  Tradizione  , rifcii- 
feono  . 

La  prima  cofa  , che  riferifee  San  Lu- 
ca, è il  famofo  Miracolo  della  Viptr»  . 
Giacendo  tutti  idugento  rettantattcNau- 
fruhi  più  moni,  che  vivi  nel  Lido,  iMal- 
tcuaccorfeto  con  molta  bontà  ; e perché 
quelli  di  null’altro  avevan  tanto  bifogoo  , 
quanto  di  rafeiugarfì  un  poco  , e rifcal- 
darfi  nel  Mefe  di  Gennaro  , i buoni  Pae- 
fani  accefero  un  gran  Fuoco  in  mezzo,  e 
al  Fuoco  andavan  Tempre  forarainiftran- 
do  nuovo  alimento  . Paolo  , che  voleva 
più  tofto  fervire  , che  eflcr  fcrvito  , en- 
trò a parte  della  fatica  , e corfe  per  il 
Campo  a raccor  legna  , e farmenti,  pct 
mantener  più  vivo  il  Fuoco  . Or  menu* 
egli  così  G occupava  , e colla  fua  vivez- 
za faceva  animo  a tutti  que’ miferi  , che 
falvata  la  Vita  , piangevano  la  roba  per- 
duta , una  Vipera  rilcaldata  al  Fuoco  ad- 
dentò Paolo  in  una  mano  , e , più  che 
Cane  rabbiofa  , affermila  . Paolo  fenti  la 
ferita  , ma  quaG  nulla  fuffe  , fenza  pun- 
to turbarG  , così  come  alferrau  G era , le- 
volla  colla  mano  in  alto  , e fiaccandola 
pofatamente  lafciolla  cadere  nel  fuoco  • 
I Gl’lfolani  vedendo  d’inverno  una  Vipera 
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9Ì  rabbiofatricntc  invelenita  contro  eli  P.io- 1 rcfticre  , corre  ognuno  , che  bbogno 
io  , diircro  fra  fé  : O il  gran  ribaldo  , aveva  di  Medico  a Paolo  , e da  Paolo 


che  efler  deve  quello  Foreftiere  Prigio- 
ne , che  appena  campato  dall’  Acqua  , 
trova  si  pronta  la  Aia  morte  nel  Fuoco  ; 
egià  afpettavano,  per  la  forza  del  veleno: 
Emm  ejpt  in  rnmerem  convertendum  , efr 
/uhit»  cnfnnan  ; che  il  mifero  dovefle  Ai- 
bito  illividirA  , enfiarA  tutto  , e cader 
morto  All  Fuoco.  Ma  elTì  non  fapevano 
ancora  chi  era  quel  piccol' Uomo  prigio- 
ne . Lo  feppero  allora  , che  vedendolo 
nella  medefima  vivezza  d’occhio  , di  az- 
zione  , e di  fpirito  , olTervarono  , che 
egli  non  era  Uomo  da  temer  di  una  Vi- 
pera , dopo  che  colle  Aie  Orazioni  dalle 
mrie  del  Marc  campate  aveva  dugenfet- 
tanta  Perfonc  . Mutando  per  tanto  con- 
ceno , fecondo  la  AipcrAizione  gentile- 
fea  : Dicehnnt  eim  ejfe  Deum  . cap.  28. 
num.é.  attoniti  andavan  dicendo  : Que- 
lli non  c Uomo  , qucAi  è qiialchun  degli 
Dei  arrivato  fra  noi  . Quell’ c troppo  , 
queft’c  un  concetto  gentilcfco  , ò Malte- 
fi  ; ma  queAo  ben  dichiara  qual  AiQè  fra 
le  lue  catene  San  Paolo  , o per  meglio 
dire  , qucAo  dimoAra  quali  Aeno  le  cate- 
ne tolcratc  per  Gicsù  CriAo  . Tutta  1’ 
Ifola  riieppe  il  fatto  , c An  a’  di  noAri  A 
pregia  , che  dopo  la  Vipera  di  San  Pao- 
lo, nè  Vipere  più,  nè  altre  BeAic  veleno- 
fe  veder  A fanno  in  quella  Tetra  i anzi  , 
che  in  efla  a luogo  a luogo  van  nafeendo 
alcune  lingue,  che  lingue  di  San  Paolo  A 
appellano,  e buone  fono  contro  il  morfo 
di  tutti  i Serpenti. 

La  feconda  cofa  , che  riferifee  S.  Lu- 
ca, è , quel  che  afpettar  A può  da  S.  Pao- 
lo . Era  Aato  egli  coll’iAeAb San  Luca,  e 
Trofimo  Compagni  della  Aia  Navigazio- 
ne ricevuto  ad  alloggio  da  un  Uom  prin- 
cipaliiAmo  , per  nome  Pubblio  , e per 
avvilo  del  Padre  Cornelio  ì Lapide , Pre- 
fetto dell’  Ilbla  . QueAo  Pubblio  aveva  li 
vecchio  Padre  infermo  a morte  , Paolo  , 
che  nella  Aia  povertà  voleva  in  qualche 
cofa  ricompenfare  l’Ofpitalità  di  Pubblio, 
Al  a vifitarc  il  Vecchio,  gii  parlò  di  Giesii 
CriAo  , gli  pofe  le  mani  fopra  la  teAa  , 
alzò  gli  occhi  al  Cielo,  Et  falvnvit  enm . 
niim.8.  e iniAante  fano,  e vigorofo  ufeir 
lo  fece  di  lene  : Qko  amnes  , qui 

habebnnt  infirmitates  , accedehant  , & 
luraiantur  ; fparfa  la  fama  di  un  ulFo- 


nefliin  parti  , che  libero  non  fuAe  , e Al- 
no ile’Aioi  mali . Prigionie,  eMiracolii 
Catene  , e Prodigj  ; Travagli,  Perfecu- 
zioni.  Naufragi,  e Maraviglie  , furono 
i paAA  co’  quali  la  Fede  con  novità  di 
Trionfo  arrivò  all’acquiAo  della  trionfai 
Città  di  Roma  . O con  Armi  quanto  di- 
verfe  fu  dal  Croci  A Ab  fottomelia  Roma» 
da  quelle  che  Roma  usò  per  fottomette- 
re  il  Mondo  ! Pietro  fcalzo  entrò  in  Ru- 
ma ; Paolo  entrovvi  ancor  Prigione  ; c 
pure  a quello  fcalzo  , e a quello  Prigio- 
ne , Roma  più  deve  , che  al  Aio  Romo- 
lo , o a Numa.  San  Luca,  dopo  tali  Mi- 
racoli, nulla  aggiunge  delle  Converfiont 
feguite  in  Malta  ( nè  io  fo,  fe  tal,  dirò 
così  , negligenza  d’IAoria  fia,  perchè  I’ 
lAorico  , prima  di  Roma  , nulla  volle  far 
fapcre  di  Regno  di  Dio  in  Occidente;  o 
perchè  non  volle  dare  occaAone  a’ Giudei 
abitanti  in  Roma  di  doler  A , che  prima 
che  ad  eAì,  agl’lncirconciA  Aato  AiAean.- 
nunziato  il  Regno  di  CriAo  nell’Italia;  o 
perchè  ad  altre  lllorie  lafciar  volle  il  Cam- 
po da  riferire  le  nuove  ammirabili  Con- 
verAoni  delle  noArc  Provincie;  certo  è. 
che  altre  lAorie  , e memorie  autentiche 
riferifeono  molte  cofe  , che  meritano  qui 
di  eAcr  ridette  , e comendate  . La  pri- 
ma è , che  Giulio  Centurione  , cidugen- 
to  fettanta  tre  Compagni  del  Naufragio  , 
vedendo  le  gran  cole  , che  Paolo  opera- 
va , ammirando  il  nuovo  efempio  della 
Au  Vita  , alcoltando  le  Aupende  altilAmc 
cole  , che  egli  predicava  , illuminati  dal- 
lo Spirito  Santo  , cbiefero  A Bauclìmo  > 
e tuai  Airono  rigenerari  a Giesii  CriAo  , 
La  feconda  è,  che  lAruitoiI  buon  Ofpite 
Pubblio, eancorcAb convertito,  edaPao- 
lo  confccraco  Vefeovo  di  Malta  , arrivò  a 
tal  Santità  , che  fucceduto  dipoi  a San 
DioniAo  Vefeovo  di  Atene  terminò  la  Aia 
Vita  con  elonofo  Martirio  . La  terzaco- 
faè  , che  rifola  tutta  , depoAa  la  lùperAi- 
zione  antica  , abbracciò  la  fanulCma  Fe- 
de, e la  ritenne  fempre  con  tanu  fermez- 
za , e coAanza  , che  come  Antemurale 
della  Chiela,  meritò  dieffer  dipoi  Sede  , 
e Principato  di  que’  Magnanimi  , che 
per  divifa  della  loco  Nobiltà  portano  la 
Croce;  e folo  per  le  facce , cd  eroiche 
Imprefe  cingono  la  Spada  . La  quarta  A- 
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naimcntcè  . che  un’ Ifolctta chiamata  Go- 
zo  , benché  lontana  tre  ore  da  Malta  , 
udì  nondimeno  la  Voce  di  Paolo  allor- 
ché in  Malta  predicava  . e ancor  eìTa  <i 
convertì  a Giesù  Crifto,  e fu  battezzata. 
O quali  veftigie  , quali  memorie  di  fe  la- 
feia  dove  entra  una  volta  la  fantiinma 
Fedcl 

Dopo  tre  Meli , aperto  finalmente  col- 
la nuova  flagione  il  Mare  , Giulio  in  una 
Nave  di  Egitto  ripigliò  con  migliore  flel- 
la  la  Navigazione  , e cofteggiando  la  Si- 
cilia sbarcò 'prima  in  Siracula  , e poi  in 
Reggio  di  Calabria,  e l’una,  e l’altra  Cit- 
tà prefto  conobbe  , che  era  arrivato  San 
Paolo  . In  Siracufa  accrebbe  di  gran  nu- 
mero di  Conveniti  la  piccola  Criftianità , 
che  vi  trovò  lafciata  da  San  Pietro  al  Ve- 
feovo  Marciano  ; c feorrendoper  iCon- 
tadi  vicini  in  un  luogo  chiamato  Salari- 
no , al  Fonte  dove  egli  bevve  lafciò  all’ 
>\cqua  la  Vitcìi  di  fpegnere  il  calore  di 
tutte  le  febbri  . In  Reggio  predicò  con 
tanto  fuccefib  , e frutto  , che  partendo 
lafciò  Stefano  convertito  in  Malta  per  Ve- 
feovo  di  quella  Chiefa  , che  eretta  aveva 
in  poche  ore  di  paffaggio  . Fa  predo  la 
Grazia  dove  non  trova  prevenzioni  , nè 
repugnanze  . Finalmente  vifitandole  Ri- 
viere di  Napoli  , confolandoi  Cridiani, 
battezzando  gl’  Idolatri  , operando  per 
tutto  Miracoli  , incontrato  nella  via  Àp- 
pia  da  buon  numero  di  Fedeli , fu’l  prin- 
cipio di  Luglio  entrò  Paolo  nell’ampia  , 
nella  fuperba  , nell’  Auguda  Gttà  di  Ro- 
ma . Roma  , tu  non  vedi  , tu  non  of- 
fervi  ora  , chi  entra  nelle  rae  Porte  ; 
ma  ben  lo  faprai  fra  poco  , allorché  alla 
Voce  di  quedo  Prigione,  che  entra,  ve- 
drai tremare  gli  Idmi  tuoi  ; e Giove  , e 
Venere  , e Klarte  cedere  il  Campo  al 
Dio  di  Paolo  . Entrato  Paolo  finalmente 
m Roma  dal  buon  Giulio  Centurione  fu 
Jafeiato  poco  meno,  che  iniibenà-,  altro 
non  avendogli  quello  adegnato  , che  un 
(òl  Uomo  di  guardia  : e quedo  più  per 
l'alvar  l’apparenza  , che  per  adìcurar  la 
Perfona  di  lui  . Abitò  egli  in  una  Cafa  , 
che  per  lui  prefa  avevano  i Fratelli  Cri- 
diani  . Quivi  egli , prima  che  altri  , fe- 
ce chiamare  i Capi  degli  Ebrei  , che  abi- 
tavano in  Roma  ; a quedi  refe  conto  di 
fe  , narrò  la  cagione  della  fua  Prigionia  j 
la  necedìtà  , che  avuta  aveva  di  appellare 


a Cefare;  ed  entrando  nella  Caufa , fpic- 
gò  le  Profezie  , annunziò  Giesù  Crido  , 
e il  fempiterno  Regno  di  lui  . Gli  Ebrei 
in  Roma  adai  più  piacevoli , e men  fu- 
perbi  , che  in  Gierufalemme,  l’afcoltaro- 
no  volentieri  , Et  quidam  crediderunt  ; 
c alcuni  fubito  lì  convertirono  , ma  al- 
tri difputando  fra  di  loro  fopra  le  parole 
di  Paolo  , da  Paolo  meritaron  di  uditele 
parole  d’  Ifaja  : yiure  audittis  , & non 
imtlligetit  ; c!r  videntcs  videbitit  , (■; 
non  per/picietis  , cap.6.  num.  9.  Fratelli  , 
voi  udite,  voi  intendete  la  Verità  , e pur 
difputate  per  non  credere  ; io  adunque 
fecondo  il  comando  di  Giesù  Crido  , da 
Voi  padb  a portar  queda  Salute  alle  Gen- 
ti ; c fatta  queda  proteda  agli  Ebrei,  più 
di  loro  non  cercando,  per  mezzo  de’ Cri- 
diani fece  invitare  i Romani  a fentir  la 
, parola  di  Dio  : Et  biennio  tota  in fuo  con- 
duco fufeipiebat  omnts  , qui  ingrediebtm- 
tur  ad  eum  , pradicant  Rtgnum  Dei  , & 
docent  de  Domino  Jefu  Chrijio  cum  omni 
fiducia  , (ir  fme  prohibitione  . num.  30.  e 
per  due  anni,  che  fu  in  Roma,  afpettan- 
do  che  lì  sbrigade  dall’  Imperatore  la  fua 
Caufa  , fu  vifìtato  da  ogni  qualità  di  Per- 
fone,  che  mode  dalia  gran  fama  di  lui  ve- 
le van  conofcerlo  ; ed  egli  a mtti  fenza 
contrado  , c con  fommo  ardore  di  fpiti; 
to  non  l^ciò  di  predicare  il  Regno  di 
Dio,  c fare  a Roma  fapere  qualìlandie- 
ra  fode  la  Croce  , e qual  Conquidatoreil 
Crocifidb  . Qui  termina  San  Luca  gli  At 
ti  Apodolici  ; e benché  non  gli  roancaf- 
fero  altre  cofe  da  dire  , lafciolle  nondi- 
meno tutte  in  filenzio  , c co  ’l  lìlenzio 
fuo  , fe  io  non  erro  , volle  dire  , che  1’ 
intenzione  dello  Spirito  Santo  primo  Au- 
tore della  facra  Idoria  altra  non  fu  , che 
nel  Vecchio  Tedamento  far  fapere  il  prin- 
cipio , i progredì , e il  fine  del  dio  Popo- 
lo antico  ; e nel  Tedamento  nuovo  au- 
tenticamente pubblicare  al  Mondo  come 
dalla  Regia  dell’antico  Popolo,  dall’ em- 
pia infellonita  Gierufalemme  , decampan- 
do finalmente  la  fantidìma  Fede  a Roma 
fra’fudori,  catene,  e ferite  , trasferì  il  Re- 
gno di  Dio,  e il  Seggio  primo  della  Chiefa 
novella  fua  Spofa  . Onde  non  é maravi- 
glia, fe  San  Luca  avendo  narrato  come  S. 
Pietro  Principe  degli  Apodoli  , e poi  S. 
Paolo  Dottor  delle  Genti  dall’abbandona- 
ta Giudea  panarono  alla  Gentilità,  ed  en- 
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tracono  in  Roma,  quafì  compito  giàl'of- 
iìzio  Tuo,  tronca  l’Iftoria,  e (orpcfì lafcia 
i Lettori  nella  conCderazione  di  quefto 
gran  fano,  cioè,  di  queftaTrafmigrazio* 
ne  di  Regno.  Ma  alla  facra  Divina  I(to> 
ria  fottentra  l’Iftoria  EccleCaftica  ; c fé 
quella  il  principio,  quefta  riferifce  gli  am- 
mirabili progre/Iì  del  nuovo  Regno,  che 
da  piccoli  , da  poveri  , da  foticofiflìmi 
principi  a noi  è pervenuto  si  grande,che  nel 
Mondo  ornai  nonv’è  Bandiera  più  cono- 
fciuta , più  riverita , e tanto  adorata , quan- 
to è la  Bandiera  della  Croce.  Ma  non  è 
quefta  maceria  per  noi , che  folo  fpiegar 
dobbiamo  del  facro  Volume  le  Divine  Pa- 
role j e che  perciò  dall’  IBoria  EccleiìaBi- 
ca  dobbiamo  rolamcnte  prendere  quanto 
bada  a chiuder  colla  Motte  di  S.  Pietro  , 
c di  S.  Paolo  gli  Atti  degli  Apoftoli.  Cor- 
reva adunque  l'Anno  dccimoqtiarto,  che 
Pietro  Vicario  di  Crido  fermata  aveva  la 
Tua  prima  Sede  in  Roma,  quando  a Ro- 
ma giunfc  Paolo-,  e Paolo  benché  pottaf- 
fe  ancora  la  catena  della  dia  Prigionia  , 
non  fece  , con  tuno  ciò  , poco  trionfare 
la  fanca  Fede  in  Roma . Nerone  informa- 
to da  Fedo  Pretore  in  Ceiarea,  c fors’ an- 
che dalCenmrione  Giulio  della  Dottrina, 
c Santità  di  Paolo  , rimile  la  cognizione 
della  Caufa  di  lui,  come  di  Cauìa  diRe- 
ligione , a i Sacerdoti , e al  Pontcdcedcgl’ 
Idoli  in  Roma  ; e quedi  non  prima  di 
due  anni  adblverono  finalmente  come 
innocente  nella  dia  Religione  l'Apodo- 
Jo.  In  quedo  biennio  , come  fi  è detto 
di  fopra  , ebbe  tempo  l'Apodolo  di  non 
poco  operar  nella  Aia  Prigionia  per  Giesù 
Grido.  Parlò  a molti  della  Corte  dell’ Im- 
peradore , e fe  bene  non  è ceno  , quel 
che  molti  affermano,  che  egli  parladc  al- 
la famofa  Poppea  , e non  poco  la  com- 
pungefTe  con  indegnazion  di  Nerone  ; 
che  parladc  al  Filo/ofo  Seneca,  c lo  con- 
vcrtidc  ; è certo  nondimeno  , che  egli 
introduBe  nella  Corte  , e nella  Camera 
ideffa  di  Nerone  la  fantiffima  Fede;  cer- 
to eflendo,  che  Torpete  , ed  Evcllio  fa- 
iniliariflìmi  di  Neroi>e  da  Paolo  furono 
battezzati , e poi  per  Giesù  Grido  da  Ne- 
rone fatti  morire  . Non  fon  pochi  due 
Martiri  ufeiti  dalla  Regia  della  fuperdi- 
zione  , e della  diperbia  . Ma  quedi  non 
fon  nitri  ; mentre  ridefib  S.  Paolo  fcri- 
vendo  a’  Filippefi  dice  : SaiutMt  -voi , 
Lex^  àtl  P.  ZtKCtni  T emt  III. 


omnts  SAnUitputxim  'e  qMi  de  Ce/dnj  Ve- 
rno fune  . cap.  4-  n.  il.  Che  fc  non  uno  , 
nè  due  furono  i fantifìcati  vicino  allo  fpa- 
ventofo  Trono  di  Nerone,  ben  fipuòar- 
gnirc  , quanti  c Senatori,  cCavalieri,  e 
Cittadini  Romani  entraflfero  nel  l’Ovile  di 
Grido  alla  Predicazione  di  Paolo  . Adb- 
luto  finalmente  dopo  due  anni,  lafciando 
la  nuova  Cridianità  al  Vefeovo  S.  Pietro  i 
che  al  Vefeovato  Romano  unirò  infepa- 
rabilmcnte  aveva  la  dignità  Pontifizìa  di 
Vicario  di  Grido,  ufei  Paolo  per  ritorna- 
re in  tempo  , che  Nerone  depodo  il  ti- 
more della  Madre  Agrippina,  e del  Mac- 
dro  Seneca  , incominciafic  ad  elTer  Ne- 
rone ; e fc  bene  non  fi  fa  autenticamente 
dove  S.  Paolo  fpendede  quegli  ott’  anni  , 
che  fopravidc prima  di  tornare  in  Roma, 
con  tutto  ciò  fcrivendo  egli  medefimo  a 
i medefimi Romani  l’intenzion,  che  ave- 
va di  padar  nelle  Sp^c,  feorfe  già  dalla 
Predicazione  di  S.  Giacomo  maggiore  ; 
Ckm  froficifii  ceefero  in  HiffMtAm,  fiero 
quid  ir  Ater  iene  videttm  ve/,  c.  ij.  nu.  24. 
da  quede  parole  i facri  Interpetri  argui- 
feono  , che  egli  facede  un  gran  giro  , c 
che  prima  di  tornare  a Roma  feorrede 
mite  le  Spagne  ; dove  Lucio  Dedro  di- 
ce, che  fra  lemolte,  c fegnalate  Anime, 
che  edb  guadagnò  a Giesù  Grido  , vi  fu 
un  Filippo , c un  Probo , da  lui  ordinati 
Sacerdoti,  c lafciati  Vefeovi  in  quelle  lon- 
tane Chiefe;  vi  Al  una  Marcella  Figliuola 
del  Prefetto  di  Roma,  una  Xantippc  Mo- 
glie di  Probo , Donne  di  fegnalata  Santità  ^ 
una  Bafilifla  , e una  Anadafia  Vergini  , 
che  feguitando  il  lor  buon  Maedro  a Ro- 
ma , c facendo  il  pietofb  uffìzio  fopra  il 
corpo  di  lui,  e quello  di  S.  Pietro  dopo  il 
loro  Martirio  , meritarono  anch’  elle  dr 
eder  prefe,  c martirizate  per  la  Fede.  Il 
Salmeronc  aggiunge , che  Paolo  in  quedi 
ott’  anni  non  lòlo  fcor/c  tutta  la  Spagna 
fino  all’Oceano,  ma  che  tornò  ancora  a 
vifitare  le  Chiefe  della  Grecia , della  So- 
ria,  dell’ Afia,  c con  tanta  velocità  di  fpi- 
rito,  con  tanto  ardore  di  zelo,  che  come 
didc  S.  Anfcimo  : Prius  et  Terra  defice- 
ret,  qudm  ftudium  iradìcandi.  in  Epid.  ad 
Rom.  Come  al  Sole  , prima  mancogli  la 
Terra  , che  la  Fiamma  da  far  nafeere  , 
dovunque  arrivava,  il  Giorno  . Ma  era 
già  l’ora  di  terminare  il  corfo  della  Vita 
monalc,  e di  pervenire  alla  Palma.  Nell* 
K k Anno 
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Anno  (Ì9.  deir  IncamazioRc,  quando  Ne- 
rone nell’Anno  13.de!  Tuo  Imperio,  rot- 
to ogni  freno  di  Umano  , e Divino 
timore,  nulla  più  diceva,  o diceva  , ebe 
non  atternOe  il  Mondo-,  e per  accrednar 
come  poteva  le  Aie  rpavemoic  maniere  , 
Ceco  io  Cotte  aveva  quel  Simon  Mago  , 
che  non  avendo  potuto  comprar  da  San 
Pietro  in  Giudea  lo  Spirito  Santo  per  far 
Miracoli , era  tornato  alle  Tue  Magic  per 
far  Prodigi  almeno  cogli  fpiriti  infernali  ; 
c taluno  , per  verità  , ne  faceva  sì  appa- 
rente a gli  occhi  de'  miferi  deluA  Roma- 
ni. clic  come  Uomo  Celeile  , e Divino 
era  dal  Volgo  tenuto  . Mentre  la  Cotte 
adunque  piena  era  tona  di  fùrie  , e Ro- 
ma di  terrore  c fpavento,  condotto  dallo 
Spirito  Santo  tornò  Paolo  a Romaj  con 
Pietro  A pofe  a far  argine  a tante  iniqui- 
tà (-unitamente  convertirono  alla  Pudici- 
tia,  e alla  Fede  alcune  Donne,  che  non 
eran  difcare  a Nerone  ; e un  giorno  , 
che  Simon  Mago  radunau  rotta  Roma  , 
pottar  fi  faceva  in  Ciclo  , i Santi  Apo- 
(loli  fattifi  in  mezzo,  predicarono  a tut- 
ti, che  non  fi  lafciafTero  fedurre  da  quel 
PreAigiatore  { ma  predicando  in  vano  , 
pregarono  rAltilIìmo  a non  lalciar  cor- 
rer quell'inganno  in  Roma;  e tanto  ba- 
dò. Nel  meglio  del  Volo  verfo  le  Nuvo- 
le , allorché  Roma  al  prodigio  trafecola- 
va  , e credeva  di  veder  Giove  , o Mer- 
curio per  aria  , il  nulcro  Mago  lafciato 
da'  Tuoi  Demoni , che  più  che  a lui  ubbi- 
dir dovevano  agli  ApodoU  . cadde  dalf 


alto  , c fiaccato  in  rotta  la  Perfoiia  , « 
rone  le  gambe,  caminar  più  non  potè  , 
chi  volare  in  Cielo  fiiperbamente  prete- 
Ce.  Non  piacquero  tali  cofe  a Nerone  ,- 
e non  folfrcndo , ebe  verun  fi  opponclTe 
a ciò , che  edi  approvava , fece  arredate 
r uno  , e r altro  Apodolo  ; nel  Carcere 
Mameitino  fono  il  Campidoglio  gli  ma- 
cerò con  molti  Mcfi  di  orrenda  profon- 
didima  Prigionia  ; e finalmente  nulla  ri- 
flettendo a ciò,  clic  faceva,  comandò, 'che 
Pietro  come  Ebreo  folle  crocififlb,  c Pao- 
lo comeCiuadmo  Romano  fotto  il  taglio 
di  fpada  fuor  di  Roma  lafciadc  la  Teda. 
Si  efeguì  la  cruda  fentenza  ; quali  Rei 
morirono  il  Vicario  di  Crido  , c il  Dot- 
tor ddle  Genti  ; ne  trionfò  per  allora  1' 
Idolatria.  Ma  perchè  le  vie  del  Signore, 
e i progredì  della  fantidìma  Fede  fono 
ammirabili , Roma  adnefacendofì  ognidì 
più  al  Nome  della  Croce,  c delCrocifif- 
fo  -,  fempre  più  ammirando  la  Donrina  , 
e Luce  dell' Evangelio , a tale  finalmente 
arrivò,  chefra  le  belle Meinorie,  evene- 
rate  Reliquie  dell'antico  fuperbo  Campi- 
doglio, una  è la  Prigione  di  Pietro,  edi 
Paolo-,  e una  Carcere,  fol  perché  fu  Car- 
cere dt  due  Poveri  di  Criflo,  equivale  in 
oggi , e fupera  il  primo  Tempio  di  Giove 
Capitolino.  O Roma,  quanto  di  te  pai  btl* 
la  lei,  quanto  più  grande»  cAuguda,  fol 
perché  (ottomettcdi  al  fine  il  Collo  luperbo 
allaCroce;  cdcM  luogo  al  Croccfiflb,clie 
di  rotti  i Regni  fat  vuole  un  Regno  folo. 
Regno , etermtm  ritti  dijftééiw- 
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Sopra  rApocaliffi  Prima. 


Apocalypjìs  heatì  ^oannìs  Apofloli. 


DichuraH  il  Tìtolo  del  Libro  j e la  Lettera  > che  fcrivc  T ApoQoIo 
Giovanni  a i Vefeovi  dell’AGa  , c a chiunque 
legge  la  lùa  Rivelazione . 


He  v’è  , die  non  fìnifea  fra 
noi , fe  finir  deve  un  gior- 
no il  Giorno  ifiefib  , e il 
Mondo  tutto  ì Dopo  tante, 
c sì  varie  , e tanto  amabili 
Pagine  di  Sacra  Scrittura  , 
eccoci  finalmente  arrivati  alla  tremenda 
ApocalilTt  di  San  Giovanni;  cioè,  dopo 
i lieti  principi,  dopo  i progreiTì  fuperbi,  i 
dopo  gli  avvenimenti  tutti , e i moti  di 
rum  i Secoli,  e di  tanto  Mondo  di  coTe, 
eccoci  a dovere  fpiegare  , come  sì  gran- 
de, sì  vafia  Machina  di  Univerfo  rimar- 
rà in  poclie  ore  tutta  abbattuta  ; e a ve- 
dere come  Iddio  , dopo  tanto  Amore  , 
luogo  lafciando  alla  giuAa  Ira  Tua,  disfa- 
rà quanto  fece  al  principio  ; e fe  al  prin- 
cipio , creò  , abbellì  , e divife  i Oeli  , 
gli  Elementi  , la  Natura  , e i Giorni,  e 
gli  Anni;  al  fine  dividendo  le  Virtù  da’ 
Vizi,  c i Ghifti  dagli  Empj , coH’immu- 
tabii  Sentenza  fine  darà  al  Tempo  , alla 
Natura  , e al  Mondo . Così  è tefluto  il 
VoluoK  della  Divina  Scrittura  , che  da* 
pruni  agli  ultimi  giorni  nulla  lai^  indie- 
tro ; così  rivela  la  noflra  Fede  , che  di 
nulla  ignoranti  vuole  i Tuoi  Credenti;  e 
quella  "è  l’Opera  , a cui  fpiegare  damo 
ora  chiamati  nella  Divina  ÀpocalilTi  . O 
qual  Opera  i quella!  Spiegate  il  Futuro, 
far  lezione  dell'Avvenire,  e come  ciò  , 
che  fu,  così  dire,  ancora  ciò,  che  farà  . 
C^al  Opera  è quefta,  qual  Libro,  ò Sa- 
pienza Divina?  Ma  unt  è.  Signori  miei, 
lant'è.  La  Qttà  d’ Iddio  è Città  di  lumi, 
dove  con  ugual  fermezza  di  occhi,  e di 
piedi,  li  cammina  fopra  il  futuro,  come^ 


fopra  il  paflTato  *,  e dove  le  Iftoric,  e le 
Profezie  del  pari  favellano  . L’ Apoca- 
liffi , greca  voce , che  nel  noflro  Idioma 
fuona  l'iAelTo  , che  Rivelazione,  ò Ma- 
nifeftazione,  fu  veduta  inficme,  e ferina 
dall’  Apollolo  San  Giovanni  , aliorchù 
dopo  elTere  dato  in  Roma  melTo  per  la 
Fede  di  Giesù  CriAo  nella  Caldaia  d' 
Olio  bollente  , ed  ufeitone  illefo , fu  da 
Domiziano  Imperadore  rilegato  là  nel 
Mar  Egeo  , nell’lfola  Pacmos  , l’Anno 
dell’  Incarnazione  del  Signore  97.  Ma 
elTa  è tale , che  dall'  Anno  97.  fino  al 
giorno  di  oggi  ban  fudato  , come  nota 
il  P.  Cornelio  à Lapide,  più  di  cinqiun- 
la  illuAii  Donori  a interpretare  ciò  , 
che  vidde  , e fenile  San  Giovarmi  ; e 
nini  confeflano  non  v’  edere  tra  Libri 
della  Sagra  Scrittura  Libro  più  dìfiìcile 
dcll’ApocalilIì  di  San  Giovanni;  chiama- 
ta dal  SalmeroneQuadracura  del  Circo- 
lo , che  può  trovarli,  ma  non  fu  trova- 
ta  giammai  ; dal  Ribcra  Mar  profondili 
fimo  , dove  fi  perde  tutta  la  Sapienza 
umana  ; e da  San  Girolamo  opera  in 
cui  ttt  fteretd  fmt  , qn»t  verid.  Chi 
dunque  può  fperare  di  riufcire  in  tal 
Opera  , che  altri  ha  fiancati  , ed  altri 
moltiflìmi  ha  atterriti  , de’  primi  Intel- 
Icni  della  Cbiefa  ? Ma  giacche  il  dove- 
re comanda  , che  fi  provino  almeno  le 
proprie  fòrze  in  ciò  , che  i ferino  per 
nofira  Dottrina  , io  dalla  mia  dcbolrz- 
za  fperac  non  potendo  cofa  di  buono  , 
mi  sforzerò  di  andar  raccogliendo  ciò  , 
che  di  meglio  detto  hanno  i Donori  , 
afiìncbc  fe  all|  obbligo  mio  mancan  Iq 
K k a for- 
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forze  , non  manchi  almeno  il  volere . 
Lo  Spirito  Santo  ci  aflìfta  co  T Tanto  filo 
lume  a bene  intender: , per  noftra  iAruz- 
ziorìe  , queft’  ultimo  de'  Tuoi  Libri  ; ed 
incoininciamo,  come  chi  timido  fcioglie 
dal  porto  per  palTare  il  golfo  , c la  tem- 
peAa. 

Prima  d’  incominciare  la  Rivelazio- 
ne , ebe  hebbe  , fa  San  Giovanni  il  Ti- 
tolo alla  Rivelazione,  che  fcrive  , e di- 
ce così  : Afocslyffis  Je/u  Chrifti  , q^m 
4edit  illi  Deus  f/Uam  fdcere  fervis 
fuis  , qu*  egertet  fieri  citò  . num.  i. 
Apocaliflc  , ovvero  Rivelazione  di  Gie- 
sù  Crifto  , che  a Giesù  Crifto  permife 
Iddio  Padre  manifcAare  a’  Tuoi  Servi  ; 
c rivelare  ciò  , che  quanto  prima  deve 
avvenire  ; perchè  1’  Apocalifll  non  è Ri- 
velazione di  verità  fpeculativa  ; è Rive- 
lazione di  verità  , che  preAo  deve  ve- 
derli , e faperC  a pruova.  In  tali  parole 
bene  apparifee  , che  parla  un  Profeta  , 
che  de’  Profeti  è 1’  Aquila  , e che  for- 
pafla  la  frafe  ordinaria  delle  Profezie  an- 
tiche i e vuol  dire  , che  il  Libro,  qua- 
le egli  prende  a fcrivere  , è una  Mani- 
fcllazione  fatta  dal  Padre  Eterno  a Gie- 
sù CriAo  Tuo  Figliuolo  delle  cofe  tutte 
avvenire  , come  jpiega  il  Padre  à Lapi- 
de con  altri  Efpobtori  ; ò pure  , come 
a me  più  piacerebbe  , è una  ManifcAa- 
zione  fatta  dal  Padre  Eterno  fopra  di 
Giesù  CriAo  Tuo  Figliuolo  , e da  Giesù 
CriAo  , per  facilità  ricevuta  dal  Pa- 
dre , fatta  fapcre  a’  fuoi  Servi  ; accioc- 
ché i Servi  di  Dio  fapiano  , e fi  con- 
folino , che  fc  Giesù  CriAo  venne  una 
volta  in  umil  forma,  e fervile,  e fpaiì 
dalla  Terra  , tornerà  in  forma  di  Mae- 
Aà  eccella  , per  confolare  I*  cfpcttazionc 
di  chi  tra  i fiidori  , e le  angofeie  di 
queAa  Vita  fedelmente  lo  ferve  . Nella 
prima  fpiegazione  del  Padre  Cornelio  à 
Lapide,  Giesù  CriAo  in  quanto  Uomo, 
è la  Perfona  a cui  è fatu  1’  Apocalif- 
lè  i nella  feconda  fpiegazione  Giesù 
CriAo  c l’Argomento  , ò la  Materia 
principale  , (opra  di  cui  è fatta  l’Apo- 
caliAc  ; e nell’  una  , e nell’  altra  ma- 
niera , rApocalilfe  fupera  tutte  le  Pro- 
fezie antiche,  che  di  Giesù  CriAo  parla- 
ron  ben  sì  tutte  , ma  balbettando  quaA 
Bambine  , nonfepper  mai,  che  egli  do- 
po la  lua  Nafcita,  anzi  dopo  la  Morte, 


effer  dovelTe  Sogetto,  Autore,  ed  Argo- 
mento di  nuove  Profezie  , e di  più 
grandiofo  Evangelio  . QueAa  è la  pri- 
ma parte  del  'Titolo,  e le  le  parole  del 
Sacro  TcAo  non  lafcian  punto  allarga- 
re là  Lezione  , fpero  , che  mi  fari  per- 
donato da  chi  là  che  Aa  Apocalilli  di 
San  Giovanni  . La  feconda  Parte , d(> 
DO  la  qualità  dell'  Opera  , efpone  il 
Nome  non  dell’  Autore  nò  , ma  del 
puro  Scrittore  , e dice  , che  Giesù  Cri- 
Ao Six»ificdvit  , mittens  fer  _ Anxe- 
lum  Juum  fervo  juo  Joofini  ; qui  Tejli- 
montum  perhihuit  Inerbo  Dei  , & Tt- 
jlimonium  Jefu  Chrifti , quecumque  vidit . 
num.  2.  per  un  Angelo  fece  fapere  ciò, 
che  egli  fapeva  dal  Padre,  al  Servo  fuo^ 
Giovanni  , il  quale  fedelmente  atteAò; 
cioè  , fctilTc  , e publicò  , quanto  udì 
dall’  Angelo  , di  parola  di  Dio  , . di 
divina  rivelata  verità  ; e fece  teAimc- 
nianza  di  Giesù  CriAo  fopra  tutte  le 
cofe  , che  da  lui  vedute  mrono  nell 
ApocalilTe  . Che  San  Giovanni  in  que- 
lle parole  non  lì  faccia  Autore  , ma 
puro  TeAiraonio  , e Scrittore  della  Di- 
vina Apocaliffe,  non  è maraviglia,  per- 
chè la  inodeAia , e l’umiltà  non  è nuo- 
va in  un  ApoAolo  , EvangeliAa  , e 
Profeta  . La  maraviglia  è , che  in  si 
poche  parole  Giovanni  , qual  Fenice  di 
Teologia  , ci  faccia  fapcre  l’ altillì- 
ma  , e poco  olTervata  origine  della  no- 
Ara  fantillìraa  Fede  , la  quale  , come 
all’  Apocalilli  , così  a tutte  1’  altre  Di- 
vine Rivchizioni  , c Scritture,  è co- 
mune . Il  Padre  Eterno  , come  prin- 
cipio di  Origine  parla  generando  l'E- 
rerno  Figliuolo  -,  anzi  genera  , parlan- 
do a lui  , e a lui  communica  tutta 
la  Aia  inAnita  Sapienza  , e Mente  • 
Il  Figliuolo  come  Verbo  , c per  co- 
sì dire  , Sermone  del  Padre  , parb  , 
e manifcAa  a gli  Angeli  Tuoi  MiniAri 
quelle  Verità  , che  per  bontà  del  Aio 
SantiAìmo  Spirito  , del  fuo  inAnito 
Amore  , vuole  che  A fappiano  , c 
A credano  in  Terra  per  regola  , ed  am- 
macAramento  degli  Uomini  . Gli  An- 
geli MiniAri  rivelano  i fuperni  Arcani, 
le  altillìme  Verità  , fapute  dal  Verbo 
Divino  , a’  Profèti  , e a gli  ApoAoli  . 
I Profeti  , c gli  ApoAoli  , autorizz.a- 
ti  con  fenAbiU  , evidentillìmi  fegni 
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d*  Miracoli  , quafi  con  lettere  creden-  beato  , chi  dimenticando  il  Mondo  ,^i2 
2iali  della  loro  Ambafccria  dall’  Altiifi-  traicorfo , e fparito  ; e il  prefentc  , che 
mo  , predicano  alla  Chiefa  dell’  antico  , fparifee,  e fi  dileeua,  dalle  rovine  efirc- 
e nuovo  Popolo  le  cofe  rivelate  co  ’l  me  di  tutte  le  cole,  rivolta  la  ijieranza, 
minifterio  degl’  Angeli  ; c la  Oiicfa  cfa-  e l’ amore  a quella  Celefte  Gierufalem- 
tninati  i Segni,  difeufiì  gli  Articoli,  pon-  me,  che  già  fi  prepara  all’univerfale  Aio 
derate  le  Ragioni  tutte , c veduto  non  po-  trionfo  , ed  a nozze  fi  velie . Quello  ò 
ter  errare  in  ricevere,  c credere  le  cole  lo  fcopodeirApocalifle,  colla deferizione 
vedute  e udite  , come  parola  , e rivela-  delle  ultime  cofe  purgare  in  noi  i nolìri 
zione  di  Dio  , da’  Scrittori  Canonici  , principalillìmi  affetti , da’  (juali  tutti  gl’ 
propone,  predica  le  parole,  le  Scritture  altri  dipendono  , cioè  il  timore  , e la 
de’ Profeti  , degl’ Evangelilli  , dcgl’Apo-  fperanza  ; ripurgati  i quali  , e pollo  il 
lloli  al  Popolo  ; ed  il  Popolo  uditi,  eia-  cuore  in  illato  di  perfetto  Cllema , . non 
minati  tutti  i motivi  dell’  evidente  credi-  può  il  Lettore  non  effer  felice  per  quel- 
bilità,  cioè,  dell'obligazione,  che  ha  di  la  beatitudine  , che  da’  Teologi  fi  chia* 
credere  ciò,  che  viene  allìcurato  da  tan-  ma  non  formale  , e perfetta,  ma  incoa. 
ta  Autorità  , illuminato  interiormente  ta,  e nafeente.  E perchè  a tutto  ciò  op- 
dallo  Spirito  Santo  crede  ciò  , che  leg-  por  fi  potrebbe , che  le  cofe  future  per 
gc  , ed  afcolta  ; fotinmecte  l’Intelletto  la  lor  lontananza  fon  poco  capaci  di 
negl’ ardui  Articoli  della  nollra  Creden-  contentare  un  Uomo  ; S.  Giovanni  ag- 
za,  fa  gl’ atti  di  fantiflìma  Fede;  e laFc-  giunge  per  chiufa  dell’  Elogio  : Tempus 
de  nafeendo  in  Terra  , riconofce  la  fua  wiw  propè  tfl  . Beato  chi  legge  quella 
prima  origine  dal  Padre  de’ Lumi  inCie-  Profezia,  beato  chi  apprende  gli  affetti , 
lo  . Per  verità  quella  è una  bella  origi-  che  in  effa  fi  efercitano,  perchè  , quan- 
ne,  e la  Fede  nollra  può  effer  contenta  tunque  gli  oggetti  del  vero  timore  , e 
della  fua  cecità  , che  proviene  da  tanto  I della  vera  fperanza  fiano  ancora  futuri  , 
lume.  La  terza  parte  del  titolo  contiene  fono  nondimeno  vicini  , ^rchc  l’Apo- 
un  encomio  dell' opera,  llrettosì,  ma  ga-  califfi  , che  è come  una  Tragedia  non 
gliardo  , ed  enfatico  , nel  quale  S.  Gio-  illantanea , ma  fucceffìva  , già  comincia 
vanni,  che  non  inganna,  nè  può  ingan-  ad  avverarli  nel  luo  incominciamento  •, 
narc  nella  fua  Prozia  , dice  , che  fcli-  e tutto  il  tempo,  che  rclla  al  compimcn- 
ce  , e beato  è chi  legge  , ed  afcolta  , to  di  effa,  altro  non  è,  che  un  puro  ap> 
cioè  , offerva  le  patofe  deH’Apocaliffi  . parecchio  all’cllreme  cofe  profetate  . O 
BtMHs  qui  Itgit  , (è"  *udit  verba  Prophe-  quanto  diverlo  cuore  , quanto  contrarj 
tU  hujus  : dr  fervat  ta  , qua  in  ta  feri-  penlieri  àverebbe  , e quanto  poco  delle 
fta  funt.  n. 3.  Io  non  sò,  che  altro  Li-  cofe  prefenti  farebbe  curante  quegli,  die 
bro  poffa  promettere  di  far  beati  i fuoi  intendeffe , che  l’Apocaliffi  e già  inco- 
lettori.  So  ben,  che  moltiffimi  fonoque’  minciata  , già  dell’  opera  c paffata  una 
libri  , che  fono  più  lludiati  , e letti  , i gran  parte  , e noi  quali  fpettatori  in 
quali,  come  libri  incendiar)  attaccan  Teatro,  già  liamo  filila  via,  e fu ’l  corfo 
moco,  dovunque  li  aprono;  e quali  ma-  di  arrivare  al  fine  del  tempo  , e della 
giche  carte  fan  delle  brutte  Metamorfofi  natura  , e perciò  vicini  alla  finale  del 
ne’  loro  lettori  ; ma  Libro  , che  abbia  Mondo  prefente! 
vene  apcne  , e fonte  corrente  di  Beati-  Finito  il  titolo  della  Profezia  , inco 
tudine,  folo  dell’ Apocaliffi  di  S.Giovan-  mincia  S.  Giovanni  la  fua  Intera , colla 
ni  li  dice,  e fi  dice  con  infallibile  veri-  quale  invia,  e quafi  dedica  l’illeffa  Pro- 
ra ; perchè  effendo  l’ Apocaliffi  tutta  in  lezia  alle  Chiefe,  che  egli  colla  fua  prc- 
defcrivcre  non  le  cofe  pallate,  che  di  fé  dicazione  aveva  fondate  nell’ Alia  ; e la 
altro  non  lafciano  , che  la  fola  memo-  lettera  altro  non  contiene  , che  il  falu- 
ria;  non  le  cofe  prefenti  , che  in  fe  al-  to  , ed  un  tillretto  della  Scrittura  , che 
tro  non  contengono,  che  pura  amarez-  invia  . Ma  ò qual  faluto  , e qual  riffret- 
za;  ma  le  cofe  future,  nelle  quali  folo  è io!  il  faluto  è quello  : Gratta  vabit,  & 
ripolla  la  piena  contentezza,  e la  beati-  Pax.  n. 4.  Grazia,  e pace  Ila  con  voi  ; 
tudine  fempiterna,  non  può  effer  fe  non  quello,  come  ogn’un  vede,  non  è falu- 
Lti^dtlP.ZutctniT  orno  III.  Kk  3 to 
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to  tiolkralc  , è un  buon  dtfiJeùo  , « una 
thvota  preghiera  , c un  annun®io  aflo- 
tuofo , e perciò  S un  vero  làloto , .falmo 
/ccondo  ia  ifsmpUcifà  aattica,  ncm  fecon- 
<lo  le  cerimonie  , e le  affatazioni  mo- 
derne; il  falutare  almri  Tonifica  recare, 
è almen  defiderare  faJate  per  buon  aOòt- 
to,  e non  iiur  rivercnaa  , ed  inchini  per 
ircherno  , a dii  é (aihitaio  . S.  Giovanni 
faluta  i fuoi  Lettoci , e per  ben  iitiniargli 
«kiulcra  loro,  e prega  Gratia  , e i’acc  : 
Pace  A Cuore  , e Grazia  dd  ibmmo  Id- 
dio . La  Pace  fi  dava  per  (almo  ancor 
nella  Le^ge  Icritta  dagli  Uomini  da  bone 
di  allora  . Ma  nella  Legge  di  Grazia  gli 
A-poftoU  vollero  nel  «aiuto  aggiongere an- 
cora la  Grazia,  perchè  quetta  è la  divil'a, 
ed  il  carattere  proprio  della  Legge  Evan- 
f^clica  , e quelli  è l’ origine  , e I’  unica 
cagione  della  vera  Pace,  la  qirale  non  è, 
nè  può  effere  , dove  non  è Grazia  , ma 
inimicizia  di  Dio  . Grazia  adunque  , e 
pace  defidem,  c prega  a’  Fedeli  rotti  dell’ 
Afia  S.  Giovanni,  non  da  ana  fola,  quan- 
tunque nnn  fola  baftalTc  , ma  da  tre  par- 
ti; da  D»  , da  i fette  Spiriti  aflìtlenti  al 
Trono  di  Ini  , c da  Oicsii  Ctifto  "del  filo 
Trono  oonforte  ; e fcrivc  così  : GrMj.i 
&P-AX  ai  Jjai  fy?,  & 91U  eroi , 
cr  gai  venturui  efl.  Non  i quiooiniaato 
Iddio  , e pare  i’antende  , che  altri 
non  paòclfer,  che  hn;  icnperoctlbè  non 
altri  che  Iddio  è tale  a cui  pqflà  compe- 
tere reflct  fempre  ncircffer  fuo  ; cioè  , 
f edere  affolotanienre  , « per  fe  , come 
parla  la  Scaola  , in  qualunque  ddTerenza 
di  tempo;  ed  un  effer  tale,  che  dilè  nul- 
la perde  co  1 palTato  , nulla  in  fe  riceve 
dal  ftmiro;  ma  a fe  feinpreprefeme,  non 
palTa  mai:  «co’l  fuo  effer  fempre  prelcn- 
te  corrifponde,  anzi  oflbrbifce  tutti  i tem- 
pi, 9<«,i,oonieparlaS.  Agoftinoj^i/ircrrfc- 
fy?  efe  nonfotefl.  Vengono  1 tempi , e pada- 
no ; ma  Iddio  iolo  immutabile  in  fe,  diverfo 
da  quelchc  ogH  è non  puotc  eder  giam- 
mai . Quefto  è propriamente  quel  che  a 
Moisè  , che  l’ interrogava  del  nome  di 
lai,  egli  dtdè;  Ego  fitm  <fti {tm  . E que- 
llo è u Nome  di  Jcltova  , cioè  : 
rht  è.  Che  tra  tutti  i Nomi  <li  Dio  c det- 
to net  ùgro  idioma  Nome  iucffabile  , 
perchè  tra  ruoti  i Nomi , è il  Nome  più 
proprio  di  Dio  : Onde  dove  parve  agli 
imperiti,  che  S.  Giovanni  lalciadc  inno-i 


minato  Iddio  , a Dio  diede  il  Nome  più 
confacevolc  a fui  , Nè  qui  teda  S-  Gio- 
vanni , ma  per  maggiore  rfprcdìone  di 
ifahiro,  ediadeoo,  non  daDÌioiblamnv 
K prega  Grazia,  c Pace  aHe  Chiefe  dell' 
Ada  « ma  -ancora  da  i tette  Spiriti  , che 
idlìdono  avanti  al  Trono  di  quello  , die 
il  Et  à /eptem  SpJriuinj,  gui  in  canf^ 
Uh  Timoni  ejits  fHnt . In  molti  luoglii  tiri- 
la Scnctuta  fi  legge  , che  tene  fono  gli 
Spiriti,  i quali  fpiccaci  da  nini  i -Cori  , 
danno  full'  ali  avanti  alla  Macia  fovrant 
dell' AltiOìmo  m atto  di  alpett.-ire  il  co- 
mando, c volare  dove  l'AltiflìmD  Signo- 
re vuole  che  fpieghino  il  volo  ; e fe  bene 
fi  controverte  di  qual  Coro  fiano  quelli 
fette  Spinti , volendo  alcuni  Amori,  che 
efiì  fiano  Principati  , ed  altri  , che  fiano 
Cherubini;  la  più  probabile  opinione  pe- 
rò è , die  cin  fiano  Serafini  , come  par 
che  richieda  la  qualità  del  loro  fublirrufU- 
mo pollo,  e grado.  INomi  di  tredique- 
fii  fono  Michele,  Gabriele  , e Raffaele  , 
e come  efprellì  nelle  fame  -Scritture  , fo- 
no rtverici , ed  onorati  dalla  fanu  Chic- 
&.  I Nomi  degl’ altri  quattro  fol  percon- 
getc un  ricavati  da  alcuni  paflfì  ddiafagra 
Senrtuta,  coome  anclla  tmaCronica  an- 
tica di  S.  Maria  degl*  Angeli  in  Roma  ri- 
velati al  B.  Artudeo,  fono  Uricle  , Jthtv 
dicic,  Baracbicle,  cSealciefe;  perchè  poi 
S.  Giovanni  da  quelli  fublimi  Spinti  , e 
Principi  della  Corte  Celclle  prega  Gra- 
na, c Pace  a’  Fedeli , il  P.  Cornciio  at- 
icnufTìaio  cava  J’  argomento  concio  gli 
Eretici  del  Scctenirione  , elTcr  -non  folo 
permclTa,  ma  giovevole  ancora  i'  invoca- 
zione de’  Santi , mentre  i fanti  Angeli  an- 
cor dagli  Apolioli  fono  invoc.-ui.  Nè  de- 
ve cagionar  travaglio  , che  qnelb  fanti 
Angeli  liatm  qui  invocati  prima  di  Girsi! 
Cnllo,  perché  CIÒ  folo  è farro  per  iacon- 
tinuazKioc  deH’ opera  , volendo  S.  Gio- 
vanni con  Giesù  Crifto,  e non  cogl’ An- 
geli , termniare  il  fuo  l'akico  , e la  lette- 
ra ; ohre  di  che  Giesù  Crilki  «quivalente- 
mente  è invocato  di  fopea  in  quelle  pa- 
role , aheoi  gui  efl , qui  <rat , S"  t/ai- 
tnrus  tfl  ; competendo  alla  Ifcrfona  di 
Giesù  Grillo  non  foto  l’eremità,- tua  con 
modo  fpecialc  ancora  la  funira  wnuia  a 
giudicare  il  Mondo.  In  tereo'l Dogo  adun- 
que S.  Giovanni,  uivocando  per  la  Gra- 
zia, e Pace  de’Fcddi  Gksù  Grillo  , fa  a 
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kii  un  Elogio  degno  di  loia  e dwe  : che 
egli  è fcdel  tcAunonio  di  tune  le  venta 
rivelate  a di  lutic  Wpromcliè  fané,  di  tut- 
te le  Profezie  promulgate  nel  vecchio  Te- 
llamento  , perchè  egli  fu  quello,  che  nel- 
la Aia  Vita,  nella  Aia  Dottrina,  nella  l'uà 
Morte , e ReAirrezione  compì , ed  avve- 
rà  fedelmente  tutto  il  vecchio  Teftamen- 
to;  che  egli  è il  Primogenito  de’ Morti, 
effendo  flato  il  primo  a riforgerc,  efina- 
feere  dal  Sepolcro  j che  egli  e il  Principe 
di  tutto  lo  (tuolo  de’Re,  e MoBardiidcl- 
la  Terra  , avendo  dal  Paiiv  nccvtno  U 
dominio  univerlale  di  tutte  le  cole  -,  che 
egli  ci  amò  Ano  alla  mone  , che  ci  lavò 
da’  noliri  peccau  co’l  Aio  Sangue,  e che 
avendoci  rifcattati  dall’ Inferno  , ci  fece 
Popolo, Regno,  e Sacerdozio  del  Padre, 
il  quale  regna  l'opra  noi  colla  Aia  Grazia, 
mctitaiaci  da  Gicui  Oiflo  . £t  à 
Chrtfta  , tjl  T tps  fidelis  , Primate- 

nitut  mortuoriim,ó-  Princefj  Resum  T err<i  : 
qui  diltxit  nos  , & Uvu  nos  a peccatis 
ttoftris  in  Sanguine  fuo  ; d"  fede  noi  Re- 
ptum , & Sai  erdetei  Deo  , (fr  Patri  funi 
ipfi  Gloria  , & Jmperium  in  fatala  fata- 
i»rum\  Euam:  ylmen.  n.5.  piu  non  po- 
teva dirfi  in  poco  , per  fare  dalla  Naki- 
ta,  c dalla  Vita  i dalla  Morte,  c dalla  Re- 
turrczione,  dalla  Dottrma,  c dal  Coman- 
do; dall’Imprelc,  e da’ Trionfi,  un  inte- 
ro Panegirico  di  Giesù  Critto . Per  fine 
della  Lettera  pone  S.Giovanoi  il  Riftret- 
to  di  tutta  l’ Apocalillì  ; e parlando  come 
lopra  diGicsuCtifto,  aggiunge:  Ette  ve- 
ntt  cono  Nuiiltiti  ; & videbn  eum  omnii 
ocuiuit  &ìui  eum  pupugerunt . n. 7. Ecco, 
che  e^i  viene  , non  perché  egli  gù  fi 
oiuova  a venire  » ma  perché  il  tempo  , 
che  iella  alla  lua  venuta,  é breve,  Ipari- 
fcc  fubiio}  c a’ Profeti,  clic  correr  lo  veg- 
gono sì  velocemente  , fembra  arrivato  . 
Viene  egli  adunque,  ma  non  già,  come 
la  prima  volta  Bambino  , povero  , debo- 
le, e mortale;  ma  tum  Nuhlhui,  in  Tro- 
no di  Nuvole  per  legno  di  CelcRc,  Tonan- 
te, e non  comune  Macllà.  Maellà  , che 
fi  farà  vedere  da  tuuo  il  genere  umano 
radunato;  Et  plangent  fef^  eumomnei 
tribai  Ttrra . ib.  e allora  piangerà  ognun 
tliel’olfele,  cpcrchè,  chi  più,  chi  meno, 
tuni  r oficiero  ne*  lor  giorni  ; perciò  in 
quel  giorno,  che  farà  giorno  del  Signore, 


uitu  1 Popoli,  lutic  le  Nazioni  piangeran- 
no ; qual  luoi  piangere  uua  Famiglia  al- 
lorché vede  entrare  l’ Inimico- Vittorio Aa 
colla  Spada  in  Cala:  Etiami  Amen.  Co- 
sì é , così  fia  , e regni  una  volta  Giesù 
Crifio  nel  fuo  Mondo  , fenza  aver  più 
altri  Inimici  , che  quelli , i quali  arriva- 
ti finalmente  dalla  tua  Vittorta  , faranno 
tra’  ferri  tenuti  in  carcere  fempiterna  . 
Cosi  termina" la  Aia  Lettera S.  Giovanni, 
e mutando  figura  , non  più  in  pcri'una 
propria,  ma  ui  Perfona  di  Diocongran- 
dioAn  <T nnpiovifo  non  preveduto  paifig- 
gio,  aggiunge  : Ego  fum  a.  & a.  Pria- 
cipiumy  dr  Finii,  dtm  Domtnui , qii  ejì , 
(d  qui  eroe,  d>  qui  vtn turai  ofl,  Omnipo-  . 
teni.  n.8.  £ ddiìcile  a definire  , fc  que- 
lle parole  fervan  di  chiufa  alle  cole  fpie- 
gate  di  fopra  , ovvero  di  principio  dell’ 
Apocalifiì  , che  feguc  . Se  10  non  erro  . 
S. Giovanni  imefe  cantali  parole  l’uno  , 
e l' altro  , e volle  dire  t eoa  Dio  con- 
vien*  incominciare  , c in  Dio  finire  ogni 
cofa;  perché  I-ldio,  ò Fedeli,  cV Alpha, 
e l’ Omega  , cioè , il  Principio  , ed  il  Fi- 
ne di  tuuo  l’ Univerfo  ; e Cccomc  tra  1’ 
Alpha  , c l’ Omega  fono  racchmfe  tutte  le 
leiterc  deU’  Alfabetto  greco  co’l  quale  é 
feruta  l’ApocalilTì  , così  gli  Elemcnn , U 
Namra  , e le  cofe  tutte  create  da  Dio  , 
in  Dio  tòno  cootcnuie  . l idio  èlapnm& 
cagione  efiìcieote  deli’  edere  ; Iddio  é la. 
cagione  finale  dd  moto  . Dalla  Diviniti 
ebbe  l’  origine  , nell’  Umanità  di  Gtesii 
Celilo  termina  tutto  ciò  , che  è ; e rutta 
la  gloria,  e l’onore  , che  da  quello  gran 
Teatro  di  cofe  rilulta  , da  Dto  tneooun- 
cia  , in  Dio  finifce  , e da  hii  non  efee  ; 
perché  tra  la  Crcaziocie  , c la  Redenzio- 
ne tutti  1 Divini  antibuu  fi  motlraoo  . 

£ perciò  ò quanto  efee  di  firada,  ò quan- 
to erra  chi  elTendo  da  Dio  ul'cua  coll’ 
clTcre  , a Dio  non  ritorna  col  moto  di 
lua  Vita  ! ed  in  qnal  rovina  , m qual 
precipizio  và  a terminare  chi  altrove  che 
al  luo  principio  s’ incammina  1 Beatuiqui 
leglt  , & audit  Ferba  Prophetia  hujai  : 
Fdice  , beato  , chi  dall’ Apocah Ili , fc  non 
altro  , intende  bene  quello  foto  princi- 
pio , c fi  capacita  , che  il  tornare  a Dio 
nofiro  aliilTtmo  Principio  c una  cola  sì 
bella  , si  nobile , sì  glortoia , che  non  Io- 
le render  può  beato  il  nofiro  Termine  » 
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ma  può  a/pergcrc  ancora  di  contentez- 
za tutta  la  Via  . Imperocché  Mr  arriva- 
te un  giorno  all'  Altmimo  noRro  Iddio  , 


Creatore  , e Padre  , e per  edere  confor- 
te  della  fua  Gloria , c del  Tuo  Regno , fi  può 
paflare  allegramente  ancor  per  il  fuoco . 


LEZIONE  LXXV. 

Sopra  r Apocalifli  II. 


Ego  ’^oannes  Frater  •vejler  0*c,  fui  in  fpiritu  in 
Dominic*  die  Cap.  i.  num.  9. 


Prima  Vifionc  di  Giovanni,  cioè,  prima  Parte  dell’ Apocalifli 5 dichiarano 
i Miftcrj  di  cflà  ; e fi  riferifeono  le  fette  Lettere  dettate  da  Criflo  a Gio- 
vanni per  i fette  Vefeovi  dell’ Afia. 


I Elice  chi  da’fcnfi  , e dal  fen- 
fibile  , fa  ad  ora  , ad  ora 
diflor  r Anima  Tua  ) e far 
fua  Domenica  , Tuo  ripofo  , 
e fella  in  ifpirito  . In  tal 
modo  , e in  tal  giorno  il 
Beato  Apofloio  Giovanni  vidde  quelle 
cofe  grandi  , che  vedute  appellò  Apoca- 
lide  di  Giesù  Criflo  ; nè  all’  Apocaliflc  di 
Giesù  Criflo  ò confarfi  altro  modo  , ò 
quadrare  meglio  poteva  altro  giorno  . A- 

focalilTì  , come  abbiamo  detto  di  fopra  , 
Manifieflazione  di  cofe  rublimiffime  , e 


degne  di  efler  vedute  dall’  occhio  , e ri- 
ferite dalla  penna  di  un  Giovanni  , A- 
quila  tra  gli  EvangeliAi  , ed  Angelo  fra 
gl'  Apofldli  . Or  di  tali  manifellazioni  , 
c lumi  , come  capace  può  efTer  quegli  , 
che  non  altrove  , che  nel  fenfibile  fa  par- 
lar la  Domenica  , e cercare  il  ripofo  ! 
Non  arriva  il  fenfo  a miflerj  sì  ardui  ; 
nè  trovar  può  la  Domenica , chi  fuor  del 
Signore  la  cerca  . Si  licenzj  per  tanto  un 
poco  dal  vifibil  Mondo  corporeo , e me- 
co collo  fpirito  entri  nel  Mondo  fpiritua- 
le  , ed  alto  , chi  della  Divina  ApocalitTc 
vuol  rifapere  qualche  cofa  -,  e chi  dcll’U- 
niverfal  Domenica  , cioè  , di  quel  gior- 
no , in  cui  Criflo  Redentore  , dopo  tut- 


ta la  Tua  travagliofa  Settimana,  darà  il  ri- 
pofo a tutto  il  Tuo  Regno,  brama  vedere 
il  trionfo  , e la  fella  , fuor  di  fe  fopra 
il  coflume  follevi  fe  medefimo  ,-  e diamo 
principio. 

Neirilola  di  Patmos  adunque  ferrato  da 
ogni  patte  dal  fremito  di  rabbiofo  Mare 
flava  Giovanni  , Quando  in  dì  di  Domeni- 
ca rapito  filori  de  fenfì  in  alta  contem- 
plazione udì  aU'iraprovifo  una  voce  quali 
di  Tromba  , che  rifuonando  dopodi  lui, 
a lui  diffe:  vidts , fcribe  in  lihf. 

(j-  mine  fcfttm  Ecclefiii  , tpu  funi  in  A- 
fia  . cap.  I.  num.  il.  Rivolgi  gli  occhi , 
ò Giovanni  , c ciò,  che  vedi  , nota , e 
ferivi  in  Libro  , e fallo  fapere  a’ fette  Ve- 
feovi dell’Alia  . Si  rivolfe  Giovanni  per 
vedere  la  voce  , che  gli  parlava  , c in 
mezzo  di  fette  Candelabri  di  oro  , cia- 
feun  de’ quali  aveva  fette  lumiaccefì,  vid- 
dc  Similem  Filio  Hominii  ; un  che  ave- 
va fembiante  di  chi  è Figliuolo  dell*  Uo- 
mo , ma  non  è folo  Figliuolo  dell’ Uo- 
mo , è ancora  Figliuolo  di  Dio  , quan- 
tunque fembri  tutto  Uomo  . Paffeggia- 
va  un  tal  fingolarifllmo  Figliuolo  tra  i 
lumi  accefì  de’ Candelabri  ; ma  ò quali 
erano  le  file  fanezze  ! bianca  come  ne- 
ve era  la  fua  capellatura  , gli  occhi  fuoi 

ar- 
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ardevano  come  due  fiamme  , che  efco-  queflo  è il  metodo  della  nollrafalucc;  pri- 
no  da  gran  fuoco  ; nella  delira  aveva  fette  ma  di  nulla  vedere  , udir  tutto;  e prima 
flelle  : Pedrs  ejns  fimilts  Awrichakù,  pcM  di  arrivare  alla  Vifione  in  Ciclo  , cami- 
in  camino  ardenti  ; i fuoi  piedi  erano  fi-  nare  per  Fede  in  Terra  . Chele  la  Fede, 
mili  al  biondo  Ortone , o , come  altri  come  dice  San  Paolo  , fi  concepifee  non 
vogliono  , all’  Oro  chiamato  da’  Latini  per  quel,  che  fi  vede  ; ma  per  quel,  che 
Elettro  , allor  che  nel  Crogiuolo  rovente  fialcolta  di  parola  Divina  : Fides  ex  au- 
sfavilla  la  fua  faccia  : Siene  Sol  Incet  in  ditu  , auditns  autem  per  P^erhnm  Chrijii  . 
vinate  fua  . Rifplendeva  , come  rifpien-  ad  Rom.  io.  afcolti  tutto  , creda  bene  , 
de  il  Sole  per  innata  fua  virtù  di  rirplem  chi  vuol  poi  vedere  il  Verbo  , c nel  ve- 
dere ; ed  egli  era  veflito  Podere  ; di  ve-  derlo  elTer  beato  ; la  voce  fu  voce  Tam- 
fle  lunga  Pontificale  con  unafafeia  d’oro  quam  Tnba\  quafi  voce  di  Tromba  ; per- 
eti mamillat  ; cinto  più  fu  della  cintu-  cbé  la  Voce  di  Dio,  che  da  moltic  sì  po- 
ca verfo  il  petto  ; ma  fe  poi  egli  parla-  co  afcoltata  , c fonerà , è forte  ; fuona 
va,  la  fua  voce  era  Aqnanm  mnltarum:  fu’l  cuore  , feuute  dalla  fonnoknra  lofpi- 
Simile  al  mormorio  , che  fan  Tacque  , rito  , e dove  arriva,  intima  Battaglia  a’ 
allorché  cadono  , e rotte  corron  fra  i faf-  fùoi , e a’  noflri  Inimici  . Ma  tal  Voce 
fi;  e dalla  bocca  in  luogo  di  lena  gli  ufei-  non  Tuonò  davanti,  fuonò  dietro  Giovan- 
va  Gladins  utraque  parte  acutns  ; una  ni  ; perchè  , come  dice  il  P.  Alcazar  , 
fpadadi  doppio  taglio  , e di  bene  affilata  Giovanni  veder  doveva  le  cofe  future  , 
punta  . A tal  non  più  veduto  afpetto  di  che  vengon  dopo  di  noi  ; o perchè  , co- 
cofe,  Giovanni  por  riverenza,  e timore,  me  dice  Sant’ Ambrogio  , veder  dovev.-i 
cadde  a i piedi  dell’ ammirabile  Perfonag-  cofe  , che  non  fono  in  afpetto  ; macole 
gio  Tamquam  mortuns  ; come  Uomo,  ole  uro  , c ignote,  quali  fono  quelle,  che 
che  ha  perduto  il  fentimento,  e il  moto;  ci  fono  alle  fpalle;  ed  io  aggiungerei  an- 
e qui  rimalla  farebbe  T Apocalillì  ; ma  cora , perchè  il  Signore  vuole,  chea  lui 
quel  pietofo  llcfegli  fopra  la  delira  ; lo  ci  rivoltiamo  da  tuno  il  vilibile , che  ab- 
conforiò  , e dilTegli  : JVoU  timere  : Ego  { biamo  avanci  agli  occhi  ; e chi  dal  vifibi- 
fnm  primus  , ^ novipimus  : CT  vivns,(f  le,  che  propone  il  fenfo  , non  fi  rivolge 
fui  mortuus  : & ecce  fum  vivens  in  facula  all’  invifibilc  , che  propone  la  Fede  , c 
ftculonm,  & habeo  claves  Mertis , &/n-  dalle  cofe  umane  non  fi  converte  alle  co- 
femi  . Non  temere;  fon’io,  che  fonoii  fe  divine,  non  può  del  fuoDio  fperarcil 
primo  , e T ultimo  ; cioè , quell’io  , che  volto  , e la  villa  ; ma  quafi  fervo  fuggi- 
fui  morto  , ed  or  fon  vivo  per  più  non  rivo  dal  Tuo  Padrone  farà  reputato  .^La 
morire  , eche  ho  le  chiavi,  e la  fignoria  Tromba  , che  Tuonava , parlò  , e diflc  , 
della  Morte,  e dell’ Inferno  : Scriée  ergo  che  Giovanni  notalTe  con  diligenza  , c 
qua  vidifti  t & qua  fune,  (fr  quaoportetpe-  fcrivefie  ciò  , che  vedeva  ; perchè  nulla 
ri  pofi  hac  : Scrivi  adunque  ciò  , che  ve-  era  per  vedere  , che  degno  non  foflc  d’ 
delti  ; e vedi  ciò  che  è ; e ciò  , che  fa-  eterna  memoria  ; e guai  a chi  nelle  cofe 
rà  dipoi  . £ qui  gli  dettò  le  parole  , che  di  Dio  vede  , e palla  con  non  curanza  ; 
fcrivcr  doveva  a’ fette  Vefeovi  dell’ Alia  . ed  ò me  felice  , fe  ciò  , che  Iddio  mife- 
Tal  fii  la  prima  Vifione  , cioè  , come  ce  tante  volte  di  fe  vedere  , e intendere, 
concordemente  affermano  i facri  Intcr-  licritto  tutto  T avelli  fedelmente  nel  cuo- 
prcti,  la  prima  parte  della  divina  Apoca-  re  ! quanto  divcrfo  farei  da  quel  che  fò- 
lilTe.  no!  Si  rivolle  Giovanni,  Ut  videret  yo- 

Riferita  Tllloria  della  Vifione  , la  dilli-  cem;  a veder  la  Voce  , elicgli  favellava  ; 
colta  ora  confine  in  dichiarare  i Mifieri  , perchè  ancora  le  voci  fi  veggono  , quan- 
che  in  elTa  fi  contengono  ; la  qual  dilli-  do  s’intende  bene  ciò,  che  fi  dice;  eque- 
coltà  è ule  , che  prima  di  entrarvi  , io  Ila  è l’eccellenza  dell’ Occhio  , che  ogn’ 
chiederò  perdono  , fe  per  poca  capacità  altra  potenza  in  noi  da  lui  prende  T ap- 
di  fpiegare  cofe  sì  alce  , fatò  troppo  mi-  pcllazione  di  vedere  , quando  con  cer- 
nuto , e forfè  ancor  tincrcfcevole  . Gto-  rezza  intende  il  luo  oggetto  . O noi  bea- 
vanni  adunque  primadi  nulla  vedere,  udi  tijfelanofira  Fcdefoire'sìfcrma,  che  me- 
la voce,  chc^a  vedere  invitollo  ; perchè  ditando  Tempre  , e penetrando  bene  ciò  , 
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che  crede  , dir  poteffe  di  vedere  , qpan- 
tunque  (ìa  cieca  1 

Dopo  i Mifterj  della  Voce  per  vedere 
qiuli  foflero  iMifterj  della  Vifione  , con- 
vreti  premettere  alcune  cofe,  che  non  po- 
co aiuteranno  l'intelligenza  di  tutta  I' A- 
pocaldTì  . La  prima  è , che  le  Vilioni  di 
Giovanni  non  furono  VifionidiOccliio  , 
iiirono  Vifìoni  di  Anima  , e di  Spinto  ; 
quali  fono  quelle  , che  fì  fanno  in  noi  , 
allorché  dormiamo  ; o per  meglio  parlare, 
quali  fono  quelle  , che  not  abbiamo,  al- 
lorché coll’Anima  tutta  fìlTa  m (gualche 
^getto,  intendiamo  qualche  Venta  , che 
u forprende  , e ci  rapifce  ; fc  non  che  , 
dò  die  in  noi  opera  il  lume  naturale  , 
in  Giovanni  operò  la  celefie,  edivina Il- 
luminazione , che  fola  poteva  ddle  coTe 
future  feoprire  la  faccia  ofeura  . Ciò  celi 
fìgnifìcò  fu’l  prindpio,  allorché  difle, che 
egli  era  in  ilpirito  , quando  incominciò 
l’Apocaliflì  ; e ciò  dichiara , come  egli 
veder  poteSe  in  Cielo  uTcii  da  un  Libro 
le  gran  cofe  , che  vidde , e che  non  fono 
ancora  . La  feconda  cofa  é,  che  le  cofe  , 
che  furono  modratc  a Giovanni , non  gli 
furon  dipinte  avanti  quali  in  Ce  fono  , o 
fono  per  eflere  ne’  tempi  futuri  ; ma  gli 
furono  rapprefentate  tutte  in  Simboli,  e 
in  Figure  adattate  a fpiegar  tutte  quelle 
Verità  di  awenimcnci  , che  non  han  cor- 
po, né  alla  noflra  intelligenza  rapprefen- 
tar  lì  pofTono  in  altra  forma  , che  per  via 
di  Corpi  allegorici  , ed  enigmatici  ; in 
quella  guifa  , che  i Pittori  non  potendo 
efprimcre  le  proprietà  della  Fama  , odd- 
la  Morte,  quali  fono  in  fe,  con  alte’ Ar- 
te, dipingono  quella  con  le  Trombe  , c 
quella  colla  Falce  in  mano  . OnJeé,  che 
Sant’  Efrem  per  fentimento  degl’  altri  PP. 
chiamò  rApocaliflfì  Enimma  perpetuo  ; c 
perciò  non  deve  arrivar  nuovo  , che  nel- 
la fpiegazione  dell’  Apocaliflì , fìan  tanto 
var),  csìdifcordigli  Autori  , mentre  che 
l’Apocaliflì , a differenza  quali  di  tutte  le 
altre  Profezie , non  é propriamente  predi- 
zione i ma  éprevifionc  di  cole  figurate  tut- 
te in  Corpi  fitnbolici  . La  terza  cofa  final- 
mcnte  , che  con  vico  premettere  é,  chei 
Perfonaggj  non  apparvero  fempre  a Gio- 
vanni nella  medefima  figura  -,  ma  muta- 
lon  fattezze  , e fembtanzc  , fecondo  la 
varietà  delle  cofe  , che  dovevan  fignifìca- 
ic  . Suppofto  CIÒ,  non  fi  dubita  dagli  Ef- 


politoci,'  né  li  può  duhiure  , che  il  Per* 
fonaggio  di  quella  prima  Vilione  non 
folTc  GiestiCrillo,  non  qual’ egli  é in  fe, 
ma  qual  volle  elTcr  sapprefentato,  oda  un 
Angelo  in  forala  di  Uomo  , odaunafpe- 
cie  imprcOa  lupernaturalmente  nell' Ani- 
ma di  Giovanni  , come  por,  chefignificbi 
lo  flelTo  Giovanni , dicendo  di  aver  ve- 
duto non  quello  , che  mentre  fii  tra  noi 
per  Antonomalia  di  modcllia  , li  diceva 
Figliuolo  dell’  Uomo  ; ma  un  , che  era 
Umile  al  Figliuolo  dell’  Uomo  , cioè  a 
Gicsù  Crillo  : Jìmiltm-  Fili»  Homi- 

nii  . Or  perché  Giesu  Crillo,  che  in  Cie- 
lo doveva  in  altre  forme  apparire  a Gio- 
vanni , in  quella  prima  Vifioae  voUe  ap- 
parire con  que.le  tirane  ùttezze  , che  di 
lòpra  abbiamo  riferite  i La  ragione  di  ciò 
è,  percbéquclla  prima  Vilione  écoracun 
preludio  dclPApocatilTiv  e perelvè  in  que- 
llo preludio  Giesù  Crillo  , prima  di  en- 
trare ne’  tempi  fonirì  , volle  inofttate 
qual  egli  lia  di  preicnte  colla  Oiielà  fua 
Spola  , c qual  Cura,  c Governo  egli  ab- 
biadi lei  ; perciò  egli  prima  delle  Aie  Noz- 
ze, e prima  di  far  beata  col  Aio  proprio 
volto  la  Spola  , volle  con  iftrano  volto 
iQruirla  di  fe  , e confortarla  colla  fua 
Voce. 

Ma  per  tornare  in  Tema,  quali  fono  , 
ò Divina  Sapienza  , c quanti  i Miller)  del- 
la ViAone,  che  voi  mollrallc  a Giovanni  ? 
Chiefa Santa,  Santa  Spola  di  CriAo,  pel- 
legrina ancora,  enulitamcinqucAaValle 
profonda , tu  fofpiri , tu  piangi  per  la  lon- 
unanza  del  tuo  Spofo,  caUorclicgliEni- 
pj  t’ in  Alleano,  e dicooo  : Vbitfi  DtustMsX 
Pfalm.41.dove,  dov'é  quel  Dio , che  van- 
ti, e in  cui  ti  affidi  \ Tu  quaA  vedova,  di 
mcAizia  ricopri  il  volto  , c di  travaglio  i 
ma  confolati , ò beila  Spola  . Il  tuo  Spo- 
fo non  ha,  per  lontananza  di  te,  perdu- 
to nè  l’amor  , né  la  cura  . Di  lunga  VcAe 
Pontificalmente  adorno  era  egli  vcAito-,  e 
in  CIÒ  , chi  non  vede  , che  fe  egli  64.  an- 
ni prima  era  falito  in  Cielo  , non  perciò 
feordato  fi  era  dello  zelo,  e della  premu- 
ra , che  qual  Pontefice  aveva  della  fua 
^ofa  in  Terra  ? Non  in  Cielo  , ma  in 
Terra  palTeggiava  ^li  tra  fette  Candela- 
bri di  oro , che  , come  egli  QelTo  fpie- 
gò,  lignificavano  le  lette  Chicfe  dell' A- 
fia  , nelle  quali , per  avvilo  di  tutu  gli 
Efpofitori,  era  figutau  l’ Univcrfalicà  deh 
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la  Ch'iefa  Cattòlica  ; e in  ciò  chi  non  in-  che  nelle  la^re  Carte  corre  dall’ampiau» 
tende  , che  fe  e?li  in  Cielo  ha  il  foo  bea-  Fonte  a euìfa  di  fintne  , e cade  dail’alto 
to  npòfo  colla Chiefa  già  trionfarne,  non  Seno  de’ lumi  a guila  di  pio^ia  • e lo 
però  laida  di  aver  l’occhio  fiflTo  , e il  pen-  Spirito  delle  fuc  parole  è Spìnto  pene-’ 
fiero  alla  Spofa  ancor  militante  , e pelle-  trante  , Spirito  potente  , Spirito  Santo  , 
grma  ì Accetì  erano  i Itimi  toni  de]  Can-  ciie  di  carità  ferifee  il  cuore  de’Giuftì  , 
dclabri  di  oro  tra  i rabbiofi  verni  di  quel-  c di  terrore  trafigge  il  cuore  degli  Empi  •* 
le  prime  atrociiUme  perfccuzioni  ^ che  perciò  la  ftiaVoce  era  mormorio  di  molt’ 
contro  la  Chiefa  infierivano  al  tempo  di  acque  ; c il  fuo  fiato  era  Spada  dall’una 
Giovanni , per  comando  del  crude!  E>o-  c dall’ altra -pane  acuta  , e radiente  O 
niiziano,  rilegato  in  Patmos  ; c in  ciò  bell’udire  dotxd  laSapicnza  «dna , die 
chi  di  noi , a difpetto  dc’nofh-i  nemici  , parla!  bell’imparare,  dov’èlo Spinto  San- 
non  conofee  , che  non  è manchevole  il  to  , che  infegna  ! Finalmente  , peri  he 
Lume  , non  è dcfenibilc  la  Gbria  della  quantunque  egli  fiain  Gelo,  egli  nondi- 
Chiefa  noflra  Madre  : Et  Portt  frrferi  meno  è il  Capo  fupremo,  c il  primo  Gie- 
tten  fncvalthmt  ^dverfus  eam  . Matdi.  rarca  della  Chiefa  ; perciò  è,  che  nella  dc- 
i6.  fol  perchè  non  può  a Lei  venir  meno  ftra  aveva  lette  fVclle  , cioè,  come  da  lui 
l’afTìttenza  , c la  carità  dell’  cccelfw  fuo  udì  Giovanni,  i fette  Vefeovi  dell’Alia,  e 
onnipotente  Pontefice  , e Spofo  ? Per-  in  quelli  tutti  i Vefeovi , c Paftori  della 
chè  poi  im  tale  Spoib  , c Pomcficc  Efl  Chiefa  ; per  fignificarc,  che  quefli  daini 
frtmtu  , & naviffmHs  : primo , e ultimo  : ricevono  il  Carattere  , la  Podeftà  , c l.i 
^/pha,  c OmegA  ^ di  quello  gran  Libro  Grazia  di  iOìller  per  lui , c dare  in  fuo 
dcll’L'nivcrfo,  cioè  , Pwncipio,  e Fine  5 Iucko,  per  così  dire  , il  braccio  alla  Chic- 
Autore  , e Pcrfczzionatorc  della  Chicla  ; (a  liiatcnm  Spofa  . Confolati  adunque  ò 
Autore  , e DiOruggitore  della  Namra  Spofa,  e prima  , che  nell’altrc  Vifioni  di 
Iddio,  rd  Uomo  ; perciò  egli  , come  Giovanni  tu  fentai  fiinefti fpaventofillìmi 
Principio,  c Iddio  aveva  cannula  Telia  5 avvenimenti  degl’ ultimi  giorni  , impara 
c come  fine  , « Uomo  aveva  di  Orical-  da  quefta  prima  a non  mai  diffidar  della 
co  i Piedi  . La  Telia  canata  qual  Neve  delira,  cdcl  Cuorcdiquello,  cliccoH’an- 
ijoco  fa  cadnra  dal  Ciclo  , per  fignificare  gullie  , e co’ travagli  va  raffinando  la  tua 
rEternità  della  Ina  Sapienza,  ddia  fua  bellezza  alle  future  fue  beatillìme  Nozze , 
Bontà,  della  lua  Potenza,  dell’ Eflcr fuo  . Ma  perchè,  mentre  fi  viveqiiaggiùan- 
I Piedi  di  Oricalco  rovente nell'ardor del  cor  le  Stelle  fi  annebbian  talora,  c fi  ec- 
Camino,  per  fignificare  la  Fortezza  de’ | clilTano  ; perciò  il  Signore,  dopo  che 
fuoi  palli  nel  batter,  clic  fece  quello  no-  moftratc  aveva  le  fuc  fimbollclie  Fartez- 
Ilro  duro  fenticro  di  Viu  ; e ncH’attena-  zc.  Figure  tutte  della  fua  Vigilanza,  dei- 
re  , c premer  , ohe  farà  il  «Collo  de’ fuoi  la  fiaa  ÀfTiflenza,  della  fiu  Orirà  , della 
Nemici  ne’  giorni  eflrcmi  . BcH’incaini- 1 fua  Sapienza,  comandò  a Giovanni,  che 
narfi  dietro  i paffi  di  quello  , che  lafiria  ' Icrivcffe  a’  fette  Vefcoivi  dell’  Afia  ciò  , 
orme  lucenti  , e prczuilc  come  oro  , ' che  non  folo  ad  effi  , ma  a tutti  i Palio- 
agli  OL-chi  di  chi  lo  feguc  ; ma  foni  , c ri,  a tutti  i Sacerdoti,  c a tutti  i Fedeli, 
pckicrofc  , come  bronzo  , agli  ocelli  di  fervrr  potefle  diCanone  di  vita,  e di  per- 
chi  raffronta  . Dipw,  perche nuHa  v’è  , petua  riforma  de’ collumi;  cd  eccoci  alle 
che  nafeonder  fi  poflà  a’fucu  Lumi  jed  (ette  cHdicrrime  Lettere  fetitte  colla  pen- 
cgli  tutto  illumina  cogli  occhi  lìioi  , tutto  I na  di  Giovanni  dal  Sommo  Pomice 
ravviva  colla  fua  prricnza,  tutto  innamo- , CrilloCiesùa  tutù  la  fiu  Chiefa  dal  Oc- 
ra colla  Ria  bellezza  , e , dove  bifogni  , lo.  Ardue  fon  quelle,  c difficili,  clicnd* 
tutto  arde , c conluma  coll’ira  Ina  -,  per-  tutte  dettatura  di  Eterna  Sapienza  ■«  ma 
ciò  c , che  quali  Sole  rifplendeva  co’l  per  accennare  qualche  poco  la  via per 
Volto,  c quali  fiamme  «pangentiavvenca-  la  quale  può  caminure , chi  di  elle  per 
va  cogli  (guardi  . Tema  dii  noa  ama , ma  Rio  pcofino  vuol  iraiera  notizia , convicn 
Ciri  ama,  abbracci,  c ftringa  , coenga  ca-  prcm«terc,  ebe  nc’  fette  prefetti  Vefeovi 
ro  un.  tal  Signore  . In  oltre  , perchè  le  dclfARa  , fecondo  buoni  Efpofitori,  fo- 
Rie  parole  fon  parok  di  Sapienza  eterna,  no  lignificati  tutti  gli  Rati  diverfi  , nc’ 
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quaL  trovar  fi  deve  ne’  tempi  fiuuri  la 
Chiefa  ; non  perchè  ella  mutar  poUa  lo 
flato  fuo , cioè  la  Fede  , ò la  Religione  > 
come  empiamente  dilTcro  alcuni  Eretici; 
ma  perchè  fecondo  la  mutazione  de’ tem- 
pi, può  aver  diverfi  travagli,  e Fedeli  or 
più , or  meno  coftanti  ; onde  fecondo  al- 
tri Efpofirori , ne’  fuddetti  Vefeovi  fono 
fienificati  tutti  gli  flati,  ne’ quali  può  tto- 
varfi  l’Anima,  e la  Cofeienza  di  ciafcun 
Fedele.  E perchè  Giesù  Crifto  co’l  fuo 
feuardo  di  fuoco  tutto  prevedeva  di  tutti 
inficine  > c di  ciafcun  di  noi  in  particola- 
re  ; perciò  fin  dal  principio  della  fua 
Ciucia  fece  fcrivere  quefle  Lettere  pare- 
netiche , ed  ifttuttive  di  tutti  i tempi  ni- 
turi  fino  al  giorno  eftrcmo  . In  fecondo 
luogo  convien  premettere,  per  non  aver- 
lo poi  a fpiegare  a minuto  , che  il  funto 
delle  fette  Lettere  è lodare  i Vefeovi  , 
dove  effi  eran  lodevoli;  nprcndtrgli  do- 
ve cran  riprenfibili  ; prometter  loro , e 
minacciare  fècondo  i loro  meriti  ; ® 
chè  diverfi  erano  i meriti  loro  , e diffe- 
renti i bifogni  ; perciò  è , che  ciuamun- 
qiic  dii  fcnvcva  loflc  un  folo»  cioè  Gesù 
Grillo,  epromctteflè  rifteffa  Gloria  eter- 
na a tutti  ; per  confarfi  nondimeno  a cia- 
Icuno  in  particolare , ad  uno  fcrive  folto 
altro  nome,  che  all’altro;  efe  per  cagio- 
ne di  efempio  , al  Vefeovo  di  Efelo  Icri- 
ve:  Htc  di(iit  , qui  tenet  ftftcm  StelUs 
m manu  (crivendo  poi  al  Vefeovo  di 
5mirna  dice  : H*v  dicit  frimut , Ó"  "o- 
‘viftmHs.  E fé  a quello  promette  in  mer- 
cede il  Legno  della  Vita,  a qucflo'in  pre- 
mio promette  della  Vita  la  Corona  ; ac- 
ciocché ognun  dal  fuo  bilogno  fi  accor- 
geffe , che  a lui  in  particolare  fi  parlava  ; 
c noi  tutti  intendeflimo,  che  febbene  nel- 
la Divina  Scrittura  non  tutto  fi  dice  a tut- 
ti , tutti  nondimeno  hanno  in  effa  ciò  , 
che  fa  al  loro  bifogno . PrcmelTo  ciò  : 

La  prima  Lettera  fu  al  Vefeovo  diEfe- 
fo,  che  era  S.Timoteo;  e perchè  quello 
Santo  , per  le  oppofizioni  , che  trovava 
nella  fua  Predicazione  a’ Gentili  di  quella 
vafliffima  Città  , fi  era  alquanto  raffred- 
dato nel  fuo  zelo , e rapprefentava  lo  fla- 
to della  Chiela  dopo  i primi  fervori  de’ 
tempi  Apoltolici;  e lofLato  di  quell’ Ani- 
me, che  atterrite  dalla  difficoltà,  fe  non 
«Ornano  indietro  , poco  nondimeno  prtv 
gredifeono  avanti;  perciò  il  Signore  a Ti- 


moteo ferivendo,  dice  : Vefeovo  di  Efc- 
fo,  io  fo,  che  rubai  bene  operato,  e hai 
molto  patito  per  il  nùo  Nome  . Std  ha- 
heo  advtrfMm  te  , quòd  Charitatem  tiiam 
primam  reliqutfli  . Ma  il  mio  fpirito  non 
è fodisfaito  totalmente  di  te  ; perchè  tu 
non  fei  quel  di  prima  , e il  ferver  della 
tua  Carità  fi  è alquanto  raffreddato  . Ri- 
cordati per  tanto  d’ onde  (ei  caduto  , é 
Age  peenitentÌAm  ; e fa  penitenza  ; altri- 
menti movebo  CAndeUbrum  tmm  de  le- 
ce fuo  : io  moverò  il  tuo  Candelabro  , 
cioè  deporrò  te  dalla  tua  Oiiefa  ; e la 
tua  Stella  farà  fpenta  nella  mia  mano  , 
come  la  mia  Carità  è fpenta  nel  tuo  cuo- 
re . Timoteo  era  fanto  , ma  petcliè  non 
era  fanto  a baftanza  , perchè  non  opera- 
va totalmente  fecondo  la  fua  vocazione, 
o grado  , Crifto  lo  minaccia  , e quaft  a 
peccatore  gli  comanda  far  penitenza  . 
Oui  habet  Aurem  , Audiat  quid  fpiedus 
diCAt  Ecclefiit . Chi  hà  orecchio  , cioè  , 
chi  ha  Fede  , e non  vive  fecondo  la 
perfezione  della  Fede  , c della  Vocazio- 
ne Criftiana  , fenta  ciò,  e tema  di  non 
elTcr  mito  dal  ruolo  de’  veri  Criftiani , 
ed  eletti  Fedeli  • La  feconda  Lettera 
fu  fcritta  al  Vefeovo  di  Smima  neU'A- 
fia  , che  communemente  fi  crede  , che 
foffe  San  Policarpo  ; c perchè  quello 
era  irreprenfibile  , e figurava  lo  flato  del- 
la Chiefa  ne’  tempi  più  terribili  , ma  piu 
fanti  delle  dieci  famofe  Perfecuzioni  ; e 
lo  flato  di  quell’ Anima,  che  caminacon 
piè  rifoluto  ancor  fu  le  fpine  , c fra  le 
(pade  ; Crifto  efalta  quefto  Vefeovo  ; e 
gli  predice  dieci  giorni  di  travagli,  cioè» 
le  Perfecuzioni  di  dieci  Dominanti  , lo 
conforta  alla  perfeveranza  , promette  la 
Corona  di  Vita  , cioè , rEternità  beata  . 
figurata  nel  circolo  della  Corona  , ed  ag- 
giunge , che  chi  rimarrà  vincitore  della 
fua  Battaglia,  Non  Udetur  À morte  fecun- 
dA  ; non  farà  nociuto  dalla  feconda  mor- 
te . Dunque  a chi  vilmente  fi  porta  in 
Vita,  dopo  la  prima  morte,  rimane  ancor 
la  feconda  pe^ior  della  prima  ? 
bet  aurem  , Audiat  quid  fpiritus  dicat  Ec- 
clefiis  . La  terza  fu  fcritta  al  Vefeovo  di 
Pergamo  ; e perchè  quefto,  chiunque fol- 
fe,  che  ciò  non  può  raccorfi  da  veruna 
Ifloria,  era  buono,  ma  era  troppo  condi- 
feendente  con  gli  Empj,  de’  quali  piena  era 
la  Città  di  Pergamo  ; c tolerando  i Ni- 
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cotaiti , che  , fecondo  l'efempio  d i Balaam  , 
introducevano  ogni  forte  d’  impudicizia 
nel  Popolo  , figurava  i Fedeli  , allorché 
finite  le  periccuzioni  degl'  Idolatri  , co- 
minciarono ad  illanguidirli  agli  errori 
degli  Eretici  ; Grillo  minaccia  a quello 
vèfeovo  di  muoverli  contro  di  lui  , c 
fccndcrc  a combatter  per  mezzo  di  altri 
Miniflri  i Nicolaiti  tolerati,  c il  troppo 
tolerantc  Prelato  . Ed  al  contrario  a chi 
faprà  non  folo  vincer  1’  Idolatria  , ma 
ancora  gli  Errori , e le  LuOnghc  del  Sen- 
fo  , pròmene  Munnxabfcondittm  ; Man- 
na naicofta  , cioè  conlolazioni  di  fpiri- 
to  ; Et  calculxm  CAndidum  , CT  in  cal- 
culenomtn  novtm  fcriftum  : Una  candi- 
da pietra  incifa  di  nuovo  nome  ; cioè,  il 
Voto  favorevole  , c la  Sentenza  , o De- 
creto della  predellinazionc  ; onde  i fuoi 
giorni  ancor  di  quella  Vita  mortale  lian 
nini  , come  quello,  del  quale,  come  fe- 
licillimo,  dicevano  i Latini,  Niveo  fiinAn- 
dA  l Afillo:  QuihAhet  aurem,  Audiat  quid 
Sfiritus  dicAt  Ecclefiis  . La  quarta  Lette- 
ra fu  le  ritta  al  Vclcovo  di  "Tiatira  , che 
lì  crede , che  foffe  il  B.  Carpo  . E perchè 
queflo  , come  quel  di  Pergamo  tolerava 
la  crapula  , la  fornicazione  , la  pubblica- 
zione delle  Mogli , ed  altre  fceleratezzc  , 
comprefe  tutte  fotto  il  nome  di  Tezabel- 
le  ; Grillo  a quelli  minaccia  quelle  Infer- 
miti , e Morte  , che  a tali  Vizj  foglio- 
no  accadere  ; c al  Vefeovo  , e a tutti  i 
buoni  proteibndo  di  non  dare  altra  Leg- 
ge , che  quella  data  dal  Concilio  degli  A- 
polloli , di  aflenerfi  dalla  Fornicazione  , 
dall*  Impurità  , e dalle  Carni  confccrate 
agli  Idoli  ; promette,  fé  combatteran  va- 
lotofamente  cogli  Empj  , e coirEmpìeti , 
promette,  dico',  la  Verga  di  Ferro,  cioè, 
il  potere  atterrare  le  Genti , e il  Genti- 
Icmio  colla  Predicazione  , co’ Miracoli  , 
e poi  ancora  nel  Giudizio  Univerfale 
coll’Eicmpio  , e co’l  Tellimonio  ; c di 
più  promette,  StellAm  MAntinam  \ cìoè, 
la  Fede  confumata  fecondo  alcuni  , e la 
Grazia  fantil^ante  , che  è il  Fostoro  , e 
il  Foriere  dell’eterno  beaulTìmo  giorno; 
c fecondo  altri,  la  Vilione  beata  di  Dio  , 
cliC  dopo  la  none  di  quella  mellilTlma  Vi- 
ta c la  prima  a rallegrare  gli  occhi  dc’Prc- 
dellinati  . Ma  per  mio  avvifo  promette 
runa  , e 1’  altra  , giacché  1’  una  non  fi 
•concede  fenza  1’  altra  , e indarno  Ipcra 


la  Stella  Matutina  del  giorno  eterno,  chi 
non  cammina  alla  Luce  della  Stella  Matu- 
tina  di  quello  giorno  mortale  : Qui 
het  Aurem,  Audint  quid  Sfiritus  dicAt  Ec- 
cl^tis  . La  quinta  Lettera  fu  Icritta  al 
Velcovo  dì  Sardi,  antica  Regia  di  Crefo 
in  Lidia  . Non  lì  fa,  chi  fòlle  quello  Ve- 
feovo ; ma  è certo  , che  egli  aveva  pre- 
varicato nella  pace , e tranquillità  della- 
liia  Chiefa  ; e perciò  rapprefentava  lo 
dato  de’ Fedeli  , a’quali,  finite  le  perfe- 
cuzioni  de’ Giudei , terminate  le  perfecu- 
zioni  de’ Gentili  , pacate  in  gran  parte  le 
ftirie  degli  Eretici  , più  de’  Tiranni,  e 
de’ Carnefici  riefee  dannofol’ Ozio  , c la 
Calma  de’  tempi  prefenti  : ora  a ciafeun 
di  quelli  , in  Perfona  del  caduto  Vefeo- 
vo di  Sardi  , dice  il  Signore  : Scio  ofc-. 
ra  tUA  , quia  nomtn  habes  quid  vìvas  , 
c-r  mortuus  et  . cap.  5.  Non  accade  che 
tu  t’infinga  , c dilTimuli  . Io,  che  ho  le 
fette  Stelle  in  mano  , e i fette  Spiriti  di 
Dio  , cioè,  io  che  regolo  , e governo  le 
Chiefe  urne , e i Pallori , veggo,  e fo  I’ 
opere  tue  ; i moi  penlicri , e difegni  . 
Tu  hai  il  nome  di  Crilliano  , nome  di 
Salute,  e di  Vita  ; e pur  fei morto;  per- 
chè non  vivi  fecondo  la  tua  Fede;  né  ope- 
ri da  Crilliano  , ma  da  Gentile  . Ravve- 
diti però  , e penfa  , Qualiter  ACCtferis  , 
CT  Auditris  ; come  fei  flato  chiamato  al 
grado  di  Pafiore  ; la  Grazia  , che  hai  ri- 
cevuta della  tua  Vocazione  ; le  parole  , 
che  ti  furon  dette  nel  Battefimo  , nella 
Confermazione  , e nella  Confecrazione 
al  tuo  Ordine  ; piangi  i tuoi  peccati , fa> 
penitenza  de’ tuoi  errori  ; nè  differire  a 
riformar  la  tua  Vita  ; perchè  io  verrò  a 
te  TAnquam  fur  ; quando  tu  meno  mi; 
alpetti  ; nè  verrò  da  amico  , nè  come 
amico  ; onde  tu  pofifa  allora  implorarmi  ^ 
Qui  habet  aurem , Audiat  quid  Sfiritus  di- 
CAt  Ecclefiis  . Ma  perchè  non  nini  nella 
tranquillità  prefente  . della  Chicfa  , abu- 
fondo  del  loro  tempo  trafeorCono  ne’ Vi- 
zj; c per  pochi  che  fieno,  vi  fon  pur  di 
quelli,  cheli  diienan  di  Virtù,  che  ama- 
no la  pietà  , e colla  Fede  accompagnano 
ancora  i coflumi  di  Crilliano  ; perciò  la 
fella  Lettera  fu  fcritta  al  Vefeovo  di  Fila- 
delfia , che  da  alcuni  li  crede  , che  folle 
S.Q^drato  Martire.  A quello  adunque, 
e in  perfona  di  quello  a tutu  i buoni  Fe- 
deli , che  precederanno  , come  noi  pre- 
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cediamo  di  poco  la  Naicita  dell’  Anticri- 
flo  , fcrivendo  il  Signore  , dice  così  : 
A/rfc  dieitSanSut  , & yents  , qfii  htitt 
clavem  Dénid  ; qtà  Mftrit  , & ttewu 
eUudu  ; dtmdit , & neme  »ferk  . Qjie- 
gli , che  è Aurore  di  Santità,  e di  Veri- 
tà •,  cioè  , come  fpiegano  alcuni  . quegli 
che  ha  la  eera  , e non  afièttata  Santità;  c 
quMii,  che  ha  la  Chiave  di  David , cioè, 
lo  ^ettro  del  profetato  Regno  del  Melila 
Figliuolo  di  David  -,  Scettro  incontralia- 
biìe  lòpta  tutte  le  potenze  ; Scettro  della 
Morte,  e della  Vita;  Scettro  della  Pena, 
e della  Mercede  ; Scettro  del  Cielo  , e 
dell'Inferno  ; Scettro  della  Grazia,  edclla 
Gloria  ; quegli  finalmente  , che  ha  la 
Chiave  della  Scrkuira  , e della  Scienza  , 
a te  dice  quelle  cole  , ò Vefeovo  di  Fila- 
delfia , acciocché  da  quelli  cataneti  tu 
polii  dillii^uet  Grillo  dall' AnticriOo,  che 
farà  il  Santo,  farà  il  Dono,  farà  il  Profe- 
ta , ftrà  il  Potente;  maio  nelTuna di aue- 
fte  lue  fimulatc  Doti  averà  Verità  . Nota 
per  tanto  quelli  caratteri,  c non  confon- 
dere il  vero  co’l  fallo  . Dopo  tal  pream- 
bolo , il  Signore  gli  promette  la  convet- 
fion  de*  Giudei , gli  predice  la  petfecu- 
zione  univerfale  dell’  Anticriflo  , Qiu 
vtntwrA  efl  in  Orhcm  nniverfnm  -,  e con- 
diiudc  , che  chiunque  farà  collante  , e 
forte  nella  Fede,  e ne’  fanti  propoliti , allor 
che  le  Cmàtutte,  c le  Monarchie  , e gli 
Imperjcaderanno,  faràqualì  Colonna  del- 
la nuova  cclefle,  e beata Gicrufalemme: 
,Q»i  hnhet  nurim , nadint  qmd  Sfirittu  dU 
fM  EecUfiis  . Al  Vefeovo  di  Laodicea  fi- 
nalmente , Uomo  languido  , pigro  nella 
Fede  , c nella  Vinù  , e che  in  le  tappre- 
l'entava  lo  fiato  de’  Fedeli  negli  ultimi 
giorni  della  Natura  , quando  per  le  acro 
ciUknc  pccfecuzioni  : Refrigt/cetebéritas 
midttritm  , Crillo  comandò  a Giovanni , 
che  fcrivcire  cosà  : tìnc  dicit  yfwun  ; 
quegli  che  è yimtn  ; cioè  , come  Ipicga- 
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no  alcuni  , che  è in  Verità,  e neircITer 
Tuo  è immutabile  ; o come  direi  io:  que- 
gli , che  è il  Fine  di  tutte  le  cofe  ; e che 
tara  che  tmic  le  cofe  finilcaDo  in  'Terra  , 
come  ha  prederto  in  Verità  : Et  qui  efi 
ttflis  fideìit  , & verat  : e che  in tunele 
lue  parole  ha  fatto  buon  ceflioioRio  dell’ 
opere  della  Verità  , e della  Gloria  del  Pa, 
dre  : Et  efi  princifiam  Crentara  Dei  ; ed 
è principio  , cioè  cagione  efficiente  di 
tutte  le  opere  di  Dio  nell’ ordine  della 
Natura  , e nell’ ordine  della  Grazia  è|  ca- 
gione motiva  , cfcmplare , ed  anche  cf- 
tcttrice,  atc  fcrive  , ò-Vdcovo  dìLaodi- 
cea  ; Tu  , ò Vefeovo,  non  felnècaldo, 
nè  freddo;  perchè  tietUeniore  tutte  le  mie 
Grazie  ; ed  io  vorrei  più  tollo , che  m 
foni  freddo  , perchè  cosi  couofcendo  il 
tuo  male  , accorrecefU  al  rimedio  , im- 
plorerclli  l’ajuto  , ed  iocoilainiaGrazia , 
che  è l’Oro  accclò,  die  li  concede  a chi 
colie  preghiere  lo  compra  , potrei  tifcal- 
darti , ed  accenderti  di  Carità  ; ma  per- 
chè fei  tiepido  , perchè  nè  fano  , nè  ma- 
lato , di  ce  fidandoti , non  facendo  Ora- 
zione , trafeurando  ogni  cofa  , vivendo 
alla  giornata  , lafciando  correre  ogni  co- 
fa  , non  movendoti  a nulla  , sbadiglian- 
do agli  (limoli  della  mia  Grazia  , Tei  inu- 
tile al  mio  Popolo,  c non  giovevole,  nè 
edificativo  alle  Genti  : lucipitm  te  ne- 
mere  ex  are  me»  . Tu  quali  Acqua  trpìda 
muovi  la  naufea  delle  mie  vilcere;  ed  io 
fianco  di  tc  , comincierò  di  le  a disfar- 
mi , a foararTile  mie  Grazie  , a lardar- 
li in  abbandono  , e a febifare  cottila 
tua  accidia  , cottilo  tuo  tanguote  , che 
per  le  confeguenze  , è peggiore  aliai 
della  malania  medefima  . O quanti , ò 
quanti  di  noi  qui  crovan  la  fna  , e 
in  quello  Vefeovo  raffigurar  pofiono 
te  ficin  efprcin  al  vivo  : Qai  haktt  »ar 
rem  , aadiat  qaid  Spiritat  dicat  Etcle- 
fiit. 
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Di  ciò  , che  viddc  Giovanni  in  Ciclo;  dove  fi  rifcn&c  in  breve  tuffo 
il  coatcouto  <lcl  Libro  Mifteriofo  aperto  daii’  Agnello  « e incomin- 
ciafi  la  Spiegazione  de'Mificrj, 


E del  Ciclo  fi  aprono  le  alcìf- 
fime  purte^  dii  v’è,  ebeienz’ 
altro  invito  , entrar  non 
voglia  con  Giovanni  a vede- 
re yifiofum  hanc  mAgnttn  ; 
quella  Vifionc  fuor  ddlaqiia- 
le  poco,  o nuli'  altro  rimane  a vedere  nel 
Mondo  ì Non  ha  biiogoo  di  Efordio  una 
tal  materia , ha  bifogno  d'  Intelletto  ; e 
perché  la  Vifione  di  Giovanni,  ebe  è A- 
pocalifiì  ; e che  da  quello  capoquartoin- 
comincìa  , difficilmeore  può  intenderli  , 
fe  prima  delle  parti  non  fi  vede  tutta 
quanu  dia  è per  diltefo  : noi  prima  , 
die  altra  coCi , vedremo  oggi  ruttar  A- 
pocali/n  intera  ri/criia  daH'  Apollolo  per 
diciotio  capi  lieguiti  . Così  forfè  d verrà 
fatto  d’intendere  meglio  tutto  il  contenu- 
to della  gran  Vilione  , e più  oidinata- 
mente  fpiegaroe  i Mificrj  . Invochiamo 
il  Padre  de’  Lumi  ad  afiìQcrci  in  Lezioni 
ardue  i e diamo  orincipio. 

Premefia  la  Vinone  del  Figliuolo  dell* 
Uomo  in  Terra  , acciocché  da  quella  la 
Spola  di  Crifio  miluanic  non  fi  Ipaven- 
tallr  nella  Vifionc  degli  avvenimenti  fu- 
turi ; ed  apcru  la  fiiblimc  porta  del  Oe- 
lo  , acciocché  l' eterne  dilpofizioni  uTcir 
potcflcro  alla  Luce  della  nolira  fede  , 
Giovanni  udì  la  voce  di  un’  Angelo,  clic 
gli  diflc  ; AJeende  hw , & ofitndam  //- 
ri , ^4  Qforut  Jitri  goft  h*e  . Levati  tù  , 
ò Giovanni  , vieni  a quella  altezza  di 
Mondo  , ed  io  io  Cielo , dove  folo  il  fu- 
turo é palelc  , ti  roollrerò,  dopo  le  cole 
giihtc,  tuno  ciò,  che  avvenir  deve  alla 


Cliiefa  militante  in  Terra  . Con  mtto  lo 
pirico  in  un  baleno  volò  Giovanni  in 
Cielo  , e vidde  in  altilfirao  Trono  Un  , 
che  ledeva  di  Maellà  iculìtata  ripieno  ; 1' 
afpetto  * lui  SimilU  trai  afftfbii  lofi- 
dis  , t!r  fttrdinis  -,  era  limile  nel 

colore  al  color  del  verde  Diafpro,  e dell" 
incarnato  Sardonico  } la  corona  di  lui  era 
un  Iride  , che  tutto  circondava  il  gran 
Trono}  il  pavimento  dell’inimcnraRegia 
avanti  a fui  Etmi  Méort  vi- 

trtHM  Jimilc  CryftAlle  ; un  come  Mar  di 
Crillario  . Attorno  a lui  vefiiti  di  lunga  , 
candidilfima  Velie,  e coronati  di  oro,  le- 
devano veniiquattio  Vecchi  , per  lantità 
non  njcn , che  per  età  venerandi  ; quattro 
Animali,  cioè  un  Uomo  , un  Leone  , un 
Bue,  e un  Aquila  , ciafeun  de’quali  ave- 
va lei  Ale  gnernite  tutte  di  occhi  vegJian- 
fi,  alTìilevano  al  Trono  : due  a’diìc  la- 
ti ; e due  fono  nel  grado  inferiore  avanti 
alla  Maefli,  che  ledeva  ; cantavan  taliA- 
niinali , né  mai  reftavan  di  lodare  il  lor 
Signore  , e dire:  Sanlhis,  Sjinfhu,  San- 
Utu,  Domimu  Dem  amnifeiens  , 5*1  erat , 
tiui  ey?  , niH  venturtu  cft  . Tra  quelle 
voci:  DeThrano  fronde vunt  fidgara,  & 
vocuy  (^-tenitraa  \ lampeggiava  , tuona- 
va, folgorava  il  Trono  attorno  , e iven- 
ttquatuo  Venerandi , profiefi  depoaevao 
la  Corona  avanti  al  Trono  a’  piedi  della 
tonante  MaelU  , e dicevano  : Digpus  ts 
Domine  Dtnj  nofler  ncciftrt  gJoriam  , & 
honorem  , & virmtm  , quia  tu  creafti  om- 
nia . Non  era  ciò  poco  per  un,  che  nuo- 
vo era  in  Ciclo  } ma  ciò  altro  non  era , 

clic 
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clic  Miftcri  di  Fede  .-vntica,  non  Mirterj  di  prezzo  , a cui  ridur  dovea  il  frumento, 
novella  Vinone-,  principio,  ed  apparato,ma  c le  biade  , ma  non  già  il  Vino  , nè  r 
non  ancora  Apocalillì  . Quando  nella  de-  Olio  . Apri  il  quartaSigillo , cd  ufcl  un 
Ara  della  Maeflà  in  Trono  comparve  un  Cavai  macilente,  di  atro  tanatco colore-, 
gran  Libro  -,  Libro  ammirabile  , e che  (a-  e ilCavalier  diqueflo  era  la  Morte,  che 
rà  quel  Libro  , che  noi  principalmente  conduceva  in  groppa  l’ Inferno  . Aprì  il 
(piegar  dovremo  per  ifpiegar  qucAa  Pro-  quinto  Sigillo  ; equi  (otto  un’Altare  com- 
fczia  . Era  tal  Libro  fcritto  dentro,  cfiio-  parvero  molte  Anime  di  Gente  uccifa  , 
ri  ; e pure  era  sì  recondito  , e aftrufo  , che  chiedevan  vendetta  del  Iqr  (angue  in- 
die fette  Sigilli  cuftodivano  i fegreti  , nocente  ; cd  a quelle  furori  date  Stole 
che  in  e(To  ìi  contenevano  . Un’Angelo  bianche  , etti  detto  loro  , che  afpetiaffe- 
tra  i lampi , e tuoni  dell*  cccelfo  fovrano  ro  infin  che  folTc  compito  il  numero  de’ 
Signore  a gran  voce  gridò , che  fi  faccf-  loro  Fratelli  ; Aprì  il  fello  Sigillo  , e tut- 
fe  avanti  chi  tanto  merito  aveva,  chedif-  to  il  Mondo  andò  in  rovine  . Caddero 
Ijgillare  , e aprir  potcfTeil  Libro  . Mane  le  Stelle  ; fi  ofeurò  il  Sole,  la  Luna  fife- 
in  Cielo  , nc  in  Terra  vi  fu  chi  ne  pur  ce  di  fangue  ; i Colli , e Monti  furono 
ardiCTc  di  apprelTarfi  alLibro,  eda  vicino  altrove  balzati  daTremoti;  etuttigliUo- 
inirarlo  . Onde  Giovanni  vedendo  tuno  mini  ritirandofi  dalle  Città  alle  Spelonche, 
rUniverfo  fofpefo  a tanto  arcano  , inco  pregavano  i Monti  a fchiacciarli , prima 
minciò  dirottamente  a piangete,  chenef-  di  comparire  al  cofpeito  dell’Agnello  adi- 
l'un  fi  trovalTc,  che  confolar  potefTc  l’c(-  rato  . Avanti  che  fi  apriffe  l’ultimo  Sigil- 
pcttazion  del  Cielo,  e della  Tetta  . Sor-  lo  ufeiron  quattro  Angeli  a trattenete  i 
le  allora  un  de’ ventiquattro  Venerandi  , quattro  Venti,  acciocché  non  faceffero 
c fattofi  a Giovanni  : Non  pianger,  dif-  della  Terra  l’ultimo  Eccidio  , prima,  che 
f e -,  già  è venuto  chi  ti  confoli  : Il  Leon  fòlTeco  contrafegnati  i Servi  di  Dio  ; c 
di  Giuda  ha  vinta  l’atroce  fua  Battaglia  ; qui  con  Segni,  e Caratteri  proprj  furono 
cd  egli  feiorrà  i figlili , ed  ^aprirà  il  Li-  divife  , e difbnte  dodici  mila  pecione  di 
bro  . Si  rincorò  Giovanni , e in  luogo  di  ciafeuna  Tribù  d’Ifdracle  ; e viddefi  un 
Leone  , vidde  avanti  al  Trono  un  Agnel-  numero  innuroerabile  di  ogni  Gente  , e 
letto,  Ttunquam  occifitm  thAhememeernuM  Popolo  , che  con  Vedi  bianche  , e con 
/eptem  , ó"  octtlos  feptem . cap.5.  che  ave-  palme  in  mano,  (lavano  avanti  all’ Agnel- 
va  cercluata  laTella  di  fette  occhi,  e di  lo  , e dicevano  lodi  a Dio  . L’Agnello 
lette  corna  -,  e benché  egli  avefle  aperte  aprì  finalmente  il  fettimo  Sigillo , e con 
ancora  le  ferite  della  tua  Morte , prefe  elio  tutto  il  fegrcto  dell*  iraperfcrutabile 
nondimeno  con  rilòluzione  il  Libro  di  Libro,  e alla  fua  apertura cefsò ogni can- 
mano  della  fovrana  Maeflà  . Di  nuovo  to  , e fecefi  filenzio  in  Ciclo  per  mezi 
canto  , di  nuovo  giubilo  pieno  (ù  allora  ora  . Dopo  il  filenzio  ufeirono  fette  An- 
il  Cielo  ; c l’Agnello  incominciò  l’ apri-  geli  con  fette  Trombe,  cpoi  altri  moltif- 
mcnto  del  Libro  . Or  qui  è dove  convie-  fimi  a’ loro  impieghi  per  tutto  I’  Univcr- 
ne  attenzione  ; perchè  qui  e dove  inc(>  fo  . Giovanni  per  ordine  di  un’  Angelo 
mincia  l’Apocaliflì.  Apre  l’Agnello  il  pri-  prefe  dalla  mano  di  un  alte’ Angelo  il  Li- 
mo de’  fette  Sigilli  ; c dall’  aperto  Sigillo  bro  aperto  , e lo  divorò  con  gran  dol- 
iifcì  un  Cavallo  leardo  bianchdlìmo , con  cezza  di  bocca  , ma  con  molto  tormen- 
(òpra  un  Cavaliere  , che  aveva  l’arco  in  to  di  vifcerc  , mifurò  il  Tempio  di  Dio; 
mano,  c nella  fua  prima  ufeita  glifumel-  c poiché  feguì  ì UnaDonna  coronatadi 
fa  la  Corona  in  Teda-,  perchè  egli  Ext-  dodiciStclle  , c veftita  di  Sole  , co'l  piè 
vit  vincensut  vincertt  . Apri  il  fecondo  fuHj  Ltm^  ^ apparve  in  Cielo  daunapar- 
Sigllo  , ed  ufcì  un  Cavallo  fal^  arden-  te,  e dall’altra  comparve  una  Beflia  fini- 
te, con  un  Cavaliere  , a cui  fu  data  la  furata,  uno  fpaventevoi Dragone  confet- 
Spada  , accioccliè  Pacem  f^meret de  TVr-  te  tede  coronate  , e dieci  corna,  ilqua- 
ra  , cr  ut  irrvicem  fe  interpeÌAnt . Apri  il  [g  colla  coda  feco  tirando  la  terza  parte 
terzo  Sigillo  , ed  ufcì  un  Cavallo  bajo  jeHc  Stelle  infidiava  alla  Donna  , e al 
feufo  , con  un  Cavaliere  , che  aveva  in  Bambino  di  lei  . Michele  condottieredel- 
mano  la  Stadera  j cd  a queflo  fu  dato  ili  le  fante  fchicrc  pcrcolTc  la  Beflia  con  nini  i 
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Tuoi  fcguaci  ; c quella  non  potendo  più  Trionfi  della  Chiefa  ; raa  dividendofi  i 

nulla  in  Cielo  , in  Terra  efercitò  l’ ira  fra  di  loro  tali  Autori  , e alcuni , limi- 
fua  , nc  mancò  chi  a lei  fervifle  nelle  tando  lo  fpazio  di  tali  avvenimenti , af- 
file furie  . Sorfe  dal  Mare  un’  altra  Be-  ferifcono  l’ Apocalillì  non  ellenderfi  col- 
llia  ferociflìma  con  fette  Tette  , con  le  fue  predizioni  più  in  U , che  a li- 
dieci  Corna  , e dieci  Diademi  fopra  eia-  gnificare  la  Vittoria  riportata  dalla 
fcun  de’  Corni . E a quella  Beftia  il  Dra-  Chiefa  del  Giudaifino  , e del  Gentile-  ’* 

gene  diede  tutto  il  fuo  potere  . A fron-  fimo  ; altri  poi  allargandoli  ettendono 
te  dell’  atre  Bettie  dal  Cielo  comparve  la  fignificazione  fino  agli  ettremi  giorni , 
fopra  il  Monte  di  Sion  l’ Agnello  a com-  e al  trionfò  univerfale  di  Crifto  fopra  ^ 

battere  . E chi  può  coll’Agnello  di  Dio  tutti  i fuoi  Inimici  ; e ciafeun  di  quefti 
Ilare  a fronte  ì Sopra  la  Bettia  marina  Autori  procura  d’  accomodar  ciafeuna 
comparve  tutta  adorna  , ed  abbigliata  parte  al  prefo  tipo  di  fpiegazione  . Al- 
la gran  Babilonia  colla  fua  tazza  in  ma-  tri  finalmente  conlìderando  tutto  , per 
no  . Si  fece  adorar  la  Beftia  , fignoreg-  non  reftringere  con  durezza  le  lìgnif^ 
giò  Babilonia  , trionfò  per  qualche  tem-  zioni  a’  foli  tempi  pattati,  c a’  foli  tempi  ' 

po  il  Dragone  ; ma  al  fine  arterrau  Ba-  futuri , llimano  l’ Apocalitte  etter  non  1^ 
bilonia  , percotta  la  Beftia  , precipita-  lo  una  rivelazione  delle  cofe  avvenire 
to  nello  ftagno  dell’Abiflb  il  Dragone  , fino  al  fin  del  Mondo,  ma  eflerc  ancora 
r Agnello  vittoriofo  di  ogni  cofa  fece  una  manifellazione  Cmbolica  de’  tempi 
radunar  tutti  i fuoi  alle  lue  Nozze  , e prefenti , e de’  palTati  fino  a’  primi  glor- 
comparve  la  bella  Spola , la  Città  San-  ni  del  Paradifo  Terreftrc  . E quefta  a 
ta  , la  Celefte  Giemfalemme  adorna  mio  parere  è la  fpiegazione  migliore  , 
delle  file  fante  immortali  bellezze . Tale  perchè  quefta  abbraccia  ancor  tutte  le  ai- 
ridotta  in  poco  è l’ Apocalillì  tutta  , c il  tre  } perchè  non  entra  in  quelle  angu- 
contenuto  del  gran  Libro  apeno  dall'  A-  ftie  , nelle  quali  le  altre  fi  trovano  ■ e 
gnello  uccifo.  perchè  alcune  vifioni  , come  quella 

Or  qui  è dove,  prima  d’incomin-  de’  primi  Sigilli  , della  Battaglia  di  Mi- 
ciare  a ipiegar  minutamente  ogni  cofa  , chele  co  ’l  Dragone  &c.  non  pottbno 
è necettano  prender  qualche  filo  di  fpie-  fenza  durezza  /piegarli , fe  non  fi  ricor- 
gazione  , e llabilite  qual  fia  la  Mente  re  al  tempo  pattato  , ed  al  principio 
dell’ Apocalillì , cioè  , qual  fia  il  fignifi-  de’  giorni  ; ond’  è , che  Sant’  Ambrogio 
cato  principale  di  tutta  quefta  diftìcilillì-  ftimò  il  Libro  dell’  Apocalillì  altro  non 
raa  Vifione  . Più  di  cinquanta  fono  gl’  cflere  , che  un  riftretto  di  tutti  i rem- 
Interpeiri  dell’ Apocalillì , uno  diverfi/lì-  pi  . E Beda  , Origene  , Rupeno  Aba- 
mo  dall’  altro  nella  fpiegazione  delle  par-  te  , ed  altri  molti  , non  altro  dittero 
ti  i raa  nella  fpiegazione  del  tutto  , per  etter  tal  Libro , che  il  Libro  delle  Pro- 
Quanto  io  oflcrvo  , poflbn  ridurli  a tre  fezie  dell’ uno,  c dell’altro  Teftamento  , 

Clallì  d’ interpretazione  diverfa  . Alcuni  nelle  quali  lì  contengono  gli  avveni- 
llimano  nell’ Apocalitte  non  altro  ^ni-  menti  di  tutti  i Secoli  . Io  per  tanto 
licarfi  , che  le  differenze  , che  pafl^o  aderendo  a quelli  ultimi  Autori , e te- 
fra  i Giufti,  e gflngiufti;  cioè,  come  nendomi  fu  quell’  ampiezza  di  Tema  , 

Ipiegano  alcuni  di  quefta  Clatte , le  guer-  anderò  , come  poflb  , fpiegando  ogni 
re  della  Virtù  , e de’ Vizii;  o co.mc  fpic-  cofa  ; e perchè  San  Giovanni,  come  al- 
ga più  tropologicamente  Arias  Monta-  tettano  tutti  gli  Efpolitori  , rifcrifee  le 
no , le  contefe  e le  inimicizie  perpetue  fue  Vifioni  , non  da  Illorico  , ma  da 
della  Carne,  e dello  Spirito;  del  Senio,  Profeu  , che  trafeurando  I’  ordine  de’  ' 

c della  Ragione  ; della  Natura  , e della  tet^i , e la  ferie  delie  cofe,  accenna,  e 
Grazia  . Prefo  tal  filo  di  fpiegazione  in  patta  , e torna  a dir  ciò  , che  palsò  , c ■ i 

etto  fi  tengono  Icmpre  i prefau  Autori,  libero  da’  noftri  llretti , legami  feorre  da  4 

c ad  etto  van  riducendo  , e accomodati-  uno  all’  altro  ellremo  fenza  metodo  nè  J 

do  tutte  le  parti  della  Vifione  . Altri  di-  di  luogo  , nè  di  tempi  , nè  di  aweni- 
cono  nell’  Apocalillì  contenerli  t Tra-  menti  , o di  fotti  ; io  per  focilitare 
vagli  , le  Perlccuzioni , le  Vittorie,  c i quanto  fo  l’intelligenza  di  quell’  ardui 
iti  F.ZmoniT  «molli.  LI  Ri- 
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Rivelazione  , incomincierò  a fpicjtar  co- 
sì; e fc  non  cito  Autori,  nè  arreco  Te^ 
Oi,  e Autorità  di  Padri  , credo,  che  Ik- 
rò  compatito  da  clii  fa  quanto  perplcflì 
fieno  nell’  Apocaìirtì  gli  Efpofìtoii  , c 
quanto  fia  diffìcile  il  folo  arrivare  ai 
fondo  di  e(Ta . 

Libro  grande.  Libro  compolfo,  e crea- 
to, c poi  nella  fcrktura  riferito  da  Dio, 
cqueflo  Mondo,  che  noi  vediamo.  Scrit- 
to dentro  , e fuori , è tal  Libro  ; ed  ò 
quale  è la  fua  fcrittura  , i caraneri  della 
quale  fono  le  opere,  c le  creatile,  che 
in  elTo  lì  contengono , e quante  fono  le 
creature,  tanti  fono  i caratteri  di  profon- 
da, e non  Volgata  fignifìcanza.  £ ferino 
di  fuori  quello  Libro  , perchè  ciafeun 
vede  i Cieli , le  Stelle  , gli  Elementi  , i 
Mirti,  i Bruti,  e gli  Uomini,  che  fono 
urne  Scritture  viCbili  ; ma  Scritture 
di  Mente  eterna,  c diSapienza  infinita. 
Ma  perchè  fenza  revelazione  nell'uno  .u- 
rivat  può  a vedere  quale  fia  Hata  la  Sa- 
pienza, quale  l’Onnipotenza  , che  creò 
il  Mondo;  a qual  fine,  c con  quale  in- 
tenzione fia  Rato  creato  ; qual  Ca  la  Men- 
te , e la  Previdenza  che  lo  governa  ■, 
perchè  Ila  ciò  , che  è ■,  e fucceda  ciò  , 
che  fuccede  ; perche  pianga  la  virtù  , ed 
cfulti  il  vizio  ; quali  Reno  gli  avveni- 
menti rtituri , che  ci  albettano  ; a qual 
fine  tanto  fi  affretti  la  Natura,  c ilTera- 
po)  qual  fia  per  effere  il  Giudizio  , che 
dovrà  farli  di  tutto  ciò , che  fi  dilTe  , fi 
pensò  , e fi  fece  neU’Univcrfo  ; e , per 
dir  molto  in  poco , quale  , oltre  l’ ordi- 
ne della  Natura  , fia  r ordine  della  Gra- 
zia, da  cui  quefto  Mondo  è divilo;  per- 
ciò è,  che  il  Libro  ferino  di  fuori,  fcrit- 
to  di  dentro  è ancora  , ed  è chiulò 
da  fette  figilli,  ebe  nelTun  ardifccnè  pur 
di  mirare,  fc  non  quell’ Agnello , per  la 
gloria  del  quale  è indrhzata  e la  Natu- 
ra , e la  Grazia  ; e che  folo  ha  potere 
da  aprire  i figilli , c lapcrc  da  fpiegarc 
l’ arduo  recondito  Libro  degli  cterni'Dc- 
crcti. 

Opera  qucQo  Libro  in  mano  della  So- 
vrana Macrtà  del  Signore;  perchè  egli  , 
che  lo  creò  col  fuo  potere  , col  fuo  fa- 
pere  lo  governa  tutto  , c conducendolo 
a’ dertinati  da  lui  immutabili  fini:  tradi- 
dit  àt/fKtatitni  kominm»  . Laficiollo  alle 
dilputc  degli  Uomini,  che  vedendo  al  d{ 


fuori , c non  penetrando  al  di  dentro  di 
ucrto  Libro,  fopra  l’ intelligenza  di  c(To 
odiano,  macerano,  contràftano,  filolò- 
fano  , c filofofando  fempre  poco  più,  die 
nulla  intendono  , fe  più  altro  lume  del 
lume  naturai  non  gli  conduce. 

Sedeva  nel  fuo  eccello  Trono  il  Si- 
gnore , c fedendo  fignifìcava  la  confi- 
fienza  dcirefler  fuo,  c lo  fiato  della  Ina 
eterna  , immutabile,  e invariabile  Natu- 
ra : ma , fedendo  in  Trono  fopra  rune 
le  più  alte  cofe  fublime  , fignific.iva  il 
fuo  fovrano  dominio  fopra  tutte  le  crea- 
te  potenze  . Tuoni  , folgori , e fùlmini 
ufeivan  dai  Trono  di  Lui;  c fignificava- 
no,  che  quella  Maertà  vuol  elTer  da  nit- 
ri temuta  , nè  v’è  chi  a lei  fenza  rive- 
renza , fenza  timore  , c tremore  polis 
apprefiarfi  . Il  color  del  fuo  afpeno  in 
parte  era  color  di  verde  Diafpro  , e m 
parte  di  Sardonico  incarnato  , ò fearna- 
tino  tra  rollo  , c bianco  { c fecondo  al- 
cuni Efpofitori  col  verde  fignifìcava  la 
fua  Mifericordia  , col  rofìb  fignifìcava 
la  fua  Giuflizia;  fecondo  altri,  col  ver- 
de fignifìcava  il  Diluvio  dell’  Acque  col 
quale  fommerfe  la  Terra  , a’  giorni  di 
Noè , e col  rofìb  fignifìcava  il  Diluvio  di 
Fuoco,  che  arderà  ogni  cofa  al  fine  del 
Mondo;  fecondo  altri,  co ’l verde figniii- 
cava  la  Creazione  , collo  fcarnatino  fì- 
gnificava  la  Redenzione  dell’  Anime  , e 
la  Rcfurrczione  ne’  Corpi.  Secondo  tal’ 
uno  col’  Diafpro  fignifìcava  la  Divinità, 
che  verde  è Icinpre , e per  Eternità  non 
invecchia  ; e col  Sardonico  detto  ancor 
Carniola  fignifìcava  l’ Umanità  di  Crirto, 
che  a motte  per  noi  fi  fottopofe . Toni 
quelli  Autori  difendono  con  valide  ra- 
gioni la  loro  fpiegazione  ; ma  fe  avefii  a 
I dir  io , que’  colori  in  Dio  non  fignifì- 
1 cavan  più  quello,  che  quello;  ma  Sgni- 
. ficavan  del  pari  tutte  quelle  cofe  infìe- 
I me,  perchè  tutte  quelle  cofe  convengo- 
no a Dio  ; e que’  Simboli  , che  vidde 
Giovanni,  eran Simboli,  dirò  cosi.  En- 
fatici , che  lignificavano  più  cole  infie- 
-me  , nè  efcludevano  veruna  fignificazio- 
ne,  che  forte  vera,  e dicevole  alla  Veri- 
tà eterna.  D'Inde  bella,  d’iride  limile 
al  color  dello  Smeraldo,  era  circondato 
il  gran  Trono  ; e per  alcuni  fignifìmvafi 
la  Giona  di  tutti  i Santi , che  fan  cono 
a Dio  ; per  altri  le  virtù  tutte , che  fan 
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corona  all’  cccelfo  Signore  ; per  altri  la 
Redenzione  , che  fedo  l’ Ire  , e partorì 
la  Pace;  per  altri  la  tranquilliti  del  Di- 
vino governo  , che  per  fedizioni  di  Ser- 
vi, per  turbolenze  di  Regno,  perrnolti- 
plicità  di  affari,  non  è mai  che  s'inquie- 
ti, o fi  turbi;  e per  mio  avvilo  tutto  ciò 
del  pari  fignifìcavafi . 

Sette  eran  le  Lampane,  che  ardevano 
avanti  all’ inacceffìbil  Trono,  qui  funt  ft- 
fttm  SfiritHj  Dti  ; come  (piega  il  Tcfto 
inedefimo  : cioè  erano  i lette  primi  ar- 
denti- Serafini  , che  fpiccati  dal  lor  Co- 
ro, come  fi  fa  per  altre  Scritture  , ffan 
Tempre  filile  ali  avanti  a Dio  ; o fignifi- 
cavano  i Tette  Doni  dello  Spirito  Santo, 
che  Tono  i padini,  per  i quali  foli  Talir 
conviene  alla  Divina  vifione. 

Ventiquattro  erano  i Vecchi,  e quat- 
tro gli  Animali,  che  dalTuna,  e dall’al- 
tra parte  ailìftevano  al  Trono  . Qijclli 
veftiti  di  bianco , e con  corona  inTc- 
fla  ; c quelli  proveduti  di  Tei  Ali  , e 
guerniti  tutti  d’  occhi  veuenti  . Quelli 
rapprcTcntavano  i dodici  Profeti  minori, 
che  predicarono  la  Legp  Tcrina  , e i 
dodici  Apolloli,  che  predicarono  la  Leg- 
ge di  Grazia  ; e quwi  rapprelèntavano 
1 qiuttro  Profeti  maggiori  del  vecchio 
Tcilamento  , e i quattro  Evangelilli  del 
nuovo  Tellamcnto  , che  della  NaTcita  , 
della  qualità  della  Vita  , della  Morte  , 
della  ReTurrezionc  di  Ctillo  sì  avveduta- 
mente favellarono , c fcrilTero  . E però 
colle  loro  Scrinurenon  fi  rimangon  mai 
nè  di  none  , nc  di  giorno  di  dar  lode 
a Dio , e di  tirar  (empre  il  Carro  della 
divina  Gloria . E qui  Giovanni  fi  vidde 
prima  ancora  di  avere  fcricto  il  Tuo  E- 
vangelio,  e forTe  fi  riconobbe  Torto  la  fi- 
gura di  Aquila,  che  inficine  co’ tre  Com- 
pagni Tpiepva  Tei  Ali  : due  al  futuro  , 
due  al  prcTente,  e due  al  paffato  ; e in 
ciafcuna  differenza  di  tempo  aveva  per 
lume  iupemo  e cento , e mille  occhi  a 
vedere  le  rivelate  verità . Con  Iònora  vo- 
ce cantavano  lodi  a Dio  i perlptcaci  A- 
nimali  ; ma  a Dio  altra  lode  non  dava- 
no , che  del  celebre  triTagio  , c diceva- 
no: StuUhts,SMÌkusyS*ntìtu->  Domimu 
J)€Hj  oMnipoteni  , qui  trM  , & qtti  efi  , 
tjr  qiu  vtntiiriti  tfl.  Santo  il  Padre,  San 
to  è il  Figliuolo  , Santo  è^  lo  Spinto 
Sauro , tre"  volte  Santo  , cioè  , tre  volte 


Teparato  da  ogn’effere  impuro,  tre  volte 
fuperiore  ad  ogn’effer  creato  è il  noftro 
Iddio  onnipotente  , che  fii  , che  è , c 
che  farà  per  Tempre,  qual  Tempre  immu- 
tabilmente fu  nelTeffcr  Tuo  TantiiTìmo  . 
Mentre  tali  lodi  cantavano  gli  Animali, 
fi  proftravano  i ventiquanro  Seniori  ; 
per  fignifienre  a noi  qual  debba  eflbrc 
il  noUro  tremare  al  Tuono  del  Tanto , e 
terribil  Nome  di  Dio  . Deponevano  le 
loro  corone  a’  piedi  dell’  AltifTìmo  Si- 
gnore , per  Tignificare  , che  da  lui  ave- 
vano ciò  , che  avevan  di  Gloria , nè  d’ 
altro  , che  della  Tua  Tovranità  favellato 
avevano  nelle  loro  Scritture.  Ma  per  figni- 
ficazkme  di  contentezza,  e di  giubilo  nella 
profeffata  Tervini , e fede  delle  loro  Scrittu- 
re cantavano  anch’eflì  ; perchè  il  Libro  non' 
era  ancora  aperto,  nè  altro  fi  vedeva  di 
lui  , che  il  di  filori  , eflì  cantando  , re- 
(IrinTero  le  lodi  alla  fola  Creazione  , e 
dicevano  : Sei  degno  , ò noAro  Iddio  , 
che  ogni  im  ti  onori,  ogni  un  ti  lodi  , 
e protefti  il  tuo  potere  come  noi  prote- 
(lammo  ; q»U  tu  treqfii  omnia  ; & frofter 
voluntatem  tuam  trant , & creata  fnnt  . 
c.  5.  perchè  Tu  creafti  tutte  le  cofe;  e le 
cole  , che  Tu  creafti  , prima  che  create 
Tufferò  neH’effer  loro  ab  acterno  furono 
nel  tuo  Decreto  , nella  tua  Intenzione  , 
e Idea  ; e Tu  ab  atterno  ad  effe  , e di 
effe  avelli  penfiere , e amore  . Noi  adun- 
que , che  pochi  anni  Tono  naTcemmo  , 
prima  di  nafeere  fummo  ab  sterno  nella 
Mente , c nel  Cuore  di  Dio  ? Qui , per 
venti  dovremmo  far  filenzio  ; e ritirarci- 
tutti  a meditare  , e piagner  per  tenerez- 
za; ma  in  uno  a temer  di  noi  fu  quella 
non  altre  volte  detta  Scrittura. 

Quali  Mare  di  Vetro  era  il  Pavimen- 
to , ciTe  Totto  il  gran  Trono  dell’  Altillì- 
mo  diHbndcvafi  in  immenfo  ; e lignifica- 
va il  corfo  tutto  de’  Tempi , che  vengo- 
no, e paffano,  e li  dileguano  a noi,  ma 
non  fi  dileguano  già  a quel  Trono  eter- 
no, che  ancor  Topra  la  volubile,  e fuga- 
ce corrente  de’  tempi , e delle  cofe  tem- 
porali ha  la  Tua  confillenza  ; e Torto  di  Te 
ciò  che  fu  , CIÒ  che  è , e ciò  che  fari  , 
del  pan  vide,  cerne,  ed  offerva;  nè  v’è 
coTa,  che  agli  occhi  Tuoi  non  fia  Tempre 
davanti;  omTè,  che  il  Marc,  che  per  il 
Tuo  perpetuo  ondeggiamento,  è Mare  di 
fragile,  c torbido  Vetro,  Totto  al  Trono 
Lia  di 
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tli  Dio  era,  quale  lo  vidde Giovanni, 
milcCry/l4lto,ùntiìe  a chiaro  , litnpìdidì- 
nio  Cntlallo  , o Diamante  ; perchè  non 
v’è  Grorca  si  ofeura  , non  Inferno  sì  cu- 
po, non  cuor  sì  profondo,  nonCofeien- 
za  si  aRuta,  che  a quella  veduta,  a quel 
lume,  aperta  non  fìa,  e palefe. 

Su  quello  Mar  di  Vetro  davanti  al  Tro- 
no (lava  l'Agnello  ; perchè  anch'egli  di 
tal  Mare  provate  aveva  le  buralche  , e 
le  tempede.  L'Agnello  era  il  principale 
Perfonaggio  del  Libro  fcritto,  e del  con- 
renuto  interiore  di  e(To  ; ma.eonipatir 
doveva  ancor  di  fuori;  perchè  a lui  an- 
cora apparteneva  il  Mondo  , e a lui 
fpettava  manifedar  tutti  gli  Arcani  , e 
Miderj  di  edb  . Un  Angelo  con  voce 
di  Tromba  bandì,  che  aprir  dovevafi  fi- 
nalmente il  gran  Libro,  dato  chiiifo  per 
unti  Secoli;  e per  far  fapere  la  debolez- 
za di  ogni  creata  Intelligenza , invitò  chi 
che  da  , che  tanto  poteiTe',  a rompere  i 
figilli , e ad  aprir  gli  arcani  del  Libro  . 
Ma  nè  de'  ventiquattro  venerandi  Vec- 
chi, nè  de' quattro  oculatidìmi  Animali, 
vi  fu  chi  a tale  invito  per  riverenza  , e 
fpavento  non  abbaOadc  la  fronte,  e non 
confeirade  con  ciò  di  non  eder  pari  al- 
la grande  imprefa  ; perchè  fé  ben  edì 
nelle  loro  Carte  parlato  avevano,  e pro- 
fetati i Millerj , che  nel  Libro  fi  conte- 
nevano; r avverar  nondimeno  coll'even- 
to quelle  Profezie  , e col  (uccedo  appa- 
lefare  le  Figure  , e i Miderj  , ad  altri  , 
che  ad  edl  fi  apparteneva.  Quegli  folo, 
che  per  obbedienza  al  Padre  , per  man- 
fuemdine  cogli  Uomini , e per  tolcran- 
za  di  Padìone  , e di  Morte  , era  quafi 
Agnello  coram  tendente  fe  ; fu  quegli  a 
ciìi  era  riferbato  ul  carico  ; perchè  fic- 
come  la  Redenzione  fola  è la  chiave  di 
tutte  le  Scritture  , Profezie , Miderj  , e 
Figure  antiche  ; cosi  il  Redentore  colla 
fua  prima  venuta  fece  noti  tutti  i fini 
occulti,  tutte  le  intenzioni  fegretc  , tut- 
ti gli  andamenti  reconditi  dell' Onnipo- 
tenza , della  Bontà  , della  Provvidenza 
Divina  ; e colla  fua  feconda  venuu 
renderà  palefe  tutto  ciò  , che  da  noi 
intender  non  fi  vuole  de'  Tuoi  Divini 
Giudizj  , efpredì  nelle  fagre  carte  . 
Piangeva  Giovanni  non  come  Evange- 
lida  , o Profeta  del  nuovo  , nu  come 
Uomo  del  vecchio  Tedamento  , che 


neOTun  fi  irovaOTc  , che  aprir  potede  g'i 
intrarubili  figilli  del  Libro  ; e piangen- 
do rapprefentava  lo  dato  deplorabile  , 
in  cui  fi  trovò  l'umana  Gente  dopo  il 
peccato  di  Adamo  , fino  alla  Nafcita  di 
Grido. 

L’Agnello,  che  tutto  piacevole,  mo- 
dedo  , e paziente  dava  colle  Aie  ferite 
mortali  , e che  ad  altro  buono  non  pa- 
reva, che  al  Coltello  del  Sagrifizio;  all' 
invito  di  aprire  il  Libro  , e far  vedere 
dal  primo  fino  all'  ultimo  giorno  tutta 
l'Economia,  tutto  il  Governo  del  Mon- 
do , fi  fece  animofamente  avanti , e 
prendendo  dalla  mano  della  Maedà  fe- 
dente il  Libro  , lignificò  la  fua  Venuta 
ad  illuminazione  del  Mondo  ; p la  po- 
dedà  fopra. tutte  le  cofe  create  , confe' 
ritagli  nel  Aio  primo  venire  dal  Padre. 

Sette  erano  i figilli  del  Libro  , perchè 
fette  (boo  gli  dati  diverfi,  che  del  Gene- 
re umano  , e del  Mondo  , prima  del  to- 
tale aprimento  del  Libro , e del  Giudizio 
Univerfale  , confiderare  fi  poflTono  . Il 
primo  è lo  dato  della  Natura  intera  , e 
della  Giudizia  originale  ; il  fecondo  è lo 
dato  della  Natura  guada  , nelle  due  Leg- 
gi, naturale,  e fcritta;  il  terzo  della  Na- 
tura liberata , e redaurata  nella  Legge  di 
Grazia  ; il  quarto  dato  è lo  dato  di  pe- 
na , cioè  , di  prima  , e feconda  mone  , 
quella  univerfale  a mtti  , e queda  parù- 
colare  a molti  nell’  Inferno  ; il  quinto  è 
dell’ efpettazione  de’ Giudi  fopra  la  fecon- 
da venuta  di  Grido  in  qualità  di  Giudi- 
ce ; il  fedo  è degli  avvenimenti  Ainedi , 
che  devon  precedere  la  feconda  Venuta 
di  Grido  in  qualità  di  Giudice;  c il  feni- 
mo  è della  Refurrezione  univerfale  de' 
Corpi,  della  final  Sentenza  del  Giudice, 
e dell’  eterno  Sabatifmo  del  Mondo  . 
Quedi  fono  i figlili , che  contrafegnano 
diverfamente  , fecondo  la  diverfità  de’ 
tempi , il  Mondo  ; e quedi  racchiudono 
que’ Miderj,  fenza  I'  intelligenza  de  qua- 
li, non  fi  può  aprire,  nè  fapere,  checo- 
fa  contenga  , nè  dove  vada  a banere 
uedo  gran  Libro  del  Mondo , dove  sì 
rane  cofe  fi  veggono . Or  perchè  que- 
di figilli  nel  Diedremo  dell’ Univerfal 
Giudizio  faranno  alla  vida  di  tutto  il  Go 
nere  Umano  aperti  da  Grido  Giudice , 
e in  tutte  le  differenze  de’  tempi,  e de- 
gli dati  del  Mondo  , farà  dall’  ifleffo 
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Giudice  moftrato  quale  fia  (tata  la  Pro-  to  combacccre , la  colpa  non  è del  Crea- 
videnza,  quale  la  condotta  , e come  l’c-  torc;  e fc  la  natura  c guada,  e il  Cavallo 
terna  Milericordìa  , e l’eterna  Giuftizia  del  tempo  bianchimmo  fi  è mutato  in  rof- 
portata  con  noi  fi  fia  in  tutto  il  corfo  de  fo,  e fanguigno  , la  colpa  è noftra  , che 
Secoli  perciò  è che  l’ Agnello  in  Cielo  in  Adamo  peccammo  , e di  peccare  tutt’ 
per  confolazione  de’  buoni , per  terrore  ora  ci  dilettiamo, 
de’  malvaggi , e per  iftruzionc  di  nini  , Apri  l’ immacolato  Agnello  il  fecondo 
apri  tali  figlili  in  fimbolo,  per  figura  del-  figlilo,  c dall’apenura  ufei  un  Cavai  rof- 
le  cofe  future,  in  preftnza  di  Giovanni,  fo  con  un  Cavaliere  , a cui  eli  fu  data 
acciochè  fc  ora  , mentre  è figillato  an-  una  grande  fpada  in  mano  : Ut  fumerà 
cora  il  Libro  , qualche  cofa  non  intcn-  facem  de  T erra  , dr  ut  invicem  fe  inter- 
(liamo  , nè  fappiam  vedere  dove  fia  la  ficitutt  : Acciochè  combanendo  riporcaffe 
Providenza  nel  Mondo,  ognun  fi  ameuri,  pace  dalla  Tetra;  c fi  tiraffe  co’fuoi  ini- 
ebe  all’  aprimento  del  Libro  , e al  rendi-  mici  a morte . Il  figillo  è apeno  , e pur 
mento  de’  Conti , di  tutto  fi  renderà  ra-  non  s’ intende  ; nè  l’ efperienza  bada  a 
gione.  farci  fapere  ciò  , che  in  noi  fi  fa  • Ma  1’ 

Aprì  dunque  l’Agnello  il  primo  figlilo  Agnello  in  giudizio  ci  farà  vedere  in  quel 
del  Libro  , c dal  figillo  ufcì  un  Cavallo  Di  fpaventofo  , che  perduta  la  Giudizia 
leardo,  bianchimmo  con  fopra  un  Cava-  originale  , fmarriu  l’ Innocenza  , guada 
liete  a cui  ratto  fu  meda  la  Corona  in  la  Natura  , c correndo  in  precipizio  il 
teda  , c che  avendo  l’ Arco  in  mano  , Mondo  , il  pietofimmo  Iddio  per  tratte- 
exivit  Vincent,  ut  vinceret:  Si  pofe  rodo  ner  le  rovine  lafciò  la  ragione , che  è la 
in  atto  di  vincer  vincendo  , cioè  , di  ri-  ■ Legge  interiore,  e naturale  di  ogn’  uno; 
portare  una  fegnalatimrna  Vittoria  . Ha  i allaLegge naturale aggiunfc  laLeggc  Icrit- 
già  finito  il  fuo  corfo  , quel  bianco  Ca- 1 ta  ; Legge  tutta  figurata,  tutta  putativa 
vallo  , perchè  già  pafsò  il  nodto  tempo  ^ di  quella  Leg.ge  di  Grazia  , che  c Legge 
di  latte,  già  fpaii  lo  dato  felice  della  no- 1 di  carità.  Legge  bellicoià.  Legge guer'rie- 
ftra  Innocenza  , e quello  dir  vuole  un  ra,  ed  eroica,  in  riguardo  di  cui' fu  det- 
tai fimbolo  : ma  fe  altro  non  fi  dice  , il  to  : Aen  veni  pacem  mietere  , fed  già- 
figlilo  è ancor  chmfo  ; perchè  chi  v’è  , dium  ; acciò  che  colla  fperanza  , e poi 
che  intenda,  qual  Cavallo,  qual  Cavalle-  coll’ufo  di  tal  Legge  , in  quedo  tempo 
re  fia  quello  } ma  nell’ ultimo  giorno  del  dicolorfanguigno,  edi  ruma,  ciafcun'da 
Mondo  intenderemo  in  giudizio,  che  noi  valorofo  combattendo , vincer  polTa  la  'fe- 
nati fummo  fatti  da  Dio  , quali  ci  fiam  dizione  del  Senfo  , e della  Carne  , che 
refi , Uomini  tutti  fchiavi  della  nodra  na-  noi  pur  troppo  fomentiamo  ; la  Legge 
feita;  Uomini  mal  piegati,  e vinti,  e in  del  peccato  , che  pur  troppo  portiamo 
fervitù  ridotti , prima  ancor  di  combatte-  indoflb  ; le  mamme  di  Babilonia  , che 
tere  ; perchè  Iddio  Fede  Hominem  re-  noi  pur  troppo  colla  nodra  dilTolutezza 
Qum  ; creò  l’Uomo  in  idato  , c in  poli-  edificammo;  e combattendo  femprc,  non 
tura  di  ben  operare  ; a lui  diede  la  Natii-  perdonando  mai  , pace  avemmo  da  noi 
ra  intera,  a lui  aggiunfe  la  Grazia  , c la  dem  in  queda Valle  di  pianto.  Ma  fenoi 
Giudizia  originale  ; a lui  concedè  rodo  combatter  non  vogliamo  in  queda  mili- 
la  Corona,  e il  Regno  degli  Animali  tut-  zia  di  Vita  , c co’  nodri  inimici  trefean- 
ti,  e della  Terra,  c in  fua  mano  pofe  1’  do  , nc  vinoria  abbiamo  , nè  pace  ; che 
Arco  delle  fue  inclinazioni,  c della  con-  altro  può  fare  Iddio,  che  afpenarci  in 
cupifcenza,  acciochè  nc  folTc  padrone,  e | giudizio  , a farci  intendere  , che  fignifi- 
potefle  tenderlo  , e allentarlo  fenza  fati-  chi  il  Cavallo  fanguigno: 
ca  ; e ufandolo  folo  a colpire  in  bel  fc-  Aprì  l’Agnello  il  terzo  figillo,  e ilCa- 
no  , e in  quel  berfaglio  , per  cui  era  vallo  prima  bianco  , e poi  rodo  , pafsò 
creato  , vinceflc  per  vincere,  c per  più  in  nero,  il  qual  faltando  dal  rotto  figillo 
non  combanere . Ma  fe  poi  il  nodro  Ge-  comparve  con  un  Cavaliere  terribile  , 
nitore  primo  non  feppe  vincere,  e molti  che  aveva  una  dadera  in  mano,  e a cui 
di  noi , come  lui , in  quello  dato  felice  fu  deno  : Avveni  : due  libre  di  Grano  , 
delle  cofe  nodre  , nè  pure  aremmo  fapu-  e fei  libre  di  Orzo  valer  devono  un  de- 
Lex^ftlP.ZwctmTomtlll.  LI  3 naro; 
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naro  $ del  Vino  poi  , e dell’  Olio  , cogli 
akri  liquori , che  fcorrono«  nounc^efl* 
dcr  cura  , e laTciagli  tutti  alle  miwne  , 
e al  preczo  altrui  : tritici  dea»- 

rie  , fjr  trtt  iiitires  herdei  deaerie  : 
yinum  , & Oleum  ne  Uferie  , cap.  é. 
Ofcuriilìmo  figlilo  ! e pur  quello  ^ ri  fi> 
giiUo  dello  fiato  noftro  ; fiato  di  Natura 
già  riibrauta  , e redenta  ; ma  (lato  , in 
cui  per  fine  di  ogni  colà  , altro  non  fi 
aTpetu  « le  noo  che  intimato  già  il  Giu- 
dizio , veoga  il  Giudice»  il  quale  lardan- 
do oca  correre  le  cofe  , die  feorroo  co  ’l 
tempo  i epoca  curando  le  cofe  tempora- 
li sì  curate  da  noi , con  giullifiìma  fiade- 
ra  peli  i frutti  coofilleDti  dell'  opere  no- 
flre  i £*  rtddat  tmicui^  ptxt*  tftr* 
ejut.  Matt-i^.  Ood’èche 
Aperto  dal  fantillimo  Agndio  il  quar- 
to fiorilo  della  Pena  , ukì  daU'aperaira 
un  Cavai  vdocifikno  , che  arriva  quan- 
do meno  fi  afpetca  ; un  Cavallo  à ma- 
cilente , e partito , che  appena  appren- 
der fi  può  dal  penfiero  ; un  Cavallo  fo- 
pra  di  coi  in  (cUa  fedeva  la  Morte  , c 
iti  groppa  conduceva  l’ Inferno  . Ounc  . 
oiraé  , quali  cofe  ci  fovrallaao  ; Qual 
Cavallo»  qtui  Cavalieri  girano  per  que- 
ll'aere nollro  » e noi  non  gli  veggia- 
mo  } L'^icnura  de’  tre  altri  ligtlli»  per 


non  averla  a replicare  » la  Jafeio  al  firn 
giorno  } ma  per  ora  in  quello  quarto 
figitlo  non  v’  è poco  da  meditare  in  fi- 
hmeio  , ed  otazione  . La  Morte  gira  » 
ed  or  Ibpra  quello  ceno  lì  ferma,  cd  or 
(opra  quello  -,  e le  noi  ad  ellà  non  d 
prepariamo  in  quefio  tempo  di  colore 
ofeuro  , in  quello  fiato  , che  é fiato  io- 
io  di  Penitenza,  e di  apparecchio  a mo- 
rire ; cortiam  pericolo  , che  la  Morte 
in  quelle  Camere  delle  nollre  delizie  , 
in  que’  Letti  de’  noftri  ripqlì  , ci  arrivi 
all’  improvifo  » e non  arrivi  lòia  } ma 
colla  Mone  noi  relliam  forprefi  ancor 
dall’ Inferno  . O quante  cofe  veder  ci 
farà  un’ora  fola  di  Giudizio  ! Ma  per- 
chè in  quella  apertura  di  (ìgilli,  io  non 
ho  trovato,  nè  prefo  veruno  Autore  per 
guida  , cd  ho  feguito  foto  ciò  » che  il 
mio  poco  lume  mi  dettò  per  vero  ; io 
di  me  dubitando  , fottometto  quanto  ho 
detto  alla  cenfura  di  dii  non  erra  ; e 
protrfiando  di  aver  parlato  non  per  af- 
fermare » ma  per  lolo  proporre  quel , 
che  ho  credalo  più  probabile  » con  tutta 
ficurezza  replico»  per  finire,  che  chiun- 
qw  errar  non  milc  in  quello  cammino 
oicufo  , c torbido  di  Vita , ibi  dal  Giudi- 
zia  prenda  il  lume  pet  ben  comiaaic  , e 
Ci^la  IbU  Fede  tegoli  i fiioi  pafiì. 
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Sopra  r Apocaliflì  IV. 

Cim  aperuìffet  lihrum  , quattéor  AnìmélU , 

quatuor  Jeniores  cecidcmnt  coram  Agno,  Cap.  J. 

Dichiarafì  il  Mifterio  della  Donna  Gelcfte  > e in  un  del  Dragone  > che 
viddc  Giovanni. 


Ciotti  i £gilli  fu  con  a|wlaiv 
fo , c lode  di  tutto  il  Ciclo 
dall’  Agnello  immacolato  a- 
petto  il  gran  Libro;  e fé  ne' 
figilli  comparvero  le  Divine 
Dirpofìaioni  in  tutte  le  diffe- 
renze degli  ftati,  e de’ tempi  del  Mondo; 
nel  Libro  fi  viddero  le  Dirpofizioni  Di- 
vine , i portamenti  umani , e gli  avveni- 
menti tutti  fino  al  fine  del  tempo,  e del- 
la natura  . Var)  furono  i Perfonaggi  fim- 
bolici,  ebe  agb  occhi, cioè  all* Intelligen- 
za di  Giovanni  fi  roofirarono:  ma  per  or- 
dinar quanto  fi  può  la  moltitudine  de’ Per- 
fona^ , e delle  operaziotu  ; ridur  tutti 
fi  po&mo  a lei  Clalfi,  cioè,  a molti  An- 
geli MiniDri  Je’  Divini  Decreti , e co- 
rnandi;  ad  un  Agnello,  Perfonaggio  pri- 
mario dell’ Apocaliffc  , a cui  gli  Angeli 
■obedivano;  a dueBeAic  ferociflìme  anta- 
gonilie  dell’  Agnello  ; c a due  Donne  , 
una  Città. degl’  Uonuni , l’altra  Città  di 
Dio  ; quella  detta  Babilonia  ; queOa  Gic- 
rufalemme,  eChiefaranta;  quella,  fc tan- 
to è lecito  dire , Spola  dell’  Aoikrilio  ; 
quella  Spola  di  Crillo  Giesù  . Cufeuno 
fece  Ilio  potere  per  fondar  bene,  per  po- 
polare aliai , c far  trionfar  la  fila  Città  • 
Il  Dragone,  c la  Belila  per  la  loro  Babi- 
lonia ; l’ Agnello  per  la  Tua  Gierulalcm- 
mc  ; c quale  folle  la  condotta  , quali  gli 
avvenimenti , quale  il  fiiccclTu  deli’  una, 
e dell’  altra  fazzione  , o partito  , quella 
farà  la  materia  di  tutte  quelle  Lezioni  , 
che  rimangono  fopra  rÀpocalilTe  . Per 
oggi  diremo  ciò,  che  in  sì  grande  appa- 
recchio di  cofe  dir  fi  potrà  m un  ora  ; e 
diamo  prmcipio. 


Una  delle  maggiori  difficoltà  , che  i* 
incontrino  nella  fptegazione  dell’  Apoca- 
lillì , è,  che  in  ella  non  fi  ncrova  nè  la 
cronologia  de’  tempi , nè  la  ferie  , o la 
contmuazion  delle  cole  , nè  ciò  che  pri- 
ma , ciò  che  dopo  deve  fpiegarfi  , per- 
chè in  el&  , come  affermano  tutti  gli  Ef- 
politoti  , l’iAerologia,  o traTpofizione  è 
' perpetua  ; e Giovanni  da  quel  gran  Pro- 
feta , che  era,  vedendo  tutto  cìiiaramen- 
te  collo  fpirito,  non  curò  , nè  Iddio  vol- 
le , che  curalTe  nello  (crivere,  l’ordine  , 
e la  ferie  di  ciò,  che  fcriveva  ; ond’  è , 
che  or  per  anticipazione  pone  il  confe- 
guente  avanti  I’  antecedente  ; ed  or  per 
pofpofizione  il  confeguentc  trafpotta  là  , 
dove  egli  fblo  vedeva  , che  ben  vi  fiava  . 
lo  per  tanto  chiederò  perdono  , fé  per 
adattarmi  al  mio  corto  intendimento  , 
ul'citò  dall’  ordine  degl’  altri  Interpctri , c 
dopo  il  capo  8.  incomincio  cosi  a Pie- 
gare il  capo  duodecimo  dell’Apocalim. 

Sciolti  adunque  i Sigilli , ed  aperto  il 
Libro  : Sismm  magmm  épp^rMÙ  in  Cot- 
ta . cap-ia.  apparve  in  Ciclo  una  Co^f- 
lazione  maraviglioCi  : Atulitr  amiils  So- 
le  , Lana  fob  pedièm  ejiu  , à"  in  en- 
file ejiuCoroHdStellnrnm  duodecima  Una 
Donna,  che  veffita  di  Sole  , e coronata 
di  dodici  Stelle,  con  tenero  , ma  ficuro 

fiiede  premeva  la  Luna  , e a tutti  gli  E- 
ementi , c al  baffo  Mondo  fopralVava  ; 
e già  vicina  Madre  di  gran  Parto  compa- 
riva ; ma  nel  tempo  ifteffb  non  lonuno 
comparve  uno  fmifuratilTìmo  Dragone  , 
che  infidiando  al  piede  di  lei  , con  fauci 
ingorde  il  filo  Parto  afpettava  : £t  fn- 
ihm  efi  froUttm  magmem  in  Cotto,  n.  7. 

L 1 4 c per 
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c per  tal  cagione  in  Qcl  ^ fece  una  Bat- 
taglia , a cui  altra  fìmilc  non  ricorda  il 
Mondo  Miflidic  còlle  tante  rchierc  ofcì 
in  Campo  , inveAì  , urtò  il  Dragone  ; e 
il  Dragone  , benché  forte  , non  potendo 
rciìAere  a quella  potenza,,  cadde  dal  Cie- 
lo , e nel  cadere  feco  trafle  a cadere 
T ertitm  féortem  flelUrum . Ot  che  fignifi- 
ca  tutto  ciò  , che  non  è certamente  un 
racconto  di  noflrale  Iftoria  ì Che  il  Dra- 
gone foflc  Lucifero  ; e che  la  terza  parte 
delle  Stelle  folTero  gli  Angeli  fuoi  Segua- 
ci , da  lui  feco  condotti  à cader  colla  co- 
da , cioè  , coir  efempio  , che  è , dirò 
così  , lo  ftrafcico  funediìlìmo  di  alcuni 
peccati  , è fcntimcnto  comune  de’  Sacri 
^eftri  , nè  a mìo  parere , fentir  fì  può 
diverfamente  . Ma  qual  foflc  la  Donna 
ibpra  la  Luna,  e qual  briga  conefla  avef- 
ie  il  Dragone  , qucAa  è la  pena  degli  £f- 
pofìtoii  ^ Ruperto  Abbate  , 1’  Areta  , e 
Sarradio  , dicono  , ebe  in  quella  Don- 
na era  lignificata  la  Sinagoga  antica  , la 
quale  coronata  de’ fuoi  dodici  Profeti,  era 
per  partorire  il  Sol  di  Gìufiizia  purtrop- 
po odiato  da  Lucifero  . Ma  quella  efpo- 
iizione  , come  poco  plaufibile  , poco  an- 
cora è ricevuta  da  altri  Erpofìtori , i qua- 
li , ciò  , che  quelli  in  fenfo  limbolico 
afcriflcro  alla  Sinagoga  , in  fenfo  lettera- 
le aferivono  alla  gran  Vergine  Madre 
adorna  , e luminoia  de’ raggi  del  Sole  Tuo 
Figliuolo  , efaltata  fopra  la  Luna  , cioè  , 
fopra  la  Condizione  di  tutte  l’altrc,  e Ver- 
gini , e Madri  , c Donne , e pure  Crea- 
ture ; e coronata  di  dodici  Stelle  , cioè, 
di  tutte  le  Virtù  , di  tutto  il  Valore  , e 
di  tutta  la  Gloria  , che  fu  mai  nelle  do- 
dici Tribù  d’ Ifdraele  , che  furono  quelle 
per  le  quali  , quafi  per  tante  coftellazio- 
ni  lì  aggirò  il  Sol  di  GiuAizia  nello  Zodia- 
co del  tuo  cammino  in  Terra  . Altri  Au- 
tori nel  Segno  predetto  in  fenfo  allegori- 
co riconofcbno  la  Cbiefa  noAra  Madre  Aa- 
bilita  fopra  la  Luna  , cioè , fopra  tutta  I’ 
incoAanza  delle  cofe  umane  , filila  volu- 
bilità delle  quali  ella  è inconcuAa  j coro- 
nata de* dodici  lutninofinfimi  aAti  de’ fuoi 
dodici  ApoAoli  ; e vcAita  , e adorna  de’ 
liuni  dì  Giesù  CriAo  Aio  Fondatore  , fuo 
Pontefice  , fuo  Capo  , e fuo  Spofo.  Al- 
tri finalmente , e la  Vergine  Madre  , e 
la  Chiefa  Spola  in  diverlo  fenfo  del  pari 
igutata  ravvilàno  • E le  rcAtlnger  mai 


non  fi  devono  le  fìgnifioazioni-delie  Di- 
vine parole  } queA’  ultima  fpìegazionc  , 
fenza  dubbio,  come  più  ampia,'  e bella  , 
è ancor  la  più  probabile;  e feio  non  erro, 
lì  ritrova  tutt;  nel  conteAo  delle  parole  di 
San  Giovanni  . San  Giovanni  dice , che 
la  Donna  coronata  di  Stelle  partorì  un 
Figliuolo  , rc.Huruj  er,tt  omnes  Gett- 
tes  in  yirga  ferrea  ; il  quale  era»  per  re- 
gnare fopra  tutte  le  Genti  con  Ifcenro  , 
cioè,  con  alToluta  incontra  Aabile,  ed  eter- 
na fignoria  dì  Vita  , c di  Morte  . Tali 
parole  non  polTono  competere  ad  altri  ', 
che  a Giesù  CriAo  ; 'dunque  il  lìmbolo 
della  Donna  , che  lo  partorì  , non  può 
ad  altra  competere,  che  alla  VergincMa- 
dre  . L’  ìAcITo  Giovanni  verfo  il  fine  di 
queAo  capo  duodecimo,  dice  che  il  Dra- 
gone adirato  contro  la  Donna  Ce  n’andò 
per  vendicarfi  fopra  i Seguaci  di  quella 
Madre  , e di  quel  Figliuolo  , Cum  relir 
quis  de  femine  ejns  , q^  cuftodiunt  man- 
data Dei  , & hahent  teflimanitm  Jef* 
Chrifti  . nu.  17.  QueAi , che  oOìervan  la 
Legge  , ed  hannon tcAiraonio , cioè,  la 
Fede  di  Giesù  CriAo  , fono  i CriAiani  . 
Dunque  la  Donna  coronata  di  Stelle  , e 
inlìdiata  dal  Dragone  era  la  Cbicfa  lor 
Madre  . Bell’accompagnamento  di  Sim- 
bolo ! nella  Spofa  riconofeer  la  Madre  ; 
nella  Madre  raffigurar  la  Spofa;  e l’una  , 
l’altra  veder  rìfplenderc  in  una  Donna  , 
che  ha  per  veAe  il  Sole  . 

PoAo  , che  la  Madre  , e la  Spofa  fof- 
fer  del  pari  lignificate  nella  Donna  miAc- 
riofa  , rimane  ora  a vedere  , come  con- 
tro il  Figliuolo  di  quella  , e contro  i Fi- 
gliuoli di  qucAa,  cioè , contro  .Giesù  Cri- 
Ao , e contro  i CriAiani  s'  accendelTc  1’ 
Ira,  e poi  ancor  la  Guerra  del  Dragone; 
ma  ciò  è più  toAo  lunga,  che  diffidi  co- 
fa  a fpiegarfì  . S’  adirò  contro  il  Figliuo- 
lo della  Vergine  il  Dragone  , perchèfeb- 
bene  una  volta  nel  Genefì  parlando  degli 
Angeli  , io  con  S.  Tommafodivcrfaracn- 
te  clubbitai  ; ora  che  fono  nell’  Apocalif- 
fe  , e che  ho  tutta  corfa  la  Scrittura,  fon 
poco  men  , che  coAretto  a credere,  che 
Iddio  dopo  aver  creati  gli  Angeli  , per 
provare  la  lor  fedeltà  , cd  obbedienza  , 
rivelò  loro  la  futura  Incarnazione  del 
Verbo;  e che  perciò  conveniva  loro  ado- 

rare  come  lor  Signore  un  Uomo-Iddio  ; 
e riconofeer  come  loro  Regina  una  Ver. 
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•ginc  Madre  ; ond'è,  che  il  fiero  Lucife- 
ro facendo  tra  gl’ Angeli feompigho  , non 
volendo  fottometrer  la  Tefla  a un’ Uo- 
mo , quantunque  fofle  Iddio  , ric-usò  ob- 
■ bedire  , e pretefe  con  quelli,  che  fegni- 
'rono  il  fuo  Efempio  , e Configlio  , re- 
gnare independente  , c alzarTrouo  non 
•minore  del  Trono  di  Dio  . Ed  ecco  la 
Guerra,  chemofTc  Lucifero  al  Figliuolo  del- 
la Vergine  ; ecco  l’ origine  di  quella  caduta, 
nella  quale  l’ Angelo  l^uperbo  co’  fiioi  Se- 
guaci percoflb  dall’afta  ardente  di  Mi- 
chele lafciò  ad  altri  più  felici  il  Ciclo  , 
c precipitando  divenne  per  il  peccato , c 
per  la  |»na  quel  Dragone  orribile,  di  cui 
fi  favella.  Cosi, dico,  mi coftringe a fen- 
tìre  il  contefto  di  qucfto  Capo , nel  qua- 
le del  tumulto  Angelico  , e poi  del  pre- 
cipizio , altra  cagion  non  lì  trova  , fé 
non  la  rabbia  del  Dragone  contro  il  Fi- 
huolo  non  ancor  nato , ma  che  nafeer 
oveva  dalla  Donna  celefte  . Si  adirò  poi 
contro  i Figliuoli  della Chiefail Dragone, 
perchè  eftendo  »li  fin  dal  principio  del 
Mondo  rabbiofiflìmo  inimico  di  Crifto  , 
come  fi  è detto  , foffrir  non  può  i Cri- 
ftiani  , che  fon  lutti  Mafchi , c forti  Fi- 
gliuoli , per  quel,  che  fono  Figliuoli  del- 
ia Chiefa  militante  Spofa  , e Guerriera  di 
Crifto  ; contro  de’ quali  il  rabbiofo  Luci- 
fero non  cefla  mai  di  mormorare , di  fre- 
mere , c colle  fue  infidie  , di  rendergli 
limi  condannabili  avanti  il  Tribunale  di 
Dio  i onde  da’ Santi  in  Qelo  in  quefto 
capo  c detto  : Accufator  Fr/umm  noflro- 
ram  . num.  io.  Ma  (è  m quella  fua  prima 
Guerra  egli  fu  percoOb  , in  Ciclo  in  que- 
lla feconda  non  trionferà  certamente  . 
Fattori  la  Donna  celefte  FUiam  mafia- 
lam  . num.j.  il  fuo  Mai'chio  , ed  eroico 
Figliuolo  , che  il  Drago  funefto  divorar 
voleva  colle  fpade  di  Erode  nella  ftrage 
degl’innocenti  -,  ma  che  frguì?  dice  Gio- 
vanni , che  la  Donna  celefte  FHgit  in 
filitadincm  , ahi  habehat  locam  paratam 
a Dco  , at  ibi  pafiant  tam  diebas  mille 
dacentis  fixasinta  . num.  6.  c che  il  Fi- 
gliuolo Raptus  eji  ad  Deam,  tfrudThro- 
nam  ejas  -,  E tutto  quadra  alla  Vergine  , 
ed  al  Figliuolo  Giesù  . La  Vergine  dopo  il 
pano  fuggi  in  Egitto  , dove  feonofeiuta 
ville  mille  duccnto  feflanta  giorni,  cioè  , 
fecondo  la  più  probabile  opinione,  fitrar- 
leanc  tre  anni , c quali  mezzo  , fino  alla 


mone  di  Erode  ; e il  Figliuolo  Ccifto 
Giesù  , a difpetto  di  tutto  l’ Inferno  , 
avendo  ricomprato  il  Mondo  , ed  circn- 
do  da  mone  riforto  , Tali  in  Ciclo  : Et  fi- 
det  ad  dexteram  Patris  . Ma  ciò  , che 
della  Chiefa  feguilTe  , e ciò  che  farà  per 
feguire  , quefto  farà  il  travaglio  delle  no- 
ftre  Lezioni  , perchè  quefto  è l’Argomen- 
to principale  dcll’Apocalifti. 

San  Giov.inni  in  quefto  capo  , dopo 
aver  detto  per  figura  della  Vergine  , che 
la  Donna  celefte  fi  ritirò  in  (olituJine  al 
luogo  preparatole  da  Dio;  parlando  dipoi 
deiriftefla  Donna  per  figura  della  Chic- 
fa  , dice  tre  cofe  . La  prima  è , che  per- 
cofso  da  Michele  il  Dragone  fu  cantato 
in  Cielo  il  Trionfo  •,  fu  invitata  la  beata 
Gente  a rallegrarli  , e a dar  lode  all’Al- 
tillìmo  , che  avefte  operata  la  falute  di 
tutti  gli  Eletti  , e avefte  al  fuo  Crifto  da- 
to c Potere  , e Regno  ; ma  alle  Parole 
Latamini  Cotti  , & qai  habitatis  in  eis  ; 
che  cofa  fu  aggiunta  ? F"*  Terra  , 
Mari,  qaia  difiendit  diabelas  ad  vos  ha- 
bens  ir  am  magnam  ;fiiens,  qaiamodicam 
tempas  habet  . num.  la.  Guai  a voi , che 
vivete  in  Terra,  e in  Mare  . Il  Diavolo 
cadendo  dal  Ciclo  giù  fra  voi  è caduto  ; 
ed  egli  rabbiofo  di  non  aver  potuto  nulla 
contro  il  Figliuolo  della  Verune  in  Cic- 
lo , contro  di  voi,  che  liete  Figliuoli  del- 
la Chiefa  lavati  co’l  fangue  di  lui,  rivol- 
lerà  l’ira  fiu  , c l'efercirerà  con  tutta  la 
forza  , ben  fapendo  di  aver  poco  tempo 
da  far  male,  c di  eftere  in  Terra  fuperbo 
filile  voftre  rovine  ; avvertite  pertanto  , 
e lappiate  , che  fc  Giesù  Crifto  vuole  di 
tutti  gli  Uomini  far  Regno  , prima  di  Gra- 
zia, c poi  di  G oria  ; il  Diavolo  diluiin- 
vidiofo,  vuole  di  ruttigli  Uomini  far  Re- 
gno, prima  di  peccato,  e poidi  perduio- 
nc  . La  feconda  cofa,  che  dice  San  Gio- 
vanni, è,  che  alla  Donna  fiiron  date  due 
Ale  Aquila  magna  -,  di  grand’Aquila,  c 
con  quelle  ella  volò  nel  Deferto;  Ubi  ali- 
tar per  tempas  , dr  tempora  , CT"  dimidium 
temporis  . nuf4.  Ciò,  che  fignifichiqucAa 
pane  di  Profezia  , per  non  riferirlo  due 
volte  , lo  vedremo  ne’  tempi  dell’  Anti- 
crifto  . Per  ultimo  San  Giovanni  dice  , 
che  il  Dragone  vedendo  dalla  Donna  fe- 
lice efter  delufa  l’ira  fua,  le  tenne  dietro, 
c vomitò  dalla  orrenda  bocca  un  fiomedi 
veleno  contro  di  clTa  , clic  nella  fuga  loia 

ave- 
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aveva  lo  fcatupu  j ou  ne  piit  con  ciò  po- 
tendo arrenai  le  piante  ritioi'e»  e Tante  di 
lei  , diTpcrato  il  Dragone  fi  fermò  (òpra 
ima  Tpiaggia  di  Mare  y e quivi  :^etunJo 
j fuoi  tempi  piòcommodi,  mofie  aTprifTì- 
ma  Guerra  a’  Figliuoli  della  Donna  » 
cuflodiant  wumdéta  Dti  y dr  hahent  ttjii- 
maniam  Jefu  Chrifti  , num.  iS.  che  atre 
flano  colla  lor  Fede  , e molto  più  colla 
oflcrvaiua  della  Legge  , e colla  efcmpla- 
aità  delia  Vita  , la  Verità  delTEvangelio  , 
e diGiesùCriflo  ; ed  eccoci  a quelle  pcr- 
Tecuzioni  , e battaglie  , che  Te  bene  da 
alcuni  Autori  fi  reftringono  a’ foli  tempi 
dell’  Anticrifto  , e da  altri  fi  dilatano  a 
rutti  i tempi  ddrincarnazione  del  Vetbovio 
nondimeno  tenendomi  fu'l  filo  già  prefo  , 
per  tatti  i tempi  dalla  Creazione  del  Mon- 
do,finoalla  fine,  le  diAenderò;  né  come 
a me  pare  lènza  ragione  ; non  vedendo , 
come  lènza  ricorrete  a’  tempi  più  antichi 
del  Mondo,  Tpiegat  fi  poflàno moitiQìmc 
cofe  dell'  Apocahlfe  ; ne  parendogli,  che 
limitar  tanto  fi  debba  il  gran  Librovedu- 
to  da  Giovanni  , che  ioìo  i tempi  futuri 
in  eOb  fi  contengano  . La  fola  caduta  de- 
gli Angeli  accennata  di  fopra  , bada  a 
feoprirci  , che  Giovanni  non  fu  Profeta 
de’ ioli  tempi  futuri  . Ma  perchè  tal  uno 
dir  potrebbe  , che  Giovanni  nell'  Apoca 
iiire  parla  prinapalmente  degli  avveni- 
menti della Cbicfa  ; e laChicfanon  fune 
a tempo  di  Adamo  , nè  a tempo  di  Noè; 
onde  potclTe  efler  dal  Dragone  perfegui- 
uta  in  quell'anuchità  di  Mondo  . A que- 
lla difficoltà  tifpondo  con  foto  4’^S^r 
ciò  , che  pur  debbo  TpiegardeirApacaliP 
fi  . Parlando  quella  di  Gicsu  CriQo  lòtto 
li  Simbolo  dell’ Agnello  , nel  capo  i}.  di- 
ce , che  egli  morì  al  cominciar  dd  Mon- 
do : oecifas  ^ ab  arigint  Mundi  . 

num.S/^orae  potè  efler  ucctfo  , e morir 
queflo  Agnello  quattro  mila  anni  prima  di 
efler  nato  ? La  rilpolla , che  danno  com- 
munemente  gliEfpolìton  a tal  dubbio, è , 
che  la  Rivelazione  , la  Fede  , c i meriti 
tutti  della  Morte  di  Giesù  Ctiflo  feguita 
unti  Secoli  dopo  iaCtcazioiic  del  Mon- 
do , non  folo  fi  ellendono  per  i tempi 
prclcnti  , c futuri  ; ma  ancora  per  i tem- 
pi pallàti  ; in  modo  che,  ficcomc chiun- 
que ora  fi  làlva  ottico  la  falutc  per  la  Fe- 
de , e per  i meriti  della  Redenzione  già 
•pcrau  ; coli  oc’  tempi  primi  di  Adamo 


chiunque  laWolli,falvoilìicoll’ifleflaFede, 
e per  gli  Aellì  meriti  della  Redenzione  . 
che  operar  fi  doveva  nella  pienezza  de' 
tempi  . Ot  ficcarne  quei  » che  orafi  fai- 
vano  con  ul  Fede  c per  tali  meriti , 
fon  mtti  Crilbaai;  così  OUIiani  erano 
ancoc  quelli  , che  in  tal  modo  fi  làlva- 
rono  al  principio  dd  MoadD  . E perciò 
fc  i Crifliani  tutti  lon  Figliuoli  della  Chic- 
fa  ; la  Cbiefa  ancor  ne’  giorni  di  Ada- 
mo , e nel  principio  dd  Mondo,  ebbe 
i fuoi  Figliuoli  . Non  è maraviglia  per 
tanto  , fe  il  Dragone  non  avendo  potu- 
to in  Odo  impedire  l'Incarnazione  del 
Verbo  , nè  olcurar  la  Gloria  di  Giesù 
Crillo  , ebbe  in  Tetra  dopo  la  liia  ca- 
dila ancoc  nel  principio  del  Mondo  ia 
chi  efcrcitar  la  rabbia  , che  conc^uu 
aveva  contro  di  Ciiflo  . Qmli  poi  C^ 
no  le  pcrfecuzioni , c le  guene  , che 
egli  in  ogni  tempo  , e in  ogni  luogo 
mofle  , c moverà  contro  di  quelli , aie 
hanno  in  fe  il  TcAimonio  di  Giesù  Qv 
fio  , cioè  , la  Fede  nel  Redentore,  e la 
Grazia  confeguita  per  i meriti  della  Re- 
denzione , quello  è quello  , che  fpie- 
gat  fi  deve  ; ma  perclK-  quella  non  è 
materia  da  sbrigar  così  prefio  , finirò 
per  oggi  la  Lezione  con  Iblo  fpiegai  le 
fattezze  del  Dragone,  che  nonpocogiu 
veranno  a bene  intendere  l’animo,  e le 
intenzioni  del  fiero  Demonio  . & cra> 
vefic  il  Demonio  quaggiù  fra  noi  , nè 
v’è  fembiame  , o colorito  veruno  di 
bella  apparenza  , c di  patente  attratti- 
va , ebe  egli  non  prenda  ; egli  fa  il  no- 
ilro  Amico  , egli  mafira  dì  compatir- 
ci nel  giogo  , che  portiamo  delle  no- 
fire  Leggi  , egli  ci  promette  piaceli , 
egli  a invita  a’contenu  , egli  finalmen- 
te p^ura  di  alleggerirci  da  ogni  timor 
del  futuro  , e dei  prefente  farci  godere 
il  fine  . Ma  San  Giovanni  , che  colf  oc- 
chio d’  Aquila  feopri  qual  egli  fia  , e 
che  pretenda  da  noi  , per  farcelo  inten- 
dere lo  defcrive  lotto  il  fimbolo  di  Dra- 
glie . Non  VI  c Atunulc  certamente  in 
Terra  , nè  in  Maie  piu  fpavcnicvole  di 
qudto  . Quello  è voraciilìmo  , e per- 
chè non  mal  fi  fiitolla  , fia  feovre  co- 
gli occhi  defii  , c anemi  alla  ptcfi  ; 
quello  fenice  colla  coda  , avvelena  co’l 
nato  , lacera  col  dente  , sbrana  cogli 
unghioni  ; c l’ Aria  , c la  Terra  d’auor- 

no 
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■0  aoioaocba  co’  I (ito ..  Tal  fu  agli  oc- 
cU  di  Giomaiini  il  noAro  belliflìmo  , c 
««HomoDctnonio  . E fccciic  al  limo- 
nio col  fuo  colorito  riufci  far  fcmpre  del- 
le gran  prede  -,  perciò  Giovanni  lo  vid- 
de  giitrnito  di  lette  orrikiWfTùoe  Tede  ;■ 
ciafeuna  delle  quali  aveva  la  fua  Coro- 
na ; ma  la  Tetta  di  mezzo  , oltre  la  Co- 
rona , di  dieci  potentilTime  corna  era  ar- 
mata . Tembil  Beftia  ! Moflro  fpavento- 
fo  ! &tte  fono  le  fue  Tette  ; perche  fet- 
te fono  i Vizj  capitali , che  vivono  , fio- 
lifcono  s « legnano  in  lui  ; ed  etto  con' 
quelli , per  tuue  l’Età  del  Mondo dal-, 
la  Oeazione  fino  al  Giudizio  univerTa- 
le  , è forte  in  Guerra  , è poderoio  in 
Battaglia  . Dieci  fono  le  fue  corna  ; per- 
dié  dieci  faramto  i Re  , dd* mali  a’^ior- 
ni  dell’ Amicrifto  il  Diavolo  fi  fcrviraper 
far  guerra  alla  Chiefa  s e dwocarc  i -San- 
ti , come  fpiega  con  molti  altri  il  Padre 
Cornelio  à Làpide  ; o perché  , come  k) 
direi)  non  foto  a*  giorni  ddll’Anticrifto  > 
ma  ancora  a’  giorni  noflri , dieci  fono  , 
dirò  coti  , le  lancie  , che  egli  contro  i 
dicci  Precetti  del  Decalogo  adopra  nella 
fua  guerra,  cioè  piaceri,  onoci,  ricchez- 
ze, apparenze,  fuggcftiottc,  errore, pec- 
cato , impenitenza , oftinazione , e difpe- 
razione  ; e perchè  nell*  SopeAia  tutu  i 
vizj  han  la  loro  radice  , perciò  la  Tetta 
di  mezzo  , cioè  , la  Superbia  delle  dieci 
orribili  ooioa  era  gucroita»  CiafounaTo- 


tta  aveva  la  fua  Corona  i perchè  per  gii»- 
fta  pcrmifTìone  di  Dio  « il  (uperbilTiiTiD 
Lacifero  in  ciafcwia  età  «del  i^ndo 
pra  di  molti  rimafe  , e rimarrà  vittorio- 
Ib  ,-e  Padrone  . Ma  guai  a quelli  fopra 
de’  quàU  di  laperbo  riman  Signore  . San 
Giovanni  dice  , che  egli  era  di  color  rof- 
fo , e contro  la  Donna  Celctte , che  perfe- 
guitava  , vomitò  tanta  acqua  , che  parve 
un  fiume  . 11  color  cotto  . per  avvito  di 
tutti  gli  Efpofitori,  fignifica -l’ ardor  della 
fua  rabbia,  e il  fuoco  del  fuo  inferno.  £ 
il  fiume  di  acqua,  fecondo  alcuni  figoifi- 
ca  le  perfecuzioni  paflate  di  l^erone  « e 
degfi  alici  Imperatori  Romani  ; e fecon- 
do altri , le  perfecuzioni  , che  mortri 
contro  la  Chiefa  l’Ancicriflo.  Ma  fecon- 
do quello  , ebe  io  direi  , f^ifica  tuno 
infìeiue  quel  veleno  di  arti , di  frodi , e 
d’ inganni , che  usò , ed  è per  ufare  fino 
al  fine  del  Mondo  fi  Demonio,  non  per 
felicitarci,  come  egli  promette  , ma  per 
opprimcfci  , c farci  rimanere  foramerfì 
nello  ftagno  del  fuo  fuoco,  che  per  quan- 
to fi  dittìmuli , fcmpre  è fuoco  . Peli, 
ce  per  tanto  chi  colla  Celette  Don- 
na Hta  Madre  fi  provede  di  Ale  di  Aqui- 
la , cioè  , di  Timoié  , e di  Amor  di 
Dio  , per  fuggire  in  folitndine  , e ,delu- 
der  tutte  l’aiti  dell’atroce  Dragone,  che 
contro  di  noi  vuole  sfogare  quell’  ira  . 
che  sfogar  non  può  conao  i’Agoclio  di 
Dio . 
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Sopra  r Apocaliffi  V. 


Et  'vidi  Mulierem  fedentem  fuper  "BeflUm  coccineam , 
pUnam  nominibus  "Bla/phemia.  Cap.  17.11.  3. 


Qual  fìa  la  Donna  lufìnghierai  c auale  la  Bedia  > fopra  di  cui  ella  Aiperba- 
mcntc  fedevaj  dove  dell'Agnello  di  Dio  a fronte  delle  due  Beftic  feroci 
dilcorrcli. 


aUal  fufle  la  Donna  Celefte  , 
e Tanta,  vcRita  di  Sole,  e co- 
ronata di  Stelle  ; c quale  il 
Dragone  , che  a lei  infìdiò 
prima  in  Cielo,  e pofeia  in 
Terra  , veduto  fu  da  npi  , 
quanto  veder  fi  può  in  tanta  ofeurità  di 
Mifterj  , nella  palTata  Lezione  • Quali 
poi  fieno  gli  altri  Perfonaggi  , che  vtdde 
Giovanni  nel  gran  Libro  , che  aperto  fu 
dall’ Agnello,  ciò  è quello,  che  oggi. ve- 
der fi  deve  . E perchè  a quella  Donna 
Celefte,  un’ altra  Donna  terrena  fi  oppo- 
ne , e fa  conirafto  , da  quella  noi  inco- 
mincieremo la  Lezione.  Giovanni  vidde 
tal  Donna  vana  j ma  la  vidde  in  ifpirHo  ; 
e perchè  la  vidde  collo  Spinto,  la  vidde 
ancora  in  un  Deferto , cioè  , come  fpie- 
gano,  fra  gli  errori  del  Secolo,  c gl’im- 
barazzi del  Mondo  . jihjiulit  me  in  Sfi- 
ritn  in  Defertum . n.  3.  Preghiamo  Dio  , 
che  la  Donna  incantatrice  non  muti  affet- 
to agli  occhi  noftri  ; e quel  , che  a Gio- 
vanni fembròDefeno,  a noi  non  fembri 
Teatro  di  Fiori , c di  Bellezze  ; e inco- 
minciamo. '■ 

Dopo  che  condotto  dall’Angelo  ebbe 
lo  Spirito  di  Giovanni  veduto,  bene  il 
Deferto  qual’  è nell’  efler  fuo  , è ricono- 
feiuto  qual  fia  quello  Mondo  , allorché' 
elfo  è abbandonato  dalla  Verità  , dalla 
Fede , e dalla  Grazia  Divina  , il  Defeno 
gli  fi  fcambiò  avanti,  e per  rapprefentare 
qual’  egli  l'embti  agli  occhi  degli  Uomini , 
dib  fon  tutto  fenlo,  vidde  una  portento- 
fiflìma  Donna-,  la  quale  drcumànta  Pur- 
pwa  , & Conino  , & inaiernttt  entro  , <lr 


lapide  pretiofo , eér  metrgaritii . n.  4.  era 
vcllita  di  Porpora , e di  Scarlatto  , ricca 
di  oro  , e di  gemme  ; adorna  di  vezzi , 
c di  lufinghe,  di  gentilezze,  e d’infidio- 
fe  attrattive;  e tutta  renerà,  e delicati, 
qual  eOer  fuole  chi  di  fe  far  vuole  fpetta- 
colo  , e pompa  , aveva  ella  in  mano  po- 
cuhm  aureiem  plenum  abomineuione  , & 
immundnia  fornUatioriis  ejus.  ib.un  nap- 
po di  oro  pieno  non  di  altro,  che  de’ Tuoi 
dileui,  e piaceri,  cioè,  delle  lue  abomi- 
nazioni ; e ledeva  Super  Befliem  ceccU 
nettm  ^ plenam  nominibus  Blafphemie\  beh 
bentem  Capita  /eprem,  drCornua  decenti 
Sopra  una  Belila  di  color  roflb  macchia- 
to tutto  d’innumcrabili  Bcfteramie  ; ar- 
mata  di  fette  Telic,  e di  dicci  Corna.  E 
la  Donna  , che  fopra  di  ella  fupcrbilfima 
ledeva  , ferino  in  fronte  Donava  il  fuo 
Nome:  Myfteritm  : Baby/on  magna.  0 
qual  Donna  è quella,  e quanto  differente 
da  quella,  che  veduta  abbiamo  di  fopra  -, 
uclla  veliita  di  Luce,  e di  Sole:  quella 
i Vanità  , e di  Follìa  ; quella  coronata 
di  Stelle:  ;^ue(la  guernita  d’  errori  , e d’ 
inganni  quella  col  piè  trionfante  fopra 
la  Luna  ;•  quella  col  piè  vagabondo  inco- 
I llant^  fopra  una  Belila  feroce  ; quella  fi- 
! nalmente  Madre  d’ Eroica  Fecondità  , e 
I Divina  :.  e quella  Aiater  fornicettionm  , 
& abominatienum  : Donna  infame;  Ma- 
dre impura  di  nitte  le  abominazioni  uma- 
, ne . Attonito  , non  che  maravigliato  ri- 
' male  Giovanni  alla  comparfa  di  Donna 
si  vile , e pur  si  baldanzofa , e fuperba  . 
E l’Angelo  a lui:^N4rc  mir arisi  n.  7. di 
che  hai  tu  maraviglia  , ò Giovanni  ì 
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Afcolta  t ed  io  ti  fvclcrò  tutto  il  Milic-  co  Popolo  di  Dio  , c molto  più  , (eco:)* 
rio  : Btflia  , qH4/n  vidifii -,  fuit  , c^-no»  do  tali  Autori,  farà  al  nuovo  Popolo  Cri- 
efi  , & afctnjura  eji  de  aby/fo  , & in  diano  nc’ giorni  dcll’Antictifto  , Maque- 
interitum  ibit  . num.  8.  la  Beltia  fopra  la  flc  interpretazioni  , (la  deno  con  pace 
quale  hai  veduta  la  Donna  pompofa,  fu,  degli  Autori  , fono  sì  limitate  , e tanto 
ma  ora  non  c j tornerà  però  dall’AbiUb  , materiali,  che  a me  bada  folamentc  di 
e di  nuovo  farà  per  fempre  neH’AbilTori-  averle  folamentc  accennate  . San  Gitola- 
drena  , e incatenata  : Stftemcafita^  fe-  mo  in  molti  luoghi  , ma  particolarmen- 
ftem  montes  ftmt  , & Reges fii/tem  flint,  te  nell’Epid.iji.  ad  Algafiam  . S.  Agodi- 
Le  fctte  Tede  della  Beftia  (ono  i fette  no  Iib.i8.  deCivit.  cap.j.  Tertulliano  nel 
Monti  , c fette  Re  , cinque  de’ quali  lib.  contra  Judxos  cap.9.  Eciimenio,  Vie- 
jum  ceciderimt , già  caddero  ; ejf , ga,  con  altri  venti  Autori  citati  dall’ Ai- 
tino ancor  rimane  , aIìhs  nondum  venit  ; cazzare  affermano  nella  Donna  pompofa 
il  fenimo  non  è ancor  venuto  ; (fr  ckm  veduta  da  Giovanni,  fopra  laBedia,  chia- 
venerit,ofortet  illum  breve temput manere,  mata  Babilonia  , eflcr  figurata  la  Città  dt 
num.io.  c quando  eflb  verrà,  farà  necef-  Roma  , non  quale  è óra  Cattolica  , c 
fario  dar  corta  durata  alla  fellonia,  ccru-  Santa  ; ma  quale  farà  negli  ultimi  tempi, 
deità  di  lui . Le  dieci  corna  della  Bcdia  : fcelerata  , e perverfa  . E queda  fpiega- 
Decem  Regei  fune . Son  dieci  altri  Re  , zione  , per  la  grande  Autorità  fulla  qua- 
che verranno  a fuo  tempo , Et  ckm  Agn»  le  è fondata  , non  può  non  cffcrc  proba- 
pugnaSmnt  . num.14.  c uniti  diconfiglio,  bilidìma  , come  vedremo  iheglio  a fuo 
e di  forze,  combatteranno coirAgnello  . luogo  ; ma  perchè  ella  è fpicgazione  fo- 
Ma  che  può  chi  colfAgnelloviencacon-  lamente  Letterale  , ed  Idonea  , ed  10 
tefa  ì Agnut  vincet  illot  ; l’Agnello  man-  credo  , che  nelle  parole  dell’ Apocalifle  , 
fucto,  r Agnello  piacevole  , l’Agnello  fa-  come  in  tutte  le  parole  della  Sagra  Scrit- 

crificato  ab  origine  mundi,  A’iwcer ///«  . tura  , oltre  il  fenfo  letterale  fi  contenga 

Gli  abbatterrà , gli  percuoterà,  e didìpa-  ancora  il  fenfo  midico  , fia  a mepermel- 
ragli  tutti  quafi  polvere  al  vento  . Final-  fo  di  aggiungere  alla  material  Città  di  Ro- 
mcaic  Aiiuier  quam  vidifli  j la  Donna  , ma  la  midica  Città  di  Babilonia,  cioè, 

che  tu  vededi  tanto  altiera  fopra  la  Be-  la  turba  di  tutti  gli  Empj  , o per  parlar 

dia:  Efi  Civitas  magna  , qua  habet  Re-  più  idealmente  , e ingenerale  , la  Vita  li- 
gnim  juper  Reges  Terra,  num.  18.  effa  è cenziofa  , che  tanto  piace  a chi  non  è ♦ 

la  gtan  Città  , che  fignoreggia  i Re  del-  fcritto  nel  Libro  della  Vita  Cclede  , e di 
la  Terra  . Tal  fu  della  Bedia  , e della  fpiegar  ognicofa  in  tal  modo  . Bella  , e 
Donna  la  fpiegazione  , che  l’Angelo  die-  adorna  comparve  la  Donna  fatale;  perchè 
de  a Giovanni  . Ma  queda  fpiegazione  , bella  , luCnghiera  , e vezzofa  comparile 
come  ogn’un  vede  , di  nuova  , e più  ar-  al  fenfo  la  Vita  licenziofa  , e didbluta  ; 
dua  fpiegazione  ha  bifogno  . £ per  inco-  la  Donna  quanto  bella  , tanto  ricca  , e 
minciar  d.i  qualche  pane  ; qual'  è queda  fuperba  fembrava  ; perchè  la  Vita  licen- 
gtan  Città  Regina  de’  Regni  , vcdita  da  ziofa  come  di  piaceri,  così  di  ricchezze  , 

Donna  incantatrice  , che  daGiovannial-  e di  onori , fi  nudrifce,  c pafee  ; quella  . 
trove  fi  chiama,  Meretrix  magna  , che  colla  fua  Bcdia  fedeva  Super  aquas  mul- 
fiede  fopra  la  Bedia  , c fi  chiama  la  gran-  tas  . num.i.  perchè  queda  fignoreggia  lo- 
de mideriofa  Babilonia  ì Alcuni  appli-  pra  la  maggior  parte  degli  Uomini, 
cando  al  tempo  prefente  la  Vifionc,  nel  efufifunt  Jicut  aqua  , chea  guifadiac^c 
nome  di  Babilonia , intendono  Collanti  Icotrono  , c padano  ne'  lor  giorni  fuga- 
nopoli  Città  irreconciliabilmente  inimica  ci  , ed  entrando  nel  Mar  dell’  Eternità  , 
della  Chicfa  , e del  Cndiancfimo  : altri  perdon  fe  mede-fimi  , e il  nome  , e ciò  , 
mirando  al  tempo  futuro  intendono  la  che  hanno  ; e pur  dopo  tanti , che  pada- 
Citià  di  Gierufalemme  , che  farà  riedtfi  rono  , c ingannati  pianfero  la  follia  de’ 
rata  per  Regia  dell'  Anticrido  . Tali  al-  lor  giorni,  altri  ad  elfi  fucccdono nel  cor- 
tri  poi  mirando  al  paQ'ato,  eal  futuro  in-  fo  (icd’idelfa  Vita  , come  l'Onda  all'On- 
tcndono  l’idcfTa  antica  Città  di  Babilonia  , }da  nel  Fiume  liiccede  . Quella  aveva  in 
che  dalla  fua  origine  fu  inimica  dell'  aiiti-  Jmano  il  Vaio  pieno  delle  lue  lordure  , 
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Perche  queda  di  lordi  dilriii  folamence  e 
aflccata  . Qiielia  chiamavaG  Babilonia  , 
Aieretrix  magnti  ; perche  quella  è tutta 
in  confuGone  ; e inimica  di  ragione  , e 
di  legge  , al  fenfo  folamente  obncdilce  ; 
c fra  indegni  ottetti  , e piaceri  induce  a 
fornicare  quell’ Anima  , che  folo  a Dio  , 
come  Spoo  , è dovuta  . Quella  è coper- 
ta , e dipinta  di  porpora  , perchè  quefta 
ancor  G nafeonde  , e diGìmula  ; ma  per 
molto,  che  dilTìmuli,  l’ occhio  penetran- 
te di  Giovanni  la  feoprì  a bauanza  , e 
in  fronte  di  lei  fcrilTe  il  titolo  delle  lue 
vergogne  con  tali  parole  : Myflmim  , 
Kahylon  m*gnA  , Aititr  fornicationum  , 
(!r  dhemintaionwm  Ttrrt  . Non  è Gnce- 
ro  quello  piacere  i non  è puro  quefto  di- 
letto ; in  qucGa  bellezza  ci  è MiGerio  ; 
non  G Gdi  per  ramo  chi  vede  , e reGa 
prefo  per  gli  occhi  . Or  perche  tal  Vita  , 
che  Vita  allegra  G dice  , fe  altrove  mai , 
in  Roma  certamente  al  tempo  di  Giovan- 
ni , e per  la  ricchezza  di  tutte  le  genti  , 
e per  la  potenza  fopra  tutti  i Popoli  , e 
per  gli  errori  , e GiperGizioni  di  tutta  la 
Terra , Goriva  : e perchè  fotto  a’  dieci 
Imperatori  funeGilTìmi  elTa  fece  Grage  di 
CriGiani;  perciòè,  che  San  Giovanni dif- 
le,  che  Babilonia  era  ubriaca  De  f*n^ui- 
ue  Sxnliortm  , C7  de  fangittne  Aìxrtynm 
]efu  . num.6.  Gnalmente,  perchè  fe  tal  fu 
Roma  a tempo  di  Giovanni , tal  farà  an- 
cora , e molto  peggiore  , al  tempo  dell* 
AnticriGo  ; perciò  San  Giovanni  compli- 
cando inGcmciI  fenfo  iGoricode'fuoi  tem- 
pi , il  fenfo  profetico  de’ tempi  Girati,  e il 
fenfo  miGicodi  tutti  i tempi , ratto  fpiegò 
col  Gmbolo  della  Donna  incantatrice  , e 
della  veneGca  Babilonia . Così  fpiego  io 
queGo  diUìcililGmo  paGò  deirApocaliilè  . 
Ma  fe  la  Vira  degli  leelerati,  e la  Vita  Ro- 
mana di  que’ tempi  , e de' tempi  ultimi,  è, 
la  bella  Donna  fuperba  , che  vidde  Gio- 
vanni } qual  fu  laBeGia,  che  portava  tal 
Donna  ? Non  altri  , che  quel  Diavolo 
maggiore  di  tutti  i Diavoli  , che  fu  di  fo- 
pra chiamato  Dragone  , e che  è Lucife- 
ro , il  quale  nel  corfo  di  queGo  Secolo  , 
cioè,  di  queGo  Mondo  porta,  efalta,con- 
Gglia  ad  ogn’uno  levita  allegra  , ilhber- 
tinaggio  dè’coGumi  , e la  libertà  da  ogni 
legge  . Sette  fono  le  fue  TeGe  , perchè 
fette  fempre  furono  i Viz)  capitali , che 
egli  per  la  noGra  Vita  andò  diGcminando . 


Sopra  r Apocali/Tl  V. 

Sette  al  Gn  del  Mondo  faranl’Età,  in  cui 
egli  fece  prevaierei  fuoiV^  tra’ Viventi. 
Sette  faranno  le  Monarchie  , in  cui  egli 
infierì  contro  la  Oiiefa  del  Popolo  di  Dio; 
cioè  la  Caldea,  l'AGiria,  l'AlTìrocaldea  , 
la  Perfiana,  la  Greca,  la  Roouna  , che 
dura  ancora  Alile  rovine  di  quella  , e la 
Gerofolimitana  , che  farà  quella  dell'An- 
ticriGo  . Sette  furono  i Re  primi  ; fette 
dipoi  le  fórme  di  Governo  di  Roma  infe- 
dele ; fette  i Gioì  Colli,  dove  ota trionfa 
la  Croce , e dove  poi  negli  ultimi  giorni 
Lucifero  Girà  alzar  la  Bandiera  deH'Ioiqui- 
tà  ; fette  finalmente  faranno  allora  le  Abo- 
minazioni colle  quali  Lucifero  in  ogni 
tempo  dilatò  il  fuo  Regno  ; cioè  l'Atci- 
fmo  , l'Idolatria  , il  Giìidaifmo  , lo  Sci- 
fma  , l’Erefia  , il  Mabometifmo,  el’An- 
ticriGianifmo  . Dieci  fono  le  fue  Corna  , 
perchè  dieci  faranno  gli  Spiriti  Infernali , 
da  cui  egli  farà  , che  Ga  invaiato  l’Anu- 
criGo  per  operar  quelle  maraviglie  , che 
opererà,  oalmeno  per  farlo  qiufidafurie 
aGlGcre  incotti  i fuoi  affari  . £ ciòèquel 
tanto,  che  la  mia  debolezza  (a  dire  fuila 
profondità  del  MiGerio  di  Babilonia  me- 
retrice . 

Rimane  ora  a fpiegarci  duePerfooag- 
gi  principaliGfìmi  dell’ ApocaliGe  , cioè  I' 
Agnello  , e la  BcGiaforta  dal  Mate; quel- 
lo Gmbolo  di  CriGo  , e queGa  dcll'Anti- 
criGo  ; quello  Figliuolo  di  Dio  , e que- 
Go del  Diavolo  ; ed  ambidue  dcGtnati  da 
Dio  a cliiuder  la  lunga,  e varia  Scenadel 
Mondo  , e della  Viu  umana  fuila  fuperf- 
cie  della  Terra  . San  Giovanni  adunque 
dopo  di  aver  deno  nel  capo  ii.  che  il 
Dragone  cadde  dal  Ciclo  , eperfeguicòla 
Donna  ceIcGe  in  Tetra  , e per. meglio 
perfeguitarla  , G fermò  Sufr»  taenm 
Alane  : preGb  il  Mare,  nell’aGctata  are- 
na di  una  fpi^ia,  adafpettare  i giorni, 
e l’ore  de’  fuoi  difegni  ; nel  capo  immedia- 
tamente feguencedice,  che  mentre  il  Dra- 
gone afpenava  fuU’arcna  , egli  vidde  dal 
Mare  verfo  li  Dragone  ufciie  una  Belila 
di  fette  TeGe,  di  dieci  Corna  ; EtBeftUi 
quam  vidi  , fimiiis  eroe  Pardo  , & pedee 
ejoj  , fine  pedes  Vrfi , os  ejuj  fina  et 

Leantt,  num.1.  e la  BeGia  nella  pelle  era 
Gmile  al  Pardo  tutto  macchiato  , ne’ piedi 
Amile  all’Orfo  , e nella  teGa  Amile  al  Leo- 
ne ; l’accolfe  benignamente  il  Dragone  , 
e a lei,  come  a lua  BcGia  diletta  diede- 
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Kirmem  futan  , & ftufiatem  m4g>tam  . 
nam.z . tutta  la  Tua  virtù  , e potere  . Ciò 
die  ella  facefle  colla  virtù  Jtl  Dragone  , 
k>  vedremo  a (ùo  luogo  ; per  ora  con- 
vien  decidere  alcune  cofe  , che  apparten- 
gono alla  precifa  intelligenza  di  quella 
bellia  Matina  . In  primo  luogo  per  tan- 
to G cerca  , le  cflafìgniGchiuna  Perfona, 
un’Uomo  (ingoiare  , e individuo , come 
Cgnifica  r Agnello  , c il  Dragone-,  ovve^ 
ro  GgniGcIii'una  moltitudine  di  cofe  , e 
di  genti , ridotta  ad  una  categoria  , o 
claOic  , ed  a cui  perciò  convenga  l'tGeflb 
Gmbolo  , come  le  due  contrarie  Donne 
fpiegate  di  fopra  , una  delle  quali  GgniG- 
ca  la  moltitudine  , e la  Vira  di  nitri  i Fe^ 
deli  , e l'altra  la  Vita  di  tutti  gli  fcelerati. 
Vi  furono  alcuni  non  folo  Éretici  , ma 
ancora  Canolici , che  nella  BeOia  fopra- 
detta  intel'ero  non  una  Pedona  determi- 
nata , ovvero  un’ Uomo  individuo,  e Gn- 
golare  , ma  la  Turba  di  tutti  gli  Infedeli  , 
è mali  Crifiiani  , che  hanno  Ipirito  con- 
trario allo  (pinto  di  CriGo;  e perciò  fon- 
dati in  qualche  palio  diScrinura  , e San- 
to Padre  mal  intefo  , aOcrirono  , che  il 
Mondo  non  fu  mai  lenza  i Tuoi  Anti- 
criGi  , non  efl'endo  mai  mancato  nel 
Mondo  , chi  co’cortnmi,  collemallìmc, 
e co’ dogmi  fi  fia  oppoGo  aGiesùCriGo, 
e al  Aio  Tanto  Evangelio  . QueGa  fpiega- 
zione  niiflica  dell’  ApocalilTcIc  fi  prende 
nonulativè  , cioè  , per  giunta  della  fpie- 
gazione  letterale , ed  iGorica  , è (piega- 
zione  ottima,  e fondata  nell’autorità  non 
folo  de’ Padri,  ma  ancora  dellaScritmra. 
Se  poi  fi  prende  exclufivé , per  efcludere 
la  Ipiegazione  letterale , è falfa,  e mal  fi- 
cura  , "perchè  non  puònegarfi,  che  l’An- 
ticriGo  farà  queir  individuo  di  Uomo  da  S. 
Paolo  chiamato:  Uomo  di  peccato,  c Fi- 
gliuolo di  perdizione  : HomofeccMi  , à" 
FiltHs  ferduionis  . i.  ad  ThelT.  cap.  a.  è 
ceno  adunque  quel  che  dice  1 iGelTo  San 
Giovanni  nella  lua Canonica  i.cioè,  che 
molti  fono  gli  Anticrifii,  ed  ogni  età,  ogni 
tempo  ha  avuti  i Aioi  ; perchè  il  Nome  di 
AnticriGo  non  è un  Nome  proprio,  o in- 
dividuale di  una  fola  , e determinata  Per- 
fona  ; è Nome  , dirò  così,  appellativo  , 
che  compete  a tutu  quelli , che  fi  oppon- 
gono alla  Fede  , alla  Legge  , allo  Ipirito 
di  Giesù  CriGo  ; quali  fono  i Pagani  , i 
Turchi , gli  Ebrei.,  gli  Eretici , e i Cri- 
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Giani  (celerati  , de’quali  non  fu  mai  Icar- 
fo  il  Mondo  . Ma  ciò  non  fa  , che  non 
debba  nafeere  al  Aio  giorno  un’Uomo 
particolare  , a cui  per  A ntonomafia  con- 
venga diGintamente  il  Nome  di  Anticri- 
Go  , ed  in  cui  folo  debba  raccorli  tutta 
quella  contrarietà  , eoppolizione  al  No- 
me , e alla  Fede  di  CriGo  t oppolìzione 
diGùfa  , e Iparfa  per  tutti  i Secoli  in  rut- 
ta la  moltitudine  degli  Empj  . Nè  può 
negarli  tal’  Uomo  Antagonilta  fingolarif- 
fiino  di  CriGo  , lenza  molto  pencolo  di 
Gravolgere  i fenfi  delle  Scritture  , e la 
mente  de’  Padri  . I Padri  co’l  fentimento 
di  tutta  la  Chiefa  fono  aGai  uniformi  in 
credere  un  ’ Antagonilh  di  CriGo  Ipecialc , 
e da  tutti  gl’altri  diGinto  . San  Paolo  nel 
luogo  citato,  di  un  folo  diGintamente  , c 
' non  di  molti  in  confufo  favella  . San 
Giovanni  nella  prefata  Lettera  favellando 
di  molti  AntictiGi  , uno  da  molti  fegna- 
latamentc  diGinguc  in  tali  parole  : \/1u- 
àijlis  , qui»  AntUhriftus  vtnit,  dr  nunc 
Antichrifti  multi  f»ili  funt  . cap.a.  nuni- 
l8.  E in  queGo  luogo  dell’  ApocalilTc  di- 
ce della  BeGia  tali  cofe  , c sì  particolari  , 
come  di  fare  adorare  la  Aia  Imagine  , di 
far  portare  ferino  il  fuo  Nome  in  mano  , 
e in  petto  di  timi  i Tuoi  ValTalli,  di  lèder 
quali  Nume  nel  terbio  Scc.  che  non  poi- 
fon  comnecere  alla  Turba  degli  Emp)  ; ma 
di  un  folo  Angolarmente  empio , c fceie- 
rato  devono  intenderli  . Dicali  adunque, 
che  la  BcGia  veduta  ufeire  dal  Marc  in  lèn- 
fo  miGico  fignilica,  e Nerone,  e Domi- 
ziano, e Mallìmiano , e gli  Ebrei  , c i 
Turchi  , c gli  Eretici , e i CriGuni  tutti 
malvaggi  , che  fan  conttaGo  allo  fpirùo 
dominante  di  CriGo  ; ma  in  fenfo  lettera- 
le , non  può , nè  deve  negarli , che  non 
lignifichi  il  venturo  Figliumodi  perdizio- 
ne, l'Uomo  di  peccato  ; e quello,  cbeA> 
lo  tra  tutti  per  la  Angolarità  de’  foci  Viz; 
meriterà  di  efler  chiamato  AniicriGo. 

A petto  di  tal  BeGia  , e del  Dragone 
veduto  di  {òpra  , Gara  l’Agnello  , che  fcv 
ce  fentire  il  frutto  del  Aio  Sagrifizio  té 
erigifte  mundi . E che  potrà  un’  Agnello 
contro  due  sì  atroci  MoGri , e funcGi  t 
Ma  ò quanto  l’eGer  dal  parere  è diverlò  I 
Tra  tutti  i fimboli  piacque  al  Figliuol  di 
Dio  prender  quel  dell’Agnello,  per  efpri- 
mer  colle  proprietà  di  quello  le  qualità 
del  Aio  cuore  . Piacevole  è l'Agnello  ; e 
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qual  cuor  più  trattabile,  piùmanfiictodel  San  Dionilìo,  e Viega  fon  di  opinione  , 
cuor  di  Giesù  Crifto  J L’Agnello  è fera-  die  Ceno  tutti  i Regni  della  Terra  con- 
plice  ; e qual  incanno  , qual  frode  mai  , fegnati  da  Dio  Padre  a Giesù  Grido  , 
o doppiezza  fu  niai  nel  cuore  del  Figli-  compreC  nel  numero  fettenario  , che  è 
nolo  di  Dio  , che  altr’  arte  con  noi  uiar  numero  di  pienezza  , e di  univerCtà  nel- 
mai  non  feppe  , che  l’arte  di  Amore  ì L’  le  cofe  create  . Sant’  Ambrogio  crede  , 
Agnello  C lafcia  condurre  al  Sagri/ìzio  , che  Ceno  le  fette  Età  del  Mondo , che 
c non  fa  querela  ; o fe  pur  G querela  , cogli  Eletti  di  ciafeun  tempo  , formano 
la  querela  fua  è folo  d’ innocente , amabi-  cotona  all’invitu  Tetta  dell’Agnello  ; ma 
iillìmo  gemito  \ e qual  rifentimento  mai  meglio  di  tutti  a mio  parere  , diceBeda, 
fece  in  tutta  l’ atrocità  della  fuaPattìone  I’  Rupeno  Abbate,  e Alberto  , 1 quali infe- 
addoloratittìmo  Signore  , che  tra  tanti  fuoi  gnano  i fette  Spiriti , che  fon  corona  alla 
malfattori  ad  un  (olo  ditte  per  giuftifica-  Tetta  deU’Agnello  , altro  non  eflcre,  che 
zione  , non  per  querela,  Cur  me  ctdit  ì i fette  Doni  dello  Spirito  Santo  , da  Gie- 
DeH’Agnelìo  Cnalmente  animai  carilCmo  sù  Crifto  coH’ittcttb  Spirito  mandati  dal 
all’Altare  , C faceva  ne’ tempi  felici  di  Gie-  Cielo  , e difleminati  nella  Pentecodc  a 
rufaicmme,  il  juge,  quotidiano  Sagrifizio;  tutti  i Fedeli  ; perchè  quelli  fono  quelli, 
e ne’ tempi  heati  della  Chiefa  , qualaltra  co’ quali  egli  nc’fuoi  Santi  in  ogni  età 
è la  Vittima  de’noflri  Altari  ogni  giorno,  trldbfò  del  Dragone  , dell’  Anticriflo  , e 
fe  non  Ctiflo  Giesù  Figliuol  di  Dio  , e dell’incantatrice  Babilonia  ; e fe  Corno 
della  Vergine  I Or  quell’ Agnello  , qual  nel lingiuggio  della  ScritturaCgnificafor- 
fu  vedutocela  Giovanni  , pareva  uccifo  , tezza,  e potenza,'o  quale  èia  potenza, 
perchè  aveva  ancora  apene  le  ferite  del  che  l’Agnello  con  tali  Corni  comunica  a’ 
fuo  Sagrifizio  ; ma  ancor  egli  aveva  Cw-  fuoi  , mentre  il  folo  timor  di  Dio  balla 
fina /eftem  , & ecnloj/eptem . cap-5.non  a fcomar  tutte  le  più  fpaventofe  Bcftie 
lette  Tette  nò , ma  lette  Corni  ; e non  due  della  Terra  , e dcll  lnfetno  . Maqualun- 
ìbli,  ma  fette  occhi,  difpofli  in  modo,chc  que  cofa  Cgnifichi  tali  Spiriti  ; certo  è , 
co’  Corni  formatterò  Corona  attorno  alla  che  non  può  non  efler  nata  agli  Allori , 
Tetta  dell’ Agnello  ; e ciafeun  Corno  al  Trionfo,  al  Regno  tiuella Fronte,  die 
avefle  il  fuo  òcchio  penetrante  , ed  acu-  è ccrciuata  di  fette  occhi  , cioè,  di  tutta 
IO  . In  paragone  delle  due  Bellic  inimi-  la  Sapienza  , all’occulte  vie  della  quale  , 
■che  , e dell’inimjca  Meretrice  de’ Popoli  c alle  flupende  forze  , forza  non  iia  l’In- 
di  Babilonia  , icario  ferabra  1’  arnefe  , e ferno  , che  potta  fare  fchermo  . Onde 
«Icbole  il  fornimento  dell’  Agnello  5 ma  non  è maraviglia,  fe  Giovanni  dopo  aver 
chi  è forte  in  Armi  , di  poca  armatura  deferitte  sì  fpaventofe  fattezze , e ranni 
ha  bifogno  . Le  due  Bettie  feroci  di  die-  del  Dragone  , e della  Bettia  Marina;  do- 
ci  corni  per  ciafcuna  andavano  armati;  po  aver  rapprefentate  le  incantatrici  at- 
l’Agnello  ne  aveva  foli  fette  . Sette  Tette  trattive  della  Meretrice  ; e dopo  aver 
avevano  quelle  , queftouna  fola;  manna  detto  , che  l’una  , e l’altra  Fiera  con  tut- 
lola  batta  , a chi  in  una  Tetta  loia  ha  to  il  feguito  de’ loro  terrori  , Cmuoveva- 
i'ette  corni , e lètte  occhi  . San  Giovan-  no  per  combattere  il  mite  , il  piacevole 
ni  fpiegando  la  Cgnificazionc  di  quelli  ed  innocente  Agnello , per  noftroconfor- 
corni  , e di  quett’occhi  dell’Agnello,  di-  to  , per  conforto  della  tenera  Spofa  di 
ce  che  erano  Seftem  Spirieuj  Dei  mijfi  Crifto , immediatamente  aggiunge  ! Hi 
in  omnemTerram . Sette  Spiriti,  e Spiri-  cum  pugnahunt  , ^ ji^nusvincet  li- 
ti del  Signore  in  una  fol  Tetta  poflbnar-  loi  , queniam  Domimu  Daminentm  efi  , 
mare  a baftanza  l’Agnello  contro  il_Dra-  ^ Rex  Regum  . cap.i7.num.i/^  qualidir 
gone  , e la  Bettia  fua  compagna . Cerca-  voleflc  a noi  : Non  temete  , o Fedeli  . 
no  gli  ElpoCiori  quali  Ceno  quelli  Spiri-  Non  è sìdifarmato  , come  vi  fembra  1’ 
ti , che  fan  corona  alla  Tetta  deH’AgncI-  Agnello  . Egli  è piacevole  , ma  colla  fua 
lo  ; eli  P.  Cornelio  à Lapide  co’lP.Ribe-  piacevolezza  , e tolleranza,  di  tutti  i fuoi 
radice  , che  fono  fette  fortillìmi  Angeli  nifnici  farà  rovina,  e riporterà  Vittoria, 
aflegnati  da  Dio  all’Agnello  , come  prima-  Ma  il  pofto  dital'Agnello  nell’Apocaliflc 
rj  Minittri  nel  governo  di  tutta  la  Chiefa  . qual’è  ì II  Dragone  dopo  la  fua  caduta  in 
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Terra  > fu  veduto  da  Giovanni  fopra  I’ 
arena  d' una  fpiaggia  marina  , per  figni- 
ficare  , che  egli  non  era  più  in  via  , era 
gii  nel  termine  della  Tua  Eterniti  , e col 
numero  dell'  arena  numerava  i Tuoi  tor- 
menti . L’  AnticriHo  fu  detto  ufeir  dal 
Mare  , per  fignifìcar,  che  egli  col  corfo 
della  fiu  Vita  nel  Mar  bura/cofo  del  Se- 
colo s'incaminava  all’ ifteflb  Porto  di  do- 
lente confidenza,  che  aveva  il  Dragone. 
La  Donna  malvaggia  fu  veduta  in  un  De- 
ferto abbandonato  fopra  un  largo  , pro- 
fondo, e torbido  pantano,  per  fignincar 
i Popoli  , prefi  da  lei  alla  rete  , e le 
Genti  tirate  co*  fuoi  lacci  alla  perdizio- 
ne . Ma  r Agnello  ? ^nus  fitAtu  fntfr» 
Montem  Sion  , (*r  ckm  co  ccntum  qxA- 
drAgintA  qHAtttor  mitlia.  cap.  14.  num.  i. 
r Agnello  dopo  che  in  Cielo  avanti  ai 
Trono  deirAltidimo  aperto  aveva  il  gran  j 


Libro  , dava  colle  fue  fante  Scìutrc  fo. 
pra  il  tranquillo  Monte  di  Sion  , e dall’ 
alto  cogli  occhi  Tuoi  indillibili  feoprendo 
ogni  cofa  , ogni  cofa  penetrando  , tutto 
con  luce  d’indubitabii  veriti  didinguen- 
do,  nulla  turbato  alle  mode,  alle  fùrie  , 
alle  fmanie  delle  Bedie  indomite  , tra 
canti,  e Tuoni  confortava  i fuoi,  raduna- 
va gli  Eletti,  e,  come  vedremo,  delude- 
va l’ arti , atterrava  le  forze  , abbatteva 
r impeto  de’  fuoi  nimici , e a’  dedinati 
fegni  conduceva  la  Natura , e il  Mondo . 
O Agnello  amabile,  e Tanto,  Vittoriofo 
Signor  del  peccato,  della  Morte,  e dell’ 
Inferno  , qual’  Inferno  non  merita  chi 
a te  non  fi  aferive  , chi , lafciate  le  tue 
Bandiere  , là  corre  , dove  fopra  dra- 
goni fuperba  la  funeda  Babilonia  , in 
Calice  dorato  dà  a bere  atro  vele- 
no ? 


LEZIONE  LXXIX. 

Sopra  r Apocaliflì  VL 

Et  •vidi  Angelum  defeendentem  de  Ceeloj  héhentem 
Clavem  Abyjft,  Cap.  20.  num.  i. 

Si  efamina  1'  Opinione  de’  Millenari  ; e che  debba  rcntitfi  della  durata 
del  Mondo»  e del  Regno  di  Criilo  in  Tetra. 


Piegati  i fimboli , e ricono- 
feiuti  i Perfoni^gi  principa- 
li dell’  Apocalifie  ; per  or- 
dinare ora  gli  avvenimenti 
nini  , e le  azzioni  di  efli 
Perfonaggi  , incomincio  d.i 
quedo  Capo  ao.  , che  è T antepenulti- 
mo delP  Apocaliffe  . Io  ben  sò  ’,  che 
un  tal’  ordine  , fe  ben  non  contrario  , 
non  i però  del  tutto  conforme  alla 
mente  di  una  gran  pane  degli  Efpofito- 
ri . Ma  perche  in  cofa  sì  difficile  , c 
che  per  la  quali  continua  iderologia  , 
Ltz..dtlP.ZMCotiiTomoJIf. 


e trafpofizione  é la  più  faticofa  , che 
nell’  interpretazione  dell’  Apocaliffe  s’ in- 
centra  , gli  Efpofitori  non  s’  accorda- 
no, e ciafeun  prende  filo  diverfo  dall’ 
altro  , io  mi  tuò  lecito  tenere  quel 
metodo  , fuor  del  quale  mi  troverei 
fmarrito  affatto , e perduto  negli  inedri- 
cabili  labcrinti  di  si  adrufe  , c recondi- 
te vldoni.  Eleggo  tal  via,  non  per  ufeir 
con  novità  da  quella  , ebe  è bamita  da 
altri  intelletti  fublimi  j P eleggo  foto  per 
neceflìtà  di  profeguire  l’ incominciau  ' 
fpiegazione;  e perché  qqeda  , prima  di 
M m altra 
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altra  coli»  , ci  piiittc  ncHa  frkbrc  qut- 
flionc  de’Chiliaili.  o Milicnaij , da  qiic- 
(la  incominciamo  la  Lezione. 

Per  intender  qual  (ìa  l’opinione  de’ 
Millenarj , c quale  il  fuo  fondamento  , I 
conviene  premettere  una  breve  relazio-  ' 
ne  di  tutto  ciò,  che  in  quello  Capo  20.  j 
riferifee  di  aver  veduto  5.  Giovanni . Q^e- 1 
Hi  adunque  dice,  che  viJde  un  Angelo  , ' 
che  dal  Ciclo  difeefo , aveva  in  mano  una 
Chiave  , e una  lunga  e forte  Catena  . 
La  Chiave  era  Chiave  dell’ Inferno  , e la 
Catena  , era  Catena  dellinata  a grand’ 
ufo  ; perché  con  efla  1’  Angcfo  lanto  , 
£)rac»nrm  , Serpente»»  nntiqMum,  qui  eft 
Ditthelot  & Satanas , Ui/tvit  per  annos 
mille  ; legò  egli  il  Dragone  antico  Ser- 
pente , eoe  è il  Diavolo  SatanaOb,  per 
mille  anni;  ed  avendolo  già  nel  profon- 
do Abilfo  riflrctto  colla  Chiave:  elaufi, 
(jr  Jìgnavit  /«per  illum  , ut  non  feeiuait 
nmpliMs  Gente!  , elenec  con/nmmentur  mille 
nnnt  . Chiufe  la  porta  , e la  figillò  , ac- 
ciochc  l’alluto,  infidiofo Serpente,  per 
anni  mille,  più  fedur  non  polTa  le  Gen- 
^ ti  . Tutto  ciò  vidde  Giovanni  , c vidde  ' 
di  pui  , che  la  fclùcra  beata  di  quelli  , 
che  adorata  non  avevan  la  Bcllia  man- 
na , e per  la  Fede  fparfo  avean  il  fan- 
gue  , facevan  fella  : & rejn^trunt  cum 
'Chrifto  mille  annit-,  e regnarono  con  Cri 
Ho  que’ mille  anni,  dopo  i quali  folvetur 
Satana!  de  Carcere  ftto  , dr  exihif  , & 
feducet  Gente!,  n.7.  Sarà  fciolto  Satanaf- 
fo  , il  quale  , ufato  dalla  fiu  Prigione; 
ardente , farà  dar  ne’  funi  lacci  i Popoli , 
e i Regni  , infin  che  dopo  la  Rcfurre-  [ 
sione , e Gindicio  Univerfale  di  nuovo 
fia  ferrato,  per  più  nonulcire  dall’Infer- 
nale , eterna  Prigione  . QufUo  in  poco 
è tutto  il  contenuto  di  quello  difficiliITl- 
mo  Capo,  e in  qoefio  il  travaglio  tutto 
conlìlle  in  ifpiegare  qual  Epoca  fia,  e d’ 
onde  fi  abbia  a cominciare,  dove  a fini-  j 
re  quel  migliaio  d’anni,  che  qui  fi  dice . 
di  prigionia  di  Satanaflò,  e di  Regno  di 
CriAo.  Nella  difficoltà  di  tale  fp legazio- 
ne Papia  difccpolo  dell’illeiro  S.  Giovan- 
ni, S.  Ireneo,  S-Giullino,  Tertulliano  , 
Lattanzio,  Vittorino  , e alcuni  altri  po-  ; 
chi  furono  di  opinione  , che  il  Mondo 
dal  fuo  principio  lino  al  fine  della  Re- 
fiirrezione  univerfale  , e del  Giudizio  , 
debba  durare  fei  mila  anni;  dopo  i quali 


iia  per  iceuire  per  altri  mille  anni  il  Sa- 
bato , e Fa  quiete  della  travagliola  fetti- 
mana  del  Mondo . Fatta  una  tale  alTe- 
gnazione  di  Secoli , dicevano  , ebe  giu. 
dicato  già  il  Mondo,  e chiufo  SatanalTo 
con  tutti  i reprobi  nell’Inferno,  Giesu 
Crifto  co’fuoi  riforti  Eletti  fermatofi  fa- 
rebbe in  Terra  a regnare  tra  ellì  per 
mille  anni,  ed  a regnare  neU’apertoTcr- 
rellre  Paradifo  in  grembo  di  tutti  i con- 
tenti; e come  rvergognatamerue  aggiun- 
geva Cerinto,  che  fu  un  de’ primi  Àuto- 
ri  di  tale  opinione , in  tutte  le  fodislà- 
zioni  , c piaceri  , che  delìderar  poHà  il 
Senfo  , e la  Carne  in  corpo  di  un  Uo- 
mo. Finiti  i quali  mille  anni  della  priroa 
Refurrezione,  e del  Regno  di  Crifto  in 
Terra  , fciolto  per  poche  ore  di  nuovo 
dal  luo  Inferno  Satanaftò  , Giesù  Crifto 
con  tutto  il  beato  fuo  Popolo  , ptelo 
averebbe  il  volo  alla  feconda  Refutte- 
zionc,  cioè  al  fecondo  Regno  in  Orlo, 
Regno  non  di  mille  anni  lolo  , ma  Re- 
gno immutabile,  fempiterno  , ed  ultimo 
di  tutti  i Regni  di  Crifto  . Quella  è la 
fpiegazionc  , 'che  a quello  Ca^  davano 
1 prefati  Autori  ; c perebe  elG  introdul- 
fcro  quello  niillclimo  di  anni  non  p;ù 
udito  , nè  detto  da  altri , perciò  clIì  fu- 
rOn  chiamati  Chilialli,  ovvero  Millenarj. 
Ma  quella  opinione  quanto  più  fi  alcol- 
ta  volentieri  dall’orecchio  , tanto  piu  fi 
rende  incredibile  all’intelletto;  c febene 
io  non  fo,  che  eflà  fia  fiata  mal  condan- 
nata con  decreto  fpecialc  dalla  Chitfa  , 
certo  è nondimeno  , che  cflTa  fu  fempre 
fofpetta  di  errore;  nè  ciò  fenza  ragione. 
Primieramente  quella  fpiegazione  repu- 
gna alla  parole  di  S.  Giovanni . S.  Gio- 
vanni dice,  che  la  Refurrezione  univcr- 
fale,  e il  Giudizio  farà  dopo  i mille  an- 
ni della  Prigionia  di  Satanaftò  , c dtl 
Regno  diCrillo;  e quelli  Autori  la  pon- 
gono avanti  . S. Giovanni  dice,  che  do- 
po mille  anni  la  Chiefa  fi  troverà  in 
nuova  guerra  con  Satanaftò  fciolto  dal 
fuo  Abillò;  e quelli  dicono,  che  laChii- 
fa  dopo  i mille  anni  della  prima  Relurte- 
zione,  cioè  del  Regno  di  Grillo  in  Te^ 
ra , la  Chiefa  pafterà  in  Ciclo  alla  Ircon- 
da  Refurrezione,  cioè  al  Regno  di  Gri- 
llo cclelle.  S. Giovanni  finalmente  dice, 
che  la  prima  Refurrezione  farà  folo  di 
quelli,  che  non  adorarono  l’imagine  del- 
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la  Bcftia  , c morirono  per  la  Fede  di 
Grillo;  e quelli  dicono,  chela  prima  Re- 
liirrnion  farà  univerfate  di  rutti,  e la  fe- 
conda folo  di  quelli,  cheaveran  con  Gri- 
llo regnato  in  Terra  per  mille  anni  . In 
fecondo  luogo  quella  fpiegarione  lì  oppo- 
ne al  fenrimento  comune  de' Fedeli,  fon- 
daco nelle  parole  di  Grillo,  riferite  da  S. 
Matteo  al  zj.  cioè,  che  data  la  Sentenza 
finale  non  ci  farà  più  flato  di  mezzo  tra 
il  Cielo,  e l’Inferno.  I dannati  al  fuppli- 
zio,  gli  Eleni  anderanno  alla  Vita  eterna 
in  Cielo:  Et  ihuat  hi  in /upflicium  ttcr- 
ttum  ; Juffi  Aurem  in  vitam  Aternam . cap. 
15.  Finalmente  non  potendofi  intendere, 
perchè,  data  la  Sentenza,  fi  abbia  a dif- 
ferire il  Regno  Celcfle  di  Grillo  , e la 
'Terra  abbia  a rimaner  popolata  da  tutti 
quelli , che  fono  già  dovuti  , e deflinati 
al  Cielo-,  la  opinioni  de’ Millenari,  come 
mal  fondata,  pericolofa,  ed  ardita,  è re- 
putata dalla  miglior  pane  degli  Efpofirori. 

Efclufa  r^inione  de’Gnilialli,  Sant’ 
Agollino,  S.  Gregorio,  Beda,  e comune- 
mente nini  i moderni  Interpreti  intendo- 
no quello  Capo  dell' ApocalilTc  del  nollro 
tempo  , cioè,  del  tempo , che  corre  tra 
Criito,  el’ Anticrilloi  e dicono,  che  Sa- 
tanaflb  fu  legato  dall’  Angelo,  allorché  Gri- 
llo fede  dopo  la  fua  Morte  all’  Inferno  , 
c che  di  nuovo  farà  fciolco  ne’ giorni  dell’ 
Anticriflo,  i quali  faran  pochi,  e che  per- 
ciò poco  potrà  infellonire  lo  fcatenaco 
Demonio.  Ma  perchè  dalla  morte  di  Gie- 
fù  Grillo,  già  fon  pafTaci  fettccento  anni 
iopra  il  nulleGmo,  quelli  EfpoGtori  aggiun- 
gono , che  S.  Giovanni  pofe  un  numero 
dcGnito  per  un’indeGnico,  e ne’ mille  an- 
ni della  prigionia  di  SacanafTo  iniefe  l’ E- 
poca  runa  , e la  fomma  degli  anni , che 
noi  diciamo  ab  Incarnationc  ; quali  dir 
volelTe,  che  a due  mila  anni  dopo  la  Re- 
denzione arrivato  non  larebbe  il  Mondo. 
Quella  fpiegazionc  è la  più  probabile  ; e 
la  più  ricevuta  fra  Santi. 

Fra  quelle  due  efpoGc  fpiegazioni  , ve 
ne  farebbe  un  altra  di  mezzo  , accenna- 
ta in  parte  dall'  Abate  Gioachino  , ed  è , 
che  i mille  anni  della  Prigionia  di  Sata- 
nalTo  , e del  Regno  di  Grillo,  G abbiano 
a prendere  dalla  motte  dell’  Anticriflo  G- 
no  alla  Refutrezione  univcrfale  , e Gnal 
Giudizio  di  tutto.  Secondo  quella  fpiega- 
Eionc,  la  Prigionia  del  Demonio  in  pri- 


mo luogo  farebbe  allora  affai  più  rigore- 
fa  di  quel  che  Ga  ne’  giorni  nollrr  cor- 
renti, ne’  quali  il  Demonio  è certanieni 
te  più  ferrato,  di  quel,  che  fulfe avanti  la 
morte  di  Giesù Grillo:  in  fecondo  luogo 
il  Regno  di  Giesù  Grifio  farebbe  non  già 
vifibilc  jn  Terra  , ma  pocomcn,  che  fen- 
fibile  nella  pace  univerlale  della  Ghiefa  , 
e nella  jJoco  mcn , che  univcrial  conver- 
Gone  di  tutte  le  Genti.  In  terzo  luogo  la 
Refutrezione  prima,  che  dice  S. Giovan- 
ni , farebbe  non  l' univcrfale  di  tutti  ; ma 
la  particolare  di  tutu  quegli,  i quali  dall’ 
Anticriflo  faranno  ucciGper  la  Fede.  Co- 
me di  Enoc  , e di  Elia  cfpvelfamciite  af- 
ferma S. Giovanni  nel  cap.  ri.  n. t r. Que- 
lla fpiegazione  per  verità  fembra  la  più 
letterale  di  tutte,  perchè  S.  Giovanni  nel 
capo  antecedente  , cioè  19.  prima  di  ve- 
dere legato  SatanalTo  , riferilce  la  morte 
dell’ Anticriflo,  e del  Aio Pfeudo- profeta; 
onde  fe  non  G vuol  qui  qualche  lAerolo- 
gia , i mille  anni  di  prigionia  del  Demo- 
nio , c del  Regno  di  CriAo  , par  che  li 
debbano  incominciare  dalla  morte  dell’ 
Anticriflo,  e terminare,  allorché  fciolto 
Satanaflb  farà  nuove  furie  , fovvertirà 
Gog,  e Magog,  inGn  che  Grillo  percuo- 
ta tutti  , dia  termine  alla  Natura  , e al 
Mondo  , e facendo  la  Refutrezione  uni- 
vcrfale , coll’  ultima  Sentenza  dia  princi- 
pio al  Sabbatifmo  eterno  : ma  perchè  que- 
lla Ipiegazione  ha  più  del  mio,  che  dell’ 
altriù;  perchè  efee  dalla  comune,  c rice- 
vuta opinione;  perchè  è la  più  piacevole 
a chi  non  fente  dirG  volentieri,  che  il  G- 
nc  del  Mondo  è vicino  , io  non  ardifep 
proporla  ; e l’ ho  accennata  folo  per  lafciar- 
la  morir  dove  è nata.  Piu  di  quello  in  tal 
capo  io  non  fo  dire  . Mf  pollo  ciò  , il 
Demonio  in'fentcnza  di  tutti  fu  fciolto 
dalla  fua  caduta  Ano  allaNafcita  di  Giesù 
Grido  . Or  qui  per  ripigliare  il  Alo  , e 
ordinare  , come  G può  , la  Gronologia 
dell’ Apocalilfe,  convien  [piegare,  come 
legare,  come  fciogliere  G polla,  e quan- 
do legato  , quando  fciolto  intender  fi 
debba  Lucifero,  ed  ogn’  altro  fpirito  in- 
fernale, che  òr  dall’accortezza  fi  chiama 
Demonio  ; or  Diavolo  dalle  Frodi  ; or 
Satanaflo  dalleTentazioni,  eguerre,  che 
muove;  ed  or  Bellébiib dalla  prefidenza  , 
e condotta  di  altri  Ipiriti  tentatori  ; quan- 
tunque  per  antonomafia  il  nome  di  Saia- 
M m 2 naifo , 
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n.iffo,  e diBelfebub  fi  applichi  al  foloLu-  ftupidito,  e attonito  a nuocer  fuor  dc’li- 
cifero,  che  di  tutte  le  condannate fchiere  miti  prefirritti  dall’Onnipotente.  Il  terzo 
c il  Capitano . Grande  è il  potere  di  que-  è con  turbar  le  fpecie,  c confonder  la  co- 
rti fpiriti,  imperochè  fe  lo  (pirite  noftro,  gnizione  del  mifero  in  modo,  che  egli  ri- 
che  è fpirito  molto  inferiore  all’  Angeli-  manga  al  bujo  , nè  altro  più  vegga  , o 
co,  può  nondimeno  tanto  nel  nortrocor-  Tenta,  fe  non  la  none , che  1’  arrèfta,  c 
po,  che  fecondo  la  cognizione,  che  ha,  fiflò  lotien  dove  lo fopragiunge ; equefio 
lo  muove.  Io  gira,  lo  governa  a fuomo-  io  fo  di  averlo  fentito  da  uno  fpirito,  al- 
do, c dove  , e quando,  e quatflo  vuole  lor  che  era  in  un  Eneigumcno  feongiu- 

10  Cgnoreggia  ; molto  maggior  certamen-  rato . A quelli  tre  modi  comuni  , e triti 

tc  è il  poter  degli  Spiriti' Angelici  fopra  tra  gli  Efpofitori,  io  aggiungerei  il  quat- 
quello  infcrior  Mondo  corporeo  , effen-  to,  ed  è quello,  di  proveder  di  tal  dife- 
do molto  maggiore  la  loro  cognizione  , fa,  e di  talefcudo  quelli,  contro  de’ quali 
la  loro  velocità  , e gagliarda  in  muove-  il  Serpente  funello  fi  awwjterebbf  , che 
te,  in  alterare,  e dar  V impulfo  a quella  per  molto,  che  egli  fiiccia,  fi  aggiri, sbuffi, 
pane  , che  vogliono  . Guai  per  tanto  a egli  fenta  nondimeno  il  fuo  potere  da  vir- 
noi  , fe  Iddio  a’  Demonj , allorché  cac-  tu  fuperiore,  ò trattenuto,  ò fcornato,ò 
ciati  dal  Qelo,  c che  furiofi,  c fmaniatt-  ancor  raelTo  con  ifpavenco  in  fuga  . E 
ti  contro  Dio,  e contro  le  fueCreature,  percbcquefli  nodi,  elaccifì  polTono  piu, 
caddero  in  Terra,  lafciato  avelie  tutta  la  e meno  flringere,  c Iddio  può  ora  in  par- 
libertà  di  operare  fecondo  le  loro  forze,  te  , ò fino  a un  certo  fegno  ; ed  ora  in 
e il  loto  malvaggio  talento  . Qual  gior-  nino  rendere  immobile  il  terribile,  orgo- 
no  farebbe  flato  fercno,  qualcflrage  ve-  gliofo  Lucifero  5 perciò  c,  che  il  Demonio 
dura  non  avrebbe  la  Namra  ; c chi  fai-  or  più,  or  meno  , ed  or  del  mtto  legato 
var  fi  farebbe  pomto  dalle  furie  loro  ? fi  dice;  che  fepoi  non  folo è legato,  ma 
Onde  , benché,  quando  dal  Cielo  cadde  è impedito  ancora,  che  per  altri  fuoi  Mi- 
in  Terra  il  Dragone,  folTe  detto,  come  niflri  operar  nulla  pofla,  nulla  polla  nuo- 
riferirnmo  altrove,  dagli  Angeli  beati:  cere;  allora  io  direi , che  ciò  fofle  quel 

Terre  , Mari  , quÌA  defetndit  Dìa-  che  vidde  in  quello  Capo  S.  Giovanni  , 
btlus  Ad  vot  , hAhens  trAm  mAgriAm  . cioè  , che  Lucifero  , non  folo  era  in  ca- 
Apoc.  cap.  12.  Guai  a voi  , tra  quali  é rena,  ma  la  fua  catena  ancora,  e la  pti- 
Ibefo  uno  sì  potente  Inimico  ; con  tutto  gione  era  figillata , in  efprcITìone  di  to- 
ciò  il  pictofillìmo  Iddio  non  lafciò  mai  di  tale  , ineluttabii  prigionia  di  potere  , e 
frenare  l’ira,  e tener  fempre con  qualche  c di  forze  . Quefla  però  è mia  interpro 
òitena  legata  quefla  gran  Bcflia  -,  né  a lui  razione  . Ciò  che  mi  giova  accennare  , 
mancò  il  potere  , e il  modo  di  legare  il  accioche  ognun  fappia  fu  quale  autorità 
Dragone  , e tenerlo  quali  prigion  di  de-  fi  appoggi  ciò,  che  dico.  Quando  debba 
litto,  e diguerra.  Trefono  i modidiciò  farli  quello  totale  arredo  dì  Lucifero  , 
fare  , fecondo  l’ avvifo  degli  ElhoCtori  . e fopra  lui  debba  figillarlì  l’ Inferno , di 

11  primo  è còn  imprimere  ai  Demonio  fopra  è flato  deno  ciò,  che  poteva  dirli 
una  tal  potente  qualità , che  ò ella  Ila  dal  in  tal  punto  ; che  poi  Giesù  Criflo'-e 
fovrano  comando  del  Signore  intimato  colla  fiu  Nafcita  , e colle  replicate  vitto- 
a lui  , ò Ila  dall’  eccelfo  fopra  di  lui  Ice-  rie  là  nel  Deferto  , e colla  fua  Palfio- 
lò  , lo  fermi  rollo  -,  e quantunque  elio  ne  , e colla  fua  fcefa  all'  Inferno  ,cfo- 
vegga,  ed  abbia  la  potenza  remota  di  nuo-  pratutto  co’ Sagramenti  inflituiti , colla 
cere , non  polla  con  tutto  ciò  venire  all’  colpa  fuperata  , colla  Grazia  rcfliniita  , 
atto,  fe  non  quanto,  e dove,  e quando  e col  luo  invitto  , potcnullìmo  Nome 
a lui  permette,  chi  colla  fuddetta  impref-  abbiatolto  il  Vigore,  domato  l’Orgoglio, 
fa  virtù  lo  lien  quafi  Can  rabbiofo  in  confula  la  Mente  di  Lucifero , e contro 
catena  . Il  fecondo  é con  fottrarre  a lui  di  lui  abbia  noi  tutti  armati  di  potentini, 
il  concorfo  dell’atto  del  nuocere,  inmo-  mo  feudo-,  tutti  i Padri  , e facti  Maellri 
do  , che  egli  vegga  la  maniera,  in  cui  l’affermano,  nè  v’è  Cattolico,  che  polla 
nuocer  potrebbe,  ma  fenta  il  dente,  eV  negalo,  elTendo  quello  fentimento  di  tutta 
artiglio,  c il  corno  trattenuto , e quafi  in-  la  Chiefa.  Ma  che  il  Demonio  con  tutto 

qucllu 
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quello  Trionfo  di  Gicsù  Crilio  non  Ga  Libro  colla  fua  Fede  rivelare  gli  arcani  ; 
coralmente  legato  ancora  , cioè  non  fìa  perchè  non  ad  altri , che  a lui  tali  arcani 
legato  in  modo,  che  nè  e(To  in  perfona,  riguardano;  ed  egli,  come  del  Mondo  fii 
nè  per  altri  Tuoi  Miniflri  di  forze  , e co-  I*  Autore  , cosi  del  Libro  è l'oggeno  , c 
gnizione  inferiori  a lui  , pofla  nuocerci  j il  Perfonaggio  principale  ; c che  perciò 
in  nulla  nè  pur  col  latrato  in  lontananza  ! colla  fua  Incarnazione,  c Vita,  eDoctri- 
per  atterrirci  dal  buon  fentiero  ; refpe-  na,  e Morte,  nmc  dell’alto  governo  fa- 
rienza  pur  troppo  lo  moftra  ; e quando  per  fece  l'idec,  l'intenzione,  e i modi, 
quella  mancaffe  , S.  Pietro  affai  erprelfa-  Aperto  dall’ Agnello  il  mifteriofo  volume , 
mente  Io  dice,  quando  efortandoci  ad  ef-  cioè  pubblicata  dall’  Agnello  la  Fede  , ò 
fer  cauti , aggiunge  ; Adverfarius  quanto  pien  di  maraviglie  , c di  lluporl, 
vefter  Didhulus , tamqùiM  ^Leo  rusUni  che  veder  non  GpolTon  dagli  occhi,  com- 
circMìt,  qutrens  qitem  devoret.  Ep.i.c.^.  parve  quel  Libro  ! Comparvero  due  Don* 
Che  fe  CIÒ  avviene  quando  tanto  fiaccato  ne  ammirabili,  una  a fronte  dell’ altra  per 
da  Giesù  Crillo  è llato  il  Demonio  nel  competere,  e far  battaglia inlìemc.  Quel- 
Regno  di  Grazia  , molto  più  certamen-  la  come Celelle, ammanata  diSole,  e co- 
te poderofo,  e terribile  fu  il  Demonio  a-  tonata' di  Stelle  ; quella  come  terrena  , 
vanti  l’Incarnazione  nell’  antico  Regno  vellita  di  gale  , e coronata  di  alterezza  : 
del  peccato  di  Adamo;  ed  eccoci  rientra-  quella  col  piè  dominante  fopra  la  Luna  ; 
ti  fui  filo  a coordinare  la  Ipiegazione  , quella  col  piè  lafcivo  , ed  errante  in  un 
Lenza  più  interromperlocolle  illerologie.  Deferto:  quella  Madre  di  Eroi , e Spofa 
c trafpolìztoni  dell’ Apocaliin , di  cui,  do-  di  Giesù  Crillo  ; quella  Madre  di  Super- 
po  i Perlònaggi,  dovrei  finalmente  inco-  bia,  e Figliuola  d’infania  : quella  difefa 
tninciare  a fpiegare  gli  avvenimenti  ; ma  da  un  Agnello  fvenato  ; quella  protetta  da 
perchè  tempo  òggi  non  ho  da  incomin-  Bcllie  feroci , da’ Re  potenti,  edaun  An- 
ciare  altra  cofa,  terminerò  la  Lezione  con  ticriRo  armato  . Comparvero  innumera- 
fìt  di  CIÒ,  che  fin  ora  fi  è detto,  unbre-  bili  Angeli anorno,  altri efecutori  de’ Divi- 
ve compendio  ; acciochè  l’ intelligenza  ni  Comandi , altri  MiniRri  della  Divina 
non  fi  confonda  nella  moltiplicità  della  GiuRizia,  altri  in  atto  d’alIìRere  alle  Bat- 
maieria,  e in  pocorillretu  ciafeun  vegga  uglie  de'GiuRi,  altri  in  atto  di  percuote- 
meglio,  edammiri  l’immenfità  di  tal  Li-  re  gliEmpj  , altri  in  punto  di  ellerminac 
bro.  Libro  adunque figii lato  è il  Mondo,  la  Statua  , e il  Mondo  , altri  in  atto  di 
in  cui  nulla  vede  chi  fiRò  ne’  colori,  e cantar  lode  delle  riportate  Vinorie  a Dio; 
nelle  apparenze  delle  cofe,  non  apre  col-  comparvero  finalmente  gli  Uomini  divifi 
la  Fede  i figlili;  e penetrando  alle  cofe  , in  fazzioni  tra  le  due  Donne  famofe  , dal- 
che  in  eR'o  fono  invifibilt  , non  arriva  a la  prima  Età  del  Mondo,  nafccre  in  guer- 
conofeere  i fini  , per  cui  creato  ha  tutto  , ra,  vivere  io  pianto,  morire  in  luno  , e 
queir Ellere  eterno,  quell  Elferc  immen-  tutti  al  fine  rilorgere  per  fu  lieta  di  bea- 
lo , e divino  , che  immobile  in  fé  tutto  ca  Gente  la  celeRe  Città  di  Dio  , e piena 
muove,  tutto  difpone,  e colla  fai  infalli-  di  condannato  infelice  Popolo  laCittàin- 
bile  Providenza  , che  altro  non  è , che  fernalo  di  Lucifero . Quello  in  poco  , è 
governo  di  Sapienza,  di  Bontà,  e di  Giu-  tutto  il  contenuto  nella  Divina  Apocalifi 
Rizia  infinita,  tutto  a’  Tuoi  fini  conduce  . fe . SantiRìma  Fede  di  Giesù  CriRo,  clic 
Sette  fono  di  queRo  gran  Libro  i figlili  ; sì  fatti  ardui  figlili  a noi  aprite  , per  far 
perchè  fette  fono  del  Mondo  gli  Rati,  e 1’  sì,  che  ci  rifvegliamo  un  poco  dal  noRro 
età,  in  ciafeuna  delle  quali  colla  fua  Pro-  lonno;  comeefler  può,  che  fu  queRi  me- 
videnza  Iddio  variamente,  fecondo  la  va-  defimi  terrori  di  cofe  noi  ci  addormen- 
rietà de’ tempi,  ede’ bifogni,  nel  fuoaltif-  tiamo  , come  fe  nulla  ci  fovraRaRe  , c 
fimo  governo  difpone  , e alle  noRre  ro-  nulla  vi  foRe  da  temere  ì QucRa  non 
vine  va  colla  fiu  DeRra  riparando . Non  è fotmolenza  , queRo  è letargo  , che 
ad  altri,  che  all’ Agnello  Vincitor di  Mor-  più  non  fi  avvede  del  fuo  preflo  mo- 
te ^fii  dato  aprir  nui  figlili^,  c del  cbiufo  rire. 
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LEZIONE  LXXX. 

Sopra  TApocaliffi  VIL 

St  iratus  tfi  in  Afnlitrem,  & ahiit  faccrc 
fratium  ettm  relitjuh  de  femine  ejus. 

Cap.iu  num.  17. 

Qui  più  mioutamente  H rpicga  la  Guerra  incdlànte  mofli  dal 
Dragone  alla  Donna  Cclcftcì  c della  Donna 
. . Cefcftc  rinceflantc  Vittotia.  j 


Aduto.  dall’ alto  poiio,  e dalle 
Tuperbc  prctenfioni  ^1  Cic- 
lo Lttcìfcio  ( dirò  così,  por- 
cili è ncccflario  cornai  qual- 
che paSb  indietro,  por  pio- 
(egairc  lenza  altra  inicrrur 
xione  l*iocaininciato  filo  deila  fpicgazto- 
ne  ; caduto,  dico  , in  terra  , e divcpuio 
per  il  li»  veleno  un  Dragone,  entrò  nel 
Paradilb  Tcnrtflre  a vendicar  la  fila  ca<- 
duca  , ed  ivi  fedotu  la  prima  Donna  , 
guadagnato  il  primo  Uomo , e edb  pti, 
ma  colpa  riportala  la  Signoria  fopra 
tutta  la  miicra  già  condannata  dilcen- 
drnza  umana,  credeva  il  fuperbo  di  ave- 
re in  Terra  già  vendicata  la  percoHa  ri- 
cevuta in  Ciclo,  e al  Ciclo  di  aver  far- 
la rditiidinc,  od  onta.  Ma  accede  collo 
in  nollro  ajuco  il  picrofinfìino  Iddio  , c 
rollo  co’  meriti  del  futuro  Agnello  Re- 
denior  del  Mondo  , formò  nn  d’ allora 
la  Aia  Otta,  cioi»  la  Congrcgaxione  de* 
Fedeli  j clic  nel  fimito  Redentore  Ipcra- 
vano;  e fc  tanto  può  dirli,  fin  da  queU 
b anticbiià  di  Mondo  inflitui , quantun- 
que roazameme  , c colla  fola  llcgge  di 
Natura , quella  Chiefa,  che  polcia  abbi- 
gliar li  dovea,  e adomarfi  in  ii'pola  co- 
ronata di  Stelle,  a ammantata  di  Sole  ■, 
acciocliè  folTe  Madre,  c panorifife  a pet- 
to del  feroce  Dragone  Auimc  malcbtc  , 
ed  Eroiche  , che  di  Lucifero  , e degli 
Angeli  luoi  riempir  potelTcro  i male  ab- 
bandonati pòdi  . A quello  nuovo  non 
alpcttaco  colpo  Imaniò  , di  nuove  fiine 


infiammoOì  il  Dragone , e incotnindaiv 
do  quelb  Guerra  , che  dura,  ancora  , e 
che  durerà  fino  al  fine  de’  giocni  , a S 
Giovanoi  diede  la  tnatetia  da.  deferìvrre, 
e a noi  da  Ipiegaoe  ndl' ardua  Apocalifi 
le . Q^lo , che  è Spirito  dt  coniblazio- 
ne  , e in  un  di  valore , db  inteHigcnza 
a noi  , onde  negli  avvenioiemi  aiitui 
apprender  pollbmo  la  via  di  biute  ; e 
per  oggi  vediamo  , come  il  Dragoo  fi 
movtOc  conte»  la  gran  Donna,  e come 
la  gran  Donna  dal  Cielo  fofie  difefa. 

Non  avendo  il  Dragone  potuto  in 
Cielo  br  sì , che  la  gran  Donna  non 
panoriife  il  fuoMaTchiu  Figliuolo,  cioè, 
clic  Iddio  non  bceffe  a Tuo  dirpeiio  il 
Decreto  deh' Incarnazione  del  Verbo  , 

10  vidi,  dice  S. Giovano!,  ciac  efibmfii- 

riando  conico  b Donna,  mijhtxtrt  fm 
fofi  Mmlicrtmf  aqna/n  flmett, 

NT  rum  factrti  tmhi  à flamvt*  . cap-ia- 
n-rj.  gcoò  dalf  ampia  bocca  un  fiume 
di  veleno  , per  far  , che  m clFo  alfoibi- 
ta  , c foromerb  quella  rioianrfie  nell.1 
orribil  cotrenre.  QnrfF  è la  prima  raol- 
fa  di  gnena  , che  dd  Dragone  rifertica 
S.  Giovanni  { e ciie  quella  (ufic  guccia 
mafia  contro  b Chicfo  , non  v'  è luogo 
da  dubiiaroe  j mentre  aha  Vergine  Ma- 
dre non  puoi  tal  gnetra  competere,  co- 
me (il . accennalo  ^ fopra,  o asfi^io  vc- 
drafiS  da  ratto  il  comefia  ddl’ Apocaiii- 
fe  . Ma  mal  fufic  queba  gtMtta  » c che 
incender  lì  debba  nel  fiume,  che  vomitò 

11  Dragone  , chi  riferir  potrebbe  le  di- 
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verfe  opinioni  dcì^l’ Interprcui  Tutte  pc- 1 regnerà  lo  fpiniu  dell'AnticriAo;  in.!  v«- 
tò  £ riducono  a’ Perfccuton , a' Tiranni,  | de&  avverarli  ancora  a’ tempi  nollrii  iin- 
■e  come  dice  S-TomaTo,  ttdtribulAtitnem  i pcTcidclic  può  ben  uTcir  dal  profondo  a' 
immàafrttm  , & magmem  aà  wmdim  fin-  | danni  noftri quello  fpiritomalvaggio,  ma 
minù.  hìc.  a triboiuione  , che  inondi,  lo  Spinto  dominante  diGicsàCrilìo,  che 
-e  minacci  rommereere  ogni  cofa,  e nul-  ! della  Tua  Qiiefa  già  dìfle  a Piccro  i Et 
la  lafctare  della  Cfajefa  in  pace  . Ottime  ; Fort*  ìnfcrt  ritti  prtvAltlmut  Mtverftu 
fono  tali  interpretazioni , perche  non  fu  ; eam;  non  laicia  , che  elfo  giammai  pre- 
mai, nè  farà,  che  laChìefa  fia  fenzaper-  > valga  (òpra  la  Chiela:  e ò quanti  fpiriti, 
fecuzioai,  e travagli.  Io  nondimeno  per  che  collo  l'pinio  dell’ AnticriHo  fi  guida- 
allargarmi  più  , e fpiegar  meglio  le  opi- . vano  , giù  nell’Inferno  tutto  dì  ne  rac- 
nioni  rudderte  , in  quello  Fiume  veleno- 1 chiude  ! ma  andiamo  avanti . 
io,  altronon  intendo,  che  lofpinto  dell’  j 11  Dragone  vedendo  di  non  potere 
Anticullo  t,  fpiriio  d'  Apollafia  , e d’Ini- 1 nel  fuo  Fiume  affogar  la  Chiefa,  cioè  far 
quità;  perchè  quello  fembra  meglio  com-  sì  , che  più  non  rim  inga  Fede  di  Giesù 
peterc  al  Dragone  , che  fin  dal  principio  I Crillo  in  Terra  ; ylhùt  facere  prthum 
legato  , non  potendo  nuocer  colla  perfo- 1 rniM  rtliquis  defeminetjiu , qui d^adiurit 
nà,  e cogl’ artigli,  nuocer  procura  colla  j miaidiUa  ejus',  d"  h*hent  ttjiintonium  Jt- 
iena,  e col  fiato,  cioè  colla  fuggellione,  ' fu  Chrifli  . Non  potendo  nulla  contro  la 
e collo  fpirito  . ^ le  | Madre  , rivoltò  le  fnianie  contro  i Fi- 

tribolazioni,  è quello,  che lòmmerger può  | gliiioli  , che  olTervano  la  Leggerli  Dio  , 
la  Cbiefa  , la  quale  fra  le  perfecuzioni  fi  , ed  hanno  m fc  il  tellimonio  di  Giesù  Cri- 
rinvtgorì  l'empre  più  , e anzi  che  venir  ilo  , cioè  , come  dice  San  Tommalò  , 
-menò  fra  vavagli , quanto  più  fu  travi-  non  folo  credono  , ma  pcofedano  anco 
gliata  , e pcrcòfià  , tanto  più  bella  , ed  ra  la  Fede  , c rendon  tellimonianza  alla 
animoia  comparve.  Quello  e quello  di  cui  Verità  di  Giesù  Grillo  . £ quella  è la 
prima , che  nato  fia  l' Anticrillo , diflc  I’  Guerra  , che  più  propriamente  fpccta  a 
illelfo  S.  Giovanni , che  già  è nato  , à"  noi  , che  già  vediamo  rpariti  i Tiranni , 
«Ulte  ejhn  Aiuti  do -j  quello  fpirito  finalinen-  i Carnefici,  c i Tormenti,  che  ncllapri- 
-tc  tù,  che  fin  dal  prmcipio  ritrovò  rido-  ma  Crillianità  lòmmerger  voievan  nel 
làiri)  nel  Mondo  fece  nafcerc  nella  fangue  il  Nome  > e la  Fede  di  Crilto  -, 
Cbiefa  le  Erelìe,  e gli  Scifmi;  inttoduQc  ma  fenza  Pcrfecutori  , c Tiranni.,  non 
tra  Fedeli  le  diflolutezze,  e,  per  così  di-  fiamo  ancor  fenza  nemici  vilibili,  eJ  in* 
re  , il  l^ertinaggio  ; e quello  contro  la  viGbili  . Che  fece  adunque  il  Dragone  ) 
^pofa  di  Grillo  ifiigò  i Tiranni,  e di  fan-  Steiit  fupru  Arenum  muris  . ibi.  non  po> 
gue  tante  volte  allagò  la  Chiefa  . Ma  tendo  afibtbir  la  Chiefa  , e la  Fede  di 
tutto  in  vano.  La  Chiefa  mantenne  fem-  Grillo  , fi  fermò  fopra  l' Infedeltà  , c d 
fre'il  Ilio  Spinto,  che  è Spinto  di  Giesù  Gemilefimo,  che  è quell’  arido  , areno- 
Crillo,  cioè  Spinto  Santo , Spirito  di  Fo-  fo  Campo  , in  cui  naicer  non  può  bene 
de  , Spinto  di  Carità  , Spirito  di  Confi-  veruno  ; e compiacendoli  deti’  lufelice 
gito,  e diFortezza;  con  quello  ellacreb-  (Icrilità  di  quelle  arene,  a petto  della  rea- 
be  tra. Tarmi , c forza  acqudlando  dalle  le  , feliciflìtna  Donna  , che  vedemmo  di 
ferite  , e fiorifcc  , e regna;  e contro  di  fopra  ammantata  di  Sole  , fulicitò  quell’ 
clb  che  può  T craolo  avvcrfario  fpirito  altra  Donna  , che  Babilonia  fi  appella  . 
dell’ Anucrilloi  San  Giovanni  dice,  che  Bella  è quella  , c le  lue  bellezze  lonolc 
la  Donna  perfeguitata  dalla  corrente  im-  lufinghe  del  Mondo  -,  ella  è ricca  , e le 
petuolà  del  Fiume  , fu  afuiau  dalla  Ter-  ricchezze  lue  iòno  le  vanità  del  Secolo  } 
ra,  la  quale  apri  la  bocca  tua,  c aflbtbì,  ella  è lalciva  , e le  lue  lafcivic  fono  le 
c foiictrò  queir  onde  : Adfuvit  TtrrA  dilTolucezze  del  colltime  ; etfa  fiede  fopra 
Aiuliamtt  & Aftmit  T otta  oj  fu»m,  dr  una  Belila  fpaventofa  , e la  Bcllia  , che 
Ahftrbuit  tlum£n,quod  mifit  Dr aio  de  ore  la  pona  quafi  in  trionfo  , è il  Dragone; 
fuo  . Oò  Tcdrallì  avverato  negli  ultimi  efia  ha  in  mano  un  Calice  , e iJ  fuo  Ca- 
tempi , quando  la  Terra  aprendoli  rugo-  lice  è pieno  di  fogni  , di  dclirj  , di  fol- 
lerà nelle  lue  Voragini  tutti  quelli,  in  cui  lic  , di  menzogne  , e d'mganni  ; ellaiiv 

M m 4 viu 


lit  iOgle 


k. 


552.  Lezione  LXXX.  Sopra  rApocaliill  VII. 


vita  oj^n’uno  a bere  ; echi  v’c,  clic  mol- 
to , o poco  aflaggiar  non  voglia  dt  quel 
Calice  ì E quefta  e la  guerra  , che  San 
Giovanni  dice  , che  il  Dragone  preparò 
a’  Fedeli  . Morirono  i Tiranni  , fi  dile- 
guarono i órncfìci , cenarono  i Tormen- 
ti ; ma  a Tormenti  , che  d’incliti  Marti- 
ri , di  Confeffori  invitti  coitnaton  il  fen 
della  Chiefa  , fuccederono  gl'  inviti  , le 
lufinghe,  e i vezzi;  ed  ohimè,  che  Guer- 
ra crudele  é quella  ; e quanti,  che  avan- 
ti al  Tiranno  averebbero  petto  forte  , e 
collante  , cedono  vilmente  , e s’attendo- 
no alle  vane  bellezze  , e alli  lulìnghevo- 
li  veleni  della  Maga  potente  ! San  Gio- 
vanni vidde  , che  la  Maga  fedeva  Sufer 
aquoj  multus  . cap.  17.  nùm.  i.  e l’Ange- 
lo , che  a Giovanni  fpiegava  il  Millcrio 
di  (Te  : Aqut,  q$ms  vidifti  , uhi  Meretrix 
fedett  PoftUi  fum  , Gtmts,  & 

L’  Acque , fopra  di  cui  vedclli  forger  là 
M^a  , fono  i Popoli , le  Nazioni  , e 
le  Genti  , fopra  le  quali  qucll’inlìdiatricc 
iìgnoreggia  ; e che  al  dolce  veleno  per- 
duta la  Ragione,  il  Senno,  ed  il  Cuore  : 
Fffiifì  fttnt  firn  aqttti  j feorron  quafi  ac- 
qua , dove  portate  fon  dall’  Errore  ; e 
compongono  il  Torrente  , o il  Fiume  , 
che  Secolo  fi  appella  . Così  nacque  il 
Secolo  , che  là  corre  , dove  Legge  , e 
Ragione  men  fiorifee  ; e cosi  (opra  il 
Secolo  potente  fi  refe  Babilonia  , che  al- 
tro non  è , che  Connfifctnti*  ttarnit  , 
etnet^ifeenti*  oculorum  , (ir  fuftrhi»  Vi- 
; lo  Stuolo  , la  Tiuba  , anzi,  fc  dir  fi 
può  , la  Mandra  tutta  de’  Vizj  . Mandra 
vile  , e deforme  , ufeita  sù  dal  fen  pro- 
fondo del  Dragone  , Mandra  però  sì  in- 
cannatrice , e afiuta,  che  fi  colorifce,  e 
nfeia  , e tanto  s’ iml^lletta  , e adorna  , 
che  IffA  efi  Mrrttrix  , Mater  farnica- 
tiatum  , èr  abaminutianKm  Terr*  . Io 
ben  fo  , che  quella  fpiegazione  di  Babi- 
lonia , e del  Secolo  da  alcuni  Interpre- 
ti fi  applica  folamente  a’ tempi  futuri  dell’ 
Anticrifio  , quando  Babilonia  farà  più 
potente  , e il  Secolo  più  fedotto , e per- 
vertito . Ma  (e  il  Secolo  fuor  del  Para- 
difo  Terrefire  , e fopra  del  Secolo  Ba- 
bilonia , cioè  , la  Concupilccnza  della 
carne  , la  Concupifcenza  degli  occhi,  la 
Superbia  della  Vita  , e lo  Spirito  dell’ 
Anticrifio  , quando  più  , quando  meno, 
icmpre  però  fra  eli  Uomini,  ha  avuta  fi- 


gnona  , e poflanza  ; chi  può  negare  , 
che  fopra  il  corfo  dell’Acque  , la  Bcfii.r 
feroce  , e la  luGngbevole  Babilonia , pri- 
ma dell’ Anticrifio  , e prima  di  Nerone  , 
e prima  di  Nembrod  , e prima  de’  Gi- 
ganti , fin  da’  tempi  di  Caino  , e di  Ar 
damo  , efercitatc  non  abbia  contro  la 
Chiefa  di  Crifio  le  fue  forze  , ed  arti  ( 
Pur  troppo  noi  a'  noRri  giorni  le  provia- 
mo , ne  mai  il  Popolo  di  Dio  fu  feiua 
tali  battaglie. 

Vediamo  per  tanto  , come  la  Celelle 
Donna  , e la  Tanta  Città  contro  si  fatti 
nemici  fii  guernita  , c difcfa  . Archi , 
Spade  , Lance  -,  Armature,  e Scudinon 
fi  leggono  ncirApocahflc , perche  le  bat- 
taglie , frale  quali  nói  mafTimamente  vi- 
viamo , non  fi  fan  con  armi  sì  fatte  . S. 
Giovanni  dice  : Allorché  la  reai  fublime 
Donna  fu  dal  Dragon  rabbiofo  aflalita  , 
io  viddi  , che  ella  Fhxìi  in  Solitudincm  . 
cap.  II.  num.6.  fuggì  in  Solitudine  : ed 
acciocché  fuggir  più  velocemente  potclTe: 
Dttìt  funi  mMitri  alt  dat  Aquila  ma- 
gna , ut  vMaret  in  Dtftrtum  in  lecum 
/uum  , ubi  alitur  per  tempus  , cJ"  tempt- 
ra  , & dimidium  temparu.  1bid.nura.14. 
L’ Ale  fchernirono  rAfTalitotc  orribile  ; c 
la  bella  dal  Serpente  affalita , dalla  fuga 
fu  difefa  , e dalla  Solitudine  fu  afiìcura- 
ta  . Che  Ali  fon  quelle  } c qual’ è quefta 
Solitudine  , dove  non  arriva  poter  d’in- 
ferno ì II  P.  Alcazar  , che  (lima  l’Apoca- 
liffc  eflcr  già  tutta  avverata  nella  Vitto- 
ria , che  la  Chiefa  riportò  dell’Ebraifrao, 
e del  Gcntilefimo  , dice  che  le  due  Ale 
furono  Paolo,  e Barnaba  ApofiolidiCic- 
sù  Crifio,  prime  Aquile  del  Ciclo,  per  la 
Predicazione  de’ quali  moltiilìmi  e Gen- 
tili , ed  Ebrei  fi  convertirono  , e volaro- 
no al  grembo  della  folitaria  , e ritirata 
Chiefa  , che  colla  parola  di  Dio  , c col 
pane  degl’Angeli  pafeiuta  crebbe  alle  Vit- 
torie , che  riporto  . Vittorino  , e Tico- 
nc  , che  credono  l’Apocalifle  doverli  tut- 
ta avverare  ne’  tempi  futuri  dell’  Anticri- 
fio  , nelle  due  Ale  di  Aquila  intendono 
Enoc,  ed  Elia  , che  anderan  raccoglien- 
do le  fparfe  Reliquie  della  Chiefa  , che 
farà  dilTìpata  dal  furore  dell’Ancicrifio)  e 
conducendole  in  Solitudine , le  confòtte- 
ranno  colle  loro  parole  , Altri  poi  non 
limitando  rApocalilIc  né  a’  foli  tempi  paf- 
fati,  né  a’ foli  tempi  futuri,  madilatando- 
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la  per  tutta  la  durata.  , della  Ciucia  piili- 
ttnic  , dal  principio  fino  al  Tuo  fine  . la- 
liciando  il  frnib  alic,i(orico  delle  due  Ale  . 
ed  applicandoli  al  lenfo  tropologico  , di- 
verfai^nte  fpiegano  quello  palio  Ric- 
cardo da  San  Vittore  .dice  che  lè  due 
Ale  fono  la  Vita  attiva  , e fa  Vita  con- 
teinplativa  , colle  quali  la  Chiefa  vola  alla 
Solimdme  , è fi  allontana  dalle  vanità,  è 
pazze  occupazioni  di  Babilonia  . L’Areta 
dice  , che  ì’Amore  di  Dio  , e la  Carità 
del  prollìmo  fon  quelle  due  Virtù  , colle 
quali  la  Cliicfa  , quali-  con  Afe  fi  folle  va 
fopta  tutta  la  Turba  dell’altrc  Sette  , che 
a tal  volo  al'pirar  non  poflTono.  Primazio 
dice  : Aquila  elTer  la  Scienza  ; Ale  del- 
la Sapienza  in  Terra  elfcre  il  vecchio  , 
«d  il  nuovo  Teftamento  , col  quale  la  Sa- 
pienza fi  rivela  a noi  ; e di  sì  fatte  Ale  el- 
fere  Hata  provveduta  la  Chiefa  , accioc- 
ché ella  quafi  Aquila  al  Sole  fi  pafea  di 
Lumi,  e di  Verità  Eterne  ; e co’  penlie- 
tì  , e co’  nobili  alfetti  lorvoli  alle  prime 
Cime  della  Santità  , che  feparata  da  Babi- 
lonia , in  Solitudine  vive  , e fiorifee.  £ 
bella,  è ampia,  c probabile  quella  Ipiega- 
zione  ; ma  fc  a quella  , ed  altre  Ipiega- 
zioni  fenza  opporli  , aggiunger  fi  può 
qualche  parola  ; io  nella  Solimdine  , do- 
ve fuggì  la  Donna  , intendo  la  Fede  di  un 
Iblo  , e vero  Dio  ; Fede  tutta  folitaria  ; 
Fede  tutta  remota  , c lontana  da  ogn’  al- 
tra Setta  , e Religione  ; Fede  per  cui  la 
Chiefa  é feparata  da  Babilonia  ; c fe  ef- 
fer  fcpatato  dalla  Turba  , e dal  Volgo  nel 
facto  Idioma,  luona rifleflb,  chefanto  j 
Fede , per  cui  la  Chiefa  c fanta  . A quella 
Fede  fuggi  quella  Bella  , non  perché  non 
aveflc  Fede  prima  di  fuggire  , ma  perché 
a quella  fuggendo  , in  quella  trovò  il 
fuo  rifugio  contro  il  Dragone  , che  que- 
lla fola  Fede  , per  fommergerla  nel  pro- 
fondo, mvolar  le  voleva.  Nell’Ale  poi  di 
che  fu  provveduta  la  fiigitiva  invitta , per- 
ché non  mtenderò  io  quelle  due  Virtù  , 
che  proprie  fono  delia  Chiefa  , e che  al- 
trove trovar  non  fi  polTono , cioè  Speran- 
za , c Carità  t Virtù  Teologiche  , Virtù 
Divine  , Virtù  colle  quali  lolamcnte  vo- 


lar fi  può  alle  prime  eminenze  del  Cic- 
lo , e fiffar  gli  occhi  intrepidi  nell’  Eter- 
no Sole  , nel  Padre  de’ Lumi , nel  primo 
Vero,  nel  Sommo  bene;  ed  ivi  pafccrfidi 
Cibo  grande,  di  Cibo  forte,  di  Cibo  im- 
mortale fer  lemfks,  (ylemporti , (frdimi- 
dium  tempori}  ; per  il  tempo  del  vecchio 
Teftamento , che  fu  tempo  arido  , e di- 
giuno; per  il  tempo  del  Teftamento  nuo- 
vo , che  nelle  Scritture  fi  chiama  pienez- 
za de’ tempi  ; e per  il  tempo  dell’Anticri- 
fto  , che  farà  tempo  breve,  e di  ciiidiftc 
il  Redentore  ; Nifi  dimidUti  fuiffent  dies 
illi  , non  fieret  fulva  omni}  caro.  Matth- 
34.  Quefte  fon  Ale,  che  di  Dragoni  non 
temono  ; e per  cui  bada  , e vile  rimati 
Babilonia  ; e di  quefte  per  canto  fu  cer- 
tamente provveduta  la Celefte Donna.  Se 
pur  nelle  fne  Ale  intender  non  vogliamo 
la  podeftà  delle  Chiavi  , e il  Governo  fpi- 
rituale , e temporale  , governo  unico  deh 
la  Chieti  , co’l  quale  viflie  fin  da’ primi 
tempi  perfeguitata,  vific nelle  Solitudini, 
vifTe  nelle  Catacombe  , e vide  ficura  , e 
fiorì , e crebbe  fino  a quella  Grandezza , 
in  cui  é fola  , né  altro  Imperio  ha  ugua- 
le . Ma  perché  tutte  quefte  fpiegazioui 
poftbno  eflcr  vere  , e tum  quelli  fenfi  , 
che  non  ripugnano  in ficme,  poftbno  ef- 
fere  del  pari  incefi  dallo  Spinto  Santo,  io 
tenninenS  la  Lezione  con  dire  , che  in 
qualunque  modo  fi  fpieghi  quello  diftìcit 
luogo  di  San  Giovanni  , femprcèvero, 
che  la  Chiefa  in  Solitudine  trovò  la  fila 
ficurezza  , e noi  che  Membri  fiamo  di 
lei,  non  dobbiamo  pretender  di  afficurar- 
ci  in  mezzo  allo  fcompiglio  del  Mondo  , 
c nel  corfo  più  impetuelb  del  Secolo  . 
La  Solitudine  é necelTaru  a chi  Vuol  fal- 
varfi  ; né  la  Solitudine  é sì  difficile  an. 
cor  a chi  vive  nel  Secolo  ; perché  la  So- 
litudine della  noftra  faluce  non  confifte 
nel  luogo  , confifte  nella  Fede  , confifte 
nella  Speranza,  confifte  nella  Carità,  gon- 
fine, come  qui  dice  S.  Tomafo,in  laper  con- 
verfar  da  Uomo  Crilliano  fra  gli  Uomini: 
/n  Solttkdittt  tnim  eft  Anima , (piando  no» 
inhiat  txttrtoriiuj  , (ed.  intertus  aierniiy 
licit  corforalittr  fa  Homo  inter  Homints. 
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ONE  LXXXI. 

Sopra  r Apocalifll  Vili. 

XffqueqtA  Domine  t ( fanSus,  ^^vems)  nonjudi^ 
non  ’vìndicas  fan^inem  nojtmmì 
Cap.  6.  num.  io.  ^ 

Dell’ aptimeato  del  amato,  e Icllo  Sisillo;  e dell’  >■ 
apparato  alia  iine  del  Moikm. 


L E ZI 


U fcinpre  fotte',  foniprefo  in- 
vida fip  dal  Tuo  principio  la 
Cbiefa,  perchè  in  lei  aè  per 
le  minaccic del  Dragone,  oc 
per  r Arci  intìdiorc  di  Babi- 
lonia , vacillò  gUmcnai  la  Fe- 
de ; ma  ella  ò quante  volte  , ò quante  , 
per  la  Aia  invincibil  Fede  trovofTì  in  lut- 
to, ed  in  pianto  ; vedendo  fin  da’ giorni 
di  Abele  altri  de’  fooi  Figliuoli  feriti , al- 
tri uccill  , e tutti  in  ogni  luogo  , e tem- 
po perfcguitaci  1 Trecento  mila  furon  quel- 
li , che  nel  foto  recinto  dell’  antica  Ro- 
ma furon  con  cune  le  forti  di  tormenti 
martirizzati , e uccilì  . Il  foto  Dioclezioi- 
no  fino  a due  milioni  in  varie  parti  dell’ 
Jinpcno  ne  fece  morirei  e tanti  altrove  da 
altri  Principi  fiiron  variamente  martiriz- 
zati , che  fc  ellì  fi  ripartilTcro  ne’  giorni 
dell’anno,  di  trentamila  ogni  giorno  far 
fi  potrebbe  mcinocia  i non  elTendotneno 
di  undici  milioni  quelli  , che  Martin  Tuoi 
appella  ne’  fuoi  FafU  la  Chiefa  . Povera 
Madre,  Spola  dolente  , a cui  cornar  non 
può  verun  giorno,  ebe  non  ricordi  il  do- 
lore di  tatui trncidau Figliuoli;  nè m Ter- 
ra veruna  , o Città  può  entrare,,  clic  del 
fanguc  de’ luci  Cari  non  U vegga  bagna- 
la ! Ma  le  Palme  de’  Figliuoli  non  fon 
Dolon  , fon  Glorie  della  Madre  i nè  i 
Figliuoli  della  Chiefa  martirizzati  dagli 
Uomini  fon  tali  , che  negletti  e'fler  pof- 
fan  da  Dio  . lo  vidJi  , dice  Giovanni  , 
che  l’Agnello  aprì  il  quinto  Sigillo  del 
gran  Libro  in  Ciclo  , e daH’apcno  Sigil- 
lo ufciiono  altilFime  Voci  di  quelli , che 


etano  flati  perféguitati  , e morti  , che 
chiedevano  da  Dio  vendetta  : Citta  éft- 
ruifftt  Stiillim  qktntim,  vidi  /létusAuor 
re  Mttiitvu  i/Heifelìeriim  freprer , verkum 
Dei  , & prvpter  teflimetiutm  , h-iàr- 
inni  , & clttmAhtutt  vote  main*  , dUtts 
tei  : UfyiteqMo  Domine  t (ftmiliu  ^ verni) 
iten  jndiciu  , & non  vindictu  ftmsnineM 
Heflrnm  t Che  quello  Sigillo  quinto  con 
gl' altri  due,  che  celiano  , appartcngaal- 

10  (lato  prcfentc  della  Chiefa  , c a quel 
Giudizio  , che  , quali  per  preludio  del 
Giudizio  Finale,  ancor  a’ dì  notiti  fiefcc- 
ctta  I non  credo  , che  polTa  dubitarli  da 
chi  riflenc  al  motivo  , che  del  Giudizio 
danno  al  Giudice  le  voci  , che  abbiam 
riferite  de’  Moru  ; e da  chi  lì  ricorda  , 
che  Gierù  Crillo  fin  prima  di  morire  , li 
dichurò  , che  già  era  incominciato  il 
Giudizio  : Nane.  jHdifium  efl  Mundi  - 
Nenc  Prineefi  hujHi  Mandi  ejicitttir  fo- 
rni , Jo.12.  che  poi  le  recitale  voci  , c 
Grida  , che  udì  Gtovaoni  , Ganovocidc’ 
X4aniri  , c per  ampliare  quanto  più  G può 

11  Icnfo  delle  Divine  parole  , Gan  voci 
ancora  di  quelU  , che  per  il  Divino  fer- 
vizio  , e.  per  il  Tdlimonio  , cioè  per  la 
profenian  della  Fede  , e dcll'alirc  Virtù  , 
itiron  molto  perfcguiiati,  paurono  lunga- 
mente, e lùdàronò  Gno  alla  Mone,  non 
«’è  ch’io  fappu,  citi  n'ahbia  tjragli  Efpo- 
Glori  dubitato  ; ma  alle  voci  de’ Martiri, 
e de’ pcrlcguitati  ConfclTori  , chcrii'pou- 
defre  chi  Cede  nel  Trono  in  Ciclo  , che 
faccGcro  gl’  Angeli  efccutori  de’  fovrani 
fuoi  Comandi,  c che  fcguilTc  in  Terra  ; 

que- 
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qsefetCìrà  la  fatinola  Mamìa  dafpiegarli 
nella  Lcaiooc  prerentc  ; e incomÙDCia- 
mo. 

Utili’ Altifìrao»  che  nell’  altiffirnoTro- 
notifiedc»  le  voci  de’ Morti  > ebenonper 
prrvau  vciuktta  , nui  per  veadeeca  pub- 
blica della  perfeguitau  Fede  , e deirodia- 
rc  Virtù  , dimandavaBo  il  Giudizio  de’ lo- 
ro PertecuKifi  ; e prima  , che  a tali  vo- 
ci nulla  fulfc  rdpofto  , /untHlu Jm- 

gnlie  SrtU  aiks  ; a ciafeun'  Aniroa- , dir 
gridava,  fa  data  una  Stola  banca . Ed  è 
quale  fu  queùa  Stola  J Divita , e Argo- 
meoto  di  nobiltà  fo  nc’ocnpi  aotiebi  prci- 
fo  moire  Nazioni  fai  Scoia  . Io  Occiden- 
te , c in  Roma  foto  le  nobili  Do«uk,  c 
le  venerande  Matrone  ufavan  b Stola  ; 
che,  iè  fi  crede  a S Tomafo, era  un’Am- 
manco lungo  , e talare  , che  tuttala  Pct- 
(ona  vefliva  . In  Oriente  la  Scola  a’  favo- 
riti de’Ptincipi,  ca' primi Minifiri d’im- 
perio era  conceduta  ; ond’è  , che  eGm- 
feppe  da  Faraone  , e Mardocheo  da  Af- 
foero  , ed  altri  da  ahn  Principi  favoriti , 
in  legno  del  favor  , che  godevano , vefti- 
ti  fiiTon  (ti  Stola  . Di  bianca  Stola  adun- 
que vediti  furoD  da  Dio  dopo  morte 
quefi*  Anime  , che  opprriTe  f^ow  dalle 
rribol.'tzioni  in  Vita  j perche  di  Gloria 
immortale  , c di  Iciapiieioa  Beatkudioe 
furon  rivenite  da  Dito  . Qo^fto  è quel  , 
che  fecondo  ì migliori  Elpofitori  lignifi- 
can  le  Srole  , che  bianche  fooo , nc  riee- 
von  pai  macchia  di  altro  colore  , emè  , 
di  mutazione  di  lortc  , o vicende,  e va- 
rietà di  tempo  . Qnefio  accennò  l’Ecclc- 
fiafìKO  , quando  diife  r StalamiiorU  in- 
dnes  eam  . cap-6.  Qncik» coerdponde  al 
quatto  Sigillo  , dai  quale  ficcooie  ufeì  h 
Morte  , e'  1’  Inferno  per  gl’Empj , coti  an- 
cora hi  accennata  b Srub  bianca  , c la 
Gloria  per  iGmfli  . Con  queflo  finahnci» 
te  io  Ipiego  it  luogo , dove  Pxinime  de’ 
Martiri  hiroo  vedute  ibGiovnni  . Dice 
quehi  , che  egli  le  viride  fitbtks  Mtart  ; 
teto  l’Altare  i Varie  fono  le  Ipiegaaioni 
di  quello  luogo,  che  danno  ^ Aatoti  . 
Moni  vogliono,  che  l’AltaretaflequeiJo, 
ebe  vidde  San  Gioivanai  in  Cielo  avanti 
al  Trono  dell’ Alnffimo  : Ma  fel’ Anime 
gridaroiio  prima  , e po«  ebbero  le  biaor- 
che  Stole  , come  Hai  poccvaim,  c grida»- 
re  fenza  U Stola  detta  Glocia  in  GkIo  ^ 
Meglio  a me  pare , che  PAIcace  falle  in 


Terra  , e fnlfe  qucH’illciro,  clic  Coirt'cf- 
fiotic  , o Martirio  , chbmar  fi  IbJtva , c 
fono  del  quale  riponevano  i Corpi  de’ 
Martiri  . Sono  I’  Altare  adunque,  dove 
giacevan  le  trucidate  tot  Menira  , c le 
laaguinofe  Reliquie,  gridavan  le  Anime  , 
riwm  perdiè  elle  trattenute  fuITcro  in  Ter- 
ra nc’  loco  Corpi  , ma  perchè  i Corpi 
loro  colle  loro  ferite,  c fangue  fparfo  gri- 
davan  forte,  come  già  di  Abele  attcftò  I’ 
iftclfo  Iddio  al  Fratricida  Caino  : 

I fAngnims  FrMris  lui  damxt  ad  mt  de 
\ Ttrra  . Gen.  cap^.  Ond’è,  che 

- il  giiiftilTìmo  Iddio  alle  grida  di  tante  fe- 
■ ritc  fece  di  Gloria  riveftir  rAnime dolen- 
ti , nell'  ufeir  de’  trucidati  lor  Corpi  ; e 
con  ciò  diede  la  prima  rifpolla  al  clamor 
degU  Altari,  e la  rirpofta  fu  la  ricompen- 
là  de’  meriti  ; quafi  Dio  con  efia  dir  vo- 
IcITc  : Voi  patifie  molto  , ò Anime  a me 
gradite  ; ma  non  patifie  in  vano:  eccovi 
per  ora  tuia  Stola  , cioè  b mia  beata  Vh 
fione  , e la  vofira  Gloria  : A fuo  tempo 
poi  vedrete  vendicate  le  voftre  ollcle  , c 
riceverete  la  feconda  Stola  , 'che  larà  la 
Gloria  ancor  de’  vofiri  Corpi  riforti  , e 
glorificati  : Nvnc  e/rìm  SaitQi,  con  San 
Gregorio  dice  Saa  Tomaio  : enim 

haieert  frimamStolam,  fcilicet  fruiticnem 
Anima  ; in  fini  vero  habehtmr  finud  glo- 
riam  CorfariSy  ^a  efi/eennda Stola. tìc . 
Ma  qndb  fu  ril^fta  , dirò  così  , data  al 
merito  dcll’Anime  ; la  rifpofla  data  alla 
domanda  del  Giudaio,  e della  Vendetta 
fu  , che  alpettalicso. , e i loro  Corpi  ri- 
pofitrebbero  anooea  uo  poco,  finriièconv 
pito  fuflie  il  numero  degli  Eletti,  e riem- 
piri  r patta  preparati  mCielo:  Et  diiba» 
tft-  Mio  , ar  rtqmifimm  adirne  temfm 
modicum , dmtt  eompleantiir  eonfrrvi  e»- 
rum  , Fratrit  tomm  , qui  interficiendi 
fu»  ficteo  &■  tiU  . Cbiar*  è quefia  rilpo- 
Ita,  nè  ha  bifegno  di  Ipiegazwiic.  Io  pe- 
rò in  etti»  offrivo  tre  cofe.  La  prma:».  è», 
che  qu3attNU|ac  da  clve  S».  Giovimni  udì 
il  lamento  dcH’  Anii'se  degli  opprcIS  , 
fiat»  giti  corli  diciafetoe  Scooé»  *,  « più  di 
cinquancalìtttr  Secoli  fian  corfi  da  che  IT 
Anurie  inComonciarono  a bmontarfi , • 
a chiedere  il  Giudaie>  menixe,  come  det- 
to abbiamo  ci»  fopra,  si  fino  lameniD  fu 
afeoltato  fin  dalla  morte  di  Abele  : A^ox 
faugumis  Fratr  'u  tm  dtanat  ad  mo  do 
T erra  ; i Secoli  nondimeno  già  feorfi  , 

e quel- 


Dìl' 


55^  Lezione  LXXX.  Sopra  rApocaliffiVUL 


e quelli,  che  reftano  ancora  fino  all'afpet- 
i.ito  Giudizio,  fi  dicon  qui  tempus  modi- 
cum  , piccolo  , c breve  tempo  j perchè 
non  può  non  eflcr  breve  tutto  ciò  , che 
non  è Eternità,  ma  è tempo;  il  quale  a- 
vendo  incominciato  , coll*  incomincia- 
mento  medefimo  incominciò  a palTaxe  , 
e a finire;  ond’è,  chei  Padri,  egli  Efpo- 
fitori  parlando  del  Giudizio  finale  , ne 
parlano  tutti  come  di  cola  già  vicina  ; e 
rifteflb  Signore  , e Giudice  proteftò  : 
Ecce  vernò  citò  , & merces  me*  mecum 
efl  : reddere  unicnique  fvxta  efer*  fn*  . 
Apoc.  14.  Che  fe  noi  già  fiamo  nell’ ulti- 
ma Età , e di  quefia  già  paflati  ne  fono 
mille  , c fettecento  Anni  , pofifìam  ben 
con  maggior  ragione  di  ogni  altro  Seco- 
lo dir  con  S.  Matteo,  che  il  Giudice,  e 
il  Giudizio  prepé  efl  in  jnnkii  . Matt.  34. 
n.  32.  La  feconda  cofa  , che  offervo  c , 
che  il  Giudizio  è differito  , e il  Mondo 
dura  ancora  , donec  compleantnr  confervi 
eorum,  non  per  far  più  godere  della  Ter- 
ra agli  Uomini  ; ma  per  compire  il  nu- 
mero degli  Eletti , e affinchè  fi  riempia- 
no i poni  lafciati  vuoti  , come  dicono 
alcuni  Teologi,  dagli  Angeli  caduti;  ma 
come  io  direi  preparati  , e difpofti  nella 
Creazione  da  Dio  in  Cielo  . Gli  Eletti 
per  lo  più  fono  i nien  curati , c i più  ne- 
gletti dagli  Uomini  in  Terra;  e pure  per 
effi  folamente  è,  che  il  Sole  gira  ancora, 
la  Natura  ancor  fi  mantiene,  e la  Terra 
già  tanti  Secoli  fono  non  fii  ridotta  a 
cenere  , c a faville  . La  terza  cofa  final- 
mente è,  che S. Giovanni  prima diaprirc 
il  fclio,  C'il  fettimo  Sigillo,  dove  fi  con- 
tiene, qnanto  appartiene  al  Giudizio  Uni- 
vcriàle,  in  quello  quinto  Sigillo  di  efib 
Giudizio  riferifcc  il  motivo  principale  , 
che  è il  Lamento  de’ Santi,  e delle  virtù 
opprcllc:  Clamnhant  voce  mtigna,  dteen- 
tes  : U/qneqMo,  Domine  , non  jkdicae  , dr 
no'j  vindicoj  fanguinem  noflriem- } Quello 
c il  Sigillo  in  CUI,  fenza  fallo,  fi  rapprc- 
fenta  lo  fiato  della  Cbiela,  e de’  tempi  , 
in  cui  noi  ora  ci  troviamo  , ma  fe  ulu- 
j)o  oppreffo  per  la  Giufiizia  geme  ora  , 
e plora,  c prega,  fi  confoli  pure,  che  tra 
noi  , e il  Giudizio  Univerlale,  che  farà 
Giufiizia  a tutti  , non  fi  frappone  nè  al- 
io Sigillo,  nè  altra  Età  ; Et  adejfe f'ejii- 
ntmt  temfor*;  c i giorni  al  lor  nnc  fiaf-j 
frettano.  I 


Dopo  r rlpotto  lamento  de’  Martiri , 
aprì  r Agnello  il  fedo  Sigillo;  e da  effo  , 
che  ufei  } Tremuoti , rovine,  incendj  , 
cadute  di  Stelle,  piogge  di  Fuoco,  fubif- 
famenti  di  Regni , e flebili  voci  di  Prin- 
cipi, di  Regnanti,  che  differo  ai  Monti; 
Cndite  fnfer  nos , & *hfcondite  nos  àfacie 
\fedentis  fnper  Ehroniim,  dr  *b  ir* Agni . 
Quali  Iddio  in  quello  Sigillo  dar  volclTe 
la  terza  rifpofla  a chi  piange,  e dicefl'e: 
OVoi,  che  piangete,  abbiate  per  un  po- 
j co  pazienza  , c vedrete,  come  il  yollro 
! pianto  fi  rende  a chi  è cagione  del  vo- 
1 Uro  dolore  . Per  le  quali  parole  , a me 
I pare  di  poter  afferire,  che  le  cofe , che 
fi  contenevano  nel  quarto , nel  quinto , 

I nel  Icllo  , nel  fettimo  Sigillo  , non  ap- 
: partenevano  a’  tempi  dillinti  in  modo  , 

I che  prima  avverar  fi  debba  ciò  , die 
I conteneva  il  quano,  e poi  ciò  che  con- 
I teneva  il  quinto  ; prima  ciò  che  conte- 
neva il  fello,  c poi  ciò,  che  conteneva 
il  fettimo  Sigillo  ; imperocché  ficome  il 
contenuto  di  quello  ledo  Sigillo  appar- 
tiene certamente  al  tempo  del  fettimo 
I Sigillo  , che  farà  il  tempo  ultimo  del 
I Mondo  ; così  molte  cofe  contenute  nel 
! fettimo  Sigillo  appartengono  a’  tempi  no- 
. Uri , eà’tempide’nolln  maggiori  ; come 
I la  battaglia  degli  Angeli , 1a  caduta  del 
Dragone  , le  perfecuzioni  , e travagli 
della  Chiefa  , ed  altre  Umili  , come  ve- 
dremo a fuo  luogo  . L’ ultimo  efterminio 
adunque  della  Natura,  c del  Mondo  vid- 
de  Giovanni  ufcirc  dal  fedo  Sigillo  ; ma 
acciocché  Giovanni  fapefic  bensì , e fa- 
celTe  fapere  a noi , come  vendicherà  Dio 
le  ingiullizie,  che  fi  comm etton  nel  Mon- 
do ; ma  non  erralTc  poi  in  credere  , che 
veduto  l’ultimo  ellerminio  del  Mondo  , 
altro  non  rimanelTc  a vedere  , c che  già 
arrivato  fiilfe  il  fine  del  Tempo  , e della 
Nativa  ; Iddio  dopo  i Terremoti , gl’In- 
Ccndj , c le  Rovine  del  fello  Sigillo  , in- 
cominciò a mollrargli  altre  cofe,  ed  egli 
riferendole  dice  nel  capo  fettimo  ; lo 
viddi  quattro  Angeli  , che  davano  alle 
quattro  parti  della  Terra  , cioè  a Mezzo 
giorno,  e a Senentrione  , a Levante,  ed 
a Ponente  , c con  braccio  forte  frenava- 
no 1 quattro  Venti  principali  , a’  quali 
tutti  gli  altri  Venti  di  mezzo  li  riduco- 
no ; e quali  Cavalli  indomiti  li  trattcnevar 
no  : A/lf  fl*rent  fuper  Terr*m  , ncque  /»■ 
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per  Mure  , cap.  7.  acciò  clic  non  fi  fca- 
gliaflcTO  filila  Terra  , o fu'IMarc,  e non 
incominciaflero  l’  univerfale  rovina  ; ed 
un’altro  Angcto  udì,  che  fpìccandoli  té 
ertu  Solit  , dal  primo  Oriente  agl’ An- 
geli de’ quattro  Venti  gridò  : Noli  te  no- 
cere  T , dr  Mari  , neque  Arboréut 
euoadufque  j^nemus  fervos  Dei  nofhi  in 
frontéits  eornm  . Angeli  Minifiri  dell’Al- 
tifiìmo  tenete  inbrigìia  i Venti,  die  non 
deano  alla  ftrage  del  Mondo,  per  infino 
a clic  contraicgnati  non  fiano tutti  i fervi 
Eletti  del  nodro  Dio  ; e qui  Giovanni 
vidde  , e udì  il  numero  de’ contrafegna- 
ri  Eletti  . Ex  T ré»  J»da  duodecim  mil- 
la  fìpnati  ; ex  T ré»  R»ben  d»odecim  mìl- 
la  (innati  ; della  Tribù  di  Giuda  dodici 
mila  erano  1 contrafegaati  , dodici  mila 
della  Tribù  di  Ruben;  e di  ciafeun  altra 
delie  dodici  Tribù  dodici  mila  ricevero- 
no il  beato  fegno  ; e cento  quaranta 
quattro  mila  furono  da  eflb  veduti  con- 
irafegnati  . Dopo  il  qual  numero  vidde 
una  moltinidine  , q»am  dé»merare  nemo 
poterai , di  coi  raccor  non  fi  poteva  il  nu- 
mero ; moltitudine  tutta  di  lieta  Gente  , 
e di  Gente  felice  , vefiita  tutta  di  bianca 
Stola  , rutU  colla  Palma  in  mano,  erutti 
dicevano  , c cantavano  : Sal»s  Dea  no- 
Jlro,  qui  fedet  fuper  Thronum,  & Agno  . 
Al  nofiro  Dio  , che  fiede  immobilmente 
nel  Trono  deirefler  fuo,  della  fua  Mae- 
ftà  , e all’Agnello  , che  per  noi  mori  , 
e colla  morte  fua  ci  libero  dalla  Morte  , 
e dall’Inferno,  fia  Salute,  cioè  Riveren- 
za , Adorazione , Onore  , c Gloria  . A 
tali  Vocidi  Ringraziamento,  tutto  ilCie- 
lo  fi  moQe,  e i quattro  Animali , e i ven- 
tiquattro Vecchi  , e gli  Angeli  tutti,  che 
ftavano  attorno  al  Trono  , Ceciderunt  in 
facies  f»as  ; fi  profirarono  in  atto  di  ado- 
razione , e di  rendimento  di  Grazie  per 
la  Salute  umana  : c per  tutto  l'Empireo 
rifuonarono  tali  Voci  : Amen . Benedélio , 
dr  Claritas  , & Sapientia  , & Gratiarum 
aflie  , Honor  , dr  yirt»s  , df  Fortitudo 
Dee  n^o , in  facula  fecnlorum  , Amen  . 
Cosi  fia  , come  han  detto  quelle  Anime 
elette  : e al  nollro  Dio  fia  benedizione  ; 
e Lume  , e Sapienza  a noi  nel  benedir- 
lo : fia  rendimento  di  Grazie  , e Ono- 
re ; e anzi  virtù  , e fortezza  nel  ringra- 
ziarlo ; ed  egli  fia  quel  fonte  di  Beni  , 
(he  è in  fe  , c a noi  : Amen  , Amen  . 


O in  qual  Mondo  dal  nulla  noi  lìam  ve- 
nuti , in  qual  Mondo  noi  viviamo  , Si- 
gnori miei  , c pur  non  ce  ne  avvedia- 
mo ! 

Che  quello  palTo  abbia  corrifpondenza 
colla  rifpolla  data  all’Anime  de’  Manici  , 
e che  oui  fi  contenga  quel  numero  di  £• 
letti,  che  ivi  fi  dilTe  doverli  compire  pri- 
ma tdi  venire  al  Giudizio  Univerfale  , 
non  v’ù,  cred'  io  , chi  non  lo  vegga  in 
quella  moltitudine  di  tutti  i Beati,  vedu- 
ti da  San  Giovanni  ; ma  chi  v’  è , che 
fpiegar  polTa  con  ficurezza  un  palfo  si 
difficile  ? Io  dirò  ciò , che  fo  , e polTo  , 
c dove  non  arrivo  col  debole  mio  intel- 
letto , fpeco  trovar  compallìone  , non 
che  perdono  da’ miei  Uditori  . I quattro 
Angeli , che  tenevano  in  briglia  i Venti, 
erano  fecondo  molti  Autori  quattro  Spi- 
riti Infernali  comandati  da  Dio  ; io  però 
non  averei  difficoltà  di  credere  , che  fof- 
fero  quattro  Angeli  celclli  , che  muovo- 
no Rraordinariamente  , fecondo  gli  fpe- 
ciali  comandi  delfAltilfimo,  le  Caufe  fe- 
conde . I Venti  , che  per  non  fcagliarlì 
a far  rovina  avevan  bifogno  d’ elTcr  Rena- 
ti , fignificavano,  che  le  Caufe  feconde,  e 
le  Creature  tutte  fono  pronte  fempre  , c 
in  apparecchio  di  venire  all’ellremo  , c 
vendicare  in  poch’  ore  i peccaci  di  tutti  i 
Secoli  . L’ Angelo  ufeito  ab  ort»  Solis  , 
fecondo  S-  Tommafo  , ed  altri  molti  , 
eraGiesùCrillo  , che  per  eOTer  Rato  man-, 
dato  dal  Padre  , talora  nella  Scrittura 
Angelo  è appellato  , con  appellazione  di 
offizio  , non  di  natura  ; ma  per  mio 
avvifo  , era  un  vero  Angelo  , che  fece 
lapcre  a Giovanni,  che  da  che  fu  decre- 
tata in  Ciclo  l’Incarnazione,  e Nafcicadel 
Verbo  eterno  , vero  Sol  di  GiuRizia,  fu 
decretato  infieme  , che  chiunque  falvarii 
dovea  , falvar  fi  dovefle  col  fegno,  enei 
nome  dell’iRelTo  Sol  di  GiuRizia  incarna- 
to ; e che  il  Mondo  durar  doveffe  fin  a 
che  fi  compiiTc  il  numero  di  quelli,  che 
aver  doveano  un  tal  Segno  , e in  tal  No- 
me efler  falvi  . L’Angelo  diffe,  che  que- 
Ri  Felici  contrafegnar  fi  doveano  In 
frontéus  eorum  . Isella  Fronte  , perchè 
la  Fronte  è la  Sede  della  Verecondia  , c 
dell’Ardimento  ; ed  è quella  parte  , nella 
quale  per  efler  la  più  cfpoRa  . ccomedif- 
fc  Cicerone,  Animi  J^nua:  La  Porta  per 
dove  l'Uomo  efee  a proicirorc  il  luo  cuo- 
re; 


Digitized  by  Google 


5 i 8 Lezione  LXXXI.  Sopra  l’ Apocalifli  Vili. 

re  i imperocché  il  legno  , che  i Predeftì-  antica  i coniraTegnaci  co’l  Carattere  di  S> 
nati  ricevuto  averebbero,  farebbe  (lato  im  Iute  •,  per  farci  inteodere  , che  la  Salute 
tal  fegno  » che  ognun  dichiarare  avereb'  fu  Tempre  comune  a tutti  in  ogni  luogo, 
bc  dovuto  , e di  eflb  tar  vanto  , e pie*  in  ogni  tempo , ad  ogni  qualità  , e flato 
giarfi  . Qual  fufle  sì  fatto  fógno,  l’Angelo  di  Perfone  •,  e che  quantunque  a tutti  fla 
non  difTe  : Ma  per  non  riferir  la  varietà  flato  neceflario  aver  la  Fede  diGiesùCti> 
delle  opinioni  , chi  può  dubitare  , che  (lo  , come  primo  fegno  della  Tua  Prede- 
•ITo  non  fòlle  il  Carattere  della  Fede  di  (linazionc  , varie  nondimeno  della  Pre- 
Giesù  CriRo  Redentore  univerfale  dell’  deftinazione  fono  le  vie  ; né  tutti  entrar 
antico  , c nuovo  Mondo  ; ilqualCarat-  devono  per  una  fola  pona  j ma  altri  dell’ 
tere  é il  primo  fegno  della  Predeflina-  ifleffa  Tribù  chiamati  a diverfo  cammi- 
zione  , e la  prima  , dirò  così  , divifa  , no  , da  porta  diverfa  fono  afpetuti  , e 
colla  quale  incominciamo  a profelTarci  per  ciafeuna  porta  quaich’ un  di  ciafeuna 
fervi  del  vero  vivente  Iddio  i Dodici  mi-  Tribù  entrar  deve  ad  eOTet  Beato  . La 
la  diciafeuna  Tribù  d'Ifdraele  , epoiuna  moltitudine  poi  innumerabile  , veduta  da 
moltitudine  innumcrabile  di  Popolo  :■  Ex  Giovanni  dopo  le  dodici  Tribù  d’Ifdraele 
0mnihuj  GtHtikiu  , & Tribuhiu.,  dr  Pofu-  non  era  ridotta  , né  a numero,  né  a or- 
li/ , & Linguis  ; di  ogni  Nazione  , e dine  , o fchiera  ; e qual  fìa  di  ciò  il  Mi- 
Gente  furono  contrafegnati  con  ul  Carat-  (lerio  fecondo  l’ elpofizione  de’  fagri  In- 
tere . I dodici  mila  di  ciafeuna  Tribù  d’  terpreti  , io  non  faprei  ridirlo  , perchè 
Ildraele,  non  fignifìeano  , come  dicono  confefib  di  non  averlo  mai  intefo  -,  nèdi 
tutti  gli  EfpoGtori  , numero  determinato  fapermi  capacitare  , come  ne’ tempi  dell’ 
di  Eletti  : in  modo  che  di  ciafeuna  Tri-  Anticriflo  , de’  quali  communemente  Q 
bù , né  più  , né  meno  di  dodici  milafùf-  fpiega  quella  Vinone  , pofTa  farfi  diflin- 
fcro  gli  Eletti:  ma  lignificano  Mideriodi  zione  di  Tribù  d’Ifdraele  , c di moltiiudi- 
ntimero  ; ed  il  Millerio,  fecondo  S.Tom-  ne  di  Popolo  di  ogni  Nazione  • Ond'  io 
mafo,  é l’ordine  dellc^Virtù,  edelleGra-  per  dir  qualche  cofa  , dirò  così  , e fedi- 
zie  corrifpondenti  al  hgnifìcato- de*  nomi  cornale  , prima  di  dire  già  intendo  d’effer- 
di  ciafeuna  Tribù-,  e perché  la  prima  Vir-  mi  ridetto  . In  due  ordini  , o claBl  divi- 
tù  é la  Confcflìone  ; perciò  in  primo  luo-  fa  fu' tutta  la  Gente  Prededinata,  ed  Elet- 
go  fi  pone  la  Tribù  di  Giuda  j perche  al-  ta  da  San  Giovanni  -,  nell’ordine  primo 
la  Confeflìon  della  Fede  feguita  la  Vifio-  furono  intefi  tutti  i Prcdeflinaii  , che 
ne  di  Pace  ; perciò  in  fecondo  luogo  fi  nacquero  prima  della  nafeita  di  Giesù 
pone  la  Tribù  di  Ruben  , che  lignifica  Cnflo  ; nell’ordine  fecondo  ^rono  inte- 
FilUu  yifiottis  , Figliuolo  di  Vifione  ; e fi  tutti  i Predefltnati  , che  nacquero  , c 
perché  , per  arrivar  colla  Fede  alla  Vifio-  nafeeranno  dopo  la  nafeita  di  Giesù  Cri- 
ne , fi  richiede  Fortezza  da  refiflere  alle  (lo  ; quelli  numerati  fiirono  tutti  , e ri- 
Tentazioni  -,  perciò  in  terzo  luogo  fipo-  dotti  a fomraa  ; perché  prima  di  Giesù 
BC  la  Tribù  di  Gad  , che  lignifica  guer-  Grido  pochi  furono  i Fedeli  , e perciò 
aito  , ed  armato  ; e così  dell’ alue  Tri-  pochifTuni  gli  Eletti  , Quefii  furon  détti 
bù  . E ciò  fecondo  S.  Tomroafo  , Be-  innumerabili  , perché  dopo  Giesù  Gri- 
da , Ruperto,  c Primafio;  fecondo  Sant’  do  , ò quanto  crefeiuti  fono  i Fedeli  ; e 
Agodino  , poi  il  Miderio  del  numero  fi-  la  Ghiela  , ò quanto  é più  feconda  , e 
gnifica  univcrfalità  di  Salute  ; e perché  beata  1 Quelli  ridotti  furono  alle  dodici 
il  numero  ternario  , che  é (imbolo  della  Tribù  d’  ildraele  , perché  a quede  fu 
Sanudima  Trinità,  quattro  volte  rcpii-  dettata  la  Legge  Scritta -,  a quede  fu  ron- 
cato , cioè  riconofeiuto , e replicato  per  ceduta  la  Terra  promeffa  , figura  dell’ 
le  quattro  parti  del  Mondo  , e per  le  eterna  Salute  \ e negli  Afcendenti  , e 
quanto  Stagioni  dell’Anno  , tanno  dodi-  Maggiori  di  quede  fi  confervò  Tempre  la 
cij  perciò,  direi  io,  dodici  furono  i Pa-  vera  Fede  , e la  Speranza  nel  futuro  Re- 
triarchi  delle  Tribù  Ifdraeliticbe  , dodici  dentore  . Quedi  non  furon  ridotti  adal- 
gli  Apodoli  di  Giesù  Grido  , dodici  fo-  tra  claffc  , che  ad  una  immenfa  tiniver- 
no  le  Porte  della  Gelede  Gierufalemme  , fità  di  Popolo  ; perché  quedo  non  é Po- 
c dodici  mila  furono  di  ciafcima  Tribù  j polo  di  una  fola  Difccndcnza  , ò Fami- 
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glia  } ma  è Popolo  compodo  di  chi  e dentore  già  venuto  i e avanci  a lui  , « 
d.-ill'£brairino  , e dal  Paganefimo,  e dall’  de*  Tuoi  Sagramenti  àiron  nudnei , e pa-  ■ 

AtcHiTìo.di  ogni  feOb,  di  ogni  condizio-  Teiuti  ; onde  fc  quelli  dopo  morte afpetta- 
ne  ,■  e qualità  , entrò  nel  grembo  della'  re  in  Terra  dovevano  ancora  , crperarc; 

Santa  Ghiera,  e della  Ouefa  amarono  cA  quedi  dopo  morte  veduti  furono  da  Gio- 
Ter  Figliuoli  ..Qpelli  furon  contrafegnati  vanni  già  vediti  della  Stola  della lor  Glo- 
co’l  Carattere  deH’Agnello  } equcdinon  ria  , e colla  Palma  dell’  intiera  Victoria  , 
foto  contrafegnati  furono,  ma  davano  an-  come  già  arrivati  al  Trionfo  di  tutte  le 
cora.iV>  ctnjftdu  A^ni  , ed  all’  Agnello  Battaglie:  Betuns  qui  Us‘t , d'  audit  vtr- 
cantavan  lodi;  perefaà  quelli  credettero  à b*  Prophefù  hujus  . Cridianità  felice  , fc 
vero  , ma  credettero  nel  Redentor  fiitu-  porgi  l’orecchio. a ciò  , che  leggi  , ed 
to  \ dove  che  quelli  credettero  nel  Re-  afcolti  , e credi  I 
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Cum  apemìjftt  Sipillum  /èptimum  &c, 

Cap.8.  num.  I. 

Del  fcttimo  Sigillo,  c quanto  di  rovina  , c di  cfter- 
minio  debba  ufeite  da  clTo  . 

I 

Ignore  , c Padre  de’  Lumi  , rura  degl’ altri  Sigilli  , o fi  adirono  voci 
di  nuovo  Lume  io  ho  bi(o-  grandi , o comparvero  rodo  Perfonaggi 
gno  , per  non  rimaner  con-  di  grand'  affare  , e di  molto  drepico  ; 
(ufo  , c perduto  nella  prò-  nell'^apertura  dd  fcttimo  : FoBurn  efl  fi- 
fbndità  degl' alci  voftri  Mide>  Uutium  in  Cade  , qu4^  medie  bere  . c.S. 
rj  • 11  vofìto  divino  Agnello  tacquero  tutte  le  voci , fi  ammutolirono 
apre  il  léttiroo,  ed  ultimo  Sigillo  del  gran  tutti  i cori  ; e per  lo  fpazio  di  mezz'  ora 
Libro  ; c chi  v’è»  che  fenzavoi  penetrar  l’Empireo  tutto  fit,  come  vuota  Città  , in 
poflà  gli  arcani  , che  fono  tal  Sigillo  ad  filenzio  . DiiìcìI  paflb , ardua  fcrictura  ! 
ogn’  umano  , ed  Angelico  Intelletto  fu-  Molti  fono  gli  Efpofitori  , che  in  quede 
tono  afeoG  J Voi  per  tanto  , ò Autor  parole  inccndon  Miderio  , enonidoria; 
della  Luce  , e di  Sapienza  , Eterno  Pa-  ma  nella  rpieg.azione  del  Miderio  non  fi 
drc  , corojjartitea  me,  chedico,  caque-  accordano  . Sant’ Ambrogio  dice  , che  da 
di , che  alcoltano  , Fedeli  vodti  devoti , queda  mezz’ora  di  celede  Silenzio  fu  fi- 
un  raggio  del  vodro  Volto  , onde  ravva-  gnificaca  la  pace  univerfalc  , in  cui  era 
locata  la  nodra  Fede  condur  ficuramen*  il  Mondo  , quando  nacque Giesù Grido, 
te  ci  polfa  là  , dove  nè  Filolofia  umana  , Ruperco  Abbate  dice  , che  fu  fignificato 
nè  umano  fapcrc  puocc  unqua  arrivare  ; lo  dupore  , che  cagionerà  nel  Giudizio 
e diamo  principio  a vedere  ciò  , che  nel  Univerfale  la  Sentenza  di  Giesù  Grido  , 
fcttimo  aperto  Sigillo  fi  contiene.  contro  del  quale  allora  nedùno  avrà  ardi- 

Aperto  finalmente  il  fcttimo  Sigillo  , re  di  dolerfi  , o di  favellare  ; il  Lirano 
dice  San  Giovanni  , che  in  Qek>  fegui  dice  , che  fu  fignificata  la  pcrfccuzione 
una  gran  novità  ; c dove  che  nciraper-  moda  da  Giuliano  Apodata  ; il  qual’e 
. ' I co- 
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comandò  t che  nell’  Imperio  Romano 
più  non  fi  parlaflc>  nè  di  Giesù  Crifto  , 
nè  di  Ctiftianità  -,  il  P.  Alcazar  dice  , 
che  fu  fìgnifìcata  la  coleranza,  e pazien* 
za  de’Criftiani  nelle  perfecnzioni  degl’ 
Ebrei  , c de’  Gemili  ; Bcda , c Riccardo 
da  San  Vittore  dicono  , che  fu  fignifica- 
ra  la  quiete  , che  feguirà  nella  Chiefa  do- 
po la  morte  dell’  Amicrifto  , prima  che 
di  nuovo  fia  daH’Abiflb  fciolto  SatanalTo. 
Ma  io  in  neduna  di  quefle  opinioni 
pofTo  capacitarmi  ; perchè  oltre  reflTcr 
tutte  limitate..,  e rillrette  , tutte  fan  Mi- 
fieno , dove  a me  piacerebbe  la  fola  Ilio- 
ria  . Altri  Efpofitori  fpiegano  quefiopaf- 
fo  in  fenfo  morale  ; onde  Ansbetto  , ed 
Haimone  in  quello  breve  Silenzio  del 
Cielo  intendono  la  brevità  della  pace  , e 
della  contemplazione  di  quella  Vita  , in 
cui  la  tranquillità  dell’  Animo  , e ripofo 
del  Cuore  , per  poco  tempo  fi  concede 
a’Giufli  ; a’quali  dopo  un  ora  di  calma, 
accader  fogliono  mille  tempefie , e tra- 
vagli . Ma  per  bella,  che  fia  quella  Tro- 
pologia , ella  è comune  a qualunque  al- 
tro Sigillo  , nè  fpiega  , perchè  più  rollo 
nel  fettimo  , che  nel  quinto  , o fedo  Si- 
gillo fi  faceffe  CIcnzio  nel  Ciclo  . Noi 
per  tanto  , che  diremo  ? Se  fra  tanti  Uo- 
mini grandi  a me  è dato  efporre  il  mio 
fentimento  , io  credo  , che  il  filenziodcl 
Cielo  altro  non  fignifìchi,  fé  non  die  una 
infolita  maraviglia  , e un  eftafi  di  llraor- 
dinario  (lupore  in  tutta  la  Gente  Cele- 
Ile  ; e per  formi  intendere  , dirò  così  . 
Aperti  già  erano  i fei  primi  Sigilli  del  Li- 
bro ; ma  il  Libro  non  era  ancora  aper- 
to , perchè  eflb  rimaneva  chiufo  ancora 
dal  fettimo  Sigillo  ; fu  aperto  finalmente 
daH’Agnello  ancora  il  fettimo  Sigillo , ed 
aperto  il  fettimo  Sigillo  , il  Libro  , che 
altro  Sigillo  non  aveva  , fu  a tutti  pale- 
ic  i e tutti  viddero  ciò  , che  in  eflb  fi- 
contcneva  , cioè  , I’  ordine  , e la  ferie 
delle  piaghe  degli  ultimi  tempi , le  batta- 
glie della  Chiefa  co’l  Dragone,  ccoll’An- 
ticriflo  , la  cadiua  di  Babilonia  , cl’ellcr- 
minio  de’ Regni  , le  vittorie  dell’Agnel- 
lo, il  fine  della  Natura,  la  Refurrezione 
de’  Morti , il  Giudizio  univcrfale  , c tut- 
to dò  , che  da  Quello  capo  ottavo  finali’ 
ultimo  riferifee  di  aver  veduto  San  Gio- 
vanni j c che  fegui  ? Quei  Moni  , che 
nel  quinto  Sisifo  chiedevan  Giudizio , e 


vendetta  della  loro  opprellìone,  quc’ven- 
tiquattro  Vecchi , que’  quattro  Animali  » 
tutti  quegli  innumerabili  Spiriti,  che  llr 
vano  afpettando  con  fommo  dclidetio  > 
che  fuflc  apeno  il  gran  Libro  , nel  veder 
dipoi  aperti  tutti  i'Sigilli  , il  fuo  conte- 
nuto , lòrprefi  da  maraviglia  , e llupore, 
rimafero  quali  attoniti  alle  gran  cofe  , 
che  nell'aperto  Libro  mirarono  } come 
allorché  tirato  finalmente  il  velo  , coni- 
parifee  la  lungamente  afpettata  profpctti- 
va  , o leena  di  ammirabil  Teatro  . Ed 
ecco  , perchè  il  filenzio  fu  folo  di  mezz’ 
ora  , cioè  di  breve  tempo  , e dimezza- 
to , e foappollo  all’opera,  cioè  fin’ a che 
gli  Attori,  comiacialTero  ad  operare  ; ec- 
co perchè  all’apertura  di  sì  gran  Libro  fi 
premettono  i tei  Sigiili  , come  ptehidj 
inllruttivi  dell’opera  ; ecco  , come  il 
Mondo  cagionerà  llupore  , e maraviglia, 
quando  nel  fuo  fine  , e nel  Giudizio  ve- 
dremo aperto  per  evidenza  ciò , che  ora 
vediamo  apeno  folaraenrc  per  Fede  ; e 
intenderemo  la  Sapienza  , l’ Amore  , la 
Pietà,  la  Providenza,  « la  Giullizia,  che 
a quello  Mondo  vifibile  invifibilmenie 
prefiede  , e le  cofe  tutte  dal  lor  principio  a’ 
dcllinati  fini  infollibilmente conduce.  Ec- 
co finalmente  perchè  a Giovanni  fu  rappre- 
fentato  quello  filenzio  in  Cielo  , acciò 
che  egli  imparaffe , e a noi  faceffe  ap- 
prendere il  filenzio,  lo  llupore  , e la  ma- 
raviglia , che  dobbiamo  avere  , allorché 
la  nollra  Fede  ci  apre  , e ci  fa  fapere  il 
contenuto  di  quello  Sigillo  in  Terra  . lo 
non  lo  fe  quella  mia  fpiegazione  fia  buo- 
na ; fo  bene , che  quella  mi  fa  appren- 
dere quanto  dì  chiufo  , c non  intelo  vi 
fia  in  quello  Mondo  , fc  noi , Iciocca- 
mente  cfclufa  la  Fede  , altro  per  nollra 
intelligenza,  e guida  non  adopriam,  che 
gli  occhi  , ed  il  fenfo  . In  quello  meto- 
do dì  fpiegazione  adunque  il  contenuto 
del  fettimo  Sigillo  altro  non  è , che  il 
contenuto  del  Libro  ; e il  contenuto  del 
Libro  altro  non  è,  che  quel  checifovra- 
lla  ancora,  nè  ancora  è arrivato,  perchè 
qiuntunque  nel  Libro  lì  contenga  tutto 
ciò  , che  dal  principio  fin’  ora  , come 
detto  abbiamo  di  fopra  , è fucceduto  nel 
Mondo  ; ciò  nondimeno  è folo  per  ordi- 
nar le  notizie,  e per ^e apprendere  per- 
chè , e come  fi  verrà  ai  Giudizio  , e alla 
final  fentenza  , che  è il  contenuto  ptin- 

cipale 


Digiiized  t, 


Lezione  LXXXII.  Sopra  T Apocaliflì  IX.  5^1 


cipale  del  gran  Libro  di  oiiefto  Mondo  , 
e lo  fcopo  primario  della  Profezia  di  Gio- 
vanni. Or  paniamo  avanti. 

- Dopo  il  breve  dlenzio:  Io  viddi,  dice 
Giovanni, avanti  al  Trono  fette  Angeli, 
a’  quali  date  furono  fette  Trombe  ; e di 
poi  viddi  un  Angelo , che  fpiccatofì  dal 
fuo  Coro  con  un  Incenderò  di  oro  in 
mano,  ricevè  da  varie  parti  molta , e va- 
ria forte  d’ Incenfì , acciocliè  arder  gli  fa- 
ccffe  , e fumare  fopra  l'Altare,  che  è a- 
vanti  al  Trono  dell’ Altiilìmo  ; arfe  il  va- 
rio incenfo-,  e l’ Orazioni  di  tutti  i Santi 
profumarono  il  gran  Trono,  e tutto  l’Em- 
pireo; dopo  diche  l’Angelo  riempì  del 
fuoco  dell’Altare  il  fuoTurribolo,  & mi- 
fa  in  T erram  ; c dall’  alto  Cielo  ^iù  in 
Terra  gettollo  ; & falla  fant  Tonitrtta  , 
& F figura,  (irVoets,  (irTerramotusma- 
gnus  : ed  a quel  fuoco  fparfo  tutto  il  baf- 
lò  Mondo  di  in  terrore  . Di  folgori , c 
tuoni , c faettc  arfe  l’ Aria  , e tremò  la 
Terra;  e ciafeun  de’ fette  Angeli  fi  accin- 
fe  allora  a fuonare  la  fua  Tromba  . Suo- 
nò il  primo,  e al  fuono  di  lui,  cadde  dal 
Ciclo  grandine  , e fuoco  , e fangue  , c 
parte  della  Terra  rimafe  confunta  . Suo- 
nò il  fecondo,  e un  globo  di  fuoco,  quafi 
monte  ardente  cadde  dal  Cielo  nel  Mare, 
e mori  la  terza  parte  de’  Pefei,  c la  terza" 
parte  delle  Navi,  che  folcavano  le  onde, 
fu  foramerfa  . Suonò  il  terzo  Angelo,  e 
dal  Cielo  cadde  ne’  Fiumi , c ne’  Fonti  una 
Stella,  detta  per  nome  Abfyntbium;  e la 
terza  parte  de’ Fiumi,  e de' Fonti  diventò 
quafi  Fiele  amara , c molti  viventi  nell’ 
accodar  adcflì  le  labra,  morirono.  Suo- 
nò il  quano  Angelo,  c la  terza  parte  del 
Sole,  della  Luna,  cdcllc  Stelle,  ofeurof- 
fi,  c fcolorito  fii  il  giorno,  c orrenda  la 
notte  . Tra  tanti  terrori  io  viddi  allora 
volare  a mezzo  Ciclo  un  Aquila  , c udj 
la  fua  Voce,  che  diffe:  Fa,  va  , va  ha- 
hitantiim  in  T tira  de  cattrit  vocibus 
trimn  Angetorum  , qni  erant  Tuba  cani- 
turi.  Guai,  guai,  guai  a voi,  ò Viventi 
in  terra  , quando  luoneran  le  lor  Trom- 
be i tre  Angeli , che  redano  ancora  . O 
beato  Giovanni , dove  ci  conducete  voi 
colle  vodre  vifioni  ? e chi  feguir  può  il 
vodro  volo  ì Comunque  mterpetrino  al- 
tri Autori  queda  parte  di  Profezia  , io 
nell’ Alurc,  che  da  avanti  al  Trono  dell’ 
Altiflìmo  incielo,  intendo  la  Fede,  che 
Z,e*.  del  P.  Zneetni  T me  III. 


folamcnte  è quella  , che  al  vero  Dio  ap- 
preda  il  Sagrifìzio,  arde  l’ Incenfo,  por- 
ge le  oblazioni,  e rende  il  dovuto,  efo- 
lenne  culto  di  latria;  negl’ Incenfì , che 
profumano  il  Tròno , io  intendo  la  Spc- 
ranza  , dalla  quale  efeono  quafi  profiimo 
r odorofe  preghiere  de’  Fedeli  ; nel  Fuoco 
fenza  il  quale  nè  il  Sagrifìzio  è compito , 
nè  gl’  Incenfì  fon  grati , intendo  la  Cari- 
tà , fenza  la  quale  nè  accette  fon  le  pre- 
ghiere , nè  gradite  le  Vittime  ; nel  Tur- 
ribolo  intendo  la  confeffione  , ò fia  pro- 
feffionc  della  Fede  , che  è quella,  in  cui 
fingolarmente  è onorato  l’ Altiflìmo  ; c 
nell’  Angelo  riconofeo  il  Sacerdote  , che 
all’Altare  prefiede  . L’Agnello  adunque, 
che  in  Ciclo  rapprefentava  i Sacerdoti  in 
Terra  , prefe  dall’Altare  il  fuoco  , e lo 
fparfe;  e feguirono  que’fpaventi  di  Lam- 
pi , c Tuoni , e Fulmini , e Tremuoti  ; 
perchè  le  preghiere  de’  Martiri , le  Ora- 
zioni de’  Santi , le  lagrime  delle  Virtù  , 
che  gemono  opprCfie  in  Terra,  c che  nel 
quinto  Sigillo  udite  furon  da  noi  fòtto  1’ 
Altare  , (opra  l’Altare  finalmente  ripode 
ad  arder  quafi  Incenfo  nel  cofpetto  di 
quel  , che  fiede  nel  Trono  , impetreran 
quanto  chiedono  un  giorno  ; e giunta  1’ 
ora  dabilita  in  Ciclo,  incomincieran  que’ 
terrori,  che  faran  come  i forieri  dell’ec- 
cidio del  Mondo,  e dell’ univcrfal  Giudi- 
zio. Cosi  fpiego  io  quedo  padb  ; e così 
intendo,  qual  fia  il  nodro  Altare  in  Ter- 
ra, che  da  avanti  al  Trono  dcU’Altidìmo 
in  Ciclo;  e qual  fia  il  Trono  dell’Altidì- 
mo  in  Cielo , che  avanti  di  fe  altro  non 
vuole,  che  il  nodro  Altare  in  Terra;  co- 
sì finalmente  imparo  , che  il  Trono  dell’ 
Altare  riceve  lamenti  di  virtù,  c querele 
di  fantità  oppreffa  ; e il  Fuoco  di  Carità 
farà  un  giorno  Fuoco  d’ira,  e dall’ Aitar 
fatto  per  placare  Dio , ufeirà  la  rovina  , 
e r ederminio  del  Mondo  . Rimane  ora 
a fpiegare  il  Miderio  de’  fette  Angeli  col- 
le fette  Trombe,  e dell’  Aquila  volante  a 
mezzo  Qelo;  ed  ò quanto  rimarrebbe  a 
dire  , a chi  ridir  voleffe  ciò  , che  deno 
hanno  gli  Efpofitori  fopra  tal  pafTo  ! Il  Li- 
rano,  e Aureolo  credono  in  quedi  fette 
Angeli  fignificarfi  gliErefiarchi,  e i Prin- 
cipi loro  Fautori  , che  tanto  turbaron  la 
Chiefa  , e tanto  fangue  , e dragc  fecero 
de’ Fedeli . L’Alcazar  dima  fignificarfi  le 
piaghe  inferite  agli  Ebrei , e a*  Pagani  in 
Nn  pena 
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pena  della  loro  anfcdcltà  , pia^c  njadif- 
fimili-a  quelle  , efae  a^ti  £gizj  ànteritein- 
jono  da  Moisc.  Nell'Aquila  anocndono^ 
o 'la  Dottiana  Evangelica,  o l'iftelTo  'San 
Giovanni,  'o  anca»  S.iGregariD  Magno, 
die  a tempo  de'  Longobaedi  minacciò 
arai  flagelli , e sì  altamente  favellò  del 
Gindiziò  . Ambeno  , iR«caEdo  , e San 
Toniraafo  nlteimnoiìgnificarfi  i JVofrti , 
gli  Apoitoh , od  ainivorliilraeme  tatti  i Mi- 
niti di  Dio,  c Predicato»! , che  nell'  an- 
tico , e nuovo  Mondo  predicaion  la  Fe- 
de, e l’oilicrwanzadcllaLegge,  c peri’ in- 
fedeltà , c 'traflgrefiSoni  rairtacciarono  de' 
flagelli , e delle  piaghe  -,  c a tempo  dell' 
AÒcidiilo  tnolto  più  predicheranno  , e 
minaoccranno  , fecondo  il  Miflcrio  dell' 
(Aquila  veduta  da  S.Giovanni,  primadie 
i’tee  ulurui  Angeli  faonaffeco  le  loco  Trom- 
be, (QimlU  pare  a radia  rpiegazionc  più 
propria  , c vtrifimilc  . Ma  perche  io  fti- 
mo  , che  r-ApocalHTe  più  di  qualunque 
Scrittura  dica  unacofa,  c molte  ne  figni- 
fichi,  a qucft'ultitTU  Iptegaaionc Simboli- 
ca agginngo  ancor  la  letterale  ; ’e-dico  in 
prinìò  luogo,  che  i fette  Angeli  iìgtiifìca- 
vano  i Mmiflri  tuai , che  ndle  feue  £tà 
del  Mondo  itan  predicata,  pccdicano  , c 
ptediciieranno  la  parola  di  Dio,  i Flagel- 
li preparati  agrEmpj , c il  Qudizto  uni- 
vvtfelc  . 'Così  ' paté  , che  accennino  le 
-Trombe-,  che  c il  ptoprio  fimhalo  ale' 
■Predicatori  ; e il  Fuoco  della  Divina  Ca- 
’iità  fparib  dal  Celcfte  Altare  in  Terra  11- 
-gniflca  la  miffìonc  i(felTa  de'  Predicatoci  ; 
'come  riilTc  il  Divin  Figliuolo,  -alloccbè  di 
te-atccflò  'dieQèT  dal  .Cielo  feefo  per  ac- 
cender ,'c  dihuare  tal  fuòco  in  'Terra  . 
■Jgn$m'vtnimattre  in  TerrM  ,'&  quid 
wtlu  ^ inifi  Mt.Mcetndatmr  ì Lue.  la-  Ma 
petdiè  al  Tuoco^oco  li  ^refe  in  Ter- 
l^a  -,  ’c  il  Mondo  inuo^i  ^ Età  ani  elTo 
■Tepi^nò;!petciò  A,'dic  al  fuono-di  cia- 
Icuna  Tromba  Angelica  feguirono  i fla- 
;gdlida.rfic  Ttximbe  imiiiuti.  Onde,  fe 
gl'  Angeli-colle  Trombe  figniftcavanolim- 
tohcamemc(iTtcdicaioti,ie>ln  loro  Pre- 
-dtcazionc  -,  ‘ i flagelli  feguiti-dopo  il  loono 
dt-ciafetNU  Tromba  fìgntlToavano'ieiittal- 
nierae  i gafergiii  dati  (indal  principio  al 
Mondo  per  la  .iùa -incredulità, -ed  òllina- 
zione . in:  fecondo  4aago  dico , -che  ficco- 
me-il  numero fecttnnatio  degl’- Angeli  fi- 
goibcavia  Ul  - numero  Idi  t tatti  i .Predicato- 


ri, che  lòno  itati , lono  , e faranno  he' 
fotte  giacni , cioè  nelle  fette  Età  della 
fettimana  uniwecfate  del  Mondo  ; cosi  i 
fette  flagelli  fegrtifìcavano  il  numero  um- 
verfake  di  tutti  i gaflighi  , co’  qrali  il 
Mondo  , quali  Befìia  indoinia  , e (lato 
in  ogni  fua  Età  punito.  1 primi  qu.inro 
flagelli  fono  Copra  gli  Elementi . Il  pri- 
mo fopra  la  Terra  : onde  Ttrtùi  furs 
T-trrt  cvmiiufta  efi.  Il  fccordo,  e il  ter- 
zo Copra  tane  l’ Acque  : onde  Fudu  ejì 
terti*  fnrs  Mtris  fnn%uis  f*rc.  (è"  fad*  tfl 
tenia  pars  Aquamm  in  Abfynthiumé^c. 

Il  quarto  bi  (opra  l’Aria,  e cucco  quel , 
che  è Copra  di  noi,  e di  aii  noi  tanto 
viviamo  ; onde  Percuffd  efl  tenia  pars 
Soli/,  tenia  pari  Lana  , (y  tenia  pars 
Stellamm  &c.  Tali  flagelli  fono  corfi  , e 
cotton  tuct’  ora  fra  noi  ; a’  qaali  benché 
ri^lenda  ancora  il  Sole,  e corrano  i 
Fiumi , e gli  Elementi,  e la  Natura  tutta 
partorifeano  } la  Natura  nondimeno  , e 
gl’ Elementi,  e i giorni  noflri  non  fono 
certamente,  quali  flati  farebbero,  fe  non 
mai  peccato  aveflìmo  , e il  Mondo  più 
arrendevole’ fùflie  flato  alle  Voci  Celelli. 
i tre -ultimi  flagelli  affai  maggiori  de' pri- 
mi gli  vedremo  , quando  fpieghercrao  i 
giorni  dell’Anricrifto  . In  terzo  luogo 
dico,  che  non  è fenza  miflcro,  che  cia- 
feun  degli  numerati  flagelli  colpiffe  due 
terzi  meno  di  quel,  che  colpir  poteva. 
Al  fuon  della  prima  Tromba  cadde  Gran- 
dine, e Sangue  , c Fuoco  Copra  la  Ter- 
ra ; ma  la  'Tetra  non  rinufe  runa  con- 
fuma  ; ma  una  fola  terza  parte  di  elfa  • 
Al  fuono  della  feconda  Tronca  cadde 
un  Monte  di  Fuoco  fopea  il  Mare  ; e 
non  perirono  nini  i Pelei -,  taé  rune  le 
Navi,  che  erano  in  Mare;  ma -di  quel- 
li, e di  quelle  la  terza  parte  .-  Cadde  la 
Stella  Abflntbio  Copra  i Fonti;  e i Fonti 
rimafero  antareggiaci  tutti  bensì,  non  co- 
ralmente però;  tua  folamente  per  la  ter- 
za parte,  furon  percoflì  tutti  i Lumina- 
ri, e Stelle  deTOclo;-c  i Luminari  del 
giorno,  c della 'notte. ,.non>lì  ^rafero 
affatto  ; ma  Sol  .fi  aimcbbiarono  per  la 
terza  patTe.  Qwflatetza  parte  tante  vol- 
le replicata ‘incielo,  in ’rerta.,:acll’ A- 
ria  ,’c  Rell’Acmu  , non  jè  Tema  iMiflc- 
tio  ; ma  chiiVd  , ohe  loii'picghi.i  Io 
non  ho' uovaio,  .cbiiiartifclii;^  entra- 
re in-tal  paOio;  n»  io,  come  è coftmue 
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de' pili  ignoranri,  che  e(Tcr  fogliono  i|iù 
aediti,  per  dir  <i»alcliccc|ra,  dirò,  chedi 
'funi  i flagelli  della  Divina  Gtunizia  due 
pani  andarono  a vuoto  ; perchè  fe  il  Pa- 
dre Eterno  ci  vuol  puniti  ^ l’ Etemo  fi- 
gliuolo, e lo  Spirito  Santo  per  noi-  man- 
dati in  Terra,  per  noi  s'interpongono  in 
Cielo,  e i colpi  tutti  per  due  parti  riman- 
gono indicboliti  ; ma  non  cosi  ^rà  dopo 
il  Aiono  degli  ultimi  Angeli,  quando  tuo 
te  le  tre  Divine  Perfonc  terran  la  mano 
full' Arco  efterminatore  del  Mondo,  e il 
Mondo  lenza,  rilparraio  1^  diAcutto  y c 
quello  fignUicac  volle  l' Aquila , minac- 
ciando tre  volte  il  luono  de'  tre  ultimi 
Angeli  con  quel  Aio  triplicato  yt  . In 
quarto  luogo  , dico  , che  quantunque  i 
quanro  primi  flagelli  fi  cftendano  a tona 
la  durau  del  Mondo  paflàto,  e del  Mon- 
do prefente  ; come  per  la  durata  tutta 
dell  ifleflo  Mondo  A eftefe  ii  Aion  delle 
Cdefii  Trombe,  e della  Divina  Parola  ; 
con  modo  fpec^e  nondimeno  deve  in- 
tenderli ciò  detto  da  San  Giovanni  per  i 
tempi  ultimi  dell' AnticriAo;  e perciò,  io 
lUmo,  che  fette  Aan  gli  Anni  ultimi  del 
Mondo , ne'  quali  più  fenAbilmente  veri-  ' 
flcat  fi  debba  il  Tuono  delle  fette  Trom- 
be, quando  gli  Uomini  da  Dio  mandati, 
con  voce  fonora  predicheranno  i Giuda) 
Divini,  c gl’ imminenti  Gaftigbi ; eiGa- 
fiigbi  predetti  in  quegl’  anni  più  Arepito- 
famente  fi  compiranno.  Onde  per  ultimo 
dico  , che  nel  quinto  de’  fette  Anni  fud- 
detti  , cioè  in  quell’ Anno  , nel  quale  1’ 
Amicrifio  averà  già  conquifiato  tutto  1’ 
Imperio  de’ dieci  fottomeifi  Regni,  e che 
durar  deve,  come  dice  S.  Giovanni,  per 


foli  tre  Anna  , e inczz«  , fi  avvererà  U 
vifione  (kil’AquiJb  , aPAquila  per  mio 
avvifo  altro  non  farà  , eh»  l’ ApocalilTì  , 
o Profezia  di  San  Giovanni,  che  vide  in 
Patmos  la.Qrwna  fua  Apocaliflfe  in  figura 
d*  Aquila  minacciare  a’  Regni  le  cofe  eAre- 
mc  ; perchè  allora  i Predicatori  tutti  coll’ 
Apocalilfe  innuoio  fc«rsecanp«  per  tutto, 
e (e  io  non  erra,  per  tutto  dmmno  : Fi- 
ghHolt  di  Adamo,  gai  dc''predetti  fett’  An- 
ni, quattro  ne  fon  trafcorfii  e ciò  che  in 
ellì  ua  avvenuto  , voi  cogli  occhi  voftri 
lo  vedete;  il  Soie  è oochlSKn,  la  lama  è 
mancante,  annebbiato  Iboo  tutte  le  Stel- 
le , il  Marc  freme,  la  Tetr»  fi  fcuot»  , i 
Fiumi  fono  amari , fparfe  di  Aragi , e di 
rovine  fono  le  Campagne  , e tutti  fiam 
TeAimonj  delle  già  avverate  Profezie  di 
Giovanni  . Già  eniriam  nel  quinto  An- 
no; già  il  quint’ Angelo  Tuona  la  Tromba; 
già  r AnticriAo  colle  Tue  furie fignoreggia 
per  tutto.  Ravvediamei  per  tanto,  c6e  è 
tempo;  e prima  , che  il  Mondo  finifea  , 
finiamo  noi  una  volta  di  peccare,  c di  of- 
fender Quello  , che  con  tanta  Sapienza  , 
ed  Arte  creò  quelV  Univerfo  , e poi  con 
tanta  Pietà,  ed  Amore  delle  noAre  covi- 
ne lo  rcAaurò  in  Croce.  Cosi,  credo  io, 
diranno  allora  gli  Uomini  da  Dio  man- 
dati a far  riparo  alle  rovine  , che  farà  I* 
AnticriAo;  e pure  allor  come  ora,  e co- 
me a’  giorni  de’  noflri  Antenati  , udirà 
ciafeuno  il  Tuono  delle  Trombe  , • quali 
nulla  d’ importanza  udiAe  , paAerà  altro- 
ve, e proleguirà  nel  mal’ intraprefo  cam- 
mino. O Dio  come  fiam  fimi!  Anzi  co- 
me ci  refe  queAa  , da’  noAri  errori  mal 
condotta  proterva  naturai 
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Eit  vidi , ^ ondivi  vocem  uuius  Aquila  voUmth 
per  medium  Carlum.  Gap.  12.  num.  1 3. 


S’incomincia  a trattare  dcll’Anticrifto  , cioè  , della  Nafcita , del  N«me,' 
deir  Educazione , dell’Indole  di  lui  ; e di  tutta  Toppofizionc  > che  egli 
avetà  con  Crifto  Redcntotc. 


|Ual  fufle  l’Aquila,  cbcil bea- 
to Giovanni  vidde  volar  nel- 
la parte  più  cofpicua  del  Cie- 
lo, e ciò,  ebe  elladicclfe,  e 
(ìgnificaffe  dall’  alto  , fu  da 
noi  veduto  nella  Lezione  pai- 
fata;  ma  ciò  ebe  dopo  il  volo  di  lei  egli 
vedeOc  , o udiiTc  nella  Tua  ApocaliiTe 
quello  è quei,  che  ora  dir  fi  dovrebbe, 
ic  tutto  dir  fi  potefle  in  una  fola  Lezio- 
ne; per  dir  nondimeno  ciò,  che  fi  può, 
c per  incominciare  inficme  a vedere . 
come  finirà  quefio  gran  Mondo  di  cofe , 
die  noi  vediamo;  e quali  faranno  gli  ul- 
timiannidella  natura,  e del  tempo;  con- 
vien  finalmente  entrar  nella  guerra  , che 
farà  r Anticrido  all’  Agnello  , e la  Città 
di  Babilonia  alla  Città  di  Dio;  e nelle  vit- 
torie, che  e dell’ Anticrifto,  e di  Babilo- 
nia, e del  Mondo  tutto  riporterà  l’Agnel- 
lo di  Dio  . A quello  Tema  io  andero  ri- 
ducendo  ciò,  che  rimane  ancora  diApo- 
califiie;  e diamo  principio  a qualche  cofa. 

Molti  furon  fempre  i Perfecutori  di 
GiesùCrillo;  nc  mai  cenamerite  fu  No- 
me più  perfeguitato  di  quello  ; molti 
furono  i Capi  di  Erefie,  molti  gli  Auto- 
ri di  Sene  atroci  alla  Cbiefa  Cattolica  , 
c alla  vera  Religione  ; nc  da  che  fccfc 
lo  Spirito  Santo  fopra  gli  Apolloli 
giammai  rellò  d’infcllare  , e fommovcr 
ie  cole  umane  lo  fpirito  dell’ Anticrifio-. 
Ma  nel  fine  del  Mondo  , ciò  , che  di 
reo  , di  roalvaggio  , fparlb  fu  per  l’Età 
vetullc  del  Mondo  , tutto  raccolto  , e 
unito  vedrain  in  un’  Uomo  folo  , che 
fra  tutti  i Peccatori,  fra  tutti  gli  Empj 


fra  tutti  i Figliuoli  di  perdizione  , folo 
per  Antonomalìa  da  S.  Paolo  è chiamato 
Homo  ftccéui  , cr  Fìlim  perditionu.  z. 
ad  Thefs.  cap.a.num.}.  e da' Sagri  Mae- 
Ari  con  elprellìvo  vocabolo  è appellato 
Anticrifio  , cioè  Antaeonifia  , Avverfa- 
rio  , c Inimico  di  Crino  . Or  per  rac- 
corrc  in  poco  le  qualità  di  quefio  pro- 
de Figliuol  di  perdizione  , egli  nafeerà  , 
come  dagli  Elpolitori  comunemente  fi 
crede, dalla  Tribù  di  Dan  ; e perchè  Id- 
dio in  pena  de'  peccati,  come  dice  San 
Paolo  , permetterà  Optrmiontm  trrorisy 
Ht  crodant  mendocto  . ibi.  Che  il  Mon- 
do volendoli  fempre  ingannare  , riman- 
ga finalmente  quali  tutto  ingannato  ; 
perciò  è , che  rifieflb  S.  Paolo  .avvifa  , 
che  la  venuta,  cioè  la  nafcita  dell’ Anti- 
crifio farà  Securtdim  operMiontm  Sata- 
na; per  opera  del  Diavolo;  e quefio  fa- 
rà il  primo  Antiteto,  o contrapofio , per 
cui  l’Uom  di  peccato  è detto  Anticrifio. 
Giesù  Crifio  nacque  per  opera  dello  Spi- 
rito Santo  : e l’ Anticrifio  per  opera  del- 
lo fpirito  Infernale  ; Giesù  Crifio  nacque 
di  Madre  Vergine:  e l’ Anticrifio, fecon- 
do che  S.  G irolamo , il  Rabbano , il  P.  Cor- 
nelio à Lapide,  ed  altri  molti  fpiegano  il  ci- 
tato paflb  di  S.  Paolo,  nafeerà  di  Fanciulla 
creduta  vergine;  ma  ò qual  vergine  farà, 
fe  per  lei  il  Diavolo  con  orrendo  efecrabi- 
le  fiupro  farànafeere  un  Anticrifio  ! Giesù 
Crifio  nacque  nella  Giudea  della  Reai  Tri- 
bù di  Giuda  ; e nella  Giudea,  e di  quella  Tri- 
bù, che  perciò  fu  detefiata  da  S.  Giovanni, 
nafeerà  l’ Anticrifio . O noi  felici,  a’ quali  è 
dato  da  lontano  veder  tali  inofiri,  ccomc 
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Prorczie  ancora  (piegar  tali  cofe  ! Il  fe- 
condo Anciteto  ( parlo  cosi , perchè  co- 
sì configlìa  parlare  il  nome  Greco  di  cui 
parlo  ) il  fecondo  Antitero  , dico  , dell’ 
Anticrifto  (uà  il  Nome  fuo  proprio . Il 
Nome  proprio  di  Crifto  fii  Giesù } Nome 
venuto  dal  Cielo,  Nome  recato  dall’ An- 
gelo Gabriele,  Nome  milleriofo , che  (ì- 
gnifica  falutc,  e vita  . MiAeriofo  ancora 
fari  il  nome  proprio  dell’ AnticriAo;  ma 
ò quanto  Hiverfamente!  Il  Nome  di  Gie- 
sù predetto  dall’Angelo,  e preveduto  da’ 
Profeti,  fu  dalla  Sibilla  Eritrea  circnfcrit- 
to  col  numero  di  888.  perchè  le  Lettere 
del  Nome  di  Giesù  proferito  in  Greco 
f»n(  rendono  per  l’appunto  il  numero  di 
888.  ma  San  Giovanni  parlando  del  No- 
me proprio  dell’ AnticriAo  , dice  che  il 
numero  del  Nome  di  lui  N«mertts  Homi- 
7IÌS  eft;  Enumero  di  \Jomo-,  & Nimirus 
ejHt  ftxctnti  fex/iginta  fex  : E il  nume- 
ro , che  efee  dal  Nome  di  lui , è di  666. 
Qual  debba  eflcr  qucAoNome,  per  mol- 
to, che  gli  Efpofitori  l’abbiano  Audiato, 
io  non  io  di  aver  letta  cofa  veruna  , di 
CUI  pofla  capacitarmi,  non  fapendofi  , fe 
cAb  farà  Greco,  C-aldeo,  overo Ebraico . 
‘lo  nondimeno  dirò  tre  cofe  , e vagliano 
quanto  valer  poflfono  le  parole  di  uno  , 
che  fi  confelfa  idiota  . La  prima  è , che 
eAb  farà  nome  miAeriofo , e dato  dal  Dm- 
volo  per  fare  il  contrapunto  al  Nome  di 
Giesù  ; dalle  lettere  di  quello  efeon  tre  8. 
cioè  888.  e dalle  lettere  di  queAo  ufei- 
ranno  tre  6.  cioè  666,  ciò  non  è certa- 
mente fenzamìAcro.  La  feconda  è,  che 
nella  lingua  Ebrea  , che  probabiliAìma- 
mente  parlerà  l’ AnticriAo,  per  comporre 
un  Nome  dalle  lettere  del  quale  cfcan666. 
vi  bifogna  un  n Re/c  , lettera  numerale 
ÀgniAcativa  di  zoo.  vi  bifogna  un  n 7'km, 
lenera  numerale  figni/ìcativa  di  400.  vi 
bifogna  un  D Samech  , lettera  numerale 
lìgniAcativa  di  60,  e vi  bifogna  un  1 ^4k, 
lettera  AgniAcativa  di  6,  la  prima  Lene- 
ra Re/c  ngniAca  Capo  , e principio  ; la 
feconda  Tau  AgniAca  'Termine,  o Ane  ; 
la  terza  Samech  GgnidcA  continuazione, 
o perpetuazione;  e l’ultima  AgniAca 
Hamo  , o uncino  ; che  è quanto  dire  , 
che  r AnticriAo  col  fuo  Nome  affetterà 
cAcr  quell’ Alfa,  c Omega  , quel  princi- 
pio, e Ane  continuato,  e perpetuo,  che 
nell’  ApocaliAe  dice  di  effere  Iddio  , e 1’ 
Lei.,  del  P.  Zucconi  T omo  III. 


Agnello;  e con  tal  miAero  di  Nome  pre- 
tenderà quaA  con  Hamo  , o Anello  , ti- 
rare alla  Aia  adorazione  tuno  il  Mondo  . 
La  terza  cofa,  che  io  dico,  è,  che  il  Dia- 
volo indto  Audierà  per  dare  a qucAo  fuo 
Figliuolo  un  Nome  grande , e miAeriofo  ; 
ma  non  iAudierà  a baAanza  , perchè  il 
Nome  iAeflb , c il  Numero  delle  Aie  let- 
tere feoprirà  la  condizione  dell’  Anticri- 
Ao. I tre  8.  che  efeon  dal  Nome  di  Gie- 
sù, ò quanto  AgniAcan  bene;  AgniAcan- 
do  il  giorno  ottavo  nel  quale  comandò 
Iddio  , che  per  apparecchio  alla  Grazia 
di  Giesù  CriAo , luffe  circoncifo  cbiun- 
uenafeeva del  fuo  Popolo;  e dipiùAgni- 
cando  quel  giorno  nel  quale  l’ iAeflb 
CriAo  refufeitò  da  morte,  c fcefe  lo  Spi- 
rito Santo  fopra  gli  ApoAoli , accennò 
quel  giorno , che  da  noi  è detto  giorno 
di  Domenica , giorno  Domenicale , cioè 
giorno  del  Signore  , che  è il  giorno  A- 
gniAcativo  di  Feda,  e di  beata  Eternità , 
come  quello,  che  fuccede  al  Sabato  an- 
tico , che  era  il  giorno  di  ripofo  dell' 
antico  Popolo  . Ma  i tre  6.  del  Nome 
dell’ AnticriAo  AgniAcano  bene  il  giorno 
fedo  in  cui  Al  qreato  l’Uomo;  ma  quel 
giorno  è quello,  in  cui , come  fu  detto 
altrove,  peccò  Adamo,  in  cui  morì  Gie- 
sù CriAo  ; giorno  , che  Ai  dagl’  antichi 
Pagani  coniegrato  a Venere,  detto  perciò 
Venerdì,  giorno  che  A avvicina  , e pur 
non  arriva,  nè  al  fcttimo,  nè  all’ottavo 
giorno;  e Aniice  al  cominciare  del  ripo- 
ìo  del  Sabato  antico,  e della  nuova  Do- 
menica . In  vano  per  Unto  tenterà  il 
Diavolo  col  nome  accreditar  , come  Si- 
gnore , e Dio  , qucAo  fuo  Figliuolo  ; il 
Nome  iAeflb  lo  feoprirà  per  un  ribaldo. 
Onde  San  Giovanni  avvifa  per  tempo  i 
Fedeli  , che  non  A lafcino  ingannare  ; 
che  il  Nome  dell’ AnticriAo  farà  Nome 
di  Uomo,  che  Aiperbamente  affetu  Di- 
vinità : Qui  hubet  intellePtum  , cemfutet 
numerum  BeftU.  Numerut  enim  hominis 
eli  : & numeruj  ejus  /excenti  /extiginta 
fex  . Cap.  ij.  nu.  18.  Il  terzo  Antiteto 
farà  il  tempo  della  Nafcita.  Giesù  CriAo 
nacque  , quando  fono  l’ Imperio  di  Au- 
guAoC^are  tutto  A Mondo  era  in  Pace, 
e r Imperio  Romano  fottomeffo  aveva 
tutti  i Regni . Ma  T AnticriAo  nafcèrà , 
uando  tuno  A Mondo  farà  in  rivolta  . 
. Paolo  nella  feconda  Epiflola  a’Teffalo- 
N n 3 nicenA 
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niccnti  dicr^  che  il  giorno  del  Signore  , 
cioè  de)  Giudizio  Universale,  e l’ ultimo 
tempo  non  verrà  fti/i  renerit  difet^  fri- 
min»  . cap,  a.  n,  3.  le  non  quando  verrà 
la  prima  volta  la  Coi'pirazione,  o Ribel- 
lione universale  . <^ial  debba  eÌTcre  que- 
lla Ribellione,  ciie  per  nonciSer  limitata 
dall’  Apoftplo  a verun  Regno,  G Suppone 
universale  di  tutta  la  Terra,  gli  Ei'polìto- 
ri  non  convengono  . S.  Aoibiogio  , San 
Ciò:  GrifoGomo  , Teolilaito  , Primalìo  , 
Ecuinenio,  Sedutio,  il  P,  Cornelio  à La- 
pide, ed  altri  dicono,  dielarà  unaCoSpi- 
razione  univeriàle  di  tutti  i R.egni  contro 
i^bnperio  Romano,  che  a’  giorni  di  San 
Paolo  era  ranco  in  vigore  .•  Ma  perché 
quello  è un  Segno  politico  , c perciò  pa- 
lergo  , c pome  parla  la  Scuola,  imperti- 
nente , c che  neOuna  relazione  ha  coi 
Giorno  del  Grodeùo,  e colla  Seconda  vcr 
nuta  di  Cnfto  ; perciò  io  più  volentieri 
aderisco  a S,  Anfcimp,  che  dice,  cheque- 
ila  CoSpirazione  universale  non  farà  po- 
inica,  ma  morale;  non  farà  contro l’ Iin- 
pcratore  Romano,  ma  farà  contro  il  Ro- 
mano PonteGce  , contro  la  Chiela  , e la 
Fede  di  CriGo  , per  la  qual  Cofpirazio- 
nc  il  Papa  con  tutti  i buoni  Fedeli  (àrà 
(roGretro  a fuggir  di  Roma,  c Roma  tor- 
nerà la  primaVolca,  dopo  laConverGone 
di  CoGantioo,  aU’anuca  Roma  Superba, 
crudele,  fcclcrata,  e tantoempia,  efaeda 
San  Giovanni  nell’  Apocaliflc  è chiamata 
Rabilonia.  QueGo  pare,  che  figniGchi  S, 
Paolo  nel  citato  luogo  , nel  quale  dove 
noi  {«giamo:  Diftt'fftt  ; nelTcGp  origi- 
nale Greco  G legge  Afiflajut  ; imperoc- 
phe  ApoGaGa  GgniGcapiù  toGo  perverGo- 
ne  di  Fede,  che  di  Regno.  EqueGo  par, 
clic  accenni  rApocaliìTc  a cap,  18.  dove 
pna  CrIeGc  voce  alla  Greggia  di  CriGo  , 
ealloGuolo  dc’GioGt comanda,  cheefean 
di  Oabtionia,  cioè,  di  Roma  , c vadano 
in  quella  Solitudine,  nella  quale  la  Cclc- 
Pe  Donna  G tiurò  dall'ira  del  Dragone  ; 
Aiuitvi  dlimm  veetm  de  Cai»  àtcemtm  ; 
Exite  de  iila  Pefulus  meas  : ut  ut  partS- 
etftt  fith  deiiSierum  ejiu,  n.  Nel  tem- 
po adunque  , che  il  Romano  ottimo  P»- 
iiorc,  che  come  il  primo  chiamecailì  Pie- 
tro, higgicà dalla  pervertita  Roma,  quan- 
do i Martiri  dalie  profanate  Urne  delle 
(acre  lor  Ceneri , c di  fono  agi’ Altari  , 
dove  ora  ripofKio  in  Chirfà  , gridetan 
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Giudizio,  c vendetta,  come  udimmo  net 
uinto  Sigillo;  c quando  il  Cielo  per  lo 
upore  del  vicino  Giudizio,  Sarà  mttoin 
Glcnzio;  di  inceGnofa  Fanciulla  naSccràl' 
Uomo  di  peccato  ; in  cui , come  parla  la 
Gloffa,  omnù  pleaitadomalùia^  (j’emnir 
iniquità!  aàmdebit . Sarà  raccolta  la  mal- 
vagità SparSa  in  tutti  i malvaggi  del  Mon- 
do. Il  quarto  Anticeto  Gità  la  fuga.  Gie- 
{ii  CriGo  nato  appena  per  ordine  Celc- 
Ge  fuggì  in  Egùtu*  E il  Bambln  dei  Dia- 
volo, che  in  nulla  vorrà  cedere  a Giesù 
CriGo  , dove  per  ordine  di  Satana  Sarà 
poetato  ì Zaccharia  Profitta  nel  capo  ). 
della  Sua  Profezia  vidde  un’Anfora  o Va- 
So  con  una  Donna  , che  vi  Sedeva  in 
mezzo;  hiDonnafo  tuGatadenuo,  l’An- 
fora fu  turata  con  una  lamina  di  Picmt- 
bo;  e due  altre  Donne  alate  come  Avol- 
coi  ',  preSero  l’ Anfora  , c b portarono 
nella  Terra  di  Senaar,  cioè  in  Babilonia: 
Ut  edificetur  ei  Domas , ^ ftabiliatar , ^ 
penatar  ibi  faptr  bafem  faam  . num.  1 1. 
per  ivi  fabbricargli  la  CaSa  , c Gabilirlo  , 
e disporlo  aib  viGa  del  Popolo . Spiegan- 
do tal  Profezia  gl’ Iiitcrpreti  , concorde- 
nKntc  dicono  , che  il  Vaio  Ggura  1'  An- 
cicriGo;  b Donna  gittata  nel  VaSo  Ggura 
r iniquità  conmita  , e formata  di  tutti  i 
Secoli  ; la  maffa  di  Piombo,  che  coprì  il 
Vaiò , GgniGra  I’  1 ppocriGa  ; le  due  Donne  , 
che  prciiero  il  VaSo  , cioè  l' AnticriGo  , 
che  nell’  iGcIlb  Capo  è chiamato  Ocalai 
naiverfe  Terre  ; Occhio  , c Amore  di 
twta  la  Terra  , GgniGcano  la  SupcrGizio- 
ne  degli  Ebrei , c la  idolatria  de*  Genti- 
li , che  in  Babilonia  midnranno  prima  , 
e poi  quaG  occhio,  e Nume  del  Mondo, 
esalteranno  l’ AnticriGo  . In  Babilonia 
adutx^  da  GieruSalemmc , o certamen- 
te dalla  Giudea,  farà  il  Diavolo,  che  Sia 
portato  il  Suo  Figliuolo  , per  poter  dipoi 
neir  esaltazione  di  lui  al  Regno  £u  che 
egli  , e non  CriGo  fuggito  mifenameme 
m Egitto  , e poi  croccftlTo  , Ga  credoto 
il  vero  promeflb  Meflìa;  roenirc  egli,  c 
non  il  CroccGflò  , vanterà  di  Utmrare 
dalb  frrviul  gli  Ebrei , e di  regnare  do- 
ve gh  Ebrei  Girono  Schiavi  . £ lottile 
cenamente  in  tutte  le  foe  ani  il  Demo- 
nio r ma  6 quanto  è facile  a chi  non 
vuole  ingatmarG,  a diGrngucfe  dalb  Ve- 
rità la  Menzogna!  Il  quinco  Anticeto  fa- 
rà l’ cducaziooc , 0 la  fanciullezza  dell'  An- 
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ttcriflo.  Come  palTallc  r Infanzia  , la  Pue- 
rizia, l’ AdoIePcenza,  c la  Gioventù  lino 
a trenta  anni  Gieaù  CriAo,  non  è riferì-* 
to  precifamenie  da  venin  EvangrliAa  $ 
può  ben  arguirfìda  quel  pachiAfìino,  ebe 
ne  dice  S Luca  , il  quale  avendo  narra- 
to , come  egli  di  anni  dodici  difpucò  fo- 
pra  la  Legge  di  Moisè,  e fopra  le  Profe- 
zie del  promeAb  MeAia  co*^  Dottori  del 
Tempio,  dice»  che  fi  ritirò  col  Padre, 
e colla  Madre  , aOTai  poveri  di  fortuna  , 
nella  piccola  Città  di  Nazaret  ; & er^t 
fiiditus  illis  { e nella  paterna  povertà 
paAando  i ftioi  giorni,  ville  fotto l’obbe- 
dienza, e foggezzione  di  Maria,  e di  Gi» 
Teppe  ì (è"  SufUntU  , ó"  CfA~ 

tU  dfud  Dent»,  & h*miHes.  cap<Z.n.5l< 
c craceva  in  Sapienza  » e Grazia  ; non 
perché  in  lui  crefeet  poteOcro  nella  lor 
pienezza  la  Sapienza  , e la  Grazia  con 
incremento  inirinfeco  ; ma  perchè  ogni 
giorno  più  fi  nuni/cAava  cAeriormentc  , 
c con  maggior  lume , e maraviglia  in  Ce 
appalefava  un  Figlinolo  eterno,  che  fcefo 
dal  Oelo  in  Terra  alla  grand’ opera  di  ri- 
formare il  Mondo,  Teppe  nondimeno  paf- 
Tare  trenta  de’ Tuoi  anni  nell’umiltà,  nel- 
la foggezzicme,  neH'obedienza,  e pover- 
tà del  Tetto  paterno  . Ma  come  paAcrà 
gli  anni  Tuoi  giovanili  l’ AnticriAo  I San 
Giovanui  vidde,  die  il  Dragone,  che  in 
Ciel  combattè  con  San  Michele,  diede  , 
cioè  » darà  aU'AuiicriAo  Tuo  Figliuolo 
yirtiatm  ftuan  , dr  fotefiMem  nrnpum  t 
cap.i}.  n.3.  tutta  la  fna  virtù,  e pote- 
re ; Ipiegando  le  quali  parole  ^i  Eipofi- 
ton,  dicono,  ebeeOb  averà  un  Demonio 
Tamiltare  , che  da  Daniele  a cap.  ii<  è 
chiamato  Maozi  ; qucAo  lo  pofliederà,  e 
qucAo  farà  la  Tua  Gmda  , e MaeAro  an- 
cor da  Gtovaneno  , Da  ciò  molte  cofe 
poco  men,  cbeccrte,  deducono  gli Efpo- 
liioti  • La  prima  è , che  il  Dememio  fa- 
miliare  ingegnerà  a lui  la  Magia  tutta,  e 
Negromanzia,  che  Tara  la  Tua  arte,  epro- 
TeflTion  principale  , per  cui  farà  travedere 
ogni  uno,  e nupir  fin  da  Fanciullo  l’Uni- 
verlb.  La  Tcconda  è , che  grinfegnerà  a 
favellar  tutte  k lingue,  ed  egli  tutto  im- 
parerà Aupendamente  ; onde  a lui  farà 
conceduto,  come  l'Apocalific  dice:  D*- 
tum  tfi  ti  ts  Uquenj  mugiur.  ibfinu.  5.  il 
patiate  maravigliofaraence  con  eloquen- 
za, con  forza,  con  leggiadria  ammirabi- 


le in  ogni  tempo.  Laterza  è,  che l’ iitelTcr 
MaeAro  referciicrà  in  cune  le  arti  Mili- 
tari , e Civili  , ed  egli  fopfa  ogni  altro 
Taprà  di  FiloTofia,  di  Viatematica , di  Poe* 
fia,  di  Arco,  di  Spada,  di  Cavallo,  e d’ 
ogni  altro  , che  fender  polla  riguardevo- 
le un  Giovane;  e perchè  Iddio  per  gaAi- 
go  di  que’  tempi , come  parla  S.  PaoTo  nel 
citato  luogo  , permetterà  in  quell'  Uomo 
una  tale  app.arcnza  da  ingannare  tutti  gl’ 
incauti  , egli  probabilmente  farà  di  Vol- 
to, di  Perìbna,  dì  Corpo,  di  Portamen- 
to , e d’  Aria  , Giovane  fopra  modo  va- 
go, e galante.  O fortunato  , ò valofoTo 
AnticriAo  ! Ma  guai  a chi  dalle  tue  appa- 
renze rimarrà  prefo  al  laccio  1 La  terza 
coTa,  e principale,  è , che  il  buon  Pre- 
cettore d’InfemoTarmefalloin  una  Scuò- 
ta di  perfetto  Ateifmo  , infcgnandogli  a 
non  riconoTcer  nè  Dio,  nè  cagione,  nè 
princìpio  veruno  a Te  Tuperiore;  moAran- 
dogii  le  vie  de’  più  fegrrti  , ed  efquifiii 
piaceri  ; le  vie  più  occnlte  di  tutti  i vi- 
zj  ; le  maniere  tutte  di  Tapeffi  Todisfarc« 
e nulla  di  fuori  apparire  , anzi  di  far  ve- 
der di  Te  coTc  Aupende  ; ed  egli  , chia- 
mata da  Sant’  Ireneo  cornprnmo  di  tut- 
ti gli  fcelerati  , ò quanto  bene  rioTcirà 
in  tale  Scuola  di  Torama  malvaggiià  , e 
di  profonda  ippocrifia  ! Coti  qucAa  il 
valente  AnticriAo  , parlando  di  Moisè  , 
e della  Legge  , e dell’uno  , e dell’altra 
moArando  Tornino  zelo  , fi  guadagne- 
rà , prima  di  ogni  altra  Gente  , gli  E- 
brei  ; a queAi  prometterà  cofe  grandi  , 
a queAi  fi  farà  credere  il  promelfo  Iota 
arpettaCo  Mcflìa  , e coti  queAi  fi  aprici 
la  Arada  alla  prima  elevazion  di  Fortu- 
na - Finalmente,  acciò  che  il  valorofo 
Giovane  Todufar  poAa  alla  rabbia  dello 
coperte  Tue  voglie  , ed  ambiaioni  : ed 
accioccbè  poATa  arrivare  , dove  lo  porte- 
rà l’ Ambizione  , il  MaeAro  di  Ini  gli  ra- 
dunerà tutti  I Tefori  nafeoAi  , gli  (copri- 
rà le  più  prczioTe  Miniere  , lo  renderà  , 
come  predice  Daniele  , Padrone  Thefén- 
rerum  auri,  cr  *rgtnti  , c.tu  ammalan- 
do quante  ricchezze  nè  GrcTo  ebbe 
giammai  , nè  Mkia  ; celebre  , inclito  e 
magno  lo  renderà  per  l’Unrverfo  . Allo- 
ra incomincierà  ancor  preAb  i Fedeli  a 
icoloiiriì  la  Dottrina  dell’Evangelio  , e 
quel  Beati  pouf  ere  j fpiritui  Beati  qui  Ut- 
fent  ; c i’aUic  parole  fante  della  Sapico- 
Nn  a za 
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Z.I  Incarnata  poco  ctedico  riporteranno 
da'  raffreddati'  Criftiaoi  . 11  fello  Antite- 
to  faranno  i prodigi  . Q^ali  , e quanti 
Miracoli  faceffe  in  tua  Vita  il  Salvatore  , 
c come  egli  in  tuni  i generi  operando 
Xliracoli  , aucorizzaffe  la  fua  Perfona  , 
e Dottrina  ; e fi  moftraffe  c^uel  Figlinol 
di  Dio  , che  era  , è a lutti  si  noto  , che 
non  accade  ripeterlo  . Or  1’  Anticrillo  , 
ancora  in  ciò  , vorrà  competere  con  lui, 
e a lui  non  punto  inferiore  mollrarfi  ne’ 
fegni  ; e così  permetterà  Iddio  in  quel 
tempo  . E il  Demonio  , impegnatiUìmo 
per  quello  fuo  Figliuolo  , a nulla  perdo- 
nerà allora  per  farlo  comparire  Miracolo- 
fo  . L’  Apocaliffe  parlando  delle  cofe  fu- 
ture , come  delle  cofe  pallàce  , dice  , 
die  l’ Anticrillo  Ffcif  fign*  m4gitd  , ut 
ttiam  ignem  fuceret  de  Coel»  defeendere  ; 
farà  ancora  per  mezzo  de’  fuoi  Minillri, 
prodigi  griuidi,  fin’ a far  piover  fuoco  dal 
Odo  . San  Paolo  nel  citato  luogo  fcri- 
ve  , che  la  venuta  , cioè  la  comparfa 
dell’  Anticrillo  farà  Secundhm  oferdtio- 
nem  Sdtxnd  in  omni  virtue  , &fignis  , 
eh  frodigiis  menddcihs  . Con  tutto  l’ap- 
parato , e pompa  di  llupori , di  porten- 
ti , e di  miracoli  apparenti  si,  c bugiar- 
di , ma  ammirabili  nondimeno  , e llu- 
pendi  . Sopra  il  qual  palTo  San  Mctodio 
dice  , che  l’Anticrillo  renderà  la  luce  a' 
ciechi  , r udito  a’  fordi  , il  cammino  a’ 
zoppi  , Et  convertet  Salem  in  teneèrds, 
à"  Lnndm  in  fanguinem  . Sant’  Ippolito 
Martire  afferma  , che  Longinqud  non  dli- 
ter  , dC  frdfentid  denuntidbit  , mortmt 
Jufcitdhit  , trdnsferet  montes  , Salem  cir~ 
cmHdgetj  qua  lihuerit.  Sant’Efrera  aggiun- 
ge , che  Safer  dhyjfnm  inceder  , ^ per 
derd  valitdnt  , junllique  Ddmanes  in  jar- 
md  Angelarnm  in  dere  ftélimet  cat^pitieu- 
tur.  Onnipotente  Iddio,  come eller può , 
che  la  bontà  vollra  Ila  per  permettere 
quello  Spirito  di  Decezione  , e di  Erro- 
re nel  Mondo  } Prima  di  rifpondere  a 
quello  graviffimo  dubbio  , vediamo  il  fei- 
timo  Aniiteto  . Giesù  Grillo  ebbe  il  Pre- 
eurfore  , c il  Precurfore  fuo  fu  quel  San 
Giovanni  , che  per  appianare  al  Mellìa 
la  llrada  predicò  la  penitenza  , e di  lui 
a lui  accennando  , dilTe  a’  Figliuoli  d’ 
Ifdracle  : Ecce  Agnus  Dei  : ecce  qui  tal- 
lir peccatum  Aiundi  . Jo.i.  v.19.  Ancori' 
Anticrillo  averà  il  fuo  Precurfore  ; ma 


I qual  lata  tal  Precurfore  ; Tutti  glf  Pie- 
fiarebi,  tutti  i fallì  Dottori , e Pfeudop^cti 
fono , come  dicono  i Padri , Precurfori  dell’ 
Anticrillo  ; ma  ne’  giorni  però  di  lui  uno  fa- 
rà propriamente  il  Precurfore,  e di  quello 
parlando  S.  Giovanni  dice:  FididliamBe- 
\ fiiam  dfeendentem  de  Terrd,  & hdhehdt 
carnud  duo  Jìmilid  Agni  , C*  loquebdtur 
jicut  Draca  . Et  potefldtem  prsaris  Beflid 
amnem  faciebdt  in  canfpedu  ejus  . cap.13. 
num.i2.  Io  viddi  avanti  alla  Bellia  prima 
venir  un’  altra  Bellia  , che  aveva  due 
corna  Umili  a due  corni  ,dell’ Agnello  , 
cioè  , come  intendono  con  San  Grego- 
rio molti  Efpofitori  , mollrava  di  avere 
r altezza  della  Sapienza  , c I'  eminenza 
della  Santità  , e della  Vita , colla  quale 
l’Agnello  di  Dio  fu  fingolare  , ed  unico 
fira  tutti  gli  Uomini  ; ovvero  , come  io 
con  S.  Tommafo  intenderei  , aveva  due 
corna  Umili  a quelli  dell'Agnello,  perchè 
dell’uno  , e dell’altro  TellamentodiDio 
fi  fervirà  , quali  di  due  poderofi  comi , 
ad  abbanere  , e convincer  con  falfe  fpìe- 
gazioni  chiunque  vorrà  opporli  alla  rea 
fila  Dottrina  ; e iigualmente  del  Tella- 
mento  nuovo  derilo  , e del  Tellamento 
antico  male  fpiegato  , caverà  gli  Argo- 
menti da  fedurre  i Popoli  . Or  quello 
Precurfore  , che  fi  fingerà  Perfona  di 
grande  Zelo  , di  fama  Vita  , e diCarat- 
tere  Sacerdotale  , parlerà,  come  feguea 
dire  I’  Apocaliffe  , ut  E>rdca  : mollretà 
volto  d’ Agnello  , ma  parlerà  con  alluzia 
di  Serpente,  come  il  Dragone;  eperac* 
ereditare  I’  Anticrillo  , c farlo  adorare 
come  vero  Meflia , farà  fegni , e ponen- 
ti inauditi  : In  canfpeÙu  Haminum  . In 
prefenza  di  Popoli  radunati  a udirla  ; Et 
prapterjignd  , qud  ddtd  funt  illi  fdcere  ; 
e per  1 ponenti , che  gli  farà  p^elTo 
operare  , fedurrà  gli  attoniti  , e incauti 
Uditori  , e perfuaderà  loro  ciò  , che  1’ 
Anticrillo  fuo  Meflfìa  gli  farà  di  le  predi- 
care . Onde  il  valente  Giovane  Anticri- 
llo , divulgata  per  il  Mondo  la  &ma  del 
fuo  fapere  , dei  fuo  valore  , delle  fue  do- 
ti, de' fuoi  ponentofi  tefori  , adorar  fi  fa- 
rà in  Babilonia  ; e da  ogni  pane  a lui 
accorrendo  gli  Ebrei  , e di  lui  alla  villa 
di  tanti  fegni  , di  tanti  miracoli  ebri 
rimanendo , ed  iiifani  , derideranno  la 
lloitczza  de’  Crilliani  , che  adorar  pof- 
fono  per  lor  Mclfia  un  irufcro  , c nudo 
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Uora  crocefiflb  -,  c a piena  voce  perMef- 1 Antagoniila  , a foftenerc  la  vollra  Divi- 
iìa  acclamando  l'Ancicrifto  , airAnticnUo  ! nttà  ; Te  in  voi  altro  non  lì  vede  , che 
di  fé  « del  Regno  di  Giuda  porranno  la  nudità  , che  oltraggi  , che  dolori , c fe- 
Corona  Jn  Tetta  ; e dall' Anticrifto  re-  rite  ? Ma  ò belle  ferite,  piaghe  adorate! 
gnante  in  Babilonia  crederanno  di  eflcr  quanto  più  di  tutte  le  umane  Grandezze 
ìiberui  , e redenti  dall’  antica  loro  fervi-  voi  ci  dichiarate  , clic  non  altro  , che 
tù  1 e dal  lungo  Iqualloce  della  loro  for-  Figliuol  di  Dio  etter  poteva  un,  che  potè 
te  . Adorato  , Adorabilillìmo  Giesù  Re-  fotlTir  con  pazienza  la  Croce  ; c della 
dentore,  come  farem  noi,  a petto  di  un-  Croce  Teppe  far  Bandiera  vincitrice  dell' 
to  fplendore  , di  tante  ricchezze , di  un-  Inferno , e conquittathee  del  Mondo , già 
u coinparfa  , di  unti  portenti  dei  vottro  rottomettb  ali’ adorazioni  del  Crocifitto! 


LEZIONE  LXXXIV. 

Sopra  l'Apocaliffi  XI. 

£t  fccit  jiffut  magM  , ut  etiam  ìgnem  faceret  de  Ceelo 
defeendere  in  Terram  in  conJpeSÌH  Hominum . 

Gap.  13.  num.  13. 

fiupori , c prodigi  » che  opererà  l’ Anticrifto,-  come  egli 
arriverà  al  fornaio  del  ^terc,  e dcirioiperio. 

D è pur  vero  , che  il  pieto-  Fede  ì Io  volentieri  patterei  quello  pun- 
lìtiìroo  Iddio  permetterà,  che  to  fcabrofillìmo  ; ma  perchè  alle  cole  già 
l’Uomo  di  peccato  , e il  Fi-  dette  , e nelle  cofe  , che  du:  lì  devono 
eliuolo  della  perdizione,  pof-  ancora  dell’Anticritto  , tal’ uno  fcandaliz- 
la  ancora  in  Qel^  comanda-  zar  lì  potrebbe  , che  Iddio  lafci  correr 
re,  c difpor  degl’  Elementi  tanto  gli  errori,  e poi  tanto  lì  adiri  con- 
per^farfi  adorare!  Tarn’ è,  Si^ori  miei;  tro  di  chi  ha  errato;  prima  di  entrar ncl- 
così  San  Giovanni  , così  San  Paolo , co-  la  fpiegazione  del  potere  , e del  Regno 
si  eli  Efpolìtori  tutti  infegnano  ; e quel  dell’Anticrifto  , io  vedrò  quanto  ùnte 
ch’c  più  , cosi  Giesù  Critto  medeumo  faran  le  Divine  permilTioni  per  una  pane, 
preditte  , allor  che,  parlando  di  ciò,  dif-  e quanto  per  l’altra  miferabili  faran  quel- 
-le  agli  ApoRoli  , che  uli  , e tanti  faran-  li  , che  crederanno  a i Miracoli  dell'An- 
no i portenti,  c i fegni  del  Tuo  Anugo-  ticritto  . Lo  Spirito  Santo  ci  aHìflain  ma- 
nilla -,  .Ut  in  trrtrem,  fi  fieri  getefl'^  la-  teria  sì  difficile  ; e diamo  principio. 
eUcM/itMr  eti4m  EltEli  . Matth.a^.  num.  E molto  controvetfa,  fegU  Empj,  c 
a^.  che  fe  futte  poQìbile  , che  i Predetti-  gl’Inledeli  far  pottano  veri  , e non  appa- 
nati,  c gli  Icritti  nel  Libro  dell’ Agnello,  renti  Miracoli  , cioè  cofe  , che  o in  fe 
cadettcro  in  errore  finale  , c all’Anticri-  fiette  , o nell’  operazione  di  ette  , o nel 
fio  lì  aferivettero  , ancor  etti  lì  perverti-  modo  di  operare  , eccedano  le  forze  na- 
tebbeto.  Or  qui  che  diremo  alla  permif-  turali  ancor  de'  Demoni  . Regolarmente 
lìone  di  tanu  apparenza  di  credibilità  parlando  è certo  , che  Iddio  non  ha  ciò 
contro  la  certezza  della  nottra  làntiilìmal  mai  conceduto  a verun’ Infedele,  fe  non 
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prt  confermazione  della  Tua  famiillma 
Fede  -,  come  quando  fece  profetar  Ba- 
laam y e jparlare  il  Giumento  di  lui  . Ma 
parlando  fin^armente  de’  Miracoli  dell’ 
AnticriRo  , beticliè  moltidìmi  Autori  af 
fermino  « ebe  i Miracoli  dell’Anticrifto  , 
del  fuo  Preenrfore  , c de’  fuoi  Profeti  , 
(aran  tutti  felli  > tutti  apparenti  , c fatti 
colle  forze  naturali  de’  Demonj  ; il  Padre 
Maldonad  nondimeno  in  cap.  7.  Manh. 
San  Giovanni  GrifoAomo  Hom-ay.  S.  Gi- 
rolamo, Eutimio,  Teofilatto  , ed  alcuni 
altri  Rimano  , che  Iddio  perraife  alcune 
volte , e negli  ultimi  tempi  permenerà  , 
che  i Demonj  con  forze  ancora  fuperio- 
ri  afle  forze  naturali,  OTerino  veriMira- 
coU,  come  farebbe  in  iRanti  rilànar  qual- 
che ferita , far  venir  vero  fuoco  dai  Cie- 
lo , far  tornar  qualche  Anima  per  breve 
tempo  all’  antico  fuo  Corpo  , ed  altre  si 
fatte  cofe  Rupende  . E cerumente  non 
tolo  S.  Giovanni  , e San  Paolo  , ma  an- 
cor Giesù  Crilto  parlando  di  tali  fegni  , 
e prodigi,  e dell’ Atitlctiflo  nc'loogfii  ci- 
tati di  fopra  , ne  parlano  in  modo , die 
ben  dichiarano , che  allora  vi  farà  una 
forza  di  operar  prodigj  tuna  Cngoiare  di 
quei  giorni , e non  comune  ad  altri  tem- 
pi , Ma  per  Cngoiare  , che  Ca  per  eC 
fere  queRa  forza  , lo  non  poflb  accomo- 
darmi a credere  , che  debba  eHer  forza 
di  Braedo  eccelfo,  doé  , forza  , evinù 
liipcmaturale  da  Dio  conferiu  ; perché 
non  pofib  credere,  che  Iddio  abbia  giam- 
mai conceduta  , o Ila  per  concedere  a 
veruno  la  forza  della  fua  Onnipotenza  , 
fe  non  a chi  opera  con  Fede  , o almen 
per  gloria  della  fantilEraa  Fede  é da  Dio 
adoperato  . Per  entrar  nondimeno  ndla 
queutone  ai  noRro  Tema  » dico , che  o 
veri  , o falfi  , ebe  fiao  per  cRcre  i Mir»- 
cob  in  attcRazione  delTafiettata  Divinità 
dell’AnticriRo  , e in  cottfermazitme  delia 
Dotcrtna  i chi  crederà  a tali  fegni  , per 
grandi , che  Cano  , e chi  adorerà  co- 
inè Me^  quei  Figliuol  del  Diavolo,  non 
potrà  mai  feuferlì  con  dire  di  eOcrc  fiato 
coRrenoa  credete  dall’evidente  credibi- 
iità  di  qoeRa  nuova  Fede  , che  fetà  pura 
foperRjzione  . La  ragione  di  ciò é prima, 
perché  quantunque  i Miracoli  dell’ Ami- 
chilo foReto  veci  Miracoli , dii  nondi- 
meno non  averan  tona  quella  accompa- 
^aataca  di  credibilità  , che  ebbe  , rd  ha 


la  Fede  di  Gicsù  CriRo  , la  quale  oltre  t 
Miracoli  ebbe  ancora  le  Profezie  , le  Fi- 
gure , le  corrifpondenze  de’  luoghi  , de' 
tempi , e delle  perfone  predette  da’ Pro- 
feti antichi , e che  refero  evidentemente 
credibile  , Giesù  Nazareno  clfete  il  pro 
raefib  MeRia  . Secondo:  perché  quantun- 
que tutte  qucRe  cofe  concorTciTcto  a fa- 
vore dell’ AnticriRo  , effo  nondimeno  fa- 
rà tale,  e tali  faranno  gl’ AnkoU,  che  egli 
proporrà  , che  cvidcnicmcmc  repugn» 
ranno  alla  ragion  natnrale,  chedetta  non 
poter  effer  nc  Iddio  , né  Media  un  , che 
in  tutti  i Tuoi  andamenti  per  copeni,  che 
fiano  , moRra  ambizione  , faRo  , crudel- 
tà, e fuperbia  . Terzo:  perchéchiunque 
feià  attento  , chiunque  farà  Orazione , e 
non  fi  lafcerà  condurre  dal  fenfo  umano, 
e dalle  apparenze , finalmente  potrà  fe- 
eilnence  coaefccrc  la  falfità  de' nuovi  Ar- 
ticoli, ccol  lume  della  Fede  di  Giesù  Cri- 
Ro accorgerli  dell’  impoRurc  , c preRigj 
dell’  AnticriRo  . Quarto  : perché  tuni 
queffi  gran  fegni , con  tutti  i loro  rei  fi- 
gnificazi , fono  Rati  predetti , per  cautela 
di  ogni  uno  , dagli  ApoRoli , e da  Gìe- 
’ sù  driRo  ; acciocché  in  quel  tempo  non 
arrivino  nuovi , c non  forprendan  veru- 
no ; anzi  tutti  allora  confermar  fi  poda- 
no  nella  Fede  ^cl  vero  Media  , la  cui 
Verità  da’fegni  medefimi  , che  fi  feran 
contro  di  lei,  farà  confermata,  come  quel- 
la, che  nino  ha  preveduto  . Ond’é,  che 
Giesù  CnRo  , dopo  che  deno  aveva  a' 
fuoiDifcepolt,  che  vernili  farebbero  Pfeu- 
rfoprofeii , e Pfcudocrjfti,  cheaverebbero 
foni  Sig/ra  , cr  perteirtji  ad  fedutenàes  , 
/ìfitri  fote/l,  etUm  eUQat  -,  fegnauincn- 
te  aggionfe  I f'ts  trgo  videte  : Ecce  fra- 
dixi  v»kis  omnia  . Marc.cap.13.num.13. 
quali  dir  voledc  ; Io  permetterò  contro 
la  mia  Chiefe  e Fede  , gran  cofe  a’  miei 
Avverfarj  ; ma  avendole  io  tutte  predet- 
te, ede  atnentieberan  le  mie  parole,  non 
le  parole  de’  mici  Avveiferi  , de’  quali  vi 
predico  la  malv^iià,  eie  frodi  . Chi  per 
unto  per  vigore  de’  Miracoli  crederà  all’ 
AnticriRo  , crederà  , o perché  non  volle 
credere  aH’EvangcIio  , come  feran  gli  E- 
brei , c i Gentili  ; o perché  ncU’Evange- 
lio  non  Rudiarono  , come  faranno  i ma- 
li CriRiani  ; e perciò  faranno  inefeuiàbi- 
li  nell’ errore,  in  cui  rdì  traboccheranno 
filile  grandi  apparenze  dell’  AnticriRo  . 
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Fotta  qacfta  inrhibitabil  Dottrina  , èfaci-iM^i  caput  rtcliaet  . Matili.K.nurn.ao.  £gti 
le  ora  arifpomleTc  all’altro  dubbio, cioè,  era  Autore  , era  Fondatore  del  nuovo  sì 
come  pofla  la  Santhi  di  Dio  permettere,  decantato  , e afpcttato  Recito  ; c pur  di 
che  conMiracoli  veri,  ovvero  molto  ere-  quello  Regno  tutto  fondato  nella  Grazia 
dibili  , poflano  autenticare  le  Menzogne  della  Rigenerazione  , egli  difle:  Xegnitm 
deH'Anticrifto  con  (eduzione  di  tanti  Po-  metm  non  e/f  de  hoc  mando.  Jo.i8.num. 
poli  . Iddio  non  può  co’ Miracoli coftrin-  Il  mio  Regno  non  è come  gli  altri 
ger  veruno  a credere  alle  Menzogne  , c Regni  di  quello  Mondo  , R^ni  mate- 
peccare  ; ma  può  a chi  non  vuole  ero-  riali , e terreni  . Ma  per  fare  il  contra- 
dere  alla  Verità,  a chi  vuol  perire , per-  pollo  aH'umile,  al  modello,  e povero  Rc- 
mettere  , e come  lì  avanzano  ancora  dencore  , qual  Re  làrà  rAnticrillo  ! San 
con  Sam’Agoftino  Iib.5.  contra  Jnlianitm  Giovanni  nel  cap.  13.  dell’  ApocalitTe  lo 
cap.}.  i Teologi , può  apponare  non  la  deferive  inlìmbolo,  come  detto  abbiamo 
necelTìtà  , ma  l’occalìoncdi  errore  , edi  altrove  per  unione  delle  materie  , e qui 
peccare  -,  perchè  con  un  peccato  pnò  ga-  convien  replicare  per  intelligenza  de’  lìm- 
Rigar  l’altro  , e far  vedere  , dove  al  fin  boli  . In  Simbolo  adunque,  e MillcroS. 
li  conduca  , chi  da  lui  poco  Rimò  I’  al-  Giovanni  dice  così  : Io  viddi  Beftiam 
lontanarli  al  principio  . Or  perchè  gli  E-  afcendtnum  , una  Bellia  , che  da  baffo 
bici,  che  derifero  l’Evangelio  , i Genti-  luogo  in  alto  faliva  } la  quale  aveva  Ca~ 
li  , che  fdicrnirono  le  Scrianre,  c i ma-  pita  fe/ttm  , dr  comua  decem  , d-  fuper 
li  Oiltiani  , che  dall’  uno  , edalPaltro  comua ejas decem  Diademata. Sene T elle-, 
prefero  la  regola  di  credere,  ma  non  la  dieci  Corna  , c dieci  Corone  . E la  Bc- 
regola  di  vivere  , lari  cuna  Gente  , che  dia  Similit  erat  Pardo  , & pedes  ejut  Jt- 
atìw  errare  , e vuol  perire  : Ideò  , dice  cut  pedes  Vrji  -,  & os  ejus  ficut  os  Leonis . 
San  Paolo  parlando  dell’ Anderiflo,  mittet  cap.13.  nuin.i.  Era  limile  nella  pelle  mac- 
illtt  Deus  operai lonem  erroris  , ut  credant  chiau  al  Pardo  , ne’  piedi  irfuti  all’Orfo , 
mendacio  , ut  judiceMm-  ornnes , qui  non  e nella  bocca  fuperba  al  Leone  . Così 
credidenmt  meritati,  fedeonfenfermt  ini-  vidde  S. Giovanni  , e nini  quelli  Efpolì- 
quitati  . a.  ad  ThelL  c^.a.  num.io.  Non  tori  , i quali  lòno  ceiramente  la  parte 
vollero  credere  a Giesù  Crillo  mio  Figli-  maggiore  , e che  convengono  in  quella 
uolo , nè  fecondo  effo  vollero  vivere  ; Vinone  ellèrc  limboicggiau  la  Pcilbna 
abbiano  adunque  l’Anticrillo,  e di  effo  individua  dell’  Anticrillo  , convengono 
liano  feguaci  nella  Fede  , nella  Vita  , e ancora  in  dire  , che  in  queffo  limboloS. 
nella  Mone  . E da  tutto  ciò  , ò qtunto  Giovanni  vidde  c la  qualità  dell'  Autieri- 
bene  a fronte  delie  feopene  ribalderie  do  , e la  grandezza  del  Ilio  Regno ..  Le 
dell’  Anticrido  , ootnparirà  di  Giesti  Cri-  fette  Tette  di  queda  Bedia  lìgnitìcano  1* 
Ilo  la  Entità  ; c a petto  di  chi  amò  le  Univetfità  di  tutti  i Reni , che  furono, 
apparenze  ,egli  errori,  comparirà laGlo-  Ibno  , e faranno  nelle  (ette  Età  Gno  alla 
ria  di  chi , a petto  di  tnac  le  Frodi  , fc-  Gne  del  Mondo  , e de’ quali  Gwà  Signo- 
giiir  volle  Gno  alla  morte  la  Verità  ! E re  affolino  I’  AncicriAo  t ma  perchi  ciò 
qurda  cted'io,  è la  cagion  motiva,  o G-  meglio  è Gmboleggiato  ne’Diadctnij  per- 
naie  di  far  nalccre  il  Plcudocrido  , c il  ciò  per  mio  avvilo  le  fette  Tede  GgniG- 
Figliuolodi  perdizione  . Veniamo  ora  al  cano  iléite  Via)  capitali , che  regneranno 
Regno  fpaventolo  della  gran  ficRia.  nell' Anticrillo  . Le  dicci  Corone  Ggni- 
iLc  ammirabile  fu  Giesù  CriRo  ; egli  Gcano  fecondo  alcuni  i dicci  Regni  , che 
hi  chiamato  Re  de’  Giudei  ; e por  di  tal  egli  fottometterà  ; ma  io  direi,  per  non 
Regno  , che  a lui  era  dovuto  , come  a dir  tante  volte  i'ideflb  : P'értutcm,  dr  pa* 
Figìiuol  di  David  , egli  non  ebbe  altro  , teflatem  maptam  ; la  forza,  e il  potere  , 
che  il  Titolo  in  Croce  t e^i  era  Domi-  che  dice  San  Giovanni  , che  gli  darà  il 
ttus  Umvtrformm  , come  di  lui  lo  pre-  Dragone  Aio  Padre  , cioè  , la  poccRà  di 
detto  da’ Profeti  ; c pur  egli  didè  di  fe  , operar  prodigj,  l’intelligenza  delie  lingue, 
di  non  aver  nè  pur  dove  polàr  la  Teda  1 la  grandezza  de*  tclbri  , e tutte  queir  ai- 
yùlpes  fovtat  hahent  , & volucres  calli  tre  maniere,  code  quali  egli  abbatterà  i 
midoj  \ Filiut  autem  Jjomittis  non  haiet , dieci  Comandamenti  di  Dk>  , c univcrlàU 
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mente  abrogherà  tutta  la  Legge  del  vecchio,  vano,  che  la  Beftia  fiiiTe  già  morta;  PU- 
e del  nuovo  Teftamento  . I dieci  Diade-  [ga  mortis  ejtu  citr^tA  tfl  . In  un  tratto  fì 
mi  fìgnificano  i dieci  Regni  de*  quali  fa- 1 faldò  la  piaga  , fi  rimarginò  la  ferita , e 
rà  corapofio  allora  l’ Imperio  Romano  , la  fiefiia  fu  Tana,  & admirMA  efi  imiver- 
che  egli  fottometterà  al  fuo  comando  . jyi  Terra  pefl  Befiiam  . E per  la  maravi* 

E perchè  Daniele  cap.  7.  vidde  i tuiattro  j glia  tuna  la  Terra  corfe  dietro  la  Bcftia  , 
fiimofi  Imperj  , cioè  I’  Afiìrio  , il  Perfia-  • ammirando  la  di  lei  vinù  , e potenza  . 
no  , il  Greco  , ed  il  Romano  , fono  il  ! Quefto  farà  il  primo  miracolo  dell’  Anti- 
fimbolo  di  quattro  Beftie , cioè  , di  Leo- 1 ctìRo  . Le  fette  Tefte  della  Beftia  figni- 
uefla,  di  Orfo,  di  Pardo,  e di  Beftia  or- 1 fican  , come  abbiam  detto  di  fopra  , o 
ribilc  innominata  di  dieci  Cornai  perciò  i fene  Regni  di  tutte  l’Età  del  Mondo, 

S.  Giovanni  per  fignificare  fono  imedefi-,  o i feneVizj  capitali  dell’ Anticrifto;  ma 
mifiraboli,  che  l’ Imperio  dell’ Anticrifto  perchè  di  ouefti  fette  Regni  farà  compo- 
farebbe  ftato  compofto  di  tuni  infieme  i fto  l’ Imperio , e di  ouefti  fette  Vizj  urà 
quattro  antichi  potentifllmi  Imperj , vid-|  compofta  laTefta  dcir  Anticrifto  ; perciò 
de  una  Beftia  compofta  di  quattro  Beftie , ' qui  la  Tcfta  ferita  fignifìca  la  Tefta  pro- 
cioè,  di  Leone,  di  Pardo,  di  Orfo,  e di  pria,  e il  proprio  Imperio  della  perlona 
Beftia  innominata  , c terribile , di  dieci  dell’  Anticrifto  ; quefta  Tefta  farà  ferita 
Corna;  onde  permeglio  fpiegar  ciò,  ag-|da  Spada,  come  fi  dice  n.15.  ma  molto 
giunge  dipoi,  che  alla  Beftia,  si  difforme-,  più  da  interna  difpofizione  di  profondif- 
mcnte  compofta  , fu  dato  il  potere  fopra  I fima  finzione,  colla  quale  l’ Anticrifto  fi“^ 
nini  i Popoli,  e Regni  della  Terra  : Et  moftrerà  già  morto;  e perchèGiesù  Cri- 
àata  tfl  tilt  ftteflas  tn  omnem  Trihumt  fto  per  tre  giorni  fii  nel  Sepolcro  , per 
Populum  , ($•  Linguanty  & Gemem  . tre  giorni  , come  dice  S.  Tommafo  , e 
ibi.  n.  7.  Per  verità  quello  farà  un  Regno  Haimone  , giacerà  come  mono  nel  fcrc- 
aftai  più  fenfibile,  e ftrepitofo  del  Regno  tro  cfpofto  al  Popolo  devoto,  che  pian- 
di  Crifto , dove  i più  poveri  fono  i più  gerà  la  morte  di  Giovane  sì  leggiadro  , 
potenti.  Ma  per  andare  avanti,  di  Principe  sì  liberale  , dì  Signore  sì 

Come  farà  quefta  Beftia  feroce  per  ar-  faggio,  si  dotto,  si  Tanto.  Maalìor,  che 
nvare  a si  valla  potenza  ? Di  Giesù  Re-  il  pianto  farà  piu  amaro , o il  concorfo 
dennire  fi  dice,  che  fcefe,  quando  venne  maggiore  , allora  l’ Anticrifto  ripiglian- 
a formare  il  fuo  Regno;  e dell’ Anticrifto  do,  e volto,  e colore,  e voce,  c moto 
fi  dice,  che  falirà,  quando  verrà  a forma-  fu  dal  Fereno  quali  refufeitato  fi  fari 
re  il  fuo  Imperio:  P'idt  Befliam  afctndtn-  veder  portato  da’ Tuoi  Demonj  per  aria; 
um.  ibi.  Crifto  fcefe  dal  più  alto  de’ Oc  e allora  egli  farà,  come  fu,  detto  d»  fo- 
li, e dal  paterno  Seno  di  Dio;  c 1’  Anti-  pra,  da  tutta  la  Gente  Ebrea  acclamato, 
crifto  làlirà  dal  profondo  del  Mare,  cioè  come  Mellìa  , e dichiarato  Re  di  Babi- 
del  Mondo  , c de’  Popoli:  Vnii  Befliam  ionia,  c dcH’anùca  Terra  promeffa.  Ma 
afetndentem  de  Man.  Crifto  di  Nafcita  le  fue  pretenzioni  non  faran  contente  di 
Reale,  e l’ Anticrifto  dell’infima  Plebe  ; quello  fuo  primo  Regno  . Guadagnati 
onde  Damele  dopo  le  fudette  quanto  Be-  gli  Ebrei  fi  rivolgerà  egli  a guadagnare 
Ihc  , parlando  di  lui  lo  chiama  : Cernu  i Criftiani,  i Gentili,  i Turchi,  eifogti’ 
paruulum-,  Como  piccolo  diNafcita,  pie-  altra  Gente  del  Mondo  ; e Iddio  per- 
colo  di  Fortuna,  piccolo  di  Forze;  come  metterà  alle  fue  arti  , che  tuno  ridca  . 
adunque  arriverà  ad  effer  Signore  della  Vantandoli  egli  di  eflere  il  Mellia  co’ 
Terra  i Ed  eccoci  folla  fpiegazionc  di  Giudei  al  principio  moftrerà  zelo  della 
quei  fatti,  di  quelle  operazioni  dell’  An-  Circoncifione, della  Legge,  e di  Moisè- 
iicrifto,  che  raccor  fi  polTono  dalle  Pro-  ma  poi  obligatifi  i Giudei,  co’fooi  tefo- 
fczie.  L ApocaliITcdice,  che  ufcita  laBe-  ri,  c con  quei  piaceri,  e beni  tempora- 
flia  del  Mare  viddc  Umm  de  Capinhits  li,  che  i Giudei  afpettan  dal  lor  Mclfia, 
fuis  , quafi  occifnm  ut  tnorttm  . ibi.  una  per  tirare  ed  obligarfi  ogn’ altra  Gente  , 
delle  fette  lue  Tefte  non  moru,  ma  quafi  fi  fpaccti  di  eflere  il  Dio  univerfale  di 
morta,  perche  occila  folo  in  apparenza  ; quello  , c dell’altro  Mondo;  c di  eflere 
c dipoi  viddc  , che  quando  tutu  crede-  in  Tetra  venuto  per  liberare  il  Genere 
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lunano  dal  timor  della  Lcgp.c  , e da  ti- 
mori , c rimorfi  di  cofciciìza  ; onde  ab 
togata  , come  vana  la  Lc^ge  di  Moisè , 
come  pazza  abrogata  la  Legge  de’  Cri- 
Aiani,  petmetteti  ogni  libertà  di  vivere, 
concederà  immunità  da  • qualunque  delit- 
to; c per  torre  ogni  fcrupolo  nella  foin- 
ma  dilTolutezza  di  vivere , altro  non  vor- 
rà per  dar  fallite  , c beatitudine  a tutti  , 
che  cflTer  da  tutti  adorato  ; predicando  , 
e da  tutti  facendo  predicare  , che  la  fo- 
la Fede  , e l’invocazione  del  fuo  Nome 
baAerà  per  falvarG  . QncAo  è quello  , 
che  profetò  Daniele  , quando  diil'c  di  lui  : 
PMtdbit  quid  muturt  fojft  Icges  , dr  tetn- 
fora  . cap.7.  num.  25.  Quello  è quel  che 
fcride  Giovanni  , quando  diflc,  che  nel- 
le fette  TcAe  di  lui  aveva  veduti  fcritti 
/domina  bla/phemia  . cap.  13.  num.  i.  i 
nomi  tutti  della  BeAemmia  , cioè  , l'A- 
poAafìa  univerfale  di  ogni  Religione  ; e 
con  tal  libertà  di  cofeienza  donando 
molto  , promettendo  tutto  , fingendo 
Tempre  , facendo  per  confermazione  del- 
la fua  Dottrina  i fegni  , e prodigj  , che 
dice  San  Paolo  , San  Giovanni,  e Giesù 
Crillo  medefimo  ; ò quale  allora  farà  la 
perverfione  del  Mondo  ! Correranno  i 
Gentili  , e dimenticato  cgn’altroNume, 
adoreranno  il  (olo  AnticriAo  ; correran- 
no i Turchi , e fprezzando  il  lor  Mao- 
metto , al  foto  AnticriAo  piegheranno  il 
ginocchio  ; e quel  , che  farà  il  pianto 
più  amaro  , all’  offeru  de’  Piaceri  , di  Li- 
bertà , di  Ricchezze  , di  Onori , corre- 
ranno i mali  CriAiani  poco  fodis^tti  del 
rigido  Evangelio  ; e nne^o  Giesù  Cri- 
Ao  , la  SanulTìina  Trinità  , al  foto  Anti- 
ctiAo  daranno  incenfo  , e porgeranno 
preghiere  : £t  adoraverunt  Bejliam , di- 
centes  : Et  quis  foterit  fugnart  cum  ea  ? 
Apoc.ibi.  nuffl.4.Da  tanto  fuccefib,  pre- 
fo  animo  la  gran  BeAu,  farà  , come  di- 
ce Giovanni  , una  Legge,  un  Bando uni- 
verfàle  per  tutto  il  Mondo , di  cui  diraAì 
Padrone  aObluto  : Ne  quii  fojfit  emere  , 
aut  vendere,  nifi  qui  baietCharailerem, 
aut  Nomen  Befiia  , aut  numerumnominij 
ejus  . ibi.  num.  17.  Che  tutti  , Uomini  e 
Donne  , piccoli  e grandi  , abbiano  1’ 
Imptonta  , il  Caraucrc,  il  Nome, ovve- 


ro il  numero  666.  l'critto  in  dextra  ma- 
nu  fua,  aut  in  fromihus  fuit  . ibi.  onci- 
la  fronte  , o almen  nella  man  deAra';  e 
acciocché  ncAlin  poAa  trafgredire  tal  Leg- 
ge , vieterà  in  pena  di  morte , vendere' , 

0 comprare  cola  veruna  , fenza  moAra- 
re , prima  del  prezzo  , la  nuno  , o la 
fronte  fegnata  di  mie  Impronta  . Dura 
Legge  , Legge  empia  , efecranda  ! ma 
tal  farà  il  Mondo  , quando  verfo  il  Tuo 
Fine  in  lui  , dirò  così  , fcoleran  le  ini- 
quità, e le  abominazioni  di  tuttiiSecoli. 
Dieci , come  fi  raccoglie  da’  Profeti , fa- 
ranno allora  i Regni  principali  della  Ter- 
ra, a’ quali  tutti  gli  altri  fi  rulutranno  ; e 
queAoc  quel  , che  fignificano  i dieci  Dia- 
demi filile  corna  della  gran  BcAia  . Tre 
di  queAi  allo  Arepito  grande  del  Nome  , 
e al  tcrribii  Editto  pubblicato  per  Cutlu- 
ri  , e MiniAri  a tutto  il  Mondo  , otfefi 
dall’arroganza  di  lui , e ingelofiti  della 
propria  Sovranità  , ufeiranno  armati  ad 
abbattere  il  nuovo  , e fiiperbo Monarca; 
ma  che  potran  elTì  contro  la  gran  BcAia , 
a cui  da  Dio  , per  ultimo  gaAigo  del 
Mondo  , farà  data  Poteftas  in  omnem 
T rihum  , cr  Pepulum  , (y  Litiguam  , cr 
Gentem  ì I tre  Re  faran  percoli] , faran 
totalmente  disfatti  ; l’AnticriAo  in  qucAa 
Battaglia  riceverà  probabilmente  quella 
ferita  , che  abbiam  detta  di  fopra  , per 
la  quale  egli  fingerà  per  tre  giorni  di  el- 
fer  morto  , per  la  GiuAizia  , per  la  Re- 
ligione , e per  la  làlute  del  Mondo  ; ma 
rilanato  , e portato  per  Aria  da’  Tuoi  De- 
moni, cagionerà  tanto  Aupore,  chcfpac- 
fa  per  l’Univerfo  tutto  la  fama  , gli  altri 
lette  Re  manderanno  Ambafeiadori  a ren- 
dergli ubbidienza  in  Babilonia  , a fotto- 
mettcr  le  loro  Corone  all'obbedienza  di 
lui  , c a riconofcerlo  per  Signore  Uni- 
versale della  Terra  . Ciò  rutto  fi  racco- 
glie dal  capo  7.  di  Daniele,  e dal  13.  dell’ 
Apocalifie  . Così  all'Iinperio  Univerfale 
arriverà  il  Figliuolo  di  perdizione  , c 

1 Popoli  pervertiti  fotto  tal  Dominan- 

te , crederan  di  cAcr  felici  . Ma  ò' 
quanto  s’  inganna  chi  per  cAer  felice  fi 
allontana  dall’  Umiltà  , dalla  Pazien- 
za , c dalla  Manfuctodine  di  Giesù  Cri- 
Ao  ! > 
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Fct$f , &*  oftendam  tihi  damnationem  Merctrt- 
€is  magna  , Gap.  17.  num.7. 

Qual  Gnà  debba  inrendcrd  nella  fìiperba  Babilonia  deicritta 
^ Giovanni  j c qual  di  ella  ùxi  la  caduta . 


Abilonia  è ricca  , Babilonia  c 
potente  , Babilonia  é fi^er- 
ba  , c nulla  teme  ; ma  i Fon- 
damenti di  Babilonia  ireman 
^ià  tutti , ed  e(Ta  dall’  ultime 
iiic  rovine  non  è lontana  . 
Riferita  è quefla  da  San  Giovanni  nel  ca- 
po 17.  cioè  dopo  tutti  i flagelli  , dopo 
tutte  le  guerre  » e le  vittorie  dell’ Anticri- 
fio  , poco  avanti  alla  Refurrezione  uni- 
vertile  de' Morti  ; ma  perché  , perfenti- 
mento  di  tutti  gii  Elpofitori , nell’Apoca- 
lifle  frcqucntiflìma  è la  tralpoCzione  de- 
gl! avvenimenti , e San  Giovanni  coflu- 
ana  di  ciafeun  PerfoBaggio , che  deferive , 
Rorrar  tutti  gl’avvcnimeMì  iniieme  , fé» 
za  ftaporre  , o teflere  fecondo  le  circo- 
ftanze  de’ Tempi  , e de’ Luoghi  le  ViCo- 
ni  di  un  Pcriònaggio  coll’altro  -,  perciò  i 
Sacri  Inicrpetri  non  poco  contranano  in 
trovare  il  tempo  della  caduta  di  Babilo- 
nia . Alcuni  vc^liono  , che  efla  caderi 
prima  » che  1’  Anticrifto  arrivi  a regna- 
re -,  altri  vogliono  , che  efla  cadcrà  nel 
fuo  Regno,  e per  comando  di  lui . Tut- 
ti hanno  i lor  fondamenti  ; im  io  oOcc- 
vando  « com’ ho  faputo , ogni  cofa  , flimo 
probabile  co’  primi  , che  Babilonia  cade- 
ri  prima  , che  1’  Anticriflo  trasferifea  la 
Sede  da  Babilonia  in  Gierufalemme , e ia 
Cietafalcmme  fi  dichiari  Signore  univer- 
fale  del  Mondo  -,  ma  co’  fecondi  (fimo 
probabdilTìmo  ancora  , che  ella  caderl  , 
quando  l’ Anticriflo  farà  fiato  dagli  Ebrei 
nconofeiuto  per  Media  , ed  avrà  fotto- 
meflb  i dieci  Regni  - Cosi  in  tanta  ofeu- 
rità  di  Miflcrj  io  ftimo  probabile  ; ma 
chcche  fia  del  tempo  -,  certo  c ,-cbe  Ba- 


bilonia caderà  i rnoàoggi  veder  dobbia- 
mo qual  Babilonia  ella  fia  , e le  circo- 
ftanze  torte  , e i modi  della  fua caduta. 

Feni  , ^ t^endam  tihi  damnMtonem 
Merttricis  mdgnt  . Vieni  , di&  l’Ange- 
lo di  Dio  aGiovanni  , vienmeco,  e per 
tuo  conforto,  e di  tutti  i Manici  noaan- 
cor  vendicati  , li  farò  vedere,  come  farà 
condannata  l’empia  Donna  . Andò  Gio- 
vanni collo  fpirito  , e feguì  lafcorudell’ 
Angelo  -,  e l’Angelo  dovendogli  moflrar 
Babilonia  , lo  condufle  in  un  Defeno  , 
perchè  ciò  , che  non  è coltivato  dalla  Fe^ 
de  , c dalle  fuperne  Virtù  , tutto  è De- 
ferto nel  colpeao  di  Dio  . Arrivato 
admitm  al  Deferto  vidde  Giovanni  da  un 
gran  Pantano  ufeir  una  Donna  di  lafci- 
via  più,  ebe  di  bellezza  adorna,  con  una 
Tazza  di  oro  in  mano  , in  cui  Babilo- 
nia dà  a bere  Delicio  , e Infania  a cune 
le  Genti  : aveva  ella  ferino  in  fronte  : 
Mjftirium  , Btibylon  nugUM  , MMer  ftr- 
nicdtitnum  , & 4Ì«mw/ifù>nm  T trr*  . 
£ fedeva  fopra  una  Befliaccia  fierminata 
di  fene  Trite  , e dieci  Coma  . Rimafc 
anonho  l’Apofiolo  a tale  innfitata  com- 
parfa  di  Donna  } e l’Angelo  a lui:  Cheti 
maravigli,  ò Giovanni;  tu  vedi  ciò  , che 
bai  veduto  altre  volte  ; ma  perchè  meco 
lo  vedi  ad  altra  luce  , e con  altro  lume  , 
ti  arriva  nuovo  , e ti  cagiona  maravi- 
glia . Sappi  adunque,  che  Mtditr , 

gmm  frftr  RiguTerr*  : La  Dama,  che 
tu  bai  qui  veduta,  è quella  gtan  Città,  che 
ha  Signoria , e Regno  fopra  i Re  della 
Tetta.  Or  qui , prima  di  paflare  avanti, 
convicn  vedere  , qual  fia  quefia  gran 
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Città  . Alcuni  Autori  llmucono  , die 
ella  fia  Coftantinopoli  , altri  Gicrulalein- 
jne  , e l'tiicflli  Bibilon»  in  Caldea  , le 
qiuli  a'  giorni  dell'  Anticrifto  devono  am- 
be rifabbricarfi  . .Ma  Saa  Giovanni  dice 
alcune  enfc.,  xbc  poOono  prcllamcmc le- 
varci di  dubbio  . In  primo  luogo  dice  co- 
si : Mniitrtm  <brÌ4tm  de  /angtùu 

S/otUtrti»  , & de  /dtigiùne  Mmrtynm  Je- 
/m  : La  Donna  , die  io  viddi,era  ubria- 
ca affatto  del  fangue  de’  S.toti , ede*  Mar- 
tiri di  Giesù  -Crillo  .<Or  qual  Città  fu 
mai  più  {iitbanda.,  e ubriaca. di  tal  fan 
guc  , che  quella  Roma  , la  quale  oca  £ 
l'anta  c una  volu  fu  sì  empu  , che  nel 
folo  fuo  recinto  -bevve  il  fangue  di  fopea 
a 300.  mila  Martiri.,  edi  più  didicci  mi- 
lioni co’ Tuoi  Editti  ne  fece  fpargerc  al- 
trove ì Q^fto  vanto  crudde  di  non  aver 
combattuto  con  altro  .luimico  xon  tante 
forze  , che  con  Giesù  Criflo  , c vanto 
foìamente  di  Roma  ; e quello  è il  vanto 
più  bdio  della  fama  Fede  , di  aver  fenza 
armatura.,  .e  difefa  fottomelTa  alla  Croce 
la  foperba  Roma  , dopo  che  per  liie  ma- 
ni aveva  .a  Dio  confegrati  quali  undici 
milioni  di  Figliuoli  . In  fecondo  luogo 
l’Angelo  IpiegaBdo  a Giovanni  i èmboli 
della  Befiia  , fopra  la  quale  Babilonia  le- 
deva, diffe:  Sepie»  C^ita  ,fiptem.  Men- 
te! fmety  ò"  feptem  Reges  j le  feue  Tede 
della  Beflia  , ebe  bai  veduta,  fono  fette 
Monti  , e fette  Re  dell’ empia  Donna  . 
Quello  è un  tal  Carattere,  che  diftingue 
sì  tattamente  Roma  , ebenon  può  con- 
fonderli con  altta.Città  . Sette  fono  ifa- 
mofi  Colli  di  Roma  , e 'fette  furono  i 
Re  , che  prima  ebe  RomafolTeRcpubli- 
ca  , fopra  qoe’ fette' Gnlli  :l'.  edificarono  , 
e grande,  e fone  , e bolla  la  rofeto  ; e 
perciò  in  tal  Carattere,  cbi  v’d,  che  non 
riconofca  , ancor  non  volendo , Roma  1 
Molti  altri  fono  gli  Argomenti  , che  dal 
couteOo  dcirApocahile  cavar  fi  potrebbe- 
ro in  confermazione  di  ciò  -,  maqudli  , 
che  fono  sìobiari  ,tche  S.  Girotwno  epid. 
151.  Sant’Agollinolibi8.  dcQvit.  e più  di 
20.  clalEci  Autori , cuati  dal  P.  Alcazar  , 
con  tutta  riiohizionc  affermano  , che  nel- 
la Donna  , qur  veduta  da  San  Giovanni 
fono'il  oiMleriofo  -nomcdi-Babilraia,  -al- 
tra Cutànon  lì  lapprsfciui  , ohe  la  Città 
di  Roma  j non  quale  è'oca  ,<Oiità  '^- 
u , Metropoli  della  Fede  , c Regia  del 


-Vicario  di  Cullo;  ma  qual’  era  al  tempo 
di  San  Giovanni  , e qual  farà  a’  giorni 
dell’ Anticrifto  , Città  indiata , Città  Pa- 
gana , e vana  , e lafciva  , c ftiperba  . 
Roma  adunque  è l’ empia  Dorma  de’  Re- 
gni ; c Roma  è quella  , che  al  litondella 
lua  rovina  . priimche  il  Mondo  cada  , 
deve  atterrir  tutto  rUniverfo  . Or  per  fa- 
re un  altro  palio  , quali  faranno  gli  Au- 
tori , e qiuli  i Motivi  di  si  fpaventofi 
Rovina;  c difficile  poter  ciò  faperc  ; ma 
oOTcrvando  bene  le  parole  de’  Profeti  , 
qual  cofa  c quella  , che  non  fi  ritrovi  ì 
L’Angelo  , che  fpiegò  i ftmboli  delle  fette 
Tede  della  Sedia  , fpiegando  di  più  il 
liinbolo  delle  dicci  Corna  , dilfc  : Dece» 
cornua  dece»  Reges  fmu  .-Le  fette  Tede 
della  Bcllu  Ggnilìcano  fette  Monti , c fet- 
te Re  ; ma  le  dieci  fue  Corna  fignilica- 
no  altri  dicci  Re  , che  formano  l’Iinpe- 
CIO  , fopra  il  quale  fiede  b Donna  , che 
cu  hai  veduta  ; quelli  dieci  Re  , 
te»  , ^ Potefiatem  {nam  B^U  tradent. 
Confegueranno  le  lor  forze  , e fotcomcr- 
tcranno  la  lor  corona  alla  Bcdia  Man- 
na , cioè  all’  Anticrifto  . E quefti  «dient 
fornicéoriam , cr  defilai  am  facient  illam  , 
dr  nuda»  ; dr  carnei  ejm  manducaiunty 
cr  ip/am  igni  cencremabant . ibL  num.i6. 
Dopo  che  per  qualche  tempo avran  fervi- 
lo ali’inlana  Donna  Reina  , l'acranno  in 
difpetto  , prenderan  l’Anni  contro  di  lei, 
sbraneran  W fue  membra  , e la  ridurran- 
no a faville ,.  c cenere.  L’iftclTo San  Gio- 
vanni nel  capo  feguenccudi,  che  un  An- 
gelo cantando  il  Trionlb  di  quedo  fatto 
refe  la  ragione  della  caduta  di  Babilonia, 
c diffe  : ^kaniam  pervenentnt  peccata 
ejk!  kfikt  ad  C celta»  , d"  !rectrdatiu  eft 
Domtttks  iniquitam»  epu .1  c»p.tH.n\iat.^. 
Ella  cadde  , perche  foftir  più  non  fi  po- 
tevano in  Cielo  i peccaci  , che  ella  com- 
metteva ; e perche  Iddio  li  ricordò  dell* 
iniquità  , che  ella  commeffe  aveva  ne’ 
tempi  palTati  . Nel  medefimo  luogo  .do- 
po la  Profezb  della  Rovina. di  Babilonia, 
un’ altra  voce  di  Angelo  ufcì  dal-  Ciclo  , 
che  dilTc  : £xite  de.iUa  PeptUiu  meta  , 
tu  ne  .partlcifes  Jais  -delidertt»  ejut  , 
de  plagia  ejtti  nan  aceipiatii . ibi.  «iuni.4. 
Fuggite  da  Babilotùa  , ò Fedeli  di  Criilo  , 
fuggite,  ò da  Dio  eletti  -al  fuo > Regno  , 
fuggite  altrove  per  conumioasvi  co’ 
dclxu  , e non  rimanere  inviluppati,  nel- 
le 
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le  rovine  dell’empia  Città  . Orperaccor-  num.14.  in  Solitudine,  là  dove  Iddio  con 
dar  tutte  qucfilc  Profezie  , io  dirò  così  , modo  di  fingolar  Provvidenza  la  confor- 
e fedirò  male,  fin  d’ora  intendo  condan-  terà  , efone,  e coftantc  mantenendo  fem- 
rarc  il  mio  errore  . Sempre  il  Mondo  è pre  la  fua  Chiefa,  di  tempo  in  tempo  an- 
dato Mondo  , tutto  come  dific  San  Gio-  derà  provedendo  al  fuo  Popolo  , per  in- 
vanni I.  cap.j.  num.9.  In  m/dign» jofittts \ fin  , che  , come  io  direi  , aria  Roma  , 
ma  verfo  il  fine  de*  fuoi  giorni , eia  na-  tomi  Enoc,  ed  Elia  a combatter  coll’An- 
feita  dell’  Anticrillo  , il  Mondo  più  che  ticrifto  , e a radunare  altrove  la  militante 
mai  farà  Mondo  . Si  rilaflcranno  i Co-  Chiefa  di  Crifto  . Quefta  a mio  parere  c 
fiumi  , fi  allargherà  la  Morale  , fi  molti-  la  prima  difcifiìone,  che  dice  San  Paolo  , 
plicheranno  gli  Errori  , fi  rinvigorirà  il  cioè  la  doppia  Apofiafia  di  Roma  , Apo- 
Paganefimo  e 1’  Ateifmo  ; e il  Criftia-  fiafia  dalla  Fede  , e daH’Imperio  , Apofia- 
nefimo  , ò quanto  fi  fcolorirà  in  quel  fia  Civile  , e Spirituale  ; quefio  è quel , 
tempo  ! Ciò  predille  il  Salvatore  : Q^o-  che  dice  San  Giovanni, , che  da  alta  ce- 
Ahundavit  iniquitas,  rcfrige/cetchA-  Icfte  Voce  farà  fuor  di  Roma  chiamata 
rìtM  multorum  . Matth.  cap.24.  E quefta  altrove  la  Chiefa  : Exite  PoPkIus  meui  . 
farà  quella  decadenza  di  Coftumi  , quel-  Equefto  è quel,  che  dice  rApocalifle  de- 
lo  , dirò  così  , libertinaggio  di  Fede  , c fcrivendo  la  Donna  lafciva  prima  della 
di  Vita  , che  ferpeggiandò  quali  Pelle  al-  fua  rovina  , e chiamandola  Madre  di  For- 
trovc  , entrerà  finalmente  in  Roma  ; e nicazione , e di  Abominazione  ; impc* 
perchè  in  Roma  nefluna  cofa  la  elTer  pie-  rocchè  non  è probabile , che  Iddio  di- 
cola, il  libertinaggio  in  Roma  , più  che  firugger  voglia  Roma  , per  l’Idolatria  , e 
altrove  farà  potènte  . Si  opporrà  a tale  perii  peccati  di  Nerone  ,c  di  Domizia- 
inondazione  di  Errori,  e di  Vizio  il  Vi-  no  ; e però  è probabilifiìmo  , che  l’A- 
cario  di  Crifto  , che  fecondo  la  Profezia  pocalifle  rapprefenti  Roma  qual  fu  , c 
di  Malachia  appellcraflì Pietro  j lioppor-  qual  farà  a’ tempi  dell’ Anticrillo,  empia, 
rà  la  Congregazione  de’  Giufti  , cioè  la  fornicaria , e crudele  . Mentre  tali  cole 
Chiefa  di  'Crillo  , che  per  divino Oraco-  fuccederanno  in  Roma,  e i Romani,  far- 
lo fino  alla  fine  del  Tempo  deve  mante-  ta  ftrage  di  tutte  le  lagre,  c divine  cole, 
nerfi  tra  le  rovine  del  Mondo  intana , ed  coll’  armi  procureranno  di  far  rirornar 
illibata  nella  laidezza  della  Pietra  , cioè  Roma  alla  Potenza  , all’  Imperio  , alla 
della  Fede  in  Giesù  Crifto  . Ma  che  po-  Gloria  , e a’  peccati  di  prima  , in  Babilo- 
trà  allora  la  piccola  Greggia  conno  l’in-  nia  FAnticrillo  , abbattuti  i tre  Re  in 
curfion  dell’Inferno  ? Pervertitoli  Popo-  Battaglia  , alla  gran  fama  del  fuo  valore, 
lo  , fedotta  la  Plebe  . infelloniti  i Gran-  delle  fuc  ricchezze  , c de’fuoi  prodigj  , 
di  , profanando  le  Chiefe  , predando  gli  riceverà  le  Ambafcerie  d’ Ubbidienza'da- 
Altari , abbniggiando  l’urnc  delle  vene-  gli  altri  fene  Re  più  potenti  della  Terra, 
rat»  Ceneri  de’ Martiri  , violando  ichiu-  e de’  dieci  Regni  comporrà  il  fuo  fortu- 
fi  , e facrofanti  Chioflri  delle  Vergini  a natiflìmo  Imperio  ; e da  tutti  obbedito  , 
Dio  confecrate , a Giove  , a Venere  , a da  tutti  temuto  , da  tutti  adorato  , altra 
Marte  , agli  abjurati  Idoli  antichi  , e a Corona  non  vorrà  in  Terra,  fenonquel- 
iiuove  , c non  più  fognate  Deità  faran  la  , che  egli  averà  fopra  le  fue  dicci  Cor- 
Sagrifiz)  ; c facendo  rifiorire  l’Idolatria  , na  . E quefio  è quel  , che  dice  c Danie- 
che  con  metafora  nel  fagro  Linguaggio  di-  le  , c Giovanni , che  le  dieci  Coma  dei- 
cefi  fornicazione  , la  fornicaria  Città  , l’  la  gran  Beftia  ufeita  dal  torbido  Mare  di 
empia  , e già  Pagana  Roma  ufurpando  I’  quefio  Mondo  , altro  non  fono,  che  De- 
imperio , c forfè  a capriccio  eleggendo  cem  Reges  : dieci  Regni  , e dieci  Re  , 
un  nuovo  Augnilo  , alpirerà  a ricuperare  Qui  Regnum  nondum  Acctgemnt  , fed  pe- 
rimperio  antico  , e coftringerà  il  Sovra-  teflaiem  tamquAm  Reges  mha  bora  mcì- 
no  Pallore  col  refiduo  del  piccol  Gregge  pient  poji  Beflitun  . cap.i3.num.i.  I quali 
di  Crifto  a fuggir  di  nuovo  fra  le  Selve  , a tempo  , che  tali  cofe  vedeva  Giovanni 
fra  le  Grotte  ; e come  dice  Giovanni  nel  in  Patmos,  non  eran  Regni  formati  dell’ 
cap.ia.  In  Defertum  , uhi  Alitur  per  few-  ^ Imperio  Romano  ; ma  al  tempo dell’An- 
puj  , tempora  , & dimidtum  tempori!  . j tienilo  , e all’ Anticrillo  loggeiti  faran  da 
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lo»  Provincie,  c Popoli  cretti  in  Regno; 
ma  in  Regno  d' Imperio,  c caduco,  qual 
iarìl'  Imperio  univerfalc  dell’  Anticrillo  di 
tre  foli  anni,  e mezzo.  Debellate  quelle 
Provincie  , iòttomeflì  quelli  Popoli  dall’ 
Anticrillo  , c da  lui  ridotti  a Regno  , i 
Romani,  geloiì  del  loro  Imperio,  cperò 
dolenti  di  tali  fciflure,  e timidi  della  gran 
potenza  dell’ Anticrillo , prenderan  l’ Ar- 
mi, faranno  armate,  c per  Terra,  c per 
Marc,  tenteran  le  lor  forze  per  far  argine 
alla  potenza  dell’ Anticrillo  , c per  ridur- 
re i dieci  Popoli,  o Regni  alla  divozione 
del  loro  Imperio  . Ma  cllì  allora  , come 
vedranno  la  fortuna,  e il  valore  antico  dell’ 
Aquila  Romana,  altrove  rivolto?  L’An- 
ticrillo  non  foflrcndo  nel  Mondo  altre  Tc- 
lle,  che  quelle,  che  s’umilieranno  a’ luoi 
piedi , fp^irà  contro  di  Roma  le  Armi  , 
c le  forze  delle  dieci  fottomelle  Nazioni; 
c quelle  alfczzionate  alla  nuova,  allaglo- 
tìoh,  all’invina,  all’ amabile  condotta  di 
lui,  c ricordandoli  dellaTirannia,  ecru- 
dtltà  dell’antico  Imperio  Romano  a tem- 
po de’  Neroni,  de’  Decj,  de’  Domiziani 
&c.  odiando  la  fupetbia,  c il  nome  illcf- 
(ò  di  Roma  , di  buona  voglia  andcranno 
a tale  efpedizionc  per  vendicare  con  nuo- 
va Guerra  l’ antiche  ricevute  offefe  . Ed 
ecco  quel,  che  dice  Giovanni,  che  i dicci 
Re,  cioè  , le  dieci  Nazioni,  delle  quali 
compollo  era  l’ Imperio  Romano , avran- 
no a difpcno  l’ empia  Donna  , c l’ Apo- 
llatrice  Roma.  Roma,  Roma  godi  della 
Santità,  abbraccia  la  Fede,  che  in  te  ora 
fiorifee,  e regna;  perchè  quella  da  te  par- 
tita, ò da  quali,  ò da  quante  rovine  , e 
lagrime  tu  iatii  afpetuta  , e il  Tebro  fu- 
perbo  di  quanto  fangue  allagherà  allora  i 
tuoi  Campi! 

Accordate  le  Profezie,  ritrovati  i tem- 
pi, fpiegati  t motivi  dell’alta  caduta  , ri- 
mane ora  a vedere  i modi , e le  circollan- 
ze  del  lamentevole  eccidio . Un’  Angelo , 
per  efprcinone  di  tal  rovina  , Suftulit  Ì4- 
pidem  quMfi  moldretthmaimtm,&  miju  in 
Mnrt.  Prefe  una  Pietra  quali  da  Molino , 
e con  tutta  la  forza  gettandola  in  nate  , 
dide  a Giovanni,  che  vedeva,  e llupiva: 
Giovanni , tu  in  Roma  , con  tanti  altri 
crudelmente  martirizzati , foffrilli  l’ Olio 
bollente;  da’  Romani  tu  ora  folfri  l’cli- 
lio  di  Patmos . Mira  ora,  e vedi , come 
Iddio  vendica  l’ ingiurie  de’  fuoi  Servi  . 
del  P.  Zwctni  T tme  III. 


Hoc  impem  minetur  Bahylon  Civitji  HI4 
mngn»  , ^ nltrÀ  jam  non  invenietur  . 
cap.  iS.n.ai.  con  quell’ impeto,  col  quale 
tu  vedeili  cadere,  etuifaiii  in  Mare  quel- 
la Pietra,  Babilonia  la  gran  Città  rimarrà 
fepcllita  fra  le  fue  rovine  ; e velligio  di 
lei  più  non  troveralTì  in  Terra  . Andran 
dunque  Icforze,  e rArmidelle  dieci  Na- 
zioni, che  nonfaran  certamente  Nazioni 
folamente  Orientali , ma  faranno  Nazioni 
dell’uno,  e dell’altro  Sole,  e di  ambedue 
i Poli  contro  Roma  ; fqpra  la  mifera  , e 
fempremaipur  troppo elpolla Italia;  men- 
tre eflcanderanno,  e per  via  afeiugberan- 
no  i Fiumi , fpianeranno  i Monti  , c di 
ciò,  cheli  opporrà  al  corfo  loro,  faran  ro- 
vina ; r Anticrillo  da  Babilonia  fpedirà  i 
fuoi  divoti  Ebrei  a rifabricarc  Gierufaletn- 
me,  a far  forgere  l’antico  Tempio,  aco- 
Bruirgli  una  Regia,  dove  egli  pofla  llabi- 
lire  la  fede  del  luo  Imperio,  e là,  dove  fu 
crocihlTo  il  Nazareno  , egli  in  Trono  , 
faccia  vedere  al  Mondo  qual  Ha  il  vero , 
e non  menzognero  Mema  Ebreo  . Cosi 
dico  colle  Profezie,  e co’ Padri,  che  per 
non  trattenere  il  corfo  della  Lezione,  al- 
legherò altrove.  Onde  è,  che  nel  tempo 
fielTo  , in  cui  nella  Giudea  incomincierà 
dalle  fue  rovine  a riforgerc  Gierufalem- 
me  , dall’altezza  del  fuo  Imperio  inco- 
mincierà a cader  Roma  , c l’ Italia  ; e 
mentre  là  ù taglieran  Salii , lì  fegheran 
Bofehi,  ribatteranno  Incudi,  per  la  nuo- 
va forgente  Regia  del  Mondo;  qiù  con- 
tro r antica  Regia , contro  la  vernila  Reina 
del  Mondo  fuoneran  T rombe,  annitriran- 
no Cavalli , arderanno  Alle  , Spade  , c 
Saette  ; e quella  riforta  per  poco  , quella 
caderà  per  fempre.  E come  caderà  ? Va- 
licati i Mari , palTati  i Fiumi , fpianati  i 
Palli , fupcrate  le  Difefe,  per  ogni  parte 
inonderanno  i dieci  Re  le  Campagne  Ro- 
mane; e vedendo  dall’ eminenza  de’ Mon- 
ti vicini  la  fupetba  Donna  de’  Regni , la 
fomicaria,  empia  Città,  fcambievolraen- 
te  all’  imprefa  efortandolì  , lì  getteran  , 
quali  Avvoltoi  alla  preda,  fopra  lamifcra 
Roma,  CT  Cternes  ejus  mnnducnbunt . Apoc. 
c.  17.  n.  16.  quaG  aflamati  Leoni  non  Per- 
donando, nc  a Seflb,  nè  ad  Età,  nè  a Con- 
dizione, nè  a Grado,  di  fan^c,  edillra- 
ge  empiraiuio  i Teatri,  i Palazzi,  le  Piaz- 
ze, le  Vie;  dr  dtfoleUnm  fneient  iÙnm,  CT 
nudem^  ibi.  prederanno  iTempj,  fpoglie- 
O o ranno 
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ranno  le  Cafe,  lacchcitgcranno  i pivaii, 
c i publici  Tcfori  j c abbattute  le  Torri  > 
rpianati  i Teatri,  e le  Machtnc  eccelfe  , 
abbandonate, nude,  ptanr>enti,  qnafitclio- 
letti  deir  antica  fortunata' Città,  blecran- 
no  le  Pareti , e le  Mura  ; Et  iffttm  igni 
ctntrtmdbittit . ibL  e caricati  gl’ inniitnera' 
bilicarti,  CatncU,  c Giumenti  delle  fpo- 
glic  di  tanti  Regni  , de’  Trofei  di  tante 
vittorie  , della  pompa  tutta  , del  fido  , 
della  fiiperbia  Romana,  daran  quali  Furie 
colla  face  in  mano  , fuoco  a Roma  ; e 
Roma  sì  temuu  un  tempo , un  tenipo  sì 
fortunata,  sì  victocioia  , sì  lieta,  sì  gran- 
de , che  per  dir  gran  Città  , Roma  dice- 
vtfi;  Roma  , dico  , grande  a' giorni  de' 
Tuoi  Re,  grande  ne’ giorni  della  Aia  Repu- 
blica  , grande  ne’  giorni  de’  fuoi  Impera- 
doti,  gtandilCma  a’ giorni  felici,  a' gior- 
ni tranquilli,  a’ giorni  fanti  de* fuoi làntif- 
firai  Pontefici,  in  poche  ore  disfatta,  di- 
roccata , ed  aria , ua  le  Ceneri  fue  fcppcl- 
lirà  tutta  la  palTata  fua  Gloria  . Fltlm/u  , 
dr  pUngtnt  ft  fuftr  illitm  Regts  T crr*  , 
ckto  ili*  fornictiti  ftmt  , dr  iti  delitiit 
■vixtmnt  , firn  vidtrint  fumum  inetndii 
eint.  Apoc.cap.  i8.  n.p.  Al  fumo  di  tanto 
incendio  , al  rumore  di  tanta  rovina  , i 
Re  vicini,  i Re  lontani,  gl’ Incendiatoti 
iddìi , che  un  tempo  a Roma  obedirono , 
c da  lei  per  i Tuoi  Editti  impararono  a 
idolatrare,  c a percumere  , a perfegtuia.- 
re,  a uccidere  i Fedeli  di  Crido,  intene- 
riti allo  fpettacolo  compafllonevole,  pian- 

feran  fo^a  l’incenertta  Qnà,c diranno i 
)ove  fon’pragb  Anfiteatri  degli  amtntrati 
giuochi,  e fpettacolii  dovegU  Archi  de* 
liiperU  trioofifdove  i Palaggi  dc'conqur- 
fìatori  del  Mondo!  dove  le  Colonne,  do- 
ve le  Piramidi,  dove  i ColofiG  , dove  le 
Machinc,  dpve  le  Torti,  dove  i Giardi- 
ni, dove  le  maraviglie,  e gli  fluparideH' 
Univerfb;  dove  , dove  l’alto,  l’ invino, 
e per  tanti  Secoli  trionfai  Campidoglio  ) 
f’e,  Vm  Civitat  ili*  magM  Bulylon,  Ci- 
vitas  illd  f§rtis  ; quenùm  UKd  hard  vtmt 
jHdicimm  tiam,  ibi.  n.  io.  Mifcra  Città  ca. 
defli  al  fine , fopra  te  pctcolTe  i'  ira  cekdc , 
e in  im  ora  pagadi  i peccati  di  tanti  Secoli . 
j41UImjui  Sdldjt  dr  Glaridy&FatHtDto 


néjtraefli  qtidverd,  jnjid  jadicid  f>ott 
ejdt  ; qui  fadicdvit  de  meretrice  mdgnd  , 
q»d  cemtfit  T errttm  in  freflitutiane  fud  ; 

Zfinditdvir  fdngùntm  ferveram  fuernm 
de  mdHihui  ejas . Apoc.  c.  1 9.  n.  i.  al  pian- 
IO,  alte  drilà  di  Roma  cadente;  allo  du- 
porc,  alla  coropafifìonc  de'  Vincitori  rae- 
defimi;  aH’otror  di  rutta  la  Terra,  fi  can- 
terà incielo  il  trionfò;  e l’Empireo  tono 
applaudendo  a i giudi , a i gloriofì , agli 
infallibili  Giudizi  dell’ Onnipotente  Signo- 
re, canterà;  il  nodro  Iddio  ha  vendicato 
al  fine  M fangue  de’ fuoi  Servi,  ha  punita 
l’empia  Otti,  ha  trionfato  de’fuoiNemi- 
ci;  a lui  adunque  Ila  Onore,  e Gloria  ; e 
noi  facciamo  rifonare  tutto  l’ Empireo  del- 
la Salute  , della  Virtù  , della  Sapienza  , 
della  Gtudizia  del  nodro  Dio,  ebein  tut- 
te le  fue  opere  rifplendono;  ed  abbanuta 
già  Babilonia,  che  fece  prevaricar  tuttala 
Terra  , prepariamoci  alle  vicine  Nozze 
dell’  Agnello  colla  Chiefa  fua  Spofa  , che 
già  sì  adorna  al  lieto  alpettatofoo  giorno. 
Gdadedmiify  df  exuitemajy  dr  demusClo' 
ridm  ei  ; quid  venenmt  Nuftid  Agni  , ^ 
UxerejdsfrtfdTdvit fe.i!bucu7.1»\(ui  la 
caduta  di  Roma.  Roma  infelice  qual  fine 
afpena  la  tua  grandezza!  Correràdella  du- 
pcnda  fua  vittoria  con  cento  Trombe  la 
Fama  all’Anticrido  in  Oriente  ; ed  egli 
in  luogo  di  imparar  da  Roma  ciò,  che  a 
lui,  e al  dio  Imperio  fovtada,  non  ve- 
dendo più  nulla  , che  a lui  contraili  più 
il  Principato  della  Terra,  da  Babilonia  in 
Carro  di  trionfò,  tirando  feco  mito  Pat- 
ron ito  Oriente , pafiTerà  alla  già  rifom  G ie- 
rufalemme  , per  ivi  far  vedere  a rotto  il 
Mondo  qual’ Uomo  fia  l’Anticrido:  Sd- 
lutétre  tunm  expeildie.  Domine.  Gen.49. 
n.  18.  Signore  in  qualunque  luogo  fi  tro- 
verà in  quel  tempo  l’Anima  mia,  or  per 
allora  a Voi  rivolto,  profedò  la  mia  Fe- 
de , aderto  la  vodra  feconda  venuta  , 
e fpaventato  de’  vodri  tremendi  Giudi- 
zj  , adoro  la  vodra  Sapienza  , temo 
la  vodra  Giudizia  , e fpero  n^a  Pie- 
tà del  vodro  dolciflìmo  Spirito  , che 
cali  cofe  ci  fa  ora  fapere  , acciocché 
per  tempo  fuggiamo  dk  irte  ventu- 
rd. 
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C'ntitatem  fanBam  caUalrunt  (^c. 

Cap.  II.  nuin.2. 


Della  riedificazione  di  Gieru&lemmc.c  del  Tempio?  della  mofli  dcII’An- 
ticrifio  da  Babilonia  a Gierufalemme  . Di  Enoc  , e di  Elia  contro  di  lui 
in  difclà  del  Tempio>  e della  Criftianità . 


Tava  Giovanni  vedendo , ed 
ammirando  le  gran  cofe  , e 
gli  alci  Mifierj  , rhc  vedeva 
nel  Libro  aperro  dall’  Ange- 
lo ; quando  a lai  fd  da  un 
Angelo  dato  in  mano  Ca- 
/jim»/  fimilis  . ibi.  una  Ginna  fi- 

mile  ad  una  Verga,  e gli  fu  detto:  Sir- 
gft  & metire  Templim  Dei,  & Altare, 
Ó*  aderantet  in  eo.  ibi.  Alzati,  c raifura 
colla  Canna  il  Tempio  di  Dio,  e il  Aio 
Altare,  «conta  quanti  fieno  quelli,  che 
in  eflì  adorano:  Atritm  aatem,  qnod  ejl 
ferii  Templim , ejice  ferai , (ir  non  metta- 
rii  illud  ; qeonUm  datttm  eji  Gentihui  , 
^ Civitatem  fanilam  ciUcaÉtmt.  ibidem. 
Guardati  però  nella  Pianta  del  Tempio, 
di  non  riporre,  come  una  volta  fi  face- 
va, l’Atrio,  e i Ponici,  che  per  i Laici 
fabricai  fece  Salomone  ; perché  tutto 
quflco  è fiato  già  conceduto  , cioè  , fe- 
condo lo  fiile  delle  Profezie , farà  con- 
ceduto a’ Gentili,  e a’  Profani,  che  per 
quaranta  mefi  calpefieranno  la  fantaCit- 
rà  . Molti  fono  gli  Efpofitori  , che  fim- 
bolicamente  fpiegando  quello  paOb,  per 
fatica  Oità  , incendono  la  Chiefa  fama  , 
c credono,  che  nel  fuddecto  comando  I’ 
Angelo  ordinalTe  a Giovanni  mifurar  fo- 
iamence il  piccolo  fpazio  del  Tempio  , 
cioè,  della  Crifiianita , che  fòrte,  e co- 
fiance  fi  manterrà  a petto  dell’Anticri- 
flo;  per  farci  fapere,  che  ogni  altra  co- 
fa  , ancor  l’Atrio  ifteflb  del  Tempio  , 
cioè  la  parte  maggiore  della  Criftianità, 
farà  pervertita  , e fedocta  . Qnelta  fpie- 
gazione  è buona  ; ma  perchè  il  fenfo 


letterale  , quando  fi  può  , anteporre  fi 
deve  ad  ogni  altro  fenfu  della  Divina 
Scrittura  , noi  per  continuare  gli  Atti  , 
e r Imperio  dell’ Anticrifto  in  Gierufa- 
lemme, con  altri  molti  Efpofitori  c’atter- 
remo al  fenfo  letterale , ed  iftorico  ■,  e 
qual  fia  in  tal  fenfo  la  citata  Profezia  di 
Giovanni , quefta  farà  la  prima  parte  del- 
la Lezione  prefente  ; e di.amo  principio . 

Per  dar  luce  al  citato  difficiliffimo  paf- 
fo  dell’ Apocalifli  , convien  ricorrere  ad 
altre  Profezie , e tutte  fpiegarle  a un’ora. 
Interrogato  adunque  Giesij  Crifio  da’  fuoi 
Difcepoli  un  giorno  con  tali  parole  : Die 
net  il,  quando  hac  erunt  ì quod  figmm 
adventui  tni  , d"  confimmationii  feculi  t 
Mate.  24.  n.  Sign  ore  quando  faran  que- 
fiecofe,  che  Voi  ci  dice?  c qual  farà  il  fe- 
gnu  della  voftra  feconda  venuta,  del  fine 
del  Secolo,  c del  Mondo?  Giesù Crifio  ri- 
fpofe:  Avvertite, che  neffiin  v' inganni  fo- 
pta  ciò  ; perchè  molti  verran  per  fédurvi . 
Le  cofe  da  me  predette  non  avverranno , 
fe  non  allorcliè  f^ideriiii  Abominationem 
defolat ionie , diifam  à Daniele  Propheta , 
Jl antem  in  lece  fonile,  qui  legit  intelligat.  n. 
I j.Vedrcce  nel  luogo  fante  l’Abboininazio- 
ne  didefolazione  predetta  da  Daniele  Profe- 
ta; il  quale,  profeguendola  Aia ProftTtia, 
oltre  le  Aidette  parole,  nei  Capo4.  n.  27. 
dice  ancora:  Et  erit  in  Tempio  Abomina- 
tie  defelatienii , (ir  nfque  ad  cetìfummatio- 
nem,  & finem  perfiyerabtt . E nel  cap.  12. 
n.  II.  aggiunge  : Cìtm  pojìta  fuerit  Abomt- 
naiio  in  defoiattonent  , diti  mille  dhienti 
nonaginta.  Beatm  q-ii  expeilat,  dr  perve- 
mt  n/que  ad  dici  mille  trccemoi  trtginta 
O o 2 qutn- 
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qmn<pie.  Or  fopra  tali  Profexie  vulefono 
le  opinioni  dc|;li  Autori»  Alcuni  intendo- 
no le  parole  di  Crifto,  c di  Daniele  nel 
modo , che  le  vogliono  già  tutti  avverrate 
nella  abbominanda  Deiolazione  , che  di 
Gierufalemme  , e del  Tempio  fece  Tito 
Imperatore,  allorché  abrngiata  ogni  cola, 
c fpianaca,  lafciò  nella  Città,  che  Tanta,  e 
diletta  dalle  Scritture  li  chiama,  qucllafo» 
liiudine,  e lilenzio  , che  dura  ancora,  e 
durerà  fino  al  fine  del  Mondo  . Ma  per- 
chè S.  Paolo  nel  luogo  altre  volte  citato 
ad  Theflalonicenfes  , dice  erpreffamente , 
che  l’Uomo  di  peccato  oflendet  fe  tam- 
qudm  pt  Deus  . Si  mofircrà  a tutti  qual 
Dio  in  Terra  ; e qual  Dio  di  Abramo  , 
d'Ifac,  e diGiacob  fi  farà  adorare  da’ Tuoi 
Ebrei  -,  e arriverà  a tant’  ardite  : Ut  in 
Tempio  Deifeeleat;  che  nel  Tempio,  al 
quale  lòlamentc  ne’  giorni  di  S.^  Paolo  fi 
dava  nome  di  Tempio  , riTederà  in  per- 
Tona  , come  in  figura  , e virtù  rifedeva 
Dio  ne’ tempi  felici  di  Salomone;  perciò 
è,  che  Teofilatto,  Beda,  S.  Bario,  e S. 
Ambrogio,  S.  Agofiino,  S.  Girolamo,  il 
Cardini  Bellarmino  lib.  de  Pontif.  il  P. 
Suarez  3-p*q<  59-  il  P,  Maldonati  in  Cap. 
24.  Matib.  confeOano,  che  GiesùCrifio, 
c Daniele  parlarono  della  prima  Dciola- 
zione  del  Tempio  fatu  da’ Romani , e che 
dura  ancora  a’ di  nofiri  ; ma  aggiungono 
che  sì  r un , come  l’ altro  intelero  ancora 
l’altra  Defolazione  , che  farà  veramente 
Abbominazion  di  Defolazione,  cioè,  fe- 
condo la  frafe  Ebrea  , Abbominazione 
defolatoria  di  tutta  la  fanu  Religione  ; e 
Tuccederà , quando  riforro  il  Tempio  , T 
Ancicrifto  fi  farà  adorare  là  dove  fu  ado- 
rato nel  Santo  de’ Santi  il  vero  Dio.  Ciò 
che  , confiderato  il  comedo  di  tutte  le 
Profezie,  a mefembra  elTerpiù,  che  pro- 
babile, per  non  dirla  infallibile.  Onde  ac- 
cordate tutte  qutde  Scritture,  noi  pollia- 
mo dabilire,  come  certe  cinque  cole.  La 
prima  è,  che  il  Tempio  dilirutto  da’  Ro- 
mani farà  riedificato  nel  tempo  delTAn- 
ticnllo  . La  feconda  , che  l’Anùcrido 
idefiò,  e la  Tua  empia  Apollafia  da  ogni 
Religione,  farà  quell’ Abbominazion  de- 
lòlatoria,  che  dice  Daniele,  c GiesiiCri- 
do.  La  terza,  che  l’Anticrido,  riedificato 
il  Tempio,  pretenderà  fubito  di  rifcdervi 
dentro  qual  Dio;  ma  non  gli  riulcirà,  fe 
non  clic  al  fin  della  Tua  \'iu , come  ve- 


dremo fra  poco.  La  quarta,  che  l’Impctio 
univerfale  di  lui  in  Gierufalemme  , dopo 
la  dedruzzìone  diRoma,  durerà  mille  du- 
cento  novanta  giorni , come  dice  Danie- 
le,-cioè,  tre  anni.  Tei  raefi,  e quindeci 
giorni  ; ovvero  quarantadue  meli  , come 
dice  al  cap.  1 1.  & Giovanni , che  contan- 
do i meli  interi , lafciò  i giorni , che  ri- 
manevano. La  quinta  cofa  è,  che  il  pren- 
der polTelTo  del  Tempio  farà  conttadato 
all’  Amicrido  da  forza  fuperiore per  mille 
dugento  fcITanu giorni,  cioè,  perire  an- 
ni, e quali  mezzo;  e n^li  ailtri  giorni , 
che  rimangono,  per  arrivare  alla  luddett.i 
fomma  di  42.  meli,  c che  faranno  gli  ulti- 
mi di  fuaVita,  egli  efpugnerà  finamente 
il  Santuario,  in  edb  entrerà  in  pompa  di 
Nume , e allora  fi  avvererà  pienamente  nel 
Tempio,  che  dice  S.  Paolo  , la  profetata 
Abbominazion  di  Defolazione  ; e dopo  un 
mefe  direfidenza  divina,  larà co’ fiioi per- 
colTo  dall’alto;  ond’è,  che  Daniele  cicl> 
ma  : Beato  chi  in  quel  tempo  afpetterà  la 
feconda  venuta  del  vero  Media  . Beutiu 
qui  expedat.  Quanto  ciò  Ha  vero,  e co- 
me, e quanto  acuito  ciò  corrifponda  il  ci- 
tato padb  di  S.  Giovanni , vediamolo  ora 
nell’interrotto  filo  dell’ Apocaliffe. 

Spediti  dall’ Amicrido  i dieci  Re  a di- 
drugger  Roma,  ed  inviati  con  innumen- 
bili  Tefori  gli  Ebrei  a riedificare  Gierulà- 
lemme,  come  dicemmo  nel  la  Lezione  paf- 
fata , per  ammirabil  Decreto  Divino  avver- 
rà , che  nel  tempo  idedb , che  caderan  le 
fuperbe  mura  di  Roma , tiforgan  le  abbatni- 
te  mura  di  Gierufalemme  ; e allorché  Roma 
farà  tutta  abbattuta,  e confunta,  Gierula- 
lemme  col  Tuo  Tempio,  colle  Tue  Torri , 
colle  Moli  fia  dei  tutto  riforta,  ccodrutta  , 
alTai  più  fontuofa , e fuperba  di  quel  che  fu 
a’  giorni  di  Salomone  ; ed  ò come  trionfe- 
ranno allora  gli  Ebrei  in  riveder  la  loro  de- 
folaca  Gierufalemme  tornar  di  nuovo  non 
più  Regina  di  poche  Provincie,  ma  Signo- 
ra di  tutte  le  Monarchie  della  Terra,  per 
elTcrSedc,  e Regia  Auguda  dell’ afpettato 
loro,e  tanto  fofpiraco  Media!  Ecco,diranno, 
ad  onta  del  CrocefilTo , ecco  avverate  le  no- 
dre  Profezie , ecco  liberata  la  nodra  fervitù, 
ecco  il  Regno  proraefib , e la  proraelTa  Feli- 
cità dclnodroNome.  Ma  ò quantoerra, 
chi  non  ama  la  verità!  Alledrepitofe  nuove 
di  Roma  già  didrutta  , di  Gierufalemme 
riforta  : alle  concisue  Legazioni  di  nuove 
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Provincie,  c Genti,  die  alla  faina  diian-  Servì  , vcltìci  in  abito  di  penitenza  di 
tc  vittorie,  di  tanta  potenza,  di  unti  prò-  Sacco,  c di  Cilizio,  profeteranno,  cioè, 
digj,  fpontaneamente  manderanno  a ren-  canteran  le  mie  lodi  nel  Tempio,  predi- 
der  obbedienza  all’  Anticrillo  ; quello  fee-  eberanno  il  mio  Nome  nel  Monte  di  Sion , 
lerato,  non  avendo  più  nè  contrailo, nè  predirranno  il  vicino  imminente  fine  del 
guerra  veruna,  da  Babilonia  della  Caldea,  Mondo,  raduneranno  la  difperfa  Crillia. 
con  pompa  da  Aio  pari,  a cui  nè  Babilo-  nità,  convcrtiran  molti  Ebrei,  e Gentili 
nìa,  nè  Ninive,  nè  Sufa,  nè  Roma  po-  AnticriAiani;  e per  mille  ducente  fcDto- 
trà  ricordare  uguale  , s'incamminerà  col  ta  giorni,  cioè  , per  quindici  giorni  me- 
feguito  di  mezzo  Mondo  in  trionfo  verlo  no  di  quarantadue  mefi  , o di  due  Anni 
la  Giudea  , per  ivi,  come  MelEa Ebreo,  c mezzo  conceduti  all’  Anticrìllain  Gie- 
alzare  nella  promelTa  Terra  il  foglio  del  rufalemme , non  làfceran  di  Aire  argine 
Aio  Imperio  . Accorreranno  i Popoli  , a quell’  ultima  inondazione  d’inferno  j 
accorreranno  le  Genti  a vedere  , ad  ap-  finché  ancor  cllì  fian  per  il  mio  Nome 
plaudircal  nuovo  invincibile  Aupfio,  ed  uccifi  , c lafcino  colla  morte  apeno  all’ 
egli  arrivato  in  Gierufalemme,  che  elùlta-  ultima  abbominazione  il  Tempio  . Se  io 
ra  per  ogni  pane  di  fcfta,  di  magnificcn-  non  erro  , ecco  l’ApocaliUc  accordata 
za,  e di  gloria,  prima  che  altrove  vorrà  colle  parole  di  Daniele,  di  GiesùCrifto, 
cenamente  andare  a prender  polTelTo  del  e di  &m  Paolo.  Ed  ecco  il  Arnfo  dcll’ar- 
preparato  Tempio  , per  ivi  collocare  all’  duo  paflb  di  S.  Giovanni . Rimane  ora 
adorazioni  del  Mondo  tutto  la  lua  Mac-  per  continuar  la  fpicgazionc  di  quefio 
ftà.  Ma  qui , dove  men  crederà  , la  Aia  Capo  ji.  dell’ ApocalilTe  a vedere,  quali 
fortuna  comincerà  più  di  un  poco  ad  ur-  faranno  quefti  ducTcftimonj,  che  qui  di- 
tate. Ed  eccoci  All  pallò  citato  dell’ Apo-  ce  S.  Giovanni,  ecome  elfi  foli  potranno 
califlc.  Diflè  l’Angelo  a Giovanni:  Me-  far  petto  alla  formiJabil potenza  dell’Av- 
tire  Templum  , cir  Aitare  , & adórantes  verfario  di  Criflo  . L’iAcflb  Angelo  con- 
in  eo.  Giovanni  tu  vedi  riforto  il  Tempio  tinuando  le  Aie  predizioni  a Giovanni 
già  abbattuto  di  Salomone  , per  mano  dopo  le  citate  parole  immediatamente  fog- 
della  Gente  Ebrea  , nè  fai  ancora  a cui  giunge:  Hi /unt  dua  Oliva,  & duoCan- 
fia  deAinato  ; or  fappi , die  prima  , che  delabra  in  confptilu  Domini  Terra . Que- 
il  Tempio  fudetto  Ca  profanato  , e dall’  Ai  TeAiraonj  , cioè  , Predicatori , di 
Ebr.iifmo,  e dalGentilefimo  col  culto  del-  cui  ti  parlo,  ò Giovanni,  Asno  due  Oli. 
la  gran  BcAia  , il  noAio  Dio  vuol  cflerc  vi , che  per  rigor  di  Verno  non  perdon 
in  efib  adorato  dalle  poche  Reliquie  del  mai  il  lor  verde  nel  cofpctto  del  Signor 
Aio  Popolo  ; e perciò  mifura  la  fua  am-  della  Terra  , che  in  Terra,  non  men  , 
piezza,  e conta  il  numero  de’ pochi  ado-  che  in  Ciclo  , ha  il  Aio  riferbato  Paradi- 
ratori  , e fappi , che  tutto  il  rimanente  fo  ; fono  due  Candelabri  accefi  , che  per 
della  Città,  e della  Terra,  che  fantafiap-  furie  di  Venti  non  rimangono  eAinti  j c 
pella,  per  le  memorie,  che  in  effa  lafciò  dalle  Olive  ricevoii  fempre  nuovo alimen- 
la  Santità  , leffanta  anni  fono  viatricc  fra  to  alla  luce  , c alla  fiamma  loro  . Sopra 
di  Voi,  farà  dato  agli  Erapj,  e Genti  fede-  le  quali  parole  benché  alcuni  pochiìfimi 
rate  mafeherate  col  caratteic  della  gran  Be-  Autori  abbian-  lentito  diverfamente  , il 
Aia  Civitatem  fanElam  caicahunt  menjihuj  fentimento  comune  degli  Efpofitori  non- 
quadraginta  dnobni -,  poffederan  la  lama  dimeno  e della  Chieià  è,  che  in  qucAepa- 
Città  per  quarantadue  mefi  . Ma  in  qua-  rote  non  altri  fian  figndìcati  , che  que' 
ranradue  meli  non  potran  giammai  , le  due,  de’  quali  è certo,  che  non  fono  an- 
non  negli  ultimi  giorni  entrare  nel  San-  cor  morti , ma  Amo  trasferiti  altrove  , c 
tuario  a collocarvi  in  Trono  l’ Abbomina-  vivi  fon  riferbati,  come  fi  crede,  nel  Fa- 
zione} imperocché  io,  profegui l’ Angelo  radifo  TerrcAre  , a qucAo  fol  fine  di  ac- 
in  nome  dell’  AltiAìmo  , io  dico  : Dato  correr  negli  ultimi  tempi  a far  petto  all’ 
dnobns  Tritai  meis  ; darò  A Aidetto  Tcm-  AnticriAo;  e queAi  IbnoEnoc,  die  fiori 
pio  a difendete  a due  miei  TeAimonj  . nella  Legge  di  Natura,  ed  Elia,  chefiori 
Et  frofhetahimt  diehns  mille  ducentis  fe-  nella  Legge  Scrina.  ^cAo  , dico  , è il 
xaginta  amigli  faccit  . E qucAi  due  mici  fentimento  comune,  n3  crederei,  che  di 
Ler^del  P-ZwconiTomo  III.  ~ Oo  3 ciò 
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CIÒ  puir^dub.faifi.  i'ir.bè  di  tliaponnp 
lafcia  dubitarle  l’ Ecclf fiaftico  al  aè 
Gk'SùOiAo  jn  tjuelk  paroic  dette  a’Di- 
fcepolit  Eli/U^KiMem  venturiis  t0,  & rt- 
JfiiMct  omnÌM,  Mail.  17,  n.  io,  E di  Enoc 
cJprciramemc  T aitefla  l’ iflclJb  Eccleiialti- 
co  al  cap.  44-  Htnvck  fUcuit  I>c»  , & 
trMislstMs  tft  in  PAraii/nm  • m dtt  Ccn~ 
tibiu  f^nitentiAm.  o,  16,  Podo  che  que- 
Jh  due  dtbban  dal  Paradifo  ofctf  fùval- 
incnie  a prcdKat  la  penitcnia  , quando 
ii  Mondo  fBWo  prevaricherà  dietro  all’ 
Uomo  di  peccato,  io  non  io  qu.il  luogo 
più  proprio  , più  confacevolc  , e corri- 
ipondentc  alte  Scritture  allicgnare  fi  polla 
alla  lor  prima  amonrabil  comparfa , e al- 
la loroardenteprcdicazione,  clic  U Mon- 
te dt  Sion , dove  in  quel  tempo  il  Mon- 
do lutto  , non  che  l’Ebraifroo  , farà  ra- 
dunato, e il  Tempio  di  Salomone  , per 
cui  farà  i primi  stoj7.i  l’ AnticriAo  . Co- 
si mi  configlia  a credere  qoeflo  Capo 
undccimo  dell’  Apocalillc  , che  fpieehia- 
nio  , e il  Capo  decimoquarto  dciriftcfla 
ApocalilVc,  dove S. Giovanni  dice  d'aver 
iveduto  i'apra  Montem  Sion  P Agnello  di 
pio , e con  lui  centuno  qiuuirAgintA  quA- 
fuor  miUtn  hahentej  Nomen  ejut.  num.  f. 
Imperocché  a qual  line  in  tal  luogo  11 
mofira  l’Agndo  di  Dio,  fe  non  per  fi- 
gnificarc  , che  quello  farà  luogo  del  fuo 
popolo  nel  fine  de'  tempi } ed  a qual  li- 
ne fi  comanda  a Giovanni,  che  dclTcm- 
pto,  come  di  (agra,  e divina  cofa  pren- 
da ile  mil'ure  , le  non  per  accennare  , 
che  il  Tempio  farà  contro  l’Anticrifto 
cnttodiio  , e difefo  da’  veri  adoratori  di 
pio,  che  abbiano  zelo,  potere,  c forze 
di  rcpnmrre  l'orgoglio  di  lui  ? E le  m 

Sualchc  luogo  ban  da  comparire  a prc- 
icare  agli  Ebrei  Eooc,  ed  Elia,  non  al- 
trove cmamente  compariranno,  che  là, 
dove  l'Ebiailino  tutto  radunato  ufera  tut- 
te le  forze  per  riporre  , e confccrar  ncj 
Tempio  il  lor  creduto  Melfia.  Allorchc 
adunque  con  tutta  la  Geme  a piedi,  c a 
Cavallo,  da  f nazione,  e da  Compoilà, 
c col  fuo  Pfcudo-prol'cta  arami  , lata  1’ 
Anticrifto  entrato  in  Gicnaalctnme  , c 
vitto  11  Temp»  rifabncato  iccondo  l’an- 
tico modello  di  Salomone  , ma  Iccondo 
ia  nuova  incomparahiJ  ricchezza  collrui- 
to , s' incamineri  qiiafi  vetfo  la  fua  Ca- 
la , allora  per  nuo  avvilo  tolti  dall’An- 


gelo, e lùot  del  Paradilo  Tcrrcttre  por- 
tati per  aria  w uu  baleno , fopra  la  la- 
grata  foglia  del  Santuario  fi  faran  vedere 
1 due  venerandi  Enoc , cdEliai  cheillrui- 
ti  pimameme  la  in  folicudiue  dello  fiato 
dei  Mondo  , c delP intenzione  deli’  Uo- 
mo di  peccato , con  volto  di  fuoco  , con 
guardatura  potente,  io  abito  .di  penuen- 
za,  autorevoli  per  l’antichità,  c venera- 
biU  per  la  chiarezza  della  loto  virtù  , e 
fama  , con  voce  di  tuono  a tutti  , ma 
principalmente  agli  Ebrei  grideranno  : 
Mifcri , e che  £ar  pretendete  con  adorar 
per  MclTia  ano  federato  , c con  ripor 
quali  Nume  nel  Tempio  il  Figliuol  del 
Piavolo  ? Pare  a voi  , che  quella  lii  la 
ptomelTa  Redeuzion  d' Ifdracic  , c che  i 
nofiri  Profeti  prediccttcro  il  Regno  di 
un  Superbo  , d' un  Prefiigiatore , d’ un 
Ettcìmiuuo  , d’  un  Empio  , allorché  del 
promellb  MefiSa  prcdiflcro  il  Regno  , 
Quoti  ut  tternum  non  di/ppabitur  ? Da- 
niel a,  n.44.  Dove  vi  conduce  l’infania, 
ò Figliuoli  d’Ifdraele  I e come  delle  vo- 
Are  Scrinare,  ddia  Verità,  c della  Giu- 
fiizia  liete  tanto  ignoranti  ì Quali  a lu- 
biu  improvifa  inondazione  di  Acqua,  o 
di  Fuoco , anonui  rimarranno  i prepara- 
ci Sacerdoti  Ebrei , c.oofuli  gli  Odiali 
di  Guerra  , atterrita  al  gran  Tuono  la 
Gente  anorno  , c l’Antictifio  col  fuo 
Proteta  , froaniando  di  rabbia,  movctaii 
tutto  l’Inferno  per  fupcrare  il  patto  , e 
vincere  la  concefa  . Ma  qual  poter  farà 
valevole  contro  que'  due  Uomini  di  Pa- 
radilo  I L’  Angelo  profeguendo  a parlar 
di  loro  a Giovanni,  dice:  f.Oi  Gran  due 
Olivi  per  la  lor  Carità,  c due  Candela- 
bri per  la  luce  della  lor  Predicazione  , 
e fanucà  j ma  faran  due  Predicatoci  di 
tanta  forza  , che  Si  quii  voloKrit  eot  no- 
cere  , ignit  exiot  de  ore  eorum  , & deve- 
rnhit  inumeof  eorum . ibi.  n.  5.  che  fe  ca- 
lun  ad  effì  vorrà  darnoja,  cHì  dalla  boc-; 
ca  manderan  luoco  ad  abbrugor  dii  gli 
moietta  ; ed  avran  virtù  cltmdendi  Ca- 
Inm , ne  piuAt  diebnj  Prophetin  , frtdic*- 
tionit  eorum , <r  frfer  AtfuUy  coaverten- 
di  CAI  in  fAnpunem,  percntertferrAm 
omni  phigA  , qnofie/ctiaoqne  x-oinerittt  . Di 
cbmder  il  Cielo , e farlo  di  Bronza  ; di 
rivoltare  i Finmi,  e Grgliconcr Sàngue; 
di  percuoter  la  'Terra  , e É»  S“>***,  ‘ 
Regni,  quando,  c come  a loropuocrà. 
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Chi  p«T  canto  porri  sforzare  il  Tempio  i 
elTefl^  Enoc  ed  Elia  in  Tua  dHeta  ? c 
cM  ad  £noc«  cdElia  potrà  far  violenza, 
efreodo  cflì  tamo potenti)  Roverictate  a- 
-diMXpie  , e abbaroxe  rune  ie  forze  de* 
malvaggi , darà  indietro  I*  Anticriflo  con- 
fufo  ,"e  dopo  aver  conquidati  tanti  Re- 
gni , vedendo  di  non  poter  efpugnare 
US  Tempio  con  due  Uomini  in  difora  , 
aflderà  altrove  a sfogar  la  Tua  rabbia  ; 
né  é improbabile,  ebe  pieno  di  furore  , 
c di  fmanie  da  per  far  edificare  in  qual- 
che luogo  di  più  fagra  » e tivcrita  me- 
moria del  Redentore  , tu)  ruiOvo  l’em- 
pio , per  ivi  ricevere  i Sagrifizj , gl’  In- 
cenfi  , e le  Adorazioni  de’  Popoli . Ma 
fra  tanto  fpaita  h fanta  • à due  UoiRtni 
elTere  Enoc  , ed  Elia  , accorreranno  gli 
Ebrei , e qui  fenza  fartio  fi  avvereran  le 
parole  di  Malachia  Profeta , aUorcké  pa 
lui  dilTe  Iddio  : Ecce  ego  mittam  vohis 
Eliam  Prophetam  , *ntequam  venUt  dies 
Domini  mngnu/  , ($"  hórrihUis  j con- 
vertet  Cor  Fntrnm  nd  FUioJ  , dP  Cor 
Filiorum  ad  Patres  • Cap.4.nit5.  Qui  (t 
avvereran  le  parole  di  $.  Paolo,  allorché 
fcrifle  a’ Romani:  Cacitatex  parte  cottti- 
git  in  Ifraet,  donec  plenitudo  Gemimt  ìn- 
trarel , & fic  ontnis  Ifrael  fatvus  fieret  , 
ficM  fcriptum  tfl- : P'emet  ex  Sion,  ani  eri- 
fiat  , & avertat  impietatent  à Jacob  - 
Cap.it.  n.  2^.  O qut  fi  avvereran  ad  lit- 
reram  le  parole  di  Giovanni  , allorché 
dtffe  r Et  ardivi  nnrnemmfignatomm  cen- 
ttm  qnadraginta  quatror  milita  /ignoti  ex 
vmni  Triba  Filiorum  Ifrael,  Cap.7.  n.4. 
liTipctocché  fentendo  gli  Ebrei  il  lor  t- 
noe , il  tor  Elia  foiegar  sì  bene  tutte  le 
figure,  rane  le  Prozie  della  lor  Bibbia 
fo^a  Gieaà  Criflo  •,  confrontar  sì  bene 
i tempi,  le  eircoftanze,  i modi  dei  pro- 
mclTo  Mefita  , e del  minacciato  Anticri- 
lio  } vedendo  tanti  legni,  tanti  Miracoli 
di  qtie*  due  Celcfti  Predicatori , a fronte 
de’  qtwii  avvilito,  ed  abbattuto  comp.iri- 
rà  r Anricrifto  i conofeiuta  finalmente  la 
verità,  depoAa  la  malizia,  abjnreranno il 
Kcmje,  cd  il  Carattere  deB’ adorata  gran 
Beliia  , fiiran  rigenerati  nei  fagro  Fon- 
te , e eomrafegnati  col  Carattere  di  Fe- 
de, col  Carattere  di  Salute,  coll’ invino, 
ed  invincibilfcgnodellaCroce  entreranno 
nell’Ovile  di  Crifto  , e rimarran  con 
Enoc  , ed  Elia  nel  Monte  di  Sion  a fan- 


tificar  enn  vera  adoraznme  eGieui  Cri- 
fio  , « il  Padle  eterno  di  Ini , collo  Spiri- 
to di  cui  faranno  alfora  tutti  ripieni  . 
Così  paiiaa  le  Profezie  , c cosi  pare  a 
me  , che  le  Profezie  nàxe  il  corriiponda- 
no  , e nel  Tempio  , c ntl  Monte  di 
Sion  . Grande  farà  la  cOnfufionc  dcirAs- 
ticrifio  vedendofi  , dove  fperava  di  cITcr 
più  adoralo  , sì  vergogasfamente  abbaia 
donato  da  quali  tutti  i frioi  fedeiiffìmi  E- 
brei  5 ma  non  minorfarà  l’allegrezza  del- 
la piangente  , e dcfolata  Ciiicfa  di  Dio  . 
Correrà  la  nuova  del  ritorno  , dellacom- 
(uiaài'EaOc  e di  Elia  in  Gicrufalcm- 
me  a tutta  la  Crifiianità  , ritirata  fra  le 
Selve  ^ e fono  le  Grotte  j c narrando  1 
nefovi  pcOcfi^  i dte  fezukaono  in  Gieru- 
falemmc  alle  parole  se’  due  gii  predetti 
Predicatori,  narrando  la  converfione de- 
M Fbcri  , e la  confufione  degli  Anticri- 
ftianl  , il  buon  Paftore  , e Pontefice  Pie- 
tro II.  raccogliendo  quelle rparfcReliOule 
defia  diffidata  fisa  Chiefa  , con  effe  r m- 
camineià  a vivere  fono  la  dtfofa  del  po- 
tente Enoc  , ed  Elia , a popolare  I*  anti- 
co , l’inclito,  il  folitario  , il  Tanto  Mon- 
te di  Sion;  imperocché  quefio,  fé  io  non 
erro  , é qud  Inogo  , die  fu  prepataso 
allafùggitivaDonnaCelefte  , fecondoefacl 
che  dice  San  Giovanni  , parlaselo  •rnoa 
della  Vergine  , e poi  ancor  delta  Ouefs 
al  cap.  la.  Afulier  fogit  in  SolUudìmom  « 
ubi  habtbat  locnm  faratwn  à Deo  , & 
ubi  pafeant  tam  diebus  mille  ducenti!  fe- 
Xaginta  . num.d.  E quefte , cioè,  Enoc* 
ed  Elia  , fono  le  due  Ale  Àquila  magna  , 
di  cui  fri  proveduta  la  Donna  Cdefìe  , 
cioè , la  Spofa  di  Crifto  , affiti  che  effa 
dalla  moltmidme  de’ Popioh  pcrvefràr,  ri- 
tirar fi  poTcftè  , quali  in  d^rro  luogo  , 
al  Mome  di  Sion  , per  ivi  eflcr  cclcfttv 
mente  nndrita  , e difefa  da  due  Uomini 
di  Paradifo,  Per  tempus , dr  tempora,  cJ* 
dimidium  tempori!  , cap.  12.  nu.14.  cioè, 
per  alcuni  pochi  anni  , per  alcuni  mefi  , 
e per  dnnezzace  fettimanc  . Ed  ò quale 
farà  la  fella  della  Criftianità  al  veder  l’E- 
braifino  convcrtito  ! qual  contentezza 
del  convertito  Ebraifmo  nel  baciare  i pie- 
di al  Vicario  di  Cnfto  ! quale  il  trionfo 
di  quei  famo  Monte  nel  vedere  allora  ar- 
rivato il  tempo  predetto , in  cui  dcH’uno  , 
c ddl’  altro  Popolo  , dell’  Ebreo  , e dd 
Gcnulc  fatto  fia  nn  Paftore  , cd  un  Ovi- 
O o 4 le  : 
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le  : Et  fìet  unum  Ovile  , {?•  umu  Pd- 
fitr  ! Jo.ioi6^e  per  tanto  talun  fcandalizza- 
to  fi  fufle  , che  Iddio  fia  per  permettere 
tanti  Segni , tanta  Potenza  , tanta  Glo- 
ria , unta  apparenza  di  Credibilità  ali’ 


Anticrifio,  veda  qui  fin’aqualfegno  Iddi° 
permetta  tali  Teropeftealla  Tua  Cbiefa,  « 
come  la  fila  Cbiefa  nata  fra  le  BattuUe  > 
delle  Batuglie  tune,  e delle  Tempelte  fi> 
al  fine  per  rimaner  vincitrice  invincibile* 


LEZIONE  LXXXVn. 

Sopra  rApocalifll  XIV. 

Et  feptm  Angeli  y (mi  hahehnnt  feptem  Tuhds  I 
preeparaverunt  fé , ut  Tuhu  canerent. 

Gap.  8.  num.  6. 

Delle  rovine  > che  ièguJr  devono  nel  Mondo  al  Tuono  delie  fette  Angeli- 
che Trombe  > e di  ciò  > che  a Giovanni  fìgnifìcar  volle  S.  Michele  Ar- 
cangelo. ' 


Enchè  quaggiù  fra  noi  non  vi 
fia  chi  fappia  , quando  fia 
per  finire  il  Mondo  ; certo 
e nondimeno  , che  il  Mon- 
do finirà  , quando  il  Tuo  fal- 
lire farà  arrivato  al  fegno  , e 
ài  Regno  deirAvverfario  di  Crifio,  e de’ 
peccati  farà  arrivato  al  fommo  . Avendo 
noi  per  unto  già  veduto  l’ ultimo  fegno 
dell’umano  fallire  . e il  fommo  Imperio 
dell’ Anticrifio  , c tempo  ormai  di  lafcia- 
re  il  corfo  agli  Angeli  efierminatoti  , e 
di  udire  il  fuono  delle  loro  ultime  Trom- 
be . Sette  furono  quelli  , che  veduti  fù- 
rofio  da  Giovanni  colle  Trombe  in  ma- 
no , quando  daH’Agnello  fu  aperto  il  fet- 
timo  , ed  ultimo  Sigillo  del  gran  Libro  . 
I primi  quanto  fuonarono  dall’alto  la  lor 
Tromba  . Al  fuono  del  primo  fu  abbru- 
giau  là  terza  parte  della  Terra  , al  fuono 
del  fecondo  fu  convertita  in  fangue  la 
terza  parte  del  Mare  , al  fuono  del  terzo 
fu  fparfa  di  amarezza  , e di  fiele  la  ter- 
za parte  de’  Fonti  , e de’ Fiumi,  al  fuo- 
no del  quarto  s’annebbiò  il  giorno  , e 
fu  ofcurata  la  terza  pane  di  tutti  i Lu- 
minari celefii  i c a mezzo  Qelo  com- 


parve un’  Aquila  , che  diflc  : Tre  Ange- 
li rimangono  ancora  a fuonar  le  loro 
Trombe  : Et  f't  , hdbitduth 

bus  inTtrrd  de  et  ter  ù vecibuttriumAn- 
gelornm  . ibi.  num.13.  c guai  agli  Abita- 
tori della  Terra  , quando  i tre  ultimi  An- 
geli daran  fiato  alle  lor  Trombe  . Quali 
mflcro  quelli  Angeli  , e come  interpretar 
fi  debbano  i Ugelli  feguiti  al  lor  fuono  ; 
qual  fùlTe  queir  Aquila  , e come  i fuoi 
xxe  y*  fignificaflcro  ciò  , che  feguir  de- 
ve negli  ultimi  tre  anni  del  fommo  lot- 
perio  dell’ Anticrifio  , già  fri  da  noi  fpie- 
gato  altrove  . Rimane  ora  a udire  il  tuo- 
no delle  tre  altre  Angeliche  Trombe  ,* 
a vedere  ciò  , che  faranno  altri  Angeli 
minillri  dell’Ira  Divina;  ed  a fpiegare fe- 
condo la  ferie  de’  tempi  dell’  Anticrifio  , 
la  ferie  dell' ultime  rovine  del  Mondo  ; 
per  oggi  non  farà  poco  , fe  fpiegar  potre- 
mo ciò , che  fegui  al  fuono  del  quinto , e 
del  fello  Angelo  ; e non  avendo  poco  da 
dire  , incominciamo  fpcditamcnte  la  Le- 
zione . 

Quimus  Angeltu  T r.bd  cecinit  . cap.j. 
num.i.  Suonò  il  quinto  Angelo  la  Trom- 
ba , ciod  i Predicatori  , i Servi  di  Dio  , 

come 
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come  dicemmo  altrove  , intimarono  altri 
maggiori  flagelli  a’ Peccati  degli  Uomini; 
e gli  Angeli  MiniAri  di  Dio  fi  prepara- 
rono ad  efeguirgli  ; e perché  il  Mondo, 
perduto  dietro  all’  Anticrillo  , farà  Tordo 
a tali  voci  ; perciò  è , che  Giovanni  di- 
ce : yidi  Stellìtm  de  Cecie  teddiffe  in 
TerrMHt  & cUtA  tfl  ti  clcnis  fatti  Abyf- 
fi  : Io  viddi  cader  dal  Cielo  una  Stella  , 
a coi  fu  data  la  chiave  del  pozzo  delTA- 
biflb  ; la  Stella  apri  il  pozzo  profondo  : 
Et  Afcendit  fumili  , fkut  fumai  FernAtii 
mitgHA  , & ebfcarAtai  tfl  Sol , dr  Atr  . 
ibi.num.2.  e dal  profondo  Teno  nfei  un 
fumo,  che  oTcurò  il  Sole  , e l’Aria;  ne 
qui  reflò  la  piaga  ; ma  dal  fumo  portate 
à dall’Inferno  : Exierant  lecaJÌA  in  Ter- 
ram  , dot  a tfl  illii  fatefiAi  , ficat  hx- 

btnt  Scorfienti  . Ufeirono  innumerabili 
Locufle  , alle  quali  fu  dato  rifleflb  vele- 
no degli  Scorpioni  al  Sol  Lione  ; ed  ò 
quali  eran  tali  Locufle  ! Similitudinti 
Z^afiATom  , fimilti  Eqaii  pATAtii  in  fra- 
iiam  . Simili  erano  a’ Cavalli  , allorché 
dalle  Trombe  fon  confortati  alla  batta- 
glia . Sopra  la  lor  Teda  , CoranA  fimilti 
Aure  , erano  Corone  di  color  di  oro  ; la 
faccia  loro  , T Anquam  fAciti  Heminam  , 
era  faccia  umana  ; i lor  capelli  , Sicut 
Mahtram , come  di  Donne  ; i loro  den- 
ti, Sicat  Leenam,  come  di  Leoni;  aveva- 
no in  petto  , Sicat  loricAi  ferreai  , quali 
armature  di  Ferro  ; e il  Tuono  dell’  Ale 
loro  , Sicat  Carruam  tqaeram  malteram 
carrentiam  in  btllam  , come  di  Carri  ar- 
mati , che  corrono  per  entrare  in  Batta- 
glia ; le  lor  Code  erano  limili  alle  Code 
degli  Scorpioni , Et  Aculei  enmt  in  candii 
tATum  , e come  eli  Scorpioni  colla  Coda 
ferivano  : Et  hÀbtbAnt  faper  fe  Regtm 
Angelam  Abyjft  , cui  nemen  hebrAici 
AbAddon  , Cd  eran  tutte  guidate  dall’ 
atroce  Re  dell’  AbilTo,  chiamato  Abad- 
don  , cioè  ellerminatore  . Tali  eran  le 
Locufle  . A tali  moflri  però  fu  comanda- 
to ; Ne  Uderent  foenam  Terre  , nequt 
omne  viride  , neqae  omntm  Arborem  , 
nifitAntim  Heminti  , qiù  non  liAbent  fi- 
gnam  Dei  in  frentibui  faii  ' & dAtam  efl 
tllit  , ne  ecciderent  tei  , fed  craciarent 
Ulti  menfihui  qainqae,  & in  ditbai  illii 
qaertnt  Heminti  mertem  , d"  »en  inve- 
nient  eam  . cap.9.num.5.  che  nontoccaf- 
fcro  , come  fogliono  le  Locufle  , i vege- 


tativi del  Campo  ; ma  che  fol  fi  avven- 
taflero  agli  Uomini  , non  fognati  col  le- 
gno di  Dio  vivente  , e gli  tormentaflero 
per  cinque  Meli  ; e il  tormento  tale  fiif- 
fe  , che  gli  Uomini  in  que’ giorni  cer- 
chio per  rabbia  la  morte  , e non  poll^ 
morire  . AmmirabiI  Vilione  ! orrendi 
Moflri  ! TerribiI  flagello!  I flagelli,  che 
feguirono  al  Tuono  degli  altri  quattro  An- 
geli, non  toccarono  gli  Uomini  nella  lor 
perfona  ; ma  gli  percoQcro  negl’interein 
de’  Campi  , e nelle  mercanzie  del  Ma- 
re , nel  diletto  de’  Fonti , e della  Luce 
allegra  del  Cielo;  ma  qui  a quello  primo 
y<,  il  Flagello  Divino  già  incomincia  a rof- 
feggiar  ài  fangue  umano  . Qual  però 
debba  efler  quello  Flagello  , fortemente 
dagli  Efpofitori  fi  contraila  . Il  P.  Alca- 
zar  dice  , che  quelle  Locufle  , che  han 
fortezze  di  Sirene  lulìnghcvoli , e infieme 
di  fune  orribili  , furono  le  fmoderate 
concupifeenze  , alle  quali  foron  dati  in 
preda  gli  Ebrei  , ed  i Gentili  in  pena  del- 
ie perfecuzioni  molTe  alla  Chiefa  . Au- 
reolo , e Lirano  dicono  , che  furono  i 
Vandali  , che  folto  cinque  loro  Re  ca- 
gionarono tante  lagrime  , e fparfero  tan- 
to fangue  de’  Cattolici  . Viega  , Prima- 
fio  , e Gagneo  dicono  , che  furono  gli 
Eretici,  per  cui  fii , ed  é in  travaglio  la 
Chiefa  ; e tutti  quelli  Autori  che  fli- 
mano  la  fuddetta  Vilione  elTer  già  avve- 
rata, cofe  belle  , cofe  dotte  , cofe  ammi- 
rabili dicono , per  adattare  agli  Ebrei  , 
a’  Gentili  , a’  Vandali  , agli  Eretici  , e 
Maomctuni  le  fattezze  , e le  proprietà 
delle  predette  Locufle  . Ma  tutte  quelle 
foieg azioni  , oltre  l’elTere  fenza  necelTìtà 
fimboliche  , trafportate  , e rillrette,  non 
fo  veramente  , come  falvino  il  comando 
dato  alle  Locufle  di  non  fot  danno  a quel- 
li , che  hanno  il  fegno  di  falutc  in  fron- 
te . In  vigor  di  quel  comando  tutti  i Fe- 
deli di  Crillo  devono  rimaner  efenti  da 
quello  Flagello  ; e fecondo  le  fuddette 
Ipicgazioni  i Fedeli  di  Criflo  , elaChie- 
fo  fìi  folamente  percolTa  . Io  per  unto  Hi- 
mo  , che  la  fpiegazione  più  propria , co- 
me più  letterale , fia  quella  del  P.  LelTìo  , 
che  lliina  , che  le  Locufle  faran  vere  Lo- 
cufle , formate  ne’ luoghi  fotterraneidall’ 
Onnipotenza  Divina  e mandate  fotto 
alla  condotta  del  Demonio  Abaddon  per 
reprimer  l’orgoglio  dcll’Anticrillo:  ovve- 
ro 
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to  quella  del  P.  Ribcra  , e del  P.  Cor- 
nelio à Lapide  , clic  dicono  , che  faran 
tutti  Detnon)  in  (orma  , e apparenza  di 
LocuAe  ; e perciò  credo  di  poter  dite 
con  tutta  fennezea , ebe  ni  dall’ako  Mon- 
te nel  prim’anno  della  lor  venuta  predi- 
cando Enoc  , ed  Elia  ; e alla  lor  predi- 
cazione convertendoli  in  quantità  ed  E- 
brei , e Gentili  ; l’Anticrifto  col  fuo  Pro- 
feta , che  lati  , come  il  Pontefice  degli 
Anticrifllani  , fremendo  di  difpctto  , e 
di  rabbia  , cbtameran  nuove  fòrze  , adu- 
neran  nuovi  Soldati , ufrran  nuove  Ma- 
ga; , per  muover  la  Terra  , e riniémo, 
per  atterrar  qiic’due  invitti  Avverfarj , 
per  efpugnarc  il  Tempio  , e il  Monte  di 
,Sion  , e di  tutti  i Criftiani  far  macello  . 
Ma  allordiè  cilì  faranno  più  fiiH’impre- 
fa  , allora  confórme  predifle  Giesù  Cri- 
fio  : Stella  CAÀent  de  Celo  ; caderà  la 
Stella  predetta  da  Giovanni  ; c per  te- 
nermi quanto  poflb  filila  fpiegarione  let- 
terale , la  Stella,  altro  non  lui,  che  un 
di  que'  tanti  Mctcoci , che  fi  vedranno  in 
que' Tempi  , cioè  un  Globo  finifurato  di 
fuoco  , a guifa  di  Stella , che  penetrando 
fottcrra  , o fòtterra  facendo  penetrar  le 
fuc  qualità  , con  effe  , quali  con  chiave 
aprirà  rinfcrno , cioè  farà  una  voragine 
imnicnfa  , per  cui  i zolfi,  e i bitumi  fot- 
terranei  accefi  sbalzeranno  in  Aria  e 
fuoco  , e fumo  Infernale  ; e i Demonj  in 
forma  di  Locofic  , o le  Locufie  in  fem- 
bianza  di  Demonj , c da’  Demonj  guida- 
te , ufeiran  col  fumo  ad  ofeutare  il  Cie- 
lo , e là  fra  fuperbi  Anticrifiiani  gittan- 
dofi  a guifa  di  Nembi , faran  loro  prova- 
re ciò  , che  può  l’Ira  del  Cielo  . Non 
toglieranno  elle  la  Vita  a veruno  , per- 
che quefio  a mio  parere  lignifica  il  co- 
mando di  non  ofiender  veruno  vietati- 
vo , cioè  di  non  ferir  la  Vita , che  nella 
vegetazione  coofific , nè  di  tirare  ai  fieno 
lecco  de’  Vecchi  , nè  all’  Erbe  verdi  de’ 
Fanciulli , nè  agli  Alberi  forti  de’  Giova- 
ni , cde’robulU;  ma  colle  veicnofe  pun- 
ture torroenare  la  Vita  fenfitiva  , e col- 
le orribili  mofiruofe  fittezze  cruciar  per 
cinque  meli  in  tal  modo  la  famafia  , e 
le  potenze  apprcnlivc,  « giudicative  dell’ 
Anima  , e della  Vita  ragionevole  , che  i 
miferi  Anticrifiiani  non  trovando  rkne* 
dio  all’ardor  del  potente  veleno  , non 
vedendo  luogo , nè  tempo  fìcuro  dalle 
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fpavctuofc  Locufie  , che  dì  , c none  , e 
per  le  Vie  , c per  le  Piazze , e per  le  Ca- 
le , c nelle  Tavole,  e ne’ Letti , fitrove- 
ran  quali  Furie  iempre  a mordene  , a fe- 
rire, ea  fpaventate,  befiemmiando  atro- 
cemente d dì  della  lor  naficita,  brameran 
di  effer  cento  volte  naoni , prima  , che 
trovarfi  forco  il  fangakiofo  Flagclio . Ma 
alle  tenebre  , al  pianto  , alle  firila  loto  , 
efultcrà  di  Lodi  divine  il  Tempio,  e tut- 
to il  Monte  di  Sioo  , godendo  Cicl  fete- 
no  , Aria  pura  , e tranquiflità  , e pace  -, 
e vedendo  rinovati  più  fenfibiliuente  i 
Miracoli  dell’ Egitto  a’  giorni  di  Moisè  , 
farà  fefia  , e fopra  l’ idolatra  Gierulalcm- 
me  farà  rifuonar  il  Ciclo  di  allegri  Can- 
ti, c d’inni  . f’ir  mmt  ahUt  , etct  ve- 
nhou  Mdhttc  duo  Vo  fofl  het  . ibi.  nu.li. 
ma  quefio  fiità  il  principio  , non  il  fior 
de’ pianti  . Dopo  cinque  meli  pallerà  il 
primo  Flagdio  ; ma  altri  due  nereAcian- 
no  , cd  ò quanto  naggiort  del  peitno  J 
Sextus  AMgehuT~nt»  tecimt.  IKcfioAn* 
gelo  fece  per  l’Aria  fentire  il  fuoo  della 
fefia  Tromba  , e dopo  il  Tuono  ufcì  dall’ 
Aitate , che  è in  Ciclo  avanti  al  Tro- 
no , una  voce , che  dille  all’Angelo,  che 
fuonata  aveva  la  Tromba  : Salire  qitotetr 
Angeles  , qui  alligati  fune  ìh  filatine 
magno  £uphrote  , Tu  , die  colla  Trom- 
ba intimafii  il  Flagello  , tu  l’ cfceuifd . 
Va  , c fciogli  i quanr'  Angeli  , che  leda- 
ti fono  nel  gran  Fiume  Eufrate  . Andol’ 
Angelo  , fcioUè  i quattr’ Angeli  , che  af- 
pectavano  il  giorno  , e l’ora  di  ufcire  all’ 
impreCa  di  trucidar  la  terza  pane  degli 
Uomini  } e allo  fcioglimcnio  dc'quamo 
Angeli  , comparve  un  efcrcito  tutto  a Ca- 
vallo ; £t  ntaurru]  £quefirij  exercilusvi- 
dee  milUes  demo  milito  , nnen.  16.  E f 
cfcrcuo  era  compofio  di  venti  naiUion  di 
Soldati  a Cavallo  . L’  «fercito  era  divitb 
in  tre  Annate  . In  una  i OvalKri  ave- 
vano r Armatura  di  color  di  («oco  , e 
fuoco  fpiravano  dalla  bocca  i loro  Caval- 
li ; nell'altra  i Cavalieri  avevano  I* Arma- 
tura di  color  di  Giacinto  Celcfic , c i lor 
Cavalli  dalia  bocca  mandavano  fiimo  ; 
nella  terza  i Cavalieri  avevan  l’ Armatu- 
ra di  color  di  Zolfo  , c zolfo  dalla  boc- 
ca mandavano  i Cavalli  ; ma  tutti  i Ca- 
valli delle  tre  Armate  avevano  Cofoo 
Leenum  ; la  Tefia  di  Leone  , e le  Code 
SimUet  Serfentiiiu  , fimili  a' Serpenti  , 
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Et  in  his  Hocent , c non  fol  ncllaTelta,  tto  } ccnoé  , die  farà  alloradiira,  amara 
ma  ancor  nella  Coda  averan  potere  di  co/a  , aver  prefò  il  Carattere  della  gran 
offendere  ; Ak  his  triins  plt^is  otei/aefl  Beflia  , c avanti  alla  fua  Inuline  aver 
tertM  pars  htminnm . E da  quelle  tre  pia-  piegate  le  ginocchia  . Ma  rAiiiicrillo  a 
ghe , cioè  dal  fumo  d'inferno  , dal  fuoco  tal  pùga  non  deporrà  punto  il  ino  orgo- 
dcl  Cielo , e dal  zolfo  della  Terra  fu  uc-  glio  . Saprà  egli  da  cento  , c milc  Mel- 
cifa  la  terza  pane  degli  Uomini  j onde  fàggi  le  nuove'fiincfte  de’fuoi  Regni  • a’ 
fé  dal  primo  gli  Uomini  riroafcro  tor-  Tuoi  Anticnftuni  dall’  eminente  Sion  tali 
mentati  , ma  non  morti  } da  quello  le-  rovine  andran  predicendo  , e fpiceando  i 
condo  non  tormentati  folo  , ma  uc-  due  Predicatori  di  Paradifo  j ma  pur  quel 
cifi  riinafcro  ancora  ; c alla  mifura  de*  fuperbo  col  Ilio  Pontefice  peicoffo  in  una 
peccati  crebbe  ancora  la  pena  . Grand’  parte  da’Deinonj  , e dall’altra  contorta- 
iddio  : ^ts  non  tismebit  tt  ApocaL  to  , perfilleià  a far  da  Meffia  , a far  la  fi- 
cap.5.  Chi  del  tuo  gran  potere  , e della  gura  di  Nume  , a rifeuotere  quotidiane 
tua  Giuttizia  non  avrà  timore  } In  qua-  Adorazioni  da’fuoi  , e a fabnear  Mac- 
lunquc  modo  fi  fpieghi , qucRa  làtà  orri-  chine  , ad  eriger  Torri  per  clpu”nare  1* 
bile  , rpaveotcvol  piaga  . Se  col  Padre  inefpugnabilTcnwio,  c l’mvincibllMon- 
Ribera  noi  dir  vogliamo,  che  quello  efer-  te  de’ Santi  . Miiero  a cui  tante  percof-  - 
cito  di  Uomini  efferati , c barbari , che  fc  non  muteranno  nc  il  Senno  , nc  il 
da  quattro  già  caduti  Imperj , cioè  , del  Cuore  1 Ma  tra  le  rovine  del  Mondo  , 
Caldeo  , dell’  Afl'irio  , del  PcrCano  , c die  fari  il  Tempio , e il  MontediSion  f 
del  Greco  , ripigliando  in  quelli  orribili  Quel  che  far  fogUono  i Vincitori , allor 
Tempi  vigore  , e forze  , e per  i grandi  che  veggono  già  caduto  rinimico  . Vc- 
fpaventi  di  que’ tempi,  ufeiti  tuuidall’abi-  dti  ardere  attorno  il  Mondo,  e del  Mon- 
tato , lìan  per  ammaffarfi  inlìcme  , ed  do  abbattuto  a Dio  canterà  il  Trionfo  . O 
unirli  in  Campo  aperto  a predate  , a uc-  Mondo  , ò Secolo  ; e tu  non  ctedi  an- 
ciderc  , ad  arder  avanti , e dietro  lefpal-  cora  alle  gran  cole,  che  ti  afpettano? 
le  ogni  coli  , per  la dilperazione,  c rab-  f^*/ecundumstbiit,ó‘e{cevittertiimve~ 
bia  ddle  loro  rovine;  non  farà  quello  nit  cito.  Cap. ii.n.  14.  Spariron  dopo  le 
certamente  poco  , che  venti  milioni  fra  lor  ferite  le  torraentacrici  Locuffe  ; £ di- 
Caldci , Airu-j , Pcrliani  , c Greci  tutti  Icguò  dopo  la  flragc  di  un  terzo  diMon- 
Maomettani  , tutti  arditi  come  Leoni  , do  l’ otribil Efcrcito ; ma  già  l’Ancelofct- 
tiitti  iuvcleniti  come  Draghi , per  le  tre  timo  lì  prepara  a fuonar  ben  prcAo  l’ul- 
parti  del  Mondo  vadan  Ipargendo  incen-  timo  ve.  Prima  però,  che  noi  entriamo 
dio  , e rovina  . Se  poi  dir  vogliamo  , a udire,  o per  dirme^io,  a vodere quell* 
come  io  più  volentieri  direi  col  P.  Cor-  ultimo  fiiono  , convicn  qui  per  terminar 
nello  i Lapide,  che  in  quegli  ultimi  gioc-  la  Lezione  , /piegate  una  vilìooe  , die 
ni  , prima  che  lìa  iciolto  il  Principe  del-  frappone  S.  Giovanni  fra  la  feffa , e fecti- 
Ic  'Tenebre  Lucifero  , come  vedremo  a ma  Tromba,  lo  vidxii,  die’ egli,  dopo  1* 
fuo  luogo  , laran  fciolti  altri  Oonon)  in-  Efcrcito  fpaveotofo  Anpclnm  fi^tem.  cap. 
fcriori , che  ora  dii  quà  , chi  là  fecondo  10.  n.  i.  un’  Angelo  di  forze,  e di  sfera 
le  diipofizioni  Divine  lon  legati  , come  maggiore  degli  akti.  Il  fuo  Manto  tradì 
nel  Deferto  d’Egitto  fu  legato  il  Demo-  Nuvole;  la  fùa  Cotona  era  l’ Iride rugia- 
nio  Alinodco  dall’Angelo  RafaeJc  . To-  dofà;  /acies  ejiu  ersu  ut  Sol  . ibi.  il  luo 
buEcap.b.  £ che  quattro  di  quelli  Demo-  Volto  nello  fpkodorc,  encflumi  non  era 
nj  già  podèil'ori  dc’quattro  prc&ti  Iinpc-  punto  diUhnile  al  Sole  ; e i fiioi  piedi  ^ 

T) , fciolti , che  faran  dal  torbido  Fiume  tttm^tuun  Ctlsmtn*  finis.  Come  Colonae 
di  Babilonia  , e della  Conbil'ione  , hao  difooco.  Hstbthot  in  wtann  fsut  lihoiitm 
per  cavar  dall’  Inferno  quell’  Armata  di  aptrtim.  Teneva  un  tal’ Angelo  io  maaa 
Spimi  ad  aSaih  con  ifpaivcDti  di  orribili  un  piccol  libro  apecoo.  Poftut  peden/ntm 
alperu  , c coll’  odor  dd  zolfo  , e col  fo-  desctrmt  fnper  Mssrc  , jinifirum  suum  fil- 
ma deh’  Inforno  , e col  fuoco  dd  Cielo  per  Ttrresn  ; cjr  clsaajvu  voce  mifgve  ; 
lìan  per  avventarfi  ora  in  qudlo,  wa  in  Icefò  giù  dal  Qelo  pofo  il  deffeo  piede 
quell’ altro  Regno  dei  potente  Aiuicii-  fopta  il  Marc,  e il  flnlllro  fopea  la  Ter- 
ra, 
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ra  > e gridò  con  voce  , che  fi  udì  dall’  fplcndorc  ; cogli  Omeri  ammantati  di  Nit- 
uno,  e l’altro  Polo.  Et  juravU  fervh.fi-  volcj  « co*  Piedi  ardenti  di  Fuoco  , non 
tem  in  featU ftculorum  , qui*  temfus  non  volante,  ma  fermo  come  Colonna  j per 
erit  amptiin;  t giurò  per  il  Dio  vivente,  fignificare  i tre  fiati  divcifi  della  Via  , 
Creator  deir  Univerfo,  che  dopolaTrom-  della  Gloria,  e della  Pena  eterna  ; lo  fia- 
ba del  fettimo  Angelo,  che  rimaneva  an-  to  della  Via , che  é quello  di  mezzo  fra 
coca  a Tuonare  , non  vi  farebbe  phi  tem-  la  Pena,  e fra  la  Gloria, 'è  di  Nuvole  tor- 

f)0,  nè  fpaziodi  penitenza.  Dopo  le  qua-  bido,  e ofeuro;  pcrdiè  è fiato  di  Fede, 
i parole  : Loctttn  funi  feftent  Tonitrua  che  ha  il  lume,  ma  veder  non  può  il  So- 
voces  fuas . Vennero  fette  fpavcntofifiJmi  le  ; lo  flato  della  Gloria  , che  e lo  fiato 
Tuoni,  che  in  ler  linguaggio  favellarono  fuperno,  è coronato  d’iride,  e di  Splen- 
anch’  efiì  alla  Terra  . Io  Giovanni  Seri-  dorè  $ perchè  ivi  folo  regna  la  pace , la 
fturuj  eram . Stavo  per  fcrivere  ciò,  che  vifione,  c il  gaudio  fetnpkcrnoi  lo  fiato 
vedevo,  e udivo;  ma  fopra  di  roc  venne  della  Pena,  che  è l'infimo,  orribile  fiato 
una  voce,  che  difle  : Signn  , qu4  loeuta  è ardente  di  fuoco,  e di  fuoco  confifien- 
funt  /eftemTonitruA;  &noli  e*  fcribtre  ; te  , e fermo  ; perche  è fiato  di  perpetuo 
nota  nell’ animo  ciò,  che  han  detto  i fette  non  fugace,  nè  tranfitorio  tormento  . L’ 
Tuoni  ; ma  non  ne  lafciar  memoria  in  un  Piede  dell’Anelo  era  fopra  il  Mare, 
<arta.  Ed  un’  altra  voce  mi  comandò,  e P altro  fopra  la  Terra  , per  fignificare  1’ 
diffe:  & accife  Lihrum  Afertumde  efienfionc  del  Divino  potere,  da  cui  fiig- 

pianu  Angeli  ftantis  fufer  Mare  , ejrfHfer  gir  non  fi  può,  nè  per  Mar,  «èperTer- 
Terram  . Va  , e prendi  il  Libro  aperto  ra  ; dalle  Nuvole  del  fimbolico,  nuvolofo 
dalla  mano  dell’Angelo.  Obedj,  e andai;  Manto  fcoppjaron  (ette  Tuoni,  per  figni- 
e allorché  I’  ebbi  prefo  , I’  Angelo  dille  t ficar  , che  nello  fiato  di  mezzo  , cioè  , 
Devora  Uhm:  Mangia  lènza  indugio  il  nello  fiato  de’ Viatori  , quali  noi  fiamo , 
Libro  , che  ti  ho  dato  : lo  mangiai  ben  non  ha  Iddio  giammai  mancato  d’inviare 
prcfto  ; & eroe  in  ore  meo  tanquam  Mei  chi  faper  ci  faccia  i Tuoi  precetti  , il  fuo 
dolce  ; & ciem  devoraffem  esm  amarica-  volere,  e comando;  i fette  Tuoni  ebbe- 
,tui  eft  venter  meut;  ci  elfo  al  mio  palato  ro  voce  , e favella  , ma  favella  di  Tuo- 
riufeì  dolce  coinè  Mele,  ma  più,  che  fiele  no,  per  lignificar  la  forza  , x il  potere  del- 
amaro  riufeì  allo  fiomaco  ; e memre  fi.i-  la  Divina  parola  ; non  fii  dato  a Giovan- 
vo  tutto  amareggiato , l’ Angelo  mcdelimo  ni  lo  fcrivere  , c lafciar  neirApocaliife  a’ 
diflc:  Che  t’  amareggi  tu  } ofortet  te  ite-  Pofteri  le  parole  de’ Tene  Tuoni  ; perchè 
rum  frofhetare  Centiboj , (ir  Pofulis  , & Iddio  non  volle  far  faper  diftintamente 
Unguii,  dr  Regibos  rmtltii . A teconvicn  ciò  , che  (bvrafta  al  Mondo  negli  ultimi 
pcofccare  ancora  dell'  altro  ,*  c a Genti  , giorni  ; volle  far  faperc  folamcntc  , che 
c a Popoli,  c a Nazioni , e a Regni  di-  fovrafian  delle  gran  cofe  , e per  molto  , 
verfi  far  fapcre  le  cofe  future.  Quefio  è die  a Giovanni  foflè  dato  dir  molto  di 
tutto  il  Capo  decimo  della  Divina  Apo-  quell’  ultime  rovine  nell’  Apocalillfc  , non 
calKTe;  ma  qui  è dove  gl’ Interpreti,  quali  era  però  dato  dir  tutto,  A Giovanni  fa 
lafciati  al  bujo,  vaeillan  tutti,  ecollcma-  comandato  prender  dalf  Anedo  il  Libro 
ni,  c co’ piedi  a tentone  van  cercando  I’  aperto  , e divorarlo  ; perchè  non  bafia 
intelligenza,  e la  via.  Io  dopo  aver  lette  mafiicar  folo  per  curiolìti  di  palato,  per 
le  loto  interpretazioni,  dirò  quel,  che  di  fapere  qual  fia  il  fapoce  , « il  fenfo  ilélle 
efie  a me  fembra  più  probabile,  e finirò  divineCarte,  eParole;  ma  convicnman- 
ben  prefio  , dove  l’allungarmi  farebbe  darle  giù  al  cuore  , e colla  intdligcnza, 
mutile  . L’Angelo  , che  apparve  a Gio-  e meditazione  digerirle  , e farne  Tua  fo- 
vanni  , e che  , per  Antonomafia  , chia-  fianza  . Ali’ifieflb  Giovanni  fu  detto , ebe 
mavafi  Forte,  fu  probabilmente  San  Mi-  a lui  conveniva  profetar  di  nuovo  al 
chele  , a cui  per  la  fonezza  ufata  nella  Mondo  le  cofe  future  ; perche  quantun- 
Battaglia  col  Dragone  in  .Ciclo,  fia  tutti  que  egli  ne’ nove  capi  dell' Apocalific  an- 
gli Angdi  fi  dà  il  titolo  di  Forte.  S.Mi-  tecedenii  a quefio  decimo,  giàdettoraol- 
cbele  apparve  in  tre  fimboli  diverfi , colla  to  avefie  delle  cole  fiiture  , intendefiè 
Tcfia  coronata  d’iride  , c cerchiata  di  nondimeno  , che  dopo  il  fuooo  delle  fei 
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Trombe  molto  più  del  già  detto  gli  rima- 
neva a fcrivcre  di  Apocalifle  . Giovanni 
divorò  il  Libro  , che  altro  Libro  non  è-, 
che  il  Libro  ifleflb  dell’  Apocaliflc  ; e 
qiunto  lo  provò  dolce  al  palato  , tanto 
gli  riufci  amaro  alle  vifcere  ; perchè  co- 
ree agli  egri  Fanciulli  a^erfi  di  Mele  fi  erit  AmfUùf  . A dir  tali  parole  fa  man- 
dannò  i purganti  più  forti  , acciocché  dato  l’Angelo  più  fané  del  Cielo;  perchè 
cin  per  l’orròr  non  ricufin  di  bere  il  lo-  quefla  farà  l’elecuzionc  più  fanefta  della 
ro  rimedio  j così  a noi  delicati  , e fchi-  Divina  Giunizia,  dar  fine  al  moto,  e le- 
vi lì  porgono  da  pietofo  Signore  i rime-  vare  il  Tempo  dal  Mondo  . A feotrer 
dj  de'noliri  mali,  nelle  Divine  Scrittu-  tutta  l’ApocalilTc  , quelle  a.  me  fembràno 
re;  purgano  quelle,  ed  emendano  col  le  più  fpaventofe  parole,  che  in  cOa  li 
timore , e collo  fpavento  i noùri  umori  leggano  ; e perciò  Iddio  ce  le  fece  fapc- 
pcccanti  -,  ma  acciocché  elTe  non  lian  da  re,  acciocché  chi  abbonda  ancora  di  tem- 
noi  ricufate,al  guRo  dell’ intelligenza  rie-  po  , fappia  il  gran  bene  di  cui  abbonda  , 
feon  dolci  , e loavi  Suftr  Mei , & Fa-  mentre  , tolto  qucRo  bene  dal  Mondo  , 
1/um  . Ma  l’Angelo,  che  principalmente  altre  voci  per  la  Terra  , e per  l’ Inferno 
comparlo  era  per  far  udir  le  fue  parole  -,  non  lì  udiranno  , che  : Oimé  non  c’é  più 
(ircele  udir  finalmente,  e giurando  per  il  tempo  di  pentimento,  non  c’c  più  tempo  di 
Dio  vivente,  che  negli  ultimi  giorni , falutc  ; e pei  noi  é Unito  il  Tempo; 


chi  dopo  le  rovine  delle  fei  Trombe  dif- 
ferito avelie  a pentirG  , non  averebbe 
avuto  più  tempo  ; perché  finito  il  moto 
della  Natura  , c del  Mondo  , altro  rima- 
ner noti  devej  che  fola  Eternità  incapace 
di  pentimento  , e di  moto  : Temptu  non 


ONE  LXXXVIIL 

Sopra  r Apocaliffi  XV. 

Cùm  confumméti  fuerint  mille  anniyfolvetur  Satanas 
de  carcere  fuo.  Cap.xo.  n.7. 

Dello  Icioglimcnto  di  SatanalTo  ; della  morte  di  Enoc  , c di  Eliai  del- 
la fiiage  dc’Ciilliani  ; c dell' ultimo  trionfo  dell' Anticrifto . 

Ome , e quando  legato  fuflc  f convien  venire  allo  fcioglimcnto  dell’ 
Satanaflb  ; quali  , e quanti  iRelTo  SatanalTo  , da  cui  io  incomincio , 
fiano  quelli  mille  anni  della  ' e in  cui  finirà  l’antica  Guerra  ; e diamo 
Tua  Prigione  ; perche  , ed  a principio . 

qual  fine  clTo  , che  di  tutti  Pauati  adunque  i mille  anni  , cioè,  il 
gli  Angeli  ribelli  é il  Capo  , corfo  tutto  del  Tempo  , in  cui  la  Chie- 
folo  fra  gli  altri,  che  lafciati  furono  (ciol-  ; fa  dalla  Tua  prima  Illituzionc  in  Croce  de- 
ti  , legato  falTe  alla  Catena  , fu  già_  da  ve  militare  , e difonderfi  per  la  Terra  , 
noi  fpiegato  in  altra  Lezione  ; e ciò  , { fino  a’ giorni  dell’ AnticriRo  , cioè  , paf- 
ctic  allora  detto  non  fu  da  noi  , o dir  : fato  il  corfo  del  primo  millefimo  ab  In- 
iion  G può,  o detto  da  altri  nonfagiain-  caroaztone  già  compito  , e del  fecondo 
mai  . Óra  per  appreflarci  al  Tuono  della  incommciato  , ma  non  finito  ancora  , 
fettima  ultima  Tromba  , per  coordinar  , qu  .rè  quello  , che  corre  di  preTentc a’ di 
come  fi  può,  la  ferie  degli  avvenimenti , notici  , prima  che  entri  il  terzo  milicfi- 
Iporlaincme  predetti  da  San  Giovanni  , I ino  , come  Ipicga  la  parte  migliore  degli 
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Efpolitori , r antico  Serpente  , il  Tcnu- 
tore  ftipcrbo  di  Èva  i e di  Adamo , il  fu- 
peibinimo  Lucifero  farà  Enalmenic  fciol- 
to  dalla  Aia  Catena  , dice  San  Giovanni  , 
cioè  gli  farà  da  Dio  permeflb  non  loto 
fpedire  altri  Demonj  di  intelligenza  , c 
di  forze  minori  ; ma  gli  farà  permeflb 
ancora  di  ufeire  in  perlona  a far  colle 
fmifiiratc  Aie  fpaventoCflìmc  forze  quella 
Guerra  , che  far  non  potè  in  Catena  a 
Giesù  CriAo  , c alla  Cniefa  i non  Apuò 
flabiltrc  in  qual’anno  dell'  AncicriAo  A fa- 
rà qucAo  fcioglimentp  di  Catena  ; e per- 
ciò io  non  ho  riferito  avanti  ciò  , che 
ora  fon  per  riferire  . Quando  adunque 
non  piaccia  differire  la  Prigionia,  e lo 
^ fciogliinento  di  Satanaflba  dopo  la  morte 
dell^AnticriAo  , io  non  temo  di  aflerire  , 
che  non  per  opera  di  altro  Demonio  , 
clic  dello  Iciolto  Satanaffo  Aa  per  feguire 
quanto  del  Nafeimento  , dell’Educazio- 
ne, de’ Progrelll  , cdcirimpcriodeH’An- 
licriAo  abbiam  tiferito  An’  ora  •,  perchè 
effendo  tutta  la  Vita  di  queflo  MoAro  co- 
fa  fuor  dell’ordinario  , c non  più  feguita 
nel  Mondo  , non  può  per  mio  avvifo 
aferiverfl  ad  altri  , che  a un  Demonio 
principale  , c che  tutte  del  nuocere  fap- 
pia  le  Arti  , e le  Vie  . E perciò  ftimo 
più  , che  ptobabile  , che  Satanaffo  farà 
fciolto  prima  della  nafcitadell’AnticriAo, 
da  nalcita  dcll’AnticriAo  iaràTopcra-pri- 
ma  , e la  prima  imprefa  , che  mà  do- 
po la  Aia  Catena  Satanaffo  . Ma  perchè 
in  qucAo  capo  vigeGmo  San  Giovanni 
riferifcc  l’ultimo  smrzo  di  Satanaffo  , e 
l’ultima  perfeenzione  della  Chiefa  , qui 
conviene  fpicgarla  prima  di  arrivare  all’ 
ultima  Tromba  . San  Giovanni  adunque 
dice  due  colè  ; la  prima  è , che  Satanaffo 
fciolto  dalla  lua  prigione , Exibit  , dr  ft- 
ducei  Gemei  , qut  funi  fuper  quatuor  An- 
gules  T err>e  , Gog  , & Maz»S  • & lon- 
gregabit  eoi  in  priliwn  ; quorum  numerus 
eji  ficut  areni*  Aloì-is . num.y.  ufciràdall’ 
Inferno  , feorrerà  velocemente  tutta  la 
Terra  , cd  egli  fleffo  , così  permettendo 
Iddio  , come  là  nel  Paradifo  TerrcAre  , 
prendendo  varie  forme  , cd  invaiando  va- 
^ Uomini  , e facendogli  comparir  quafì 
Profeti  venuti  dal  Ciclo  , predicherà  a 
tutti  la  venuta  dell’  AnticriAo  ^afi  Mcf- 
Aa  ■,  a tutti  perfuaderà  il  Aio  Culto  , la 
fua  Fede  , la  Aia  Religione  -,  e perchè 
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per  quei  Tempi  , circa  il  principio  del 
Regno  deir  AncicriAo  in  &biloim  inco- 
mincieranno i primi  fpaventidelle  tre  pri- 
me Trombe  , radunerà  Popoli  , c Na- 
zióni intere  , c facendole  impaurite  , ed 
attonite  ufeire  dalle  lor  Cafe  , e Terre  , 
le  condurrà  in  Babilonia  a preftare  obbe- 
dienza , e inginocchiacA  all’ AnticriAo  ; 
cd  acciocché  l’ AnticriAo  moArar  polla  il 
Aio  valore,  farà  sì  , che  U'e  de’ più  po- 
tenti Regni  della  'Terra  contro  di  lui 
rendan  I*  Armi  , e rimangan  dal  prode 
igliuol  del  peccato  abbattuti  , c fono- 
medi  con  altri  fette  Regni  . QueAi  a pa- 
rere del  dotto  Cornelio  à Lapide  faran 
que’ dieci  Re  , e Regni  , de’  quali  farà 
compoAo  l’Imperio  dell’ AnticriAo  t e da' 
quali  A farà  l’imprefa  di  Roma , detta  di 
(opra  . Di  qucAi  dieci  Regni  fecondo  al- 
cuni Interpreti  , folo  due  fono  nomina- 
ti , cioè  Gog  , e Magog  , perché  fola- 
mente  queAi  due  fra  tutti  faranno  i più 
terribili  , e potenti  ; e da  tali  EfpoGtori 
A crede  , che  queAi  due  popoli  faranno 
delia  Tartaria  Orientale  , dove  molte  del- 
le diffìpate  Tribù  d’ Ifdraele  A ritirarono 
ad  abitare  nella  loro  fchiavitù  j e dove 
Paolo  Veneto  ncllib.i.  deH’Ifloria  Orien- 
tane dice  , che  nella  Tartaria  vi  fonodue 
PacG  di  lunghiflìmo  erano  , cbiatnati  in 
quella  lingua  Gug  , e Magug.  Secondo 
altri  Interpnon  pero  fonoii  BomediGog, 
e Magog  non  fono  intefe  due  Nazioni 
particolari  , o due  Regni  ; ma  fono  in- 
teA  tutti  i Popoli  , e Nazioni , cheGra- 
duneranno  a far  feguito  all’AnticriAo;  c 
queA' opinione  è certamente  più  probabi- 
le • Imperocché  non  è probabile  , che 
San  Giovanni  fpeciGcar  volcffc  in  ciò  co’ 
nomi  propr)  la  Profezia  di  queAe  due  Na- 
zioni , mentre  di  tutte  le  altre  parla  fera- 
pre  co’  nomi  Ambolici cd  accomodati- 
zj  . Onde  è probabiliffìmo  , che  Ggnifi- 
cando  Gm  TiAeffo , che  Tetto  , e Ma* 
gog  l’iAeffo  , che  fuor  di  Teno,  S.  Gio- 
vanni con  queAe  voci  intendeffe  GgniG- 
cate , che  Satanaffo  lòtto  fa  Bandiera  dell’ 
AnticriAo  averebbe  radunati  i Popoli  , e 
dalle  Città  , e dalle  Campagne  ; e nini 
di  ogni  condizione  , e grado  , condotti 
gli  averebbe  a far  Guerra  a Giesù  CriAo; 
queAo  è il  fentimenio  di  Sant’AgoAino  , 
citato  fopra  quello  palio  da  San  Tom- 
mafo. 
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La  feconda  cofa  , che  dice  San  Gio-  dagli  Angeli  cfterminatori  : A’ohte  noce. 
va*ni  in  quello  luogo  è , che  quelli  Po-  re  T err»  , & Mori  , neqne  Arkorihus  , 
poli  condotti  da  SatanalTo  , dopo  avere  cmaadufque  ftinemos  jirvot  Dei  neftri  in 
Icorfa  tutta  la  Terra,  ed  aver  fottomclTo  frontibus  eomm  . num.  j.  ne  Miracoli  sì 
aH'Anticrillo  ogni  cola,  CirowwimtBrr.»-  palpabili,  c tanto  continui  devon  ca- 
ftra  Snnkharrm  , ^ Chiitdtem  dileilam.  gionar  ammirazione  a veruno  ; perchè 
ibi.  Circondarono , cioè  circonderanno  quelli  faran  Tempi  tutti  di  non  più  ve^ 
i Padiglioni  de'Santi  , e la  diletta  Cinà  ditti  •ptodigj  . Or  per  continuar  la  Le- 
di Dio  . Qoello  è quel  , chenonabbiam  zinne  , torneran  fra  tanto  verfo  il  fin  del 
detto  altrove  , e quello  è quel , che  qui  terz'anno  della  Predicazione  d’Elia,  e di 
lì  deve  fpiegare  per  continuazione  del  no-  Enoc  i dicci  Re  dalla  Vittoria  di  Roma, 
ftro  filo  } per  il  qual  perdonar  mi  lì  des  carichi  delle  fpoglic  di  tutto  l’Univerfo  ; 
ve  , le  talora  replico  le  cole  già  dette  . colla  moltitudine  innumerabile  delle  lo- 
Traaferita  adunque  da  Babilonia  in  Gie^  ro  fchicre,  e de’ popoli,  o vinti  in  batta- 
ruthlemme  la  Sede  , ed  arEi  Roma  , e glia  , o ricevuti  in  amicizia  , inonderan 
fottomeflà  l'halia  , e il  Mondo  tutto  , fa-  ìe  Campagne  tutte  della  Giudea  ; e al- 
ta l’Anticrillo  i fuoi  sforai  per  efpugna-  Idrchè  radunato  fari  quaft  tutto  il.  Gene- 
re il  Tempio  , e virtccre  que’dueUomi-  re  umano  attorno  a Gierufalemme,  allor 
ni  , die  Ioli  > fra  mtti  faran  argine  alla  per  l’appunto  feguirà  ciò  , che  vidde  , e 
tcmpefla  , e ioli  Aaranno  a petto  di  tutta  udì  Giovanni  nel  capo  undecimo  , cioè 
la  polTanza  di  quelt’Empio  ; raaquc'due,  la  gloriofa  mone  di  Enoc  , e di  Elia,  c 
ciciè  Enoc  , ed  Elia  foÀenuti  da  Dio,  in-  quella  perfecuzion  della  Chiefa  , a para- 
trepidi  lèguiteran  dall’  alto  Sion  a predi-  gon  della  quale  , le  perfecuzioni  de'  die- 
care  con  fonora  voce  alla  bada  empia  ci  Imperatori  Romani  fembreranno  tra- 
Gicrulalemme  , ad  onta  dcH’Uom  di  pec-  Aulii  di  chi  fcherza  , non  conflitti  di  chi 
cato , CriAo  croci/ìffo  ; e alla  loro  prc-  combatte.  L’AnticriAorinfòrzato  da  tante 
dicazione  quaA  tutti  git  Ebrei  , e molti  Armate,  inAigato  da  nuove  fùrie,  e ant- 
ancora  de’ Gentili,  abbandonato  l’empio,  mato  da  nuovi  Demoni  , farà  1’  ultimo 
il  bi^U^rdo  MelTia  , A convertiranno  al  sforzo  contro  k Città  diletta  , cioè  con- 
CroafìAb  , e da  ogni  parte  del  Mondo  tro  la  CriAianità  raccolta  nelle  fue  pact- 
alla  fama  del  lor  Nome  correranno  iCrt-  fiche  Tende  ; onde  fono  cinger  d’  aAc- 
Aiani  a udire  i due  gran  Predicatori  , c dio  il  Monte  Oliveto,  e la  Valle  di  Gio- 
a popolare  il  Monte  di  Sion  -,  ma  per-  fafat  da  sì  folto  , e denfo  allcdio,  che  a 
che  qucAo  Monte  piccolo  riulciràa  tanta  neflùn  Aa  dato  il  fuggire  -,  comanderà  a’ 
moltitudine  di  Fedeli  , fi  diAcnderanno  dieci  Re  , che  pallino  , fe  farà  nccefla- 
cflì  per  i’Oliveto  tutto  , c per  la  fogget-  rio  ancor  per  il  fuoco  , e non  perdo- 
ta  Valle  di  Ciofafat,  ad  Alitar  , come  già  nando  nè  a feiTo  , nè  ad  età  , fucian 
l’antico  pellegrino  Popolo  , fono  Tende,  Arage  di  ogni  cofa  ; e Iddio  dal  Ciclo 
c Padiglioni  ; ed  ò quanta  tranquille  fa-  ne’ giorni  prefiilì  , nel  decretato  Tempo, 
ran  quelle  Tende  , quanto  lieti  quei  Pa-  per  cfccuzioae  de’  fuoi  alti  , adorabili 
diglioni  fra  le  rovine  de’Regni , e fra  Decreti,  per  compimento  del  numero  de’ 
gli  eccid)  delle  Provincie  1 Imperocché  Maniri,  aquelStqserbo  , a quell’ Empio 
cAì  non  k>lo  da  Enoc  , c da  Eha  iararv-  concederà  finalmente  la  Vittoria  . Nel 
no  difiefi  con  rccini» , e tciocieTe  dt  Aio-  capo  14.  dal  Cielo  fu  detto  a Giovanne: 
co  contro  le  fucic  dell’ AddctìBo  , come  Scrii*  : Bene*  Avermi  , qui  in  Domiti» 
di  eflì  dice  S Giovanni  net  cap.il.  Jgnis  m»rimtur  . Amtd»  jnm  dicit  Sfiràiu  , 
exiet  de  or»  eertm  , & devtrthit  inimi-  ut  reqniefcnnt  à Ubnriiiu  fms  : ef*r* 
c»s  eomm  % & fi  volmrit  eoi  Udert , tnim  illorum  feqmmtnr  illos  . n.lj.  Sctà- 
fic  oportet  eum  octtdi.  tmm.5.  Ma  ad  eflì  vi  , ò Giovanni  , e là  fapere  a tutti  gli 
nè  pur  fi  apprellcranno  quei  flagelli  , Eletti  , che  non  teman  la  Morte  , p*t- 
che  altrove  uran  tante  Atagi  ; mentre  chè  quelli  , che  muoiono  nel  Signore  , 
che  a taà  fine  fiiron  fegnab  dagli  Ange-  cioè  nella  Fede  , in  Graaia,  e Carità  di 
li  tutti  i GiuAi  nel  cap.  7.  acciocché  col  Giesù  CriAo  , non  fon  degni  di  compaA 
firgno-  di  Salute  elfi  nociuti  non  folTcro  lionc  per  la  lor  morte  , fon  degni  cf  in- 
. vi- 
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vidia  per  la  lor  bcaciiudine  . Lo  Spirito, 
che  tutto  vede,  e che  a tuni  i tempi  pre- 
figge  gl’inalterabili  fegni  , dice,  che  do- 
po la  caduta  di  Babilonia  , è tempo  di 
dare  alle  fatiche  de*  GiulH  il  ripofo  . Nè 
altrove  , che  in  morte  ripofo  poObn  eflì 
trovare  ; imperocché  folo  in  mone  eflì 
poflbn  godere  del  fruito  , e del  merito 
deirOpere  loro  . Scriffe  fedelmente  Gio- 
vanni le  recitate  parole  , dopo  le  quali 
udì  , che  un’  Angelo  in  Cielo  dilTe  al  Fi- 
gliuol  dell’Uomo  , che  fedeva  fopra  una 
bianca  Nuvola  : Mitte  falcem  tudm  , cJ* 
Mete  , quid  venie  hard  , ut  metatur  , quo- 
nidm  dnùt  meffis  Terrd  . ibi.  num.15.  Si- 
gnore, è già  tempo,  che  tu  facciala  rac- 
colta ; imperocché  la  tua  meflc  in  Ter- 
ra è già  bionda  , e afpetta  la  falce;  men- 
tre così  diceva  quell'  Angelo  , un  alti’ 
Angelo  fi  fece  avanti  , e diflc  , Voi , ò 
Signore  , che  avete  in  mano  la  feconda 
falce  , Miete  fdkem  tudm  dcutdm  , & 
vindemid  betros  vine*  Terrd  ; quonUm 
mature  fune  uva  ejus  . ibi.  num.i8.  a cali 
voci  il  Figliuol  deH’Uomo  gittò  in  Ter- 
ra la  fua  race  , e fu  fatta  la  raccolta  ; 
la  fua  falce  acuta  fcagliò  in  Tetra  l’ An- 
gelo ancora  , e fu  fatta  la  vendemia  ; 
tutto  il  Frumento  eletto  , feparaco  dalle 
Lappole  , c dalla  Zizzania  fii  raccolto 
in  Cielo  ; tutte  1’  uve  acerbe  , feparate 
dalle  mature  , e buone  furon  genaie  Jn 
lactm  ira  Dei  mt^num  ; nello  fpaziofo 
lago  dell’Ira  di  Dio  , ivi  furon  premute 
le  uve  infelici,  e dal  lago  ufcl  tanto  fan- 
guc,  che  incendiò  mille  feicento  flaja  di 
Paeie  ; e l’inondazion  fu  sì  alca,  che  ar- 
rivò inlìno  a’  freni  de’  Cavalli  : Exrvit 
/anguis  de  Idcu  u/que  dd  franos  Equerum 
per  ftddid  mille  f excent d . ibi.n.20.  Tut- 
to ciò  lì  avvererà  nel  tempo  , di  cui  ora 
parliamo  . Arrivato  finalmente  il  giorno 
Aabilico  in  Cielo  di  venire  all’eflreme  co- 
fe  del  Tempo  , della  Namra,  odcl  Mon- 
do , Enoc  , ed  Elia  avendo  già  a mtto 
J’Uman  genere  radunato  fatta  udir  la  lor 
voce  , e la  verità  ; non  fperando  ormai 
di  (far’ altro  fr uno  fra  i Uccnziofl,  ribal- 
di , ed  oAinati  Anticrifliani , per  interno 
iAinto  dello  Spirito  Santo  , lafceran  di 
più  far  feendere  m lor  difefà  , e indife- 
fa  della  CrifUanità  fuoco  dal  Cielo,  apri- 
ran  , per  cosi  dice  , le  porte  della  Città 
diletta  agli  empj  , e gli  empj  inondando 


in  un  tr-atto  a guifa  di  Fiume  ogni  cofa  , 
quale  feerapio  , qual’ eccidio  non  faran 
dell’inerme  , e difarmato  Gregge  di  Gri- 
llo ; I primi  a cadere  , faran  que’due 
che  primi  furon  ad  umiliare  , e confon- 
der la  potenza  dell’  Anticrillo  . Pet  la 
Verità  , per  la  Fede  , per  il  nome  di 
Giesù  Crifto  ferito  in  mille  pani , truci- 
dato con  mille  colpi  caderà  l’antico  Elia, 
caderà  l’ antichilllmo  Enoc , Et  c^tra 
eerum  jdcebunt  in  Pldted  Civitdtit  ma. 
gnd  , qud  vtcdtw  /firitualiter  Stdma  , 
& Agyptuj  , ubi  & Deminut  eerum  cru- 
cifixus  eft  . cap.  II.  num.8.  e i lor  lami 
Cadaveri  perollentazion  diTrionfo,  per 
infulto  della  Tanta  Fede  , per  comando 
del  fupetbillìmo  Anticrillo  , faran  lafcia- 
ci  a tutto  il  Mondo  efpofti  nella  Piazza 
maggiore  di  quella  Città  , cbediraflìGir- 
rufaiemme  ; ma  per  la  libertà  , perledif- 
lòlutezze  , per  le  brutalilTìme  libidini , 
che  corrcran  fra  gli  AnticriAiani  , non 
farà  più  la  Tanta , la  pura  , la  mifteriolà 
Gierufaicmme  di  ima  volta  , ma  farà  per 
imitazione  , e Amilirudinc  un’altra  Cit- 
tà di  Sodoma  , ed  un’  altro  peggior  Re- 
gno di  Egitto  : f'idebunt deTribubuj , (j 
Pepulis  , & Lingiùsy  dr  Gentibut  corptrà 
eerum  per  tres  dies,  & dimidium.nwm.9. 
accorreranno  i Popoli  a veder  la  riporta- 
ta Vittoria  , e a tare  infulto  alle  vene- 
rande Reliquie  ; ad  efaltar  fopra  di  eflì 
la  potenza  , e il  nome  dell’ invitto  Anti- 
criAo  ; e dell’ AnticriAo  il  bugiardo  Pro- 
feta, il  facrilego  Pontefice  , per  tre  gion 
ni , e mezzo  , non  lafcerà  di  predicare 
a'converati  Ebrei  , e Gentili  , e dire  ; 
Ecco  qui  , ò fciocchj , a chi  creduto  ave- 
te ; ecco  la  Fede  , che  avete  abbraccia- 
ta ; e qui  lì  vidde  chi  più  faggio  lìa;  dii 
fegui  l’abbandonato  impoAor  Crocififlb  , 
che  altro  non  può,  che  moArar  le  fue fe- 
rite ; ò chi  adora  il  Dio  vivente,  il  no- 
Aro  invino  , il  noAro  gloriofo  adorabile 
AnticriAo  ; piangeranno  a tali  inibiti  1 
poveri  CriAiani  : Et  nifi  brevità i fuij[ent 
diet  illi  , nen  fdlvd  fieret  omnis  care  . 
Matth.  cap.  Z4-  e fe  non  foAcro  Aati  di- 
mezzati da  Dio  i giorni  di  si  proterva 
cedìcazione  , di  perfecuzione  si  atroce  ; 
quanti  , è quanti  allora  A arrendereb- 
bero al  Timore  , caderebbero  alia  ViO" 
lenza  , e mancherebbero  di  Carità,  e di 
Fede  I Ma  il  pietolìASmo  Iddio  non  la- 
fcerà- 


feerà  tant’oltre  irafcorrerc  il  trionfo  dell’ 
Empio.  Accompagnato  da  auto  il  Mon- 
do, fceuico  dalle  dipinte  Tue  Donne,  che 
in  qualità  di  Sibille,  o diProfecefle  faran 
Tempre  corteggio  al  Figliuol  del  peccato , 
falirà  con  lieto  volto  i’Anticriflo il  Mon- 
te di  Sion  fenza  oppoCzione  ; quafi  vit- 
toriofodi  tutte  le  cofe,  entrerà  nel  Tem- 
pio ; dal  fuo  Pontefice  riceverà  Sacrifi- 
zio , e Incenfo  j fedendo  nuovo  invinci- 
bil  Nume  nel  Santo  de’ Santi,  riceverà  le 
adorazioni  de’  Principi  , de’  Re,  de’ Po- 
poli ; allora  fi  avvereran  le  parole  di  Pao- 
lo Apoftolo , che  il  Figliuol  del  peccato 
farà  veduto  nel  Santuario  ufurparfi  gli 
onori  Divini;  e Sodoma,  e 1’  Egitto,  c 
Babilonia  , e l’ Inferno  , efulterà  di  aver 
condotto  a quell’altezza  di  grado  il  Fi- 
gliuol del  Diavolo , il  Legislatóre  di  tut- 
te le  più  efccrande  ribalderie  , che  vedu- 
te abbia  giammai  il  Sole  . Ma  alior  che 
la  Feda,  il  Trionfo,  la  Gioja  farà  più  fu- 
mante, allora  farà,  che  nella  Piazza  della 
decrabil  Città  dopo  tre  giorni,  e mezzo 
di  morte  ; Sfirituj  vitt  à Dto  intrdvit 
in  eoj,  nu.  1 1.  ritornerà  per  comando  di 
Dio  lo  Spirito  di  vita  ne’  due  gran  Mar- 
tiri efiinti , c il  trucid.ito  Enoc,  il  truci- 
dato Elia,  lavato  il  (angue  , fparite  le  fe- 
rite, dileguato  il  pallore,  vivi,  giovani, 
allegri  , luminofi  , lampanti  forgeranno 
in  piedi , fi  moftreranno  a tutto  il  Mon- 
do rifarti  ; e il  Mondo  tutto  rimarrà  a 
tal  nuovo  Miracolo  attonito  ; ripiglieran 
vigore  gli  anerriti  Crifliani  , rimarran 
confùfigli  Anticrifiiani  ; ne  correrà  la  fa- 
ma al  Tempio,  l’ Anticrifto  accorrerà  per 
far  riparo  al  fuo  Nome;  ma  allorché  tut- 
to il  Mondo  relierà  perpteflb  a tanta 
novità  , allora  udiralTì  dal  Cielo  una  fen- 
libile  , una  cliiara  , una  diflintiflìma  Vo- 
ce, che  a’ due  refufeitati  dirà  : ylfcendite 
h»c.  num.  iz.  Venite  , ò miei  Servi  , e 
falite  , dove  io  alla  Corona  vi  alpetto  : 
Et  afeendtrunt  in  Calum  in  Nwe  ; 
videnmt  illos  Inimici  corum  . ibi.  e alla 
vifla  del  confufo Aniicrifio,  di  tuno  l’at- 
tonito fuo  Imperio,  quelli  fovra  una  leg- 
giera , candida  Nuvola  faliranno  in  Cie- 
lo , e t^gli  occhi  fpariran  della  Terra  . 
Per  ifereditar  tal  Miracolo,  molto  dirà  , 
molto  farà  l' AnticriAiano  Pontefice  , e 
colle  apparenze  tenterà  anch’eflb  di  te- 
nere in  buon  credito  il  fuo  AnticriAo  ; 
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ma  In  Ula  bora  fadns  efl  Ttntitotus 
m^nnt  , CT  decima  pars  Civitatis  ceci- 
di! ■,  dr  occifa  fmt  in  T erramotu  nomina 
homimtm  feptem  millia.  nu.  ij.  Tremerà 
in  queir  ora  la  Terra  , caderà  la  decima 
parte  della  Città  , fette  mila  de’  più  no- 
minati , e potenti  rimarranno  o ingojati 
dalla  Terra  , o fchiacciati  dalle  rovine  ; 
Et  reliqui  in  timorem  fmt  mijft  , de- 
denmt  gloriam  Dee  Ceeli  ; e gli  altri  at- 
tettiti  confelTeranno  la  verità  , molti  di 
e(Tì  ancora  fi  aferiveranno  alla  bandiera 
di  CriAo,  e anch’eflì  co’ buoni  Fedeli  lo- 
deranno Dio  , che  con  nuovi  Miracoli 
va  Tempre  confermando  la  Fede  , e rac- 
confolando  i fuoi  Fedeli.  Ma  qui  c dove 
a mio  parere  incomincierà  quella  tribo- 
lazione della  Chiefa  , a cui  diflc  Giesù 
CriAo,  cbefirailc  non  farà  fiata  giammai: 
T me  erit  t rihai  alio  , qualit  non  fitit  ab 
initio.  Matt.cap.  Imperocché  infello- 
nito per  tali  fucceflfi  l’ AnticriAo,  veden- 
do feemate  il  fuo  partito  , vedendo  per- 
coffo  il  fuo  Imperio.,  comanderà  alle  (uè 
Truppe  , che  entrino  ne’  recinti  de’Cri- 
Aiam  , e che  non  perdonando  nè  a Sef- 
fo,  nè  ad  Età,  facciano  di  eflì  quel  peg- 
gio, che  loro  configlierà  la  difperazione, 
e la  rabbia  . Povera  CriAianità  , laiciata 
quafi  piacevol  greggia  alle  zanne-di  tan- 
ti Lupi , c di  sì  feroci  Leoni  ! Correrà 
fangue  allora  per  tuno  ; allora  le  Vergi- 
ni imbelli , alior  i Pargoletti  innocenà, 
alior  i Vecchi  venerandi,  alior  le  venc- 
rmde  Matrone  Arafcinate,  petcoffe  , fe- 
rite , tormentate  , uccife  copriran  di 
Membra  recife  , di  fparle  Reliquie  , di 
tronchi  BuAi  le  Tende  , i Monti  , e le 
•V alli . Allora  il  Figliuolo  dell’  Uomo  fa- 
rà la  raccolta  dell’ eletto  Frumento  dal 
Cielo;  allora  fi  compirà  il  prefbritto  (la- 
bilito  numero  de’Mariirj;  alior  dell’Em- 
pireo fi  riempiranno  le  fedi  . Ma  tu,  ò 
Giovanni-;  che  vedeAi  in  Patmos  , che 
efprimer  polTa  lo  fiato  del  Mondo  in 
quel  tempo  ? Mentre  l’ AnticriAo  nel 
(crraglio  de’  fuoi  piaceri  colle  fue  alle- 
gre , colorite  ProfeteOe  , c Sibille  , ve- 
drà dall’alto  Pidazzo  la  Arage  della  Cri- 
Aianità;  c udirà  le  nuove,  altri  effer  ca- 
duti fra  tormenti  , altri  effer  fuggiti  fra 
le  Selve  , e tutti  aver  lafciato  vuoto  , e 
folitario  il  Monte  , e la  Valle  ; Io  vid- 
di,  dice  Giovanni,  Et  ecce  Agnim flan. 
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tem  fffrA  Mtntem  Sion  , cnm  to  un-  Canuco  era  Ihto,  (è  non  rarilTìmc  vot- 
nm  ^MdrAgintA  tpiatntr  miliU,  hAkentet  te  afcolcato  in  Cielo,  pcrciié  la  Vergini- 
nomtn  ejn$  , ^ nomo»  Patrij  fjnj  feri-  ti  è una  vinti  poco  men,  che  incognita 
prtm  iti  frtntUns  ftàt , Cap.  num.  i.  all'antico  Popolo, virtù  cuna  propriàdeH' 
£ mentre  io  ancncamente  mirava  ogni  Agnello  , e della  Chiefa  Tua  SpoQi  -,  Et 
<oia,  ecco  , che  il  Figliuol  dell'  Uomo  , nomo  pottrtu  diurt  CMticnm  Ùlud  , 
non  in  altra  forma  , che  in  forma  di  Uìm  cenmm  quMdraginu  tpuunor  mUIia  . 
Dtacevde  Agnello  , ferito  bensì  , ma  al<  ibid.  Né  ad  altri  Santi,  ò Beaci,  era  da- 
legriiTìmo,  Bava  fopra  il  Monte  di  Sion  , to  aver  quella  voce  sì  lieta,  cantar  quell' 
c con  efo  erano  uno  (hiolo  di  cento  Inno  sì  bello , né  iar  quel  concetto,  ed 
quarantaquattro  mila  regnati  nella  fronte  armonia,  clic  facevano  que'  puri,  ed  il- 
col  luminofo  caranere  di  Fede,  e di  Sa-  libati;  imperocché  per  tutti  in  Cielo  v' è 
Iute  . Hi  ftmt , tfù  atm  Mniitriitu  non  da  ftar  bene  per  fempre  ; ma  la  Glota 
funt  ctinqnànai  i Pìrginet  enm  ftott  , ibi.  più  diOinta  , il  lampo  di  Beatitudine  più 
n.4.e  quelli  raccolti  dalle  dodici  Tribù,  brillante,  più  giocondo  , più  caro  , uri 
cioè,  da  cune  le  Genti,  da  tutte  le  quat.  folamcntc  di  quelli , ebe  tn  Tetra,  non 
tro  parti  della  Terra  nel  Nome  delle  tre  folo  degli  illeciti,  ma  de'  leciti  ancora  , 
Divine  Perfone,  faran  tutti  puri  , illiba-  e de'  permeili  piaceri  Gncetc  , e intatte 
ti,  e vergini;  perché  quelli  folo  fea  tut-  confervaron  fempre  le  labbra.  Tal  fu  la 
ti  i Bean  godono  il  favore  di  accompa-  ViGone , che  ebbe  Giovarmi , allor  che 
gnar  1’  Agnello  qnocnmqne  ierit . £ l' A-  vedeva  , die  tutto  il  Mondo  andava  m 
gnello  di  quelle  Anime  piue  amerà  il  rovina.  O Paradilb  fatuo  ! qual  confola- 
corteggio  , come  il  fuo  Awerfario  di  zione  a noi  rimane  in  quefn  mifera  Vi- 
Animc  lorde  , e impure  vorrà  fempre  ta,  fe  non  quella  foeranza,  che  di  te  ci 
cerchiato  il  fuo  Trono.  Né  il  coneggio  concede  la  fanta  Fede  ! Se  quella  fpe- 
dell'  Agnello  lù  nel  Monte  Sion  Bava  in  ranza  vien  meno  , é finito  tutto  pci 
lilenziò  ; ma  tutti  con  voce  di  perfetta  noi  ; giacché  quaggiù  altro  non  rintan , 
armonia  CAméémnt  qiufi  C*ntitum  no-  che  pianti  ; e le  io  non  erro , del  tem- 
oMm\  cantavano  un  Inno,  un  Salmo,  un  po  , che  rimane  a vivere  , un  giorno  c 
Cantico  di  trionfo  > e di  fellat  né  quel  peggiore  dell' altro  &c, 
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LEZIONE  LXXXIX. 

Sopra  rApacaliflì  XVI. 

Septìmus  Angelus  Tuia  cecini ty  c!*rfAEl£  funt  Vocet 
mnpn4t  in  Calo,  Gap.  li.  num.  15. 

Delle  (ette  ultime  Piaghe  dlerminarrici  de’  Viventi  $ della  Battaglia  dell’ 
AntlcriBo  con  Crilm  Giesù  in  Ciclo;  della  Brage  di  tutti  gli  Anticri- 
ftiani  } e della  Penitenza , che  farà  l’ ultima  a chiuder  la  Scena  del 
Mondo. 


I E voci  • che  dopo  il  Tuono 
della  fettima  Tromba  udi  S. 
Giovanni  in  Paonos , fiiron 
voci  di  alleerczza  , di  trion- 
fo, e di  fcRa  : perche  foron 
voci  de’  Santi , che  fi  ralle- 
gravano , che  eia  vicino  fuflc  il  tempo 
di  dar  fine  al  Regno  del  peccato  , di 
vendicar  la  Morte  de’  Martiri , di  cele- 
brar le  afpetute  nozze  dell’  Agnello  colla 
Chiefa  Tua  Spola  , cioè  di  rendere  anco- 
ra a’  Corpi  la  mercede  , e di  formare  il 
Regno  di  CriAo  , che  non  abbia  più  ve- 
runa oppoGzione,  e contrailo  in  Terra  . 
Ond’è,  che  l’altc  celeili  voci  dicevano  : 
Già  coll’ultima  Tromba  è dato  il  fegno 
agli  ultimi  Angeli  efecutori  della  Divina 
Giuftizia  ; £t  f4Qum  tfl  Regnum  hujns 
A^undi  Bernini  ntfiri  , & Cbrifli  ejus  ^ 
ibid.  e già  è formato  , cioè , già  Aa  per 
furmarfi  il  R^no  di  Dio  . e del  Tuo  Fi- 
glhiol  Giesù  CriAo  Topra  tutti  gl'Empj  , 
che  fra  poco  faran  giudicati  ; e perciò  a 
voi , ò noAro  giuAiilìmo  eterno  Iddio  , 
rendiam  grazie  , e celebriamo  lodi  della 
voAra  fempiterna  vutù  : Crtuins  ngimm 
tihi,  Bomtne  Deut  Omnigotent,  qui  et  , 
quiertu,  (jr  qui  venturuj  et . ibi.  n.  17.  liete 
voci,  VOCI  degne  di  rifuonar  nella  Regia 
della  Beatitudine  eterna  ; ma  a uli  voci 
quali  Arila  , quai  pianti  fiano  per  feguire 
finalmenteinTcrra,  queA’èquel,  che  mi 
accingo  a fpiegare  ; c diamo  incomincia- 


mcnto. 

Mono  Enoc  , mono  Elia  , morti  in 
gran  parte  i CriAianij  cfpugnato  il  Tem- 


pio , efpugnato  l’ Olivete , e U Valle  di 
Giofafiit,  grande  farà  il  trionfo  dell’ Anti- 
criAo;  e le  non  fi  opponcflcro  gliEfpofi- 
tori  cemunemente  , io  direi  , che  dalla 
morte  di  Enoc  , e di  Elia  , e non  prima 
incominceranno  i tre  anni,  e mezzo  del 
Tuo  Imperio  univerfale  di  tutta  la  Terra  ; 
perchè  in  queAi  tre  anni,  c mezzo  fi  po- 
trebbero fpiegare  comodamente  molte  co- 
fe , che  fpiegandole  diverfamente  fembra- 
no  troppo  affollate.  Comunque  però  fia, 
io  Aimo  di  ceno,  che  egli  ifiigato  dai  Tuo 
Profeta , confortato  dal  Tuo  Satanaffo  mon- 
terà in  tanta  fuperbia,  che  bandirà  la  guer- 
ra a Giesù  CriAo  in  perfona,  lo  sfiderà  a 
duello,  e per  confortare  il  Tuo  partito,  e 
tirare  a fe  mtto  il  partito  CriAiano  , in- 
timerà il  giorno,  in  cui  dirà  di  voler  (aìà. 
re  in  Cielo  a prender  poffelTo  dell’  Empi- 
reo; ad  aprire  di  effo  le  Porte  a’iùoi  Fe- 
deli; ca  far  Tua  Signoria  univerfale  ilCi&^ 
lo,  e laTcrra;  e nel  giorno  del  gran  duel- 
lo farà  intimare  a tutto  il  Mondo  di  tro- 
varli prefente.  Grand’animo,  gran  fidan- 
za; ma  ò quale  è la  fidanza  degl’Empj  ! 
Io  viddi,  dice  S.  Giovanni  nel  Capo  ij. 
dopo  il  Tuono  della  ultima  Tromba , che 
dal  Ciclo  erano  fiate  genate  le  due  Falci, 
una  a far  la  raccolta  del  Grano  , l’ altra 
a far  la  vendemmia  del  Vino  . AngeUt 
fegtem  hdhentet  flugtu  /epiem  nniffmuu. 
n.  1.  Alui  fette  Angeli  avevano  in  mano 
l’ ultime  piaghe  della  Terra  , e a quefii 
Angeli  fùron  date  Septem  PhUU  tuare^  , 
plent  irneundU  Dei  , ibi.  n.  7.  fette  am- 
polle di  oro  piene  della  Divina  indigna- 
P p a zio- 
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zione;  cioè,  la podeftà d’inferire,  fecon- 
do i decreti  della  Divina  Giuftizia  , l’ ul- 
time piaghe  alla  Terra.  E quelli  Angeli, 
mentre  inCicI  fi  cantava  da’Santi  il  Can- 
tico di  mone  , che  dal  Popolo  eletto  fu 
cantato  dopo  il  palTaggio  del  Mar  rolFo  , 
c la  fommerfioh  di  Faraone  , e degli  E- 
gizj,  ftavan  full’ Ali  afpettando  il  Divino 
comando  ; allorché  finito  il  Cantico  , fu 
detto  loro  : Ittj  & effunditt  feptem  Phia- 
loi  Irtt  Dii  in  T erram . cap.  i6.  n.  I.  An- 
date, c diffondete  l’Ira  di  Dio  fopra  tut- 
ta la  Terra  . Ufeirono  velocilllmi  fuor 
tieir  Empireo  gli  Angeli  co’  loro  fpaven- 
tofiffimi  Vali  in  mano  ; e il  primo  de’ 
lett’  Angeli  Effadit  Phialam  Juftr  Ter- 
ram  : vuotò  fopra  la  Terra  il  fuo  Vafo  ; 

fadam  tji  vtdnus  ftvwn  , fejfrmum 
in  homtnts  , qui  habebdnt  Chnradcrem 
Rtfli<c.  ibid.  num.  a.  e in  un  baleno  tutti 
quelli , che  avevano  il  Carattere  dell’ 
adorato  loro  Anticrillo  , flrifero  alta- 
mente pcrcoHi  di  atroce  , e vergognofa 
ferita  , là  dove  l’ Uomo  faggio , ne  pnr 
ardifce  filiate  il  pcniiero  . Superbimmo 
Figliuolo  di  Satanalìò  riconofei  tu  que- 
lla prima  ferita  venuta  da  quel  povero 
CrocifilTo  , che  tu  sfidar  vuoi  a duello  ? 
Alentre  l’ Imperio  timo  dell’ Anticrillo 
fltideva  , c plorava  per  le  fordide  Tue  fe- 
rite : Scciwdut  u4njclnx  effudit  Phiaiam 
juoM  in  Mart  ; rparfe  l’ Ira  di  Dio  fopra 
il  Mare  ; & failus  e fi  fangnis  , tamqmtm 
Martin  , cJ-  omrns  Anima  mortua  tfi  in 
Mari . num.  j-  c tutto  il  Mare  diventò 
fangue  sì  colorito,  sì  vìvo,  come  fe  eflb 
per  ferita  morto  già  fufle  -,  e tutti  i Pefei 
minuti,  e gtom  a quel  nuovo  liquore  in- 
fradiciarono di  repente  . Anticrillo  ti  ac 
corgi  ancora  qual  incomincia  ad  eflerc  il 
Mondo  fatto  il  tuo  adorato  Nume  , ed 
Imperio?  Percollo,  c morto  già  il  Marc, 
T ertiuj  tffitdit  PhiaUm  fnam  fuper  filmi- 
na: il  terz*  Angelo  versò  il  Vafo  dell’ Ira 
lòpra  i Fonti  , e i Fiumi  ; & fadus  efi 
fanguii.  num.  4.  e più  non  fi  viddero  né 
fiumi,  nè  Fonti  in  Terra  ; ma  i Fonti  , 
e i Fiumi  corlcr  per  tutto  di  fangue  . O 
quanto  ben  comincia  da  tal  fangue  a com- 
batter con  Crillo  l’ Anticrillo,  c col  Cie- 
lo la  Terra;  e qui  fi  udì  una  voce  incie- 
lo, che  dilTe:  O quanto,  ò quanto giullo 
liete,  o nollro Onnipotente  Signore,  che 
per  il  fangue  fparlò  di  tanti  Mai  tiri,  tan- 


to fangue  rendete  a’ Carnefici  j Orsù  b«- 
vete,'òVoi,  che  del  fangue  innocente  fo- 
lle sì  aflclatì.  Appena  aveva  finito  di  co- 
si dar  lode  quell’ Angelo  al  Signore,  che 
1’  Angelo  quarto  effitdit  Phialam  fiiam  in 
Salem  ; datunt  tfi  illi  afiu  affltgtrt  ba- 
minety  cr  igni . n.  8.  Sopra  il  Sole  fparfe 
il  liquor  del  fuo  Vafo  per  irtitare , e ac- 
cendere i raggi  di  quel  vitale  , luminofo 
Pianeta  ; e iì  luminofo,  c vitale  Pianeta 
concepì  toflo  tanta  fiamma , e tanto  liio- 
co  avventò  fopra  la  Terra  , che  Afl»*- 
veruni  hamines  afiu  magna  ; ^ hliupbe- 
maverunt  Nomtn  Dei  hahentis  patefiatem 
fuper  has  piagai . num.  9.  I mifeti  Ami- 
criflìani  ardendo  in  mezzo  all’  incendio 
bcflemmiarono  il  Nome  di  Dio  , che 
tanto  gli  percuoteva . O buoni  Anticri- 
lliani  con  chi  ve  la  prendete  voi  ! Se  il 
voRro  AnticriRo  è Padrone  del  Cielo  , 
e della  Terra  , contro  di  lui  adiratevi  « 
che  così  contro  di  voi  fuoi  adoratori  fi 
ardere  il  Sole  , e fudar  fangue  la  Ter- 
ra . Ma  gli  AnticriRiani  acciecati  non 
feppero  rìconofcerc  la  infanìa  della  lor 
fede  ; neque  egerunt  paemtantiam  . ibid. 
e perciò  quintut  Angelus  effudit  PhU- 
tam  fuam  fuper  fedem  Befiia  : roverfciò 
l’Urna  fua  lòpra  la  Regia  dell’ Anticri- 
flo  ; CP*  fadum  efi  Regnum  ejui  tenebra- 
fum  . mira.  io.  e la  Regia,  e il  Regno, 
c l’ Imperio  tutto  di  lui  di  repente  per- 
duto il  giorno,  e la  luce,  fi  trovò  in  uni 
folta  denfiflìma  notte  • O AnticriRo  Si- 
gnor potente  di  unti  Regni;  qual’éora 
la  potenza  , c qual’  è il  tuo  Regno  ! Il 
Jìole,  e il  Ciclo  arde  tutto  d’attorno  fo- 
pra di  te  ; e pur  tu  , c il  tuo  Imperio  é 
tutU)  al  bujo  . Che  fuoco  è queRo  , die 
abbrugìa,  e pur  non  rifplende?  Si  accor* 
fero  i miferi , che  v’  era  chi  fiilrainava 
dall’  alto  fopra  di  loro  ; cr  eammanduca- 
veruni  linguai  fuai  pra  dalare . ibi.  e per 
l’ardordi  tanto  fuoco,  per  il  dolor  di  tan- 
te piaghe  , fi  tagliaron  co’  denti  per  rab- 
bia la  lingua  ; c pur  tanto  percolfi  nen 
egerunt  paenitentiam  ; non  vollero  confef 
lare,  ne  piangere  il  fuo  errore  ; anzi  I* 
AnticriRo  , c il  fuo  Profeta  Pontefice,  e 
il  fuo  Padre  SaranaRò  , bcRemmiando 
Dio  , per  non  cedere  alla  forza  getteran 
dalla  bocca  tres  Spiritui  immundai  in 
madum  Ranarum.  num.  ij.  tre  lordiffìmi 
Spiriti , come  Ranocchi  , che  fol  vivo» 
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nel  fango;  c quclti  fpcdirono  a gracchia-  Ciclo,  c tanto  fi  fcolTe,  e tremò  I4  Ter- 
re per  tutta  la  Terra  , a follevar  nuovi  ra,  che  dalla  Creazione  non  fu  niaitan- 
Popoh;  0-  congregare  tllos  in  fraUnmad  to  fpavenco  nel  Mondo.  Et  faHa  eflCi- 
diem  magnuTH  Omnifotentis  Dei . n.  14.0  a vitat  magna  in  tres  partes  ; cJ-  Civitatet 
condurgli  fchierati  all’ intimato  giorno  del-  Gentinm  cecidernnt  &c.  & omnis  inMa 
la  gran  banaglia  coll’Onnipotente  Dio  in  fugit , Montei  non  fune  inventi  , 
Cielo,  e co’CriftianiinTerra.  Etfextus  grondo  magna  ficut  tolentum  defcendit  de 
Angelus  effodit  Phtalam  fuam  in  F lumen  Coelo  in  Homines.  n.ao.Allo  ìcotimento 
illnd  magmm  Euphratem  . Versò  l’ Urna  di  tutto  il  Mondo  la  gran  Città  di  Gie 
fua  fopra  tutto  il  corfo  del  grand’ Eufrate;  rufalemme  fu  dal  Terremoto  colle  vora- 
ci-yitrrft/tr  Aquam  ejns  ; e in  un  iftante  gini  aperte  divifa  in  tre  parti . Le  Città 
arido,  e afcmtto  comparve  tono  il  ditte-  tutte  delle  Genti,  e di  quelli,  che  ieno- 
fo  di  queir  inclito  Fiume  : Ut  preparare-  rano  Dio,  abbattute  caddero  allora 
tur  via  Regihus  ah  ortu  Solis.  ibi.accioc-  allora  furono  attbrbite,  e piti  non  com’ 
che  i Re,  che  perfegiiitavano  iCriftiani,  parvero  l’Ifole,  e Penifole  della  Terra 
e i nuovi  Popoli  chiamati  in  ajuto  alla  Allora  i Monti , quafi  pagliuzze  portati 
gran  giornata  dall’  Anticritto  avelfcro  più  da’  Venti  difparvero  , altri  sbalzati  nei 
fpedito,  e libero  il  patto.  Allegramente,  Mare,  altri  divorati  dalla  Terra  altri 
allegramente,  diran  quelli  confortandofi  diflìpati , e abbattuti  . Allora,  cred’io 
all’iinprela;  ecco,  che  il  Nume  dcll’An-  del  Mondo  abitabile,  altro  Mondo,  altri 
ticrifto  afcuiga  i Fiumi,  appiana  i Monti  Viventi  non  rimarranno  , che  que’  fola 
al  nottro  patto, acciocché  più fpeditamen-  mente  , che  in  Gierufalemme,  e ne’fuoi 
re  corriamo  a cancellar  dal  Mondo  il  No-  contorni , faran  adunati  fono  le  due  di- 
me di  Critto  , e de’  Criftwni  . Cosi  in  verfe  infegne  di  C ritto , e dell’ Anticri- 
buon  augurio  rivolteran  etti  l’ Ira  Divi-  tto  ; ma  ne  pur  per  queftt  patterà  tran 
na;  e 1 milcri  non  fi  accorgeranno,  che  quillamente  quell’ orribil  giorno;  oltre  il 
Iddio  quando  c più  adirato  , allora  ap-  Terremoto,  che  farà  in  pezzi  l’empia 
punto  c,  che  egli  agevola  il  pattò  al  pre-  Gierufalemme  con  eccidio  d’innumera- 
cipizio . VetUte  per  tanto  tutte  le  altre  bil  gente  ; catterà  tanta  rovina  dal  Cie- 
Urne,  arrivate  tutti  t Re,  e Truppe  O-  lo,  che  i pezzi  di  Grandine  arriveranno 
ricntali  legnate  col  carattere  della Bcttia;  al  pefo  del  talento  Ebreo,  cioè,  a libbre 
piangendo  , e tremando  in  Orazione  la  124.  o almeno  al  pefo  del  talento  Attico 
Cnltianità  tutta  ; che  le  10  mal  non  in-  la  metà  minore,  c che  pelava  6>  libbre 
tendo  la  Profezia  di  Damele  al  Capoti.  O quanto  bene,  ò quanto  lietamente  fi 
n.41.  farà  nella  lua  dittipazionc  benigna-  vive  , ò Anticrittiani , fotto  al  governo 
mente  raccolta  da’ Moabiti,  e Ammoni-  del  corapattìonevol  vottro  Anticritto 
ù Figliuoli  di  Lot , e dagli  Idumei  Figli-  che  a voi  leva  tutti  gli  fcrupoli  della  co^ 
uoli  di  Abramo  già  tutti  convertiti  a feienza  , e vi  permette  per  gentilillìma 
GiesùCrirto;  mentre  da  quctti  fi  piange,  legge  far  tutto  ciò,  che  piace  al  Senio 
e fi  ora  fra  le  fclve  , e fotto  le  grotte  ; c accomoda  l’ Umanità  ! Gli  Anticrittia- 
mentre  là  in  Gierulalcmme , nel  Mon-  ni  arrabbiari  contro  il  Cielo  Blafuhe- 
le  , e nella  Valle  fi  efulta  ancor  fra  le  maverunt  Deum  propter  ph^am  Criuidi- 
piaghe;  Angelus  feptimus  efudit  Phiaiam  nis  . ibi.  Vedendo  così  ardere  il  Cielo 
fuam  in  Aerem.  L’ ultira’ Angelo  versò  il  contro  di  loro,  mentre  fopra  gli  umili 
fuo  Vafo  fopra  l’Aria  , che  fovrafta  alla  e timidi  Padiglioni  de’  Criftiani  il  Cicì 
Terra:  Et  exivit  vox  magna  de  Tempio  farà  pacatittìmo,  urleran  come  Furie,  e 
ÀThronoydicens:  FaElum  eft.n.ii.  \xkì  difperatamente  bettemmieranno  chi  dal 
una  voce  dall’alto  Odo,  chediflc:  Nul-  Gelo  sì  giuttamente  gl’ impiagherà . Fra 
la  più  retta;  tutto  è leguito  , e già  fi  ap-  sì  fatti  fpaventi  arrivato  finamente  it 
pretta  il  fine  dell’ antico  Mondo  . E in  giorno  ttabilito  , l’ Anticritto  confonato 
quell’ora  FaSafunt  Fulgora y &f^ocesy  da  Satanaflb  , attìttito  dal  fuo  pontefice 
& Tonitruay  &Terremotus  faSus  eftma-  ufeirà  in  publico,  e vantando  fra  leGen- 
gmuy  qualis  numquamfuit  y ex  quo  homi-  ti  anerrite  di  voler  fra  poco  falire  in 
nes  fuerunt . ibi.  Folgorò  , arfe  tanto  il  Odo  a riordinar  le  Sfere  , e i Pianeti 
Lei^dtlP.ZutconiTomo  IH,  Pp  3 co’l 
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co  ’l  iciiiiiio  di  un  mezzo  Mondo  di  Of- 
(iziali  ,'di  Mtniftri  , di  Principi;  ed  cgM 
armato  di  Armi  lucenti,  con  tutte  l«  l«Ke 
Guardie,  e col  fuo  Profeta  a lato  «’inca- 
minerà  vertò  il  Monte  Oliveto , per  far 
i'-ultima  Antilogia  a Giesù  ; e come  già 
quefto  , così  egli  ancora  pccteodcrà  alla 
veduta  di  tutto  il  Mondo  , dal  Monte 
Oliveto  faline  in  Cielo  , a prender  po(^ 
fello  di  Vinto  il  Mondo  di  iopia  . Sem- 
bra CIÒ  incredibile  ambizione  ip  un  Uo- 
mo j e in  Uomo  qual  farà  l’ Aucicnllo 
degno  di  più  d’on  Inferno  . Ma  non  Ù 
ima  qudla  iincaprewtionc,  è di  Riccar- 
do da  San  Vittore  , e di  S.  Anfcimo,  e 
«I  S Tommafo,  e di  S.  Girolamo,  e di 
8.  Gregorio  lib.  3.  Moral.  Cap.  3.  e per 
yernà  radìftenza  de’  fwoi  Demonj  darà 
aquclFigliiwl  di  perdizione  tanto  corag- 
gio, tant’  animo,  clic  npné  maraviglta, 
le  il'inifcfoGiovaiie  dementato  dalla  fupcv- 
bia  prefiiancrà  tanto  di  li?.  Arrivato  adun- 
que /«perMonum  indynm-,  & fxnihtnt', 
fopra  il  ccrlcbtc  , e fa'nto  Monte  , come 
dice  Daniele  cap.  ii.  n.45.  cioè  lòpia  il 
Monte  Oliveto  con  alito  nome  detto 
ila  S. Giovanni  Armagedon  cap.i6.n.  16. 
cioè  , Monte  d’ ocoilione  ; conlbrtando 
tutti  a (pcrar  bene  da  lui,  ad  efler  co- 
llanti nella  fua  Fcdc',  e a non  temere 
altra  potenza,  eie  la  Ina  Delira.;  arma- 
lo di  tutto  pillilo  , quali  in  giorno  di 
Battaglia,  a villa  di  tulio  il  Mondo  farà 
ila’  lùoi  Demonj  follcvatoìn  Ar«;  C tut- 
to il  Mondo  vedendolo  volare  in  Oe- 
(o,  gcnuflelTo  l’adorerà  ,l’ acclamerà  , e 
con  voci  alallime  griderà  : O vero  , p 
tanto  , 'ò  ipotcnte.  noftro  Iddio  , di  noi 
li  lovc'cnga,  cbe'rclliamo  in  Tetra;  ed 
egli  «1  iGicl  'rivolto  colla  fpada  in  ma- 
no, molkerà  di  andar,  come  chi  va  all* 
alTalto;  ma  poi  che  fcguirà  ? Vediamolo 
eolie  parole  iftcffe  'di  S.  Giovanni . Cap. 
19.  Io  didili  , dice  r Apoftolo  , Caìim 
apfWMW.  o.'ii-non  più  le  porte  dclpc- 
lo,  ma  11  Ciclo  iiftelfo  tutto  aperto  : £t 
ecce  £qHus  >mthiu  . Ed  ecco  daH'apeno 
Cielo  ulcire  un  Cavai  bianco,  con*  ne- 
ve , e '(opra  di  elio  un  Cavaliere  , eie 
aveva  eptattno  Nomi:  il  primo,  fide/u, 
e-  vernx  ; .Ftdclc,  >e  verace  : il  Ictondo 
era  Icritto  me  tuoi  Diademi,  ìAIoop  mt/tt 
mjt  'Ntffunoiapeva  iuprc3lo,iè;pro. 
ftiirlo,  fonon  egli  ftefio  : il  terzo  eia  , 
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yerbitm  De*,  Verbo,  e Sapienza  di  Dior 
il  quarto,  die  era  fcrittonel  fuo  Manto, 
end  filo  Vcflitp interiore, (Rea?  Reg»m,dr 
Donùrms  Dernirhtntitim  \ Re  de’ Re, e Pa, 
dron  de’ Padroni,  Il  primo  Nome  era  No- 
me di  virtù,  TC  ili  fatuità,  e nel  parlare, 
e nell’ operare  ; d fecondo  meflibilc  era 
di  Natura,  e di  EiTcnza  incomprcnfibile 
, da  ogni  umana  intelligenza;  il  terzo  era 
I di  Perfona,  o di  Atmbuto  pcrfonalc;  il 
quarto  era  di  Signoria,  e Dominio  uni- 
vcrfale  , E perciò  In  Cnfite  ejt<t  Diadt,- 
mnta  ; aveva  in  Telia  i tre  Dia- 

demi del  Odo,  della  Terra  , e dcH’In- 
fcrno  ; gk  occhi  di  lui  shtvillavano  quali 
fuoco  ardente  ; Et  de  ore  tjrs  frocedit 
Gledinj  taraque  parte  aauHs  ; £ la  Spada 
di  lai  non  pendeva  al  fianco,  ma  uiciva 
dalla  bocca , ed  ufeiva  aflìlata  a due  lar 
gli  ; perche  fua  Spada  e il  Ilio  Coman- 
do , al  fuon  del  quale  fi  creano  , e li 
disonno  i Mondi;  e fopra  i Viyt»  C ù>- 
pra  i Morti  cadon  del  pari  i fuoi  colpi. 
Tienii  forte  in  Ciclo  , ò Anticriflo  ; 
Quello  è l’Emolo  tuo  , che  tu  sfidi  a 
'battaglia;  e Quell’ è quel,  che  tu  hai  da 
ì vincere  per  fondare  il  nuovo  tuo  Regno, 
Ma,  ò milero,  còn  chi  te  la  prcnddl‘1 
Dietro  al  Re  de’  Re  Exercittu  , qai  font 
m Calo , /equebanter  eitm  hi  Equii  aìbii  y 
vefliti  hyffmo  albo , cr  mando  , ibi,  L'fci' 
rono  tutte  le  Milizie  Celplli , -e  per  fe- 
gno  di  mondezza,  e d’innocenza,  craa 
ione  vcftite  di  bianco  , e fopra  bianchi 
Cavalli  allegriHirni  andavano  a combat- 
tere, e per  far  fapcre  a qnjil  battaglia 
andavano  , un  Angelo  fpedito  da  Quel  , 
clic  tutto  vede  , e nulla  teme  , li  poi* 
/apra  Solem  , fppra  l’ ardente  Carro  del 
Sole,  per  efler  da  tutti  veduto,  '<?  ndim, 
Cr  clamavit  vece  magna  dicent  omnibus 
avibut  -,  e con  oltillìma  voce  difle  a lut* 
u gli  Uccelli  : fienile  , congregninini 
1 ad  Canam  magnam  Dei  , nt  mandacttii 
j Carnet  Regum  , Carnet  Tribenorum  , 
I Carnet  Eorrium  , dr  Carnet  Eqnern» 
I c^r.  Volatili  di  rapina  , radnnatcvi  'tinti 
j alla  gran  Cena  , che  far  vi  vuole  I ita 
I del  Signore  nella  fera-,  cioè,  nella  Mo> 
! K univerlàle  dcgl’Empj.  £ ciò  detto,  ò 
qual  fu  la  flragc  in  Terrai!  jipfrtbenja 
e/l  Er/fia-,  &'eim  ea  P/euào^repheiaC^y 
O"  "tiiv!  mi/fi’funt  in  /iagmm  ignitard^’ 
tis  falphkre  . Da  Cclclle  vmn  pcrcol» 

cadde 
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cadde  dall’  aria  il  fup«rbo  Awicrifto  , o 
con  hii  il  Tuo  fcelcrato'  Prof«u  fu  d.il|ai 
Tcrfa  injcojato  nello  fhgno  atdeme  delP 
Abiffo,  c più  non  companrero.  Èt  citi- 
ti occifì  ftatt  irt  gladio  ^tdeiuij  ^cx  F- 
quum , qui  frocedit  de  oro  iffiaa  ; t l'Opta 
gli  innumcrabili  Èfercici , e Popoli,  che 
proflrati  adoravano  il  volante  loro  ^nti- 
criffo,  sì  ardente^  e veloce  fennt  & fbee 
la  fpada  del  Re  de’ Re,  che  in  un  baleno 
confuli  e C^iiani.  e Soldati;  Principi  , 
e Vaffalli;  Cavalli < eCavalieri;  tutti  del 
pari  riempiron  dì  Morti  « e di  (irage  i 
Monti anomo,  e le  Campagne,  é'omnes 
Avts  faturata  funt  Camiius  tórum  < È 
tutti  gli  Uccelli  , e tutti  gli  Animali  vo- 
raci fi  fatollarono  de’  loroCadaveri.  Tal 
fu  la  viTione  di  Giovanni , e tal  fard  l'ul- 
tima fo'ennifflma  giornau  dell'Adticri- 
fio  , e degli  Anticnffiani  ; e (Quantunque 
tutto  ciò  fia  flato  predetto  , acciocché 
ognun  fi  guardi  dall'ira  delle  bianche  , 
Celefli  fchiere,  ò quanti  allora,  ò quan^- 
ti  fol  dopo  mone  dai  loro  Inferno  crede- 
ranno alla  verità  di  tal  Profezia  I Così  « 
Signori  miei,  finirà  il  Regno  dell'  Anti- 
crilio,  e di  chiunque  a Giesù  Griffo  fe- 
ce contraffo-,  nò  dopo  l’Anticriffo  carde- 
rà molto  a finire  il  Secolo,  e il  Mondo- 
Pochi  faran  quelli , che  fiati  « dirò  co- 
sì , indifferenti  nella  contefa  dell*  Anticri- 
flo  , e di  Giesù  Crifìo  , rimarranno  in 
vita  dal  grand’  eccidio  ; e que’  pochi  di- 
chiarandòfi  finalmente  ricorreranno  alia 
Bandiera  della  Croce,  e fi  faran  col  Bat- 
icfimo  aferivere  a’Criftiani.  Ma  né  pur 
quelli  averan  lunga  durara  dopo  la  mor- 
ie del  foperbo  FigKuol  di  perdizione  . 
Non  faran  elfi  nociuti  , né  da  Terremo- 
ti, né  da  Fuochi,  né  dalle  Grandini  por- 
trntofe  , accennate  di  fopra  ; ma  alle 
grandi  feoffe,  agli  improvifi  incendj,  ec- 
cidj,  e fpaventi  di  runa  la  Terra,  efft  at- 
territi , e attoniti , pafleranno  piangendo 
que’  giorni  terribili  -,  e quantunque  dopo 
la  caduca  del  Regno  dell’ Anticriffo  , e 
fpariti  tutti  gli  Empi , grandillìma  fia  per 
effet  la  loT  tranquillità  , c allora  debba 
avverarfi  la  maffima  Univerfalkà  della 
Ciiiefa , fecondo  quelle  parole  di  Giesù 
Griffo  : Fitt  unum  Ovile , & umu  Pajior . 
]o.  IO.  nnm.  i6.  Ccmtiutociò  fconcecTati 
gl’Elementi  , difordinate  leStagioni,  ai- 
utata l’Aria  , la  Terratutu  da  voragini 


aperta  , -non  far^  luogo  contaccvole 
alla  Vit4  umana  ; onde  i viventi  rimaffi 
in  Vita  dureran  Ibi  quanto  baffi  a veder 
già  fparito  il  Regno  del  peccato  , a far 
penitenza  de’  paffati  errori  , e a cantar 
ancor  di  qiiaggiù  il  Trionfo  della  Chie- 
fa  , c di  Giesù  Grillo  fuo  Spola  ; ma 
poi  ancor  effi  (lifineffe  già  tutte  le  alle- 
grezSc  , c le  nozze  , « I*  felle  terre- 
ne, un  dopo  F altro  dentro  lo  fpazio  di 
pochi  giorni  paleranno  all’  altra  Vita  . 
iSìon  fi  fa  precifamente  , quanto  dopo  la 
morte  dell’  Anticrifto  debbi  M»cqr  durare 
ilTempo,  e la  Vita  umana  (opra  la  Terra. 
Danielec.  tz.  n.  it.  parlando  della  durata 
del  Regno  dell’  Anticriffo  gli  dà  la  durata 
di  129Ò.  giorni,  cioè,  quindici giorni'più 
di  tre  anni , e mezzo  ; i (Quali  quiniJici 
giorni,  perefferc  intercalari,  ed  aggiunti 
all’  anno  Lunare  degli  Ebrei  minore  dell’ 
anno  Solare  cinque  giorni,  ctant’orc,  fu-< 
tono  trafeurati  da  Sari  Giovanni  - Ma 
Daniele  dipoi  aggiunge  : Beatuii  qui  ix- 
poSat,  (7*  qui  fervenit  ufque  ad  dies  mil- 
le i & trecentos  triginta  quinquo  - ibi-  n. 
IQ-  Beato  chi  aletta  , e per  la  dilazione 
nOn  manca  nella  fperanza  della  fila  Fc-> 
de  , ed  arriva  a quarantacinque  giorni 
dopo  la  morte  dell’Uomo  iniquo  , c del 
peccato  < Sulle  quali  parole  fondato  San 
Girolamo  , e con  S.  Girolamo  altri  mol- 
ti Autori  , ffiniano  , che  nel  quarantc- 
fimo  quinto  giorno  dopo  la  morte  dell' 
Anticriffo  , mortn  già  ogmiuo  , debba 
efft  re  la  Refiirrcziomc  , e il  Giudizio  U- 
niverfate  , £ perché  Sant*  Anlelmo  nell' 
Elucidano  , San  Macario  hom-j-  Lattan- 
zio lib.7-  cap-19-  ed  altri  moderni  lònd* 
opinione  , che  la  Relurrezionc  Univer- 
Tale  debba  effer  in  quell'anno,  nelgiorno 
di  Pafqua  , in  cui  riforle  Giesù  Griffo  ; 
perciò  è , che  tra’  Fedeli  , che  foli  rimar- 
ranno  in  Vita  dopo  I’  Anticriffo,  curii  i 
quarantacinque  giorni  , che  refferanno 
di  Mondo  , c di  Tempo,  faran  giorni  di 
QuaieCma,  di  Penitenza  , e di  Pianto  } 
efuliima  a chiudere  la  lunga  , la  varia  , 
la  lamentevole  fccna  della  Vita  umana 
farà  quella  Penitenza  , che  la  Vmoria  di 
Giesù  Griffo  lafcerà  come  fuo  Trionfo  in 
Terra  - Santa  Penitenza  a te  rivolgo  la 
mia  ipcranza;  e tu  fa  sì,  che  come  fra  le 
tue  lagnine  finirà  il  Mondo,  così  10  fra 
le  tue  braccia  finilcaimicigiorni.  Amen, 
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Et  vidi  Ccelum  novum  , Ttrram  novsm  : 

Mure  jam  non  efi.  Gap.  xi.  num.  i. 

Come  al  fine  farà  rinovato  il  Ciclo > c la  Terrai  e come 
riforgere , cd  efler  giudicati  tutti  dovremo . 


è pur  vero  , che  fia  per 
venire  un  tempo  , dirò  me- 
elio,  che  ila  per  venire  quell’ 
Eternità,  in  cui  di  tutto  ciò, 
che  o partorì  la  Natura  , o 
fece  r Arte  , c la  Superbia 
umana  , nulla  più  fi  abbia  a vedere  nel 
Mondo  ; e gli  Uomini  tutti  tornati  di 
lotterra  , e in  un  fol  luogo  radunati  , 
nulla  abbian  più  da  trovar  di  quelle  Cit- 
tà , di  quegli  Edifìzj  , di  quelle  Torri  , 
di  quc’Palaggi  , e Ville  , che  morendo 
lardarono  in  Terra  ! Tant'é  , Signori 
miei  i Iddio  adirato  contro  i peccaci  u- 
mani  diflruggerà  tutte  quelle  cofe  , che 
fervirono  d’iùrumento  a peccare-,  e do- 
ve fu  una  volta  peccato  , ivi  vorrà  , che 
ila  hnaimente  incendio,  e deftruzzione  , 
e rovina  . Peccato  , peccato  , dove  vai 
colle  tue  dolci  luCnghe  conducendo  il 
Mondo  ? E pure  il  Mondo  non  fé  ne 
accorge  ancora  , Ma  noi  per  farlo  accor- 
to -y  veder  o»i  dobbiamo  tre  cofe  ; cioè 
la  novità  del  Ciclo  , c delia  Terra;  laRe- 
furrezionc  de’  Morti  ; e il  Giudizio  Uni- 
vrrfalc  ; c diamo  principio. 

Sopra  il  primo  San  Giovanni  nel  capo 
antecedente  al  citato  num.  ri.  dice,  che 
egli  dopo  la  morte  dt  tutti  i Viventi  vid- 
de  Thrtmm  maguMm  candidum  , cr 
fedentem  fujcr  eum,  À cujits  (on/geElu  fu- 
git  Terra  , cJ-  Calum  , cr  lotus  non  eft 
uiventus  eii  . Un  bianchiùìmo  Trono  , 
c fopra  di  lui  un'  altiITlmo  Giudice  , alla 
viùa  del  quale  fuggì  la  Terra  antica  , c 
r antico  Cielo  , e più  non  comparvero . 
Da  ciò  non  dubbioiaraentc  fi  raccoglie  , 
che  la  iinuvazionc  di  tutto  Mondo  , 

» 


non  farà  un'  effetto  naturale  , o una  defi- 
cienza improvifa  della  Natura  ; ma  farà 
un’ effetto  dcirira  Divina  , che  a guifadi 
chi  prende  la  Città  per  affalto  , dopo  di 
aver  uccifi  tutti  i Viventi  , diflruggerà 
ancora  , e ripurghcrà  tutta  l'Abitazione^ 
c il  Mondo  abitabile  ; acciocché  tornan- 
do i Morti  non  trovinpiù  nè  le  Vie,  nè 
le  Orme  de’  lor  peccati  antichi  ; c que- 
llo propriamente  farà  il  primo  Trionfo 
di  Giesù  Grillo  , che  nelle  Scritme  lì 
chiama  Regno,  il  qual  conlìllenellaglo- 
rifìcazione  di  tutti  i fiioi  Servi , nella  pri- 
gionia , e pena  di  tuni  i Tuoi  Nimici , e 
nella  dellruzzione  totale  del  peccato  , e 
del  Tuo  Regno  . San  Pietro  poi  parlando 
della  cagione  immediata  di  tal  rinovazio- 
ne nella  fua  feconda  Canonica  dice  : ebe 
alla  venuta  del  Signore  fi  feiorranno  dal- 
la lor  tempera  i Oeli  , c gli  Elementi 
dalla  loro  attività  rimarranno  immoti  per 
I’  ardore  del  fuoco  : Catti  ardenttt  yW- 
ventnr  , CT  elementa  ignis  ardore  tabe- 
feent  . cap.  3.  num.  13.  dalle  quali  parole 
noi  abbiamo  , che  il  fuoco  è quello  , 
col  quale  Iddio  ripurgherà  da  ogni  velli- 
gio  , c odor  de’ peccati  la  Terra  , l’Ac- 
qua , e tutte  le  tre  Regioni  dell’  Aria  , 
che  da  San  Pietro  in  quello  luogo  fi  chia- 
man  Cicli;  poiché  nè  l’Etere,  ncic  Sfe- 
re propriamente  Cclelli  faranno  di  tale 
rinovazionc  nè  bifognofi  , nè  capaci  . 
Di  più  l’illclfo  San  Pietro  nel  luogo  tne- 
dcfimonum.7.  dice,  che ficcome  la  Tetra 
fu  inondata  una  volta  dall’  acqua  , così 
farà  all’ultimo  inondata  dal  fuoco;  e per- 
chè il  Diluvio  dell'  acqua  fii  univerfalc  , 
cd  altillìmo  fino  alla  feconda  Regione- 

deli’ 
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deir  Aria  ; perciò  univcrfalc  , ed  altiflfì- 
mo  ancora  farà  il  Diluvio  del  fuoco  . Ma 
perchè  l' Acqiu  lava  , e purga  ; e il  Fuo- 
co abrugia  , e confuma  ; perciò  il  Mon- 
do farà  dal  Fuoco  purgato  > e rinovato  in 
forma  aOai  più  veemente  , e forte  di  quel, 
che  rimanefle  gii  ripurgato  dall’  Acqua  . 
Finalmente  David  parlando  nel  Salmo  95. 
del  Giudizio,  dice,  che  il  Fuoco  precede- 
rà la  venuta  del  Giudice  : /jiais  ante  ip- 
f\m  prtceàet  , & inflammubie  in  circui- 
tu  imtnicoj  ejus  . num.  3.  Dal  che  s’infe- 
rifee  , che  la  purgazione  , c rinovazio- 
nc  univcrfalc  del  Mondo  fi  farà  avanti  al- 
la Rcfurrczionc  de’  Morti  ; e però  (i  pof- 
fono  come  certe  fiabilir  molte  cofe  . La 
prima  è , che  non  folo  tutte  l’Opcrc  del- 
le mani  degli  Uomini  , ma  tutti  gli  Ani- 
mali dcllaTerra,  dell’Acqua,  edcll’Aria, 
c di  più  tutti  i Midi , come  Alberi , Me- 
talli, Pietre,  &c.  faran  dal  fuoco confun- 
li  , c ridotti  a’  loro  primi  Elementi . La 
feconda  cofa  , che  dedur  fi  può  è , ebe 
gli  Elementi  ifiellì  , cioè  la  'Terra , l’Ac- 
qua , c i Cicli  inferiori , cioè  le  tre  Re- 
gioni dell’Aria,  faranno dairiflclTo  Fuoco 
purificati  da  ogni  mfezzionc  di  qualità  lo- 
ro contrarie  , e ridotti  a’ puri , c fcbict- 
ti  corpi  femplici , ed  dementar;  ; la  ra- 
gione di  ciò  è , non  folo  per  ripurgarc 
il  lordo  , c tozzo  globo  Terracqueo  da 
ogni  odore  di  contaminazione  , c da  ogni 
memoria  de’ noAri  peccati  , in  quella  gui- 
fa  , che  fi  ripurgano  , e fi  ribenedicono 
le  Chiefe,  quando  fono  fiate  contamina- 
te da  qualche  misfatto  ; ma  ancora  per- 
chè efiendo  la  raifura  de’  corpi  , e delle 
qualità  contrarie  , cagione  di  tutti  que’ 
moti  di  nuove  produzzioni  , e corruz- 
zioni  , che  noi  vediamo  feguire  alla  gior- 
nata , e in  efic  principalmente  confifie 
quella  , che  noi  diciamo  Natura  , che  è 
Aladre  fempre  feconda  di  nuove  produz- 
zioui  ; or  perchè  allora  dovrà  finir  la  pro- 
duzzione  , c la  fecondità  della  Natura  ; 
uè  più  veder  fi  dovrà  moto  veruno  di 
nuove  generazioni  , c germogli  ; per- 
ciò è , che  i Corpi  mifii  impafiati  di  qua- 
lità contrarie  , e perciò  fempre  operatri- 
ci , faranno  disotti  ; e gli  Elementi  fa- 
ranno da  ogni  mifiura  ripurgati  ; dal  che 
feguirà  una  nuova  figura  , e forma  di 
Alondo  , totalmente  divctfa  dall’  antica  . 
£ quantunque  i Corpi , che  rimarranno, 


faranno  della  medefima  Natura  , non  fa- 
ranno contuttociò  della  medefima  condi- 
zione, figura  , e conformità  ; e quefi’  è 
quel  che  dir  volle  San  Giovanni,  quando 
dific  d’  aver  veduto  un  Cielo  nuovo  , e 
una  nuova  Terra  . La  terza  cofa  è , che 
i Corpi  de’  Morti  arderanno  anch’elTìncl 
comune  incendio  ; ma  fe  ne’  Corpi  de’ 
Santi  , che  devon  riforger  gloriofi  , il 
fuoco  confumerà  ciò  , che  di  fomite  , e 
di  concupifcenza  ebbero  nelle  loro  qua- 
lità dalla  guafia  Natura  ; ne’  Corpi  de’ 
Dannati  , che  ripurgar  non  fi  potranno 
per  il  reato  della  colpa  indelebile,  il  Fuo- 
co fi  apprenderà  per  ardere  , finché  vi 
farà  da  purgare  ; e perchè  la  colpa  non 
fi  purgherà  in  eterno  , in  eterno  arderà 
ancora  il  Fuoco , come  già  difie  Iddio  nel 
Dcut.3z.  num.22.  /gnis  Mcenfns  efi  in  fu- 
rore meo  , dr  «rdehit  tiftpte  ad  Inferni 
novijpma  . Finalmente  , perchè  tutti  i 
moti  fono  ifiituiti  per  qualche  termine  , 
o fine  , dove  pollano  ripolàre  ; dovendo 
in  quel  tempo  arrivare  al  lor  termine,  e 
fine  la  Natura  , e la  Vita  umana-,  fi  fer- 
meranno ne’  punti  fiabiliti  da  Dio  -,  e il 
Sole  , e la  Luna  , e i Pianeti,  e le  Stelle 
tutte  , e tutte  le  Sfere  celefii  , dallequa- 
li  quelle  cofe  inferiori  ricevevano  il  mo- 
to di  tante  mutazioni  , chefuccedevanov 
rimarranno  filli,  ed  immobili  ; Et  tem- 
pus  non  erit  ampliks  . E fermato  il  mo- 
to , farà  per  fempre  finito  il  tempo  -,  c- 
allor,  che  farà  finito,  ò quanti , ò quan- 
ti vorrebbero  avere  un  giorno  di  quel 
tempo,  cheoratrafeurano,  e non  l’avran- 
no più  in  eterno  ! 

Sopra  il  fecondo  punto  della  Refurre^ 
zione  San  Giovanni  altro  non  dice  , fc 
nonché  , il  Marc  , la  Morte,  e l’Infer-i 
no , refiituirono  Mortuos  fuot  . Ma  da  al-, 
tri  palli  di  Scritture  , c di  Santi  Padri 
molte  cofe  in  tal  materia  fon  certe  , c; 
indubitabili  . La  prima  è , che  la  Refurrc-. 
zione  farà  univcriàle  . Così  dilTc  S.  Pao- 
lo nella  prima  adCor.15.  Omnet  quidem 
refurgemus  . Quell’ è quel  , che  volle  li-: 
gnificar  San  Giovanni  con  efprimere  > 
che  il  Marc  , la  Mone , c l’Inferno  refii- 
tuirono  i lor  Morti  ; imperocché  con  ta- 
le cfprelfione  intefe  far  fapcre  , che  di 
qualunque  parte  , dove  giacciono  , fiala 
Marc,  lia  in  Terra,  nc’ Sepolcri,  onci 
profondo  , i Corpi  torneranno  a vivere  v 
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e la  ragione  di  quella  univcrfalità  fì  è , 
perchè  tutti  dobbunio  conformarci  a 
Giesù  Callo  come  a Capo  » in  tutte  le 
ooTe  , che  appartengono  all’  integrità  di 
Natura  ; onde  llccome  egli  rilorle  , co- 
sì noi  tiforger  dobbiamo,  per  quella  Gra- 
zia , che  egli  conferì  a timi  fcnz’efcludcr 
nè  pure  i B»aibini , allorché  egliprefe  la 
noltra  Natura  per  liberar  colla  Tua  Morte 
I^Anlma  nollra  dalla  Morte  del  peccato  , 
e il  nollro  Corpo  dalla  Morte  del  fcpol- 
cro . La  feconda  è , che  dovrem  riforge- 
K i medelìmi  , che  morimmo  , cioè  , 
eO’medelìmi  Corpi  individui  , che  depo- 
liiammo  alla  Terra  ; così  dilTe  Giob  ; Et 
MT  CMntt  mt4t  vidtko  Denrn  S^dtorem 
meum  . 19.  Laragione  diciòè,  perche fe 
la  Refurrczione  non  fulTe  de’  medelìmi 
Corpi  individui  , che  morirono,  non  fa- 
rebbe refurrezione  , ma  fcn'raazione  di 
nuovi  Corpi  ; mentre  la  refurrczione  è, 
che  forga'ciò,  che  cadde  ; di  più,  fe  non 
riforgeQcrotunico’medclìmi  Corpi  , do- 
po la  refurrezione  farebbe  premuto  , o 
punito,  un'altro  Corpo  da  quello  , che 
meritò  pena  , o mercede  ì ciò  che  non 
può  dirli , come  contrario  alle  Scritni- 
re  , e alla  fperanza  della  nollra  fantiflìma 
Fede  . I medelìmi  Corpi  adunque  , che 
caddero  in  morte  , riforgeranno  alla  Vi- 
ta immortale  . E benché  tutti  i Corpi 
dall’umverfale  incendio  della  Terra  faran 
ridotti  in  cenere  ; le  ceneri  nondimeno, 
che  furono  oda,  faranno  rimpallate  in  of- 
fa ; te  ceneri , che  furono  carne  , faran- 
no tunpaliate  in  carne  , c tornaranno  al 
tor  pollo  , e coditnzione  primiera  di 
.membra  ■,  e le  vene  tutte  , e I*  arterie  del 
tor  l'angue  , e umori , e fpititi  primieri 
faranno'  riempite  , fenza  quelle  fuperflui- 
là  , che  ora  nafeono  dalla  nutrizione  , e 
Vita  vegetativa  , clic  dall'immortalità  fa- 
rà fiipplita  . E quantunque  un’Uomo  di 
alte' Uomo  lì  fiiifc  pafeiuto  , comefucce- 
<te  là  dove  I palli  s’ imbandifcono  di  Car- 
ni umane  fra^  Barbari  ; ciafeuno  nondi- 
mcnoair  altro  dovrà  rcBicuirciò,  che  per 
Aio  nutrimento  gli  tolfe,  e rimaner  qual’ 
era  prima  di  quel  palio  imumno  , e fe- 
rale . Che  fe  taluna  da  Bambino  con  tal 
palio  crebbe  , c di  tal  palio  fece  la  fua 
corporatura  ì rclIhuiT  nondimeno  dovrà 
ciò  , che  mangiando  altrui  involò  ; e a 
ku  y come  a tutti  quelli , clic  monron 


prima  di  elfer  adulti  « ^à  fapplito  il  di- 
fetto del  Corpo  per  fupcrna  virtù  , co- 
me fra  poco  vedremo  . La  terza  colli  è , 
ebe  tutti  riforgeranno  con  iniegrkà  di 
Corpi  , e benché  taluno  in  Vita , o per 
natura  , o per  fupplizio  , o per  acciden- 
te , o per  battaglia , perduto  Mede  qual- 
che parte  del  fuo  Colpo  , nella  Refune- 
zione  nondimeno  ritroverà  ciò,  c^man- 
cogli  vivendo  ; cosi  a/femu  Giesù  Cri- 
Ho  , Et  c/^iUuj  de  capite  vtjire  non  pe- 
ribit  . Luc.ar.  La  ragione  è , perchè  ef- 
fendo  la  Refurrczione  un’Opera  tutta  del- 
la Divina  delira  , che  ncirOpere  fuenon 
è mai  manchevole  , o difetnìofa,  edà  fa- 
rà riforgere  i Corpi  fccoodo  tutta  l'inte- 
rezza dell’ umana  Namra  ^ e perchè  all’ 
interezza  dell’umana  Natura  appartiene  , 
che  l’Anima  abbia  tutti  gfinUrnmcnti  del- 
le fue  operazioni  naturali  nell’uno , cnell’ 
altro  felfo  ; e nella  triplice  Vita  vegetati- 
va , fendtiva  , e ragionevole;  di  tutto  de- 
ve efifer  fornita,  per  potere  nell’immorta- 
lità, fe  non  cferciiar  tutti  gli  atti , dimo- 
Rrarc  almeno  tinte  le  fue  naturali  poten- 
ze ; perciò  è,  che  i Corpi  rimpallati  con 
perfetto  lavoro  faranno  nella  Natura  non 
manchevoli  di  nulla  ; ma  intieri , e per- 
ferri , non  foto  di  quelle  parti  , che  fer- 
vono alla  loro  coilituzione  , ma  ancora 
di  quelle  parti , che  fervono  al  loro  or- 
namento, come  unghie,  capelli,  umori, 
&c.  onde  dilTc  Giesù  Cado  : Et 
de  capite  vtflre  nen  ptribit  . Lue.  ai.  La 
quarta  cofa  è , che  ciafcnn  , quamunque 
morto  Bambino  , o già  decrepito,  riforge- 
rà  in  quell’età,  che  è la  più  perfetu  , 
cioè  , in  quella  , nella  quale  Ani  già  di 
crcfcerc  ; e perchè  quella  è Fctà  giova- 
nile ; perciò  è,  che  ciafeun  riforgerà nel- 
la colliinzianc  delta  fua  Gioventù  - Così 
infegiiò  San  Paolo,  quando  dilTe:  Dtetc 
accorr amuj  omnet  in  virom  pcfftdoM,  in 
menforam  ataris  plenitodimj  Cbrifii  . ad 
Eph.A.  La  ragione  è , perchè  come  Iddio 
creò  r Uomo  , cosi  deve  ripararlo  per 
Gloria  della  Aia  ammirabii  deftra  ; errò 
l'Uomo  , cioè  Adamo  , ed  Èva  , fenza  il 
difetto  dell’Infanzia,  fenza  il  difetto  della 
Vcrchiaja  , ncIPctà  giovanile  . Ripararlo 
deve  adnnqw  in  qocH’ctà  , che  crebbe  fi- 
no alla  perAzzione  della  Ina  Natura  , c 
dalla  perfezzione  della  Ina  Natura  non 
mancò  p>er  lunghezza  d'auni,  cioè  in  quel- 
la 
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la  Gioventù  , in  cui  Gksù  Crifto  volle  i Sa.manicnti . £ celebre  quella  Contro- 
«ITcr  latirificato  per  noi  . Di  quale  ftatura  verfia  , eH  è con  grand’  ardore  agitata 
adonqne  iù  ciafeuno  , o liato  (ardibe  , le  dall’ una  , e daH’altra  parte  ; ma  per  clic 
finito  avefle  di  crefeexe  -,  eli  cale  fiatuia  non  è qui  luogo  da  euminar  le  ragioni, 
ancora  > < condtzionc  , e feffo  come  do- 1 io  con  San  Tommafo  nel  Supplemento 
-vuta  al  fùo  indivklao  . cialcun  riibrgerà;  I della  m-za  par. qiizli.89.  ar.5.  dillingticvò 
ma  ò quanto  diverfamente  dagli  Eleni  li- } -ire  cofe  nel  Giudizio  Univerlalc  . La 
forgeranno  i Reprobi  ! Gli  uni . e gli  al-  | prima  e la  Comparfa  del  Giudice  ; In  Te- 
tri incomittibili  . immortali  , e interi  conda  è i’ETaine  de’ Meriti  ; la  terza  è la 
nella  coftituzione  della  loro  Natora  ; ina  Retribuzione  della  Mercede  , e della  Pc- 
neìrinticra  coftituzione  naturale  .quel-  na  . Per  la  Retribuzione  dclIaMercede  , 
li  bellilìimi  per  In ‘bellezza  della  Grazia  , e della  Pena  devon  comparir  tutu  quei . 
quelli  bmttiflìmi  per  La  deformità  della  che  vivendo  meritaron  pena  , o mcrce- 
Colpa  ■.quelli  impafTìbdi  , rirplendcnti  , .de  colTopere  loro,  come  Tono  tutu  gli 
agili  . penetranti , e beati  4 quelli  dolen-  adulti  di  qualunque  Religione  , o Gente , 
ti , oTcìiri  .prTanti  . etra  £amme  anno-  e di  ciò  non  v’é  chi  dubiti  tra'  Cattolici, 
dati  , c catene  . In  quelli  Iddio  rooflrerà  Per  l’ETamc  de’ Meriti  comparir  devono  i 
ciò  , che  poffa  un  Dio  amante  ; in  quelli  Toli  Crilliani  ; perchè  degl’infedeli  , dice 
didiiarcrà  ciò  , che  polTa  un  Dio  adira-  nel  Tuo  Evangelio  San  Giovanni,  chegià 
10  , e non  più  per  veiuo  pianto  , o prc-  lono  giudicati  dalla  loro  infedeltà  : 
ghiera  placabile  . MtTcro  me,  ('torà  non  tu>n  tredit  , jttm  jDdicatuj  efl  . cap.  j.  o. 
placo  a baftanza  Dio  , e a qualunque  i8.  La  ragione  di  ciò  è , perchè  il  Giu- 
collo  , 'non  procuro  di  tendermelo  ami-  dizio  quanto  aH'ETamc  altro  non  è . che 
co  I diTculIìonc  di  meriti  ; di  quei  , che  non 

Sopra  il  terzo  pnmo  del  Giudizio  San  | credono  . non  può  farli  tal  diTculTìone  , 
Giovanni  dice  trecoTè  : La  priroac,  ebe^  non  eflendovi  il  principio  de’ meriti,  che 
ridde  Aiartuos  magnai , pufi/Ioi,  ftan»  è la  Fede  -,  dunque  gl’  Infedeli  per  tal  ra- 
tts  in  ctmfptSiu  T brani  . nutu.  li.  Morti  gionc  non  devon  comparire  a quell’ Elà- 
piccoli,  c grandi  avanti  a quel  Trono  , me  de’  meriti , che  con  tutta  pioprictà 
alla  vifla'dcì  quale  Ei^ir  T'rrr.»  , cr  Cx-  di  rìgoroTa  dilettinone  Topra  i CriAiani 
ium  4 ^arì  la  Tetra  , c il  Orlo  antico  , Tolamcntc  faraftì.  Ma  per  la  comparla  del 
come  dilfo  di  fopra  . Per  le  quali  paro-  Giudice  , tutti  i Crilliani , e Infedeli , e 
le  non  poco  fi  controvene  da’  Teologi  , Bambini  , e Adulti  dovran  fanza  fallo 
fc  lian  m quello  paffo  comprefi  ancora  i comparite  - Così  dice  San  Luca  : Vidthit 
Bambini  del  Lunbo  ; c perciò  , fc  tutti  omnij  cara  falutarc  Dei.  cap.j.  num-d.  E 
Lenza  cTcludcr  nillun  , die  morì  , e poi  cosi  richiede  la  Gloria  di  Gicsù  Grillo  , 
reluTcìcò  , glandi  , c piccoli , che  fian  , che  ellèndo  flato  Redentore  dinuti,  nell’ 
debbano  corrparioc  avanti  al  Trono  di  umiltà -, -c'iolicrcnza  della  Tua  PalTione 
Giesù  in  Giudizio  . AU-uni  interpretando  da  tutti  deve  diete  conolciuto  , c adora- 
quclle parole , , & PaftlUi^Gim-  to  nelT  dalmion  ddia  lua  Gloria  . La 
di , e Piccoli  Teeoitifo  l't  ia  , aftèrmano  , Icconda  cofa-,  die  dice  San  Giovanni , è, 
che  ancora  i Bambini  compariranno  in  cbeiJUh'i  aperti  funt,  dr  aliai Ubtr aptr- 
GiudiziOi  altri  per  lo  contrario  intcrpre-  tm  efl  , qut  eji  , ibi.  foron  aperti  i 
tancio  quel  Grandi , « Piccoli , non  Te-  Libri  , < poi  fu  aperto  ancora  il  Li- 
condo  l'età  , ma  lieconuo  la  condizione  bro  , che  è Libro  della  Vita  . Il  Li- 
pallau  di  padroni , o di  Servi  , di  Povc-  bro  della  Vita  lì  dillinguc  dagli  altri 
ri , o di  Ricchi , iidcgnano  , die  i Barn-  Libri  , die  Libri  adunque  fon  qiic- 
bini  morti  lenza  Battcfimo  , prima  dipo-  111,  che  lì  apriranno  in  Giudizio  } Be- 
ter  nulla  meritare  , o dementate  , non  da,  c il  P.  Alcazar  dicono  , die  fono  te 
dovran  comparire  ; perchè  dii  non  .po-  Sagre  Pagine  , e il  Libro  della  Divina 
iranno  dfcT  giudicaci , come  dice  qui  S.  Scrittura  , ebe  è il  Libro  della  Vita  , c 
CìD'iMìni,Secund»moptraipJvrtaK ; Iccon-  della  Legge  Divina,  fecondo  la  quale  fa- 
rlo l’opcre  foto , non  avendo  dii  nulla  ran  tutu  giudicati . Ma  tali  Libti  lì  fup- 
opcraio  , c nulh  in  dii  avendo  operato  pongono  già  publicati  , c noti , nc  han 
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bifogno  di  c(Tcr  portati  in  quel  Giudizio,  rifpoilo  a tant’  Amore;  altri  per  ifmanli 
che  fi  farà  contro  tutti  ìTrafgreflbri.  Gli  di  dolore  di  eflerfi  abufato  di  tanta  Pietà, 
altriinterpretidiverfamente  interpretano;  Ma  per  la  forza  del  medefimo  lume  cia- 
ma  fe  io  non  erro,  quafi tutti  convengo-  feuno  nella  fua  cofcienza  leggerà  ben  to- 
no , che  il  Libro  della  Vita  fia  il  Libro  fio  tutta  Tiftoria  della  fua  Vita  , e nel 
de  Prardeftinatione,  c gli  altriLibri  fiano  volto  altrui  diftintaniente  dell’altrui  Vi* 
i Libri  dell’ opere  di  ciafeuno;  farà  aper-  ta,  c Morte  vedrà  quafi  in  Pittura  il  rac- 
to  allora  il  Libro  della  Predeftinazione,  conto  ; onde  da  tutti  fi  fappia  , ciò,  che 
acciocché  ognuno  fappia  , ed  ammiri  la  nello  fpazio  di  tutti  i Secoli  fece  Iddio  , 
Divina  condótta,  c le  occulte  vie,  perle  e noi  facemmo  nel  Mondo  ; e quelli  fa* 
quali  Iddio  guidò  i Santi  fuoi;  ma  faran-  ranno  i Libri  dell’ opere  diciafeuno.  Co* 
no  aperti  ancora  i Libri  dell’  opere  di  eia-  sì  io  dirci , perchè  così  commodamentc 
feuno,  affinchè  i reprobi  riconofccndo  le  fi  fpiega  cjuel,  che  fcrilTe  S. Paolo  a’  Co- 
loro male  opere  , doler  non  fi  polTano  , rintj;  cioè,  che  Iddio  lilKminjilHt  idtictti- 
che  i loro  Nomi  ferini  non  fiano  nel  Li-  ditn  untbrArum . i.Cap.4.  con  lume  fo- 
bro  della  Vita  ; c gli  Eletti  polTano  ralle-  pranaturale  farà  palefc  nino  ciò  , che  fu 
grarfi  di  clTere  ferini  a’iuminofi  caraneri  nalcofto;  e quell’ altro,  che  riftelTo  Apo- 
ìn  quel  Libro  , dal  quale  non  v’  è Età  , llolo  fcrilTe  a’ Romani , cioè,  che  la  co- 
che polTa  giammai  cancellargli  . Rimane  feienza  a cialcuno  renderà  dell’ opere  fue 
ora  a fpiegarc,  come  ferini  fieno,  e che  buon  Tellimonio.  Tefiimofimm  rcddeiite 
cola  fieno  quelli  Libri  delTopere  nollre.  ///«>  cevfcitmiA  ipfortm . Gap.  a,num.  11. 
S.  Girolamo  fopra  il  cap.7.  di  Daniele  di-  Così  fi  (alva,  che  la  difcullìonc  de’meti- 
cc,  che  il  Libro  delTopere  buone,  che  è ti  polTa  farli  m unbaner  d’occhio,  conio 
il  Libro  della  Vita , farà  mollrato  da  Dio  ; dice  S.  Agollino  : Fucumm  efi  enim  , ut 
c il  Libro  delTopere  canivc  di  ciafeuno,  per  Dei  potentiAm,  cujit/que  opera  mira  ce- 
che è il  Libro  della  Morte,  farà  mollrato  Uritate,  c come  aggiunge  S.Tomm.ifo  in 
dal  Demonio  agli  occlùdi  tutto  ilGenere  *Suppl.  quacll.  87.  art.  j.  Ù»o  inmtu  con/ji- 
Umano.  Ma  perchè  quella  lpieg.izione  c/ù«r«r.  20.  Civ.c.ip.ij.  Imperocché  fe. in* 
riduce  il  fimbolo  a una  certa  materialità  dar  fi  dovelTc  per  via  di  Libri,  cdiS:tit- 
di  Libro,  c diScrinura  poco  confaccvolc  ture,  qual  lunghezza  di  Secolo  ballerebbe 
a quel  tempo  , che  farà  tempo  di  pochi  a tanti  volumi  ! Così  finalmente  s’inten- 
momenti  ; perciò  io  raccogliendo  ciò  , de  la  perfetta  legalità  di  quel  Giudizio  , 
ihe  pili  mi  capacita, dagli  EJpofitori,  di-  in  cui  nelTun  potrà  nulla  negare,  avendo 
rei , che  avanti  a quel  Tribunale,  e alla  cufeuno  per  Tellimonio  della  fiuVita  la 
prefenza  di  quel  Giudice  , vi  farà  un  tal  propria  cofcienza , e il  proceflb  dell’  op^ 
lume,  lume  si  manifellativodellecofc più  re  fue  ferino  nel  Volto  . In  qualunque 
recondite,  e allrufe,  che  ciafeuno  allora  modo  però  fi  dica,  certo  è,  che  in  quel 
nel  Volto,  nell’aria  , e nel  contegno  di  giorno  fi  avvererà  quel  di  Giesù  Grillo  : 
Giesii  Grillo  vedrà  il  Libro  della  Vita  ; Jvihil  eft  opertum  , quod  non  revelabiitr  ; 
perchè  ciafeuno  al  primo  lampo  della  fua  occultum,  quod  non  feietur.  Man.  io. 
comparfa  conofeerà  la  fua  Divina  Mifcri-  Tutto  dovrà  feoprirfi  , e appalefarlì  alla 
cord  la  , la  lùa  eterna  Sapienza  , la  fua  luce  di  tutto  il  Mondo  congregato.  Se 
l’rovidenza  infinita,  fe  fue  Intenzioni,  i per  tanto  la  Penitenza  non  ci  ralTena  un 
lùoi  Fini , le  fue  eccelle  Idee,  e tutta  la  poco  il  Volto  per  quel  giorno,  io  non 
ferie  di  quelle  Grazie,  di  que’  fupcrnatu-  fo,  come  potrem  comparire  con  que’no- 
rali  muti , che  a ciafeuno  apponò  , c le  Uri  peccati  in  comparfa,  de’ quali  noi  ci 
fue  fantilTìme  Difpofizioni  nel  corfo  di  vergogniamo  di  ricordare  a noi  mcdcli- 
tutti  i Secoli  ; e qui  ciafeun  ritroverà  la  mi.  La  terza  cofa  , che  dice  S.  Giovan- 
ferie,  e il  filodella  fua  compita,  oalmen  ni,  è,  che  aperti  tutti  i Libri,  JudicAtum 
incoata,  ovverdifegnata Predeftinazione;  ejl  de  fìngulis  fecondum  opera  ip/orm  . 
c alla  villa  della  Groce,  che  farà  in  com-  ibi.  num.14.  fu  di  ciafeuno  proferita  irre* 
parfa,  PUngentomnet  iribiu Terra. Man.  vocabil  fentenza,  non  fecondo  idelìderj, 
24.  piangerà  tutto  il  Genere  Uruano,  al-  non  fecondo  i propofiti , o le  velleità  di 
tri  per  tenerezza  di  giubilo  di  aver  cor-  operare;  ma  fecondo  Toperc  fatte  in  Vi- 
ta; 
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ta  ; e chi  potrà  da  quella  fcntcnza  appcl-  ma  io  per  non  prolungarmi  , dico  , eh 
larfi  , fc  quella  fi  darà  fecondo  il  tefli-  Morte  , e Inferno  in  quello  luogo  con 
monio  dell’  opere  , e l’operc  tutte  faran  vivi/Iìmo  Tropo  altro  non  (ìgnitica  , che 
manifefte , nè  più  tempo  vi  farà  di  disfar  tutto  ciò  > che  ne’  Libri  aperti  trovato  fu 
ciò  , che  fi  fece  ? Qual  poi  fia  per  efl'er  degno  di  Morte , e d’ Inferno  ; e tutto 
l’cfecuzione  della  uluma  immutabii  fen-  ciò  fu  per  vigor  della  inappellabii  fen- 
tenza  , che  in  benedizzione  , e malediz-  tenza  gatato  ad  arder  nel  fuoco  , ma  nel 
zione  fi  divide  j per  quel  che  appartiene  fuoco  , che  non  vola  alla  Sfera  Celcfte  , 
alla  benedizzione  , lo  vedremo  un’  altro  ma  fia  filTo  , e fiagna  nel  centro  della 
giorno  ; ma  per  quel  che  appartiene  alla  Terra,  perchè  ivi  troverà  ne’  miferiDan- 
nialcdizzione,  San  Giovanni  lo  sbriga  in  nati  una  tal  materia  , che  arderà  fem- 
quattro  parole  , e dice  ; Inftrns<s ,c!rmors  prc  , e non  farà  mai  confuinata  . Fuo- 
tnifTì  ffnt  in  Jiagnum  ignis  . ibi.  num.  14.  coftagnante,  e fiffo  , c materu  incombu- 
L’Infcrno  , e la  Morte  furon  gettati  nello  ; fiibile,  cioè  Peccatore  di  peccato  indelc- 
ftagno  del  fuoco  . Le  parole  fono  figura- 1 bile  , qui  , Signori  miei , vi  è moltb  da 
te  , le  fpiegazioni  de’ Dottori  fon  varie  ; confiderarc,  ma  in  filenzio,  c in  pianto. 


L E Z I O N E XCI. 

Sopra  r Apocaliflì  XVIII. 

Et  ego  Joannes  •vidi  fanSlam  Ci'vitatem  Jerufalem 
no^amy  defeendentem  de  Carlo  a Deo  , farà- 
tam  Jtcut  fhonftm  ornatam  •viro 
fuo . Gap. il.  num. 2, 

Si  dichiara  ciò  > che  vidde  Giovanni  della  Città  di  Dio  avanti  , e do* 
po  la  Refurrezione  de’ Morti  j e come  in  beato  Termine  fi  dà  fine 
alle  Lezioni  della  Sacra  Scrittura. 

Patito  dal  Mondo  il  Mondo 
antico  , e fommerfo  nell’  In- 
ferno ciò  , che  d’Uomini,  e 
d’  Angeli  alla  rea,  c già  con- 
dannata Babilonia  appartene- 
va . Comparve  finalmente  la 
bella  Vincitrice  , la  (anta  Spola  , la  già 
trionfale  , c mifteriofa  Città  di  Gierula- 
lemme  . Due  volte  fu  quella  dopo  il  Giu- 
dizio univerfale  , c la  rinovazione  del 
Mondo  veduu  da  San  Giovanni  ; la  pri- 
ma volta  fu  veduta  feender  dal  Cielo  in 
Terra  ; la  feconda  fu  veduta  dalla  Terra 
già  falita  in  Cielo  : la  prima  volta,  come 
"Spofa  , che  fi  adorna  al  fuo  Spofo  : la 


feconda  , come  Spofa  , che  dello  Spofo 
è già  conforte  : onde  fc  la  prima  volta 
diuc  di  lei  Giovanni  : Ego  Jaannes  vidi 
ftinUam  Civitatem  ]tmf*ltm  novam , dé~ 
fccndintem  de  Ccelo  n Dee  , paratam  fi- 
cut  Sponfam  ornMam  viro  fue  . La  Ic- 
conda  volta  dilei  a Giovanni  fudettodall' 
Angelo  : yeni  , ^ ofiendam  tibi  Spon- 
fétm,  Uxerem  Agni,  cap.ai.  num.9.  Vie- 
ni , ò Giovanni  , ed  io  ti  fatò  vedere  T 
antica  Spofa  , che  è già  conforte  dell’ 
Agnello  -,  così  dilTe  rÀugcIo  , e tale  la 
vidde  Giovanni  ; nè  tal  diverfità  di  vedu- 
te deve  c.igionar  maraviglia  ; imperoc- 
ché fc  non  folo  le  Mura  , e le  Fabbri. 

che. 
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che,  ma  ancora  il  Popolo  fi  chiama  Ot- 
ti , e chi  vede  tutto  il  Popolo  raduna- 
to, vede  mna  la  Otti  j Giovanni  vidde 
dae  volte  la  Otti  di  Dio  , tma  volta  nel 
firn  Popolo  , e r altra  nella  fila  Cofiruz- 
*ione  } nel  Popolo  egli  vidde  , che  ella 
feendeva  dal  Oelo  , perche  dal  Cielo  a 
lei  venivano  i regali  di  grazia  , e di  glo- 
ria , onde  aJornarfi  da  Spofa  ■,  ma  nella 
Aia  Cofirnzzione  la  vidde , qual’  ella  è , 
allorché  del  Tuo  Spolb  é già  arrivata  alle 
Nozze  ; onde  udì  una  voce  di  chi  in 
Cielo  fiede  nel  Trono  , che  a lui  diffe  : 
ficee  nevd  facie  «mni*  . ibi.  n.j.  Non  ti 
maravigliare  di  ciò  , che  vedi , ò Gio- 
vanni . lo  ho  rinovato  già  tutto  il  Mon- 
do . Una  volta  da  me  in  Terra  feende- 
van  folo  i Doni  di  grazia  per  guernire  a 
battaglia  la  guerriera  militante  Spofa  del 
mio  Figjio  i ma  ora  feendono  ancora  i 
Doni  di  Gloria  ■,  acciò  ella  , finita  la  bat- 
taglia, e la  guerra  , fi  velia  da  Spofa  per 
laure  al  fuo  Talamo  ; una  volta  la  mia 
celelle  Città  non  era  ancor  fabricata  , 
perché  riforti  non  erano  ancora  i Comi , 
di  cui  fabricar  fi  doveva  ; or  che  rilorti 
Iòn  tutti , e tutti  radun.-tti  già  fono  i fuoi 
ablutori  , mira  qual’ ella  fia  , Et  fcribt  : 
quia  hac  verta  pdelijfma  funi  . ibid.  E 
Icrivi  ciò , che  vedi  , perché  tutto  ciò  , 
che  ora  vedi , deve  avverarfi  tra  poco  . 
Così  fpiego  io  quella  non  lacil  pane  di 
ApocaliOe  . In  qualunque  modo  però  fi 
fpieghi  , fempre  è vero  , che  San  Gio- 
vanni vidde  la  Celelle  Gicralalrmroe  , 
e noi  la  Celelle  Gierufaicmme  nella  fua 
llruttara  , nella  fua  materia  , nelle  fue 
qualità,  nel  fuo  popolo  veder dobbumo , 
e con  tal  Vifione  dar  fine  all’ardua  Apo- 
ralilTe  , c a tutta  la  Divina  Scrinura  . £ 
cominciamo  dalla  Struttura. 

Sopaa  un’  aito  , c gran  Monte , cioè 
lopra  queir  eminenza  di  Cielo  , che  più 
di  ogni  altra  cofa  dalla  Terra  fi  folleva  , 
c come  ultima  circonferenza  del  Mondo 
più  di  ogni  altro  Cielo  in  giro  fi  ellen- 
de  , condotto  fu  dal  fuo  Angelo  Giovan- 
ni , ma  condotto  fu  in  ifpirito  ; perché 
egli  infegnar  ci  doveva,  a concepir  collo 
Ipirito  tali  cole  , giacché  veder  non  le 
polliamo  ancora  cogli  occhi  ; e quivi  , 
ò quali  cofe  egli  vidde  ! Vidde  una  Cit- 
tà , che  aveva  dodici  Porte  : j4t  Oriett- 
H feria  (ru  , ó"  ab  fetta  tre/  , 


d"  ai  jiquiUtte  feria  tre/,  (j-  ai  Occafa 
feria  tre/  . Tre  pone  eran  volte  ad  O- 
riente  , tre  a Mezzogiorno  , tre  a Set- 
tentrione , c tre  adì  Occidente  } all’Oc- 
cidente, dico,  che  fu  Tultimo  a popolar 
quelle  beate  Porte  , ma  più  d'ogni  altra 
parte  di  Mondo  le  pt^ìb  al  fine  . Cia- 
feuna  pena  aveva  il  luo  Angelo  in  guar- 
dia ; e fopra  ciafeuna  fcolpito  v'  era  il 
nome  di  una  delle  dodici  Tribù  d’Ifdrae- 
le  : Mmrus  Cmitatis  habehat  fundamenta 
duedecim.  num.14.  Il  muro,  ed  il  recin- 
to della  Città  aveva  dodici  fondamenti. 
Et  in  if/it  duedecim  nemina  Afefiolenm 
Agni  . E ne’ dodici  fondamenti  v’ etano 
i dodici  nomi  degli  Apoiloli  dell’ Agnel- 
lo . L’Angelo  , che  guidava  nella  villa  Ji 
tali  cofe  Giovanni  , aveva  in  mano  A/en- 
furam  arundineam  axream  . Una  Canna 
di  oro  dell’altezza  d’ un  Uomo,  e conef- 
fa  mifurando  tutta  la  Città  , trovò  , che 
elTa  In  quadro  fofìta  efi  . Era  di  figura 
Quadrangolare  perfetta  , perché  Longitu- 
de  ejkj  tanta  eft  , quanta  d"  latitude  ; 
canta  era  la  lunghezza,  quanta  la  larghez- 
za , Per  ftadia  duedecim  milita  ; cioè  , 
dodici  mila  (ladj  lunga  , e altrettanti  lar- 
ga . E l'altezza  del  Muro  era  Centum 
quadraginta  quatuer  cubiterum  . Di  cento 
quaranta  quattro  cubici  . Piccola  , (Irctta 
Città  , fe  in  tali  mifure  intender  fi  dovcA 
fe  realtà  di  firuttura  ; machiv’édi  sì  cor- 
to intendimento , che  ridur  polTa  a uli 
anguRie  l’ampillìmo  Empireo  ; e che  per- 
ciò in  cali  mifure  non  intenda,  non  real- 
tà di  firuttura  , ma  verità  di  Mifierj  1 
Non  ha  né  mifura  , ne  fondamenti  , né 
porte  la  Ottà  di  Dio  ; ma  nelle  mura  , 
ne’  fondamenti  , e nelle  porte  convien 
intendere  cogli  Efpofitori  tutti  , altre  co- 
fe  , che  la  cofiicuifcano  quale  ella  è , 
Città  di  Gloria  , e Regia  dell’  Eterno  , 
Onnipotente  Signore  . In  quadro  adun- 
que é polla  la  Ottà  di  Dio  -,  perché  fic- 
come  nel  quadro  non  fi  trova  veruna  dif- 
uguaglianza  , e tutte  le  mifure  fi  corri- 
fpondono  . Cosi  in  quella  nè  difugua- 
glianza  di  Tempi  , nè  varietà  diNamra, 
nè  mutazione  di  Sorte  fi  teme  ; che  fe  la- 
titudine nel  fagro  Linguaggio  fignifica  1' 
ifieflb  , che  godimento  di  cuore  i onde 
dilfe  David  : In  via  mandaterum  tuerum 
cucwrri  , cnm  dtlatafti  cermeum  . Pfalm- 
118.  uguale  alla  lunghezza  è la  brghezza 

della 
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detta  Cclcflc  Ciaà  ; perchè  alla 

durata  c rallcgrezza  de’  felici  CmaJini  : 
durata  eterna  -,  ed  allegrezza  infinita  . 

-Tre  fono  a cialcua  Vento  , o pane  di 
Mondo  le  Porte;  pcrchccntrar  non  può, 
chi  non  entra  in  Nome  dell’ AugufliUIcna 
Trinità  ; e con  tal  Nome  , cdairOrieo- 
tc  , e d^  Mezzo  giorno  , c dal  Setten- 
trione , e dall’Occidente  fenza  diftinzio- 
nc  di  popolo  , di  condizione  , dtfellò  , 
o di  flato  entrar  polTon  tutti  , ad  entrar 
eflendo  tutti  chiamati  ; e di  tutte  le  Na- 
zioni , e Volti  compofta  farà  la  Regia 
felice,  la  beata  Conc  , laeckfie  Città  di 
Dio  . Sopra  le  dodici  pone  fcritti  fono  i 
nomi  delle  dodici  Tribù  d’Udraelc  , per- 
che ficcorac  da  quelJe  era  comprefo  l‘  an- 
tico , coti  a quelle  è aferitto  il  nuovo 
Popolo  fncccduto  all’ antico  nella  Fede,  c 
nelle  promcfl'c  di  Abramo  . Torte  le  Mi- 
fure  della  Crlefte  Atchitcnura  han  rela- 
zione a’ dodici  Apoftoli  ; cioè  dodici  fo- 
no i fòndamenti  dell’  alta  Città  , dodici 
mila  fladj  la  lunghezza  , c alcceuanti  la 
larghezza  di  lei  ; c dodici  volte  , dodici 
cuùti  , cioè  144-  cubiti  alto  il  recinto  di 
lei  , perchè  fìccome  gb  Apofloli  furono 
le  Pietre  fondamentali  della  Chicla  Mili- 
tanie  in  Terra  , cosi  fono  della  Chicla 
Trionfante  in  Cielo  -,  e come  agli  Apo- 
iloli  fei  commeffa  la  coflruzzione  della 
terrena  , così  agli  ApoQoIi  fi  rifcrifccla 
cc^ruzzionc  della  cclcfte  Ottà  di  Dio  ; 
•per  fignificare  , che  qual  fitila  Fede  , e 
lulla  Dottrina  Evangelica  fi  edifica  in 
•Terra  , tale  rimane  ancora  edificata  in 
Ciclo  la  beau  Gicrufalcxnme  -,  qui  fi  la- 
vora , e lafsù  lavorando  fi  edifica  ; qui 
fi  taglian  le  Pietre  , qui  fi  raffina  la  Ma- 
teria , qui  fi  riquadcano  , qui  fi  rafiìna- 
no  , qui  fi  perfezzionano  i Criftiani  , c 
lafsù  U difpongono  ne’lor  poftì,  c fecon- 
do le  lor  mihitc  gli  Eletti . E come  gii  il 
Tempio  di  Salomone  , così  ancora  la 
Ccklle  Gicnifalemme  , è codrutu  tutta 
di  lavoro  altrove  mtraprefo  , e pertez- 
zionato  . La  Fede  uaviwlta  m Terra  , c 
la  Gloria  cofttuifcc  in  Càcio  -,  c tal  per 
Gloria  riefee  ogni  uno  ài  Cielo  , qual  per 
Fede  , ed  Evangclioràifeì  in  Terra.  On- 
de in  nofira  mano  è oca  coH’Idea,  ccoJI’ 
oflètvanzadell’Evangeliofoemar  l’Idea,  c 
la  forma  della  nottra  beata  Eierniu. 

Profeguendo  poi  San  010731101  la  de-, 
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fcrizzionc  della  cclcfie  Càttà , dopo  le  ini- 
fuie  del  difegno  , tifenfce  la  materia  del 
Lavoro,  c dice,  che  i dodici  fondamon- 
ri  , cioè  le  dodici  Pietre  fondamenc.ili 
della  Fabbrica  cran  dodici  Pietre  prczio- 
fc  ; il  muro  , e il  recinto  era  Ex  Infi- 
de Inffidc  ; fabricato  tutto  di  Diafpro  , 
fopra  ogni  altra  Pietra  duttdìmo  : Iffn 
vero  CivitM  dnrum  mundim  Jìmile  vitrn 
mmde  . num.14.  la  Città  tutta  , e tono 
il  laQrico  di  cfla  eradipurgati/Tìmo  Oro, 
nella  purità  non  inferiore  al  finiffimo 
CrKlallo  ; col  qual  nome  , cretfio,  clic 
gli  Ebrei  chiamaffero  à Diamante  , giac- 
ché il  Diamante  nella  Sagra  Scrittura  fo- 
lo  due  volte  è nommaio  : SinguU  fartn 
trnnt  tx  finguJis  miargnritis  . E ciafcumi 
delle  dodici  porte  era  lavorata  di  un  in- 
tiera Marghcràa . Sembra,  che  quefta  (ia 
mia  gran  ricchezza  , ma  non  è qucfla  La 
ricchezza  di  quella  Città  ; quello  fola- 
mente  è il  Simbolo  , c l’ Ombra  di  quel- 
le Virtù , che  in  Cielo  , come  gemme 
rifplendono,  quantunque  sì  poco  nano  in 
Terra  pregiate  . Il  Diafpro  del  recinto 
cflcriore  lignifica  la  collanza  , e fermez- 
za della  noùra  Fede  , che  tutto  abbrac- 
cia , c compifee  ; l’Oro  del  pavimento , 
e del  recinto  interiore  fignifìca  la  Cari- 
tà , che  lòpra  tutto  rifplendc  , c 'Cenza 
cui  ogni  altra  cofa  rimane  vik  , e ofeu- 
ra  ; le  dodici  Pietre  fondamentak  figni- 
ficano  tutto  il  Coro  delle  altre  Virtù  , 
filile  qiuli  è appoggiata  tutta  la  Dottrina 
Evangelica  , c r ammirabil’  edifizio  della 
Sapienza  ; c le  bianche  , k pure , le  il- 
libate Perle  delle  dodici  porte  fignifìcano 
quella  Semplicità  , quell’  Innocenza  , o 
almen  quel  Candore  , ebe  fcco  porta  nel 
ruvido  fuo  feno  la  Peaàenza  , fen- 
za la  quale  afpirar  non  fi  può  a quel- 
le fublimi  , eccelfe  Soglie  , O Dio  , 
quante  lagrime  a me  biiògiiano  per  la* 
var  quelle  macebk  , che  mi  vieun  1* 
ingrefib  alla  beata  Vita  ! c fe  per  tempo 
a pianger  non  incomincio  , ò quanto , ò 
quanto  fuoco  mi  afpetca  netl’  altea  Vita 
prima  di  eflcr  ridono  a quella  purezza., 
che  fi  richiede  ne’  Cittadini  della  bea» 
Gietufalemme  ! 

Tal’ era  la  materia  , e il  lavoro  delta 
Città  ; ma  quali  erano  k fne  particola- 
rità più  fingolari  , per  cui  eflà  e Città  u- 
oica  al  Mondo  f San  Giovanni  dice:  £r 

Tem- 
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Temflum  nonvidi  inta  . niim.i2.  Io  of-  rava  dodici  frutti  , e le  Aie  Foglie  vcr- 
Icrvai  tutto,  e non  vidJi  inefla  Tempio  deggiavano  alla  fanità  delle  Genti  . Dif- 
veruno  ; nè  ciò  è maraviglia  , perchè  ficili , ma  incomparabili  parole  . Molti, 
clTcndo  ella  Città  Regia,  e Corte  di  Dio,  c claAìci  fono  gli  Autori  , che  interprc- 
tutta  inficme  quanta" è , è Cafa  , e San-  undo  lencralmente  quefto  palTo , voglio- 
tuario  , e Tempio  deirÀltilfimo  ; fe  non  no  , che  come  là  nel  ParadifoTerreììre, 
quanto  , elTendo  paffato  il  tempo  de’  Sa-  così  ancora  in  Cielo  vi  fia  vero  Fiume  , 
grifizj  , de’Sagramenti  , e degli  efeteizj  vere  Acque,  veri,  e reali  Bofehi,  everi 
di  Felle  , non  c’  è in  ella  più  bifogno  di  realiflìmi  Fiori  , e Frutti , e Frondi  ; ma 
Altare  . Dice  di  più  : Et  Civitas  non  di  Odore  , di  Colore  , e di  Virtù  fupe- 
eget  Sole  , ncque  Luna  . num.  zj.  che  riore  a tutto  ciò  , che  nafeer  poteva  nel 
quella  è una  Città,  che  non  ha  bifogno,  Paradifo  Terreftre  ; e di  ciò  rcndon  la 
nè  di  Sole  , nè  di  Luna  noftrale  -,  c di  ragione  , perchè  effendo  tali  cofe  dilet- 
ciò  ne  rende  la  ragione  ; Nam  daritas  tevollfllmc  a’fenA  , fc  in  Cielo  dopo  la 
Dei  illuminavit  eam  , & lucerna  ejuj  efl  Refurrezionc  de’  Corpi  tali  cofe  non  Aif- 
jignui'.  Imperocché  il  Padre  de’Lumipcr  fero  , a’fenfì  de’Corpi  beati  manchereb- 
tiittà  quella  fa  correre  i fuoi  fplcndori  ; e be  una  parte  di  contentezza  ; ciò  che 
l’Agnello  è il  Aio  Luminare  maggiore  ; dello  Aato  loro  fcliciflìmo  dir  non  fìpuò. 
Luminare,  che  mai  non  tramonta,  e Onde  fecondo  tal  difeorfo  , SanGiovan- 
chc  co’  Aioi  lumi  forma  tanti  Soli , quan-  ni  in  poco  deferifle  ciò  , che  contentar 
li  fono  gli  abitanti  a mirar  la  Aia  belicz-  può  la  Arte  , e fodisfar  l’appetito  di  tutti 
za  . Dice  ancora  : Non  intrabit  in  ea  i fcnG  umani , con  riporre  nella  cclcfte 
aliquid  coinquinatum  i Per  molto  , che  Gicrufalemme  tali  Acque , che  bevute  ri- 
voglia , non  potrà  giammai  entrar  in  novellano  la  Vita  ; tali  Frutti , che  man- 
quella  cofa  macchiata  , cofa  viziofa,  co-  giati  ravvivan  gli  (piriti  ; tali  e Fiori  , e 
la  deforme  ; ed  ò che  bel  vedere  , ve-  Foglie  j che  col  folo  odore  allontanar 
dcr  tanto  Popolo  , e non  vedere  un  vi-  polTono  tutte  le  malattie  ; c quelle  Acque 
ziofo  ; veder  tanti  volti  , e non  vedere  fempre  correnti , qucAi  Frutti  fempre  fre- 
un  volto  non  bello  ; veder  Regia  sì  ara-  (chi  , c novelli , acciocché  per  tutto  l’an- 
pia.  Corte  sì  grande.  Regno,  e Cielo  sì  no  eterno  la  Vita  de’  Beati  Aa  fempre  in 
vafto  , e non  "trovare  altro  , che  maravi-  vigore  ; le  Malattie  , i Morbi , la  Vcc- 
glie,  c ftupori  ; veder  tante  cofe  , eper  chiaja  , c le  Debolezze  fiano  fempre  lon- 
tutto  incontrar  bellezza  , c firametria  , tane  j e la  Primavera , la  Gioventù  , 1’ 
proporzione  , abbondanza  , magniAcen-  Allegrezza  della  Celefte  Gierufalemme  , 
za , e beatitudine  j nè  poter  in  veruna  Aa  perpetua  , ed  in  Gore  . Di  tal  parere 
parte  girar  l’occhio  fenza  impegno  diAf-  è San  Gregorio  lib.4.  Dialog.  cap. gG.  S. 
larA  a vedere  , ad  ammirare,  e a gode-  Agoft.  lib.  Medit.  cap.  z6.  San  Tommafo 
re  il  fommo  de’ godimenti  ! Dice  Anal-  s.quaiA.z.  artic.  a.  Riccardo  in  4.diA-49. 
mente  ciò  , che  non  è così  facile  a inten-  quxA.3.  il  P.  Suarez  , Soto  , Cornelio  à 
derfi  i cioè , che  vidde  un  Fiume  Sflen-  Lapide  , ed  altri  moltifTìrai  . Quefla  in- 
àidum  , tamquam  cryflallum  . cap.  12.  terpretazione  , c per  la  ragione  addotta , 
num.  I.  Chiaro  , e limpido  , come  Cri-  e per  l’autorità  è probabilidìma  ; nè  può 
Hallo  , o Diamante  , il  quale  ufeiva  da  ncgarA  ciò  , che  fopra  di  ciò  dice  Sant’ 
due  fonti  , cioè  De  Sede  Dei,  <:^ylgni:  Anfcimo,  cioè  : Quid  oculi,  aurei,  ma- 
Dal  Trono  di  Dio  , e dell’ Agnello  ; ed  nuj  , guttur , jecur  , offa  , medulla  Bea- 
il  Fiume  era  Aqua  f^ita  , di  Acqua  di  Vi-  torum  mirabili  dilehionis  , (fr  dulcedinii 
ta  . Scorreva  il  Fiume  di  Vita  per  l’ am-  fenfu  replebumur  . lib.  de  Amil.  cap.  54. 
pia  Città  ; Et  ex  utraque  parte  fluminis  cioè  , che  tutti  i fentimenti  , c potenze 
iignum  rita-,  c dall’ una  , c dall’altra p.ar-  cfteriori  , e interiori  dell’Uomo  , avran 
te  v’  era  fiorito  , e verde  1’  Albero  della  da’  loro  oggetti  mai  quei  piaceri  , c di- 
Vita  ; Aferensfruilusduodecim,  permen-  letti,  che  perfezzionano  , non  deterio- 
fei  Jìngulos  reddent  fruclum  fuum,  & folla  rano  le  potenze;  e che  fuppongono  non 
tigni  ad  fanitatem  gentium  . ibi.  num.  2.  ^infermità  , ma  compimento  , ed  eccel- 
li quale  doppio  AJbcro  ogni  Mcfe  mani- 1 lenza  di  Natura  ; ma  per  qucAo  mede  fi- 
mo, 


Divina.  V. 
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nio  , clic  nello  (lato  di  compimento 
totale,  e d’  immortalità  di  natura  , non 
vi  farà,  nè  fame,  nè  fete,  nè  altre  in- 
fermità del  nollro  (lato  prefente  ; per- 
ciò io  credo  , che  nè  quell’ Acque  , 
nè  que’  Fiori  , e Frutti  mancar  debba- 
no, nella  Patria  de’  Contenti  , Patria 
fecondidìma  di  fanti  Piaceri  i ma  cre- 
do ancora , che  edì  fimbolicamcnte  fì- 
gnidchino  un*  altra  Fonte  di  Vira  , 
ciò  è , come  fpiega  Ruberto  Abate  , 
quello  Amore  , quello  Spirito  , Qhì 
à Patre  , FilioqH$  grocedit  ; il  quàìTc 
procede  dal  Padre  , e dal  Figliuolo , e 
con  tutta  la  pienezza  delle  fue  confola- 
zioni,  e doni  fì  comunica  a tutta  la  bea- 
ta Gente  } ovvero  iìgnidca  quell’ infalli- 
bil  godimento,  che  nafee  dal  vedere  nel- 
la (ua  Gloria  la  Divinità  del  Padre  , e I’ 
Umanità  del  Figliuolo,  godimento,  che 
non  può  efporfi  da  noi,  che  con  Simbo- 
li , e Metafore  di  cofe  nodrali  ; ma  in 
fé  è tale  , che  è Vita  , e Vita  beata  di 
tutti  gli  Eletti  t e negli  Eletti  Per  menfes 
fmguìos  , cioè  , perpetuamente  per  l’An- 
no eterno  produce  frutti , e fiori  di  ✓(- 
ra  , cioè,  gli  Atti  più  belli,  le  Operazio- 
ni più  magnanime  , e gli  Efercizj  più 
giocondi  , che  nafeer  pofTano  dalla  bea- 
ta Vita  , e dalla  Beatitudine  edenziale  . 
Quello  a mio  parere  è quel  Fiume,  del 
quale  parlò  David  , quando  difTe  : Flu- 
minit  imfetus  Utificat  Civitatem  Dei  . 
Pfalm.  45,  E perciò  da  quello  noi  pof- 
fìamo  intendere  dopo  il  lavoro  , la  ma- 
teria , e le  panicolarità  della  Città  di 
Dio , quali  flano  le  qualità  de’  Tuoi  Cit- 
tadini . In  efiì  non  vi  è vizio  , non  vi 
è deformità  , non  vi  è mancamento 
veruno  , come  fi  è detto  ; in  effi  i Co- 
llumi fono  tutti  illibati,  tutti  fanti,  tutti 
degni  di  Gente  Celefle  ; e tali  , che  in 
ciafeuno  comparir  pofTa  il  lampo  del- 
la interior  Santità  : Et  namen  ejas  in 
Fremihur  eorum  . Cap.  ij.  nuro.  4.  E il 
Nome  di  Dio  , cioè  la  Divina  Gloria 
rifplende  nella  Fronte  di  tutti.  Efiì  faran 
pieni  di  tutto  il  Sapere  naturale  , di 
tutti  i Doni  fopranaturali  , e di  tutta  la 
Sapienza  Divina  ; Et  Deus  ilhmintihit 
illet  . ibi.  num.  5.  e il  lume  del  Divino 
Volto  farà  il  lume  della  loro  Intelligen- 
za } cflì  averan  Vita  eterna  ; nè  la  lor 
Zec,  del  P.  Zwetni  T me  III. 
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Vita  farà  giammai  foggetta  a vcnin  di- 
fetto , o debolezza  di  età  ; perchè  cflì 
averanno  la  Dote  dell’  Impafllbilità  , per 
cui  faran  fempre  giovani , femore  fani  , 
fempre  efenti  da  qualunque  dolore  ; Et 
mert  ultrd  non  erit , neque  InUui  , neque 
clamor  , neque  dolor  ent  ultrà  , qm^t 
prima  abierunt  . Cap.  21.  num.  4.  Eflì 
avran  la  Dote  della  chiarezza  , dell’  agi- 
lità, della  fottigliczza  , per  le  quali  Doti 
averan  quella  bellezza  di  Volto  , quell’ 
agilità  di  portamento,  quel  brio  , quella 
fiamma  , quel  fuoco  di  tratto  , e di  Per- 
fona  , che  pofTa  tender  loro  ben  foave , 
e giocondo  il  vivere  , c il  vivere  per 
fempre  . Et  folla  ejus  ad  fanitatem  Gea- 
tium  . Eflì  averanno  tutte  quelle  Ric- 
chezze , tutta  quella  Potenza  , tutta 
quella  Gloria  , tutte  quelle  Sodisfazioni , 
tutti  que’ Piaceri,  e Diletti,  che  folle var 
gli  polTano  allo  flato  , e alla  dignità  di 
Regno  , e di  Regno  di  ogni  coti  piti 
bella  abbondante  ; Et  regnabunt  in  fa- 
cala  fecnlonm  . Cip.  22.  num.  5.  Ma 
quafi  tutto  ciò  nulla  fofTc  : ridebunt  fa- 
ciem  ejus  . ibi.  num.  4.  Arriveran  final- 
mente a vedere  .quel  Termine  , per  cui 
creati  furono , per  aii  furono  redenti  , 
e per  cui  sì  lungamente  patirono,  e plo- 
rarono in  Terra  ; cioè  , a filTar  l’ Oc- 
chio neh  primo  Principio,  e nell’ultimo 
Fine  di  tutte  le  Cofe  create  , a mirar 
fenza  Velo  , o Enigma  a faccia  (coperta 
il  Fonte  de’  Lumi  , e fra  edì  a rifehia- 
rir  le  loro  Menti  ; il  primo  Vero , e 
in  eflb  a faper  tutte  le  Verità-,  il  Som- 
mo Bene  » e in  eflb  per  via  di  Amore, 
e di  Gaudio  inefplicabile  ad  appagare 
tutti  gli  appetiti  , mtti  i defiderj  , tut- 
te le  brame  , tutte  le  inclinazioni  , 
che  date  furono  all’  Uomo  , folo  per 
ifpronarlo  à cercare  inceflanremente 
quel  Vero  , quel  Bene  , quel  Fonte  , 
e quel  Pelago  di  tutti  i beni  , e di 
tutte  le  verità  , oltre  del  quale  più  non 
rimane  a cercare  a chi  cerca  ancora  , 
e non  trova  ciò  , che  per  cercare  uni- 
c^cnte  è fatto  . Quello  è il  Termine 
di  tutta  la  Divina  Scrittura  ; a queflo 
Termine  conduce  della  Divina  Scrittu- 
ra TofTcrvanza  ; e chi  a tal  Termine 
non  arriva  ha  tutto  perduto  . Ccelejiit 
Vrbt  Jerufatem  , beata  Pacit  Fijto  , 
03  qua 
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que  Ctlf*  de  l^iventibus  Stixis  ad  ajha 
toUtris  . Bella  Spofa  , beata  Citta  di 
Dio  , Gicrufalemmc  Cclcflc  , deh  pci- 
chè  da  te  , ebe  sì  ricca  fei  di  Lumi  , 
non  efee  un  lampo  di  Luce,  che  abbagli 
.gli  Occhi  imei  , iicchà  altro  più  veder 


non  polla  m qiiclio  amaro  camino  di  VU 
ta , che  quel  Scntier  , quella  Via  , che  a 
te  conducei  £ perchè  ira  tali  parole  non 
perdo  ogn’  altr’ Amore,  che  da  te  lonta- 
no e altrove , che  al  mio  ultimo,  fine 
mi  guida  ! 


Fìnt  del  primo  corfo  della  Sagra  Scrittura^ 


INDICE 


Digitized  by  Google 


6ii^ 


INDICE 
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Coordinato  nella  Genealogia  di’GIESU' 
REDENTORE.  ' 


Abele  Secondogenita  „ 
che  uccifo  da  Caino  , 
non  laTciò  verun  Po- 
ftero .. 


ADAMO, 
Uomo  primo  , c Padre 
di 


Caino  Primogenito;  la 
Pofterità  di  cui  riniafe 
rutta  fommerfa  nell* 
Acque  del  Diluvio. 


CencAlogia  di  GIESU 
CRISTO. 


EPOCA  PRIMA.- 
Ih/mxJa  del  Mondo  . 


^dumo  in  etd  di  130.  Excaf.j^ 
anni  generò  Seth.  Gea. 

Seth  nato  l’anno  del 
Mondo  130..  in  età  di 
105.  anni  generò  Enos . 

Enot  nato  1’  anno  del 
Mondo' i3f.  in  età  di 
90.  anni  generò  Cai'* 
n.m. 

Catnan  nato  l’anno  del 
Mondo  325.  in  età  di 
70.  anni  generò  Mala- 
leel. 

MMaleel  nato  l’annO' 
del  Mondo  395.  in  età  . 

di  65.  anni  generò  Ja-  . • ’ • 

rcd. 

Jared  nato  1’  anno  del 
Mondo  460.  in  età  di 
162.  annigenerò  Enoc. 

Enoc  nato  l’ anùo  dei  , ' ■ 

Mondo  6i2.  in  età  di  . . . 

6j.  anni  generò  Matu- 
falem  . 

Matu/aUm  nato  l’ anno 
del  Mondo  687.  in  età 
di  187.  anni  generò  La- 
mec. 

Lamec  nato  l’anno  del 

Mondo  874.  in  età  . , 

di  182.  anni  generò*  ' 

Noe  . 

Q2  2 Noè 
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Ho'e  nato  l'anno  del 
Mondo  1056.10  ctì  di 
500.  anni  generò  Sem , 

Cam,  e Jafet. 

L’anno  del  Mondo  1556.  in  cui  naC'  . * 

Olle  Sem , Iddio  comandò  la  fabbrica 
dell’ Arca  a Noè;  nella  qual  fabbrica 
Noè  fpefe  100.  anni  ; e l’ anno  16  56. 

^ entrato  egli  co’  Figliuoli,  e colle  Mo> 

gli  nell’  Arca  incominciò  il  Diluvio, 
che  durò  40.  giorni,  e per  un  anno 
refe  inabitabile  la  Terra . 

EPOCA  SECONDA. 
pHerizJd  del  Mende . 

Noe  ufcì  dall’  Arca  co’  Figliuoli^ 
r anno  del  Mondo  1657. 


Sem  nato  1’  anno  del 
Mondo  1556.  in  età  di 
103.  anni,  cioè  due  an- 
ni dopo  il  Diluvio,  ge- 
nerò Arfaxad . 
ytrfdxdd  nato  l’anno 
del  Mondo  1659.  in  età 
di  35.  anni  generò  Sa- 
le. 

Sede  nato  l’anno  del 
Mondo  1694.  in  età  di 
30.  anni  generò  Ebcr. 
Eher  nato  l’anno  del 
Mondo  1714.  in  età  di 
34.  anni  generò  Faleg. 
ìrdleg  nato  r anno  del 
Mondo  1758.  in  età  di 
30.  anni  generò  Reti. 
Ren  nato  1’  anno  del 
Mondo  1788.  in  età  di 
3a.  anni  generò  Sarug . 
Sterug  nato  1’  anno  «I 
Mondo  1820.  in  età  di 
30.  anni  generò  Nacor. 
I/acer  nato  l’anno  del 
Mondo  1850.  in  età  di 
29.  anni  generò  Tare. 
Ttere  nato  l’anno  del 
Mondo  1879.  in  età  di 
70.  anni  generò  Àbra- 
mo. 


Sem  generò  ancora  Cai-  Cnm. 
nan  Fratello  minore  di  Arfa-  I Difcen- 
Exc.  xad,  e,  come  Zio,  Padre  Le-  deridi  Cam 
1 i.Gen.  gale  di  Sale;  onde  da  S.  Luca  furono 
a capig.dell’Euangelio  , fii  ~ 
nominato  con  Arfaxad  ; per 
accennare,  che  Arfaxad,  e Mefraim 
Cainan  furono  i primi  Uo-  p . 
mini  nati  dopo  il  Diluvio . 

Canaan 

Ne’ giorni  di  Eber,  edìNembrod  Nembrod 
tutte  le  tre  DifcendenzcdiSem,  di 
Cam , e di  Jafet  , ad  ifiigazione'  di 
Nembrod,  fabricarono  la  Torre  di 
Babele;  e confufe  le  Lingue  fi  divife- 
IO  in  numero  di  70.  Famiglie  a popo- 
lare tutta  laTerra. 

I Difcendenti  I Difcendenti  I Difcendentl 
di  Sem  di  Cam  di  Jafet 

Popolarono  la  Per-  Popolarono  1’ AfTì-  Popolarono  l'Euro. 
fìa,  la  Mediatele  ria  , la  Caldea  , la  pa  tutta  , e le  patti 
parti  Orientali.  Scria,  l’Egino  , e Occidentali, 
tutte  le  patti  Meri- 
dionali ; e da  quelli 
vennero  i fette  Po- 
poli della  Terra  di 
Canaan . 


Jafet. 

1 Difcen- 
denti  di  Ja- 
fet furono 

Corner 

Magog 

Madai 

Javan 

Tubai 


Àbramo 
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EPOCA  TERZA. 

Àbramo  nato  l’anno  del  ' AdoUfcenui  del  Monde. 

Mondo  1949.  in  età  di  A b R a m o 

100.  anni  generò  Kac.  Urcito  dalla  Caldea  in  età  di75.anni  entrò  Gtn.iz.n.^. 
Jfdc  nato.  1’ anno  del  ndIaTerra  di  Canaan  l'anno  del  Mondo 
Mondo  2049.  in  eia  di . 2014. 

éo.anni  generò  Giacob.  Dieci  anni  dopo  il  Ilio  ingrelTo,  come  fì  cava 
Cidcob  nato  l’anno  del  dal  Cap.  del  Gen.  iti.  n.  3.  Iddio  piiifolenne- 
Mondo  2109.  generò  mentedìprttnarinovòadAbramotuttelePro- 
Giuda,  egli  altri  II.  Ei-  meflc  fattej^li , e fecegli  quella,  che  fi  appella 
gliuoli  Patriarchi  -,  e in  Repromifiionc . Gen.  15.  n.  9.  c ciò  fegiu  l’ an- 
eti di  130.  anni  pafsò  no  del  Mondo 
con  mtta  la  Famiglia  ad  ><334. 

abiure itvEgitto . Da  quell’  anno  1034.  Scritta, 

50.  giorni  dopo  I'  ufeita  dall’Egitto, S.Eaolo 
conta 430. anni,  HocmitemTiftdmentumcon- 
firmdtum  à Dea  : qut  fofl  quddringentos  & 
trtgintd  annos  fdHd  efl  LeXt  non  trritumfd- 
eie  e^c.  Ndm  Ji  ex  lege  htreditds  , fxm  non 
■ex  Promifftone . Aèrdhe  vero  per  Refromijfio- 
nem  dondvit  Deus  &c.  ad  Gal.cap.3.  n.i7.iS. 

I quali  430.  anni  aggiunti  all’  anno  dellaRepro- 
milTìone  fanno  la  ibmma  di  anni  24ti4.  e perciò 
- gl’  Ildraeliti  ulcirono  dall’Egitto  l'anno  dd 
òlondo 

24ti4. 


EPOCA  QUARTA. 

■Gioventù  del  Mondo. 

Moise. 

Citidd  co ’l  Padre  Cia-  nfeiti  dall’Egitto  l’anno  del  Mondo  24ti4- 
cob,  c cogli undici'Fra-  caminaronogl’Ifdraditi  40.anni  per  ilDefcr* 
telli  entrato  in  Egino  I’  to  ; e l’ ultimo  anno , poco  prima  della  Morte 
anno  del  Mondo  2239.  di  Moise,  diedero  la  Battaglia  a’ Madianiti,  c 
generò Fares.  «li  fpogUarono  ddle  lor  Terre  Tanno  dd 

Mondo 


Dall’ anno  dd  Mondo  tuddetto,  cioè,  1504. 

Fdret  in  Egitto  generò  fino  all’ anno  primo  della  Giudicatura  di  Jefte 
Efdron.  > eorfero  anni 300.  come  fi  legge  nel  Capoti. 

de’  Giudici , n.  26.  onde  Jefte  entrò  a giudicare 
. Ifdradc  l’ anno  del  Mondo 

28c^ 

tenne  il  pollo  di  Giudice  anni  ti.  e morì  Jud.  cap.ia. 
£/dren  in  Egìao  generò  l’anno  del  Mondo  w.7. 

Aram.  2810. 

Ab^dn  fncceduto  a Jefte  fuGiudicc7.anni,  ibi.n.9, 
c mori  l’ anno  del  Mondo 
^817. 

Ajdlon  fucceduto  ad  Abefan  fu  Giudice  io.  ibi.n.it. 
Ardm  in  Egitto  generò  anni , e mori  l’ anno  del  Mondo 
AminaJab . 2827. 

Lex^ del  P.ZwceniT orno  JJI.  ■Qg  3 Ami- 
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j4mindd»b  in  Egino  ge- 
nerò Naaflbn  coetaneo 
di  Moùè  ; leggendofi 
nel  i.de’Numeri,  che 
NaalTon  fu  uno  Je’Cen- 
fori  del  Popolo  nel  De- 
ferto. 

NdAjffft  ufcitodairEgh- 
to  generò  Salmon. 
Salmon  a tempo  diGio- 
fuè  generò  Booz . 

Booi.  a rempo  de’  Giudici 
generò  Obed . 

Obed  generò  Jcfle  detto 
ancora  Ifaì . 

JeJptA  tempo  di  Eli  Pon- 
tefice generò  David . 


Sdlmone  entrato  a re- 
gnate l’anno  del  Mon- 
do 301  j.  regnò  40.  anni 
lib.  3.  Rcg.  cap.  ii.n^a. 
c nell’anno  del  Mondo 
3055.  lafdòilRegnoal 
Figliuolo  Roboamo. 


jikdtn  fucceduto  ad  Ajalon  fu  Giudice  8.  an-  .ibi.  ».  14. 
ni,  c morì  l’anno  del  Mondo 

DopolaraortediAbJon  iFilifteiinvaferola 
Terra d’Ifdtaele,  e.la fìgnoreggiaronoper40.  Jiiif.r.  13.».!. 
anni , fino  alla  giudicatura  di  Sanfonc . nell’  an-  ' 

.no  del  Mondo 

2875. 

Sdnfone  fii  Giudice  ao.  anni , .c  mori  l'  anno  jHd.c,  l6,n.ìi. 
.del  Mondo 

2895. 

Eli  Pontefice,  e Giudice,  vifTc  dopo  San- 
, fotte  anni  40.  e morì  l’ anno  del  Mondo  Lib.  i.  Rtixdf. 

2935.  4.».  18. 

d’4»we/r  fucceduto  ad  Eli  nella  Giudicatura 
. dopo  12.  anni,come  dice  Ginfeppe.Ebreo  lib.  6. 
c.  13.  P.  167.  unfc  Saule  in  Red’  Ifdraele.  .Sau- 
le, come  elegge  nel  capo  i3.degUAtti  degli 
Apoffolin.  21.  regnò 40.  anni,  comprelivi pe- 
rò ancora  i 12.  anni  della  Giudicatura  di  Sa- 
muele, come  vuole  Su^izio  Severo,  Lib.i. 

P.  15J.  Eufebio  , il  P.  Cornelio,  eiCronifli 
migliori  i dopo  tali  40.  anni  Sanie  morto  da 
fe  in  battaglia  lafciò  il  Regno  a David  l’ anno 
del  Mondo 

*5>75- 

EPOCA  CLU  I N T A. 

Età  matura  del  Alando . 

D AVIJ> 

Entrato  a regnare  l’ anno  del  Mondo  297;. 
generò} 

.c 

Regnò  40.  anni,  Lib.  3.Reg.  cap.  2.n.  ii.  .e  l<Jacan  Padre 
prima  di  morire,  lafciò  il  Regno  a Salomone  di  Mauta. 
.l’anno del  Mondo  Lucas  cap.  3. 

3015.  Euang. 


Itoamo  entrato  a re- 
gnare r anno  del  Mon- 
do 30^5.  regnò  17.  anni 
cncll'^anno  del  Mondo 
3072.  lafciò  il  Regno  al 
Figliuolo  Abia. 
ulbia  entrato  a regnare 
l’anno  del  Mondo  3072. 
regnò  3.  anni , 3-Reg.  c. 
15.  n.  a.  e nell'  .inno  del 
Mondo  307;.  lafciò  il 
Regno  al  Figliuolo  Afa. 

AJé 


l.Rei.cap. 
14.  ».21. 


Matata  Padre 
ali  Menna. 


Menna  Padre 
di  Melca. 


Mclca 
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entrilo  A regnare  P 
anno  del  Mondo  3075. 
regnÒ4i.anno.  j.Rcg. 
cap.  i5.n.  IO.  e nell’  an- 
no del  Mondo  3116.  la- 
fciòil  Regno  al  Eigliuo- 
lóGiofafaCr- 

Giofafat  entrato  a regnai 
re  I- anno-dei  Mondo 
3116.  regnò  15.  anni  . 

3.  Reg.  cap.  12.  n.  42.  e 
nell’anno  del  Mondo 
3141.  laTciò  il  Regno  al 
Figìioolo  Joranv. 

Joram  entnito'a  regnare 
l’anno  del  Mondo  3141 
regnò  8.  anni.  4.  Reg.  c. 
8.  n.  17.  e nell’ anno  del 
Mondo  3149.  lafciò  il 
Regno  al  Figliuolo  O 
cozta. 

OcozM  entrato  a regnai 
re  Panno  del  Mondo 
31^  regnò  un’anno-- 

4.  Ree.  c.  8. 26.  c nell’ 
anno  del  Mondo  3150. 
lafciò  il  Regno  alla  Ma- 
dre Atalia  ; Atalia  re- 
gnò 7.  anni.  4.  Ree.cap. 
IO. n. 4.  ed  uccilàlafciò 
il  Regno  al  Nipote  Joas 
l'anno  dei  Mondo  3157 

I Jtas  entrato’  a regnare  P 
anno  del  Mondo  3157* 
regnò  40.  anni . 4.  Reg. 
cap.i  2.  n.i.  e r anno  del 
Mondo  3197.  lafciò  il 
Regno  al  Figliuolo  A> 
nìaua.- 

( jimafiA  entrato  a regnai 

re  l’anno  del  Mondo 
3197.  regnò  29.  anni . 
4.  Reg.  cap.  14-  n.  2.  e l’ 
anno  del  Mondo  3226. 
lafciò  il  Regno  al  Figli- 
t nolo  Ozia*  ^tio  ancoca- 
Azaria.' 

OzJ*  entrato  a regnare  P 
anno  del  Mondo  ^26. 
regnò  J 2.  anni . 4-Reg. 
c.  I s.  n.  2.  c r anno  del 
Mon. 


Melca  Padre  di 
Eliakim. 


Eliakìm  Padro 
diGiona. 


Giona  Padre  di 
Giufeppc. 


Ocozia>  JaaSy.e  Amafìa,  come  prima.  Ce-  Giufeppe  P.t- 
conda  , c terza  generazione  della  Figliuola  dre  di  Giuda . 
del  detcflato  Acab  , fono  tralafciati  da  San 
Matteo,  chedaOzia  ripiglia  il  filO’deila-Ge- 
nealogia  di  Crillo  - Gap.  i . Euang. 


Giuda  Padre  di 
Suneone . 


Simeone  Pa- 
dre di  Levi.  • 


Levi  Padre  di 
Matat. 


Qq  4 Matat 
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cxisro. 


Mondo  3278.  lafciò  il 
Regno  ai  Figliuolo  Joa- 
tam. 

Jodttan  entrato  a regna- 
re l'anno  del  Mondo- 
3278.  regnò  16.  anni  . 
4-Reg.  cap.i5.  n.33.c 
nell'  anno  del  Mondo 
3294.  laido  il  Regno  al 
Figliuolo  Acas. 

jtcdu  entrato  a regnare  1' 
anno  del  Mondo  3294^ 
regnò  16.  anni . 4.  Reg. 
c.  16.  n.  2.  e nell’  anno 
del  Mondo  33to.  lalidò 
il  Regno  al  Figliuolo 
Ezechia. 

EuethU  entrato  a regna- 
re l'anno  del  Mondo 
33ia  regnò  29.  anni  . 
4-  Reg.  cap.  18.  n.  2.  e 
nell’  anno  del  Mondo 
3339.  lafciò  il  R^no  al 
Figliuolo  Mana^. 

entrato  a tc- 
enare  l’ anno  del  Mon- 
do3339-  regnò  5;.  an- 
ni. ^ Reg.  c.  21.  n.  I. 
e nell’  anno  del  Mondo 
3394.  lafciò  il  Regno  al 
Figliuolo  Aminone . 

Antment  entrato  a re- 
gnare l’anno  del  Mon- 
do 3394.  regnò  2.  anni. 
4.  Reg.  cap.  21.  n.  19.  c 
nell’  anno  del  Mondo- 
339d.  lafciò  il  Regno  al 
F^liuolo  JoCa. 

JtJu  entrato  a regnare  1' 
anna  del  Mondo  1U96. 
regnò  3 1.  anno.  4.  Reg. 
cap.  22.  n.  I.  cnell’an- 
nodel  Mondo  2427.13- 
fciòil  Regno  al  Figliuo- 
lo Joacas. 

Jo4C4J  entrato  a regnare 
l’anno  del  Mondo  3427 
regnò  tre  meli»  e fatto 
Prigione  in  Egitto  la- 
Iciò il  Regno alFratello 
Joakim.  4.Rcg.23.n-3 1. 

JoA- 


Matat  Padre 
di  }orim. 


[orim  Padre  di 
Eliczct. 


Eliezer  Padre 
diGiesù. 


Giesù  Padre  di 
Hcr. 


Her  Padre  di 
Elmad. 


Elmad  Padre 
diCofan. 


Cofan  Padre  di 
Addi. 


Addi 


Digìtized  by  Google 


. G*ntal»gi»diCIES\J 
CRISTO. 

Jotkim  entrato  a regni- 
re  l'anno  del  Mondo 
3417.  regnò  II.  anni  . 
4.  Reg.  cap.  23.  n.  36.  e 
nell’  anno  del  Mondo 
3438.  lafciò  il  Regno  al 
Mgliuolo  Joachino. 

Ji/ìchin»  entrato,  a to' 
gnare  l’anno  del  Mon-. 
do  3438.regnò  crcMcfi. 
4.  Reg.  cap.  14.  n.  8.  e 
condotto  .in  ^bilonia- 
lafciò  il  Regno  ai  Zio 
Sedecia;i  quali  treme(l> 
del  Tuo  Regno  cogl'  al- 
tri tre  meìi  di.  Joacas 
non  computati  di  fo- 

f>ra  , poflbno  co’  due 
oro  interregni  compu- 
tarfiperun’anno. 
Sedicia  adunnue  entra- 
to a regnare  l'anno  del 
Mondo  3439. regnò  II., 
anni . 4.  Reg.  c.25.  n.2. 
c nell'  anno  del  Mondo 
3450.  condotto  Prigio- 
ne in  Babilonia  con 
tutto  il  Popolo,  diede 
fine  al  Regnodi  Giuda-, 
morto  ^deciain  Babi- 
lonia , e trucidati  tutti 
i Tuoi  Figliuoli 
Joacbino  prenominato 
in  Babilonia  generò  Sa- 
latiel . 

generò  Zoroba- 
bel,  che,  dopo  il  De- 
creto di  Ciro , ricon- 
dufle  il  Popolo  a ripo- 
polar la  Giudea . 
Z»reb4Ìel  generò  A- 
biud. 

j4hind  generò  Eliacim. 
Eliécim  generò  Azor. 
jizjtr  generò  Sadoc . 

Sadoc  generò  Achim . 

jtchim  generò  EUud. 
l'.liud  generò  Eleazar . 
EltAZMr  generò  Matan. 

Matan 


■-1  ; 


Setrant”anni  fecondo  la  Profezia  dì 
Gicremia , e di  Daniele,  durò  la  fer- 
viti del  Popolo  di  Dio  in  Babilonia  ; 
e dopo  70.  anni  Ciro  fece  il  Decreto 
della  liberazione  degl’  Ifdraeliti , e 
della  Riedificazione  della  Cittì,  c 
del  Tempio  di  Gierufalemme  -,  il 
qual  decreto  ufei  I'  anno  del  Mondo 
3J20. 

Trovandofi  nell’ una,  e nell’ altra 
linea,  e quali  nel  medefimo numero 
di  Afccndenti  Salatiti  e Zorobabtl  ; 
è affai  probabile,  che  mancata  nella 
lineadi  Natan  la  Stirpe  virile  in  Ne- 
ri , SalatieU  fpofalTc  la  Vedova  dell’ 
ificlTo  Neri , e da  lei  avefl'e  Zoroba- 
bele  -,  e Zorobabele  generaffe  due  Fi- 
gliuoli, cioè  Primoeenito , e 

Secondogenito-,  quello  per  la 
linea  Reale  di  Salomone  } quello 
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Addi  Padre  di  Melclii. . 


Melchi  Padre  di  Neri. 


Neri  Padre  di  Salatici. 


Salatici  Padre  di  Zoro- 
babel. 

I 


Zorobabele  Padre  di 
Refa. 

Refa  Padre  di  Joanna. 
Joanna  Padre  di  Giuda. 
Giuda  Padre  di  Giufep- 
pc. 

Giufeppe  Padre  di  Se- 
mel. • 

Semeì  Padre  di  Marat  ia. 
Matatia  Padre  di  Matat . 
Macai  Padre  di  Nagge . 

Naggc 
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MdtM  Padre  legale  di 
Giacob . 

Cidctb  generò  Giufeppe 
Cugino  , e Spofo  di 
Maria  Tempre  Vergi- 
ne. 

CìH/tfft  Padre  Iemale , 
«putativo  dlGiewRe- 
dcntorc. 


perla  linea  di  Natan;  e che  perciò  NtógePadre  di  Heflì. 

5.  Luca  nella  linea  di  Natan  nume-  HcHì  Padre  di  Nahum- 
rafle  JVér/comc  Padre  legale:  Zo-  Nahum  Padre  di  Amos . 
r«^«^e/e  come  Padre  naturale  j e Sd-  Amos  Padre  di  Mmatia. 
IdtitU  come  Nonno  di  Refa . Matatia  Padre  di  Giu- 

* Teppe. 

Mono  nella  linea  di  Salomone  Giuleppe  Padre  di  Tanne 
Mdtdfi  Tenza  Figliuoli , Mdtdt  della  Janne  Padre  di  Melchi . 
linea  di  Natan  Vposò  la  Vedova  di  Melchi  Padre  di  Matat, 
Mdtd»  ; e da  lei  ebbe  Cidcoh  Padre  detto  ancora  Mcldii . 
naturale  di  Giuftppe,  ed  Hili  Nonno  Matat  Padre  di  Heli . 
della Beatiflima Vergine.  Heli  Padre  di  Gioachi- 

tuo. 

Gioactiimo  Padre  della 

BeatiflCma  Vergine  Maria  Madre  di 

GIESU-  REDENTORE.  — 

■*  . » • « 

EPOCA  SESTA 
Dtl  Mondo . 

Dall’ Anno  del  Mondo  3510.  In  : • 

cui  uTcì  il  Decreto  di  Oro  fopra  la  . ' 

liberazione  del  Popolo  di  Dio,  '•  ■ 

ddChriJhm  DMcem  : Tecondo  la  Pro-  . — 

fezia  di  Daniele  cap.  p.  n.  25.  corTero 
69.  Settimane  di  anni , cioè,  anni 
483.  i quali  aggiunti  agli  anni  del 
Mondo  3520.  uiddetti  formano  la 
Tommadi  annÌ4O03- einqueft’ anno  . , 

ifteflTo  Giestì  nato  di  Maria  Vergine 
30.  anni  prima  in  Betlem,  Tu  unto, 
cioè.  Tu  dallo  Spirilo  Tanto  nel  Bat-  ' ' 

tefimo  di  Giovanni , dichiarato  con 
voce  Tenfìbile  Figliuolo  eterno  di 
Dio,  Mellìa,  e Redentore  del  Mon- 
do;  c da  queir  ora  del  Tuo  anno  tri-  ' . , . - 

geGmo  incominciando  ad  elTere  ap- 
pellato CriRo , nella  metà  della  fa-  ' 

tantefìma  predetta  Settimana,  cioè, 
nelTuoanno34.GiesùCriRo  eterno 
Figliuolo  di  Dio  per  noi  morì  in  Cro- 
ce 1’  anno  del  Mondo 
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AS«r/m;  MontcNebOjdetto  Abarim,cioc , 
de'  Paflaggi , •perchè  dalla  Terra  di  Moab 
per  eflb  fi  paflava  alla  premefla  Terra  diC^ 
naan.  r.  a.Ll<i;a.P.  taf.  In  effb •per órdi- 
ne del  Signóre  Tale  Moiré  s da  eUo  vede 
tutta  la  Terra  promelTa;  in  efld  dente  dirli: 

Fidici  rum  tuli»  uui  i ntn  md 

illtm . «M  « iiveflb  morendo  -lignUica  , che 
la  Legge  Molàica  arriva , ma  non  entrane! 
promeflo ‘Regno diCtiilo;  la  Fede  arriva, 
ma  non  entra  nel  promeflo  Regno  di  Gloria  ; 
e chi  cammina  lolamenee  in  Fede , e-  non 
ancora  in  Carità , arriva  in  Morte  alle  Por- 
te, e nonpafla  ^la  beata  Eternità  promcl^ 
fa.  * 

^htU  Figliuolo  Secondogenito  di  Adamo;  di- 
verfo  dal  Fratello  maggiore  Caino  nel  Na- 
feete,  nel  Nome,ene‘Coftumi .r.i.L.7t. 
P.  J70.  In  taldiverlìtà  di  Fratelli  incomin- 
cia nel  Mondo  a comparire  la  diverlità,  ed 
oppolizionc  della  Città  di  Dio , e della  Cit- 
tà degli  Uomini  ; cioè,  de'Gmlii,  e dé' 
Malvaggi.  P.  }7t.  Elegge  la  profeflione  di 
Pafloie,  e perchè.  P.  ^7i.E  caroaDio,e 
da  Dio  con  fegno  (éniìbile  è diflinto  nel  Sa- 
|TilÌ7.ìo  daCaino.  i,.7j.  P.  j7t.  Caino  1’ 
invidia , e l' uccide  a tradimento  . Muore 
Vergine, e Manire  i primo elèmpio di  Mor- 
te alla  Citu  degli  Uomini  ; primo  efempio 
d' Innocenza  all.-’  Città  di  Dio  5 prima  Figu- 
ra del  Ctocififlb;  e primo  Fi^iuolo  del 
Limbo  lànto  nell*  altra  Vita.  L.  74.  P.  jSo. 
jìidrmtlit  Eunuco  Etiope  nella  Corte  del  Re 
Sedecia  falva  la  Vita  a Gieremia  Profèta. 
T.x.  L aoy.P.  yjo.  Virtù  talvolta  pili  rilpet- 
tata  da  Barbari,  che  da  Fedeli.  * ' - 


fiditi  Mtjtrdcm  dell'  empio  Acab  falva  la  Vi- 
ta a cento  Profeti . Efce  con  Acab  a cercar 
, dì  Fonti  in  tempo  di  aridità;  Tuo  incontio 
'con Elia.  7.  a.t.  ipx.  P.4;t.  Secondo  al- 
cuni Autori  quello  Abdia , feguitando  Elia  , 
Iti  dipoi  Abdia  quarto  fra  Profeti  minori , ' 
Città  diStudj,  e di  Sacre  Lettere:  in 
efla,  come  altresì  in  Tecue,  ancorle  Don- 
ne eran  faggie.  Una  Donna  in  Abelatrat- 
tiene  l'Armi  di  Gioab  ; muove  i Cittadini 
ad  uccider  Seba  Capo  lÉ  Sedizione , e a tor- 
nate  all’ obbedienza  dì  David,  e libera  la 
Patria  dall’eccidio.  7.  ».  t.  18}.  P.4j#. 
Bella  Figura  della  Vergine  liberatrice  . * 
Un  altra  Donna  di  Tecue  placa  David  verfo 
Abfàlom,  edicegli:  Omtut  mmwmr,  & fi- 
eni Mqmtt  diUbmuT  in  Trtrtm,  qnn  MH  rr- 
ymnntnr.  £.i8».P.4»7. 

jtH»  Figlinolo  di  Samuele:  da  Samuele  fatto 
-Giudice  del  Popolo  con  Joele  Fratello  mag- 
giore. Ambidue,  benché  Figliuoli  di  Pro- 
feta, riefconmale  in  ofEzio;  e fon  cagio- 
ne , che  il  Popolo  voglia  mutazion  di  Go- 
yetiM,  echiedaunRe.  7.Z.Z..  147.P. j»7. 
AbU  Figliuolo  di  Roboamo  , quarto  Re  di 
Giuda.  Regnòpoco;  ma  fece  molti  pecca- 
ti , e poco  altro  di  lui  fi  riferifee  dalla  Sacra 
« Scrittura.  7. a. £.  190.7.484. 

.^àjatar  Sommo  Sacerdote  canma  dalla  morte 
data  da  Saule  ad  Acbimelec  uro  Padre , e a J 
ottantacinque  Sacerdoti . Fugge  a David  . 
7.I.X..  174.P.  379.  Nel  Regno  di  David  fe- 
guita  le  pani  di  Adonia  contro  di  Salomo- 
ne. £.184.7.441.  Da  Salomone  è confina- 
to fuor  di  Gierufalemme . £.  1 8;.  7. 447. 
Abigtit  Moglie  di  Nabal  ricco  Pallore  del 
Carmelo.  Colla  lira  Prudema  , e Mode- 
flia  placa  David  al  fuo  avaro  Marito  . 
Morto  il  Marito  è fpolàu  da  David  fra 

l'Armi 
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rArmi  nel  Campo.  T.u.L.  178. 

AbimtUe  Re  di  Palcllina , per  errore  fil  con- 
durre in-Cone  Sara  tnoglie  di  Àbramo  . 
Da  Dio  è avvifato  dcHa  venta.  Subito  , 
cdefonplafiflimo  Tuo  ravvedimento . T.  u 
L.  94.  P.  4^.  Riprende  Ifac  perchè  chiama- 
va forélla  ma  Moglie . Conofee  chdiddio  è 
con  Ifac  i e con  Ifac  fa  giurata  amicizia  . 
t.  loa.P.  fu. 

AbimtUc  Figliuolo  di  Gedeone  qiial-Uomo 
fufle.  r. a.X.  i<o.  P.  aSi. 

Abirtn  , Datan  , e Core,  mormorarono  di 
Moisè,  e di  Aron;  contro  il  loro  Primato 
con  if  o.  Ifdraeliti  fan  fedizione  nel  Popolo.' 
Son  divorati  dalla  Terra  colle  lor  Famiglie  ,* 
eroba;  e gli  altri  tutti  (bn  arfidafnoco  ve- 
nuto di  fopra . P.-a.i.  i f 1 . P.»  1 7.  _ 

Abtftg  Sunamite  fpofata  dal  Re  David  già  ca-' 
dente;  non  è conofeiuta  da  lui . Rimane 
'Spofa,  Vedova, eVetgine.  FiguralaChie- 
.fafjiorata  da  Giesù  Criilo  in  Croce.  T.i. 
L.  1 84.  P.  440. 

Ubifat,  Uomod'arnri,  e Parente  di  David  . 
Vuole  uccidere  nella  propria  Tenda  il  Re 
Saule;eda  David  ètrattenuto.  .7-a.L.  177. 
P.  jtj.^uol  uccidere  Semeì  ingiuriofo  a 
David;  e da  David  è (gridata.  JU  i8a. 
s*.4?l. 

^bim  Sacerdote  Figliuolo  di  Aron  è abnigiato 
-dal  fuoco rco'l Fratello  Nadab,  per  poca 
attenzione  ufata  nel Sagrifizio . i. 

ip.aig. 

./CèiwrGumno  di  Sanie,  e Principe  dslt*E(èr- 
•cito  di  mi . Morto  Saule  fa  acclamarclsbo- 
(ètFigliutdo  di  quello.  r.a.-X.  174.  P.  {.91. 
S'incontra  in  Campo  ^erto  con-.Gioab 
Principe  dell*  Efcrcito  di  David,  e l'invita 
a far  colletàuardie  dell'  una  , e dell'altra 
^arte,  un  Giuoco  d' Armi;  il  Giuoco  firi- 
icalda,-e  paffa  in iunelb Battaglia  . T.  a. 
L.  i7^P-}9a.  Sì  adira  con  Isbofet,  etratta 
di  ridur  tutto  Ifdraete-air  obbedienza  di 
.David . E uccifo  a man  falva  da  Gioab  , 
ed  èpiantodaDavid.  X.  i7g.  P.jpj. 

Ab$min*-K!i*t  fi  dice  nella  Saittura  di  ogni 
peccato  ; -ma  per  antonomafia  fi  appella 
ridolatria;  Deut.  c.7.n.if.  laSuperbìa* 
Lncas  c.  >^.  n.  if.  e i pescati  tutti  d'im- 
mondezza in  luogo  ^ e in  -Perfona  facra. 

dtjtUtivut , Sogni  volta,  che 
con  Idolatria  è profanata  la  Caiàdel  Signo- 
re ; il  quale  partendo  da  un  Anima,  da 
una -Città,  o da  un  Regno,  ogni  cola  la- 
feia  in  defolazìone,  e in  rovina  ; e per- 
chè r Anticrìllo  vorrà  effer  adorato  da  tutti 
i Popoli, .:perciò  quella  fìngolarmente  è 
detta  da’  Profe  ti , e dalle  Scritture,  Aitmi- 


.^ra  vecchia  Fantesche  accotflpagnò  Giu- 
idittaallamaguaoir^  lmprefà«;7.x.  t.xxi. 
"P.P88.  « 

Abrm»t  Figliuolo  di  Tare  Ebreo, iperfegnitato 

tierlaFede,  da  lui  ò condotto  fiior  di  >Ur 
ila  Patria  a Cam  fu  'I  ^Fiume  Eufrate  . 
T.  ut.  8S.P-4fo-  Da  Dioè  chiamato  a paf 
far  il  Fiume,  ad  ufeir  di  Babilonia,  e in- 
caminarfi  adUnaTerra  daini  non conofeiu- 
ta<  Difficokì-df-quellaVocazione.  Abra- 
moobbedifee  ; con  Sara  Tua  Moglie  , con 
L<5t  fuo  Nipote,  efee  dalla  Terra  nativa  ; 
lafcìa  tutto  ; paffa  il  Fiume  ; s’incamiiM 
dove  non  fa  dietro  la  Voce  divina;  cenila 
fila  obbedienza  forma 'la  prima  Idea  dì 
'tutti  qaelb  , che  fuuono  dal  Secolo  , e 
abbandonanailMon^.  7. a..l.89.  e 90. 
Viaggio _,  'lngrenb  nellaTerra  dì  Canaan  , 
Aitati  ivi  eretti  da  lui  al (bmmo Iddio,  Al- 
loggì , Incontri , e Perìcoli  di  lui  nella  Ca- 
nanite.  Qiialfuffe lafuaFede  invitta:  per 
quanti,  e quali  travasi  palTaffe,  e qu^  , 
e quante  mflìero  le  dilazioni  delle  Diviiie 
Promeflé.  -Dalia  lrt'«**«90-/»<4oUit  Le^m* 
loi.-ClièrapkaUMo^ic'mEgitto.  i-90. 
P.4<9.  e poi  aiKora  in  Palcftìna . L.9^ 
P.  889.  Per  compiacer  Sara  fua  Moglie  fpola 
ila  Fantefca  Agar  ; e dì  lei  ha  un  Figliuolo 
per  Domelfinaele.  Z-.  96.  P.  498.  Per  non 
-dilguilarSara  ècoRretto  a licenziar  la  Fan- 
tefeae  il  Figliuolo.  Vedi -/tgar.  Vinaria-di 
-quattro  Re  da  luiriportau.  Cpt.  P.47f. 
Incontro,  e Sacrifizio  di  Mclchìlèdech  do- 
po-la  Victoria.  Vedi  MtUhiJtdtk , Acco- 
glie tre  Angeli  nel  Tuo  Padiglione  ;e  riceve 
ouovaipromcira  di  fecondità.  X.  98.P.  fo8. 
Prima,  chenafcailFì^olo  , Iddiogli co- 
manda che  fi  circoncida  con  tuna  la  fua 
Gente;  e a lui,  e a Sara  muta  il  nome  . 
L.  97.p.ft>4.  Gli  Angeli  glirivelano  ipec- 
cati , « l' imminente  incendio  di  Pentapol  i ; 
-preghiere  di  lui  per  placare  I ddio  a Sodorex 
L.  9X.  p.  479.  Nafce  Ifac  . C98.  P.  fio. 
Convito  fano  da  Abramo  nel  divezzare 
.Ifac  . Iddio  comanda  ad  Abramo  che  gli 
facrifichi  l' unico  Figliuolo . Amarezza , e 
didicolù  di  tal  comando;  -e  come  fe^uìflè 
tal  facrìEzìo.  -X.99.  Diligenze  di  lui  in  dar 
Moglie  adlfac.  L.  100. -F.  fi7-  Perde  la 
Moglie  Sara  ; per  lei  e per  fe  compra  il 
luogo  della  Sepoluva  in  una  doppia  Spe- 
lonca. £.94.  P.491.  Spofa  Cetura;  dalla 
-qu^e  ha  lei  Figliuoli;  ma  tutti  da  lui  man- 
dati ftiora  della  Cananitea  poffeder  altre 
Terre,  affinché  la  Tetra  promefla  rimaneiSc 
tutta  ad  Ifac,  e iFiglinoli  della  Serva  par- 
te non  avèffero  co  'I  Figliuolo  della  Libe- 
ra. * Muore  pellegriiio  nella  Terra  di  Pro- 

minio- 
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miflione  ; e repellilo  vicino  a Sara  nella 
doppia  Ipelonca  di  Ebron  . L.joi.  V.fij. 
E detto  Padre  de'  Credenti  ; perchè  egli 
fu  il  primo  , che  feparolTi  dagrinfedeli  > e 
primo  ad  avere dilhnta  Rivelaaione,  c^o- 
mefla,  che  nella  Tua  Cafa  Tarebbero  tibe- 
nedette  tutte  le  Genti , cioè , che  di  lui  na- 
to farebbe  il  Redentore  del  Mondo  . Eflen- 
do  appellato  Padre  de'  Credenti , nel  feno 
di  lui,  come  inièno  paterno  diceva^,  che 
tutti  ìGiuRi  andavano  a ripofare  nell’altra 
Vita , per  Analogia  al  Padre  Eterno  , che 
dopo  la  Redenzione  con  braccia  aperte  ac- 
couìe  tutti  i Giufti  nel  feno  dell'eterna  fua 
Gloria  in  Cielo.  L.iot.V.ftT. 

w4è/ii/<a<  terzo  Figliuolo  di  David , e di  Maaca 
Figliuola  del  Re  di  Geflun  Tua  incomparabi- 
le bellezza  } pregio  (ingoiare  de' Tuoi  ca- 
dili. T.i.L.iSi.  2^.41}.  UccideAmmone 
Tuo  Fratello  maggiore  in  Banchetto';  iùgge 
GelTur  al  Re  Tuo  Avo;  dopo  tre  anni  è ri- 
chiamato da  David  in  Gierufalemme,  ma 
non  all'Udienza  reale  . L.i8t.  7.414.  Ri- 
melTo  finalmente  in  Grazia  dal  Re  Padre  , 
macchina  contro  di  Ipi , e afpira  al  Re- 
no . Ani  da  luiufate  per  arrivare  a' filo! 
ifegnì  . Z,.i8i.  7.4]8.  Va  in  Silo,  ed  ivi 
fi  fa  acclamar  dal  Popolo,  ivi.  7.419.  En- 
tra armato  in  Gieniialemme , d' onde  era 
fuggito  David  ; entra  come  Padrone  nella 
Rcgiaie  per  dichiarare  gii  decaduto  David 
fopra  il  Terrazzo  della  Regia , a villa  di  tut- 
to il  P^olo,  fpoGi  le  conlotti  di  Tuo  Padre. 
7.4}  i.Coniminenfò  Elèrcito  iDregiiifce  Da- 
vid fuggitivo  nella  Galadite  ; da  la  batta- 
glia alla  poca  Gente  di  lui  ; è rovefeiato 
da  Gioab  > fugge  dalla  Pugna  ; pafiando 
fotto  una  Quercia  i capelli  di  lui , fren- 
toiando  all’aria, -fi  annodano  ai  rami  dell' 
Albero:  ilCotfierepafla,  c lo  lafcia  pen- 
dente in  aria  . Accorre  Gioab  , e con  tre 
lancielo  colpifcenel  aiore  ; lo  repellifce 
nelBofco;  e ognun  , che  per  di  là  palla  , 
ibpra  il  lepolcro  tira  tre  pietre , e prega 
male  a chi  fegue  Telèmpio  di  Abfalon . 7. 
4Jt- 

Jttdi  lcik>  Re  d'Iidraele,  fecondo  di  Sama- 
ria, adora perpolitica  i Vitelli  d’oro,  co- 
me i Tuoi  AntecelToti  . ytdi  . 

Spofa  Jezabele  Figliuola  del  Re  di  Sidone  ; 
ftCT  compiacere  a lei  adora  ancora  Baal, 
c i Numi  della  Fenicia  ; è minacciato  da 
Elia,  ed  è punito  con  tre  anni  di  aridità  . 
7.1.  I-.I9I.  7.490.  Dopo  tre  anni  di  aridità 
«{ce  in  Perlena  a cercarde'Fonti  nel  Regno; 
«'incontra  con£lia;e  come  da  Elia  impctraf- 
fe  la  pioggia  . L.191.  7.494.  E alTediatoin 
SamatiauBenadad  Re  della  Soiia  con  un 


Efercitodija.Rc  . Per  ordine  di  un  Profe 
ta  fa  armate Mt.  Scudieri  de'IIioi  Olfizia- 
li  , conefllalfalifceilCampode'ja.Re,  e 
lo  disfa,  e guadagna  tutta  la  preda.  1,194. 
7.907.  TomaBenadad  l'anno  leguente  con- 
tro  di  Acab.  Acablo  percuote  , l'ha  pri- 
gione , gli  perdona  la  Vita  , e fa  con  lui 
amicizia  ; e minacciato  perciò  da  un  Pro- 
feta . ivi.  7.911.  FabricailfuoPalaggìod’ 
avorio  , chiede  a Nabot  la  Vigna  vicini 
alla  Regia  j Nabot  gliela  nega  ; ammala 
per  difpiacere  della  negativa  . Jezabele  lo 
{grida  di  debolezza  , f»  lapidar  Nabot , e 
Acab  entra  in  polfelTo  della  Vigna  . ivi. 
7.91X.  Mentreperla  Vigna  palTcggia  ègra- 
vemente  minacciato  da  Elia;,  li  ravvede,  e 
piange  ; c Iddio  gli  rilafcia  in  parte  la  pe- 
na minacciata.  1.194.  7.919.  Elamici-, 
zia  , e parentela  con  Giofafat  Re  di  Giu- 
da, con  lui  vuol  andare  airimprclfa  di  Ra- 
motinGalaad;  è confortato  da' Profeti  di 
Baal , e minacciato  da  Michea  Profeta  di 
Dio  . Acab  crede  a (quelli  , fa  arredar 
quedo;  va  inGalaad;  ivi  è ferito  da  un 
non  fapiito  Arciere;  muore  nel  ritirarli  dal- 
la Battaglia;  c vicino  alla  Vipna  di  Nabot 
i Canilambonoilfanguedi lui.  L.199. 

Mta  rilèrba  alcune  cole  dellapredadi  Gie- 
rico  anatematizata  da  Giofiiè  ; per  lui  è 
gadigato  timo  il  Popolo  ; è feopeno  nel 
peccato  dalla  fone  ; è lapidato  dal  Popo- 
lo; e la  Preda  colla  Famiglia  , e Roba  di 
Acan,  è arfa  tutta  per  ordine  di  Giofuè  . 
Dottrina  di  quedo  fatto  . T.  a.  L.  1 94.  7. 
a4». 

■dciu  XIII.  Re  di  Giuda  prende  l' Idolatria 
de'Re  d'Ifdraele;  conlacra  agl’idoli  il  Fi- 
gliuolo , facendolo  paflare  per  il  fuoco  dell' 
empio  Sacrifizio  . 7. 1.  L.aoj.  7.  971.  Fa 
fpogliare  ilTempio  per  regalare  il  Re  dclf 
AlTiria  . 7.1.  £.101.  7.941.  E aflediatoda 
RalinRedi  Damafeo  . Ifaja  perprefervar 
lafancaCittà , lo  conforta  a non  cedere;  e 
per  fegno  della  divina  Protezzione  , gli  fa 
la  memoranda  Profezia  r Eut  yirgt  tonti- 
fin,  & fMritt  Titinm  . L.ioi.  7.944.  Aca» 
liberato  dairalTedio  del  Re  di  Damafeo  , fi 
umilia  indegnamente  al  Re  dell'Afliria , e fa 
in  Gierufalemme  fabricare , e adorare  tut- 
ti gli  Idoli  di  Damafeo . i-.ioa.  7.979. 

Atidtt,  Rincrefeimento  abituale  di  ben  fare 
in  ordine  al  confeguimeuto  dell'ultimo  fi- 
ne * è Vizio  capitate,  e rovina  di  tutte  le 
Virtù  . Qijanto  a Dio  odiofa  nella  tepidez- 
za fua  Figliuola.  7.9.  £.79.  7.9x4. 

Uthimntt  Figliuolo  di  SadocPoatefice,  con- 
tro il  configlio  di  Gioab  corre  a portar  la 
nuova  della  disfatta  di  Afialone  a David  , 

Avvt> 
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Avvenimento  curiofo  , e iftnittivo  deJle 
coKevane,  che  fi  fanno  da' Figlinoli  degli 
Uomini.  T.t.  1.185.  '^•484. 

jfibimtltc  Pontefice  in  Silo  accoglie  , e ri- 
fiora David  nella  pcrieenrione  di  Saule  . 
T.t.  i.174.  P-J?!.  Eaccufato  diciòaSaii- 
le,  e da  Sanie  è fatto  trucidare  con  ottan- 
ta Sacerdoti.  L.t  74*  'F.J7y. 

Aehior  Principe  degli  Ammoniti  nell’  Eferci- 
to  degli  Afiirj  dà  un  ammitabil  configlio  ad 
Oloterneper  riufiir  bene  contro  gli  bbtei. 
Oloferne  fi  adita  , e fa  legare  Ajhior  ad 
un  Albero  ; è fcioJto  dagrifdraeliti , è con- 
dotto in  Betulia  > ed  egli  nella  Vittoria  di 
Giuditta  abjura  l'Idolatria,  e abbraccia  la 
Fede  del  Dio  d'lidraelc  . T.t.  i_tto.  T. 
fU}. 

Aihit  Re  di  Get  inPaletìina  . Vedi  Dawd. 

^chisofrl  fiimato  l’oracolo  dclconfiglio,  per 
vendicar  l’onta  diRerfabea,  fcguiia  il par- 
tito di  Afialom  contro  David  . Irt  confulra 
di  Guerra  è daAifaioin  pofpofio  il  fno  pa- 
rere a quel  di  Gufai  i per  dolore  fi  ritira  in 
Gilofua  Patria;  e per  il  collo  fi  appende  ad 
una  corda  . T.t.  r..i8t. 

primo  di  tutti  gli  Uomini  , e Padre 
non folo dell'antico  Popolo  di  Dio  , ma, 
contro  il  (entire  degli  Antadtniici  , Padre 
ancora  di  tutta  la  Generazione  umana,  da 
Dio  è creato  nel  fello  giorno  del  Mondo  ad 
ìmagine  , e fimìglianza  dell'  illeflb  Dio  . 
T.I.  jt.  19J.  I?4.  Il  corpo  di  lui 

nella  Creazione  è formato  di  creta  ; è tor- 
inato  in  quella  corporatura  , e organiza- 
zione  , che  (bglionoaver  gli  Uomini  nell’ 
anno  jj,  di  loto  età  , in  cui  moti  Giesil 
Grillo  , e in  cui  riforgeranno  i Corpi  bea- 
ti. ivi.P.tp7. 198. 199.  Formato  il  Corpo 
Iddio  infondegU  l’Anima  come  Aura  vita- 
le perii  volto  , che  è il  primo  a dichiarar 
la  Vita,  e la  Morte.  T.i.  L.39.  T.tod.  In- 
comincia a vivere  non  in  fiato  di  pura  Na- 
tura , ma  in  fiato  di  elevazione  , e di  gra- 
zia; affinché  fiibito  con  lume  Ibpranatura- 
le  incominci  a conofeere  il  fuo  Creatore  , 
c ad  amarlo.  L.f4.  V.  iS}.  Non  è creato 
in  Paradifo, acciò  non  creda  il  Paradifo  elfer 
dovuto  naturalmente  all'Uomo  ; ma  vi  è 
introdotto;  e acciocché  impari  la  grazia, 
che  riceve,  non  è condotto  , ma  penato 
in  Paradilo  . I..44.  V.i}6.  Non  per  ivi  vi- 
vere oziofamente  in  piaceri  ; ma  per  ivi 
tranquillamente  operare  a dìfefa  del  Para- 
dilo, cioè,  dell  Innocenza,  e della  Giu- 
llizia  originale , di  cui  il  Paradifo  era  la  Re- 
gia. L,f}.  T.  180.  Petefercizio  di  Obbe- 
dienza oltre  la  Legge  naturale  , riceve  il 
Precettopofitivodi  non  mangiate  dell’Al- 


bero della  Scienza  . L.  ff.  V,  187.  Dà  i 
nomi  a tutti  gli  Animali:  e per  la  Scien- 
za infiifa,  cheaveva,  co'nomi  ifiefiì  defi- 
I nifee  la  Natura  delle  cofe  nominute;  ed  ifii- 
tuifee  il  primo  , e miglior  linguaggio  del 
Mondo. . t,  fp.  V.ipi.  Iddio  l'addormen- 
ta, cioè,  lorapilcc,comefi  crede.inefia- 
fi  , io  diali  gli  rivela  la  futura  Cbiefa , e tut- 
ti gliAriicoii,  che  erano necefiàrj alla  là- 
luie.  L.  44.  P.ifji  Di  una  colla  di  lui  ad- 
dormentato Iddio  forma  la  prima  Donna  , 
a fin  che  fiilfe a’ fianchi  di  lui,  e compagna 
nella  propagazione  del  Genere  umano  ; 
onde  formau  Èva  iu  da  Dìo  ad  Adamo 
fpolata,  nel  fello  giorno  della  prima  di  tut- 
te le  Settimane  . ivi.  Nel  fello  giomodel-. 
la  feconda  Settimana  , Adamo  adilHgazio- 
ne  della  Donna  trafgredirce  il  Precetto  , e 
mangia  del  Pomo  vietato.  L.  79.  P.  jor.ln 
fe  fa  rei  tutti  i fuoi  Difcendenti  , che  in 
lui  , come  io  nollro  Capor  , fiimmo  com- 
prefi;  e che  in  lui  perdemmo  quella  Giufii- 
zia  originale  , checo'l  nafeere  da  lui  ^ufio 
confeguitaaveremmoperdivino  Decreto. 
L.ff.  P.iSp.  Muore  nel  punto  illelTo  del 
peccato:  t. perchè  in  quel  punto  fìi  fpo- 
gliatodi  Grazia,  che  è Vita  deH'Anima  : 
z.  perchè  perdè  l’Albero  della  Vita  , chè 
prelervato  laverebbe  da  quella  Morte,  che 
ora  fi  dà  per  fiipplizio  : 3;  perchè  allora  in- 
corfe  nel  Decreto  di  Morte  . t.  tt.  P.  *90. 
Dopo ilpeccatoapregli  occhi,  cioè,  fiac- 
corge  della  fua  nudità, in  légno  della  malizia 
già  nata  ; fi  vergogna  , in  fegno  della  in- 
nocenza perduta;  corre  colla  Donna  a na- 
feonderfi,  in  fegno  della  concupifeenza  già 
fediziofa  ; teme  la  divina  Voce,  in  fegno 
delia  cofeienza  già  rea  . L.60,  In  Giudizio 
debolmente  fi  feufa,  ed  è convinto.  £.^4. 
E condannatoa  tutte  quelle  pene  , che  ora 
fon  comuni  alla  Vita  umana  . L gf.  E cac- 
ciato colla  Moglie  dal  Paradifo.  L^8.  T. 
}f}.  Piange  il  (uo  peccato;  per  più  piange- 
re fi  fermaafar  penitenza  vicino  al  recin- 
to efieriore  del  Paradifo.  £.70.  P.jfo.  Ge- 
nera Caino-,  e Abele  ; in  Imtto  del  pec- 
cato vede  nel  Figliuolo-  Abele  il  pnmo. 
efempio  di  Morte  . 1.  74.  P.  379.  Genera 
Set,  da  cui  venne  il  Popolo  di  Dio  ; vive 
390.  anni,  eCfalva  . t.70.  T.jgi.  Riforge 
nella  Refurrezione  diCrifio.T.i.  l.7o.V.}o$. 
Sicerca,_  fe  Adamo  non  peccando  , incar- 
nato fi  fulfe  il  Divino  Figliuolo  . I.S4,  P. 
a 84. 

jiitnti  lìiona  l’ifieflb , cheSignore  ; Nome 
appellativo  del  fommo  Dio  , foftituito  da- 
gli Ebrei  al  Nomeineffabiledi  Uh*t»  , che 
elfi  non  fapevan  leggere , e che  di  Dio  era; 

il. 
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■ il  Nome  proprio  fignificante  Fonte  di  cf>  della  tralmigrazione  del  Popolo  di  Diodal- 

fere.*  _ _ la  fervitù  di  Babilonia  predicala  riedifica- 

Adonit  quarto  Figliuolo  di  David  . Nell'ul-  eione  del  Tempio  prima  della  reftaurasione 
tiruavecchiezzadelRePadrearpira  al  Re-  di Gìerufalemme . * 
gno,  e come  Re  fi  fa  tinKre  in  Silo  dal  AgntUo  per  la  fuamanriienidine  , e dolcez- 
Pontefice,  e acclamare  dal  Popolo  . T.  za  di  lamento,  cariflimo  all'Altare  antico;  e 

z.  L.  184.  7.441.  David  dichiara  fiio  Sue-  Vittima  ordinaria  del  juge  , cioè,  quoti- 

cefibre  Salomone  , c lo  fa  riconofeere  . diano  Sagrifizio  della  mattina  , e della  fe- 
ivi.  7.441.  Decade  Adonia  , e dopo  la  ra  ; è Simbolo,  « Figuradì  Giesiì Crillo , 
morte  diDavid  per  nuovi  fofpetti  è fatto  da  Giovanni  chiamato  Agnello  di  Dio,  che 

uccidere  da  Salomone.  L.iSf.  7. 447.  co’l  fanguc  fuo  lava  i peccati  del  Mor- 

Aitnìbf^c  Re  de’Ferezei  è fatto  prigione  di  do  . • 

Guerra  dagrifdraeliti . Confefla  la  fua  fu-  AlliW)*  Voce  Ebrea  di  applaufo,  c di  fella, 
perbia  in  aver  tenuti  fettanta  Re  prigioni  che  Tuona  l' ìfielTo  , che  il  de*  La- 

colle  fommità  delle  mani  , e de'piedita-  tini,  ò il del nollro  Volgare.  * 
gliate,  rotto  ìfiioipiedi  in  tavola  a raecot  Alim  . Nel  Tabernacolo  diMoisè  , e poi 
ciò,  che  dalla  tavola  cadeva  . In  penagli  nel  Tempio  di  Salomone  due  erin  gliAlta- 

fon  tagliate  le  punte  di  tutte  le  dica  ; è con-  ri  s unoelleriore  nell'Accio  , l'altro  ince- 

finato  in  GieruTalemmes  ed  ivi  muore  pe-  riore  del  Santo;  in  quello  fi  lacrificavan  le 

nitente  . Milletio,  e Dottrina  di  ciò.  T.  Vittime,  in  quello  fi  offeriva  ognifectima- 

1.  L.if7.  7.i«d.  ...  ...  na  nuovo  Pane  , e ogni  giorno  nuovo  in- 

Adof^tnt  . Tutti  i Crìdiani  fono  Figliuoli  cenfo;  quello  per  Figura  de'nuovi  Sagrifi- 

di  Adozzione  , perchè  tuni  nel  fanguedi  zj  incruenti  delTAgncllodi  Dio  ; e quello 

Giesù  Crillo  fona  rigenerati  . Con  proprie-  Simbolo  dell'  interior  facrifizio  di  Giulli- 

tà  di  voce  eflì  dicono  a Dio  : Ttdrt  n«-  zia  . Vedi  Tthimtcìh  di  Mtit  'e . 

fin.  L'adozzìqne  fi  fa  allorché  con  atto  fo-  per  anconomafia  fi  dice  di  Dio , acni 

lenne  , e jutidico  nel  facro  Fonte  fi  rinun-  fole  competono  i fiiperlativi . * 

■ zia  a Satana,  e co'l  Battefimo  fi  riceve  la  AmaIk  Nipote  di  Efau,  eFondatore  delRc- 
Grazia  fantificante,  e il  Carattere  dellecre  gno  degli  Amaleciti  ; per  l'odio  paterno  di 

I Divine  Perfone  . I Figliuoli  della  Circon-  Efau  gli  Amaleciti  perfeguitarono  lèmpre  i 

cifione  non  erano  Figliuoli  , eran  Servi  , A-  Figliuoli  di  Giacob  , cioè  , gl’irdraeliti  . 

‘ mici,  e Confederati  di  Dio  . L’eredità  di  Furono  percolfi  da  GioTuè  nella  fuga  dall' 

' quelli  era  la  Terra  di  Canaan  ; l'eredità  de'  Egitto.  T.i.t.iji.  7.77.  E per  ordine  di 

‘ Figliuoli  del  Battefimo  è il  Regno  illefiTo,  e Dio  furono  ellerminati  da  Siule  . r.i.  L. 

' la  Gloria  di  Dio  in  quella  Terra  figurata.  * 170.7.J48. 

‘ Vedi  B4«c/ìbi»._  _ ./fmaiip  Amalecita difcendence di  ETau.  Primo 

I .AìuUitìo  abborrico  ancor  da’ Gentili , e pu-  Mìniilro  nella  Regìa  di  AlTuero  , colpirà 

' nico  da  tutte  le  Leggi . Vedi  AbimtUc, if*.  con  due  Eunuchi  comro  delRc.  Efeoper- 

• TMoiu  . Adulterare  nel  linguaggio  della  Sa-  to  da  Mardocheo.  T.t.L  itj.  7.701.  Infel- 

* era  Scrittura  fidice ancora  dichi  èapolla-  lonifce  contro  Mardocheo  , econeroriitii 

' ta  dalla  (anta  Fede,  ò almeno  dalla  vera  Re-  gl' ITdraeliti  ; a tjuello  fa  preparare  il  pati- 

I ligione  ; e coll'adorazione  del  vero  Dio  bolo  , e a quelli  per  decreto  diAffuero  1’ 

' unifee  ancora  r adorazione  de'falfi  Dei  . eccidio  in  tintele  17.  Provincie  della  Mo- 

I - L’Idolatria  dalle  Scritture  fi  dice  ancora  narchia  Perfiana  . Per  opera  di  Eller  Ama- 

I ■ Fornicazione;  ma  quella  è propria  de'Gen-  no  è condotto  al  patibolo  preparato  a Mar- 

’ tilt,  che  non  mai  abbracciarono  la  vera  Fé-  docheo,  e Mardocheo  fuccede  alpollodi 

• de.  * Amano , c fa  trionfare  Ifdraele  . ivi.  7. 

• Agdg  Re  degli  Amaleciti  fatto  prigione  di  708. 

* Guerra  da  Saule  , e trucidato  da  Samue-  Amtjia  decimo  Re  di  Giuda;  oflerva  la  Leg- 

* le  avanti  l’Altare  . T.i.L  170.  7.j;o.  p dì  Dio  , fottomette  g^dumei,  e dopo 

I Agn  Fantefca  Egiziana  diSara  , e da  Sara  la  Vittoria  prevarica  . 7. 1.  /..201.  7 560. 

' fpofata  ad  Abramo  . PartoriTce  Ifmaele  ; Vuol  fare  amicìzia  con  Joas  Re  d'ifdrae- 

I olande  Sara;  parte  dal  Tanto  Padiglione  j le,  e ciò,  che  con  quel  fiero  Re  gli  avve- 

’ di  Abramo  . Dall’Angelo  èrìmandata  ad  1 nifl'e.  L toi.  7.j6i.  E uccifo da (uoì . ivi. 

umiliarli  a Sara  . T.r.  L.98.  7.toi.  Da  Sara  ' Voce  Cìreca,iifiiatiflìmanella  Scrittura . 

( per  cagione  d'ilmaele  è licenziata  per  Tem- 1 Alcune  volte  ha  forza  di  conccflione  > e 

I pre  . {..98.7.410.  I di  alfenfo  , e vuoldire  ; Ctiifia  fdtti* 

> Aggt*  il  decimo  de*  la.  Profeti  . Ncltempo  | mi  , Altre  volte  dì  alTerzione  • 0 con- 

f fer- 
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fernuzionc  di  veliti  ; e vuol  dire  : Cui  ••  peilaSzmmzna>  c in  Sammaria  trasferilce 
tnririii  ; e in  quello  fenfo fu (émpte ufa-  laRegia  di  Terla.  T.i.  l.iyo.  ^.486. 

ta  nella  Aia  dottrina  da  Crilio.  Altre  volte  uno  de’ tre  Giovanetti  dej  Sangue 

dideAderio,  e vuoldire;  Cui  prtg»  : »»  Reale  di  Giuda  Schiavi  in  Babilonia.  Vedi 

dtfiJm-,  eintallènAi  AcoftumadalIaChie-  V*nitlt  . Non  vuole  adorare  la  Statua  d' 

fa  Anir  tutte  le  Orazioni.  * oro  eretta  da  Nabuedono  Air.  Egittatoco* 

^micixia.  Vedi  . due  Compagni  nella  Fornace  > e ciò  che 

Figliuolo  diLot,  Aranamente  nato  di  prodigiolò  feguififead  cITi.  T.i.  £.114. 

a lui  nell'incendio  di  Sodoma  fopra  il  «<naR/a  colla  Aia  Moglie  Saffiradi  fubitamor- 
Monte  Engaddi.  V,  i.  L,  pj.  V,  487.  Da  te  è punito  a piedi  di  S.  Pietro  , e per> 
Ammonc  venero  gli  chi.  r. j.  L. 

Ummtniti  Einoli  perpetui , e inimici  della  ApoAolo  , e Aia  Vocazione  . T. 

Cafa  di  Abramo  , cioè,  degli  Ifdraeliti  , C 11.  P.  7}. 

non  mai  pienamente  domati  , le  non  a , AgniAca  Icommunica  , ma  nell' 

giorni  di  David.  T.  1.  L.179.V.  411.  _ nell' Idioma  facro  della  Scrittura  AgniAca 

,4mmùnt  Figliuolo  Primogenito  di  David  . quelle  cole  , che  per  edere  detellabili  , 

Atrocità  del  Aio  delitto  colla  Sorella  Ta-  c alla  Divina  Giultizia  ptomclTe  , non  A 

mar  a pcrfuaAone  di  un  Vecchio  ConA-  poflbno  nfervare  , ma  devono  efler  de- 

gliere  di  Corte.  T.  1.  L.  181.  V.  4x4.  In  llnitte.  * 

vendetta  dell’affronto  è uccifo  da  Aflalon  .AngiU.  Qijando  creati  da  Dio.  r.  1.  L.  t. 
in  Banchetto,  hi.  P_.  ir.  Qy al  Precetto  avelTero  ki  efercizio 

jCmmtnt  XW.  Sederatiflìmo  Re  di  Giuda  . di  obbedienza.  Quanto  duraflcro  nella  Via 

Adora  tutti  gli  Dei  piA  fordidì  delle  Gen-  di_  inerito,  e di  demerito;  e come  altri  a 

ti . E uccifo  nella  -Regia  da  Aioi  medeAmi  Dio  (bitomettendoA  , altri  da  Dio  rìbel- 

Servidori.  L,  104.  P. f8;.  landò  , tutti  dalla  Via  arrivalTero  al  Ter- 

jtmm.  Affetto  primogenito  del  Cuore,  da  mine  dovuto  a ciafeuno.  T.t.L.  li.Sono 

cuinafeono  tutti  gli  altri  Affetti.  ‘Santi-  /piriti , fono  foifanze  immateriali  lènza  mi- 
ti, in  poco,  altro  non  è,  che  ordine  di  be-  /tura  di  Corpo  , indipendenti  neli’elTere, 

ne  amare.  * E dovuto  al  fommo  Bene;  e e nell’  operare  da  matuia  corporea  . Si 

agli  altri  Beni  in  ordine  a Quello  , e dipingono,  e rapprefentano  fempre  come 

quanto  Quello  permette  . * Amore  non  Giovani  , perchè  non  invecchian  giammai, 
lente  fttica.  * Si  prova  nel  patire  ; e. più  11  lor  vivere  è J’ intendere , e l’amare, di 

A raffina  . * Stimoli  di  amare  Dio  , fon  cui  /blamente  A pascono,  e con/èrvano. 
quante  creature  A veggono  . * Iddio  4>er  Non  /bno  circonicrittl , o limitati , nèda 

quel  che  è in  fé,  per  quel  che  ha  fatto,  tempo,  nè  da  lu<»o;  perchè  fon  Aaorid’ 
per  quel  che  fa,  e per  quel  che  piomet-  ogni  limitazione  lenAbile  e corporea  . * 
te  di  far  per  noi , merka  di  e/Ière  amato  Sono  fuperiori  all’  Anime  degli  -Uomini 

con  Amore  appreziativo  , ed  affettivo  ; per  molti  Titoli  ; 1.  perchè  edi  non  di- 

con  Amor  di  amicizia,  e con  Amor  d’ in-  pendono  da  materia,  o da  Corpo  veruno; 

tere/Te  fopra  tutte  le  cofe.  * Amori  prò-  dove  che  l’ Anime  nel  primo  loro  clTeie, 

fani  , vili,  ingiufti,  ciechi  tutti,  e paz-  e operare  dipendono  da'  loro  corpi , per 

zi.  * Primo  Precetto  di  amare  Dio  ,quan-  cui  animare  /bn  create,  a.  perchè  c/Tiin- 
togiullo,  quanto  nobile,  quanto  facile,  tendono  colle  fpecie  delle  cofe  , innate 

e quanto  tenero,  r.  i.t.  t if.P.  lof.  Tut-  loro,  e ingenite  nella  Creazione;  non  col- 
ta la  Legge  di  Grazia  dell’ -Evangelio  da  le  /pecie  acquiAte  coll’efperienza  de'/en- 

CriAo  ridotta  a Carità  di  Dio,  e a Cari-  £,  come  l' Anime.  }.  perchè  le  loro  ^cie 

tà  del  PtolAmo.  T.j.  L.  ip.  P.  15J.  -Vedi  non  fono  de'  Particolari , aflài  limitate  , 

etiti.  t riffrette,  come  le  fpecie  acquiAte;  (bno 

Am»!  Pallore  di  Tecue  Città  difacre  Lene-  .degli  Univerfali,  in  cui  tutti  i Particolari 

re.  E uno  de’ dodici  Profeti;  la  Profezia  intendono  . 4.  perchè  fono  velociflìme 

di  lui  è fopra  il  Regno  d’ Ifdraele  , a cui  -nel  dedurre  da^li  Univerfali  le  con/è- 

predlce  la  caduta,  e la  Ahiavitù.  * giienze  dì  tutti  i Particolari  ; e in  una 

..fiiirf  Principe  dell’ Efeteitod' l/draele.  Nel-  /pecie  univerfale  hanno  la  notizia  d’ 

le  Sedizioni  delRegno  èacclamatoRe  da  un  intera  Scienza,  f.  perchè  efliivi/bno. 

Soldati.  Supera  tutte  le  fazzìoni  centra-  dove  operano;  e potendo  operare,  non  co- 
lie. Efpugna  TerfaCittà  Reale.  Coinora  me-l’Animenelfololor-Corpo,mapertutti 

da  Somer  il  Monte  di  Sammarìa.  Ivifab-  t Corpi  del  Mondo,  per  tutto  il  Mondo 

brica  una  nuova  Città  ; da  Somer  1’  ap- 1 polTono  feorrete  a c operare  . 6.  perchè 

' e/n 

»v 
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cfli  poteìido  muovere  tutti  i Corpi , co-  re.  T,  t.  L.  io.  < ir.  Delle  Gierarchie  dt‘ 

me  r Anime  i loro  ptoprj , col  folo  vo-  Cori , della  Tutela  degli  Angeli  . T.  i. 

lergU  muovere  , hanno  nel  muovergli  più  L.ti.V.ój.  T.x.  1.198.  P.  740.  Vedi  Spi. 

fona,  e velocità  dell' Anime,  avendo  il  riti  5 GtbritU  , Michtit  , KajfatU  . Quali 

volere  regolato  da  maggior  cognizione  , fieno  i fette  Angeli,  che  Hanno  avanti  al 

efapere;  e. (ènei  Tappiamo,  chefoloper-  Trono  di  Dio.  r.  j.  l.jì.  P.^ig. 

che  vogliamo  muover  le  Mani , o i Piedi , j4nim*  nella  Scrittura  fpefTe  volte  lignifica 
le  Mani , o i Piedi  fi  muovono  -,  cosi  ere-  Vit.t  del  Corpo , operazione  primaria  dell' 

drr  dobbiamo  , che  folo  perchè  gli  An-  Anima.  Si  divide  in  Anima  Ragionevole, 

geli  vogliono,  fi  muovono  i Cieli,  ev.in.  e Senlitiva  -,  la  Ragionevole  è folamente 

no  le  Stelle,  e i Pianetti.  T,  i.  L.  io.  Se  dell'Uomo;  la  Senlitiva  è comune  anco- 

da  noi  non  s'intende  come  faccia  l'Ani-  ra  a i Bruti  . Ne'  Bruti  l'Anima  è per 

ma  ad  applicare  il  Tuo  volere  alla  Mano  Generazione  della  Natura;  negli  Uomini 

quando  vuol  muover  la  Mano;  nondob-  è fblamente  per  Creazione  dcTrOnnipo- 

biamo  maravigliarci  , Te  da  noi  incender  cenza  . La  Natura  eflrahe  dalla  Materia, 

non  fi  polla  come  faccia  l'Angeload  ap-  e da'Corai  la  Vinù  formatrice  delle  co- 

plicare  il  Tuo  volere  al  primo  Mobile  , fé,  che  fi  generano;  e perchè  ne'  Corpi 

ogn'  or  che  muove  quel  vafliflìmo  Cie-  non  v'  è Virtù  formatrice  delle  fuftanze , 

lo  . * Come  r Anima  parla  colla  Voce  e forme  fpirituali  , che  fono  di  ordine 

materiale  del  Corpo;  così  gli  Angeli  par-  fupcriori  a' Corpi;  perciò  l'Anima  ragio- 

lano  colla  manifeltazione  fpiritualede'lo-  nevole  , come  Softanza  fpiritiiale , non 

ro  concetti;  e come  l'Anima  fente  ciò,  può  effei  generata  dalla  Natura  , ma  fo- 
che gli  dicono  i Fantafmi,  che  in  fogno  lamenre  creata  da  Dio.  * Come,  e con 

fi  fluitano  nella  Tua  Fantafia  ; cosi  gli  quanta  tenerezza  ella  fulTe  da  Dio  crea- 

Angeli  fentono  ciò  , che  loro  dicono  ta  ; come  fiiffe  infufa  nel  Corpo  di  Alia- 
le fpecie  fufeitate  nel  loro  Intelletto  da  mo;  T.i.  £.59.  V.xot.  mj.  come  in  A- 

altri  Angeli,  che  fiivcllano  co'l  folo  vo-  damo  ella  colla  feienza  infufa  fupplilTc 

Icr  favellare  . Il  favellar  noflro  colla  Vo-  alle  fpecie  , che  ancor  non  aveva  coll' 

ce  è tardo,  ed  impedito;  il  favellar  de-  efperienza  de'fcnfì.  T.ì.  L.f6.  7.194.  E 

gli  Angeli  colla  manifeflazione  fpititiiale,  per  fé  flefla  immortale  ; perchè  ficcome 

è chiaro  , ampio  ,,  e velociflìmo  . Come  non  ha  veruna  caufà , che  poffa  generar- 
r Anima  penetra  i Corpi  , e ratto  pafTa  la  ; così  non  ha  veruna  caufa  naturale  , 

co'l  penuero  da  un  Polo  all’altro:  così  che  poffa  corromperla.  Acquiflate  le^- 

1* Angelo  non  colla  fòla  cognizione  , ma  cie  coll' efperienza  de'fénfi,  fuor  de'  fen- 

ancora  colla  Tua  foflanza  e Perfora  pe-  fi,  e del  Corpo  può  in  fe vivere,  e fuf- 

netra  tutri  i Colpì  , e da  un  Mondo  vo-  filiere  fiior  del  Corpo  ; nulla  mancando 

la  all’altro  . * Angelo  è Nome  dì  olii-  a lei  per  vivere  la  Aia  Vita  immortale  . 

zìo,  non  di  fpecie  , o di  Perfora,  e fi-  Ragioni  per  l’Immortalità  dell' Anima  con- 

gnìnca  Mcffaggiere  . Anche  in  Cielo  fon  tro  gli  Epicurei . £•  4}.  Ha  tre  Potenze  , 

< Meffaggìeri,  ^rchè  dal  Coro  più  alto  al  Memoria,  Intelletto,  e Volontà;  perchè 

Coro  più  balTo  portate  fon  le  illumina-  effa  Mr  Aia  Natura  è tale,  che  in  fé  può 

zloni  fuperne,  e i Divini  Comandi;  co-  confervare,  quali  in  Tefòro,  le  fpecie  di 

me  dal  Coro  ìnfimo  potute  fono  a noi  tutte  le  fue  cognizioni  paffate  ; con  effe 

nel  baffilTimo  noflro  Mondo,  e all'altif-  può  difeorrer  del  futuro  ; e da  effe  de- 

fìmo  Cielo  riportate  fono  le  notizie  de'  durre  altre  notìzie,  c propofizioni;  eco- 

noflri  avvenimenti.  * Dovunque  vanno  gf  nofeendo  or  quello  , or  quell' altro  og- 

Angcli  fanti,  féco  nella lorVifione,  e A-  getto  , può  amar  quello  , e quell’ altro 

more  portano  il  lor  Paradifo  ; come  ì odiare  colla  Volontà  . Affinchè  ella  co- 

Demonj  nel  Fuoco  che  tutta  penetra  la  nolca,  ed  ami  il  Vero  Bene,  è fatto  tut- 

lor  foHanza,  e nelle  tenebre,  e nelvole-  to  il  Mondo  corporeo  ; nè  ella  è fogget- 

re  difordinati,  e nbbìofi,  féco  portano  il  ta  a Potenza  umana;  ed  elfendo  lalcìata 

loto  Inferno  . * Sono  naturalmente  in-  da  Dio  in  libertà , all'  ìfleffo  Dio  può  re- 

fleffibili  nel  lor  primo  Volere;  perchè na-  pugnare  . £.  41.  E fatta  ad  Imagine  , e 

turalmente  non  poffono  trovar  nefliin  Similitudine  del  Creatore  . L'  Imagine 

motivo  di  mutar  volontà  , che  non  ve-  confifle  ncU'cflér  Tuo  NatunIe.  LaSimi- 

delTcro  al  prìnewio;  e laPenane'dannatì  glianza  dell'Imagine  confifle  principal- 

non  muta  loro  il  Volere,  ma  fa  folamcn-  mente  nell' operar  morale  . L’ Imagine  è 

te  odiare  Quello,  che. non  vollero  ama-  immutabile  ; ma  la  Simiglianza  può  cre- 

£(^  <f<f  7.  2«kc«iw  TiMa  I//.  Rr  icere. 
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fceic  , diminuirn , ( pudet/ì  . L.  41.  Ciò 
che  ha  fatto  Iddio  colla  CteaziooCj  col- 
la Redenzione,  e col  fanto  Qoyeriw  del 
Mondo  i e ciò  che  fa  il  Demonio  di  gior- 
no, e di  nocte , ^r  gu^agnare  la  Volon- 
tà dell'  Anima , t>cn  dichiarano  il  pregio 
di  lei.  L.  41.7.110. 

jiiumMh  . tiome  genetico  dell'Anima  . Si 
dice  di  tutti  ^eJli  , che  vivono  Vita 

' fenfìtiva.  Uomini , « Bruti.  1 Bruci  fono 
di  varie  claflì  . Alcuni  guizzan  per  le 
Acque,  come  i Pefei;  altri  volan  per  f 
Aria  , come  gli  Uccelli  ; e queili  tutti 
creati  furono  nell  quinto  Giorno  della 
Creazione.  T,  i.  i..  18.  Altri  fono  grelC- 
li,  che  ftan  fu  ipiedi,  quali  fono  1 Qua- 
drupedi; altri,  che  con  tutto  il  corpo  lì 
ttaggon  per  Terra,  e fìrifoiano,  quali  fo- 
no i Serpenti  ; e quelli  tutti  creaci  furo- 
no nel  fello  Giorno  del  Mondo,  avanti 
la  Creazione  dell’Uomoi  affinchè  venen- 
do qticfto  come  Padrone  alla  Ijice , tro- 
vaRe  nell' Acque,  nella  Terra,  e in  Cielo 
preparato  l'Alloggio,  e il  Servizio.  T-i. 
L.  3} . Come  , e quanto  Dominio  fulTe 
dato  aU’UoiTM)  fopra  gli  Animali  . Vedi 
Vom»  . La  Scrittura  parlando  della  Crea- 
zione degli  Animali  , gli  chiama  Anime 
Viventi  : CrttiU  Dm  Cnt  grMdi*  , & 
omium  Jlniwnm  Wvmirai  , mtttUltm . 

Gen.  I,  Tndmctt  Tm»  Aium*m  ytrinitm 
&c jki.fi  làlvatla  verità  di  quelle  facre  Pa- 
role non  balla  porre  Corpi  automati , ed 
organici  inanimati . Divilioni  , qualità  , 
limbolì,  e dottriM  de’ Bruti.  Vedi  iUsmi 
lf€tJli<i  i‘gli  .Animali,  Qpali  fulléro  Ani- 
mali tnondi , e quali  immondi  nella  Legge 
ferina  . r.a.  L.  140.  T.  i4a.  e l~  144- 
17*. 

jtnm0  £gnilica  alcime  volte  Anima  rìfolu- 
ta  , c forte  nel  filo  volere  i altre  volte 
lignilica  intenzione  , o fine  di  operare  ; 
altre  volte  qualità  interiori  della  condoc- 
tà  dell' Uomo.  * Sempre  però  lì  riferifee 
all' Anima  come  a principale  Analogaco. 

. /fHnM  noto  Sacerdote  , e infame  nel  mal- 
vaggio  Giudìzio  di  Giesù  Redentore.  * 
Madre  di  Samuele  ; quanto  afflitta  , 
e poi  quanto  confolata.  T. a.  t.  i<r. 

./Cium  è li  moto  , che  fa  il  Sole  da  un 
Tropico  all' altro  per  tutti  i légni  del  Zo- 
diaco, divifo  in  Giorni  , e in  Meli  . In- 
com'mciò  co ‘1  principio delTempo,  cioè, 
dal  primo  illante  della  Creazione,  ancor 
quattro  Giorni  avanti  la  formazione  del 
Sole  , col  folo  moto  della  Luce  creata 
nel  fecondo  illante  del  Mondo  . * I no- 
vecento , e più  anni , che  vivevano  gli 


Uomiiù  prima  del  Diluvio  , non  furono 
Meli,  come  difieio  alcuni  Autori  ; furo- 
no Anm  interi  Solari,  o almeno  Lunati. 
Ragioni,  che  ciò  dimoflrano.  T.  i.L.  71. 
7.  }67.  Gli  anni  del  Mondo  non  fono 
quelle  tante  mìgliaja  , che  dicevao  gli 
Egìzi  , e i Caldei;  fono  quanti  fommati 
fono  da  notiti  Autori  ,.  raccolti  dal  cab 
colo  della  Scrimira.  L.  z.  7. 10.  Per  aver 
qualche  divifione  degli  anni  ftirono  in- 
trodotte varie  Mifure , di  Secolo  compo- 
llo di  100.  Anni  di  Lullri  nel  Lazio  , e di 
Olimpiadi  in  Grecia,  compofle  di  f.  An- 
ni : 01  Trieteridi  compofle  di  },  Anni  ; e 
dal  Profeta  Daniele  delle  mificriofe  fotti- 
mane  compofle  dì  7.  Anni . * 

.Antìniflo  flgmiìca  Uomo  di  fpirito  contra- 
rio allo  Spirito  di  Criflo  Redentore  . F. 
Nome  appellativo  , che  compete  a tutti 
quelli  che  fi  oppongono  all'  Evangelio  ; 
e in  tal  fonfo  parla  S.  Giovanni  quando 
dice:  jhuiebrifii  multi  falli  fitta.  1.  Ep.ii. 
Ma  per  appropriazione,  c antonomana  fi 
dice  folainente  di  quello , che  non  è ve- 
nuto ancora  t e del  quale  folamentc  fi 
parla  nell' Apocaliflfi.  T.}.  L.  78.  7. 74^. 
Per  opera  del  Demonio  di  Fanciulla  £- 
brea  nafretà  quello  da  S.  Paolo  chiama- 
to Htmt  Tttctti , nella  Giudea  ^ e forfo  in 
Betlemme,  per  fare  in  tutto  il  connapo- 
llo  a Giesù  Criflo  , e far  credere  in  lui 
avverate  le  Pcofiezie.  Sarà  dotato  di  bel 
llflìmc  qualità  naturali.  r,8>.  7.544.  Sa- 
rà poffeditto,  o almeno  afiiftìto  da  Demo- 
ni per  farlo  coi^arìre  ammirabile  . Par- 
lerà in  tutti  i linguaggi  . Dalia  Giudea 
paflérà  all'  antica  Babilonia;  ed  ivi  dagli 
Ebrei  farà  pubblicato  Re,  e Meflia  . Un 
Demonio  io  abito  <b  Preifeta  farà  il  Pre- 
curfore  di  lui;  e predicherà  il  fuo Regno 
come  Regno  di  Redenzione,  e di  làlute. 
Farà  moltillimi  Prodigi  apparenti  ; guada- 
gnerà colle  fue  maniere  molti  Popoli  an- 
cor Crifliarri;  farà  ricchiffimo;  averà  in. 
numerabili  Armate  ; fottometterà  molti 
Regni  dell'  Orieme  , e Occidente . JL.  84. 
e 85.  Manderà  fette  Re  alla  dellruzzione 
di  Roma , dalla  quale  , ,(>er  le  grandi  no- 
vità del  Mondo  , partirà  il  Papa  con  tur- 
U la  Chiefa  ; e Roma  rìmanà  Città  di 
confiifionc  , e di  peccati  ; per  ciò  det- 
ta da  San  Giovanni  Babyltm  magma . L.  85. 
7.  774.  Al  terrore  della  caduta  di  Ro- 
ma , e a gli  Ipaventì  unìvetfali  del  Mon- 
do, tutti  t Re  manderanno  Ambalcerie 
dì  obbedienza  all'Anticriflo  . Farà  ri- 
fabbricare il  Tempio  di  Gierufalemine  ; 
c partirà  da  Babilonia  , per  andare  a 

ripo- 
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lipcpoUrc  b Giudea  , e per  br(i  ado- 1 
rare  nel  Tempi».  1,  Sj,  V.  Nella  I 
Soglia  del  Tempi»  , Enoc  , ed  Elia  , 
in  abito  di  Pcnitenaa  venuti  allora  dal 
Paradif»  Terrefire  con  Fuoco  CeleOe 
lefpingcranno  PAntictillo  dal  Tempio  ; 
predicheranno  il  vero  MefTia  Crilto  Gìe- 
sù  i fcopriramio  gl'inganni  dell'Anti- 
crifi»  . 86.  Tdg.  f8i.  Si  radunerà  a 

tanti  prodigi  Crillianefimo  > l'Ebrai- 
fmo  , e la  Gcntiliià  ; t' Ebraifmo  colla 
Gentilità  comincerà  ad  arrenderli  alla 
Predicarne  . e Miracoli  de'  due  Pro- 
feti . /»/.  V.  jgj,  L'  Ancicrill»  farà  tru- 
cidare i Profeti,  L,  S».  V,  jji.  Per  ricu- 
perate il  credito  , dal  Monte  Oliveto  lì 
farà  portate  da  Dctnonj  per  Aria  verfo 
il  Cielo  . fhtreofTo  a ineaz'  aria  da  Gie- 
sù  CciUo  , farà  con  ratti  i fuoi  Miniilrì 
e Profeti  > ingoiato  vivo  dalla  Terra  . 
i.  gy.  P.  fp8.  <^i  , che  rimarranno 
Criàiani  , Ebrei  . Pagani  , convertici 
tutti  in  pianto  . e penitenza  paleranno 
i lot  giorni , In  que'  giorni  nelEm  pen- 
fcrà  più  a Nozze  o a FeEe  . L.  S9.  f. 
f ».  Morti  tutti  nel  tcnipo-  da  Dio  pre- 
fiuo  gli  Angeli  fuonetann»  b Tromba  > 
tutti  riforgeranno  co'  lor  Corpi  i nella 
Valle  di  Giofaiàt  tutti  faran  giudicati 
per  fempre  . Et  ttmf»t  m»  tri*  ttofUm  , 
L.  po.  V,  Ooj, 

jlmUchttt  . Città  Capitale  dell' Alia  minore 
fabricata  da  Selciico  . Prima  Sede  [di 
San  Pietro  . In  elb  ratti  i Fedeli  fu- 
ron  la  prima  voka  chiamati  Criftia- 

ni.  * 

jltiuM»  . Molti  di  quello  nome  furono  t 
Re  dell'  Alu  minore  . Il  più  Icelerato 
(È  tuni  fii  Antioco  Eoifane  , cioè  , illu- 
ilre  . Entrò  in  Genilalennne  , e la  Ibt- 
toroife  i entrò  nel  Tempio  , e lo  profa- 
nò eoo  Simulacri  di  Giove  , c di  Bac- 
co . Ad  illigazione  di  alcuni  Ebrei,  dii- 
luì  Scuole  di  Gendlcfimo  e Lupanari 
di  eSéminad  in  Sion  . Vietò  1*  oflervan- 
za  della  Legge  ; volle , che  i Cittadini 
di  Gerufalemme  fi  ebbmaifero  Antioche- 
ni . T.i.  L.  itj.  P.  7*>-  Fece  trucidare 
liuti  gli  OlTervanti  della  Legge  di  Moi- 
tè  . r,  z-  L.  lag.  P,  73t.  A lui  fi  oppo- 
fe  Mataùa  co'  valotofi  fiioi  quattro  Fi- 
gliuoli Maccabei  . l.  irp.  l’-74p-  Va  in 
Perfia  2 è battuto  da  Cittadini  di  Eli- 
maide  . Suo  vergognofo  ritorno  ; Tua 
caduta  di  Carezza  ; filo  morbo  - Sue 

Ereghieie  da  Dio  non  afcoltatej  fuainfe- 
cifiiroa  Mone.  L.zjo.P.747- 
fecondo  Giudice  in  Ifdracle  aisbide- 
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Uro  ; chiede  udienza  da  Eglone  Re  de* 
Moabiti  , che  tiranneggiava  Ifdraele  { è 
ammeflo  all'Udienza  . Colla  finillta  tira 
tm  colpo  di  coltello  ad  Eglone,  e l’ uc- 
cide 2 fa  armare  il  Tuo  Popolo,  percuote 
1 Moabiti , e libera  Ifdraele  dai  giogo  - 
T.  1,  L,  tfy.  P.  164. 

Afttalrffi  vaie  l'illefio  , che  Rivelazione 
celebre  Libro , ultimo  delia  Divina  Scrit- 
tura -,  ferino  da  San  Giovanni  nella  Tua 
Relegazione  in  Patmos  . Contiene  l’ ul- 
time colè  del  Mondo , e il  fine  della 
Natura,  e del  Tempo.  * 

.4fofitUn  fignìfica  Ambafceria  , o Nunzia- 
tura . Non  fi  trova  quello  Vocabolo  nel 
Tellamento  Vecchio.  Solo  Giesù  Crillo 
1'  usò  2 lignificare  t primi  del  fuo  Re- 
gno  , che  mandar  voleva  a predicar  1* 
Evangelio  e la  Pènitenza  a tutti  i Re- 
gni della  Terra  . La  Legge  di  Moisè 
non  era  necefiaria  a tutti  i Popoli  i ma 
folamente  a quelli  , a quali  fu  data  2 
perciò  è , che  i Profeti  amichi  non  fu- 
rono- Apolloli  ; perchè  non  furono  Ipedi- 
cr  ad  altri  Popoli  a predicar  b Legge 
di  Mo'rsè . La  Legge  Evangelica  è necef 
farla  a tuni  i e perciò  da  Crillo  fu  illi- 
tuito  l' Apollolato.  T.j.  L.  ix.P.  83. 

. Vedi  AffptlMt , Furono  così  ap> 
pellatì  da  Qiesù  Crillo  nel  Momc  Ta- 
bot  dodici  degli  ottantaquattro  fuoi  Di- 
Icepolr.  r.  j.  t. II.  P.  Si.  E poi  confa- 
crati  furono  Sacerdoti  nell'  ultima  Cena . 
r.  3.  t.  44.  P.  zp7.  E Velcovi  dopo  la 
Refurrezione  . Abbandonarono  tutti  la 
lor  Cafa  , e robba  . Tutti  furono  com- 
menfali  di  Giesù  Crillo  negli  ultimi  tre 
anni  della  _fua' Predicazione  . Tutti  for- 
mati da  hii  in  una  Scuola-  di  fingobre 
Perfezzione  . I.  17.  Negli  Anni  , in  cui 
vilTcro  con  lui , cani  con  lui  profcITaro- 
no  Povertà  . E dopo  la  morte  d>  lui 
nulla  polTederono  in  proprio , ma  fola- 
mente  in  comune  . t.  jtf.  P.  393.  Le  dot- 
trine , che  a i lèguaci  di  Culto  erano 
Configli,  a gli  Apolloli  furono  Regole  , 
e Illiiuto  della  foro  Vocazione  , e Apo- 
llolato. L.  11.  P.  148.  Giesù  Crillo  infc- 
gnò  loro  molte  cofe , che  elfi  non  inte- 
fero  , fé  non  quando  venne  Io  Spirita 
fanto,  che  ad  elli  Ipiegò  tuttala  Dottri- 
na di  Giesù  Crillo  , conferì  tutti  i Do- 
ni , e ammaelhogli  in  tutti  I Riti  de' 
Sacramemi , e nel  Governo  di  tutta  la 
Chiefa  . E.  tf.  P.  roi.  Succeflori  degli 
Apolloli  fono  i Vefeovi  . Succeflori  de’ 
Difcepoli  fono  tatti  ^ Ecdeflaitici  , e 
Kegoiari.  Succclibri  dì  Pietro  nelle  Chia- 
Rr  1 vi 
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vi  fono  1 Pontefici  Komani.  L.  ii.  T’.  <5.  due  Cherubini , quafi  in  atto  di  Tempre 

Dopo  la  venuta  dello  Spiiiro  Tanto  fi  afllilcre  ad  iTdraele  Tuo  coufederato , e di 

ripanirono  Tra  loro  le  Provincie  di  tutta  campeggiar  con  eflb  . * Nefliin  poteva 

la  Terra  . lllituirono  Chfelè  -,  conTecra-  Tcoprirla,  o toccarla,  fe  non  era  Miniliro 

tono  VeTcovi  i fecero  ammirabili  cotv  dellinato  a Tervirla ..  Galbgo  dato  a chi 

vcrfioni;  e morirono  Martiri.  laTcoprì.  L.166.  'P.jif.  eachiconpoca 

58.  &c.  e Sf.  riverenza  la  toccò,  i77.^.jp7.£rapor. 

jitQiKi  uno  de'  quattro  Elementi , de'  quali  tata  Tulle  Tpalle  da'  Sacerdoti , avanti  tur- 
h compongono  i Milli  i creata  da  Dio  te  le  Schiere  del  Popolo . I Sacerdoti  con 

co  T Cielo  , e colla  Terra  . T,  i.  L,  4.  ellà  aprono  11  Giordano  . t.  ifj. 

7. aj.  Sopra  di  efla  , come  principio  di  ConelTaabbattoooGieTico.  t.it4.P.ajy. 

Fecondità,  pafleggiò  lo  Spinto  Tanto  j c Con  elTa  riportano  Tegnalate  Vittorie.  * 

per  qual  Millctio.  L.8.  7. 4;. 46. 47.  Nel  Porcata  da  mali  Sacerdoti  Ofiiì,eFince$, 

iccondo  Giorno  della  Creazione  fu^  di-  dà  la  Vittoria  a'  Filiilei  , e di  elTi  cella 

vìTa  co '1  Firmamento  ; e parte  Tali  in  Prigioniera.  t.iff.P.jzo. Opera  Prodigi 

Cielo  , pane  timaTe  in  Terra  . Vedi  Fir-  ancor  Tenra  Sacerdoti  nel  Tempio  di  Da- 
mammo . Nel  terzo  Giorno  la  parte  più  gone  . L.  166.  Come  fiilse  riportata  al 

denTa  rimalla  in  Terra  fu  ripanìca  in  Ma-  Popolo  di  Dio  dalla  Palina  ; e_  ciò  , 

li,  in  Fiumi,  in  Fonti,  &c.  e con  calRi-  che  in  tal  Ritorno  Tuccedefie  . ni.  V, 

partimento  la  Terra  , prima  copena  dalT  a a).  Il  Re  Saule  da  Silo  la  tenne  in  Ga- 

Abiflio  dell'  Acque  , comparve  la  prima  baa  Tua  Patria.  Il  Re  David  da  Gàbba  U 

volta  . Z..  1 4.  P.  84.  £ ^eloTa  di  Te  , e per  trasTeti  in  GieruTalemme  Tua  Regia  , e 

non  mcTcolarfi  con  alni  Corpi  in  le  fi  re-  ciò,  che  in  quella  Traslazione  accadefle. 

llringe  , e la  Globo  i quindi  nafce  , che  L.  177.?,  597.  Il  Re  Salomone  dal  Tabcr- 

clTa  è fluida  , e lubrica  . L.  16.^  P.  90.  £ nacolo  , dove  Tempre  era  Hata  campeg- 

allerfiva  di  altri  Corpi  j perchè  inumidi-  giando  fino  al  pacìfico  poTTelTo  di  tutta  U 

Tee  i colori,  e Teco  gli  fa  Icortcre.  L.  16.  Terra  promelTa  , la  trasleri  llabilmente 

i*.9i.Dove  non  Tcocre,  ivimore,  perchè  nel  Tempio,  i.  186.  P.  4f7.  Dopo  linc- 
ivi perde  la  Tua  purità  i ne'  Mari  è TalTa  , flruzzione  del  Tempio  , e di  Gierufalcm- 

' perchè  ne'  Mari , per  la  millura  di  altri  me,  da  Gieremia  Profeta  fu  co'l  Taber- 

Corpi,  èmenpura.  Non  è nutritiva;  per-  nacolo  ripolla  in  luogo  non  mai  da  Uom 

chè  geloTa  di  le  , repugna  palTare  in  altre  Vivente^  faputo.  * £ Figura  efpreffivadel- 

iòllanze,  fuorché  ne’ Vietabili,  nequa-  laChìeIà,  dove  è il  vero  Propiziatorio, 

li  ritener  può  qualche  coTa  della  Tua  fluida  e il  vero  infallibile  Oracolo . * Della  Ver- 

Natura  . £ Bevanda  di  tutti  i Viventi  i gine  Madre  , che  ponò  la  Sapienza  Le- 

perchè  re&igera  coll'Umido  la  Tete  , che  gislatrice  i e la  Propiziazione  , e Talute 

naTce  daficcità,  ecalor^.  Quanto  feende  del  Mondo.* 

tanto  laici  perchè  il  genio,  ^e  badi  Tcor-  ..<r«  del  Diluvio.  Vedi 
rere,  e fuggire  da  alui  Corpis  fa  che  una  ^rct  Celelle  detto  Iride  dalia  Maraviglia.  Si 
pane  ^inga  l'altra  coll'  impeto  ifleflb,  forma  nell' infima  regione  delP  Aria  da  i 

col  quale  Tcende  . Sente  ogni  percoflà  , e ' taw  del  Sole  ripercollì  dalle  Nuvole 

s'increTpa  ; e di  qui  nafeono  ne'  Mari  i bafle,  dcnlè,  e piovoTe.  Dalle  Favole  tu 

Flutti, eleTempelle.  1. 16.7.  89.90.91.9a.  detto  Nunzio  degliDeì.  EunFenomeno, 

.iqusU  Volatile  fingolare  , e ciò  che  iniègni  overo  , Apparenza  compolla  di  tre  colo- 

pcr  l'educazion  de'  Figliuoli  . r. r.i.jr.  ti:  Ceruleo,  Verde  , e Vermiglio;  natu- 

P.iSS.  , ralttrente  cagiona  maravìgUa  , e lignifica 

.4 r(«  del  Santuario.  Sua  Maceria;  Tuo  Lavo-  vicina  tranquillità  di  Aria  ; ma  fimboli- 

ro;  fuoUTo;  fuoLuogoiTuoMillerio.T'.a.  camente  co'l  Ceruleo  lignifica  il  primo 

t.  ttg.I’.  rry.  In  ella  fi  confervava  la  Man-  Diluvio  di  Acque;  co'l  Vermiglio  il 

na  del  Deferto,  per  memoria  del  gran  Pro-  Tecondo  Diluvio  di  Fuoco  negli  ellreini 

digio  ; la  Verga  di  Aron  , per  teliimo-  Giorni  ; co’l  Verde  lo  flato  del  Mondo 

nianza  del  Gran  Sacerdozio;  eie  due Ta-  fra  l’uno  e 1’  altro  Diluvio  . Fu  da 

vole  della  Legge;  e perciò  dicevafi  Arca  Dio  dato  a Noè  in  pegno,  e caparra  di 

faitrit  Demiiu.  * In  elTa  era  l’Oracolo  , ficurezza  da  ogn' altro  Diluvio  d’ Acqua, 

il  Propiziatorio,  e il  Trono  di  Dio;  per-  affinchè  gli  Uomini  veggendolo  , fi  '■* 

chè  da  ilTa  Iddio  dava  le  riTpolle  alPon-  cordino  , che  Te  la  Terra  fii  una  volta 

tcfice,  da  ella  fi  placava  al  Popolo,  ein  affogata  dall’  Acqua,  un  altra  volta  Tarà 

elTa  colla  Tua  Virtù  lifedeva  Tuli'  Ali  di  arfa  d.-il  Fuoco  , T.t.i.  84.P.417.  . 
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Elemento  creato  cogli  altri  Corpi  fcm- 
plici  in  principio  da  Di*  . Spelte  volte 
nella  Scrittura  è appellata  co  '1  Nome  di 
Cielo.  * £ divifa  in  tre  Regioni, Infima, 
Mezzana,  e Sublime.  La  Sublime  è dove 
nafcono  p$r  lo  più  le  Comete  ; la  Mez- 
zanaèdoveli  formano  dall' Efalazioni del- 
la Terra,  e da  i Vapori  deH'Aquc,  i Mc- 
teori,  cioè,  leNuvole,  le  Pioggie,  e le 
Nevi , le  Grandini,  i Folgori , e i Fulmini; 
l'Infima  èdetra  Atmosfera,  &è  dove  vo- 
lorw  gli  Uccelli , c dove  tutti  ì Viventi  han- 
no il  loro  relpiro;  e infègna,  che  in  Terra 
v'è  il  travaglio  , nell'Aria  il  refpiro  , la 
maraviglia  ne' Cieli,  e nell' Empireo  il  go- 
dimento. * Vedi  Eltmtntt, 

Arm  Fratello  maggiore  di  Moitè,  e di  Maria 
ProfetelTa.  Come  maggiore  , fecondo  la 
Legge  Naturale  , era  Sacerdote  nella  fua 
Famiglia  ; come  Sacerdote  dal  Signore  è 
dato  per  Interpetre  a Moisò;  e iniègna  , 

. che  i Fratelli  Maggiori  devono  elTer  Guide , 
cMaellri  della  lanca  Legge,  non  di  Vanità 
aiMinori.  * Nella  Legge  feritea  èdichia- 
ratoPontefice  ordinario  del  Popolo  a dif- 
ferenza diMoisè  Pontefice  (Iraordinario  , 
£»  f\nt  flirt  fucceffltnli , T.  i.L.  1J8.  V.i}o. 
Nell' ulcir  dall' Egitto,  e nel  viaggio  per  il 
Deferto  Simbolo  del  Celelle  camino  , in 
lui  s'iRitui  la  dignità  Pontificia  ; per  di- 
. chiarate  la  neccitità  , che  nel  Popolo  di 
Diovifia  unCapofupremo,  che  prefegga 
alle  (acre  , e divine  cofe;  eregoli  i Collu- 
mi, e le  Vie  del  Popolo  . * Come  fulTe 
conlècraco.  L.i jS.P.ija.  Qual fuflc  il  filo 
Abito.  L,  139.  V.  136.  QuSe  il  fuo  Odi- 
zio.  Z,  1*.  rjr.  Miracolo  della  fua  Ver- 
ga. L.IÌÌ.V.110.  esanco  bene  li portafl'e 
nella  morte  improviìa  di  due  fuoi  Figliuo- 
li , e come  allora  inlègnaflc  la  fiiperiori- 
tà,  che  i Sacerdoti  devono  avere  agli  af- 
fetti della  Carne  , c del  Sangue  . Ciri. 
T.116.  Quanto  male  lì  governalTe  in  con 
' cedete  per  timore  al  Popolo  il  Vitello  d' 
oro;  e come  allora  facelle  fapere,  chela 
Politica , c i Pattiti  di  mezzo  (bno  delitti 
nei  Sacerdozio.  L.  130. 71- 73- Come,  e 
quanto  peccaife  nel  percuoter  due  volte  la 
Pietra  diCades;  e come  nefiilTe  punito  , 
per  documento , quanto  i Sacerdoti  devo- 
no elTere  attenti  ne*  loro  impieghi . L-  ii8. 
’P.ft.  Per  ordine  del  Signore  vellico  dell' 
Abito  Pontificale  fall  co'l  Fratello  Moisè, 
e co'l  Figliuolo  Eleazaro,  foprailMonce 
Or  ; ivi  lì  fpogliò  dell’  Abito  Pontificale  , 
dielTo  rivedi  il  Figliuolo  Sacerdote,  fi  di- 
llefe  in  Terra,  chiufegli  occhi,  e morì  a 
villa  della  Terra  ptomefla;  e co’l  fuo  E- 
l.t\.  dii  P.  Zutdiii  T tm*  ili. 


fempio  infegnò  al  Figliuolo  Pontefice  , e 
a tutti  i Principi,  che  il  vero  modo  di  en. 
uare  in  Principato,  è conliderare  come 
ufeir  fe  ne  debba  in  mone.c.tj’a.P.  ai^. 

Antxtrft  Nome  appellativo  di  tutti  i Re  di 
Perfia , come  Faraone  di  tutti  i Re  dì  Egitto 
avanci  i Tolomei,  e Cefare  dì  tutti  gl’ Im- 
peratori Romani  dopo  Giulio  Cefare . Due 
furono  gli  Artaxetfi  celebri  nella  Scrittura  ; 
il  primo  che  onorò  Zorobabel  della  'Tribù 
di  Giuda,  e rimandollo  a rifabbricar  G«- 
rufalemme;  ilfecondo,  che  fposò  Eftcr, 
detto 

-/T/a  quinto  Re  di  Giiula . Nel  principio  del 
Regno  fa  ripurgare  da  ogni  abominazione 
il  Tempio;  demolifce  in  Città  tutti  gli  Al- 
tari profani  ; manda  Soldati  ad  ellerminare 
gl'idoli,  e l'Idolatria;  depone  dal  Trono 
Maaca  fua  Madre  Sacerdotell'a  di  Moloc  ; c 
ìnfegna , che  il  principio  del  buon  Governo 
efler  deve  l’ elercizio  della  Religione.  7".  i. 
1. 190.  P.  487.  Riporta  fegnalata  Vittoria, 
di  Zare  Re  di  Egitto,  e dell' Etiopia  Orien- 
tale, cioè,  dell'Arabia.  Reprìme  le  forze 
di  Baafa  Re  d' Ifdraele  ; ma  fa  lega  con  Be- 
nadad  Re  di  Damalco  ; di  ciò  è (gridato 
dal  Profeta  Anani . Afa  di  ciò  alterato  fa 
mettere  in  ferrili  Profeta;  (a  uccìder  mol- 
ti , che  di  quello  prendono  la  difefà  ; e 
benché  numerato  Ira  i non  cattivi  Re  di 
Giuda  ìnlcgna,  che  ogn' altra  Virtù  è piU 
tolerata  in  Corte  , della  Verità  . tri  . 
P.488. 

-4/»r  un  de' Figliuoli  di  Giacob , capo  di  Tri- 
bù, e Patriarca.  * 

^Affidili  Ordine  Militare  di  Uomini  valorolì, 
che  al  tempo  de*  Maccabei  profelTavano  1’ 
Armifol  per  le  facce  Guerre  della  Legge, 
e del  Tempio.  Pochi  in  numero,  molti  in 
virtù , di  potentìllimi  Inimici  riportano  co* 
Maccabei  memorande  .Vittorie,  e iniègna- 
no  quali  elTer  debbano  i Cavalieri  CtilUa- 
ni.  P. a. L. zip. ajo. xji.  &c. 

Ajfmrt.  Qual  ^fliedi  quello  Re  la  Grandez- 
za; quaje  il  Convito  che  fece  dìi8o.gìor- 
nia  tutti  ì Ilaronidelle  ii7.(ueProvinciei 
come  ripudialTe  Valli  fua  Moglie  ; come 
fpofaflc  Ellet Ebrea.  Suoi  Amori  verfodi 
quella  . Avvenimenti  della  fua  Regia  ; c 
Figura  di  Crillo  Spofo  della  Chiefa,  Auto- 
re del  Celelle  perpetuo  Banchetto , e Li- 
beratore del  Mondo,  r.a.  L.aix.  P.  xxj.  Ve- 
di Amtnt  ; Vedi  EjUr. 

AftininxM  detta  propriamente,  regola  il  Cu- 
llo, e lo  trauiene  d^  ecceflì  nella  quali- 
tà , e nella  quantità  delle  Vivande  . * 
Efempìo  notabile  dì  Allinenza . 7,x.  i.  xix. 
p.  «40.  Prefa  in  più  ampio  lìgaìficaio  ab- 
Rr  3 braccia 
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braccia  l'ofTcrvanza  de' Precetti  negativi, 
e in  tal  fenfo  fi  Jke , che  l’ alfeaòiii  dal 
male,  e l' operaie  il  ^ne.xilCampo  di 
ttittele  Vini.  * 

^finloiU,  oveiojiftrmmU,  per  ragion  del- 
la materia,  quaiuo  ila  bella  feienza.  r.  i. 
L.  Z4.  V.  ijo. 

jlfrtUti*  giudiziaria  , ovcro  , Aftromanzia 
quanto  vana,  ed  erronea.  T.i.L.tj. 

jluUd  Figliuola  di  AcabKe  d'ifdiaele  fpo- 
làta  a Joram  Re  di  Giuda , è rovina  della 
Religione , e de’  coRumi  in  Gieruialemme  . 
T.  z.  L.  rjf.  ■?.  ir+.  Morto  Joram  fuo  Ma- 
rito , e Ocozia  luo  Primogenito , fa  truci, 
dare  quanti  pub  avere  della  Cafa  Reaje  di 
Giuda,  per  cllirparelaDilcendenza  diDa- 
vid,  ed  inferire  la  Corona  di  Giuda  alla 
paterna  d' Ifdraele . 7.  i.X.  199.  A 

colpi  di  Lande , come  Fiera  è uccifa  vicino 
al  Santuario,  e lafcia  efempio  di  £>onna 
iiuieila,  di  Regina  fcelerata,  e di  Peccatri- 
ce, a cui  il  Santuario  iileflo  è luogo  di 
(iipplizìo.  iw. 

jtimi  Scuola  di  Dottrine,  e Predicazione  di 
Paolo  in  elTa.  T,}.  L.69. 

detta  ancora  Filargia , ècupidigia 
«frenata  di  ricchezze,  e un  de' fette  Vizj 
capitali,  propria  de*  Vecchi,  chepiùfpre- 
garono  in  Gioventù  ; e de' Potenti  timidi, 
e avidi  di  Dominare i è limboicggiata  dall' 
Idropiiia,  per  cui  quanto  più  linee,  tan- 
to più  bere  iì  vorrebbe. 

A»dtuU  è Figliuola  dell'Ambizione , che  per 
deliderio  di  Gloria  intraprende  cofe  fupe- 
riori  alle  forze.  In  alcuni  Uomini  fegnala- 
ti,  e fanti  della  Scrittura,  come  in  Gioluè, 
in  David  &c.  l'audacia  non  era  audacia  , 
ma  hducia  in  Dio  , e Fuoco  di  Spirito 
Santa.  * 

cioè:  Venuta,  per Antonomalia  li 
dicedi Crillo.  Le  Venute  di  GieiùCritto 
fono  due . La  prima  in  Carne  palTibile , e 
in  abito  di  Povero  : la  léconda  Va  £«1( 
fittili  quella  per  ricomprare  il  Mon- 
do; quella  ^r  giudicarlo;  quella alpetta- 
u da^i  antichi  Padri;  quella  arpenatada 
noi  : gli  Atti  di  quella  deve  cagionare  amo- 
re, e imitazione  a gli  Atti,  ed  Efempi  di 
quella.  A quelle  due  Venute  li  può  aggiun- 

. ger  la  terza,  dellaquale  molte  volte  parla 
Gieiù  Cullo  nell'Evangelio , cioè,  la  Ve- 
nuta al  Giudizio  particolare  di  ciafeu- 
no.  * 

jtxt  Figliuola  di  Caleb  fpofata  ad  Ononie- 
le  in  premio  di  valore  , e dotata  mifte- 
tiofamente  di  due  Fonti  dal  Padre  in  pre- 
mio di  belle  preghiere  . 7.  a.  £.  jjp.  p. 
»6u 


Axfrit  uno  de'  tre  fanti  Giovanetti  della  For- 
nace di  Babilonia  . VeÀxAnvua.. 

A^rm  inidecimoRe  di  Giuda,  denoancora 
nel  a.  de'  Paralipomeni , Ozia  ; è olTervan- 
te  della  Legge;  percuote  iFililtcì  : vince 
gli  Ammoniti,  e gli  Arabi  ; guernifee  di 
nuove  Torri Gierufalemme  ; tacoltivareil 
Carmelo;  efercita  l' Agricoltura  ; vuol  fa- 
re ancora  da  Sacerdote  , e incenfare  nel 
Suto  ; è percollo  di  lùbita  lema  ; è cac- 
ciato dal  Tempio;  comelebrolb  ècollret- 
to  a ufeir  dalla  Regia  , c ritirarli  in  una 
Villa  : ivi  muore  in  folitudine,  emerore; 
e lafcia  il  documento  , che  il  Regno  de- 
ve far  dilefa  non  attemati  al  Sacerdozio  : 
c ciafeuno  deve  abitare  alla  fandtà  , ma 
dentro  i limiti  della  propria  Vocazione  . 

T.Z.I..101.P.fél. 

A%ftlt  : come  arrivafle  a regnare  in  Damafeo , 
e quanto  inctudelijQè  contro  Ifdraele.  T.i. 
1.199  P.f4<5. 

Av"t»  Pane  fenza  lievito,  {imbolo  di  Purità. 
Per  Legge  è ufato  dagl'  Ifdraeliti  in  tutta 
lafettimanadiPafqua  , detta  perciò  folen- 
nità  degli  Azimi . E Figuradcll'AzimoEu- 
cariilico  della  nuova  Legge.  * 

B 

BAtl  da  Belo  , che  fi  erede  Nembrod  , 
primo  di  tutti  i Numi  bugiardi  adorato 
in  Babilonia  , e detto  ancora  Bel  . Da 
Baal  , vennero  tutti  i Baalim  , cioè  , 
Idoli  , che  dalla  Caldea  entrarono  nella 
Terra  promefla  , e Airono  cagione  di  tutte 
le  rovine . * 

Bdtft  empio  Re  d' Ifdraele  . In  *4.  anni  di 
Regno  fa  14.  anni  dipoocari,  e di  guerra 
al  Regno  di  Giuda . E minacciavo  dal  Pro- 
feta, crede  più  alla  Politica  , che  alla  Pro- 
fezia; e lalciala rovina  predetta  a'iiioi  Fi- 
gliuoli. 7.Z.L.190.P.481. 

Btbtl  Torre  incominciata  nel  Campo  di  Sen- 
narin  Melòpotamia  . Autore  di  eflali cre- 
de elfere  Rato  il  Gigante  Nembrod  difeen- 
dente  di  Canaan  . Vi  lavorano  attorno  tut- 
ti gli  Uomini  di  allora , con  intenzione  di 
forpaRare  le  nuvole  , e aflìcurarlì  dal  (è- 
condo  Diluvio  ; con  grave  documento  , 
che  <^ni  colà  lì  teme  , quando  non  ft  te- 
me più  Iddio  . Iddio  vinta  la  Torre  infa- 
na;  confonde  le  lingue  degli  Uomini;  ri- 
mane interrotto  il  lavoro;  ì Lavoranti  non 
intendendoli  inlìeme , lì  divìdono  in  (cttan- 
ta  due  Famiglie  di  lingue  diverlìITime  , L' 
una  li  allontana  dall'altra  ; popolano  la  Ter- 
ra, formano  Regni } c ja  Torre,  per  fìx 
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fapcrecib  , che  arriva  ai  Tuperbi,  abban-  onori  al  Profeta;  nella  medefima  notte  è 
donata  nel  meglio,  èdettaTorrediBabele,  da  Dario  Ke  della  Media  , e da  Ciro  Re 

cioè  Torre  di  confufìone.  7.  i.  della  Perfia  elpugnata  Babilonia  ; e Bal- 

e 8S.  dalTarre{  trucidato  nella  Tua  Regia  infegna 

Città  Figliuola  di  Babele , cioè,  di  wali  fian  leCene,  e le  Fede  degli  empi 

fupeibia,  e di  confiilìone  ; coinè , e da  chi  iopra  de' quali  pende  la  fpada  della  divina 

fuSe  edificau;  come  , e da  chi  fodè  ab-  Vendetta  , c non  la  veggono  . 7.  a.  L. 

bellica  ; come  arrivalTe  ad  eflereìl  prìmO'  ai<. 

Regno  della  Terra  . 7.i.  L.86.  7.44?.  Nel  uno  de’ }?.  Eroi  di  David,  Maeflro 

linguaggio  delle  Scritture,  e de' Santi,  in  d'armi  in  Sion,  tre  Tue  ammirabili  imprefe  . 

fenfo  fimbolico  fignihea  Città  dc’Figliuoli  7.i.  Z..178. 'P.4o«i  Da  David  èfattofègre- 

degli  Uomini,  cioè,  la  moltitudine  ditut-  tario  di  Stato  , e iniègna  dì  quali  MiniÀri 

ti  quelli  che  credono  male  , e vivono  peg-  fèrvir  fi  devono!  Grandi  , che  non  temo- 

gìo'.  EmolaperpetuadiGieruralemmeCìt-  nodi  avere  Uomini  di  vaiorea  lato.  * 

tà  de'Figliuoli  di  Dio  j Città  non  di  con-  £ar«èàa  famoTo  rubbatore  di  ftrada  antepo- 
fufione  , ma  di  vifione  , e di  pace  . Per  fio  a Crifio  da'  Giudei  nel  Tribunale  di 

f;afiigo  del  Popolo  Fedele  prevale  a Gieru-  Pilaco  . 7,j.  L.47.  P.ja4.  Infègna  quanto- 

àlemnae;  e il  Popolo  di  Dio  fchiavoècon-  fallaci  fianolebilancie  de’ Giudizi  umani; 

dotto  in  Babilonia  ; ma  Babilonia  quanto  e quanto  appafiìonati  fian  gli  Uomini  iiv 

fiiperìore  in  forze , in  allegrezze,  e in  va-  pofporrela  fancità  alleproprie  fodisfazio- 

nità,  tanto  inferiore  in  Sapienza  , in  Lu-  ni.  * 

mefupemo  , e in  Virtù-.  Vedi-<è*l«,  »D<«*  Bdrae  quarto  Giudice  . Sua  elezione  , e vit- 
nùlt  . In  Gìerufalemme  pofibno  nafeer  toria  . 7.a.  L.t^8.i>:i66, 
peccaci;  ma  in  Babilonia  non  può  nafier  Barnub*,  come venifie alla  Fede  . T.j.  Ltf. 
fancità  . * Saràriedificatadali'Ancìcrifio  ; P.jvj.Comein  Antiochia  con  Paolo  fufle 

ma  daGiesùCrifiofarà,  con  tutti  i Figli-  dallo  Spirito  Tanto  dichiarato  Apofiolo- 

uoli  di  peccati , abbattuta  per  fempre,  e Ib-  delle  Genti  . 1.67.  'P.469.  Per  la  fila  af- 

ta rknarràla  celefieGierufalemme.  * _ Abilità  da' Gentili  è creduto  Giove  , e Pao- 
BiUtm  Afirologo,  e Magoidolatra.  Echia-  lo  perla  Tua  eloquenza  è creduto  Mercii- 

mato  da  Balac  Re  de' Moabiti  a maledire  rio  . L.6j.  P.47}.  Per  un  dilparere  fopra 

Ifdraele;  nel  viaggio  ha  un  incontro  am>  Marco  Difcepolo  fi  divide  da  Paolo,  e in- 

raìrabìlecoiruoGiumento  , che  parla;  e legna,  che  ancor  fra' Santi  può  nalcer  dif- 

conunAngelo  , che  lo  minaccia.  7.  a.  L.  férenzadi  opinioni,  non  già  di  cuore.  £.($7. 

ijz.  Vede  a tre  diverfe  vedute  il  Caqi-  Pi474-  Econfecrato  Vefeovodì  Cipro  fin 

po  d'ifdraele,  e lo  benedice,  relàlca,pTe-  Patria  , ed  ivi  per  la  Fede  è marcirizo- 

ga  dìmoriredalfdraelita  ; e fa  la  celebre  to.  * 

Profezìa  della  Stella  di  Giacqb  : Or/wnr  Baruc  Segretario  di  Gicremia,  anch'egli  è det- 
SitlU  f*  tmb.  L.ijj.V.fi.  FinìtalaPro-  co  Profeta  . Vificail  Popolo  di  Dio Tcliia^ 

fezia  dà  a Balac  un  configlio  petniciofif-  vo  in  Babilonia  ; gli  legge  le  parole  di  Gie- 

fimo  agTlCdraeliri.  Muore  idolatra  in  fiat-  remia,  e lo  conforta  alla  pazienza  . r.t.l. 

taglia,  ivi.  P.94.  Ed  infegna,  che  non  ba-  log.P.fff. 

fia  profetare,  e dir  (ance  parole  ; ma  con-  Bttttjimo  primo  de' fétte  Sagramenti  necelTa- 
vien  vivere  bene  permorire  daGiufio-.  * rio  allafalute.  E feconda  nafeica  , e rige- 

BtUe  Re  diMoab  teme  gl’ Ifdraeliti , e non  nerazione  dell'  Uomo;  e l'Uomo  in  elfo 

teme  il  Dio  d'Ifdraele;  evuol  combatter  rìnafeendo  , deve  morireal  Mondo  . 7.i. 

con  Magie  . Le  Magie  da  Dio  fono rìvoi-  t.ioi.  P.  Cioè  , deve  (poglizrfi  dell” 
tate  in  Profezie  per  ifeorno  degli  Infedeli;  inclinazioni,  e cofiumi  della  prima  nafcica 

per  documento  de' Credenti  combatte  con  da  Adamo,  e vefiirfi  dell’indole,  e degli 

Fanciulle  adorne,  e quelle  più  del  Mago  andamenti  di  Gietù  Crifio,  da  cui  è rigene- 

Balaam riefeono  indanno  , e feotno  degli  tato  . T.ì.l.i6.P.u>€.  e L 6t.  P.ifo.  Im- 

Ifilraeliti.  7.a.  L ifz.  1 1}}.  _ prime  il  Carattere  indelebile  della  Rigene- 

Btldtffar  ultimo  Re  di  Babilonia  . Fafuper-  razione;  e perciò  non  fi  può  replicare,  ivi. 

ba  Cena  ; beve  a onorde’fuoiDcine’fa-  P.  in.  Riti  , e maniere  di  amininifirarlo 

eri  Vali  del  Santuario  di  Sion  ; nel  ferver  piene d'illruzzioni , e di  dottrine.  L.61.P. 

dell'allegrezza  vede  una  Mano  , che  feri-  418. 

ve  nella  Parete  ; Daniele  gl'interpreta  la  Bcau>»Jint  può  dividerli  in-  naturale  , e fo- 
Scrittura,  e gliprediceil  fine  della  Vita  , pranaturale  . La  naturale  fu  cercatafemprc 

c del  Regno  ; per  canzar  la  Profezia  fa  dagli  Uomini,  e non  fu  mai  trovata  ;per- 
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chè  perduta  hCiullìzia  originale  > c gua- 
ilata la  Natura  , rUomonon  è più  capace 
di  Beatitudine  naturale  . * Gl 'Epicurei  la 
riponevano  ne'piaceri  del  Corpo;  eli  Stoi- 
ci nell'  apatia  , e inalterabilità  dell’  Ani- 
ma filorofante  .Gli  Scettici  nell'indilTeren- 
za  della  volontà  a tutti  gli  umani  acciden- 
ti : e nella forpcnfione  deH'intelletto  , di 
tutto  dubbitando  ; e per  non  efler  ingan- 
nato, nulla  ammettendo  per  vero, e tutto  in 
vano  . I piaceri  del  Corpo  fono  medicine 
d’infermità,  non  contentezze  di  Beatitudi- 
ne. L'apatia,  eia  fofpenlìone  dell'Anima  , 
fono  violenze  della  Natura  ragionevole  fat- 
ta perconofeere,  e per  amare  il  Bene.  * 
Nello  flato  di  pura  Natura,  o di  Natura 
intera,  non  elevata,  beato  flato  farebbe  , 
chi  efente  da  ogni  male  , libero  dao^ni  ti- 
more, prò  veduto  di  tutto  il  neceffario  per 
vivere,  vivuto  fufle  conofeendo  il  Vero 
con  certezza,  e amando  il  Bene  con  one- 
ila  . * Beatitudine  fopranaturale  altra  è 
quella  della  Via  , altra  quella  del  Termi- 
ne . Qijella  del  Termine  in  Cielo  è aggre- 
gato di  tutti  i Beni , che  contentar  poll'ono 
itilti  ì defìderj  della  Natura  ragionevole  . 
La  Beatitudine  della  via  in  Terra  dalla  Scrit- 
tura antica  è ripolla  nella  Giullizia,  cioè  , 
nell'Oflèrvanza  della  Legge  ; dall'Evange- 
lio è ripolla  nell’  Olfervanza  della  Leg- 
ge , e di  più  nell'  Efercizio  della  San- 
tità eroica  , e di  Virtùnonconofeiute  co- 
munemente dall’  antico  Popolo  . Giesù 
Crillo  Autor  di  quella  nuova  Beatitudinela 
divife  in  otto  Gradi  di  Santità  eccelfa,  e 
propria  delTellamento  nuovo,  e della  Leg- 
ge di  Grazia  . T.j.  L.ii.  Sono  vere  Beati- 
tudini , ma  proprie  de'  Viatori , perchè 
fono  Beatitudini  non  compiute,  maincoa- 
te  ; perché  difpongono  alla  Beatitudine 
compiuta  dell’altra  Vita  ; e perchè  fono  di 
Via,  che  conduce  al  beato  Termine,  che 
è la  maggior  contentezza  , che  aver  polla 
un  Viaiore  . ivi.  La  Sapienza  Divina  con 
far  la  feoperta  di  c^ucfti  nuovi  Fonti  di 
Beatitudine  , ben  dichiara  quanto  bugiar- 
di lìeno  tutti  gli  altri  Fonti  di  contentezza, 
ivi. 

StntdaJRe  di  Damafeo , come  Idumeo  è per- 
pcnio  inimico  della  cala  d' Ifdraele  . Sue 
forze,  fue battaglie,  fue feoniìtte.  T.t,  L, 
194.  T.J07.  e ■P.f  IO.  L.198.  Elifeo  fa  una 
difficile,  e ammirabile  Profezia  della  fila 
morte  . L.199.  P.;4f.  Egli  non  l'intende  . 
Da  Azaele  , che  piacevolmente  , fecon- 
do il  coftume  di  Corte  , gl'interpetra  la 
Profezia,  è foffogato  nel  proprio  Letto;  ed 
infogna  quanto  infidiofa  Ha  la  Fede  degli 


Uomini , quanto  profondi  i Giudizj  divini , 
e come  rimangano  delufì  quelli,  che  con 
cuor  doppio  a Dio,  c a i Profeti  ricorrono 
in  morte  . ivi . P.T4S. 

Stnt  è l’Oggetto  formale  di  ogni  volontà , ed 
appetito  . Si  divide  in  Bene  ©nello,  in  Be- 
ne utile,  e in  Bene  dilettevole  . * I Beni 
onelli  appartengono  alla  Ragione,  gli  utili 
alla  Vita,  i dilettevoli  all’Appetito  . * Il 
dilettevole  , el'utile,  benché  fi  dicano  di 
quelle  cofe,  che  giovano,  e piacciono  , ft 
ritrovano  nondimeno  ancora  nell’ ©nello.  * 
Il  Bene  onello  confifle  nell' operare  fe- 
condo la  Ragione  , e la  Legge;  ed  è Be- 
nemorale, e interiore  dell' Anima,  qual'è 
la  Virtù  . Il  Bene  fblamententile  confìlle 
inquellecofe,  che  fi  dicono  beni  di  For- 
tuna , ed  è bene  elleriore  del  corpo , qual’  è 
l'interefTe  . Il  Bene  folamente  giocondo 
confìlle  nell'operare  fecondo  il  fenfo,  ed  è 
un  bene  animalefco,  quali  fono  tutti  i pia- 
ceri . Il  vizio  , ed  il  peccato  conflRe  nel 
pofporre  i beni  interiori , onelli,  e coman- 
dati , a i beni  cfleriori , utili , e giocondi 
proibiti  . * La  virtù  confìlle  in  anteporre 
il  bene  interiore  oneflo , a tutti  i beni  elle- 
riori  utili  , e dilettevoli  . * I beni  inte- 
riori ftiron  da  Dio  lafciati  al  noflro  opera- 
re; i beni  efleriori  furon  tutti  da  lui  lenza 
noi  , ma  per  noi  creati  . T.t.  L.j.  P.  16. 
Di  tali  beni  è pieno  tutto  il  Mondo  ; per- 
chè nonv'è  cofa  , che.ibbia  l'cffere,  e in 
fc  non  fìa  buona.  L.6.  P.jr.  Molte  cofe  in 
fe  buone  fono  male,  e dannofe  ad  altri, 
come  i ferpenti  &c.  la  malizia  di  quelli  è 
malizia  relativa , e la  bontà  , è bontà  af- 
foluta  . ivi.  P.fg.  I ferpenti  ancora  , e I’ 
erbe  velenofe&c.  fonobuone  a noi  , per- 
chè ci  atterrifeono  , e ci  ammaellrano  , e 

f;iovevolmentecigaliigano  . L.9.  P.i8.  Sio- 
a la  colpa  fin  tutte  lecofècrcate,  epof^ 
libili,  è intriniccamente,  e afTolutamente 
mala  , non  per  quel  che  ha  di  clfer  pofiti- 
vo  , ma  per  quel  che  non  ludi  bene  mo- 
rale dovuto  , e di  direzzione  all'ultimo  li- 
ne . Tolto  il  peccato , tutto  il  Mondo  in 
ogni  fua  parte  è un  tefom  di  beni  di  Na- 
tura da  Dio  creati  . ivi.  Tutti  i beni  di 
Natura  fono  per  fe  comuni  a tutti  gli  Uomi- 
ni . La  divìEone  fatta  dagli  Uomini  ha  in- 
trodotti i beni,  e i mali  di  Fortuna;  e col- 
le ricchezze  di  alcuni  pochi  ha  cagionata 
la  povertà  di  tutti  gli  altri  . * Cornei  lavo- 
ri dell'arte  predicano  la  bontà  dcll’artclìce , 
così  tutte  le  creature  predicanola  bontà  del 
Creatore  ; e gradi  fono  da  falire  colla  cogni- 
zione a lui,  che  colla  Sapienza  , dituttcje 
cofe  formò  1 idea;  coll'Onnipotenza  efe- 
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giu  il  livoto,  e colla  Bontà  compartì  Eire- 
rc , Natura  , e Doti  a tante  Creature  ; e 
di  tanta  varietà  di  Beni  colmò  l'Univerfo-, 
detto  per  ciò  da  TrìrmcgilloTempio della 
Divina  Gloria.  t>.  ir.  17.18. 

1 9.  a o.  NeBun  Bene  Creato  può  aver  ragio- 
ne di  Ultimo  Fine  della  Creatura  Ragione- 
vole, che  colla  Cognizione,  e coll'Amo- 
re eiiendo  capace  delF  Immenfo , e dell* 
Infinito , non  può  elTer  contentata  da  Re 
ni  limitati  , e finiti  . Solo  Iddio  , come 
Sommo  Bene  , e Pelago  y e Origine  di 
tutti  i Beni , può  pienamente  content.ire 
tutti  i defìderj,  e amori  del  cuore;  e per 
ciò  folamentc  a Dio  devono  fubordinarfi 
tutti  gli  altri  fini  del  nollro  amare  . * 
Dove  l'Uom  fi  prefigge  un  Fine,  che  co- 
me da  Dio  vietato  , a Din  non  può 
fiibordinarfi , ivi  pecca;  perchè  ivi  offen- 
de Dio;  perchè  ivi  fermala  Volontà  dove 
non  deve  fermarli , e pofponeunRcnefom- 
moa  un  Rene  limitato . 'Cornei  Beni  ma- 
teriali, c corporei  fi  poflèggono  co’lgo- 
dimenin  de'  lenfi  : cosi  Iddio  Bene  im- 
materiale , e incorporeo  fi  pofliede  co'l 
godimento  della  cniara  Vifione  , e dell' 
Amor  puro  di  Lui.  * 

Btntdtyont ; è dire,  o far  bene  ad  altri  . I 
Patriarchi  antichi  del  Popolo  di  Diocolla 
Benedizzione  facevano  T ultima  Difpofi- 
zione,  o Teftamento a’ Figliuoli . Chi  de' 
Figliuoli  era  in  primo  luogo  benedetto  con 
pregar  fopra  di  lui  Dio,  rimaneva  Erede  , 
Primogenito,  e Sacerdote.  7". t .L.ro5.P.t4t. 
La  Benedizione  de' Primogeniti  era  de  R»« 
Cali,  di  Pinguedini  Terra.  Le  Benedi- 
zioni di  Noe,  e di  Giacob  furono  Profe- 
zie. * LeBenedìzioni  degli  Oifervantl  nel- 
la Legge  antica  erano  fearfe  di  Ciclo  , e 
abbondanti  di  Tena;  le  Benedizioni  degli 
Offervanti  nella  Legge  nuova  fono  fearfe  di 
Terra,  e abbondanti  di  Cielo.  Vedi  Te. 
finmrnii . Iddio  benedice  gli  Uomini  , e 
gli  Uomini  benedicono  Dio  > il  benedire  di 
Dio  è beneficare;  il  benedire  degli  Uomini 
è (blamente  lodare  : come  quel  benedire 
è inceffante,  così  inceflantc  dovrebbe  eflér 
quello  di ^omo,  e di  notte. 

£imi/i\ii  è un  Bene  fatto  ad  altri.  Tutte  Pope- 
re  di  Creazione , di  Previdenza  , di  Go- 
verno , e di  Redenzione , cioè  tutte  le 
Opere  di  Natura , e di  Grazia  (bno  Bene- 
fizi da  Dio  fatti  a noi  : fono  inmimetabi- 
li , e per  ciò  non  v'  è corrifpondenza  che 
baili.  * 

BtntpcenyL.  Abito  di  far  bene  altrui  . Beni- 
gniti. Abito  di  tare  altrui  buone  accoglien- 
ze di  paiole , dì  mauieie  , e di  fatti . * 


Efempio  dell  una,  e dell'altra.  VediC/M- 
[effe.  VediDawd. 

Bene-eUengt  è voler  bene  ad  .litri;  edèòl'A- 
mor  pili  puro,  ola  Figliuola  più  bella  dell' 
Amore,  e della  vera  Amicizia  . * Idea  di 
vera  Amicizia.  T".  1.  C 171.  V.gii.  .\mi- 
ciziadivina.  VediGra^a. 

Benjaintne.  Ultimo  Figlinolo  di  Giacob , e di 
Rachele,  è uno  de' 1 a.  Patriarchi , capo  di 
Tribù . Rachele  muore  nel  parto  di  lui,  det- 
to perciò  Beneni,  cioè.  Figliuolo  del  mio 
dolore,  ed  infegna,  che  le  cofe  più  care 
più  addolorano  in  morte.  7*. i.  Ciro. 
P.  f74-  Giufeppe  Icherza  variamente  con 
lui  in  Egitto  , ed  infegna  quali  fiano  gli 
fcherzi  della  Providenza  , che  fe  più  ci 
rincrescono,  (bno  ancora  i tratti  piu  teneri 
dei!  Amore  dì  lui.  L.  iif.T.ifd.  La  Tri- 
bù dì  Beniamino  fu  fempre  congiunta  col- 
la Tnbii  dì  Giuda  dopo  il  Regno  di  Sanie  ; 
edinfegnò,  che  gli  ultimi  più  diletti  tener 
fcmpre  fi  devono  co’primi  più  potenti  Fra- 
telli. ' 

BervlUi  (occorre  David  nella  fedizione  di. 
Abfalon.  Da  David  è invitato  in  Corte; 
dà  una  bella  rìfpolla,  ed  infegna,  che  non 
è tempo  d'ingolfarft  ijuando  conviene  dar 
fondo . David  per  gratitudine  in  Corte  con- 
duce il  Figliuolo  diBerzcIlai;  T.  z L.  ig;. 

edinfegna,  che  la  gratitudine  Ila 
bene  ancora  a'  Prìnemi,  c a' Principi  più 
che  a’ Privati  è neceluria;  perchè  i Prin- 
cipi più  de'  Privati  han  bifogno  d' Uomi- 
ni.  * 

Bifeleet  uno  degli  Architetti  dell’ incompara- 
bil  Tabernacolo  fabricato  nel  Deferto  da 
Moisè  . Benché  nuovo  in  Archiicttnra  , 
da  Dio  è fornito  di  Scienza.  Con  Oliab 
compifee  r opera  fecondo  il  Divino  dife- 
gno;  e fa  fapere,  che  ognun  riefee,  quan- 
do lavora  fecondo  le  Divine  Idee,  e (In- 
dia nell'  efeguire  i Divini  Comandi.  T.i. 

L.  IJ7.P.  114. 

ingiuria  gravilfima  di  parole  fatta  a 
Dio,  con  dargli  qualche  indegno  Titolo, 
o con  levargli  qualche  filo  Attributo  , o 
con  nominarlo  orrendamente,  e conatro- 
re  abufo  del  Santìffimo  Nome  fiio  . Le 
ingiurie  , che  fi  dicono  a'  Santi  , ed  alla 
Vergine , fono  ancora  Bcllemmie  ; perche 
in  ein  fi  offende  la  Santità,  ed  Eccellenza 
Divina  , a quelli  partecipata  . Tutte  1' 
Erelie  fono  Bcllemmie  , perchè  tutte  de- 
traggono alla  Veracità  di  Dio  , e della 
Chiela  Tua  Spofa  ; e perchè  l'autorità  , 
che  i Superiori  , ed  i Principi  hanno  è 
da  Dio  ; perciò  le  parole  ad  elfi  ingiu- 
liofe  dalla  Scrittura  fi  appellano  ancora 

Be- 
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Bellemmie  • * Nella  Legge  ferina  ogni 
Belìeinmiatore  era  lapidato  da  Capi  del 
Popolo  , per  fare  ne'  Capi  concorrer 
tutti  ad  elterminar  tal  Pelle  dalla  Ter- 
ra. * 

SttànU  Pania  di  Maria,  di  Marta,  e'diLa- 
zaro,  lontana  da  Cierufalemme  poco  più 
di  un  miglio  , e mezzo  ; celebre  per  il 
Miracolo  di  Lazaro  refufeitato  , e per  1’ 
alloggio,  che  frequentemente  in  efla  pren- 
deva Giesù  Crillo  nell*  andare  in  Gieru- 
falcmme  dalla  Galilea  . T.j.  L,j9.'P.4i. 
Significa  Cala  di  Obbedienza,  e di  Affli- 
zione; ed  infegna , che  Giesù  Crillo  al- 
loggia foto  dove  trova  Oflervanza  , e 
Compunzione . * 

ititi  Terra  dove  Abramo  ufeito  dalla  Cal- 
dea , ereflè  nella  Tetra  promefla  il  primo 
Altare,  e avanti  di  elTo  fermando  il  fuo 
Padiglione , diede  al  Luogo  nome  di  Be- 
tel, che  lignifica  Cafa  di  Dio;  T.i.L.go. 
T.  4^8.  perchè  Iddio  abita  dove  alloggia- 
no i Giulli  ; e i Giulli  in  fe  formano  a 
Dio  e _Cafa,  e Tempio.  * 

Biiltm,  cioè.  Cala  di  Pane  , piccola  Città 
della  forte  di  Giuda , celebre  per  le  Pro- 
fezie, oer  il  Re  David,  e per  la  Nalcita 
del  Figliuolo  di  Dio . David  nell'  ardor 
delle  fue  Guerre  defiderò  bere  l'Acqua 
di  Betlem,  r.  a.  L.ijS.  P. 40;.  e fece  in- 
tendere , che  egli  già  fofpirava all'Acqua 
della  Scienza  Divina,  che  feender  dove- 
va in  Terra  , e illituire  i Divini  Sagra- 
menti,  ne*  quali  v' è il  Pane  Celelle  , e i 
Fona  tutti  di  laluce,  e di  Vita.  * 

Miiftttt  amata  indegnamente  da  David,  e da 
quelle  rapita  ad  Uria.  7.  i.i-180.  P.41;. 
Fa  fapere  a David  , che  il  lor  delitto  fra 
nove  Meli  li  farebbe  pubblicato  col  pano; 
ed  infegna,  che  pano  del  Peccato  è l'infa- 
mia . hi.  È Madre  di  Salomone  , e a lui 
contro  Adonia  impetra  il  Regno  ; L.  1 84. 
7. 44t.  infegna  che  piiV  di  qualunque  Ar- 
mata è fòrte  una  Donna  ad  elpiignare  il  vo- 
lere di  un  Uomo . * 

Btmlit  alTediata  da  Oloferne,  e liberata  con 
infigne  valore  da  una  Donna:  Vedi  Cin- 
diiu . 

tomi  a dice  propriamente  dall'  attitudine, 
che  una  cofa  ha  al  Fine,  per  cui  è fatta  ; 
ma  tal  volta  nell'Uomo  li  prende  in  li- 
gnificalo di  piacevolezza  . In  Dio  ligni- 
tic  a talvolta  l’ immenfo  cumulo  dì  tutti  i 
Beni,  per  cui  elTer  può  l'Ultimo  Finedì 
tutte  le  Creature  ragionevoli;  altre  volte 
l' irnmenfa  fua  Liberalità  , e propenlione 
a diffondere  i Tuoi  Beni  , ed  elTer  primo 
Principio  di  tutte  le  colè;  aluc  volte  li- 
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gnifka  rìflelTo,  che  facilità  in  placar£  , 
e perdonare.  * 

Bimii..  Vedi8«iwi,  da  cui  è detto  Buono 
Buono  li  dice  di  ogni  cela  che  atta  fia 
al  Fine,,  per  cui  confegture  è fatta  dalla 
Natura,  dall'Arte,  e da  Dio.  Come  buo- 
na è la  Spada  quando  è atta  a ben  feri- 
re; cosi  buono  è l'Uomo,  quando  è at- 
to , e difpollo  ad  amare  , c lodare  Dio 
fuo  ultimo  Fine;  e quanto  è più  difpollo 
a tal  fine , tanto  è migliore  - * 

uno  de*  Progenitori  di  Gesù  Crillo  . 
Uomo  potente  di  Betlem.  Spola  per  fola 
obligazione  di  Legge,  una  povera  Vedo- 
va Moabite  ; ed  imegna  , che  la  Legge 
di  Dìo  deve  elTcr  più  cara  di  una  bella, 
e ricca  Spofa.  Vedi  S». 

Bugi*  di  Parole  è quel  dir  , che  li  fa  con- 
tro quel,  che  fi  fente  nel  cuore  ; Bugia 
dì  Fatti , e di  Maniere . è quel  mofirar  di 
voler  Quel,  che  non  fi  vuole; e di  effe- 
re  quale  non  fi  è . * Di  tali  menzogne 
pieno  è ,ìl  Mondo.;  e per  non  rimanere 
ingannato , altro  non  v'è  , che  poco  fi- 
darli delle  aMarenze,  e regolarfi  Tempre 
co'l  Lume  di  Fede.  * Come  , e quanto 
il  Demonio  mentifea  in  noflra  rovina  . 
7. 1.  L.  58. 7.  jo;.  Per  non  lalciar  nel  fuo 
Regno  le  menzogne,  e gl’  inganni , qual 
voglia  , che  Ila  il  nofho  parlare  Giesù 
Crillo,  T.j.Uxo.'P.ijt.e  quale  ilnollro 
operare,  evivere.  L.za.p. i;o. 

c 

C./tino  Primogenito  dì  Adamo  ; primo 
Coltivatore  della  Terra,  e primo  firn- 
bolo  de* non  curanti  del  Cielo.  Non  è 
gradita  la  fua  Oblazione  all'Altare  , e fi 
adira.  Iddio  gli  parla  per  compungerlo, 
e gli  dice  parole  iflruttìve  di  tutta  bPo- 
llerìtà.  7. 1.L.7J.  P.  J78.  Uccide  Abele  . 
1.74-  {So.  Iddio  lo  convince  in  Giudi- 
zio ; e per  afiìcurarlo  della  Vita  imprime 
in  lui  un  Carattere  dificurezza;  qual  fiiP 
fe , e quanto  dogmatico  quello  Cmttere . 
l.  76.  P.  3 pò.  Si  allontana  dalla  faccia  del  Si- 
gnore ; come  ciò  làr  potelTe,  edichiaraf- 
fe,  che  la  ricordanza  di  Dio  è tormen- 
tofa- a chi  roffende.  iri,  L.  391. Riempie 
il  Mondo  di  Figliuoli  ; fabbrica  la  prima- 
Città  , e dal  Primogenito  Enoc  la  chia- 
ma Enochìa;  introduce  le  prime  Arti  più- 
llrepìtofè  dì  fonder  Metalli  , di  battere 
Inciidi  ,di  Cetre,  e di  Cembali.  P.  34;.. 
L>opo  molti  Secoli  di  Vita  è uccifò  da. 
Lauree  fuo  quinto  Nipote  ; hi.  ed  irtfe-- 

gna. 
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gna  die  non  men  della  Vita  , i difte- 
rente  la  Motte  degli  Uomini  . Caino  è 
uccilb  in  pena  -de'  Tuoi  peccati , e Abele 
per  palma  della  Aia  Innocenza.  * L'Ilio- 
ria  di  Caino,  e -di  Abele  è Simbolo,  ein> 
fieme  Efempio  de’  due  divedi  Partiti  , 
hi  cui  A divide  tuno  il  Mondo  , cioè  , 
della  .Città  di  Dio  dove  regna  la  Gra- 
zia , e della  Città  degl’  Uomini  , dove 
regna  la  Natura , e il  Peccato  . Vedi 

Ctìfts  Empio  Principe  de’ Sacerdoti!  inter- 
roga Criflo  per  faper  la  Verità  i Crilto 
glela  dice  aperta  } ^ per  orrore  della 
Verità  Araocia  la  Velie  , c dichiara , che 
gli  yppaiTionati  , « i prevenuti  cercano 
lolamente  quelle  Verità,  che  loro  giova- 
no. 7".  j.t.  V.  jti.  Eflendo  inimico 
della  Verità  , profeta  nondimeno  Anza 
faperlo  ; ed  infera  quanto  milero  lia 
quel  Sacerdote,  che  predica  la  Verità  , 
e non  l’intende.  ’ Per  Politica  condan- 
na Giesù  Crillo  ; e per  Politica  cafona 
l'eccidio  del  Popolo,  e reflerminio  di 
Gierufalemme . Si  uccide  di  fua  mano  . 
L.66.V.éi6x. 

Ctftntt  Città  mercantile  nella  Galilea  vi- 
cina al  Mar  di  Tibcriade,  e popolata  di 
Ebrei , e di  Gentili . Significa  Campo  di 
Penitenza.  Ad  elTa  palu  da  Nazaret  Gie- 
sù Crillo  i in  eflà  fi  compiace  aprir  la 
Scuola  della  Aia  Dottrina,  e far  noto  an- 
cora alle  Genti  l'Evangelio  del  Segno  de' 
Cieli.  T.j.  L.  11.7.66.  Per  farci  dal  luo- 
go fapere,  che  né  l' Evangelio  s'intende, 
nè  il  Segno  dc’Cieli  incomincia  fuor  del 
Ompo  della  Penitenza.  * 

CtUmiU , fi  dice  di  tutte  quelle  colè  afflitti- 
ve , che  accadono  più  tolto  in  comune  , 
che  in  panìcolare  agli  Uomini  , e vengo- 
no t^uafi  perCalende  da' tempi  . Pofta  la 
perdita  delIaGiullizia originale  , e di  tut- 
telefue  doti  , è neceflario  , che  la  Vita 
umana fogeìaccia  all'influenze delle  Stelle, 
alla lletihta  de' Campi,  alle  Pelli,  e Ter- 
remoti, e a tutte  le  altre  miArie  comuni, 
e particolari  . E chi  non  cdifpollo  zfoC- 
frirle  in  pazienza , convien , die  fi  cerchi 
un  altro  Mondo.  * 

Caldea  detta  ancor  Babilonia  , Segione  mi- 
fteriofa  per  foppofizione  colla  ITerra  pro- 
mclla  . Vedi  jlkrtnmi,  tBtbilm». 

Caltnd»  primo  giorno  del  Mefe  , dette  nell' 
Idioma  facro  Neomenie  . Nella  Legge 
Scritta  eran  celebrate,  come  giorni  di  E«- 
fle;  e per  rifvegliare  la  memoria  de’  divi- 
ni Benefizi,  e in  uno  perimploraremrovi 
ajuà  da  Dio,  fi  fefieggiavaao  co'J  fuooo 


delle  uombe  Sacerdotali  . T.  a.  Ì..141,  p. 
Ito. 

CaUbì  Uomo  grande  della  Tribù  di  Giuda  . 
E mrmdato  con  altri  undici  Compagni  da 
Moisè  ad  efplorar  la  Terra  promeffa  . Suo 
fatto  egregio  in  cale  incumbenza  . 7.a.  L. 
118.  7.fp.  Di  tanti  Ifdraeliti,  cheiiAirono 
daH’Egicco,  folo  con  Giofuè  arriva  alla  Ter- 
ra promella  ; ed  infegna  , che  per  arriva- 
re non  balla  incaminarfi,  A nel  camino  fi 
mira  più  collo  indietro,  che  avanti.  L.tt;. 
7.116.  Morto  Giofuè , per  divino  Oracolo 
è eletto  a finir  la  facra  Guerra  co’ Cana- 
nei! egli  percuote,  ed  è il  primo  a mette- 
re in  gran  pollo  la  Tribù  reale  di  Giuda  ; 
e rnoltra  chefolochì  è buono efploratore 
della  beata  promella  Terra  riefee  bene  nel 
Aio  camino,  e nelle  imprefe  . L.U7.  V. 
z6o. 

Cam  fecondogenito  di  Noe;  deride  il  Padre. 
Noe  fvegliato  maledice  Canaan  Figliuolo 
di  Cam  : e infegna  , che  i Padri  viziofi  , 
come  Cam  , atriran  le  maledizzioni  fopra 
i Figliuoli.  T.i.L.St.  7.^t. 

Canaan  Figliuolo  di  Cam  è Progenitore  di 
tutti  i Popoli , che  poflcJeroDo  la 'Terra  , 
che  fu  dipoi  promelfa  ad  Abramo,  e fuoi 
difeendenti.  T.r.L  g;. 7.441. 

pananti  difcendcnci  di  Canaan  diviC  in  Atte 
Popoli  principali , figura  de' Atte  Vizj  ca- 
pitali ; loro  forze,  loro  guerre,  loto  coilu- 
mi  . 7.1.L.1;;.  Iddio  ptoibifceagTlfdrae- 
lici  l'apparencare  concài!  ed  infegna,  che 
i Figliuoli  di  Luce  nullaaver  devon  comu- 
ne co’  Figliuoli  delle  Tenebre  . L.iìy.  V. 
3.6  j.  Molte  volte  battuti , tornio  femprea 
combanere , per  divina  difpofizione  , che 
vuole  i fuoi  in  continuo  eArdzio  di  valo- 
re. i.if6.7.ijt.Nonfono  tocalmcmefot- 
tornelli,  che  al  tempo  del  palifico  Salo- 
mone: perchè  fblo  alla  Sapienza  ferve  ogni 
cofa.  * 

Canant^aym»  . Vedi  £«■■■/. 

Cantica  nel  Linguaggio  della  divina  Scrittura 
fuonal'illeiro,  che  Canzone  , ma  Canzo- 
ne facra  : è poco  dilAreote  dall'  Inno  , e 
dal  Salmo,  fé  non  quanto  il  Camico  par 
fatto  a folo  lodare  Dio  in  qualche  folen- 
nità’di  Vittoria,  o di  SuccelTo  ! Tlnno  a 
pregare  folenncmente  Dio  con  riferire  i 
lùoi  divini  Attributi!  e il  Salmo  all'uno  , 
e all'altro  fine  di  lodare,  e di  pregare  TAl- 
tillimn  ! ma  tutti  a fvegliate  afietti  tene- 
ri , e dolci  verfo  il  fommo  Bene  Padre  di 
Miferìiordie.  Singolare,  e filordi  Sego- 
li è il  Cantico  de'  Cantici  di  Salomone  , 
detto  volgarmente  la  Cantica  . Non  dice 
bene,  chi  dice,  che  la  Cantica  fiiffe  un 
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Poema  amorofo  compollo  da  Salomone 
per  la  Figliuola  di  Faraone  fila  Moglie  . 
Non  l’Amor  profano  , ma  lo  Spirito  tanto 
dettollo , per  deferivere  mille  anni  prima  gli 
affetti , e le  corrifpondenze  di  Giesù  Sal- 
vatore, e della  CniefailiaSpora:  e gli  av- 
venimenti futuri  dell'Uno,  e dell'Altra.* 

Canti  nota  Atte  dolciflima  diParadifa,  quan- 
do è benetdoprata  ; Arte  famofa  danno- 
filTima  d'inferno , quand'è  ufatamale.  Su- 
feita  tutti  gli  affetti  , e gl'  irrita  , e gli 
molce  ad  arbitrio  del  Cantore  , o del 
Poeta  . Col  facto  canto  de' Salmi  Ciolàfat  I 
abbatte  un  Armata  innumerabile  di  Ammo- 1 
niu,  e Moabiti.  Ta.X..rst.3’.jii.  David 
primo  Autore  del  (acro Canto  in  Cicrufa- 
lemme,  ne  forma  fcuola  in  Sion  vicino  alla 
fciiola  deirArmi.  L.178.  P.404.  Canto  de’ 
Volatili  qual  lìa  , e quanto  infogni . T.l. 
L.}1. 

Catti  . Vedi  Criaxim. 

Capa  Parte  primaria  , dove  i corpi  animati 
hanno  tutti  ifentìmenti  ; e l'Anima  baia 
Mente  , < la  Regia  per  ricordarli,  perra- 
gionare , e deliberar  di  tutto  . * A qual  ! 
nne  Iddio aU'Uomo  folamcnte  abbia  data 
alta  la  teJla  . T.i.X.aS.  ?.aoj.  Comenon 
v’c  corpo  vivente , che  non  abbia  la  fua  te-  j 
(lai  così  non  <vi  può  elTcte  corpo  civile  , | 
che  non  abbia  il  luo  capo  j e come  due  te- 1 
Re  nel  medefìmo  corpo  è moltiuolita  i co-  j 
si  moflruofìtà  farebbe  ne' corpi  civili  due 
Magilltati  fupremi  , e nella  Chiefa  molti 
fonimi  Sacerdoti . * 

Carità  detta  dal  Greco  Charit , che  fìgniiica 
Graya  . Dalla  Carità  li  dice  caro  , e gra- 
aiofo  . Suona  riReffo , che  Amore  ; fe  non 
quanto  Amore  li  dice  ancora  dell'  Amor 
profano  , e Carità  folamentc  del  facto  . ’ 
Ha  per  motivode'luoi  Atti  Iddio  come] 
fommo  Bene  , e in  fe  fommamente  ama-  ■ 
bile  ; perciò  è Virtù  Teologale  , fupcrio- j 
re  a tutte  le  Virtù,  c di  tutte  le  Virtù  Ma- j 
dre  , e Regina.  * E proprietà  infeparabi- . 
le  dalla  Grazia  (utincante  ; con  elfa  s’  I 
infondono  tutti  gf  abiti  delle  Virtù  fopra- 
naturali  . Da  fé  loia  quando  è pura  nel  filo  | 
atto  di  Amore  balta  a giufliRcare  . * Co- 
me dall'  Amor  naturale  uafeono  tutti  gli  af- 
fetti naturalidi  Delideno  , di  Speranza  , 
di  Godimento,  di  Timore,  di  Fuga  , di  ! 
Odio , di  Rincrefeimento  j così  dalla  Ca- 1 
rità  nafeono  tutti  gli  aRctti  fopranaturali  , | 
e lami  >c  fono  Gaudio  nel  vederlo  inde- 1 
lo  i Dcfiderio nello  fpcrarlo  in  Tettai  Ti-  ■ 
more  di  perderlo  ; Contrizione  e Dolore 
delle  offefe  fattegli;  Odio  a tutte  le  cofe  , 1 
che  gli  difpiaccioQOi  Tenerezza  atuttc  le  | 


coté  di  fuo  Volere  ; e perchè  egli  vuole  , 
che  fi  ami  il  PtolTimo  : perciò  dalla  cari- 
tà di -Dio,  nafee  la  carità  del  Proffimo  . La 
carità  diDioconlìRe  in  amare  Iddio  fopra 
tutte  le  cofe  ; la  carità  del  ProRìmo  conlì- 
Re  in  amare  il  Prolnmo  , come  femedeli- 
mo  . Sopra  quelle  due  Virtù  erano  i Pre- 
cettidelle  due  Tavole  di  Moisc  . T.i.  l. 
ijo.  E con  qiietle  due  Virtù  fi  adempie  rjt- 
ula.Legge  antica,  e nuova.  T.j.L.ip.r. 
UJ. 

Cari», la  Monte  neliArabia  . Vedi  Ahigail , 
Elia . 

Ca/i,  Accidente  , Fortuna,  Sorte,  lignifìcan 
quali  lo  IlelToi  fe  non  che  Cafo , e Acciden- 
te  per  lo  più  fi  dicono  delle  cofe  ancora  in* 
differemi  ; Fortuna  , e Sorte  delle  cofe 
che  avvengono  giovevoli,  o dannofe;  ma 
tutti  quelli  quattro  Nomi  li  dicono  di  quel- 
le cofe,  che  nafeono  non  dacaula  propria  , 
-ma  impenfatamente  dal  concorro  di  molte 
caufeinlieme  , e fitordell'intenzion  della 
Natura.  * Quel,  che  fi  appella  Cafo  fortui- 
to, non  preveduto  , nè  intefo  dalle  caufe 
feconde,  non  è Calo  , nè  Accidente  , o 
Fortuna  in  ordine  alla  caiità  prima  , che 
timo  prevede  ; cdtfponea'  fuoi  fantilTimi 
Fini  . T.a.t.ipt.P.frp.  Non  èda-Uomo 
d'tniellotto  al  cafo  oTcrivere  la  compolizio- 
ne  del  Mondo,  che  quando  ancora  folfe 
Rato  compoftoa  calò,  a calo  nondimeno 
non  potrebbe  ronfervarfi  , lenza  imaMen- 
te  regolatrice  di  tutto  . T.i.X  a.  P,ij.Ne|i 
firn  da*  cali  loniiiti  può  allìcurarfi  y non 
potendogli  prevedere  : perciò  ogn'Uomo  è 
tenuto  Mt  calila  di  fe  raedelirao  a pregare 
Dio,  cnefolo  può prefervatlo , * 

Cajiità  Virtù,  <hè  a tutte  le  Virtù  dà  fplen- 
dorè.  Pone  incatena  ilfenlò  , che  è l'ini- 
mico più  indomito  della  ragione  : perciò 
Virtù  bellilfima  , perche  fommamente  dif- 
ficile < * Come  in  tutte  le  cofe  la  mondez- 
za , -e  la  purità  è grata  agli  Uomini  ;-così 
la  callità  dell'Uomo  è gratilTima  a Die  . 
Per  -fiiiibolo  dicaRità  oual  mondezza  co- 
mandalfe  Iddio  al  Popolo  antico  . T.t.  L. 
i4ji.  V.iof.  E una  (ielle  Beatitudini  infc- 
gnate  da  Giesù  Criilo,  a cui  promette  in 
mercede  la  Vifione di  Dio , non  perii  fo 

10  Lumedi  Gloria  in  Cielo,  ma  ancora  per 

11  Lume  di  Fede  in  Terra . T.j.i. 

La  Modellia  èia cuRode della  Callità  ; la 
CaRità  fenza  ModcRia  è un  teforo  eQsoRo 
a chi  vuol  predarle.  * 

Canfa  prima  , r canfa  fecani» Vedi  Crtatgia- 
ni  ) Tijiitirdy  t Vii» 

Ctin  Legno  incorruttibile  , e per  ciò  gra- 
tilfimo  a David  , c a Salomone,  che  di 
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Cedro  a fé  la  Regia,  e a Dio  fabbricaro- 
no il  Tempio  . £ /Imbolo  di  caAità  . 
r.a.X..i78.  P.IJ7.  Della  Vergine  , e della 
Sapienza  fi  dice  efaltata  quali  Cedro  nel 
libano,  cioè,  incielo,  dove  ogni  cofa 
cimmarceflibile  . * 

Cicìti  di  «echi  come  incorfa , e come  tole- 
lerata  dal  Vecchio  Tobia . T.t.  L.io7.'P.6ot. 
Che  cofa  infegni  la  cedra  di  Paolo  nella 
fila  Converfione  . T.}.L.S9.V.^tì.  Ciechi 
illuminati  da  Crifio  infegnano , che  il  Mon- 
do, che  dall'Evangelio  non  prende  lume  , 
vive  in  cecità  di  mente,  e di  cuore.  * 

Ctlibdtt  quanto  empiamente  impugnato  dagli 
frecici.  r.i.L.44.  P.aji. 

Ctrtti,  t Fritti  Soldati  iortiffimi,  e corpi  di 
Guardia  del  Re  David  , infegnano  , che 
i Dominanti  quanto  (òn  più  potenti,  tanto 
fon  più  guardati  àdifefa  , perchè  colla  po- 
tenza crefee  il  pericolo , e col  pericolo  il 
timore . * 

Ctrimtnit  . Vedi  Rìtt. 

Ceiim,  Dcdéttim  , < Ttrfi  difccndenti  di  Jafèt 
terzogenito  di  ]lafec  . Dopo  la  dìvinone 
delle  Genti  fi  dillefero  per  l'Europa  ; e dal 
contefio  della  Scrinurafi  raccoglie  , che 
fono  quelli  tre  Nomi  fono  lignificate  cune 
rifiale  , e Penifole  deH'Arcipelago  , e del 
Mediterraneo,  e univerlàlmentcditune  le 
Terre  occidentali  rel^enivamente  alla  Giu- 
dea. • 

Chttfn  è rifiefib,  che  Congregazione, o Ra- 
dunanza di  Popoli  . Il  luogo  dove  il  Po- 
polo fi  aduna  all'Orazione  , e al  Divino 
Sagrifìzio,  è Chiefa  , ma  Chiefa  panico- 
lare  , e materiale  . I Popoli , che  fi  adu- 
nano , e convengono  in  una  fola  credenza 
di  Fede  , e di  Religione  , è Chiefa  uni- 
verfàle  . La  Chiefa  Univetfale  , e Ono- 
dolTa  è fiata  Tempre  l' ifieila  , perchè  la 
vera  Fede  è fiata  Tempre  una  medefima  nel- 
la Tua  efiènza  , benché  nell’integrità  degli 
Articoli  fiaaefciuta  colla  DonrinadiGie- 
sù  Crifio  , e fia  arrivata  alla  pienezza 
nella  pienezza  de'  Tempi  . T.s.  L.18.  T. 
ixa  E Spofa  di  Giesù  Ctifio  . I primi 
Sponfali  furono  , quando  il  Figliuolo  di 
Dio  alla  Tua  divina  Perfona  uni  l'Umana 
Natura.  T.j.  L.n,  P.jj.  I fecondi , quan- 
do preparato  già  tutto  , e fparfo  il  San- 
gue , c l'Acqua  in  Croce  , egli  nel  Bat- 
tefimo  riceve  da  noi  già  lavati,  c purifi- 
cati la  ProfclTion  Ideila  Fede  , e a noi  , 
quali  Anello  Maritale  di  fcambievole  con- 
tratto , concede  l'indelebile  fuo  Carattere.  * 
Come  Spofa  del  Figliuolo  , e Figliuola 
dell'  eterno  Padre  , e come  diletta  dell' 
^ Uno,  e dell’ Altro, cTempiodello  Spiri- 


657 

to  Tanto  . * Crifio  come  Spofo  a tei  la- 
feiò,  quali  dote,  i meriti  della  Tua  Reden- 
zione, i Sagramenti  della  Tua  Grazia  , Te 
fieflb  in  perpetuo  Cibo  ; la  Tua  celelle  Dor- 
trina  , e le  chiavi  del  Cielo  . r.j.  L «4.  V. 
4f  a.  In  Terra  ad  elTa  fi  fa  il  Pranzo  nuzzial e 
nel  Sagramento  dell'  Altare  , mentre  in 
Cielo  li  prepara  dopo  morte  la  Cena  di 
Nozze  , e il  Talamo  nella  fua  manifefia- 
zione  perifpecic  di  Gloria  . L.  z6.  V.ijj. 
Al  Pranzo  fono  chiamati  tutti  gli  Uomi- 
ni , alla  Cena  fono  chiamati  tutti  i Fedeli  ; 
a quello  pochi  entrano  , perchè  pochi, 
corrirponnono  alle  chiamate  ; a quella  po- 
chi arrivano,  perchè  pochi  han  la  Velie 
niizziale della  Grazia,  ivi.  P.izi-LeChie- 
fe  particolari , e i Tempj  fon  molti  , per- 
chè molti  fimo  i Popoli  Fedeli  ; la  Chiefa 
Univerfale  è una  fola  , perchè  tutti  i Po- 
poli Fedeli  fanno  un  fol  corpo  nell'unità 
del  Capo,  e della  Fede  , in  cui  tutti  con- 
vengono . LeChiefe  particolari  fono  Ca- 
lè di  Dio  : perchè  in  effe  egli  fi  compiace 
di  abitare  invifibile  in  Terra,  per  efiere  ado- 
rato da  noi  , per  udir  le  nollre  preghie- 
re , e affilierei  . La  Chiefa  Univerfale  è 
Città  figurata  dalla  Città  di  Gierufalemme  -> 
E Regno  figurato  dal  Paradilb  Terrefire; 
perchè  in  ella  Chiefa  Iddio  regna  colla  Tua 
Legge  j in  clfa  combatte,  e vince  la  Car- 
ne, il  Mondo  , e l'Inferno  . * E detta 
Regno  de’ Cieli  , perchè  il  Regno  de'Cic- 
li  ad  elTa  è promelfo,  ad  elTa  è aperto  , 
e in  elTa  fi  forma  colla  Fede  , come  in 
Cielo  fi  fomia  colla  Gloria  j e come  in 
Terra  è Regno  militante  , cosi  trionfan- 
te è in  Cielo  . * E Regno  fempitetno  , 
perchè  come  in  Cielo  non  mancherà  mai 
la  Gloria  , cosi  in  Terrain  effanon  man- 
cherà mai  la  Fede  . * E Regno  proprio  dì 
Grillo  , perche  da  lui  acquillato  co’l  fuo 
Sangue,da  lui  illituito  colla  fila  Dottrina,da 
lui  fantificato  colla  fua  Grazia  . T. }.  L.}. 
e 1.14.  P-94-  E Regno  fpirituale,  che  non 
fbggiace  ad  altro  Regno  ; R^no  univerfa- 
le , che  per ogn’altro Regno  lidilata  ;_Re- 
gno  interiore  , che  non  pregiudica  all’ob- 
bedienza efleriore  dovuta  a^Signori  tem. 
potali,  ivi.  Regno  fondato  fenza  fircpito  , 
e lènz'  armi  ; e fond.ito  in  Povertà  , in 
Umiltà,  e Difpregiodituttcle  cofe  Terre- 
ne 5 Regno  perfeguitato  Tempre  , e pur 
Tempre  fra  le  perfecuzioni  , e le  morti 
crelciuto  . L.6f.  P,  457.  La  fuga  dall'E- 
gitto , ìlpalTaggio  delMarRoflb  , il  viag- 
gio per  il  Deferto,  le  Battaglie,  i Miracot 
li  perpetui  , e la  Terra  promelTa  del  Po- 
polo antico , è Figura  perpetua  della  Chic- 
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fa  Pellegrina,  e Militante  in  Terra  . *Fu 
da  Crifto  iftituita  coll'Idea  di  un  nuovo 
Paradifo  ; ma  Paradifo  di  Valore  , non 
dì  Piaceri  . T.j.L.io.  Fu  dal  Paradifo  figu- 
rata . T.i.  I..4t.  Come  il  Mondo, 

dopo  la  Creazione  del  Padre,  fu  abbelli- 
to, e adomato  dall'Amore  dello  Spìrito 
fantoi  cosi  daU'Amorc  dello  Spirito  Tanto 
dopo  la  Fondazione  del  Figliuolo,  fu  ab- 
bellita, e adornatala  Chie^ d’incompara- 
bili Riti  , Dottrine  , Cerimonie  , e Lu- 
mi . r.5. dallaX..f4.  finoallaL.tff. 

Chtruhitti  Angeli  del  fecondo  Coro  della 
prima  Gerarchia  in  Cielo  . Son  detti  dall' 
intelbgenza,  per  la  quale  folameme  fi  ar- 
riva all'Amore  de'Serafinì  . * Cherubino 
ineffo  da  DìoincullodiadelParadiro  Ter- 
relire  confonde  la  curiofità  , e l'imelligen- 
za  umana,  a fin  che  nclTuno  dopo  il  pecca- 
to fperì  in  qucflaViu  Paradifo  dì  piaceri  . 
T.i.  L.69.  'P.ììf.  I due  Cherubini,  che 
nell'Arca  formavano  coll' Ali  il  Trono  , e 
l'oracolo  a Dio,  fignificar  volevano, che 
le  Parole,  e il  Regno  di  Dio  hanbifogno 
di  Meditazione  , c d' Intelligenza  . T.  a. 
t.  1X6.  V,  Ily. 

n dice  dalla  Scrittura  rpefie  volte  nel 
numero  del  più  . perché  e divìfo  in  dieci 
Sfere,  cioè  , nelle  fette  de’Pìaneti  , nel 
Firmamento  , nel  Primo  Mobile  , e nell* 
Empireo  immobile  . Sì  dice  ancora  per 
appropriazione  dell'  Aria  . Vedi  firm*- 
■tra»  . E la  prima  cofa  nominata  nella 
Creazione,  perchè  deve  elfer  la  prima  cu- 
ra degli  Uomini  . * Formato  nel  quarto 
giorno  della  Creazione  fecondo  tutte  le  di- 
vifionìdi  Sfere,  cdifpofizìonì  di  Stelle,  e 
Pianeti.  T.i.  L.it.  V.it6.  E ingenerabi- 
le , e incorruttibile,  ivi.  Nonècompofto 
di  Materia  elementare  alterabile  , ma  di 

■ una  quima  foflanza  detta  Etere  . Sua  Al- 
tezza, fue  (^alità,  ftia  Etimologìa  . £.4. 
P.ij.  xé.  Villa  delCìeIo  amata  agl'Empj, 
gioconda  a’  Gìulli  : da  fé  con  Telo  eflèr  ve- 
duto dichiara^  quanto  perda,  chi  pecca  ; 
quanto  acquilVi , chi  ferve  a Dio,  e per  lui 
patifee . r.i.i.iT.P.ipi.  lij. 

C>n«(  Madianiti  difcendenti  di  Jetro  Suocero 
di  Moisè  , fi  accompagnano  con  Ifdraele 
nel  Deferto,  fi  fan  Profcliti  della  Legge  , 
nella  Terra  promefla  protèlTan  Vita  lolita- 
ria  , e penitente , tiefeono  i Fedeli  miglio- 
ri del  Popolo  di  Dìo  i ed  infegnano,  che  non 
è laDifcendenza,  malaVinù  quella,  che 
fal'Uomo  grande,  r.x.  L1J7.  P.i«x. 

Cirttxtifmt  , comandata  prima  ad  Abramo, 
e poi  per  Legge  comandata  a tutti  gl’Ifdrae- 
lìti  da  Dio  . Non  era  vero  Sagramento  ; 
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era  Segno,  e Carattere  di  Fede,  che  col- 
la Chconcifione  confeflava  la  depravata 
Orìgine  di  Adamo  , ed  il  bifbgrto  dì  un 
Redemere,  chetiberaflleil  Genere  umano 
dal  peccato  Originale  . r.r.  L.97.  V.  J04. 
Per  Leue  far  fi  doveva  T ottavo  giorno 
delta  nafeita  s per  afTicarare  dal  uglio  pe- 
ricolofe  i Bambini  ne*  primi  fette  giorni 
del  nafeimemo  . * Di  tanti  circoncìfi  an- 
cora in  età  adulta,  non  fi  legge  che  verun 
morifie  per  quella  facra  ferita  ; perchè 
ciò,  che  Iddio  comanda  , giova  all'Ani- 
ma, non  nuoce  al  Corpo  . T.x.  1. 1 J4.  p. 
i}8.  Per  documento  , che  i Fedeli  non 
devono  avere,  nè  pregiare  altro  Nome  , 
che  Nome  facro  non  fia , nella  Circoncifio- 
ne  fi  dava  il  Nome  a’Bambini , a fin  che 
col  Nome  fi  rìcordalTcro  delle  obbligazio- 
ni della  Fede  . * Quando  fulfe  abrogata  . 
Vedi  Lrgg.  Scrina  . Griflo  ancora  volle  ef- 
fet  Circoncìlb,  c perchè.  VediO«V»».Fu 
Figura  del  Battefimo , e Simbolo  della  Cir- 
concìfione  fpirituale  , cioè,  della mottifi- 
cazion  della  Carne  , cheprofeffar  ff  deve 
ancornella  Legge  Evangelica  . P.  t.  t.97. 
P.for.  Come  , e quando  fuHe  vietata.  P.j. 
t.<q.PX41.._ 

emidi enti' irgli  ymint  , Vedi  Citrm- 
ftlrmmt,  r B*bilmÌM  ; AMt,  «C./m*. 
eltmenxd  è Virtù  poco  differente  dalla  Mìfe- 
rìcordia , fe  non  che  quella  fi  efercita  verfb 
tutti , qcella  folamente  verfo  i dolenti  , e 
bifognofi  ; quella  fi  dice  folamente  de' 
grandi  , e quellapuò  dirli  dì  ognun , che 
fia  compaflionevolè  . L'una,  e 1'  altra  è 
''  propria  della  Maelli  Divina  , benché  di 
quella  fia  più  propria  la  Mifèricordia , per- 
chè avanti  a Dìo  tutti  fiamo  miferabilì . * 
Colimi^  noto  volatile  . Perlafttafempltcità, 
e nettezza  da  Noè  è adirata  comeelpio- 
ratrìce della  Terra,  e infegna,chei  Rela- 
tori devono  elfer  (chietti  ed  ingenui  . E 
mandata  ad  efplorarta  Terra  inneme  co'I 
Corvo, per  far  Papere,  che  Wom pruden- 
te non  deve  credere  a un  (blo  j e rUomo 
fpìriruale  dall'efeinpìo  dell' uno  , e delF  al- 
tro coffume  deve  raccor  llffruzzione  del 
fuo  terrellre  camino  . Non  avenda  dove 
fermare  il  piede  toma  all’Arca,  e lignifica 
qual  fiali  coliumedi  chi  non  vuol  lordar- 
li . 7.1. 1.St.  P.4X7.  La  feconda  volta  tor- 
na all’Arca  con  un  ramo  di  Ulivo,  e finn- 
boleggia  Io  Spirito  fànto , che  in  forma  di 
Colomba  (òpra  di  Gìesù  Crillo  annunzìb 
la  Pace  al  Grenere  umano  . 7.  t.  t.  8j.  P. 
4x8.  Perla  fua  nettezza  è limalo  (fi  ftm- 
plicirà  i perciò  lodata  da  Gìesù  Crillo.  * 
Geme  dai  fuo  tetto,  e il  gemito  è il  fuo 

can- 
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cinto:  perciò  è £mbolo  di  htiritetza  , e Tutta  la  Dottrina  di  Criflo  > pare  indtia- 
compunzione.  * zita  a vincerla  Concupifeenza,  e atidur 

li  dicedi  chi  è plinto  daqual-  TUomo  colla  Vittoriadilè  allo  (lato  pri 

che  aldizione  interiore  > e fra  gliAfccti,  mo  dell' innocenza  in  Paradifo . T.^.  L.io, 

è una  di^lizione  di  Anima  , che  dal  l’.ìjf.  _ 

Mondo  elleriore  fi  ritira  al  fuo  cuore  , e Ctnftrmtxjtnt  . Vedi  Crtfma, 
li  afli^e  Alila conliderazionc  de’ peccati,  ' Cwfeljìtni  de’peccati  nel  noflro  Volgare  fi- 
de'pericoli  diquefta  Vita  , e de’ Giudizi  di  gnilica  MAclTo  , che  Sagramento  di  Pc- 
Dio  . E Virtù  contraria  alla  dilTipaziooe  , nitenza,  eficndo  di  elTo  Sagramento  la  par- 

e difiblutezza  s onde  dille  David  : Diffìfd-  te  più  lenfibile.  E parte  necefiaria  delSa- 

ti  fuHs  , tue  omfundi  . vf.  J4.*  vamento;  ragioni  di  ciò  ; non  balla  la  con- 
cili»!!» nel  facro  Linguaggio  fidice  talvolta  jufa,  e in  genere;  li  richiede  la  difiinta  , e 

della  Radunanza  de’Malvaggi  ; ma  per  lo  in  fpecie,  e in  numero  &c.  T.}.  L.ej.  T. 

più  li  prende  per  Radunanza  di  Gente  fa-  44i-  Ancor  nella  Le^e  Scritta  v’  era  la 

era,  convocata  a confultare  fopra  gli  afiari  Conreflìone  de’ peccati  ; onde  ne' Numeri 

pubblici  di  Religione,e  di  Cofiumi.Moìsè  ar.f.  1!  dice  : Conflubuntur  ftecaum  fiutm  ; 

compofe  11  primo  Concilio  de*  71.  prima-  ma  perchè  quella  Mn  era  Confeflionedi 

rj  Vecchi  del  Popolo  , 6.  perciafeunaTri-  vero  Sagramemo  illituiio  permododiGiu- 

bu  s c tal  Concilio  Al  detto  Sinedrim  , o dizio  , non  fi  richiedeva,  che  fulTedillin- 

Sinedrio.  T".!.  t.«o.  P.4i<.  Nella  Chiefa  ta,  e precifa.  T.x.  L.s}.  V.  44».  Efempio 

il  Concilio  ora  è Sinodo  di  una  lòia  Chic-  di  mala  Conrefiione,eforza  di  vera  Con- 
fa ; ora  è Sinodo  Provinciale  di  una  (bla  lèllione  . T.i.L.ó^,  Il  dir  Vtcctvi  fu  giry 

Provincia  ; ora  è Sinodo  Nazionale  di  una  vevole  a David  , non  Ai  giovevole  a Sau- 

intera  Nazione,  o Regno;  edera  èSino-  le  , nèa Giuda;  eperchè.  T.i.  L.  170. P. 

do  Ecumenico,  univerfale  di  tutte  le  Na-  j;o.  La  Confellione  de’ peccaci  è glotio- 

zioni  . Il  Concìlio  Ecumenico  non  può  fa  a Dìo;  perchè  ritrattando  noi  gli  Atti 

convocarli  , chedalfoloPoncelice  Roma-  nollri  confefiiamo , che  giudo  è Iddio  nel 

no  , Padoreunìverfale  di  tutte  le  Kazio-  proibirdì  : nel  qual  feofo  David  confef- 

ni  ; nei  Canoni  dìeflo  han  vigore  , nella  fando  ilfuo  peccato,dilTe  a Dio 

Chiefa  univerfale,  le  dal  Pallore  univerfa-  rit  in  fnmtnUni  mii,  * 

le  non  fònoapprovaù  . San  Pietro  ne  ce-  è Parere  , che  un  dice  in  confiilta 

lebròtre  in  Gienifalemme  detti  ConciljA-  privata  , 0 pubblica  . I peccaci  , che  fi 

podolìci  . T.j.  Uto.  Ne’Concilj  il  primo  fan^r  si  fatte  confiilce,  (000  ipiù  gravi, 

luogo  (òtto  Baldacchino  firlaalfacrofànto  perchè  fono  i più  deliberaci  ; fono  ipiù  in- 

Libro  degli  Evangeli;  e infegna,  che  nelle  giuriofi  a Dìo  , perchèdichiarano  in  fatti, 

ConfulietuttelaRegola  de’ Configli,  e del-  che  leRagionì  divine  nelle  nodre  CotiAilte 

le  Rifoluzioni  eflèr  deve  la  Dottrina  , e la  pefan  meno  delle  Ragioni  umane;  e fono 

Legge  di  Crillo.  * 1 più  didicìli  a ritrattarli  , perchè  Amo 

Ctncufifttn\M  fi  diceditutto  ciò,  che  èAp-  eletti  in  faccia  dì  luctii  Motivi  in contra- 

petitoinMore  , e chefimuove  lòlamen-  rio  . * Vedi  Voliiicn  . Quali  fianoiCon- 

te  ai  Beni  lenfibili  del  corpo  . Come  la  figli  Evangelici . T.j.  L.ia.  In  che  didcrì- 

Volontà  è regolata  dall'Intelletto,  e dal-  fcano  <k’  Precetti,  ivi. 

la  Ragione  ; cosi  la  Concupifeenza  , e 1’  CmfnnMdm  , e Codume  inveterato  delle 
Appetito  inferiore  è regolato  dalla  Fanta-  Famiglie,  delle  Città  , e delle  Perfone  . 

£a  , o Api^enfione.  * Prima  del  pecca-  Quando  le  confuetudini  delle  Communità 

to,  per  laGiudizìa  originale,  era  perfetta-  fono  ragionevoli  hanno  forza  di  Legge  ; 

mente  foggetta  alla  Ragione  . Dopo  ilpec-  quando  fono  irragionevoli  tòno  abuli , che 

caco  non  foggiace  più  ai  Volere , c fe  dal  non  fi  devon  toferare  . Le  confuetudini 

Volere  non  eoen  domata,  trafporta  ancor  particolari  delle  Pecione,  li  dicono  ancora 

la  Ragione  . T.  i.  L.  ;o.  T.t66.  L.60.  P.  Abiti.  L’Abito  fi  forma  dagli  atti  reiterati  ; 

3 II.  Non  confide  in  edail  Peccato  origi-  quando  è formatorAbìto  , che  è una  pro- 
naie , ma  del  Peccato  originale  è gadigo;  penfione  a far  gli  arti  medefimi  , da’  quali 

elTa,  e non  il  peccato  di  Origine  fembra  che  fu  formato,  fi  dice  feconda  Nauta,  per- 

padì  pcrTradjicno,  quali  per  Canale  di  fan-  chè  come  la  Natura,  cosi  l’Abito  inclina  a' 

guein  fìicccdìone . * Daelfa  naAono  tilt-  fuoìatti  . * C^anto  dìfiicìle  fia  disfare  in 

te  le  Cupidità  , Cupidigie  , Voglie  , e mortegli  Abiticontrattiin  Vita. ri.l  i«i. 

principalmente  quello  , che  dalle  Favole  è V.xpi.  Gli  Abiti  delle  Virtù  fiipemarur  ili  , 

detto  Cupido , cicco , « infano  Amore  . perchè  non  fi  pofiòno  acquidar  dalla  Na- 

tu- 
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tuta  i perciò  &'  Infondono  da  Dio  colla 
Grazia  fantificante , c fono  Potenze  fuper- 
naturali,  che  cogli  atti  buoni  lì  augumen- 
. tano  ; e co'l  perder  la  Grazia  , G perdono 
nitrii  fuorché  l'Abito  dì  Fede,  che  reità 
ancor  co'l  peccato . 

Ctnjìdtrtxj*—  , è il  pcniar  , che  fi  fa  (opra 
le  cofe  fapute  . Non  baila  credere  , e fa- 
perle  cole  , che  la  Fede  ci  propone;  per 
fapere  l'importanza  di  efie  , è neielTario 
confiderarle . Colla  confidcrazione  efife  ae- 
feono  , e fanno  impreilìone.  * Per  man- 
canza di  confidcrazione  fi  fan  tutte  le  ca- 
dute . * Iddio  G duole , che  avendo  rivela- 
te tante  cofe  grandi,  non  vifia  Sjiìrtet^i- 
ttt  corde.'  Jer.ix. * 

Cimimfldy'tHi , è im mirar fifib co'l  cuardo, e 
co'l  penfiero  una  colà  . Alle  fole  cofe  di 
Fede  è dovuta  la  contemplazione  . * Pri- 
ma idea  di  Vita  contemplativa  . T.j.  L. 

Ao.V.17}.  

£omin«n\a  . Benché  fiaVmu  generica  di  tut- 
ti , è Virtù  nondimeno  fpeciale  de' Con- 
iugati . Ai  Sacerdoti,  e ai  Leviti, quan- 
do offiziavano  nel  Santuario  i e a tutto  il 
Popolo  in  alcune  grandi  occorrenze  era  nel 
tempo  dilla  Legge  Scritta  comandata  la 
Continenza  . T.i.  L.1J4.  P.v8.  Continen- 
za di  tre  giorni  comandata  dall'Angelo  Raf- 
faele allo  fpofo  Tobia  L.iog.  P.4I4.  _ 
Cmiri^dHt  fi  dice  del  dolore  de' peccati,  fo- 
lo  perchè  fono  offefe  del  fommo  Bene  . 
Qijando  è pura , giuftifica  fenza  Sagranien- 
to  , perchè  fi  muove  dall'  iltefib  motivo 
della  Cariti.  * Per  tutti  gli  accidenti  che 
poflbn  venire,  non  conviene  effer  nuovo, 
I e inefperto nel  convertirli.  * 

CtnttrjUnt  è quella  mutazione , che  fa  l' A- 
nima  nel  rivolgerli  coH'alfetto  dalle  Crea- 
ture a Dìo  . Quanto  è più  fpomanea, tan- 
to è più  durevole  . * Convcrtìifiin  tempo 
di  mone , o di  gran  terrori , ha  poco  dello 
Ipontaneo  , c molto  dello  sforzato  . * 
Difierire  a convertirli  è F ifleira  , che  un 
voler  deludere  Dio  , e la  fila  Giuilizia . * 
Converfione  della  Maddalena  , perchè  fu- 
faita,  totale,  e fenza  riferva,  rimane  efem- 
pio  dì veraConveifione.  r.j.l.40.?.  171. 
Converfione  di  San  Paolo  fingolare  , e da 
non  Iperarfi  da  altri  . L.;p.  P.41Ì. 

Ctrt  Levita.  Suo  peccato,  e fila  pena.  V£- 
di  jUbirtn. 

Comlid  Centurione , come  chiamato  alla  Fe- 
de. T.}.L.Sf.  P.414. 

Ccrnt  nef  facro  Linguaggio  Ipefie  volte  fuona 
lo  fielTo,  che  Potere,  Forza  , e Valore, 
. per  lignificare , che  il  forte  dell’Uomo  ha 
da  riporli  nella  telU.  * 


Corf  SoAanza  cppolla  alla  foflanza  dello 
Spirito  . Si  dice  di  tutte  quelle  colè  , che 
compotle  fono  di  materia  lènfibile  . Ne' 
viventi  i corpi  fonootganizati  adefèrcitar 
tutte  le  operazioni  della  Vita  . * Ammira- 
bile llrutturadel  Corpo  umano . ri.  L.7}. 
e 38.  Gli  organi  del  corpo  coll'  ufo  li  confii- 
manoie  perciò  l’Uomo  è naiunimentc  mor- 
tale . * Preminenze  dell'  Anime  fopta 
de’Corpi  . r.i.t.40.  P.  zia.  Deveriforge- 
re  a Vita  immortale  . Vedi  Refurrtytne  . 
Doti  de' Corpi  beati . 7*.3.  L.fa  P.jfi.  Co- 
me elfi  vellirannoin  Cielo,  t.  33.  P )7J. 

Ctrrtyoiu.  Tutte  l'opere  umane  capaci  fono 
dì  qualche  correzione,  perchè  non  fé  ne 
dà  una  sì  perfetta  , che  non  manchi  nel 
più  , nel  meno  , o nella  foilanza  . * La 
Correzione  deve  promuovere  l'emendazio- 
IX,  non  la  definizione  dell’Operante  . * 
La  Correzione  fraterna  è propriamente  fra 
gli  uguali  ; perchè  la  correzione  de’Supe- 
riori  è riprenfione  . Giesù  Crillo  per  di- 
notare in  una  parola  tutta  la  diferetezza,  e 
prudenza,  ch'ufarfi  deve  nella  Correzio- 
ne, dice,  che  fi  faccia  in  Iweto  : Cmift 
imtr  tt , & iffom  JUum  . • Quel  che  deve 
defiruggetfi  non  cleve  correggerli . * 

, è il  Dettame  della  Ragione  , che 
prefi  rive  quel  che  fi  deve  fare,  e quel  che 
fi  deve  fuggire  ; quel  che  fo  bene  , o mal 
fatto  ; ed  è la  Legge  Naturale  diflintain 
dieci  Precetti . Vedi  Orcalog*  . Dalla  co- 
Icienza  delle  cofe  mal  fatte , nafee  la  Sin- 
derefi  , o il  Rimorfo  , che  è il  Verme  , 
che  eternamente  rode  il  cuor  de'Danna- 
ti . * 

è Virtù  trafcendentaledi  tutte  le 
Virtù  , perchè  tutte  ne*  loro  atti  han  bi- 
fogno  d'incominciare  conrifohizione,  e di 
continuare  con  fermezza  di  propofito  . * 
Di  opere  incominriate , e non  finite  degli 
Uomini  èpienoil  Mondo  . T.i.  L.i.  P.  8. 
Quel  che  nel  bcrxfi  dice  cofianza , rxl  ma- 
le fi  dice  pertinacia  , eofiinazione  . * 

Crttre,  è un  Fare,  che  far  non  fi  può  lènza 
Onnipotenza,  perchè  dì  nulla  è farnafeer 
cofe  ; e perciò  è operazione  immenlàmen- 
te  più  ardua  , che  produrre  , generare  , o 
formare.  T.t.L.  a.  J*.  13. 

C rtttert,  primoTitolo , che  Iddio  riportò  dall' 
opere  fue  . Il  Titolo  di  Santificatore  è 
dopo  quello  di  Creatore  j perche  prima  è 
la  Natura , e poi  la  Grazia  ; benché  per  la 
Grazia  fia  fatta  la  Natura . Di  tutte  l'appel- 
lazioni  Divine  pofibno  in  parte  ellèr  par- 
tecipi ancor  gli  Angeli  , e gli  Uomini;  la  fo- 
la appellazione  di  Creatore  , di  Santifica- 
tole , c Redeotoxeoon  ad  aliti  può  com- 

pe- 
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pctcìe,  che  a Dio.  ‘Iddio  creò  il  Mondo 
non  per  necdTnà,  mi  per  abbondanza  . 
T.i.  L.j.V.tì.  Prima  che  fufl'e  Creatore 
fu  Iddio;  nè  elTer  Creatore  averebbe po- 
tuto, fé  (lato  non  fulTe  Iddio  ab  sterno  , 
perchè  non  può  elTer  Creatore,  chi  non  ha 
infinita  Pertezzione.  Come  Iddio  potè  per 
la  fila  Onnipotenza,  Teppe  per  lafiia  Sa- 
pienza, volle  per  la  Tua  Bontà,  creare  il 
Mondo  i così  per  la  Tua  Santità  non  potè 
crearlo,  cheper  il  più  alto,  epiù  cccelfo 
Fine,  rjnal’èla  minifellazione  di  fc , e de' 
fuoi  Divini  Attributi.  E perciò  come  egli 
è il  Primo  Principio,  cosi  è l’Ultimo  Fi- 
ne di  tiine  le  cole.  L.}.  V.  if. 

Crinturt.  Ciò  che  ha  elTere,  e nonhaefler 
divino,  è Creatura  . Tutte  le  Creature  in 
le  dichiarano  le  Divine  Perfezioni } come 
chi  vede  l’Opera,  vede  in  uno  l’Arce,  1' 
Idea  , e il  Saper  dell’Artefice  ; così  chi 
vede  le  Creature , vede  la  Sapienza , la  Bon- 
tà , l'Onnipotenza,  l'Immenlìtà  , la  Ma- 
gnificenza del  Creatore.  T.t.C  J.P.  t7.  i8. 
19.10,  La  maraviglia  di  tali  colè  , era  il 
diletto,  che  cavava  David  dalla  confidera- 
zione  del  Creatore . DtltBitfii  mi  Dimint  in 
feanr*  rata  . Pf.  91.  Le  Creature  devono 
elTere  fcala  per  falire  a Dìo  , non  per 
ifeendere,  e partire  da  luì.  * 

Cr*ny»nt  dal  creare;  prima  Operazione  di 
Dìo  nd  ixirn  , Prima  Origine  di  tutto  1' 
Effere  creato  , perciò  dalla  Scrittura  la 
Creazione  è appellata  Genefi  , overo  , 
Generazione  del  Mondo . Fu  un  atto  folo 
di  Volere  Onnipotente  . T.i.  L.j.  V.io. 
Si  dice  che  tal  Creazione  fu  al  Princi- 
pio ; perchè  avanti  di  elTa  nulla  v'era 
fuor  dì  Dio;  e daelTa  incominciò  ilTem- 
po.  t.  z.P.j.  Invinù  di  quel  Voler  Crea- 
tivo, e Onnipotente,  non  fu  fatto,  come 
dilfero  alcuni,  il  Caos , cioè , un  Ammaffo 
indigeno  dì  colè;  ma  turon  fatti  nell’Ef- 
lèr  loto  intero  , tutti  i Corpi  fcmplici  , 
cioè  i quattro  Elementi,  Tetra,  Acqua, 
Aria,  e Fuoco,  de  quali  lì  compongono 
tutti  i Corpi  Mifti  , Elementari  ; l’Etere 
del  quale  fi  compongono  tutti  i Corpi 
Cclefii.  l.  4.  V.ii.i}.  Con  quelle  follan- 
te corporee , lì  crede  , che  fulTero  create 
ancora  tutte  le  lòllanzc  incorporee , cioè  , 
tutti  gli  Angeli.  C4.  E tutta  que- 
lla Creazione  di  follante  fii  incomincia- 
ta , e finita  inlieme  in  un  Iblo  illante  , 
che  fu  Pillante  primo  di  tutti  i Giorni; 
dopo  del  quale  Iddio  non  altro  creò  , 
che  l’Anima  dell'Uomo.  LeAnime degli 
Uomini  lì  creano  fecondo  relìgenzadel|a 
Natura , cioè  , quando  nel  Feto  fono  già 
dii  P.  ZiKftni  Tane  HI. 


formate  le  Organìzazioni  del  Corpo  . Le 

rrime  follanze  furono  create  non  fecondo 
elìgenza  della  Natura  , che  non  v’era, 
ma  lecondo  l’ Arbitrio  dell’  Onnipotente . * 
Benché  tutti  i primi  fei  Giorni  lì  dicano 
Giorni  dì  Creazione  ,elTì  nondimeno  dopo 
il  primo  ìll.inte  di  Creazione  , furono 
Giorni  di  Kìpartimento  delle  fullanze  crea- 
te al  principio;  di  Formazione  de'  Corpi 
Milli;  e di  Adornamento  del  Mondo  4. 
V.ij.  Dopo  la  Creazione,  laprima  Opera 
fu  la  Formazione  della  Luce  . Doti , bel- 
lezza, proprietà  della  Iure;  ecomediellà 
formato  fulfe  il  primo  Giorno.  L. 9.1.11. 
L.  ij.  L'Opera  del  fecondo  Giorno  fu  ri- 
p.inire  gli  Elementi  dell'Acqua , e deH'Aria 
co’l  Firmamento.  Che  cola  lia  Firmamen- 
to dell'  Acqiie  ; e come  in  quello  Giorno 
fu  ìllituita  la  Natura,  affinchè  ciò,  che  lì 
fece  in  que* primi  Giorni  da  Dìo,  lìcon- 
tìnualTe  a fare  dipoi  dalla  Natura.  L.  14. 
L'Opera  del  terzo  giorno  fu  il  Riparti- 
mento  dell’Acqua  in  Mari,  in  Fiumi  Scc. 
E della  Terra  in  Colli , e in  Monti  &c  L.i  j, 
LiX.  16.  E la  produzzione  dell'  Erbe  , 
de’ Fiori,  e delle  Piante.  E allora  ne' Ve- 
getabili incominciò  la  Vita  vegetativa  , 
che  confine  nel  nudrirfi  , nel  digerire  il 
nudrimento  , nel  crefeere,  e nel  generare 
altre cofe  afe  fimiglianti.  AquelloGìomo 
fi  aferive  ancora  la  Produzzione  de' Venti. 
1. 1 7.  L.  1 8.  L.  1 9.  L.  IO.  L’Opera  del  quarto 
Giorno  fu  il  Ripanimento  dell’Etere  in 
Circoli,  e in  Sfere;  e la  Formazione  delle 
Stelle,  de'Pianeti,  del  Luminare  del  Gior- 
no, del  Luminare  della  Notte.  L ii.L.ii. 
L.  i}.L.i4.  L’Opera  del  quinto  Giomolii 
la  Produzzione  de’Pefci,  e de^li Uccelli 
nati  all'  illelTo  parco  dell'  Acqua  di  cui  furon 
formati  ; e in  Quelli,  che  popolarono  l’Ac- 
qua , e l'Aria,  alla  Vita  vegetativa  fu  aggiun- 
ta la  Vita  fenfitìva,  che  confille  co'fenll 
accorgerli , e conofeere  le  cofe  fenfibili , e 
materialmente  fentìre  qual  Mondo  fia  il 
Mondo  da  Dio  creato.  L.i^.L.ii.L.n. 
L'Opera  del  fello  Giorno  fu  la  Produz- 
zione di  tutti  gli  Animali  Terrellrì;  e la 
Creazione  dell' Uomo  ultima  Opera  nell' 
efecuzione  , ma  prima  nell'mtenzione  di 
Dìo;  elTendo  , che  per  l'Uomo  fu  crea- 
to il  Mondo  corporeo,  quali  per  fuo  Re- 
gno ; e per  ciò  fu  creato  all’  ultimo  , 
affinchè  entrando  egli  quafi  Padrone  nel 
Mondo,  trovaffeogni  cofa  ripartita,  po- 
polata, e adorna  . Nell'Uomo  incomin- 
ciò fra  le  cofe  fenfibili  la  Vita  ragione- 
vole , che  oltre  il  fencire  , e conofeere 
ha  ancora  il  difeorrere,  l’ intender  l'one- 
S$  Ho, 
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ilo  , il  volere  l'oneAà  delle  operazioni  , R^emore.  Chi  vede  |l  Crociliflb  vede 
il  xanimemoraxe  attivamente  le  cole  paC  Dio  non  men  grande  in  patire  , che  in 

iàte  , l' arguire  le  future  , e dalle  cofe  operare  > e più  ammirabile  in  Croce  , 

materiali  ilpaflare  al  Mondo  immateria*  che  in  Trono.  * Volle  morire  nella  foni- 
le, ed  eifet  capace  di  Dio  . In  quello  mità  di  un  Monte  a villa  delle  quattro 

Ciomo  flelTo  condulTe  Iddio  l’Uomo  , Parti  del  Mondo,  permollrare  all’Univer- 

che  formato  aveva,  in  Paradifo;  glidiede  fo  quel  che  pativa  Mr  noi  : eperfarlàpe- 
il  Precetto  per  efercizio  di  obbedienza  ; re  l'immen/ìtàdel  luo  Amore,  e la  graviti 
formò  la  Donna  per  fua  compagna  i gli  de'  nollri  peccati  . Chi  intende  bene  il 

diede  il  Dominio  dedi  Animali,  e della  CrocifilTo  intende  tutta  la  Dottrina  del 

Terra.  E qui  Unì  il  lavoro  tutto  di  Dio  nuovo  Regno  , e tutta  la  Via  della  falu- 
Creatore  ne' primi  fei  Giorni  , in  cui  fu  te  . r.j.  L.  48. 

incominciato,  ecompiuto  il  Mondo.  Crtcififfì,  i due  Ladroni  compari  di Giesù  in 

fntalU  Legione  Ooce  . Un  bellemmii , e l’altro  invoca 

Crtfmt  cosi  detu  dalla  SacraUnzione;  ma  Giesù  CriAo.  Un  muote dannato , e l’al- 
e appellata  ancora  Coqfermazione  , uno  tro  da  CriHo  condotto  in  Paradìfo.  r.  5. 
de'  lette  Sacramenti  , in  cui  li  conferì-  X..  48.P.  jj4.Non  ègranfatto,  chevicino 
fcc  la  Grazia  , che  confolida  i Rigenera-  a CriAo  in  Croce  fi  falvi  un  Ladrone  i è 

ti  nel  Battefimo.  r.  ].  L.16.  T.  ia6.  Im-  ben  grande  Ipavento,  che  un  muoja  dan- 

prime  il  carattere  di  Soldato  di  CriAo  . nato  co'l  Redentore  , e colla  Vergine  a 

ni,  P,  III.  Riti  , Cerimonie  , e Millerj  lato  nelf  ora  Aelfa,  in  cui  fi  operava  ruma- 

ammirabili  di  qucAo  Sagramento  . 7.  3,  naRedenziooe.  La  loro  di verfità dichiara 
t.  fi.  P.4JI.  la  diAerenza  che  palla  Ira  Crocififlb  , e 

Crifl»  fignifica  nella  Scrìtturaognun,  cheun-  CrocifilTo  ; fra  chi  patilce  e beAemmìa  , 
to  fia  di  Sacro  Crilma  , come  Sacerdoti  , e chi  patifee  e loda  Dio . * 
e Re.  r.  3.  L.  fi.  P.  454-  Per  antonomafia  ChUo  .trattandoli  di  cofcfacre  fi  prende  in 
però  li  dice  del  Me  Aia  Salvatore  del  Mondo  lignificato  di  Religione.  Il  Culto  dovuto 

lòmmo  Sacerdote  , e Re  «iniverfale  unto  a Dio  per  la  fua  eccellenza,  cdiLania  , 
dallo  Spirito  fanto-  Vedi  Gitm.  cioè  , di  Adorazione  non  conceduta  a^ 

Crijiìtni  : dove  i Fedeli  incominciafiero  ad  altri  . Il  Culto  dovuto  alla  Vergine  pe^ 

cAcre  appellati  Ctilliani . 7.j.Ct8.  P.  408.  la  fua  congiunzione  a Dio  , è d*  Hiper. 

Opali  uilfero  i primi  CriAiani.  T.3.L.36.  dulia,  onoranza  dovuta  a lei  fola  . I] 

e ;8.  QuantofoAero perfeguitati,  equan-  Culto  dovuto  a' Santi  per  la  partecipa 

to  crefeeiTeroinnumero,  enorilTeroinSan.  zione  , che  hanno  di  Dio  , è Culto  di 

tità . Vedi  chitft . Come  la  ProfclTione  de'  Dulia  , « di  venerazione  propria  di  chi 

Ceilliaoi  fia  ProfelTione  di  Penitenza.  X.  IO.  è già  di  condizione  fuperiore  a tutti  i 

P.  <7.  Come  fian  tutti  rigenerati  j e colla  Monali.  Il  Culto  dovuto  allaCroce  è di 

Rigenerazione  debbano  lafciar  l'indole,  e fcmplice adorazione , pereAere  Aaza  iAro- 

i collumi  della  Nafcita  . Vedi  Btutrjìmt  . mento  della  Divina  Redenzione.  Il  Culto 

Come  fiam  confermati,  c oudriti  . Vedi  ttovuto  a' Superiori  è di  pura  onoranza,  e 

Crtfm0,  td  EmcArtfìu,  rifpetto  , come  a quelli , che  tengono  il 

Cm>,  Patibolo  d’ infamia , refo  dal  Figliuolo  luogo  di  Dio.  Il  Culto  di  Latria,  di  A- 

di  Dio  lllromento  di  falute  , Trono  del  dorazione,  edi  Sacrifizio  dato  acreature, 

nuovo  fuo  Regno  di  Grazia,  e Ponte  per  è Culto  di  SiiperAizione  , e di  Idolatria 

dove  fi  paAà  al  Regno  eterno  di  Gloria.  * detcllabile.  7.  a.  L.  160.  P.  arp.  Adorate 

Fra  unti  i Patiboli  da  CriAo  fu  elettala  nella  Scrittura  fi  dice  ancora  di  quelle 

Croce  come  la  più  vergognolà,  per  infe-  onoranze,  egenufleAtoni,  cheli  fanno  in- 

gnaie  il  dilprezzo  della  Gloria  umana  -,  nocentemente  a’ Sovrani,  non  per  latiia, 

come  la  piu  efpreAiva  di  Amore  , per  ma  per  oAequio.  * Onoratele  làcrelma- 

làpere,  che  egli  mori  in  atto  di  abbrac-  gini,  non  per  quel  chelono,  ma  per  quel 

ciare  tutto  ilGenere  umano;  cometa  più  che  rapprefentano,  è Rito fantifiuno della 

fimbolica , per  lignificare  , che  a braccia  Chiefa  empiamente  condannato  dagl'  Ico- 

aperte  ricever  fi  devono  tutte  le  penalità  noclafii.  7.a.d8t.P.  110. 

di  qucAa  Vita  ; e come  la  più  dogmati-  C««r>  Sede  primaria  della  Vita , primo  avi- 
ca  , per  infegnarc  in  compendio  tutta  la  vere,  ultimo  a morire.  Si  dice  ancorSe- 

Dotttina  Evangelica.  Ttm»  3.  4^.  de  dell'Anmrc,  perche  l’ Anima  lècondo 

Pag.  j 41,  la  diverfità  deli'organizaaione  del  Cor- 

CfdfijJ'o  per  antonomafia  fi  dice  di  Gicvù  po  efeteiu  varie  operaziooi;  e come  net 

Ce- 
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Cercbto  intende,  ode  nell' Orecchie,  co- 
sì ama  nel  Cuore  . L'Amore  dei  Cuore 
ha  più  del  lénfìbile  : la  Dilezzione  della 
volontà  ha  pià  dell'immateriale  , e dell' 
elettivo  : per  la  Dilezzione  di  Dio  , c 
del  Ptodimo  comandata  nel  Decalogo 
non  è neceflatio  l'Amore  fenfibile  del 
Cuore  > che  come  appetito  inferiore  non 
Ibgmace  ad  elezione  . * Si  dice  ancora 
Sede  di  Sapienza  i perchè  la  vera  Sa- 
pienza conlìlle  in  ben  regolare  tutti  gli 
aflètti  . * Quando  fi  dice  nella  Scrittu- 
ra r Rtdiit  td  Ctr  : s' in- 

tende tornare  in  fé  da  Tuoi  traviamenti 
per  le  Creature.  * Cuor  doppio  fimifica 
Uomo  di  molte  intenzioni  . Cuor  buono 
lignifica  Uomo  di  buona  , c fincera 
intenzione.  * 

Cmfidniy  Voglie'prave,  Figliuole  della  Con- 
cupifeenza  fediziofa.  * 

CMtitfiii.  £ il  defiderio  di  fapere  , e far 
prnova  di  cote  non  fàpute  , o non  pro- 
vato . Negli  onefli  ftu^  , e nell'  ani  li- 
berah  è ottima  i e ne'Giovaiw  è indizio 
di  Mente  fv^ata  , e ingegnofa  . Nelle 
cupidità  de'fenfi,  e particolaRnente  degli 
occhi,  è peflima;  ed  è principio  di  tutti 
i peccaci . * 

Cttfà  Ceafiglìere  di  David  , e da  David 
mandato  ad  Affalone  ribelle  per  abbat- 
tere i Configli  di  Achitòfel.  Vedi  jichì- 
taftl. 

Qrr.Re  de' Medi;  compagno  di  Dario  neir 
cfpugnazione  ^ Babilonia , e poi  fuccefi 
fore  nel  Regno  di  Perfia  ; in  Perfia  trasiè- 
rifee  la  Monarchia  Aliirìa  ; libera  dal- 
b fervitù  gl'  Ebrei  ; e con  Leuere  cir- 
colari comanda  , che  fi  riedifichi  Gie- 
rufalemme  , e il  Tempio  . T.  z.  L.  114. 
V.709. 

D 

, Idolo  de'Finitei  da  alcuni  Auto- 
ri  creduto  Venere,  da  ^tri  una  Sire- 
na . Cade  due  volte  avanti  all'Arca  , e 
fi  rompe  il'  collo  T.i.  L.166.  Vedi  ./Crea. 
Infera  ciò  , che  de'luperbi,  e pravi  di- 
fegni  avrien  davanti  a Dio.  * 

Zubia  rea  Femiru  Filillea  ^ofata  da  San- 
fone>  con  artifizio  donnefeo  cava  di  boc- 
ca a Sanlone  il  (egreto  della  Tua  Fortez- 
za ; l' addormenta  ; gli  recide  i Capelli  ; 
avvibto  lo  dà  in  mano  de'  Fihitei  ; ed 
infegna  ciò  , che  ira  le  debolezze  av- 
venga all'Uom  fone  . T.i.  L.  i6j.  Pag. 

}04i 
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Capo  di  Tribii . Dalle  parole  , che  Già- 
cob  a lui  dilTe  prima  di  morire  , e dall' 
Apocaliflì , dove  fra  le  Tribù  contrafe- 
gnate  dall'Angelo  non  fi  trova  la  Tribù 
di  Dan,  molti  Dottori  arguifeono  , che 
della  Tribù  di  Dan  debba  nafeer  l'Anci- 
crilio^.  r.  I.  L.  117.  P;  «09, 

Dtniurjtnt  per  antonoinafia  fi  dice  della 
Sentenza  irrevocabile  di  eterna  Mor- 
te. * 

Dttmui,  Vedi  Infern». 

Dtnitlt  della  llirpe  Reale  di  David , fchiavo 
in  Babilonia  , è fcekolcon  tre  fanti  com- 
pagni a fèrvicc  come  Paggio  in  Corte  . 
Sua  aftinenza,  per  non  contatninarfi  co'l 
cibo  della  menfa  Reale . r.  a.  c.  ai  a.  P.  «jy. 
Libera  con  ammirabil  maniera  Sufanna 
indegnamente  accufaca  da  due  Vecchi 
Giudici . L.  aip.  Interpetra  due  difficilif- 
fimi  fogni  a Nabuedonofor  , e da  lui  è 
dichiarato  primo  Minillro  dell'Imperio  . 
i-.it}.  e art.  Interpetra  a Baldaifar  igno- 
ti Caratteri  , e gii  predice  la  mone  . 
L.  aitf.  Da  Babilonia  tre  volte  il  giorno 
fi  pone  in  orazione  verfb  Gierufalera- 
me  ; ne  è accufato  da  fuoi  Emoli  al  Re 
Dario;  è condannato  a'  Leoni  ; e lènza 
oflèfa  efee  dal  Serraglio  . L.  117.  Scuo- 
pre  a Dario  la  vanità  dell’Idolo  di  Bel, 
la  malvaggità  de'  Sacerdoti  , e uccide 
un  Dragone  adorato  in  Babilonia  i di 
nuovo  è lèrrato  nel  Lago  de'  Leoni  ; i 
Leoni  di  nuovo  gli  perdonano;  un  Ebreo 
per  aria  dalla  Giudea  gii  reca  il  defina- 
re  ; e con  iflupore  è liberato  dal  La- 
go. L.  a I g.  Sua  celebre  Profezia  fopra  la 
Nafcita  , e Morte  del  Meflia.  T.}.  L.  1. 
V.  IO.  Senza  fiudio,  e fenza  libri  con- 
fonde tutto  il  fapere  de*  Magi  Caldei  : 
ed  iniègna  , che  la  fola  Fede,  e I’  Ora- 
zione balla  per  fiiperare  tutta  la  Sapienza 
' umana.  L aia.  iij.e  ii«. 

D*tÌ>,  \ediCira,  tDtmtU. 

Déttn.  Vedi  Abir»». 

Dterid  Pallorello  di  Betlem,  ultimo  de'  fuot 
Fratelli  , da  Dio  eletto  , e unto  da  Sa- 
muele Re  del'  fuo  Popolo  , in  luogo  di 
Saule  da  Dìo  riprovato  . 2*.  a.  L.  170.  P. 
}fa.  Differenza  dello  fpirìto  di  lui  dallo 
fpìrito  di  Saule.  iti.  P.  375.  E chianuto 
io  Corte  afanar  co'l  fiiono  lo  fpirìto  mal- 
vaggiodelRe.  L.  170.  P.  334.  Siofferiicea 
combattere  co'l  Gigante  Golìa,  ma  ricti- 
fà  di  combatter  con  altre  Armi,  che  della 
fila  Sempiìcità,  e Fede.  Combatte  colla 
Frombola,  e rìpona  fegnalataVittorìadcl 
Gigante.  1. 171.  Dopo  la  Vittoriapruova 
qual  fìa  il  colltune  della  Corte  L,  1 7t.P. 3 6 1. 

Ss  a Eodia- 
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E odiato  per  gelofia  da  Saule,  e variamen- 
te per.eeuitaco  . Scanza  con  deprezza  i 
colpi '.della  Tua  Lancia,  e con  prudenza  1' 
arti  del  Re.L.  ira.e  L.  17].  E coflretto  a 
fuggir  da  Ildraele , e a ritirarli  al  Re  di  Get 

. t-ililleoj  avanti  di  cui  fa  lo  ftolido  per  cam- 
par la  Vita.  L.  174.  P.  J7tf.  Due  volte  Mr- 
dona  la  Vita  aSaule.L.  i7r.I’.  j8i.  Elem- 
pio  di  vera  Amicizia  con  Gionata  Figli- 
uolo del  Re,  L.  In  fommo  ar- 

dore direte  aDiofàcrihea  l'Acauadi  Bet- 
lemme. 1. 178.  V.  40J.  Fa  uccidere  chi  gli 
porta  la  corona  deil'uccifò  Saule.  1. 176- 
e la  Teda  del  trucidato  Isbofet  . 
L.  177.  P.j94.  Scoronato  Re  di  Giuda  in 
Ebron. L,  E poi  di  tutto  Ifdrae- 

le.  c.  I77.P.  ElpugnaGierufalemme, 
c la  Rocca  indomabile  di  Sion . £ in  Geru- 
falemme  trasferifee  la  Regia  da  Ebron.»/. 
P.jff.  In  Sion  fa  edificare  due  Scuole  , 
una  di  Armi,  e I' altra  di  Canto . I.17S.P. 
4/'4.  Trasferilce  l'Arca  del  Tellamento  da 
Gabaa;  avvenimenti,  e Fella  di  David  in 
tale  Traslazione.  L.  177.  P.  597.  Sue  Batta- 
glie, e Vittorie,  c.  179.  P.407.  Come,  e 
quando , c quanto  peccalTe  David  Profeta. 
L.  180.  Oliale,  e quanta  fulfe  la  fua Peni- 
tenza . t.  i8o.  181.  Con  quali,  e quanti 
travagli  felTe  da  Dio  punito.  C.  181.  i8t. 
Fuga  di  lui  , e Battaglia  con  AITalonne  . 
L.  i8a.  Sua  GiuAizia.  I-.  149.  P.  409.  Sua 
Gratitudine,  i-.  176.P.  SpofalaSuna- 
miteperMifierio.  L.  iS4.P.  440.  Primzdi 
morire  rinunzia  il  Regno  a Salomone  . 
L.  184.  p.  44t.  Quali  ricchezze  lalcialle  , 
quali  parole  a Salomone  dicelTcperlafab- 
brica  della  Cafa  di  Dio  ; e come  infegnaf- 
fè  , che  da  Dio  incominciare , e in  Dio  fi- 
nire fi  deve  la  Vita,  e il  Regno.  »v/.P.44t. 

Dihtr»  Donna  di  Sapere  , edi  Valore,  giudi- 
ca le  Caufe  d' Ildraele  per  molti  anni.  P.  1. 
L.  ij8._P.  166,  Afcolta  le  Caufe  , e tien 
Giudìzio  fotto  una  Palma . /».  Da  parte  dì 
Dio  cofiituifee  Giudice  del  Popolo  Baraci 
con  lui  va  a combattere  contro  di  Sifaraj 
ne  riporta  fegnalata  Vittoria  . Canta  con 
Barac  un  Cantico  a Dio,  elafcìaerempìo, 
che  ancor  le  Donne riefeon  in  Sapienza,  e 
Fortezza,  quando  cercano  Dio . /w. 

Vtcinn.  Non  folamcnte  nella  Legge  Scritta  , 
ma  ancor  nella  Legge  di  Natura  fi  olfervava 
dare  a’  Minillri  dell'Altare  la  decima  par- 
te delle  raccolte  de' Campi.  Abramo  die- 
de a Melchifedec  la  decima  parte  ancor 
delle  fpoglic  della  fua  Vittoria . P.  i.  !..  pz. 
P.  477- 

folenne  del  Tabernacolo  nel  De- 
ferto- P.a,  t.ij7-  P.izy.  E del  Tempio 
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di  Salomone,  con  fegni  manifcAi  da  Dio 
gradita . L.  ■ 8é.P.  480. 

DtfHui.  Cerimonie  della  Chielà  nella  Morte 
de'fuoì  Figliuoli.  P.j.  t.54.  P. 4to.  Suf- 
fragi. VeaiP«»xat»r/ii. 

DtlÌTjt  . Iddio  fi  dichiara  di  aver  le  fue  de- 
lizie tra  Figliuoli  degli  Uomini  quali  fira 
fuoi  Beniamini  ultimi  Parti  delle  fue  ma- 
ni- * La  vera  Virtù  teme  d' infingardirli  fra 
le  delicìe:  e più  ama  l'afpre  colè,  chele 
delicate.  * _ ... 

dice  più  che  peccato  ; ed  è quel  pec- 
cato, che  nel  Foro  ancora  umano  merita 
punizione.  * , 

Dtmonic  fpìritodi  Icienza,  ma  detto  afilbluta- 
mente  lignifica  fpìriti  maltaggi  diaftuzìa, 
e di  frode,  quali  fono  gli  fpìriti  caduti  dal 
Cielo  . Come  Angelo  è nome  di  affilio 
in  Cielo;  cosi  Demonio  è nome  d'  ofiz- 
zio  nell'  Inferno  ; e come  fra  gjt  Angeli 
fanti  v'  è fubordìnazione  d' inferiori  a fu- 
periori;  cosi  ancor  fra  i Demonj  v' è qual- 
che fubordìnazione  di  Demonj  a Demo- 
nj.  P.  i.L,  ii.p.  «a.  1 Demonj  fiappella- 
no  ancora  Diavoli , cioè  , Accufatorì , e 
Calunniatori!  e benché  tutti  fiaaSatanaf 
fi,  cioè.  Tentatori,  uno  per  antonomafia 
fi  dice  Satanaffo  , che  è Lucìfero  Capo 
dì  tutti  i Tentatori  , legato  da  Ctillo 
nell'  Inferno  , che  fari  feioko  ne'  giorni 
dell’  Ancicrìfto . ^lello  probabilmente  fii , 
che  fedulfe  Èva  in  Paradifo,  etentòGìe- 
sù  nel  Deferto.  * Vedi  jìngtli.  Come,  e 
perchè  invadano  i Corpi.  P.  z.^.i  zx.P.j  6^. 
Dtftm.  Nella  Scrittura  Sacra  per  lopiùs'ìn- 
tendedella  folitudine  dell' Arabia,  per  la 
quale  paffarono  i Figliuoli  d' Ifdraeleidall' 
Egitto  alla  Terra  loro  promclfa . E quali  tut- 
to arenofo,  edifabìtato;  e fidiliende  dal 
Mar  rolfo  quali  fino  al  Giordano  . Vedi 

Ifdrttliti . 

Dtpdiri»  noto  afiètto  di  Amore  al  Bene  lonta- 
no. L’Uomoin  Terra  è lèmpre  pieno  di  de- 
fiderj,  perchè  di  nelTun  Bene  prefente  mai 
fi  appaga . Aver  tutto  ciò , che  fi  defidera , e 
non  poter  defiderar  nulla  di  male,  èBeati- 
tudìne  folo  di  chi  vede  Dio . * Iddio  gradi- 
fcei buoni  defiderji  perelTi  loda  Damele; 
ma  chi  defidera , e non  opera  , è limile  a chi 
femina,  e non  raccoglie.  *Defider)  buoni 
fono  tutti  di  CeleAe  temenza . * 

DtfoUv»"*  in  Teologia  è lo  ftato  in  cui  fi  rima- 
ne, quando  da  noi  fi  ritira  Iddio.  Vi  fono 
alcuni  Peccati  pubblici , e applaudir: , i qua- 
li fanno  ritirare  Dìo  dalleCittà,  e da  Prin- 
cipati ; e quelli  nella  Scrittura  diconfi  pec- 
cati di  delolazione , e di  abbaodonamenco. 
Vedi  ^bomintynt , 
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Eun’atto  di  volontà,  co'lquale  llò  fommeria.  T.t.  quale 

uno  fi  confacra  alla  fervitù  di  un'altro  . Ihgione  venifle.  P.419.  Per  quali  motivi 

Nel  linguaggio  della  Religione  , non  è da  Dio  mandato.  1.78.  P.404.  Come  fe- 

proptiamente  vutù  , ma  e prontezza  , e guiffe  , e da  quali  cagioni.  L.  81.  Quale 

fervore  di  tutte  le  virtù  .nell  elerciziode’  ftifle  la  fua  durata  . »w.  Come  da  eflo 

loto  atti  i e panicolarmente  in  tutto  fiifiero  prefervate  tutte  le  fpecie  de’  VU 

quello  , che  fpetta  alla  Religione  , e a venti . L.  8a.  Vedi  "Htì 

Dio  . * Colla  confiderazione  quanto  fi  Dia*  Figliuola  di  Giacob.  Per  curiofità  efce 
eccita  la  divozione  a Dio  , tanto  fi  raf-  dal  Padiglione  paterno  a veder  le  mode, 

fredda  la  divozione  a gli  Uomini,  e al-  e le  Felle  delle  Donne  Cananee.  E rapi- 

le  colè  crMte . * u da  Sichem  Principe  de’  Sichimiti . E 

DtMttntumi»  feconda  Legge  , aoè  , reperì-  cagione  d'immenraltrMe;  edinlègnaquan- 

zinne  di  tuna  la  Legge,  ultimo  Libro  di  to  caute,  e ritirate  cfler  devon  le  Donne, 

* Moiaè.  * e particolarmente  le  Fanciulle. r.r.t.  no. 

Dtml».  Vedi  P.  t7l. 

Dignmt . Qual  fiiflie  il  Digiuno  , che  per  Dit . Non  può  eflèr  che  un  folo  j come  un 
quarama  giorni  fece  Gi«ù  Crillo.nelDe-  folo  può  elfere  il  Primo  Motore,  il  Pri- 
fetto  prima  d’ incominciare  la  fua  Predi-  ino  Principio , e la  Prima  Caulà  di  tutte 
cazione.  r.J.  I-8.P.T4-  Quale  il  Digiu-  le  colè.  * E evidente,  cbedove  èfecon- 

no  di  Moisè  per  altri  quaranta  giorni  do  , c terzo  &c.  fi  deve  dare  un  primo, 

nel  Sinai.  P.i.i.110.  Qpaleper  al-  EITendo  adunque  evidente,  chefidanCau- 

tra  Quadragefiroa  bilie  il  Digiuno  di  Elia  fe  feconde  : dunque  ancor  per  lume  na- 
ncll'illello  ^me.  T.  1.  4.  P.  joi.  E turale,  è evidente  , che  fi  dà  una  Caufa 
come  quelli  Moisè,  ed  Ella  , che  digiu-  prima  non  cablata.  ‘Benché  fia  nota  per 

nato  avevan  la  Qiudragefima  , chiamati  lume  di  Natura  la  fua  eliftenza  , egli 

fulTero  alla  Trasfigurazione  . T.  i.  U }i.  nondimeno  per  far  faper  di  fe  , e de’ 

P.aU.  Digiuno  raaflìmo  qual  fuffe.  r.a.  fuoi  Attributi,  quel  che  faper  fi  può  da 

P.  1S4.  Mente  Creata  , ha  rivelato  tutto  ciò  , 

DiffittUéì.  Tutte  le  Virtù  nello  fiato  prefen-  che  dalla  Sacu  Scrittura  è riferito  j e 

te  confifiono  nel  dilEcile.  Per  vincer  tut-  per  far  fapere  , che  la  Sacra  Scrittura  è 

te  le  difficoltà  della  nofira  Natura  Giesù  tutta  fua  Rivelazione,  ha  operato  tutti  i 

Crifio  ci  diede  la  fua  Dottrina  , e et  la-  Miracoli , ed  ha  facto  prealir  da  Profeti 

fcioàl  filo  E&mpio  . * Il  Remo  di  Cri-  ciò  , che  a giorni  noftri  fi  va  aweran- 

ilo,  cioè,  della  Fede  , e della  Grazia  è do  . * Per  falire  alla  cognizione  di  Dio, 

U fecondo  Paradifo Tetreflre  più  faticofo  è neceflàrio  confiderare  ciò,  che  di  Dio 

del  ptimo,  ma  più  nobile  , ed  Eroico  . dice  la  Sacra  Scrittura;  e nella  Sacra  Serie- 

T-J-L. ao.  . , „ tura  fi  dice , che  Iddio  è Creatore  , che 

0iffidtn\*.  Nella  via  della  Ulute,  c in  tutte  è Signore  , che  è Redentore  , e che  è 

le  opere  iiwunte  , guanto  è necellàrio  Giudice  fantillìmo  del  Mondo.  Qual  egli 

. diffidar  di  le,  tanto  e neceffario  confida-  fia  'come  Creatore  , e quale  fia  la  lua 

re  in  Dio  . * Q^do  Iddio  comanda  , Onnipotenza,  quale  la  fua  Sapienza,  qua- 

bafia  voler  obbedire  , per  trovare  appia-  le  la  fua  Bontà , quale  la  fua  Magnificen- 

t nata  ogni  cofa  T.  a.  L.irj.  V.xjo.  r.3.  za.  Vedi  Crr«v«iM . Quale  fia  come  Si- 

L-fT.  P-4J9-  more,  e anale  il  fno  Governo,  quale  la 

DiUnjta*  è Amore  di  elezione  non  di  con-  fila  Providenza.  \eàìAd*m*y  VediN>l , 

cupifeenza . Si  regola  dalla  Ragione  ; e Vedi  T*r*§nt , Vedi  ifdrttU . Quale  fia 

perciò  folo  cade  lòtto  il  Precetto  . * come  Redentore  , e quale  la  fua  Milcri. 

Quanto  più  crefee  la  fiima  del  Merito  , cordia , quale  il  fuo  Amore , e il  fuo  Ge- 

tanto  piu  crelce  la  Dilezione  , che  par  nio.  Vedi  Gitm  Crifi»,  Vedi Vedi 

che  fia  preferenza  di  un  oggetto  aliai-  8'agraanw*.  Qualeua  come  Giudicerimu. 

tro.  * ...  neratore  . Vedi  V*r*difi  , Vedi  Inftrm  , 

DiUgtifKji . QMnto  maggiore  èladiiczzione.  Vedi  Dilmity.  Vedi  Mtrtt.  Qpal^lifiilTe 

tanto  maggiore  è la  diligenza  in  fervire  prima  del  Mondo  ab  xtetno,  equalluflè 

rOggeao diletto,  e laprontezza  in  com-  ]a  fua  occupazione.  7.  i.JL  a.P.  11.  Qpal 

piacerlo,  overo  acquifiarlo.  * _ egli  fia  ne'  fuoi  Comandamenti  . 7.  a. 

Dilati»,  Nella  Scrittura  fi  dice  folamentedi  106.  Qual  egli  fia  come  Ultimo 

quello  che  venne  ne’ giorni  di  Noe.  Efib  Fine  di  tutte  le  cole  . Vedi  Bt*mmdin*  . 
fu  univerfale;  e perciò  tutta  la  Tetta  te-  Quanto  fia  bello  letvire  a Dio  . Vedi 
Lt\.dtt'P.ZtK(H<iT»mfIU,  ' Ss  ) Eli*, 
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tlU  , Vedi  D<iir/d  &c.  Iddio  da  tuttiviiol 
cffcr  glorilìcato  o per  amore  o per  for- 
za ; o in  Cielo  o nell'  Inferno  . Le  Car- 
ceri non  mcn  delle  Kegie  moflrano  il  po- 
tere de' Grandi;  e l'Interno  pieno  di  can- 
ti Angeli  , e Ke  potenthlinii  moilra  la 
Grandezza  di  Dio.  iddio  uno  in  Natura, 
Trino  in  Peifone.  La  Triniti  non  era  no- 
ta comunemente  al  Popolo  antico  ; rive- 
lata a tutti  folameme  da  Giesù  CriAo  . 
T.j.i.iS.r.iii. 

Dti  perche  molti  nelTun  vero  Iddio.  Dove  è 
diliìnzion  di  Natura  è ncceflario,  che  vi 
iia  difierenza  d'individuo,  e parere  con- 
trario a parere.  * Kitrovaii  tutti  dall'erro- 
re, e dalle  paiTioni  degli  Uomini  , che 
per  atTicurarh  ne’lor  Vizj,  formarono  gli 
Dei  a lor  modo.  L'origine  dell'Idolatria 
in  Ifdraele  , fu  il  delidcrio  dell'Egitto  , 

. la  lafcivia  del  vivere  , e la  fohtica  de' 

_ Regnanti  . T.  a.  X.  aj7.  T.  Fra  gli 
Dei  delie  Genti  alcuni  eran  Pelei  , altri 
Serpenti,  altri  Vitelli,  altri  Uomini  morti 
e pur  adorati;  altri  Stelle,  ma  nominate 
con  Nomi  d' Uomini,  e di  Donne  fcele- 
ratinime.  ’ NclVun  degli  Dei  aveva  repu- 
gnanza,  che  feco  follerò  altri  Dei  adora- 
ti . Il  folo  vero  ,_e  vivente  Iddio  , ben 
r.apcndo , che  a lui  foto  per  Giuftizia  tut- 
ta l'adorazione  £ deve,  non  foftre  com- 
pagno nell  Altare  . *1  (oli , c veri  Adora- 
tori di  Dio  , fono  Dei  appellati  dalla 

■ Scrittura,  non  per  Natura,  ma  per  Par- 
tecipazione. * Che  Ca  Culto  di  Latria  , 
d'idolatria  , di  Dulia  , e d'iperduha  . 

. T.x.  X.  i#o. 

è quando  uno  del  mal,  chepa- 
tHce,  non  fpaa  più  rimedio  . In  quella 
Vita  non  v'  è male  , a cui  non  rimanga 
qualche  fperanza  . La  vera  Difpcrazione 

- è nell'Inferno,  doveneirun  de' tantimali, 

- che  vi  iòno,  fpera  rimedio.  * 

Dìfctftli  dì  Crillo  futon  Si-  da  quali  trofcel- 

■ ti  ì dodici  Apoiìoli  , rimalèro  yx.  Con 
dottrina  particolare  ammaclirati  dal  Re- 
dentore. T.f.  X.  II.  P.  8i.  Come  da  elfo 
mandati  fullero  in  Milione.  X.  17.P.111, 
In  efli  fu  lAituitoil  primo  Chericato  della 

: Chiel'a . X.  ri.  P 81. 

DifcifUnt  è tutta  quella  ferie  .di  Dottrina  , 

, che  lì  fpiega  dal  Maedro  , c che  l'impa- 
ra  dallo  Scolare  . Applicata  al  Morale  è 

■ queir  andar  che  fa  l' Uomo  quando  H te- 
gola fecondo  i Dettati  della  R.;£Ìone  , e 
della  Fede  . * La  Difciplina  dello  Spirito 
Tanto,  appellata  Difaphnx  Pacit,  c folte, 

. è ptella,  c piena,  ed  è foavìliima  . T.j. 
Ì.J4.  e ìu 
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DiJfejìyttu  Divine  quanto  occulte  , quanto 
forti,  guanto  fante,  quanto  ammirabili  , 
e perciò  quanto  degne  dì  adorazione  . 
T.x.  L.txy.c  174. 

DijfinmUynt  al  contrario  della  fimulazione , 
per  lo  pili  è buona,  come  pane  dì  Pru- 
denza ; c focile  volte  Jiccelfaria , come 
parte  di  Toleranza.  * 

Dohrt  nel  corpo  per  lo  più  nafee  dalla  di- 
vìlìonc  delle  patti  , e nell'Anima  dalla  di. 
vilionc  delle  cofe  amate  ; per  la  qual  divi- 
iione  grande  è il  dolor  della  morte  ; mol. 
to  maggiore  è il  dolor  dell'Inferno.  *Oi 
dolori  è femìnata  tutta  la  Vita  umana  ; e 
perciò  a tutti  è neceflarìa  la  pazienza , che 
rende  giovevole  ì doloii  , e che  in  par- 
te gli  addolcifce , confedar  le  (manie dell' 
Anima  . * Dolori  dì  Crillo  eccedivi  . 7.j. 
L-44-  41.  46.  47.  e 48- 

DtUtxpji  ; fapore  oppotlo  all'amarezza  . E 
oggetto  del  guflo  ì come  chìnoogidU  non 
fa  1 fapori  de' corpi  , così  chinoopruova 
non  conolce  la  dolcezza  dello  Ipirito  , e 
del  lervìzìo  di  Dio . * 

Dtm/mn  . Vien  tutto  da  Dio , come  da  Pri  •' 
mo  , e Sovrano  Padrone  di  tutto  . (^iil 
fulTc  il  dominio  degli  Animali  dato  da  Dìo 
all'Uomo  . T.i.  L.jo.  V.xfx.  Qual  hilleìl 
domimodella  Ragione  fopra  l'Appetito  nel- 
lo flato  dell'Innocenza . ivi.  T.xée.  Signo- 
rie temporali  nulla  polfono  nel  Mondo  (pi. 
rituale deH’Anima  . T.i.  X.41.  Do- 

minio afloluto  di  Diofopratutti  i Signori 
della  Tetra  . Vedi  Ora. 

rioiu  . Vedi  Grétta  . 

Dapptax^  oppofta  alla  lénoplicità  ; ed  è quan- 
do unacofafldice,  e un  altra  fifa  : una 
cofa  li  mofira  nel  volto  , e un  altra  li  ma- 
cina nel  cuore  . 1 mali  Cnflianifon  tutti 
Uomini  doppj  ; perchè  profèflano  una 
Legge,  e vìvono  fecondo  un  altra . * 

Dactrma  . Vedi  DifetpUata  . Dottrina’di Cri- 
flo  fcroplicedi  apparenza  , profondiflima 
di  fapienza  , fuperiore  alla  Dottrina  del 
Teflainemo  antico,  non  anivata dalla  Sa- 
pienza umana  , fa  (coperte  di  nuovi,  non 
coDofeiuti  Fonti  di  Vita  , e bene  oflerva. 
ta  riordina  l’ Uomo  , e riduce  il  Mondo 
poco  meno,  che  allo  flato  primiero  dell* 
Imooenza.  T.p.  X.18.  fiaaalU  i.}i. 

Dalia,  alfardalia.  VcdiCo/ra. 

E 

ECkauma  una  delle  quattro  Città  reali  del- 
la Monarciiia  Perfiana,  fabricau  da  Atta- 
-xad  Redc'Mcdi.  * 

Me- 
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£cc/»/ijj?«,  Tuona  qiufìl'incflo,  che  Predica- 
tore al  Popolo  . Uno  de' Libri  diSalomo* 
ne.  ’ 

Bcclifaflici  fi  dice  di  tutti  quelli , che  fi  con- 
(aerano  ^ ferviaio  di  Dio  nel  Santuario.  ' 
Son  detti  Cleto  per figniiicar la  lot  forte. 
7.j.L6j.'P.44t.  Quali  fullèro  le  Leggi  de- 
gli antichi  EcclcliaUici , e le  figure  , e i 
Documenti  de'nuovi  . Vedi  Ltnti  . Qua- 
li fiano  le  divifioni , e gli  offizj  del  Clero 
nella  Ch’iefa.  Vedi  Ordini facr», 

Bdim  appellativo  di  EfauFigliuol  diCiaceb. 

DàEdonv  detti  fiirono  gl’Idumei.  * 

Egiii»  Regno  notiflimo  per  i Faraoni  , che 
accolfero  , e oppreflero il  Popolo  di  Dio; 
e per  il  foggiamo  di  Giesù  liambino  . * E 
fimbolo  del  Mondo,  in  cui  viver  devono, 
e in  un  fuggire iSetvidi Dio.  * Vedi  tn- 
resnr. 

Bgtin  uno  de' Re  Cananei  prefoin  battaglia 
con  altriquattro  Re  da  Giofiie  ; e da  luì 
fatti  prima  calpelhre  , e poi  uccidere . T.i. 
L.i{{.  V.i;t.  Un  altro Eglon  Redi  Moab 
uccilo  da  Aod  Giudice  d'Xfdiaele  nell'U- 
dienza. L.IJ7.  P.xff.. 
lU  (matto  Re  d'ifdraele  uccide  un  Profeta 
ede  uccifodaunfuooifiziale.  r.a.  L ipo. 

1^.4  St- 

BUm  Figliuolo  di  Sem  , dal  qual  vennero  gli 
Elamiti,  dettidipoiPerfiaot. 

Blcmn  Patire  di  Samuele , confola  la  Moglie 
Retile,  r.a.  P.jif. 

Figliuolo  di  Aron  , da  lui  veRito 
Pontefice  dell'Abito  , cheandavalevando- 
doli  di  dolTo  prima  di  morire  . Vedi 

Bharfri  Macfiro  venerando  di  Legge  ; pre- 
. gato  a diffimnlare  la  Tanta  Legge  avanti  .-il 
Re  Antioco,  elegge  morire,  e muore  con 
gloriofo  Manirio  . T.x.  L.aa8.  P.7J4. 
Bhd-^ri  Figliuolo  dì  Matatia Maccabeo  .SSiio 
fatto  magnanimo  , e morte  gloriola.  T.i. 
Lajo.  y.  7JO. 

Etrmifinn.  Configliata  da  Daniele  a Nabuc- 
doDofor  come  prezzo  da  tifeattarfi  dalla 
pena  de’ peccaci  . r.i.  Uits.  v.gff.  Sale 
colle  orazioni  in  Cielo  , e da  Dio  larga- 
mente ricompenfata  . t.  zoy.  "P.  éit.  Co- 
. mandata  dalla  Legge  Scrina  , e in  qual 
modo  . r.a.  t.i47.  'P.i??.  Preferitta  (pcf 
fe  volte  eoo  efprelfione  (ingoiare  da Giesù 
Crìfto  . T.j.  L.x8.  'P.ijo.  Perchè  fopra  1' 
Elemofina,  c l'opere  di  Mifericordia  fi  fa- 
rà tutto  il  Giudizio  univerfale  . T.j.L.t). 
P.197.  Lavoro  dell' Elemofina  ne'  ricchi  . 

T.a.i..xar.  V.ai7. 

xlilti , Eliyont  . Vedi  Pridipni’^m* , 

£li  Pontefice  minacciato  due  volte  , e puni- 


to con  fubita  morte  , ed  eccidio  della  ei; 
fa,  per  elfer  troppo  condefeendente  a gli 
feorretti  Figliuoli  Sacerdoti  , inlegna  che 
lapocaeducazion  de' Figliuoli , è la  rovina 
de'  Genitori  , e delle  Famiglie  . T.  x.  L. 
iCj. 

Blitb  primogenito  di  Jelfe  , « fratello  di  D.i' 
vid,  noneletto  al  Regno  da  Dio,  benché 
di  afpetto  reale , infegna  quanto  poco  curi 
Iddio  le  fattezze  del  corpo.T’.x.l.ivo.P.jft. 

BUa  Tesbite  di  Patria  , celibe  di  Vita  ,Vli 
Profélftone  Profeta  . Predice  ad  Acab  Re 
d'Ifdraele  tre  anni  di  aridità  ; e parte  , e 
(èco  portando  le  chiavi  delle  Pioggie  , fi 
nafeonde  in  una  valle  in.-iccelfibile,  ed  ivi 
è pafciuco  da'Corvi.  T.  x.  t.  191.  7.49X. 
Va  in  Sarefta  della  Fenicia  , e fuomirabilc 
incontro  con  una  TOvera  Vedova  ; e pro- 
digi operati  in  cala  di  lei  per  mercede  di 
Elemofina.  ivi  . P.493.  Dopo  tre  anni  fi 
laftfia  trovare  da  Acab,  e gli  comanda  , 
che  feco  conduca  tutti  i Sacerdoti  di  Baal 
al  Monte  Carmelo-  : e ciòcheivi  opcrallc 
di  giocondo-,  (fi  meravigliofo , c dillupcn-» 
dcr,  prima  di  conceder  la  Pioggia.  L.191.V. 
996.  E minacciato  da  fezabele  Moglie  di 
Acab  i fugge  nel  Deferto  ; è confortato  con 
Acqua , e con  Pane  fuccenerizio  da  un  An> 
gelo  . Senz'  altro  cibo  camina  quaranta 
giorni  , arriva  al  Monte  Oreb  , e ivi  ha 
un  ammirabife  Vifionr  per  far  (àpere  la 
dolcezza  del  divino  Governo.  L.19J.  Par- 
te dall'Oreb,  e chiama Elifeoaratore  alla 
(ua  Scuola  ; preconiza  Azaele  al  Re- 
gno di  Damafeo  , Jchu  al  Regno  d'  I|X 
draele  . t i?}.  P.  fotf.  Ad  Acab  minac- 
cia l'eRerminio  per  la  mone  data  aNabot. 
L.  (94-  P-ft)-  AdOcoaia  Figliuolo  di  A- 
cab  predice  la  morte  , perchè  manda  ad 
interrogare  Belzebub  (opra  la  Tua  infermità  ; 

» e fa  arder  da  fuoco  Celelfe  due  Olfiziali 
con  due  Compagnie  di  Soldati  fpeditiahii 
da  Ocozia.  L.196.  PalTail  Giordano  , er- 
tra  in  Cocchio  dì  fuoco,  e da  Cavalli  ar- 
denti è trasferito,  come  fi  crede,  al  Para- 
dilòTerrellrc.  ivi.  P.fiv.  Si-  trovaprefen- 
te  con  Moìsè  alla  Trasfigurazione  <Ìì  Gtc- 
sùCrilloncITabor.  P.j.  £..)x. Con  Enoc, 
fi  crede,  che  tornerà  a predicare  ne’ gior- 
ni dell'Aniicrifto,  e Tuoi  avvenimenti  con 
lui  . P.  j.  L.  8è.  p.  f8i.  Infegna  colla  Tua 
Traslazione  , che  nello  Rato  prefente  il 
Paradifo  inTerraè  conceduto  folo  per  ap- 
parecchio dì  m.iggiori  Battaglie.  * 

Blifif  . Vedi  Eli», 

Elifiiitt*  Moglie  di  Zaccaria-.  Concepifee  il 
Preciirforein  età  provetta-,  è vìfitata  da 
Maria  Vergine,  e ciò  che  in  tal  vifita  , c 
Ss  4 Pano, 
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Pano  , e nel  Nome  di  Giovanni  accade  di 
ammirabile,  perlisniiìcarc,  che  nelle cafe 
di  Potenza  vi  cerande  flrepito  , ma  nelle 
cafcdi  Santità,  u tra  vano  le  Maraviglie  , e 
i Miracoli.  T'.j.  L,f,  Sua  morte,  ivi  . P. 
ih 

Elilet.  Sua  Vocazione,  e Fefta  nel  licenziar- 
li da' Tuoi  per  feguitare  Klia  . T.t.  L.  19J. 
V,fo6.  ComeinluiC  raddoppiafle  lofpiri- 
to  di  Elia  . L.ìft.  ’P.fip.  Fabrica  abita- 
zioni nella  folitudine  a'  Figliuoli  de*  Pro- 
feti roliutjfìioiDifccpoli,  e ad  unodiefli 
afflitto  fa  un  miracolo  . ^.198.  T.SS9- 
sbranar  dagli  Orli  alcuni  Fanciulli  , che 
lo  deridono  j edinfcgnailrirpetto,  che  lì 
deve  a' Servi  di  Dio  . L.ip6.  P.  {19.  Pro- 
vede di  Acqua  tre  Re  colle  loro  Armate, 
e con  quanta  iftruzzione  . i.197.  P-  Ijr- 
Provede  dì  Olio  multìplicato  una  Vedo- 
va , e con  eflb  , per  figura  della  Grazia  , 
k campa  da'Creditori , e dalla  Povertà  . 
t.197.  £ alloggiato  in  cala  da  una 

Donna  primaria  dì  Suna  , e nella  fualleri- 
lìtà  a lei  impetra  un  Figliuolo  ; il  Figliuo- 
lo muore  , ed  egli  lorefufcita.  P- 

' J34.  Fa  lavar  fette  volte,  per  Figura  deTet- 
te  Sagramenti,  nel  Giordano  Naaman  Si- 
to, e lo  rìfana  dalla  Lebbra  j rìcufa  ire- 
gali  del  Siro,  e di  Lebbra  percuote  Giezi 
luo  Difcepolo  , che  eli  accetta  . ivi.  P. 
S3f,  £ allediato  nel  fito  Monalierio  dalla 
Cavalleria  dì  Benadad,  c l'accieca  s la  con- 
duce dentro  la  Città  di  Sammaria , e le 
rende  la  villa.  1.198.  P.;4o.  AllaCittàdi 
Sammaria  predice  lofcìoglimento  deiraflc- 
diofenza  combattere,  e quanto  ammirabil- 
mente li  awerallè  la  Predizzione  . Z-.tpS. 
P.145.  Rìfponde  mifteriofamente  aH'inter- 
roeazione  del  Re  di  Damafeo  fopra  la  Tua 
infermità  } predice  il  Regno  ad  AzaeleMr 
galligo  d*  lldraele  , e come  ogni  cola  %' 
adempifife  . 1. 199.  Moribondo  è vilttato 
da  Joas  Re d'Ildraele ; a luì  dàillruzzìone 
di  Guerra  , e predice  meravìgliofamente 
tre  Vittorie  . t.ioa  P. 5;7.  Muore  ; col 
contatto  del  Tuo  cadavere  fa  rìforgere  un 
morto  ; ed  infegna  quanto  polTano  i Ser- 
vi di  Dìo  in  quella,  e nell'altra  Vita  . l. 
aao.  P.jfS. 

i!tu  uno  degli  Amici  di  Gìob,  più  arden- 
te di  tutti  nell'amara  dìiputa , che  attac- 
carono contro  il  Tanto  Paziente  ne'fuoi  do- 
lori. r.i.  L.1I1.P.SJ4,  Checofa  intendef- 
fero  provare  a Gìobnelleloro  difficili  pa- 
role i quattro  indìfereti  Amici  . iri.  ’P.fjt, 

lUmti  Mago  lì  oppone  in  Pafo  alla  Predica- 
zione di  Paolo  } da  Paoloepercoflb  di  ce- 
cità, cd  infegna  dove  arrivi  chi  non  vuol 


conofeer  la  Verità . T.}.  L.67.  P.470.  _ 

£iu»m  Popoli  della  Cananite,  Giganti  eller- 
mìnati da Giofue . T.i.  L.iSf.  P.*49- 

Ener^imtnt  li  dice  dì  chi  è invaiato  dal  De- 
monio . * Come  fiilTe  Demoniaco  Saule , 
e come  liberato  da  David.  T.i.  La7x.  P. 
344.  Se  Maria  Maddalena  fulTc  liberata  da' 
fuoìVìz)  , overo  ancora  da' Demonj . T.j. 
I.40,  P.Z70.  Strani  ellèttì  de' Demonj  ne' 
coi^i,  pcrfimbolodiciò  , che  fanno  nell’ 
Anime  , che  polTeggono  . T.  j.  L.  37.  P, 
al7- 

Emc  uno  de' Figliuoli  di  Dìo,  cioè , della  di- 
feendenza  di  Set  avanti  il  Diluvio  ; cami- 
ni) per  le  fante  vie  del  Signore  3 e di  trecen- 
to leffant'anni  fii  trasferito  , come  fi  cre- 
de , al  Paradifo  T errellie , come  Elia . 7.  i . 
L.77.  P-399.  Se  debba  con  Elia  trovarli  in 
Gìerufalemme  a predicare  contro  l'Antìcti- 
llo  . Vedi  £I/4. 

Enti  Figliuolo  di  Set,  che  fu  il  primo  ad  in- 
vocare il  Signore  nel  Mondo  antico,  e ad 
illìtuire  come  Primogenito,  e perciò  Sa- 
cerdote qualche  pubblica  preghiera  avanti 
l'Altare  . 7.i.  I,.77._  P.397. 

Efhrnim . Secondogenito  di  Giuléppe  Salva- 
tor di  Egitto  adottato  da  Giaccib  ; e per- 
ciò Capo  di  Tribù  in  Ifdraele  . 7.i.  L. 
116.  P.403. 

Efìcmrt»  . Eficurti:  per  non  temer  nulla  nell* 
altra  Vita,  negavano  Tìmmortalità  dell'A- 
nima , e la  providenza  ; aferivendo  tutto 
alcafo  . Argomenti  contro  di  elfi  . 7.i.  i. 
4J.  , 

Emrt  lì  dice  de' Fatti  , e delle  Parole;  de* 
Colhtmi , e delle  Opinioni  . Ciò  che  lì 
oppone  alla  Fede , e Legge  di  Dio , è tut- 
to errore;  e camino  contrario  al  camino 
della  Vita,  e della  Salute.  * 

£/<»  Figlittol  dì  Ifac,  e di  Rebecca;  fin  dal 
ventre  materno  combatte  con  Gìacob  ; e 
fignìfica  , che  la  Città  degli  Uomini  non 
fa  aver  pace  colla  Città  dì  Dio  . 7.i.  I. 
103.  P.333.  Gìacob  nel  parto  medelìmo 
nafee  demo  Efau , ma'  tien  per  i piedi  E- 
faii  } e lignifica  , che  la  Grazia  trattien  la 
Natura,  c tronca  le  Tue  Vie  . * Attende 
alla  Caccia,  ipofa  due  Cananee,  con  ama- 
rezza d'ifac  , e di  Rebecca  ; e infegna  » 
che  nella  Città  degli  Uomini  fi  attende  fo- 
lo  a quel  che  piace,  non  a quel  che  lì  de- 
ve . L.  104.  P.  34a.  Vende  per  ingordigia 
la  Tua  PrìmoKcnitura  a Gìacob  ; cd  infe- 
gna quanto  fi  perda  per  una  voglia  non  rafi 
frenata  in  Babilonia,  c quanto  colla  mo- 
derazione fi  acquilli  nella  Città  di  Dio.  B 
pofpoiio  nella  Moedizzione  a Gìacob  da 
Ifac;  e Tuo  pianto  inutile,  kioi. 
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Come  intender  fi  debba  quel  che  dite  San 
Paolo  , che  Iddìo , prima  che  nafeeflero 
amò  Giacob  > cd  ebbe  in  odio  Efau.  l. 
loj.  P.fS(. 

Efdrt  Tanto  Sacerdote  toma  co’l  Popolo  li- 
berato dalla  Servitù , a rìhibricare  la  Cit- 
tà di  Gienilàlemme,  e il  Tempio  deftrut- 
to  . T.i.  l.114.  P.71J.  Attende  alla  fab- 
brica delle  Mura,  ma  molto  più  alla  rifór- 
ma de'Coflumì;  ed  ìnfegna  , che  da'co- 
fiumi,  più  che  dagli  edifizi  dipende  il  buo- 
no fiaro  delle  Città  . hi.  Trova  nuovi  Ca- 
ratteri, rimette  in  efiere  la  Sacra  Scrittura, 
difufàta,  e guafia  negl' anni  della  Servitù  i 
ed  infegna , che  il  primo  fiudio  del  Popolo 
di  Dio  eflcr  deve  lo  fiudio  della  Fede.  * 
Sotto  il  Nome  dì  Efdra  pafiano  due  Libri 
della  Sacra  Scrittura;  ed  altri  duedigran- 
de  Autorità,  manon  Canonici. 

Efircsftd  . Chi  è dalla  Chiefa  ordinato  a 
feongiurare  i Demoni  . Vedi  Ordine  ften. 
Ciò  che  accadeflea'diie  Sacerdoti  Ebrei, 
che  vollero  contrafar  S.  Paolo  nello  feon- 
giurar  un  Energumeno . T.j.  L.70.  P.49;. 
T.j.  L.16.  P.  107. 

Efler  per  altro  Nome  EdifTa  , Ebrea  in  Per- 
fia  d'ìnfìgne  bellezza  , è fpofata  daAffue- 
ro  . Suo  apparecchio  a tali  Nozze.  T.  2. 
L.22.  P.tfjH.  Suoi  fvenìmenti,  e amori  di 
Affilerò  . L.ii}.  P.702.  Banchetti  fatti  al 
Re  Marito  , e avvenimenti  ammirabili  dì 
elfi . tri.  P.704,  Libera  il  fuo  Popolo  dal- 
la morte  , e fa  fapere  quanto  bene  , e 
quanto  male  nel  Popolo  pofTa  fare  un  gran 
Volto,  iri. 

Eli  fei  fono  l’età  del  Mondo  , come  Tei  furo- 
no i giorni  delia  Creazione  . La  prima  fu 
dell'Infanzia , da  Adamo  fino  a Noè  nell' 
Arra  . Età , che  come  fordìda  fri  lavata 
dall'acque del  Diluvio  . 7.i.  L,7i.  P.  34;. 
La  feconda  fu  della  Puerizia,  da  Noè  fino 
ad  Abramo  ; nella  quale  età  fu  la  divifion 
delle  Linpe,  e delle  Genti  . La  terza  fu 
dell’ Adoiefeenza , da  Abramo  a Moisè  ; 
nella  quale  età  fiorirono  i Patriarchi,  e fi 
moltiplicò  il  Popolo  di  _Dio  . La  quarta 
della  Gioventù  fu  da  Moisè  a David  ; nel- 
la quale  età,  come  in  età  guerrefea inco- 
minciarono le  moflè  dell'Armate , le  Guer- 
re, e le  Conquìfie  . La  quinta  della  Matu- 
rità fii  da  David  fino  a Giesù  Crifto;  nel- 
la quale  come  in  età  dì  fenno_  vennero  i 
Re  , e incominciarono  i Regni  . La  fella 
età  di  Canutezza,  e di  pienezza  de' tempi 
è quella,  che  corre  prefentemente , in  cui 
nacque  l'Uomo  Iddio,  e corre  alfine  della 
Natura  , e del  Tempo,  cioè  al  fin  della 
gran  Settimana,  e al Sabbatilino eterno.* 


Eternità.  Dotazione  fenza  fine.  Ladurazio- 
ne  dì  Dio  non  foto  è fenza  fine,  ma  an- 
cor fenza  principio,  come  la  dotazione  di 
alcune  Verità  obiettive  neceffirrìe,  qual’ è 
quella  > Il  tutte  è mnegier  delU  fm»  fttrte  . 
E durazione  immobile  , e indivifibìle  ; 
contraria  alla  durazione  del  Tempo , che 
è tutta  fililo  feorrere  fecondo  ;il  prima  , 
e il  poi  ; è equivalente  a tutti  i Tempi  . 
T.i.  L.t}.v.j6.  Penfìeto  dell’  Eternità 
gìovevolilfimo  a'  Vìventi , tormentofìlfimo 
a' Dannati.  * 

Era.  Prima  Donna,  quando  , dove  , e co- 
me da  Dio  formata.  T.  i.L. 44.  Come,  e 
quanto  fedotta  dal  Serpente,  r.  1.  L,  <7, 

Erangelie  vale  1*  ìftelTo , che  Annunzio  feli- 
ce . (^attro  fono  gli  Evangelj  ; e qual 
^Mifierio  fia  in  quello  numero.  T.  3.  L.  i. 
P. 2.  e 4-  ETcliamentonuovo  di  Grazia, 
come  l’ antico  era  Tellamento  dìfervitù, 
che  a quella  Grazia  dilponeva  collePro- 
fezie,  c cull.i  Legge.  * Il  Tellamento  an- 
tico tratta  della  Creazione  , e il  nuovo 
della  Redenzione,  e Riforma  del  Mondo; 
ed  è moria  che  narra  la  Nafeìta,  la  Vi- 
ta, la  Dottrina  , i Miracoli  , la  Morte  , 
la  Refiirrezione , l’Afcenfione  dell'Uomo 
Iddio  Redentore  ; e i Principi  , e i Pro- 
grelfi  del  nuovo  fuo  Regno.  * E figura- 
to da  quattro  Fiumi  del  Paradifo  Terre- 
lire,  e con  quanta  proprietà.  7*.  i.  L.  48. 
P.2f4.  Qpal  onore  ad  elfo  lì  debba  ; c 
come  in  tutte  le  confulte  private,  e pub- 
bliche efló  debba  prefedere  , e regolar 
tutti  i Configli . T.  3.  L.  I.  P.  3.  Perchè 
leggendoli  dall'  Altare  ognun  per  antica 
cerimonia  fi  levi  in  piedi . hi. 

Erangelifti  Nunzj  di  buone  nuove.  Figurati 
da  quattro  Animali  del  Carro  della  Divi- 
. naGloria.  P.  3.  L.t.  P.  3.  In  alcunecofe 
fembran  dilcordar  fra  loro  : ma  le  lòto 
dìilonanze formano  armonia  dì  Sapienza. 
hi.  P.  7.  La  femplicìtà  del  loro  llilc  è 
carattere  della  Verità  , che  riferilcono  -• 
hi.  Giesù  Grillo  è l’ Amomento  di  tutti 
quattro;  ma  S.  Matteo  fi  trattiene  più  de 
gli  altri  in  defcriverlo  come  Uomo  , S. 

. Marco  come  Re,  S.  Luca  come  Sacerdo- 
te, S.  Giovanni  come  Dio;  e tutti  come 
fiiprcmo  Gerarcha  della  Chiefa  . S.  Gio- 
vanni come  Difcepolo  diletto  riferifee  i 
tratti  più  teneri  di  Miferìcordia,  e i Ser- 
moni più  profondi  di  Sapienza.  * 
Ettearefitd . Come  , e quand^  e con  quali 
circollanze  , e amore  , folle  illìtuito  dal 
benedetto  Grillo  quello  Sacramento  . 
r.3.  L.43.  P.274,  Quanto  fia  fiiperiore  a 

gli 


aze- 
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gli  altri  Sacramenti.  L.  i6.  V,  tu.  Quali 
iiano  i Tuoi  effetti,  ed  a qual  fine fia  illi- 
tuito.  L.16.Ì’,  107.  Perchè  la  Communione 
folle  appellata  IntUn  Tunit,  Come  anco- 
ra i Laici  a tempi  Apoltolici  lì  commu- 
nicalTcro  coll' una  , e l'altra  Ipecie  di  Pa- 
ne: e perchè  fulTe  di  poi  riformatoquello 
Rito.  L6x.'P.^i6.  Cerimonie,  eKiti,Mi- 
Iferj  , e Documenti  dell'  Eucareliia  come 
Sacramento,  e come  Sacrifizio . 

Intenzione  della  Chiefa  nell'  efpofizione 
del  Venerabile.  ^.«4.  'P.4t;.  Perchè  nell' 
ultima  Comunione  fi  chiami  Viatico  : quali 
fiano  allora  i panicoiariluoietiètti.  L, 

P.  Xf6. 

tufréti  Fiume  famofo'di  Babilonia  oppofio 
al  Giordano  della  Terra  Promella  . E per- 
ciò quello  Ipelfe  volte  ufato  per  fimbolo 
del  corfo  llijperbo  delle  vanità  umane  , c 
quello  per  limbol«  del  piacevole , e pu- 
ro andare  della  Virtù,  e della  Fede.  * 

luna»  Etiope,  come  bactezato.  T.j.  U6g. 
P.  4 1 o. 

itfchi*  XV.  Redi  Giuda.  SuaolTervanza,  e 
zelo  della  Religione . r.a.t.ioj.  P.J7J.  E 
alfediato  in  Gierufalemme  dal  Re  dell' 
AITiria  Sennacheribs  Ifaia  Profeu  lo  con- 
forta a non  temere  ; e di  notte  un  Angelo 
uccide  i8f.  mila  Afiirj,  e collringe  gli  al- 
tri a fuggire,  n»'.  P.fjs.  Inferma  a mor- 
te ; piange  il  Tuo  morire  : e compone 
piangendo  un  divotifiìmo  Cantico  a Dio  . 
Ifaja  gli  promette  altri  quindici  anni  di 
Vita,  e per  fogno  di  verità  fa  tornare  in- 
dietro il  Sole,  e l'Orologio  A ftronomico 
dì  Palazzo.  P.  J77.  Riceve  Ambafceria  di 
congratulazione  da  MerodacRc  di  Babilo- 
nia: agli  Ambafeiadori  moflra  le  ricchez- 
ze , e magnificenza  della  Aia  Regia  : e 
pCT  quella  vanità  Ifaja  gli  predice  la  fchia- 
vitù  de'  Tuoi  Nipoti,  e retlerminio  della 
Regia  , e del  Regno  : ed  infegna,  che  i 
Credenti  non  devono  far  altro  vanto,  che 
della  lor  Fede.  m. 

JitlcbuU  uno  de'quanro  Prefetti  Maggiori. 

Riftritu»  (tgli  mitri  Vtcftti  mi  mitro  corfo 
di  Ltyoni,  * 

F 

FJibriem  infana  : Vedi  BmteU  . Fabbrica 
mìflcriofà  : Vedi  Tmbtrnmcolo  . Fabbrica 
ammirabile:  Vedi  Tempio.  Fabbricain  ro- 
vina degli  Architetti,  e de'  Fabbri.  T.  a. 
L.  I4I.  P.  4$i.  Fabbrica  di  Gierufalemme 
riciiiricata  con  una  Mano  full' Opera  , e 
coll’  altra  filila  Spada , infirgna  quanto  fia 
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più  difficile  ariforgere,  che  a non  cadere 
in  peccato.  P.a.L.aar.  P.7ip.Nido  di  Uc- 
celli quanto  infegni  alla  fuperbia  delle  Fab- 
briche. P.  I.  L.  }i.P.t«p.  i(4.l6S. 

Pmccim  parte  principale  delt  Uomo,  e perchè 
guernita  di  tutti  i fenfi  , e più  iifentita 
dell' altre  , Teatro  di  tutti  gli  aActrì  . 
r.i.  L.pf.  P.aoz.  L'Uomo  wdica  fecon- 
do  la  Faccia  : Iddio  fecondo  il  Cuore  . 
T.  1.  L.  170.  P.  ììi.  Nella  Scrittura  per 
tropo  ora  lignifica  Benevolenza,  ora  Vi- 
lla, ed  ora  l*refcnza.  ’ 

fmeto  XVII.  Re  cTUdraelc.  Peccò  come  tut- 
ti gli  altri  Re  di  quel  Regno:  perde  tut- 
ta la  Gaiadite  , e la  Galilea  : vidde  cin- 
que Tribù  condotte  fchiave  inNinive  da 
Teglattilaffar  Re  degli  Aflìrj,  e fu  ucci- 
io  da  Oféa  fuo  Otfiziale  . T.  a.  L.  loa. 
P.  r^7. 

fmeo'fm  XVL  Re  d'Ifdraele  non  men  empio 
degl' altri  : e dopo  due  anni  d'infelice 
Regno  tradito,  ed  uccifo  dzFacee,  info- 
gno quanto  fia  meglio  fervire  a Dio  , 
che  , fenza  Dio  , regnare.  T.  a.  L.  aoa. 
p-t<7. 

Tmlfiii  detto  non  corrifòondenie  alP  ogget- 
to i aì  contrario  della  Bugia , che  è un 
detto  non  corrifpondente  al  conccao  dell’ 
Anima.  Si  confonde  fpelTe  volte  Falfità, 
e Bugia:  e fi  dice  fallo  Tcflimonio  per 
dir  calunniof»,  c bugiardo.  Tutte  le  ap- 
parenze del  Mondo  in  fenfo  morale  fon 
falfità  : perchè  fanno  apprender  le  cofe, 
non  come  fono.  * 

Pmmm . Dal  parlar  che  fi  fa  delle  colè  nafee 
la  Fama,  che  è la  Rinomanza  , che  corte 
in  Popolo  di  qualche  Perfona,  o Fatto. 
Benché  la  Fama  fi  dica  in  buono,  e cat- 
tivo fènfo,  la  cattiva  Fama  nondimeno  è 
propriamente  Infamia:  costdetu,  perchè 
di  neffuno  dovrebbe  parlarli  finillramen- 
te.  * Ciafeuno  ha  jusfopra  la  fkaFama: 
e perciò  chi  la  toglie  è obbligato  a te- 
fiituìrla,  come  la  Roba.  * 

Fame,  cioè,  Carellia  , una  delle  gran  pene 
del  peccato.  La  Fame  moftrail  Benefizio 
dell'Abbondanza  : e rAvverfità  infegna 
la  Gratitudine,  che  a Dio  dobbiamo  per 
la  Profperìtà.  T.i.  L.  114.  P-.fft. 

Fmmiglim  come  debba  elfere  educata  . T.  t. 
L.  i«4.  P.507.  Iddio  per  ioiègtiar  l'ticiia- 
giianza  ua  le  Famiglie  del  fno  PoooTo  , 
c che  tutti  contentar  fi  devon  del  fuo  , 
comandava  , che  i Beni  alienati  delle  Fa- 
miglie , ogii’  anno  di  Giubileo  tornalfe- 
ro  a gli  antichi  Padroni . T.  a.  L.  ipi. 
P. 1 jtf. 

Fmrmont  Re  di  Egitto  a giorni  di  Giufeppe , 

efiioi 
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e Tuoi  Sogni  : Vedi  Gimfifft  . Faraone  a 
tempo  di  Moisè.  e Tue  durezze.  Piaghe  , 
e Morte:  V«»li 

ftniftì  qtiali  fullero  , e quanto  fiipetbi  , e 
Ippocriti . T,j.  L.if.  V.iji, 
j-tniet  VolatUe  Angolare  i che  cofa  inlrgni 
dal  Tuo  Kogo.  T.  I.  L.}i.  V.  tóf. 
frntDRa  qual  Donna  fuflc,- e quanto  garolà  . 
T.t.  L.  lif.  P.  JJ5. 

Fai*  non  fi  trova  mai  detto  nella  Divina 
Scrittura  i e quando  & dice  tra  Fedeli  , 
non  deve  intenderli  per  forza  inevitabile 
di  Stelle  , ma  per  tutto  ciò  , che  Iddio 
ha  decretato  nella  Natura,  come  laMor- 
te  , e le  pene  del  Peccato  à ma  non  mai 
il  peccar,  che  li  fa.  * ‘ 
ftncM  è dettada  tieraiedèl' indole  della  fu- 
perbia,  che  non  foffire  fuperioii  , s'adira 
cogl’  uguali , c fprezza  gl’  inferiori  . E 
tutta  contraria  alla  Manlùctudine  racco- 
mandata da  Giesù  Crillo  per  la  Kifoima 
del  Mondo.  * ... 

fmv  .uno  de'  Metalli  creati  da  Dio  nel  ter- 
zo Giorno  del  Mondo  , e tenuti  nafcolli 
nelle  miniere  i perchè  di  efli  è miglior 
la  careHia  , che  l’abbondanza  . 7.  i. 
L.i^ 

J-tjU  6 dice  di  qualunque  pubblica  allegrez- 
za ; ma  nella  Chiefa  lignifica  celebrità 
illituita  in  onor  di  Dio  , c de'  Santi  . 
Quante  fufleto  k Fette  del  Pr^olo  anti- 
co. 7-  a-  Iddio  fanti^cò  ài Sabha- 

to  , ed  infegnò  come  celebrar  di  debba 
ogni  Fella.  7-  }.  L.^ì.  Quanto  efatti  l'uf- 
. fero  gli  Ebrei  nell' oflcrvaiura  del  Sabbato. 
7.1.  L.179.  P,  7+r.  Peccati  commeiri  in 
giorno  di  Fella  , meriuno  maggior  gatti- 
io.  * Celebrar  le  Felle  con  trebbi,  edif- 
loluKzze,  non  è ottèrvanza,  è difptegio 
del  l’amo  ripofo  delle  lètte  . ■* 
ftdt  Vinn  colla  qiiak  fi  crede  a Dio  come 
a prima  Verità  infallibile.  £ la  prima  delle 
tre  Virtù  Teologali  j perchè  feoza  Fede 
non  lì  può  avere  nè  Speranza  , rk  Cari- 
tà . Perduti  col  peccato  grave  gli  Abiti 
in&li  dell' altre  Virtù,  rimane  in  chi  non 
abjura  l’Abito  di  Fede,  come  per  lèmen- 
za  dell’ altre  . * Si  dice  Cieca  , perchè 
non  vede  ciò,  che  credei  e pcrcheaDio 
_ creder  fi  deve  alla  cieca  i ma  è Madre  di 
kee  Celette,  « Macltra  della  Vita, e Gui- 
da di  lalutei  « per  ella  i Credenti  dalla 
, Scrittura  detti  fono  Figliuoli  dì  Euce  . 
7.  j.  i.  1 *.  7.  I Fede  informe  è Fede 
fenza  Carità  i Fede  morta  e quell*  , che 
crede  , e non  opera  fecoixio  quel , che 
crede.  Fede  viva  , è quella  , che  crede  , ' 
c opera , cd  «flava  la  Legge  che  crede . I 
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Fede  fenza  opere  non  batta  alla  fallite  . 
7.5.  L,  16.  T.n6.  La  Nuvola,  cheguidò 
pCT  il  Deferto  Ifdraele  , che  lo  difcfé  di 
Giorno,  lo  illuminò  diNotte,  locondul- 
fe  lino  alle  Porte  della  Terra  prometta, è 
Figura  erprefiiva  di  tutta  la  condotta  di 
nottra  Fede.  T.%.  1. 117.  P.  j-j. Ellendovi 
cvidentrttìma  credibilità,  che  ciò , che  dice 
la  Chiefa , e la  Scrittura  dalia  Chiefa  appro- 
vata, è tolto  Kìveiazìone  di  Dìo,  la  vera 
Fede  non  deve  altro  efamìnare  degli  Ar- 
tìcoli , ma  creder  tutto  con  ripofo  di  Men- 
te . * L'arduità  ittelTa  degli  Articoli  pro- 
pelli, è argomemo  della  Verità  , e della 
altezza  ìnfieme  di  nottra  Fede  . 7.;.  L i 8. 
P.iii.  Credere inDio,  è unpocopiùchc 
credere  Dio  , e credere  a Dio  -,  perchè 
dice  quel  che  fa  un  , che  ben  fapendo  a 
chi  crede,  di  luì  fi  fida  , e altro  non  cer- 
ca. * Quelli , che  così  credono  , con  licu- 
rezza  dir  poflòno  a Dio  : Se  noi  c’ingan- 
niamo , Voi  ci  avete  ingannato  con  tanta 
evidenza  di  credibilità  delia  nottra  Fe- 
de . * Chi  non  fi  regola  in  tutto  co' prin- 
cipi della  Fede,  è limile  a chi  fpegne  il  Lu- 
me per  ben  caminare  . * Fede  fi  prende 
ancora  in  fénfo  dì  Fedeltà  nelleParole  , e 
ne' Fatti;  e in  fenfo  di  Fiducia  in  altrui  ffte. 
Vittorie  della  Fede  . 7.  a.  L.  lai.  fine  tlU 
L.177.  7.5.  L.tf.  fineniltL.^9. 

Jeéeli  nel  parlar  delia  Chiefa  fon  que'  che 
credono  a Dio  , e li  dicon  Credenti  . In 
qual  knfò  ad  etti  tutti  fiifle  da  Giesù  prò* 
mettala  Vinti  de’ Miracoli  . T.f.  L.ji.  V. 
171.  Per  elfi  , e per  render  credibile  la 
lor  Fede  ha  Iddio  operati  lutti  i Prodigi, 
« Miracoli,  che  in  ogni  età  Iboo  flati  ve- 
duti nel  Mondo  . * Tra' Fedeli  vipoflono 
cflèr  peccati  ; ma  tra  gl'  infedeli  non  vi 
può  cflèr  fantità  . * 1 Fedeli  devon  viver 
di  Fede  , cioè  , colla  Fede  devon  regolar 
la  lor  Vita  . * Qmnido  liatio  obbligati  a 
piofcflzr  la  lor  Fede  ancor  con  pericolo  di 
morte  . T.i.  L.  197.  P.  tj7.  L'  oflèrvanza 
della  Legge  è la  Piofelfione  della  Fede  , 
alla  quaictutd,  e fetore lìamo  tenuti.  * 
Chi  n vergogna  dì  eflcr  oflè rvante  della 
Legge  , fi  vergogna  della  Fede,  che  pro- 
ièlla; c Crìilolì  vergognerà  di  lui  in  Giih 
dizio  . Vedi  Cnjliuni  , Vedi  ifàrteUii  , 
Vedi  Chtrfi  . 

Tidman  alla  Fede,  che  Iddio  polla,  aggiun- 
ge una  vìva  Speranza,  che  Iddìo  voglia 
aiutarci.  Con  tal  Fiducia  gli  Domini  gran- 
di del  vecchio  , cdel  nuovo  Tettamenio 
lècerotìò,  che  fecero  di  maravigliolo  . * 
Fiducia  negli  Uomini  femore  fallacc,come 
mottra  la  Scrittura,  e l'cfpaienaa  : Mnlt- 
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àiattt  htm»  , ffr“t  inhtmtnt.  )er.7. 
fìgUiuU.Q{izl  riverenra  debbano  a i lor  Geni- 
tori . T.i.  L.  148.  1*.  ijj.  ^al  penafufle 
preferitta  dalla  Legge  Scritta  a gl’  irrive- 
renti, ecalcitroli.  T.i.  t.146.  P.i8«.  Ciò 
che  imparar  dovevano  da'  Genitori,  per 
infegnarlo  a' lor  Figliuoli,  quando  nonv' 
eran  Libri  fcricti.  r.i. 1.144.  P.i8x.  eT.?. 
L.  1 Primogeniti  erano  i Sacerdoti  del- 
le Famiglie  nella  Legge  di  Natura  . 7.i. 
i.tj8.  P.tjo.  Abele  lecondogenito ; Gia- 
cob  gemello  nato  in  fecondo  luogo  5 Da; 
vid  ultimo  de* (boi  Fratelli  tutti  a Dio  cari 
infegnano  , che  la  Grazia  non  (èguita  l'or- 
dine di  Natura;  e per  lo  più  quc’che  fon 
peggio  trattati  dalia  Natura  , e dalla  For- 
tuna , fon  meglio  trattati  da  Dio  . * Ifac  , 
Sanfone,  Samuele  , Gio:  Battilla,  la  Ver- 
gine Sovrana,  FigliuoU  tutti  di  Vecchielie- 
rili  infegnano  , che  alle  Grazie  maggiori, 
maggiore  deve  precedere  refèrcizio  di  Pa- 
zienza, e di  Umiltà  . * Simboli  di  bella 
educazione.  T.i.  L.ji,  r.  166. 

lilijf  Apoftolo.  Conduce  Natanaele  aCri- 
fto.  r.3.  Lit.P.74.  elianto  per  la  Tua  in- 
genuità fuffe  caro  al  Signore . t.41.  P.*77- 
Filippo  Diacono  quanto  operaiie  in  Sama- 
ria . t-  j8.P,  407.  Come  battezzane  l’Eu- 
nuco . L.ÌO.  P.410. 

TiUBti  Popoli  della  Palelliaa  ferociflimi  , 
di  vili  in  cinque  Governi  detti  Sairapie  , 
cioè.  Azoto,  Gaza,  Afcalona , Get , e 
Accaron;  Città percofie  molte  volte,  ma 
non  mai  domate  da  gli  Ifdraeliti,  le  non 
a giorni  di  David.  Perchè  Iddio  tenelfe 
(èmpre  acce(à  quella  Guerra  contro  il 
Tuo  Popolo  lino  al  pacifico  Salomone  . 
T.x.i.ife. 

tini  fi  dice  twn  foJo  della  durazion  delle 
cofe  , ma  ancora  dell'intenzione  degli  A- 
genti ..  Il  Fine  per  cui  uno  fi  muove  ad 
operare  è principio,  e in  un  termine  dell’ 
opera  ; perché  otteruno  il  Fine  , per  cui 
uno  fi  mefle,  ceiTa  ogni  meco  . Iddio 
eflèr  deve  il  primo  Principio,  e Tultimo 
Fine  di  uicri  i Moti  ragionevoli.  *Quel, 
che  più  riguarda  Iddio  nel  nollro  opera- 
re , è 1'  intenzione  che  abbiamo  di  ope- 
rare » * Dal  Fine  fimo  fpecificate  1'  ope- 
re à opere  buone  con  prava  intenzione  , 
fon  monete  falfificate  , che  meritan  fu^ 
plizìo  . Opere  indifferenti  fatte  a buon  fi- 
ne meritan  corona  . * Il  fine  deli’elfer  no- 
llro, per  cui  fiam  creati  , deve  ellère  il  fi- 
ne ancora  del  nollro  operare  . * L'Agen- 
te , che  non  opera  al  fine  dell'  efier  Tuo  , 
è come  fé  il  Fuoco  ; fatto  per  rifcaldare  , 
rafircddalTe  • * Labonùi  e la  malizia  di 


tutte  lecofe  , fi  prende  dal  fine  Qijanto 
l’illromento  étto  per  Tuonare  , Tuona  me- 
glio, tanto  è migliore  ; quanto  l'Uomo  fat- 
to per  fervire  a Dio  , meglio  Io  lerve  j 
canto  èpiù Tanto.  * Larenaintenrione,  e 
la  mira  rivolu  a Dio  , è una  parte_  di 
quella  orazione  , che  per  detto  di  Grillo 
non  deve  mai  celiare,  nè  pur  tra  le  faccen- 
de umane  . 7*.j.  L-xj.  P.IT4. 

Fintti  Sacerdote.  Quanto  grato  a Dio  perii 
fuo  zelo.  T.  X.  t.  t7j. 

Fìn%itH€  è Bugia  di  fatto  ; come  Bugia  è Fin- 
zione di  parole  . Non  è lecita,  perchè  con- 
tien  Tempre  qualche  lefione  del  commer- 
cio umano,  ilquaieèillituitoalbcommu- 
nicazione  Tcambievole  , non  alla  feambie- 
vole  decezzìone  . r.i.  t.105.  P.444.  Co- 
me intender  fi  debba , quando  fi  legge  di 
Grillo  , che  Fnxit  ft  Imgiìtt  m,  LuC.Z4- 
T.}.  L.JU  7.}<r.  Finzione  ne' Sagramene ì 
è quando  fi  ricevono  lènza  la  neceflaria 
difpofizione.  * Uomini  finti  non  fon  Uo- 
mini civili  . * Per  molto,  che  fidici,  la 
Finzione  non  èmainecelEirìa;  e doveelfa 
è in  ufo,  ìvilaciviltà  è bandita.  * - ' 
Fitmsmnat.  Si  dicedei  Cielo  (Iellato , dove 
lellelle  fon  filfe  , e ferme  in  modo , Che 
non  hanno  altro  moto,  che  Bmoco  com- 
mime  di  tutte  in  quel  Cielo  ^ $1  dice  ancora 
di  quella  grand*  opera  , che  fece  Iddio  nel 
fècondomomo  del  Mondo  per  divider  I' 
A biffo  dell'Acqne.  Qual  fia  quello  Firma- 
mento divilòrio;  e ragioni,  che  provano 
altro  non  efière , che  l'infima  regione  dell' 
aria,  fopra  la  quale  fi  forman  le  pioggie. 

T*.!.  1.14.7.7$.  79. 

Fifm  un  de’  Fiumi»  del  Pa.adi(b  Terrellre 
qual  fia.  T.  1.  47,  p,  X47.  ' 

Fttm*.  Come  da  Dio  formati  fblTefo  i Fiu- 
mi, i Fonti,  i Laghi.  7.t.  L.rf.V.gf,  90. 
Cagione  del  corfb  dell'acque  . i.ie.  P.90, 
Loro  proprietà.  L.t4.  V.pi.  Loro  utilità. 
l.ie.  7.91.  yx.  Quii  fuflèro  i Fiumi  del 
Paradjfo Terrellre.  t.47.  P.x47a  • 

Fxmi.  Vedifràait.  • 

Ftnica^itnt , Il  matrimonio  da  Dio  ilHtuito 
dichiara , che  la  Fornicazione  non  fu  mai 
lecitane!  Mondo.  * 

Vinù,  chevince  tutto  ilpenefo,  e 
tenìbile  nella  via  dell’ondlo  . La  Poelia 
Gentilelcaper  lopiù  la  riponeva  nelle  pro- 
dezze dell  Armi  , la  Dottrina  Critliana 
nella  Arfièrenza  dell'  animo  , e più  rollo 
in  patir  molto,  che  in  molto  operare;  e 
fecondo  quella  fermezza  di  Pazienza  è 
una  delle  quattro  Virtù  Cardinali,  fopra 
le  quali,  come  fopra  Cardini  invitti ènli- 
tuita  la  Città  di  Dio  in  Tetra  , che  fi 

ap. 
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appella  dalla  Scrittura,  yrtsPnihuitinis.  * 
Fortezza  detta  da  forze  dì  corpo,  quanta 
fùflc  in  Sanfone  , e in  che  elTa  confilief- 
fc  . r.a.  L.161.  f i6i.  V.  }of.  Fortezza 
detta  da  fermezza  di  Anima,  quanto  eroi- 
ca ne'  primi  Criftiani , non  fotti  folamen- 
te  , ma  lieti  ancora  in  patire  . T.t.  l. 
f6.f7,f8.&e.  Uomini  foni  di  David  , e 
Maeftri  d'Armi  in  Sion  quanti  , e quali 
fuflero  in  prodezze  , T.  a.  i.  178.  P.4of. 

FtriHttM  . Vedi  Strtt,  . 

FrtgiUti  . Peccati  di  fragilità  fono  fcufati , e 
compatiti  in  Babilonia , e pur  cfli  itiron  Tem- 
pre cagionedelli maggiori galUghi  di  Dio. 
VediDW»»/»:  Vedi 

Fruitili  . Caino  e Abele  nel  primo  Mondo  , 
Efàu  e Giacob  nel  fecondo  dopo  il  Dilu- 
vio, Fratelli  di  contraria  riufeita,  dichiara 
che  il  Mondo  è divifo  in  due  partiti  de’Fi- 
gliuolidìDio  , e de'Figliuoli  degliUomi- 
nii_  c che  quelli  a quelli  li  oppongono.  Ve- 
di in  . 

FratlUnyt  dì  fpitito  più  lida  , e più  forte  , 
che  la  Fratellanza  della  carne.  ^Qualcila- 
ta  farebbe  nel  Paradifo  Tetrelire  . T*.!.  L. 
t j.  P.  a 77.  Quale  fuflc  nella  primitiva  Chic- 
fa.  r.j.  i 

Frodi  . Tutto  ciò,  che  di  parole,  e di  fatti 
lì  oppone  alle  fante  Leggi  della  fratellan- 
za, e commercio  umano  . Riduce  il  Mon- 
do ad  unbofeodì  Fiere;  e fa  folpìrtre  al 
Paradifo  . T.i.L.iìn. 

Fronti  . Bella  parte  dtll'Uomo  , in  cui  l’A- 
nima efee  quali  in  Teatro  per  molirar  la 
Tua  Indole  . Si  dice  variamente  per  ligni- 
ficar la  varia  qualità  fifica  , c morale  del- 
la Perlòna  . Come  Fronte  dura  , Fronte 
tenera  . Il  Gigante  Golia  pcrcolTo  col  faf- 
fo  in  fronte  dal  Paliorello  David  infe- 
gna  , che  il  Mondo  dove  più  infuperbi- 
fee , ivi  è più  percolTo  , e umiliato  . T.i. 
L.  171.  P.jf».  Perche  nella  Crelima li  unga 
la  Fronte  . T.}.L.6i.  P.4I4- 

Frulli,  Fiori,  trti,  quando,  e come  da  Dio 

sformati  nel  terzo  giorno  dei  Mondo  . T,j. 
X.  17.  P.  94. 9j.j<-97.  Loro  qualità  , va- 
rietà, utilità  , e lodi . L.  17.  fino  éilU  x, 

li. 

Fugn.  Alcuni  inimici  della  fallite  nollra  fi  vìn. 
cono  meglio  colla  Fuga  , che  colla  Batta- 
glia . * Fuga  delle  cofe  lufinghevoli  del 
Mondo  gloriola  quanto  la  vittoria  delle  co- 
le terribili  . * Fuga  dall’  Egitto  . T.i.  X. 

Fondmunii  delle  Cafe  , e delle  Cinà  più  che 
le  ricchezze  , fono  il  Timor  di  Dio  , e 1’ 
Oflervanza  . * Fondamenti  di  Babilonia 
Superbia  , c Lafeìvia  . * Fondamenti  del- 


la Città  di  Dio  Penitenza  , e Umiltà.  * 
Fn»c*  un  de’ quattro  Elementi  quando  da  Dio 
creato  • r.i.  X.4.  V.ij.  Sue  qualità.  T.i. 
X.ir^.  P.ioo.  Se  di  elfo,  o in effo pofian 
nafccre  , oalmen  vivete  Animali  . T.i.L, 
3^.P.i7f.  Non  mcn  drilli  altri  Elcmentifa- 
ra  popolato  dì  Viventi  neH’.iltra  Vita  . * 
Perchè  fia  fimbo'o  dello  Spirito  Tanto , co- 
me laColomba.  Tj.  X.  t4.  P.  J78. 

Furori  nell’Uomo  è una  pallione,  che  non 
afcolta  più  ragione;  in  Dio  è unaGiullìzia, 
che  non  concede  più  perdono,  * 

Furto  . Leggi  Scritte  fopra  i Furti,  ei  Rubba- 
torì.  P.i.  X.147.  Obbligo  di  rcllituirc  il 
quadruplo  per  rifacimento  fcguiii  dal  Fur- 
to* /»/.  P.190.  Perchè  nella  Legge  di  Moì- 
sè  non  fuffe  Reo  chi  uccideva  un  Rubbato- 
re  di  notte,  e tolfe  Reo  di  Giudizio,  chi 
uccideva  un  Rattoie  di  giorno,  ini 

G 

GMéti  Patria,  e Regia  di  Saul  primo  Re 
d’Ifdraele  . Avvenimento  milerabile  di 
lene  Figliuoli  dì  Saule,  e della  lor  Madre, 
dopo  la  morte  dì  Sanie  ìn|Gabaa,  per  docu. 
mento  della  vanità  delle  cofe  umane  . r.z, 
X.  i8j.  P.4J7- 

Gihioniii  Cananei;  loro  prudenza  in  prefer- 
varfi  dall'Armi  d’ifdraele,  infegna,  chela 
manieradi  canzar  Tira  Divina,  c credere  , 
e umiliarfi.  P.148. 

Gitilo.  VediTobii , 

Gibriili  un  de’ fette  Serafini  ,che  Hanno  avan- 
ti al  Trono  di  Dio  , come  Angelo  di  For- 
tezza impiegato  da  Dio  in  tutti  ì Miller) 
de!  l'Incarnazione  . Rivela  a Daniele  le  fet- 
tanta  famnfe  fettìmane  • T.j.  x.ii.  P.  io. 
Rivela  a Zaccaria  la  Nafcita  di  Giovanni 
Precurfore  di  Crifto  . X.j,  P.ij.  Annun- 
zia la  Vergine  Sovrana  , e quanto  alta- 
mente pai  l.ilTe  . I-.4.  P.l). 

Gid  uno  de' dodici  Figliuoli  di  Giacob  Capo 
di  Tiibu  , e Patriarca.  * 

Giliditi  bella  parte  della  Terra  promelTa  di 
là  dal  Giordano,  e pofieduta prima  dagli 
Araorrei,  e poi  data  in  forte  alla  Tribù  di 
Ruben  ,diGad,ediMana(Te  . T'.i.X,  i)z. 
P.  iz4. 

Cilgili  primo  allqgio  degli  Ifdraelitì  nella 
Terra  promelTa  vicino  a Gierico , dove  pre- 
dicò Giovanni  Precurfore.  * 

Galliti  Paele  attorno  al  Mar  dì  Tiberiade  , 
Patria  di  quali  tutti  gli  Apofioli,  e Difce- 
polì.  Perchè  in  ella,  più  che  in  altra  parte 
dellaTcrrad’Ifilraele  fi  compiacefle  ilbe- 
nedetto  Redentore  dì  aprir  la  Scuola  , e 
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cominciar  la  Tua  Predicazione,  ondefiiap- 
peilato  Galileo  • T.j.L.to.P.eg. 

CtKo,  (ila  proprietà  ammirabile,  e i(lrmtÌTa> 
T.t.  L.ji.V.iTo.  Al  fecondo  canto  del  Gal- 
lo Pietro  fi  raYVede  , e piange  . T.j.  L. 

4(t.  P.JI7. 

CttlLtnt  Simbolo  di  educazion  de*  Figliuoli  . 

T.l.  L.JI.  P.  I«7. 

Ctmalttlt  Maefiro  in  Legge  di  Paolo  , e di 
Stefano  . Suo  prudentiflìmo  configUo  da- 
to al  Sinedrio  . T.^.  l.  17.  ’P.gox. 

Ctdtent , come  eleno  da  Dio  a giudicare  If- 
draele  ■ r.a.  L.i;8.  7.a68.  Segni  ammira- 
bili , che  egli  dimanda,  e riceve  da  Dio, 
per  ficurezza  delta  Tua  elezzione  . V, 
194-  Prova  ftupendamente  i fiioì  Soldati 
abili  a combattere  cogl*  inimici  di  Dio,  e 
riforma  l'efercito  prima  di  combattere  co* 
Madianiti-  7-1 7a>.  Sua  maiaviglioià  Batta- 
glia , e Vittoria,  e Documenti  di  tutto  . 
•ti. 

Ctfiina  • Valle  fotto il Montedi  Sion,  dove 
dagl’ Amorrei  era  adorato  Metoc  , cioè  , 
Sattimo  ; a ali  in  giro  per  le  Famiglie  i 
Sacerdoti  abrugiavan  vivi  i Figliuoli  • Gie- 
aù  Redentore  per  dire  Inferno  diceva  Geen- 
na; edinlègnava,  che  la  Città  di  Dio  de 
ve  riilettere , come  Iddio  al  Fuoco  eterno  (à- 
crifichi  qiie' Figliuoli , che  dalla  valle  del 
pianto  (alirnon  vogliono  al  Monte  , cioè  . 
alla Vjlione dì  pace . r.  a.  t.i8<. 

Ctitraxim,  cioè,  difcendenze  • Quanto  di- 
verfe  riiifcìlTero  le  Generazioni  dell'empio 
Caino  dalle  Generazioni  del  giufio  Set  . 
T.t,  L.77.  Generazione  , cioè  , Genealo-' 
già  umana  di  Crìilo,  come,  e con  quali 
documenti  rifeiiia  da  San  Matteo  . T.}. 
1.4.  P.io. 

Giati  fi  dicevano  dagli  Ebrei  nitri  gl’  Incir- 
condfi,  che  fi  appellano  ancora  Gentili  , 
e fono  i Popoli  tutti,  che  fon  fuori  della 
Fede,  c Legge  del  vero  Dio.  * Come,  e 
quando  fi  compiacque  Iddìo  di  mandargli 
Apofloli  alle  Genti,  per  far  di  effe  il  nuo- 
vo fuo Popolo.  T.J.  i.6y. 

Gt”>>làà , à , Setta  , Legge  delle 

Gemi , che  può  dìtfi  Barbarie  ; effendo 
che  Barbaro  può  dirfi , chi  non  è del  Popo- 
lo dì  Dio  , e della  fanta  Città  . * 

Ciarob  Figliuolo  d’Ifac;  come  , e per  qual 
Minerìo  lottafTc  co'l  Fratello  Efau  nell' 
uteromaterno  . T.i.t.ioj.  P.JJJ.  Come, 
e perchè  nafcendo  tenelfe  per  ì piedi  il 
Fratello  primo  a nafcere  . tn.  Quanto  di- 
verfo  fu(Te  d'ìndole , e di  collumi  diverfo 
da  Efau.  L.104.  Come  da  Efau compraHe 
la  Primogenitura.  t.iof.  P.  T44.  Come  , 
c con  quale  apparenza  rìportàfTe  la  pri- 


ma benedizionedal Padre,  hi.  P.yar.  So- 
lo , e da  Pallorello  va  in  Mefopotamia  a 
fpofare  una  della  fua  FaoHglia  i e ciò  , 
che  di  avvenimenti  aiimrabili  , e mille- 
riofi  gli  accadelié  per  via  . L.107.  P-  yyj. 
Suoi  portamenti  , e inganni  di  Labano 
fuo  Suocero  . L.108.  P.yyp.  SpofxLia  in 
luogo  di  Rachele:  e documento  di  quello 
Fano  - hi.  P.yte.  Spofa  ancor  la  bella 
Rachele,  ma  la  bella  è Aerile,  e dò  che 
infegni  colla  fua  Aerilità  . hi,  P.yaa.  Tor- 
na alla  Cananite  , e ciò  che  gli  avvenire 
per  vìa  , con  Labano  , e co  *1  Fratello 
Efau  .L.IOV.  Loaaconun  Angelo  , e pre- 
vale  ; ma  rìman  zoppo;  e dall'Angeln gli 
è mutato  il  nome  dì  Giacob  in  quel  d'if- 
dracle  ; onde  i fuoi  difcendenti  10  perpe- 
tuo fiiron  chiamati  Ifdtaeliti  . ^ 1 1 1.  P. 
169.  Perde  la  Dina,  e fua  amarezza,  iti, 
yyi.  Perde  Giufeppe  , e Tuo  pianto  . L. 
114.  Va  in-Egitto  con  tutta  la  Famiglia.  L. 
iiy.  Rivede  Giufeppe  , parla  con  Farao- 
ne, reAa  in  GelTen.  L.ttg.  BenediceiFi- 
gliiioli,  e muore  fantamente.  L.ii7.Con 
magnificenza  reale  fi  fanno  i fuoifiinerali  ; 
e riporcatoallaTerrapromeffainfegna,che 
i giiilli  pellegrinano  in  Egitto  , e folo  nel- 
la Terra  promtffa  trovano  il  ripolb  . L. 
117.  P-5IO. 

Gitfcnt  empio  pfeudopentefice  , e Autore  di 
ApoAafia  in  Gierufalemme  -T.j.  L.tt7. 
P.  7i». 

CitrtmU-,  uno  de’quaoro  Profeti  maggiori,  è 
fantificaionelI'uterodellaMadre  .Predice 
la  rovina  di  Gierufalemme,  la  (érvitò  del 
Popolo  : ed  eforta  tutti  a fottometterfi  a 
Nabucdonofor  fecondo  il  comando  Divi- 
no . E maltrattato  come  Ribelle  ; è gìtta- 
to  In  una  CiAema , è liberato  da  uno  Eu- 
nuco di  Corte  Etiope  . T:x,  L.aoy.P.y89. 
E onorato  da  Nabncdonofor  ; rimane  a 
pianger  l'incendio  di  Gierufaletinne  ; e pre- 
ferva  il  Fuoco  facro  dell'Altare  , il  Taber- 
nacolo , e l'Arca.  >w'. P.ypi.  Vain  Masfa 
colle  Rdiquie  del  Popolo;  al  Popolo  dice 
dapamdiDio  , chenon  vada  in  Egino  ; 
non  è obbedito;  feguiu  il  Popolo  in  E- 
gitto  ; predicela  caduta  ancor  dell'Egitto  ; 
e predicando  contro  le  prevaricazioni  di 
tutti,  muore  da'  fuol  mattitizato  . L.  106. 
T.yjit. 

Citrarchit  ; quale  fia  nella  Regìa  di  Dìo  in 
Cielo  .T.  I.  I-.tii.  P.6J.  Quale,  ecome 
i Aituita  da  CriAo  nella  Chìefaln  Terra,  r.j. 
t.tx. 

Gitrie» , Città  di  Frontiera  nella  Cananite  : 
detta  ancora  Città  delle  Palme  . Avveni- 
mento di  due  Efploratori  irdraclid  in  rifa  . 

To. 
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T.i.  T.ijim  Come  ad  ella  facelTe 

Giofue  la  chiamata  , per  documento  delle 
chiamate  , che  Iddio  fa  all'  Anime  . u 
Ita.  V.  Mo.  Come  attenata  a Tuono  di 
trombe  Sacerdotali  , >'».  V.ni.  Da  Gio- 
Tue  è maledetto  chi  la  rifabbrica  . Avve- 
nimento di  Niel , che  voile  rifabbricarla  , 
per  documento,  chele  fabbriche,  che  non 
fi  fanno  fecondo!  Divini  difegni , non  fon 
fabbriche,  Ibno rovine  . P.491. Mi- 

racolo operato  da  Giesù  in  Gicrico  . T.j, 
L.J6.  P.X4J.  £ converlione  di  Zaccheo  . 
L.41.  V.181. 

Cimtfdltmmt , liiona  rifieflò , che  Vilìone  di 
Pace  . Elpugnata  da  Giofue  , ma  non  Ibt- 
tomeffa  . Perchè  David  in  ella  volcfTe  fon- 
dar lalùa  Regia,  e Cafa  . T.i.  t.177.  P. 

Come  mlfe  daluiefpugnata  la  Roc- 
ca di  Sion  , e lottomefla  Gierulalemme , 
per  lignificare,  che  la  Vilìone  di  Pace,  è 
Piazza  di  Conqiiilla  , non  di  Fortuna  , o 
di  Natura,  ni.  ’P.ìff.  Molte  volte  depre- 
data da  Barbari  per  correzzionc  de'  Tuoi 
peccati  ; ma  colla  orazione  , e penitenza 
fempre  rilètta  , fin  che  vi  fu  Popolo  di 
Dio,  e fu  figura  della Chiefa  . * Co'lno- 
me  di  dii  la  Scrittura  antica  rapprefenta 
la  Città  di  Dio  militante  in  Terra,  e trion- 
fante in  Cielo  . * Come  fufle prefa,  e de- 
llrutu  da  Nabuedonofor  . L.  ao{.  P.  tpo- 
Come  fulTe  rifobbricata  dal  Popolo  toma 
to  di  fervitù  • ■*  aat-  Il  Redento- 

re prìmadi  morire  piange  foptadi  elTa,  e 
le  predice  l'nltimoeRvininio  i ciè  che  fu 
avverato  dalla  Vittoria  di  Tito  fiiio  al  gior- 
no dioggi,  r.j.t.41.  P.aSp.  Siwàrifabbri- 
cata  daìI'Anticrilio,  e piangerà  di  noiief 
Ter  più  quella  , che  fo  , quando  fii  Città 
di  Dio  . T.J.L.S6.  P.jSo.  Per  figura  del 
fine  della  gran  Settimana  , e del  Sabbato 
eterno , l' Apocalifli  deferive  come  Spola 
adorna  la  celelfeGierufalemme  . I.91. 

Gitnt  Uomo  Iddio,  Redentore  del  Mondo; 
come  Re  , e fommo  Sacerdote  appellato 
Crìflo  . \tdìCrifi$  . Sua  origine  eterna, e 
temporale  . T.j.  La.  P.p.  Elegge  di  na- 
feer  di  Madre  pevera , ma  Vergine;  per  in- 
légnarciò  , che  Spregia  da  Dio  . X..4,  P. 
xj.  Difpone  il  tempo  della  Tua  nafeita  in 
niodo  , chenalcendo  dir  fi  potelfe  il  più 
fventurato  de' Tuoi  giorni;  per  far  fapere, 
che  laFonuna,  e la  Sorte,  fpregiar  fi  de- 
ve nel  Regno  della  Sapienza  . L e.  V 37. 
Nafce  d’Invemo  in  una  dalla , per  incomin- 
ciar coll’efempio  a riformar  l’ideeguallc 
degli  Uomini  . hi.  P.37.  Nella  povertà 
della  dalla  è decantato  dagli  Angeli,  è pub- 
blicato da  u(M  Stella , èadoiaco  da  Pallo- 


ri. »»/.  E da  Re  lltanieti  . t.7.  P.46.  Per 
dichiarare  , che  la  vera  Grandezza  non 
confine  in  Ricchezze,  o inPontenza  ; e 
che  fopra  altri  Fondamenti  llabilir  £ do- 
veva il  Tuo  Regno  . ih,  P.41.  C^ial  Re 
egli  fiiHè  , e quale  il  Tuo  Regno  . 1.3. 
In  elfo  fi  raffigurano  tutti  i Caratteri  più 
minuti  del  promelTo  Mellia  deferirti  da' 
Profeti  . L.i.  Volle  foggiacere  alla  Legge, 
e fu  circoncifo  . L.  7,  P.  4^  Volle  fog- 
giacere a gli  accidenti  umani  , e fuggì  in 
Egitto.  L.7.T.49.  Di  qual  tempera , e qua- 
lità fiilTe  dallo  Spirito  (ànto  formato  il  Tuo 
corpo  . L.9.  P.«o.  QualefulTe  in  lui  la  Na- 
tura umana  ; lèrita , o Tana  . tw.  Per  mo- 
flrare  , che  il  Tuo  làpere  non  veniva  da 
Audio , di  dodici  anni  cagiona dtipore  ai 
primi  Dottori  della  Sinagoga  . L.7.  V.70. 
Come,  e in  quali  occupazioni  palLlTe  la 
Tua  Fanciullezza,  e Gioventù  finoatrent' 
anni  . L.t.  P.31.  Come  intender  fi  debba, 
quel  che  dice  San  Luca,  che  egli  coll'età 
crefeeva  in  Sapienza  , e Grazia . Lj.T. 
43.  Arrivato  a trent'anni , prima  d' incomin- 
ciare la  Tua  Predicazione,  vuol  ellét  bat- 
tezzato da  Giovanni  , e perchè  . L.8.  P. 
;x.  E pubblicato  dallo  Spirito  Tanto  Figli- 
uoldiDio  ; c con  ciò  dichiarato  vero  Cri- 
llo.  Re,  Sommo  Sacerdote  , e Legislato- 
re del  Mondo  . ni.  Dopo  il  Battelìino  lì 
ritira  al  Deferto,  digiuna quaranu giorni , 
e tre  volte  è tentato  dal  Demonio;  docu- 
menti di  tuttoquellopallò.  L.8.P.34. Do- 
po laQuadragefima,  per  conforto  de' Tuoi 
imitatori  , e feguaci,  dagli  Angeli  gii  è 
imballito  il  Palio  , cd  è lèrvito  a Tavo- 
la . hi,  P.f7.  Dopo  la  penitenza  va  alle 
Nozze  di Cana,  e moftra  ladolcezza  , e 
affabilità  del  Tuo  cuore  . L,^.  Priui*  Tuo  Mi- 
racolo , documenti  di  elfo  Miracolo  , e 
principio  di  Predicazione  . hi.  Vocazio- 
ne degli  Apolfoli  . t.ii.  P.7(.  Quali fof- 
léro  gu  Apolloli  ^ e communemente  i Di- 
fcepoli  ; e perche  idioti , e poveri  fulTeto 
da  lui  eletti  . L.tt.  P.8;.  Sua  Dottrina  , 
e idea  del  nuovo  Regno.  ot/Lt  Lr^ftntij. 
fin»  tlU  Ltjj»n»}t.  ^oi  Miracoli  , e Do- 
cumentidi  clTi.  L.}}.}^.  }s.  jf.j7.j8.  jf. 
t 41.  Sue  parabole  , e profondità  di  Sa- 
pienza. L.if.  e X7.  Suo  fpirito  di  contra- 
dizione . t.x8.  « 19.  Forma  , e dillingue 
la  Gerarchia Ecclefialtica,  egli  ordinicut- 
ci  del  Tuo  Regno  . L.ix.  Muta  il  nome 
a Simone  , e lo  chiama  Pietro  . L.iz.  P. 
84-  A Pietro  promette  le  chiavi  del  Re- 
gno de' Cicli  , come  a Ilio  Vicario  , e a 
Capo  dì  Ultra  la  Gerarchia  Ecclelìaiiica  . 
I.14.  Quando  a Pietro  defife  le  promelTc 

chia- 
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chiavi  , e lo  colUtuifle  con  antc  rirà  ordì-  fione  dell'Ebraifmo  . «V.  P.i47-  Perchè 
nana  del  fiio  Apoftolato  Pailordi  tutti  i nella  Relurrczione  ritener  voleflè  le  fue 
Pallori  . t.  ir,  P.  loj.  Iftituifce  i Sagra*  piaghe  . i.jo.  P.jji.  Dove  dimoraffeoe’ 

nienti  , ancor  quelli  de’  quali  non  fi  quaranta  giorni  prima  di  falirein  Cielo  • 

legge  cfprefla  nell’Evangelio  l'illituzione;  r-tj.  Sue  apparizioni  dogmatiche  , ed 
e gl'iftituirce  come  Fiumi  perenni  del  nuo-  illruttive  . È-ji.  ;a.  Sua  Afcenzionc 
vo  fuo  Regno  . t.i«.  Co'  Sagramenti  , inCielo,  e aprimento  delle  beatePorte. 
colla  Dottiina,  e coll' Efcmpio  intende  di  t.f5*  Sua  feconda  venuta  quanto  diverfa 
riformare  ilMondo  full'ideadinuovo  Pa-  daliaprima,  t.19.  P.iyé. 
radifoTerrellre  , ma  Paradifo  di  Valore  , Gtrur*  Terra  della  Palellina  dove  pellegrinò 
nondiPiaccri  . t.ao.  Fanuove  feoperte  , per  qualche  tempo  Abramo,  edlfac.  * 
e inlcgna  otto  Beatitudini  ; e quali  fiano  Ctjftn  Terra  di_Egitto  dove  mori  Giacob  ; 
quelle  . !..  ai.  Infcgna  l'Orazione  Dome-  dove  immenfamente  crebbero  gf  Ifdraeli- 
nicale,  e quanto  fia  quella  perletta.  L.j4.  ti  ; dove  forono  opprcifi  dagli  Egìzj  -,  e 
Quale  fia  lafua  Legge  , e quanto  petfet-  donde  furono  cavati  di  fetvitu  daMoisc  . 

ta  , e {bave  • L.19.  Quali  fiano  1 Tuoi  con-  Si  crede,  che  la  Terra  di  GelTen  fu0e  po-_ 

figli,  e come  s’intendano  , JL.ic.  Perchè,  feia  la  Tebaide  fainofa  de'Sanci  Anacoreti 
e come  formallcla  nuova  Legge  , e oflèr-  dell'Egitto.  * 

valle  l'antica  di  Moisc  . L.tf.  V loi.  Co  G/V-y  Diicepolo  di  Elifeo  . Suo  ^caco,  e 
me  tllitu'iire  la  Chiefa  invita  , e lalcialTe  fuoealligo,  infegna,  chele  cole  male  ac- 
alla direzzione  dello  Spirito  Tanto,  l'ador-  quiilate  fi  godon  poco,  e fi  pagan  molto 
narla  , e abbellirla  di  Spiegazioni,  di  Ri-  da'  polTrlToti.  T*.!.  L.197.  P.5J8. 
ti,  e di  Cerimonie.  L.  14.  £ quando  egli  fpo-  ' Ctgunii,  qual  ftifie  la  loro  origine.  7.i.  £. 
falTe  la  Chiefa  . L.j.  P.19.  Ciò  che  alla  Tua  1 78-  P.4c{.  Giganti  della  Cananite  vinti,  ed 

Spofa  lafcialfe  . L.s).  P.571.  • I-64.  T.\  ellcrminati  tutti  da  Ciofue  . 7.i.  i-.i;5. 
41}.  Come,  e con  quali  illruzzìoni  man-  j P.zfi. 

dalfe  in  MilTìonei  Difcepoli  . L.i7.  Con-  ^ Gint  Cugino  , e Generale  di  David  . Suo 
verfione  della  Samaritana,  e condottadoU  fatto  d'amti,  e vendetta  . T.x.  L.176.  V. 
cilfima  della  Grazia  . L.io.  P.«y.  Conver-  39}.  Suo  valore  nell’iinprcfa di  Gierufalem- 
fione  della  Maddalena  , e idea  della  vera  me  . L.177.  P.jyd.  Nella  battaglia  di  Af- 
peniteza  . 1.40.  Turbe  pafeiute  nel  Defcr-  falene.  L.182.  P.431.  E fatto  uccidere  da 
to  , e con  quali  inlègnamenti  . 1.41.  T.  Salomone.  i-.iSf.  P.448. 

177.  Sua  ammirabile  Trasfigurazione  . L.  Gitt -,  Sua  nazione,  fue  ricchezze.  Tua  bon- 
31.  Detti,  e Fatti  nella  diletta  cafa  diBe-  tà  . T.t.Liio.  P.414.  Sue  tentazioni , tua 

tania  . t.39.  < t-40.  Zelo  per  la  cafa  di  pazienza,  hi.  Suadifputa  amariflìma  con 

Dio  . £.10.  P.«9.  Perchè  quali  lèmpre  fi  tre  amici  . Tema  delb  difputa , c chiave 

appellane  Figliuolo  dell*Llomo.  L.to.Qual  da  intenderla  . £.111.  P.631.  Suo  rilotgi- 
fulle  il  giorno  delle  fue  Palme.  L.^x.  V,  mento  allato  migliore  di  prima , infegna  a 
188.  Ultima  Palqua  dillinta  in  treCcne  ; qual  fine  Iddio citriboli.  hi.  P.833. 
dove  della  illituzionedcll'Eucatillia.  £.13. , Grana  un  de' Profeti  minori,  ricufa  di  profe- 
Orazione  dell’Orto  , princ^io  di  Pallio-  j tare  in  Ninive  . Suoi  ammirabili  avveni- 
ne  , e tutto  ciò  , che  in  ella  avvenne  di  i menti  riftrhui  ad  aUt»  ctrft  dìLtynU. 
ammirabile  , e d’illruttìvo  . £.44*  Come  | Granntn,  Figliuolo  di  Saule  . E idea  di  vera 
egli  colla  Vilione  beatifica  p.itlr  potelfe  amicizia  con  David  . T.x.  £.171.  P.36Z. 

agonia  , timore  , e trillezza  . iti.  Tradi-  Contro  il  Ilio  intcreQe  procura  la  ficurez- 

memodi  Giuda  , c prigionia  del  benedetto  za  dell'amico  . £.174.  ^.373.  Suo  fatto 

Signore  • >vr.  Patì  quanto  può  patire  un  d'  Anni  ammirabile  . £.139.  Sua  trafgref- 

Uomo,  nel  Corpo,  nell'  Anima  , e nell’  fionc  incolpabile  , e lentenza  di  mone  , 

Onore  ì c perciò  Uomo  di  veri,  e confu-  quanto  illruttiva  . L.169,  P.}4d.  Muore 

m.iti  Dolori  . £.43.  4#.  47.  t 48.  Perchè  co'l  Re  Padre  in  Battaglia  , e infcgna  , 

tanto  voltile  patire  , p'-tcndo  fenza  nulla  che  là  mercede  del  valore  non  fi  riporta 

patire  clL-rRcdcntorc  nei  Mondo  . £49.  P.  in  quella  Vita  . L.17S.  V,}t6. 

340.  Sua  CrocitiUìone  , ultime  parole  det-  Ghrdtn»  Fiume,  che  feorre  la  Terra  pro- 
re in  Croce,  e morte.  £.48  P.334.  Rilen-  melTa  . Si  apre  al  palio  degli  Ifdtae- 

tiinemo  di  tutta  la  Natura  per  Funerale  di  liti  , e figura  il  Battefima  , nel  quale  fi  en- 

lui  . £ 49-  ^•337*  Ciò  che  egli  fece  fotter-  tra  nel  promelfo  Regno  della  Santa  Chic- 

ra  ne’  regiornidella  Tua  morte  . £.30.  V.  fa.  t.x.  £.133.  P.xjf. 

343.  S^a  gloiiofa  Rcfurrcziooe,  c confu- . C(>rN»  . Cotfo  del  Sole  dai  fuo  nalcerelòpra 
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un  Otizonte  , per  il  ftio  tramontare  in 
quello  , fino  al  Tuo  rinafeere  , divifo  da 
gli  Allronomi  in  a4<  fégmenti  , cioè  , in 
ZI.  ore  . Da  diverte  Nazioni  diverramen- 
te  s'incomincia,  e fi  termina  il  Giorno. 
Giorno  naturale  di  ore  z4.  diverfo  dal  Gior> 
no  anifìziale  , che  fi  dice  dal  nafeer  del 
Sole  fino  al  Tuo  tramontue  . Giorno  civi- 
le , che  in  Italia  incomincia  dalla  prima 
di  Notte,  diverfo  dal  Giorno  Ecclefiafli- 
co  , che  incomincia  dalla  mezza  notte  . 
r.i.  Z..I1.  ?.£8.  Perchè  Moisè  nel  compu- 
to de' Giorni  ponefTe  prima  la  fera,  e poi 
la  mattina,  l.iz.  P.68.  Giorni  primi  dei 
Mondo  . Vedi  Crr^vt»'  • Giorni  umani 
quanto  fugaci.  Vedi  Alone.. 

C/erMimi  Béuùft*  . Predetto  a Zaccharìa  , e 
chiamato  per  nome  avanti  la  concezzio- 
ne.  Nell’utero  materno  è fantificato,  ed 
efiilta  alla  vicinanza  di  Criflo  , c della 
Vergine  . T.  j.  i.  f.  T.jt.  Nafce,  e con 
uafi,  e Quanti  prodigi . hi.  T.ji,  Nella 
rage  degli  Innocenti  è portato  da  Eli- 
fabetu  al  Defeno , ed  ivi  è lafciato  in 
età  di  due  anni  i e qual  vita  , e quanto 
afpra,  e fànta  ivi  faceffe.  hi.  F.}}.  Pre- 
dica la  Penitenza,  precorre  al  Media  col- 
la Tua  Predicazione,  mofira  al  Popolo  Cri- 
flo Redentore,  hi.  F.  34.  Lo  battezza  nel 
Giordano.  L.  8.  F.  ;z.  Perchè  , e come 
fùfTe  decollato  da  Erode.  L.  f.  F, 
Citrtmni  Eungtlifi*  . Come  fuflè  da  Criflo 
chiamato.  T.j.  U 11.  P.7J.  Si  trova  al- 
la Trasfigurazione  del  Signore.  L.ji. all* 
agonia  dell'Orto  .1.  44.  joo.  Sopra 
il  petto  di  Criflo  ripofa  nell’ ultima  Ce- 
na. L.  4j.  F.  1)9.  E lafciato  per  Figliuo- 
lo alla  Vergine  daGiesù  in  Croce,  t.  48. 
F.j}i.  Riconofee  Giesù  non  conofeiuto 
da  gli  altri  Apolloii.  L.^i.  F.j6i.  Con- 
troverfia  nata  fopra  la  Tua  Morte  per  le 
parole  di  Criflo  dette  a Pietro  . L.  jt. 
F.  J66.  Ciò  che  con  Pietro  operafTe  nel 
Tempio.  L.  M.  F.  J87.  £ nella  Samaria. 
l.i  8.  F.  408.  Ultimo  degli  Evangelilli  fcrive 
r Evangelio,  e differenza  di  Tuo  Evangelio 
dagli  altritre.  i.  jj.  F.i6ì.  Dove,  eco- 
me  fcriveffe  l’Apocalidì.  r.Jj.  L. 7f. 
Chftftu  Tanto  Re  VI.  di  Giuda.  Zelo  di  lui 
per  la  Religione  T.i.  L.191,  P.480.  Sue 
opere  egregie  . F.  490.  Per  la  dolcezza 
della  Tua  indole  fa  amicizia , e parentela 
- con  Acab  Re  d'Ifdraele  , e ne  è riprefo 
da  Jehu  Profeta . t.  ijj.T.  jij.  Suoi  av- 
venimenti nell’andare  in  ajuto  di  Acab 
contro  Ramot . hi,  E con  Joram  Figli- 
uolo di  Acab  contro  i Moabiti . L.  157. 
F.  sji.  Riporta  f^nalata  Vittoria,  con 
dilF,  ZnecMM  T Itt 


folo  andate  a com'uattere  cantaiiuo  Sal- 
mi , e lodi  a Dio  . Lt\.  t)f.  v.  fu, 
Figliuol  di  Giacob,  e della  diletta 
Rachele.  Per  la  Tua  innocenza  è amato, 
e diflinto  dal  Padre.  7.  i.r..  tu.  F.fjS, 
Ha  due  fogni  mifleriofi  , e per  la  fìia 
femplicità  gli  riferifee  a’ Fratelli  . I.  tu. 
F.f78.  E odiato  da  Fratelli , e gittatopri. 
ma  in  una  Cillerna  , e poi  venduto  a gl* 
Ifmacliti.  E condotto  in  Egitto,  e ven- 
duto ad  un  Eunuco  di  Corte , e a lui  è ca- 
riflìmo.  £ tentato  dalla  Padrona,  rimane 
invitto;  è accufato,  e melfoin  prigione. 
L.  111.  Nella  prigione  guadagna  l' affetto 
di  tutti  i Minillri,  e interpnra  i fógni  di 
due  Cortigiani . t.u}.  F.  chiamato  in  Cor- 
te a intetpetrare  i fogni  del  Re  Faraone; 
gl’interpetra  con  tanta  fìcurezza,  cheFa* 
raone  lo  dichiara  primo  Mìniflro  del  Re- 
gno, e Salvator  deir  Egitto.  hL  I Fratelli 
vanno  in  Egitto  a comprar  il  Grano  , s' 
inginocchiano  a Giufeppe , che  non  rico- 
nofeono  ; e Giufèppe  fcherza  variamente 
con  eflì.  L.  114.  Si  fcuopre  finalmente  a' 
Fratelli  con  pianto  fcambievole  , e man-- 
da  a levare  il  Padre  con  tutta  la  Famiglia 
dairaffamata  Cananite.  L.nf.  Introduce 
il  Padre,  e i Fratelli  all'Udienza  del  Re, 
e iflruzzioni  date  loro  . L.  ti6.  Affegna 
ad  eflì  la  Terra  di  Geflén  , e con  quale 
intenzione,  t.u  6.  Sua  fermezza  d’animo 
nell* una  , e nell’altra  Fonuna  . Suo  Go- 
verno, idea  di  vera,  e fantapolìtica.  Sua 
mone,  e preghiera  fatta  a' Fratelli  di  non 
lafciar  nel  loro  ritorno  le  fue  offa  in  E- 
gitto,  per  documento,  che  in  Egitto  non 
h deve  mai  per  veruna  fone  collocare 
l’affetto.  1. 118. 

Cioftfft  Spofo  di  Maria  fempre  Vergine  j 
Spofo,  e Celibe  infìeme.  Sua perpleflìtà , 
e anguflia  in  veder  gravida  la  Spofa  ; fi- 
curezza , e confolazione  ricevuta  da  un 
Angelo.  T.j.  t.4.  F.ii.  Ua  colla  Spwfa 
a Betlemme  nel  nono  Mefe  di  lei  ; e ciò 
che  a lui  della  reai  FamigUa  di  David  av- 
veniffein  Betlemme.  L.6,  Fugace  in  Egitto 
con  Maria  per  falvar  la  Vita  alOivino  Fi- 
gliuolo. t.7.  r.49.  Qual  fuffe,  e quanto 
felice  fra  Giesù  , e Maria  la  fua  Morte  . 
L.  }8.  F.iét. 

Chptff*  d' Arimatea,  Difcepolo  di  Criflo . Suo 
pietofb  oflizio  a Giesù  morto.7.j.t.49.'P. 54;. 

G»/m  noto  condottiere  d' Ifdraele  alla  pro- 
meffa  Terra.  Sua  indole,  ed  elezione  di 
lui  fatta  da  Moisè.  7.  a.t,iji.Sua  prima 
Battaglia  e Vittoria  ammirabile.»». 7.77. 

E mandato  con  altri  undeci  ad  colorar 
a Terra  promefTa  . Per  argomento  della 
T c booti 
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bontà  di  quella  Terra  ripona  un  Grappo- 
lo d'uva  di  maravigliora  grandezza  , e 
contro  le  pelTiine  relazioni  de*  conrpagni 
fedizion  conforta  con  pericolo  della  vita 
il  Popolo  a non  temere  de*  Giganti  Abi- 
tatori della  Cananite.  t.;ia8.  P.  59.  Suc- 
cede a Moisc  nella  condotta  del  Popolo, 
e (blo  con  i-ineet , di  quelli  che  ulciron 
dall'Egitto  in  età  di  Guerra  , entra  nella 
Terra  promeffa . i fs.  Come  pallàr  fa- 
celle  il  Popolo  per  l’aperto  Giordano  . 
e qual  memoria  del  gran  Prodigio  facel- 
fe  eriger  nelEiumc.  »»».  P- Incontro 
con  un  Angelo  , iftruzzioni  ricevute  da 
lui  , e circoncilione  del  Popolo.  L.  IJ4. 
T.  aj8.  Come  elpugnalTe  Gierico  fuper- 
biflima  Città  , e documenti  tutti  di  tale 
imprefa  . P.  159.  Sue  Battaglie  Iba- 
ventofe  ; fuo  invincibil  Valore  : fue  ^o- 
riolilTime  Vittorie  contro  tutti  i Re  della 
Cananite.  L.ifì.  Nell’ardor  del  combat- 
tere, per  finir  di  vincere  l'Inimico,  co- 
manda al  Sole  , e lo  Icrma  . hi.  T.  149. 
Come  dividelTe  fra  le  dodici  Tribù  tutta 
la  Terra  promefla  , e qual  pane  a fe  ri- 
ferbaffe,  per  infegnamento , che  l’Uomo 
grande  non faoperar  per  intereife  . £.  i(£. 

Cititntu  quarta  età  delP  Uoino  , che  inco- 
mincia quando  li  è finito  dicrefcere.  Età 
la  più  capace  di  fatiche  , ma  la  più  dedita 
a piaceri.  La  Legge  di  Morse  dazf.  fino 

- j a 50.  anni  permetteva  l'efcrcizio  deli' Ar- 
mi. * Gioventù  Madre  della  Vecchiaja  , 
perchè  quella  da  quella  trae  le  fue  incli- 
nazioni , e collumi  . * Configlio  di  Gio- 
vani, cagione  di  rovina  al  Regno  diGiu- 
da . T.  a.  L.  1 89.  P.47T.  Efempio  di  Gio- 
ventù vaJorofama  incauta.  Vedi<8jn/«nr  ; 
di  Gioventù  valotolà  , e lanca  . Vedi 

Dtrid 

CiMUt.  Ogn'anno  cinquantefimo|nella  Le^e 
ferina  era  anno  di  Giubileo , detto  di  re- 
midionei  per  Figura  di  altri  migliori  Giu- 

. bilci,  e remifiioni,  tutti  i poderi  alienati 
tornavano  agli  amichi  Padroni  , e i Servi 
Ifdraeliti  eran  lafciaii  in  libertà.  T.  a,  L. 
141.  IMff. 

Cinti»  uno  de' Figliuoli  di  Giacob,  capo  di 
Tribù  la  più  potente,  e pofeia  ancora  Rea- 
le in  David  . Benedetto  da  Giacob  con 
predizzione  di  Regno.  T.i.L.iij.V.  606. 
Aveva  nella  Tua  Bandiera  il  Leone  , e la 
Tua  Tribù  in  tutto  il  camino  del  Defèrto 
era  la  prima  a marchiare  all'acquillo  del- 
la Terra  promefia.  1. 149.  P.  a ot- Di  que- 
lla Tribù  piacque  nafeer  Uomo  all’Eter- 
no Figliuolo;  onde  fu  appellato  Leon  di 
Giuda . • 


Cofe  Notabili. 

Cini»  Mtccnitt  Pontefice  • e Duce  della  (à- 
cra  Guerra  nel  tempo  de' Greci  io  Antio- 
chia. Suo  ardore  per  la  Legge  , e per  il 
Tempio.  T.  X,  L.  119.  P.74>  Sue  Batra- 
glie  , e Vittorie  incomparabili . DmIU  l. 
1Z9.  mIU  L-aji.  Di  Tua  mano  uccide 
Apollonio  Prefetto  Antiocheno  , e della 
Spada  di  lui  fi  ftrve  in  tutte  le  aie  Batta, 
glie  per  documento  di  Victoria  , che  al- 
fora  è Trionfo  Quando  l' Armi  delFInimi- 
co  fono  Armi  del  Vincitore  . 1.  1x9.  P. 
7^.  Con  indicibii  capacità  di  Animo,  per 
aliiciirar  la  Santa  Città  da  Greci , manda 
Ambafeiadori  a far  amicizia  co'  Romani . 
X-a^z.  P.  7<z.  SuaMotte  in  Battaglia  , e 
fua  Gloria.  Vw.  P.7tfj. 

Cind»  Ttddi»  Fratello  Cugino  di  Crillo  , 
e Apollolo  . Scrive  una  Lenera  circolare 
Canonica  ; predica  nella  Melbpotamia  , 
feotre  colla  Predicazione  laPerna,  edivi 
con  Simone  fuo  Fratello  è martirizzato 
per  Crillo.  * 

Chd»  ife»rim  Traditore  : origine  del  fuo 
tradimento  non  fu  l'odio  di  Crillo  , fu  la 
cupidigia  dei  danaro  ; per  documento  di 
quelli , che  ne' peccati , che  fanno,  dicono , 
che  non  hanno  intenzione  di  offendere 
Dio ..  * Per  trenta  danari  vende  il  Mae- 
flroj  con  un  bacio  loconfègna  a gli  Sche- 
rani de'  Sacerdoti  . T.  ].  L.  4t.  P.  ^07. 
Quando  vede,  cheGiesù  non  & più  mira- 
coli per  liberarli  da  morte,  inorridifee di 
fe_,  e difperato  fi  appende  a un  Albero  ; 
e infema,  che  l' atzocità  de*  peccati  non  fi 
conofee  prima,  ma  dopo  di  aver  peccato. 
L.  4«;  P.  J17. 

Ginditt»  invitta  Donna  di  Betulla.  Sua  bel- 
lezza , e fila  virtù  nella  fila  Vedovanza  . 
r.a.L.  zao.P.S8t.  Come  fi  apparecchial- 
fe  alla  meditan  impreià  di  liberar  la  Pa- 
tria dall’  Afledio  degli  Aflìrj . L.  tti.P.esS. 
Come  ofeifife  di  Betulia  ; come  s' incon- 
traffe  colleGuardie  dev'inimici,  e come 
introdotta  pariafTe  ad  Oloferne . hi,  P.^ 88. 
Con  qiuli  condizioni  rimaneffe  nel  Cam- 
po inimico,  e Quale  fufle  la  fua  intenzione 
in  tanto  pericolo  di  oneflà.  V.tis.  Ban- 
chetto di  Oloferne,  magnanimo  colpo  di 
Giuditta,  fcompiglio  e fuga  degli  Afllr)  , 
Vittoria  di  Betulia,  Trionfo  della  Bellez- 
za, e Documento:  Che  Bellezza,  e For- 
tezza fan  la  Donna  immortale.  P.  <90.  ' 

Ciadict  è detto  da  Giullizia.  Quali  fuflero 
le  Leggi  di  Moisè  (òpra  de’ Giudici,  r. a. 
l.  143.  P.  i«8.  Qual  findacato  volle  Sa- 
muele, che  fopra  della  Tua  Giudicatura  fi 
facefle  in  prefenza  del  nuovo  Re  SauJc  . 
L.  U9.  P.34t.  1 regali,  e l'ingordigia  de’ 
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Giudici  cagione  di  mutazion  di  governo  in  dovete  s e quella  alcune  volte  r partì- 

irdraele.  L,  167.  P.jir.  Da  (SoTuè  fino  colare  di  cialcuno,  che  a Dio  t alProfTc 

a Samuele  il  Popolo  di  Dio  fu  governato  mo , e anche  a fé  medefiino  rende  quel  > 

da  Giudici,  cheeranocome  i Dittatori  in  che  fi  deve  . Altre  volte  è pubblica  , 

Roma.  Qtiìndici  furono  quelli  Uominidi  che  fidivide  inGiullizìa  dillributiva ,che 

Dio,  da  Dio  mandati  a liberar  ilfuoPop^  aciafeuno  dà  la  parte,  che  gli  tocca;  in 

lo  dalle  frequenti oppreflioni  degl' inimici;  Giullizia  commutativa  , che  dà  il  prcz- 

e perciò  tutti  furon  detti  Salvatoti,  e tutti-  zo,  e la  llima  fecondo  il  valor  delle  co- 

figurarono  il  vero  Salvatore  , e Giudice  fe  ; in  Giullizia  compcnlàtiva , che  dàla 
Crillo  Giesù.  T.t.L,  ijy.  V.  1^0.  mercede  fecondo  i meriti  della  fatica  , 

umano;  fi  dicedei  giullo  , e retto  c della  Vinù  ; e in  Giullizia  vendicati- 

difeemimento,  che  ciafeun  in  particolare  va,  che  dà  la  pena  fecondo  il  pefo  della 

hadellecofe:  e in  tal  fignificato  equivale  a colpa.  * Giullizia  divina  quanto  fia  grave 

Prudenza.  Nel  Politico  fi  dice  del  Magillra-  in  nelfun  luogo  comparifee  meglio  , che 

to  pubblico,  dove  fi  decidon  lecaufede*  nel  lUo  Figliuolo  CrocifilTo  . * In  quella 

particolari  . Quello  Magilkato  la  Legge  Vita  con  poco  può  fodisfarfi  molto  alla 

ferina  voleva  , che  fi  tcnefle  nelle  Porte  Divina  Giullizia  ; nell'  altra  fi  deve  fo- 

delle  Città  per  commodo  de' Contadi  , e disfare  /»  niimtra,  foniltrt,  & aunfitr»,  * 

per  inlégnarc che  nelle  Cittàvi  deve  efiier  Per  molto  , che  grande  ua  la  Mifericor- 

traaquillità  , e concordia  , non  litigi , e dìa,  la  Giullizia  divina  non  è pimto  mi- 

rumori.  r.  a.  L.  i«4.'P.  }ia.  Far  Giudizio-  note-*  La  Mifcricordia,  che  Iddio  efer- 

par,  che  fia  afcoltar  le  Parti,  e difcuterla  cita  con  noi  , non  coafille  nel  condo- 

Caua;  Far  GitiHisia  par,  che  fia  dai  tetta  natei  la  pena  , ma  in  al^ttarci  alla  Pc- 

Sentenza;  onde  del  Re  David  fidicc,chee  nitenza  della  colpa  ; fe  non  fi  fa  Peni- 

Stdt  Imdùiium , &■  , Al  contrario  lenza  della  colpa  , in  vano  fi  fpera  la 

di^  quelli , che  o dan  la  Sentenza  fenza  condonazion  della  pena.  * Giullizia  ori- 

efaminar  la  Caiifa,  o efaminando  la  Cali-  ginale;  e Tuoi  Privilegi  . T.  i.  L.  ;o. 

fa  non  vengon  mai  alla  Sentenza  . T,  a.  elleriore  e il  _ difcolparfi  , 

L.179.  P-4op-  che  un  fa  di  ciò  , che  è iiKolpato  ; 1' 

Ctudiyt  ànint.  Talora  fignilìea  legrcte  , e interiore  confille  nella  Grazia  fantifican- 
imperfcrutabilidilpofizioni  di  Previdenza,  te,* 

e di  Giullizia  ; per  lo-  piò  s'intende  del  CUrU  i quella  chiara  notizia,  che  fifpan- 
giudicar  che  fa  Iddio  i Vivi  in  Morte;  e de  de' Fatti,  e delle  Perfone  con  appiatt- 
ii giudicar  , che  farà  i Morti  nella  Refur-  fo  altrui . La  Gloria  umana  è tutta  va- 

rezione;  il  Giudizio  de*  Vivi  è particola-  na  , perchè  è lènza  fondamento  . * Elfa 

tc  di  cialctmo,  il  Giudizio  de’ Morti  farà  è come  Inombra  che  fogge  chi  la  fegui- 

univerfale  di  tutti  . Ragioni  per  le  quali  ta  , e feguìta  ehi  la  fogge  • * La  Gloria 

dopo  il  Giudizio  particolare  u faràilGitw  maggiore  dell'Uomo  , è dar  tuttalaglo- 

dizio  univerfale,7'.j.I..ap.P.i9i.  Segni,  ria  a Dio.  * Iddio  vuol  la  fua  gloria  , 

e fpaventi,  che  precederanno  il  Giudizio  perchè  vuole  la  faluie  nollra  ; e perciò 

nniverfale.  iri.  ’P,  177.  Comparfa  di  Cri-  lì  prega,  che fialàntificato  il  fuonome.  * 

fio  Giudice.  7- Aprimeuto  de' Libri,  Gloria  fi  dice  ancora  della  Beatitudine 

cioè  , delle  cofeienze  di  ciafeuno  , con-  del  Paradifo  ; perchè  in  quella  confille 

fufione,  e rofibre.  hi.  Perchè  il  Giudice  tutta  la  Gloria  , e l'applaufo  dell' altro 

non  fini  proceflb  di  altro,  che  dell' opere  Mondo,  *' 

di  Mifcricordia.  fvr.7. ipg.Sentenzainap-  Gadol/à lafciato  come Ptefetto della Cananite 
pellabile  , ed  efècuzione  eterna . t.  90.  daNabuedonofor,  quandocondufiè  infer- 
7.  «03.  vitù  il  Popolo-  r.a.  L.  aoj.  7-  fjjt-  Sua 

Ciaraaiuu* .. Qtundo  fia  atto  famo  di  Reli-  bontà,  e Morte,  hi.  7.  35,3. 
gione;  e quando  indegno  abufo  del  nome  Cog,  e . die  cofa  lignifichi  in  Eze- 

di  Dio . 7. 3.  L.10.  7.i3«.  chìelè,encirApocali(rt.r.3.L.S8.7.f9o. 

Cifliya  fi  dicediverfamente,  ma  (èmprecon  G./rà  Gigante.  Sua  Statura,  fue  Armi,  Ilio 
analogia  , e relazione  a quel  che  fi  dice  Orgoglio , fuo  Duello  con  David  , e Tua 

Drttrt  . Alcune  volte  nella  Scrittura  fi-  Morte.  T.  a.  L.  171. 

gnifica  complelfo  , e corona  di  tutte  le  G.m.ra  una  delle  Città  diPentapoli,arfada 
Virtù  che  può  appellarfi  Perfezzione  . fiiocoCdelle.  VediWo«.. 

Altre  volte  Unifica  una  Virtù  particola-  Cray»  umana  è una  certa  avvenenza  di 
re,  che  confille  in  dare  a ciafeuno  il  fuo  tratto,  che  rende  l'Uomo  grato  altrui  ; 

T t 1 fi  dice 
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dice  ancora  di  quelle  parole  che  li 
fanno  in  procellazione  di  benefizio  rice- 
vuto . Grazia  Divina  > è di  varia  clalTe  . 
Altra  è Grazia  Filofofica  , ed  è tutto  quel 
che  Iddio  ci  ha  dato  di  eflere,  e di  Be- 
ni naturali  in  quella  univerfità  di  cole  . 
Altra  è Grazia  Teolocicai  ed  è tutto  ciò, 
che  ci  dà  di  Beni  foprannaturali  nello 
flato  della  noflra  elevazione  a lui.  Que- 
lla ancora  lì  divide , ed  altra  è la  Grazia 
aulìliante , altra  è la  Grazia  ramificante  . 
Quella  confine  negli  ajuti  che  ci  dà  ad 
operar  bene  in  ordine  a confeguire  il  no- 
tiro  ultimo  Fine  della  Beatitudine  eterna; 
e in  tutto  ciò  , che  fi  dice  lllullrazione  , 
Infpirazione  , Grazia  fiiificiente  , Grazia 
congrua  , Grazia  eilicace  , Grazia  preve- 
niente, concomitante,  e fuiTequente.  La 
Grazia  Tantificante  è quella  alla  quale 
tutte  r altre  Grazie  fono  ordinate,  ed  è 
ouclla,  che  giullifica  l’Anima  , e la  ren- 
de bella,  e grata  a Dio.  T.  l.  i8-  P- 
114.  Quella  ò la  Regina  delle  Grazie  ; 
Lenza  effa  nulla  vale  nel  colpetto  di  Dio  ; 
per  elTa  reflituirci  perduta,  il  Divino  FL 
gliuolo  pati  quanto  patì;  e un  grado  di 
tifa  vai  più  di  tutti  i Beni  di  Natura,  e 
di  Fortuna.  * NefTuna  Grazia  Divina  può 
metitarfi  da  noi,  eflèndo  elTa  il  Principio 
del  Merito  ; e perciò  fi  dice  Grazia  , e 
non  Mercede  . * La  Grazia  fantificante 
puòaugumentarfi  coll' opere;  c a ciafeun 
grado  di  Grazia  per  decreto  della  Divina 
Bontà  è dovute  un  grado  di  Gloria..  7*.}. 

Andamenti  dolciffimi  della  Gra- 
zia cella  Natura . T.f,  L,jo.  P. 

CruHÙi  Doni  dello  Spirito  fanto  conceduti 
lènza  noflro  merito  or  a quello  or  a 
quello  fecondo  ilr  Divino  Ben^lacite  . 
Non  fono  mancati  mai  nella  Chiefà , nel- 
la quale  in  ogni  età  v’ è flato  il  Dono 
de*  Miracoli , della  Profezia  &c.  * Con 
quanta  abbondanza  fìiflero’  conceduti  nel 
giorno  della  Pentecolle  a tmti  quelli  del 
Cenacolo.  P.J.Z..J4.P.J8. 

Crtnmdint.  Corrifpondenza  alle  Grazie  rW 
cevute.  Quanto  fia  propria  dell'Uomo  , 
lo  mollra  P ingratitudine,  che  rende  l’Uo- 
mo incivile,  e brutale.  * Qial  Gratitudi- 
ne a Dio  fi  debba  lodichiara  tutto l'Uni- 
verfo,  in  cui  non  fi  trova  parte  veruna  , 
in  cut  non  s' incontri  un  Mondo  di  Grar 
zie.  T,  I.  £.).  T,i6.  A Dio  non  fi  può 
corrifpondere  in  altro , che  con  la  con- 
feflìonc  delle  fue  Grazie,  colle  lodi  del  Tue 
Nome,  coll’obbedienza  a fiioi Comandi, 
e con  dire  nelle  avverfità  ce ’l  Tanto  Giob: 
Si  bona  Ji  numi  Omini  j mttm 


^mtrt  non  fnfcipitmnt  ? * Ciò  i che  Iddio 
per  Gratitudine  comandò  a Giofiiè  nel 
Giordano,  r.z.t.  ijj.P.ajr. 

Guerra.  Quando  , e come  polTa  eflere  non 
fblamente  permefla , ma  giufla  , e Tanta  , 
contro  le  Betlemmie  de’  .Manichei . T,  z. 
JL.  14$.  Leggi  fcritte  , ed  iflnimve  Topra 
tutto  ciò,  che  è TaaaMilizia.  ó/. Perchè 
Iddio  non  voleflè,  cheli  Tuo  Popolo  aveT- 
Te  mai  nè  pace  nè  tregua  co'  Tette  Popoli 
Cananei  figura  de’  fette  Vizj  Capitali  , 
L.IS7.  P.aój.  Guerre,  e avvenimenti  mi- 
rabili  di  Battaglie,  e di  Vittorie.  /» 
inttt  lo  Lozioni  dot  j.Tomo,  ETempioammi- 
rabil  di  Battaglia.  T.i.  L.  i$;.P.^ai. 


H 

HAhacue  uno  de’  dodici  Profeti  minori  . 
Snn  Vroft^i*  riftrbnt*  ad  altro  torfo  di 
Lozioni . 

Ha\ailt,  Come  arrivalTc  a regnare  hiDama- 
Tco.  P.  a.L.i$$.  P.  t4<-  Hlecuzione  della 
Divina  Giuflizia  fbpra  Ifdracle  fatta  da  lui . 
L.100.  P.  f fr. 

Utbbrt  Figliuolo  di  Sem  ; inluinelladivifione 
delle  Lingue  rimane  il  primo  linguaggio  di 
Adamo*  Ed  è Padre  d^li  Ebrei.  T.i.L.  87. 


*•  455* 

Htbrti.  Vedi Ifdraoliii. 

HrèrMCittàdegli  Enacim Giganti . Nel Cam- 
po di  efla  pellegrinò  Abramo  Torto  la  Qiier- 
cia  di  Mambre;  vicina  ad  eflà  compro  la 
doppia Ipelonca perTepoltura  Tua,e  de'  tuoi, 
c in  efla  regnò  Tett'  anni  David . * 

Ualiodoro  mandate  dal  Re  di  Antiochia  a pre- 
dare il  Tempio  in  GieruTalem.  Ciò  che  nel 
Tempio  a lui  aweniflè . T.  i.t.  ai  «.  P.  714. 

Hrrxfr  ATcalonita.  Sua  gelofia  di  flato , e cru- 
deltà ferale.  r.  I-Z..7.P.  48. 

Hrrvdr  Antipa  Figliuolo  dell’ Afcalonìta  . Re. 
inceftuofo  fa  tagliar  la  Telia  a S.  Gio:  Ratti- 
Uà,  e pere  hè.P.j.Cj.P.;^.SchemifceGicsù 
Criflo*  C 47.P.  31}.  ETpogliato di  Regno, 
ecollafuaHerediade  è mandato  inefilio. 
l.  66.  P.  4da. 

Uerodt  Agrippa  fà  uccider  S.  Giacomo  Mag- 
giore,  e imprigionar  S.  Pietro.  Sua  morte 
improvifa , e (paveotoTa . P-;.  P.  4; 9* 

Htra  Madre  di  tutti  1 V ivemi . Dove  , e come, 
e perchè  Tonnata  da  Dio.  P.  1.  r.44.  SpoTa- 
taad  Adamo.  <vr.  P.  i^j.  Origine  del  Tuo 
peccato , e della  nollra  rovina,  z.  ; 8.  Come 
«TpondeflcinGiutiizioa  Dio.  L;$.P.  }Si. 
A quali  pene  fufle  condannau,  c come  colle- 
Tue,  enollre  lagrime inlegnafle  alle  Donne 
di  non  pretendere  d’ efrerie  Dive  della  Ter* 
ra.  t.É«.  P. 
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Miti  Architetto  infelice  come  lifabricafle 
Giericoi  ed  cllerminafre  la  ftiaCafa;  per 
documento,  che  i Figliuoli  nulla  più  de- 
von  temete  , che  i troppo  valli  difegni 
delPadre.  T.i.  t.  t ji. 

Hot  Monte  dove  mori  Aron.  Vedi^r»». 
Horm»  Tuona  l'illelTo,  cheAnatema,  edera 
nel  Popolo  antico  un  Voto,  che  faceva- 
no di  facrilìcare  alla  Divina  vendetta  una 
Città  , o un  Popolo  , fenza  riferva  di 
cofa  veruna  ; quali  per  Figura  di  làcrili. 
' care  a Dio  il  Mondo,  e la  Carne  conta- 
minata . * 

I 


IJhìn  Re  Cananeo  percollo  da  Barac  , e 
umiliato  da  due  Donne.  Vedi  Dttort. 
Ucof»  Apollolo  fratello  di  Giovanni , e det- 
to Giacomo  maggiore  a dìllinzione  di 
Giacomo  minore  Fratello  di  Giuda  Tad- 
deo. Perchè  da  Giesù  Grillo  da  tutti  gli 
Apotloli  dillinto  nella  Trasfigurazione,  e 
nell'Orazione  dell'Otto  con  Pietro  , e 
Giovanni  . r.i.  t.  ja.  V.iif.  Converte 
le  Spagne  , ed  è martirizato  in  Gierufa- 
lemme. 

Utoft  minore  Fratello  Cugino  di  Giesù  Gri- 
llo , nella  divilìone  degli  Apolloli  è elet- 
to Vefeovo  dì  Gierufalemme.  * Suo  Voto 
nel  terzo  Concilio  degli  Apolloli  contro 
i Giudaizanti.  T.f.  L.6o.  P.  4sx. 

Utle  Donna  della  rigida  Stirpe  Cinea  , ad- 
dormentando co  'I  latte  Sifara  Principe  dell' 
Armi  Cananee,'  e con  un  chiodo  panan- 
dogli le  tempia,  infegna  che  i più  liiper- 
bi  foggiacciono  a i colpì  più  balTi . T.  a, 
t.  if*.  P.  a«7, 

fanne  , e Mtmhrt , due  Maghi  dì  Faraone  , 
nella  Re^ia  dì  lui  contrafanno  in  apparen- 
za alcuni  Prodigi  operati  da  Moisè  ; ma 
vinti  dipoi  contcllàno  la  debolezza  delle 
lor  forze,  ed  infegnano  che  Iddio  vince 
tutto , e da  tutti  vuol  elTer  confelTato  per 
amore,  o per  forza , T t,  L.  iij.  P.  aff.  e 
t.  U4.  P.Jf.  . . , 

Idoli ì Statue,  Simolacri  adorati  da  Pagani, 
o per  la  rapprefentanza , che  avevano  dì 

Gualche  fallo  Nume,  o perchè  eran  cre- 
uti  in  fe  aver  del  Divino  . Vedi  Dti  . 
r.  a.  L.  114.  P.  Ilo.  _ i 

Idolttri»  pazzo  culto  degl'idoli.  Sua  origi- 1 
ne  fra  le  Genti  fi  crede , che  fùlfe  la  Su- 
perbia di  Nembrod  i Fra  gli  Ifdracliti . | 
r. a.  L.ioi.  P.  Séo. 

liilniti  s Carni  d' Animali  facrificate  a gli  i 
Lt\.4tl'?,lH<(*niT>mUl,  I 
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Dei  , vietate  a' Fedeli  nel  terzo  Concilio 
Apollolico.  * 

Idumta  Terra  per  lo  più  alpellrc  nelP Ara- 
bi a deferta  , polTeduta  da  Efaù  , e fuoi 
Dìfeendenti  detti  Idiimei  inimici  perpe- 
tui degli  Ifdracliti , e fottomeflì  da  Da- 
vid . * 

Ubuftt  razza  perverfa  di  Cananei,  chepol^ 
fedevano  Gierufaiemme.  Come  vinti,  ed 
efpugnati  nel  Monte  di  Sion.  T.i.l.  177. 

T.  J9f. 

Ithu  nono  Re  d'Ifdraele  , come  unto  Re  . 
T.i.  L.  139.  p.  f4g.  Sua  ferocia;  fueelè- 
cuzionìfanguinofillime.  »w.  Sualdolatria, 
e Morte  infelice,  t.aoo. P.  jjf. 

Iiftì  nono  Giudice  d’ Ifdraele.  Sua  Origine; 
fuo  Valore  ; fua  Elezzione  ; filo  Voto  i 
fila  Battaglia;  fua  Vittoria;  fiio  Pianto  , 
e fuo  inimitabil  facrificio  della  Figliuola , 
che  infegna  quali  fiano  le  maggiori  alle- 
grezze umane,  r. a.  L.t6t, 

Imbotmo  primo  Red'Ifdraele  iKvifodaGiu- 
da.  Come  gli  fiifle  predetto  il  Regno  da 
Aja  Profeta,  r.  a.  1. 1 88.  p.  471.  Fugge  da 
Salomone  in  Egitto  . *»».  Come  fuflè  ca- 
gione della  predetta  divifione  d' Ifdraele 
da  Giuda  , e come  eletto  Re  . L.  189.  p. 
47f.  Sua  Politica  , e Idolatria  . L 189. 
P.478.  Come  mandafife  la  Regina  Moglie 
a raccomandarli  al  Profeta  Ahia,  e quali 
minacele  da  quello  rìportalfe.  P.  480.  Suo 
governo,  e fila  Morte  per  documento  del 
fuccefib  ordinario  dell' empia  Politica  . 
1. 190.  P.  48f. 

Urobotmo  fecondo  Re  d’Ifdraele  XII.  fue  Bat- 
taglie , file  Vittorie,  fuoi  peccati,  e fua 
motte,  r.  a.  t.  aof.  P. 

Uibttm  uno  de' Principi  dell' Armi  di  David  , 
e Maellri  di  Guerra.  Sue  prodezze,  r.  a. 
1. 178.  P.  404. 

Itg'o  detto  ancora  /f«  Padre  di  David. 

Ittro  Sacerdote  di  Madian  . Come  fpofalfe 
una  fua  Figliuola  a Moisè  . T.  a.  L.  tao, 
P.  la.  Come  fatto  Profelito  fi  accompa- 
gnalTe  con  Ifdraele  nel  camino  della  Terra 
promefla , e qual  configlio  dì  buon  gover- 
no fuggeri/Tc  a Moisè  . t.  14J.  P.  isf. 
Dalla  Famiglia  di  quello  Jetro  vennero 
gli  olTervantiflìmi  Cìnei.  Vedi  cinti. 

h\tbtlt  Figliuola  del  Re  di  Sidone , e Mo- 
glie di  Acab  Re  d’Ifdraele.  Introduce  la 
Religione  di  Baal  in  Ifdraele  . Deride  di 
troppa  piacevolezza  il  Re  Marito  , e fa 
lapidare  da  MagilhatiNabot.  r.  a.Z..  194. 
P.  fia.  Minaccia  Elia  Profeta,  e fa  rica- 
dere in  Idolatria  il  Re,  e la  Regìa  tutta, 
t.  I9J-  I*.  foi.  E gettata  dalla Finellra,  e 
in  pubblica  Rrada  lacerata  da  Cani  in- 
Tt  3 fegna. 
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, fegna,  che  l'Ira  di  Dio  quanto  più  tarda, 
tanto  è più  grave.  L.  199.  P. 
lgntr*m^  . Molte  cofe  del  Mondo  è mnlio 
ignorar,  che  fapere . * ignoranza,  cheli 
oppone  a Malizia,  è ottima.  Ignoranza, 
che  li  oppone  alia  Scienza  de'  Santi  , e 
della  Fede  , è peflìma  . * Quanto  bella 
fiifl'e  l'ignoranza  di  Adamo  , e dì  Èva 
nella  loro  Innocenza.  T.  1.  L.eo.  P. jia. 
Qual  lia  l'ignoranza,  che  la  Sapienza  in- 
carnata ha  voluta  nel  luo  Regno  in  Ter- 
ra. T.J.L.}!. 

tmtgint . Imagini  facce  fi  polTono  , e li  de- 
vono onorare  con  onor  di  Dulia,  non  per 
quel  che  fono  in  le  , ma  per  quel  che 
rapprefentano.  T.t.  L.  tu.  P.  no.  Imagi- 
ne  di  Dio  imprelTa  indelebilmente  nell' 
Uomo  in  che  cofaconfilla,  e quanto  me- 
riti di  eflèr  pregiata  , e dì  umiglìanza 
colle  Virtù  accrelcìuta.  T.  i.  i.  aa. 
Immtnfifi  Divina  qual  lia,  e quali  fencimen' 
ti  di  riverenza  , e di  timore  debba  ca 
gionare  in  noi  , che  andar  non  poliamo 
dove  egli  non  lia  prefente  . P.  1.  I-.  87. 
P.  4f». 

Immtdtfin  quanto  coAalTe  a David  . T.  1. 
L,  I 80.  P.  4 1 f. 

ImmtntliU  dell'Anima  dìfela contro  gli  Epi 
curei.  P.  I.  l.9}.  Poco  fenCbile  render  ci 
deve  la  morte  del  Corpo.  * 

Immunhilìti  divina  come  fi  accordi  con 
<}uel , che  lì  legge  di  lui  circa  la  muta- 
zion  del  Volere.  P.  1. 1’.  8>.  Cornell  muo- 
va, corra,  o palleggi.  óV. 

nulla  rimedia,  aggrava  il  male  , 
c perde  tutto  il  frutto  de'  travagli.  * 
tmftnntnxf . Collume , pena , e fine  mifera 
oìle  de^' impenitenti  nel  Diluvio  Univer 
Tale.  P.  I.  !..  81.  L' Impenitenza  li  pro- 
mette quel , che  lèmpre  più  va  demeri- 
tando. * 

imftTit  Divino  tutto  nella  forza  dell'Onni- 
potente Volete  , a cui  nulla  refiAe  . All* 
Uomo  per  cagione  di  merito  Iddio  lafcia 
. r arbìtrio  nelle  cofe  morali  j ma  chi  non 
obbedifee  al  precetto , non  può  fuggir  la 

fienai  e conviene  obbedire  o daFigliuo- 
o,  o da  Schiavo.  Imperi,  e Monarchie 
umane,  e loro  revoluzioni  . P. a.  i-.ii}. 
P. el.aif.  P.7I1. 

ImfitU,  abbracciatutto  ciò  che  fi  fa  contro 
i Congiunti  , e fingolarmente  contro  i 
Genitori.  Tutti  i peccati  Ibno  impietà  ; 
perchè  o fono  contro  Dio  Padre  comu- 
ne i o contro  il  ProlCmo  nollro  Fratel- 
lo. * 

ImfTuinx* . Non  può  deplorarli  a ballanza 
l'ìmpnidenza  umana  , che  per  le  cofe 


momentanee  prelènti  non  prevede  , nè 
prove  de  le  cofe  future  eterne.  *Ea  falfa 
Politica  dichiarata  per  mallima  Impruden- 
za dal  lùccelfo  del  R^o  d'IlHraele  i e 
della  Città,  e (tato  dì  Giuda  dopoilCon- 
lìgliodi  Caifas.  * 

imPHiiciyt.  Tutto  ciò,  che  è control'one- 
ll.i  della  propria  Petlona  , o del  Talamo 
Comune . Per  dichiarazione  della  Aia  de- 
formità Iddio  non  voleva  Sagrifizio  di 
Animali  immondi . * 

ImfMnti  . Tutto  ciò  che  macchia  non  folo 
il  Corpo,  come  l'impudicizia  ; ma  mac- 
chia ancora  l'Anima  , e la  rende  immon- 
da. T.i.L.  144. 

rncjnitjimt,  come,  e quanto  diverfo  da  Mi- 
racoli. T.l.L.ii}.  V.16. 

Inctufa.  Simbolo  de’  fofpiri  dell'  Orazione  -, 
perciò  grati  filmo  a Dio.  * 
incridutiU-  Si  dice  folo  quando  non  fi  cre- 
de , e pur  v'è  ragione  , ed  obbligo  di 
credere . Gli  Ebrei  non  meritarono  fculà 
nella  loro  incredulità  ; avendo  le  Profe- 
zie, la  Predicazione  diGiovanni , e i Mi- 
racoli inceflanti  di  Crillo,  che  gli  obbli- 
gavano a credere  a lui . * 
lmdml^€tr^  . Che  lia  nel  linguaio  della 
Chiefa  1 e come  , e chi  di  ella  abbia  le 
Chiavi , per  concederla  ancora  in  fulTra- 

fio  de’  Defbntì  P.j-  i.<4.  P.  4t4-  Gin- 
ìleo  antico  figura  delle  nuove  Indulgen- 
ze- P.i.i.  141.  P.tf<. 
tnftmU.  Macchia  dì  Fama,  e di  Nome.  Tut- 
te r Infamie  faran  Cancellate  dal  Giudi- 
zio univerlàJei  e relleià  lolamente  quella 
de' Dannati,  il  Nome  de* quali  cancellato 
dal  Libro  della  Vita  , farà  pubblicato  da 
Crillo  Giudice  a tutto  il  Mondo  - * 
inftmyt.  Prima  età  dell’Uomo  per  infin  , 
che  non  parla  ragionevolmente  . Infanzia 
del  Mondo  quanto  duralfe  , e come  fi- 
iiilTe  . T.  1.  L.  84.  P.  451-  Inunzia  dopo  la 
Rigenetazion  del  Battelimo  qual  fia.  T.j. 
L.  6a.  P.4JO. 

btftdtUi  . Si  dice  di  quei , che  non  credono 
alla  Verità, Divina  j ma  lì  dice  ancora  di 
quei.,  clu  OOP  tengono  la  parola  , che 
rivelano  i fegreti  , che  mancano  all'ami- 
cizia • che  lon  dopp;  nel  parlare  ; e che 
fono  la  pelle  del  commercio  umano  , e del- 
la civiltà  . Tutti  i peccatori  fono  infedeli , 
perchè  tutti  mancano  al  dovere  , e obbli- 
go delle  creature  al  lor  Creatore.  • 
ImfirmitÀi  Argomento  dì  MortaLtà,  e prelu- 
di di  Morte.  Nativa  umana  inferma dop- 

fio  il  peccato,  cfprelTa  dal  Paralitico  del- 
a Probaticaj  e Redenzione  di  tutti  i ma- 
li cfpiclb  dalla  lànità  conceduta  da  Crillo 

all* 
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alI’iftcfTo  difperato  Paralitico,  r.  j.L, j;. 
T.  Infermità  del  Ke  Ezechia  come 
fanata  da  Ifaj*  Profeta  per  documento  , 
che  Iddio  infegn»  i nmedj  de'  noftri 
mali,  ma  tocca  a noi  ad  adoprarli,  Tz. 
L loj.  P.f77^ 

Oliali,  e quanti  Eano  gl' Inferni  fe- 
condo le  Scritture  . T.  j,  L.  jo.  P.  J4f. 
Dove,  e che  facelTe  Giesù  Grillo  nell' In- 
ferno prima  di  riforgere.  »'»*.  Inferno  per 
antonomafia  è l'In^rno  de' Dannati; più 
di  tutti  profondo  attorno  al  centro  della 
Terra  oppollo  all'Empireo , che  è la  cir- 
conferenza del  Mondo-,  E luogo  di  tutti 
i tormenti , e di  dilperazione  • fw.  P»g. 
J47. 

IngrttiiMtlini  , Vizio  deforme,  e ferale, che 
fa  indietro  tornare  il  Fonte  delle  Grazie  . 
Il  prime  grado  dell'Ingratitudine  è poco 
gradite  il  beneficio  ricevuto  , il  fecondo  è 
ditnenticarlo  , il  terzo  è fpreggiare  il  Be- 
nefattore, tutto  fimboléggiato  dal  Corvo 
dell'Arca  . *•  L’Ingratitudine  derii  Uomi- 
ni a Dio,  paflà  tutti  i fegni  , perché  contro 
l'Autore  UteiTo  rivoltano-  i doni„  che  rice- 
vono . *■ 

Ihimiciy*  . Con  quanta  iàpienza  bandita  da 
Grillo fiiora  del  fuo  Regno,  per  ridurlo  al- 
la fratellanza  del  Paradifo  Terrellre  . 7*.}. 
t.ìf.  T.iaj.Quali  fieno- le  immicizie,  che 
aver  devono!  fegnacidi  Crifio-.  L.z}.  P. 
Ita.  Peccatoti  tutti  inimici  di  Dio;  e per- 
ciò quanto  deplorabili  . r.i.t.8i.P.4aa. 

bu<}mit4  . Tutto  ciò,  che  è contro  l'Equità , 
elaGiullizia;  ocll'idiamafacro  lùonapiù, 
che  Inriullizia  , perchè  comprende  ancora 
le  caule  del  foro  interiore  . Per  l'iniqui- 
tà , dicni  èfeminata  tutta  la  Terra,  Iddio 
la  lavò  ima  volta  coll’Acqua,  c un  altra  la 
ripurghericol  Fuoco . * 

bintftn^  . ^al  fuITe  il  Regno  deU’Ibnocen- 
za  : e quali  i fuoi  coftumi , e le  Leggi  . 
l.i.l..49./fno  tlU  L.rj.  Qyanto  fi  perdef 
fe  quando  fi  perdél'lnnocenza.t.jo.éo. « 
«a.  L'Innocenza  dello  Rato  prefente  dopo 
il  Battefimo , non  è più  guemita  di  GiulH- 
zia  originale:  e perciò  deve  armarli  di  For- 
tezza . * Coliumi  dell’  Innocenza  fimbo- 
leggìati  dalla  Colomba  dell’Arca  . T.  i.  l. 
81.  P.417. 

Innttttui  ,come,  perchè,  e quando  fatti  tru- 
cidare da  Erode  . T.j.  t.7.  P.^8.  Perchè 
dichiarati  Maitiri  dalla  Chiefa  . L 6t.  P.. 
418.  Infognano,  che  nonpotendqfi  fuggi- 
re la  morte,  pofiìamo  molto  meritate  ac- 
cettandola! dalla  manogiullifllma  di  Dio.  * 

InitUtiio  Potenza  principale  dell'Anima , re- 
golatrice della  Volontà  , c^fede  della  Ra- 


gione, qualefia  . T.i.  L.  41,  P.117.  118. 
z 1 9.  Per  il  primo  dilcorrere  ha  bilogno  del- 
le prime  notizie  de' (énfi  ; ma  quelle  ac. 
quiilate  con  effe  efcedifcorrendodalfenfi- 
bile,  va  al  futuro,  edalpallàto-  : e ragio- 
nando del  Mondo  invifibilè  , dichiara  l'im- 
mortalità dell'Anima  independente  di  fuflì- 
Renza  da' corpi  . 7'.t.L.4;-  P.zto.  Nelle 
cofe  evidenti  non  dipende  dalla  volontà  ; 
ma  nelle  cole  ofeure  , quali  Ibno  le  cofe 
della  Fede  , foggiace  al  volere  ; e nel  vo- 
ler credere  , quando  vi  è obbligo  di  crede- 
re, confilleilmerito  della  Fede.  * Chiufa 
più  il  fenfo,  che  l'intelletto , ha  più  del 
Bruco  , chedcH'Uomo.  * 

InulUm  uno  de’  fette  Doni  lòpranaturali 
dello  Spirino  fanto-  conceduto  a'  Fedeli 
per  bene  intendete  , e contemplare  i Mi- 
Rerj  della  Fede  . * Dal  dono  dell' Intel- 
letto nafee  l'intelligenza  , il  ripolò  , la 
pace  , e il  gaudio  dello  Spirito  nelle  cofe 
fante  credute  a Dio,  * 
hmrfttra^tnt  . Dono  dello  Spirito  fanto- 
conceduto  ad  alcuni , non  per  propria  fan- 
tificazione,  ma  per  giovamento  altrui  , e 
per  ornamento  della  Chiefa  . Confiflenon 
lolo  nell'intelligenza  infallibile  della  Di- 
vina Scrittura  ; ma  nell'intelligenza  anco- 
ra delle  Opere  divine,  edi lingue  Rranie- 
re.  • 

tnndi*  . Vizio  capitale  oppoRo  alla  carità 
del  Proffimo  : è Figliuola  della  Superbia, 
che  ogni  cofa  vorrebbe  vedere  a fe  infe- 
riore ; ma  è Figliuola  tormentatrice  della 
Siiperbia,  che  coll'Invidia  da  fe  fi  macera , * 
Effetti  , coRumi  , e gafligo  dell'Invidia. 
Vedi  CÌM/tppt . 

Smiì  gloriola  a Dio  , e mal- 
vaggiamente  impugnata  da' Novatori,  r.j. 
Ljt.  P-ZJ4- 

hicds  decimo  Re  d'Ifdraele,  peri  fuoi  pec- 
caci percoRo  in  Guerra  dal  Re  di  Dama- 
feo  . T.z.L.zoo.  P-ifi.  Queflo  fra  tutti  i 
Re  d’ifdraelepar , chefàceflc  qualchepc- 
nitenza  prima  di  morire . itti 
Utuat  XVIII.  Redi  Giuda,  di  ventitré  anni 
incominciò  il  Regno  ; regnò  folo  tre  meli; 
peccòmolto,  e prefocomefehiavo  daFa- 
raone  fu  condotto  in  Egitto  , dove  in  ca- 
tena chiudendo  i fuoi  giorni  infégnòcome 
muojono  ancorai  Re  , che  non  fervono  a 
Dio  . T.z.L.zo^.P.jié. 

Itiuhin  XX.  Re  di  Giuda  d'anni  diciotto  en- 
trò a regnare  ; regnò  tre  meli  ; peccò  mol- 
to , e da  Nabuedonofor  con  tutta  la  Cor- 
te  fu  condotto  in  Babilonia  . 7*.  a.  L.  aof. 
T,  f88.  In  Babilonia  fi  ravvidde,  f^avifte 
lungo  tempo  , e da  Baldaffarre  fu  come 
Tt  4 Re 
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Re  trattati)  con  onore  . ’P.ffy.  _ 

Imam  Figliuolo  di  Gedeone  . Vedi  Abima- 

Ite, 

bakfm  Padre  di  Joachln  Re  XIX.  di  Giuda  • 
regnò  undici  anni  j peccò  moltiOimo  ì e 
condotto  legato  da  Nabuedonofòr  in  Babi- 
lonia , con  morte  infelice  fece  fapere 
quanto  diverrafùfle  la  morte  de'Ke  fanti , 
c de’  Re  fcelerati  di  Giuda  . T.%.  l.ioj. 
’P.fB?. 

bai  nono  Re  di  Giuda.  Come  in  fafee  fai- 
vaio  fuflè  dalle  furie  dì  Atalia  , e come 
educato  nel  Tempio  da  Jojada  Pontefice  . 
T.i.  L.199.  (a.  Come  di  otto  anni  fulTe 

coronato  Re  . iti.  Quanto  bene  rìufcille 
finche  vìfTe  Joiada  . L.aoo.  Quan- 

to male  dopo  la  morte  del  Tanto  Pontefi- 
ce ; c come  uccider  facefle  Zaccharia  Pon- 
tefice, che  lo  riprendeva  . hi.  ’P.m.  Co- 
me trucidato  da'  Tuoi  infegnalTe,  che  non.ba- 
lla  incominciar  bene  per  ben  finire . "P.  ì%6. 
bai  nndecimo  Re  d'  Ifdraele  vifita  Elifeo 
moribondo  , e da  lui  impara  a percuote- 
te la  Scria  . T.x.  L.ii,  V.jìj.  E provo- 
cato da  Amafia  Re  di  Giuda  , lo  fa  pri- 
gione , fpoglìa  Gierufalemme  , e lafcia 
documento  a chi  fenza  ragione  va  cer- 
cando la  Guerra  . L.tot.V.f6i, 
baiam  Xll.  Re  di  Giuda  regnò  le.  anni  , e 
meritò  di  effer  numeratola  gli  ottimi  Re 
di  Giuda  . T.x.L.ioi.P.^66. 

Ucaitd  Madre  di  Moisè  , come  educafle  con 
tiro  maravìgliofo  di  Previdenza  ilFìglìuo^ 
lo  per  la  PrìncipcITa  di  Egitto  • Vedi  Uti- 
li . 

btlt  uno  de  11.  Profeti  minori . 
hjada  Pontefice  . Quanto  Tantamente  edu- 
caffè  Joasi  con  quanta  prudenza  acclamar 
lo  TacelfeRediGiuda:  e con  quanta  for- 
tezza faceffe  trucidare  la  Regina  Aulia  . 
T.a.  t.  ipj.  P.  jjz. 

bnadab  empio  configliere  di  Ammone  iniè^ 
gna  alla  gioventù  a ben  conofeere  i vecchi 
de' quali  fi  fida  . T.  a.  L.  t8i.  P.414. 
itnadah  ottimo  configlìero  , e amico  di  Jehu 
Re  d'iTdraele  ìnfcgnaqual  fia  il  Tenne  , che 
rende  venerabile  la  canutezza  . T.i.  L.199. 
P.JfO. 

Unatas  Maccabeo  Pontefice  . Come  vendi- 
caffè  la  morte  di  Giovanni  Tuo  fratello.  T.z. 
i.i}}-  P.76f.  Come  per  il  Tuo  valore  fuffe 
pregato  di  amicizia  dagli  Antiocheni , e co- 
me difendeffe  Aleffandro  Redi  Antiochia. 
Iti.  P.768.  Sue  Vittorie  , Tue  Amicizie 
fuaGloiìa  • c 134.  Tradito  da  Tri- 

fone Antiocheno,  lafcia  documento,  che 
in  Tetra  v'c  Tempre  da  temere,  e da  pian 
gere  . L.ts^.T.ryu 


bram  ottavo  Re  d'ifdraele  va  contro  ìMoa- 
bitii  c cìòchedillupendogliaccadde  con 
EliTeo  . L.197.  P-531.  R affediatq  in  Sa- 
maria  , e quanto  flupendamente  tulle  da 
Elifeo liberato.  I.is8.  P.  J4i-  Euccifoda 
Jehu  Tuo  Tenente  ; con  lui  cade  la  Cafa 
reale  di  Acab  , e conferma  il  documento , 
che  le  cafe  non  fondate  nel  timor  di  Dio 
fon  fondate  fidl'arena.  I-.199.  'P.548. 

liram  fettimo  Re  di  Giuda  regna  otto  anni  ; 
prevarica  ad  ìfligazione  della  Moglie  A- 
talìa;  uccide  tutti  i Fratelli,  e fa  fapere, 
che  ne' parentadi,  perben  dellecafe ,pìù 
d’ogn' altra  cofa,  guardar  fi  deve  a' collu- 
mi . T.l.  L.t9f.  T.ÌXf. 

bfia  Re  di  Giuda  XVII-  predetto  lungo  tem- 
po prima  di  nafeere  come  eftermìnatorc 
dellTdolatrìa  nel  Regno  d' Ifdraele  , e di 
Giuda  i con  quanto  zeloavveraffela  Pro- 
fezia . T.x.  L.  104-  P.  384-  Ritrova  la 
Legge  di  Moisè  fmarrita  nelle  prevarica- 
zioni de'  Tuoi  Antenati  i la  fa  leggere  al  Po- 
polo , e riforma  i guaiti  collumi  del  Re- 
gno. hi.  P.iif.  Vajincontto  alRe  di  E- 
gitto  , riman  ferito  in  Battaglia;  e moren- 
do infegna  , che  la  mercede  della  fantità 
fperar  non  fi  deve  in  quella  Vita  • hi.  T> 
ì9e. 

Ifftcrtfia  è fimulare,  e farli  quel  che  laper- 
lònanonè  . Di  quella  Ippocrifia  in  genere 
tutto  il  Mondo  è pieno,  perchè  ognun  vuo- 
le apparir  quel  che  non  è . * Ippocrifia 
detta  alfolutamente  s'intende  nel  morale  , 
ed  è quando  uno  vuole  apparire  divoro  e 
Tanto;  c quella  è quella  , che  tanto  dae- 
llava  il  Redentore  negli  Scribi , c Farifei  •* 
Gl’lppocritì  meritan  rifieffa  pena  de*  falfi- 
ficatori  di  moneta  • * E più  diificile  a con- 
vertire un  Ippocrita  , che  dieci  Peccatori . * 
T uni  i mali  CrilHanì  polfon  dirli  Ippocriti , 
perchè profeffano  unaLegge,  che  non  of- 
fervano.  * 

Ira  Vìzio  capitale  , e Figliuola  della  Super- 
bia , che  non  Tofire  nclfun  incontro  ama- 
ro • L'ira  contro  i peccati  non  è ira , c ze- 
lo proprio  de'  Santi . * Giesù  Grillo  fii 
chiamato  Agnello  di  Dio,  perche  io  tante 
occafioni  non  Teppe  mai  adirarfi  . * Efem- 
pio  d'ira  magnanima  contro  Golia  , e di 
lòmma  manfuetudine  verfo  Saule . Vedi  Da- 

yid, 

Ifat  memorando  Figliuolo  di  Abramo.  Mol- 
te voltepromelfodaOio,nafce  finalmente 
di  Madre  Aerile  , e di  Padre  centenario  . 
r.i.  L.9S.  T.fio.  Con  quanta  prontezza 
andaffe  al  celebre  Sagrifizio  ; e con  ana- 
le obbedienza  porgelfe  il  collo  al  coltel- 
lo paterno  • 1.99,  P.fii,  Qual lulfe  l'idea 
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della  fua  fantità  a diUinzione  della  fanti- 
tà  del  Padre  Abramo , e del  tigliuoloGia- 
cob  . P.ffo.  Come  meditando  an- 

dalTe  incontro  alla  fua  Spofa  • ^•loo-  V. 
;ii.  Ciò  che  lignifichino  i Pozzi , di  cui 
egli  fu  molto  premurofb  in  Paleflina  • L. 
101.  P.jiy.  » Jii.  Benché  pellegrino  è 
pregato  dì  amicizia  perpetua  dal  Re  Abi- 
melec  • t.ioi.  P.  J3'*  Come  contempla- 
tivo molt'  anni  prima  perde  il  lume  dc- 
gl'occhi.  L.ioe-  P.tfi.Effendo cieco  per 
errore  benedice  Giacob  in  juogo  di  Efau 
Primogenito:  c qualfia  di  ciò  ilMillerio  . 
L.10Ì.  P-t4T. 

1f*t  così  ancora  appellato  Jeflie  Padre  di  Da- 
vid. 

primo  di  tutti  i Profeti  • Conforta 
Ezechia  a non  temere  l’alTedio  di  Senna- 
cherìb  ; e con  qital  Miracolo  filile  fciol* 
to  raffedio  . T.  a.  t.  aoa.  P.  Rifana 
da  un  infermità  mortale  lo  fi  elfo  Eze- 
chia, e qual  Prodigio  non  più  udito  ope- 
ralle  in  tale  occalione  . »»/.  P.  f?*-  P'f 
la  Verità  è fatto  fegar  per  mezzodaMa- 
nalTe , e ìnfegna  , che  la  Corte  è buona 
per  efercizio  de’ Profeti,  ma  non  per  frut- 
to di  tutte  le  Profezie,  loj.  P.  J7y. 

Ubtftt  Figliuolo  dell'  infelice  Saule  : regna  po- 
co, ed  uccifo  milèramente  da'fuoi , infc- 
gna  , che  Iddio  per  terrore  de’  peccati  , 
punifee  talvolta  in  quella  Vita  ì Figliuoli 
per  i peccati  de'  Genitori  . T.x.  L.  177. 
P-3?4- 

/jieer/t  Figliuolo  di  Abramo  , e di  Agar 
Fantefca.  Sua  Nafeìta.  T.i.  L.9S.  P.  joo. 
Scherza  con  Ifac,  e da  Sara  é cacciato 
via  colla  Madre , per  documento  , che  i 
Padroni  non  devono  fcherzare  co’ Servi- 
dori . U y8.  P.  tio.  E fovvenuto  nella  fo- 
litudine  da  un  Angelo  ; e divìen  Padre 
degli  Ifmaeliti  , ed  Agarenì  . t.  yH.  P. 
711. 

idrati» . Giacob  appellato Ifdraele  allorché 
prevalfe  nella  Mitleriofa  Lotta. 

IfdrttUii  Figliuoli  di  Giacob , Tipo  del  Po- 
polo Crilliano  , finché  furono  Popolo 
eletto  di  Dio.  In  fei  fiati  diverli pollono 
conliderarlì  ; cioè,  nella  fervìtù dell’ Egit- 
to : nel  Pellegrinaggio  del  Deferto  : nella 
Signoria  della  Terra  promella;  nella  fchia- 
vitù  dell’  Afliria  , e della  Caldea  , nel  ri- 
torno alia  lor  felice  Terra  nativa;  e nel- 
la dilTipazione  prefente  dopo  la  Morte  di 
Crifio  . Sopra  di  elfi  fin  a quell’  ultimo 
fiato  è tutta  la  Scrittura  del  Tefiamento 
Vecchio.  Di  quell’  ultimo  fiato  non  v’é 
più  nè  Tefiamento  , né  Scrittura  facra 

- per  efli . In  ogni  fiato  ebbero  Sacerdoti , 


ebbero  Profeti,  ebbero  Uomini  fegnalatl 
in  Valore,  in  Dottrina  , in  Santità  ; in 
quello  ultimo  fiato  fi  tace  allatto  di 
citi  ; né  elfi  più  fan  parlare  , o fcriver 
di  fe.  Prima  le  loro  Tribù  furon  fempre 
difiintc:  ora  fono  tutte  confufe;  e feora 
nafeer  dovclfe  il  Melfia,  né  pur  elfi  fa- 
prebbero  di  qual  Tribù  egli  luffe  . 0]Jlr. 
yà’^ont  raccolte  dn  yarit  LtTjoni  , Loro  di- 
feendenza  diretta  da  Adamo  fino  a Noè , 
da  Noè  fino  ad  Abramo,  da  Abramo  fi- 
no a Moisé  , lotto  di  cui  incominciaro- 
no a vivere  come  Popolo  bene  ordinato 
con  Leggi  . P.  i.  Hjllt  Lc%imi  mitt  drl 
Ctntfi  . Come  elfi  andalléro  in  Egitto  , 
come  in  Egitto  fi  moltiplìcalfero  in  im- 
menfo,  come  ivi  fulfero  melfi  in  fervitù, 
come  nefufl'ero  liberati,  come  con  Mira- 
coli perpetui  fulfero  da  Dio  condotti  ; 
quali  fulfero  le  loro  Battaglie,  Vittorie, 
e Peccati.  T.  a.  T^tllt  Liymi  dtll'Efida  , 
c del  ■Ptnttnmft . Come  palfalTero  il  Gior- 
dano, come  efpugnaffero  Gicrico,  come 
percotelfero  i Giganti,  come  acquifialfe- 
ro  la  Terra  promelfa  ad  Abramo  ; quali 
fiiffero  ì loro  Cofiumi , quale  il  lor  Go- 
verno, quali  i loro  Regni,  quali  gli  avve- 
nimenti tutti  , e quale  l’aflifienza  Divi- 
na fin  che  furono  tolerabilì  . T.  a.  Hjll* 
hnjtfii  di  Citfiéi,  dt’ Giudici , e di'  Kerui , 
Come  elfi  , per  ì loro  peccati  , fuffero 
condotti  in  (chiavìtù  da  gli  Alfirj,  e da 
Caldei;  quali  fulfero  in  quel  tempo  i lo- 
ro avvenimenti;  quali  Uomini,  quali  Don- 
ne fcgnalate  avellerò  fra  le  Genti  ; come 
tomalfero  alla  Terra  promelfa  ; come  ri- 
fiorilfero  in  illato  , e con  Battaglie  , e 
Vittorie  prodigiofe  atterrilfero  tutte  le 
Genti  attorno.  T.  a.  ìifUc  ttytni  di  To. 
bit , fino  tl  Tomiflctto  di  Gioytuni  Mtcct- 
bet  . Come  , troncata  dì  repente  da  elli 
medefimi  la  Sacra  loro  Ifioria  , efparìta 
la  Profezia,  elfi  fian  rimafii;  e qualedo- 
po  la  Morte  dì  Crifio,  e Fondazione  del 
nuovo  Popolo  di  Dio,  Ila  di  prefente  il 
loro  fiato.  T.  j.  Tijllt  Lr^ioni  dogli  .Ani, 
0 doli' jtfoctUffi . I Regni  finiti,  ilTempio 
atterrato  , Gieriifalemme  disfatta  , il  Sa- 
cerdozio dilfipato  , la  Profezia  fparìta  , 
a tutto  il  Mondo  dichiara,  chegl'Ifdrae- 
liti  non  fono  più  Popolo  di  Dio;  ed  in- 
fegna  dove  fi  conduca  un  Popolo  , che 
da  Dio  è abbandonato.  * 
ilftctr  Figliuolo  di  Giacob,  e Capo  di  Tri- 
bù. 
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L^Làmo  Ebreo  <Pofa  una  Figliuola  per  un 
altra  al  femplice  Giacob.  T.  l.  io8. 
P.  4<o.  La  Tua  attuzìa  riman  delufa  dalla 
femplicità  di  Giacob  . L.  109.  V.  {<4.  E 
dalle  finezze  della  bella  Rachele  . hi. 

E lafcia  documento  , che  1’  inte- 
refle  non  è la  maniera  di  far  bene  i fatti 
fuoi.  * 

LégrimM.  Figliuola  del  Dolore  , e talvolta 
dell'allegrezza  . Le  lagrime  non  fi  ado- 
pran  mai  bene  fe  non  avanti  a Dio  per 
contrizione!,  o per  preghiera  . * Non  fi 
legge  nella  Scrittura  , che  Dio  alla  forza 
di  tali  lagrime  abbia  mai  refiftito . * Qual 
fia  la  Beatitudine  di  chi  fii  piangere  . 
r.j.  t.ii.  P.144. 

Ltmte  Figliuolo  di  Caino  , prima  di  tutti  in- 
troduce la  Poligamia  nel  Mondo,  e com- 
mette Omicidio . r.  I.  i.77.  P.3j8. 

Limtc  Figliuolo  di  Set  genera  Noè;  e di  lui 
fa  la  Profezia.  T.  i,  L.77.  V.  J97, 

Ladrmi  . Diverfità  di  due  Ladroni  in  Croce 
nella  medefima  vicinanza  aCtillo,  e alla 
Vergine  , a^omento  di  grande  fperanza, 
ma  di  maggior  timore.  T.5.  Z..4S.  P. 534. 
Zttria  qual  culto  fia.  Vedi  Dei .. 

Layin  Mendico  fptezzato  in  quella  Vita 
dall'  Epulone,  e implorato  nell'altra  in- 
fegna,  quanto  1*  altro  Mondo  diverfo  fia 
da  quello;  in  quello  fcherza  la  Fortuna, 
e nell'altro  regna  la  Giullizia.  T.j.  L.  zf. 
P.168. 

ItTff  Fratello  di  Maria,  e di  Marta;  come, 
e con  Quanto  millerio  refufeitato  da  Gfe- 
sù  Crifto.  r.j.  t. 35». 

Ltttra.  Morbo  deforme  proveniente  dalla 
bile,  che  dà  nella  cute,  e fi  avventa  al- 
trui ; e perciò  fimbolo-  di  cattivo  efem- 
pio,  e di  Icandalo  . Leggi  illruttìve  date 
da  Dio  a Moisè  fopradi  elTa,  e maniere 
da  ufarfi  cmU  Uomini , e ancor  colle  Pa- 
reti lebbrole.  T.x.  I.144.  P.174. 

IMrtf  . Per  L^e  di  Moisè  abitar  non 
potevano  in  Città  . T.  1.  1. 144.  P.  174, 
Avvenimento  di  tre  Lebbrofi  neiralTedio 
dì  Samaria.  P.  a.  L.  198.  P.  143.  Avveni- 
mento di  Naaman  Lebbrofb.  T.t,  L.  107. 
P.  tjj.  Dieci  Lebbrofi  curati  da  Crìlto; 
e loto  ingratitudine.  P. 3.  t.34.  P.134. 
L»»n»  . Per  la  fua  Fortezza  , Vigilanza  , e 
Nobiltà  nei  perdonare  a' Fanciulli,  e alle 
Donzelle,  Re  degli  Animali.  * 

Loi.  Un  de' Figliuoli  di  Giacob,  Capo  dì 
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Tribù . Suo  orrendo  fatto  co’  Sichimiti  . 
P.  i.L.  iro.P.  371. 

Ltyiii  Difcendenti  di  Levi , tutti  confecraii 
in  dilcendenza  al  fèrvìzio  del  Santuario. 
Come  fuffero  confecrati.  P.  a.  L.  138.  P. 
Z31.  Loro  Velliti . L.  1 3 7.  Loro  Otiizj  , 
e Leggi  . L.  ,37.  « ftgMtrui  . Perche  Id- 
dio non  volle  , che  elfi  , come  le  altre 
Tribù,  polfedelTcroTeRa  veruna.  L.  141. 
Come  lenza  flato  veruno  dj  Tena  fòde- 
ro meglio  proveduti  di  tutti  - hi. 

• Altra  è la  Legge  naturale , altra  la 
Legge  pofitiva  ..  Creila  è impreffa  da  Dio 
nel  cuoce  ; e conmie  nel  Lume  della  Ra- 
gione , che  difeeme  il  bene  dal  male , e 
l'oncllo  daH'ìnonello  . Quella  è dettata  da 
Dio  , o dagl'  Uomini  che  hanno  autori- 
tà . * Il  Mondo  è paflàto  per  tre  flati  di- 
verfi  di  Legge  . Il  Mondo  antico  da  Ada- 
mo fino  a Moisè , viflc  colla  fòla  Legge  na- 
turale . P.r.  L.71.  P.3 <S-.  Da  Moisè  fino 
a GiesùCrìflo , colla  Legge  (crìtta  dairiftef- 
fo  Moisè . Da  Giesù  Criflo  fino  alla  con- 
fumazìone  de'Secoli,CQlla  Le^ge^Evangeli- 
ca  di  Graaùa  ..La  Legge  fctitta  di  Moisè 
obligava  i foli  Ifdraeliti  . P.a.  L.i  30.  P. 
aro.. La  Legge  Naturale,  elaLeucEvan- 
gelica  , dove  è pubblicata,  obbl^a tutti i 
Viventi . Qual  fia  la  Legge  Naturale , quan- 
to neceflària  al  Mondo  , quanto  dilcreta  ; 
come  duri  in  eterno,  e come fiifle pubbli- 
cata , e dillinta  in  dieci  Precetti  a luon  di 
Tromba  dagli  Angeli  .P.a.  i-.  134.  *133. 
Qual  ftiffe  la  Legge  fetitta  di  Moisè  Ceri- 
moniale, e Giudiziale  . P.z.  dtlU  Lt\h- 
ii(l34..^>M  affa  Lrytiu  130.  Q^l  fia  la 
Legge  Evangelica  di  Grazia  , quanto  foa- 
ve  , e ciò  che  tolto,  ciò  che  aggiunto  ab- 
bia alla  Legge  dì  Moisè  . P.3.  Li  7.  Quan- 
to dalla  Legge  di  Moisè  fia  diverià  . hi. 
Come  tutte  le  Leggi  pofitive  umane  Sa- 
no fondate  nella  Legge  naturale  , e qua- 
li fpiegazìoni  di  effa.  L.133.  P;io3.C[ual 
riverenza  , qual  offervanza  fi  debba  alla 
Legge  di  Dio  . L.M3.  P-iSo.  L’  offervan- 
za  della  Legge  fa  l'Uomo  non  folaraente 
fanto  , ma  ancor  faggio,  e venerando 
I cra%refTori  della  Legge  fono  gl'inimici  ; 
e gli  olfervanti , i fervi , ed  amici  di  Dio  • *' 
Dalle  trafgreifioni  nafeono  tutti  i difordi- 
ni , tutte  le  rovine  del  Mondo.  * La  Leg- 
ge di  Dio  fembra  afpra  a chi  nonJl’olTer- 
va  , ma  agli  offervanti  è dolcilTima.  * Le- 
maledizioni  interminate  in  quella Vìu  al 
trafgreflbri  'della  Legge  di  Moisè  , figura- 
vano le  malediaioni  riletbate  a i trafgreffo- 
ri  della  Legge  di  Grazia  nell'altra . * Co- 
me, e pache  derogata  fia  la  Legge  di  MoU. 
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sè  . T.  1.  t.  lyo.  P.  itj.  Quando  fuflc 
nella  Chiefa  annullata  . T.j.  L.6o.  P.4Z4, 

Lia  prinu  Moglie  di  Giacob  > come  (pofata 
a lui  in  luogo  della  forella  . r.t.  1.108. 
V.fóo.U»  è inamabile  , ma  feconda;  Ra- 
chele è amabile  , ma  èlierile,  per  docu- 
mento, che  non  fi  poflbno  aver  tutte  le  co- 
fe infieme;  e inognicofadi  quaggiii  v'è 
qualche  cofa,  che  punge.  * Sua  gara  col- 
la forella  . I.108.  P.f6i. 

Ltbtnt  Monte  dì  odori , edi  Cedri  nell’Ara- 
bia . Qijal  fùffe  , e Quanto  mifteriofa  la 
Cafa . e il  Giardino  uel  Libano  ùbricato 
da  Salomone  . T.x.  1.187. 

Likn  . Vedi  Scrittma  Sacra  . Qual  fìa  il  pri- 
mo , e più  antico  Libro  del  Mondo  . 
r.t.  1.1.  P.j.  Quando  non  v’eran  Libri 
fcrìtti , Iddìo  comandò  la  Tradizione,  iti. 
P.4.  Qtial  fia  il  Libro  della  Viu  . T.j.  1. 
$0.  P.«oj.  Qual  fia  il  Libro,  cheli  aprirà 
nelGiuduiouniverfale.  iti. 

Liicrtà  . La  vera  Libertà  è folamente  quel- 
la de'  Figliuoli  di  Dio  ; perchè  folamente 
quella  èoppofla  allavcrafervitù  dello  fpi- 
nto  . * La  Libertà  del  Mondo  altro  non 
è,  che  fchiavìtù  delle  proprie  paflioni  . 
Chi  ferve  al  Mondo  ferve  a un  Tiranno.* 

Lìitraym  dalla  fervitù  di  Egitto  figura  della 
liberazione  del  Genere  umano  dalla  fervitù 
del  peccato.  * 

lìttralità  in  donare , quali  fenza  Legge  ; è 
Virtù  morale,  quandononeccedainprodi- 
galità;  ed  è legno  d'ìndole  grande  • Libe- 
ralità divina.  Vedi  <r(4\('gR(  , Vedi  Jf/uu- 
ra  . VediRtdtnyina. 

Uctn\a  . Si  prende  ancora  in  mala  pane  , e 
fignifica  quel  farli  lecita  ogni  cofa,  che  tan- 
to fi  fa  io  Babilonia,  dove  chi  può  fifale- 
cito foprafar  tutte  le  Leggi  : Iddio  lalcia 
correr  così  per  infin  all’ora  fuail  Mondo; 
ma  in  fine  chi  non  vuol  fbggiacere  alla 
Legge  fanta  convien  , che  Ibggiaccìa  all' 
eterna  pena . * 

liatua  . Confulionc  delle  lii^ue  ; divilione 
delle  Genti  ; ein  quale  di  elle  fi  conlèrvallè 
la  prima  lìngua  di  Adamo.r.i.  L.  t9-P.  apf. 
t t.8K.  P.411.  Qual  fia  il  dono  delle  lìngue 
conferito  dallo  Spirito  Tanto  agli  Apollo- 
li,  e a'Difcepolineldi  della  Pentecofle  . 
7,|.  L ff.  P.J84.  ^al  Ila  la  lingua  degli 
Uccelli  ; e quale  a lor  fuono  , e canto  . 
r.i.  L.J1.  LingtK  negli  Uomini  fanti  fono 
Trombe  dì  fantìtà  , che  abbattono  Gieri- 
co  , e Babilonia  ; negli  Uomini  malvag. 
u tono  Fonti  di  veleno  , e Faci  d'incen- 
dio. * 

L,ngaiùmiià  . E Virtù  , che  fopraviene  a 
tutte  le  altre  Vinù  , e partàcolarmentcal- 
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l^azienza,  e alla  fperanra  ; a fin  che 
elle  non  fi  fianchino  nella  continuazion 
de*  travagli  , e nelle  dilazioni  Divine . In- 
figne,  e memoranda  longanimità  dì  Àbra- 
mo nelle  divine  promeflè  .r.t,  t.jf.  jf. 

97.98.*  99. 

Ltagma , illuminato  nel  ferite  il  cuor  di  Gie- 

SU  . T.J.  t.4j.  P.J3f. 

Lcfmac/ià  . Del  folo  Ifaja  fi  Iq^e  , che  fi 
pentì  di  aver  taciuto  nella  tua  Profezìa  ; 
ma  innutnerabilì  fon  quelli  , che  fi  fono 
pentiti  di  aver  troppo  parlato  . Perfiper 
parlare  convien  molto  tacere  . * Chi  trop- 
po parla  mofira,  che  poco  intende  . * Nè 
pure  in  Orazione  vuol  GìesùCrifio,  cheli 
parli  troppo.  T.  j.  L.xj.  P.ui. 

t*i  Nipote  , e compagno  di  Abramo  nella 
pellegrinazione  fuor  della  Caldea  . Si  di- 
vide da  Abramo  , e va  con  pocapruden- 
za  ad  abitare  in  Sodoma.  r.i,L.9o.P.47j. 
E fatto  prigione  , ed  è liberato  da  Àbra- 
mo . Ugt.  V.  47J.  Suo  incontro  cogli 
Angeli  , e avvenimento  iuttuofo  co’  Cit- 
ciradini  di  Sodoma  . L.fi.  P.480.  E pre- 
fervato  dall'incendio  comune  dì  Pentapoli; 
perde  nella  fuga  la  Moglie  convenita  in 
flatua  di  Sale  . L.gj.  V.^ee.  Fatto  arditif- 
fimo  di  due  Figliuole  con  lui  nel  Monte 
Engaddi,  infegna,  che  non  balla  ufeir  dal- 
la  Cal(^  fenonfi  làfrellegrìnare  co'l  Padre 
di  tutti  i Credenti  per  la  Terra  promeffa  . 
*■*/. 

iMca  Medico , Pittore , poi  Evangelifia , Scrit- 
tore degli  Atti  Apofiolici  , Compagno  di 
San  Paolo,  e Santo  • * 

L»<*  . Come  creata  da  Dio  j fua  bellezza  , 
e qudità  . T.  I.  1. V.  ri.  ri.  E Embo- 
lo della  Divina  parola , fenza  la  quale  il 
Mondo  viverebbe  in  tenebre  . » Come 
dìvifa  fuffe  dalle  tenebre,  e che  cofa  con 
tal  divilione  fignificaffe  . L.  n.  p.«r.  E 
amica  di  chi  opera  bene  , e inimica  di 
chi^  opera  male  . * Suo  modo  di  camina- 
re  in  Terra  per  documento  del  camino  de* 
Giufti  . t.9.  P-r».  Per  tutto,  e a tutta  fi 
diflonde  fenza  filato,  per  Embolo  delle 
ìllufirazioni  interiori,  e della  grazia  pre- 
veniente. • 

Lncifm , così  detto  dalle  fue  doti  naturali 
il  Demonio  , che  fu  capo  di  tutti  gli  An- 
gehribelli  . T.i.  L.ii.  T.6a.  E appella- 
to ancor  SatanafTo,  cioè  , capo  di  tutti  i 
i Tentatori,  e di  tune  le  Tentazioni  . Fu 
legato  daCrifio  quando  fcefe  all'Infènw . 
r.j.  t.ro.  P.J47.  Quando  farà  feioke  . 
t.79-  P 

Luwu  fi  dice  della  luce  medefima  , o dell’ef- 
fetto formale  di  lei  , che  da  Dio  fìi  creata 

a far 
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a far  lume  al  Mondo  > e a tender  vilibi- 
le  ogni  cofa  . Iddio  èappellato  Padre  de 
iLtimi  perl’eleffoo  luminofo  r f- P«  eier 
. rAutore  di- tutti  i Lumi  interiori  , ed  eue- 
riori.  • Nonpuòeflèr  veduto,  fe  non  coi 
Lume  di  Gloria  , che  è una  (pecie  intelli- 
gibile , che  egli  infonde  di  le  a’Beatii  e 
fecondo  , che  quella  fpecie  è piu,  o me- 
no efprefliva  di  Dio  , maggiore  , o mino- 
re è la  Beatitudine  de' Santi  in  Ciclo.  * 
Lamintrt  mdggìm  dii  giorn*  , Lttmiturt  mi- 
Bor»  dell*  ncire , dte  fìa  , e come  , e di 
qual  materia  da  Dio  formati  nel  quarto 
giorno  della  Creazione  . T-i-  L.  ij. 
lMn4',  Sue  oiialità  , grandezza  , e lotza-io- 
pra  le  colè  elementari  . T.i,  L Sua 
mutabilità  per  confervazione  de’Mìm  i ma 
fua  coftanza  in  feguire  il  Sole  , per  docu- 
mento di  chièbifognofo  di  luce  , per  ve- 
dere in  quelle  , e nell’ altro  Mondo  . Per 
fìmbolodi  umiltà  , quando  apparitee  piu 
ofeuraanoi,  allora  è più  chiara  dilopra; 
ed  al  contrario . * . , 

Lxhmuc»  . Qual  male  Zia , e quali  documen- 
ti contenga.  T.  i.  t.  V,  zsJ. 

M ■ 

I . 

Mjfcfkti  , Sotto  quelle  nome  paffano 
due  Libri  facri  , che  fono  gli  ultimi 
del  Tellamento  Vecchio  . Origine  di  tal 
nomei  T.  z.  L.ixé.  V.jti.  Quali,  equan- 
ti  fulfero  i Maccabei  . Loro  Fortezza  , e 
•Imprefe  , e Vittorie  , e Morti  gloriolè  . 

L.xi'd.  ‘P.irSf-  Come  efli  faceffcro rifiori- 
■ re  lo- flato  della  Religione  , c del  Tem- 
’ -pio,  contro  1‘ invaftonl  degli  Antioche- 
• ni , è delle  Genti , T.  %.  OtlU  Ltym  uà. 

' fiat  tilt  L,  034 

Midn  di  Dio  . Verae  llupendiflimafua  Ma- 
z ternità  1 Vedi  Mrrit  . -Madri  llcrili , che 
partorirono  in  vechiaia.  Vedi  Xara,  ed  ..en- 
B<  . .Madremortà  nel  parto  del  bramato  Fi- 

fliuolo  . Vedi  lUchttt  . Madri  Ipietate  , 
heG  mangiarono  i Figliuoli  . T.%.  L.19S. 
Madre  fcelerata  depolla  di  Trono 
■ dal  Figliuolo  . r-i  U 1 9c>.  P.487.  Madre 
' di  attenta,  e Tanta  educazione.  Vedi-afàc- 
' e«Ae<  « Madre  rovina  di  tutti  i Figliuoli . 
‘Vedi  £■»«..  ' 

Mtgnifictmji , grandezza  d'animo  in  inlpen- 
■ dcre  in  cofe  di'  gloria  fenza  tifparmio  , 
e ifr  hte  altrui  benefizi . Virtù  propria  di 
Dio  , che  Iblo  ha  da  poter  dare  i e ha 
dato  quanto  è in  tutto  l'Univerfo  . In 
cialcun  Giorno  de'  Tei  primi  del  Mondo 
. comparifee  qual  Gt  la  Divina  Magnifi- 


cenza-. Vedi  Creat'»n*  . Iddio' (blo- deve 
efier  magnificato,  cioè  , lodato  jmmenfa- 
mente , con  tutti  i fuperlativi , e fenza  fi- 
nec-perchc  egli  foto  è grande  nell'ellèr 
ilio  , e nel  far  eflere  ciò  , che  è , e ciò 
che  di  nuovo  viene  al  Mondo  Tempre  da 
lui  . ' Gli  antichi  Uomini  da  bene  fi  con- 
tentavano del  lolo  titolo  di  Magnifico,  che 
è il  più  dicevole  ad  uno  Uomo  nobile  per 
antichità  dì  ricchezze  ben^  acquillate,  cd 
«fate  oneftamente . * 

JUdgtg  . Vcdi'Gog.  ' ‘ . 

M*gf  , MdtU  . Di  doppio  lignificato  . Tal- 
volta nella  Scrittura  lignifica  bene , e vuol 
dire  Audio  di  fapienza  , e notizia  recon- 
-ditadì  tlelle,  e di legretì naturali  . Perlo 
più  lignifica  male , e vuol  dire  Audio  , e 
profelfione  infernale  di  eoAfinger  i Demo- 
ni a fare,  e dire  fopralc  forze  della  Na- 
tura corporct  . Caratteri  da  diAingucre  i 
prodigi  Tatti  da  Vìnù  frmranaturale  di»  mi- 
racoli, da  quelli,  che  fono  fatti  in  appa^ 
renza  da  forza  preternaturale  di  Demoni 
con iiK antefimi.  r.i.  L.iz;. 

Mdgt , i Santi  tre  Savi,  che  adorarono  il  Sal- 
vatore Bambino  . Quafi  eilt  fuflero,  d'on- 
de venìAero,  come  fùAèro'chiamàti  a ve- 
nirci incóntro  i - che  ebbero  in  Gierufalem- 
me;  comenellafuaporertà  adorallcroGie- 
sù Bambino;  regali  , che  lafciarono;  loro 
ritorno,  efantità.  r.t-  ti  K4t. 

Mtl*  . 1 mali  naturali  non  Tòno  mali  nelFcf- 
fer  loro,  nè  mali  fono  in  ordine  all' Uni- 
verfo  ; ma  mali  fimo  detti  da  noi  , perchè 
ci  addolorano  . Il  folomale  del  Mondo  è 
il  morale',  che  confiAeiIel  dìfórdhie  della 
Creatina  ragionevole  in  nón  fervire  al  fi- 
ne, per  cui  è Hata  creata  . T.i.  i.g.  § x, 
1 mali  di  pena  riordinano, 'e  i mali  di  col- 
pa dìferdìnanol''Univetfo.  * 1 malidipe- 
na  ci  fiinne  il  gran  bene  dì  farcì  conofee- 
re  il  maledcUa  colpa,  di  fard  intendere, 
che  in  Terra  non  v'è  buono  Aare  , fe  non 
per  patire  -;  c meritare  ; e dì  farci  forpità- 
re  a quella  Patria  dove  Don  v'ènelitin  ma- 
le da  piangere  . * Elcrcizio,  e (cuoia  de' 
mali  . T.i.  L.7. 

MtUdire  luotupìù  , chedirmale;  perchè  fi- 

?;nifica  un  affètto  di  efccrazione  verfb  la  co- 
à maledetta  ..  NeAuna  Creanira  può  ma- 
ledirli , offendo  tutte  Aatc  benedette  da 
Dio  al  princìpio,  etuttecffendó  opere  ma- 
raviglìofe  delle  fante  (ire  mani.  '* 

MtUdici,  fi  dice  di  quelli  , che  non  fan  par- 
lare , le  non  dìcon  male  de'  fatti  altrui  . 
Il  lor  talento  è contro  di  tutti  ; e il  lor 
gaAìgo  è non  cAcr  creduti  da  veruno  , 
cd  efferc  abbottiti  da  tutti  . Giudizio  di 

Cri- 
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Crlilo  {òpra  il  Farifeo , e il  Pubblicano  del  re  li  diilingua  da  tutti  gli  Animali , La  Sctit* 

Tempio  . T.}.  L,iy.  P.iSi,  _ _ tura  rpiegaquifi tutta  la  morale,  e il  me- 

. Qual  {ulte  la  maledizione  data  rito  delFUomo  coll'opere  dellemani,  per 
da  Noe  aCanaan»  T.i.L.if.  Qua-  fignilìcare  , che  la  Virtù  non  conlìile  in 

le  quella  diGiobdata  al  giorno  della  Tua  if^culativa,  ma  in  efèrcizio  , e inprati- 

nafcita.  r.a.L.iii.P'.jjo.Qiiale  farà  quel-  ca.  * Lemani  dellorpofo,  cioè  , di  Gio- 
ia di  Grillo  Giudice  nell’ultimo  giorno  sù  Grido  li  dicon  tornatili , e contorniate, 

L.ig.  T.ìfS,  Iddio  non  maledice  in  noi  e piene  di  Giacinti,  quali  ritener  non  poda 
quel,  che  egli  in  noi  ha  fatto  , ma  quel  veruna  Grazia celelle,  fenza  lardarla  cor- 
che  fatto  abbiam  noi  contro  di  lui,  * Nel  rere  anoi . * 

Mondo  nulla  v'èda  maledire  fiior,  che  il  fecondo  E vangelida . * 


peccato  - ' 

Mitrala  fi  dice  tal  volta  della  cognizione  , e 
talvolta  della  volontà  del  peccato  . Co- 


M4rc0  Giovanni  ; Tua  debolezza , e difparerc 

fier  lui  nato  fra  Paolo  , eRarnaba  Apollo- 
i . r.j.  L.67.  ’P-47i‘  * I’-47r- 


mcentraflèi  e Tuo  primo  effetto  in  Adamo,  Htriochtt  Zio  di  Eller  , c Òrlìziale  nella 


ed  Èva.  T.i.  U6o.  P.jti.  La  malizia  della 
colpa apparilce  nell'eternità  della  pena.  * 
Mtmirt.  Valle  celebre  nella  Scrittura , per  1' 
allodio  di  Abramo.  * 


Gotte  di  Alfiuro  . Sua  fedeltà  al  Padrone  : 
fila  fermezza  contro  il  primo  favorito  A- 
man;  filo  pericolo,  efuaefaltazione.  T.i. 

_ ..... 


Mtntfft  XV.  Re  di  Giuda  quanto  (celerato  M*rt.  Come  formato  da  Dio  colla  formazio- 


al  principio  . T.t.  1,104.  P-fSo.  E fatto  ne  de' Monti,  e dc'Colliv  Cie  proprietà  , 

prigione  , e condottoin Babilonia. L.iot.  edufoi  come fienatoda Dio  dentroi  fuoi 

In  prigione  fi  ravvede  , fapenitcn-  lidi;  qual  fiala  ragione  della  fua  amarez- 
za , con  raro  efcmpio  è rimandato  al  filo  za  , c del  Tuo  andare  in  contrario  co'l 

Trono  ; e muore  con  tanta  efemplarità  , finllo  , e rifluflb  . Di  quante  coTefia  do- 

qiunto  era  lo  fcandalo,  che  dato  aveva  . cumento,  e fcuola  - T.i.  L.tf.  Se  fia  più 

»w.  P.fgi.  alto  della  Terra  . L.ir,  P.84. 

Mtnttn  XV.  Re  dTfdraele  , fila  crudeltà,  e Hsrim  ProfetelfcforelladiMoisè.  Conquan- 


morte  • r.i.  t.ioi.'P.fètf. 

JUtim*  . Cibo  quotidiano  de’FigIhloli  d'Ifi 
draeleper  quarant’anni  nel  Defèrto.  Co- 
me dia  veniffe  ogni  mattina  dal  Cielo  , 
che  cofa  fulfe,  qual  fapore  aveffe,  come 
dovelTe  elTcr  raccolta,  che  cofa  figurafiè  . 


la  aceortezza  prefervalTe  Moisè  dall’Infan- 
ticidio .7.1.  Z.110.  P.  8.  Come  cantalTc 
all'altro  Lido  dopo  il  palTaggio  del  Mar  rof- 
Ib  . L.  116.  P.  4P.  Come  mormoralTe  di 
Moisè,  e co'l  gaftigomfegnaire  la  riveren- 
za, die  fi  deve  a'Superiori . L.ifi,  P.iii. 


T.t.  ^iip.  Galligo  di  quelli,  chedi  ella  M*rU  Vergine  Sovrana  , e Madre  di  Dio 
s'infallidirono  , e di  dia  mormorarono  . La  fua  povertàfervìall'ideadelnuovoRi 


»w.  P.<7.  tL.ijo. 

Mtndjft  Figliiiolb  di  Giufeppe,  adottato  da 
Giacob,  e capo  di  Tribù.  * 

Mtndrégtrt  . Qualiruuo  fia,  e perchè  defi- 
deratoda  RacEele  afflitta  . 7.1'.  L.108.  P. 
161. 

doè,  alloggi  de' Figliuoli  (flldrae- 
le  nella  fuga  dall'Egitto  . 7,i,  t.118.  P.if. 

JUtnfMttMdmt  . Virtù,  che  lèda  l'ira, dirigge 
Firafcibile,  e rende  l'Uomo  pacato  in  tutti 
gl’incontri  amari  . Qual  filile  lamanfnetu- 
dine  di  |Giesù  Criflo  . T.j.  1,34.  P.iip. 
Qiianto  da  lui  fiilTe  raccomanda»  quella 
Virtù  . Lrti.  P.143.  Moìse  ilpiùpMccvo- 
le  degl’U omini , e David  per  la  fua  manfue- 
tudine  a Diocarìflimo,  infègnano  quanto 
fia  proprio  degli  Uomini  grandi  l'ener  pia- 
cevoli con  tutti,  e intutte  le  occafioni.  * 
Come  fia  Beatitudine  de’Giulli  nel  Regno 
diCtilloinTeiTa  . 7.3. i. ir.  P.i43. 

è la  parK  più  operativa,  e propria  fo- 
lo dell'Uomo,  a finche  TUonto  coll'ope- 


La  fua  povertà fervlail'ideadelnuovo Re- 
gno . 7.3.  t.4.  P.  17.  Sempre  Vergine  , 
benché  Spofa,  e Madre.  L.4,P.i£.  Qgal 
fulfe  l'eminenza  della  fua  fantità  . hi.  P. 
ir.  Immacolata  nella  fua  Concezzione  , 
7.1.  L.tt.  P.  111.  E falutata  dall’Angelo , 
e con  qual  làluto . 7.3.  1.4.  Come  volel- 
lè  elfcre  alTicuratadeila  fua  Virginità,  pri- 
ma di  acconfentire  ad  elTer  Madre  di  Dio . 
iti.  Quanto  ella  operalfe  lòtto  il  povero  filo 
Tetto  con  quel  laoBcct  •neilUOtmituó't. 
itt.  VifitaElifabetta  fua  Cognata;  equan- 
to  di  maravigliofo  avveniOè  in  quell'incon- 


tro delle  due  Madri  llimende  . t.8.  7,31, 
Sr  accorge  della  perplelutà  diGiulèppe  nel- 
la fua  gravidanza;  foHre  , tace,  elafciadi 


fe  la  cura  a Dio  . L.4.  P.ii.  Va  nel  nono 
mefe  a Betleme,  e come,  e dove,  e quan- 
do feguilfe  il fuogran  Parto  . K6.  SuaPu- 
rificazione  . 1..7.  P.47.  Fugee  in  Egitto  , 
e ciò  che  accadeffe  in  quella  Fuga  . L.7. 
P.4p.  Smarrifceil  Figliuolo;  fuo  rammari- 
co , documento,  e ammirazione  . <i".  P. 

so. 
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io.  Impetra  dii  Figliuolo  il  primo  miraco- 
lo nelle  Nozze  di  Cana  ; e tenerezza  dì 
quello  Fatto  • L.p.  P.ét.  Suoi  dolori  nella 
Paflione  del  Divino  Figliuolo  j e parole 
dicompalTione,  e diftupore  dettealei  dal 
Figliuolo  in  Croce  . I-.48.  ’P.jìi.  Appari- 
zione a lei  fatta  dal  Figliuolo  riforto.  L.fi. 

In  Giovanni  fu  lafciata  per  Madre 
di  tutti  ì Fedeli,  e per  guida,  e llelladcl 
nuovo  pellegrino  R»no  dì  Crillo.  * 

ÌHtrU  Médd^lint  . C^al  peccatrice  fuffe  . 
T.;.  t.40.  V.ifg.  Cornell  convertilTe  , e 
fufle  liberata  da' Dcmonj  . hi.  V.iji,  Ar- 
dore della  fua  penitenza  , e Tuo  pianto  a' 
piedi  di  Giesù  Crillo  . hi.  Idea  della  Vita 
contemplativa  lodata  da Giesù Crillo.  hù 
P.174.  Suoi  pianti  , fuo  lèrvore  verfo  Gie- 
sù morto  , e Aie  tenerezze  nel  rivederlo 
rìAarto  . l.fi.  Comedalla  GìudeaartivaA 
fe  aMarAglia  . t.48.  P.407. 

Mtru  nobile  forella  diMaria,  edi Lazzaro; 
Anezze  dalei  ufateneiralloggiareìn  fuaCa- 
fa  Giesù  Redentore;  e idea  lafciata  di  Vita 
attiva  • T'.t.  i~4o.  Ciò  che  fece,  e ciò  che 
dilTe,  e udì  nell'Infermità  , nella  Mone,  e 
nelRifor^mento  di  Lazzaro , per  documen- 
to di  ricorfo,  e di  fiducia  . L.j;, 

Mtairt  . Chi  muore  perla  Fede  , o per  la 
Legge  di  Dio  . Sono  i veri  Eroi  del  Regno 
diCrifto  • * C^anti  erano  ìCrillianì,  qua- 
li tanti  erano  i Martìri  della  primitiva  Cnie- 
fa  • * Andavano  al  Martirio  , come  alla 
lor  Fella  . * Perchè  , e per  qual  docu- 
mento fi  celebri  il  giorno  delta  mone  co'l 
nome  dì  giorno  Natalizio  . r.i.  L.fS.  T. 
407.  LeFeilede’Mznirirono  elortazioni , 
e rimprovero  ìnlìeme  della  debolezza  de* 
nollri  tempi,  * 

MtTthio  predetto  da  Giesù  Crillo  a’ Tuoi  A- 
poRoli  , e feguaci , per  fiir  fapeie  , che 
li  Aio  Regno  non  è fondato  in  delicatez- 
ze , e delizie.  * E il  trionfo  della  Chie- 
fa  . * LaChiefaAaleperlècuziorn,  e fra! 
manirj  crebbe  Tempre  in  Fecondità  , e in 
Gloria.* 

Mttrimnh  . Illìttiito  da  Dio  nel  Paradifo 
Terrellre  . T.i.  t.44.  Non  è di  Precetto 
natuiale, nè  divino.  T.i.  L.44.  P.xji. Co- 
me elevato  da  Crifto  in  Sacramento  . T.x, 
P.448.  Obbligazioni  del  Marito  alfa 
Moglie , e della  Moglie  al  Marito  . hi.  V, 
44J.  Con  quali  leggi  nella  Legge  ferina 
fpofar  fi  poteAero  le  fchiave  di  Guerra  , 
per  documento,  che  ne’Matrimonjnonvi 
deve  intervenire  diverfità  di  Religione  . 
r.i.  L.14S.  P,iS7.  Leggi  di  Moisè  lòprail 
Mitrimonio, Marito,  eMogli.  7".i,  t.i4^. 
v.lii. 


Colè  Notabili. 

Mttrimtmt  de' Figliuoli  di  Dio  colle  Figliuo- 
le degli  Uomini  , origine  della  cortuuone 
del  Mondo  avanti  il  Diluvio  > perinf^na- 
mento,  che  inquefii  contraui  non  fi  de- 
ve mirare  folamenteal  genio,  overointe- 
refie.  r.i.  L.fi.  P.  444.  lilruzzioni  date 
dall'Angelo  Raffaele  al  Giovane  Tobia  , 
prima  (u  fpolàre  la  Sara  . 7.a.  L.aog.  P. 
6if.  Matrimonio,  come  , e quanto  per- 
meo al  Sacerdozio  nella  Chieia  . T.j.  L. 
d}.  P.447. 

Mttttia  Padre  de*  gloriofi  Maccabei  . Suo 
pianto  co' FigUoeli  fopra  la  fòverfione  del 
Popolo  , r.i.  t.iaj.  P.7JJ.  Suo  genero- 
fifliino  f^o  per  zelo  della  Legge,  e di 
Dio  » P.740.-  Fugge  co*  Figliuoli  ai  Mon- 
ti , fi  fa  Capo  di  tutti  gli  oAervanti  della 
Legge  , e fa  argine  alPìnvafione  de'  Gre- 
ci , e alta  rovina  della  Religione  in  Giu- 
dea . ih. 

Mtttto  Apollolo,  come  chiamato  foffe  all* 
Apollolato  da  Crillo  7 Aia  prontezza  in 
obbedire  alla  chiamata  . 7.3.  L.11.  V.jf. 
Prima  dì  tuttiferive  l’Evangelio  in  Ebreo, 
e della  verità  del  Aio  Evai^elio  haTeflì- 
raonf  quanti  vivevano  in  Giudea  ne'giomi 
di  Crillo. *• 

Utuiti  Apollolo  ..  Come  eletto  fiifTeall’A- 
poflolato;  e qualfia  la  forte,  e la  buona 
fortuna  net  Regno  di  Crifto  . T.j.  L So.P. 
418- 

MaiuftUm  Nonnodi  Noè,  e celebre  per  aver 
fuperato  tutti  iniunghezzadi  Vita,cfleodo 
mono  in  età  di  psp.  anni.  *' 

MtdU  Regno  celebre  nella  Scrittura  , perla 
difpcrfione  dc'Figliuoli  d’Ifdtaele,  e per  il 
viaggio  di  Tobia.  *- 

Midiutrt  fi  dice  di  Giesù  RedeiHore,  che  fi 
poTe  in  mezzo  fra  lenoflre  colpe,  e lira 
paterna , e colla  Tua  motte  ci  ricoociliò  al 
Padre.  * 

Mtdiif^imt  è quel  tacito  ragionar,  che  fai' 
Uomo  fòco  fteAo  fopra  le  colè  conofeiute 
per  trovarne  il  percnè , il  come , il  quan- 
do, le  cagioni , e glieffetti  delle  coleche 
medita  . Gli  Articoli  di  noftra  Fede,  e le 
cole  tutte  della  Divina  Scritture , fe  non  fo- 
no meditate,  poco  apparifeono  , e nulla 
muovono  ; fe  fono  mediute , fanoo-fpori- 
re  ogn' altra  cofa,  e vincono  tutti  gli  af- 
fetti del  Mondo  . * Per  rìufcir  bene  nell' 
ardua  imprefa  della  Terra  promeAa  Iddio, 
comandò  a Giofiie  condottìcre,  che  gior- 
no , e notte  meditaAela  Au  Legge.  7.t. 
l.isj.  }ercmìa  Profeta  piange  la 
defolazionc  della  Terra,  perche  non  v'è 
Sjfi  rtctgÌKt  ctrdt  e.  la.,*  Chi  non  entra 
in  Meditazione,  non  entra  nella  Icuola  del- 
la 
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la  Sapienza . * Elètnpio  di  Mediuzione  an- 
cora in  tonpodi  Nozze  • T.  i.  I..100.  7. 
5»». 

MtUhiftdit.  Chi  fiilTe;  Tuo  incontro  con  A- 
bramo , e fagrifizio  di  nuovo  , e miAerio- 
lo  ordine  . 7.i.  £.91.  P.47<- 

MtmtrU.  Una  delle  tre  Potenze  deirAnima, 
Quanto  lìa  ammirabile  > e quanto  per  eAa 
poflà l'Uomo  . 7,1. £.41.  7.ai5.  Memoria 
del  Panato  è Lezione  del  Futuro  ; e memo- 
ria del  Futuro  è fcuola  del  Prefente.  * 

JWnitla«preudopontefice  .quanto  federato , e 
confK  punito  . 7,a,  L.xiy.  P.rjo. 

Mmdica.  Iddio  non  voleva  nel  Popolo  anti- 
co vetun  , che  mendicafle,  e ^uali  Leggi 
Ltcefle  per  provinone  de’ Poveri  . 7,x.  £. 
147.  P.  19}.  Perchè  i Mendicitoleratialle 
porte (klie Chiefe  . 7.j.  £.jt.  P.J87. 

Mmt,  liprendeper  le  Potenze  dell'Anima  , 
per  la  lede  della  Ragione,  e ancor  per  le 
lue  operazioni  . Ifeniì  fon  fatti  per  le  cofe 
prefenti  1 li  mente  per  le  colè  pallate , e fu- 
ture . * Chiponela  mente  dove  lì  lìllàno  i 
fenfi  , poco  dillèrifce  da’ Bruti  • * Perfol- 
levar  la  Mente  alle  cole  alte , alta  all’Uomo 
è data  la  Telia  . * Chi  colla  Mente  non 
entra  nel  Mondo  eterno,  reftringe  il  luo  vi- 
vere in  piccolo  Mondo  : * Cogtmidittan- 
, dr  MUtin  4cmn»  in  mmu  haini  , 

Mtjf  . Dal  Mefe  di  Marzo  , nel  quale  1 Fi- 
gliuoli d’ifdraele  ufeirono  dalla  fcryitù  dell’ 
Egitto,  comandò  Iddio , che  elliincomin- 
cialiero  a contare  i loro  anni  ; quali  gli 
anni  fpelì  in  Egitto  , non  fiano  da  contarli 
fra  gli  annidi  Vita,  * 

Mirctdt  . Mercede  del  Mondo  piccola , fal- 
lace , « ingannevole  . Mercede  di  Dio  am- 
pia, eterna,  e infallibile  . * Mercede  del 
peccato  èia  coniùlione,  e il  pentimento.* 
Negar  la  Mercede  agli  Operarj  qual  peccato 
lìa.  7.Z.  £.147-  P.t?t« 

Merci,  mercanzia  , cambio,ufura,  con  qua- 
li Leggi  regolate  da  Moisè  . 7.Z.  £.147. 

Mertdtc  Re  di  Babilonia  fpedifee  AmbafMria 
di  congratulazione  ad  Ezechia  Re  di  Giuda 
rìfanato  con  miracolo  i edinfegna,  che  la 
fantkà  è rifpettata  ancora  da'Batbari . 7.i. 
£.aoj.  P.fy.  . . 

Affr.9«t«m«<,Provinaa  celebre  per  la  Torre 
di  Babele,  per  la  Città,  e Im^rìo  di  Babi- 
lonia ,per  la  foga  di  Abramo,  e per  le  Guer- 
re, elcrvitù  d'Ifdraele.  * 

Mef»  • Suona  lo  ftelTo  , che  Criflo,cioè,  elet- 
to,unto  , e confecrato  Re  , e lòmmo  Sacer- 
dote: promeflb  fin  dal  principio  da  Dio  : 
afpettato  da’ Profeti , e Patriarchi  ; c poi 
non  riconofeiuto  , e crociMo  dagli  £- 


brei  in  Giesù  di  Nazaret  . * 

Miche*  , Sua  Profezia  maravigliofa  fatta  ad 
Acab  Red’lldraelei  e avvenimento  di  ef 
fo.  7,a. 

Michel*  . Origine  del  Tuo  Nome  , e Batta- 
glia cogli  Angeli  ribelli  . 7.1.  £.11.  P. 
4i.  AngeloTutelaredel  Popolo  Ebreo,  e 
poi  del  Popolo  CriAiano  . 7.j,  £.{7.  P. 

400. 

Mieti  Figliuola  di  Saul  , perchè  fpofata  a 
David  in  luogo  di  Merob  Ibrella  maggio- 
re . 7.  z.  £.  17 j,  P.j<9.  Inganna  alTuta- 
mente  il  Padre  perfalvarlaVita  al  Marito. 
7.j7o.  Deride  Vefultanza  di  David  nella 
traslazione  dell'Arca  , e come  punita  per 
documento  di  tutte  le  donne  più  vane,  |che 
divote.  £.I77.‘P.399. 

Miliy*  . Qual  fofle  la  milizia  del  Cielo  ado- 
rata in  Ifdraele  . 7.1.  £.104*  P.t8i.  Legn 
militari  di  Moisè  . 7.a.  £.149.  Regno  di 
CriAo  iAituitocon  difciplina  militare  con. 
troia  Carne,  il  Mondo,  e l’Infemo  . 7.3. 

£.11.  P.ttc.  Militi*  efl  yit*  htminit  frfer 
Terr*m  . Job-7. 

Mtfibifit  Figliuolo  di  Gionata,  impedito  dell’ 
uno  , e r altro  piede , come  trattato  da 
David  dopo  la  morte  del  Padre  per  efempio 
diGratitudine  . 7.t.  £.t7«.  7.391. 

MiractU  . Opera  fopra  le  forze  di  tutta  la 
Natura.  Come  fi  diAinguano  i Miracoli  ve- 
ri dagli  apparenti  . 7.1.  £.113.  Sono  ope- 
rati da  Dio  per  confermazione  di  Fede,  e 
per  ficurezza,  e confolazionede’Fedeli.* 
Virtù  di  MiracoA  conferita  a’Fedeli  nel  gior- 
no  dell’Afcenzione , rimaAa  in  perpetuo  al- 
la Fede  CriAiana  fecondo  le  parole  di  Cri- 
Ao . 7.3.  £.33.  P.3  70.  Ora  non  le  ne  veg- 
gono , cheincafirari,  perchè  dopo  tanti , 
la  Fede  non  ha  untobifogno  di  eAèr  con- 
fermata come  al  principio  . * Regno  di 
CrìAo  fondato  in  Umiltà,  e in  Povertà:  e 
pure  è adomato  diAupori,  e diprodigj.* 

Mtptele  . Vedi  Antni*. 

Meferietrdi*  . L’Incamazione  del  Figliuolo  di 
Dio  moAra  qual  fia  la  Mifericordia  Divi- 
na . * Iddio  (òpraogn’altro  Tuo  attributo 
fi  pregia  nella  Scrittura  della  Milèricordia, 
perchè  fopra  ogn'alcra  fua  <^era  va  il  per- 
donare  a un  peccatore  . * <^ando  fi  di- 
ce , che  Iddio  perdona  a’ peccati  , non 
fi  deve  incendere  , che  egli  gratuitamen- 
te rimetta  la  colpa  , o condoni  la  pena  : 
la  Milèricordia  non  è verlb  i peccati , è vcr- 
fo  il  peccatore  per  i peccan  fatto  mifera- 
bile  : e confiAe  in  afpettare  , e ridurre  i 
peccatori  a penitenza  . * Tutto  l’oggetto 
della  Milèricordia  Divin.  fono  le  iniferie 
noArc  • Delle  miferlc . euccclfiiàcorpota- 
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li,  CiesùCrìHodifle,  chcociarciaflimoU 
cura  al  Padre  Cdelle  , che  provede  an- 
, cora  agii  Uccelli  delfatia  . Ma  delle  mHe- 
rie  rpiriciiali,  cioè,  de*  peccaci  difle , e fe- 
ce dire:  T’nnMoio'aMaji»  . Macth.?.  A tue- 
' te  lenollreopere  buone  Grillo  promife la 
mercede  s ma  all'  opere  di  Mifericordia 
dilfe  , che  egli  in  perfona  ne  farebbe  re- 
(lato  debitore  . r.t.  t»i9» 
iiijKtnt,  Il  Figliuolo  eterno  li  dice  mandato 
dal  Padre:  e lo  Spirito  Tanto  mandato  dal 
Padre  , e dal  Figliuolo,  fecondo  l'ordine 
delle  Divine  Proceflìoni  . Il  Padre  eter- 
no , per  elTer  principio  delle  Divine  Ori- 
gini , non  può  da  altra  Perfona  Divina  ef- 
fer  mandato»  * Miflìonede'Difcepolinella 
Giudea  . r. 2.  L.ij.  ?.ii5.  MilTioni  de- 
gli Apolloli  per  tunoii  Mondo  . L.Sf. 
àhah  Figliuolo, e Nipote  iniiemc  di  Loc . T.t, 
z..9?.  P.487.  Capo  de' 

perpetui  inimici  dellaCafa  di  Giacob, 
foctomeflida  David.  Vedi 
JUodcJItM . Vircà,  chedà  il  portamento ,e  l'ufo 
moderato  a tutti  i fenli,  e fentimenti  dell' 
Uomo  : e particolarmente  adì  orchi  . 
Per  elTa  tutte  le  Virtù  fono  piu  belle  . * 
1.  Quanto  lìa  nectlTaria  fra  i pericoli  di  que- 
lla Vita  . Vedi  ImmtdtfiiA. 

Mtisi,  come  nato,  come  efpollo  nel  Nilo  , 
comeprefervato,  e come  per  ingoiar  Pro- 

• videnza  allattato  . T.ì..  tuo.  Sua 

educazione  , e rhifcita  maravigliofa  nella 
Corte  di  Egitto  . L.  rio.  Riculà  di  eflèr 
Prìncipe  di  Egitto  , fi  dichiara  a favore 

-'del  Tuo  Popolo  Contro  Faraone,  e uccide 
tin  Egiziano  perdifefa  di  un  Ifdraclica . ór. 
P.it,  Fugge  in  Madian  . Spofa  una  Figli- 
aiola  di  quel  Principe  Sacerdote;  einCa- 
fà  di  lui  fa  il  Pallore  . t.iic.  P.ia.  Quan- 
do fcrivellè  il  farro  Geneli  , T.i.  L.  1.  P. 
I i.  Come  nell.i  folitudine  del  Sinai  vedef- 
t {e  il  mHlcrìofo  Roveto,  come  vedelTe  Id- 
dio , come  da  Dio  fiiflc  eletto  a liberar 
dalla  fervìtùìl  Tuo  Popolo  , come  armato 
fulTe  della  potente  Verga  , e come  fatto 
Dio  di  Faraone  , Crai,  Suo  primo  parlare 
al  Popolo  . I.tai».  Suoi  incontri  con  Fa- 
raone , e Miracoli  operati  (ópral'E^tto. 
Dall*  Lt\inti  ixì.  fine  «11*  ii£.  Sua  con- 
dotta nella  Fuga  dell'Egitto , nelpalTa^gio 
•del  MarRolTo,  nel  camino  per  40.  anni  nel 

• Deferto  ; nelle  Battaglie , nelle  Viaorie  , 
- negl’ incclTanti  Miracoli  , ne' tumulti  del 

Popolo,  nelle Le^ì,  ne'Magillraci , e in 
tutti  i Tuoi  maraviglioli Avvenimenti,  D*l- 
f*  L*Xfo>t  la*,  finenll*  Ltyent  ita.  Qual 
fulTe  il  Tuo  peccato  , e quale  il  Tuo  galligo. 
A. Il 8.  P.t8.  Come  moriUé  a viltà  della 


Terra  piomeffa  ; e che  dir  ù debba  del 
non  mai  faputo  luogo  del  Tuo  fepolcro  . 
l.ift.  V.ttf,  Chifcriveirelamonediluì , 
e l' ultime  parole  del  Deuteronomio  . *W. 
P,ia4.  Elèmpio  di  Uomo  grande  in  ruttigli 
Stati,  in  tutti  gli  Avvenimenti,  in  tutte  le 
Virtù  di  Politica,  di  Monallica,  dìEcono- 
mia,  in  Miracoli,  io  Pace,  in  Guerra  ; e 
per  documento  dì  tutti , in  piacevolezza  di 
collumì , e manfuetudine  di  cuore;  clTen- 
do  di  kiì  nella  grandezza  della  Tua  Gloria , 
Icùtto  : £r*r  Mi'yftt  yir  miiijJimMt  fnftr 
emnti  hemitut  , fW  M»r*è«m«r  i»  Titta  . 

Ntim.  II.  P. aaS,  Si  trova  prefènte  aRi 
Trafigurazione  dì  Grillo  . T.j.  1..  jz. 

Menti.  Formati  non  co'l  Diluvio  unìvctfale  , 
ma  nel  terzo  giorno  del  Mondo  collaCon- 
gregazìone  drtl'  Acque  . T.t.  L.%.  P.  jo. 
Loro  ufo  , e vaghezza  « ìtu  De’  Monti 
fiogolarmente  li  compiacque  Gìesù  Gri- 
llo , Cia,  P.80. 

Mene  intimata  a tutti  nel  nafeere  in  pena  di 
peccato,  è ditrefòrtu  T.t.  t.iea.  P.tzr. 
Qpanto  amara  a*  peccatori,  T.a.  f..r7o.P» 
tto.  Perchè  di  tutti  i Figliuoli  dì  Dio  nel 
Geneli  li  dica  , che  morirono , e non  li 
dicadì  nelTun  Figliuolo  degli  Uomini.  T..t. 
L.77,  * Perchè  il  morire  dalla  Scrit- 

tura , e fingolarmcnte  nel  Tellamento  nuo- 
vo fi  dica  dormire,  T.j.  L.jS.  P,  40*- 
Quanto  lia  diverfa  la  Morte  dopo  la 
Morte  , e Refurrezione  di  Grillo  , dalla 
Morte  antica  , iti.  E la  cofa  più  impor- 
tante 2 che  avvenga  all'Uomo  i e la  Vita 
altro  elTer  non  dovrebbe  , che  un  appa- 
recchio alla  Mone  . * E difficile  in  Mor- 
te ad  imparare  ahro  linguaggio,  e collu- 
me da  qucUo  della  Vita  . P.a,  L.161.  P. 
191.  Diverfamente  in  Morte  apparifeono 
le  cofe  da  quel  che  apparivano  in  Vita,  * 
Verrà  , come  viene  cni  vuol  rubbare  in 
cafa  , quando  meno  fi  afpetta  . T,i.  L. 
16,  P.17*,  Come  fi  trovi  in  quel  punto, 
chi  nrnfi  è preparato  in  Vita  , t.a*. 

Morte  de' Gittlli  figuratane!  palTag- 
gio  m1  Giordano  alla  Terra  promefla  , 
r-i.  tati*  P.ajff.  Cerimonie  della  Chie- 
fa  nella  morte  de’  Tuoi  Figliuoli  . T.j.  L. 
<4-  P-4fo.  Se  entrare  avrebbe  potuto  in 
Paradilo  . 7-r.  t.  47.  P,  a*9.  « £,49.  P, 
Perchè  da  Dio  introdom  in  pena  dd 
peccato,  1.68.  P.jtj, 

Menificevent  • Quand'è  Vinù  , è Un  affii- 
zione  fpontanea  data  alla  fila  carne  , e 
alle  Tue  voglie  . E necefiaria  per  fòdis- 
fare  ai  peccati  palTati  , e per  prefervar- 
fi  da{T  peccati  futuri  . In  elTa  è fonda- 
to il  Regno  di  Ciiflo  ; c qual  debba  efi 

fere, 
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fere  , Crifto  rinfègnb  coirefempio  , e 
uando  difle,  che  la  Via  della  Vita  è ar- 
ua,  e ftretta.  * Vedi'P»n«»»v  . 

Mtflro  che  Ita;  e fe  Iddio  ne  fonTialTe  veru- 
no nel  quinto,  e fèdo  Giorno  del  Mondo. 
T.i.  t-ji.  7.187.  Che  debba  dirli  delle 
Sirene , de'  Satiri , de’  Centauri  &c.  7. 1 90. 
Il  Moliro  più mottriiolò  di  tutti,  echeha 
fucceflione,  è un  Uomo,  che  non  ami  il 
fommo  Bene,  e che  non  fi  curi  d'efler  Boa- 
ro . «ri. 

Mtndo,  Si  dice  di  tutte  le  cole  inlieme.  Se 
ti  fia  più  di  un  Mondo  ; fe  quello  lia  eter- 
no; e come  incominciafle  Iddio  a crearlo. 
7. 1.  L.  a.  7.  9.  IO.  Come  creato  tutto  in 
un  momento  ne* Corpi  Semplici;  e poirì- 

Jtartito,  e adomato  ne*  giorni  della  prima 
èttimana  colla  formazione  de' Corpi  Milli. 
t,4.  7.15.14.  E Tempio  della  Divina  Glo- 
ria , c Scala  da  falite  colta  cognizione  a 
Dio;  è Opera  tutta  di  Sapienza,  edi  Men- 
te , che  ne  formare , nè  confetvare  fi  può 
dal  cafo,  ed  .è  tuno  ìndflzzato  alla  mani- 
ficflazione  degli  attributi  Divini,  r.i.  L.j. 
7.10.  Tutto  quant'è  ferve,  ed  obbedilce 
a Dio,  e nell’ obbedienza  fi  conlètva;nè 
V*  è altro  difordine  , fe  non  quello  , che 
noi  introdotto  vi  abbiamo  co  'I  nollro  pec- 
care . '*  Per  il  nollto  peccare  nel  facro  lin- 

aio  fiiona  male,  e li  prende  per  tutti 
, che  vivono  fecondo  la  Carne  , e 
lion  fecondo  lo  Spirito,  cioè,  fecondo  le 
leggi  della  Natura  guaita,  e non  fecondo  le 
leggi  della  Grazia  riformatiice . In  talfen- 
fo  u dice  bugiardo , fi  dice  ingannevole , e 
r fuperbo;  e violento,  e tiranno,  e pazzo, 
e inimico  a Dio  , e avverfario  perpetuo 
della  Sanu  Città  , cioè,  della  Congrega- 
zione de*  Giuli! . * E il  Libro  de'  fette  Si- 
gilli, che  non  fi  può  aprire,  le  non  da  chi 
ha  la  chiave  di  tutte  lefcrìtture,  cioè,  da 
Grillo,  che  fari  palefe  , come  fii  creato  , 
come  governato,  come  redento,  e come 
t dopo  tanti  avvenimenti  farà  riformato  al  fi- 
ne de’Secoli  . T.}.  L.90.  T.601. 

. Bene  ulàta , arte  di  Paradifo  ; ma  ado- 
prata  male,  arte  d'inferno . Forza  del  fiiono 
del  Profeta  David  Ibpra  il  malvaggio  fpiri- 
10  di  Saul.  7.1.  t.171.  7.5  jf.  Forza  del 
canto  del  &nto  Re  Giofafat.  fopra  un  eferci- 
to  d’inimici,  r.i.  t.iyj.  7.jii.Scuoladi 
Mulìca  illituita  da  David  per  confortare 
nelle  Malinconie , e animare  alle  Battaglie 
la  Figliuola  di  Sion,  t.178. 7.4of. 

• E propria  delle  cofe  fiillunarì  , 
che  non  Hanno  mai  in  uno  flato.  Mutazio- 
ni di  Governi  , di  Regni  , e d' Imperi  . 
7.1.  L.111.  eiii.7.£44.  MutazionediRe 
Lt\.  dii  7.  ZiKiim  Tom»  Iti. 


fcelerato  in  buono  per  travaglio.  Vedi^a- 
ntjft . Di  Re  buono  in  fcelerato  per  laici  via . 
Vedi  falaMam;  per  politica. 
m«;  per  cattivi  Configlieli . Vedì/M«  . In 
quella  Vita  fowetta  al  tempo  <»ni  cofa  è 
volubile  ; nell^temità  ogni  cola  è immo- 
bile . Si  cteiderit  Lignum  ti  jtmjinim , <au 
ad  jtqaiUntm,  in  juiTnmjmi  Ut»  iitidirit, 

iti  irit,  EccLii,^ 

N 


Njlaman,  Sua  condizione;  Aia  lebra;  in- 
contro conElilèo;  fuo bagno  nelGior- 
dano;  Aio  rifànaraento;  Tua  converfione  al 
Dio  d'Ifdraele;  file  mirabili  petizioni  fatte 
ad  Elifeo,!e  Tuoi  Regali.  7.i.  r,i97.7.t}f. 

Re  d^li  Ammoniti  , che  cofa  rìfpon- 
dellè  a* Figliuoli  d'Ifdraele,  per  Figura,  e 
Documento  dell'  inlbllrìbile  lèrvitù  del 
Mondo.  7.1.  L.16S.  7.558. 

Hftal  ricco  , ma  avaro,  e crudo  Pallore  del 
Carmelo;  aio  incontro  amaro  con  David , ' 
e fila  morte  impenfata.  7.i.  £..178.  7.405. 
ìifiii  Ifdraelita.  Ricufa  vendere  al  Re  Acab 
la  fila  Vigna  per  olTervanza  di  Legge.  E fat- 
to lapidare  da  Jczabele  . 7.  1.  L.  144.  7. 
fii.  E vendicato  da  Dio  co'l  fangtie  di 
Acab,  e dijezabele,einfegna , chelddio 
non  dorme  incielo.  L.  ly;.  7.; io. 
Jiftncdmiftr  Kt  di  Babilonia.  Sue  Vittorie, 
e Potenza.  T.i.  L,  m,  7.458.  Conduce 
in  Babilonia  Joachino  Re  di  Giuda,  con 
tutti  i Principi  , e Baroni  della  Regia  . 
L.  lof.  7.588.  Efpugna  Gierufalemme  , e 
la  fpiana  co  ‘I  Tempio . Fa  uccidere  i Fi- 
iiuoli  , e poi  cavar  gli  occhi  al  Re  Se- 
ccia lor  Padre,  e foco  con  tutto-il  Po- 
polo d'Ifdraele  Io  conduce  in  lèrvitù  . 
»»«.  7.  590.  Fa  nudrire  in  Cotte  quattro 
Giovanetti  del  fangue  reale  di  Giuda  , e 
ne  ammira  il  fapcre.  z.  m,  7.659.  So- 
gna milletiofaroente  due  volte,  e ne  fen^ 
te  in  pazienza  l' interpreuzione  da  Da- 
niele. L.  115.  e XI 5.  Fa  erigere  un  Co- 
loflb  d'oro  ; vuol  che  fi  adori  da  tutti  i 
Popoli  , e fa  gettar  nella  Fornace  i tre 
Giovanetti  Ebrei , che  ricufano  l'inde^a 
adorazione,  L,  114.  E tramutato  in  Giu- 
mento; perlètt'anni  vive,  e fi  pafee  allo 
feoperto  fra  Bofehi  ; fi  Mwede  nello 
fquallote  della  fua  fuperbia  ; toma  alle 
fattezze  primiere  ; fenve  una  Lettera  cir- 
colare a tutte  le  Provincie  in  proAsflìone 
della  Fede  del  vero  Dio  ; lafcia  Ipetanza 
~ della  fila  falute  , e fa  fàpere  quanto  fiaoo 
Vtt  gio- 
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giovevoli  le  umiliazioni  ancora  a*  Glandi . 
l:  ItJ.  i 

ZifÌM\*rJMn  Generate  di  Nabucdoixuor . Co- 
me entrafleinGierufalemmeeipiignata, 

me  ledelTefiioco,  e quanto  bene  tratuffe 
Gietemia Profeta.  T.i.  X-.iof.  ^.589- 
Tifdtk  Figliuolo  di  Aron,  a/foda  Fuoco  Cele- 
fte  per  una  difattenzione  nel  Sagrinzio  . 

L*  151»  ^ • 

7ifd*b  fec^o  Re  d’ Ifdraele  alledia  Geb- 
beton , e nell’  affedio  dopo  due  anni  di  Re- 
gno èuccilbdaun  fuoTenente. TtiJ-^i90' 
P.4«r. 

Tlfhum  fettimo  Profeta  minore. 

Città  di  bellezze.  In  elfa  ancora  muore 
un  Giovane  Figliuolo  unico  di  Vedova , per 
documento  dtlla  caducità  delle  cofcjGicsu 
Criflo  per  Tipo  di  Redenzione , nel  Feretro 
lofatornareda Morte. T.j.  I..38,  P->£o. 
JiMititritj  detta  con  altro  vocabolo , Pifcina 
diSiloe.  Qual  luogo  egli  fuffe  ; qual  Mira- 
colo in  effadi  tratto  in  tratto  fi  operaffe  da 
Dio;  e ciò,  che  in  effa  di  più  miracolofo 
facefie  Giesù  Crifto , per  dichiarare  la  vi- 
, cina rinovazione  del  Mondo.  T. 

Profeta.  Con  oual  giro  di  parole  fa- 
ceffe  ravvedere  del  (ito  peccato  David  . 
T.x.  L.i3s2,  P.4i8.  Seguita  le  parti  di  Sa- 
lomone contro  il  Fratello  Adonia;  ed  è Au- 
tore dell*  efidtazione  di  lui . t.i  S4.P^4i»  E 
unico  eiempio  di  Profeta  ben  riulcito  in 
Corte  . • 

TifttMtlt.  Lodato  daCrifio, come  vero  Ifdra- 
elita.  Alle  prime  parole  diGiesù  fi  arrende, 
lo  confelTa  Figliuolo  di  Dio;  e infegna  quan- 
to ptefto  operi  la  Verità  ne’ cuori  non  pre- 
venuti. rj.  I..11.  P.7t. 

Tifiiwi  tìjifau.  Quanto  lagrimofa  dopo  il 
. peccato  di  Adamo.  r.i.L.n.P.  173.  Tutto 
ciò,  che  ci  dà  la  Nafcita,  convien  deporre 

nella  Rigenerazione  del  Battefimo.  TjXws». 

’r  P,43Q,NelRegno  di  Grillo  in  Tetra  nonen- 
, tra  chi  non  rinafee;  e nel  Regno  de' Cieli 
. non  entra  chi  non  vive  fecondo  tutta  l'in- 
. dole  del  fuo  Rinafeimemo  nel  fanguc  di 
Giesù  Crifto . • 

fi  dice  talvolta  dell’efler  di  jcialcuna 
I colà  ; fi  dice  ancora  ^H’  operar  che  fanno 
■ tutte  le  cole  create , cioè  , di  tutte  le  caule 
feconde.  In  tal  fignificaMone  è Vicaria  del- 
la Creazione  , perchè  ciò.»che  Iddio  creò , 

. la  Natura  multiplica,  e conferva  in  fempre 
. nuovi  individui,  r.i.  L.tt.P.l87.eX-.4;.P. 

ijS.  Come  ellafuft  illituiu,  eincaminau 
ne'Giomidella  prima  fettimana,  e quanto 
- in  effa  Ila  ammirabile  Iddio.  P.  l.L.  i4.P.8o. 
Se  la-  Natura  produca  veruna  cofa , di  cui  Id- 
dio  nonne  ctcafic  la  fpecie . T.iJ-.a.V.  ijji 


Cofe  Notabili. 

Si  diie  in  oltre  di  tutte  le  inclinazioni  nani, 
tali  dell’Uomo  ; c in  ulfenfo  nella  Morale 

Iirefente  la  Natura  fi  oprane  alla  Grazia , nè 
a Grazia  può  accordaifi  colla  Natura . E ciò 
ancora  volle  lignificare  il  contrailo  di  Gia- 
cobconElaù  nell' uteromatemo.Efaù  dèce 
la  Figura  della  Nauira,  che  è la  prima  ana- 
feere  innoi;  eGiacobfcce  la  Figura  della 
Grazia , che ìòprav viene  alla  Natura , e fé  fi 
lafcia  operate , alla  Natura  prevale. 

1 o3.P.f3T.  Di  tutti  gli  ftatl,  in  cui  fi  trova, o 
trovar  fi  puòrumanaNatura.  7.  t.  L,  <4. 
P.iSi. 

■Utrfrù.  Anime  a Dio  confecrate  nella  Legge 
antica.  Loro  Leggi,  elftituto.Zo-  138. 
P.iag. 

celebre  Città  per  laNafcIta  di  Maria , 
e diGiufeppe,  e per  l'abitazione  di  Giesù 
Redentore,  detto  perciò  Nazareno.  * 
‘Hsh».  Vedi  . 

TisetffitÀ  da  Profani  detta  Fato,  da  Credenti 
detta  folo  della  morte , che  non  può,  per  Di- 
vina Sentenza , (uggirli  da  veruno, che  oafea 
di  A damo . Bench  è varie  fiano  le  Opinioni , 
nelTun  Padre , neflun  T eoWo,  neflun  Santo 
ha  detto  mai , che  fianeceliario  peccare.  * 
Per  detto  di  Cri  Ilo  una  fola  cofa  e necellària 
all'Uomo,  fuppofto  che  voglia  fai  varfi  ; e 
quella  è , anteporre  Dio  ad  ogn’  altro  Atno- 
re.  * 

7ìfh*mÌM , Coppiere  di  AITuero , impetra  da  lui 
di  tornate  a riedificare  Gierufalemme,  e il 
Tempio.  T.i.  t.iar.F.7 14- Suoi  incontri. 
Tuo  zelo, fuo  valore,  ccondotu  nelP  Ope- 
ra fama.  7-zi^ 

Ufomaiia , primo  Giorno  del  Mefe,  come  cele- 
brato  per  Legge  dagli  Ebrei . 7.  z.  L.  141. 
P.  iji. 

Figliuolo  di  Giacob,eCapo  di  Tribù.  * 
Ilf/mèrtilquale fulTe.  7. 1.  L.  8<.P.44f. 
Hìctmrt , lijU  , Gtrtit  Prefetti  Antiocheni 
tutti  battuti  più  volte  da  Maccabei . Vedi 

CÌHdf  . 

Hietdtwu  unico Farifeo, Difcepolo  di  Crifto. 
Primo  fiip  abboccamento  con  Giesù.  7.  3. 
1.10.  P.6y.  Epietolóoffizio  nellaScpoItu- 
radilul.  i.,49.  7.343. 

HjctUi  prima  Difcepolo  di  Grillo , poi  Ereti- 
co, eCapod’impurillimaErefia.  * 

Ifido . Con  quale  Architettura  fi  fabbrichlM 
il  Nido  gli  Uccelli.  7.1.  L,jt.V.i6j. 
1{inhtCittì  di  tregiornjdi  camino;  celebre 
per  la  Monarchia  Afliria , per  la  Predicazio- 
ne  di  Giona,  per  lafervitu  di  dodici  Tribù 
Ifdraelite  là  trasferite  da  Salmanafar,  eper 
la  fantità dell' uno, e l’ altroTobia . • 
"HfUltÀ,  L'Antichità  delle  Ricchezze  fa  no- 
bili le  Caie , ma  il  valore,,  c J*  ingenuità  de’ 

coftu- 
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coAumi  rende  nobili , e nominate  le  Pct- 
fone.  * 

H?«  Uomo  di  due  Mondi.  Profeiia del  Padre. 
T.i.Un.  'P.347.  E fua  Santità. r.1,1%78. 
P.40I.  Iddio  gli  parla , eli  predice  il  Dilu- 
vio, gli  comanda  la  Fabbrica  dell' Arca , e 
deir  Arca  eli  dà  ilDifegno.  1. 79.  P.  406. 
Figure  dell' Arca  . hi.  P.  411.  In  quanto 

' tempo  » con  quati  ArtcRci , e come  Fabbri- 
caAe  l’Arca.  ^.80.  P.  411.  QaalproviRo- 
ne  ffceflie  , e come  introducefle  le  fpecie 
di  tutti  gli  Animali  nell'  Arca . r..  80.  P.  41 4. 
Oecupazioni,  economia, egovemodinitti 
i Viventi  nell' Arca  nel  tempo  del  Diluvio. 
1.  Ha.  P.  4if.  Prudenza  di  Noè  in  mandare 
a far  la  fcoperta  della  nuova  Terra  due  Vo 
latili  di  genio diverlì.  t.  8a.  P;  4i«.  Fine 
del  Diluvio,  ufcita  dall’Arca,  e Sacrifizio 
di  Noè.  !..  8}.  P.  4ja.  Parole  di  Dio  al 
nuovo  Mondo.  L. 84.  Coltiva  ilCampo, 
ritrova  l'Aratro , pianta  una  Vigna , e dopo 
avere  infégnato  a folcar  l'Acque  infegna  alla 
Puerizia  del  Mondo  a coltivare  ancora  là 
Terra.,  t.  8 r.  Beve  il  moOoddlfc  nuova  Tua 
Vigna,  e mifterio  delta  Tua  Ubriachezza  - 
8f.  P.  440.  Parole  pTofettche  dette  a’  Tuoi 
Figliuoli  per  documento  di  tutti  i Figliuoli 
degli  Uomini  fuoiPoAerì.  »>'.  P.  441. 

efempio,e  fpecchiodi buona  Moglie, 
di  ottima  Madre,  e d'incomparabil.  Suoce- 
ra. r.  i.l.itf4* 

Tismt  . Invenzione  de”  Nomi  per  diAinzion 
delle  cofe;  e primo  favellare  di  AKÌamo. 
T.t.L.fó.  P.i^t.Dare  il  Nome,  o mutarlo 
ad  altri , è fegno-  di  Padronanza-»/.  P.  194. 
1 Nomi  delle  cofe  create  fono  figniAcativi; 
il  Nome  di  Dioè ancor  operativo.  Poten- 
za di  elfo.  r.x.  t.  17I.P.IJ8.  Nome  pro- 
prio di  Dio  ineAàbile,  rivelato  folamente  a 
Moisè  • T.i.  t.  iii.P.  16.  In. Nome  di  Dio 
nelle  Scritture  Agnifica  ora  da  parte , ora  in 
vitto,  e coirajuto,  orainFede,  eìn Spe- 
ranza di  Dio  i ed  ora  è una  fpecie  di  Giu- 
ramento. * Nome  diGiesù,  efuaforza  . 
T.  J.L.7.P.  4t.  Precetto  di  non  tbufareil 
Nome  di  Dio . T.  i.  L.  i jf . P.  io«-  Nome 
nel  Vocabolario  del  Secolo  Agnifica  quella 
vanità  di  Rinomanza , che  A appella  Glo- 
ria; la  quale  foto  a Dio  è dovuta  . * Iddìo 
in  nefliina  di  tante  fue  opere  maravigliofe 
hfcìò  fcritto  il  fuoNome,  perconfuAone 
delle noAre arroganze,  r. i.  t. i.P.i. 

Tisfiy*  di  Dìo  per  lume  di  natura  è commune 
a tutti  i Demonji,  ed  Uomini , che  ne’  fubiti 
perìcoli  natoralmente  A rivoltano  al  Cielo , 
inatto  di  chieder  ajiito  a chi  può.  *'No- 

' tizia  di  Dio  per  lume  fopranaturale  di  Fe- 
de c cemmune  folo  a chi  A arrende  alle 


chiamate  interiori,  e all'evidente credibv 
licà  delle  Divine  Rivelazioni . Crefee  colla 
conAderazìonc  , e quanto  pià  crefee  tal 
Notizia,  tanto  più  rende  l'Uomo  fàggio, 
e fanto  . * Notizia  di  Dio  per  lume  di 
Gloria  è folo  in  C elo;  e quanto  più  eAa 
è maggiore , tanto  più  beati  rende  i San- 
ti. * La  Notizia  fpeculativa  delle  cole  « 
buona;  ma  di  molte  cofe,  chetiranoalla 
prattica,  è migliore  l'ignoranza;  elafem- 
plicità  CriAiana  quando  arriva  ad  igno- 
ranza delle  cofe  Mondane  è ottima. 
Tietit.  Come  , e quanto  bene  mifurata  da 
Dio  coT  Giorno  , per  far  che  tèmpre  a 
vicenda  una  metà  ai  Mondo  Aa  ìm  tene- 
bre, e rìpofo;  e f altra  in  luce,  e in  af 
fare . 7.  r.  L.  la.  P.  6H.  DiviAone  della  Notte 
in  Vigilie , e delGìomoin  CuAodie  ,cioè  , 
Guardie,èantìchiAìma.*  Vegliar  di  notte 
qualche  volta  in  Orazione,  cuAodirA  fem- 
pre  dì  Giorno , è Teconomia  de’ Santi.  * 
Ticyijpmi , nel  facro  linguaggio  A dice  dell'  ul- 
time cofe , che  avvengono  a Viventi , qual” 
è la  Mone,  il  Giudìzio,  l'Inferno  , e il 
Paradìlo . Non  dobbiamo  elTer  nuovi  nel- 
la conAderazìonc  di  cali  cofe,  dalla  dimen- 
ticanza dì  clfe  nafeono  i peccaci.  Jmtmiii. 

tus  tf tritili  tuu  mtMCTtrt  turiffimatuf,  dr 
in  nitmnm  nin  ficentù-,  Eccl.  7. 

Tiftità.  Il  Mondo,  e la  Natura  è femore  in 
novità  d’individui  ,.  ma  non-  naai  di  fpe- 
cìe.  * Il  Popolo  è fèmpre  amico  dì  novi- 
tà; e ì MagiArati  dì  Antichità.  * Novità' 
di  Vita  nell’idioma  del  nuovoTeAamen- 
to  fuona  quella  mutazione  di  affetti , e 
di  coAume  , che  far  devono  i Credenti 
uando  dalla  Naicita  dell’ Uomo  Vecchio 
i Adamo  paAano  neLBatteAmo- alla  Rige- 
nerazione  dell'  Uomonuovo  in  Gietù  Cri- 
Ao.  * Novità  di  Sentenze,  ed’Inte^re- 
tazìoni  in  Teologia,  nonfono  datutti.  ** 
Hjrnitn,  A dice  degli  Eretici  , che  per  aver 
corfo  infegnano  dotttine  nuove,  noninfe- 
gnate  da'  Santi , contrarie  alle  deAnizioni 
della  Chiefa , e repugnanti  all’  anciebiffime 
Scritture,  e Tradizioni 

approvate , e fanti Acate  da  Giesù  CriAo 
in  Cana  di  Gahlea  iT.j,  l.  9.  Efempio  di 
Nozze  fante.  7. 1.1.109.  P.  616.  Efempio. 
di  Nozze  luttuofe  per  terrore  della  vanità,  e 
della  lafcivia.  7,i.t.  ijj.P.zkj. 
ìiniit»  argomento  d’ Innocenza  in  Paradifo . 
7.  I.  L.  CO.P.  jti.  Quanto-contraria  alla 
verecondia  nata  dal  peccato,  e quanto  peri- 
colofaym.P.j  I5.e7.i.i:,i  8aP.4i  f.Qual  Aa 
la  VeAe  de’ Santi  iitCieio.  7.  ì.Ufì.  V,  jyj. 
TfniTM.  Efempio  di  AngolariAìma  Nuora  . 
VediRur. 

Tf»- 
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Jlmirice.  Simbolo  peifettiflìmo  di  Madre,  e 
diNudriceinfìeine.7.1.  l.}u  T.i66. 

Dove,  e come  fi  formino,  a qual  fi- 
ne, ed  ufo  da  Dìo  formate,  e quanto  di 
Mondo , e quanto  Tpeflo  ad  effe  folpirì  . 
7’.i.L,i4.p.8r. 

TifyoU  del  Defèrto  quanto  maravigliofa . 7.1. 

L.  IXJ.  V.  Jj. 

o 

Oitdtim , benedetto  da  Dio  colla  Tua  Cafa , 
per  il  puro  alloggio  prcilato  all’Arca  . 
r.l.  L.1J7.  P,Jo8. 

Tutta  la  Santiti  pubridiirfi  alla 
fola  Virtù  di  ubbidire  a Dio  ne’  Tuoi  Pre- 
cetti communi  a tutti  , e alle  chiamate  fin- 
golari  di  ciafeuno  . Efempio  di  rale  Ubbi- 
• dienza  perfettiffimo . Vedi  jikrtmt,  « Uti- 
8ec.  jddio  vuol  edere  ubbidito 
ne'SujKriori , e riconofeiuto  ineffi;  e chi 
a quelli  difubbidifee.  difubbidifee  ancora  a 
Dio , che  a quelli  dal’  autorità  di  comanda- 
re. Èfempiodidifubbidienza.7.  a, 

V.  7tj.  La  vera  Obbedienza  non  efàmina 
mai  il  perchè  del  comando.  * 

OtUyiu  è di  quelle  cofe , chefiofferifeonoa 
Dio,  mafenzafangue.  Leggi  di  .Moisc  lò- 
pradiellc.  T.i.  i,ni.  7.  if8. 
Cl)UigéP{itut . Come,  e quanto  obbligallè  la 
Lewfcrina.  T.x.L.ifo^Come,  equanto 
ob^ighi  la  Legge  di  Grazia.7.j.  1.19 .7.1  J5. 
OèlrrfMc  di  Dio  lidicedichi  {cordato  dell' A- 
nima  è tutto  nella  luafenfiialità.  * Quando 
nella  Scrittura  Iddio  minaccia  di  feordarfi  di 
noi,  deveintenderfi,  che  egli  come  Autor 
della  Grazia  ci  abbandona  a’  noffri  caprìccii 
quando  dice  di  feordarfi  de’ noftri  peccati, 
vuoldire,  che  rimette  colpa,  epena.  *L’ 
oblivione  dell' Uomo  verfo  Dio  è cagione 
della  oblivione  di  Dio  verfo  l' Uomo . * 
Ccftfitwt . Quanto  poffa  l’ occafione . Vedi  8«- 
Utmy\edì  DilifMt.  Perrimuorl'occafione 
di  rovina  Iddio  vietò  a gli  Ifdraelitii  Mari- 
ta faggi  colle  Figliuole  di  Canaan  ; per  tenergli 
in  continua  occafione  di  Valore,  e di  Fede, 
nonefferroinò  di  Caiuan  i terribili  Figliuo- 
li. Vediw'/àuliMg/u. 

Orudm».  Finché  nel  Mondofu  piè  bello  il  vì- 
vere, fjre  il  morite,  la  Fede  ebbe  in  Gieni- 
falemmé  la  fua  Regia  in  Oriente  ; ma  poiché 
nella  Legge  di  Grazia  è più  bello  il  morire, 
cheilviv^re,  la  fede  in  Roma  ha  la  fua  Re- 
l^inOccidente . * Là  per  tutte  leprime 
fiorite  età  del  Mondo  , qui  del  Mondo 
ixUa  pienezza  de*  tempi  . * Gierufalem- 
me  , e Roma  pajon  figurate  in  Efau  , e I 
Gacob  i quella  prima  a nafeexe  , quefia  I 


. a prevalere  , ed  effere  diletta . * _ 

0ccMfMX!»i$4 . Le  occupazioni  di  Babilonia  fono 
tutte  Occimazioni  di  Vanitàde  Occupazio- 
ni diGierulalemme  fonocutte  occupazioni  di 
Sapienza  i quelle  figurate  nel  baffo  impiego 
di  Caino:  quelle  nel  nobile  efercizio  di 
AbeleT.  i.L.  7. 171. 

Ottyn  (èttimo  Re  d'ildraele.  Cade  infelice- 
mente da  un  Terrazzo  della  fua  Regia , imn- 
da  ad  interrogarBclfebub  Dio  de'Filiftei  fo- 
pra  la  fua  infermità:  Elia  gli  predice  La  mor- 
te : ciò , che  egli  foceffe  a tal  minaccia:  co- 
me miferaraente  moriffe  ed  infegnaffe 
quanto  infelici  fiano  ancora  i Potenti,  che 
hanno  perduta  la  regola  del  vivere,  e del 
morire.  T.i,  L.t^6. 

Oet\ÌM  ottavo  Re  di  Giuda  adora  gli  Idoli,  vi- 
fita  Joram  Re  d’ Ifdraele , con  lui  è occifb 
in  Carezza  da  JehuOtfiziale  di  Joram;  ed 
infegna  qual  fia  ilfrutto  delle  Parentele,  e 
Amicizie  fatte  per  Politica , non  fecondo  la 
Legge.  7.1.  L.  r«j.  7.548. 

Otthi».  AmmirabiI  fènfo  de’ Viventi, Guida, 
e Regola  dì  tutti  gli  altri  fentimenti . Con 
effo  la  Scrittura  ^iega  una  gran  parte  della 
Morale  interiore  dell' Uomo:  e dello  flato, 
in  cui  ci  troviamo  avanti  agli  occhi  di  Dìo.  * 
Si  prende  talvolta  metafòricamente  per  in- 
telligenza. *Nellecofe  diFede,  ediAni- 
ma,  non  merita  verutM  credenza.  * Delle 
fòle  Apparenze  può  effer  buon  Teflimonio; 
ma  le  Apparenze  ingannano  : e chi  crede  fo- 
lamente  agli  occhi  rimane  delufb.  * Per  gli 
occhi  ordinariamente  entra  la  Morte  , cioè , 
ilPeccato.,  *Nonfi  devon  vedere  le  cofe, 
che  non  fi  poffono  defiderare . * L’ occhio 
femplìce,^  che  p«r  detto  diGiesù  Criflo  , 
rende  lucido,  doè,  fimile  alla  luce  nelle 
fue  vie , il  Corpo , è l’ occhio , che  nel  ve- 
dere non  s’imbratu,  nè  impegna  nel  fan- 
go. * L’Occhio  dell’ Aquila  infegnadove 
fiflàrfidebbano  gli  occhi.  7.1.1.}  1.7.164. 
Qual  Pefee  fial'Uranofcopo,  e diche  fia 
{imbolo,  rimedio,  e documento.  7.  z,  U 
ao8.  7.611. 

Odi*.  Di  tutte  le  cole  neffuna  cola  fi  può  odia- 
re,  fuor,  che  quella  , la  quale  tanto  piace  a 
noì,cioè  il  peccato . * Tutte  le  altre  cofe  me- 
ritano amore;  il  folo  peccatoci  tende  odiofi 
a Dio.  * L’ odio  verfo  gl'  inimici  bandito  dal 
Regno  di  Criflo,  che  comanda  la  dilezione 
di  tutti  .7.3.  L.  19. 7.1 19.  In  qual  fenfo  diffe 
il  Salvatore,  che  bifogna  odiare  il  Padre , la 
Madre,  le  cofe  più  care,  e ancor  l'Anima 
fua, cìm,  la  fila  Vita.  7.  j.L,  zi.7. 1 5 1. 

Od#rr. Vario  fecódo  la  varietà  de'Corpi.  Quan- 
to odorofa  rendelle  Iddio  la  Tena , quando 
lavelli  d’erbe,  edifioii.  T.i,  L,i8.7.ioi. 

In 
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In  lénfb  morale  Odore  ligniHca  Innocen- 
ra ,!  Orazione  ,•  Mortificazione , e Samità , 
che  è Odore,  Sitiu  »dtr  *gri  fUni.  Gen. 
*7. 

OdtTtt».  Sentimento  affai  rifentito,  che  for- 
fè più  di  ogn' altro  diftisgue  i Corpi  mor- 
ti da’  vini.  * L'odorato  c’infegna  , che 
non  è amabile  tutto  quello  , cne  è bel- 
lo. • 

Oli»-,  perchè  dall’  antico  , e nuovo  popolo 
adoprato  nella  confecrazionede'Sacerdo- 
tì,  e de'Re.  7*.  L,  L.  tój.  V. 

0}it  fttut  Sagramento  della  Chiefa  - T.  j. 
L.  LÉ.  p.  loa^ 

oUrt  . Simbolo  di  Pace  , perchè  Tempre 
verdeggia  . Non  volle  accettar  il  Regno 
delle  Piante,  per  nonjrerder  la  Tua  Pace. 
y.  a.  P.rSt. 

Oltctm/lt  , Sagrifizio  , in  cui  nulla  rimaner 
deve  della  Vittima  . GratifTimo  a Dio  , 
ma  raridimo  fra  gli  Uomini,  che  Tempre 
a (ò  riferban  qualche  cofa.  Il  Cuore  uma- 
no non  può  effer  contento  , fé  non  in 
perfetto  olocaullo  a Dio.  * 

Oltftmt . Vedi  CmdtUét. 

Omicidio  i Leggi  di  Moisè  anche  contro  gli 
Animali,  che  uccKo  aveflèro  un'  Uomo. 
T.  a.  L,  148.  V.  e 198.  Come  fulfc 
lecito  , e tanto  meritorio  ad  Àbramo  il 
voler  Dcrificare  il  ibo  Figliuolo  Ifac.  r.i. 
L.  99.  V.  ti4.  Come  fi  fcufi  il  làgrìfizio  di 
Jefte.  T.i.  V.  i6i.  P.  liJL  Nefluno  è Pa- 
dron  della  Tua  Vita  , nè  può  uccider  fe 
medcfimo.  * Il  fanguc  degli  Omicidi  gri- 
da nel  cofpetto  di-  Dio  .■  T- 1-  L.  ih 
t8<.  Il  fupplizio  de'  malfattori  , non  è 
Omicidio  , perchè  è per  (cntenza  publi- 
ca,  non  privata,  come  l'Omicidio.  * Il 
condannai  tutti  gli  Uomini  alla  Morte , 
dichiara  la  Sovranità,  e in  un  la  Gialli- 
zia  di  Dio  . * 

Owùfotmnf,  proprio  attributo  di  Dio  ; qual 
ella  ha  , il  Mondo  creato  dal  Nulla  , e 
fii'l  nulla  confervato.  Indice-  VediCr«4- 
^Miw  . L'Onnipotenza  , la  Sapienza  , la 
Ptovidenza  , e tutti  gli  altri  attributi  di 
Dio  ficcome  fono  di  confono,  e di  van- 
to a chi  io  ferve  ; così  fono  di  fpaven- 
to  a chi  offende  . * 1 comandi  dell' On- 
nipotente non  poffono  incontrare  altra 
difficoltà,  che  la  repugnanza  di  chi  deve 

. eicguirli . y.a.  P.  Ho.  Iddio  non 

può  fàre  quel  , che  fare  a lui  difdi- 
ce  . • 

Onio  Pontefice.  Sua  Bontà . Incontro  ama- 
ro , e Virtù  efercitata  con  Eliodoro  Pre- 
feno  Antiocheno.  T.a.L  aai.  P.714.C0- 
llreno  da  calunnie  va  in  Antiochia,  ivi  i 
Ir^dilP.ZiKciniTfmom. 
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dal  fuo  Fratello  Giafone  è fpoglitto-di 
Ponteficato  i ad  ifligazione  ^ Menelao  * 
fuo  miniflro  è trucidato  da  Andronico  i 
è pianto  ancora  da  Greci  , e vendicato 
dall'illeffo  Re  Antioco  i e co'fuoi  acci- 
denti infegna  , che  dalla  Terra  non  v'è 
altro  da  raccorre  , che  fpine . L.  in.  P. 
7}o. 

Ontjii  . Si  dice  di  tutto  il  noflA>  operare 
fecondo  la  Legge  , o almen  non  contro 
la  Legge  1 ma  fopra  tutto  in  materia  del 
fello  Precetto , contro  del  quale  chi  erra 
fi  dice  Uom  difonello.  * 

Oitcrt  dovuto  a Dio  , a fervi  Tuoi  , e all' 
opere  di  Virtù.  * Un  de’motivi  per  cui 
fi  farà  il  Giudizio  univetfale,  è per  ren- 
der l' onore  a'  fervi  di  Dio , e alfa  Santi- 
tà poco  curata,  e negletta  da  quello fe- 
colo'.  * Quali  fian  gl' onori  e le  cofe 
più  pregiate  nel  Regno  di  Criflo  . T.  ^ 
L.ii.  P.no.  Voler  gli  onori,  e le  digni- 
tà lènza  merito,  è ambizione  i volergli 
con  inerito,  è Virtù  di  (ècolo  ; volergli 
per  la  fola  Gloria  di  Dio , e della  lauta 
Fede  , è Zelo  , e Santità  . * Vedi  Ciò- 

rio  . 

Offro  buone  , Opere  cattive',  e- Opere' in- 
dilfèrenti . Le  Opere  indifftrenti  -fi  ren- 
dono buone,  e meritorie  colla  buona  in- 
tenzione;  le  Opere  buone  colla  malain- 
tenzione  -fi  rendon  cattive  ; le  Opere  cat- 
tive coir  intenzione  buona  non  ù Calva- 
no.  * Di  tutto  l'avere  in  Terra,  l'Ope- 
re  fole  fon  quelle,  che  feguitan  l'Uomo 
all'altro  Mondo  . *Come  operando  in 

Suefla  Viu  ciafeuno  vada  lavorando  nelr 
tra.  T,%,  L.  ut.  P. tjo.  e Lt%.  iSt.  P. 

4fS,  

Ofhni,  0 Thinm  Figliuoli  di  Eli  Pontefice. 
Loro  peccati,  e motte  fventurata.  7.  a, 
t.  ItfJ.  P.  tI7. 

Ofhir  . <^al  Terra  fùffe  , e come  ad  eda 
mandaffe  le  fue  Flotte  Salomone  > 7.  1. 
4.167-  P.  4«f.  , 

Offonmmitò  . Tutte  le  colè  hanno  il  loro 
tempo,  c luogo,  fbor  del  aualelónonn- 
portune,-*  improprie.  * Iddio  ,'  che  fa  i 
tempi  propri  delle  Tue  grazie , fi  dice  : 
.Adjutor  in  offortnmiimtmr . PC  2±  Nooga- 
Riga  Tubilo  i peccati  degl' Uomini  , ma 
afpetta  l't^poitunità  di  gaftigarli  . * 
Alpetti  cialcuno  il  fuo  Giorno,  e vedrà.' 
T.i.  t.  Ita.  P.  f8i.  e L.  114.  P.  rea,  «i  1 
Oro  divifionedel  Giorno.  U viaggio immen. 
fo  , che  fa  ogn'Ora  il  Sole,  c'infe#ia 
quanto  viag^o  noi  ht  dovremmo  collo 
fpirito  in  Cielo.  * Ciafcunacolàha  la  fila 
On  da  nafeere,  c da  morire  i ma  ogn' 

V u j Ora 
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Ora  è buona  a rioaicere  a Dio,  e à mo- 
tirc  al  Moodo  , « a fé  lidio  . * Un  de* 
tormcflti  deir  JnScroo  « non  aver  più  una 
di  quelle cante[ore|,  che  ooii(>r|^biaaio.  * 
OrtymM,  Privilègio  de'  Credenti  è poterli 
lèoipre,  e in  ogni  luogo  raccomwdare  a 
Chi  pob  , e la  , e vuole  a^utard  ^ Chi 
non  fa  Orazione  non  fa  le  Tue  mi&rie  , 
nè  vede  t Tuoi  pericoli . Come  fempre  1’ 
Orazione  nollra  fia  da  Dip-efaudita  , fe- 
conde la  promeflà  di  Giesù  Olilo  ^ Co- 
me fempre  fi  pollà,  e fi  debba  fere  Ora- 
zione fecondo  il  comando  di  Crillo  Gie- 
sù.  T.  a.X.n.  J Poveri  ndle  Soglie  delle 
Chiefe  , inCégnano  , come  tunl  debban 
pottatfi  in  Chiefa.  i-rj.  P.JII7-  Orazio- 
ne Domenicale  infegnata  da  Crillo  -quan- 
to -iflruttiva , e protonda . 1. La  Chie- 
fa  è Cafa  di  Orazione;  e zelo,  che  per 
efla  ebbe  Giesù  Crillo.  t.io.T,  6S.  Ora- 
zione dell’Orto  Idea  d' Orazione  indJfle- 
rcnte,  longanime  ,fantiifima . L.  ^ 

In  cali  di  pericolo  di  Anima  , e di  Cor. 
po  , ciafeuno  deve  laccomandatfi  a Dio 
per  non  peiim.  * 

Ormi*  . Qual  fiilTe  nel  Santo  de*  fanti  del 
Tempio  I quanto  elfo  fufle  inacclfibile  . 
T.%.  i.  li*.  P,  119.  Come  rknanelTeefpo- 
llo  nella  Morte  di  Crillo  . T.  49.  i\ 
ìli.  Alla  nafeita  di  Giesù  Criltò  tutti  gli 
Oraceli  profani  ammutolirono . * 

Ottime  Sdcrt  un  dc’  fette  Sagramenti  della 
Chiefa , che  imprime  il  Carattere  . T.  ^ 
L.  lA.  P- 131.  Qual  elio  fia  nella  fua  So- 
llanza , nelle  fue  Cerimonie,  ne'fuoi  Mi- 

• nillerj  &c.  T.  j.  L.ét.  P.  441.  Ordine  Le- 
vitico  antico,  come  illituito,  e con  quali 
leggi.  T.a.  Z..i;8.  T.iió. 

Orei  Monte  celèSemmo  nella  Scrirnira,  per 
la  Vifionedi  Moisè, perla  Legge  da  Dio 
dettata,  e per  l' abitazione  di  Elia  * * 
Oretnte.  La  Porta  del  Tabernacolo  , e poi 
dd  Tempio  , per  ordine  di  Dio  , (ù  ri- 
volta ad  Oriente  i e la  Tribù  di  Giuda  , 
che  per  ordine  parimente  di  Dio  , dove- 
va fempre  attendatfi  verfb  l’ Oriente  , fi- 
■nìficava  refpettazione,  in  cui  era  allora 
la  fede  della  Nafeita  del  Sol  di  Giulli- 
zia.  * Giesù  CriAo  da  Zaccaria  Profeta, 
per  antonomafia  , è appellato  Oriente  j 
perchè  al  Nafcer  di  lui  rinacque  il  Mon- 
do. * 

Otte.  Il  Paradifo  Tetre  Are  era  Orto  di  Pia- 
cere. Difièrenza  dell'Orto  dal  Giardino, 
; r.i.  U^V.  S41.  Il  vero  Piacere  èfrut- 

• to  di  Orto  , non  di  Giardino,  perchè  na- 
fcc  dalla  fatica,  non  dall’  Ozio  . * Qual 
MTc  l' Otto  • dove  Alfucro  fece  il  cele- 


. 2ue.Con«ito,al  Popolo.  T.  1,  L,  tta.  P.rfar. 

Omemente . Come  Iddio  adornalfe  ogni  par- 
te di  Mondo  rea  qual  Divina  Perfona 
aferìver  fi  debba  tale  ornamento  . Jf.  i. 
L.8.  P.  4t-  La  Chiefa  Spofa  di  Crifto  la- 
feiata  da  lui,  -per  l' ornamento,  allo  Spi- 
rito fanto  Adornatore  del  Mondo  . JT.  j. 
L.  li.  P.  -Come  fi  adornaffe  EAer  per 
compatire  avanti  AlTuero  . r.  x,  L.  xai. 
P.  <98.  Come  fi  adornalfe  Giuditta  per  ,la 
fuagrandeimprefa.7.iX.rxi>  Ador- 
namento dell*  Uomo  c il  Valore  ; della 
Donnaèl’OneAaidelleCafeè  l’Olfervan- 
za . '*  Abbigliamenti  Aliatici  quanto  pregiii- 
dicalfero  M Alefiandro  Magno  . 7,  a.  L, 

LUi  P-  «28, 

Oemttle  . £fpugna  Carjat  Sefer  , cioè  , la 
Cittadelle  lettereCananee  ; in  premio  ne 
riporta  Axa  Figliuola  di  Calcbin  llpofe  ; 
ciò,  che  feguiffe  nel  condurla  Cpou  a fùa 
acala  . 7.i.  X.ifr.  T.t6i.  Fu  il  primo  Giu- 
dice d'ifdraele  , e la  prima  Figura  di  Cie- 
SÙ  Crifio..  i,  117.  T.i6a. 

OjtM  . Primo  de’Profeti  miimti. 

O/ra  ultimo  Ae  d'ifdraele  , come  artlvalTe  a 
regnate  ; e come  con  tutto  Ifdraele  fuHe 
fatto  prigione  , e condotto  in  catena  nell' 
Alliria..  T.x.L.toi.  P ;49. 

Ojimtxtene  ■ quel  che  nel  bene  li  dice  Co- 
Aanza  , nel  male  fi  dice  OAinazione  ; e 
confine  in  non  volerli  arrendere  alla  Ve- 
rità conofeiuta,  e alle  Divine  chiamate  : 
e per  ordinario  conduce  alfimpenìtenza  fi- 
nale . * Come  intender  li  delwa  , che  Id- 
dio rendelfeofiinato,  e indurile  U cuor  di 
Faraone  . 7.x.  L.  ixx.  P.at.  Effetto  , e 
pena  dell'oAinazione  è perder  la  finderefi 
della  cofeienza  , non  riceverpiù  chiamate 
interiori , ed  effere  a’proprj  deliderj  abbao- 
doa^  da  Dio  . * 

Offit Aliti  , Abramo  alloggia  tre  Angeli  , e 
infegna  qual  fia  rolpitalità  de'FigUuoli  di 
Dio  . 7. 1.  L.gy.  P-478.  Tolomeo  allog- 

fia  Simone  Maccabeo,  e infegna qgal  lia 
Ofpitalità  de*  Figliuoli  degli  Uomini  in 
Babilonia.  7.i.  L.xt^  T.776. 

Qttle  di  CriAo^ . Così  è appellata  da’  Santi 
la  CriAianità,  perla  manuietudine  , efem- 
plicità,  chedevono avere  i Fedeli.  * 

0\*  Levita  percofibda  Dio  vicino  all*  Arca 
infegna  , come  trattar  fi  debbano  le  colè 
fante  . 7.a.  L.t77.  P.397. 

0%i*  . Vedi  .Axfti». 

Oye  . Detto  da  Santi  : origine  d’ogni  inale  . 
Nè  purenel  ParadifeTerrellre  Iddio  volle 
l'oziofità  » 7.i.L.;j  .P.x8o.  E contrario  al- 
la Natura  , che  è fempre  in  lavoro  . * 
Efempio  AùieAo  dcU'ouofiti  di  Nabuedo- 

nofer. 
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nofor  . T.x.  Uxtj.  T.6s6.  Per  eileimtnar 
l'ozio  , Iddio  nvmdz  i travasi  . * La  Vi- 
ta umana  tutu  confine  in  fatica  > e la  Viu 
futura  è Mercede  > noa  è Rejsalo ..  * 

P 

PAet.  Qtjal farebbe  llata  la  Pace,  la  Con- 
cordia , e la  Fratellanza  del  Paradifo 
Terreflre  . T.t.  L.ft.  P.  Z70.  Come  rot- 
ta la  Pace  con  Dio,  l'appetito  didentro, 
e gli-  Animali  di  fuori  incominciafleto  a 
tumultuare  , e a hr  guena.  coll’  Uomo  - 
L.ÓO.  ex.  t 6f.  Chi  non  ha  pace  con  Dio  , 
t non  può  aver  pace  in  fe  fieflo . * La  pa- 
ce degli  empj  figuuta  da  Baldallane  , 
che  banchettava,  quando  era-basuta,  ed 
efpugnata  Babilonia  .*  Perchè  Iddio  non 
' voleflè  , che  il:  fuo-  Popolo  facelfe  mai 
Pace,  o- Legaco'fettePopoli  di  Canaan. 
T.x.  L,  if6.  V:xi6.  In  quella  Vita  non  li 
può  trovar  pace  , fé  non  dopo  una  lun- 
ga guerra  con  femedefimo.  * 

Pmcì/ìc»  . Così  fu  appelbitor  Salòisone , ne' 
giorni  del  quale  tiitra  la  Cananhe  fervi  pa- 
cificamente a lui  i quafi  foto  allora  , che 
la  Sapienza  , e la  Ragione  è in  Trono  , 
aver  li  poflaPacein  Terra-*  Qual  lia  la 
Beatitudine  de' Pacifici  inlègnaca  da  Cri. 
Ilo  . T.j.  L. li.  P.  14^- 
Ptiifiina  ..  Terra  de*  Filillei  celebre  per  le 
Guerre  incellanti  co'l  Popolo  di  Dio  fino 
a'  giorni  di  Salomone . * 

Ptltfire  de'Greci  introdotte  dal  Pfeudopon- 
tefice  Giafonein  Gierulalemme,  in  rovina 
de*  coRiimi  , e della  Religione  . T.x.  L. 
117-  P.719. 

Pa/ag»  di  Salomone  qual  fulTe  , e quanto 
magnifico  . T.x.  U it-j. 

Palma  ..Debbora  Profeterà  fono  1'  ombra 
' di  tal  Albero  giudicando  Ifdraele  , qual  do- 
cumento lalcialTe  . r,i.  I-.  i;8.  ’P.xfe. 
Péilmir*  Cittàedificata  da  Salomone  . T.x.  t. 
187.  P.4<4- 

Paaa  . Con  tal  vocabolo  la  Scrittura  fpclfe 
volte  fignifica  tutta  la  provifione  dì  Tavo- 
la . Pane  Azimo  limbolo  di  femplicità  , 

. quando  per  Legge  mangiar  fi  doyelTe  da- 
gliEbrei  . T.».  L.ixt.  P.4I-  Pani  di  Pro- 
pofizione , quali  , e che  fignificallero  nel 
Tenmio  . P.  117.  Quanto  Pane  fi 

conlmafle  ogni  giomo-nella  Regia  di  Sa- 
Ibmonc  . L.187.  P.4t:4.  Qual  lìa  il  Pane 
quotidiano  , che  a Dio  fichiedenell'Ora- 
zione  Domenicale  . T.  3,  L.  z4-  P.  t<z. 
11  bift^odi  Pane  è ìlnuggiorbifognodi 
tutti  3.  ed.  è quella  neceflìtà  , nella  quale 


i Ricchi  tono  obbligati  a far  l'elanofine 
a.' Poveri  , che  fon  Poveri  folamente,  per- 
chè i Ricchi  polTcggono  la  patte,  che  ad 
efli  toccherebbe.' 

VmTdclho  - Avvocato  ,.  Confolatore  . Vedi 
Spirito  finto  - 

Viridi  fo.  Dove,  quale  fulle,  e come  da  Dio 
piantato  . r.i.L.4«,47.  Figura  della  Chie- 
l'a  . L.^g.  Quale  fiato  farebbe  , feAdamo 
non  peccava  • L.  31.  ;a.  fj.  <74.  Come 
fiillé  chiufo , e difelb  da  un  Cherubino  • 
L..69.  P.JJ7.  Se  pili  vi  lia  . irr.  Pag.  3 77. 
Alloggio  di  Enoc , di  Elia,  e di  Giesil  Cri- 
ilo  ne' quaranta  giorni  dopo  la  tefurrezio- 
ne  . T.j.  t.73.p.368. 

Virilifii  . int'ezmiti  , e tremor  di  tutte  le 
membra,  per  limbolodeQo fiato  in  cui  fi 
trova  la  Natura  umana  dopo  la  caduta  di 
Adamo  . **  Paralitici  curati.  Vedi  Gitm. 

Vintoli  , cioè,  fimilitudini , ufitatc  da  Cri- 
fio,  quali  fiano,.  e quanto-  dogmatiche  •- 

r.3.  L.X6.-XT. 

Vinfctui  . Apparecchio  della  Pafqua , qual 
fuflé  - T.x.  L.1X6.  P.43. 

Vino.  Dolori  di  parco , una  delle  pene, a cu!  fu 
condannata  la  prima  Donna  invanita  . T.t. 

. L.  fé.  P.?3».  Leggi  de'Parti  . T.  x.  L.  144. 
P.  173.  Leggi  , e Purificazioni  delle  Par- 
turienti  . tri.  Parco  della  Vergine  Madre 
(erma  dolore  , come  feguillè  . T.j.  Z..£- 
P.?8.. 

VifnHi . Fafe  in-  Ebreo  , cioè  , pallaggio  . 
In  quale  occafiooe,  in  qual  giorno,  e con 
quali  Leggi  ìllituiudaDionel  Popolo  an- 
tico . T.x.  L.ixé.  V.  44.  Quanto  miglio- 
rata , e a qual  giorno  trasferita  ne'l  nuo- 
vo Popolo  Criilìano.  7. 1.  L.  141.  V.tfx. 
£ la  prima  ditone  le  felle,  ed  allegrezze 
CrHliane  ; ma  di  elTa  non  è capace  , chi 
non  fugge  prima  dall'Egitto  , e non  muo- 
re al  Mondo.  *' 

PiBini  .-Si  dicedi  quel,  che  l'Uomo  pati- 
Ice  , o da  cagioni  cfirìnfeche  , o dalla  ri- 
bellione de' fuoi  afietù  interiori  . Paflione 
di  Crifio  nel  primo  fignificato  , quanto 
immenfa  fecondo  tutte  le  milUre  . T.j.L, 
44.  Per  quali  cagioni  fofienuca  , e per  quali 
documenti  incontrata  . L..49.  P-34»- 

Pilori  . Nobiltà,  e Figure  di  tal  Profelfione 
in  Abele  prirao  Pallore  . 7.i.  L.7x.  V. 
37Z.  Giesù  Crifio  fi  diede  il  Nome  di  Pa- 
llore , nè  Pafiore  migliore  può'  darli  . * 
Allorché  il  Redentore  raccomandò  a Pie- 
tro , non  Iole  gli  Agnelli  , ma  ancor  te 
Pecore  del  fuo  Ovile  , kxÉchiarònonro- 
lameme  Pallore,,  come  tutti  glialctiApo- 
lloli,  e Vefeovi , ma  dichtarolto  ancora 
Pallor  de' Pallori.  7.3.  L.fx.  V.}66. 

Vtt  4 
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Taiian*  Virtù  di  fapcr  patire  ciò  , che  fi 
patifce  in  Vita  • * E Vittù  tanto  necefla- 
ria,  quanto  è neceflario,  e frequente  , il 
patire  a chi  vive  inefilio,  e in  valle  di  la- 
grime • * E una  delle  Beatitudini  mfegna- 
ta  daCrifro  nella  Manfrietudine  . * L pa- 
timenti non  fi  all^erifcono  coinnrofieren- 
za , ma  colla  patienza . * Patienza  di  Giob  • 
7.1.  L.ito.  tilt.  Patienza  di  Tobi  a.  7.1. 
X..108.  < 1C9.  Idea  di  patienza  è il  Croci- 
fiflo.* 

P<«r» . Padre  eterno  , come  generi  l'etemo 
Figliuolo  . 7.  3.  1. 18.  P.  III.  Per  quali  , 
c quanti  titoli  Iddio  fi  dicada  noi  Padre, 
lècondo  Pinfegnamento  diCrifto  . T.j.L. 
1^.  P.it9.  La  Fede,  e la  notìzia  di  Dio  , 
lenza  libri  , fi  propagò  da  Adamo  fino  a 
Moisè  colla  fola  educazione , che  i Pa- 
dri facevano  a i Figlinoli  . 7.  i.  !•.  fi.  P. 
4 if.  (^lalicofe,  per  ordine  di  Dio  , iGe- 
liitori  ìnfegnar  dovevano  a i loro  Figliuo- 
li . 7. 1.  t.  lyj.  P.15J.  Idea  di  buon  Pa- 
dre. Vedi  Tti/d . Simbolo  di  pnerofa  edu- 
cazione è l'Aquila,  che  al  Sole  ammaellra 
i fiioi  Figliuoli . 7.1. 1.31.  P.  ifr. 

Pttr0*reM  . Padre  di  gran  Difeendenza , e 
Capo  di  nuovo  Popolo  . Si  dice  fingolar- 
mentediNoè,  dacui  vennero  tutti  gliUc^ 
mini  , e tutti  i Popoli  della  Terra  dopo  il 
Diluvio  i di  Àbramo  , dTlàc , e di  Gìa- 
cob,  da' quali  venne  il  Popolo  antico  dì 
Dioi  e de  dodici  Figliuoli  di  Giacob  , che 
tutti  furono  capi  di  numerofiffime  Trì- 
bu.  * 

P«r»m(/t  co’  Gentili  da  Dio  vietate  al  filo  Po- 
polo , infegnano  quanto  finceraconfervar 
fi  debba  nella  fanu  Città  la  fantìflima  Fe- 
de . * 

P4ITM.  Secondo  rorìgine  del  corpo  nofrro 
Patria  è la  Terra  j ma  fecondo  l'origine 
dell’Anima  è il  Cielo,  dov'è  il  noftro Pa- 
dre Celefle  . * ' Non  può  dirli  Patria  dove 
fi  fra  folamente  dì  paflàggio  • * Quella  è 
vera  Patria,  perla^aleciafcuno  è creato  , 
e della  quale  ha  da  eficre  eterno  Cittadi- 
'no.  * 

Pdtlf  Apofiolo  prima  Saulo . Quanto  zelante 
deU'Lbraifmo  • 7.  j.  i.  58.  P.  40*.  Co- 
me , e quanto  maraviglioTamente  conver. 
rito  . X.f  9.  P.4IZ.  Suo  ratto  al  terzo  Cie- 
lo . L.gé.  P.4éf.  Viaggio  , Navigazione . 
Predicazione  , Conveifioni  , Prigionie  , 
-Percoife,  Virtù fingolati,  e Martino.  7.;. 
ddU»L>%itnt  tj±  fi”*  oUdL.j}.  Si  dice  Dot- 
tor delle  Genti  , non  perché  folo  egli  pre- 
dicaflie  a’Genóli,  ofolo  egli  non  predir  af- 
fé a gli  Ebrei  ; ma  perchè  folo  egli , non 
avendo  neilnna  Provincia  aitegnata , come 


gli  altri  Apoftoli , da  Dio  fu  riferbato  all’ 
univerfale  di  tutta  la  Gentilità  . * Noi  di 
origine  Gentili  , con  tìtolo  fpedale  riverir 

10  dobbiamo  come  nofrro  Dottore,  e ap- 
prender la  fila  Dottrina  • * 

Pttcdtd  di  Adamo  colia  rovina  della  Polle- 
rità  , e colla  mutazione  di  tutto  il  Mon- 
do dichiara  la  Tua  non  conofeiuta  malizia . 
Peccato  degli  Angeli  qualfulfe  , e come 
irrimediabile  . 7.i.  I.  ii.  P.  £0.  Come  il 
peccato  perfonale  di  Adamo  fia  peccato 
Originale  de'  Pofteri  . 7.i.  t.jf.  P.  189. 
Peccato  attuale,  è quel  che  con  avver- 
tenza , e deliberazione  fi  fa  , fi  dice,  e 
fi  penfa contro  la  Legge  di  Wo.  _*  Pecca- 
to abituale  confifte  nella  privazione  della 
Grazia,  e della  Carità  , dì  cui  il  Peccato 
attuale  fpoglia  l'Uomo  . * Quanto  diver- 
rò Mondo  larebbe,  fé  nel  Mondo  non  fuflfe 
mai  entrato  il  Peccato  . Vedi  Peraf»'/» 
Ttmjht  . E l'unico  male,  che  fia  nell 'U- 
niverfo  . * E un  abifib  di  malizia  , chefit- 
co  tira  un  abilTo  di  pena  . * Peccato  verna- 
le • 7.1.  X.1Z4.  P.t4. 

pteetMn  . Col  peccare  dà  di  fé  il  pofTeflo 
al  Demonio  . * Col  Peccato  di  Adamo 

11  Demonio  entrò  in  poirdTo  di  tutta  la 
Difeendenza;  onde  nel  Battefimo  fi  fa  la 
rinunzia  di  lui  , e fi  adoprano  gli  Eforci- 
fmi . 7. }.  L.  f I.  P.  414.  E Inimico  di  Dio , 
e di  ttitce  le  Creature  , che  fervono  fo- 
lamente a Dio . * Il  Peccatore  recidivo 
paflà  in  Peccatore  abituato;  e il  Peccato- 
re habituato  ha  una  feconda  Natura  , o 
naturalezza  dì  peccare  , e dì  ' oftrndcre 
Dio  . * A i flagelli  ,<aEe  voci  intcriori  , 
ed  efteriori  di  Dio,  o fi  indurìfee  , o fe 
fi  rilènte  un  poco,  fi  riadormenta  fopra  il 
peccato,  come  chi  patifce  dì  letargo  . * 
Lazaro  quatriduano  è Tipo  di  luì  . 7. 
1.39.  P.  if7.  E più  difiicìle  a far  tiforgere 
un  Peccatore,  che  a refiifcìtare  un  Mor- 
to, t.  4^  T,i6o.  Perchè  lopra  laconver- 
fione  di  un  Peccatore  fi  fiiccia  più  fella 
in  Cielo;  che  fopra  novantanove  Giufti  . 
7.3.  t.  ^ P.  183.  Parabola  di  Peccato! 
conveitito.  hi,  P.  18»  Dilficultà,  docu- 
menti , e figura  di  chi  dalle  rovine  del 
Peccato  vuol  rìmettetfi  in  buono  fiato  . 
7.1,  Z,ai4.  e zar-  Stato  infelice  del  Re- 
catole dichiarato  da  Dio  nel  cercar,  che 
fece  di  Adamo  in  Paradìfo.  X.  ^ 

Pttcdttrt  Idea  di  Penitenza  VeS  MdrÌÉ 
MddidUti*.  Qual  fia  il  cuor  di  Giesù  Cri- 
fio  nuovo  Legislatore  verfo  i Peccatoti  , 
a fronte  de'  Dottori  della  Legge  antica  . 
7,  3.  t. 41.  P. i8f. 

PtUt.  Tutti  gli  Animali  fon  gueniìd  di  Pcl- 
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le  pii)  forte  deir  Uomo  i perchè  a quello 
il  giudizio  deve  ballar  per  difelà  . * Per- 
chè Iddio  di  Pelli  d*  Animali  veftilTe  Ada- 
mo, ed  Èva  dopo  il  Peccato.  T.  i.  L. < 

' V.  j4g.  L'apparato  dì  Pelli  nel  Taberna- 
colo , che  ugniiìcaire  • 7. x.  L.  ije. 

1 1 8. 

Pni4  naice  dalla  colpa  . Qual  fùlTe  la  pena 
data  da  Dio  ad  Adamo  , ed  Èva  , ed  al 
Serpente  . 7.  i.  t.  ^ La  morte  di  tutti 
gli  Uomini,  i dolori,  le  milèrie,  ì pianti 
continui  del  Mondo,  le  pene  dell’ Inferno 
dimollranola  gravità  delrollèfa  di  Dio.* 
Chi  ha  peccato  convien  , che  fi  prepari 
a pagar  la  pena  in  quella,  o nell'altra  Vi- 
ta • * La  pena  di  quella  vita  è leggiera , 
e meritoria.  * Qual  fia  b pena  riordina 
tiva,  quale  l'ellcrminativa  . 7.  x.  1. 170. 
P.J4*. 

Pinfttnx»,  un  de'  Sacramenti  della  Chiefa  , 
e feconda  Tavola  del  Naufragio  . 7.  ^ 
L.  l£-P.  lo».  Quali  lian  le  Tue  parti  elTen- 
ziali  . Vedi  Ccnftljìtnt . Come  li  ammini- 
llralTe  nella  primitiva  Chiefa  , eqiidifuf- 
fero  le  Penitenze  Sacramentali , e pubbli- 
che • 7.  1.  y.  P,  441.  Teniitnx*  Virtù  . 

■ £ fpecie  di  GitilHzia  , che  punifee  co'l 
dolore  interno  dell’Anima,  e co’l  dolore 
ellerno  del  Corpo,  i peccaci  commefTi.* 

, E il  fondamento  del  Regno  di  Crillo  , 

’ predicato  Tempre  di  lui  , e dal  <iio  Pre- 
curl'ore  Giovanni.  T-i  L.  ; P.  ib. La  pro- 
fellìonc  del  Criliiano  , fecondo  i Santi , è 
profedione  di  Penitenza,  e di  renovazio- 
ne di  Vita.  7.  a.  L.  141,  P..it4.  Le  con- 
foljzioni  della  Penitenza  magKÌoti<  del 
piacere  del  peccato.  * Qual  fulTt;  la  Pe- 
nitenza di  David  . 7,  X.  T.  1 80.  P.  41  v. 
Quale  la  Penitenza  della  Maddalena  . 

• 7.  t.  L.  ^ V.  X71.  Penitenza  li  dice  an- 
core delu  Mortificazione . Vedi  Gir.  l4t- 

lifia. 

Pmiiw.  Varietà , e Bellezza  di  Penne , e di 
Piume  negli  Uccelli,  e lingolarmente nel 
Pavone.  7.  i.  t.  xj.  P.ittf.  Gli  Uccelli  , 
come  più  efpoilì  all'  ingiurie  , Ibno  me- 
glio provedutì  a fiiggìre  degli  altri  Ani- 
mali ; ed  infegnano  , che  i più  fragili 
devono  ellèr  i più  cauti  , e prelli  alla 
fuga  . * Quel  che  fanno  ne'  Volatili  le 
Penne  , devon  fate  negli  Uomini  gli  af 
fetti.  * •Il  1 

Ptnuftli  i cinque  Città  ,-  cioè  ^ Sodoma  , 
Gomora , Adama  , Seboim , e Segor , fi- 
niate nella  pane  più  bella  della  Cananì- 
te.  e per  i peccati  arfada  fuoco  venuto 
dal  Cielo . 7.  i-  i.  si.  e 9J. 

Ptnttcfit  ^ Qual  Fella  lìa  . 7.  x,  184- 


Ttg.  48.  e i.  14t.  P-  Ita-  7.  ì,  L.  t4- , . 

PiUtgTint  Idea  della  Vita  umana  pellegrina 
in  Terrai  Vedi  Abrtau  Padre  di  tutti  i 
Credenti  . SuccelTo  infelice  di  chi  non 
vuol  con  Abramo  pellegrinare  i Vede 
Lu  . Figura  della  Cliicfa  Pellegrina  , e 
Militante:  Vedi  Ifdratlt  ntl  Dtftrto.  Fella 
de' Pellegrini  detta  Scenopegia . 7.  x.  L. 
1^  P.  Mt- 

Ptrdixiont . Figliuoli  di  Perdizione  fono  i 
Peccatori  , che  perdono  Dio  in  quella 
Vita  i ma  lingolarmente  i Dannati , che 
l' han  perduto  per  Tempre . * 

Ptrfiyttu  . In  pual  modo  s' intenda  quel  , 
che  difle  Giesù  Crillo  , che  dobbiamo 
elTer  perfetti  , come  ìl.nollro  Padre  Ce- 
lelle  . 7.  j.  i.  19,  P.  ux.  Tutti  devono 
afpirare  alla  Perfezione  nel  Reguo  dì  Cri- 
llo j e chi  fi  contenta  dì  qualunque  grado 
di  Virtù , e folamente  di  falvarli  , corro 
perìcolo  di  dare  in  dietro  , e andar  dan- 
nato. Qual  fia  lo  fiato  perfetto  del  Cri- 
lliano  . L.  XX.  CiaTcun  può  perfezionarli 
nel  Tuo  fiato  : nè  deve  alpiratc  alla  Per- 
fezione propria  di  altri  fiati , e vocazio 
ni . 7.  X.  L.  148.  P.  xoo. 

PtrictI»,  Non  v'è  luogo,  nctempò,  in  cui 
un  fia  ficuco  della  Vita  j nè  v’  è tempo  , 
nè  luogo  dove  non  fi  trovi  pericolo  del- 
la làlute  eterna  in  quella  Vita  • * Chi 
ama  la  Vita , non  fi  arrilchia  ad  ogni  Pe- 
ricolo : e chi  tèmpre  fi  arrifchìa  , non 
ama  la  Vita  eterna . * Quali  fiano  i luo- 
ghi , e i tempi  più  peticolofi  , e ne* 
quali  cadono  ancora  L Santi . 7.x.L.  iSc.' 
P-4U-  , 

Ptrfia.  Regno  celebre  nella  Scrittura  per  la 
Monarchia  , e per  gli  avvenimenti  «'Fi- 
gliuoli d Ifdraeìe  ne'  giorni  di  Dario  , e 
di  AITuero  • Perfiani  detti  prima  Elamiti 
da  Elam  Figliuolo  diSem-* 

PtrftcMXftiH  degli  Ebrei , e de'  Gentili  con- 
tro la  Chiefa,  cagione  ad  elTa  dì  Tempre' 
ctefeere , e più  rifplcndere . 7.  j.  L.  jj?. 
P.4oj.  Qiial  fia  la  Beatitudine  di  quelli, 
che  fono  petfeguitati  per  la  Giultizia  • 
t.  xt.  P.  I4t. 

Pttftwtnxfi  . Come  abito  di  perfifiere  nel 
Bene  incominciato  , è Vinù  inlufa  colla 
Carità  i ed  è trafeendentale  fopra  tutte 
le  Vini),  confonandole  a vincete  tutte  le 
difiicoltà  de' loro  atti:  come  continuazio- 
ne del  Bene  incominciato  fino  al  fine  , 
e che  fi  dice.  Perfeveranza  finale,  è Gra- 
zia fpeciale,  chneonviene  ìncclTantemen- 
te  chiedere  a Dio.  * Chi  non  comincia 
mai  , non. può  perfeverare  nel  Bene  , nè 
meritar  la  Corona . * Ciò , che  avvenne 
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alla  Moglie  di  Lot  per  efferfì  rivoltata 
in  dietro  nel  buon  fentiero.  T,  i.  L-^j. 
T.  484.  Ciò  , che  diflc  Giesù  Criiio  in 
tal  propofìto  ■ <w. 

ftrfant,  Petfone  Divine , e loro  eterne  prò- 
ceflioni,  e occupazioni  eterne  ad  intra  . 
T.  I.  L.  1.  V,  La.  Diftinzione  di  una  Per- 
fona  dall’  altre  . T.  i.  I..  V.  zzS.  Per. 
fona  di  Gicsù  Grillo  Mgolariflima  di  due 
Nature  • tri.  Perfona  umana  per  cui  la 
Natura  fuHillc  in  cialcun'Uomo  dillinta- 
mente  dalla  Natura  dell'  altro  , nelTuna 
efclufà  dalla  Redenzione  , eflepJo  Rata 
redenta  la  Natura  a tutti  comune  . *Id* 
dìo  non  mira  alla  Petfona  , o alla  qua- 
lità di  queRo,  o dì  quello,  mira  al  Me- 
rito, e fecondo  il  Merito  rende  la  Mer- 
cede , per  la  quale  un  dall'  altro  fi  diRin- 
guerà  Dell'altra  Vita.  * 

Ptfci  Rettili  deir  Acqua  , quando  , e come 
prodotti  da  Dio.  r.  i.  r.  Loro  divi- 
lìone,  proprietà,  fimboli  , e documenti. 
L Ifi.  i_z,  lì. 

Piftt . Pelle  , Fame  , e Guerra  fono  i tre 
flagelli , che  adopra  Iddio  quando  vuol 
galligare  in  comune  una  Provìncia  , o 
un  Regno  . Perchè  David  de’  flagelli  prò- 
poRi  eleggelTc  la  PeRe  . T.  t.  L.  igj. 

4S9- 

Pifthe  dell'Egitto,  r.  a.  Lrij.  e taf. 
Piaghe  di  Giob.  a.  L.  aio.  F«chè  da 
Giesù  ritenute  le  cinque  Piaghe  nella 
fua  Refurrezione  . T.  j.  L.  jo.  P.  ni. 
guanto  fian  belle  le  Ferite  in  Trionfo  . 

■ tri, 

Pitnit  quando,  e come , e con  quanta  va- 
rietà , e magnificenza  formate  da  Dio  . 
7*.  L.  L.  ly.  fitto  olU  Z.r\  ZI.  Qual  fufle  la 
Pianta  della  Vita  in  Paradìfo . T. 

P.  149.  Qyale  la  Pianta  della  Scienza  . 
tri.  P.  ifi. 

Pitdt , Nella  Legge  di  Moisè  fìiron  dichi», 
rati  mondi  folamente  qiie*  Quadrupedi  , 
che  hanno  1'  unghia  de’ Piedi  divifa;  per- 

■ chè  quelli  fono  i piò  manfueti,  e tratta- 
bili! per  documento,  che  all’Altare  non 
fon  grate  1*  Anime  feroci , e indomite  . 
Per  quale  ìRruzione  Iddìo  difle  a Gio- 
suè , che  ad  Ifdraele  concedeva  quella 
promeRa  , che  premuta  avefle  co  ’f  Pie- 
de. T.i.  L.  ir t P. Ito.  Dove  non  arriva 
il  Piede  , là  deve  andare  a trattenerli  1’ 
Anima  nell'altro  Mondo  , che  è Mondo 
fuo  proprio  • * 

P/nr«,  Nome  dato  da  OiesùCriRo  aSimo- 
ne  Barjona  . Come  fiiRc  egli  chiamato, 
e come  ricevuto  da  CriRo  . T t.  l,  u.  p. 
74.  Diilinzioni  a lui  ùttc  dal  Signore  . 
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t.ia.  t ij.  Prima  di  ogn*  altro  confcRa 
Giesù  CnRo  efiervero  , e naturai  Figliuo- 
lo di  Dio  ; e (òpra  ogn'altro  ApoRolo  è 
follcvaio  colla  promella  delle  chiavi  . L. 
rt.  P.yi. Quali  nano  le  fue  chiavi  . 1.14. 
P.ji?.  £ quando-  da  CriRo  gli  fiilTero  con- 
ferite . i-  1 j.  P.  io;.  Nel  Monte  è di- 
chiar.zca  primo  della  Gietarchia  Ecclefia- 
Rica  ì e come  coRìtuito  in  novità  di  Gra- 
do, con  novità  di  Nome  fu  appellato  Pie- 
tro . L.11.  P.  84.  Che  fignilicar  voleRe 
CriRo  con  dar  tal  Nome  a Simone  . L.14. 
P-94-  Come  Pietro  fi  ponalTe  nella  Tras- 
figiirazione  del  Signore  . L.jz.  Come  nel 
Mar  dì  Tiberiade.  t.n.P.yp.  Come  nell' 
Orto  di  Gctlèmani  . L.^P.jop.  Qual 
iuRe  il  fuo  peccato  , e iTTuo  pianto.  L. 
4«.  P.jrf.  Coree  daCriRorifortoftdlè di- 
chiarato PaRor  dc'PaRori , e diRìnto  da 
tutti  gliApoRoli  . L.ii.  P.t«.  Della  Ria 
. l’redicazione  in  Gierulàlemme  , e arteRo 
avuto  da’  Sacerdoti.  L.;;.  P.j8;p.  E poi 
da  fitode  . r..  p.  4^8.  Sua  Vìfionefo- 

Sra  le  Genti , e Converfione  di  Cornelio 
ornano  . L.  ^ P.414.  Condì)  da  lui  te- 
nuti in  Gierulàlemme  . i-ito.  Sua  Catte- 
dra, e Sede  eretta  prima  in  Antiochia  , 
e poi  trasferita  a Roma  . U 6£.  V.  461. 
Sua  nuovo  incontro  eoa  Simon  Mago  ,e 
mone  in  Croce,  t. 73.  P.;i4. 

’Ptgttyti  bandita  dal  Regno  di  CriRo  colla 
Parabola  deUe  Vergini  Rolte  . L.16. 

P-iztf.  E del  fervo  , che  fèpellilce  il  Ta- 
lento ricevuto  . Lj.7.  P.  iSo. 
p;l4r.  conofee  l’innocenza  di  CriRo  , procu- 
ra liberarlo,  e poi  Io  condanna  . T,  r.  l. 
ìA;  t i2i  Suamorteìnfeliceperelèmpìodi 
chi  non  opera  fecondo  la  cc^mzione  , che 
hav  c per  terrore  de’  Giudici  , che  fi  la- 
feian  vincere  da  rHpettì  umani .l.8»,p.46i. 
Pifeina  it  StUt  . Qyal  Bagno  fùfc  in  Gie- 
rufalernme  ; ciò,  che  ivi  fuccedefle  al  mo- 
to dell'Acqua  , e qual  Miracolo  ivi  ope- 
rafie  Giesù  CriRo.  L.31.  Rita, 
pitmtffA  chefignìfichì  j e qual  Riffe  la  Don- 
na  intenogata  da  Saule  . P.  1.  L.i7t.  P. 
t8t.  Quale  la  liberata  da  San  Paolo,  r.j. 
t.«8.  P.480. 

Pftutfict  dell'antico  Popolo,  qual  Riffe,  co* 
me  eletto  , come  confeciato  , come  veRi- 
to  . Vedi  ./Tr»»!»  .^lalfia  nella  Chiefa, 
fua  Autorità  , e Primato  . Veifi  P/.ir.  . 
Conae  nell'  antico,  così  nel  nuovo  Popo- 
lo dì  Dìo,  unfolo  effèrpnò  il  Sovrano  di 
tutto  il  Sacerdozio,  e ìlCapodì  tuttala 
Chiefa.  * 

PiftU  . Gl’Ebrei  prima  della  Legge  Scritta  A 
governavano  a Famiglie  i dalla  Legge 

Sctit- 
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Scrìtta  furono  formati  in  Popolo . • Viag- 
gi , Battaglie,  Miracoli  , Vittorie,  Con- 
quide, Governo,  Peccati  , Schiavitù  del 
Popolo  Ebreo  • Vedi  ifdwUti  . Princi- 
pio , Progrefli  , Perfecuzioni  , Mardrj  , 
Efaltazione,  e Maraviglie  del  Popolo  Cri- 
diano  . Vedi  dMlULr^m  i^T.fìiu 
»Ud  2h  Buone  Leggi  , Pane  abbon- 

dante , ed  Efemplatiti  de'  Superiori , tre 
cof^neceflarìe  a ben  governate  ogni  Po- 
polo . * Il  Popolo  deve  credere  a'  Sacer- 
doti ; ma  i Sacerdoti  devono  edificare  il 
Popolo.  * 

come,  con  quali  Legp,  e perchè 
permeua  nel  Popolo  antico  < ^-i-  L. 

’P-  d99- 

PtUtic*  Virtù  morale  , che  riguarda  il  buon 
Governo  del  Pubblico  . E faifificata  fpellè 
volte  dall’interefleprivato  , e da  quella  , 
che  per  abuib  fi  dieeKagion  diStato  . * 
La  vera  Politica  non  cTclude  , ma  vuole  in 
tutte  le  confulte  come  prima  configlierala 
Legge,  e la  Religione  . * Se  è vero,  co- 
me è verhEmo  , chel<r»  ftpÌ€mu»,nm 
tfi  fninuid , Ma  coatra  Dtmi- 

aaai  . Rom.ai.  1 configli  degli  Siatidi  non 

I polTono  mai  ben  riufeire  . Idea  di  vera 
Politica  . Vedi  Gmltff  , Efempio  di  fal- 
fa,  e di  funefla Politica  . Vedi  Caratar  , 
a Imhttm*  . Fine  fvencurato  di  Statida 
malvaggio  . Vedi  jtthinftl  , Idea,  e Dot- 
trina degli  Statidi  • -T-t.  L,  ar.  f.  169. 

Porta  .Fotta -del  Tabernacolo  feinpre  volta 
all'Oriente,  chefi^ifichi.  T.x.  V, 

at7.  Peccato  in  cutlodia  delle  Porte  , che 
da  . T.  t.  L.  2A^  P.j8i.  Perchè  alle  Por- 
te delle  Città  volefie  Moisè  i Tribunali , 
e Magidrati  . r.i.  L.  16^  P.ji».  Poveri 
alle  porte  delle  Chiefe  . Tj.  L.fs,  P.jSr. 
Quali , e quante  fiano  le  porte  dellaCe- 
lefie  Gienualemnie.  T.j.  ' .yi.  P.<o7. 

Porrtet  di  Salomone  . VediTtaog/#. 

Portala  . Potenze  dell'  Aninu,  Memoria  , 
InteUetTo  , e Volontà  . Vedi  ao’  loro  lao- 
ghi  . Q^nto  con  efle  pofla  1'  Anima  . 
r.  i.  L-  41,  Le  Virtù  fono  come  feconde 
Potenze  morali  , o fopranaturali  , colle 
quali  alle  Potenze  naturali  fi  dà  il  potere 
operare  in  tunal'onefià  in  ordine  all'ul- 
timo fine  . * Potenza  umana  quanto  da 
debole  « P-i-  L.i.  P.i.  ^ 

Port/ià  di  Pontefice  ordinvia  . Vedi  jfnm- 
nt  . Potedà  draotdinatia  • Vedi  Mtùì  . 
In  che  differifea  la  Potedà  degli  Apodo- 
li,  cioè,  de'Legati,  dalla  Potedà  del  Vi- 
cario diCtido  . VediPrtiro.  Potedà  del- 
le chiavi  qual  fia  . T.j.  L.i;.  P.97- 

PoTtrrà  nau  nclMondo  dal  volete  arricchi- 


re , e podederc  in  proprio  . * Povertà 
di  Crino  qual  fufle  . T.j.  L.g.  17.  oL,4ti. 
P.m.  Povertà  degli  Apodoli  avanti  , c 
dopo  la  morte  del  Signore  . 'P-}94. 

Povertà  de' primi  Cridiani  nella  Giudea  . 
<r/.  Povertà  di  fpirito  qual  Beatitudine 
fia.  I.ai.  T.i4t-  Chi  nulla  ha  , e nulla 
vuole,  non  può  dirli  Povero  , perchè  ad 
elfo  nulla  manca  . Povero  è quello,  che 
avendo  molto  , più  defidera  di  avere  . * 
Privilegi  de' Poveri  nella  Legge  Scritta  . 
r.i.  I.141.  V.ifS,  t L.147.  V.194,  Pove- 
ri quanto  cari  a Gierù  Crido  , e quanto 
raccomandati  a* Ricchi.  T.t.Lty.  P.tg7. 

Prtenti  , in  che  difièrifeano  da'  Comanda- 
menti . r.i.t.ijf.  P.  11  a.  Precetti  del  De- 
calogo . Vedi  t«gg«  " I Precetti  appar- 
tengono non  foloa  rifeuotere  l'obbedien- 
za dall'Uomo  , ma  ancora  ad  idniirlo  di 
ciò  , che  ad  eflb  convenga . * Senza  Pre- 
cetti l'Uomo  viverebbe  lenza  lume,  po- 
co didérentemente  da'  Bniti  , perchè  non 
conofeerebbe  l'onedà  del  vivere  } e folo 
fi  tratterrebbe  ne' beni  giocondi,  e dilet- 
tevoli de'  fenfi  . * 1 Precetti  della  Legge  ' 
Scritta  figuravano  quel , che  odervar  fi 
deve  nella  Legge  di  Grazia  . * Qual  fia  il 
Precetto  nuovo  di  Crido  • Tj.  t,tj.  P. 
lAa* 

Prieurfirt  . Vedi  Gitvànnì  . Perchè  folo  a 
Giesù  Crido  fodè predetto,  e dato  in  na- 
feita  il  Precurfore  . T.j.  L.f.  P.19. 

PndilìintyM$  . Pelago  , che  non  è da  tutti 
il  folcare  ; e da  cui  lènza  necedità  , 
è Tempre  meglio  adenerfi  . * Che  fia  , in 

3ual  Decreto  confida,  e le  fia  avanti  , o 
opo  la  Previfione  de' meriti  , Iddio  non 
ha  rivelato  nelle  file  Scritture  ; ha  rivela- 
to bene,  e molte  volte  , che  egli  è giu- 
do Rimuneratore  di  tutte  l'opero  nodre  j 
e ha  detto  , che  per  ciTer  làlvo  bifogna 
odervare  i Comandamenti  di  Dio  : St  >/« 
ad  wam  ingndi  ftrya  mandata  . Matth. 

tg.  Da  quella  , e da  tutte  le  altre  Scrit- 
ture par , che  fi  raccolga , che  in  man  no- 
dra  coll'aiuto  Divino  fia  ilfalvarci  , come 
fé  r eterno  Decreto  della  Prededinazione 
non  fi  facede , che  dopo  la  nodra  Vita  , 
per  modo  di  Giudizio  , e non  per  modo 
di  Elezzione  . Più  in  là  di  quedo  è vani, 
tà  cercare  fuor  di  Teologia  . L.i6. 

P. 171. 

Prc^Vci»  : Parola  di  Dio  . Simile  alla  Temen- 
za di  Senape.  T,},  t.17.  P.iyj.  Come  gl' 
altri  Regni  coll' Armi  , coaì  il  Regno  di 
Crido  è creTciuto  Tempre  colla  Predi- 
cazione della  Parola  di  Dio  , e colla 
Tamità  de’  Predicatori  . * Come  Luce  il- 
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> lumina  , « rifcaWaj  cioè,  iltamioa  l^In- 
* telletto , e muove  la  Volontà  > «li  chi  1' 
alcolta  con  indifferenza  , e fenza  preyen- 
> zìoni.  * Sectindo  la  varia  difpoizione  de- 
gli Uditori , varia  è la  ^nfcira  deila  Pre- 
dica, come  della  Sementa  . T.j.  t-<7-  P. 
V7j.  Scribi,  Farifei,  Dottori , e Sacerdo- 
ti Ebrei  , poco  fi  moifero  alia  Predica- 
zione di  Crifto  , perchè  molto  pr^me- 
' '-van  di  fe  , nulla  udivano  con  indifieren- 
- za  di  cuore , e in  tutto  volevan  Mvillare  . * 
Vrtilttnri  , con  quali  iftruzzioni  mandafle 
' Giesù  Crillo  a predicare  i fuoi  Difc«>0; 
li  . r.j.  Ì..I7-  P.H4-  Come  gli  Aponoh 
fenza  veruno  apparecchio  incomincialfero 
a predicare  dopo  , che  ebbero  ricevuto 
lo  Spirito  Tanto  . t-tf-  Comepre- 

■ dicaiTe  GioiBattifta  al  Deferto,  per  iftni- 
' zione  di  tutti  i Predicatori . L.  j.  V.  jy-Pre- 

dicatori  lignificati  dalle  Trotnbe  degb  an- 
tichi Sacerdoti  . T.i.  t-i4r-  P-ifr* 

delle  colè  avvenire  . E propria  di 
Dio  , che  rivela  a chi  vuole  il  lututo  - 
Tutti  i Fedeli  polfon  dirli  Profeti  , per- 
che tutti  per  Fede  , cioè  , per  Revela-, 
zione  infallibile  fanno  auelle  colè  palfa- 
te,  lontane,  e future,  alle  quali  fa  pere  , 

• 'non  pub  attivare  H Lume  naturale  • ’ Dal- 

la Prefeienza  fi  dicono  iPrefciti  , e ciò  , 
che  da  quello  parchepofla  inicritfi  • T ,u 
L-roj-  P.J5d*  ' 

. Ciò,  che  fia  camtnare  alla  pre- 
lenza di  Dio,  non  potendo  noi  da  lui  mai' 
> ^lontanarci  . T.a.  t.97.  P.  fot.  Ciò  che. 
' lia  allontanarli  da  Dio  , avendolo  moii 

• Tempre  prefente.  r.i.  riti  v 

Pnfittnitnt,  è Iperar  troppo  di  (è  , e'fopra 

le  fue  forze  5 ciò  , che  quando  arriva  a 

■ ■ Ijperar  di  falvarfi  fenza  merito  , è pecca- 
' to  contro  lo  Spirito  Tanto  . Di  quello 
' non  par  che  poco  peccalTero  gli  Scribi , 

e i Farifei  a’ giorni  di  Giesù  Crillo.  * 
Pnrmctxitm . E mancamento  comaMlfonel 
filo  offizio;  coraetralgreirione,  e maiKa- 
mcnto  controla  Lepe  comune  ; ma  nella 
frittura  non  lì  dillingue  una  voce  dall'al- 
tra } perchè  ognun  , che  trafgredilce  la 
Legge,  prevarica  nella  profelTion della  fila 

• Fede.  * . . . . -a. 

Prh^ìxl*  i « Vrim^gtmù  tutti  om* 

tir  lì  dovevano  a Dio  nella  Legge  faittt , 
« ciò,  che  infegni  una  tal  Legge  . T.  z, 
ti  141.  P.  if?.  • 

Pr>iM//i«i«.  'faflfv/  tfi  VnHàfiéiti  hfr  fi»»*- 
rum  wjui , Ifa.  9.  Non  poco  collo  a Giesù 
Crillo  il  fuo  Principato  ; nè  poco  deve 
pefare  a Principi  le  vogliono  oen  gova- 
natio , ^ 
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Priau^.  Oicaù  Crillo  per  idea  déì.RriaripI 
■1  è detto  Pjre»>,/l«wr/  ■PrJmc<fA  fm- 

. dr  -,  Ifa.  9.  Ciò  che  infegni  aS  Priocipi  l' 
Unzione amicade'Re.  P. ci.  1 <7.  P-iu- 
Iddio  è Signore  de' Principi}  onde  a lui  i 
Principi  devono  obbedite,  come  eflì-vo- 
^ODO  cllèr  ubbiditi  da  loro  Vaflalli . 1* 
Princtfi»  del  Mondo  quanto  ammirabile  1,  e 
quanto  illruttivo  ' . P.  i.  l.  .a.  P^.»p.  e 

' jjg,  A i.'.iti  a'  *• 

Prtimica,  Vedi  TtfrÌMM.  > ii-il  c*.  1 
Pndiftt,  P.rwm.j  Vedi  Miràtdoi 
VndmyMit  , quanto  diverfa  dalla  Creazio- 
ne. r.  1.  L.  a.  P.  it.Ciò,'Che  Iddio  eveò 
al  principio  , fegulta  entt'ora  a produrla 
Natura  } e quanto  ciò  lia  Jf.  Pag. 
1*7.  :-'  i • ’■  • , >. 

Prtfttu  è tutto  quello  , che  non.  è ilànuo  , 
cioè  , lèparato  per  F<de'dagMii&del4  o 
' per  Ceiifrcrazioae  dal  Popolo  ,«o\per 
Virtù  da’ Vìzi . • ' ‘ 1 «I 

Prafin..  Come  profittar  potelTc  Giesà  Cri- 
fio  in  Sapienza  , c in  Grazia,  r.t.fg.  7. 
P.  t).  E cola  poco  «nen,  che  moKruolz, 
crefeer  negli  anni,  e non  crefoerc.in'ft’ir- 
tù,  e in  merho.  * » » ajni> 

Prdttt  chi  vede  con  Lume  fopranahiralc  là 
dove  non  può  arrivtlte'ilLiuaie'nHtuMlo. 
■ Molti  furona  i Profini  ih  IldraiilcL  'Alcu- 
ni furono  inviati  da  Dio  a ptedìcaK  ,ie  a 
prolctare  ' folamente  de'  lor.  tempi  tot. 
tenti  nella  Sinagogl  }<  cóme  EHav  EKfeo 
&c.  altri  profetarono'  anCot  de'ttempò  fu- 
turi  della  Chiefa  -,  ma  non  iimno  inviafi 
>da  Dio  h predicare ■>oom«'Davi4}:iSèlo- 
«ohe  flrc.  'altri  furono  "inviati  a predica- 
re,'e  a proletate-'de' tempi  fuTurì } ’«^e- 
'-‘M  fon  quelli  -,  che  neUa  Scrittura  ri  dtoA- 
no  alTolatamente  Profeti,  ed  hanno lalor 
Profezia  dilhnta  net  Sacro  Voltane  i Se- 
dici fon. quelli  ; quattro  fi  dicono  Peofèti 
maggiori , perche  le  loro  Proleaio  fono 

Jiiù  univerfali  } dodici  fi -appellanoiPro- 
eti  minori  , perchè  le  foro , Profezie  ’f*- 
no  più  tiflrette  dit  materia'  v"' 'e'> di 
Tema  . Tutti  però  dicono  qualche  colà 
di  Crillo  , e della  Chiefa  . * I Profeti  fi 
dicevano  ancora  yUrmiuic  ciò,  cheque- 
fio  Vocabolo  infegni  a noi.  r.s.  L,  itj. 
’P.jii.  Ancora  i Cantori  delle  Lodi  divi- 
ne, e i Predicatori  etano  appellati  Profe- 
ti’j per  amplìazione  di  Nome  applicabile 
a'tvttì  i Fedeli  quando  parlano,  e peltfa- 
no  delle  cofe  future  rìv^ate  a tuta.  *1 
Prtlty».  Dono  dello  Spirito  Tanto  conte- 
auto  per  folo  ornamento,  c fervìziodei- 
la  Tanta  Fede  , e per  gui^  , e confola- 
zione  de'FcdeU  } ond'c,  che  il  dono  di 

Pro- 
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PtoFczi*  non  c , recolarmente  pirLuidoi 
ne'  Profèti  per  modo  di  abito  perpetuo', 
nè  univerfale  a tune  le  cofe  •,  ma  fola- 
mente  di  quelle  colè  che  fervono  al  re- 
golamento della  fanu  Città  , o per  irru- 
zione privau  di  qualche  Anima  cara  a 
Dio  . * La  Profezia  conceduu  fuMraa- 
turalmente  dallo  Spirito  fanto  moltra  la 
vanità  dell'  Aftrologia  giudiziaria  . 7.  i. 

Pr^iyMtrn  . Vedi  Are*  , Quafi  a Dio  di- 
fpiaccia  l'effer  con  noi  adirato  , egli  fteffo 
infegna  dove  , e come  poffiamo  placar- 
lo. * 

Prrfj!it  di  emendazione  , e mutazione  di 
cuore  necelfaria  al  Sacramento  della  Pe- 
nitenza . T.j.  L.  P-44».  Moi«è  in  fa- 
rce prefervato  dall'Infanticìdio  in  Egitto, 
che  cofa  infegni  fopta  i buoni  propofiti  . 
T,  i,L» laooP* ?• 

Pr«/«(n*  . CL»cIIo  che  dalla  Oenrilità  fi  ag- 
gregava neiroffervonza  della  Legge  di  Dio 
a' Figliuoli  d'Ifdraele.  * 

Prtffme  . Seconda  Tavola  di  Moisè,  e della 
Legge  saturale  , tutta  fòpra  il  Proffimo  . 
7.1.  t.,  i 8t  P.  let.  Quale  per  Dottrina  di 
Crìfto  fia  il  Proflioio  nofiro  ì e come  dal- 
la Dilezione  , e Carità  neflmio  fia  efclu- 
fi>  - 7.  t.  L.if.  P.  m.  Dilezione  degl'ini- 
mici Precetto  nuovo  , e nuova  Spiega- 
zione di  Crìfto  • «TÀ  P.iap. 

Prtietiort . Per  aver  più  Protettori  in  Cielo  la 
Chiefà  canoniza  nuovi  Santi  in  Terra  • 7.;, 
i,  ^ P.  4Ti.  Ginfèppe  nella  Corte  di  E- 
gìtto  , Nehemìa , ed  Eller  nella  Corte  dì 
Perfia  , la  Vergine  Madre  nelle  Nozze  di 
Cana-i'  figurano,  contro  gli  Eretici , la  Pro- 
rezzìone  , che  hanno  i Santi  in  Cielo  del- 
la Chìefa  militante  in  Terra  . * Iddio  an- 
cora fi  dice  noflro  Protettore  , turche 
egli  protegge  chi  l'invoca,  dai  mali,  che 
vengono  dalie  caufe  feconde  , e dall'ira 
della  Tua  medefima  Giullizìa . * 

Pr«wV««ta  in  Dio  è Sapienza  , è Onnipo- 
tenza , è Amore,  è Mifericordia,  èGiii- 
flizia  in  tutto  prevedere,  in  tutto  difpor- 
re,  in  tutto  pervie  infallìbili  condurre  a' 
deflìnati  fantìflimi  Fini  nel  Governo  del 
Mondo  . Efempj  dì  ciò . Vedi  Abrtmt  . 
Vedi  Gimjtffr  . Vedi  TtbU  &c.  Quanto 
dobbiamo  ndarci  di  lei , per  ìnfegnamen- 
to  di  Crifto  . 7.  j.  1.  IO.  P.  1 j 7-  Le  vie 
della  Providenza  fono  ammirabili  , per- 

- che  fono  occulte  i fembtan  contrarie  , 
ma  fono  infallibili  • * Ella  ci  conduce  , 
ella  ci  pona  in  feno  , ma  non  vuol  effe- 
re  interrogata , nè  dove  , nè  quando , nè 
perchè  in  quella , o ioqucU'aUra  pane  ci 


conduca  . * Per  rìpofar  ficuro  in  tutte  le 
fortune  di  Marc  , balla  fapcre,  che  ol  Xi- 
mone  v'è  un  Nocchiere  infallibile.  * 
Pr»4tw%t  . Vìnù  Cardinak^  che  regola  be- 
ne tutte  le  operazioni  in  ordine  all' ulti- 
mo  fine  deH'Uomo  . E Virtù  infiifà,  dal- 
la quale  le  altre  Virtù  fi  regolano  ne'lo- 
ro  Atti  circa  il  modo  , il  tempo,  e le  ma- 
niere di  efercitarli  i onde  fenza  Pruden- 
za le  Virtù  poffono  dare  in  cccelTo  , o 
in  difetto  . Prudenza  acquifita  è Virtù 
morale  , che  regola  l'Uomo  nell' elezio- 
ni de'  mezzi  in  ordine  a'  fini  particola- 
ri onelli  , e ordinabili  all'  ultimo  fine  , 
rare  volte  fi  trova  ne' Giovani  i e fi  ac- 
quilla  coll'  efpcrìcnza , e colla  notiziade- 
gli  avvenimenti  paflati  . Prudenza  uma- 
na , nella  Scrittura , Tuona  male,  e fi  di- 
ce , Prudenza  della  Carne  , oppofta  alla 
vera  Prudenza  dello  Spìrito  - Vedi  P«i<- 
ùe*  , Erra  nclf  elezione  del  fine  , pre^- 
eendofi  fini  perverfi  , e ulàndo  mezzi  vio- 
lenti , e fceleratis  è fallacifiima  , ed  è 
fchemìta  da  Dìo  . Vedi  Vedi 

r*nt  &e. 

Pmdiei^U  . E la  condotta  rifèrvata  , e cau- 
ta , che  tiene  la  callità  in  tuttelecoTe  del 
fènfb.Si  prende  Tpefie  volte  per  la  callità  me- 
defima;  ed  èMadre  della  Verecondia.  Per 
nefluna  Virtù  gli  Uomini  fi  rendono  più 
fimili  a gli  Angeli  , che  per  quella  . Vedi 

Oinftfft , 

PmhUcMii  . Erano  in  Giudea  gli  Efattori  del- 
le impofizioni  de' Romani  j e perciò  da' 
Farifei  tenuti  in  luogo  di  Uomini  Pec- 
catorì  , e Profani  . Vedi  Mttu»  . Vedi 
Zecche»  . Quanto  più  • caro  a Dio  un  Pu- 
blicano  umile  , che  un  Farifèo  fuperbo- . 
7.  Ì.L.17.V.  i8i-  < 

Pmrgéuiré»  . Sua  reale  efiflcnza  . 7.j.  L.6*. 
V.  4to.  Anime  del  Purgatorio  comprelè 
nella  comunione  de'  Santi  . irU  P.4;i.- 
Come  la  Chiefa  fi  eilenda  al  Purgato- 
rio . 7.  t.  L.  <4.  7. 4TC.  Ciò  che  -Crillo 
fece  in  quelPlnfemo  nel  triduo  della  -liia 
Morte  . L.  £o.  7.147-  - ■ 

PuTipunjmt  . Con-  quali  Leggi  da  Dio  co- 
mandata a Moisè  . 7.  a.  L.  LI4,  7.  i;;. 
Purificazione  ammirabile  di  Malia  Vergi-  > 
ne  . Tj,  t-  il  7. 44. 

Pi<r»à  . Sì  dice  di  tutte  le  cofè  -,  ma 
detta  alToluumentc  s'intende  della  es- 
ilità , ed  è come  un  effeuo  , che  t£- 
fa  cagiona  nell'  Anima  e nel  Corpo  . 
Senza  Purità  nulla  è bello  a gli  oc- 
chi di  Dio  . * La  fèmplicità  tanto  lo- 
data da  Giesù  Crillo  , par  che  in 
gran  parte  conflila  nella  Purità  * 
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Qiiil  Beatitudine  fu  la  purità,  e lamon- 
deaza  di  cuore  . Tj.  i.  ai.  P.  i4f. 


Q 


. Come  Giesù  Crìflo  di- 
giunò quaranta  giorni  , cd  inftitui  nel 
o Regno  la  Quadragefìma  • r.  j.  L. 
V.S4.  Digiuno  di  Elia  per  quaranta  gior- 
ni per  arrivare  al  Tanto  Monte  di  Dio  .. 
T.  a.  t.  ijj.  V.  tot.  Digiuno  di  Molsè 
neiriftelTo  Monte,  e per  T ifteflb  tempo 
prima  di  ricevete  le  due  Tavole  della 
Legge  , infegna  , che  il  digiuno  è una 
delle  dirpofizioni  per  trattai  con  Dio  . * 
SjtéÌT»ftéi  , quando  , e come  formaci  da 
Dio  . T.r.  L.  ^ P.  i7t.  Loro  varietà  , 
fimboli  , e iftni^onì  . L.p.  ì^  » 

£■</<>«  elementari,  caldo,  freddo,  umido, 
e lécco,  fono  quelle  colle  quali  la  Natura 
produce  , cièche  produce  , e che  danno 
la  tempera  a tutti  i corpi  . BgMnihi  è I* 
eftenlìone  delle  foRanze  corporee  . Ve- 
di Crtsiimt.  Quel  che  ne'Corpi  fono  le 
Qyalità,  neH'Anima  fonoleVinù  , e i Vi- 
zi . Quelchene'Corpi  è laQuamità,nell*' 
Anima  è la  Grandezza  delle  Virtù  , e de*' 
Vizi-  * 

Slgittt  . Non  pUò  trovarli  fuori  di  Dio».  T.i». 
L.  P.  a^o.  Il  CrocifilTo  inlégna  in  que- 
lla Vita  a npofar  fopta  lafua-Croce.  * 


R 


RMitt , Città  degli  Ammoniti  , come 
alTediaca'  da  Gioab  , elpiignata  da  Da- 
vid , e punita  per  documento  , e teno- 
re . T,  a.  £.170. 

Uditmi  Dottori  della  Sinagoga . * 

Ktchtlt  • Suo  primo  incontro  con  Giacob . 
T,i,  L.  log.  P.  f yg.  Come  dal  Padre  Ipo- 
fata a Giacob  dopo  Lia  . rrr,  P.yfo»  Ra- 
chele bella , ma  inleoonda , Lia  feconda  , 
ma  brutta  , che  cofa  infognino  • L,  log. 
‘P.ffi.  Sua  alluzia  co'l  Padre  . £.109. 

Contrailo  colla  forella  per  le  Man- 
dragore . £.108.  P.  t<a.  Panorifce  Giii- 
feppe  , e Beniamino  2 ma  nel  parto  di 
quello  muore  , e che  vola  inlé^i  colla 
fila  morte  • £.111.  P.j7j. 

Padre  della  Sara  Ipofata  a Tobia  . 
Sua  bontà,  eprudenza»  T.i.  L.  aop. 


Rthak  Donna  di  Gierico  . Suo  avvenimento 
cogli  Efploraiori lldraelitici  . T.i.  £. ly 
P.ati»  Sua  elezione,  e Iòne  ammirabile  , 
ed  Ulrtittiva , »W. 

Raimit  Città  della  Galadite,  famolà  per  gli 
avvenimenti  del  Re  d’Ifdraale  , e di  Giu- 
da . Vedi  Aték-. 

» Uno  de*  lètte  Angeli  del  Trono 
di  Dio  .1  Con  quanto  ftupore  , e con 
quali  ammirabili  documenti  conducellé  in 
Media  , e ticonducefle  in  Ninive  il  Gio- 
vanetto Tobia  . T»a.  £.iog..  < £.109. 

Asfiùrn  Giganti-  Cananei  eilecminati  da  Gio- 
fue  . Vedi  Giifut. 

RmtttnMlt  . Bullo  del  Pontefice  Ebreo  ; co- 
me lavorato , quanto  ricco,  e quanto  mi- 
lleriofo  . T.2.  £-189.  P.  1 

RtliuM  ».  Come  fufle  incontrata  , chiella  , 
e fpolàta  per  Prociiratorem  adlfac.  7-i. 
£.ioo-  Suo  primo  incontro  co'l  contem- 
plativo fuoSpofolfac.rM.  P.yai.  Sua  gra- 
vidanza Milleriolà  , e Profetica  . £-iot. 
P-ftt»  Suo  difgullo  per  le  due  Nuore  C^ 
nanee  foolàte  da  EIau  ».  £-.104..  P.  rat. 
Sua  incoazione  difiTcilifiima  fatta  a Gia- 
cob, per  fargli  avere  dal  Padre  la  prima 
benedizione-  £.ior-  P-rat- 

Rtctbiii  detti  ancora  Cineii  loro  Orione,  e 
illituto  . T.i.  £-ijg- P.ia9- 

Rtdtiutrt  ».  Gìeeiì  Crillo  , che  ci  Uberò 
dalla  fervitù  del  Peccate  , e dell'  Infèr- 
no ».  Quanto  egli  patiffe  in  quella  impre- 
fa  , come  la  conducefiè  colla  Dottrina  , 
coirEfempio  , e coll' Opere  , e qual  Re- 
gno del  Popolo  Redento-  forroaUe  . Ve- 
di Giim, 

Rtdetixftnt  è univerlàle  di  tutti' , come  un’i- 
vetfale  è la  colpa  , perchè  tutti  polTo- 
no  riciipetare  la  Grazia  Divina,,  dò,  che 
fenza  Redenzione  neffuno  averebbe  po- 
tuto i ma  non  tutti  la  ricuperano  , per- 
chè non  tutti  fi  prevalgono  della  Reden- 
zione ne*  Sacramenti  . Redenzione  quan- 
to  più  difficile  delti  Creazione.  T.a.£.r. 
P.ig. 

Re/w»  . Città  di  Refngio-  nelle  Tribù  d* 
lldraele  , che  cofa  lignifichino  - T.t,  £. 
i^g.  P.I97.  Cafe  diRcfiigìofono-lcChie- 
fe;  ma  chi  le  profanarne» merita  godere 
del  lor  Privilegio  ».  ni. 

Rtgint  . Qpal  fiuTe  la  Regina  del  Cielo  > 
che  idolatrarono  le  Donne  Ifdraelìte  io 
Eg'itto  . 7.1.  £.10^  P.y^S.Maria  vera  Re- 
gina- del  Cielo  ,,  come  anunziata  dall'An- 
gelo ; e quanto  povera,,  ed  umile  ..  7>j.. 
£.4. 7.11.  • 

Rrgm  . Come  , e perchè  , e con  quali 
condizioni  illicuilo  dagli  Ebrei  - 7. 

1.U7.. 
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l.xéi.  T.jtj.  Divilìone  t c (cilTura  del 
Regno  d'  Ifdraele  dal  Regno  di  Giuda  . 
r.t.  1.189.  P.  47f-  Caduta  di  quello  . 
X..  loa.  Caduta  di  quello  . L.;ot.  Qual 
iia  il  nuovo  Regno  di  CriAo  . 7.5.  L.}, 
Principj  , e durata  de'  Regni  , e delle 
Monarchie  accennate  dalla  Sacra  Scrittu- 
ra . T.a.  L.116.  7,711.  Regno  della  Vo- 
lontà nell'  Uomo  quanto  alToluto  , e quan- 
to forte  . 7.1.  i~4i.  P.118.  Leggi  antiche 
fcritte  fopra  i Re  . T.t.L.nj.  7.167. 

. Storto  è tutto  quello  , che  elee 
nior  di  Regola  . * L’ Efemoìo  > e la  Dot- 
trina di  Crlllo  è la  Regola  del  Criftia- 
no . * 

Rtltgitnt  , Virtù»  che  rende  a Dio  e il  debito 
culto  , e trine  le  onoranze  dovute  . Vedi 
LttrU  . Significa  ancora  Ordini  » e Fa- 
miglie di  Uomini  a Dio  ranfacrati , per 
onorarlo  e fervirlo  con  illituto  > e re- 
gole particolari  di  Religione  » e di  San- 
tità . * I Cinei  , i Recabiti  , e i Naza- 
rei  , dir  fi  poflbno  i Religiofi  del  Popo- 
lo antico  . Vedi  < < Nella Coie- 

fa  le  Religioni  furono  iflituite  , o al- 
, ' meno  ideate  , da  i Voti  , che  fecero  |li 
Apolloli  , c comunemente  i Crilliani  in 
Gterufalemme  . T.j.  t.fó.  Qyanto  fian 
giovevoli  alla  CriAianità  ancor  le  Reli- 
gioni MonaAiche  , che  attendono  alla  lo- 
ia contemplazione  . 7.1. /..iji.  7.78. 

de'  peccati  non  fi  concede  lènza 
mutazione  di  cuore  . * Conceduu  da 
CriAo  con  autorità  fuprema  di  eccetleaza 
alla  Maddalena  , e ad  altri  fenza  Sacra- 
mento . 7.J.  1.14.  P.ata» 

Ktpnii  , fi  dice  di  quelli  , che  lòno  Pre- 
feiti  , e Reprobali  da  Dio  . Vedi  Prs- 

Knuli  . Loro  produzione  , varietà  > Cmbo- 
li , e dottrina  . 7.i.  L.jj.  7.176. 
RtShmjm  di  roba  , e di  fama  indilKnfa- 
bìlmente  dovuta  , e fommamente  diffici- 
le . * Nel  giorno  della  Retribuzione,  fa- 
rà a cialciino  refiituito  il  Tuo  onore,  * 
di  Giesù  CriAo  come  feguiAe. 
7.J.  £.;o.  7.J47.  Con  quali  , e quante 
pruove  fùlTe  da  lui  autenticata  , come 
MiAerio  Fondamentale  di  tutto  il  nuovo 
TeAamento  . l-ri.  ja-  *.  tj.  Refurrczio- 
ne  univerfak  degli  iAeAì  Corpi  indivi- 
dui i e ragioni  , che  ciò  comprovano  , 
contro  il  (entimento  comune  de’  Pagani  , 
e contro  I*  Erelia  de’  Sadducei  . L.so.  7. 
349.  Morte  dopo  la  Refiirrezione  di  Cri- 
no detta  Tonno  » e ripofo  . * Come  fa- 
ranno rimpallati  i Corpi  . L.90.  7.6oa. 
Ritrihiyin*  degli  Uomini  a Dio  è ptoptia 
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di  quella  Vita  ; di  Dio  a gli  Uomini  è 
propria  dell'altra  . * Retribuzione  infalli- 
bile di  Dio  farà  in  , Tcndtrt  , dr 

Mtnfnr».  * 

Rt.Wat/MM  . Tutta  la  Scrittura  Sacra  è Re- 
velazione  di  Dìo  ; evidente  credibilità 
di  tale  Rcvelazione  , cioè  , di  tutta  la 
noAra  Fede.  7.j.  L. 33.  7. aaa.  Sognifo- 
pranaturali  , Vifioni  , e Profezie  appro- 
vate dalla  Chiefa  , tutte  fono  Rivelazio- 
ni dì  Dio  . * Tutti  gl'  innumerabili  Mi- 
racoli , che  Iddio  in  ogni  tempo  ha  farti 
fono  argomenti,  che  pruovano  la  noAra 
Fede  , cioè  , tutti  ^i  Articoli , che  noi 
crediamo , eÀTer  rivelati  da  Dìo . * 

HìttUicnt  dell'Appetito  allaRagìone,  e de- 
gli Animali  all'Uomo,  pena  del  peccato. 
7.1.  L.60.6  i.óu&e. 

Riccht^  . Oro,  Argento,  cioè  Metalli  , e 
Gemme:  loro  origine  , proprietà  , e do- 
ti . 7.1.  L.if. 

Hit»  . Maniera  dì  onorare  Dìo  , e di  trat- 
tare le  cofe  fante  . Riti  della  Chiefa  ìAi- 
tuiti  dagli  ApoÀoli  , regolati  dallo  Spi- 
rito Tanto  , ^amo  belli  , quanto  iArued- 
vì  , (guanto  land  . 7.  3.  L,  61.  6i.  63.  « 
69.  Giesù  CriAo  iAitui  la  Chiefa,  ma  la- 
fciolla  allo  Spirito  Santo  adornare  , ed 
iflruire  , quafiSpofa,  dì  Cerimonie  , c bel- 
le Maniere  . L,6i,  6s.  63.  > 64.  Ridicolo , 
ed  orridoRito  dellldolattia  . 7.a.  t.ipi. 
P-W7. 

terzo  Re  di  Giuda  fi  regola  co'l 
configlio  de' Giovani , e fa  feifiura  di  Re- 
gno . Vuol  riunire  gl' Ifdraeliti  : non  gli 
riefee  , e infegna  , che  è facile  a ronv 
pere  , ma  non  è facile  a rifaldare.  7,  i. 
X..189.  P-47T.  Seguita  gli  uldmi  non  buo- 
ni efèmpj  di  Salomone  fiio  Padre  , e re- 
gna,  e muore  infelicemente  . <».  7.478. 

R<n<  fenz’  armi  fottomcAa  alla  Croce  dì 

. CriAo  , e divenuta  Regia  della  Chiefa 
unto  perfèguìtata  , grand' argomento  dell* 
ìncontraAabiI  forza  di  noAra  Fede  . * 
Come  vi  entralTe  Pietro  , e vi  trasferiAe 
la  prima  Sede  .7.3.  l 66.  7.  461.  Se 
fia  la  Babilonia  predetta  neU'Apocaliflì  , 
quando  ne' giorni  dell'AndcriAo  ne  par- 
tirà il  Pontefice  con  tutti  i Tuoi  Mini- 
Ari  . L.  83.  Quale  farà  la  Tua  caduu  . 
tri. 

Rnttn  . Pnmo^nito  dì  Giacob  , e Capo 
di  Tnbu  . Per  il  Aio  peccato  perde  la 
doppia  parte  nella  divifione  della  Tetra 
promeAa  . 7,i.  L.136.  7.133. 

Rnt  Donna  Moabite  , come  entraffe  nel- 
la Cala  di  Giacob  , e nella  Profapia  di 
David  . Sua  litdolc  , Tua  Bontà , Tua  Ob- 

be- 
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bedienza  ; ed  eferopio  , che  lafciò  di  ot- 
rima  Nuora  . r.z.  604- 


s 


SAb*  Regina  . Qual  fiifle  il  Re^  , 
quale  la  Nazione  di  lei  ; perché  el- 
la fi  movefle  a conofcer  Salomone,  qua- 
li regali  porcate  , come  rimanefTe  fmar- 
rita  alla  villa  di  Salomone  in  Treno  , e 
come  ella  tomafle  alla  Tua  Etiopia  . r.a. 
1,187.  T.4<«. 

Stbf  Regione  nobile  per  gli  odori  , e Re- 
gno almen  di  uno  de'  tre  fanti  Ma- 

gi  - * 

Stbbti»  , come  in  elTo  ripofalTe  al  line  de' 
lèi  primi  giorni  della  Creazione  Iddio  ; 
e come  da  elfo  fulTe  fantilìcato  . 7-i.  L. 

Leggi  fcritte  fopra  I’  olTetvanza  del 
Sabbato  . r.a.  !..  i4i<  Con  quanta  efat- 
tezza  fiilTe  olTervato  dagli  Ebrei  . L.119. 
r.  741.  Dal  Sabbato  tutte  le  Felle  anti- 
che dicevanlì  Sabbati  . * Rerchè  dalla 
Chìefa  fia  Hata  trasicrita  la  Fella  dal  Sab- 
baco alla  Domenica  , cioè  , dal  fine  al 
principio  della  Settimana,  r.i.  t.i4i.  7. 
149.  Sabbato  della  gran  Settimana  del 
Mondo  dopo  la  Refurrezione  de'  Morti 
può  appellarli  Sabbatifmo  eterno,  cioè  , 
eterno  Giorno  di  Ripofo  , o almeno  di 
Termine  della  travagliofa  Via  della  Na- 
tura, del  Tempo,  e dell’Uomo.  * 
Stetrdttt.  Di  qual  Tribù  fulfero.  quali  Leg- 
gi aveflèro  , come  vellilTero  , e come 
lulTero  confacrati  i Sacerdoti  nella  Leg- 
ge antica  . Vedi  . Sacerdoti  della 
Chiefa  . Vedi  0rdint  Stm  . Quanto  Ila 
illrutcìvo  f Abito  de*  Sacerdoti  , quan- 
do li  vellono  per  celebrare  . r.a.  Z..IJ9. 
V.ijf.  Quali  , e quante  liano  Icloroob- 
bligazioni  . r.i.  L,  139.  Alla  Ptedicazio- 
• ne  di  Crillo  , e degli  Apolloli  in  Gieru- 
faìemme  , muovendoli  tutto  il  Mondo  , 
i foli  Sacerdoti  hirono  ad  opporfi  , e a 
farle  guerra  , con  fovverlione  , c rovina 
di  tutto  il  Popolo.  T.}.  DélU 
fint  alU  L.df.  Prima  della  .Legge- Scritta 
i Sacerdoti  del  Popolo  di  Dio  erano  i 
Primogeniti  celle  Famiglie.  * 

Sàcrtmemi  •,  Vedi  Cink  . T.  J.  t.  lé.  Difié- 
tenza  di  un  dall’altro  Sacramento  . m. 
P.  III.  Sacramenti  in  particolare  . Vedi 
pt'Jtr  fumi, 

Sttrifixit  . Quali  , c quanti  fiillèro  i Sa- 
ciilizj  dell' antica  Legge,  r.a.  L,  140.  Qua- 


le, quanto  tremendo , qtnnto  adorando 
e i^nto  più  di  tutti  gli  antichi  Ila  va'* 
levole  il  Sagrifizio  inoruonco  della  Legge 
nuova  . T.f.i.si.  P.4tS.  Quanto  bene  , 
e iHf uni vam  ente  fia  dalla  Chiefa  ordina- 
to tutto  il  Sacrifizio  della  Mellà. 

SMcriUfie  fi  dice  di  ciò  , che  contamina  colà 
facra  , cioè  , a Dio  , e al  fetvizio  di  lui 
confacrata  . Per  iUnizione  delie  Perlòne 
a Dio  confacrate  con  Voti  , Iddio  pu- 
niva con  morte , chiunque  de!  Popolo  o 
avefle  toccau  l'Arca  del  TeHamento  , 
o melTo  piede  nell*  Atrio  del  Tem- 
pio.  * 

Séddtfcti  Eretici  della  L^e  antica  , che 
negavano  le  Sollanze  fpirituali , la  RelÌK- 
rezione  de'  Morti  ; c de'  quali  molti  am- 
mettevano la  trafinigrazione  dell*  Ani- 
ma. * 

Sédm  Pontefice  lèguita  le  parti  di  Salomone 
contro  di  Adonia  . e lo  confacia  Re  in 
Gihon.  * 

StU  . Che  cofa  intendeile  dire  Gietù  Cri* 
Ilo,  quando  dilfe  agli  Apolloli,  checran 
Sale  della  Terra  - r.j.  L.17.  P.iij. 

Salmi  Poefie  facre  , cioè  , Inni  , óntici  , 
e lodi  a Dio  del  Re  , e Profeta  Da- 
vid Kifmb*ti  ad  altrt  ctrfi  di  Le^t. 
fù  . 

Salitrit  , fi  dice  del  Libro  de'  ifo.  Sal- 
mi i fi  dice  ancora  deH'  Arpa  , o fia 
Decacordo  , o Lira  , illromento  da  Tuo- 
no , fui  quale  David  canuva  le  Tue  fan- 
tilfime  Poefie  . Qiunto  potente  fulle  il 
Tuono  del  Salterio  Tulio  fpirito  cattivo  di 
Saul  , per  documento  della  potenza 
maggiore  de’  Salmi  . r.z.  Li 70.  ’P.jf}. 

SaUmtnt  fecondo  Re  di  Giuda  . Sua  indo- 
le , e Ihidio  . r.  1.  Li8^  P>44i>  Sua 
esitazione  al  Regno,  per  rinunzia  del  Tuo 
Padre  David  .7.441.  Suo  fogno  da  Re  , e 
fila  incomparabil  fapìenza  iHfiifa  . L, 
i8t.  Sue  prime  efècuzioni  di  Morte  . 
184.  Suo  primo  ammirabil  Giudizio  . ór. 
7.4t  t.  Architettura  , Lavoro , Materia  , 
Spefe  , e Fabbrica  del  Tempio  . L.  1 84. 
Della  Regia  , e del  Bolco  del  Libano  • 
1. 187-  Sue  Ricchezze  , Tua  Grandezza  , 
fila  Tavola  , Tue  Stalle  , e fila  llupenda 
Magnificenza  . L.187.  Suo  credito  per  1' 
Oriente  , e Tuoi  abboccamenti  colla  Re- 
gina Saba  . ór.  7.  444.  Origine  de'  Tuoi 
peccati  , della  Tua  iniània  , e rovina  . L 
188.  Sua  Morte  con  albi  dubbiolà  fpe- 
ranza  di  falute  infegna  quanto  l’Uomo  de- 
ve elTer  cauto  prima  d' impegnarli  in  A- 
mori , che  non  fiano  Amori  di  Vita  eter- 
na . hi.  P#47J-  - . 

Stl- 
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SalnuBdftr  Se  degU  Adiri,  efpugna  la  Cittì 
^ Samaria  , fa  Prigione  il  Re  Ofce  , e 
Schiavi  conduce  grifdraelhi  neH’Aflirìa. 
T.  1.  L.  101. 

Sihatar*  . Vedi  iittm  . C«mc  il_N^e  di 
Oeatore  ci  ricorda  tutti  ì Beni  di  Natu- 
ra; così  il  Nome  di  Giesù,  cioè,  di  Sal- 
vatore ricordar  «i  deve  tutti  i Beni  di 
Grazia , che  ricevuti  abbiamo  da  Dìe  , 
,.;c  di  cui  dobbiamo  render  conto  , * Giu- 
2.  feppe  fu  detto  Salvator  dell*  £ghto  , 

' per  averlo  liberato  dalla  fame  ; ma 
Giesù  è Salvatore  di  tutto  il  Mon- 
do , per  averlo  liberato  dalla  Mone  , e 
dall* Inferno.  * 

gala»  della  quale  per  lo  più  parla  la  Sa- 
cra Scrittura  , è la  Vita  etnna  . Come 
la  Vita  temporale  fi  preferifee  ad  ogn' 
-altro  Bene  tenutale  > rosi  , e molto 
più  , deve  prefetirfi  la  Vita  «tema  , * 
11  pianto  di  quelli , che  , incominciato 
il  Diluvio  , in  vano  fi  volevano  all'Ar- 
ca, e a Noè,  infegna  a noi  ciò,  che  per 
tempo  hi  dobbiamo  per  falvatci  . Vedi 
jtrea  di  Tiji, 

SaUtta  . Come  l'Angelo  faintafTe  la  Vergi- 
ne . r.  ;.  1.  4.  P.  11.  Qual  faluto  corref- 
fe  nel  Popolo  di  Dio  a'  tempi  deUa  fem- 
.'-‘plicità  , e del  buon  cuore  . Jt.  ^ L.  ta± 
t-  T.ftS.  Qual  faluto  introduceffero  gli  A- 
1 poRoli  in  C>ifKanità.  hi. 

Sanuri*  Città  c^ìule  del  Regno  d' Ifilrae- 
• le . Da  chi  felle  fabbricata  . r.  a.  L.  190. 
p.  4»6.  Come  filile  alTediata  due  voKe^ 
e due  volte  liberata  . I~  isA^  P.  ro8.  e 
..  T»fiot  Come  cadeflc  co '1  Regno  d’Ifdra- 
ele  in  mano  degli  Aflirj  4 U aoa.  P.  ysy. 
Come  fiifiè  ripopolata  da  Barbari  . m. 
P.  T70.  < - 

Stmmhmù  Scilinatid  del  Ten^io  di  Oiem- 
falemme  , e del  Sacerdozio  di  Aron  . 
■JC.Ì;  t.10.  P.  è*.  Ammirabile  incontro  di 
una  Donna  Samaritana  con  Giesù  Cri. 
Ife  ,.fe  fapete  ausato  (bave  fia  , e for- 
te la  condotta  della  Grazia  . fc.tótP. 
gaaigar  Giudice  H'ildraelcs  e fua  fortezza. 
T.  1.  L.  it7.  P.  a<4. 

prima  di  nafcerc  è predetto  da  un 
Angelo  alla  Madre.  T.  a.  L,  6x.  P.  ast.  E 
confecrato  Nazareo;  fua  indole  , fuoipi- 
rito  , e Tue  prime  occupazioni  . P.  194. 
Elegge  per  IfpeTa  una  Fìliilea , e perchè^ 
P.ajTi  Come  andafle  a nozze  , ed  ueci- 
defle  un  Leone  per  illrada.  P.i9<.  Come 
incominciaife  a rompere  co'Filiftei.  P«. 
> Z97.  Ripudio  della  Filillea,  e ammirabili 
liuti . L.  ^ Sua  Prigionia  , e ftupcflda 


imprelà . »»/.  P.  toi.  Sooi  firanillìmi  a- 
morì,  e maravigliofi  avvenimenti . P.  tot 
Come  perdclTe  ia  fila  prodigiofa  Fortez- 
za , con  perdere  le  chiome  di  Nazareo  in 
mano  di  Dalila  . P.  to4.  Quanto  ftiiTc 
fchemtto  da  Filillei,  e come  morendo  da 
force  infegnalTe  dove  la  debolezza  condu- 
ca ancor.'i  i Samlbni,  V.jof. 

Sémtula  Figliuolo  di  Orazione,  e di  Pazièn- 
za - Come  concepito  dalla  Madre  (leri- 
le,  e a Dio  confecrato  nel  Tempio,  r.  a. 
L.  161.  Come  da  Giovanetto  incominciaf' 
le  a prolètare  . hi.  T.  1 18.  Come  mono 
Eli  Pontefice  rimaneffe  ultimo  Giudice  d' 
Ifdraele.  L.  \67.  Perchè  gl'Ifdraelitichie- 
delTero  a Samuele  un  Re,  e come,  ecoit 
ualì  anìcoli  Samuele  concedelTe,  peror- 
ine di  Dio , il  Re , e il  Regno  a gr  Ifdra- 
elici.  t,  Ì67.  Sindacato  della  Giudicatura 
di  Samuele  davanti  al  Re  Saule  - t.  ny. 
P.  ;4i.  Primo  peccato  di  Sanie  , epona- 
memi  di  Samuele  con  luì . P.  t4t.  Minac- 
cia al  Re  Saule  la  feconda  volta  ; uccide 
di  fua  mano  avanti  1'  Altare  il  Re  Agag . 
L.  1 70.  P.  Unge  , e confacra  Re  d' 
Ifdraele  il  PaHorello  David . P.  tta-  Dopo 
morte  chiamato  apparifee  a Sauìe  , e gli 
dice  parole  Ipaventevoli  a tutti  i Re  , c 
Principi , che  non  «bbedilcoiio  a-  Dio  . 
L.KI.  V.381. 

SdmificMTt  ; è feparare  una  colà  o Pcrfbna 
dall*  ufo  ordinario  della  Natura  , e rifer- 
barla  aDio«  Grazia  fantìficante  è quella  > 
che  Iblleva  I Uomo  dall' elTer  fuo  natu- 
rale, e lo  cofticuifee  in  grado  dì  Amico, 
e caro  a Dio.  * Sancificarfi , è coli'efèrci- 
zio  delle  Virtù  crefeere  neir  Amicìzia  di 
Dio,  e Ibllevar  fe  fopra  di  fe.  * Come  il 
Popolo  antico,  inoccalione  diBanaglie, 
di  Pericoli,  o dì  gr.-uidi  Solennità,  fi  fan- 
tificalTe  per  ordine  del  Pontefice  . T,  a. 
L.  ^£.  P.jg. 

Sitmùd  o è una  Virtù,  che  comanda  a tutte 
le  Virtù  , o è un  CompielTo  di  tutte  le 
Virtù  ìnfieme,  che  coli*  efercizio  arrivate 
fono  a grado  di  Perfezione  . Quanto  me- 
no I*  Uomo  vive  fecondo  la  Natura , tan- 
to più  vive  fecondo  la  Grazia,  e quanto 
più  vive  fecondo  la  Grazia  , tanto  più 
ctefee  in  Santità,  cioè,  in  fepatazione  da 
fe,  e in  unione  con  Dìo  . * La  Santità  è 

- la  maggiore  di  tutte  le  Doti  , ancor 
della  Gloria  , e della  Beathodine  eter- 
na , a cui  polTa  arrivare  un  Uomo*.  * 
La  Santità  è la  flelTa  in  tutti  , ma  ra- 
mina per  diverfe  vie  fecondo  la  direr- 
fità  delle  Vocazioni  t c degli  ftaó  ;ma  in 
Xx  tutti 
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rticti  Bfl  trit  munii  i I*.  tyS. 

Smù  in  Ciclo  i iMrcbè  canoaisai  oalla 
Chkra  in  Terrai  T.  ì,  L,  afa.  Q^- 
to  rupetiori  nella  loro  «milii  a tutte  le 
Potenze  terrene.  Vedi  VtàXtlifn. 

Vedi  VUir»  &e.  Il  Mondo  tutto  è fatto 
per  i Santi , e niun  di  effo  gode  pii  di 
dG  , che  nulla  ne  vogliono.  * Santo  , c 
Santo  de' Santi,  che  fufle  nel  Tabemaco. 
lo,  e nelTempio.  T. i.  t.  Id- 

dio  tre  volte  (ànto,  nelizRettitudine  de* 
Tuoi  Fini,  nella  Bontàdelle  fuc  Opere,  e 
nella  Ciuliizia  del  fuo  Governo  . * Per- 
che la  terza  PerfonaDivìna  lì  appelli  Spi- 
rito Tanto.  TJ.Z..  54.  V.  \Tf. 

SttttHMri*  . Luogo  cdiÀécrato  al  Culto  divi- 
no , dove  nulla  lì  fa  , nulla  li  dice  « nul- 
la É penfa  , nè  penfat  fi  deve  , che  non 
fia  Tanto  . Vedi  Tsi*nui<»U\' Vedi  Ttm~ 
fi»  . Fin  che  il  Popolo  di  Dio  fu  Pelle- 
crino  nel  Deferto  , e non  ancóra  in  poT- 
fefld  della  Terra!  promefla,  il  Santuario  fi 
appellava  Tabernacolo  , perchè  in  efib 
co  ‘1  TuoPopoto  campeggiava  co  ’l  Tuo  Ora- 
colo ancora  Iddioiouando  entrò  in  pofièflb 
pacifico  di  tutta  la  Tetra  protaefia  , i| 
Santuario  fi  dilTe  Tempio  , e Cafa  di 
Dio  , perchè  in  efla  immobilmente  rife- 
deva  Iddio  . * Quanto  più  Tana  fia  la 
Cafa  di  Dio  nel  nuovo  , che  nell'  antico 
Popolo  ; e perciò  manto  maggior  vene- 
razione ad  cITa  fia  uovuta.7.  j.L.  lo.V.  aS. 

. Come  a*  intenda  quel  che  dilTe  Id- 
''.dlo:  jinhntu  tmnit  <értui  $»  fémgmiu  éjì  , 
lev.  cap.  17.  tu  14-  T.  1.L.84.  «r- 

‘-ebè  vietafic  Iddio  ' mangiare  Tuiibcati  , e 
fangue  . rn.  ll  Canone  del  terzo!  Conci- 
lio Apoftoiico  di  non  mangiar  nè  fiiffo- 
cati  nè  Tangne  , fii  coftttneione  provifio- 
' ' naie , e ■<!  ttmfut,  T.  1.  l.  <o.f.  411.  San- 
••  gue  dell*  Omicidio  grida  vendetta  inCie- 
lo.  T.  I.  t*.  74.  P.  ■'* 

5</Ir<  mencifee  a piedi’di  S. Pietro,  «idi  fii- 
‘ big  mone  è pnniw . 7.  j . Liiià  Vj  94. 
Stfitmxf  umana  ac^uillan  con  Miidiu  è 

■ feienza  de'  Principi  , co'  quali  fi  rende  la 
ragione  delle  cofe  : Sapienza  infiilà  di  Sa- 
lomone , e di  Adamo  qual  Tufic  . T.  a. 

I L.  i8t.  P.4n.  La  Sapienza  infiiTa  , è co- 
me  la  Profezia  , che  regola  Y Intelletto  , 

■ ma  non  la  Volontà  , e fi  di  ancora  ne' 
Peccatori . ■*  Sapienza  dono  dello  Spirito 
Tanto,  e direttiva  deU'  Intelletto , c della 

* Volontà  a Dio  come  primo  Principio, ed 
I ultimo  Fine  di  tutte  le  cofe  ì ed  è Tpecii- 
lativa  nel  conofcerc,  « prattica  nel  rego- 
f lare  tutte  F opetazioni  a Dio  . * Di  que- 


lla par,  chepafiadiifiScicnxa  dc’SanTu-.i 
. Soao  quefio.  Mome  > pafia  un  Libai  1 della 
Divina  Scrittura , che  deve  afciiverfi  a 
Salomone.  *11  tbno  della  Sapienza  noA 
fi  concede  (ènza  la  Grazia  , come  la  Vir- 
tù.  *11  Timor  di  Dìo,  e il  principio  prtr- 
tico  delia  Sapienza,  oome  laContempia- 
zìone,  e laMcditazione,cilptincipiofpe- 
culativo.  • ^ 1 . (, 

Sgret  Moglie  di  Àbramo  . £_t*pkg  da  Fa- 
raone  . T«  1,  t.ifc.  V.470.  E da  Abi- 
melec  , ma  Tempre  prelcrvaa  da  Dio  . 
i.  ^ P.  8Sp.  E ilcrìle  , e ride  alla  pro- 
mtSa»  ebe  le  fa  T Angolo  di  on  Figiuto- 
lo . t ^ P.  rog.  Iddio  prima  del  FigUno, 
lo  le  mna  il  Nome  di  Sarai  in  Sara  v e 
ipcrehé.  L.97.P.5o4.Partotifce  iCac,  ef* 
Ila  fata  nd  divezzarla. 
cia  via  Agarfaoteica,  col  Figlìnoiotfinae- 
, lei  Mifleno,  edocumemodicwk;(rA:  1 
Sgig»élf».  Tenutorcuno'de''  Nomi  di  Luci- 
I bello  . Conio  antaffe  Gieaà  ■Criftoi)  e 
iquaoto  bene  da  lui  , per'nófiaillmBia- 
. ne , fìifié  fupcraio . r.).  Ftale- 

gito  daCriito  nell'Inferno.  L.ijai  P.pat. 
Come  fatà  fcioko  al  fine  derHondo  ..  L. 
7?.Pjy4<.!  ■ 1 • . il  : 

Sggnfg  .11  Segno  de*  d=ilifiei  «a  eoaipollo 
rdicinque  Satrapie  , cioè  , Azoto,  Gaza  , 
Afeaiona,  Gee,  eAocatont.  iConaodan- 
ti  dì  quelle  Città  fi  chiamoa  Satrapi , ed 
anche  Se.' 

Sgult  primo  Re  d'Ildntde.  Comefufleunto 
Re  da  Samuele.  T.  a. P.  aji.  Co- 
. Die  Tulle  detto  a lètte  dagli  Sdraeliti  . 
•<  P.LiA;  Sua  Satura,  indole  , e femplickà. 
i-'LKS.  Suo  primo  fatto  d*  Armi  4 i<s>. 

P-ijg.  Suo  primo  parato  .ut1Uji.jR.j4}- 
E Invafato  da  uno  Ipirito  cattivo  ,.o  qual 
fuflè  amello  Tpirìte.  i.  iro.Pi^ta.  Como 
col  itiono  del  Salterio  ÌLJm  liberato 
da  David*  tcg<«wi7o.P4gàM  }{4-  Viyce 
gli  Amaleciti  i contro  l’ ordine  di  Di<>«i  ri- 
fetba  la  preda miglkwe^  ed  è rìprovatoda 
- Dio.X.i7o..'P.449.  Suefaianifc.e  oetlc- 
ettziooi  contro  David  dalla 
L.  121.  David  due  vola  gUper^na  UVi- 
a.  t.  Ili:  Pa  trucidare  il  Pomcfece  con 
ottantaquattro  Sacerdoti  per  gelofia  dilla- 
to.  i.  i24.s.i7fc  Non  ricevo  più  tifpolle 
dzDioj  fKorre  a una  SttoBofla  per.  par- 
lare con  Samuele  già  motto  t parla  coi\Sa- 
nmele,  e dà  T ultima  Battaglia  a'  Filìllcì, 
perde  il  Campo  ^ fi  uccide  colla  Tua  Spa- 
da, elafcia  dempiodiUomo  infeliciSìmo 
per  non  aver  Taputo  uTar  bene  la  Tua  For- 
tuna. I»17I.P.  18;. 
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StmU  prime  nome  del  Dettot  delle  'Genti  , 
laiciito  (Li  lui  dopo  il-  Battefmio  t e per 
unóltà  mutato  in  Paolo,  VedilW*.  ( 
Stai»  di  Oitab  quanto  Mifletiolà.  T.t.L  ter, 
V.fff.  Scala  de)  Tempio  quanto  ittnitti- 
Ta.  r.  a.  1.18».  K4ff, 

Sctaétd»  Attivo  è 1'  Dettone  , che  coll' 
efesio»  eoe  farri  , o con  parole  li  dà  ad 
altri  di  rovina  fplrituale  , Quanto  fia  da 
■'  fuggirli,  r.iaJU  iti,  1^4ai»Scandalo  Pif- 
iiva  de-  paiifei . che  per  maKmità  , « ah 
•crigìa  di  cuore  giodicavan  male , efìaiftra- 
mcnie  incerpetiavano  le  aazioni  altrui  ^ 
molte  volte  condannato  da  Criflo.  * 
foj/ioa  di  Stligioae  , Vedi  Stmtritmi ,Scifina 
di  Regno,  Vedi  Urtitmm, 

Coarvt.  E faper  le  colè  per  t fùoi  priocipj  , 
' - Pcrchà  alle  Scienze  Gentilerctie  mancava 

- la  flocòia  del  primo  Principio  , e deU'nl- 
tirao'Eine«  che  è il  primo  Principio  mo- 

> «ente  dell’  Opere  , petci&  elle  in  pane 
V ciano  -maachevoii  ^ il*  pane  erronee  , e 
tutte  vane,  * Quanto  rinuneiSero  confii- 
* fr,  e attonite  alla  femplìce  Predicazione' 
«teli*  Evangelio.  Seóijtffitli,  Vedi 
U cMoltc  cofedelMondo  è u^Ko igno- 
rarle , faperle  , * 1 Icmplici  pkà.  de' 
*'  Dotaori  icoio  diTpofti  aUaPatoladi  Oiov* 
Scienza  de'  Sano  prefto  t'impara-in  Ora- 
aione  t Tempre  oodee-  neiP  eicrcizìo'  ^ è 

- Fonte  dà  Luce  r è Madre  di  Sapienza  r è 
Maellra  di  Vita  i e confìile  tutta  in-  cre- 

<•  (ter  con  fempliciti. cni>  femplicità  fervi, 
'oae  arDio)  nealoochie  di  Dio  voter^c- 
. 'td^' Qpamo Topini  Sa«),  c-Oottoridel 
-I- grondo- lappiano-aacora:  i Pandulii  intto- 
o:t)oiili  ncliaSclenzaidei  Sanci  V eioè^  della 
-'  'Hede-»-  e dcUcLegge  di  Dio  • r,}«  L.  i8. 

j o'--./  ■ 4 

Dottore»  che  (criveva  lópra  la  Lcg- 
amticd>  e V-interpetrava  ; Uomini  fu. 
superbi  » caviliolt  / e maligni  no'  grami  di 
-l'GieàA  A 

girfttnvnSMra  fcdivide  in^due  TeBàmcnri  , 
'Wtchiov  e Muovo  ^ Nel  Vecchib  ir  enn- 
ieFigurc»  le  Profezie  » e IcPto- 
'<  -mtife  del  Nuove- f nel  Nuovo  il  rompi- 
mento-di  unno  ; e perciò- ibTellamemo 
'<  Vecchio  à Libro  dei  TcRameoco  Nuovo 
3l<(crratn>  o il Tcilameniol Nuovo  à Libro 
' del- TcÉamenio  Vecchio  apeno. 

tauo-Revciazioacidi  Dio  » cioè  , 
«i^tutté  fertecO'per  iftinco»  ci  con  a/Tiitcnza 
-‘'-'dello-  Spirito  Tanto  ; e 'perciò  tutto < è dì 
o-'- Autorità  divina.  r.t.à-,t.P.4>  Quanti  fi a- 
— -no  i Tanfi  della  Sacra  Scrtttnra , T.  i.  ic8. 
P.  47,  £ Libro»  che  li  fa  fàpcrc  con  ccr- 


rezza  infallibile  non  fole  il  Palino  , Ma 
1.  ancora  ii-  Puuito  , onde  i fedeli  in  «fio. 
ifian  tutti  Figliuoli  di  Lucei,  * E tm  Mare 
dove  k prime  Intelligence  di  moki  lecoli 
han  pefeato , c non  hanno  peTcato  tanto» 
che  piò  notv  vi  lefii  Tempre  da  pefeare^* 
Quanto  ammirabile  ila  ancor  nelle  BÙniue 
colè , che  dice . r.  1. 1.  lor.  P.rr8.  i 
SoUmt*  e bnagini  non  aliblutamcme  vietate 
da  Dio  nella  Legge  ferina»  Io  dichiarano  i 
due  Cherubini  dell' Arca»  e il  Serpente  di 
Bronzo . T,  ».  t,i  t ;.P.  na 
S*it  Capo  di  ribellione»coine  nccifo  in  Abe* 
la.  T.  Z-I-, 1 8t.  P.  4)à,  1 

StitcU  ultiroo  Re  di  Giuda . Suoi  peccati . 
Non  obbediTcc  aCieiemia  per  laiperanza 
dc'foccnrlì  di  Egitto.  T.  tot.  P.  y8i,. 
E affoliato  da  Nabuedonofor;  è fatto  pri- 
gione; vede  tnicidarfi  ì Figlinoli  avaMi  i 
^ fimo  cavati  gli  occhi  »-  e in- ferri  con- 
dotto a Babilonia  infegna  quanto  fia  ama- 
ro l' abbandeiMte  Dio  > e qual  fiaun  Re , 
e un  Regno  da  Dio  abbandonato  , iti. 
P.Tpo* 

SmU,  Era,  overo  Epoca  di  los.  armi  , In 
Tentò’ mifiico  fuoiu  male,  e figni/ìca,Lc^- 
' l'gi  V maiùete  » e cofiumi  di  quelli , che  vi- 
vono tutti  al  lècelo' preferite»  nulla  al  tu. 

; ityrojcioè». che fervvooal Tempo»  rmaair 
- Eternità.  ' > 

Stfn-a , Moglie  di  Moisè  >ceme  a lui  Tpolàti , 

Segtr,  Città  di  Peneapoli,  coiuc  preTcrvata 
dall’  iiKendio  comune . 7.  a,  ■L.yj-  P^g» 

4Jf,  , IO  ' I T .LI  ■!  • 

Sriwn  Re  degli  Amortci-uccìló  in  Battaglia 

. daglUlilraciiùx  T».  P.84. 

Str'U  qual  Vergine  fnffe  . Vedi  . i 

StlU  XiV,Re  d'iTdraeleuccideil  Re  Zacca- 
ria  » ufurptU  Regno  , c dopoun  mefèdi 
Trono  ò uccifo  da  Manacn  , r.a.L.aot.  P. 
y«f.  . • - > . t 

Som  Figliuol  primogenito  di,  Noe , e Ptoge- 
niiarc  degli  Ebrei,  quanto  riverente  ve^ 

_ ilPadre  , 7.1.  i.lf.  P.440,  . ► 

Stmti  Parente  di  Saul  ioTuliia  a David,  7.z,' 
Z.i8a«  P.'4;i.  Impetra  il  perdano  da  Da, 
-vidi  ma  da  Salomone  è fatto  uccidere  «c 
perchè  . 1,1 8j.  P.44V, 

Snojv  » * jUd»  Profeti»  e Scrittoti  al  tem* 

! ,podi  Roboamo  HediGinda.;*  , 

Srmfitmt-  nella  Scrittura  non  tempre  fi^li- 
r.  ca  eternità  ».  mali  dice  di  tempo  lungo»  e 
'' non  numera  bile  da  tutù,'  » 

Smnfr  Kanuraddia  Mefopotamia  , dove  iti 
cedilicata  la  Torre  di  Babele  , e poi  Bo- 
^biloaia,*.  • ■ . .1.' 

Xx~a  snsi 
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•Smatthtrii  Re  degl’ Afltrj,  afledia  Ezechia  in 
Gicjulàlein  i perde  in  una  notte  cento  ot- 
tanta cinque  mila  de*  migliori  Soldati  uc- 
cifi  tutti  da  un  Angelo  perle  preghiere  di 
Ezechia;  e in  Ninive  è trucidato  daTuoi 
Figliuoli  nel  Tempio  de^Tdoli.  T.%,  Lr^. 
zo?.  P.J7<. 

S"tfi  del  ceppo  dati  all’Uomo  perrentire,^  e 
■ conofcere  le  proprietà  di  tutti  i corpi  , 
. cioè . i colori , gli  odori , i iàpori , i liio- 
ni,  il  calda,  il  freddo , la  durezza  , e la 
morbidezza,  per  indagar  da  tali  proprietà 
la  condizione  delle  fòllanze  . * In  quelle 
fenfazioni  fi  ripongono  dagrUomim  tutti 
. i loro  diletti , e piaceri  ; e chi  ad  elfi  è 
dedito  fi  dice  Uomo  fenfuale  . * Uomo 
feaUialc  non  può  effer  Uomo  di  fpirito  , 
• che  rprezza  come  brutali  si  fatti  piace- 
li . * Senfo  imerno  fi  prende  per  fenti- 
mento  , overo  parete  ì e per  lo  pià  in 
buona  parte  ; onde  Uomo  fenfato  , è lo 
fiellb  , che  Uomo  di  buon  fenfo,  e Prudu- 
te. *SenfidellaSciittura  , doà  , fi^fica- 
zioni , (bno  cinque  , doc  , Letterale  , A- 
nagogico  , Allegorico  , Tropologico  , e 
Simbolico  . Vedi  ScrVimra  Sacra  , 

StftUrt  nella  Legge  ferina  fuor  deU'Abitato . 
Quando  dalla  Chiefa  fufle  Ifiituito  ne'luo- 
ghifacratije  quanto fia  bello  il  ripolàr  de’ 
Moni  dove  fi  fa  facrifizio  , edèGiesù  in 
Perfona.  L.64, 

Strmcnt  incomparabile  di  Giesù  nel  Mente. 

r.j.  L.11,  /nw  al/a 

Strifinf  , detti  dall'ardore  di  Carità,  il  più  al- 
to Coro  delle  Gierarchie  Angeliche  . Mi- 
chele , Gabriele , e Rafl'aele  , Serafini  , 
che  con  altri  quacuo  lhnno  avanci  al  Tro- 
no di  Dio . * 

StTf  tuti^  Quando  creati  da  Dio;  loco  proprie- 
tà, veleni,  e documenti.  r.i.Lij.  P.i7<» 
177.178.  drc.  Qualfiiiléil  Serpente  Tenta- 
tore dì  Èva,  efua  malizia.  T.i.  i.r?.  rS,  r 
tv.  Come  fuife  da  Dio  punito  in  Giudiziq  . 
T.,i.  Lt^.65.  Serpente  di  Bronzo  eretto  da 
, Moitc  • r.t.  .L.  Ito.  P.év.  Perchcdisfacto 
daEzechii.  L.iot.  P.tza. 

StrriiH  di  Dio  nobile , bella , contenta  , e iii- 
petiore  a qualfivo^a  Signoria  del  Mon- 
do . * Chi  non  ferve  a Dio  , convien,  che 
fervaalpemonio.r.j.L.z8.yuyt.  Servire 
al  Mondo  ,é  lèrvire  am-Padroneincratta- 
bile,  infedele,  e fallito.  * Servire  alle  jko- 
pnepalTioni,  è fervile  a Vipere,  e a Cani 
rabbiofi  . * IServi  di  Dio difpreaeano  il 
. Mondo  , e il  Mondo  difprezza  i Servi  di 
Dio  i ma  il  Mondo  Tempre  più  liman'con- 
fufo,  ci  Servi dlDio  Tempre  più.  glorifica- 
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ti.  * Servi  di  Dio  allegri,  e pronti, come 
i Servi, chehanno  ilPadrone  ConquiRato- 
re,  eSpofo.  T.j.  L.18.  P.191. 

S*th  terzo  Figliuolo  di  Adamo , e Padre  de’Fi- 
gliuoli  di  Dio  , di  cui  foto  rimafe  dopo  il 
Diluvio  la  Difeendenza  . r.i.Z.,77.  P.tvt. 
Sua  bontà,  r». 

Sene,  numero  per  loplùmifleriolò,  e fignifi- 
cativo  di  pienezza  nella  Sacra  Scrittura  j e 
perchè  ciò  . r.riUiai.  P.ijo. 

SerrMuiM  frimt  del  Mondo  . Vedi  Crre^». 
nt.  Tutti  i Secoli  del  Mondo  fi  ridnteno 
da’  Santi  a Settimana,  cioè  , a fétte  età  . 
r.i.  L.71.  . Giorni  dello  Senimanà 
mutati  di  nome  , e appellate  Ferie  da  San 
Silvefiro;  eperchè.  icà.  L.141.  P.i4p. 

SMàrai Principe  dellaCittà  di  Sicnem , rapifee 
Dina  Figliuola  diGiacob;  e cafo  atroce  di 
lui  , e della  fiia  Città,  r.i.  £.110.7.571. 

Stmmu  Figliuolo  diGiacob,  e Capo  di 'Tri. 
-bu.  * 

S/awMic  nel  Tempia,  e Tua  Cantico.  T.t.t.7. 

Pj42_- 

SnuUtmdtnt  dellTmagìne  , che  di  fe  Iddio  im- 
prefle nell'Uomo,  come  polla  crefccre,  e 
diminuirli.  T.i.  L.41.  7.114;  - 

Simuu  BtMtmit»  , e (uìTfellonia  al  Tempio, 
e al  Tanto  Pontefice  Onia  . rj.  r-zi*.'?. 

714.  « 7.7>7,  . 1 • 

SimtH  Mmft  ; fila  Convctfione  , TuaSimooia . 
r.j.  £.57.7^0».  Suo  avvenimento  in  Ro- 
ma . £.7J.  7.ri4. 

S/auiM  di  Cirmt  come  pottalTe  la  Croce  di 
Criflo  . 7.5-  £.48.  7.  ; ;o.  Snunt  4i.cn- 
btt  . Sue  impreft  , e lua  Morte  . 1. 

i?_4- 

naturale  fi  dice  dell’ Uomo  , incili 
non  fia  entrata  ancora  malizia  veruna  ; 
qual  fulTe  quella  di  Adamo,  edi  Èva,  prima 
del  peccato.  7.i.£.4o.7,jii.  Si  dice  anco- 
ra oe' Corpi,  che  non  hanno  mìflura  di  al- 
tre fòllanze  , quali  fono  i quattro  Elemen- 
ti , e l'Etere . * Semplicità  virtuofa  , e Tanta 
fi  dice  di  quelli,  che  amano,  e cercano  hi 
pura  Verità:  che  non  hanno  molte  inten- 
zioni nell’ operare;  e che  vivono  fòle  di  un 
Ekmcnta,  nè  altro,  vogliono,  che  Dio  . * 
Quanto  ^ITe  raccomandata  , e lodata  da 
Gicsù  Criflo.  r.i.£.n.y.ico.  Non  fi  op- 
pone alla  Scienza  , nè  alla  Prudenza  ; anzi 
lapreférva dalle decezzion!  , e inganni.  * 
Efempj  di  fama-  femplicità  . Vedi  C/tè  . 
Vedi  Mrtmt . 

S*m»Lr4Ìtnt , Menzogna  difètti  , più  che  di 
parole  che  quando  finge  Vinù  fi  dice 
kpociifia , wto  rimproverata  da  Oì> 
uo  a'  Fanfei  • * Le  fiore  nel  duello 

dl- 
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difcnfivo  gli  ftratagcmmi , e nelle  Guer- 
re gìuHe  , fembrano  permelTi  , perchè 
fono  pane  dell*  Arte  cotnune  all'  una , c 
all'  altra  parte  . Vedi  Ciefuè  . Non  così 
nel  Governo  Civile,  o Domeflicos  per- 
chè la  lìmulazione  non  è documento  nè 
pane  della  vera  Politica  , o Econo- 
mia. * 

S/IM  Mntt , Vedi  Ortb , 

Sintgijt  e filo  lignificato  . ZL.  a.  I.  i?8.  V. 
la  e.  Ripudiata  da  Dio  i e figurata  da 
Agar  fantelca  . T,  u L.  9».  T».  f 10.  E da 
Valli  Regina,  r.a.  t.aaa.  T.696. 

Smitrnéi  di  parole  , e d'opere  , può  elTcr 
naturalezza  , e indole  di  cuore  , e può 
eflèr  Vinù  fpettante  alla  Veracirà  , e al- 
la Semplicità  1 oppolla  alla  Doppiezza  , 
e alla  Simulazione  . Per  tal  Virtù  par 
che  dicelTe  Giesù  Crillo  di  Natanaele  : 
Efct  wì  IfrtthlM  , in  fjnt  Jtlni  ntn  tfi  , 
1^0.  L,  Sinceriti  necellaria  nella  Confèf 
fione  Sacramentale  . r»w.  j.  ^ P. 
44a< 

Siniftr*.  Pane  dellinata  a' Dannati  nel  Giu- 
' dizio  univerfale  , come  pane  lignifi- 
cante debolezza,  e mancamento  di  ope- 
re . * 

Sitm  Monte  celeberrimo  dì  Gierufalemme 
per  la  Regìa  dì  Giuda  , per  il  Santuario 
m Dio , e per  il  Cenacolo  a tutti  i Se- 
coli memorando  . Come  fulTe  efpugnato 
da  David  . T.  t.  L.  ijn.  V.  Ugura 
della  Regìa  di  Dio  in  Ciclo  . * 

Siftr»  Generale  del  Re  Jabìn  è disfatto  in 
Battaglia  da  Barac  Giudice  d*  Ifdraele  i 
ed  è febernito  , e poi  uccìfo  da  una 
matavigliola  Cinea.  ZI»  a.  t.  ij*.  'P.ifj. 
Stkrinà  è moderazione  propriamente  nei 
bere  i ma  li  prende  per  riguardo  , e mi- 
fura  in  tutte  le  colè  dilettevoli  del  gu- 
llo  i ed  è patte  della  Temperanza  . * 
Sobrietà  di  Giuditta  ne’  Quartieri  dì  Olo- 
ferne. ZLi.  L.%11.  P.  690, 

Stdtmn  infame  Città  di  Pentapoli  . Sua 
diflblutezza , e peccati  . T.  l.  l.  ».  P. 
478.  Suo  maraviglìolo  incendio,  coccci- 
dio.  L,  91.  evt. 

Stftntd  uno  de'  dodici  Profeti  minori . 

SoU  quando  formato  da  Dio  . T.  ^L,  ai. 
P.  1 1 f.  Sua  grandezza  , e veloatà~ , c 
pregi  . 'V/.  Come  fermato  da  Giofuè  . 
T.  1. 1. 1}5.  P.ato.  Come  fatto  retrona- 
, do  da  Ifjja . t.  aot-P.  <79.  Crillo  Sol  di 
Giullizia  , che  forma  nuovi  giorni  al 
Mondo.  * 

StUnnuÀ,  Vedi 

StlUcnmiint  per  cure  , e penfieti  di  fé  , c 
V,  Z«Kt»ii<  Ttmt  Ut, 


delle  fue  cofe  , come  'troncata  dall’ii  - 
fegnamento  di  Crillo  . T.  j.  l.  ao.  Pa^. 

Stlimdtnt  di  Cuore , e di  Spirito  , quanto 
gioconda  , e come  polTa  conlèrvam  an- 
cora tra  gli  aTl'ari  , e nello  lirepito  de* 
negozi  - T.  i»  t.jc.  P.  t<9.  Solitari  anti- 
chi. Vedi  Elidi  Vedi  Elifrt}  VediCrnr/. 
Quanto  necelfaria.  T.  t.  L.  Sn.  P.  <fj. 

Sutnt . Come  li  fàccia  . JL  l,  L.jS.  Sn^nì 
come  fi  formino  , quanto  fiano  ammira- 
bili . hi.  V.  ic4.  Sogni  foprannatur.tli 
frequenti  nel  Popolo  antico  ; come  fi 
dillinguano  da  Sogni  naturali . T.  u Ltx, 
III.  V.  176.  L'Interpretazione  de' Sogni 
è una  fpecìe  di  Profezia.  Vedi  Ginftffti 
Vedi  Ddnitlt. 

SortlU  Bella  competenza  di  Marta  colla  So- 
rella Madd.tlena . P.;.  i.  41-.  P,i74.  Gaia 
di  Lia  colla  Sorella  Kach^.  T.  i.l.ioK. 
’P.ifi. 

Strid  ballà  fra  la  Fenìcia  , e l'Arabia  i la 
Mefopotamia  , e il  Mar  Mediteraneo  , è 
l'inclita,  e fanta Terra,  dì  cui  dal  Capo 
II.  del  Genefi  fino  alla  metà  degli  Atti 
Apollolici  parla  la  Sacra  Scrittura.  Vedi 
Ttrrd  fnmtjj'd, 

Stru,  foriimd,  Cdp,  .Ateidtnii  , ciò  che  ve. 
ramente  fiano  in  fe.  Zà  i-  L.  fin.  P.  418. 
Come  adoprar  fi  polfa  la  Sorte  divifo- 
ria.  T.i,  L.  p.  141.  Come  la  dillin- 
tiva.  T.  t.  t.  £u. 

Sf*Tdni,d  terza  Virtù  Teologica  » come  t.i- 
le  riguarda  Dio  come  ultimo  Fine  , e li 
appoggia  filile  Divine  promelTe  di  darci 
gli  a)uti  , e di  condurci  a quella  Beati- 
tudine , che  è ìmpolTibile  ottenere  colle 
nolbe  forze.  * Per  quanto  fpetta  a Dio 
è Speranza  infallìbile  . * Con  tal  Virtù 
fi  polTono  fperare  ancora  dalla  Divina 
Bontà  Grazie  fpìrituali  , e temporali  di 
quella  Vita  . * Quanto  per  quella  Spe- 
ranza fia  lieto  il  Regno  di  Crillo,  quan- 
to  per  ella  abbiano  fatto,  e patito  i San- 
ti i e come  in  effa  fia  felice  ogni  Cre- 
dente ancor  nell'ellreme  miferie  di  que- 
lla Vita . T.i.  L.  t4.P.i84.  Chi  fpeta  di 
eflèr  Beato  fra  poco  , poco  o nulla  può 
fentìre  ciò,  che  accade  in  Terra.  * Spe- 
ranza umana  mal  fondata,  e quanto  falla- 
ce. Vedi  Stdtcid  i Vedi -<>»<»•  . 

Sftabid  . Donne  ^ree  dedicano  alla  fab- 
brica del  Tabernacolo  tutti  i loro  Spec- 
chi . 2!»z  U t}2i  P.  rai^  Giesù  Croci- 
fiflo  Specchio  lenza  macchia  , dove  tut- 
te le  Vùrtù  poflono  abbigliarli.  * 

Sfinì  il  germoglio  più  proprio  della  Terra 
Xx  I dopo 
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dòpo  il  peccato  . * Altri  viratiti  in  al- 
. tre  Tetre  nalcono  i fòle  le  fpine  nafeo- 
no  in  tutti  i Terreni . * Qual  fulTe  la 
Cotona  di  Spine  del  Redentore  . 7*. 
l. 

Spiriti  . SoAanze  incorporee,  a cui  i Cor. 
pi  foggìacciono  . Sadducei  grolfi  di  ta- 
glio negavan  gli  Spiriti,  e facevan  Dio  , 
e gli  Angeli  corporei.  * L’intelletto  nell' 
Uomo  colle  (iie  operazioni  dichiara,  che 
Ila  lo  (pirito  . r.  I.  L.  ^ P.  all.  Vedi 
Vedi  jlngtli . Spirito,  quando  li 
dice  deir  Uomo  nelle  Scritture,  par  che 
non  Colo  lignifichi  l'Anima  , ma  ancora 
la  parte  più  follevata  di  ellà  nel  Cor- 
po . * Spirito  Tanto  perchè  detto  così  . 
Vedi  Sxntr  . Come  egli  venillè  dopo  1' 
Afcenlìone;  quanto  fulTe  ammirabile  nel- 
la Tua  Venuta  , quali  efiétti  ca^onalTe  , 
e come  per  lui  tofto  feconda  , bella  , 
animofa  , e vincitrice  divenilTe  la  Chie- 
Ù a luì  da  Crifto  confegnata  . Tmt  j. 

dtUt  Lrx,  t4.  fin»  ttlU  6<U 

SfhitutU  fi  dice  da  Santi  di  quelli  , che 
vivono  più  fecondo  lo  fpirito  , che  lè- 
condo  il  corpo  i cioè  , di  quelli  che  li 
regolano  fecondo  la  Fede  , non  fecondo 
l'appetito.  * 

Spef» , Sp»f».  Idea  di  Spoli  fanti.  Vedi  lf*e 
» Rrèfcra.  Vedi  T»iin  t S*r»  • Modo  mi- 
Aeriofo  , c iflruttìuo,  di  fpofare  una  Pa- 
gana fenìava  di  Guerra  , prelcritto  da 
Dio  nella  Legge  fetitta  . 7.  a.  L. 

P.  i8». 

Sptmttnr».  Tabernacolo  fabbricato  di  doni 
fpontanei  del  Popolo,  che  cofa  infegni. 
T.  a.  L,  n 7.  p.  Ila» 

Sugn»  di  Genefaiet , Mare  di  Tibcrìade  , 
nobiliflìmo  per  la  Predicazione  , e Mira- 
coli del  Figliuolo  di  Dio»  * 

Stxmt  eretta  da  Nabuedonofor.  T.a.t.ai4. 
Vtg.  64»,  Statua  fognata  dallo  fielTo  . 

. L,  alt. 

Stdtt  benché  li  dica  della  conliftenza  de^ 
Corpi  nel  lor  luogo  , nella  già  compita 
ftatura  , nella  proKfiione  di  Vita  , e nel- 
la Padronanza  de'  Beni , di  neflùna  cofa 
temporale  può  con  verità  dirli  llato  , 
. mentre  tutte  Ranno  incellàntemente  fu  ’l 
palfare  , e finire.  • 

Sull»  , ^flri  , Ptxntti.  Quando  , c di  che 
formati  da  Dio,  7,  i.  t.ai.  P.  iiy.  Lo- 
ro bellezza  , loro  doti , loro  moti  , ed 
. armonia  . f».  P..  ri 7.  Di  che  cofa  Gtn 
fegni  ) e vanità  della  Alhologia  giudi- 
ziaria . L.  aj.  Qgante  fian  di  numero  le 
maggiori  numerabili . L.  ai.  p.  De' 
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loro  efiétei  naturali  , ed  influenze.  1.14. 

, P. HI. In  tutti  dovrebbero  cagionar  que- 
flo  effetto  di  lode  , e di  corrìfpondenza 
al  Creatore  , di  feontentezza  della  Ter- 
ra , e di  deltdetio  del  Cielo  . * Del  fe» 
gno  ammirabile  veduto  da  Giovanni  in 
Cielo  i e quali  fiano  le  fue  fignificazio- 
ni.  7.  I.  L.  aa.  P.  lai.  e 7.  j.  i.  2Z,  P. 
ru.  Aflronomìa  feienza  nobilìllima  per- 
chè di  nobililfimo  Oggetto  , quali  cofe 
polfa  predire  con  qualche  probabilità  di 
evento  . 7.aw  i.  I.  ^ Dove  delle  Co- 
mete . 

Sttftn»  come  eletto  Diacono  j fuo  olfizio  , 
Tuo.  zelo , fua  fantità  . T.g.L.  60,  P.41  f. 
Sua  motte  da  Protomartire  . tri.  L.fB. 

St»U  di  chi  lia  propria  , e che  cofa  ligni- 
fichi . 7««.  i.  Itx,  a7.  ’Pxg.  Iti.  « X.  la. 
P-Tir. 

SfUnx»  . La  Croce  di  CriAo  , e 1’  ofler- 
vanza  dell'  Evangelio  giudicata  Aoltez- 
za  dalle  Genti  , convincerà  di  Pazzìa 
uitti  i Savi  del  Mondo  - * Il  Mondo  è 
pieno  di  Itoltezza  , e di  Aolti  r perchè 
molto  li  Aimano  le  cofe  piccole,  m qne- 
Aa  Vita  , e nulla  fi  Aimano  le  cofe  gran- 
di , ed  eterne  dell'altra.  * , x 

Smtenn  qual  debba  effere  . Vedi  > 

mi . ~ 

Smfixnx/t  è r eflere  , e T eflenza  tifica  del- 
le cofe  , in  cui  fuflìAono  gli  acciden- 
ti . * Si  oppone  all'  apparenze  nella 
confiderazione  degli  Afceti  . * Dalla 
Scrittura  folamenee  , e dalla  Fede  lì  di- 
chiarano quali  fiano  le  colè  foAanziali  , 
e che  importano  : e quali  le  apparen- 
ti , e dì  ndfuoa  fufliflenza.  * 

S»ptriU  . Vizio  capitale,  e origine  di  peo> 
cari  . Vedi  £*«  . E un  dilòrdinatiflì- 
mo  appetito  di  eccellenza  , per  cui  1* 
Uomo  o alcrive  a fé  ciò  , cne  ha  da 
Dio  , o di  fe  troppo  fi  pregia  , o a Leg- 
ge , e a Superiotxà  non  vuol  lòggiace- 
re  , o in  filo  paragone  ogn' altro  difpre- 
gia , o cerca  , c vuole  onoranze  a (e 
non  dovute  , o troppo  della  gloria  è 
bramofo  . * E direttamence  contraria 
alla  MaeAà  , ed  Eccellenza  lavina  , a 
cui  lòlo  li  deve  di  tutto  T onore  , e 
la  gloria  . * Per  quelle  vie  iAeflè  , che 
più  fi  cAoUe  , è più  umiliata  . * Super- 
oì  umiliaci  . Vedi  Faram.  . Vedi 
im(4»n»f»r  . Vedi  AitgtU , » Lmctfm  , 

&t. 

Supirai^tni  . Religione  prepoAera  , o per 
culto  ìnordìoato  , e deforme  di  Dio  , 
o per  culto  dato  a creature  , o per  va- 
ni 
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' ni  auguri  , o per  ufo  , e odcrvanza  di 
' mezzi  ne  naturali  , nè  ordinati  da  Dio 
in  ordine  ad  eS'etti  impropri  a que' mez- 
zi . * Può  in  una  parola  dirii  di 

RtUgitmt . } 

Smfniori  legitimi  Hanno  TautoritldaDio*  * 
Si  devono  obbedire  , dove  non  coman- 
dino contro  la  Lgece  di  Dio;  particolar- 
mente gli  Ecclenaltici  , de'  quali  dille 
Crìllo  t Sgi  V*/  imdit  m*  tuiit  { fi»' 
»•»  fftnit  mt  . Lue.  io.  Difubbi- 

dienza  punita  . T.^.  Lijj.  p.ga.  Ubbi- 
dienza ammirabile  di  Figliuolo  al  Padre. 
Vedi  //àc. 

SmjMn»  . Sua  bellezza  , Aia  pudicizia  , 
Aio  pericolo  , Aia  coAanza  , Aia  con- 
dannazione i e quanto  maravigliofàmctv 
• te  Alile  liberata  e dall’infamia  > e dalla 
motte  . Ioa  tizi;. 


T 

TAbrnucU  di  VU  . Qual  Alile  il  Aio 
Dileguo  , e Architettura  , e a qual 
Ane  comandato  da  Dio  a Moisè  . T.%. 
' Ìm  iì«.  Come  , con  qiianu  ipefa  , con 
uanto  lavoro  , con  quali , e quanti  Mi- 
erj  architenato  , ed  abbellito  nel  De- 
ferto • t.r^.  IJ2,  Cerne  Alile  cixilecrato  . 
L.  137.  P. 111.  E come  tutto  fuHe  porta- 
tile da’ Leviti  in  viaggio  . 13^  Vdg. 

iiS.  Dove  AiAe  ripoAo  da  Salomone 
nel' Tempio  . Trai.  i>  Lt%.  u?.  CuAodia 
del  Venerabile  , perchè  detto  Taberna- 
colo dalla  Chieia  . Trai.  Sa-  Vdg. 
41 8.  Fella  de'  Tabernacoli  detta  Sceno- 
p^a  > perchè , e come  A celebiafle  da- 
gli Ebra  ne’  loro  giorni  fanti  . Ttn-x. 
L.  141.  P.  iTf.  Abramo  -,  llac,'  e Già. 
cob  abitarono  Tempre  come  Pellegrini  lot- 
to Padiglioni  , e Tende  -,  per  documen- 
to che  hdktm»$  hic  ftrmdntntim 
Ciriididm  , pd  fniurdm  inquirimiu  . Pau. 
ad  Heb.t3. 

Tare  . Vedi  Ahrdmt». 

Tdtdld  della  Legge  , perchè  fpezzate  prima 
da  Moisè  . Trai.s.  Lt\  150.  P. va.  Come 
Aritte  la  feconda  volta  . t-,  iia.  P.  loa. 
Dove  conièrvate  nel  Tabernacolo  . 

l.t<.  Tajt.  1 1 ». 

Ttau  . Vedi  MtU. 

Timniti . Vizio  di  giudicar  ciò  , che  non 
A fa  i di  dire  ciò'  , che  non  A de- 
ve 3 e d' innaptender  ciò  , che  non 
A può.  * 


Ttmftrdnrjt  . Virtù  Cardinale  , che  liego- 
la  l‘  appetito  , c tutti  i fenA,  parti- 
colarmente quello  del  Guilo  nelle  fen- 
iazioni  de'  loro  oggetti-  . * Efempio  di 
Temperanza  . Vedi  Andnid  &c, 
rtmfid  di  Sdlonurid  . Con  quale  , e quan- 
ta Tpefa  , con  quale  Architettura , con 
quanta  MagniAcenza  , e con  quanti  Ml- 
itcìi  , e documenti  edificato  da  Saio- 
mone  . Ttm.  a.  tix.iSd.  Come  ofiizia- 
to  dal  Pontefice  , da  Sacerdoti  , e da' 
Leviti  . Vedi  Tdbtrndctl»  . Come  de- 
flrutto  da  Nabuedonoibr  . T.  i^L.  lou 
P.  no.  Come  riedificato  da  ETdra%  e 
Nehemia  . T.  a.  L.  aaa.  P.  711.  Bfau- 
toraco  nella  Morte  di  Giesù  Cnilo  . 
T.  i-  t.  42;  P.  lìlL  Come  farà  rif^bri- 
cato  dalPAnticrillo  , e ciò  che  in  eA 
fo  avverrà  negli  ellremi  giorni  . Tra»- 
Ld\.  8£.  Ciò  , che  in  elio  operalle  Gie- 
sù  CriAo  per  documento  della  riverenza 
dovuta  alla  CaAi  di  Dio  . T.  t.  L.  10.  P. 
<8- 

Ttmfo,  che  cofa  fia  . Ttm.  I.  Lrt-  lì:  Tdg. 
71.  Come  con  elfo  Aa  quafi  in  Coro  di 
Muitea  concertata  la  Vita  , e la  Mor- 
te ; il  Pianto  , e 1'  Allegrezza  j e 
gli  Avvenimenti  tutti  dell'  UniverAs  . 
Iti.  Tdg.  li.  Quanto  effo  fia  veloce  , 
e come  con-  eil'o  fugga  ogni  cola  . Tdg. 
74.  Quanto  perda  , chi  perde  il  Tem- 
po i pazzia  de’  PalTatempi  . Tdg.  n.  Il 
Tempo  paAàto  è Icuola  del  Tempo  fu- 
turo. * 

TtmftrdU  . Colè  del  Tempo  vanilAmc 
non  meritano  nè  amore  , nè  ftima . '* 

Ttntbtd  , che  cofa  fiano  , e come  divilc 
dalla  Luce  . Tom.x,  Ltx^é.  Tdt.  3 3.  Lr^» 
IX.  T.^  Tenebre  di  Egitto  quanto  fpa- 
ventofe  . T.  i.  t.  lar.  Vdg.  40.  Babilonia 
lènza  Fede  è Tempre  in  t(^bre,c  confu- 
fione  * 

T(iM4vm< , quando  viene  da  Dio  non  ifii- 
ga  al  peccato  , ma  pruova  , e raffina 
u Virtù  . Ttm.  I.  t-rt.  1^  Vedi  Mr»- 
mt  . Come  A Tpieghi  quella  Parola  in- 
fegnata  da  Giesù  t Et  nt  mt  indtudt  in 
tnudtitntm  ; e quali  finn  le  buone  , quali  le 
cattive  Tentazioni  . Ttm.ì^Ux.iq.  Tdg. 
164.  Come  fullè  tentato  Giesù  Criilo  i 
e quale  Icuola  faceflè  a noi  contro  le 
Tentazioni . Ttm.  t.  Lt\.  8.  Tdg.  f f.  No- 
tabile principio  , e progreiro  della  Ten- 
tazione di  Èva  i e perchè  ella  vi  rima- 
neffe  . Ttm.  i.  t«t-  17.  • 18.  La  fuga  , e 
il  diTprezzo  , è la  Vittoria  più  bella  di 
quafi  tutte  le  Tentazioni  infernali  . * 
Xz  i Chi 
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I <ihi  iiKoAtim.li'd'KÌijloe(«zare  c&'l'Ten- 
-'UtOf«^,<Jn“  grati ‘patte  » è‘arieroa 
' <(b  irfl'rHpmdcre  e tutte  te  TeMazieni-lu- 
"finglievolt 't  %ì  jlil. 

Modo  di  lifpondere  a tutte  le  Tentazio- 
ni rpavenioie  r'  Tom.  t.  X.<g.ix8.'  Vag.^o. 
Che  eofa  fia  tentare  Dio  • r,  i.  L.  loo. 
V.  fae,  ‘ 

Terra  col  Cielo  da  Dio  creata  < Qtjal  Lio- 
go>  abbia  nel  (itiema.del  Mondo  . T«ai.t. 
-Vag.}  t.  Se  lia  Sferica  ^ tè  abbia 

0 Antipodi  } come  faccia  globo  coH’  Ac- 
oqua  i'fua  grandezza  &c.  Cr^-  r-  Tag.  17. 

1 Come  veftita  , e popolata  in  ogni  iiia 
pffrte , per  bella  , e comoda  > e magni- 
fira  Abitazione  dell'  Uomo  . D*IU  Lt- 

I j^;'  dii  Tal»,  t.  fnt  tlU  LtTjttu  11. 

t>Cotne  per  il  peccato  maledetta  da  Dio  . 

‘ T(ii».i»  Pa».  ^41.  Di  Paradifo  di- 

-ivemita  Valle  di  ^pianto  , amaro  etìlio  > 
-'«‘■fepolcTo  dcH’ 'Domo • Caduco  > e 
labile  è tutto  ciò  , che  è fondato  in 
« Terra  . * Co'fiioi  inceflànti  tremori  con- 
tìglia  tutti  a fuggire  • c a cercare  Abi- 

• razione  migliore  . * A fki  che  la  Terra 
, £3  meno  amata  •,  il  Cielo  di  giorno  , c 

di  notte  mollra  , e pona  attorno  le  bie 
-'bellezze  rempiterne  . * Qgel  che  efcla- 
mano  della  Terra  i Santi  alla  villa  del 
‘'Cielo  'i'T.  I<  I.  li.  T.  1I7*'< 

Ttrrk  fniruff»  ad  Abramo  , Ifac  , e Gia- 
3 cob  . Qual  tìgura  fàceO'e  . Ti»».  1.  L^. 

• i jj»'  Tkg.  ijó.  Qual  fuflc  la  fua  fertili- 
tà , « abbondanza  « Tarn.  1.  Ux,  118. 

c SR<g.  ff.  <p-r.  Do  filali  Pt^Ii  fuflè  potTe- 
iduu  . UMa  Come  dalla  luvicii  dell'  >E- 
gitto  con  incelTanti  Miracoli  al  polTedl- 
mento  di  ella  bitCero  condotti  i Figlìu» 
K d’ifdraele  • Vedi  Mtit'e  , « ifirttliti. 
Come  gl'  Ifìiraeliti  acquiilar  la  dovefle- 
ro.  T«i».i.  LtXt  itj.Pag.  130.  Conquan- 
te Guerre  finalmente  I'  acquifiafiTero  . hi. 

Ite.  Come  fufife  divila  fra  le  dodi- 
ci Tribù  , Lix,  ifé.  Cofe  ftupendiflime 
in  el£i  accadute  . Vedi  ixrx  h Ltxitni 
dt‘  Gi»dici  y « dt'Rigni  . Dopo  la  Mor- 
-1  ie  -di  Ciillo  , Tiata&a  defolata  , le  - vile  , 
iniègna  che  cofa  attivi  Ibpra  j una  Pro- 
.«  vinda  , e. in  un  Regno  » npra  di  cui  ar- 
riva l'ira  di  Dio  . * • 

Ttjtàimmr,  di  Dio  Vecchia  y e Nuovo  ab- 
t braccia  tutte  Js  iDivine  . Pagine  - Vedi 
-t.  StriitMrt  S»cm  4 . Si- dicono  Teftomenti 
4‘percbè-iii-  elfi  Iddio  lafcio'ji  . cioè- prò-' 
ioiettei,  con  fède  pubblica  , agU.  oUer-. 
i-.vantii  r.eiedità  ,'nel  Teilauiento  Vec- 
•-  ehio  r eredità  della  Teiia  detta  per  dò 


Tetra  di  PromiiTione  -3  nel  .Tefiamemo 
-'Nuovo  1’  eredità  'del  Cèelò_  da,  quella 
o Terra  ‘figiuato-t;  'quella  .eredità  de'  Ser- 
-:vi  ^"!qu^a  de'  Figliuoli  > e perciò  Mn- 
taggl  del  Tellamento  Nuovo  fopra  1-'  An- 
tico . Tam.J.  LtXjl).  Pag.  rj3-  l*'  U™*  > 
e 1’  altro  Tellamento  fi  appella  ancóra 
Tellimonioi  perchè  in  efii  ci  attefta,  Iddio 
tune  le  Verità  appanenemi  alla  nolira 
falute  ; e ci  dà  le  Leggi  , che  anellino 
-a  lui  le  promelle  fatte  a noi  dell'  eredi- 
tà > e a noHe  promdTc  fatte  dcll'oller- 
vanza  . Onde  la  Legge  dalla  Scrittura  li 
appella  ancora  PafiFam  , ér  faitu.  ■ di 
Dio,  e de'  Fedeli.  * Il  'Tellameneo Nuo- 
vo ratificato  co't  fangue  di  GieaùCtido'a 
T.j.  L.43.  P.*J+-  • ■ i-b  J iJ 

Ttftimtnit  . Leggi  Icritte  (òpra  iTcllimonj. 
Tarn.  1.  X(i^.  148.  Par.  lyfj  [1  Codiando- 
mento  di  non  far  fallo  Tdli(Boniot>fem- 
' bra  , che  debba  imenderfi  non  (òlo.in 
Magillrato  , ma  ancora  ne'  Cìrcoli,  edi- 
feorfi  privati  , con  atteftazìoni  faliè  , e 
propohzioni  calunniofe . * 

TttrkrcM.  Appellativo  di  Erode  Re  di  una 
quatta  pane  del  Regno  antico.  i..‘. 
Ththr  Monte  celebre  peti  La.Tra&figuraeio- 
« ne  ,1  e fcitnóne  di  Cr'iAo  , che  cola  , e 
Inquanto  bella  fignìfiebi  . r.3.  L.iu 
ié.  « ,:} 

ThtmMT  Sorella  di  Ablàlom  • « . (iio  tri- 
llo avvenimento  . Ttm.i.  L»x,t8i4>P. 
4»a-  ’ '1  t 

Thtr/ù  in  Ebreo  Città  di-  Canagine  ^-dove 
fuggir  voleva  Gioaa  .nj  ii.j  t 

Thtmk  Città  di  lettele  in -Gl  adea. -Vedi 

AhtU.  ./  . r.v  .-.r-; 

Re  degli  . Alfirf;  elpugna-  la 
Galaditc  , e U Galilea  , e conduce 
prigioniere  cinque  Tribii  d' Ifdraeliti  in 
Ninive  . T.i.  Uaoz.  V.^67,  -i 

TtrU  primi  Regia  de*  Re  d' Ifdraele.  ^ 
Ttftn  del  Tempio  a’  giorni  di  Onta  qual 
iblTe»  e che  cofaiinfegnl'.  7.  3.  l.  axf. 
3*.  7x4.  I I.  -,  1 1 ,1  : • i 4 
Tigri  nn -de’ Fiumi  del  Paradifo-.  * ..  .. 
Ttmtfi  Apofiolo  , detto  ancor  Didimo  , 
cioè'.  Gemello  ..  Sua  belU-'-Parola  a* 
Compagni . T.  j.  t.  >39.  V.  i6ii.  Con 

Sualcne  durezza  di  tella  non  crede  agli 
Ieri  I Apelloli  la  Refurrezions  del^iMuc- 
firo-  L.  41,  3»  jgg.  Pietà  ufata  da-.Gie- 
Msù  per  vincer  la  durezza  di  lui, .>e  in 
un»  mag^ormence  atcellare  a noi.  la.  fua 
Kellirrezionc , iW.  P.  3(4.  • - « _ > •.  t 

Timm  di  Dia  , Dono  dello  Spirito  San- 
-co  , c princìpio  di  Sapienza  a Ximoc  Fi- 
li» 
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Kak  del  peccato  folo  pecchi  è odèfa.  di 
,it  Timore  liyercnciak  .delta  Mae- 
■liià  ,'deirimiiieBfità  di  . Dio  . è Figiinelo 
della  Caiità  , e proprio  ,de'  più  ; perfet- 
ti ^ * Come  Gieaù  Ctiilo  iniegnalle  nel 
fuo  Regno  a non  temete  altro  , «he 
. Dio  . T,  }.  L.  tft.  La  Scrittura  è 
c Scuola  perp^a  di  quello  Tanto  Timore 
co’  tanu  galligbi  dati  > ■ con  tante  mi- 
(i.aaccie  £iuc  da  Dio, a chi  .roffende  . * 
Mon  y'è  Anima  più  Ikura,  e contenta, 
che  quelle,'  la  quale  più  reme  Dio,  e al 
.1  conttarie  dù  non  teme  Dio  , temer  de- 
, vc'd'  ogni  cola  , e tremare  ad  ogni  in- 
< contro  . * - 

T/nuur.'DiTcepolo  di  Paolo  Apolloloj  per- 
chè da  lui  ciiconciTo  • T,  j.  L.  68-,P. 
.rè77»  . . • , , 

Tóa,  altro  Dilccpolo  di  Paolo ,,  perchè  non 
circoiuifo  da  hii.  hi.  "i  f c;  ; 

Tfè.  }cfce  povero  , e Duce  de' Poveri  ael 
la  Terra  di  Tob  , che  lignifichi , c che 
. infogni.  T.i.  i.  lai.P.iSi. 

Ttiit  il  Vecchio  . Sua  oflervanza  lingolarc 
r nella  Terra  d'ifdraele  . Sua  Collaiiza  , 
Tua  Carità,  Tue  Virtù  . fra  gli  Adiri  in 
•t'Minive  . Sua  ceiàtà  , e travagli  . -T.  a. 
j LfX.  107.  Come  ikuperafle  gli  occhi  . e 
''iTcdeflie  nelle  Tue  maggiori  atfhzioni  cn- 
trate  inCafa  l'allegrezza,  c 1' abbondan- 
- ca.  L.  109.  P.tfaa 

Tabi»  il  Figliuolo  . Suo  Viaggio  dall’  Alliria 
in  Media  . Suoi  avvenimenti  mavigliolr  , 
ave  Aio  fieJicilAmo  ritorno  . quanto  inlégni 
a chi  gulla  di  Verità.  . Cr  di  Sapicnaa  . 
.L.7^1.  i..aoB.  e L.  ao0.  li  iL  . t u l 

T<i<rzn^z.  Vedi  «.li-it» 

-truii'^aiu  che  cofa  fra  , e di  quanta  auto- 


-b'Jonia , all'  antica  libertà  , delU  Ti^a 
I ptomelfa,  pet  figura  <^i  quelli  a ,clie  dal- 
i.la  iàtaaia  cadqno-in  peccai«Y. edV  P*c- 
I cato  riforgoiie  alla  Qcaaiau  Veiii/fnitcM. 

< Vedi  tfdr»  -;-u:  , 1 i:^  ''1',”, 

TrUii,  oveto Famiglie  numerofiirune  de  do- 
dici Patriarchi  Figliuoli  di  Ciacob.  Con 
qual  ordine  matchialTero  per  il  Deferto . 
Tt  a.  C 149.  P,  104,  Sopra 'D  Difcenden- 
za  da  Ad^o,  Copra  le  Medie,  le  Guer- 
re, le  Leggi , il  Governo , e di  avveni- 
menti di  quelle  dodici,  .Tribù  è fcriuo 
tutto-  il  Tellamento  Vecchio...  ’ Souo 
il  nome  di  quelle  dodici  elette  Tribù  , 
padano  ncUc  Profezie  gli  Eletti  di  tMte 
le  Gemi.  * ,,  • . 

rrihnlt^tne  di  cui  « piena  la  Terrai, c «hi 
Tribuiaaione  non  vuole  , conviea  .xhe 
vada  a vivere  in  un  aluo  Mondo  . * 
Con-  eda  Iddio  ripiuga  , pruova  , e rafi 
fine  l’  Anime  elette  . * £ fegno  di  Prc- 
dedinazione  , * Mondo  di  Tnbuhzioni, 
e (cuoia  di  Patienza  . Vedi  Tabia  , Vedi 
Giob . E mira  il  Crocifid'o  - * , 

Trinili  Santinima  , ed  Unità  di  Dio  , Mi- 
derio  incitabile  , e primo  di  nodta  Fede, 
rivelato  da  Gietò  Crillo-^  Toma  j,  Lr^ 
»8.  Pag.  110,  Vedi  Dia  , a Varfrnt)  Diri~ 

\’i.  j',!!..''  ’ cM.t  . fVi;.*  ■7- 

merore,  nafee  dal  timore  de’mi- 
li  imminenti  , s dall’  apprenlìone  delle 
nioledie  , che  (ì  provano  - ' Come  Gie- 
$ù  Grido  fulTe  .capace  di  tridezza,.di 
tedio  , e di  timore.  P.,5,  44.  Pag. 

joo-jQoal  ila  >1  ineaote  ,.e  il  piatuo  , 
che  Ciido  vuole  nel  fi»  Regno  . ih  ai. 

P.'144..  ivi.'ll.i.'  |-.i:  li;)i  ■’'JJ  eir  a . 

XriM*  di,  Dio  come  veduto  da  $>  Ciò  vanni. 


■3  riti . T.  1.  Lax,  I.  P.  4.  e r.  5.  irfv  ni- 
r P«4ar>  r 

TrtsfignrMxiant  ammirabile  , dove  , come  , 
e coni  quali  idruzzioni  feguìde  ..  ,Tama  j. 

Ir  i.  i ■ I " a l i. 

Trnnfita  dì  S.  Ghifeppe  ammirabile  ,;iT.  j. 
Z..J8.  P.atfi.  Tianlito  per  il  Mu  Rodò. 
.7a.  £.  iz<.  P.  48.  Tianlito>  per,  il  Gior- 
dano • P>  z}4-  Ci»  che  nclpaffo 

4 del  Giordano  avvenilTe  ad  alcuni  Ildrae- 
liti  per  documento  di  Morte  • hr,  161. 

I P.S91*  • t 

-Ttafgrtfjiom  è quel  piflaT  » che-  fi  fa  di  là 
-j  da'  legni  de'  Precetti  negativi  F-ma  fi  di 
ee  di  tutti  i peccati  ancor  contro  iPre- 
I.  certi  adcrmativi . > -r  • . 

Trtifmigrayana  del  Popolo  Ebreo  dal  Re-| 
gno  (iella  Terra  promeflà  . alla  fchiavitù 
‘ di  Babilonia  > e dalla  (iebiavitù  di  Ba-. 

J 


> r.  J.  1.76.  T.fx7,  f.  , 


?l  ■ 


. ..>  - I 

t . <>•--.  .'  __  • , . 

;.<•  / ,1  f'  i o Vii  . d 

n ..-..l  . 1 ; .1 

V -V  '■'*(  u,-.  J . ,.i..i  , j.'  ) ./ . 

• i'  W % a.  »x\lj  J 

yjfct*  . , Còme  tiralléro  l'Arca  del  iTc- 
llanento  , e che  cofa  infegnaflèroi  al- 
lora le  Vacche  de’  Fililiei.  T.  1.  L.  »66. 
P.  j»4.  a li.  , . I_  , ,1 

y*IU  diGioTafat,  luogo  dei  Giudizio  Unv 
'l 'Vcrfale fecondo  Iz  Profezia  :di  Joele  : 
• •Canfurgsai  ^ dri  tfiandtmt.  amntt-  Gtmut  in 
t'alltm  taftfhm  H<imn  ibi  ..faiiaba:^  ut  jn- 
■ dicna  amnai  Gannì  . Cap,  )■  tinnì,  jz. 
La  Tetta  appeliau  Valle  di  lagrime  dal 
Verfetto  di  David  :.  .m  c«rd« 

fin 
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/ÌM  diff»f»it  -èn  y*Ut  lutymtrmm  . Pfalin. 

Sj.  7,  . » . • < 

yàmsi  fi  dice  di  rune  quelle  cofe  , che 
non  fono  quali  apparilcono  . Di  tutte 
la  colè  umane  , che  fan  gran  compat- 
fa  t e nella  eomparfa  iftclfa  fvanircono  , 
fi  dice  Vanità  dalla  Scrittura  ; e Vani- 
tà di  Vanità  , può  dirli  la  ilima  , che 
fa  r Uomo  di  sì  fatte  vane  apparenze 
del  Mondo  . * Giesù  Criilo  per  levar 

• nel  fuo  Regno  la  Dima  , e il  credito 
alle  ;Vanità  del  Mondo,  volle  eflère  il 
più  Povero  , il  più  Umile  , e Manfue- 
to  di 'tutti  gli  Uomini  . * La  Morte 
fcuopre  a cialcuno  , e il  Giudizio  Unì- 
verfale  fcopriva  a tutti  la  Vanità  di 
tutte  le  colè  , che  più  fi  apprezzane 

' da  i Vani  ^ e dagli  fiold  ai  Babilo- 
inia.  * _ > 

ynfif  Regina  di  Perfia  perchè  repudiata  da 
Afliieroi  e che  coti  infegni.  7.i.  L-zii. 
1*.  696.  ■ 

ytttuuiii . Vedi  fVre. 
ytU  del  Tempio  Aracciato  nella  Morte  di 
Criflo  , che  dir  voleflc  al  Popolo  anti- 
co. T.  j.  i.49.  P.|8. 

ytndif  di  Giufeppe  a gli  Ifmaelid  quanto 

• amara  . T,  t.  l.  iii.  P.  fSj»  Vendita  di 
' Crifio  a*  Saccrdod  quanto  ingiurìoti  . 
r.j.  L.  47.  P.  jo». 

PVn»  che  fia  i perchè  riferbato  da  Dio  ne' 
fijoi  Tefori;  e Tuoi  ammirabili  efifeni , e 
documenti.  7. 1.  L.to. 
ytrt»  perchè  eosì  detto  il  Divino  Figliuo- 
lo. 7.  j.  1..18.  P.  III.  Incarnazione  del 
Verbo  .-  Vedi  Gitth. 

ymcntdiéT  è quel  vergognarli  , che  l'Uo- 
mo fa^  quando  vede  , o apprende  , o 
teme  in  fé  qualche  deformità  morale  . 
Benché  fia  paflione  naturale  , fi  lidnce 
nondimeno  a Vinù  ; ed  è effètto  , e 
. contralègno  di  cofcicnza  delìcau  , e ri- 
lèndu  in  materia  fingolarmente  di  One- 
llà.  * Vedi  Adtmt  y td  £.«. 
ytrgmit*  , rara  nel  Popolo  antico  , e 
perchè  . 7«m«  i.  Lr^  44.  Pag.  Fre- 
quentiflima  nella  'Chieti  , introdotta  dal- 
la Madre  , c dal  Figliuolo  di  Dio  . 
Toim  j.  Lt^  44.  p..  Quanto  a Dio 
cara  . T»m»  1,  44.  Pag.  ija.  Quan- 

to empiamente  Irmpugnata  da  gli  Ercd- 
ci  . ht.  Colla  Virginità  , e co  '1  Marti- 
rio li  è popolata  la  Chieti.  * 
ytnti  i Iddio  prima  Verità  nell’  eflère  , 
che  è vero  Eflère  ; nel  cotrofcere  , 
che  é Sapienza  infinita  ; nel  parlare  , 
che  è Veracità  infallibile  j e nel  pro- 


mettere , che  è infallibile  Fedeltà  . * 
Le  colè  create  mancano  nella  Verità 
deli*  eflère  $ le  Gloria  non  'è_  vera  Glo- 
ria ; f Piaeeri  non  fen  veri  Piaceri  • 
le  Ricchezze  non  lòn  vere  Ricchezze  ; 
e l'  Eflèr  creato  è un  Eflère  di  molto 
non  eltire  j ed  è un  Eflère  , che  può 
non  eflère  j e in  ul  lènti  deve  Ipie- 
garfi  quel  che  dille  David  : q»id 

diligitif  ydmtmtm  , e^  guarnii  mmdu- 
cium  ) Pfalm.  4.  Gli  Uomini  mancano  . 
Primo  , nella  Verità  del  Conofeete  ^ e 
da  quello  nafcoito  tutti 'gli  errori  , ed 
inganni  . Secondo  , nella  Verità  delle 
Parole  , e da  quello  nafeono  tutte  le 
fallità  , e menzogne  . Terzo  , nella  Ve- 
rità del  promettere  , del  eonvcrtire  , 
del  parere  , e di  qui  nalcono  tutte  le 
infedeltà  , tutte  le  finzioni  , nitte  l' Ip- 
pocrifie  , e difllmulazioni  ‘ i e Irodl  .’S 
perciò  dille  David  : OimwV  Hmu  mtndux  • 
Pfalm.  317.  Qyanto  poco  afeoleata  in 
Corte  . Timi  a.  Li^ìhh  197.  Tugiuu 

fiS. 

nfligti  • Le  Creature  tutte  , e gli  avve- 
nimenti dd  Mondo  riferiti  dula  Sacra 
Scrittura  , fono  Velligìe  , per  le  quali 
cercar  fi  deve  , e ritrovar  fi  può  Id- 
dìo . * Velligie  impteflè  dal  Signore 
nel  Monte  OKveto  nella  fua  Afcen- 
fione  . 7«ai.  j.  Liyw  73,  Tuginu 

, 

ymnteu  Donna  pietofa  , e perche  co- 
si detta  . 7*i«»  3.  Lt%ivu  '48.  ‘Puginu 

33f. 

yifti  del  Pontefice  , de*  Sacerdoti  , e de' 
Leviti  Ebrei  . _7»iii»  1.  Liyant  139;  Po» 
giud  134.  Velli  del  Popolo  . Ltx;  1 47. 
Pag.  177.' Come  , e perchè  Adamo  , ed 
Èva  velliti  da  Dìo  dopo  il  peccato  . 
7«m  I.  Ltytut  <7.  Vera  foggia  di  velli- 
re  . tri.  Come  velliranno  i Beati  incie- 
lo . 7.»»  3.  Lr^frut  71.  Tàgina  373.  Ve^ 
Hi  degli  Ifdraeliti  nel  Deferto  non  pun- 
to confumate  in  40,  anni , che  ct^a  in- 
regnino  . 7»»i»  a.  117.  Vagina  fu 

I colhimi  fluitano  le  Velli  > e le  mede 
di  venire  introducono  le  maniete  di -vi- 
vere. T:  a.  L.147.  P.178. 

ytiuftà  , e Vecchiaia  . L’  età  corrente  , è 
la  Vecchiaia  del  Mondo . * Si  dice  pie- 
nezza de'  Tempi  : 1.  perchè  è 1'  ulama 
età  > 1.  perchè  lòno  avverate  tutte  le 
Profezie  : 3.  perchè  Giesià  Criflo  colla 
Legge  di  Grazia  ha  edmpìta  la  Legge 
dì  Narura  , e la  Legge  Scritta  : 4-  per- 
chè dopo  la  Creazione  > e la  Redeo- 

zio- 
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zioM,  e Riforma  del  Mondo  , a Dio  i 
alno  non  rimane  , che  disfare  ogni  co- 
fa  , e giudicare  i Vivi  » e > Moni  . * 
Quando  per  Legge  un  u reputava  Vec- 
chio nel  Popolo  Ebreo  • T.x.  L.tjg.  T, 

ij8. 

yi»  . Gli  affetti  , i coflumi  , e 1'  oMre  , 
nella  Scrittura  fi  appellano  Vie  degli  Uo- 
mini . Le  I DifpoGeioni  , i Decreti  , i 
Giudizi  , e il  Governo  del  Mondo  , li 
appellano  Vie  del  Signore  ammirabili 
Le  Leggi  > i Configli  , e la  Dottrina  del- 
la Scrittura  > e fingolarmente  dell*  Evan- 

Selio  , fi  appellano  Vie  del  Cielo  i e 
ella  Salute  . * In  qual  fenfò  dicefle 
CrUlo  , che  ardua  , e llretia  , e diffici- 
le è la  Via  del  Regno  . Teg. 

yitmi  fi  dicono  tutti  gr  Uomini  , che 
. vivono  in  Terra  , e che  incaminati  fo- 
- no  all'  altro  Mondo  ; per  oppofizione 
de' Compreofori  , che  pià  fono  arrivati 
. al  beato  Termine  . * Viatori  furono  an- 
cora gli  Angeli  in  Cielo , e quanto  tem- 
, po  doraffe  la  lor  Via  . T»m,  i, 

J’ng.tfj. 

l'igiUnxf  . Qual  fia  la  Vigilanza  , che  co- 
manda CrilTo  nel  Tuo  Regno  . Tm.  j. 
Lr^  i«.  176.  t Ltx,  a*.  V*g.  188. 

Non  fi  può  dormile  in  un  Mondo  pie- 
no d' infidic  ; c di  lacci  « ? Sonnolen- 
za , e oziofita  ò inmropria  a chi  ha  un 
afbre  , qual  è T affare  dell'  Eternità  < * 
Natura  , Cieli  > Stelle  , Angeli  , Iddio 
non  fi  addormentan  mai  Tuli'  affare  de- 
gli Uomini  . * Simboli  di  Vigilanza  . 

Ttm.  I.  30.  Pagm*  itfi.  a 3f. 

r*g.  r 8j. 

yirm  naturale  > fi  dice  delle  qualità  , che 
hanno  i corpi  per  varj  effèni  . Qjianto 
uefte  fian  varie  . Vedi  Erit , rhu  &c. 
i dice  principalmente  degli  Abiti  gene- 
rati da  molti  Atti  di  operazioni  onefie  : 

. alcune  di.  quelle  appanengono  all'  InteL 
letto  come  tutte  le  fpeculative  , altre 
alla  Volontà  come  tutte  le  Morali . * 
Virtù  fopranaturali  non  fono  generate 
dagli  Atti,  ITU  da  Dio  s'infondono  col- 
la Grazia  ; e quelle  fi  dividono,  in  Vir- 
tù Teologiche  , in  Virtù  Cardinali  &c. 
Vedi  iw’  hr»  Ht»>  . Tutte  fono  come 
Potenze  , che  alle  Potenze  naturali  dan-  ' 
no  r operar  facilmente  > e con  diletto 
ne'  loro  oggetti  . * Le  Virtù  infufe  dan- 
no all'  Uomo  quel  che  1'  Uomo  da  fé 
non  può  , cioè  , 1 operar  degnamente  in 
ordine  all'  ultimo  Fine  rivelato  > . * Le 
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Virtù  fon  quelle  , che  sfanno  flato  all' 
Anima  , e Iòle  da  Dio  fon  coronate  . * 
Chi  di  quelle  Potenze  è più  ricco,  cioè  , 
chi  più  codi  Atti  augumenta  quelle  Po- 
tenze infufe  , è più  beato  . * Quali  fia- 
no  i Grandi  del  Regno  di  Criflo  . r.3. 

L.  io.  P.  141. 

yitiim*  , Leggi  , Documenti  , e Miflerj 
delle  Vittime  dell'  antico  Sagrifizio  cruen- 
to . T.x.  L.  140.  P.  141.  -t  ) 

yintrU  di  Giesù  Redentore , ammirabile 
per  efifere  Hata  univerfàle  , cioè  , per 
aver  vinto  il  Peccato  a tutti  comune  , 
per  aver  vinta  la  Morte  , e iflituiu  la 
Refurrezione  univerfàle  : per  aver  vin- 
to l' Inferno  , con  liberar  dalla  catena 
tutta  la  Gente  umana  ; e per  avere  a 
tutti  aperte  le  porte  ferrate  del  Cielo.  * 
Vittorie  della  Chiefà  ammirabile  , per- 
chè riportate  fenz'  armi  , colla  Pover- 
tà , colla  Manfuetudine  , e co'  Martirj  . 
Vedi  /«  dnli  Ani  Affittici  . Vit- 

toria di  fé  medefimo  più  difficile  , che 
la  Vittoria  delle  Armate  , e perciò  più 
bella , e fola  da  Dio  coronata  in  Cie- 
lo . * Battaglia  , e Vittoria  di  Gedeone 
quanto  illructiva.  r.  a.  L.itp.. 

yijktu  di  Dio , Termine  di  tutti  i 'Moti  , 
Contento  di  tutti  gli  Affètti , e Beatitudi- 
ne di  tutte  le  Creature  ragionevoli  ; per- 
chè il  vedue  Iddio,  è rrllelTo,  che  poP 
federe  tutti  i Beni  in  lui . * Vifioni  Profit- 
tichc  «Vedi  Vrtftxi* .. 

yifittymt  della  Madonna  j e Maraviglie  in' 
cllà  fuccedute.  7.  3.L>r.  P.30..  '•  ) 

yifix  di  alcuni  Oggetti  quanto  pericolofa  . 

I Vedi  D»iid  • Vedi  di  L»i . Sopra  • 

tutte  le  cofe  di  quello  Mondo  deve  ef- 
fèr  come  la  Luce  , paffeggiera  , e pelle- 
grina i ma  da  alcuna  di  effe  deve  effere 
ancora  fugace , e fchiva  . • Villa  dell' 
Aqmla,  fimbolo  d' Anime  contemplative, 
e della  Terra  nulla  contente.  T.t.  L.31. 

P.I6|. 

yint  vegetativa  quando  prodotta  da  Dio  , 
e quanto  varia  , e ammirabile  nell'  er- 
be , e nelle  piante  . T»mi  t,  Lt^ìtnt  af. 
Pag/»4  lift  vita  fènfitiva  quando  pro- 
dotu  dalla  Divina  Vinù  , e quanto  llu- 
penda  ne'  Volatili  , ne’  Pefei  , ne’  Ret- 
tili , e ne’Greffili  > 7*im  1.  iriimt  at- 
Pagma  « f*g"nui  . Via  Ragio- 
nevole • Vedi  Aitimd  . Vita  atti- 
va , contemplativa  , e milla  . Ttm.j. 
Lfgittii  40.  "Pigin»  Z74.  Vita  tempor.ile  , 
e Vita  eterna  ; quella  in  quello  , e que- 
lla nell'  altro  Mondo  , non  poflono  fra 
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. di  loro  compararli  in  durata  , c in  qua- 
lità • * La  qualità  , e lo  flato  della  Vi; 
ta  eterna  nafce  dalla  qualità  , e da  i 
collumi  della  Vita  temporale  . * Bcko 
. c quello  , che  nella  Vita  temporale  in- 
comincia ad  ufare  il  linguaggio  , gli  af- 
fetti , e i collumi  della  Vita  eterna  , 
cioè  , chi  vive  fecondo  la  Dottrina  di 
Grillo  , che  della  Vita  eterna  infegnò 
tutte  le  Vie  . * La  Vita  eterna  de’ Dan- 
nati dalle  Scritture  li  dice  Morte  fe- 
conda . * CLnal  hiffe  il  Legno  della  Vi- 
ta nel  Paradifo  , e qual  fia  ora  nel  Re- 
gno di  Ctillo  . Tm,  1.  Ityont  48.  Pag. 
aj& 

ri\it  fi  dice  degli  Abiti  contratti  per  la 
éequenea  degli  Atti  centrar)  alla  Vir- 
tù . * Alcuni  Vizj  , a’  quali  è più  in- 
clinata la  Natura  , fi  contraggono  tal 
volta  con  un  Atto  fblo  di  peccato  . * 
Da’  Santi  li  chiamano  feconda  Natu- 
ra , che  appena  lafciano  libertà  all’  Uo- 
mo . * Dalla  difficoltà  di  eflirparli  na- 
fce lo  fcuoterfi  tal  volta  un  poco  , e 
poi  il  ricadere,  e finalmente  l’abbando- 
narli nel  peccato  . Vedi  Ttrtont  . Vedi 
Stnlt  . Vizj  capitali , figurati  nc’  fette  Po- 
poli Cananei  . T»m.  a.  XryeiM  t^S.  Paj. 
408. 

ymilià  . Virtù  poco  conofcHita  da’  Filolb- 
fi  Gentili , molto  infegnata  da  Grillo.  T.}. 

Vtg.  14U  Ha  molti  gradi  ; ma 
prirKipalmente  confifle  in  lentie  bafifa- 
rncme  di  fé  medefimo  ) in  non  preleric- 
fi  a nefliino  ; in  amare  di  foggi.icere  a 
. tutti  ; e in  non  volere  nemin  onore 
del  Mondo  . * Quanto  quella  fia  pregia- 
ta nel  Regno  di  Grillo  , quanto  efal- 
tata  da  Dio..  Vedi  MdrU  f'trj/n». 
ynytnt  edrrma  , Sacramento  della  Ghie- 
ra . Sua  illituzione  , ed  effetti  . reme  j. 
l^ont  6}.  Ptgin*  44t,  Unzione  de*  Sa- 
. cerdoti , Unzione  de’  Re  > e Unzione  di 
Confermazione  , e fue  cerimonie  , ed 
, effetti  . rtmt  J.  Ltytnt  «a.  iUgina  4J4. 
Lo  Spirilo  fanto  fu  1’  Unzione  del  Re  , 
e lommo  Sacerdote  Criflc  Gieaù  . * 
Le  Unzioni  interiori  , cioè  , le  con- 
(blaziom  dello  Spirito  fanto  rendono 
non  folamente  facili  , ma  ancora  gio- 
conde tutte  le  Vie  , per  le  quali 
. Iddio  ci  conduce  a Vita  ctetna  . * 
Fniytrf»  c tutto  quello  infieme  , che  ha 
• creato -Iddio  , e fuor  di  cui  Iddio  po- 
tendo non  ha  llcfo  ancora  il  Braccio  . * 
£ Tempio  della  Divina  Gloria  ; è Li- 
. bro  faittp  dentro  , e fuori  ; la  Scrittu- 
ra di  fuori,  è tutto  quel  , che  noi  ve- 


uianvo  cogli  oichi  s la  Scriltnra  dì  den* 
tro  è tutto  quel  che  T Uiiivetfo  figni- 
fica  , e che  fpiega  la  Saitnita  Sacra  . * 
Da  chi  , e come  farà  aperto  al  fine  tut- 
to quello  gran  Libro.  TMmf.  Uymt  ft. 
Ptg'»*  5jo- 

y»»  li  dice  di  cialcuna  cofa  daH’  altra  di- 
flinta  . Tutto  1'  efler  creato  è dillimo  in 
molti  generi  , in  molte  fpecie , -in  ipol- 
ti  individui  ; ma  tutto  rÉlfeie  ineroMo 
è in  fe  raccolto  con  perfetta  Unità  -,  e 
quello  è Iddio,  che  è un  foto  , nè  può 
aver  Gompagni  nel  Tuo  Genere  , che 
abbraccia  ogni  genere  di  elTere  , e-  di 
perfezioni  increate  , ed  eterne  . * La 
Via  facile  , e breve  di  tutta  la  Per^ 
zionc  Griftiana  , è ridurre  all’  Unitàtut- 
ti  i Tuoi  fini  , tutte  le  fue  intenzioni  , 
e tutti  gli  affetti  i nè  altro  mirare  , vo- 
lere , o cercare  , che  Iddio.  * 

in  Teologia  fignifica  queUe  Vo- 
ci interiori  , cioè  , quelle  illiwraziaoi  , 
colle  quali  Iddìo  chiama  1.  gli  Eteio- 
dolTi  alla  fanùRima  Fede  Gattohea  : i. 
i Gattolici  a qiieflo  , o a quell’  altro 
fiato  , e profeffione  di  Vita  : -f.  Gia- 
Icuno  di  qiialunqne  fiato  a fempte  mag- 
giore Perfezione  , e Santità  . * La 

Vocazione  è quella  , che  a ciafeuM 
' moflra  la  Vìa  , che  ha  da  battere  per 
arrivare  a falute  ) onde  è 1’  ifiefib  non 
obbedire  alle  chiamate  dì  Dìo  , che  ca- 
minar  fuor  di  ftrada  • 7mm  g.  Lrtjtm* 
n.  PjgoM  7p.  Efempio  di  gran  Voca- 
zione , e tipo  di  pwfetta  Obbedirnna  . 
Vedi  . Vedi^ftfitU  . Otrerfitàdi 

Vocazione.  «W, 

yn*  . Differenza  della  Voce  dal  fiiooo  f 
varietà  dell’  una  , c dell'  altra  ; e-del 
canto  degli  uccelli  . Ttmt  i.  x«g/»o»  jt. 
Voce  di  Dio  . Vedi  f'rcag/*»». 

y»Uttit  . Quando  , e come  da  Dio  for- 
mati gli  Ui.ccUi':  loto  differeoze , quali- 
tà , fimboh  , c documenti . T.t.  ■L.xt.  a;. 

y»U  . Quanto  ammirabile  , « vario  negli 
Uccelli . Vedi  ytUul*  , Quanto  l’Uomo 
è pigro  dì  Membra,  tanto  è amie  dì  Spi- 
rito . Spirito  , che  nulla  più  fi  follai 
delGorpo,  e come  UcccHo  ferrato  ingab- 
bia. * 

y»Umi  . Suo  eflère  -,  foa  Forza  , fuo  Im- 
peiio,  e quanto  della  foggezìone  di  tal 
noilro  Im^rio  fia  bramolo  Iddio  . T.  t. 
L.  41.  T.xìf.  Gon  un  atto  fòlo  di  vole- 
te dalla  Grazia  ajutato  , TUomo  di  pec- 
catore può  farli  Santo.  * La  fantità  è la 
più  facil  colà  dituue,  perchè  tuna  con- 
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fiile  nel  volere  , e nell’  amare  il  fommo 
Bene  . * Ciò  , che  Iddio  ha  Fano  col- 
la fua  Creazione  , colla  fiia  Redenxio- 
• ne  , e co'l  Tuo  fantilTimo  Governo  , 
tutto  ò indrìzzato  a giradagnar  la  voton- 
> tà  dell'  Uomo  • * £ volubile  io  quella 
Vita  alla  varietà  degli  Ouetti  ; e per 
tenerla  fiflà  v’  è bifogno  m continua  O- 
razionc  ,■  e Confiderazione  } ma  nell' 
Inferno  è inAefllbile  nel  Tuo  peccato  ; 
odia  la  pena  , ma  ama  la  colpa  •*  Ama 
Dio  come  Bene  godìbile  , ma  l'odia  co- 
me Signore  adorabile.  * 

P'.lww.rM^  ciò  ) che  li  fa  per  imperio  dì 
Volontà  . Chi  è licuro  della  fùa  Volon- 
tà , è lìcuio  dal  Peccato  , che  è Iblo 
, quando  è volontario  , cioè  , delibera- 
to > e imperato  dalla  Volontà . * 1 facrì- 
fizj  volontaij  folamente  piacciono  a Dio  ; 
« perciò  egli  ci  lafcia  la  libertà  , a fin 
che  nel  nollro  obbedirlo  , ci  fia  Tempre 
il  volontario  a lui  gradìtiflimo.  * 

Ftm»  . Ultima  opera  della  Creazione  . e 
Beniamino  di  Dio  . Fu  l'ultimo  a entra- 
re nel  Mondo  , perchè  entrò  come  Pa- 
drone , a cui  fu  premefio  lo  fiato  , ed 
il  fervizìo  turto  • * Sua  nobiltà  , fua 
grandezza  , foe  dori  . Tmoi.  Leytnt  }6. 
VtgÌH»  i^a  i9i>  < Vedi  , 

Quanto  nell'  effer  fuo  ammirabile  lia  ir»- 
fènore  a gli  Angeli  . Tamt  i.  L^hui  io. 
Dilcendenze  da  Adamo  . Vedi  C*in»  , 
• Sti  . Dìrifioui  di  tutti  gl'  Uomini  in 
Città  di  Dio  , e in  Citta  del  Demonio . 
Vedi  laiMo  , td  jiktlt  . Stato  d'  Inno- 
cenza , fiato  di  Peccato  > Legge  dì  Na- 
tura , Legge  Scritta  , Legge  di  Grazia  , 
divìfioni  di  Lingue  , e di  Kegni  , Guer- 
re , molfe  , revoluzioni  dì  Stati , cofiu- 
mì  varj  , e incefianrì  peccati  &c.  Vedi 
nt‘  hr  Hfmi  . Uomo  Iddio  • Vedi  Grr- 
tù  . Perchè  , tanto  più  di  noi , vivefiè- 
ro  gli  Uomini  avanti  il  Diluvio.  Temo  i. 
. LtX!»nt  71.  Vigint  ^67. 
yott  . Non  è folo  propofito  , ma  è pro- 
mefia  fprcìficaia  , fatta  a Dio  , di  qual- 
che efercizio  di  Virtù  , cioè  , di  qual- 
che bene  fpirituale  migliore  della  fua 
omiUìone  . Leggi  di  Moisè  fopra  i Vo- 
ti • Timo  1.  Lt\iont  ira.  Vagin»  i6t‘  Vo- 
to dì  Anatema  , detto  ancora  Horma  . 
<»/.  Vtgm»  lét.  Voto  de'Nazarei  . 

««  138.  VttinM  117.  Se  i Voti  Religìofi 
incominciauero  da’ primi  Crifiianìde'tem- 
pi  Apofiolici  . r»»»  j.  LtTÌttu  jit.  Pag>- 
■«  3d4.  Quanto  gravemente  puniflie  Id- 
dio una  tralgrcllìone  di  Voto  nell’antico 


Popolo  . 7ii«a  z.  Lni*«*  }Ì4‘  ava.' 
e nel  Popolo  nuovo  Crifiiano  Ttm»  3. 

16.  ‘Pdgin»  3P3.  Vocodilefie  fio» 
gelate  . 7.  X.  P.x88. 

yrid^uno  degli  Uomini  forti  di  David.  Sua 
Virtù  incomparabile  , fua  dilgrazia  in  et 
lèr  Marito  dì  Betlàbea,  e fua  Mone  non 
. afpcttau  . 7.X.  L.180.  'P.4t{.  Lettere  di 
Uria  quali  fieno  , e quanto  infegnino  . 
hi.  ?.4I7»  •* 

yfuTM  è ùa  guadagno  da  cofe  infinittifcre  , 
cioè  . dal  prefio.  di  cofe  , che  fiaiuio  in 
pefo  , in  numero , o in  mifijra  . Come  , 
e perchè  da  Mobè  fulTe  pcrmeira  al  filo 
Popolo  l'iifiira  co'Gentili.  7.x.  L.147.  P. 
ipt»  Leggi  fcrìtte  (òpra  le  prefianze,  e 1 
cambi  • 7.x.  L.147.  P.g.ipr. 

Fiilt  non  è il  ben  che  piace  , è il  ben  che 
giova  , mai  è tutto  il  Bene  onefto  . * 
Tutto  do  , che  non  giova  , nè  ferve  al- 
la Vita  eterna , per  molto  , che  piaccia  , 
e giovi  alla  Vita  temporale,  è dimtìle  , è 
perduto  , è vano  , e per  lo  più  perni- 
ciofo  . * Parole  , e o^re  fenza  veruno 
ntile  proprio  , o aitniì  , dalla  Teolo- 
gìa fi  appellano  oziofo  , ed  oziofi- 
tà  > peggiori  del  nulla  fate  , o dire  . * 


z 


ZAikltn,  uno  de'FiglittoIi  di  Giacob, Ca- 
po di  Tribù.  * 

Ztcihn  Pubblicano  . Sua  Statura , fua  Pro- 
fefiione  , fua  Ventura  , fuo  Banchetto  , 
e fua  Convetfione  elèmplare  . 7.3.  L.41. 
P.iSi. 

Zacthkri»  Re  XIH.  (f  Ifdraele  . Regnò  lèi 
meli  , fece  tutti  i peccati  foli»  di  quel- 
la Regia  , e fu  ucdio  da  un  fuo  Te- 
nente, come  per  Io  più  accadeva  a qiie* 
Re  , che  non  volevan  fiar  bene  con 
Dio  . 7.J,  JC.jel.  P.f<t4- 
ZacthiTÌ»  Pontefice,  come  per  la  Religio^ 
ne  contro  il  Re  , c il  Popolo  fantamen- 
te  morifie  lapidato  nel  Tempio  . 7, 1.  L, 

ioaP.554. 

Ztuhtri*  uno  de’  Profeti  minori . * 

Ztcch*r$*  Padre  di  Giovanni  Preenribre  • 
Sua  Vifione  nelfora  dei  Sagrifizio  i per- 
de la  favella,  per  denotare  il  fine  del  Sa- 
cerdozio antico  ; alla  nafeita  dì  Gìovàn- 
ni  ricupera  la  lingua  , e dice  il  fuo  Can- 
tico, ^r  dinotare  il  giubilo  del  nuovo  Sa- 

cer- 
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• cerdozk)  , c della  -Chiera  , T.im  Xt- 

7/»>t  f. 

Ztmén  V.  Re  d’ Ifdnele  . Usurpa  il  Re- 
po  con  tradimeriM  ; è aflfediato  In  Ter- 
la  ) difpera  di  difefa  ; di  fuoco  alla  Re* 
■ia  , e alle  cok  più  caie  : ed  arfo  vivo 
infegna , che  le  Fonone  maggiori  fanno 
maggiore  l'incendio  . r.  a.  x.  i^o. 

4S«. 

Zti  , Ztbn  . Onb  , t Sàlmtnu  . Quattro 
Re  di  Madianiti , vinti  , c ucci£  da  Ce* 
deonc  . Vedi  GéJimr. 

Zflt  è duella  contenzione  , che  nafce  per 
le  cole  imeniàinente  amate  , come  rob- 
ba  « cd  onore  } ma  oel  Linguaggio  fa* 


ero  , è uno  Audio  dccefo  della  Gloria 
i di  Dio  , e della  falute  del  PiodinM,  ed 
! è edetto  , e Figliuolo  della  Carità  ; e in 
ul  iìgaiJicMO  . Vedi  £ltf  , « Cium  mi 
r<mpn , t Vmth , c jIffitU . 

I Ztbaifit  è lo  tteflo  , -che  Zelo  , nu  in 
maceria  di  Talamo  , e di  Stato  i che  in 
volgale  £ dice  Geloia  . Leggi  di  Moisè 
iópra  la  Gdofia  di  Talamo  . T.  a.  X.i4d. 
P.  i8|.  Gclolìa  di  Stato  • Vedi  Smmlt  . 
Vedi  Siiltmm  . 

ZmbAhtl , uno  degli  Amenatàdi  CriAo  .fegna* 
lato  nella  riedmeaniooe  del  Tempèodopo 
ia  fdiùtvitè  di  R.i^il—àa  . r.t.  X*a44.  P. 

7®p.  , 
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